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PREFAZIONE 


Sono  parecchi  anni  che  molti  miei  amici  e  molti  amatori  delle  cristiane  antichità  mi  consigliano 
e  mi  chiedono  la  pubblicazione  d'un  bullettino  mensile  di  cristiana  archeologia.  L'utilità  di  questa 
impresa  è  così  manifesta,  che  non  ha  bisogno  d'essere  dimostrata  ne  commendata.  Ed  io  mi  sarei 
reso  più  prontamente  a  questa  dimanda,  se  la  raccolta  delle  iscrizioni  cristiane  e  la  Roma  sotterranea 
non  m'avessero  occupato  tanto,  da  non  lasciarmi  tempo  ed  agio  di  attendere  ad  una  pubblicazione 
di  ogni  mese.  Ora  però  che  il  primo  volume  delle  iscrizioni  cristiane  è  divulgato,  e  con  esso  ho 
dato  fine  al  più  arduo  lavoro  di  tutta  quell'opera  ed  al  trattato,  ch'è  fondamento  d'ogni  mio 
studio  sulle  cristiane  antichità;  ora  che  la  Roma  sotterranea  è  anch'essa  vicina  a  veder  la  pubblica 
luce,  non  solo  ho  tempo  e  modo  da  appagare  il  desiderio  del  bullettino,  ma  ne  provo  io  me- 
desimo la  necessità.  Tuttodì  escono  di  terra  nuove  iscrizioni  cristiane  fornite  di  data  certa;  le 
quali  perciò  spettano  alla  serie  conchiusa  nel  predetto  volume,  e  le  vengono  apparecchiando  ric- 
chissime aggiunte.  Lo  stesso  avverrà  delle  iscrizioni,  che  saranno  contenute  ne' seguenti  volumi. 
L'aspettare  il  fine  di  tutta  l'opera  innanzi  di  pubblicare  queste  aggiunte  è  troppo  lungo.  Oltre 
che  è  bello  e  dilettevole  il  vedere,  come  di  mese  in  mese  cresce  il  patrimonio  della  nostra  scienza: 
e  divulgando  a  mano  a  mano,  che  si  scoprono,  i  monumenti,  che  sono  da  aggiungere  ai  già 
pubblicati,  avrò  l'agio  di  venir  dimostrando  con  nuovi  esempi,  come  le  regole  proposte  per  l'in- 
terpretazione e  la  classificazione  di  essi  sieno  dalle  successive  scoperte  o  confermate  e  rischiarate 
di  miglior  luce,  o  rettificate.  E  questo  io  dico  delle  iscrizioni  ;  e  così  m'accingo  a  fare.  Ma  poiché 
non  alla  sola  epigrafìa  dee  essere  dedicato  un  bullettino  archeologico,  nè  Roma  sola  fornisce 
antichi  monumenti  cristiani,  d'ogni  altro  travamento  di  sacre  antichità,  sopra  tutto  de' primi  secoli 
e  del  più  alto  medio  evo,  darò  pronte  novelle.  E  de'monumenti  d'ogni  paese,  che  verranno  a  mia 
cognizione,  e  di  quelli  del  nostro  suolo,  che  non  spettano  alla  Roma  sotterranea,  fornirà  sempre 
il  mio  bullettino  o  un  disteso  conto  o  almeno  un  cenno.  Delle  romane  catacombe  poi,  la  cui 
edizione  sotto  il  nome  di  Roma  sotterranea  si  prepara  nella  cromolitografìa  pontificia,  annunzierò 
le  più  importanti  scoperte  con  saggi  de'miei  studii  intorno  ad  esse;  invitando  tutti  a  cercarne  piena 
notizia  e  gli  accurati  disegni  delle  pitture,  delle  piante  de'luoghi  e  d'ogni  altra  maniera  di  mo- 
numentali memorie  nell'opera  commessami  dalle  provvidenti  e  generose  cure  del  regnante  Pontefice. 
11  mio  discorso  sarà  semplice,  chiaro  e  senza  apparato  di  soverchia  e  di  pellegrina  erudizione; 
perocché  non  ai  soli  dotti,  nè  ai  soli  archeologi  io  dedico  questo  bullettino,  ma  a  quanti  hanno 
amore  e  desiderio  di  conoscere  il  procedere  degli  studii  e  delle  scoperte  intorno  le  cristiane  an- 
tichità. Non  mi  distendo  a  dichiarar  con  parole  il  mio  proposilo,  amando  meglio,  che  esso  sia 
conosciuto  e  giudicato  dalla  lettura  del  bullettino  medesimo.  Il  quale  spero,  che  sia  destinato  a 
portare  buoni  ed  utili  frutti ,  ed  a  chiamare  sempre  più  l'attenzione  già  assai  svegliala  del 
pubblico  verso  questa  scienza;  il  cui  rifiorire  nel  nostro  secolo  è  forse  un  antidoto  dato  a  noi  dalla 
divina  provvidenza  contro  tanti  e  tanti  errori,  e  prepara  nuovi  trionfi  alla  verità  ed  alla  fede. 


11  Bullettino  cscirà  l'ultimo  dì  di  ogni  mese.  Sarà  di  otto  pagine  in  questo  sesto  con  disegni  per  lo  più  intercalati 
nel  testo.  I  disegni  saranno  almeno  ventiquattro  in  ogni  anno.  L'associazione  è  per  un  anno  al  prezzo  di  scudi  due.  Le 
associazioni  si  ricevono  nella  Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII.  Apostoli;  ivi  anche  si  distribuisce  il  bullettino. 
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Scoperta  d' una  cripta  istorica  nel  cemetero  di  Protestato 


Comincerò  questo  bulleUino  dedicato  agli  studiosi 
ed  agli  amatori  della  cristiana  antichità  col  racconto 
d'una  tra  le  più  belle  ed  importanti  scoperte  avvenute 
in  questi  ultimi  anni  nelle  catacombe  romane,  ed  alla 
quale  sono  ora  volte  le  cure  precipue  della  Commis- 
sione di  sacra  archeologia.  I  [necessarii  ragionamenti 
verrò  innestando  nella  schietta  narrazione  del  fatto, 
perchè  anco  i  lettori  poco  usi  alle  trattazioni  archeo- 
logiche possano  intenderli  con  facilità  e  prenderne 
vivo  diletto.  Anzi  verrò  tenendo  dietro  al  filo  spon- 
taneo de' raziocinii ,  com'essi  mi  si  son  venuti  svol- 
gendo nella  mente  al  tempo  istesso ,  che  venivano  in 
luce  i  monumenti  ;  eh'  è  maniera  di  discorrere  utilis- 
sima a  coloro,  che  son  nuovi  in  questi  studii.  Spero, 
che  chi  mi  leggerà  attento  e  cortese  alla  chiarezza  e 
semplicità  di  que' raziocinii  s'avvedrà,  che  io  non  li 
aggiusto  con  artifizio  alle  avvenute  scoperte  ;  e  se  cosi 
facessi,  slimerei  mancare  di  buona  fede  e  di  verità. 

Chi  muove  da  Roma  per  l'Appia  alla  volta  di 
S.  Sebastiano,  salito  il  clivo,  eh' è  dopo  la  chiesuola 
Domine  quo  vadis,  ed  oltrepassato  il  primo  miglio 
dalla  città,  vede  aprirsi  alla  sinistra  una  via,  che 
conduce  al  circo  di  Massenzio  e  lo  costeggia.  Questa 
via  nel  suo  principio  corre  fra  due  vigne.  A  destra 
le  giace  quella,  eh' è  oggi  divenuta  famosa  per  il  sot- 
terraneo cemetero  giudaico  in  essa  discoperto  ;  nella 
quale  ho  anche  osservato  una  serie  di  sepolcri  pagani 
sterrati  in  questi  ultimi  anni  dai  signori  Randanini 
tutti  in  linea  con  la  predetta  via ,  che  è  antica.  A  sini- 
stra una  vigna ,  nel  cui  casale  all'  imboccatura  del  bivio 
sull'Appia  sono  affìssi  molti  frammenti  di  sculture  se- 
polcrali in  gran  parte  cristiane,  detta  perciò  dal  volgo 
la  casa  dei  pupazzi.  Dentro  questa  vigna  durano  saldi 
i  ruderi  di  un  grande  edifizia  circolare  e  d'uno  minore 
di  forme  rettangolari  stimati  sepolcri  pagani;  e  a 
breve  distanza  da  quei  ruderi  una  antichissima  sca- 
la apre  l'adito  ad  un  cemetero  cristiano.  Questo  fu 
cominciato  a  discoprire  circa  il  1848;  e  in  un  se- 
polcro vi  vedemmo  dipinta  l'immagine  di  S.  Sisto  de- 
signata dal  suo  nomo  scritto  in  lettere  latine  SVSTVS. 
La  novità  di  questo  fatto ,  che  allora  non  aveva  altro 
confronto  nella  Roma  sotterranea,  fu  principale  cagione 
che  a  quel  cemetero  nel  linguaggio  degli  archeologi 
si  desse  a  quei  dì  il  nome  di  S.  Sisto.  A  piè  dell'an- 


tichissima scala  fu  poi  sterrata  nel  1850  una  cripta 
adorna  di  pitture,  che  gareggiano  colle  più  classiche 
e  più  vetuste  de'  cemeteri  cristiani  di  Roma. 

Di  questi  ruderi,  di  questa  scala  e  del  sotterraneo, 
al  quale  essa  discende,  io  ragionai  alla  pontificia  acca- 
demia di  archeologia  il  3  di  Luglio  1852.  In  questo 
discorso  raccolsi  e  disaminai  i  dati  topografici,  che  gli 
antichi  scrittori  ed  i  fasti  della  chiesa  romana  ci  for- 
niscono sopra  i  primitivi  cemeteri  cristiani  dell'  Appia; 
studiandomi  di  dimostrare,  ch'essi  erano  tre  chiaramente 
distinti  l'uno  dall'altro,  quello  delie  Catacombe,  quello 
di  Pretestato  e  quello  di  Callisto.  11  primo  non  ha  giam- 
mai perduto  il  suo  vero  nome,  ed  è  sotto  la  chiesa  di 
S.  Sebastiano;  circa  il  terzo  i  sepolcri  de'  pontefici  e  di 
S.  Cecilia  scoperti  negli  anni  1854,  1856  non  lasciano 
più  dubbio  veruno;  resta  a  cercare  il  secondo,  quello 
di  Pretestato.  Il  quale  nel  suo  principale  ingresso  pre- 
sentava un  gruppo  di  due  chiese  all'aperto  cielo  e  di 
nobili  e  grandi  cripte  sotterra.  Delle  chiese  è  scritto, 
ch'eran  sacre  una  ai  santi  Tiburzio,  Valeriano  e  Massimo 
compagni  di  martirio  a  S.  Cecilia,  l'altra  a  S.  Zenone. 
Delle  cripte  poi,  che  avevano  grande  culto  e  fama  per 
i  sepolcri  de'  santi  Gennaro,  il  maggiore  de'  sette  fi- 
gliuoli di  S.  Felicita,  Felicissimo  ed  Agapito  diaconi  di 
Sisto,  Urbano  papa,  che  giaceva  in  una  spelonca  o  cripta 
dagli  antichi  chiamata  magna  e  quadrata,  di  Quirino 
tribuno,  che  si  dice  morto  sotto  Adriano,  e  d'altri 
martiri  illustri.  Fra  i  quali  tutti  il  figliuolo  di  S.  Fe- 
licita primeggiava  tanto,  che  quel  cemetero  era  chia- 
mato Praetextati  ad  S.  Januarium ,  come  quello  di 
Callisto  Callisti  ad  S.  Sixtum.  Il  riferire  e  discutere 
le  testimonianze,  onde  si  traggono  queste  notizie,  ed 
il  distrigare  l'inviluppo  delle  tante  denominazioni  di- 
verse applicate  à  questi  monumenti  nelle  età  poste- 
riori ,  non  è  proprio  di  questo  luogo ,  ma  dell'  opera 
sulla  Roma  sotterranea ,  che  ha  per  iscopo  di  trattare 
a  pieno  siffatte  quislioni.  Ora  basti  l' accennare,  che 
cotesto  gruppo  delle  due  chiese  col  cemetero  di  Pre- 
testato mi  parve  dover  riconoscere  in  quei  ruderi,  e  in 
quei  sotterranei,  che  chiamavamo  di  S.  Sisto.  E  con- 
chiusi  con  le  seguenti  parole,  che  mi  giova  ripetere 
fedelissimamente  «  Non  pretendo  io  già ,  che  la  cripta 
»  accennata  (quella  cioè  che  ho  detto  essere  stata  ster- 
»  rata  a  piè  della  scala  nel  1850)  sia  quella  stessa 
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»  del  pontefice  S.  Urbano,  perchè  non  so  quanto  le 
»  potrebbe  convenire  l'epiteto  di  magna,  postOchè  è 
»  di  ampiezza  poco  più  che  mezzana  ;  ma  questo  non 
»  toglie ,  che  la  spelonca  magna  esista  in  questo  me- 
»  desimo  cemetero  interrata  e  sepolta.  Laonde  se  pur 
»  non  vogliamo  ripetere  da  un  caso  singolare ,  il  ris- 
»  pondere  esattissimo  di  cotesti  monumenti  alle  in- 
»  dicazioni  degli  antichi  scrittori ,  potremo  rallegrarci 
»  d'aver  rinvenuto  la  basilica  de' ss.  Tiburzio,  Va- 
»  ledano  e  Massimo  e  quella  del  martire  Zenone, 
»  ed  uno  de' principali  ingressi  al  nobilissimo  ceme- 
»  tero  di  Pretestato  con  una  puranco  delle  sue  più 
»  insigni  e  più  venerate  cripte.  Rare  volte  la  sola  to- 
»  pografia  abbandonata  a  se  medesima  senza  il  soc- 
»  corso  d'alcuna  epigrafe  o  tradizione,  che  le  insegni 
»  il  vero  nome  d'un  monumento,  giunge  a  raccogliere 
»  e  riunire  in  un  sol  punto  tanta  concordia  d'indizi 
»  e  d'argomenti  molteplici  e  limpidissimi.  » 

Quello  che  nel  1852  da  soli  indizi  potei  racco- 
gliere non  confermati  da  alcuna  iscrizione ,  ora  ce  lo 
dimostra  vero  ed  irrepugnabile  una  insigne  scoperta , 
che  compie  la  dimostrazione  de'  tre  cemeteri  dell'  Appia 
cristiana.  E  il  modo  della  scoperta  è  stato  il  seguente. 
Nel  1857  i  muratori,  che  lavoravano  a  riparar  le  ro- 
vine del  cemetero  di  Callisto,  ebbero  diletto  di  mate- 
riali da  costruzioni.  I  fossori  andarono  a  cercarli 
nei  sotterranei  contigui  alla  vigna  de  pupazzi,  e  non 
molto  lontani  dalla  chiesa  di  S.  Urbano  alla  Caf- 
farella.  Questi  sotterranei  non  furono  ignoti  al  Boi- 
detti  ,  che  ne  trasse  parecchie  iscrizioni ,  e  li  denomi- 
nò di  S.  Urbano  per  la  vicinanza  della  predetta  chiesa, 
e  perchè  anch' egli  congetturò,  che  fossero  parte  del 
cemetero,  nel  quale  quel  santo  pontefice  con  i  martiri, 
che  ho  sopra  nominalo ,  ebbei  o  la  sepoltura.  Al  Boi- 
detti  però  non  fu  dato  di  rinvenire  in  que' sotterra- 
nei nobili  cripte,  nè  stanze  adorne  di  pitture.  Ma  i 
fossori  postisi  all'opera  di  estrarre  pietre  e  mattoni 
dalle  rovine  di  questi  ipogei  s' innoltrarono  sotterra 
per  vie,  che  li  condussero  sotto  la  predetta  vigna, 
ove  sono  i  ruderi  delle  due  basiliche  ;  e  poco  lontano 
da  esse  aprirono  un  varco  attraverso  le  macerie  pre- 
cipitate dall'alto ,  pel  quale  penetrando  trovaronsi  sot- 
to una  gran  volta  tutta  dipinta  a  fogliami ,  uccelli  e 
figure  d'uomini  in  varii  atteggiamenti.  Una  prospettiva 
di  cotesla  volta  è  nella  pagina  seguente. 

Com'  ebbi  udito  l'annunzio  del  trovamento,  corsi 
col  pensiero  e  colla  speranza  alle  istoriche  cripte  del 
cemetero  di  Pre'estalo;  e  tutto  mi  sembrava  promettere, 
che  la  novella  scoperta  adempirebbe  questo  desiderio. 
Imperocché  ho  osservato  le  macerie  di  pietre  e  di  mattoni 
nelle  romane  catacombe  essere  indiziodc'  luoghi,  ne'  quali 
erano  posti  i  sepolcri  più  nobili  e  più  venerati,  che  ebbero 
segnatamente  nell'età  della  pace  scale  proprie,  lucernari, 
spaziosi  accessi  fiancheggiali  da  salde  costruzioni;  e  sopra 
all'aperto  cielo  fabbriche  di  sepolcri,  di  vestiboli,  di 
oratorii,  sarcofagi  marmorei  in  gran  copia,  donde  i  lauti 
frantumi  di  sculture,  di  marmi,  di  mattoni,  che  preci- 
pitali per  le  scale  e  per  i  lucernari  seppelliscono  sotto 
enormi  cumuli  di  macerie  i  più  insigni  monumenti  della 


Roma  sotterranea.  Con  questa  speranza  io  misi  il  piede 
su  quel  monte  di  sassi  e  mi  posi  avidamente  a  con- 
templare la  volta  dipinta.  La  quale  era  d'arte  e  di  stile 
bellissimi,  talché  a  chiunque  la  mira  richiama  alla  mente 
il  secolo  non  pur  d'Alessandro  Severo,  nel  quale  morì 
S.  Urbano,  ma  quello  stesso  de'  primi  Antonini,  eh'  è 
il  tempo  del  celebratissimo  martirio  di  S.  Gennaro  coi 
suoi  fratelli.  Imperocché  l'anno  preciso  di  quel  martirio, 
fino  ad  ora  rimasto  nell'incertezza,  è  stato  testé  deter- 
minato dal  Borghesi  al  162  dell'era  cristiana  (1).  Cre- 
sciutemi così  le  speranze  e  l'espettazione,  volsi  l'occhio 
ai  soli  due  o  tre  sepolcri,  che  le  macerie  non  rico- 
privano, e  li  vidi  intagliati  nelle  pareti  non  regolarmente 
e  dai  primi  costruttori  di  quella  nobile  cripta,  ma  aggiunti 
in  posteriore  età,  mutilando  le  pitture  delle  lunette  sotto 
gli  archi,  che  sorreggon  la  volta.  Quest'  uso  di  incavare 
nuovi  sepolcri  guastando  la  simmetria  e  gli  ornamenti 
delle  stanze  sotterranee,  venne  forse  talvolta  da  difetto 
di  spazio,  quando  a  cagion  d'esempio  in  un  cubicolo 
spettante  ad  una  cristiana  famiglia  tutti  i  sepolcri  già 
erano  occupati,  ed  altri  defonti  di  quell'istessa  famiglia 
doveano  essere  deposti  in  quella  stanza  medesima.  Ma 
spesso  un'altra  cagione  mosse  i  fedeli  ad  operare  quei 
guasti  per  aggiungere  sepolcri  a  sepolcri.  È  cosa  no- 
tissima, che  la  religiosa  pietà  dei  cristiani  inverso  i  mar- 
tiri e  la  fiducia  nelle  loro  preghiere  e  nel  lor  patro- 
cinio generarono  in  molti  un  desiderio  infrenabile  di 
aver  sepoltura  il  più  che  fosse  possibile  prossima  e  con- 
tigua a  quella  de'  santi.  Da  questa  cagione  mi  sembrava- 
no dover  venire  quei  guasti  fatti  a  sì  nobili  pitture  ed  in 
luogo  cotanto  adorno.  Ma  non  fa  d'uopo  di  congetture 
o  di  ragionamenti ,  dove  per  rara  felicità  possiamo  avere 
la  testimonianza  medesima  di  chi  fé  intagliare  uno  di 
quei  sepolcri.  Nei  margini  d'un  loculo,  che  rompe  a 
mezzo  l'immagine  del  paslor  buono,  la  calce,  con  che 
n'  era  stata  fermata  la  chiusura  ,  serbava  gran  parte 
delle  lettere ,  che  in  essa  erano  state  graffite  quando 
era  fresca  nell'  atto  istesso  di  chiudere  e  sigillare  il 
sepolcro.  Le  prime  due  lettere ,  che  lessi ,  erano  un 
mezzo  forse  M  ed  un  I  finali  d'una  parola  o  d' un  nome 
proprio ,  che  sarebbe  troppo  incerta  impresa  il  voler 
tosto  supplire.  Seguiva  REFRIGERI ,  voce  che  destò 
in  me  grande  curiosità  ed  espettazione  di  quelle,  che 
sarebbero  venute  appresso.  Il  verbo  refrigerare  fu  ado- 
perato nelle  acclamazioni  e  nelle  preghiere  per  le  anime 
de'  trapassati;  ed  è  noto,  che  nelle  antiche  iscrizioni 
si  legge  spiritum  tuum  Deus  re f vigerci,  libi  Deus  re- 
digerei, e  nell'  istesso  cemetero  di  Pretestato  nel  1851 
io  vidi  sterrare  un  sepolcro,  nel  quale  sulla  calce  fre- 
sca, come  nel  loculo  di  che  ragiono,  era  stato  scritto 
in  caratteri  greci  e  lingua  latina  Deus  Chrislns  omni- 
potens  refrigeret  spiritum  tuum.  Ma  nel  cemetero  di 
S.  Ippolito  in  una  pietra  il  Bosio  lesse  refrigeri  libi 
domnus  Ipolitus  (2);  donde  è  chiaro,  che  talvolta  la 
preghiera  pel  refrigerio  dell'  anima  era  volta  e  diretta 


(1)  V.  Cavcdoni,  Sentenza  definitiva  intorno  I'  anno  delia  passione  di 
S.  Giustino,  di  S.  Felicita  etc.  p.  7. 

(2)  Roma  sotterranea  p.  409. 
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a  quel  martire,  presso  il  quale  il  defonto  era  sepolto,  ranza,  che  qui  forse  dopo  il  refrigeri  (cioè  refrigeret) 
Quest'  esempio  mi  faceva  balenare  alla  mente  la  spe-    non  seguis.se  Deus  o  Christiis,  ma  Mnuarius  od  alcun 


altro  tra  i  nomi  de'  martiri  illustri  del  cemetero  di 
Pretcslato.  E  continuando  lentamente  la  lettura  (chè 
il  loculo  era  posto  in  alto,  nè  io  agevolmente  fino  ad 
esso  giungevo  su  per  le  rovine),  credetti  appena  ai 
miei  occhi  quando  vidi  spiccato  e  lampante  il  nome 
[ANVAMVS  :  infine  a  chiarir  con  certezza,  che  quel 
Gennaro  è  proprio  il  desideralo  nome  del  martire,  e 
ad  accrescere  il  pregio  inestimabile  di  questo  gradito 
lessi  altri  due  nomi  AGATOFVS,  FELICISSIMI  e  l'ap- 
pellativo MARTYRES  applicato  a  tutti  tre.  L'  intera 
iscrizione  dee  essere  deciferata  e  supplita  così  :  spiri- 

tum  ai  (qui  si  dee  supplire  un  nome  proprio  in 

genitivo,  a  cagion  d'esempio  Maximi)  refrigeri  (idio- 
tismo e  pronuncia  volgare  per  refrigeret)  Jamarius , 
Agatopus,  Felicissimus  martyres;  cioè  all'  anima  di.  .  . 
dia  refrigerio  Gennaro  e  Agatopo  e  Felicissimo  martiri. 
L' idiotismo  refrigeri,  eh'  è  pretto  nostro  volgare,  non 
manca  di  simili  esempi  in  simili  casi  de' verbi,  anche 
in  scritture  assai  più  antiche  di  questo  cristiano  se- 
polcro; come  valia,  perla  per  valeat,  pereat  in  una 
pittura  murale  di  Pompei  (1):  nè  le  precedenti  lettere  ai 
permettono,  che  si  supplisca  e  si  legga  dent  locum 
refrigera  Jamarius  eie.  Il  nome  poi  Agatopus  è  er- 
rore evidente  in  luogo  di  Agapitus;  e  non  ne  dubi- 
terà ,  chi  si  farà  a  cercare  negli  antichi  monumenti 
i  veri  nomi  degli  illustri  martiri  diaconi  di  S.  Sisto: 
nè  qui  debbo  discutere  questo  punto  di  critica  istorica. 

Adunque  il  figliuolo  di  S.  Felicita,  che  primeg- 
giava fra  i  martiri  più  illustri  del  cemetero  di  Pre- 
testato, ed  i  diaconi  di  S.  Sisto  II,  che  con  lui  furono 
presi  ed  uccisi  nelV  atto  di  celebrare  i  santi  misteri , 
sono  invocati  a  prò  del  defonto,  cui  guastando  gli  ornati 
di  questa  nobile  stanza  fu  concessa  in  essa  la  sepol- 
tura: e  quei  martiri  certamente  giacevano  o  nella  stanza 
medesima  o  nelle  contigue.  Di  questa  insigne  scoperta 
divulgò  un  cenno  nel  Giornale  di  Roma  del  4  Mag- 
gio 1858  il  eh.  signor  Canonico  Profili  segretario  della 
Commissione  di  archeologia  sacra;  la  quale  ha  ora  co- 
mandato i  lavori  necessari  all'  estrarre  le  macerie ,  che 
ingombrano  la  cripta  ed  a  ristaurarla.  Essa  è  tutta 
devastata  da  barbare  e  rapacissime  mani,  che  in  tempi 
a  noi  ignoti  l'hanno  spogliata  d'ogni  suo  ornamento, 
tranne  le  sole  pitture.  Niun  nome,  niuna  data  è  scritta 
nelle  pareti,  che  ci  dia  indizio  di  chi  e  quando  è  colà 
penetrato  a  far  l'indegna  devastazione.  La  quale  però 
non  toglie  al  monumento  l'alto  pregio  d'essere  uno  dei 
più  belli ,  de'  più  importanti ,  de'  più  venerandi  della 
Roma  sotterranea,  come  con  pochi  e  brevi  cenni  m'ac- 
cingo a  dichiarare. 

La  volta  a  crociera  di  forma  ellittica  troncata  nel 
punto  suo  culminante  da  un  luccrnajo  quadrato  è  forse 
esempio  (ino  ad  ora  unico  nelle  criple  de'  cemeteri  su- 
burbani; unica  è  certamente  la  vaghissima  dipintura, 
che  la  ricopre.  Tutta  la  volta  attorno  attorno  è  fasciata 
da  quattro  zone,  il  cui  elegante  artifizio  non  fa  duopo 
ch'io  qui  minutamente  descriva,  perocché  abbastanza 
lo  accenna  il  disegno,  che  ho  posto  sotto  gli  occhi  dei 


(1)  V.  Carnicci,  Bui.  arrh.  Nap.  Scr.  2. 1,  8;  Graffili  de  Pompei  2.  ed.  p.48. 


lettori.  La  prima  e  più  alta  zona  ha  i  rami  d'alloro , 
la  seconda  i  tralci  della  vite  carichi  di  uve,  la  terza 
le  spighe  del  grano,  la  quarta  le  rose;  e  tutte,  tranne 
la  zona  dell'alloro,  hanno  uccelli  volanti  ed  uccellini  nei 
nidi.  L'allegoria  alle  quattro  stagioni  è  manifesta:  allego- 
ria, il  cui  senso  cristiano  è  pur  anco  notissimo;  ma  non  l'a- 
vevamo fino  ad  ora  trovata  mai  nelle  pitture  cimiteriali 
espressa  in  questa  guisa  e  con  un  sì  leggiadro  partito 
d'ornato.  La  vicenda  delle  stagioni,  simbolo  della  ri- 
surrezione, non  è  qui  effiggiata  con  i  soliti  gemetti, 
che  ne  portano  i  segni,  ma  significata  per  le  rose,  per 
le  spighe,  per  l'uva  e  per  il  la-iro;  il  (piale  sempre  ver- 
de e  premio  de' vincitori  congiunge  all'idea  della  morte 
simboleggiata  nell'inverno  quella  del  premio  eterno  e 
della  beata  immortalità.  Non  m'accingo  a  svolgere  la 
dichiarazione  de'  simboli  della  primavera,  dell'estate  e 
dell'autunno,  per  non  eccedere  i  limiti  prefìssi  alle  trat- 
tazioni di  questo  bulletlino,  e  perchè  troppe  altre  cose 
mi  restano  a  dire.  Nelle  grandi  fascie  de'  quattro  archi, 
sui  quali  si  erge  la  volta,  sono  dipinte  quattro  scene 
di  agricoltura,  anch'esse  proprie  delle  quattro  stagioni. 
Quella  dell'arco  disegnato  nella  prospettiva,  che  sopra 
ho  dato,  è  assai  svanita  ed  a  mala  pena  l'occhio  eser- 
citato dell'archeologo  ne  discerne  i  lineamenti,  che  ri- 
traggono la  mietitura  del  grano.  Nè  si  giudichi  della 
maestria,  con  che  trattò  queste  scene  il  pennello  dell'anti- 
co artista  cristiano,  dai  pochi  e  mal  delineati  segni  della 
prospettiva:  l'edizione  nella  forma  e  grandezza,  che  si 
conviene,  di  questa  e  dell'altre  pitture  della  nobilissima 
cripta  spelta  alla  Roma  sotterranea. 

Questa  grande  e  singolare  volta  cuopre  una  stanza 
quadrata,  della  quale  mi  basterà  il  dire,  che  è  tra  le  mag- 
giori e  le  più  riccamente  ornate  che  siano  nei  ceme- 
teri romani.  Prima  che  fosse  devastata  avea  le  pareti 
tutte  coperte  di  nobili  lastre  di  marmo  greco  chiuse 
fra  cornici  dello  stesso  marmo;  e  con  esempio  raris- 
simo nella  prima  costruzione  non  ebbe  nè  loculi,  nè 
arcosolii,  ma  uno  o  tre  sarcofagi  marmorei  collocati  sotto 
gli  archi.  Uno  di  questi  archi  era  aperto  e  dava  in- 
gresso alla  stanza,  e  penetrando  coll'occhio  attraverso 
le  rovine  al  di  là  di  quell'ingresso  si  vede,  che  la  sua 
facciata  verso  l'interno  del  cemetero  è  ornata  di  pi- 
lastri e  cornicione  in  terra  cotta  ad  imitazione  dei  più 
belli  sepolcri  pagani  dell' Appia  e  della  Latina.  Ed  anche 
questo  è  caso  nuovo  nelle  romane  catacombe.  Infine 
la  stanza  non  è  già  incavata  nel  tuia,  come  sogliono 
essere  le  cripte  de'  nostri  cemeteri,  ma  tutta  da  capo 
a  piedi  costruita  di  solidissima  fabbrica;  e  sopra  all'aperto 
cielo  le  sovrastava  un  qualche  edificio,  poiché  le  rovine 
precipitate  giù  pel  lucernajo  son  rovine  di  fabbriche. 
Queste  osservazioni  ed  altre,  che  taccio  per  brevità,  ci 
dimostrano,  che  noi  siam  penetrati  non  in  una  qualsi- 
voglia cripta  delle  moltissime,  che  sono  incavate  ne'ceme- 
teri  cristiani  di  Roma,  ma  in  una  ch'esce  fuor  dell'or- 
dinario, e  che  ha  rari  e  manifesti  caratteri  di  somma 
antichità,  di  somma  importanza  e  di  una  certa  singolarità 
tutta  sua  propria  nelle  forme  e  nel  modo  della  costruzione. 

Ciò  posto  mi  sembra  congettura  assai  verisimile 
il  riconoscere  in  questo  monumento  la  celebre  cripta 


nominata  più  volte  negli  atti  de'  martiri  coll'appella- 
zione  di  cripta  quadrata.  Tutte  le  condizioni  di  essa 
si  avverano  in  questa  in  modo  meraviglioso  (1).  Essa 
era  nel  cemetero  di  Pretestato,  ma  non  scavata  nel  tufa, 
sibbene  costruita  di  fermissima  fabbrica;  la  sua  forma, 
come  l'appellazione  datale  dimostra,  era  quadrata, 
grande  la  dimensione,  ingens  animai  quadratimi  et  fir- 
missimae  fabricae;  le  pareti  eran  tutte  rivestite  di  lastre 
marmoree  marmoreis  tabulis  omni  ex  parte  conglutinans 
contexit  (B.  Marmenia)  parietem,  le  quali  lastre  in 
alcuni  codici  sono  chiamate  margaritae  tabulae  (2),  cioè 
color  perla,  eh'  è  in  circa  il  colore  del  marmo  greco. 
La  cripta  quadrata  era  sotto  un  edilìzio,  sotto  la  casa 
di  Marmenia,  e  questa  era  presso  il  palazzo  di  Vespasiano. 
Or  è  certo,  che  le  rovine  del  circo  o  quelle  degli  edifici 
contigui  al  circo  di  Massenzio  ebbero  nell'età  dimezzo 
il  nome  di  palatium  Vespasiani;  e  quasi  di  fronte  ad 
esse  rovine  giace  il  cemetero  di  Pretestato  e  la  cripta, 
di  che  ragiono.  Questi  particolari  facilmente  c'inducono 
nell'opinione,  che  la  novella  scoperta  ci  dia  l'antro  qua- 
drato invano  fino  ad  ora  cercato  di  riconoscere  ne' ceme- 
teri dell'Appia.  Ma  a  quest'  opinione  contrasta  una  grave 
difficoltà.  Giusta  gli  atti  allegati  Marmenia  avrebbe  fatto 
costruire  di  pianta  quest'antro  per  seppellirvi  il  pon- 
tefice S.  Urbano,  e  nella  parte  superiore  di  esso  sarebbero 
stati  posti  sei  martiri;  e  qui  non  si  veggono  in  alto 
nicchie  sepolcrali,  tranne  quelle  che  guastano  le  pittture, 
e  son  perciò  ad  esse  assai  posteriori.  Inoltre  tutto  lo 
stile  di  questo  bel  monumento  ci  richiama  facilmente 
piuttosto  all'età  del  santo  martire  Gennaro  invocato  in 
primo  luogo  da  chi  si  fè  qui  seppellire,  che  a  quella 
di  Urbano.  A  questa  difficoltà  non  sarebbe  irragionevole 
risposta,  che  quegli  atti  di  S.  Urbano,  donde  ho  citato 
i  passi  importanti  alla  presente  quistione,  essendo  dettato 
di  tempo  posteriore  ai  fatti  narrati  possono  aver  me- 
scolato alle  vere  notizie  della  nostra  cripta  qualche  errore 
e  qualche  confusione  di  date  e  di  tradizioni;  talché  mal 
ne  sia  stata  attribuita  la  prima  edificazione  ad  età  più 
tarda,  che  non  si  dovea.  Ma  stimo  miglior  consiglio 
aspettare  che  il  proseguimento  delle  escavazioni  ci  dia 
nuovi  lumi  e  forse  anche  qualche  epigrafe  istorica  scam- 
pata alla  distruzione  edalla  rapina  de' devastatori.  Già 
sono  apparsi  molti  frammenti  d'una  lunga  iscrizione  latina, 
che  non  stimo  anteriore  al  secolo  quinto  o  tutt'  al  piti  agli 
ultimi  anni  del  quarto;  ed  è  un  insigne  epitaffio,  che 
pare  d'un  sepolcro  costruito  sotto  il  pavimento;  ma  fino 
ad  ora  non  fornisce  dato  veruno  per  l'istoria  del  nostro 
monumento.  Intanto  riman  fermo  ed  indubitato,  che 
siamo  giunti  ad  una  delle  cripte  centrali  e  le  più  famose 
del  cemetero  di  Pretestato  e  che  appunto  tre  dei  mar- 
tiri più  illustri  di  quel  cemetero,  Gennaro,  Felicissimo 
ed  Agapito,  sono  in  essa  invocati  a  dar  refrigerio  ad 
un  defonto  certamente  sepolto  presso  alle  loro  reliquie. 

E  qui  potrei  chiudere  il  mio  articolo,  se  cote- 
sta  invocazione  di  que'  martiri  non  facesse  sorgere 
spontaneamente  una  questione  di  grave  momento ,  che 


(1)  V.  gli  atti  di  S.  Urbano  presso  i  Bollandisti  t.  VI  Mali  p.  14. 

(2)  V.  Bosio,  Roma  sott.  p.  194. 


stimo  mio  debito  accennare  e  risolvere.  Se  le  iscri- 
zioni ,  nelle  quali  si  chiede  a  Dio  il  refrigerio  delle 
anime  sono  state  sempre  a  buon  diritto  tenute  per 
monumenti  importantissimi  della  preghiera  in  prò  dei 
defonti,  quanto  più  importante  non  dee  sembrare  l'ac- 
clamazione, che  abbiamo  letto  nel  nostro  graffito,  allu- 
dente insieme  e  a  quella  preghiera,  ed  all'  intercessio- 
ne de'  martiri  ed  alla  fiducia  nella  communicazione 
de'  meriti  della  loro  passione  e  del  loro  sangue?  Della 
qual  fiducia  son  pieni  i  sensi  di  molti  epitaffi  cristiani, 
ed  elegantemente  1'  espresse  S.  Ambrogio  in  que'  no- 
ti versi,  che  scrisse  nel  seppellire  il  suo  fratello  Satiro 
alla  sinistra  del  martire  Vittore: 

Uranio  Satijro  supremum  frater  honorem 
Martyris  ad  laevam  detulit  Ambrosius. 

Haec  ineriti  merces,  ut  sacri  sanguinis  humor 
Finitimas  penetrans  abluat  exuvias. 

E  a  quest'  istessa  fiducia  nel  patrocinio  de'  martiri  ver- 
so i  defonli  appellano  le  parole,  colle  quali  S.  Ago- 
stino conchiuse  il  suo  libro  de  cura  prò  mortuis.  Quod 
vero  quisque  ami  memoriam  martyrum  sepelitur,  hoc 
tantum  mihi  videtur  prodesse  defuncto,  ut  commendami 
eum  mdrtyrim  patrocinio  affectus  prò  ilio  supplicatio- 
nis  augeatur.  La  questione  adunque,  che  si  muove- 
rà intorno  ad  un  iscrizione  di  tanta  importanza  sarà 
quella  dell'  età,  cui  attribuirla.  Dovremo  stimarla  assai 
tarda  e  lontana  dai  tempi  delle  persecuzioni,  i  cui  mo- 
numenti son  più  desiderati  e  più  pregiati  in  siffatte  ma- 
terie e  questioni,  che  s'attengono  alle  tradizioni  dom- 
matiche?  0  la  giudicheremo  sia  contemporanea,  sia  pros- 
sima a  quei  tempi  ed  a  quei  monumenti?  Il  quesito 
sembrerà  a  molti  difficile  a  sciogliere  con  suffìcente  cer- 
tezza; postochè  dell'  iscrizione  non  rimane  più  che  un 
verbo  e  tre  nomi  proprii  senz'  ombra  d' indizio  del  tem- 
po, in  che  fu  scritta.  Ma  qui  ci  vengono  in  ajuto  le 
regole  tratte  dalle  iscrizioni  fornite  di  data  certa,  ed 
applicate  a  quest'  ardua  ma  fondamentale  impresa  di 
riconoscere  le  età  delle  iscrizioni,  che  sono  sfornite 
di  data.  Queste  regole  ho  proposto  e  dichiarato  nel 
capo  V  dei  prolegomeni  al  primo  tomo  delle  iscrizioni 
cristiane.  La  prima  è  di  cercare  a  qual  famiglia  spetta 
l'epitaffio,  se  a  quella  de' sepolcri  sotterranei,  o  a  quel- 
la de' sepolcri  posti  sopra  terra.  E  qui  non  è  dubbio, 
che  l'epitaffio  è  di  un  loculo  sotterraneo;  noi  stessi  lo 
vediamo  coi  nostri  occhi.  Or  le  tavole  statistiche,  che 
ho  posto  in  fine  di  que' prolegomeni,  dimostrano  col- 
l' argomento  invincibile  delle  cifre  e  delle  proporzioni 
numeriche,  che  i  loculi  sotterranei  divennero  di  giorno 
in  giorno  più  rari  nel  cadere  del  secolo  quarto,  ra- 
rissimi dal  400  al  410;  dopo  il  410  non  se  ne  trova 
quasi  più  traccia  veruna.  Così  la  nostra  iscrizione  pel 
solo  fatto,  eh' è  sotterranea,  non  può  essere  ragione- 
volmente stimata  posteriore  al  410  incirca;  anzi  egli 
è  assai  verisimile,  che  sia  di  non  pochi  anni  più  an- 
tica. Rinvenuto  il  primo  dato  cronologico,  segue  la  se- 
conda regola,  eh' è  di  cercare  a  quale  stile  appartiene 
l' iscrizione,  se  a  quello  dell'  età  delle  persecuzioni,  o 
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a  quello  dell' età  della  pace.  Le  note  caratteristiche  di 
questi  due  stili  ho  cercato  nel  capo  ultimo  dei  citati 
prolegomeni.  Uno  dei  caratteri  più  manifesti  del  primo 
stile  sono  le  acclamazioni  segnatamente  quelle,  che  dal- 
l'antica  semplicità,  brevità  ed  eleganza  non  si  dipar- 
tono. Queste  nelle  iscrizioni  dell'età  della  pace  non 
furono  in  uso;  perchè  il  loro  stile  epigrafico  è  d'in- 
dole isterica  e  talvolta  anche  oratoria;  e  le  schiette 
e  fervide  acclamazioni  de'  primitivi  epitaffi  sono  sfoghi 
spontanei  di  religiosa  pietà  e  di  cari  affetti,  senza  un 
riguardo  alla  memoria  de'  posteri.  Perciò  l'acclamazio- 
ne del  nostro  graffito  di  per  se  si  dimostra  figlia  dello 
stile  più  antico  e  difforme  da  quello,  che  dominava 
Dell'  età  trionfale  del  cristianesimo.  Ed  una  prova  strin- 
gente della  verità  di  questa  sentenza  ce  la  dà  la  stessa 
voce  refrigeri,  cioè  refrigeret.  Essa,  eh' è  di  uso  solen- 
ne nelle  acclamazioni  per  i  defonti,  non  s'incontra  mai 
in  1340  tra  epitaffi  e  frammenti  forniti  di  date  poste- 
riori a  Costantino;  mentre  al  contrario  nelle  poche  iscri- 
zioni di  anno  certo  anteriori  a  quel  principe  non  man- 
ca di  comparire,  anzi  ci  viene  innanzi  proprio  in  un 
epitaffio  dell'anno  291  rinvenuto  nel  cemetero  di  Pre- 
testato (1)  ed  in  quella  parte  di  esso,  nella  quale  abbiam 


letto  il  nostro  graffito.  Laonde  è  chiaro,  che  anche  vo- 
lendo noi  essere  cauti  e  non  prendere  a  rigore  de'  ter- 
mini la  legge,  che  discende  da  quello  che  ho  detto, 
la  scienza  della  cristiana  epigrafìa  non  ci  consentirà 
di  assegnare  all'  iscrizione  da  me  divulgata  un'  età  più 
recente  dei  tempi  incirca  di  Costantino  e  de'  primi  suc- 
cessori di  lui.  Nè  diverso  ragionamento  convien  fare 
sull'iscrizione  veduta  dal  Bosio,  che  invoca  il  refrige- 
rio dal  martire  Ippolito;  che  anzi  il  titolo  di  domnus 
cioè  dominus,  ivi  dato  ad  Ippolito  in  luogo  di  sanctus, 
ne  conferma  1'  antichità.  Perocché  i  martiri  furono  a 
cagion  d'  onore  chiamati  dapprima  domini  e  poscia  dò- 
mini sancii  e  sancii  senz'  altro  aggiunto.  Nella  nostra 
acclamazione  poi  con  modo  più  arcaico  nè  domini  nè 
sancii,  ma  soltanto  martìjres  sono  appellati.  La  quale 
per  tutte  queste  osservazioni  e  questi  confronti  dee  es- 
sere stimata  o  una  voce,  che  ci  viene  dall'  età  delle 
persecuzioni,  o  un  eco  di  quel'  età  vicinissimo  ad  essa, 
e  più  antico  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Agostino,  di  S.  Pao- 
lino e  degli  altri  scrittori  ecclesiastici,  che  sogliono  es- 
sere citati  intorno  a  questo  argomento,  del  patrocinio 
dei  martiri  in  prò  dei  defonti  (2). 


<[)  V.  Inscr.  christ.  t,  I.  p.  CXV.  e  pag.  23  n.  17. 


(2)  Vedi  su  quest'argomento  Marini,  Papiri  diplom.  p.  244. 


Appendice  alle  iscrizioni  di  data  certa  pubblicate  nel  primo  tomo  delle 
INSCRIPTIONES  CHRISTIANAE  URBIS  ROMAE. 
Epitaffio  dell'  alino  400. 


La  discussione,  che  ha  chiuso  l'articolo  precedente, 
dimostra  di  quanto  uso  dee  essere  nella  cristiana  ar- 
cheologia la  serie  delle  iscrizioni  di  data  certa.  La  quale 
serie,  come  ho  detto  nel  mio  proemio,  verrò  accrescendo 
i  on  la  pronta  pubblicazione  delle  epigrafi  ad  essa  spel- 
lanti, e  che  di  giorno  in  giorno  tornano  in  luce.  Sia 
la  prima  quella  d'  un'  arca  marmorea  testé  discavata 
nell'agro  Yerano  presso  la  basilica  di  S.  Lorenzo.  Ne 
ilo  il  disegno  nella  pagina  seguente;  e  l'iscrizione  si 
legge  così:  Drpositus  Licentius  vir  clarissimus  vili  idus 
Nobenbres  (Novembres)  Arcadia  Augusto  et  Anicio  Probo 
viro  clarissimo  consu{ibus.  Le  fogliètte  tra  le  lettere  sono 
interpunzioni ,  delle  (piali  da  una  iscrizione  africana 
leste  sapemmo,  che  gli  antichi  le  chiamarono  hederae 
distinguentes  (1);  il  ramoscello  è  di  palma.  La  data  ci 
conduce  all'anno  sesto  del  secolo  quinto,  cioè  al  406 
di  Cristo,  nel  (piale  furono  consoli  Arcadio  per  la  sesta 
\o)'a  e  Anicio  Petronio  Probo.  L'ommissionc  delnumero 
del  consolato  di  Arcadio  è  veramente  colpevole  negli- 
genza  di  chi  scrisse  o  di  chi  incise  in  pietra  questo 
titolo;  perocché  giusta  le  regole  del  datare  quel  numero 
non  doveva  essere  ommesso,  e  fu  sempre  notato  nelle 
romane  iscrizioni,  che  di  quest'anno  già  avevamo  (2). 


Ma  questa  negligenza  non  nuoce  alla  chiarezza  della 
data  ;  essendo  noto  ,  che  Probo  fu  collega  d'Arcadio 
soltanto  nel  sesto  consolato  di  lui  ;  ed  in  siffatti  casi 
il  numero  del  consolato  fu  spesso  taciuto  (3).  L'arca 
sepolcrale  fu  inumata  all'aperto  cielo  fuori  del  cemetero 
sotterraneo;  il  qual  fatto  è  conforme  alla  legge  rivelata 
dalle  tavole  statistiche  sopra  citate,  che  dopo  l'anno  400 
i  sepolcri  sotterranei  debbono  essere  stimati  rarissimi 
e  frequentissimi  i  non  sotterranei.  Il  dettato  dell'epi- 
grafe bene  risponde  alla  distinzione  dei  due  stili,  quello 
dell'età  delle  persecuzioni,  e  quello  dell'età  della  pace. 
Benché  qui  non  sia  ombra  di  oratoria  pompa  di  pa- 
role, pur  non  v'è  traccia  di  quella  maniera  di  sem- 
plicità, o  di  quell'indole  affettuosa,  che  fu  propria  delle 
primitive  memorie.  Il  carattere  di  questo  epitaffio  è 
prettamente  istorico;  quindi  il  titolo  di  vir  clarissimus, 
che  ci  insegna  la  dignità  senatoria  del  defonto,  e  le 
note  dell'  anno  con  la  voce  consulibus  tutta  distesa , 
che  così  non  appare  mai  prima  degli  anni  343,348  (4). 
La  nomenclatura  però  del  defunto  non  è  quale  si  aspet- 
terebbe in  un  epitaffio  istorico  :  il  personaggio  chia- 
rissimo è  nominato  col  solo  cognome  Licentius  senza 
menzione  de'suoi  gentilizi.  Ed  anche  questo  è  conforme 


(1,  lìciiier,  laser,  de  l'Algerie  N.  1891. 
(2,  Vi  Inscr.  Christ.  t.  1.  p.  233-39. 


(3)  V.  1.  c.  Proleg.  p.  Lll. 

(4)  V.  1.  c.  p.  XXI. 


ad  un  altro  capo  di  osservazioni  alte  a  dare  indizi  del- 
l'età de'  monumenti  epigrafici,  quelle  sul  sistema  e  le 
variazioni  della  nomenclatura.  Nei  più  antichi  e  tal- 
volta brevissimi  epitaffi  i  nomi  gentilizi  sono  assai  spesso 
premessi  ai  cognomi;  col  volgere  del  secolo  quarto  l'uso 
dei  gentilizi  nelle  memorie  sepolcrali  diviene  ogni  dì 
più  scarso,  e  nel  quinto  quasi  al  tutto  scompare,  eccetto 
il  gentilizio  Flavius  communemente  segnato  colle  due 
sole  lettere  FL  a  guisa  di  prenome.  Infine  la  stessa 
formazione  del  cognome  Licentius  s'accorda  con  le  leggi 
de'cognomi,  fra  i  quali  i  terminali  in  entius  nel  quarto 
secolo  furono  communissimi  e  si  derivavano  dai  par- 
ticipi de' verbi  latini,  come  da  licens ,  Licentius  (1). 

Compiuta  così  1'  analisi  della  nuova  iscrizione  e 
dimostrata  la  sua  conformità  colle  regole  da  me  pro- 
poste ,  voglio  anche  cercare  chi  sia  cotesto  Licenzio. 
Egli  morì  in  Roma  nel  406  ed  era  entrato  nel  senato  ; 
ma  non  par  che  avesse  ottenuto  alcuna  cospicua  ma- 
gistratura; poiché  verisimilmente  ne  sarebbe  stata  fatta 
menzione  dopo  il  titolo  senatorio  di  vir  clarissimus. 
Or  appunto  dieci  anni  prima  nel  396  era  venuto  dal- 
l'Africa a  Roma  agognando  alle  alte  dignità  Licenzio 
discepolo  carissimo  a  S.  Agostino  (2).  Il  quale  ebbe 
grande  dolore  dalla  partenza  dell'amato  alunno;  e  gli 
scrisse  richiamandolo  e  pregandolo,  che  si  desse  tutto 
a  Cristo  e  volgesse  le  spalle  alle  fallaci  speranze  del 
mondo  ;  e  lo  raccomandò  anche  a  S.  Paolino  di  Nola 
perchè  gliel  rendesse  (3).  Questi  scrisse  a  Licenzio  in 
prosa  ed  in  verso;  e  lo  dissuadeva  dalla  via  degli  onori 
e  dal  matrimonio,  che  ambiva  (4).  Il  carme  di  S.Paolino 
a  Licenzio  comincia:  Quare  age  rumpe  moras  et  vinchi 
tenacia  saecli  e  termina  così  : 

Vive  precor,  sed  vive  Deo;  nani  vivere  mundo 
Mortis  opus,  viva  est  vivere  vita  Deo. 

Non  sappiamo  quale  frutto  abbiano  avuto  tante 
esortazioni  e  tante  preghiere:  ma  l'iscrizione  ora  rin- 
venuta dandoci  un  Licenzio  (cognome  in  Roma  assai 
raro),  uomo  di  grado  senatorio  morto  nel  406,  al  disce- 
polo di  S.  Agostino  sì  bene  si  addice,  che  parmi  certo 
lui  esser  l'onorato  con  quest'epigrafe.  La  quale  empie 
una  lacuna  nell'istoria  del  grande  dottore.  Imperocché 
nella  vita  e  nelle  opere  di  S.  Agostino  molta  parte  ha 
il  suo  diletto  discepolo  Licenzio;  ma  dopo  la  venuta 
di  lui  a  Roma  se  ne  perde  ogni  notizia.  Egli  era  fi- 
gliuolo di  Romaniano  concittadino  e  celebre  amico  del 
santo;  e  quando  questi  si  convertì  a  Dio  in  Milano 
nel  386,  e  rinunciata  la  cattedra  di  rettorica  si  ri  (irò 
nella  villa  di  Verecondo,  Licenzio  lo  seguì.  E  fu  uno 
dei  due  principali  interlocutori  nelle  celebri  dispute 
sugli  Accademici  fatte  in  quella  villa;  il  cui  vero  nome 
Cassiaco  ed  il  sito  rimasto  sì  famoso  da  durarne  tut- 
tora la  memoria,  ha  teste  sagacemente  dichiarato  il 


(1)  v.  1.  c.  P.  cxu,  cxm. 

(2)  V.  S.  Paulini  Nolani  opp.  edit.  Veron.  p.  758, 

(3)  S.  August.  epist.  XXXII. 

(4)  S.  Paulini  Nolani  epist.  Vili. 


eh.  Sig.  D.  Luigi  Biraghi  Dottore  Ambrosiano  (1).  Licen- 
zio adunque  iniziato  allora  negli  studii  della  filosofia 
sarà  entrato  pur  allora  nella  giovinezza;  e  bene  rispon- 
dono i  tempi ,  se  dieci  anni  più  tardi  nel  396  tentò 
ed  ambì  in  Roma  i  pubblici  onori.  Par  che  fosse  appena 
catecumeno  e  mal  fermo  nella  professione  cristiana  ; 
perocché  Agostino  dice  di  lui  che  aveva  fatto  solo  i 
primi  passi  verso  Cristo,  e  S.  Paolino  nel  carme  citato 
ce  lo  descrive  vaneggiarne  nella  speranza  di  divenire 
un  dì  non  pur  console  ma  anco  pontefice  (cioè  pon- 
tefice pagano)  e  lo  sgrida  e  lo  compiange.  Dopo  ciò 
nulla  più  sapevamo  di  lui:  ed  ecco  la  sua  arca  sepol- 
crale esce  dal  nostro  suolo  e  ci  insegna  che  dieci  anni 
dopo,  ch'era  giunto  in  Roma,  egli  morì  e  fu  deposto 
in  uno  de'più  nobili  cemeteri  della  chiesa  romana  presso 
la  basilica  del  martire  S.  Lorenzo,  la  cui  venerazione 
era  a  quei  dì  straordinariamente  grande  non  in  Roma 
soltanto,  ma  in  tutto  l'Occidente  e  nella  stessa  Africa. 


(i)  Biraghi,  S.  Agostino  a  Cassago  di  Brianza  sul  Milanese,  Milano  1854. 


Donde  avvenne,  che  l'agro  Yerano  circostante  a  quella 
basilica  fu  ne'  principii  del  secolo  quinto  uno  de'  più 
ambiti  luoghi  di  sepoltura,  ed  è  oggi  uno  de'più  fe- 
raci campi,  che  ci  dieno  monumenti  cristiani  di  quel- 
l'età (2).  Adunque  le  preghiere  di  que'sanli  non  furono 
vuote  d'effetto;  e  come  di  Verecondo  S.  Agostino  ebbe 
la  consolazione  di  saperlo  morto  nella  fede  cattolica, 
così  1'  ebbe  di  Licenzio.  Il  quale  poco  visse ,  e  poco 
progredì  nella  via  degli  onori;  nè  del  matrimonio  di 
lui  è  parola  nell'  epitaffio  :  forse  s'arrese  alle  voci  di 
quei  santi,  o  sperimentò  colla  brevità  della  vita  e  con 
le  deluse  speranze  la  verità  de'  loro  consigli. 

Insieme  all'arca  di  Licenzio  ne  fu  disotterrata  una 
seconda  in  tutto  simile  alla  prima,  nella  quale  è  in- 
ciso un  lungo  elogio  di  FI.  Magno  retore  della  città 
di  Roma,  che  assai  illustra  l'istoria  letteraria  e  la  cri- 
stiana. La  divulgherò  nel  numero  seguente  con  un 
breve  commento. 


(2)  V.  Jnscr.  Chrisl.  t.  I.  p.  572. 


Notizie 


Scavi  nella  basilica  di  S.  Lorenzo  f  nor  delle 
mura.  Le  generose  cure,  che  il  Regnante  Pontefice  Pio  IX 
spende  nella  conservazione  e  nella  ricerca  de'  monumenti  cri- 
stiani, sono  ora  principalmente  volte  alla  basilica  di  S.  Lorenzo 
nell'Agro  Verano.  Dopo  rifattane  con  ingente  spesa  la  tra- 
beazione ed  il  tetto,  ch'eran  cadenti,  e  restituito  l'edifizio 
alle  sue  antiche  e  vere  forme,  il  Sommo  Pontefice  ha  ordi- 
nato, che  sia  tutta  sterrata  la  basilica  costantiniana,  la  quale 
era  stata  in  questi  ultimi  anni  cominciata  a  disotterrare  per 
cura  del  Communc  di  Roma.  Cotesti  lavori  hanno  dato  occasione 
a  discoprire  due  arche  marmoree  chiuse  da  grandi  pietre  e 
sepolte  sotto  la  scala,  per  la  quale  fino  ad  ora  dalla  chiesa 
si  ascendeva  all'annesso  convento.  Una  di  quelle  due  arche 
è  senz'ornato  di  veruna  maniera,  come  quella  di  Licenzio, 
che  sopra  ho  descritto  ,  e  non  ha  iscrizione:  l'altra  è  un 
sarcofago  adorno  di  sculture  in  parte  solo  abbozzate  e  ri- 
traenti le  scene  bibliche  solite  ad  essere  effiggiate  in  questo 
genere  di  monumenti  del  quarto  e  quinto  secolo.  Ne  darò  la 
descrizione,  quando  sarà  posto  in  luogo,  dove  sia  più  agevole 
l'esaminarlo.  Queste  due  arche  confermano  ognor  più  quello, 
che  ho  detto,  delle  sepolture  cristiane  del  secolo  quarto  cadente 
e  del  quinto  numerosissime  tutt'attorno  alla  basilica  di  S.  Lorenzo. 
IV ci  piano  poi  della  basilica  costantiniana  e  stata  disterrata 
una  nicchia  tutta  coperta  di  pitture  a  fresco,  corrispondente 
a  quella  che  fu  ridonata  alla  luce  dal  Commune  di  Roma. 
Le  pitture  rappresentano  la  beatissima  Vergine  col  divin  Fi- 
gliuolo nel  seno  simile  a  quella,  che  or  sono  due  anni,  fu 
rinvenuta  nell'antica  basilica  di  S.  Clemente;  ed  alla  destra 


della  Vergine  cinque  sante  coi  loro  nomi  Agata,  Lucia,  Agnese, 
Cecilia,  Eugenia,  alla  sinistra  cinque  santi,  Lorenzo,  Sisto, 
uno,  del  quale  è  perduto  il  nome,  Cosma,  Damiano.  Lo  stile 
di  questi  dipinti  non  mi  sembra  risalire  al  di  là  del  secolo 
decimo  in  circa. 

Scavi  nella  basilica  «li  S.  Clemente.  L'estivazione 
dell'antica  basilica  di  S.  Clemente  ha  dato  in  queste  ultime 
settimane  frutti  bellissimi.  In  fondo  alla  chiesa  sono  state  di- 
scoperte pitture  a  fresco  rappresentanti  le  nozze  di  Cana,  la 
crocifissione  del  Signore,  la  sua  discesa  al  limbo,  le  Marie  al 
sepolcro.  Ed  in  un  quadro  contiguo  assai  più  grande  degli 
altri  si  vuole  (e  parmi  con  buona  ragione)  sia  effiggiata  l'as- 
sunzione al  cielo  della  beatissima  Vergine.  Questo  è  di  sin- 
golare pregio  per  la  certezza  della  sua  data;  v'è  l'immagine 
d'un  pontefice  con  nimbo  quadrato  per  indicare,  ch'era  tra  i 
viventi,  ed  ha  il  nome,  come  io  ho  letto,  di  Leone  quarto 
papa.  Di  questa  immagine  ragionerò  in  un  altro  bullettaio. 
Ma  la  scoperta,  che  leverà  un  altro  grido  fra  i  popoli  Slavi, 
è  quella  d'una  pittura  ritraente  un  fatto  della  vita  del  loro 
apostolo  S.  Cirillo  e  della  sua  venuta  a  Roma  con  iscrizione, 
che  pone  questa  venuta  sotto  il  papa  Nicola  I.  L'anno  cor- 
rente è  il  millesimo  dall'  arrivo  di  S.  Cirillo  fra  gli  Slavi , 
i  quali  da  lui  ripetendo  le  origini  della  loro  cristianità  e  della 
loro  letteratura  ne  festeggiano  per  tutto  l'anno  la  millenaria 
memoria.  Or  appunto  ne'primi  dì  di  questo  millenario  è  tornata 
in  luce  la  pittura,  che  ho  detto,  della  stessa  mano  di  quelle, 
che  ritraggono  S.  Clemente  in  atto  di  celebrare  i  divini  misteri 
e  la  vita  di  S.  Alessio.  Tornerò  a  parlarne  posatamente. 
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DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  I.  Roma  Febbrajo  1863.  N.°  2. 


Del  sepolcro  di  S.  Cirillo  nella  basilica  di  S.  Clemente. 


La  pittura  alludente  alla  storia  di  S.  Cirillo,  della 
quale  toccai  nelle  notizie  del  precedente  bullettino,  mi 
chiama  a  trattare  un  argomento  proprio  di  questo  tem- 
po, in  che  tanto  si  scrive  intorno  a  quell'apostolo  della 
gente  slava,  e  mi  porge  il  destro  di  sciogliere  un  debito 
verso  i  dotti  di  quella  nobile  stirpe  desiderosi  d'avere 
il  racconto  dei  tentativi,  che  nel  1858  io  feci  per  or- 
dine del  sovrano  pontefice,  a  fin  di  scoprire  il  sepolcro 
del  loro  famoso  santo  nella  basilica  di  S.  Clemente. 
Comincerò  dall'accennare  le  notizie  istoriche,  delle  quali 
abbisogna  il  lettore,  che  non  le  abbia  a  memoria. 

Cirillo  nato  in  Tessalonica  famoso  per  tanta  dot- 
trina, che  potè  far  fronte  all'istesso  Fozio  e  perciò  fu 
soprannominato  il  Filosofo,  andò  prima  in  Crimea  per 
recarsi  ai  Cazari  e  predicar  loro  l'evangelo,  poscia  in 
Moravia  per  predicarlo  agli  Slavi.  In  Crimea  ritrovò 
presso  Chersona  le  reliquie  di  S.  Clemente;  in  31oravia 
condusse  seco  il  fratello  Metodio  ,  e  colla  cristianità 
fondò  anche  la  lingua  e  la  letteratura  slava,  volgendo 
in  quella  lingua  i  libri  sacri  e  componendo  l'alfabeto 
da  lui  chiamato  emiliano.  Nicola  primo  romano  pon- 
tefice udite  le  meraviglie  della  predicazione  evangelica 
de'  due  fratelli  Cirillo  e  Metodio,  li  invitò  per  lettera 
a  venire  a  Roma,  ed  a  rendere  conto  della  lor  mis- 
sione alla  sede  apostolica.  Essi  vennero  recando  seco  le 
reliquie  ritrovate  nel  Chersoneso:  ma  quando  giunsero 
alla  nostra  città,  il  papa  Nicola  era  morto  o  moribondo; 
e  Adriano  II,  che  gli  succedette  nello  spirare  dell'an- 
no 867,  accolse  gli  evangelizzatori  degli  Slavi,  e  collocò 
solennemente  le  reliquie  di  S.  Clemente  nella  basilica 
a  lui  dedicata.  Poco  dopo  Cirillo  morì  e  fu  sepolto 
con  grande  onore  nel  Vaticano.  Metodio  però  ne  ri- 
chiese il  corpo  e  voleva  portarlo  seco  in  Moravia;  e 
riuscitogli  vano  il  pregare  per  questo  desiderio,  supplicò 
che  almeno  fosse  il  suo  fratello  trasferito  a  riposare 
presso  le  reliquie ,  eh'  egli  aveva  a  Roma  recato.  E 
così  fu  fatto  con  pompa  solenne;  e  il  corpo  di  S.  Cirillo 
tolto  dal  Vaticano  fu  deposto  alla  destra  dell'altare  di 
S.  Clemente.  Col  volgere  dei  secoli  tempestosi  del  medio 
evo  si  smarrisce  quasi  ogni  notizia  di  questo  sepolcro. 
Nel  finire  del  secolo  XVI,  le  reliquie  di  S.  Cirillo  furo- 
no rinvenute  in  un'antica  cappella  a  lui  dedicata  nella 
basilica  di  S.  Clemente;  la  storia  però  di  cotesto  rin- 
venimento non  ci  è  pervenuta.  11  Raronio  scrive,  che 


aveva  udito  narrare  essere  quelle  reliquie  ai  suoi  dì 
tornate  in  luce  dal  luogo,  che  ho  detto  (1)  :  i  contem- 
poranei ed  i  vicini  all'età  del  Baronio  affermano  s.  Ci- 
rillo riposare  nella  sua  cappella  a  destra  della  porta 
maggiore,  che  oggi  è  dedicata  a  s.  Domenico.  Le  testi- 
monianze de'  quali  citate  dal  Rondinini  (2)  e  le  poste- 
riori ha  testé  ricercato  ed  esaminato  il  eh.  Monsig.  Tiz- 
zani  arcivescovo  di  Nisibi  in  una  dissertazione  letta 
alla  pontificia  accademia  di  archeologia  e  stampata  nella 
Correspondance  de  Rome,  alla  quale  rimando  il  lettore. 

Nel  1858  S.  E.  Monsig.  De  Luca  nunzio  apostolico 
presso  la  corte  di  Vienna  fè  conoscere  al  regnante  ponte- 
fice il  vivo  desiderio  degli  Slavi,  che  nell'avvicinarsi  del 
millenario  dalla  venuta  di  s.  Cirillo  nella  Moravia  ne  fosse 
in  Roma  ricercato  il  sepolcro.  E  i  dotti  di  quella  nazio- 
ne, che  non  ignoravano  le  reliquie  di  quel  santo  essere 
stimate  riposare  in  una  cappella  nel  fondo  della  chiesa, 
ci  invitavano  a  volgere  la  mira  sopra  tutto  al  primitivo 
sepolcro  posto  alla  destra  dell'altare,  del  quale  è  da 
tanti  secoli  perduta  ogni  traccia;  sperando  che  forse 
il  desiderato  tesoro  ivi  ancora  giaccia  nascosto.  Ne  la 
loro  proposta  era  vana  ed  irragionevole.  Perocché  non 
polendo  quelle  reliquie  essere  nella  predetta  cappella 
se  non  per  una  traslazione  dal  primitivo  sepolcro,  e 
di  cotesto  fatto  mancando  ogni  memoria,  è  giusto  che 
se  ne  cerchi  la  prova  nel  sepolcro  medesimo,  il  quale 
se  sarà  ritrovato  vuoto,  confermerà  la  verità  della  tra- 
slazione e  ci  porrà  sott'occhio  la  più  antica  e  preziosa 
memoria  monumentale,  che  ci  è  dato  sperare,  del  gran- 
de apostolo  degli  Slavi.  Questo  fu  il  pensiero,  che  mi 
guidò  ne'tentativi  fatti  dentro  il  recinto  del  presbitero 
di  s.  Clemente,  dopo  ch'ebbi  riconosciuto  vano  il  cer- 
care sia  dentro,  sia  immediatamente  sotto  l'altare  oggi 
dedicato  a  s.  Domenico.  Il  racconto  di  quei  tentativi 
e  la  ricerca  definitiva  del  primitivo  sepolcro  di  s.  Cirillo 
verranno  naturalmente  dopo  la  descrizione  e  l'esame 
dell'istorica  pittura  testé  discoperta,  e  dalla  quale  pren- 
do le  mosse  del  mio  ragionamento. 

In  fondo  dell'antica  basilica  di  s.  Clemente  il  eh. 
P.  Mullooly,  che  ne  continua  con  tanta  alacrità  l'esca- 
vazione,  ha  rinvenuto  alla  sinistra  della  nave  maggiore 


(1)  V.  le  note  al  martirologio  romano  sotto  il  dì  9  marzo. 

(2)  De  basilica  s.  Clementis  p.  535  e  segg. 
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ima  pittura  a  fresco,  che  solo  in  parte  è  discoperta, 
uè  commodamente  può  essere  veduta  e  ancor  meno 
disegnala.  Però  so  ne  scorge  già  tanto,  quanto  basta 
a  conoscere  il  soggetto  del  dipinto,  a  misurare  la  gran- 
dezza del  quadro,  ed  a  leggere  intera  l'istorica  iscri- 
zione posta  nella  fascia  inferiore.  La  pittura  ritrae 
quattro  persone,  che  portano  una  bara,  e  dietro  essa 
son  due  forse  vescovi,  come  pare  dai  loro  abiti  sacri, 
ma  ancora  non  se  ne  vedono  intere  le  figure.  Coloro, 
che  portano  e  che  accompagnano  la  bara,  muovono  verso 
la  destra  del  riguardante,  ove  un  pontefice  ha  dinanzi 
a  se  l'altare  ed  apre  le  braccia,  come  fa  il  celebrante 
nella  sacra  liturgia:  sull'altare  è  aperto  il  libro  messale, 


e  vi  si  legge  la  solenne  formola  liturgica  pax  Domini 
sit  semper  vobiscum.  Ai  due  lati  dell'altare  sono  per- 
sonaggi assistenti ,  che  non  mi  accingo  a  descrivere , 
non  avendone  potuto  nell'  attuale  angustia  del  luogo 
discernere  con  ogni  precisione  le  qualità  e  gli  atteg- 
giamenti. Ma  il  soggetto  generale  del  quadro  è  evi- 
dente :  il  corpo  d'un  santo  o  d'un  illustre  defonto  è 
portato  con  pompa  ad  una  chiesa  per  essere  ivi  deposto 
presente  un  pontefice,  che  compie  la  solennità  cele- 
brando i  divini  misteri.  Chi  è  quel  defonto?,  dove  è 
portato?,  chi  è  quel  pontefice?  La  risposta  al  secondo 
ed  al  terzo  quesito  la  dà  l'iscrizione  dipinta  nella  fascia 
inferiore  del  quadro: 


BVC  •  A  •  VATICANO  •  FERTVR  ■  PP  ■  NICOLAO  •  IMNIS  ■  DIVINIS  •  QA  (sic)  ■  AROMATIBVS  •  SEPELMT. 


La  bara  adunque  è  certamente  portata  a  s.  Clemente; 
il  pontefice  è  Niccolò  primo  papa.  Imperocché  de'papi 
di  quel  nome  il  primo  soltanto  ha  gli  onori  di  santo, 
indicali  nella  pittura  coll'aureola  circolare  intorno  al 
capo;  e  la  luce,  che  trarrò  dalla  storia  per  illustrare  la 
pittura,  toglierà  ogni  dubbio  intorno  a  questo  punto. 

Ma  prima  di  chiedere  alla  storia,  chi  giaccia  in 
quella  bara  con  tanta  solennità  portata  dal  Vaticano 
a  s.  Clemente,  conviene  per  poco  studiare  1'  allegata 
iscrizione.  Essa  è  intera;  nò  perciò  dee  far  maraviglia 
che  manchi  del  nome  principale ,  e  non  ci  dichiari 
di  chi  sia  il  corpo  trasferito  dal  Vaticano,  HVC  ■  A  * 
VATICANO  •  FERTVR.  Perocché  in  simili  dipinti  fatti 
in  quest'istessa  basilica  di  s.  Clemente  leggiamo  simili 
iscrizioni,  nelle  quali  il  nome  principale  si  dee  cercare 
nel  soggetto  della  pittura  e  nelle  lettere  segnate  fra  le 
figure.  Cosi  sotto  un  quadro  è  scritto  NON  •  PATER  ■ 
AGNOSCIT  •  MISERERI  •  QVI  •  SIBI  ■  POSC1T;  e 
cotesto  padre  dalla  pittura  é  dichiarato  essere  Eufe- 
miano,  che  non  riconosce  il  suo  figliuolo  s.  Alessio, 
che  in  abito  di  mendico  pellegrino  gli  chiede  l'elemo- 
sina. Non  altramente  qui  nella  pittura  slessa  dee  essere 
dichiarato  di  chi  sono  le  reliquie  mortali  trasferite  dal 
Vaticano  a  s.  Clemente.  La  processione  funebre  bene 
risponde  all'iscrizione;  manca  però  il  nome  del  defonto 
giacente  nella  bara,  e  questo  nome  io  slimo,  che  sia 
stalo  scritto  nel  campo  del  quadro  sopra  la  bara  me- 
desima, come  i  nomi  di  Eufemiano  e  di  s.  Alessio  sono 
presso  le  loro  immagini.  Ma  la  parete  in  quella  parte 
è  coporla  da  macerie ,  e  temo  assai  che  ne  sia  anco 
guasto  1'  intonaco.  Più  strano  a  legge  di  grammatica 
è  che  manchi  il  nominativo  reggente  la  seconda  parte 
dell'iscrizione  che  termina  col  sepelivit;  benché  anche 
questo  nominativo  sia  supplito  dalla  pittura,  nella  quale 
si  vede  un  pontefice  nell'atto  di  celebrare,  ed  ha  la 
casula  rossa,  colore  anche  oggi  adoperato  dal  sommo 
pontefice  nelle  esequie  solenni.  Forse  il  pittore  ,  che 
ci  si  dimostra  imperitissimo  nel  trascrivere  le  lettere 
dategli  in  carta,  avendo  segnato  QA,  in  luogo  di  ATQ, 
commise  anche  l'errore  di  scrivere  giusta  la  lingua 


volgare  NICOLAO  in  luogo  di  NICOLAVS  ;  ovvero 
ommise  il  relativo  QVI.  Certo  l'iscrizione  in  quel  punto 
è  corrotta  e  dee  essere  sanata;  la  via  più  semplice  di 
farlo  sarà  leggendo  e  dividendo  così:  huc  a  Vaticano 
fertur.  Papa  Nicolaus  (cum)  hymnis  divinis  atque  aro- 
matibus  sepelivit:  ovvero  huc  a  Vaticano  fertur  papa 
Nicolao,  qui  etc.  Sia  nell'uno  sia  nell'altro  caso,  qui 
si  fa  menzione  d'un  trasferimento  solenne  di  reliquie 
portate  dal  Vaticano  a  s.  Clemente  sotto  il  papa  Nicola, 
ed  ivi  seppellite  con  ogni  onore  di  sacri  cantici  e  pro- 
fusione di  aromi. 

Ciò  posto  il  soggetto  istorico  della  pittura  è  da 
scegliere  fra  questi  due;  fra  la  traslazione  delle  re- 
liquie di  s.  Clemente  portate  a  Roma  da  s.  Cirillo, 
o  quella  del  corpo  di  questo  santo  sepolto  dapprima 
nel  Vaticano.  Imperocché  vero  è ,  che  ambedue  que- 
ste traslazioni  secondo  le  migliori  e  più  certe  testi- 
monianze della  storia  avvennero  sotto  Adriano  II 
successore  di  papa  Nicola.  Ma  poiché  da  quest'ultimo 
fu  Cirillo  chiamato  a  Roma  e  giunse  quando  Adriano  II 
o  non  era  peranco  eletto,  o  lo  era  da  pochi  giorni, 
non  manca  fra  gli  storici  chi  cadde  nel  facile  e  lieve 
anacronismo  di  assegnare  al  pontificato  di  Nicolò  que- 
sti fatti,  che  eran  da  attribuire  ai  primi  giorni  di 
Adriano  II.  Il  Ginsel  però  ,  che  in  questi  ultimi  anni 
di  proposito  ha  trattato  tutte  le  quistioni  spettanti  alla 
vita  de'  ss.  Cirillo  e  Metodio,  cita  la  sola  leggenda 
Pannonica  per  queir  anacronismo  (1)  ;  ed  i  documenti 
italiani  e  romani,  che  produce,  sono  tutti  concordi 
ed  esatti  nel  segnare  la  venuta  a  Roma  di  Cirillo 
sotto  Adriano  II.  La  quale  osservazione  può  creare 
una  grave  difficoltà.  Se  in  Roma  l'errore  di  attribuire 
a  papa  Nicola  oltre  la  chiamata  anco  l'accoglienza 
di  s.  Cirillo  non  ebbe  mai  corso,  come  questa  no- 
stra romana  pittura ,  che  ritrae  una  traslazione  avve- 
nuta sotto  quel  papa,  potremo  noi  francamente  inter- 

S retare  della  traslazione  di  s.  Clemente  o  di  quella 
i  s.  Cirillo?  L' obbiezzione  si  convertirà  in  prova 


(1)  Gcsckichte  dar  Slavenapostel  Cijrill  unii  Method,  Wien  1861  p.  45. 
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del  mìo  assunto,  se  dimostrerò,  che  nel  tempo,  in 
che  fu  fatto  questo  dipinto,  non  la  sola  leggenda 
ungarese,  ma  la  universale  opinione  invalsa  anche 
nella  chiesa  romana  assegnava  a  papa  Nicola  i  solenni 
fatti,  di  che  ragiono. 

Ed  in  prima  il  martirologio  romano  attesta ,  che 
le  reliquie  di  s.  Clemente  furono  portate  a  Roma 
sotto  Nicolò  primo  ;  ne  queste  parole  sono  dettato 
moderno  ed  opinione  del  Baronio;  egli  nelle  note 
confessa  più  ferma  essere  la  testimonianza  di  coloro, 
che  scrivono  Adriano  II  in  luogo  di  Nicolò  (1).  Col 
martirologio  s'accorda  uno  scrittore  di  gran  nome  e 
di  grande  autorità  in  Roma  Leone  Ostiense,  cioè  car- 
dinale vescovo  di  Ostia,  che  fiorì  nell'entrare  del 
mille  e  cento,  età  in  circa,  come  poi  accennerò,  della 
nostra  pittura.  La  cui  testimonianza  tolta  da  uno 
scritto  ora  smarrito  è  stata  conservata  ed  accettata 
da  Giacomo  da  Voragine  e  da  altri  autori  dell'ulti- 
mo medio  evo ,  e  pone  sotto  papa  Nicola  la  solenne 
traslazione  delle  reliquie  di  s.  Clemente  '(2).  Talché 
dopo  il  secolo  undecimo  questo  leggero  anacronismo 
divenne  assai  commune  fra  i  cronisti  e  gli  scrittori 
di  leggende.  Nè  l'anacronismo  risguardava  la  sola 
traslazione  delle  reliquie  di  s.  Clemente,  lasciando 
ad  Adriano  II  l'onore  della  sepoltura  data  a  s.  Ci- 
rillo. Ambedue  i  fatti  avvenuti  in  breve  spazio  di 
tempo  andaron  congiunti  sotto  una  data  medesima; 
e  così  li  segna  Martino  Polono  nel  suo  celebre  cro- 
nico, e  prima  di  lui  l'autore  del  cronico  Senonense 
conchiuso  sotto  Bonifacio  Vili ,  il  quale  da  fonti  assai 
più  antiche  trasse  le  notizie,  che  inserì  nella  serie 
de' vescovi  di  Sens.  Egli  sotto  Nicola  I  scrisse:  ilio 
tempore  sanctus  Cyrillus  sepelitur  prope  sanctum  Cle- 
mentem  et  miraculis  coruscat  (H).  Gli  istorici  adunque 


e  le  testimonianze  istesse  tolte  dal  seno  della  chiesa 
romana  chiaramente  ci  additano  le  due  solenni  trasla- 
zioni di  reliquie  attribuite  ai  tempi  di  papa  Nicola; 
una  delle  quali  dee  essere  ritratta  nella  pittura  novel- 
lamente scoperta.  E  delle  due  quale  sarà?  La  rispo- 
sta parmi  non  dubbia.  L'iscrizione  comincia  dalle 
parole  huc  a  Vaticano  fertur.  Or  che  il  corpo  di 
s.  Cirillo  sia  stato  dapprima  deposto  in  s.  Pietro,  è 
una  delle  circostanze  notabili  e  divenute  poi  famose 
di  quell'istoria.  Delle  reliquie  di  s.  Clemente  in  niuno 
de' molti  documenti,  che  ne  raccontano  la  traslazione, 
è  accennato,  che  sieno  stale  deposte  nel  Vaticano. 
Laonde  stando  alle  notizie  trasmesseci  dagli  antichi, 
in  quella  menzione  del  Vaticano  noi  scopriamo  una 
nota  caratteristica  della  solenne  sepoltura  data  in  Roma 
all'apostolo  degli  Slavi.  Ommetto  altri  argomenti,  che 
trarrebbero  in  lungo  questa  discussione.  Del  rima- 
nente dato  anche,  che  taluno  volesse  dubitare,  se  del 
corpo  di  s.  Clemente,  o  di  quello  di  s.  Cirillo  sia  qui 
scritto  huc  a  Vaticano  fertur,  rimarrà  però  fermo  ed 
indubitato,  che  la  nostra  pittura  è  un  monumento  della 
venuta  a  Roma  del  famoso  santo,  che  ci  portò  le  reli- 
quie da  lui  trovate  nel  Chersoneso  e  morendo  ci  lasciò 
le  sue. 

Giunti  a  questo  punto  sarebbe  necessario  cercare 
l'età  del  monumento.  Io  però  non  m'accingo  a  trattar 
per  disteso  una  sì  importante  questione,  a  giudicar  la 
quale  sarebbe  d'uopo  avere  sott'occhio  almeno  uno 
schizzo  della  pittura,  e  paragonarne  l'arte  e  lo  stile 
con  le  altre  di  data  conosciuta.  Nell'impossibilità  di 
dare  ora  il  desiderato  disegno,  mi  restringo  a  divul- 
gare l'iscrizione  dipinta  in  una  fascia  inferiore  a  quella 
delle  lettere,  che  ho  già  allegate  ed  interpretate;  co- 
test'iscrizione  ci  dice  chi  ha  fatto  fare  il  monumento: 


EGO  MARIA.  MACELLARI  A.  ~P.  TIMORE.  DEI.  ET.  REMEDIO.  ANIMAE.  MEAE.  P.  G.  R.  F.  C. 


Cotesta  Maria  Macellarla  mi  sembra  la  moglie  d'un  bec- 
caio; poiché  non  credo  che  nell'alto  medio  evo  si  adope- 
rassero i  cognomi  nella  forma  dei  gentilizi  antichi  romani, 
quale  sarebbe  qui  la  voce  Macellari  a  sq  fosse  cognome. 
Essa  visse  nella  medesima  età  e  fece  fare  la  pittura  nel 
tempo  medesimo,  che  quell'altra  Maria,  la  quale  col  suo 
marito  Benone  de  Rapiza  fè  dipingere  anch'essa  un  affre- 
sco nella  sinistra  della  nave  maggiore  dell'antica  basilica 
di  s.  Clemente.  Le  lettere  in  ambedue  le  epigrafi  sono 
dello  stesso  stampo;  ed  ambedue  le  epigrafi-  terminano 
colle  singolari  abbreviature  P.  G.  R.  F.  C.  da  molti 
interpretate  prò  gratia  recepta  faciendum  curavi;  inter- 
pretazione, che  a  me  dà  uno  strano  sapore  di  classico 
nel  faciendum  curavi,  quando  nel  medio  evo  com- 
munemente  dicevasi  fieri  fecit,  e  di  moderno  nel  prò 


(1)  V.  Baron.  ad  Mariyr.  Rom.  die  25  Nov. 

(2)  V.  i  Bollandoli  nel  tomo  11  di  Marzo  pag.  14. 

(3)  Cod.  Vat.  Keg.  4809  p.  72  tergo. 


gratia  recepta;  ma  confesso  che  non  so  proporre  una 
lettura  migliore.  Anco  lo  stile  delle  due  pitture  è  dello 
stesso  tempo,  forse  della  stessa  mano.  Infine  questi 
dipinti,  come  quello  della  storia  di  s.  Alessio,  rico- 
prono e  adornano  un  sistema  di  pilastri  costruiti  a 
rinforzo  delle  colonne,  e  sono  tutto  un  lavoro  d'un 
medesimo  tempo  e  adornato  a  spese  di  varii  fedeli. 
La  pittura,  che  commise  Renone  de  Rapiza,  per  molti 
e  buoni  argomenti  si  dee  credere  fatta  poco  prima  del 
mille  e  cento,  o  in  quel  torno;  uè  altra  può  essere 
l'età  di  quella,  che  fece  fare  Maria  la  Macellaja. 

Or  sarà  forse  questa  pittura  in  qualche  relazione 
col  sepolcro  di  s.  Cirillo,  e  ci  mette  forse  sulle  tracce 
di  esso?  Noi  siamo  in  fondo  alla  chiesa  presso  la  porta, 
e  quel  sepolcro  era  presso  l'altare:  adunque  o  la  pit- 
tura nulla  ha  di  commune  col  sito  ,  ove  riposali  le 
ceneri  del  santo,  ovvero  è  prossima  al  sito,  ove  quelle 
sono  state  trasferite  dalla  primitiva  loro  sede.  Di  questo 
trasferimento  non  abbiamo  precisa  notizia;  aspettiamo 
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che  la  continuazione  degli  scavi  ce  ne  dia  o  le  prove 
od  alcun  indizio.  Intanto  volgiamoci  a  cercare  il  primo 
sepolcro:  ed  ognuno  intende,  che  il  ritrovarlo  sarebbe 
scoperta  d'un  insigne  monumento  dell'ecclesiastica  isto- 
ria. Nè  io  dispero  di  persuadere  ai  miei  lettori,  che 
quel  sepolcro  è  trovalo.  Seguano  essi  con  attenzione 
il  mio  raziocinio. 

S.  Cirillo  fu  sepolto  alla  destra  dell'altare  di  s.  Cle- 
mente: ce  lo  attesta  non  solo  il  codice  di  Duchesne 
a  tutti  noto,  ma  anche  la  biografìa  slava  del  santo, 
che  è  documento  prezioso  avente  intrinseci  caratteri 
di  veracità,  scritto  probabilmente  da  Clemente  arci- 
vescovo de'  Bulgari  e  discepolo  dello  slesso  Cirillo  (1). 
Anzi  la  concorde  varietà  di  questi  due  racconti  intorno 
la  predetta  sepoltura  mette  in  chiaro  l'autorità  d'ambe- 
due e  conferma  la  sentenza  de'  Bollandisti  ,  che  la 
narrazione  del  codice  di  Duchesne  sia  stata  scritta  da 
Gauderico  vescovo  di  Velletii  contemporaneo  de'  fatti 
narrati.  Colle  voci  alla  destra  dell'altare  non  può 
essere  indicato  altro  sito,  che  l'area  dentro  il  recinto 
del  presbitero,  da  uno  dei  due  lati  dell'altare  isolato; 
alla  destra  cioè  o  del  popolo  che  guarda  l'altare,  o 
del  sacerdote,  che  guarda  il  popolo.  Ma  sembra  più 
ragionevole  l'interpretare  quelle  voci  della  destra  del 
sacerdote,  che  guarda  il  popolo.  Il  presbitero,  alla 
destra  del  quale  noi  dobbiamo  cercare  il  desideralo 
sepolcro  ,  non  può  essere  q nello  dell'  odierna  ba- 
silica; perocché  essa  non  esisteva,  quando  s.  Cirillo 
morì:  dobbiamo  discendere  all'antica  basilica  ora  sot- 
terranea e  che  si  va  discavando.  La  quale  era  assai 
più  ampia  della  superiore;  la  sua  nave  di  mezzo  egua- 
glia la  larghezza  della  nave  destra  della  basilica  su- 
periore; e  perciò  la  sua  abside  doveva  svolgersi  in 
una  curva  più  larga  di  quella  dell'abside  odierna.  Per 
questi  raziocinii  tentando  nel  1858  la  ricerca  del 
predetto  sepolcro,  io  volli  trovare  l'ambito  dell'abside 
antica  dietro  quello  dell'attuale,  e  cosi  entrare  nell'area 
semicircolare  del  presbitero  ed  avvicinarmi  all'antico 
altare.  In  pari  tempo  tentai  di  scendere  alla  destra 
dell'odierno  altare  (  cioè  alla  sinistra  di  chi  lo  guarda 
dalla  porta)  e  di  penetrare  da  quel  lato  nell'antica 
basilica.  Le  mie  ricerche  non  furono  vane.  Trovai 
l'abside  antica  assai  più  ampia  dell'attuale  ;  e  sotto 
quell'abside  due  stanze  dell'età  pagana  con  belli  e  con- 
servatissimi  stucchi  in  una  delle  volle;  del  qual  tro- 
vamento  ragionerò  un'altra  volta.  Ma  non  potei  pro- 
cedere innanzi  e  penetrare  fino  al  sito  dell'altare,  perchè 
il  timore,  che  il  superiore  edifizio  patisse,  consigliò 
a  sospendere  l'escavazione.  Alla  destra  poi  dell'odierno 
altare,  io  feci  togliere  i  Ire  gradini  marmorei,  per  i 
quali  si  ascende  al  piano  dell'abside,  e  cominciai  a 
scavare  sotto  in  quel  punto.  Nella  nostra  Roma  non 
si  muove  mai  pietra,  che  non  si  scopra  un  monumento 
dell'antichità,  e  cosi  avvenne  qui:  poiché  sotto  uno  di 


(1)  Questa  biografia  fu  rinvenuta  in  un  codice  di  Mosca  e  data  in  luce 
dal  Safarik  in  Praga  nel  1851;  ne  ragiona  il  Hacky  nel  Ionio  IV  p.  98-108 
dell'Archivio  della  società  per  la  storia  e  l'archeologia  degli  Slavi  meri- 
dionali, che  si  pubblica  in  Zagabria  in  lingua  slava. 


quei  gradini  apparve  una  lunga  greca  iscrizione.  Non 
saprei  ridire  con  quanta  curiosità  e  con  quanta  spe- 
ranza io  corsi  a  leggerla:  una  lunga  epigrafe,  e  in 
greca  lingua,  e  in  quel  luogo  poteva  ben  essere  l'epi- 
taffio di  s.  Cirillo  nato  in  Tessalonica,  fiorito  in  Costan- 
tinopoli. Ma  la  mia  aspettazione  fu  delusa;  l'iscrizione 
era  d'un  Elia  Matrona  posta  da  un  Giuliano  Sinesio 
d'Antiochia  presso  Dafne  (1);  monumento  pregevole 
dell'epigrafia  greco-romana,  che  fu  trasferito  al  museo 
Lateranense,  ma  nulla  giovava  allo  scopo  dell'esca- 
vazione.  E  pur  se  l'avessi  proseguita  proprio  in  quel 
punto ,  mi  sarei  presto  imbattuto  in  un  monumento 
e  nel  nome  di  s.  Cirillo.  Il  timore  di  danneggiar  l'edifi- 
cio anche  qui  impedì  la  continuazione  dell'impresa. 
Ora  però  che  lo  sterro  regolare  della  sotterranea  basilica 
ha  messo  in  luce  quel  luogo,  nel  quale  io  volevo  allora 
penetrare,  possiamo  cercare  se  v'è  vestigio  del  sepolcro 
di  s.  Cirillo. 

E  prima  di  procedere  a  questo  esame  dimandiamo 
all'istoria  quali  sono  i  caratteri,  ai  quali  possiamo  ri- 
conoscere quel  monumento.  La  narrazione,  che  con  i 
Bollandisti  io  stimo  scritta  da  Gauderico  testimone  forse 
oculare,  ci  racconta,  che  il  corpo  di  s.  Cirillo  depo- 
sto dapprima  da  Adriano  II  nel  Vaticano  fu  poi  con 
1'  arca  marmorea  cum  locello  marmoreo  trasferito  a 
s.  Clemente  ed  ivi  collocato  dentro  un  monumento  a 
quest'uopo  preparato,  in  monumento  ad  id  praeparato . 
Queste  parole  abbastanza  dichiarano,  che  il  sepolcro, 
di  che  noi  siamo  in  cerca,  non  fu  sotterrato  sotto  il 
pavimento ,  ma  posto  in  un  monumento  visibile.  Or 
alla  sinistra  del  presbitero  (dalla  parte  cioè  opposta  a 
quella,  che  abbiam  preso  ad  esaminare)  io  non  veggo 
un  sepolcro  costruito  ed  elevato  sopra  il  pavimento; 
benché  una  iscrizione  dipinta  ivi  in  un  pilastro  sia 
senza  fallo  sepolcrale,  essa  spetta  ad  un  Giovanni,  e  se 
ne  leggono  quasi  interi  i  seguenti  ultimi  versi  in  lettere 
legate  con  nessi  ,  come  usavasi  nel  nono  e  nel  de- 
cimo secolo:  quisquis  has  mei  nominis  lìtteras  legeris 
lector  die  indigno  Johanni  miserere  Deus.  Alla  destra 
però  sul  sedile  de'  chierici  è  costruì  lo  un  sepolcro  di 
forma  quadrilunga:  è  aperto  e  vuoto;  il  fondo  serba 
ancora  qualche  resto  del  lastrico  marmoreo  ;  la  sua 
capacità  non  è  per  il  semplice  cadavere,  ma  per  un'arca. 
Tutte  coteste  circostanze  sono  quali  la  narrazione  di 
Gauderi  o  le  vuole  ;  ma  sono  communi  a  non  pochi 
sepolcri,  e  ci  danno  sì  il  diritto  a  far  congettura,  che 
questo  esser  possa  il  sepolcro  di  s.  Cirillo,  ma  con- 
gettura e  non  più.  Qui  però  ci  viene  in  ajuto  la  bio- 
grafia slava;  la  quale  del  fatto  narrato  da  Gauderico 
ci  fa  testimonianza  concordissima,  ma  assai  più  ricca 
di  circostanze  fino  ad  ora  ignorale.  Fra  queste  leggo, 
che  i  Romani,  i  quali  dì  e  notte  accorrevano  a  pre- 
gare dinanzi  quel  sepolcro,  fecero  su  di  esso  dipingere 
l'immagine  del  santo.  Il  sepolcro  adunque  era  addos- 
sato alla  parete,  quale  è  quello  ,  di  che  io  ragiono  ; 
poiché  non  altrove  che  sopra  una  parete  poterono  i 
Romani  dipingere  quell'immagine.  Or  vediamo  se  di 


(1)  V.  il  Bullctt.  dell'Ut,  di  Corrisp.  arch.  an.  1862  p.  82. 
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ootesta  pittura  rimane  traccia.  La  parete  proprio  sopra 
questo  sepolcro  s' interna  in  una  nicchia  o  sottarco  ; 
il  qual  vuoto,  quando  la  basilica  superiore  gli  sorse 
sopra,  fu  riempito  di  pietre  e  di  tufi  con  calce  per 
fondamento.  Così  la  pittura  se  vi  fu,  per  nostra  sven- 
tura è  scomparsa.  11  eh.  P.  Mullooly  ha  aperto  un 
largo  foro  in  quel  fondamento  di  pietre  per  scoprire 
se  dietro  ad  esso  rimane  traccia  di  pittura;  ma  tutto 
è  guasto,  e  nè  parete,  uè  intonaco  si  vede. 

Non  perciò  è  perduta  ogni  speranza  di  trovar  una 
memoria  di  s.  Cirillo  congiunta  in  qualche  guisa  a 
questo  sepolcro.  Alla  destra  di  esso  e  della  predetta 
nicchia  la  parete  era  coperta  di  affreschi;  il  loro  stile 
è  più  antico  di  quello  delle  pitture  fatte  verso  il  mille 
e  cento,  ed  è  manifestamente  dell'età,  in  che  fiorì  in 
Roma  il  culto  di  s.  Cirillo,  cioè  del  secolo  decimo  in 
circa.  La  prima  immagine,  che  appare,  è  quella  d'un 
santo  vescovo  nell'atto  di  battezzare  un  adulto  immerso 
nelle  acque,  cui  egli  impone  la  mano  destra  sul  capo. 
Appena  tornò  in  luce  cotesta  immagine  (e  già  sono 
presso  a  due  anni)  la  giudicai  di  s.  Cirillo;  ma  pre- 
valse presso  molti  un'altra  interpretazione,  che  fosse 
cioè  di  S.  Silvestro  battezzante  l'imperator  Costantino. 
Osservisi  però  l'immagine  del  santo  vescovo,  che  io  pongo 
sotto  gli  occhi  del  lettore  in  cima  alla  pagina  seguente: 
il  tipo  ne  è  veramente  orientale,  non  latino.  L'aria 
del  volto,  la  barba,  le  spesse  croci  del  pallio  e  croci 
di  greca  forma,  le  molte  frangie  ed  ornati  d'esso  pallio, 
tutto  ciò  non  è  latino  e  molto  meno  romano.  Dei  ro- 
mani pontefici  abbiamo  molte  immagini  ne'  monumenti 
cristiani  di  Roma,  immagini  ed  anteriori  e  posteriori 
alla  pittura,  che  ora  esamino;  sono  tutte  d'una  ma- 
niera assai  diversa  da  questa  ed  hanno  una  caratte- 
ristica varietà  nelle  croci  del  pallio.  Per  cilare  quelle 
soltanto ,  che  sono  di  nuova  scoperta ,  ricorderò  i 
santi  effigiati  nelle  cripte  -istoriche  del  cemetero  di 
Callisto,  affreschi  non  anteriori  certo  al  secolo  settimo; 
e  la  assai  meno  antica  effigie  di  s.  Sisto  li  in  questi 
ultimi  giorni  rinvenuta  nella  basilica  di  s.  Lorenzo. 
Coleste  immagini ,  come  tutte  le  anteriori  al  secolo 
undecimo,  mostrano  generalmente  una  sola  croce  latina 
nel  lembo  del  pallio,  che  cade  innanzi  alla  persona;  verso 
il  secolo  undecimo  appajono  due  croci  anche  sulle 
spalle.  Del  primo  e  del  secondo  genere  abbiamo  esempi 
in  quest'istessa  basilica  di  s.  Clemente.  Del  secondo 
sono  i  papi  rappresentati  nei  quadri  istorici,  che  ho 
detto  adornare  i  pilastri  costruiti  a  rinforzo  delle  co- 
lonne circa  il  mille  e  cento.  Della  prima  specie  è 
un'immagine  per  molti  capi  preziosa,  che  haja  data 
certa  dell'età  medesima,  in  che  viveva  Cirillo.  È  quella 
di  Leone  IV ,  della  quale  nel  precedente  bullettino  pro- 
misi, "che  avrei  dato  qualche  notizia:  e  ne  pongo  il 
disegno  accanto  all'immagine,  che  mi  studio  di  provare 
essere  di  s.  Cirillo,  perchè  meglio  risalti  la  varietà 
de'  due  tipi.  Chiara  è  la  diversità  delle  due  effiggie 
poste  a  vicendevole  confronto:  e  poiché  quella  di  Leone 
IV  papa  nei  sacri  abiti  e  nella  barba  è  conforme  al  modo, 
in  che  solevano  essere  ritratti  i  romani  pontefici  nel 
nono  e  nel  decimo  secolo,  l'altra  ch'è  assai  diversa, 


non  può  essere  di  s.  Silvestro.  E  il  luogo,  ov'essa  è 
dipinta  nel  presbitero  alla  destra  dell'altare  a  lato  d'un 
sepolcro ,  1'  aria  orientale ,  ond'  essa  è  improntata,  ci 
debbono  mettere  almeno  in  grande  sospetto ,  eh'  essa 
sia  di  s.  Cirillo  nell'atto  di  battezzare  gli  Slavi. 

Ma  della  verità  di  questa  opinione  ecco  una  prova 
certissima.  Il  quadro  seguente  fatto  dalla  stessa  mano 
ci  mostra  un  principe  con  la  destra  levata  e  distesa 
in  atto  di  comandare  a  due  o  più  personaggi,  che  gli 
stanno  dinnanzi  in  piedi,  le  cui  figure  sono  quasi  altulto 
perdute.  Quel  principe  nell'opinione,  che  queste  pitture 
ritraggano  fatti  della  vita  di  s.  Cirillo  ,  dovrà  essere 
uno  di  coloro,  che  nella  sua  storia  hanno  parte;  sia 
Rastilao  principe  della  Moravia,  che  manda  ambascia- 
tori a  Michele  imperatore  chiedendogli  Cirillo  per  se 
e  per  il  suo  popolo;  sia  Michele  stesso,  che  invia  Cirillo 
agli  Slavi;  sia  Michele  re  de'Bulgari,  che  già  iniziato 
colla  sua  gente  al  cristianesimo  chiede  per  messi  istru- 
zioni e  predicatori  a  papa  Nicola  primo.  Qualunque 
di  questi  o  d'alcun  simile  fitto  sia  qui  effiggiato,  certo 
è  che  la  pittura  spetta  alla  storia  di  s.  Cirillo,  e  n'ho 
trovato  la  testimonianza  scritta  sulla  parete  dal  pittore 
medesimo.  11  eh.  P.  Mullooly,  col  quale  in  quesli  ultimi 
giorni  io  conferivo  intorno  questo  punto,  mi  fè  accorto, 
che  alcuna  traccia  di  lettere  era  pur  visibi'e  in  quel 
lacero  intonaco,  e  mi  permise  di  lavarlo  con  ogni  cura. 
Allora  apparvero  tra  le  figure  poche  lettere  superstiti 
scritte  l'ima  sotto  l'altra  A  C  I  R  I  L  :  le  prime  tre 
chiare  e  quasi  intere ,  la  quarta  solo  in  parte  cancellata 
ed  incerta,  le  rimanen'i  non  dubbie.  In  qualsivoglia 
modo  si  voglia  supplire  questo  frammento  di  scrittura, 
converrebbe  essere  ciechi  per  non  vedere  che  signifi- 
chino le  cinque  lettere  C1HIL..  Ecco  adunque  il  nome 
di  s.  Cirillo  nell'  iscrizione,  che  accompagnava  le  pit- 
ture, di  che  fin  qui  ho  ragionato:  nè  più  autorevole 
sigillo  potevo  io  trovare  a  tutto  il  mio  ragionamento. 

Or  poiché  il  primitivo  sepolcro  del  santo  mi  sem- 
bra palesemente  dimostralo  nel  luogo  preciso  e  colle 
circostanze  accennate  nelle  due  narrazioni,  nella  Ialina 
cioè  e  nella  slava  attribuite  a  testimoni  contemporanei, 
la  scoperta  del  monumento  confermerà  1'  autorità  di 
quelli  scrini.  Che  anzi  le  pitture  essendo  dell'età  incirca 
del  santo,  sono  esse  stesse  un  nuovo  e  contemporaneo 
documento  della  sua  istoria.  E  coteste  preziose  memorie 
monumentali  del  famoso  apostolo  degli  Slavi,  che  in 
questo  anno  solenne  della  millenaria  sua  festa  spon- 
taneamente tornano  in  luce ,  parleranno  a  tutti  della 
venuta  a  Roma  di  Cirillo  e  di  Melodio,  e  della  Slava 
cristianità  nelle  sue  prime  origini  legata  con  strettis- 
simi vincoli  alla  Sede  Apostolica.  In  quanto  poi  alle 
reliquie  del  santo ,  se  il  sepolcro  da  me  additato  è 
veramente  il  suo,  esse  ne  sono  state  tolte:  e  così  ne  sarà 
anche  verificata  quella  traslazione  ad  una  cappella  in 
fondo  alla  chiesa,  della  quale  ho  toccato  da  principio. 

Terminato  il  lungo  discorso  sul  tema  propostomi, 
innanzi  di  chiuder  l'articolo  aggiungerò  pochi  cenni 
sull'immagine  di  Leone  IV  papa,  che  ho  posto  a  con- 
fronto con  quella  di  s.  Cirillo.  Cotesta  figura  ha  il 
nimbo  quadrato  dietro  il  capo;  il  quale  si  poneva 
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per  indicare ,  che  la  persona  era  vìva.  Rari  sono 
gli  esempi  di  questo  nimbo  nel  secolo  ottavo,  com- 
muni nel  nono ,  e  di  questa  età  è  il  più  antico 
scrittore,  che  ne  fa  menzione,  Giovanni  diacono  nella 
vita  di  s.  Gregorio  (lib.  IV.  cap.  88).  Ed  infatti  ai 
due  lati  della  testa  veggiamo  lettere ,  che  segnano 
il  nome  di  un  pontefice  vissuto  nel  mezzo  del  secolo 
nono.  Esse  sono  tanto  illanguidite,  che  in  parte  quasi 
pivi  non  si  scorgono  ;  ma  alquanto  più  visibili  erano 
quando  furono  scoperte.  Alla  sinistra  poche  più  ne 
rimangono,  la  loro  posizione  però  facilmente  dimostra, 
che  vi  fu  scritto  sanctissimus.  Segue  a  destra  DOM 
dominus)  LEO,  le  quali  parole  cospirano  col  nimbo 
quadrato  a  farci  intendere,  che  l'immagine  è  d'un  pon- 


tefice tuttora  in  vita;  ai  defonti  non  daxansi  i  titoli  di 
sanctissimus  dominus:  Le  solenni  sigle  PP  colla  seguente 
voce  ROMANUS,  visibilissime  quando  furono  dapprima 
scoperte,  sono  precedute  da  tre  lettere  ora  quasi  perdute 
e  nella  prima  scoperta  meno  cancellate;  chiare  erano  le 
RT  colla  lineetta  sopra,  segno  di  abbreviatura.  Laonde 
è  d'uopo  scegliere  fra  leKlius  e  QuaKius;  piccola  dif- 
ferenza in  quanto  all'età;  chè  tra  il  terzo  ed  il  quarto 
Leone  corsero  appena  trenta  anni.  Io  vidi  la  curva  del  Q 
manifesta,  la  quale  ora  è  scomparsa,  ed  anche  altri 
1'  hanno  veduta.  Perciò  non  esito  fra  il  terzo  ed  il 
quarto  Leone;  ed  atfermo,  che  di  quest'ultimo  è  l'im- 
magine, che  ora  divulgo. 


Epitaffio  di  Flavio  I 

Coli'  arca  sepolcrale  di  Licenzio  ,  che  ho  divul- 
gato nel  primo  bui  lettino  ,  ne  esci  dalla  terra  anco 
un'altra,  la  quale  sebbene  priva  della  data  del  tempo, 
pur  non  solo  per  la  compagnia,  in  che  è  stata  trovata, 
ma  anco  per  indizi  istorici  è  da  assegnare  alla  prima 
metà  del  secolo  quinto.  Ecco  il  testo  dell'iscrizione , 
che  il  lettore  vedrà  disegnata  nella  prossima  pagina: 
Florins  Magriw  vir  clfflrissimus  rhetor  Urbis  aeternae, 
mi  tantum  ob  meritum  smm  detulit  senatus  amplis- 
simuSj  ut  sat  idoncum  judicaret,  a  quo  lex  dignitatis 
inciperet  ;  praeceptor  fraudi*  ignarus  et  intra  breve 
tempus  univerme  patriciae  soboh  lectus  magister;  elo- 


lagno  insigne  oratore. 

quentiae  ita  inimìtabìlis  saeculo  suo,  ut  tantum  veteribus 
possit  acquari. 

Le  parole  cui  tantum  detulit  senatus  amplissimus' 
ut  sat  idoneum  judicarel,  a  quo  lex  dignitatis  inciperet, 
significano,  che  il  senato  giudicò  meritevole  il  retore 
Flavio  Magno  d'essere  il  primo  a  rivestire  la  dignità 
dalla  legge  accordata  ai  professori.  Che  questo  sia  il 
senso  delle  allegate  parole  lo  ricavo  dalla  legge  di 
Teodosio  II  promulgata  nel  425 ,  nella  quale  ai 
pubblici  professóri  delle  belle  lettere  e  delle  scien- 
ze approvali  dal  senato,  dopo  venti  anni  di  pro- 
fessione è  concessa  la  dignità        comitiva  ordinis  pri- 


mi  (1).  Vero  è,  che  siffatto  privilegio  fu  dato  ai  professori 
ée\Y auditorio  ossia  ateneo  di  Costantinopoli;  ma  o  fu 
in  pari  tempo  concesso  anche  a  quelli  dell'antica  Roma, 
o  fu  a  loro  esteso  dopo  il  438,  dopo  cioè,  che  il  codice 
Teodosiano  cominciò  ad  avere  pieno  vigore  nell'eterna 
città.  Ed  infatti  noi  conosciamo  un  professore  romano 
di  eloquenza,  che  nel  principio  del  secolo  VI  ebbe  la 
dignità  dalla  Teodosiana  legge  accordata;  e  se  ne  leg- 
gono i  nomi  ed  i  titoli  d'onore  ne'  codici  di  Marziano 
Capella  (2).  Teodosio  il  giuniore  pubblicando  la  sua 
legge  nel  425  designò  tosto  Elladio  e  Siriano  gram- 
matici greci  e  Teofilo  latino  ed  altri  professori  costan- 
tinopolitani, perchè  fossero  i  primi  ad  ottenere  i  pre- 
detti onori;  e  dalla  novella  iscrizione  ora  impariamo, 
che  il  senato  romano  altrettanto  fece  in  Roma,  desi- 
gnando FI.  Magno  retore  dell'eterna  città,  a  quo  lex 
dignitatis  incider  et.  Questi  fatti ,  che  spettano  agli 
anni  425  o  438  o  poco  dopo  ci  dimostrano,  che  FI. 
Magno  dee  avere  fiorito  nella  prima  metà  del  secolo 
quinto.  E  veramente  a  questa  età  si  con  fan  no  tutti 
gli  indizi  ed  i  caratteri  del  monumento.  Il  dettato 
dell'iscrizione  è  dello  stile  medesimo  degli  elogi  del 
secolo  quinto,  de'  quali  sopratutto  il  foro  Trajano  ci 
ha  restituito  un  buon  numero;  la  menzione  del  romano 
senato  ben  corrisponde  a  quello,  eh'  è  scritto  in  uno 
di  questi  elogi,  senatm  amplissimus  jusius  arbiter  di- 
gnitatum  (3);  la  paleografia  è  del  secolo  quarto  cadente 
o  della  prima  metà  del  quinto;  in  fine  la  croce  mono- 
grammatica è  propriamente  quella,  che  altrove  ho  pro- 
vato nel  principio  del  secolo  quinto  avere  in  Roma 
dominato  a  preferenza  del  monogramma  costanti- 
niano (4).  I  nomi  poi  Flavius  Magnus  non  potreb- 
bero meglio  confermare  le  regole  della  nomenclatura, 
che  ho  indicato  nel  precedente  bullettino.  Il  cognome 
Magnus  è  preceduto  da  quel  gentilizio,  che  solo  è 
ricordato  con  frequenza  nelle  memorie  sepolcrali  di 
quest'età;  ma  fu  segnato  colle  due  prime  lettere  più 
a  guisa  di  prenome,  che  di  gentilizio. 

Accennata  l'età  del  monumento,  vediamo  qual 
fruito  proviene  alla  storia  da  questo  elogio  d'un  in- 
signe oratore  cristiano.  Nelle  memorie  de'  vetusti  scrit- 
tori non  trovo  notizie  d'un  FI.  Magno  oratore,  ed 
oratore  sì  stupendo  da  essere  sembrato  inimitabile  al 
secolo  suo  e  solo  da  paragonare  agli  antichi.  Molti 
Magni  ci  dà  l'ultima  età  dell'impero;  e  questo  cognome 
ebbero  anche  personaggi  consolari  del  quinto  e  del 
sesto  secolo;  e  lo  eredarono  dai  loro  antenati  Ennodio 
e  Cassiodoro,  scrittori  secondo  la  loro  età  valentissimi. 
Ma  niuno  di  essi  mi  pare  il  nostro  Magno,  che  morì 
pubblico  professore  di  rettorica  nella  città  di  Roma. 
Egli  si  chiama  rhetor  urbis  aeternae,  come  rhetor  ed  ora- 
tor  urbis  Romae  in  fronte  ai  loro  libri  si  intitolarono  il  fa- 


moso grammatico  Donato  e  Mario  Vittorino ,  il  dotto  filoso 
fo  e  professore  di  eloquenza,  la  cui  conversione  al  cri 
stianesimo  mirante  Roma,  gaudente  ecclesìa  è  tanto  cele 
brata  negli  scritti  di  s.  Agostino  e  di  s.  Girolamo 
Cotesti  professori  dell'arte  oratoria  nella  città  di  Roma 


{i)  Cod.  Theod.  leg.  un.  lib.  VI,  21. 

(2)  V.  Jahn  nelle  Notizie  della  reale  accad.  delle  scienze  di  Sassonia, 
Glasse  Fil.  istor.  anno  1851  p.  351. 

(3)  V.  l'elogio  da  me  publicato  nel  Bull,  dell'ist.  arch.  1832  p.  182. 

(4)  V.  la  diss.  de  litulis  Chartaginiensibm  nello  Spicilegium  Soks- 
mense  del  eh.  P.  Pitra  t.  IV.  p.  532, 
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sotto  i  primi  imperatori  cristiani  erano  tenacissimi  del 
paganesimo,  la  cui  splendida  letteratura  insegnavano. 
Quando  Mario  Vittorino  nella  metà  del  secolo  quarto 
si  presentò  alla  chiesa  e  salito  il  pulpito,  come  do- 
vevan  fare  i  catecumeni,  recitò  il  simbolo  della  fede 
e  si  confessò  cristiano  ,  i  fedeli  non  credevano  alle 
proprie  orecchie,  che  l'avevano  udito,  ai  propri  occhi, 
che  l'avevan  visto,  tanta  era  la  meraviglia,  tanta  la 
letizia  d'una  conversione  si  rara  e  d'un  coraggio,  che 
sembrò  eroico.  E  i  più  potenti  del  patriziato  e  del 
senato  romano  passionati  pel  paganesimo  ne  mante- 
nevano vivo  l'insegnamento  nelle  catedre  de'  retori 
pagani.  Questo  durò  a  tutto  il  secolo  quarto.  L'iscri- 
zione, che  abbiamo  rinvenuto,  non  fa  motto  quasi  di 
singolare  lode  di  Flavio  Magno,  ch'egli  si  fosse  reso 
cristiano,  benché  retore  tanto  famoso  e  tanto  onorato 
dai  romani  patrizi  e  dal  senato.  Le  condizioni  dei 
tempi  eran  mutate:  l'ultimo  sforzo  dei  pagani  fu  ten- 
tato sotto  Teodosio  il  grande  nella  ribellione  di  Eugenio, 


e  disfatto  il  tiranno,  il  paganesimo  perde  l'ultime  forze. 
Nel  secolo  quinto  sul  sepolcro  d'un  professore  cri- 
stiano è  scritto,  ch'egli  fu  dal  senato  prescelto  ai  sommi 
onori,  e  ciò  che  più  monta,  che  in  breve  tempo  tutta 
la  gioventù  patrizia  a  lui  fu  affidata;  nè  è  accennato, 
che  tanti  onori  e  tanta  fiducia  sieno  stati  a  lui  pro- 
digati, quand'era  pagano.  Quest'iscrizione  è  certamente 
un  raro  monumento  della  storia  degli  studii  let'.erarii 
in  Roma  nell'ultima  ed  oscurissima  età  del  morente 
impero  occidentale;  e  per  le  considerazioni ,  che  ho 
fatto,  panni  anche  un  segno  distintivo  del  grande  con- 
trasto tra  il  secolo  quarto  ed  il  quinto  ne'  rapporti  del 
senato  e  del  patriziato  romano  verso  il  cristianesimo. 
E  sarà  anche  questa  una  testimonianza  di  più  delle 
classiche  lettere  dai  cristiani  coltivate  ed  insegnate. 

Quest'urna  e  quella  di  Licenzio  sono  state  tra- 
sferite al  museo  capitolino  per  cura  del  eh.  sig.  cav. 
Merolli  conservatore  di  Roma. 


Notizie 


Continuazione  delle  scoperte  nel  cemetero  di 
Pretestato.  L'escavazione  della  cripta  quadrata  è  compiuta, 
e  quasi  dinanzi  ad  essa  ne  troveremo  una  seconda  non  meno 
nobile  ed  importante  della  prima;  già  se  ne  vede  l'arco  della 
porta.  Fra  l'una  e  l'altra  cominciano  ora  che  scrivo,  (è  il  dì 
"21  Febbrajo)  ad  uscire  dalle  macerie  minuti  frammenti  di 
una  grande  lastra  marmorea  con  lettere  damasiane  del  tipo 
più  bello  e  della  maggior  dimensione,  che  sieno  state  viste 
giammai.  Ecco  adunque  un'iscrizione  monumentale,  la  quale 
e  conferma  i  miei  ragionamenti  sull'importanza  istorica  delle 
cripte,  che  ora  tornano  alla  luce  nel  cemetero  di  Pretestato, 
e  toglierà  ogni  dubbio  intorno  ai  martiri ,  i  cui  sepolcri  in 
quelle  cripte  erano  venerati.  Ed  infatti  benché  i  frammenti 
non  dieno  ancora  nè  anco  una  sola  parola  intera,  pure  affermo 
senza  tema  di  errare,  che  v'  è  scritto  e  il  nome  di  Damaso 
papa  autore  del  monumento  e  del  martire  s.  Gennaro ,  del 
quale  ricordino  i  lettori  quello  che  ho  detto  nel  precedente 
bullettino.  Nel  foglio  del  Marzo  darò  esatte  notizie  di  questa 
insignissima  scoperta,  che  ci  assicura  il  possesso  di  monumenti 
certi  dei  martiri  più  celebri  della  chiesa  romana,  i  quali  vissero 
in  tempi  vicini  all'età  apostolica. 

Basilica  di  s.  Lorenzo  fuor  delle  mura.  Compiuto 
lo  sterro  della  basilica  Costantiniana,  e  stato  posto  mano  a 
cercare  sotto  il  pavimento  di  essa.  E  già  si  vede ,  che  il 
piano  ne  è  tutto  sostruito  da  sepolcri  l'uno  a  canto  all'altro:  nè 
poteva  essere  altrimenti,  poiché  tanto  era  ambita  la  sepoltura 
presso  il  martire  s.  Lorenzo.  Spero  che  questi  sepolcri  ci 
daranno  epitaffi  forse  di  illustri  personaggi.  Fino  ad  ora  ho 
letto  soltanto  il  seguente  brevissimo  titolo  in  lettere  del 
secolo  quarto ,  o  del  quinto  LOCVS  ROMANI  ACOLITI. 
Altre  lettere,  che  in  altri  sepolcri  si  leggono,  sono  frammenti 
di  epitaffi  più  antichi  adoperati  nella  costruzione  di  sepolcri 
posteriori. 

Sepolcri  anUclil  nell'agro  Verano.  Contiguo  alla 
predetta  basilica  è  l'agro  Verano,  nel  quale  il  Commune  di 
noma  compie  le  bellissime  costruzioni ,  che  ricingono  ed 
adornano  il  campo  santo.  Nel  fondare  queste  costruzioni  presso 
al  luogo,  donde  uscirono  le  urne  di  Licenzio  e  di  FI.  Magno, 


sono  state  rinvenute  tombe  cristiane  ed  iscrizioni  sepolcrali, 
delle  quali  due  fornite  di  date  consolari  del  secolo  quinto, 
e  vedranno  in  seguito  la  luce  nel  mio  bullettino.  Inoltre  è 
stata  veduta  l'abside  d'una  piccola  cappella,  con  vestigia  di 
pitture  del  quinto  o  del  sesto  secolo;  rimangono  solo  le  parti 
inferiori  delle  immagini  di  apostoli  o  di  santi.  Quell'abside 
spetta  senza  fallo  ad  una  delle  così  dette  basiliche  sepolcrali, 
che  le  famiglie  cristiane  facevano  costruire  presso  le  grandi  ba- 
siliche de'  martiri.  Il  sig.  cav.  Merolli  già  sopra  lodato  ha  prov- 
veduto alla  conservazione  di  questi  antichi  monumenti. 

Oranti!  scoperte  di  antichità  cristiane  nella 
Siria.  Il  eh.  Sig.  Conte  Melchiorre  de  Vogiié  tornato  nel 
Gennajo  da  un  lungo  viaggio  archeologico  nell'Oriente  ci  reca 
disegni  c  notizie  di  monumenti  d'ogni  maniera  e  d'ogni  età  da 
lui  rinvenuti  segnatamente  nella  Siria.  Fra  queste  scoperte 
primeggiano  interi  villaggi  cristiani  de's  coli  quarto,  quinto 
e  sesto ,  conservati  così ,  che  ciascuno  di  essi  sembra  una 
Pompei  cristiana.  Le  case  sono  in  piedi,  ed  hanno  iscrizioni 
e  simboli  religiosi  nelle  porte ,  nelle  camere  ,  sugli  utensili 
in  pietra,  che  rimangono  ai  loro  posti.  Le  chiese  scoperte 
in  questi  villaggi  (  se  ben  ricordo  quello,  che  a  viva  voce 
m'ha  narrato  l'illustre  viaggiatore)  sono  non  meno  di  sessanta. 
Le  epigrafi  hanno  talvolta  date  certe  ,  non  consolari ,  ma 
conforme  alle  leggi  ,  che  ho  spiegato  ne'  miei  prolegomeni 
al  primo  tomo  delle  iscrizioni  cristiane,  segnano  gli  anni  con 
una  delle  molte  ere  adoperate  in  Oriente.  Il  nobile  e  dotto 
scopritore  ci  darà  un  bel  libro  sopra  questo  suo  viaggio,  che 
diverrà  famoso  negli  annali  della  cristiana  archeologia. 

Antichità  cristiane  nella  Reggenza  di  Tunisi. 
Son  venuti  in  luce  in  Parigi  i  due  tomi  del  eh.  Sig.  Guerin, 
il  cui  titolo  spiegherà  il  contenuto  :  Voyage  arclieologique 
dans  la  regence  de  Tunis  executé  en  1860  et  publié  sous 
les  auspices  et  aux  (rais  de  M.  d'Albert  Due  de  Luynes. 
Il  chiaro  autore  m'  aveva  anche  prima  della  pubblicazione 
communicato  la  parte  cristiana  del  frutto  raccolto  nella  sua 
esplorazione  Tunisina.  Ora  ha  tutto  messo  in  luce  in  questi  due 
tomi.  Ne  renderò  conto  nel  mio  bullettino,  appena  l'abbon- 
danza delle  scoperte  romane,  me  ne  lascerà  il  campo. 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli  al  prezzo 
di  scudi  due  per  un  anno. 
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Iscrizione  damasiana  scoperta  dinnanzi  la  cripta  quadrata  nel  cemetero  di  Pretestato. 

iscrizioni  solenni  ed  isteriche  de'  martiri  deposti  in  quella 
nobile  parte  del  cemetero  di  Pretestato.  I  dati  di  questa 
certezza  saranno  palesi  da  quanto  verrò  brevemente  ra- 
gionando in  quest'articolo.  Ma  non  fa  d'uopo  persuadere 
per  via  di  discorso  quello,  che  la  scoperta  d'altri  fram- 
menti ha  reso  evidente.  Ecco  i  frantumi  fino  ad  oggi  riap- 
parsi del  preziosissimo  marmo,  dei  quali  per  la  sim- 
metrica disposizione  e  varia  grandezza  delle  lettere  pos- 
siamo riconoscere  l'esatta  posizione.  E  così  calcolando 
le  misure  della  parte,  che  tuttora  manca,  ne  nasce  il 
supplemento,  che  qui  propongo,  e  che  dichiarerò  nel 
seguito  del  mio  ragionamento. 


L'insigne  cripta  del  cemetero  di  Pretestato,  della 
quale  lungamente  ho  ragionato  nel  primo  mio  bullet- 
tino,  comincia  a  darci  quello,  che  tanto  desideravamo, 
un'istorica  memoria  incisa  sul  marmo.  La  Commissio- 
ne di  sacra  archeologia  ha  ordinato ,  che  sia  conti- 
nuata l' escavazione  nella  via  sotterranea,  per  la  quale 
si  veniva  alla  cripta.  E  il  dì  19  febbrajo  dinnanzi  alla 
porta  della  nobile  stanza  escirono  dalla  terra  due  miseri 
frammenti  d'una  grande  lastra  marmorea  aventi  lettere 
di  grandezza  e  forma  monumentale  :  intere  erano  sol- 
tanto BEA.  Queste  pochissime  lettere  eran  bastanti 
a  darci  certezza,  che  la  terra  cominciava  a  restituirci  le 


Ne'  secoli  delle  persecuzioni  i  titoli  incisi  sui  se- 
polcri de'  martiri,  tranne  qualche  raro  caso,  erano  assai 
semplici  e  cauti,  quali  a  quell'età  ed  alle  condizioni, 
in  che  versavano  allora  i  cristiani,  dovean  convenire. 
Mutati  i  tempi  e  mutate  le  sorti  del  cristianesimo,  come 
l'epigrafia  sepolcrale  de'  fedeli  vissuti  in  quella  pace  ed 


in  quel  trionfo  cangiò  stile  (1),  così  e  molto  più  cangiò 
stile  l'epigrafia  monumentale  de'  venerati  sepolcri  de' 
martiri.  Ai  prischi  titoli  tanto  semplici  e  silenziosi  altri 
ne  furono  non  sostituiti,  ma  aggiunti,  splendidi  e  trion- 


fi) V.  il  Bullett.  di  Gennaro  p.  6,  7. 
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fati,  spesso  eloquenti  e  ricchi  di  istoriche  notizie.  E  il 
papa  Daraaso,  che  per  molti  anni  sedette,  quando  sner- 
vato il  paganesimo  e  l'eresia  ed  estinto  lo  scisma  sotto 
Graziano  e  Teodosio  in  molta  quiete  fioriva  la  chiesa 
romana,  fu  autore  di  moltissimi  e  de'  più  preziosi  tra 
cotesti  elogi  e  titoli  onorari.  Egli  volle,  che  alia  pompa 
delle  parole  rispondesse  anche  quella  della  scrittura; 
e  già  da  gran  tempo  gli  archeologi  hanno  notato,  che 
i  carmi  di  Damaso  sogliono  essere  incisi  in  marmo  con 
bellissime  lettere,  le  quali  perciò  chiamiamo  damasiane. 
Ma  essi  non  avevano  posto  mente  al  tipo  singolarissimo 
di  questa  calligrafia;  onde  avvenne,  che  quante  volte 
apparivano  lettere  più  o  meno  eleganti  ornate  di  ricci 
nelle  estremità ,  loro  si  dava  il  nome  di  damasiane. 
E  poiché  siffatte  lettere  sono  frequenti  in  ogni  ma- 
niera di  iscrizioni  del  secolo  quarto  cadente  e  del  quinto, 
quella  scrittura  non  fu  stimata  più  che  un  indizio  del 
tempo,  e  de'  frammenti  scritti  in  quella  foggia  non  si 
teneva  maggior  conto,  che  di  qualsivoglia  altro  fram- 
mento d'epigrafi  antiche.  Se  ne  vedevano  negletti  e  di- 
spersi insigni  pezzi  nelle  vigne ,  ne'  pavimenti ,  nei 
rifiuti  delle  collezzioni  antiquarie,  e  perfino  collo- 
cati fra  le  iscrizioni  pagane  dal  sommo  Marini  nel 
Vaticano.  E  pure,  che  la  calligrafìa  veramente  dama- 
siana  abbia  un  tipo  tutto  proprio  e  distintivo  delle  epi- 
grafi fatte  da  quel  pontefice,  nè  debba  essere  confusa 
con  qualsivoglia  simile  ed  elegante  scrittura,  è  un  fatto 
dall'attenta  osservazione  dimostrato  così  chiaramente, 
che  con  questa  sola  guida  in  misere  reliquie  di  appena 
due  o  tre  slegate  sillabe  e  in  quelle  stesse,  che  il  Marini 
mescolò  ai  marmi  pagani ,  ho  potuto  riconoscere  gli 
avanzi  di  preziosi  carmi,  il  cui  testo  ci  è  serbato  intero 
in  codici  antichi.  Dell'autore  di  quest'elegante  scrittura, 
che  si  chiamò  Furio  Dionisio  Filocalo,  e  di  tutta  la  storia 
de'  carmi  damasiani  tratterò  nel  secondo  tomo  delle  iscri- 
zioni cristiane,  al  quale  rimando  chiunque  desidera  di 
conoscere  e  studiare  a  fondo  questo  punto. 

Già  ognuno  intende  su  qual  fondamento  ho  as- 
serito,  che  le  poche  lettere  rinvenute  il  19  febbrajo 
ci  promettevano  un'  illustre  iscrizione  monumentale. 
Coleste  lettere  non  solo  sono  della  vera  foggia  dama- 
siana,  ma  forse  le  più  grandi  e  più  belle,  che  sieno  state 
mai  viste  in  quella  calligrafia.  Laonde  nei  segni  IAS 
era  facile  vedere  le  tracce  della  sillaba  MAS  e  del  nome 
DAMASVS,  nel  BEA  il  principio  d'una  dedica  BEATO, 
ovvero  BEATISSIMO  MABTYRI  ,  o  BEAT1S  MAR- 
TYH1BVS,  nella  mezz'asta  della  seconda  linea  il  prin- 
cipio del  nome  del  martire  o  d'uno  dei  martiri,  cui 
il  titolo  è  dedicato.  Ora  torni  chi  mi  legge  col  pen- 
siero ai  ragionamenti  svolti  nel  primo  ballettino  ,  e 
spontaneamente  cercherà  in  quell'asta  prima  d'ogni  altro 
nome  quello  di  1ANVAR10,  del  martire  illustre,  per 
cagion  del  quale  il  cemetero  di  Pretestato  era  chia- 
mato ad  sanctum  Januarium.  Questi  raziocinii  e  queste 
congetture  sono  pienamente  avverate  dalla  scoperta  de- 
gli altri  frammenti  del  nobilissimo  marmo,  nei  quali 
i  nomi  IANVan'o  e  t/aMASUS  sono  un  supplemento 
tanto  certo  e  manifesto,  che  non  è  il  caso  di  mettersi 
sid  punto  di  comprovarlo.  11  dubbio  può  cadere  sol- 


tanto sulla  quantità  de'  nomi  e  delle  voci,  che  sieno 
da  supplire,  se  cioè  in  luogo  dell'unico  IANVan'o 
non  fu  qui  scritto  BEATiSSi'm?'s  marTyribus  IANVan'o 

et          Ora  gli  spazi  calcolati  con  esattezza  e  le  parole 

1ANVARIO  e  FECIT  scritte  non  in  principio  di  linea, 
ma  internamente  verso  il  mezzo,  chiamano  cosi  spon- 
taneamente quel  supplemento  ,  che  ho  dato,  ed  esso 
risponde  sì  bene  alla  simmetria  generale  dell'elegan- 
tissimo titolo ,  che  non  saprei  attribuire  ad  un  caso 
fortuito  questo  corrispondere  d'ogni  parte  al  proposto 
ristauro.  E  quelle  due  parole  per  la  dimensione  istessa 
delle  lettere  maggiori  delle  altre,  sembrano  aver  cam- 
peggiato in  mezzo  alla  linea.  Non  dissimulo  però,  che 
una  grave  difficoltà  io  trovo  nell'abbreviatura  EPISCOP. , 
che  mi  pare  contraria  al  modo  di  abbreviare  più  usato 
nel  secolo  quarto.  Forse  fu  scritto  EPISG.  con  lettere 
assai  spaziate  per  raggiungere  la  lunghezza  della  prima 
linea  ;  forse  tutto  intero  EPISCOPVS  con  lettere  più 
serrate.  Spero  che  qualch'altro  frammento  tornerà  in 
luce  e  scioglierà  il  dubbio.  Del  rimanente  sia  che  il 
nome  IANVARIO  abbia  qui  regnato  solo,  sia  che  uno 

0  due  altri  nomi  lo  abbiamo  accompagnato,  questa  è 
un'  insigne  memoria  di  lavori  o  di  ornamenti  fatti  da 
s.  Damaso  al  sepolcro  del  martire  Gennaro  nel  ceme- 
tero di  Preteslato.  Quali  sieno  stati  cotesti  lavori,  lo 
vedremo  quando  compiuto  lo  sterro  dell'ipogeo  appa- 
rirà il  sito  ,  ove  l'iscrizione  fu  posta.  Per  ora  con- 
tentiamoci di  saper  con  certezza,  che  nei  sotterranei 
cristiani  dell'Appia  siamo  giunti  in  parte,  ov'era  il  se- 
polcro del  martire  Gennaro,  e  cerchiamo  posatamente 
chi  e  di  quale  secolo  fu  l'invitto  eroe ,  il  cui  nome 
leggiamo  ne'  frammenti  fino  ad  oggi  riapparsi  della 
nobile  epigrafe. 

Un  Gennaro  è  sempre  dagli  antichi  accoppiato  ai 
martiri  Felicissimo  ed  Agapito,  ad  Urbano  papa  ed  a 
Quirino  tribuno,  quando  annoverano  i  santi,  che  da- 
vano .nome  e  fama  alle  cripte  centrali  del  cemetero  di 
Pretestato.  Oggi  noi  troviamo  i  frammenti  d'un'iscri- 
zione  damasiana  dedicata  ad  un  Gennaro  dinnanzi  alla 
più  nobile  cripta,  che  fino  ad  ora  conosciamo  in  quel 
cemetero ,  e  nella  quale  antiche  lettere  tracciate  sulla 
calce  invocano  Gennaro,  Agapito,  Felicissimo  martiri. 
Non  si  richiede  adunque  grande  sforzo  nè  molta  sa- 
gacità  per  intendere,  che  il  Gennaro  onorato  da  san  Da- 
maso ,  è  quello  che  gli  antichi  accoppiano  agli  altri 
quattro  sopra  ricordati.  Chi  egli  sia  nè  il  Bosio,  nè 

1  seguaci  di  lui  scrittori  della  Roma  sotterranea  hanno 
dichiarato.  Facilmente  l'hanno  credulo  quello,  ch'è  no- 
minato nel  libro  pontificale  tra  i  compagni  di  Sisto  II 
uccisi  nel  258  (1)  :  ma  tranne  la  memoria  serbatane 
dal  libro  predetto  ,  e  indi  trascritta  nel  martirologio 
di  Beda  e  ripetuta  poi  nei  posteriori  marlirologii,  niuna 
celebrità,  niun  cullo  speciale  ebbe  quel  martire  nella 
chiesa  romana.  I  documenti  però  venuti  in  luce  dopo 
la  morte  del  Bosio  dimostrano,  che  il  Gennaro  anno- 
verato tra  i  martiri  illustri  del  cemetero  di  Pretestato 
fra  essi  primeggiava:  e  dei  preziosi  itinerarii  scritti  dai 


(1)  Lib.  jìunt.  in  Sisto  II,  §.  11. 
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viaggiatori  venuti  a  Roma  ne' secoli  settimo,  otlavo  e 
nono  uno  ci  indica ,  eh'  egli  non  giaceva  sotterra  in 
un  commune  sepolcro  coi  socii  nel  martirio  di  Sisto  II, 
ma  da  sè  solo ,  un'  altro  in  chiare  parole  ci  insegna, 
ch'egli  era  il  maggiore  dei  sette  figliuoli  di  s.  Felicita: 
quifuit  de  septem  fìliis  Felicitatis  major  natu  (1).  Questa 
testimonianza,  che  tronca  la  quistione,  è  pienamente 
confermata  dai  documenti  più  autorevoli  e  più  solenni 
a  noi  rimasti  dell'antica  chiesa  romana.  Prima  che  bre- 
vemente io  li  accenni,  stimo  necessario  richiamare  alla 
memoria  dei  lettori  qualche  notizia  intorno  ai  sette 
famosissimi  martiri;  anzi  queste  notizie  medesime  mi 
condurranno  quasi  per  mano  a  citare  que' documenti 
ed  a  tornar  col  discorso  al  punto,  onde  ora  parto. 

Gli  atti  di  quei  santi,  che  sono  semplici  e  belli 
al  pari  de'  più  autenlici ,  ottengono  nella  raccolta  del 
Ruinart  un  posto  fra  i  sinceri;  il  Tillemont  li  credette 
volti  dal  greco;  i  quali  giudizi  vedremo  ora  rassodati 
con  isquisite  prove  fornite  dalle  nuove  scoperte  della 
profana  epigrafia,,  e  da  quelle ,  che  ci  somministrano 
le  cristiane  antichità.  In  quegli  atti  è  scritto,  che  al 
tempo  dell'  imperatore  Antonino  si  levò  in  Roma  un 
sedizioso  romore  contro  i  cristiani ,  quasi  per  cagion 
loro  gli  Dei  fossero  sdegnati;  e  che  per  placarne  l'ira 
Felicita  vedova  ,  la  cui  nobiltà  e  virtù  dava  grande 
lustro  al  nome  cristiano ,  fu  con  sette  figliuoli  presa 
ed  uccisa.  Prefetto  della  città  era  Publio  ,  dalle  cui 
parole  si  scorge,  che  gli  imperanti  erano  più  d'uno, 
ma  il  solo  Antonino  presente  in  Roma.  Il  quale  udita 
la  relazione  del  processo  e  dell'invitta  costanza  de'mar- 
tiri,  rimise  la  causa  e  l'esecuzione  della  sentenza  a 
varii  giudici,  che  separatamente  e  in  varii  modi  im- 
molarono quelle  vittime  innocenti.  Gennaro  il  maggiore 
de'sette  fratelli  fu  ucciso  solo;  Felice  e  Filippo  mori- 
rono insieme  ;  Silano  (2)  solo  ;  Alessandro ,  Vitale  e 
Marziale  insieme  :  dopo  i  figliuoli  fu  coronata  l'eroina 
loro  madre.  Chi  sia  quell'Antonino,  se  il  Pio  o  M.  Au- 
relio, chi  quel  prefetto  Publio,  è  stato  fino  ad  ora  in- 
certo ed  oscuro.  Oggi  la  romana  epigrafìa  ci  dimostra, 
che  nella  serie  de'  prefetti  di  Roma  Y  ignoto  Publio, 
che  chiamò  al  suo  tribunale  s.  Felicita,  è  precisamente 
Salvio  Giuliano  il  celebre  giureconsulto  ordinatore  del- 
l'editto perpetuo,  al  quale  il  Marini  ed  il  Rorghesi  per 
testimonianza  delle  antiche  lapidi  hanno  rivendicato  il 
prenome  di  Publio.  Vero  è,  che  non  col  solo  prenome, 
sibbene  col  gentilizio  e  col  cognome  egli  suole  esser  chia- 
mato: ma  ai  Greci  non  fu  insolito  il  chiamare  i  Ro- 
mani con  il  solo  prenome;  la  quale  osservazione  con- 
ferma la  greca  origine  di  questi  atti  (3).  Salvio  Giuliano 
tenne  la  prefettura  negli  ultimi  mesi  di  Antonino  Pio 
nel  161  e  sotto  i  due  Augusti  M.  Aurelio  e  Lucio  Vero 


(1)  Alcuini  opp.  edit.  Froben.  T.  II,  P.  II,  p.  GOO. 

(2)  Nel  calendario  bucheriano  ed  in  qualche  altro  documento  e  chiamato 
così;  la  lezione  più  usitata  e  ricevuta  è  Silvano;  in  una  pittura  delle  terme 
di  Tito  si  legge  S1LIANVS.  Il  vero  nome  parmi  Silano. 

(3)  Vedi  per  questi  e  per  i  seguenti  particolari  Cavedoni  1.  c.  nel  Bull, 
di  Genn.  pag.  2;  e  Noel  des  Vergers,  Essai  sur  Marc-Aurèle  d'après  les 
mon.  epigr.  p.  39  e  segg. 


nel  161  e  nel  162.  E  in  quest'anno  appunto  M.  Aurelio 
rimase  in  Roma,  mentre  Lucio  Vero  andò  in  Oriente 
a  sostener  laguerra  mossa  dai  Parti,  e  mentre  moti  ostili 
nella  Rritannia  e  nella  Germania  minacciavano  l'impero. 
E  in  pari  tempo  ad  una  disastrosa  inondazione  del  Te- 
vere tenne  dietro  la  fame  accennata  anche  dalla  pre- 
ziosa iscrizione  trovata  or  sono  dieci  anni  in  Concordia 
fatta  ad  onore  di  Arrio  Antonino,  persecutore  esso  pur 
de'Cristiani,  ed  inviato  colla  nuova  autorità  di  giuridico 
nella  Traspadana,  come  altri  in  altre  parti  d'Italia  a 
sollevarla  dai  suoi  mali.  Così  l'ordine  dei  tempi,  le 
persone ,  le  pubbliche  calamità  ,  la  presenza  d'  uno  , 
l'assenza  dell'altro  imperatore,  tutto  è  d'accordo  cogli 
atti,  de'quali  ragiono,  nell'anno  162,  e  ne  dichiara 
le  tacite  allusioni  ai  fatti  contemporanei ,  contrasegno 
manifesto  di  verità. 

A  queste  prove  tratte  dalla  romana  cronologia  ed 
epigrafia  s'aggiungono  quelle,  che  ci  sono  fornite  dalle 
cristiane  antichità.  Del  giorno  della  morte  e  del  luogo 
della  sepoltura  degli  invitti  fratelli  negli  atti  non  è 
parola;  indizio  per  me  assai  forte,  che  furono  scritti 
contemporaneamente  al  martirio.  Perocché  in  posteriore 
età,  quando  quel  giorno  era  divenuto  solenne,  parmi 
che  non  ne  sarebbe  stata  ommessa  la  menzione.  Nei 
calendarii,  nei  martirologii  e  nei  libri  liturgici  più 
vetusti  ed  autorevoli  della  chiesa  romana  la  festa  dei 
sette  fratelli  è  una  delle  maggiori  e  costantemente  tiene 
il  10  di  luglio.  E  il  10  di  luglio  in  una  romana  iscri- 
zione forse  anteriore  a  Costantino  o  incirca  di  quel- 
l'età, è  chiamato  il  giorno  de  martiri  (1),  quasi  che  i 
martiri  per  eccellenza  in  Roma  fossero  i  sette  fratelli. 
Quello  poi ,  che  per  giusta  sentenza  dell'  Orsi  e  del 
Cavedoni  maravigliosamente  conferma  i  predelti  atti, 
sono  i  luoghi  de' sepolcri  di  questi  martiri  famosi. 
Nell'antico  calendario,  che  dal  primo  editore  è  chia- 
mato bucheriano,  i  sepolcri  de'figliuoli  di  s.  Felicita 
sono  indicati  altri  congiunti  di  luogo,  altri  disgiunti, 
appunto  secondo  che  negli  atti  leggiamo,  ch'essi  furono 
uccisi  altri  congiuntamente ,  altri  separatamente.  La 
qual  cosa  è  piana  ad  intendere.  Aizzata  dai  pontefici 
gentili  la  plebe  romana  a  sedizione  contro  i  cristiani, 
e  deliberato  da  M.  Aurelio  di  sedarla  con  sacrificare 
a  quel  furore  la  nobile  matrona  ed  i  sette  figliuoli, 
le  vittime  furono  mandate  al  supplizio  in  quattro  luo- 
ghi diversi,  permeglio  contentare  la  moltitudine  tumul- 
tuante. Ed  i  fedeli,  che  altri  in  un  luogo,  altri  in 
un  altro  assisterono  a  quelle  morti  gloriose  e  rac- 
colsero le  pie  reliquie,  anco  in  diversi  e  spartiti  luo- 
ghi le  seppellirono,  come  la  vicinanza  de' cemeteri  e 
l'opportunità  de' siti  e  dell'ora  li  consigliarono.  Così  il 
calendario  mostra  quanto  degni  di  fede  son  gli  atti  ; 
e  questi  alla  lor  volta  rendono  chiara  ragione  del 
perchè  in  quattro  siti  diversi  è  accennata  la  sepoltura 
de'  sette  fratelli  con  le  seguenti  parole  Felicis  et  Phi- 


[i)  V.  Corsini,  Dissert.  post  Notas  Graec.  p.  12.  Non  ignoro,  che  il  .Ma- 
rini Papiri  p.  380  tentò  d'interpretare  diversamente  quest'iscrizione;  ma  la 
congettura  di  lui  poggia  sul  falso,  che  cioè  la  seconda  linea  sia  stata  scritta  da 
una  mano  diversa  da  quella  della  prima. 
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/ipjn  tw  Priscillae,  et  in  JordanorlM^Wmiàlis,  Vitalis, 
Alexandri,  et  in  Maximi  Silani,  et  in  Praetextati  Ja- 
nuariì.  Questa  insigne  notizia  scritta  nel  calendario 
romano  trasmessoci  dalla  prima  età  della  pace  data  ai 
cristiani  da  Costantino,  é  dichiarata  dai  libri  liturgici 
della  chiesa  romana  de'tempi  di  s.  Leone  il  grande, 
ne'  quali  si  legge:  VI  idus  Julias  natale  sanctorum  mar- 
tyrim  Felicis  et  Philippi  in  coemeterio  Priscillae;  Vi- 
talis  et  Martialis  et  Alexandri  in  coemeterio  lorda- 
norwm,  et  Silvani  in  coemeterio  Maximi  via  Salaria: 
et  Jamarii  in  coemeterio  Praetextati  via  Appia  (1). 
Infine  ne' codici  de'secoli,  in  che  le  catacombe  erano 
slate  abbandonate,  leggiamo  così:  hac  die  olim  erant 
quattuor  stationes  :  via  Appia  ad  sanctum  Januarium 
in  Praetextati:  item  via  Salaria  prima  missa  ad 
aquilonem  in  Priscillae:  secunda  missa  ad  s.  Vitalem 
in  Jordanorum:  item  tertia  missa  ad  s.  Felicitatem  (2). 
Ecco  adunque  verificato  quello,  che  cercavamo:  Gen- 
naro il  maggiore  de'  sette  figliuoli  di  s.  Felicita  ebbe 
sepoltura  nel  cemetero  di  Pretestalo  sull'Appia;  ivi  il 
suo  cullo  fiorì;  e  tra  le  maggiori  festività  della  Roma 


I,  Muratori,  Liturgia  Rom.  velus.  T.  1,  p.  345. 
(2)  V.  Thomasi  opp.  T.  Il,  p.  504;  cf.  T.  V,  p.  478. 


cristiana  fu  quella  del  10  luglio,  in  che  tre  vol- 
te si  rinnovava  la  solenne  adunanza  ed  il  sacrificio 
nella  via  Salaria,  ed  una  nell' Appia  ad  sanctum  Janua- 
rium. A  sì  magnifiche  testimonianze  fanno  eco  altri 
documenti  ed  indizi  assai  varii  e  numerosi ,  segna- 
tamente i  predelti  itinerari;  ma  la  natura  ed  il  pro- 
posito del  mio  bullettino  non  mi  consentono  d'entrare 
nell'esame  di  tante  prove. 

Pur  non  ommetterò  di  dare  un  cenno  sugli  elogi 
e  carmi  damasiani;  poiché  il  tema,  che  tratto,  aper- 
tamente lo  chiede.  In  ognuna  delle  quattro  stazioni 
de'  sette  martiri  Damaso  pose  un'iscrizione.  Di  quella, 
ch'egli  aveva  dedicato  nell' Appia  a  s.  Gennaro,  nulla 
sapevamo;  ed  ecco  ne  tornano  in  luce  l'infrante  re- 
liquie. Nei  codici  però  ci  sono  conservati  i  carmi , 
che  pose  nella  Salaria,  uno  a  Felice  e  Filippo  insieme, 
uno  a  Vitale,  Alessandro  e  Marziale,  un  terzo  a  s.  Fe- 
licita. Ognuno  vede  come  questi  elogi  esattamente  ri- 
spondono ai  sepolcri  ed  alle  stazioni  sopra  indicate.  Solo 
ci  manca  l'elogio  di  Silano.  Veramente  non  è  giunto 
a  nostra  notizia,  se  quel  martire  ebbe  o  nò  un  siffatto 
elogio:  ma  facilmente  non  l'ebbe.  Il  calendario  buche- 
riano  nota,  che  hunc  Silanum  martyrem  Novati(ani)  fu- 
rati sunt.  Adunque  circa  la  metà  del  secolo  quarto  le  re- 
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liquie  del  santo  più  non  riposavano  nel  primitivo  sepol- 
cro in  coemeterio  Maximi,  ed  erano  in  potere  de'No- 
vaziani;  dai  quali  credo  le  abbia  ricuperate  papa  Ce- 
lestino, quando  circa  il  423  tolse  a  quegli  scismatici 
le  loro  chiese.  Nel  luogo  del  carme  in  onor  del  mar- 
tire Silano  ho  citato  quello,  che  Damaso  fece  per  s.  Fe- 
licita ;  come  nei  libri  liturgici  abbiamo  veduto  la  terza 
messa  dalla  via  Salaria,  eh'  era  in  onore  di  s.  Silano, 
designata  ad  s.  Felicitatevi.  Dichiarerò  anche  questo 
punto,  e  con  esso  darò  termine  al  discorso  sui  varii 
luoghi,  in  che  furono  sepolti  i  sette  fratelli  martiri. 

Il  cemetero,  nel  quale  fu  deposto  il  giovanetto 
Silano,  oltre  il  nome  di  Massimo  ebbe  poscia  quello 
di  s.  Felicita.  Essa  ivi  col  più  tenero  dei  suoi  figliuoli 
fu  sepolta;  ed  ivi  le  fu  dedicato  un  oratorio,  le  cui 
iscrizioni  di  stile  damasiano  divulgherò  nel  secondo 
tomo  delle  cristiane  di  Roma.  Al  Bosio  parve  che  que- 
sto oratorio  e  questo  cemetero  dovessero  essere  in 
una  vigna  alla  sinistra  di  chi  muove  dalla  città  pas- 
sato il  primo  miglio  (1).  Ma  gli  itinerari,  che  il  Bosio 
non  conobbe ,  male  potrebbero  conciliarsi  con  questa 
sentenza:  essi  pongono  s.  Felicita  e  s.  Silano  nella 
prima  chiesa  e  nel  primo  cemetero,  che  incontrava 
chi  s'avviava  per  la  Salaria;  e  la  topografìa  del  co- 
dice d'Einsiedlen  ci  insegna  anche  a  cercarli  a  mano 
destra.  I  quali  dati  topografici  corrispondouo  ad  una 
vigna  al  mezzo  miglio  dalla  porta,  che  nello  scorso 
secolo  era  della  Badia  di  s.  Antonio  presso  Vienna 
di  Francia.  Gli  ultimi  vestigi  dell'oratorio  durarono 
in  questa  vigna  fino  al  1785;  il  sotterraneo  cemetero 
è  tuttora  accessibile.  Or  eh'  ivi  sia  veramente,  come 
gli  itinerari  ci  additano,  il  luogo  del  sepolcro  di  s.  Fe- 
licita, e  perciò  anche  quello  del  giovinetto  martire 
Silano,  ce  ne  dà  la  certezza  un  frammento,  che  nel- 
l'aprile del  1856  rinvenni  proprio  nel  sito  corrispon- 
dente sotterra  alle  vestigia  dell'oratorio  distrutto 
nel  1785.  In  questo  frammento  sono  ricordati  due  fede- 
li, che  si  prepararono  un  loculo  bisomo  AT  SANCTA 
FEL   cioè  ad  sanctam  Felicitatevi.  Lapide  prezio- 
sissima, per  la  cui  testimonianza  congiunta  a  quella 
degli  antichi  topografi  non  ho  dubitato  di  chiamare  ce- 
metero di  s.  Felicita  quello  ch'è  nella  vigna  predetta  (2). 
Così  due  iscrizioni  l' una  posta  da  semplici  fedeli  nella 
via  Salaria,  l'altra  dal  papa  Damaso  nell'Appia,  ci 
additano  i  luoghi  della  sepoltura  del  primo  e  dell'ul- 
timo de' sette  fratelli  e  della  gloriosa  loro  madre;  e 
ce  li  additano  là  appunto,  dove  gli  itinerarii  e  le  memo- 
rie tutte  della  sacra  antichità  ci  insegnavano  a  cercarli. 

Fermato  con  questi  ragionamenti,  che  quel  Gen- 
naro, il  cui  nome  già  per  la  seconda  volta  leggiamo 
nella  magnifica  cripta  quadrata  del  cemetero  di  Pre- 
testato, è  uno  de' figliuoli  di  s.  Felicita,  mi  farò  a  di- 
mostrare una  stupenda  concordia  tra  la  data  della 
gloriosa  morte  di  que'  santi  e  gli  indizi  del  tempo , 
che  raccolgo  dallo  stile  e  dall'  arte  adoperati  nella  co- 
struzione di  quella  cripta  medesima.  Già  nel  primo 


bullettino  ho  toccato  della  bontà  degli  affreschi,  onde 
sono  adornate  la  volta  e  gli  archi  della  nobilissima 
cripta.  Il  confronto  con  altre  pitture  di  età  abbastanza 
certa  mi  persuadeva  a  giudicare  questi  affreschi  del 
secondo  più  tosto  che  del  terzo  secolo.  Ma  senza  in- 
sistere su  quest'  argomento ,  che  per  essere  posto  in 
chiara  luce  richiede  accurati  disegni  e  un  non  breve 
trattato,  l'edificio  istesso  della  stanza,  che  già  dissi  es- 
sere opera  singolare  fra  quante  oggi  conosciamo  nelle 
romane  catacombe,  ci  porge  un  indizio  di  somma  an- 
tichità e  poco  men  che  una  data  precisa.  La  cripta 
non  è  intagliata  nel  tufa,  ma  con  rarissimo  esempio 
tutta  costruita  sotterra;  e  lo  stile  della  costruzione 
apparisce  manifesto  nella  facciata  dell'edificio,  che  non 
è,  come  l'interno,  ricoperta  di  marmi  e  di  affreschi, 
ma  lascia  vedere  l' opera  laterizia.  La  quale  è  di  gran 
lunga  migliore  delle  costruzioni,  che  vediamo  nei  sot- 
terranei cemeteri  cristiani,  adorna  di  pilastri  e  di  cor- 
nicione in  terra  cotta,  come  nei  sepolcri  eretti  sulle 
vie  romane;  perfino  il  colore  de' mattoni  è  variato,  giallo 
nella  cortina,  rosso  ne' pilastri.  Ne  do  un  saggio  nel 
rozzo  disegno  delineato  in  fretta  nella  prossima  pagina. 

Un  siffatto  ornato  non  mai  veduto  nei  cristiani 
ipogei  di  Roma  non  può  cadere  sotto  la  legge  dei 
confronti  con  altri  simili  monumenti  cristiani  ;  il  con- 
fronto sarà  necessariamente  da  fare  coi  monumenti 
pagani.  E  questo  paragone  è  facile  e  pronto  a  poca 
distanza  dalla  nostra  cripta  quadrata.  La  chiesa  di 
s.  Urbano  alla  Caffarella  è  un  antico  edificio  conse- 
crato  poi  al  culto  cristiano  ed  alla  memoria  di  quel 
santo,  appunto  per  la  vicinanza  del  cemetero  di  Pre- 
testato, nel  quale  egli  ebbe  sepoltura.  Cotesto  monu- 
mento d'opera  laterizia  ha  cornici  in  terra  cotta  di 
fabbrica  e  d'arte  assai  simili  a  quella  della  nostra 
cripta,  salvo  le  differenze,  che  la  diversissima  dimen- 
sione e  forma  dei  due  edifici  richiedeva.  Varie  sono 
le  congetture  intorno  al  nome  ed  all'uso  di  quel  mo- 
numento ;  molti  lo  chiamano  tempio  di  Bacco  per  la 
greca  iscrizione  d' un'ara  ,  che  ivi  si  vede.  11  eh.  si- 
gnor Pietro  Rosa,  la  cui  sagacità  nell'esame  e  nella 
restituzione  della  carta  topografica  del  nostro  subur- 
bano non  abbisogna  de'  miei  elogi ,  tiene  che  il  così 
detto  tempio  di  Bacco  sia  uno  degli  edifici  da  Erode 
Attico,  il  famoso  maestro  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero, 
costruiti  nel  pago  Triopio  ad  onore  di  Annia  Regilla 
sua  moglie  defunta.  Questa  opinione,  che  mi  par  fon- 
data sopra  buone  ragioni,  ci  conduce  appunto  alla  data 
della  morte  e  della  sepoltura  di  s.  Gennaro.  Giusta  i 
calcoli  più  accurati  Annia  Regilla  mori  nel  161  (1 1; 
ma  i  monumenti  da  Erode  Attico  alla  memoria  di  lei 
dedicali  furono  compiuti  dopo  la  morte  di  Faustina 
giuniore  moglie  di  M.  Aurelio,  cioè  nel  175  (2).  E 
s.  Gennaro  morì  nel  162;  dopo  il  cui  martirio  con- 
tinuò aspra  la  persecuzione  fin  verso  la  fine  del  174, 
nel  qual  tempo  M.  Aurelio  pose  un  freno  alla  feroce 
rabbia  de' gentili  contro  i  cristiani,  e  la  chiesa  respirò 


(1)  Roma  sott.  p.  48S. 

(2)  V.  Inscr.  christ.  T.  I,  p.  242  n.  574. 


(1)  V.  Franz,  Corpus  inscr.  Graec.  t.  Ili,  p.  925. 

(2)  V.  Ennio  Quirino  Visconti,  Iscriz.  Triopee,  c  Franz.  I.  C. 
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per  poco  in  tranquilla  quiete.  Parmi  verisimile,  che  in 
questo  intervallo  di  molta  pace  sia  stato  posto  mano 
ad  adornare  i  sepolcri  de'  martiri  più  illustri  uccisi 
negli  anni  precedenti  ;  e  ne  abbiamo  V  esempio  in 
questo  medesimo  secolo  negli  atti  sinceri  di  s.  Sinfo- 
rosa,  che  narrano  come  la  persecuzione  avendo  posato 
per  un  anno  e  sei  mesi ,  in  quello  spazio  di  tempo 
furono  fatti  onorevoli  sepolcri  ai  corpi  de'martiri.  Certo 
maravigliosa  è  la  spontanea  rispondenza  delle  date  pre- 
cise, che  nascono  da  due  esami  separatamente  fatti  di 
due  monumenti  l'uno  cristiano,  l'altro  pagano;  ambe- 
due costruiti  nel  sito  medesimo,  con  ornamenti  assai 
simili,  l'uno  nascosto  sotterra,  l'altro  eretto  sopra  terra. 
Ma  anche  posto  da  banda  quest'argomento,  le  epigrafi 
ricordanti  s.  Gennaro,  la  data  della  sua  morte,  le  belle 
pitture  ed  il  rarissimo  campione  di  classica  architet- 
tura sono  un  insieme  di  indizi  e  di  prove  bastanti  a 
persuaderci,  che  nel  cemetero  di  Pretestato  siamo  giunti 
agli  ipogei  dell'età  in  circa  de' primi  Antonini. 

Potrebbe  a  taluno,  che  non  abbia  veduto  i  mo- 
numenti, de'quali  ragiono,  nascere  il  sospetto,  che  il 
descritto  edifìcio  sia  forse  d'  origine  pagana  e  poscia 
dai  cristiani  occupato  ed  incorporato  al  lor  cemetero. 
Il  qual  sospetto  è  impossibile  dinnanzi  al  monumento 
medesimo.  La  cripta  è  sorta  di  pianta  tale  quale  oggi 
è  nel  sotterraneo  cemetero;  nè  i  cristiani  hanno  in  essa 
nulla  aggiunto,  nulla  cambiato.  Gli  affreschi  son  fatti 
sul  primo  intonaco,  ed  oltre  le  stagioni  effiggiate  nella 
volta ,  ritraevano  nelle  tre  lunette  dei  sottarchi  tre 
soggetti  non  di  pura  allegoria,  ma  chiaramente  biblici 
e  dominatici.  Benché  sieno  quegli  affreschi  tagliati  dai 
loculi  posteriormente  aperti,  pur  nella  lunetta  princi- 
pale di  fronte  alla  porta  rimangono  le  vestigia  della 
rupe,  indizio  che  v'era  dipinto  Mosè  nell'atto  di  trarne 
l'acqua  miracolosa;  ed  è  noto  il  senso  dommatico  di 
quella  rupe,  di  quell'acqua  e  di  quel  Mosè.  A  destra 
era  ritratto  Giona  gitlato  fuor  della  nave  dai  naviganti, 
simbolo  della  risurrezione.  Alla  sinistra  il  pastor  buo- 
no, che  i  lettori  conoscono  per  la  prospettiva  stam- 
pala nel  primo  bullettino.  Inoltre  già  apparisce  una 
seconda  cripta  poco  discosta  dalla  prima,  ed  ha  una 


simile  facciata,  ma  di  stile  più  semplice  e  puro  e  d'ope- 
ra laterizia  non  solo  assai  più  elegante,  ma  sì  perfetta, 
che  non  son  più  belli  gli  archi  neroniani  sul  Celio  e 
gli  edifici  della  più  splendida  età  dell'impero.  Cotesto 
seconda  stanza  è  senza  fallo  anteriore  alla  cripta  qua- 
drata; e  come  mi  richiama  alla  mente  i  tempi  migliori 
dell'arte  romana,  così  mi  si  fa  correre  il  pensiero  al 
tribuno  Quirino ,  che  si  dice  immolato  sotto  Trajano 
od  Adriano  e  che  presso  a  s.  Gennaro,  ma  in  sepa- 
rato luogo,  era  certamente  sepolto. 

Non  è  mestieri  essere  archeologo  per  comprendere 
colla  mente  l'importanza  somma  di  cotesti  monumenti. 
Essi  sono  i  più  belli  e  più  rari,  che  fino  ad  oggi  cono- 
sciamo della  sotterranea  architettura  cristiana:  e  così 
fossero  tornati  in  luce  venti  anni  prima  ,  quando  il 
P.  Marchi  di  chiara  memoria  scriveva  il  trattato  su  quel- 
l'architettura, ch'egli  li  avrebbe  posti  in  cima  a  tutti 
e  con  l'eloquenza  sua  degnamente  magnificati.  Ma  l'uti- 
tità  di  queste  scoperte  per  la  scienza  dell'arte  primitiva 
cristiana  è  quasi  direi  poca,  verso  quella  tanto  mag- 
giore, che  ne  viene  alla  storia  delle  origini  cristiane 
di  Roma.  L'ascendere  dai  monumenti  certi  del  secolo 
terzo ,  che  in  tanta  copia  ci  ha  dato  il  cemetero  di 
Callisto,  a  quelli  egualmente  certi  del  secolo  secondo 
è  un  gran  passo  verso  le  origini  apostoliche  attraverso 
i  secoli  più  lontani  ed  oscuri.  E  cotesti  sotterranei  edi- 
fici, che  vincono  non  solo  per  bontà  di  arte,  ma  anche 
per  ricchezza  di  ornati  ed  ampiezza  di  spazi  le  cripte 
scavale  nel  secolo  terzo,  e  la  cristiana  pittura,  che  in 
essi  appare  già  educata  a  trattare  oltre  le  allegorie  ed 
i  simboli,  i  soggetti  biblici  fedelmente  poi  ripetuti  so- 
pra tipi  sì  antichi  nei  secoli  posteriori,  parlano  ai  nostri 
occhi  della  vera  indole  e  dello  svolgimento  potente  della 
società  de'fedeli  nell'età  più  vicina  alla  predicazione  apo- 
stolica. Un'altro  passo  e  ci  troveremo  in  faccia  ai  mo- 
numenti degli  uditori  medesimi  degli  apostoli.  I  quali 
monumenti  esistono  senza  dubbio  nelle  romane  cata- 
combe, ed  altri  sono  da  cercare,  altri  sono  già  visibili 
e  dimostrabili  ne'  cemeteri  dell'  istessa  via  Appia,  della 
contigua  Ardeatina  e  della  Salaria.  Ma  non  è  questo 
il  luogo ,  nel  quale  entrare  in  un  sì  lungo  tema. 


Epitaffi  con  data  certa  degli  anni  ZÌI  e  434. 


La  speranza,  che  ho  messo  nei  lettori,  di  qual- 
che bella  iscrizione,  che  venga  in  luce  dai  sepolcri 
costruiti  sotto  il  pavimento  della  basilica  costantiniana 
di  s.  Lorenzo,  non  è  stata  delusa.  Parecchi  fra  quei 
sepolcri  hanno  iscrizioni ,  le  quali  però  sono  pietre 
adoperate  nel  costruirli,  e  tolte  a  tombe  più  antiche. 
Fra  queste  di  molto  pregio  è  la  seguente. 

 fr\x3\  /n'NOQVII 
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IDVS  SEPT*  SEVERO  ETRVFINO  GNSS  a 
FECER4  PÀRENTES  IN  PACE  ± 


(Dulcissi)mo  (filio  Floren?)tino  quì(vi)xit  annos  XXIII, 
tnenses  Vili,  dies  XXVI  deposito  dife)..,  idus  septembres 
Severo  et  Rufino  consulibus  fecerunt  parentes  in  pace. 
Severo  e  Rufino  tennero  i  fasci  nel  323  ;  la  qual 
data  assegna  a  questo  frammento  un  posto  tra  le  più 
rare  iscrizioni  consolari  cristiane.  Imperocché  del  323 
non  ne  avevamo  fino  ad  oggi  veruna  :  ed  il  Borghesi 
sospettò,  che  a  quest'anno  dovesse  forse  essere  tras- 
ferita un'  insigne  iscrizione  fatta  SEVERO  ET  QV1NTIN. 
consulibus  communemente  attribuita  al  235  ,  nel 
quale  furono  consoli  Severo  e  Quinziano.  Se  il  sos- 
petto del  Borghesi  avesse  fondamento,  noi  perderemmo 
una  delle  pochissime  cristiane  iscrizioni  fornite  di  certa 
data  e  anteriori  alla  metà  del  secolo  terzo  :  io  però 
mi  sono  studiato  con  ogni  diligenza  di  chiarire  la 
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vanità  di  quel  sospetto  J(l).  Ecco  ora  un'iscrizione 
certa  del  323,  che  segna  la  data  concordemente  ai 
fasti  SEVERO  ET  RVFINO,  non  SEVERO  ET  QV1N- 
TINO;  e  così  aggiunge  peso  agli  argomenti,  coi  quali 
ho  difeso  la  maggiore  antichità  dell'altra  epigrafe, 
eh' è  veramente  del  235.  Nè  minor  pregio  ha  questo 
marmo  dal  monogramma  costantiniano  che  è  il 
primo  in  lapide  incisa  dopo  la  famosa  disfatta  di  Mas- 
senzio, e  innanzi  quella  di  Licinio.  Imperocché  Co- 
stantino fin  dal  311  certamente  inalbero  ne' vittoriosi 
vessilli  del  suo  esercito  quel  monogramma,  segno  del 
nome  di  Cristo  e  della  croce  ;  ma  tra  le  iscrizioni  for- 
nite di  certa  data  dell'età  costantiniana  la  prima,  che  fino 
ad  oggi  ci  mostrava  quel  segno,  era  del  331.  Rarissimi 
però  sono  gli  epitaffi  cristiani  consolari  fatti  tra  il  311 
ed  il  331  ;  e  perciò  se  in  cinque  o  sei  iscrizioni  di 
quello  spazio  di  tempo  non  vediamo  il  monogramma, 
non  per  questo  dobbiamo  credere ,  eh'  esso  non  sia 
stato  molte  volte  trionfalmente  ripetuto  ne' monumenti 
di  quell'  istessa  età,  che  noi  non  possiamo  per  difetto 
di  data  precisa  assegnare  ad  un  anno  certo.  Pur  da 
quelle  cinque  o  sei  iscrizioni  qualche  dubbio  poteva 
nascere,  com'  è  nato  per  le  monete,  che  innanzi  la 
grande  vittoria  sopra  Licinio  avvenuta  in  Crisopoli  il 
18  Settembre  del  323,  l'uso  del  monogramma  non 
avesse  preso  piede  ne'  monumenti  cristiani  (2).  Ma  an- 
che questa  lacuna  comincia  ad  essere  empita.  Il  no- 
stro frammento  ci  dà  il  monogramma  nella  prima  metà 
del  Settembre  del  323  :  e  la  lastra  sulla  quale  è  in- 
ciso l' epitaffio,  ha  tutti  i  caratteri  indubitati  delle  pie- 
tre, che  diciamo  cemeteriali,  cioè  adoperate  a  chiudere 
i  locali  incavati  nel  tufa  dentro  i  sotterranei  cemeteri. 
Queste  lastre  dovevano  essere  affisse  al  loculo  nell'atto 
istesso,  che  vi  si  deponeva  il  cadavere,  poiché  esse  sole 
chiudevano  la  bocca  del  sepolcro ,  che  non  poteva  re- 
stare aperto  ;  e  perciò  non  sarebbe  verisimile  il  con- 
getturare ,  che  l' iscrizione  sia  stata  fatta  uno  o  due 
mesi  dopo  la  deposizion  del  defonto,  quando  cioè  era 
giunta  in  Roma  la  notizia  del  nuovo  trionfo  di  Co- 
stantino e  della  croce  sui  nemici  del  nome  cristiano. 
Spero,  che  il  romano  suolo  fecondissimo  di  sacre  me- 
morie finirà  per  darci  monumenti  segnati  col  mono- 
gramma e  colle  date  certe  degli  anni  più  vicini  alla 
prima  vittoria  di  Costantino,  dalla  quale  ebbe  princi- 
pio 1'  uso  solenne  e  trionfale  di  quel  segno  santissimo. 
Dico  l'uso  solenne  e  trionfale;  perchè  anche  innanzi 
a  Costantino  io  credo  conosciuto  dai  fedeli  il  mono- 
gramma ^ ,  ma  parcamente  e  cautamente  adoperato. 

Lo  stile  e  la  materiale  forma  di  quest'epitaffio 
sono  in  pieno  accordo  con  le  regole,  di  che  ho  già 
più  d'una  volta  ragionato.  Lo  stile  è  semplice  e  di 
buon  conio,  ma  freddo  ed  istorico,  quale  conviensi 
alla  prima  età  della  pace;  età  senza  quei  timori  e  que- 
gli affetti,  che  dettarono  le  silenziose  e  brevissime  epi- 


(1)  V.  Inscr.  christ.  T.  I,  p.  12,  13. 

(2)  V.  Civettoni,  Ricerche  crit.  intorno  alle  med.  di  Costantino  Magno, 
Modena  1858  p.  67  ;  Appendice  alle  ricerche  critiche  etc.  Mod.  1859  p.  6: 
Garrucci,  Vetri  p.  86  e  segg. 


grafi  e  le  fervide  acclamazioni,  e  non  al  tutto  dimentica 
delle  classiche  formole  dell'  epigrafia  sepolcrale.  La  pie- 
tra è  oblunga,  sottile  ed  ha  lungo  i  margini  i  vestigi  della 
calce,  colla  quale  fu  affissa  e  sigillata  ad  un  loculo; 
questi  sono  i  segni  certi  dell'  origine  sua  sotterranea. 
Ed  infatti  durante  l'impero  di  Costantino  i  sotterra- 
nei cemeteri  continuarono  ad  essere  in  pieno  vigore, 
de'  sepolcri  costruiti  sopra  terra  appajono  solo  i  pri- 
mi cominciamenti. 

Come  di  tempo,  così  di  origine,  di  forma  mate- 
riale, di  simboli  e  di  stile  diversa  è  una  consolare 
iscrizione  rinvenuta  nel  prossimo  agro  Verano,  il  cui 
ritrovamento  ho  annunciato  nelle  notizie  del  precedente 
bullettino.  È  rotta  e  difettosa  solo  dalla  mano  destra  : 


DEPOSITIO  SANCTAE  VIRCIN 
XI KA^APRI^  ASPARE  ET  ARlOBirj 


La  lettura  n'è  tanto  facile,  che  non  parmi  neces- 
sario il  trascriverla  in  minori  caratteri.  Aspare  ed 
Ariovindo  furono  consoli  nel  434,  e  già  ne  abbiamo 
più  d'una  volta  visti  i  nomi  nelle  date  delle  cristiane 
iscrizioni  di  quest'  anno.  Ma  coteste  iscrizioni  son 
degli  ultimi  mesi,  e  la  nostra  è  del  marzo;  pel  qua! 
titolo  essa  ha  molto  pregio.  Perocché  diviso  l'impero 
orientale  dall'occidentale,  un  console  era  nominato  in 
Oriente,  uno  in  Occidente;  e  spesso  avveniva,  che  per 
molti  mesi  Roma  ignorava  chi  fosse  stato  eletto  con- 
sole in  Costantinopoli,  e  viceversa.  11  sapere  anno  per 
anno  in  qual  mese  ambedue  i  consoli  erano  già  noti 
in  Roma  e  nelle  province  è  una  notizia  utilissima  e 
spesso  necessaria  alla  classificazione  cronologica  delle 
iscrizioni  consolari.  Questa  notizia  ci  viene  som- 
ministrata dalle  lapidi  segnate  coi  nomi  de'  consoli  e 
coi  giorni  de' primi  tre  o  quattro  mesi.  Così  dall'epi- 
taffio di  cotesta  santa  vergine,  il  cui  nome  è  perduto, 
apprendiamo,  che  in  Roma  circa  il  fine  di  marzo  era 
già  promulgalo  non  solo  Aspare  console  occidentale . 
ma  anche  Ariobindo  orientale.  Forse  in  queste  mi- 
nute osservazioni  cronologiche  pochi  potranno  pren- 
der diletto.  L'esame  però  dell'origine,  dello  stile  e 
de' simboli  dell'iscrizione  posti  a  confronto  colla  sua 
data,  è  argomento  facile  ad  essere  da  tutti  inteso  e 
degnamente  apprezzato.  L'epitaffio  è  della  prima  metà 
del  secolo  quinto,  del  tempo  cioè,  in  che  io  credo, che  la 
sepoltura  sotterranea  non  fosse  più  in  uso;  e  vera- 
mente è  inciso  sopra  ima  grande  lastra  marmorea  mag- 
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giore  di  quelle,  che  sogliono  essere  affisse  ai  loculi 
incavati  nel  tufa,  e  viene  da  un  sepolcro  costruito  a 
fior  di  terra.  Lo  stile  epigrafico  sepolcrale  del  quinto 
secolo  avea  perduto  le  ultime  tracce  dell'impronta 
classica  ,  durate  più  o  men  lungamente  nell'  età  co- 
stantiniana ;  ed  era  talvolta  ampollosamente  oratorio, 
talvolta  semplice,  ma  di  dettato  prettamente  cristiano 
ed  istorico.  Dell'uno  e  dell'altro  stile  hanno  dato  un 
esempio  i  due  precedenti  bullettini;  del  primo  nel- 
l'elogio di  FI.  Magno,  del  secondo  nell'epigrafe  di 
Licenzio.  A  questa  s'accorda  la  nostra  colla  sua  breve 
forinola,  ma  di  solenne  uso  cristiano  depositìo  sanctae 
virginis  e  segue  la  data  della  deposizione.  Le  pa- 
role sancta  virgo  parmi,  che  alludano  oltre  alla  san- 
tità della  vita,  a  quella  del  verginale  proposito  o  voto 
della  defonta.  Così  in  un  iscrizione  rinvenuta  in  que- 
sti istessi  giorni  e  nell'  istessa  basilica  di  s.  Lorenzo 
si  legge  locuS  AGNETIS  SAGRAE  VIRGINIS;  ma  quelle, 
che  nell'età  più  antica  dicevansi  virgines  sacrae  e  vir- 
gines  Dei,  ne'  secoli  posteriori  furono  dette  sanctimo- 
niales,  perchè  la  loro  vita  era  una  speciale  professione 


di  santità ,  e  perchè  1'  uso  di  appellare  santi  tutti  i 
fedeli  col  decadere  del  favore  primitivo  a  poco  a  poco 
fu  dimenticato.  In  cima  alla  pietra  e  nel  bel  mezzo  di 
essa  campeggia  una  croce  latina  ;  contrasegno  anche 
questo  del  secolo  quinto;  e  in  Roma  n'abbiamo  il  primo 
esempio  indubitato  di  anno  certo  in  un  epitaffio  po- 
sto in  quest'  istesso  agro  Yerano  nel  407.  Allora  il 
trionfo  della  croce  in  Roma  era  compiuto;  niuna  pru- 
denza, niuna  cautela  consigliava  a  dissimularlo,  o  ad 
innestarlo  ad  altri  segni;  il  monogramma  ed  i  simboli 
de'  secoli  più  antichi  cedevano  ogni  dì  più  il  luogo 
all'effigie  semplice  e  nuda  del  patibolo  della  croce. 

Così  questi  due  epitaffi  distanti  1'  uno  dall'  altro 
solo  cento  ed  undici  anni  colle  loro  distintive  varietà, 
e  col  segno  del  monogramma  nel  primo,  della  croce 
nel  secondo  rispondono  alle  variate  condizioni  de' tempi, 
e  moltiplicano  le  prove  di  quella  mirabile  istoria  dello 
stile  epigrafico  e  del  simbolismo  cristiano,  che  i  mo- 
numenti anco  più  semplici  con  attento  studio  disami- 
nati ci  rivelano  e  tutta  ci  spiegano. 


Osservazioni  ed  aggiunte  agli  articoli  del  precedente  bulletlino. 


Nell'articolo  ssul  sepolcro  di  s.  Cirillo  ho  confesato  di 
non  sapere  proporre  una  accettabile  interpretazione  delle  let- 
tere punteggiate  P.  G.  R.  F.  G. ,  nelle  quali  termina  l'iscrizione 
di  MARIA  MACELLARIA ,  che  fè  dipingere  la  traslazione 
delle  reliquie  di  s.  Cirillo  dal  Vaticano.  Ma  un  valente  cul- 
tore delle  cristiane  antichità  e  mio  ottimo  amico  Mgr  La  Croix 
m'ha  suggerito  una  interpretazione,  che  al  primo  leggere  quelle 
lettere  a  lui  parve  ovvia  e  certissima,  e  credo  sarà  giudicata 
assai  più  sagace,  che  facile  ed  ovvia.  Egli  legge  VinGe Re VeCi, 
e  conferma  la  sua  lettura  con  l'epigrafe  seguente  dipinta  nel- 
l'abside di  s.  Sebastiano  sul  Palatino:  EGO  RENEDICTVS 
PBR  ET  MONACHVS  PINGERE  FE«.  Certe  interpretazioni 
sono  difficili  a  trovare;  ma  una  volta  trovate,  tutti  le  rico- 
noscono per  vere  senz'ai  tra  dimostrazione.  Di  questo  genere 
mi  sembra  quella,  che  dobbiamo  a  Mgr  La  Croix. 

Flavio  Magno  oratore,  del  quale  ho  divulgato  lo  splen- 
dido elogio  inciso  sull'arca  sepolcrale,  a  più  d'uno  dei  miei 
amici  è  sembrato  quel  Magno  ,  cui  è  diretta  1'  epistola  di 
s.  Girolamo  LXX  secondo  i  Maurini  (T.  I,  p.  423).  Vera- 
mente io  avevo  pensato  a  quel  personaggio;  ma  lo  stimai 
diverso  dall'oratore  lodato  nell'iscrizione,  per  la  ragione  che 
costui  fu  famoso  precettore  ed  imitatore  della  classica  elo- 
quenza, quando  al  contrario  il  Magno,  cui  rispose  s.  Giro- 
lamo, riprovò  nel  santo  dottore  lo  studio  delle  lettere  pagane. 
Pur  rifattomi  ad  esaminare  questo  punto  ,  ho  riconosciuto , 
che  l'opinione  dei  mici  amici  è  una  verità  manifesta.  Io  non 
posi  mente  alla  qualità  di  Orator  Urbis  Romae,  che  nella 


direzione  dell'epistola  è  data  a  quel  Magno;  la  quale  indi- 
cazione congiunta  al  tempo,  in  che  fu  scritta  la  lettera,  cioè 
circa  l'anno  400,  non  lascia  campo  al  dubbio,  se  il  Fla- 
vius  Magnus  rhetor  Urbis  aeternae  dell'iscrizione  sia  o  no 
il  Magnus  orator  Urbis  Romae  di  s.  Girolamo.  Anzi  la  mede- 
sima difficoltà,  che  mi  distolse  dal  seguire  il  primo  pensiero, 
svanisce  e  si  volge  in  prova  del  contrario  all'attenta  lettura  del- 
l'epistola. Magno  non  riprovava  in  s.  Girolamo  lo  studio  delle 
classiche  lettere,  ma  l'uso  di  esse  ne'  libri  di  argomento  sacro 
e  cristiano.  E  Girolamo  gli  risponde:  nisi  te  totum  Tullius  teneret 
tu  siffatta  questione  non  mi  moveresti,  e  sapresti  in  quale  conto 
i  cristiani  scrittori  hanno  sempre  tenuto  la  profana  letteratura. 
E  poi  si  distende  su  questo  tema.  Adunque  Magno  era  un  ora- 
tore cristiano  tutto  dedito  alla  tulliana  eloquenza;  e  se  istigato 
da  Rufino  emolo  di  s.  Girolamo  fè  mostra  di  non  approvare  l'uso 
di  quell'eloquenza  nelle  trattazioni  attinenti  al  dogma  cristiano, 
non  perciò  altra  letteratura  professava,  ed  insegnava,  che  la 
ciceroniana  e  pagana.  Ed  ebbe  lo  stile  rigido,  se  a  lui,  come 
pare,  allude  Sidonio,  quando  fa  menzione  del  rigore  di  Magno. 
Queste  osservazioni  gioveranno  alla  storia  delle  classiche  let- 
tere insegnate  dai  cristiani.  Magno  medesimo,  che  dovevamo 
stimare  uno  dei  maggiori  avversarli  di  quell'insegnamento  nel 
6ecolo  quarto,  fu  al  contrario  un  professore  di  eloquenza,  che 
oggi  scopriamo  essere  stato  onorato  di  sommi  onori  dal  romano 
senato  ed  eletto  a  precettore  di  tutta  la  gioventù  patrizia,  per- 
chè imitatore  degli  antichi  inimitabile  al  secolo  suo. 


Lo  spazio  manca  alle  notizie,  ma  queste  non  mancano.  Loro  darò  un  più  largo  campo  nel  prossimo  bullettino. 


II  Bullonino  esce  l'ultimo  dì  d'ogni  mese. 
I.'  associazione  per  un  anno  costa  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli;  in  Torino 
dal  sig  Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  I. 


Roma  Aprile  1863. 


N.°  4. 


Prime  origini  della  basilica  di  s.  Clemente. 


Quando  scrissi  sul  sepolcro  di  s.  Cirillo,  indicai 
un  antico  edificio,  sul  quale  poggia  l'abside  della  pri- 
mitiva basilica  di  s.  Clemente,  e  promisi  di  parlarne 
distesamente.  Ora  m'accingo  ad  adempiere  questa  pro- 
messa, imprendendo  a  ragionare  delle  prime  origini  di 
quella  chiesa.  Il  tema  è  bello  e  quasi  direi  necessario 
al  mio  bulletlino,  nel  quale  tanto  spesso  torna  il  di- 
scorso su  quella  famosa  basilica  e  sulle  scoperte,  che 
in  essa  di  giorno  in  giorno  si  fanno.  Il  tema  è  anche 
fecondo  di  riposte  notizie,  che  danno  qualche  luce  a 
punti  oscurissimi  nell'istoria  de'primi  anni  della  cri- 
stianità, ed  alla  istessa  scienza  topografica  degli  an- 
tichi monumenti  di  Roma.  Esso  richiede  però  che  io 
svolga  ragioni  e  tocchi  punti  troppo  proprii  dell'intima 
scienza  archeologica,  perchè  possano  forse  dare  diletto 
a  tutti  i  miei  lettori.  Mi  proverò  d'  essere  chiaro  ed 
ordinato  ;  e  spero ,  che  i  lettori  non  usi  alle  tratta- 
zioni archeologiche  le  troveranno  meno  ardue  ad  in- 
tendere, che  non  immaginavano. 

La  basilica  di  s.  Clemente  suole  essere  annoverata 
tra  le  più  antiche  di  Roma  cristiana.  Ma  quando  e  da 
chi  sia  stata  eretta  niun  istorico,  ninna  leggenda  l'ac- 
cenna. Notissime  sono  le  parole  di  s.  Girolamo  nel 
libro  de  viris  illustribus,  ossia  degli  scrittori  eccle- 
siastici, composto  sul  cadere  dell'anno  392:  ivi  l'arti- 
colo dedicato  a  s.  Clemente  finisce  così:  nominis  ejus 
memoriam  usque  hodie  Iìomae  exstnicta  ecclesia  custodii. 
È  chiaro  che  queste  parole  non  alludono  ad  una  chiesa 
costruita  di  fresco:  e  perciò  se  nel  392,  anzi  diciam 
pure  nel  385  ,  eh'  è  1'  ultimo  anno  della  dimora  di 
s.  Girolamo  in  Roma  (alla  quale  dimora  dobbiamo 
riferire  le  reminiscenze  romane  del  grande  dottore), 
se  in  quell'anno  la  chiesa  di  s.  Clemente  non  era  di 
origine  recentissima,  converrà  ascendere  ai  primi  tempi 
della  pace  per  dare  a  quell'edificio  un'antichità  almeno 
d'un  mezzo  secolo  innanzi  al  385.  E  questo  sossopra 
è  l'argomento,  sul  quale  è  fondata  l'opinione  com- 
mune,  che  quella  basilica  sia  da  computare  fra  le  con- 
temporanee all'età  costantiniana.  Ottimo  è  l'argomento; 
ed  una  iscrizione  sepolcrale  dell'anno  338  rinvenuta 
nel  portico  del  primitivo  edificio  è  a  molti  sembrata 
testificarne  la  verità.  Ma  queir  iscrizione  facilmente 
non  spetta  al  sepolcro,  sul  quale  era  posla;  e  come 
infinite  altre  fu,  credo  io,  tolta  dai  cemeteri  suburbani 


e  trasferita  alla  città  (1).  Pertanto  di  essa  non  mi  varrò 
nella  questione,  che  disaminiamo:  e  raccoglierò  altri 
indizi  da  preziose  memorie  ignote  agli  istorici  della 
chiesa  di  s.  Clemente. 

Lelio  Pasqualini,  vissuto  in  Roma  ai  dì  del  Ba- 
ronio  e  grande  amatore  di  cose  antiche,  nel  suo  museo 
fra  molti  cimelii  d'ogni  genere  ebbe  anche  una  lami- 
netta  di  bronzo  scritta  da  ambe  le  faccie,  nella  quale 
si  leggeva  il  nome  d'  un  acolito  di  s.  Clemente  (2). 
La  forma  della  lamina  e  le  lettere  incisevi  sopra  testifi- 
cano, che  quella  pendeva  da  un  cerchio  di  ferro  de- 
stinato al  collo  d'un  servo  fuggiasco.  Interpreterò  le 
lettere ,  1!  uso  e  1'  età  di  questa  lamina ,  e  ne  trarrò 
una  luminosa  conferma  della  sentenza ,  che  pone  la 
chiesa  ,  di  che  ragiono  ,  già  esistente  sotto  il  primo 
imperatore  cristiano.  Le  lettere  sono  queste  spartite 
nelle  due  faccie: 


FVGI  EVP 
LOGIO  EX 
PRF  •  VRR- 


TENE  ME  Q 
VIA  FVG  •  ET  REB 
OCA  ME  VICTOR 
I  •  ACOL1T 
0  A  DOMIN 
ICV  CLEM 
ENTIS 

Nella  prima  si  legge:  tene  me  quia  funi  et  reboca 
(revoca)  me  Vittori  acolito  a  Dominicu  (Dominico) 
Clementis ,  cioè  :  prendimi  perchè  io  sono  fuggito  e 
riconducimi  a  Vittore  acolito  della  chiesa  di  Clemente. 
Nella  seconda:  fugi  Euplogio  ex  praefecto  Urbis,  son 
fuggito  ad  Euplogio  già  prefetto  di  Roma,  cioè  dalla 
casa  o  dalle  terre  di  Euplogio.  Notissima  è  la  legge 
romana,  che  ai  servi  fuggitivi  e  ricondotti  al  padrone 
faceva  imprimere  sulla  fronte  col  fuoco  alcune  lettere 
indicanti  la  loro  fuga;  e  similmente  si  faceva  nei  con- 
dannati alle  miniere  e  negli  altri  servi  di  pena.  Ma 
Costantino  fin  dai  primi  anni  del  suo  impero  decretò, 
che  l'impronta  infamante  non  fosse  mai  più  impressa 


(1)  V.  Inscr.  chrùt.  T.  I,  p.  574. 

(2)  Pignoriti,  De  servis  p.  21  ;  Fabretti,  Inscr.  p. 
Muratori,  Thes.  inscr.  479,  4. 


522,  n.  365; 
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sul  volto  ,  per  rispetto  alla  somiglianza  della  celeste 
bellezza,  che  in  esso  risplende  (1).  Qui  ognuno  s'avvede 
che  la  legge  è  dell'imperatore  cristiano,  il  quale  era 
stato  ammaestrato  a  rispettare  nel  volto  d'ogni  uomo, 
fosse  pure  ignobilissimo,  il  raggio  di  quel  lume  celeste, 
che  brilla  nella  nostra  mente  fatta  ad  immagine  e  so- 
miglianza di  Dio.  Questa  lezione  dava  Lattanzio  a  Crispo 
figliuolo  di  Costantino  in  quel  tempo  medesimo,  indie 
l'Augusto  cristiano  sanciva  la  nuova  legge;  ed  il  Gof- 
fredo sagacemente  congettura,  che  l'istesso  Lattanzio 
abbia  e  suggerito  e  dettato  l'editto  (2).  Da  questa  legge 
gli  eruditi  ed  i  giureconsulti  ripetono  le  iscrizioni  in- 
cise nelle  lamine  appese  ai  collari  de'servi  fuggitivi; 
iscrizioni  sostituite  all'impronta  sul  volto.  E  veramente 
esse  sono  tutte  degli  ultimi  secoli  dell'impero,  ed  alcune 
portano  anche  il  segno  del  nome  di  Cristo.  Il  qual  segno 
può  parere  assai  strano  sugli  istrumenti  della  schiavitù, 
mentre  lo  spirito  dell'  evangelo  avea  spontaneamente 
indotto  i  cristiani  a  non  fare  menzione  di  servi  e  di 
servitù  nelle  loro  iscrizioni.  Ma  cessa  l'apparente  con- 
trasto se  si  considera  ,  che  appunto  gli  insegnamenti 
delle  sacre  carte  avevano  ispirato  la  legge,  onde  nacque 
l'uso  di  quelle  lamine,  le  quali  perciò  furono  da  prin- 
cipio considerate,  quasi  cosa  tutta  cristiana.  Ed  infatti 
io  veggo  in  esse  più  volte  il  monogramma  costanti- 
niano, ma  non  mai  la  croce,  la  cui  effigie  ho  già  ac- 
cennato esser  venuta  in  uso  quotidiano  e  solenne  mollo 
dopo  l'età  costantiniana.  Coleste  lamine  adunque  con- 
secrate  con  quel  segno  di  Cristo  sembrano  propriamente 
de'  tempi  vicini  alla  legge  promulgata  da  Costantino. 
E  così  siam  condotti  ad  assegnare  a  quei  tempi  il 
Vittore  acolito  della  chiesa  di  s.  Clemente,  che  al  collo 
d'un  suo  servo  fuggiasco  appese  la  lamina  serbata  nel 
museo  di  Lelio  Pasqualini.  La  qual  lamina  per  questi 
raziocinii  conferma  l'esistenza  di  quella  basilica  circa 
l'età  costantiniana,  e  ci  rivela  ch'essa  allora  aveva  un 
clero  proprio. 

Nò  mancano  altri  argomenti ,  coi  quali  chiarire 
fino  quasi  all'evidenza,  che  veramente  quell'acolito  di 
s.  Clemente  servi  la  chiesa  romana  ne'  primi  anni  della 
pace  e  del  trionfo.  Egli  non  prende  il  nome  di  acolytus 
basilicae  o  titilli  s.  Clementis  ma  di  acolytus  a  do- 
minico  Clementis.  Che  la  voce  dominicum  nell'antichità 
abbia  significalo  la  casa  del  Signore,  cioè  la  chiesa, 
è  cosa  nota;  ma  convien  sapere  in  qual  tempo  l'uso 
di  quell'appellazione  sia  stato  commune,  in  quale  sia 
venuto  scemando  e  scomparendo.  Tra  le  romane  iscri- 
zioni de'  preti ,  de'  diaconi  e  degli  inferiori  ministri , 
tranne  questa  unica  dell'acolito  Vittore,  non  una  sola 
chiama  dominicum  la  basilica,  cui  il  prete  od  il  chierico 
era  addetto.  In  esse  è  scritto,  ora  semplicemente  a  ca- 
gion  d'esempio  lector  de  Pudentiana,  ora  per  disteso 
lector  titilli  Fasciolae  (3);  segno  manifesto,  che  nel- 
l'età di  quelle  iscrizioni,  cioè  fin  dalla  seconda  metà 
del  secolo  quarto,  non  più  si  diceva  acolytus  a  dominico 


(1)  Cod.  Theod.  IX,  40,  2. 

(2)  V.  il  commento  del  Gotofrcdo  alla  legge  citata. 

(3]  Inscr.  christ.  T.  1,  [).  153,  n.  347;  p.  124,  n.  262. 


Clementis,  ma  acolytus  tituìi  o  basilicae  Clementis.  E 
veramente  s.  Cipriano  ci  dimostra,  che  la  voce  domi- 
nicum nell'  età  delle  persecuzioni  denotava  l' edificio , 
nel  quale  i  fedeli  si  congregavano  (1).  E  i  cristiani 
ne'  primi  tempi  della  pace  tanto  erano  usi  a  quella 
voce,  che  adoperando  la  nuova  appellazione  basilica, 
fino  a  quei  dì  stata  propria  di  edifici  pubblici  e  pro- 
fani, la  spiegavano  coll'equivalenle  dominicum.  Così  il 
pellegrino,  che  nel  333  descrisse  il  suo  viaggio  da  Bor- 
deaux a  Gerusalemme,  della  basilica  eretta  da  Costan- 
tino sul  s.  sepolcro  notò  :  ibi  modo  jussu  Constantini 
imperatoris  basilica  facta  est,  id  est  dominicum  mirae 
piilchritiidinis  (2).  Ma  a  poco  a  poco  i  fedeli  s'avvez- 
zarono alla  voce  basilica,  che  col  tempo  divenne  esclu- 
sivamente religiosa  e  cristiana,  e  dell'antica  appella- 
zione dominicum  rimase  la  memoria  e  1'  intelligenza 
negli  scrittori  ecclesiastici,  ma  nell'Occidente  e  segna- 
tamente in  Roma  l'uso  quotidiano  presto  cessò.  Ecco 
adunque  un  nuovo  argomento,  che  richiama  la  nostra 
lamina  all'età  incirca  di  Costantino,  la  voce  dominicum 
in  essa  adoperata,  e  non  nelle  iscrizioni  posteriori  alla 
metà  del  secolo  IV. 

Infine  la  data  di  questo  rarissimo  monumento  è 
anche  in  qualche  guisa  determinata  dal  confronto  delle 
due  leggende  incise  nelle  due  faccie.il  Corsini  avrebbe 
voluto  scoprire  l'età  dell'ignoto  Euplogio  prefetto  di 
Roma,  ma  non  trovò  argomento,  che  lo  ajutasse  (3). 
Egli  bene  s'avvide,  che  la  lamina  aveva  servito  prima 
ad  uno  e  poscia  ad  un'altro  padrone;  non  seppe  però 
decidere ,  se  prima  a  Vittore  e  poscia  ad  Euplogio. 
Ora  il  Pignorio ,  che  la  vide  nel  museo  Pasqualini , 
ci  attesta,  che  l'iscrizione  di  Vittore  era  bella  e  re- 
golarmente incisa,  quella  di  Euplogio  negligentissima 
e  appena  graffiala  colla  punta  d'un  ferro  quasi  a  fior  di 
superficie  in  summa  velut  cute  cultelli  animine  exarata 
negligentius  (4).  Donde  è  chiaro,  che  prima  e  più  an- 
tica è  1'  iscrizione  dell'  acolilo  ,  posteriore  quella  del 
prefetto  di  Roma.  Se  verrà  il  giorno,  in  che  qualche 
epigrafe  ci  darà  notizia  di  quel  prefetto  e  degli  anni 
in  ch'egli  resse  la  città,  allora  sapremo  con  certezza 
la  data  almen  negativa  dell'età  dell'acolito;  sapremo 
cioè  prima  di  quale  tempo  egli  visse.  Io  veramente 
non  trovo  indizio  di  queir  Euplogio,  nè  d'un  qualsi- 
voglia personaggio  chiamato  con  questo  raro  cognome. 
Olimpiodoro  presso  Fozio  fa  menzione  d'un  Eupluzio 
(Evnlovriog) ,  che  nel  416  fu  mandalo  da  Onorio  a 
trattare  con  il  Goto  Ataulfo  la  restituzione  di  Placidia 
sorella  dell'Augusto,  e  l'ottenne  (5).  Un  siffatto  am- 
basciatore potè  bene  ascendere  poi  fino  all'urbana  pre- 
fettura. Ma  Euplutius  ed  Euplogius  od  Euplocius  sono 
nomi  diversi ,  benché  possano  essere  stati  scambiati 
l'uno  coll'altro;  e  ciò,  che  più  monta,  mi  sembra  pro- 
babile, che  l'Euplogio  ricordato  dalla  lamina  sia  più 


(1)  Bingham,  Ani.  christ.  lib.VHI,  e.  1:  Dti  Cange,  Gloss.y.  Dominicum. 

(2)  V.  Ilinerar.  nierosolymit.  edit.  Parthcy  el  Pinder  p.  280. 

(3)  Corsini,  Ser.  praef.  Urbis,  p.  359. 

(4)  Pignoritis,  De  servis,  p.  21. 

(5)  Photitis,  Bibliolh.  ed.  Bekker  61,  a,  1. 
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antico  dell'  Eupluzio  ambasciatore  di  Onorio.  La  riu- 
nione di  quei  segni,  che  sotto  l'iscrizione  di  Euplogio 
sono  delineati,  il  monogramma  cioè  costantiniano  cir- 
condato da  corona,  un  ramoscello  di  palme  ed  il  mo- 
nogramma formato  dalle  due  lettere  PE,  il  cui  signi- 
ficato è  tuttora  oscuro,  mi  pare  cosa  non  del  secolo 
quinto,  ma  piuttosto  del  quarto,  nel  quale  ne  abbiamo 
un  autorevole  monumento  dell'anno  363  (1).  Laonde 
cotesta  lamina  con  l'iscrizione  graffita  posteriormente 
a  quella  dell'acolito  Vittore  dimostra  l'antichità  della 
memoria  di  quell'  acolito,  e  conferma  gli  indizi,  che 
ce  lo  fanno  credere  contemporaneo  o  prossimo  agli 
anni  di  Costantino. 

La  basilica  adunque  di  s.  Clemente  ne'primi  tempi 
della  pace  esisteva ,  ed  aveva  un  clero  proprio ,  che 
da  lei  prendeva  nome  a  dominico  Clementis.  Or  cotesto 
dominicum  Clementis  non  sarebbe  egli  forse  uno  di  quei 
dominici,  cioè  luoghi  di  sacre  adunanze  e  case  del 
Signore,  in  che  i  fedeii  solevano  celebrare  i  santi  mi- 
steri ne' secoli  delle  persecuzioni?  11  Rondinini  nella 
sua  storia  della  nostra  basilica  risponde  sì  (2).  Esa- 
miniamo le  ragioni,  che  lo  hanno  persuaso  in  questa 
sentenza,  e  vediamo  se  le  nuove  scoperte  le  raffermano 
ovvero  le  oppugnano.  Il  Rondinini  nota,  che  l'antica 
fama  e  la  concorde  opinione  degli  scrittori  delle  sacre 
memorie  di  Roma  pone  la  casa  paterna  di  s.  Clemente 
nel  sito,  ov'oggi  è  la  chiesa  a  lui  dedicata.  Or  è  in- 
dubitato, che  i  cristiani  di  Roma  durante  i  secoli  delle 
persecuzioni  s'adunarono  in  case  private,  le  quali  con- 
vertite poi  dopo  Costantino  in  basiliche  ritennero  il 
nome  de'  fedeli  e  delle  matrone ,  che  le  avevano  da 
principio  date  alla  chiesa  :  e  se  que'  fedeli  e  quelle 
matrone  ebbero  gli  onori  de'santi,  al  nome  ed  al  culto 
loro  le  predette  basiliche  furono  consecrate.  Quest'  è 
l'origine  delle  nostre  chiese  di  s.  Pudenziana,  di  s.  Ce- 
cilia e  di  molte  altre,  nè  diversa  sembra  al  Rondi- 
nini l'origine  di  quella  di  s.  Clemente.  Per  giudicar 
del  valore  di  questo  raziocinio  fa  d'uopo  premettere, 
che  ne'  primi  anni  della  pace  i  cristiani  non  ebbero 
in  uso  dar  il  nome  d'alcun  santo  ad  una  chiesa  o  ad  un 
oratorio,  se  ivi  non  era  o  il  sepolcro  od  alcuna  me- 
moria di  quel  santo  medesimo.  Laonde  avendo  noi  la 
testimonianza  di  s.  Girolamo  confermata  dall'iscrizione 
dell'acolito  Vittore,  che  almeno  fin  dalla  prima  metà 
del  secolo  quarto  s.  Clemente  aveva  in  Roma  una  chie- 
sa, che  ne  custodiva  il  nome  e  la  memoria,  di  questo 
sacro  monumento  dobbiamo  cercare  una  ragione  isto- 
rica  e  locale.  Al  sepolcro  di  lui  neanco  si  deve  pen- 
sare; nè  quivi  era  quel  sepolcro,  nè  poteva  essere  nel 
cuore  di  Roma.  Vediamo  quali  sono  gli  argomenti  in 
favore  dell'opinione,  che  quivi  fosse  la  casa  paterna 
del  santo.  Il  libro  pontificale  nella  vita  di  s.  Clemente 
lo  dice  nato  in  Roma  da  un  Faustino  nella  regione  del 
Celio.  Ora  poiché  appunto  sul  Celio  è  la  basilica,  di 
che  ragiono,  gli  scrittori  delle  cose  romane  hanno  giu- 
dicato ,  eh'  essa  sia  stata  dedicata  nel  sito  della  casa 


di  quel  Faustino.  E  veramente  poiché  da  una  ragione 
istorica  e  locale  dobbiamo  ripetere  il  nome,  che  porta 
quella  basilica,  1'  indizio  tolto  dal  libro  pontificale  è 
così  appropriato  al  caso  nostro,  ed  ha  tanta  analogia 
colle  origini  di  molti  altri  antichissimi  titoli  della  chiesa 
romana,  che  sarebbe  manifesta  pazzia  il  non  volerne 
tener  conto  veruno. 

Pure  una  grave  autorità  milita  contro  questa  sen- 
tenza, e  sembra  toglierle  ogni  valore.  L'epistola  prima 
di  s.  Clemente  ai  Corintii  pare  dettato  non  di  un  cri- 
stiano venuto  alla  fede  dalla  gentilità,  ma  di  un  cre- 
dente di  stirpe  giudaica.  Nè  alla  contraria  testimonianza 
del  libro  pontificale  i  critici  danno  peso;  perocché 
la  credono  fondata  sugli  apocrifi  scritti  Clementini, 
ne' quali  tutti  sanno  esser  narrata  la  favola  delle  ri- 
cognizioni, del  padre  cioè,  della  madre  e  de'  fratelli 
di  s.  Clemente  pianti  come  morti,  e  poi  l'un  l'altro 
maravigliosamente  riconosciutisi  (1).  E  veramente  non 
è  da  negare,  che  quell'antichissimo  scritto  divulgato 
in  greco  fin  dal  principio  del  secolo  terzo,  e  da  Rufino 
sul  finire  del  quarto  volto  in  lingua  latina,  abbia  avuto 
grande  voga  nella  stessa  Roma.  Me  ne  dà  una  prova 
lampante  il  codice  liturgico  romano  dell'età  incirca  di 
s.  Leone  il  grande,  nel  quale  l'ufficio  della  festa  di 
s.  Clemente  è  pieno  di  allusioni  alle  predette  rico- 
gnizioni (2).  A  quest'obbiezione  si  potrà  rispondere, 
che  nell'epistola  ai  Corintii  non  abbiamo  chiara  testi- 
monianza contro  la  patria  e  la  famiglia  romana  di  chi 
la  scrisse  ;  che  l' antico  libro  delle  ricognizioni , 
facilmente  diè  a  s.  Clemente  genitori  romani,  perchè 
quest'  era  la  tradizione ,  che  in  Roma  correva  sulla 
patria  di  quel  famoso  discepolo  e  successore  di  s.  Pietro; 
e  che  la  liturgia  romana,  il  libro  pontificale  e  la  basilica 
sul  monte  Celio  cospirano  a  persuaderci,  che  quella  tra- 
dizione ha  esistito  e  non  dee  essere  leggermente  rifiu- 
tata per  favolosa.  Ma  io  non  ho  mestieri  di  appigliarmi 
a  queste  risposte.  Nei  libri  apocrifi  clementini  non  è 
giammai  fatta  parola  del  monte  Celio,  nè  che  ivi  fosse 
l'abitazione  di  s.  Clemente  o  della  famiglia  di  lui.  Adun- 
que il  libro  pontificale  non  potè  da  quelle  favole  trarre 
l'indicazione  dell'origine  celimontana  di  s.  Clemente; 
nè  agli  antichi  fedeli  la  lettura  delle  ricognizioni  fu 
cagione,  che  da  immemorabile  età  chiamassero  col  nome 
di  quel  santo  la  chiesa,  che  avevano  sul  Celio.  Rimane, 
che  quel  nome  sia  una  vera  memoria  di  s.  Clemente 
trasmessa  da  generazione  in  generazione;  il  quale  o  nel 
sito  di  quella  chiesa  abitò,  od  ivi  almeno  nella  casa 
d'alcuno  tra  i  fedeli  più  facoltosi  tenne  le  sacre  adu- 
nanze. E  questa  deduzione  è  palesemente  concorde  alle 
parole  di  s.  Girolamo,  il  quale  non  dice,  che  in  Roma 
era  una  chiesa  dedicata  a  s.  Clemente ,  ma  che  una 
chiesa  costruita  in  Roma  avea  conservato  fino  ai  suoi 
giorni  la  memoria  di  lui:  nominis  ejus  memoriam  usque 
hodie  Romae  exstructa  ecclesia  custodii. 

Giunti  a  questo  punto  interroghiamo  i  monumenti 
venuti  in  luce  per  le  recenti  escavazioni,  e  cerchiamo 


(1)  Inscr.  christ.  T.  1,  p.  88,  n.  159. 

(2)  Rondinini,  De  basii,  s.  Clem.  p.  226  e  segg. 


(1)  V.  Hefele,  Patr.  apost.  p.  XVIII. 

(2)  V.  S.  Leonis  opp.  edit.  Ballerin.  T.  II,  p.  142,  143. 
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quali  edifici  erano  nel  sito,  sul  quale  nell'età  della  pace 
surse  la  nostra  basilica.  Essa  sta  a  cavallo  di  due  antiche 
fabbriche,  che  le  giacciono  sotto  sepolte  e  le  tengono 
luogo  di  fondamenta  (vedi  la  pianta  nella  pagina  30). 
Le  tre  navi  poggiano  sopra  una  gigantesca  costruzione 
di  grandi  massi  quadrilunghi  di  tufa  ,  della  quale  si 
veggono  due  lati  congiunti  ad  angolo  retto,  l'uno  sul 
quale  è  fondato  tutto  il  muro  settentrionale  della  basi- 
lica, l'altro  che  giace  sotto  il  presbitero  presso  il  punto,' 
in  che  doveva  esser  l'altare.  L'abside  poi  e  tutto  il 
fondo  della  basilica  sorgono  sopra  un  edifìcio  di  opera 
laterizia.  La  prima  è  manifestamente  costruzione  ante- 
riore ai  secoli  dell'impero,  la  seconda  è  dell'età  im- 
periale. Esaminiamo  prima  luna  e  poi  l'altra.  Il  gi- 
gantesco edificio  costruito  di  grandi  massi  di  tufa  porla 
lungo  uno  dei  suoi  lati  una  quasi  enorme  cornice  di 
travertino,  ma  senza  sculture  nè  ornati  architettonici. 
E  legamenti  in  questa  pietra  per  consolidare  le  costru- 
zioni di  tufa  si  veggono  anche  nella  cloaca  Massima, 
e  perciò  furono  in  uso  al  tempo  di  Tarquinio  il  su- 
perbo. Le  grandi  pietre  quadrilunghe  a  giudizio  del 
eh.  sig.  prof.  Ponzi  vengono  dalle  cave  dell'  istesso 
Celio,  indizio  di  molta  antichità;  perocché  dalle  cave 
interne  della  città  furono  tratti  i  primi  materiali.  Ma 
quelle  pietre  sono  tagliate  e  disposte  in  modo  alquanto 
più  accurato  di  quello  ,  che  osserviamo  nelle  mura 
di  Servio  Tulio  e  nelle  altre  grandi  opere  dell'epoca 
reale.  A  me  sembrano  dare  quell'aspetto  medesimo,  che 
danno  le  costruzioni  fatte  nel  Campidoglio  da  Lutazio 
Catulo  console  nel  676  di  Roma.  Ma  qualunque  sia 
il  secolo  ,  al  quale  dovremo  assegnare  questa  gran 
fabbrica,  del  nome  ch'essa  ebbe,  dell'uso,  cui  servì, 
dopo  molto  cercare  io  nulla  oso  decidere.  Circa  il  sito, 
ove  ora  sorge  la  nostra  basilica,  fu  certamente  la  Mo- 
neta, cioè  la  zecca.  Gli  antichi  libri  delle  regioni  di 
Roma  1'  accennano  prossima  all'  anfiteatro  Flavio.  Or 
le  rovine  e  la  posizione  di  quest'edificio  al  tutto  ignote 
ai  recenti  topografi,  furono  note  agli  epigrafisti  del  se- 
colo decimo  sesto  per  tre  iscrizioni  poste  ai  tempi  di 
Trajano  dagli  officinatori  della  moneta  imperiale  d'oro 
e  d'argento  disotterrate  nell'anno  1585  (1).  Delle  quali 
in  un  codice ,  che  mi  sembra  di  Alfonso  Ciacconio  , 
serbato  ora  in  Cingoli  dal  eh.  sig.  Marchese  Raffaelli  a 
carte  75  è  scritto:  tr-es  bases  marmoreae  e/j'ossae  prope 
aedem  s.  Clementis  ad  radices  Caelii,  ubi  olim  officina 
monetalis  1585.  La  stessa  notizia,  ma  più  accurata,  si 
legge  ne'codici  di  Celso  Cittadini  Senese  (2),  anch'esso 
vissuto  nell'età  di  quel  trovamento;  e  il  sito  preciso  del- 
l'officina monetale  è  indicato  nelle  seguenti  parole  pre- 
messe ad  un  frammento  di  greca  iscrizione  nel  codice 
Mannziano  Vaticano  5253  p.  325:  e/fossa  in  plano  inter 
s.  Clementem  et  ss.  Petrum  et  Marcellinum,  ubi  erat 
antif/uitus  o/ficina  monetaria  de  anno  1590.  Le  rovine 
adunque  della  zecca  furono  rinvenute  e  viste  dal  1585 
al  1590  dinnanzi  alla  nostra  basilica  nel  piano,  che 
corre  tra  essa  e  la  chiesa  de'ss.  Pietro  e  Marcellino. 


(1)  V.  Grut.  74,  1;  10C6,  5;  1070,  1. 

(2)  V.  Ilcnzen  negli  Ann.  dell'lst.  di  corrisp.  arch.  1862,  p.  61. 


E  con  questa  notizia  maravigliosamente  si  accorda 
quella,  che  trarrò  da  un'  altra  iscrizione  dedicata  a 
Tranquillina  Augusta  dai  dccuriales  Gemili ,  cioè  da 
un  corpo  di  facchini  (1).  La  base  ,  che  porta  quella 
dedica,  fu  cavata  avanti  lo  stazzo  di  s.  Clemente  nella 
parte  del  Celiolo  (2).  Ora  i  geruli  appunto  portavano 
la  moneta  (3),  ed  un  corpo  di  essi  in  niun  luogo  era 
tanto  necessario  quanto  presso  la  zecca;  talché  è  chiaro 
come  queste  notizie  1'  una  all'  altra  rispondono  ed  a 
vicenda  si  confermano.  Potremmo  da  ciò  entrare  in 
qualche  sospetto  ,  che  la  zecca  abbia  occupato  non 
la  sola  area,  che  è  dinnanzi  alla  basilica  di  s.  Cle- 
mente, ma  anche  quella  della  basilica  istessa;  e  che 
la  gigantesca  costruzione  ,  sulla  quale  questa  sorge  , 
sia  parte  della  Moneta,  poiché  questo  nome  nei  cata- 
loghi delle  regioni  di  Roma  designa  uno  de'più  cospi- 
cui monumenti  dell'eterna  città.  Ma  il  sospetto  mi  sem- 
bra vano  per  più  ragioni.  Il  grande  edificio  costruito 
in  pietra  del  Celio  è  senza  dubbio  opera  de'  tempi 
anteriori  all'impero.  Or  tutti  sanno,  che  in  quell'antica 
età  la  zecca  era  sul  Campidoglio  nel  tempio  di  Giunone 
Moneta.  Sul  monte  Celio  fu  certamente  la  zecca  im- 
periale, come  le  iscrizioni  rinvenute  nel  1585  a  chiare 
note  ci  insegnano.  Ed  infatti  i  numismatici  sono  d'avviso, 
che  fino  dall'età  di  Augusto  il  dritto  di  coniare  l'oro  e 
l'argento  sia  stato  riservato  all'imperatore,  e  la  sola 
moneta  di  rame  lasciata  al  senato  (4).  Le  iscrizioni 
predette  ci  additano  dinnanzi  a  s.  Clemente  propria- 
mente le  officine  della  moneta  aurea  ed  argentea  del- 
l'imperatore. Laonde  se  pur  non  vogliamo  supporre, 
che  un  antico  edificio  anteriore  all'impero  sia  stato  poi 
convertito  in  officina  monetaria,  niun  rapporto  potrà 
esistere  tra  quello,  che  giace  sotto  la  basilica  di  s.  Cle- 
mente, e  la  Moneta  celimontana.  Ma  un'altra  ragione 
esclude  anco  la  possibilità  di  questo  supposto.  La  zecca 
imperiale  romana  fu  in  grande  attività  anche  nel  se- 
colo quarto;  e  come  gli  officinatori  della  moneta  spet- 
tante all'  imperatore  dedicarono  statue  alla  Fortuna , 
ad  Ercole  e  ad  Apollo  sotto  Trajano ,  così  più  tardi 
ne  dedicarono  una  a  Costantino  (5).  Non  abbiamo  nè 
indizio,  nè  sospetto,  che  Costantino  abbia  altrove  tra- 
sferito la  zecca,  la  quale  ne' libri  regionarii  divulgati 
nel  secolo  quarto  riman  sempre  nella  regione  del  Celio. 
Come  adunque  supporre,  che  la  basilica  di  s.  Clemente 
nel  secolo  quarto  sia  stata  fondata  sulle  istesse  mura 
della  zecca?  Un'altro  sospetto  m'è  più  volte  corso  alla 
mente ,  il  quale  se  avesse  buon  fondamento  darebbe 
una  grande  importanza  alle  mura  sepolte  sotto  quella 
basilica.  Tarquinio  il  superbo  per  attestato  di  Varrone 
abitò  nel  clivo  Pullio  prossimo  al  luco  di  Giove 
Fagutale  (6).  Di  cotesto  clivo  nulla  sappiamo;  ma  il 
luco  Fagutale  dai  topografi  è  posto  sull'Esquilino,  circa 


(1)  V.  Grut.  1085,  11;  Ordii  n.  976. 

(2)  Ligorio,  Ms.  Nap.  T.  XXV. 

(3)  V.  Plauto,  Bacchidcs,  ad.  IV,  se.  9,  v.  79. 

(4)  Eckhel,  Doctr.  num.  T.  1,  p.  LXX;  Borghesi,  presso  Viola,  Marmi 
scritti  Tiburt.  p.  114. 

(5)  V.  Muratori,  Thes.  inscr.  260,  3;  Marini,  Arvali  p.  470;  Orelli  n.1090. 

(6)  Varrò,  De  ling.  Lai.  V,  49,  50;  cf.  Solili.  I,  26. 
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il  sito  della  chiesa  di  s.  Martino  ai  monti.  Or  da  quella 
chiesa  a  quella  di  s.  Clemente  discende  per  la  china 
dell'  Esquilino  un  clivo ,  che  ancora  serba  una  via. 
Sarebbe  forse  questo  il  clivo  Pullio  ,  e  la  grandiosa 
costruzione  in  pietra  tufacea,  nella  quale  s'imbatte  quel 
clivo,  sarebbe  forse  la  casa  di  Tarquinio  il  superbo? 
Veggano  altri  qual  conto  si  debba  tenere  di  questo 
sospetto;  io  dubito,  che  quelle  mura  sieno  più  recenti 
dell'epoca  dei  rè,  e  d'un  edificio  sacro  o  pubblico,  non 
d'una  casa,  fosse  pur  essa  d'uno  de'Tarquinii.  Questa 
lunga  ricerca  di  romana  topografia  non  è  senza  utilità 
pel  tema,  che  tratto.  È  chiaro,  che  l'edificio,  sul  quale 
sorge  il  corpo  della  basilica  di  s.  Clemente  ,  non  ci 
dà  ombra  d'indizio,  che  valga  a  confermare  i  razio- 
cinii,  che  abbiam  fatti  sulla  sua  prima  origine.  Rimane, 
che  ci  rivolgiamo  all'edifìcio,  che  giace  sotto  l'abside, 
cioè  sotto  la  parte  più  sacra  della  basilica. 

Quell'edifìcio  costruito  di  mattoni  dal  modo  islesso 
dell'  opera  laterizia  è  manifestamente  lavoro  dell'  età 
imperiale.  Quando  per  cercare  il  sepolcro  di  s.  Cirillo 
m'aprii  un  adito  sotto  l'abside  della  basilica  primitiva, 
penetrai  dentro  quell'edifìcio.  E  trovai,  che  propria- 
mente sotto  1'  ambito  dell'  abside  gli  antichi  cristiani 
chiusero  due  stanze  di  mediocri  dimensioni:  la  prima 
avea  la  volta  tutta  messa  a  stucchi  bianchi,  con  cas- 
settoni ornati  di  rosoni,  e  quadretti  di  figure  a  soggetto 
pagano  ;  lavoro  dell'  arte  romana  del  secondo  secolo 
incirca  dell'  era  nostra  o  di  poco  anteriore,  lo  non 
posso,  come  sarebbe  mestieri,  descrivere  ed  illustrare 
cotesti  stucchi,  perchè  appena  appena  gli  vidi ,  e  ne 
feci  ritrarre  un  abbozzo  di  disegno.  Il  timore ,  che 
l'abside  dell'odierna  basilica  patisse  pel  vuoto  fatto  sotto 
essa,  consigliò  a  riempiere  senza  indugio  di  terra  quelle 
due  stanze,  le  quali  così  per  breve  ora  riapparse  tosto 
scomparvero.  Spero,  che  1' escavazione  della  basilica 
primitiva  presto  le  tornerà  a  mettere  in  luce,  e  ci  darà 
agio  di  esaminarle  e  studiarle.  Intanto  ognun  vede  , 
che  il  travamento  di  un  privato  edificio  sotto  il  san- 
tuario della  nostra  basilica,  e  d'un  edificio,  che  sembra 
dell'età  incirca  di  s.  Clemente,  e  del  quale  due  stanze 
sono  state  dagli  antichi  cristiani  rinchiuse  dentro  l'absi- 
de, e  forse  conservate  a  guisa  di  cripta  sotto  l'altare, 
sono  circostanze  notabilissime ,  qui  dove  argomenti 
d'  altra  natura  già  ci  inducevano  a  credere ,  che  la 
basilica  sia  sorta  nel  sito  d'una  casa  romana  abitata 
da  s.  Clemente  o  da  una  famiglia  cristiana  della  sua 
età.  Se  alcuna  iscrizione  ci  desse  un  po'  di  lume  sul 
nome  di  chi  possedette  quell'edificio,  noi  saremmo  nel 
caso  di  giudicare  con  certezza  intorno  ad  una  cotanto 
insigne  memoria  de'  primi  anni  del  cristianesimo  in 
Roma.  Da  un  codice  Barberiniano  ho  imparato  ,  che 
nel  secolo  XVII  Leonardo  Agostini  imprese  a  scavare 
in  un  orto  a  s.  Clemente,  e  vi  rinvenne  un  iscrizione 
d'indole  evidentemente  privata  posta  da  un  Rufino  e 
da  una  Lupercilla  vivente  Caracalla  e  Giulia  Domna 
madre  di  lui  (1).  Ma  chi  potrà  dire,  che  quest'iscri- 


(1)  God.  Barb.  XXX,  182  p.  133:  l  iscr'zione  è  stampata  dal  Fabrctti 
Inter,  domest.  p.  681,  n.  60. 


zione  spetti  proprio  all'edificio,  di  che  ragiono;  e  quan- 
d' anche  ciò  fosse,  quale  luce  ne  verrebbe  al  nostro 
assunto  ?  Sapremmo  soltanto  ,  che  un  Rufino  ed  una 
Lupercilla,  la  cui  famiglia  ci  è  ignota,  devoti  a  Ca- 
racalla ed  a  Giulia  Domna  ivi  probabilmente  abitarono. 
In  tanto  difetto  d'antiche  memorie  meglio  è  confessar 
la  nostra  ignoranza ,  e  tenerci  paghi  a  quello  che  il 
ragionamento  confermato  dai  fatti  ci  persuade.  La  basi- 
lica celimonlana  porta  il  nome  di  Clemente  discepolo  e 
successor  di  s.  Pietro,  non  perchè  a  solo  titolo  di  culto 
sia  stata  a  lui  dedicata ,  ma  perchè  ivi  una  ragione 
locale  ne  ha  serbata  la  memoria  fin  dalla  più  lontana 
ed  immemorabile  età.  Cotesta  ragione  locale  per  in- 
dizi fornitici  da  antichi  scrittori  della  chiesa  romana 
dobbiamo  cercarla  in  una  privata  abitazione  preesistita 
alla  basilica;  e  della  privata  abitazione  noi  oggi  ritro- 
viamo due  stanze  conservate  sotto  l'abside  e  sotto  l'al- 
tare. Quest'è  il  sunto  di  tutto  il  mio  discorso,  il  quale 
mi  sembra  stringente  e  capace  di  persuadere  anche 
senza  l'ajuto  d'altri  argomenti  e  d'altre  prove,  che  altre 
scoperte  forse  daranno. 

Ma  prima  di  chiudere  il  lungo  mio  ragionare,  non 
sò  tenermi  dal  proporre  una  congettura  ;  benché  di 
congetture  io  non  sia  amico,  per  il  soverchio  abuso, 
che  se  n'è  fatto  nella  scienza  antiquaria.  Alcune  con- 
getture ,  se  non  colgono  nel  segno  aprono  la  via  al 
vero;  e  di  siffatta  natura  mi  sembra  quella ,  che  mi 
va  per  la  mente.  11  libro  pontificale  dà  a  s.  Clemente 
per  padre  un  Faustino  della  regione  celimontana.  1  falsi 
libri  Clementini,  quelli  cioè  delle  ricognizioni,  le  Omi- 
lie  ,  e  le  due  Epitoni  di  coteste  Omilie  lo  chiamano 
quali  Fausto  e  quali  Faustino  (  diversità  senza  impor- 
tanza, e  che  ha  molti  esempi  ne'nomi  de'consoli  e  degli 
illustri  personaggi  dell'età  imperiale),  e  lo  vantano  di 
famiglia  nobilissima.  Or  Fausto  è  un  cognome  ,  che 
ne'secoli  cristiani  divenne  quasi  proprio  della  poten- 
tissima famiglia  degli  Acilii  Glabrioni,  e  già  fino  dal- 
l'anno 210  troviamo  un  console  Acilio  Faustino  figliuolo 
di  Acilio  Glabrione  console  del  152  (1).  M'è  nato  in 
mente  il  sospetto  ,  che  la  casa ,  sulla  quale  sorge  la 
basilica  di  s.  Clemente  sia  slata  degli  Acilii  Glabrioni, 
e  che  indi  sia  venuta  la  fama  dell'origine  di  s.  Cle- 
mente da  un  Fausto  o  Faustino  nobilissimo  abitante 
sul  Celio.  Acilio  Glabrione  console  nell'anno  91  con- 
temporaneo di  s.  Clemente ,  fu  dannato  a  morte  da 
Domiziano ,  reo  di  novità  dice  Svetonio ,  per  quella 
cagione  medesima,  per  la  (piale  tanti  altri  erano  stati 
dannati  ,  dice  Dione  dopo  aver  narrato  1'  esilio  e  le 
morti  di  illustri  personaggi  rei  non  d'altro,  che  della 
professione  cristiana  (2).  Perciò  molti  e  con  valida 
ragione  hanno  stimato ,  che  Acilio  Glabrione  console 
sia  slato  cristiano  e  martire  della  fede  (3).  Avrà  forse 
cotesto  Acilio  Glabrione  console  cristiano  dell'  età  di 
s.  Clemente  qualche  rapporto  coi  Fausti  celimonlani, 


(1)  V.  MoDimsen,  Inscr.  regni  Neap.  n.  4735,  4736. 

(2)  Sveton.  in  Doniit.  c.  10;  Dion.  Hist.  LXVIL  12  e  14. 

(3)  V.  De  Vit,  Onomasticon  T.  I,  p.  40)  Greppo,  Trois  memoirvs 
relalifs  à  l'hist.  ecclesiast.  p.  194. 


Costruzione  antichissima  di  grandi  massi  di  tufa  sotto    Basilica  primitiva,  ora  sotterranea,  (a)  Sepolcro  di  S.  Ci- 
le tre  navi  della  basilica  primitiva  di  S.  Clemente.  rillo. 


Costruzione  laterizia  delV  età  imperiale  sotto  V  abside 
della  basilica  primitiva. 


Basilica  attuale  sovrapposta  alla  primitiva. 
PROSPETTO  DELLA  COSTRUZIONE  ANTICHISSIMA  IN  MASSI  DI  TUFA 


ai  quali  le  antiche  leggende  l'annodano  la  memoria  di 
quel  santo  ?  Niuno  oserebbe  affermarlo  :  ma  forse 
il  sospetto  non  è  vano  ;  e  in  qualche  guisa  me  lo 
conferma  un  frammento  d'iscrizione  onoraria  dedicata 
ad  un  Acilio,  che  sembra  l'Àcilio  Aviola  curatore  delle 
acque,  anch'esso  dell'età  di  s.  Clemente,  frammento 
che  nei  passati  secoli  è  stato  visto  nella  nostra  basi- 
lica (1).  Vero  è  che  di  Glabrione  Fausto  console  nel  438 
abbiamo  testé  risaputo  aver  lui  avuto  la  casa  ad  pal- 
mam,  luogo  celeberrimo  nel  Foro  Romano  (2).  Ma  se 

fi)  Doni,  Insr.r.  ci.  V,  n.  54;  Borghesi,  Decadi  numism.  XIV,  2. 
(2)  V.  le  Gala  prò  recipiendo  codice  Theod.  date  in  luce  dal  Clòssius. 


un  Acilio  Glabrione  Fausto  nel  secolo  quinto  abitò  su! 
Foro,  non  perciò  vi  abitarono  anche  gli  Acilii  del  secolo 
primo.  E  in  quell'età  case  nobilissime  abitate  da  illustri 
personaggi  son  ricordate  nella  storia  in  quella  parte 
istessa  del  Celio ,  ov'  è  la  chiesa  di  s.  Clemente  ;  le 
case  cioè  di  Bruzzio  Presente,  quella  di  AnnioVero, 
nella  quale  fu  allevato  M.  Aurelio  imperatore,  quella 
de'Laterani.  Questa  congettura  valga  soltanto  a  destar 
l'attenzione  sopra  qualsivoglia  indizio,  che  della  gente 
Acilia  apparisca  sul  Celio  e  circa  il  sito  della  nostra 
basilica:  nè  voglio  che  le  si  dia  peso  maggiore,  ch'essa 
non  merita. 
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Intanto  rimanga  fermo,  che  la  memoria  monu- 
mentale, la  quale  in  Roma  custodì,  come  dice  s.  Gi- 
rolamo ,  il  nome  e  la  ricordanza  di  s.  Clemente ,  e 
che  dai  secoli  delle  persecuzioni  la  trasmise  a  quei 
della  pace,  era  sul  Celio  fra  le  più  nobili  abitazioni 
de' grandi  personaggi  romani  dell'età  de'Flavii,  sotto 
i  quali  quel  santo  governò  la  chiesa  romana.  Non  la 
regione  del  Trastevere,  dove  abitavan  gli  Ebrei,  non 
quella  della  porta  Capena,  ove  circa  la  fine  del  secolo 
primo  cristiano  gli  Ebrei  in  grande  numero  si  stabi- 
lirono ,  ma  la  regione  celimontana  al  tutto  estrania 
alla  sinagoga  è  quella,  che  certamente  serba  un  mo- 
numento di  s.  Clemente ,  la  cui  origine  a  lui  stesso 
si  annoda;  quella,  nella  quale  secondo  ogni  apparenza 
egli  adunò  i  fedeli.  Questa  osservazione  mi  sembra 
utilissima  ad  illustrare  le  origini  del  cristianesimo  in 
Roma,  ed  a  spargere  un  poco  di  luce  sopra  uno  de'punti 
più  oscuri  ne'primi  fasti  della  chiesa  romana.  Voglio 
dire  la  successione  di  s.  Clemente  nella  cattedra  di 
Pietro.  Gli  antichi  attestano,  che  Lino  e  Cleto  e  Cle- 
mente primi  sedettero  su  quella  cattedra,  ma  tutti  sanno 
quanto  l'ordine  di  quella  successione  sia  vario  e  difficile 


a  determinare.  Alcuni  hanno  immaginato  che  Lino  di- 
scepolo di  s.  Paolo  sia  stato  vescovo  in  Roma  per  i 
fedeli  venuti  alla  chiesa  dal  gentilesimo,  Cleto  e  poi 
Clemente  sieno  stati  da  s.  Pietro  ordinati  vescovi  ai 
cristiani  della  sinagoga.  Contro  quest'ipotesi,  già  com- 
battuta dal  Tillemont  e  in  parte  rimessa  in  campo  dal 
Runsen,  ha  dottamente  scritto  il  chiarissimo  Dòllinger(l). 
E  il  monumento  di  s.  Clemente  nel  cuore  della  Roma 
pagana  e  patrizia  giova  anch'  esso  a  farci  vedere  ed 
intendere  ,  quanto  le  genuine  memorie  della  chiesa 
romana  sieno  lontane  dal  somministrare  pur  un  lie- 
vissimo indizio  in  favore  di  quelle  immaginazioni. 

Giunto  al  termine  del  mio  discorso,  prevedo,  che 
molti  mi  chiederanno  conto  del  mio  silenzio  sopra 
Flavio  Clemente  console  e  martire  contemporaneo  a 
Clemente  pontefice.  Le  reliquie  di  lui  riposano  nella 
basilica,  di  che  ho  trattato,  e  nasce  spontaneo  il  dubbio, 
che  l'un  Clemente  coll'altro  possa  essere  stato  confuso. 
A  questa  inchiesta  risponderò  in  un'  altro  bullettino. 


(1)  V.  Tillemont,  Hist.  eccl.  ed.  de  Venise,  T.  II,  p.  547;  Doliinger, 
Christenthum  und  Kirche,  p.  323. 


Notizie 


Basilica  di  s.  Lorenzo  fuor  delle  mura.  I  se- 
polcri rinvenuti  sotto  il  piano  della  basilica  Costantiniana 
nell'agro  Verano  continuano  a  darci  scoperte  bellissime.  Co- 
mincerò dal  narrare  quella  d'una  croce  d'oro  pesante  circa 
un'  oncia  tutta  lavorata  di  niello  con  grande  maestria  ed  ele- 


ganza. La  croce  ha  neh'  asta  superiore  una  lunga  vite,  cui 
è  raccomandato  l'anello,  anch'esso  d'oro,  che  così  è  mobile 
e  serve  d'apertura  a  fine  d'introdurre  qualche  reliquia  nella 
cavità  di  quell'  asta.  Pongo  qui  i  disegni  di  tutte  le  faccie 
della  croce,  e  della  vite  col  suo  anello. 


Questo  prezioso  cimelio  è  di  quelli,  che  i  Bizantini 
marono  encolpii,  cioè  croci  e  reliquiarii  da  portare  sul  petto. 
Crucem  cum  pretioso  Ugno,  vel  cum  reliquiis  sanctorum  ante 
pectus  portare  suspensam  ad  collum,  hoc  est,  quod  vocant 
Encolpium:  così  Anastasio  il  bibliotecario  (ad  ad.  5  Sy- 
nodi  Vili).  Ed  infatti  fu  rinvenuto  sul  petto  d'un  defonto. 
Aperti  nella  presenza  dell'Emo  Cardinale  Patrizi  Presidente 
della  Commissione  di  sacra  archeologia  parecchi  sepolcri  co- 
struiti sotto  il  primitivo  pavimento,  in  uno,  che  più  degli  altri 
era  prossimo  alla  tomba  di  s.  Lorenzo,  fu  veduto  un  cadavere 
tutto  involto  in  tele  ed  imbalsamato  e  ricoperto  d'uno  strato 
di  gesso.  11  eh.  sig.  prof.  Ratti  chiamato  ad  esaminare  quel- 
l'apparecchio d'imbalsamazione,  nel  frugare  sul  petto  dello 
scheletro,  trasse  fuori  la  bella  croce  niellata  ed  ornata  di  iscri- 


zioni. Da  un  lato  v'è  scritto  in  greche  lettere  EMMANVEL, 
ed  in  latine  NOBISCVM  DEVS;  dall'altro  CRVX  EST  VITA 
MIHI,  MORS  INIMICE  TTBI:  l'inimico,  cui  è  diretta  l'apo- 
strofe^ evidentemente  il  demonio.  Le  lettere  HI  del  MIHI  per 
difetto  di  spazio  nell'asta  della  croce,  sono  scritte  sotto  di 
essa  ai  due  lati  d'un  monogramma,  ch'è  ripetuto  anche  nella 
grossezza  d'una  delle  aste  traverse,  e  nella  grossezza  dell'altra 
è  un'altro  monogramma.  In  queste  cifre  sono  nascosti  i  nomi 
di  chi  portava  sul  petto  la  preziosa  croce;  e  della  loro  diffìcile 
interpretazione  ragionerò  in  un'altro  bullettino,  e  dichiarerò 
l' età  del  raro  monumento,  che  mi  sembra  incirca  il  secolo 
sesto.  Intanto  basti  ai  lettori  di  sapere,  che  quest'è  la  più 
antica  e  più  bella  croce  pettorale  ornata  di  lettere,  che  fino 
ad  oggi  conosciamo.  Chi  sia  il  defonto,  che  con  essa  al  collo 
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fu  deposto  nel  sepolcro,  lo  potremo  sapere  soltanto  dai  mo- 
nogrammi predetti;  perocché  del  pavimento,  sul  quale  fu  cer- 
tamente posto  l'epitaffio  del  personaggio  sepolto,  non  è  stato 
rinvenuto  vestigio.  Ho  udito  molti  interrogare  se  il  personaggio 
è  un  vescovo,  per  cagione  di  quella  croce,  che  oggi  noi  direm- 
mo vescovile:  ai  quali  rispondo,  che  gli  antichi  fedeli  d'ogni 
condizione  portavano  siffatti  encolpii  e  croci  d'oro  sul  petto. 

In  un  altro  sepolcro  era  chiusa  una  testa  di  stucco  ritraente 
un  volto  di  giovanetto  grande  circa  la  metà  del  vero.  Molta 
sorpresa  cagionò  da  principio  questo  trovamento;  ed  io  pensai 
alle  celebri  teste  di  cera  trovate  nei  sepolcri  di  Cuma,  intorno 
alle  quali  tanto  è  stato  scritto.  Ma  tosto  fu  riconosciuto,  che 
quella  testa  non  aveva  relazione  col  sepolcro,  dentro  il  quale 
giaceva,  ma  v'era  caduta  dentro  insieme  ad  altri  frammenti 
di  stucchi  e  molla  terra,  e  spettava  agli  ornamenti  dell'antica 
basilica  costantiniana.  L'arca  sepolcrale  era  composta  di  lastre 
marmoree  tolte  ai  loculi  delle  catacombe.  Una  delle  lastre  è 
scritta  da  ambe  le  facce,  e  tagliata  in  guisa,  che  ambedue 
gli  epitaffi  hanno  perduto  parecchie  lettere.  Di  questi  due 
epitaffi,  merita  speciale  menzione  soltanto  quello  di  un'Agnese 
sacra  vergine,  che  ho  accennato  nel  bullettino  precedente. 
Ora,  che  l'arca  è  disfatta  e  l' iscrizione  è  tutta  discoperta, 
veggo  ch'essa  non  doveva  essere  letta  locuS  AGNETIS  SA- 
CRAE  VIRG1MS,  come  da  prima  pareva,  ma  /ocuS  AGNETIS 

et  SACRAE  VIRGINES,  coli' aggiunta  di  tre  palme  e  d'un 

uccello  incisi  nella  pietra.  E  una  lastra  tolta  ad  un  loculo 
bisomo  (  cioè  di  due  corpi  )  ,  e  ricorda  due  vergini  sacre 
anteriori  almeno  al  secolo  quinto,  come  l'origine  sotterranea 
di  essa  lastra,  la  semplicità  del  dettato  epigrafico,  la  forma 
delle  lettere  e  i  simboli  aggiunti  dichiarano.  Tutti  i  rimanenti 
sepolcri  erano  in  pari  guisa  composti  di  pietre  già  servite  a 
tombe  più  antiche.  Queste  pietre  erano  grandi,  e  non  di  loculi 
cemeteriali  ;  ed  ecco  ch'esse  in  luogo  de'  semplici  primitivi 
titoletti,  ci  danno  distesi  epitaffi  con  date  consolari  del  secolo 
quarto  e  del  quinto,  che  accrescono  la  ricca  serie  delle  iscri- 
zioni di  anno  certo,  e  ogni  dì  più  confermano  le  regole,  che 

10  tanto  inculco,  perche  veramente  sono  fondamentali. 

InGne  il  eh.  sig.  conte  Vespignani  architetto,  che  con 
tanta  sagacità  e  con  mirabile  prontezza  eseguisce  la  grandiosa 
opera  dal  sommo  pontefice  commessagli  nella  basilica  di  s.  Lo- 
renzo ,  ha  posto  mano  a  cercare  1'  antico  piano  del  portico 
laterale.  Nelle  pareti  sono  apparse  pitture  a  fresco  ritraenti 
la  storia  di  s.  Lorenzo  e  del  suo  martino  in  una  serie  di 
quadri  accompagnati  da  iscrizioni.  Queste  pitture  mi  sem- 
brano d'assai  tarda  età  (del  secolo  XII  incirca);  e  lo  spazio 
qui  manca  a  descriverle.  Da  questo  scavo  sono  anche  venute 
in  luce  cristiane  iscrizioni,  fra  le  quali  di  sommo  pregio  è 
un  frammento  del  secolo  decimo,  che  serba  il  nome  di  una 
Maroza  e  del  papa  Giovanni XII. Non  ommetterò  di  pubblicarlo, 
benché  appartenga  ad  una  età,  che  a  me  uso  a  trattar  d'iscri- 
zioni tanto  più  antiche  par  quasi  moderna. 

Ccmetcro  di  Pretesco.  Le  scoperte  continuano 
nell'istorica  regione  di  questo  cemetero.  Ed  altri  frammenti 
dell'iscrizione  damasiana  sono  tornati  in  luce,  i  quali  rispon- 
dono punto  per  punto  alla  restituzione  da  me  proposta.  Persino 

11  troncamento  della  parola  EPISCOP.  è  stato  verificato;  tron- 
camento, che  sembrava  richiesto  dalla  simmetria  calligrafica 
damasiana,  ma  contrarissimo  al  modo  di  abbreviare  usato  nel 
secolo  quarto;  e  perciò  mi  teneva  in  qualche  sospensione  di 
animo  sulla  verità  della  mia  restituzione.  Ora  son  lieto  di 
vedere  coi  miei  occhi,  che  il  titolo  è  dedicato  al  solo  martire 
Gennaro;  e  cosi  i  ragionamenti  fatti  nel  precedente  bullettino 
toccano  il  sommo  dell' istorica  certezza. 

Sepolcri  nel  castro  Pretorio.  I  grandi  lavori,  che 
per  ordine  di  S.  E.  Mgr  De  Merode  Ministro  delle  armi  si 


fanno  nel  sito  dell'antico  castro  Pretorio,  hanno  dato  occa- 
sione allo  scoprimento  di  alcuni  sepolcri  nelle  celle  istesse 
occupate  un  dì  dai  militi  pretoriani.  Niun  indizio  di  età  in 
queste  tombe,  tranne  i  bolli  de'inattoni;  i  quali  provano  sol- 
tanto, che  quelle  tombe  sono  posteriori  al  secolo  primo  del- 
l' era  nostra ,  di  che  niuno  saprebbe  dubitare.  A  quale  età 
adunque  le  assegneremo  ?  Certamente  ai  secoli  cristiani ,  e 
più  facilmente  al  sesto,  che  al  quinto.  La  legge  romana, 
che  proibiva  il  seppellire  dentro  le  mura  della  città ,  fu  in 
pieno  vigore  durante  tutto  il  secolo  quarto,  e  parmi  anche 
per  lungo  spazio  del  quinto.  Talché  non  sarebbe  conforme 
alla  storia  il  congetturare,  che  appena  abolite  le  milizie  pre- 
toriane da  Costantino  ,  il  loro  castro  sia  stato  occupato  da 
sepolcri.  Ed  infatti  già  il  P.  Lupi  nello  scorso  secolo  ha  ra- 
gionato di  sepolture  in  grande  numero  scoperte  in  quel  castro; 
in  una  di  esse  egli  vide  adoperata  una  grande  tegola  coll'im- 
pronta  del  re  Teodorico  (Lupi,  Dissertazioni,  T.  I,  p.  65). 

1/  Augusteo  d'Ancira  trasformato  in  chiesa 
cristiana.  Tutti  hanno  udito  parlare  del  celeberrimo  tempio 
Ancirano  e  del  testamento  d'Augusto  restituiti  alla  possibile 
integrità  dai  chiarissimi  signori  Perrot  e  Guillaume  inviati 
da  S.  M.  l'Imperatore  de' Francesi  ad  esplorare  archeologi- 
camente la  Galazia  e  la  Bitinia.  Ma  è  tuttora  ignoto  ,  che 
in  quel  tempio  hanno  gl'illustri  viaggiatori  fatte  anche  sco- 
perte spettanti  alla  cristiana  archeologia.  L'  Augusteo  fu  ab 
antico  trasformato  in  chiesa ,  ed  il  signor  Perrot  m'ha  mo- 
strato le  lettere  che  avanzano  d'una  lunga  greca  iscrizione 
cristiana  incisa  presso  la  porta,  e  le  molte  croci  incise  lungo 
le  pareti.  La  cella  del  tempio  non  era  sufficiente  al  culto 
cristiano  ,  e  vi  fu  aggiunto  il  presbiterio  terminato  non  in 
abside  semicircolare  ,  ma  in  un  rettangolo ,  e  sotto  il  pre- 
sbiterio fu  scavata  una  cripta,  che  i  signori  Perrot  e  Guil- 
laume hanno  ritrovata.  Nella  magnifica  opera,  che  a  spese 
del  governo  Francese  si  pubblica  in  Parigi  sotto  il  titolo  Explo- 
ration  archeologique  de  la  Galatie  et  de  la  Bilhynie  etc, 
vedranno  la  luce  le  tavole  dimostranti  l' Augusteo  d'Ancira 
cangiato  in  chiesa  e  forniranno  un  nuovo  esempio  del  modo 
tenuto  dai  fedeli  d'Oriente  in  queste  trasformazioni. 

Le  scoperte  del  conte  di  Togiké  nella  Sirla. 
Di  queste  scoperte  ho  dato  un  cenno  nel  Febbrajo.  Ora  da 
un  rapporto  dell'istesso  illustre  scopritore  all'Istituto  di  Francia 
trascriverò  le  parole  seguenti  :  «  Più  di  cento  cinquanta  città 
»  sopra  uno  spazio  di  trenta  o  quaranta  leghe  formano  un 
»  insieme  uniforme  di  stile,  di  sistema,  d'età;  e  questa  età 
»  è  la  meno  conosciuta  nell'istoria  dell'arte,  quella  che  dal 
»  quarto  giunge  al  settimo  secolo  dell'  era  nostra.  Ivi  siam 
»  trasportati  nel  seno  dell'antica  cristiana  società,  e  la  sor- 
io  prendiamo  in  piena  vita;  non  nella  vita  nascosta  e  timorosa 
»  delle  catacombe,  ma  in  una  vita  libera,  opulenta  ed  artistica. 
»  Grandi  case  costruite  di  grosse  pietre,  fbrni'.e  d'ogni  com- 
»  modità,  con  gallerie  e  balconi  coperti;  deliziosi  giardini, 
»  vigneti,  torchi  per  ispremere  il  vino,  celiai  e  botti  di  pietra 
»  per  conservarlo;  ampie  cucine  sotterranee,  scuderie  per  i 
»  cavalli.  Piazze  circondate  da  portici, -da  bagni  eleganti,  da 
»  magnifiche  chiese  sorrette  da  colonne,  fiancheggiate  da  torri, 
»  attorniate  da  splendidi  sepolcri.  Croci  e  monogrammi  del 
»  nome  di  Cristo  scolpiti  a  rilievo  sul  maggior  numero  delle 
»  porte;  molte  iscrizioni  sui  monumenti,  e  in  queste  per  un 
»  sentimento  di  cristiana  umiltà,  che  contrasta  all'  emfatica 
»  pompa  delle  iscrizioni  pagane,  non  un  nome  proprio,  ma 
»  pie  sentenze,  e  parole  della  sacra  scrittura,  monogrammi 
»  e  date.  Lo  stile  di  queste  iscrizioni  indica  un'età  vicina  a 
»  quella  del  trionfo  della  chiesa.  Tutte  queste  cristiane  città 
»  sono  state  abbandonate  in  un  solo  e  medesimo  giorno,  pro- 
»  babibnente  all'irrompere  dell'invasione  musulmana.  » 


Il  Bullonino  esce  l'ullimo  dì  d'ogni  mese. 
1/  associ;izione  per  un  anno  costa  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  lloma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli;  in  Torino 
dal  sig.  Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  L  Roma  Maggio  1863.  N.°  5. 


La  croce  d'oro  rinvenuta  nella  basilica  di  s.  Lorenzo. 


Tre  sono  i  quesiti,  che  ci  dà  ad  esaminare  la  croce 
d'oro,  della  quale  nel  precedente  bullettino  ho  narrato 
il  rinvenimento  e  dato  il  disegno  alla  grandezza  del 
vero.  Quale  è  la  significazione  dei  monogrammi  se- 
gnati nelle  estremità  delle  aste?  A  quale  secolo  ap- 
partiene quella  croce?  Quale  pio  costume  degli  antichi 
essa  ci  ricorda  e  testifica  ?  I  tre  quesiti  si  faranno  via 
e  quasi  scala  l'uno  all'altro;  e  senza  spender  il  tempo 
in  proemii,  comincio  dal  primo. 

Quelli  monogrammi  sono  due,  e  qui  li  ripeto  in 
grandezza  maggiore  del  vero,  perchè  possano  meglio 
essere  esaminati.  Il  primo  è  segnato  due  volte,  l'altro 
una  volta  sola. 

m:  m 

Che  in  queste  cifre  sieno  da  cercare  due  nomi  proprii, 
è  cosa  indubitata  a  chiunque  non  è  nuovo  nell'archeo- 
logia. Ma  quale  legge,  quale  metodo  ci  debba  esser 
guida  a  deciferare  quei  nomi,  niuno  forse  ce  lo  saprà 
dire.  Per  quanto  io  abbia  studiato  nei  monogrammi, 
la  cui  interpretazione  è  sicura,  non  m'è  avvenuto  di 
poter  scoprire  un  qualsivoglia  metodo,  che  ajuti  a  leg- 
gerli, od  almeno  a  trovare  la  lettera  iniziale  del  nome. 
E  panni,  che  anche  gli  antichi  non  tanto  li  leggevano, 
quanto  ne  intendevano  il  significato  per  la  cognizione, 
che  d'altra  parte  aveano  della  persona,  cui  il  mono- 
gramma spettava;  come  noi  intendiamole  cifre  di  molte 
sottoscrizioni,  che  a  volerle  leggere  è  impresa  quasi 
impossibile.  Infatti  Simmaco  avendo  col  suo  mono- 
gramma sigillato  alcune  lettere  all'  intrinseco  amico 
Nicomaco  Flaviano,  gli  scrisse  che  in  quel  sigillo  il 
suo  nome  era  più  facile  ad  essere  inteso,  che  letto  : 
cupio  cognoscere,  an  omnes  (epistolas)  obsignatas  sum- 
pseris  eo  annido,  quo  nomen  meum  magis  intclligi,  quam 
legi  promptum  est  (1).  Che  se  Nicomaco  Flaviano  po- 
teva intendere  piuttosto  che  leggere  il  monogramma 
del  nome  dell'amico  suo,  quanto  difficile  sarebbe  oggi 
a  noi  l'interpretarlo,  se  ritrovassimo  quel  sigillo?  Per- 
ciò Avito  vescovo  di  Vienna  ordinò,  che  nel  suo  sigillo 
attorno  al  monogramma  fosse  scritto  per  disteso  il  nome 


(l)  Svinili.  Epist.  II,  12. 


con  le  lettere  disposte  a  cerchio ,  affinchè  il  monogram- 
ma fosse  leggibile:  signum  monograìnmatis  mei  per  gy- 
rum  scripti  nominis  legatur  indicio  (1).  Non  è  adun- 
que da  maravigliare,  se  i  monogrammi,  quando  non 
sono  accompagnati  da  lettere,  od  almeno  dichiarati  da 
qualche  indizio  tratto  dalla  storia  o  dal  confronto  con 
altri  monumenti,  ci  appajono  così  ambigui  ed  oscuri, 
che  gli  eruditi  o  non  giungono  a  saperne  proporre  una 
interpretazione,  o  non  s'accordano  in  quella,  eh  e  da 
prescegliere.  Se  ne  vegga  un  esempio  nei  dittici  con- 
solari, dove  la  natura  istessa,  l'uso  e  l'età  di  quelle 
tavole  d'avorio  ci  guida  a  cercare  nei  monogrammi 
in  esse  scolpiti  i  nomi  de'  consoli  degli  ultimi  secoli 
dell'impero.  E  pure  le  interpretazioni  date  a  parecchi  di 
quei  monogrammi  sono  molte  e  varie  ed  incerte.  La 
difficoltà  di  leggere  con  sicurezza  il  maggior  numero 
di  queste  cifre  chiara  si  mostra  in  quelle,  che  sono 
accompagnate  dal  nome  scritto  per  disteso.  Eccone  un 
esempio  e  dei  meno  astrusi: 

sa*  M 

Se  1'  epitaffio,  cui  questi  due  monogrammi  sono  ag- 
giunti, non  ci  desse  il  nome  della  defonta  scritto  di- 
stesamente (2),  chi  indovinerebbe,  che  in  essi  si  dee- 
leggere  THEODORA  ?  L'ambiguità  viene  da  questo  , 
che  mancando  ogni  dato  per  determinare  almeno  la 
iniziale,  le  lettere  si  prestano  a  parecchie  e  diversis- 
sime combinazioni;  oltreché  poche  lettere  sono  certe, 
molte  possono  essere  e  non  essere,  tutte  possono  essere 
una  sola  volta  o  più  volte.  Cosi  nell'allegato  esempio 
soltanto  il  T  è  certo.  Ivi  puoi  leggere  a  piacimento  R, 
PN,  RN;  le  linee  curve  possono^parere  un  greco  w  e  farti 
cercare  un  nome  greco;  niuna  delle  cinque  vocali  è 
chiaramente  delineata,  e    tutte  sono  possibili. 

Poco  meno  incerto  è  il  caso  dei  monogrammi  se- 
gnati nella  nostra  croce.  Nel  primo  quattro  consonanti 
ed  una  vocale  sono  indubitate  R,  L,  S,  E:  incerte  le 
consonanti  P,  R,  M,  D,  e  le  vocali  A,  I,  V.  Leggeremo 
ARAELARDYS?  È  nome  troppo  recente  per  questo 


(1)  S.  Aviti  epist.  LXXVIII  ap.  Siimond.  opp.  T.  Il,  p.  117. 

(2)  V.  Inscr.  christ.  T.  I,  p.  503. 


—  34  — 


monumento.  BLESAMUS?  È  un  cognome,  che  appena 
ha  esempio.  BLAESVS?  Panni  troppo  classico,  e  forse 
inaudito  ne'  tempi  dell'ultima  decadenza;  benché  fino 
al  secolo  quarto  la  famiglia  di  s.  Paola  avesse  con- 
servato nelle  femmine  il  grazioso  Blaesilla.  Se  questa 
considerazione  non  mi  desse  impedimento,  nel  mono- 
gramma io  leggerei  anche  IVL1VS  BLAESVS,  AVRE- 
LIVS  BLAESVS,  ed  altri  nomi  gentilizi  romani.  Ma 
stimo  inutile  il  continuare  a  proporre  questi  indovi- 
namenti,  per  una  grave  difficoltà,  che  tutti  a  mio  av- 
viso li  esclude.  In  ambedue  i  monogrammi  si  vede 
un  asta  orizzontale,  che  lega  le  due  estreme  lettere. 
Quest'asta  con  le  due  linee,  alle  quali  è  congiunta, 
forma  l'aspirata  H;  ed  io  confesso,  che  con  quell'aspi- 
rata non  so  qui  leggere  un  antico  nome.  Il  Buonar- 
roti nel  seguente  monogramma 

scolpito  in  cima  al  dittico  dei  conti  della  Gherardesca, 
ov'è  effigiata  un'apoteosi,  lesse  ROMVLVS;  e  non  curò 
quella  linea  traversa,  giudicandola  un  legamento  delle 
estreme  parti  del  monogramma  (1).  Il  Pulszky  nel  suo 
recente  catalogo  dei  dittici  lesse  in  quel  monogramma 
AVREL1VS  ROMVLVS  CAESAR,  trascurando  anch'egli 
l'apparente  aspirata  H  (2).  Ma  io  non  mi  persuado  , 
che  quella  linea  sia  un  legamento,  perchè  nei  mono- 
grammi di  interpretazione  non  dubbia  la  veggo,  tranne 
qualche  rara  eccezione,  adoperata  quando  ha  luogo 
la  lettera  H,  edommessa  quando  questa  non  ha  luogo. 
Così  nelle  monete  de'  re  Vandali  ed  Ostrogoti  il  mo- 
nogramma di  Odoacre  non  ha  quella  linea  ;  l'hanno 
quelli  di  Teoderico  (Theodericus),  di  Atalarico  (Atha- 
laricus),  di  Teodaato  (Theodahatits);  scompare  in  Ma- 
tasunda  ,  Errarico  ,  Baduela,  Totela  ;  ritorna  in  Teia 
(Theias)  e  Teodebaldo  (Theodebaldus)  ;  nuovamente 
scompare  in  Gelimere  (3).  Se  questa  osservazione  non  mi 
persuadesse  a  cercare  l'aspirata  in  ambedue  i  mono- 
grammi, nel  secondo  io  leggerei,  quasi  senza  esitare, 
LEOPARDVS.  Ma  l'aspirata  me  lo  vieta.  Cotesta  cifra 
è  similissima  ad  una  delle  molte  e  varie,  che  si  veggono 
nelle  monete  di  Teoderico,  cioè  alla  seguente. 


Sarò  da  ciò  autorizzato  a  leggere  nella  croce  THEO- 
DERICVS?  Altri  ne  giudichino;  io  per  me  dico  soltanto, 
che  ambedue  i  monogrammi  nella  loro  forma  sono  assai 
simili  a  quelli  de' tempi,  in  che  regnarono  i  Goti,  e 


(1)  V.  Buonarroti,  Vetri  p.  237. 

(2)  Pulszky,  Catalogue  of  the  Fejérvary  ivories  etc.  Liverpool  1856 
p.  19.  La  lettura  citata  è  erronea  pel  motivo  semplicissimo,  che  Romolo 
figliuolo  di  Massenzio  non  fu  mai  Cesare .  e  non  si  chiamò  Aurelio,  ma 
Valerio;  v.  Borghesi,  sopra  Valeria  Massimilla  moglie  dcll'imp.  Massenzio. 

(3)  V.  la  tavola  II  della  Description  générale  desmonnaies  Byzanlines 
par  Sabatier,  Paris  1862,  T.  I,  p.  87. 


che  l'aspirata  in  ciascuno  di  essi,  a  mio  avviso,  ripetuta 
ben  s'addice  a  quei  tempi  e  a  nomi  stranieri.  Ed  ecco 
che  dalla  ricerca  dei  nomi  nascosti  in  quelle  cifre,  ci 
troviamo  condotti  a  quella  dell'  età  del  monumento. 
Spero  riuscir  meglio  in  questo,  che  nel  primo  quesito; 
il  quale  se  da  alcuno  o  più  paziente  o  più  sagace  di 
me  sarà  felicemente  disciolto,  farò  anch'io  plauso  allo 
scopritore. 

Cerchiamo  adunque  l'età  di  questa  croce.  La  quale 
io  investigherò  esaminando  la  forma  dei  monogrammi, 
gli  ornati  e  l'arte  del  prezioso  encolpio,  il  sepolcro, 
nel  quale  esso  era  chiuso.  In  quanto  alla  forma  dei 
monogrammi,  benché  io  non  pretenda  poterli  classi- 
ficare con  certezza  dal  solo  esame  della  loro  confìgu- 
zione,  pure  mi  sembra  evidente,  che  in  essi  si  distin- 
guono almeno  due  maniere,  le  quali  corrispondono 
a  due  epoche  diverse.  I  monogrammi  d'età  più  re- 
cente, cioè  quelli,  che  sono  posteriori  al  sesto  o  al 
settimo  secolo  ,  spesso  hanno  la  forma  di  croce  ,  e 
quando  sono  quadrati ,  spesso  affettano  forme  più  o 
meno  bizzarre ,  e  più  complicate  ,  che  non  si  soleva 
nelle  cifre  più  antiche  (1).  Queste  generalmente  par- 
lando sono  più  semplici ,  di  forme  più  larghe  e  più 
libere,  e  meno  diffìcili  ad  interpretare.  I  nostri  mo- 
nogrammi tengono  quasi  il  mezzo  tra  i  più  antichi  e 
i  più  recenti.  Essi  hanno  per  base  la  lettera  H;  base 
d'un  grande  numero  di  monogrammi  cominciando  dalla 
fine  in  circa  del  secolo  quinto,  rara  in  quelli  del  quarto 
e  del  terzo.  Per  le  quali  ragioni  i  predetti  monogrammi 
mi  sembrano  piuttosto  del  quinto  o  del  sesto  secolo 
in  circa,  che  dell'anteriore  età  o  della  posteriore. 

Prima  di  procedere  innanzi,  stimo  necessaria  una 
digressione  sui  monogrammi  più  antichi.  Io  non  debbo 
qui  risalire  col  discorso  fino  a  quelli ,  che  sono  im- 
pressi nelle  monete  greche  e  nelle  consolari  romane, 
ed  in  altri  monumenti  della  pagana  antichità:  parlo 
soltanto  de'  monogrammi  nei  monumenti  cristiani  e 
dell'età  cristiana.  Di  questi  gli  esempi ,  che  sogliono 
citarsi  come  più  antichi,  sono  quasi  tutti  del  secolo 
quinto,  pochi  del  quarto,  niuno,  per  quanto  rammento, 
anteriore  a  Costantino  (2).  Laonde  quel  ricordo,  che 
sopra  ho  fatto,  dei  monogrammi  del  quarto  e  del  terzo 
secolo  cristiano  potrà  recare  qualche  maraviglia,  ed 
essere  stimato  effetto  di  disattenta  facilità  in  affermare. 
Vero  è,  che  nel  volgere  del  secolo  quinto  e  nell'en- 
trare del  sesto  di  monogrammi  indicanti  il  nome  pro- 
prio di  persona  troviamo  maggior  copia,  che  nell'età 
precedente,  sopra  tutto  nelle  monete.  Il  famoso  Bor- 
ghesi nella  dissertazione,  da  lui  data  alle  stampe,  quando 
era  fanciullo  di  dieci  anni,  volle  spiegare  questo  fatto 
osservando,  che  i  monogrammi  improntati  su  quelle 
monete  sono  per  la  massima  parte  dei  re  barbari,  i 
quali  per  rispetto  all'  alta  sovranità  degli  imperatori 
segnarono  in  esse  il  proprio  nome  in  cifra  e  quello 


(1)  Vedi  a  cagione  d'  esempio  i  monogrammi  raccolti  nel  Glossarium 
med.  et  inf.  latin,  del  Du  Cangc  v.  monogramma. 

(2)  Vedi  a  cagione  d'  esempio  Ennio  Quirino  Visconti ,  Lettera  sopra 
un'  antica  argenteria  p.  10. 
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dell'imperatore  per  disteso.  Alla  quale  osservazione  sem- 
bra contraddire  la  scoperta  fatta  dipoi  dei  quinarii  di 
Odoacre,  il  primo  tra  i  barbari,  che  regnarono  in  Italia, 
improntati  col  nome  di  lui  FL.  ODOVAC  e  nel  rovescio 

col  monogramma  f^sQ  (D.  N.  ODOVAC,  Dominus 

Poster  ODOVACar)  (1).  Ma  la  difficoltà  non  è  insupe- 
rabile, perocché  io  ho  congetturato ,  che  quelle  mo- 
nete siano  state  battute  da  Odoacre  quando  era  in 
guerra  coll'imperatore;  ed  il  Cavedoni,  giudice  com- 
petente, ha  approvato  e  confermato  la  mia  congettu- 


ra (1).  Laonde  sia  pure,  che  la  cagione  politica  accennata 
dal  fanciullo  archeologo  abbia  contribuito  a  moltiplicare 
sulle  monete  i  monogrammi,  ed  a  farli  venire  in  gran 
moda  nello  spirare  del  secolo  quinto.  Ciò  nulla  ostante 
il  loro  uso  fu  più  frequente,  che  non  è  a  commune 
notizia,  ne'  cristiani  monumenti  dell'anteriore  età,  anche 
del  secolo  terzo.  Se  ne  vedranno  le  prove  nella  raccolta 
delle  iscrizioni  cristiane.  Per  fornirne  qui  almeno  un  esem- 
pio, scelgo  il  seguente  frammento  di  sarcofago  rinve- 
nuto sotto  i  miei  occhi  nel  cemetero  di  Callisto:  e  servirà 
a  rendere  meno  disamena  quest'arida  trattazione. 


Gli  argomenti,  che  dimostrano  cristiano  essere  il  mo- 
nogramma inciso  nella  tabella  di  questo  sarcofago,  e 
del  secolo  IH  incirca,  saranno  da  me  svolti  nel  pri- 
mo tomo  della  Roma  sotterranea.  Intanto  dalla  lettura 
medesima  della  cifra  e  dalle  osservazioni ,  che  sopra 
essa  di  volo  accennerò,  sarà  facile  intenderne  la  cri- 
stianità, l'età  e  i  distintivi  caratteri,  che  ce  la  mo- 
strano diversissima  dai  monogrammi  del  secolo  quinto 
e  da  quelli  della  nostra  croce.  Le  lettere  sono  abbastanza 
sciolte  l'una  dall'altra  ed  aggruppate  con  un  certo  or- 
dine, talché  non  è  difficile  leggere  in  esse  il  greco 
cognome  TYRANIO.  Ed  infatti  l'istesso  cognome  in  let- 
tere greche  di  bella  ed  antica  paleografia  TYPANL» 
io  vidi  in  una  lastra  di  loculo  cemeteriale  trovata  in- 
sieme al  frammento  del  sarcofago;  e  la  rarità  di  quel 
cognome  è  sufficiente  indizio,  che  non  a  caso  sono 
stale  trovate  nello  stesso  luogo  quelle  due  pietre,  ma 
perchè  spettavano  a  sepolcri  di  padre  e  di  figlio  odi 
congiunti  in  altro  grado  di  parentela.  La  cifra  è  com- 
posta iti  guisa,  che  le  lettere  T  T  elevate  più  in  allo 
delle  rimanenti  spiccano  sole  ;  e  chi  ha  l'occhio  uso 
ai  primitivi  simboli  cristiani  ben  ravvisa  in  esse  il  pa- 
tibolo della  croce.  Che  la  lettera  T  sia  la  vera  im- 
magine di  quel  patibolo  è  cosa  notissima;  ed  anche 
in  questi  ultimi  mesi  è  venuta  in  luce  dal  cemetero 
di  Callisto  una  pietra  sepolcrale  del  secolo  III  con 
quella  lettera  solitaria  a  guisa  di  simbolo  a  mezzo  il 
nome  della  defunta,  come  in  altri  epitaffi  fu  posto  in 
mezzo  ai  nomi  il  monogramma 


IRE^NE 


Nella  lettera  Y  l'ascosa  significazione  di  croce  è  oggi 
abbastanza  riconosciuta,  dopo  le  discussioni  fatte  sulle 


(1)  V.  le  opere  complete  del  Borghesi  pubblicate  in  Parigi  per  ordiue  di 
S.  M.  l'Imperatore  Napoleone  III  T.  1,  p.  19. 


tante  iscrizioni  segnale  nelle  rupi  del  Sinai  (2).  Il  mistero 
della  croce  con  secreto  accorgimento  posto  a  capo  di 
questo  monogramma  ne  conferma  e  la  cristianità,  già 
con  altri  argomenti  riconosciuta,  e  l'età  in  che  durava  il 
senso  e  l'uso  dell'arcano  religioso.  Ma  ciò  che  sem- 
brerà a  prima  visla  assurdo,  è  l'affermare  che  ora  farò, 
anche  le  immaggini  scolpite  alla  destra  di  chi  guarda 
essere  state  agli  antichi  cristiani  un  misterioso  ricordo 
della  croce  e  del  Crocifisso.  Quelle  sculture  sono  pa- 
gane e  rappresentano  Ulisse  legato  all'albero  della  sua 
nave,  che  ode  il  canto  delle  Sirene.  Gli  antichi  cri- 
stiani nell'età  anteriore  alla  pace  loro  data  da  Costan- 
tino spesso  comprarono  nelle  officine  degli  scultori  sar- 
cofagi già  preparati;  e  l'esame  dei  molti,  che  ne  ho 
io  stesso  veduto  nelle  catacombe ,  mi  dimostra ,  che 
scelsero  quelli,  i  quali  non  avevano  immagini  contrarie 
agii  insegnamenti  ed  alla  religione  di  Cristo.  Tra  queste 
rappresentanze  non  abborrite  e  non  scancellate  dai  cri- 
stiani è  quella  di  Ulisse  navigante  innanzi  alle  Sirene; 
la  quale  infatti  in  se  racchiude  un  senso  morale,  che 
non  poteva  offendere  i  cultori  dell' evangelo.  Ma  essi 
ingegnosissimi  nel  trarre  partito  da  tutto  per  tener  viva 
nella  loro  mente  la  croce  del  Signore  e  la  redenzione 
pel  Crocifisso,  ne  11'  immagine  di  Ulisse  legato  all'  albero 
della  nave  e  dei  suoi  compagni,  che  turate  con  cera  le 
orecchie  non  odono  il  canto  seduttore  delle  Sirene,  vede- 
vano il  simbolo  della  croce  e  del  Crocifisso,  che  chiude 
alle  lusinghe  dei  vizi  le  orecchie  dei  fedeli  naviganti 
pel  mare  procelloso  ed  infido  della  presente  vita  nella 
nave,  che  conduce  al  porto  della  salute.  Quest'inter- 
pretazione non  è  una  mia  congettura:  me  la  insegna 
distesamente  s.  Massimo  di  Torino  nell'omelia  recitata 


(1)  V.  Inscript.  christ.  T.  I,  proleg.  p.  XL1V;  Cavedoni  negli  Opu- 
scoli di  Modena  Ser.  II.  T.  I,  p.  23. 

(2)  V.  Lenormant  (Francois),  Sur  l'origine  chréticnne  des  inscripHons 
Sinattiques  p.  26,  27. 
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il  Venerdì  Santo  (1).  Così  tutto  nell'allegato  frammento 
ci  richiama  al  mistero  della  croce;  pensiero  fisso  dei 
primi  Fedeli ,  ma  non  espresso  sveltamente  ne'  loro 
monumenti.  Questa  digressione  medesima  ci  riconduca 
all'esame  dell'età  della  nostra  croce. 

La  cui  forma  ed  ornato  e  le  cui  iscrizioni  non  sono 
certamente  dei  tempi  di  quel  sommo  riserbo  e  secreto. 
Ma  neanco  spettano  all'ultima  fasi,  che  tutta  svolse  e 
svelò  ne'  monumenti  dell'arte  l'immagine  del  crocifìsso. 
S.  Gregorio  il  grande  mandò  in  dono  croci  da  essere 
appese  al  collo  a  Recaredo  rè  de'  Visigoti,  a  Teodo- 
linda regina  dei  Longobardi ,  e  ad  altri  (2).  Quella, 
ch'egli  donò  a  Teodolinda,  vuoisi,  che  sia  la  croce  d'oro 
tino  ad  oggi  conservata  nel  tesoro  di  Monza ,  nella 
quale  in  ismalto  è  ritratta  l'immagine  del  Crocifìsso  (3). 
Se  questo  è  vero,  fin  dall'età  di  S.  Gregorio,  cioè  dallo 
spirare  del  secolo  sesto,  data  l'uso  di  delineare  in  que- 
sti encolpii  il  Redentore  affisso  sulla  croce.  Certo  è,  che 
in  quel  tempo  abbiamo  esempi  del  crocifìsso,  benché 
rarissimi  (4).  I  sedici  vasetti  però  di  metallo  pur  essi 
conservati  in  Monza,  che  furono  a  Teodolinda  portati 
da  Gerusalemme  con  l'olio  delle  lampade  de'  luoghi 
santi,  mostrano  chiaramente,  come  nell'istesso  Oriente 
e  negli  oggetti  di  privata  devozione  a  quei  dì  tuttora 
durava  l'antica  ripugnanza  di  effigiare  crudamente  il 
Salvatore  pendente  dal  patibolo.  Quei  vasetti  sono  tutti 
figurati,  e  rappresentano  con  altre  scene  della  passione 
e  della  risurrezione  del  Signore  anche  la  sua  morte  igno- 
miniosa in  mezzo  ai  due  ladroni.  Ma  i  ladroni  soli 
sono  ritratti  legati  alle  croci;  e  gli  artisti  gerosolimitani 
non  ardirono  in  veruno  di  quei  vasi  rappresentare  in 
tutta  la  sua  crudità  la  crocifissione  del  Salvatore.  Il 
quale  apparisce  coronato  di  nimbo  e  in  maestà  di  gloria 
al  di  sopra  d'una  croce  ornata  (5).  L'iscrizione  segnata 
in  queste  boccette  è  in  greco  quella  stessa,  che  in  una 
delle  faccie  della  nostra  croce  si  legge  mezzo  greca 
e  mezzo  latina:  EMMA.NOYHA  MET  HMmNGEOG  (Em- 
manuel, Dio  con  noi).  Io  credo  che  immagini  simili 
a  quelle  delle  preziose  boccette  metalliche  geroso- 
limitane, per  rara  ventura  conservate  fino  alla  nostra 
età  nel  tesoro  di  Monza,  fossero  delineale  sugli  encolpii 
del  secolo  settimo  in  circa,  segnatamente  in  Oriente. 
S.  Niceforo  patriarca  Costantinopolitano  impugnando 
gli  iconoclasti  ci  attesta,  che  ai  suoi  dì  la  cristianità 
era  piena  di  encolpii,  ne'  quali  erano  figurate  la  pas- 
sione di  Cristo,  i  suoi  miracoli,  la  gloriosa  sua  risur- 
rezione; e  ne  parla  come  di  oggetti  fabbricati  da  assai 
lunga  età  (6).  Da  questi  è  assai  diversa  la  nostra  croce 
ornata  soltanto  di  fogliami  e  di  lettere. 


(1)  V.  S.  Muximi  opera,  Romae  178i,  p.  151. 

(2)  V.  S.  Gregorii  lib.  Ili  epist.  32;  IX  epist.  122.  XIII  qi.  42;  XIV 
ep.  12. 

(3)  V.  Mozzoni,  Tavole  cronologico-criticlie  della  st.  eccl.  secolo  VII  p.  79. 

(4)  V.  Cahier,  Melange*  d'archeologie  T.  1  p.  208;  Pipcr,  Jìe  la  re- 
presenlalion  symboliqiie  la  plus  ancienne  du  cruci/iement  etc.  (exlrail 
d'i  BulUltin  monumentai  de  M.  de  Caumont)  Caen  1861  p.  2. 

(5)  V.  Mozzoni,  I.  c.  p.  77,  8i. 

(6)  V.  S.ISicephori,  Anlirrkel.  Ili  in  Mai,  Nova  patr.  bibl.T.V,  P.  I  p.W. 


Intendo  bene,  che  dai  fatti  e  dai  monumenti  accen- 
nati non  consegue  tosto,  che  l'aureo  encoipio  ora  ritro- 
vato è  più  antico  del  secolo  settimo  ,  perchè  in  esso 
niuna  immagine  è  niellata  nè  del  Salvatore  crocifìsso, 
nè  di  lui  glorioso.  In  tutti  i  tempi  sono  state  fatte 
croci  senza  immagini ,  ed  anche  oggi  se  ne  fanno. 
S.  Niceforo  però  nel  passo  allegato  parla  di  tutti  gli 
encolpii  come  ornati  di  quelle  rappresentanze.  E  ad 
ogni  modo  non  si  dee  negare ,  che  l' ornamento  di 
solo  fogliame  con  iscrizioni  dà  alla  croce ,  di  che 
ragiono,  un  carattere  ed  un  tipo  di  molta  antichità; 
il  quale  posto  a  confronto  colla  eleganza  e  maestria 
del  lavoro  e  coll'indole  delle  iscrizioni  stringe  l'argo- 
mento e  lo  rende,  a  mio  avviso,  indissolubile.  Le  iscri- 
zioni sono  latine,  perciò  il  lavoro  non  è  di  greca  ori- 
fìceria.  E  pur  esso  è  sommamente  accurato,  di  forme 
graziose  e  d'ornato  elegante;  migliore  senza  paragone 
degli  ori  de'  rè  Longobardi  serbati  in  Monza,  e  di  quelli 
de'  rè  Visigoti,  voglio  dire  del  celebre  tesoro  testé  sco- 
perto in  Guarrazar  di  Spagna  e  venuto  parte  al  museo 
di  Cluny  in  Parigi,  parte  al  nazionale  di  Madrid  (l). 
Infine  le  lettere  sono  belle  e  quali  usavano  ne'  secoli 
quinto  e  sesto,  l'ortografia  correttissima,  il  dettato  o 
la  scelta  delle  due  leggende  scevri  di  sapore  barba- 
rico. L'ultimo  crollo  alle  lettere,  alle  arti,  alle  fortune 
de'  Romani  e  degli  Italiani  fu  dato  dai  Longobardi. 
I  Goti  mantennero  le  apparenze  del  romano  impero; 
e  Teodorico  fè  anche  per  poco  rifiorire  la  pubblica 
felicità  in  Roma  e  nelV  Italia.  A  questo  tempo  mi  sem- 
bra convenire  la  nostra  croce;  non  all'età  longobardica. 
Quel  pentametro  crux  est  vita  mihi,  mors  immite  libi 
potrebbe  forse  trovarsi  in  qualcuno  dei  poeti  cristiani; 

10  ve  l'ho  cercato  invano.  Esso  non  può  essere  indizio 
del  secolo  sesto  più  che  dell'ottavo  e  del  nono;  perocché 
Teodolfo  vescovo  d'Orleans  ed  altri  versificatori  dell'età 
di  Carlo  Magno  dettavano  versi  non  meno  buoni.  Non 
è  quel  pentametro  da  sé  solo,  che  mi  fa  assegnare  la 
nostra  croce  al  secolo  incirca  del  regno  gotico  in  Italia: 
ma  il  complesso  degli  indizi  concordi,  che  cospirano  in 
favore  di  queir  età,  la  forma  cioè  dei  monogrammi, 

11  lavorio  del  latino  orefice,  la  scelta  degli  ornati,  le 
lettere,  l'ortografìa,  lo  stile  delle  iscrizioni. 

Questi  indizi  sono  confermati  dalla  tomba  ,  nella 
quale  era  chiusa  quell'aurea  croce.  Le  altre  arche  sepol- 
crali fino  ad  oggi  rinvenute  sotto  il  pavimento  della 
primitiva  basilica  di  S.  Lorenzo,  segnatamente  le  meno 
vicine  al  sepolcro  del  martire,  erano  quasi  tutte  com- 
poste di  lastre  marmoree  servite  prima  ad  altri  sepolcri. 
Q  testo  indica  un'età  povera,  in  che  i  Romani  difet- 
tando di  marmi  nuovi,  ne  traevano  le  lastre  non  dalle 
cave,  ma  dalla  demolizione  dei  monumenti  anteriori.  Ed 
in  fatti  alcune  di  quelle  pietre  hanno  iscrizioni  e  date 
de'  secoli  quarto  e  quinto;  posteriori  adunque  a  quelle 
date  sono  le  arche  sepolcrali  siffattamente  costruite  di 
marmi  derubati  a  monumenti  più  antichi.  Ora  la  tomba, 


(1)  V.  De  Lasteyrie,  Dcscr.  du  trisor  de  Guarrazar,  Paris  1860;  De 
los  liios,  El  arie  laUno-bizantino  e n  Espaha  y  las  corona*  visigodas  de 
Guarrazar,  Madrid  18GI. 
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di  che  ragiono  ,  era  un'  arca  composta  di  sei  belle  ed 
intere  e  nuove  lastre  di  marmo  greco,  senza  lettere  od 
altri  indizi,  che  le  mostrino  servite  prima  ad  altro  uso; 
anzi  sembravano  segate  di  fresco.  Onde  consegue  una 
bella  conferma  ai  ragionamenti,  che  dimostrano  la  croce 
in  quell'arca  rinvenuta  essere  più  antica  dell'ultima  ro- 
vina e  dell'estrema  miseria,  in  che  Roma  precipitò  per 
la  guerra  gotica  e  per  le  calamità  inenarrabili  a  quella 
guerra  seguite  (1). 

Rimane  il  terzo  quesito,  che  è  dell'uso  di  questa 
croce.  Ch'essa  sia  un  encolpio,  come  accennai  nel  bul- 
leltino  precedente,  lo  dimostra  non  solo  l'anello,  onde 
pende ,  ma  il  fatto  medesimo  del  trovamento  di  lei 
sul  petto  d'  un  defonlo.  Or  se  io  volessi  qui  entrare 
nell'argomento  degli  encolpii  e  de'  [datteri,  cioè  delle 
devozioni,  che  gli  antichi  portavano  appese  al  collo  per 
guardia  e  difesa  dell'anima  e  del  corpo,  non  ne  uscirei 
in  poche  pagine.  1  [datteri  od  amuleti  superstiziosi 
riprovati  dai  padri  e  proibiti  dai  canoni  ecclesiastici, 
e  quelli,  che  religiosamente  i  cristiani  portavano  aven- 
done commendazione  e  lode  di  pietà,  mi  aprirebbero 
un  campo  di  ricerche  e  di  rivelazioni,  parmi ,  assai 
nuove  nella  cristiana  archeologia.  Ma  troppo  è  lungo 
questo  tema;  nè  qui  debbo  trattarlo.  Al  mio  presente 
assunto  basta,  che  dichiari  l'origine  e  lo  scopo  delle 
croci  pettorali.  Un'ottima  dissertazione  sopra  questo 
argomento  avemmo  teste  dal  eh.  D.  Giovanni  Scan- 
della  (2),  alla  quale  rimando  il  lettore  per  tutti  quei 
punti ,  che  io  tocco  appena  leggerissimamente.  Egli 
dimostra,  come  poco  dopo  rinvenuta  in  Gerusalemme 
la  vera  croce,  le  reliquie  di  essa  in  minutissimi  pez- 
zettini furono  sparse  per  l'universo.  Ed  infatti  s.  Paolino 
di  Nola  ebbe  da  Gerusalemme  una  siffatta  reliquia,  ma 
essa  era  quasi  un  atomo,  in  segmento  pene  atomo  hastu- 
lae  brevis  munimentum  praesentis  et  pignus  aetemae 
salutis  (3).  Queste  reliquie  solevano  essere  custodite  in 
teche  d'oro:  in  un  tubetto  d'oro  fu  racchiusa  quella, 
che  possedeva  s.  Paolino  di  Nola;  ed  il  Crisostomo  nel 
ragionamento  contro  i  gentili  ed  i  giudei,  dove  ma- 
gnifica il  trionfo  della  croce,  ci  attesta,  che  quanti  ne 
possedevano  una  particella,  rinchiusala  nell'oro  uomini 
e  donne  se  l'appendevano  al  collo  (4).  Laonde  è  facile 
intendere,  che  nell'aurea  croce  or  rinvenuta  la  cavità 
dell'asta  superiore,  nella  quale  gira  la  vite  e  giunge 
proprio  al  centro  di  essa  croce,  è  stata  fatta  per  intro- 
durvi uno  di  cotesti  atomi  del  legno  sacrosanto.  In 
vero  nel  primo  svolgere  la  vite ,  io  vidi  uscire  da 
quella  cavità  alquanti  minuti  granelli  di  polvere  nerastra. 

Il  eh.  Scandella  nella  citata  dissertazione  avverte 
s.  Gregorio  il  grande  essere  il  primo,  che  fa  menzione 
della  forma  di  croce  data  a  coteste  auree  teche  di  sacre 
reliquie  (5).  La  nostra  adunque,  che  all'età  del  magno 
Gregorio  ho  giudicalo  anteriore,  avrà  il  merito  d'es- 


(1)  V.  Inscr.  christ.  T.  I,  p.  517. 

(2)  Considerazioni  sopra  un  encolpio  eneo  rinvenuto  in  Corfù,  Trieste  1854. 

(3)  Epist.  XXXI  ad  Severuni. 

(4)  S.  Joann.  Chrysost.  opp.  ed.  Montfaucon  T.  1,  p.  571. 

(5)  ti.  c.  p.  29. 


sere  la  più  antica  fino  ad  oggi  conosciuta.  Nei  sepol- 
cri della  Vaticana  basilica  furono  rinvenute  siffatte  teche 
d' oro  ;  ma ,  eccetto  una  sola ,  erano  di  forma  qua- 
drata, ed  ornate  da  un  lato  del  monogramma  A  ^  w , 
dall'altro  dell'immagine  d'una  colomba  (1).  Queste 
teche  sono  evidentemente  encolpii  del  secolo  quarto; 
nei  quali  o  sacre  reliquie  o  picciole  pergamene  con 
alquante  parole  degli  evangeli  erano  inchiuse.  11  Pel- 
liccia sostenne  in  quelle  teche  gii  antichi  cristiani 
aver  portato  la  santa  eucaristia,  che  nei  secoli  delle 
persecuzioni  essi  recavansi  alle  loro  case  (2).  Il  suo 
giudizio  è  fondato  sopra  il  falso  supposto,  che  que'  sepol- 
cri fossero  de'  tempi  delle  persecuzioni;  quando  al  con- 
trario erano  posteriori  a  Costantino.  L'uso  di  coteste 
casettine  da  reliquie  è  chiaramente  indicato  nella  vita 
di  s.  Amatore  vescovo  di  Auxerres,  che  fiorì  nello  spi- 
rare del  quarto  secolo  e  nell'entrare  del  quinto.  Di 
lui  è  scritto,  che  fu  riconosciuto  per  uomo  dedito  al 
culto  divino  dalla  cassettina  di  sacre  reliquie,  che  por- 
tava appesa  al  collo:  et  cum  eis  esset  ignotus  ...  ca- 
psellari  honore,  quo  reliquias  inclusas  pendidas  collo 
gestabat,  cognorerunt  Bei  esse  famuhim  et  cultorem  (3). 
Le  teche  pendenti  dal  collo  de'  cristiani  nel  secolo  quarto 
ebbero  anche  talvolta  la  foggia  di  bulla;  e  di  quell'età  in- 
circa mi  sembralabullad'oro  ornata  del  monogramma  >E£ 
ed  appesa  ad  una  catena  dell'istesso  metallo  conservata 
in  Roma  nel  secolo  XVII,  la  cui  descrizione  ho  trovato 
nelle  carte  autografe  del  Suarez  vescovo  di  Vaison 
(cod.  Vat.  6140).  Da  queste  testimonianze  e  da  questi 
trovamenti  può  sembrare  assai  verisimile,  che  gli  en- 
colpii nel  secolo  quarto  e  nei  principii  del  quinto  aves- 
sero altra  forma  da  quella  di  croce.  E  confermano  una 
siffatta  opinione  le  antiche  croci  pettorali  nei  passati 
tempi  rinvenute  dentro  sepolcri  ,  o  conservate  nelle 
chiese  e  nei  musei,  che  sono  d'arte  bizantina  e  posteriori 
al  secolo  sesto  (4).  Pur  nondimeno  le  croci  da  portare 
sulla  persona  cominciarono  certamente  a  venire  in  uso 
fino  dallo  spirare  del  secolo  quarto.  Il  mondo  muliebre 
di  Maria  figliuola  di  Stilicone,  sposa  all'imperatore 
Onorio  fu  sepolto  con  lei  nella  basilica  Vaticana,  e 
ritrovato  nel  1544.  Per  nostra  sventura  fu  distrutto, 
ed  oltre  le  gemme,  del  solo  oro  se  ne  ebbero  qua- 
ranta libbre.  Lucio  Fauno  ce  ne  ha  lasciato  una  indi- 
cazione (o),  nella  quale  ha  noverato  non  meno  di  dieci 
piccole  croci  d'oro  ornate  di  smeraldi  e  d'altre  gemme- 
Anche  nel  museo  Kircheriano  ho  veduto  una  piccioli 
croce  d'oro  vuota  dentro  per  riponi  reliquie  ,  con 
anello  per  essere  appesa  al  collo  ,  e  nelle  estremità 
sembra  ornata  di  minuti  grappoli  d'uva.  La  semplicità 
di  quest'encolpio  me  lo  fa  credere  assai  antico  e  non 
più  recente  del  secolo  quinto.  Adunque  fino  dagli  ulti- 
mi anni  del  quarto  secolo  siffatte  croci  vennero  in  uso: 
ma  i  pochi  esempi,  che  ne  conosciamo,  ce  le  mostrano 

(1)  Bosio,  Roma  sott.  p.  105;  Sevcrano,  Le  sette  cliiese  p.  74. 

(2)  Pelliccia,  Ve  christ.  etcì,  politia  ed.  Bassani  T.  Ili,  p.  31  e  >cs}i. 

(3)  V.  Act.  sanctor.  T.  I  Maii  p.  57. 

(4)  V.  a  cagion  d'esempio  Bugatti,  Memorie  di  s. Celso  p.  174  e  segg;  Boi 
già,  De  cruce  Veliierna  p.  CXXXIII  etc. 

(o)  Antichità  romane  lìb.  5  cap.  10. 
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assai  semplici  e  senza  iscrizioni;  e  la  novellamente  sco- 
perta rimarrà,  come  ho  detto  nel  precedente  bullettino, 
la  più  antica  fra  quante  sono  ornate  di  lettere. 

Innanzi  all'accennata  età  non  ho  trovato  indizio 
di  croci  pettorali.  Del  martire  Procopio  negli  atti  del 
suo  martirio  si  legge ,  che  sotto  Diocleziano  egli  fè 
lavorare  una  siffatta  croce  in  oro  ,  e  che  apparvero 
sopra  essa  miracolosamente  impressi  in  ebraiche  lettere 
i  nomi  di  Emmanuele,  Michele,  Gabriele.  I  Bollandisti 
rifiutano  questi  atti  e  dimostrano  quanto  poca  ne  è  l'au- 
torità (1).  Nell'istoria  di  s.  Eustrazio  e  d'altri  martiri 
dell'Armenia  minore,  anch'  essi  immolati  sotto  Diocle- 
ziano, è  scritto,  che  Oreste  fu  riconosciuto  cristiano, 
perchè  ne'militari  esercizi  non  so  quale  movimento  fè 
scoprire  la  croce  d'oro,  che  portava  sul  petto  (2).  An- 
che quest'  istoria  non  è  giudicata  sicura  in  ogni  sua 
parte.  S.  Macrina  sorella  del  Nazianzeno  morta  nel  379 
portava  sul  petto  una  croce  di  ferro  :  non  sappiamo 
però  di  quale  foggia  era  quella  croce;  forse  la  mono- 
grammatica,  tanto  usata  nell'Oriente.  Certo  è,  che  nè 
il  Bosio,  nè  il  Boldetti,  nè  gli  altri  esploratori  della 
Roma  sotterranea  hanno  giammai  veduto  nelle  romane 
catacombe  una  sola  croce  pettorale;  ed  io  aggiungo, 
che  neanco  l'impronta  ne  è  rimasta  sulla  calce  dei  se- 
polcri. Un  encolpio  coll'elfìgie  del  crocefisso  e  con  gre- 
che iscrizioni  dicesi  venuto  in  luce  dalle  catacombe  ro- 
mane nell'anno  1662;  ed  il  celebre  Leone  Allazio  ne 
die  la  spiegazione  (3).  Ma  quello  era  lavoro  bizantino 
di  secoli  tardissimi  e  assai  lontani  dall'  età,  in  che  i 
cemeteri  sotterranei  furono  in  uso.  Perciò  dobbiamo 
giudicare,  che  da  qualche  lucernajo  o  scala  quell'en- 
colpio  sia  precipitato  nelle  catacombe,  o  sia  caduto  dal 
petto  di  qualche  visitatore  ;  certamente  non  spetta  ai 
sepolcreti  sotterranei  cristiani.  La  mancanza  di  encolpii 
a  foggia  di  croce  in  questi  sepolcreti  è  conforme  alle  leggi 
della  cronologia  di  essi,  e  delle  varie  !orme  del  segno 
di  Cristo  ne'monumenli  primitivi.  Quel  segno  divenne 
in  Roma  usuale  e  solenne  in  forma  di  vera  e  non  dis- 
simulata croce  circa  i  principii  del  secolo  quinto  (4); 
e  circa  quel  tempo  cessò  in  Roma  la  sepoltura  sotter- 
ranea. E  come  ne'monumenti  il  segno  di  Cristo  prima 
di  svestire  le  forme,  che  lo  velavano  agli  occhi  profani, 
fu  configurato  a  varie  foggie  di  arcani  simboli,  e  di 
monogrammi  del  nome  salutare,  così  pare,  che  negli 
arnesi  ed  oggetti  di  privata  religione  i  fedeli  abbiano 
tenuto  il  modo  medesimo.  Le  croci  da  appendere  al 
collo  compariscono  in  Roma  circa  i  primi  anni  del 
secolo  quinto  ;  più  antichi  di  esse  mi  sembrano  gli 
encolpii  con  i  monogrammi  costantiniani  ;  ed  anche 
più  vetusti  sono  gli  anelli  e  le  gemme  con  l'ancora, 
i  pesci  ed  altri  simboli  arcani;  i  quali  anelli  e  gemme 
spettano  ai  segni  di  religione,  che  si  portavano  sulla 
persona  ,  e  talvolta  erano  anche  a  guisa  di  encolpii 
apposi  al  collo.  S.  Gregorio  il  Nazianzeno,  tolse  dal 
cadavere  della  sifa  sorella  Macrina  e  serbò  per  se  l'anello 

\i)  V.  Ada  sanclorum  T.  II.  lui,  p.  551. 

(2)  V.  Aringhi,  Roma  subì.  t.  II,  p.  545. 

(3)  Codice  Chigiano  1.  VI.  205,  p.  157;  Fea,  Miscellanea  Filol.  crit.  p.  282. 

(4)  V.  il  Bullctt.  di  Marzo  p.  24. 


racchiudente  sacre  reliquie,  eh'  essa  portava  sul  petto 
insieme  alla  sopra  ricordata  croce  di  ferro. 

Del  rimanente  altre  specie  e  foggie  di  encolpii  o 
fìlatteri  hanno  adoperato  gli  antichi  fedeli  del  pari  che 
i  cristiani  d'oggidì;  segnatamente  le  medaglie  con  sim- 
boli ed  immagini  sacre,  che  sono  quasi  al  tutto  ignote 
ai  cultori  della  cristiana  antichità.  Non  entrerò  ora  in 
questo  lungo  e  bellissimo  tema  ;  solo  a  conchiusione 
del  mio  ragionamento  accennerò,  che  se  nelle  romane 
catacombe  non  troviamo  le  croci  pettorali ,  troviamo 
però  un'altra  tessera  di  cristianità  tutta  conforme  al- 
l'indole de'tempi,  e  delle  condizioni ,  in  che  versava 
la  chiesa,  quando  i  sotterranei  cemeteri  erano  in  pieno 
vigore.  Voglio  dire  i  piccioli  pesci  fatti  di  cristallo , 
di  smalto,  di  madre  perla,  d'avorio  e  d'altre  materie 
più  o  meno  preziose.  De'quali  parecchi  se  ne  veggono 
ne'nostri  musei,  altri  sono  delineati  ne'  libri  sulla  Roma 
sotterranea  (1).  Alcuni  li  stimano  contrassegni  secreti 
usati  frai  cristiani  per  riconoscersi:  maio  ho  ossservato, 
che  sono  tutti  o  traforati  da  un  lato  all'altro  nell'occhio, 
o  bucati  ivi  così,  che  mostrano  esservi  stato  applicato 
un  appiccagnolo  di  metallo.  Eccone  per  saggio  uno  di 
osso  interamente  traforato  nell'occhio,  il  quale  è  testé 
venuto  al  museo  Kircheriano.  Il  disegno  è  grande  al  vero. 


Sembra  adunque,  che  anche  questi  pesci  sieno  stati 
adoperati  a  guisa  di  encolpii,  e  dai  primitivi  fedeli  ap- 
pesi al  loro  collo.  Così  la  cristiana  antichità  in  ogni 
sua  parte  ci  mostra  quel  maraviglioso  processo ,  che 
non  altera,  ma  svolge  a  seconda  dei  tempi  e  dei  luoghi 
l'esteriore  espressione  della  fede  e  le  pratliche  del  culto 
religioso.  Come  negli  altri  monumenti,  anco  negli  en- 
colpii il  segno  di  Cristo  comincia  dalla  forma  più  ar- 
cana e  chiusa  all'intelligenza  di  chi  non  era  iniziato 
a  quel  mistero;  poi  assume  le  foggie  trionfali,  ma  pur 
velate  dell'età  costantiniana;  infine  debellato  e  quasi 
estinto  il  paganesimo,  si  mostra  in  tutta  la  sua  verità 
sul  petto  de'fedeli  del  pari  che  nella  fronte  delle  basi- 
liche sacre  al  culto  cristiano. 


(1)  Aringhi,  Roma  subt.  t.  II,  p.  623;  Boldetti,  Osscrv.  ani  cernii,  p.  516. 


—  39  — 


Appendice  all'articolo  sulle  prime  origini  della  basilica  di  s.  Clemente. 


Nel  ballettino  precedente  rimase  un  dubbio  non 
sciolto;  se  cioè  Flavio  Clemente  console,  le  cui  reliquie 
riposano  nella  basilica,  della  quale  ho  indagato  le  ori- 
gini, possa  essere  stato  confuso  col  Clemente  pontefice. 
Scioglierò,  secondo  la  promessa  fattane,  ancor  questo 
dubbio.  Che  la  basilica  serbi  il  nome  e  la  memoria  di 
Clemente  pontefice,  non  del  console,  lo  dicono  a  chiare 
note  i  più  antichi  ed  autorevoli  testimonii,  che  di  essa 
basilica  fanno  menzione.  S.  Girolamo,  che  bene  cono- 
sceva Clemente  console,  e  che  nel  suo  libro  degli  scrit- 
tori ecclesiastici,  attenendosi  sopra  tutto  alle  notizie  rac- 
colte da  Eusebio,  indica  di  ciascuno  l'istoria  e  le  opere, 
di  Clemente  pontefice  scrisse  quelle  parole,  sulle  quali 
molto  ho  ragionato,  che  attestano  la  basilica  a  lui  essere 
stata  intitolata.  Queste  parole  egli  non  trascrisse  cieca- 
mente dalla  istoria  di  Eusebio  o  da  altri  libri;  ma  le 
dettò  per  sua  personale  scienza  e  spontaneo  ricordo.  Il 
papa  Zosimo  nell'epistola  II  agli  Africani  narra  il  giudi- 
zio solenne  fatto  di  Celestio  nella  basilica  di  s.  Clemente 
scelta  a  tal  uopo,  affinchè  al  gravissimo  esame  concor- 
resse anche  l'autorità  del  luogo  ricordante  il  più  famoso 
discepolo  e  successore  dell'  apostolo  Pietro.  Taccio  le 
testimonianze  posteriori  a  s.  Girolamo  ed  a  Zosimo  papa. 
Ora  noi  dobbiamo  attenerci  a  quello,  che  gli  antichi 
ci  danno  per  indubitato,  quando  non  v'ha  ombra  di 
ragione  per  mettere  in  dubbio  il  valore  della  loro  testi- 
monianza. Di  Clemente  console  niuno  mai  ha  dato  pur 
un  cenno,  che  lo  richiami  in  qualche  guisa  alla  nostra 
basilica.  S.  Girolamo  e  Zosimo  chiaramente  ci  attesta- 
no, che  questa  era  dedicata  al  pontefice;  e  non  parlano 
secondo  una  loro  opinione ,  ma  secondo  quello ,  che 
tutta  Roma  sapeva  ai  loro  dì.  Allora  le  memorie  mo- 
numentali di  Roma  cristiana  erano  piene  di  vita  e  di 
verità;  nè  l'ignoranza  e  le  leggende  avevano  comin- 
ciato ad  ottenebrarle. 

Le  reliquie  poi  di  Flavio  Clemente  non  possono 
entrare  in  guisa  veruna  nella  quistione  delle  origini 
della  nostra  basilica.  Coteste  reliquie  non  poterono 
essere  quivi  collocate  prima  del  secolo  ottavo  o  del 
nono,  e  l'iscrizione,  che  le  accompagna  (1),  posta  a 
confronto  con  le  tante  migliaia  delle  anteriori  al  secolo 
settimo,  che  oggi  abbiamo  sotl'  occhio,  da  sè  si  manife- 
sta lontanissima  da  quel  periodo  di  tempo  e  straniera  a 
quella  immensa  famiglia  epigrafica.  Essa  non  può  cade- 
re, che  in  un  secolo  barbaro,  ed  è  tuttora,  e  forse  sarà 
sempre,  nell'ultima  linea  più  un  indovinello,  che  un'iscri- 


(1)  V.  Vitry,  Flavii  Clemenlis  tumulus  illuslratus. 


zione.  La  memoria  adunque  di  Flavio  Clemente  e  la  de- 
posizione delle  reliquie  di  lui,  là  dove  oggi  sono,  non 
hanno  relazione  veruna  colle  testimonianze  e  cogli  indizi, 
che  rivelano  le  prime  origini  della  basilica  celimontana. 

Ma  qui  taluno  mi  opporrà,  che  gli  antichi  mede- 
simi hanno  talvolta  confuso  il  console  col  pontefice  : 
come  adunque  affidarci  alla  loro  testimonianza ,  che 
può  essere  involta  in  quest'  errore  ?  Che  gli  antichi 
abbiano  confuso  il  console  col  pontefice  è  sentenza,  la 
quale  ha  per  solo  fondamento  la  stirpe  de'Cesari  attri- 
buita a  s.  Clemente  papa  da  Eucherio  di  Lione  e  dai 
favolosi  racconti  dei  libri  delle  ricognizioni.  Imperoc- 
ché il  console  era  della  famiglia  de'  Flavii  Augusti  : 
ecco  adunque,  affermano  molti,  dalla  identità  del  nome 
nata  la  fama,  che  il  papa  fosse  di  sì  alto  lignaggio. 
Ma  Eucherio  manifestamente  pende  dalle  ricognizioni; 
e  tutta  la  questione  si  concentra  nell'esame  dell'ori- 
gine, onde  nacque  nell'autore  di  questi  scritti  apocrifi 
il  pensiero  di  dare  tanta  nobiltà  di  stirpe  al  discepolo 
di  s.  Pietro.  Ora  io  affermo,  che  quell'  autore  jiè  fu 
tratto  in  inganno  dalla  memoria  di  Clemente  console, 
nè  a  lui  pensò.  Egli  dapprima  dice  in  genere  ,  che 
Clemente  era  della  stirpe  de'  Cesari  ;  ma  nel  seguito 
del  racconto  dichiara ,  eh'  era  congiunto  per  affinità 
all'imperatore  Tiberio.  Ed  egli  scriveva  nel  principio 
del  secolo  III,  e  forse  anche  prima;  quando  la  storia 
e  la  successione  degli  imperatori  erano  a  notizia  vol- 
gare, perfin  dei  fanciulli.  Come  avrebbe  egli  confuso 
Tiberio  e  i  primi  Cesari  con  Domiziano  e  con  i  Flavii? 
Infatti  nei  nomi,  ch'egli  dà  ai  fratelli  ed  ai  congiunti 
di  Clemente,  non  uno  solo,  che  spetti  alla  gente  Flavia 
e  ci  dia  il  menomo  indizio  di  confusione  fatta  con  per- 
sonaggi di  questa  stirpe.  Ed  io  ho  indicalo  ch'egli  sem- 
bra piutosto  fare  alcuna  allusione  agli  Acilii  Fausti  ; 
certamente  allude  ad  una  famiglia  di  Fausti  e  Faustini. 
Il  libro  adunque  delle  ricognizioni  attentamente  esami- 
nato non  dà  favore  all'ipotesi,  che  i  due  Clementi  sieno 
stati  l'uno  coll'altro  confusi  fin  dalla  più  lontana  età. 
Del  rimanente,  posto  anche  che  questa  confusione  fosse 
stata  fatta  da  un  orientale  scrittore  di  favole,  non  ne 
seguirebbe,  che  alla  testimonianza  pubblica  della  chiesa 
romana  nel  secolo  quarto  risguardante  una  delle  sue 
più  insigni  basiliche  si  dee  scemare  fede.  Questa  testi- 
monianza sarà  forse  resa  anche  più  illustre  da  una  mo- 
numentale epigrafe  in  lettere  damasiane,  della  quale  ho 
già  raccolto  e  notalo  molli  frammenti,  se  le  nuove  esca- 
vazioni ce  la  daranno  intera  od  almeno  ce  ne  resti- 
tuiranno la  parte  essenziale. 


Notizie 

itO  ;i  V.  Chiusura  delle  catacombe.  Le  escavazioni  adunque  si  chiudono  le  catacombe  al  lavoro  dell'escavazionc. 
delle  romane  catacombe  durano  dal  Novembre  a  tutto  il  Maggio.  Nel  periodo  dei  sette  mesi,  che  ora  giunge  al  suo  termine. 
Dal  G  iugno  all'Ottobre  l'aria  è  in  quei  sotterranei  tanto  mal-  oltre  il  cemetero  di  Pretestato ,  del  quale  più  volte  ho  ra— 
sana,  che  i  fossori  debbono  abbandonarle.  In  questi  giorni    gionato  nel  mio  bullettino,  anche  quello  di  Callisto  ha  conti- 
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nuato  ad  aver  la  sua  parte  nelle  cure  della  Commissione  di 
sacra  archeologia.  Dei  lavori,  che  in  questa  famosa  necropoli 
cristiana  sono  slati  fatti  durante  gli  scorsi  mesi,  e  delle  iscri- 
zioni in  essa  rinvenute  ragionerò  distesamente  in  uno  dei 
prossimi  bullettini. 

Scavi  a  Prima  porla  sulla  via  Flaminia.  Tutti  i 
giornali  annunziano  le  bellissime  scoperte  di  pitture,  di  busti 
e  d'una  singolare  statua  d'Augusto  fatte  testé  negli  scavi  di 
Prima  porta  all'ottavo  miglio  della  via  Flaminia,  ov'era  la 
stazione  ad  saxa  rubra  e  la  villa  Vejentana  di  Livia  deno- 
minata ad  gallinas.  Io  volgo  l'attenzione  anche  dei  cultori 
della  sacra  archeologia  verso  quelle  escavazioni,  perchè  po- 
trebbero veramente  darci  qualche  monumento  illustrante  uno 
de'più  solenni  fatti  della  storia  cristiana;  quel  fatto,  che  segna 
il  principio  d'una  nuova  età  pel  cristianesimo,  e  che  in  ogni 
pagina  io  debbo  richiamare  alla  memoria.  Voglio  dire  la  vit- 
toria di  Costantino  sopra  Massenzio  e  1'  inalberamento  del 
vessillo  di  Cristo  e  del  famoso  labaro  costantiniano  nell'eser- 
cito imperiale.  Costantino  s'accampò  circa  il  sito  predetto, 
ed  ivi  fu  combattuta  la  grande  battaglia.  Ho  pregato  i  cortesi 
intraprenditori  di  quegli  scavi  di  fare  attenzione  a  qualsivoglia 
indizio  sia  di  sepolcri,  sia  di  altri  monumenti  cristiani,  che 
ivi  potranno  rinvenire.  Fino  ad  ora  hanno  raccolto  soltanto 
alquante  lucerne  de'  secoli  cristiani ,  cioè  di  rozza  fabbrica 
del  secolo  quarto  incirca ,  ma  senza  segni  distintivi  di  cri- 
stianità. A  Prima  porta  fu  anche  nell'età  di  mezzo  un  ospe- 
dale chiamato  di  s.  Lorenzo,  del  quale  si  potrà  trovare  qual- 
che traccia. 

IIILAAO.  Pitture  scoperte  nella  basilica  Am- 
brosiana. Il  eh.  sig.  D.  Luigi  Biraghi  dottore  Ambrosiano 
nel  dì  28  Aprile  da  Milano  m'ha  scritto  così  «  Ieri  qui  nella 
»  basilica  di  Fausta  fu  scoperto  un  beli'  affresco  rappresen- 
»  tante  s.  Ambrogio  con  s.  Marccllina,  che  depone  il  fratello 
»  Satiro  presso  s.  Vittore  entro  la  medesima  basilica  di  Fausta. 
»  L'affresco  è  dei  buoni  tempi  della  pittura;  ed  è  nuova  con- 
»  ferma  della  tradizione  locale  santambrosiana.  »  La  basilica 
di  Fausta,  una  delle  antichissime  di  Milano,  e  la  cui  origine 
ascende  ai  secoli  delle  persecuzioni,  oggi  è  congiunta  a  quella 
di  s.  Ambrogio.  In  essa  fu  sepolto  il  martire  Vittore,  ed  alla 
sinistra  di  quel  martire  s.  Ambrogio  depose  il  caro  fratello 
Satiro,  scrivendo  sulla  tomba  di  lui  quei  famosi  versi,  che 

10  ho  riferito  nel  primo  bullcttino  a  pag.  5.  Nel  1860  sono 
state  rinvenute  e  riconosciute  le  sacre  reliquie  sì  del  martire 
e  sì  del  fratello  di  s.  Ambrogio.  E  nel  seguente  anno  1861 

11  eli.  Biraghi  diè  in  luce  in  Milano  un  egregio  trattato  sui 
corpi  dei  ss.  Vittore  e  Satiro  e  sulla  basilica  di  Fausta , 
nel  quale  con  prove  istorichc  e  monumentali  e  colla  rico- 
gnizione anatomica  provò,  a  mio  avviso,  ad  evidenza  la  verità 
di  quell'insigne  ritrovamento.  A  questi  fatti  alludono  le  ultime 
parole  della  notizia,  che  ho  divulgato.  Gli  affreschi  ora  sco- 


perti, che  il  Biraghi  dice  essere  de'buoni  tempi  della  pittura, 
probabilmente  saranno  del  secolo  XV;  se  fossero  dell'epoca 
antica,  avrebbero  un  grande  valore  istorico  ed  archeologico. 

POITIERS.  Anello  d'oro  e  sigillo  probabil- 
mente di  s.  Radegonde  regina.  In  una  delle  recenti 
sedute  della  Società  degli  antiquarii  di  Francia  il  eh.  sig.  Qui- 
cherat  ha  presentato  un  anello  d' oro  da  sigillare  ornato  di 
un  monogramma ,  nel  quale  il  medesimo  sig.  Quicherat  ed 
il  valente  paleografo  sig.  Delisle  hanno  letto  concordemente 
RADEGONDIS.  Essi  inclinano  a  credere  ,  che  questo  sia 
l'anello  di  s.  Radegonde  regina  sepolta  in  Poitiers.  Le  loro  ra- 
gioni appena  accennate  nella  Revue  archeologique,  Aprile  1863 
p.  270,  saranno  svolte  dal  Quicherat  in  una  distesa  memoria. 
Questo  trovamento  potrà  in  qualche  guisa  illustrare  quello  della 
nostra  croce:  il  monogramma,  se  è  della  predetta  regina,  spetta 
alla  seconda  metà  del  secolo  VI,  poiché  essa  morì  nel  590. 
Vedremo  quale  è  la  sua  forma. 

VIEJWA.  La  BIBLIA  PAVPERV1I  da  antichi 
manoscritti.  Sotto  il  nome  di  Biblia  pauperum  gli  amatori 
dei  libri  rari  e  degli  incunabuli  dell'arte  tipografica  conoscono 
una  delle  più  antiche  produzioni  xilografiche,  che  hanno  pre- 
ceduto la  scoperta  de' caratteri  mobili.  Cotesta  bibbia  era  una 
serie  di  immagini  con  poche  linee  di  spiegazione,  tutto  inciso 
in  legno,  rappresentanti  i  fatti  del  nuovo  testamento  accom- 
pagnati da  quelli  del  vecchio,  che  ne  furono  la  figura  e  la 
profezia.  Parecchie  volte  fu  riprodotta  nel  secolo  XV,  con  le 
dichiarazioni  quando  in  latino  e  quando  in  tedesco  (V.  Brunet, 
Manuel  du  libraire,  Brux.  1838  t.  II  p.  444).  Ma  che  coteste 
concordie  figurate  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento  fossero 
copie  di  antichi  manoscritti,  era  cosa  fino  ad  ora  ignota.  Già 
fino  dal  1861  il  eh.  Heider  aveva  annunciato  questo  trova- 
mento nel  suo  libro  sulla  cristiana  tipologia  dai  manoscritti 
figurati  del  medio  evo  (Vienna  1861  p.  11).  Ora  da  un  ma- 
noscritto del  monastero  di  s.  Floriano  presso  Vienna  ha  egli 
insieme  al  eh.  Alberto  Camesina  data  in  luce  tutta  T antica 
Biblia  pauperum  (1).  La  quale  è  uno  dei  più  completi  monu- 
menti del  ciclo  delle  figure  e  delle  composizioni  ispirate  dal 
confronto  dei  due  testamenti,  cioè  dal  senso  misterioso  e  tipico 
della  vecchia  legge  verso  la  nuova.  Questo  senso  s'asconde 
in  tutte  le  antiche  pitture  e  sculture  cristiane;  perciò  non  è 
senza  molta  importanza  per  la  primitiva  archeologia  la  pub- 
blicazione dell'evangclo  figurato  accompagnato  dai  tipi  profetici 
e  mistici  del  vecchio  testamento.  Questa  Biblia  pauperum, 
benché  sia  d'assai  tarda  età,  ed  assai  lontana  dai  monumenti 
primitivi,  serve  a  dimostrare  quali  de'tipi  antichissimi  dura- 
rono nell'arte  cristiana  fino  all'ultimo  medio  evo,  quali  furono 
più'  o  meno  trasformati,  quali  al  tutto  dimenticati. 


(1)  Die  darstcllungen  der  Bibita  pauperum  in  einer  liandscltrifl  des 
XIV  Iahrhunderts,  aufbewahrt  im  Stifle  Si.  Florian;  Wien  1805. 
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ì.'  associazione  per  un  anno  eosta  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografìa  Salviucci  ai  SS.  Xll  Apostoli;  in  Torino 
dal  sii;   Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  I.  Roma  Giugno  1863.  N.°  6, 


Il  Omelero  di  Massimo  nella  via  Salaria  nuova. 


Nel  Bulletlino  del  Marzo,  ragionando  di  s.  Gen- 
naro e  de  suoi  fratelli,  accennai  brevemente  il  sito  ed 
alquante  notizie  del  cemetero  di  Massimo ,  chiamato 
poi  di  s.  Felicita.  Ora  svolgerò  quelli  cenni  e,  come 
sono  uso  fare  ,  li  collegherò  all'  istoria  generale  del 
cristianesimo  ed  alla  speciale  della  chiesa  romana.  Del- 
la novità  e  dell'  importanza  del  mio  discorso  i  dotti 
giudicheranno;  esso  però  non  sta  al  suo  luogo,  ed  è 
una  pagina  distaccala  dalla  Roma  sotterranea  e  separala 
dal  trattato  preliminare,  che  dà  la  chiave  e  la  piena 
intelligenza  dei  documenti  e  del  loro  uso.  Mi  studierò 
di  supplire  al  difetto  di  quelle  nozioni,  molte  cose  di- 
chiarando, tutte  compendiando,  molte  ommettendo.  La 
cagione ,  che  m'  ha  indotto  a  divulgar  questa  pagina 
staccata  dal  suo  corpo  ,  1'  intenderanno  i  lettori  alla 
fine  dell'  articolo. 

Intorno  al  sito  <le'  cristiani  monumenti,  de'  quali 
imprendo  a  parlare,  la  varietà  delle  opinioni  e  le  dif- 
ficoltà sono  state  forse  maggiori,  che  per  vermi  altro 
cemetero.  Stringerò  in  brevi  parole  questo  spinoso 
principio.  Il  Bosio  non  dubitò,  che  s.  Felicita  sia  stata 
nella  via  Salaria  nuova  ;  ma  falsamente  la  credette 
sepolta  nel  cemetero  medesimo,  nel  quale  erano  tre 
dei  suoi  figliuoli,  in  quello  cioè  de'  Giordani  Jorda- 
norum  fi).  Il  Ciacconio  però,  che  prima  del  Bosio 
discese  nelle  romane  catacombe  e  ne  fè  delinear  le 
pitture  fi  cui  lavori  ho  in  parte  ritrovato],  diè  il  no- 
me di  s.  Felicita  ad  un  cemetero  adorno  di  rarissimi 
dipinti,  che  mi  pare  sieno  degli  ipogei  dell' Appia.  In 
fatti  nelle  vite  de'  pontefici  egli  dichiarò,  che  quella 
santa  e  il  suo  cemetero  eran  da  collocare  nell'  Appia 
presso  il  cemetero  di  Callisto  (2).  Principale  fonda- 
mento di  questa  sentenza  credo  sieno  slati  i  Mirabi- 
lia Urbis  Romae,  ne'  quali  si  legge  coemeterium  s.  Fc- 
licitatis  prope  coemetemim  Callisti.  Il  qual  testo  è 
veramente  un  grave  impaccio  :  ma  ne  ho  riconosciuto 
la  corruttela,  nè  questo  è  il  luogo  di  dimostrarla. 
Tolto  di  mezzo  questo  testo  corrotto ,  ecco  un'  altra 
cagione  di  errore.  La  sentenza  del  Ciacconio  ebbe  nuo- 
va conferma  dal  calendario  messo  in  luce  dal  Fron- 
tone. Nel  quale  la  stazione  ad  sanctam  Felici tatem  è 


(1)  Honia  fott.  p.  488. 

(2)  Ciacconii,  Vitae  pont.  ttom.  Romue  1677  T.  I  p.  289. 


indicata  in  un  modo  assai  oscuro  ed  incerto  se  del- 
l'Appia  debba  essere  intesa  o  della  Salaria  (1).  Onde 
avvenne ,  che  anche  alla  fine  dello  scorso  secolo  in 
Boma  medesima  qualche  grave  autore  tornò  in  parte 
all'  opinione  del  Ciacconio  (2).  Grande  confusione  è 
questa  nella  scienza  topografica  della  Boma  sotterra- 
nea; nè  minore  è  quella,  che  troveremo  circa  il  ce- 
metero di  Massimo.  Del  quale  il  Bosio  non  potè  avere 
notizia ,  poiché  ai  suoi  di  niuno  dei  documenti ,  che 
ne  fanno  memoria  ,  era  conosciuto  :  nè  i  seguaci  di 
lui  ne  ebbero  maggiore  contezza.  E  pure  ce  ne  hanno 
trasmesso  il  nome  e  la  fama  i  più  antichi  e  i  più  au- 
torevoli fasti  della  chiesa  romana.  11  così  detto  cata- 
logo Bucheriano  ci  insegna ,  che  Silano  l' ultimo  de' 
figliuoli  di  s.  Felicita  fu  deposto  nel  cemetero  di  Massi- 
mo (3).  Da  questo  solo  catalogo  non  sapresti  indovinare 
in  quale  via  e  dove  sia  stato  cotesto  ipogeo.  Ma  altri 
martirologii  e  libri  liturgici  scoperti  dipoi  ce  lo  ad- 
ditano nella  via  Salaria  e  ce  lo  mostrano  non  diverso 
da  quello,  che  nel  libro  pontificale  è  chiamato  di  s.  Fe- 
licita. Valga  per  tutti  il  vetusto  martirologio,  che  chia- 
miamo geronimiano.  Nel  quale  giusta  la  lezione  dei 
migliori  codici  a  chiare  note  si  legge  :  Romae  in  coe- 
meterio  Maximi  via  Salaria  depositio  Bonifatii  epi- 
scopi ad  s.  Felicitatem  (i)  ;  ed  ai  23  di  Novembre 
Romae  Clementis  episcopi  ;  et  in  coemeterio  Maximi, 
Felicitatis  (5).  D'  altra  parte  l'istoria  della  chiesa  ro- 
mana in  molti  modi  ci  attesta,  che  Bonifacio  I  papa 
e  Felicita  col  suo  figliuolo  Silano  furono  veramente 
sepolti  nella  via  Salaria  e  tutti  nel  sito  medesimo. 
Talché  l'esistenza  in  quella  via  d'un  antichissimo  ce- 
metero denominato  di  Massimo  e  nobilitato  da  quei  tre 
sepolcri,  dai  soli  passi  allegati  posti  a  confronto  con 
gli  annali  ecclesiastici  era  rivelata  e  dimostrata  in  guisa 
da  non  lasciare  luogo  a  dubitazione.  Ciò  nondimeno 
il  Fiorentini  medesimo,  che  divulgò  e  dottamente  com- 


(1)  Frontoni»  Epistolue  ei  disserl.  Hamburgi  1720  p.  211.  Vera- 
mente il  documento  pubblicato  dal  Frontone  deve  e^ere  chiamalo  Capi- 
lutare  evangetiorum,  non  calendario. 

(2)  Lochini,  Atti  sinceri  de' martiri  T,  1.  p.  284,  285. 

(3)  V.  Bull,  del  Marzo  p.  20. 

(4)  Fiorentini,  Vehist.  occid.  eveì.  rnarlyrolog.  p.  807. 
(3)  L.  c.  p.  994. 
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mento  quel  martirologio  ,  e  che  avrebbe  dovuto  ag- 
giungere questa  pagina  all'  istoria  della  Noma  sot- 
terranea, veduto,  ohe  agli  illustratori  di  essa  era  ignoto 
quel  cemetero,  non  ardì  prestar  fede  ai  suoi  codici. 
Egli  congetturò  ,  che  il  sepolcreto  di  Massimo  fosse 
contiguo  a  quello  di  Prelestato  siili'  Appia  e  parte  della 
grande  necropoli  di  Callisto  (1).  Così  da  quesf  altro 
lato  tornò  in  campo  l'opinion  del  Ciacconio  ;  e  il  Fio- 
rentini trasferì  s.  Silano  dalla  Salaria  all' Appia,  scon- 
volgendo tutta  la  topografìa  de'nostri  cemeteri  e  crean- 
do una  vera  impossibilità  di  conciliarla  con  i  do- 
cumenti istorici  e  liturgici  della  chiesa  romana.  La 
storia,  che  verrò  indagando,  del  cemetero  di  Massimo 
e  dissiperà  ogni  dubbio  sulla  sua  topografia,  e  mostrerà 
(pianto  le  genuine  memorie  de'  primitivi  monumenti 
(Iella  chiesa  romana  ricercate  nelle  loro  vere  fonti  sono 
concordi,  limpide  e  ricche  di  preziose  notizie. 

Quel  Massimo,  che  die  il  nome  al  cristiano  sepol- 
creto ,  de!  quale  ragiono  ,  è  un  personaggio  ignoto. 
Moltissimi  fra  i  primitivi  fedeli  si  chiamarono  Massimi; 
cognome  adoperalo  da  persone  di  stirpi  e  famiglie  e 
condizioni  diversissime.  1  Bollandisti,  letto  quel  nome 
nel  catalogo  Bucheriano,  congetturarono,  che  fosse  del 
Massimo  duce  d'una  schiera  di  soldati  e  di  martiri  se- 
polto con  i  suoi  compagni  nel  luogo  appellato  clivo 
del  cocomero  sulla  via  Salaria  vecchia  (2).  Ma  il  luogo, 
come  vedremo  nel  seguito  del  discorso,  non  corrispon- 
de. Del  rimanente  il  Massimo,  del  quale  noi  cerchiamo 
notizie,  parche  non  sia  slato  un  martire,  ma  un  cristia- 
no facoltoso,  che  ai  fratelli  nella  fede  in  un  suo  podere 
fece,  o  permise  che  si  facesse,  un  sotterraneo  cemetero. 
Imperocché  ne'primi  secoli,  quando  il  cristianesimo  era 
dalle  leggi  proscritto  e  la  chiesa  era  una  società  ille- 
gale, questa  possedette  i  numerosi  sepolcreti,  che  tanto 
ammiriamo  ,  a  titolo  di  diritto  privato  ,  a  nome  cioè 
de'  cittadini  proprietarii  del  suolo  sovrastante  al  sot- 
terraneo. 1  quali  o  a  proprie  spese  facevano  scavare 
le  scripte  sepolcrali,  o  davano  l'area  e  la  facoltà  di 
scavarle  alla  chiesa.  Né  questo  era  contro  le  leggi  po- 
lendo ciascuno  nel  suo  podere  permettere  a  chicchesia 
il  costruire  o  scavare  sepolcri;  e  le  prove  ne  sono  nu- 
merosissime nelle  pagane  iscrizioni.  Solo  era  necessario, 
che  non  la  chiesa,  società  illecita,  ma  un  qualsivoglia 
suo  membro  in  proprio  nome  facesse  quell'escavazionc. 
Quindi  tutta  la  primitiva  nomenclatura  de'cemeteri  non 
è  derivala  dai  santi  più  celebri  in  ciascuno  di  essi  se- 
polli,  ma  dai  proprietarii  delle  terre  e  dai  fondatori  o 
dagli  ampliatoci  di  quegli  ipogei.  Giusta  questa  legge 
sono  a  cagion  d'esempio  denominati  i  cemeteri  di  Do- 
initilla,  di  Balbina,  di  Callisto;  niuno  de'quali  perso- 
naggi era  sepolto  ne  sotterranei,  cui  aveva  dato  il  nome. 
E  da  questa  legge  medesima  vengono  quelle  antichissi- 
me denominazioni,  che  ci  ricordano  persone  o  al  lutto 
ignote,  o  che  non  possiamo  con  certezza  determinare 
chi  sieno,  Prelestato,  Aproniano,  i  Giordani,  Novella, 
Poliziano;  del  qual  numero  è  il  nostro  Massimo.  Co- 


stantino poi  dette  alla  Chiesa  e  la  pace  e  la  legale 
esistenza  :  allora  molti  de'  sacri  cemeteri  vennero  a 
poco  a  poco  dismettendo  i  primitivi  nomi ,  eh'  erano 
soltanto  di  proprietarii  e  di  fondatori ,  ed  assunsero 
appellazioni  proprie  a  santuarii  e  luoghi  di  pubblica 
e  solenne  venerazione  verso  i  santi.  I  più  celebri  mar- 
tiri e  pontefici  sepolti  in  . ciascun  cemetero  loro  forni- 
rono i  nuovi  nomi:  e  quello  di  Domitilla  si  mutò  in 
cemetero  de'  ss.  Nereo,  Achilleo  e  Pe'ronilla;  quello 
di  Balbina  in  cemetero  di  s.  Marco;  quello  di  Callisto 
in  cemetero  di  s.  Sisto  e  di  s.  Cecilia;  e  così  similmen- 
te a  tanti  altri  quello  di  Massimo  divenne  il  cemetero 
di  s.  Felicita.  La  distinzione  di  cotesta  doppia  nomen- 
clatura è  fondamentale  nell'istoria  della  Boma  sotter- 
ranea, e  ne  distriga  e  ne  scioglie  felicemente  molti 
nodi.  Essa  risponde  a  quella  gran  linea  cronologica, 
che  divide  in  due  famiglie  le  memorie  monumentali 
cristiane,  la  famiglia  dell'  età  delle  persecuzioni  e  quel- 
la dell'  età  del  trionfo. 

Innanzi  al  secolo  quarto  scarsissime  sono  le  me- 
morie de'  nostri  cemeteri  trasmesseci  dagli  antichi  scrit- 
tori. Di  quello  di  Massimo  sappiamo  soltanto,  che  s.  Si- 
lano e  s.  Felicita  vi  furono  sepolti ;e  che  perciò  esso 
esisteva  almeno  fin  dall'  età  di  quei  celeberrimi  mar- 
tiri. Ma  le  reliquie  di  s.  Silano  furono  indi  tolte  per 
furto  dagli  scismatici  Novaziani  (1).  Questa  importante 
notizia  ci  è  data  dal  catalogo  Bucheriano  scritto  circa 
la  metà  del  secolo  quarto:  non  sappiamo  però  se  quel 
l'urto  fu  commesso  nei  primi  tempi  dello  scisma  e  du- 
rante le  persecuzioni,  o  più  tardi ,  cioè  nella  prima 
metà  del  secolo  quarto.  In  qualsivoglia  anno  il  fatto 
sia  avvenuto,  egli  è  di  grande  momento  per  la  storia 
della  Boma  sotterranea ,  ed  anche  per  la  tradizione 
ecclesiastica  snl  culto  prestato  nella  più  lontana  età 
alle  reliquie  de'  santi.  Imperocché  da  questo  cenno  in- 
tendiamo, che  i  Novaziani  non  riuscirono  ad  occupa- 
re i  cemeteri  già  posseduti  dalla  chiesa  romana;  ma 
soltanto  tentarono  di  rubarne  le  spoglie  di  qualche  mar- 
tire, come  in  piii  tarda  e  barbara  età  fecero  a  gara 
i  nostri  maggiori.  Ora  Novato  si  separò  dalla  chiesa 
nel  251  :  e  poiché  la  venerazione  delle  reliquie  e  il 
desiderio  di  possederle  e  di  santificare  con  esse  i  luo- 
ghi di  adunanze  e  di  sepoltura  fu  commune  ai  cat- 
tolici ed  ai  Novaziani,  doveva  questo  culto  fin  da  quel- 
ranno  essere  ben  radicato  nella  chiesa  romana,  se  gli 
scismatici  distaccandosi  da  lei  lo  serbarono  intatto. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  quarto  il  papa  Da- 
maso  grandi  lavori  fece  ne'  sotterranei  cemeteri  e  no- 
bili epigrammi  scrisse  sui  sepolcri  de'  martiri  più  il- 
lustri. Ch'egli  abbia  l'alto  qualche  ornamento  al  sepol- 
cro dell'  inclita  madre  de'  selte  fratelli  fino  ad  oggi 
non  s'  è  saputo;  come  nulla  si  sapeva  de'  lavori  da  lui 
ordinati  nella  cripta  di  s.  Gennaro,  prima  che  gli  scavi 
di  quest'anno  li  mettessero  in  luce.  Ma  Damaso  non 
potè  lasciare  inonorato  il  sepolcro  di  s.  Felicita  avendo- 
ne adornali  con  epigrammi  e  in  altri  modi  quelli  de'  fi- 
gliuoli di  lei.  Ed  in  falli  nel  codice  di  antiche  iscrizioni 


(I)  L.  c.  p.  <>52  ,  807,  993. 

'2)  Acta  lanclorum  T.  Ili,  Julii  p,  11 


V.  Bull.  cit.  I.  c. 
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metriche  divulgato  dal  Grillerò  si  leggon  tre  esametri 
in  lode  d'una  martire,  che  invitta  morì  con  i  figliuoli  (1); 
il  cui  stile  manifestamente  damasiano  li  fè  accogliere 
nell'appendice  ai  carmi  di  quel  pontefice  (2).  Or  quei 
tre  versi  furono  propriamente  scritti  sul  sepolcro  di 
S.  Felicita;  e  me  lo  insegna  une  delle  preziose  rac- 
colte epigrafiche  compilate  dai  seguaci  della  scuola  d'Al- 
cuino,  delle  quali  ho  lungamente  ragionalo  nella  pre- 
fazione alle  iscrizioni  cristiane  ,  quella  del  codice  di 
Verdun.  Ecco  i  versi,  che  in  due  luoghi  peccano  contro 
le  leggi  del  metro:  nè  una  siffatta  negligenza  osta  a 
crederli  del  pontefice  Damaso  ,  poiché  simili  licenze 
talvolta  s'incontrano  in  carmi  certamente  dettati  da  lui. 

DISCITE  QVID  MERITI  PR A EST ET  PRO  REGE  FERIRI 
FEMINA  NÓN  T1MV1T  GLAD1VM  CVM  NATIS  OB1VIT 
CONFESSA  CHR1STVM  MERVIT  PERSAECVLA  NOMEN 

Da  questa  epigrafe  apparisce  quanto  grande  fosse  la  fama 
della  eroina,  nella  quale  l'autor  dell'elogio  vanta  solo  il 
glorioso  nome  per  tutti  i  secoli  avvenire  da  lei  meritato. 

Nel  tempo,  che  corse  dalla  morte  di  Damaso  a 
quella  di  Zosimo  avvenuta  nel  417,  non  trovo  men- 
zione del  cemetero  di  Massimo.  Ma  il  pontificato  di 
Bonifacio  I  successore  di  Zosimo  è  pieno  di  memorie 
spettanti  all'argomento,  che  tratto.  Le  cose  narrate  nel 
libro  pontificale  sono  notissime  e  ripetute  dal  Bosio. 
Io  le  verrò  con  l'ajuto  d'altri  documenti  e  con  oppor- 
tuni confronti  rischiarando.  L'elezione  di  Bonifacio  fu 
turbata  dai  partigiani  del  prete  Eulalio,  e  Simmaco 
prefetto  di  Roma  pagano  loro  dava  favore.  Il  ponte- 
fice costretto  ad  uscire  dalla  città  abitò  nel  cemetero 
di  s.  Felicita  nella  via  Salaria.  Questo  fatto  ci  fornisce 
parecchi  dati,  che  importa  dichiarare.  Qui  per  la  prima 
volta  troviam  nominato  il  cemetero  non  più  di  Massimo, 
ma  di  s.  Felicita,  e  lo  troviamo  nominato  come  luogo  di 
abitazione  d'un  pontefice  espulso  dalla  città.  Non  sia  chi 
pensi,  ch'egli  si  nascose  nel  sotterraneo;  conosciamo 
tutta  la  storia  di  quanto  avvenne  nello  scisma  susci- 
tato da  Eulalio  e  bene  sappiamo ,  che  Bonifacio  non 
fu  nel  caso  di  dover  abitare  sotterra.  Simmaco  scrisse 
all'imperatore,  che  il  pontefice  condotto  fuor  delle  mura 
dimorava  poco  lungi  dalla  città:  extra  murimi  deduc- 
tus  non  Unge  ab  Urbe  remoratur  (3).  Il  cemetero 
adunque  di  s.  Felicita  non  era  assai  lontano  da  Roma 
ed  aveva  fabbriche  ad  uso  d'abitazione  probabilmente 
dei  preti  e  dei  fossori ,  le  quali  venivano  anch'esse 
sotto  il  nome  di  cemetero.  Così  d'altri  pontefici  di 
questo  medesimo  secolo  sappiamo  che  abitarono  nei 
suburbani  cemeteri.  E  per  citare  un  esempio  poco  noto 
e  spettante  ai  tempi  vicini  di  papa  Bonifacio,  Barba- 
ziano  prete  venuto  da  Antiochia  a  Roma  volendo  sfug- 
gire d'essere  presentato  all'Augusta  Galla  Placidia,  si 
ritirò  nel  cemetero  di  Callisto,  ove  se  ne  stette  nasco- 


si Grut.  1171,  10. 

(2)  Merenda,  S.  Damasi  opera  p.  243. 
3)  Symmachi  Episl.  lib.  X,  73  edit.  Pare*. 


sto  in  una  celletla:  ciani  latens  in  sua  cellula  (l).  Queste 
parole  sono  dichiarate  da  Polemeo  Silvio,  che  scrisse 
in  questa  medesima  età,  cioè  nel  448  :  egli  annovera 
tra  i  religiosi  edifici  di  Roma  le  innumerabili  cellette 
(cellulae)  consecrate  ai  martiri  (2j.  Ecco  come  dopo 
l'età  delle  persecuzioni  erano  mutati  dalla  primitiva 
lor  condizione  i  cristiani  cemeteri  di  Roma.  Non  più 
scavati  soltanto  sotterra;  ma  con  i  sepolcri  costruiti 
all'aperto  cielo  sorgevano  oratorii,  celle  ed  abitazioni 
sul  suolo  sovrastante  alle  antichissime  cripte,  e  tutto 
era  compreso  sotto  l'appellazione  di  cemetero. 

Bonifacio  rientrato  trionfalmente  in  Roma  non  dn 
menticò  1'  asilo  dei  tristi  giorni  dello  scisma.  Tutti 
sanno  ch'egli  ivi  costruì  un  oratorio  ad  onore  di  s.  Fe- 
licita, e  ne  adornò  il  sepolcro  con  quello  altresì  del 
figliuolo  di  lei  s.  Silano.  Di  quest'oratorio  troveremo 
poi  esatte  indicazioni.  Intanto  riferirò  il  carme,  che  si 
leggeva  presso  la  porta  d'essa  chiesa  (in  introitu  eccle- 
siae),  ivi  trascritto  da  quel  collettore  medesimo,  che  ci 
ha  indicato  i  tre  versi  posti  al  sepolcro  della  santa.  De- 
scrive due  pitture  ;  nella  prima  la  martire  era  effigiala 
nell'atto,  che  affrontava  la  morte;  nella  seconda  essa 
in  celeste  giardino  era  fra  mezzo  ai  suoi  figliuoli,  ed 
aveva  sul  capo  una  corona  di  fiori. 

1NTONVTT  METVENDA  D1ES  SVRREXIT  IN  HOSTE.M  (3) 

IMPIA  TELA  MALI  VINCERE  CVM  PROPERAT 
CARNIFICIS  SVPERARE  VTAS  TVNC  MILLE  NOCENDI 

SOLA  FIDES  POTVIT  OVAM  REGIT  OMN1POTENS  (4) 
CORPORE1S  RESOLVTA  MALIS  DVCE  PRAED1TA  CH RISTO 

AETHER1S  ALMA  PARENS  ATRIA  CELSA  PETIT 
INSONTES  PUEROS  SEQVITVR  PER  AMOENA  VIRETA 

TEMPORA  VICTRICIS  FLOREA  SERTA  L1GANT 
PVRPVREAM  RAP1VNT  ANIMAM  CAELESTIA  REGNA 

SANGUINE  LOTA  SVO  MEMBRA  TENET  TVMVLVS 
SI  TITVLVM  OVAERIS  MERITVM  DE  NOMINE  S1GNAT  (5) 

NE  OPPRIMERer   dux  FV1T  ISTA  MIHI  (6) 

Quest'epigramma  è  di  stile  imitante  il  damasiano,  e 
pel  solo  argomento  dello  stile  lo  crederei  fatto  nella 
prima  costruzione  dell'oratorio  sotto  Bonifacio  I.  Ag- 
giunge peso  alla  mia  opinione  1'  ultimo  verso ,  che 
non  ci  è  pervenuto  intero,  ma  nel  quale  parmi  certo 

che  si  debba  leggere  ne  opprimerei'        dux  (o  lux) 

fuit  ista  mihi.  Qui  è  facile  il  riconoscere,  che  lo  stesso 


(1)  Agnellus,  Vitae  pont.  Raven.  ed.  Bacchini  t.  Il  append.  p.  41. 

(2)  V.  Mommsen  nelle  dissertazioni  della  reale  accademia  di  Sassonia 
T.  Ili  p.  270. 

(3)  Le  prime  parole  intornili  metuenda  dies  si  riferiscono  al  giorno 
ferale  del  supplizio  della  santa  ;  come  nell'  elogio  di  s.  Agnese  Damaso 
scrisse  cum  lugubres  cantus  tuba  concrepuisset  per  indicare  la  cosa 
medesima.  Surrexil  in  hostem  sottintendi  L'elicilas ,  nome  che  regge 
anche  il  pentametro. 

(4)  Qui  sembra  terminare  un  primo  epigramma,  e  ne  segue  un  secondo, 
che  descrive  un'altra  pittura.  Infatti  nel  codice  divulgato  dal  Gruferò  i 
versi  seguenti  si  leggono  separatamente,  ma  senza  indicazione  di  luogo, 
v.  Grut.  1176,  8. 

(5)  Queste  parole  alludono  al  nome  Felicitas. 

(6)  Questo  verso  manca  al  tutto  nel  codice  palatino  del  Grutero  ;  ed 
è  lacunoso  in  quello  di  Verdun.  Ivi  si  legge  ne  opprimeris:  il  mihi,  che 
segue,  mostra  che  la  vera  lezione  è  ne  opprimerei'. 
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Bonifacio  I  parla  in  proprio  nome,  e  dà  lode  alla  santa 
della  protezione  accordatagli,  perchè  non  fosse  op- 
presso dai  faziosi  e  dagli  avversarli  della  sua  elezione. 

Bonifacio  non  adornò  il  sepolcro  soltanto  di  s.  Fe- 
licita, ma  quelio  ancora  del  figliuolo  di  lei  s.  Silano. 
Erano  forse  tornate  al  cemetero  di  Massimo  le  reliquie 
furate  dai  Novaziani?  Se  e  quando  le  spoglie  di  s.  Si- 
lano sieno  state  ricuperate  dai  cattolici  e  ricollocate 
presso  quelle  della  madre,  niuna  istoria  l'accenna.  Ma 
sarà  facile  l'indovinarlo.  Il  papa  Innocenzo  1  molte 
chiese  e  molti  luoghi  di  adunanza  tolse  ai  Novaziani  (1): 
egli  morì  nel  416.  Ed  ecco  che  tra  il  418  e  il  420 
Bonifacio  I  adorna  i  sepolcri  di  s.  Felicita  e  di  s.  Si- 
lano, ambedue  nel  medesimo  sito.  Egli  è  adunque 
chiaro,  che  Innocenzo  papa  ritolse  ai  Novaziani  quelle 
reliquie.  Venuto  a  morte  Bonifacio  fu  sepolto  nella  via 
Salaria  presso  il  corpo  di  s.  Felicita.  Egli  è  il  solo  ro- 
mano pontefice  ivi  deposto;  imperocché  quello  che  si 
legge  in  un  antico  indice  delle  sepolture  de'papi,  che 
cioè  anche  Liberio  ebbe  il  sepolcro  ad  s.  Felicita- 
tevi (2),  è  certamente  un  errore.  L'istoria  pontificale 
testifica,  che  Liberio  fu  sepolto  nel  cemetero  di  Pri- 
scilla ;  e  quell'indice  è  viziato  non  da  questa  sola, 
ma  anche  da  altre  indicazioni  inesatte.  Perchè  il  papa 
Bonifacio  abbia  prescelto  la  sepoltura  presso  s.  Feli- 
cita, la  storia,  che  ho  narrato  di  lui,  chiaramente  ce 
lo  fa  intendere.  Del  suo  epitaffio,  che  giusta  l'uso  di 
quei  secoli  certamente  fu  in  versi,  non  ci  è  rimasta 
sillaba.  Non  cosi  stimarono  il  Baronio,  il  Bosio  ed 
altri  dotti  delle  trascorse  età  ,  i  quali  recitano  due 
elogi  metrici  come  posti  al  sepolcro  di  quel  pontefice. 
Ma  quegli  elogi  sono  del  secondo  e  del  terzo  Boni- 
facio ed  erano  posti  nella  basilica  Vaticana  (3).  La 
deposizione  di  Bonifacio  I  ad  s.  Felicitatela  nel  mar- 
tirologio, che  da  principio  ho  citato,  è  segnata  in  coe- 
meterio Maximi  ;  onde  apparo ,  che  il  nome  primi- 
tivo di  quel  cemetero  a  quei  dì  non  era  abolito 
benché  il  nuovo  nome  coemeterium  s.  Fclicitatis  già 
fosse  introdotto  e  nell'uso  continuine  e  nella  storia 
adoperato.  Anche  nella  solenne  liturgia  circa  la  metà 
del  quinto  secolo  e  ai  dì  del  magno  Leone  durava  quel 
nome:  l'inestimabile  codice  trovato  nello  scorso  secolo 
in  Verona,  che  ci  dà  la  più  antica  raccolta  fino  ad 
oggi  conosciuta  di  preci  liturgiche  della  chiesa  romana, 
segna  la  messa  in  onore  di  s.  Silano  in  coemeterio 
Max/imi  via  Salaria  (4).  Ma  a  poco  a  poco  dai  calen- 
dari e  dai  libri  liturgici  scomparve  quel  ricordo  del- 
l'antichissima età.  Ne'codici  della  liturgia  gregoriana 
la  messa  di  s.  Silano  non  più  è  notata  in  coemeterio 
Maximi,  ma  via  Salaria  ad  s.  Felicitatela  (5).  A  que- 
sti codici  appartiene  quel  calendario  divulgato  dal 
Frontone,  nel  quale,  come  sopra  ho  detto,  la  messa 
di  s.  Silano  ad  s.  Felicitatali  sembrava  intimata  sul- 
1'  Appia.  L'  oscurità  e  Y  equivoco  veniva  soltanto  da 

[J)  Socrat.  Bui.  acci.  Iil>.  VII,  9. 

(2)  V.  Vignoli,  Lib.  poni.  T.  I  posi  praefat. 

3)  V.  Inscr.  chrisl.  T.  I  p.  467;  Sarti,  Cnjpt.  Vat.  p.  123,  127: 

(4)  V.  Bull.  cit.  p.  20. 

(5)  V.  I.  c. 


imperfezione  dei  manoscritti  adoperati  dal  Frontone  : 
nè  questo  è  il  luogo,  nel  quale  discutere  e  dimostrare 
quale  sia  la  vera  fonte  e  la  sincera  lezione  del  docu- 
mento Frontoniano.  Basti  il  sapere,  ch'esso  spetta  ai 
libri  della  liturgia  gregoriana,  nei  quali  la  basilica  di 
s.  Felicita  è  indicata  sulla  via  Salaria  concordemente 
alle  testimonianze  tutte ,  che  fin  qui  ho  allegato. 

Ora  viene,  eh'  io  dica  di  quel  prezioso  papiro  di 
Monza  contenente  l'indice  degli  olii  raccolti  dalle  lam- 
pade ardenti  dinnanzi  ai  sepolcri  de'  santi  nelle  cata- 
combe e  nelle  chiese  attorno  a  Boma;  olii,  che  al  tempo 
di  s.  Gregorio  il  grande  furori  portali  da  Boma  alla 
regina  Teodolinda.  Già  il  sommo  Marini  ha  notato,  che 
in  quell'  indice  i  santi  son  nominati  secondo  Y  ordine 
topografico,  e  secondo  i  gruppi  delle  loro  basiliche  e 
de'  loro  sepolcri  (1).  Di  s.  Felicita  ivi  è  scritto  (o'eum) 
s.  Felicitatis  cum  septem  filios  suos ,  s.  Bonifati  (2). 
Ognuno  intende,  che  cotesto  s.  Bonifacio  immediata- 
mente soggiunto  as.  Felicita  è  il  papa,  del  quale  molto 
ho  ragionato.  Ma  non  egualmente  piano  ad  intendere 
è  come  tutti  i  sette  figli  sieno  qui  congiunti  alla  lor 
madre:  quando  sappiamo,  che  uno  solo  di  essi  con  lei 
riposava,  e  gli  altri  sei  in  tre  gruppi  e  in  diversi  ce- 
meteri -giacevano.  Nè  il  papiro  di  Monza  contradice 
alle  notizie,  che  altrove  ho  raccolto  sulle  varie  sepol- 
ture de' sette  fratelli,  anzi  li  conferma.  In  quell'indi- 
ce i  sei  figliuoli  di  s.  Felicita,  che  avevano  sepolcri 
lontani  da  quello  della  lor  madre,  sono  tutti  nominati 
ai  debili  luoghi.  La  menzione  adunque  di  quella  santa 
congiuntamente  ai  sette  figli  sembra  in  questo  papiro 
una  contradizione;  od  un  error  manifesto.  Vedremo  poi. 
che  anche  questo  si  spiega. 

De'  ristauri  fatti  da  vani  pontefici  alla  basilica,  di 
che  ragiono,  e  dell'  omelia  in  essa  recitala  dal  magno 
Gregorio  non  fo  parola  ;  sono  notizie  diligentemente 
notate  dal  Bosio  e  dopo  lui  ripetute  in  molti  libri.  Ven- 
go ai  secoli  settimo  ed  ottavo,  ne' quali  finalmente  in- 
contriamo quelle  descrizioni  topografiche  di  "Boma  cri- 
stiana e  del  suo  suburbano,  che  son  l'unica  guida  a 
ritrovare  i  siti  delle  scomparse  basiliche  e  de' più  il- 
lustri sepolcri  de'  martiri.  Ma  per  adoperarle  con  in- 
tera, cognizione  di  quel  che  esse  valgono  e  di  quello, 
che  ci  indicano,  conviene  conoscerne  le  varie  origini 
ed  i  vari)  modi,  onde  furon  compilate;  determinarne 
la  vera  lezione,  e  confrontarle  con  la  topografìa  delle 
vie  romane  ne'  secoli  bassi;  il  quale  studio  richiede  car- 
te dimostrative  dei  luoghi.  Questo  trattato  sarà  la  prin- 
cipale-materia, che  svolgerò  nella  introduzione  alla  Bo- 
ma sotterranea.  Ora  dirò  soltanto,  che  circa  il  sito  di 
s.  Felicita  quegli  itinerarii  non  solo  procedono  con- 
cordi, come  in  ogni  altro  punto,  ma  (tranne  la  topo- 
grafìa Einsiedlense  )  anco  senza  ricorrere  ni  migliori 
codici  ed  a  carte  topografiche  sono  di  piana  intelligen- 
za. Bagioncrò  prima  di  quello,  che  colesti  antichi  te- 
stimoni ci  narrano  avere  veduto  nel  sito  appellalo  ad 
s.  Felicitatemi;  poscia  accennerò  quale  sia  precisameli- 


(1)  Marini,,  Papiri  diplom.  p.  378. 

(2)  L.  c.  p".  208. 
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te  quel  sito.  Essi  videro  il  sepolcro  di  s.  Felicita,  che 
riposava  in  una  basilica  col  suo  figliuolo  Silano;  e  pres- 
so ad  ambedue  quello  di  Bonifacio  papa  :  ivi  anche 
molli  altri  santi,  de.'  quali  il  nome  è  taciuto.  L' itine- 
rario del  codice  di  Salisburgo,  eh'  è  ricco  di  minute 
indicazioni  locali,  ci  addita  sopra  terra,  ina  in  luoghi 
separati,  il  papa  e  la  santa;  sotterra  i  figliuoli  di  lei 
•  filii  ejus  sub  terra  deorsum).  Il  ricordare  qui  i  fìgliuo- 
di  s.  Felicita,  quando  si  doveva  nominare  il  solo  Si- 
lano, come  fanno  accuratamente  due  tra  questi  topogra- 
fi, è  un  errore.  Ma  quest' errore  l' abbiam  già  veduto 
nel  papiro  di  Monza,  e  lo  trovo  anche  nel  codice  di 
Einsiedlen,  che  segna  così:  in  via  Salaria  extra  ci- 
vitatem  in  dextera  sanrli  Saturnini,  sanctae  Felicitati 
cum  vii  filiis.  Una  cagione  adunque  è  da  cercare,  che 
questi  tre  testimoni  diversi  di  età  e  di  patria  ha  tratto 
del  pari  in  queir  inganno.  E  la  cagione  è  facile  a  tro- 
vare. 1  non  rari  equivoci  di  cotesti  topografi  sono  tutti 
da  tenere  in  gran  conto,  perchè  derivano  dai  monu- 
menti, che  essi  vedevano  e  non  sempre  rettamente  in- 
terpretavano. Cosi  uno  scrive,  che  s.  Cornelio  e  s.  Ci- 
priano riposavano  insieme;  ed  oggi  noi  vediamo  coi 
nostri  occhi  nella  cripta  sepolcrale  di  s.  Cornelio  l' im- 
magine di  s.  Cipriano,  che  fu  cagione  di  quell'equi- 
voco. Or  ripensiamo,  che  s.  Felicita  nel  suo  oratorio 
era  effiggiata  in  mezzo  ai  sette  figliuoli,  come  ce  ne 
ha  dato  chiaro  indizio  1'  epigrafe  metrica ,  sopra  re- 
citata; ed  intenderemo  onde  avvenne,  che  alcuni  inav- 
vertentemente  in  quel  luogo  additarono  con  la  ma- 
dre i  figliuoli.  Un'altra  circostanza  s' aggiunse  a  retì- 
dere  più  facile  quest'errore.  Nella  basilica  di  s.  Maria 
in  Trastevere  è  in  gran  parte  nascosto  sotto  i  sedili 
del  coro  un  lungo  epitaffio  di  due  nobili  fanciulli, 
il  quale  comincia  così:  Vos  equidem  nati  caelestia  re- 
gna videtis.  Gli  antichi  codici  m'  han  rivelato,  che  que- 
st'epitaffio primitivamente  fu  posto  nella  chiesa  di  s.  Fe- 
licita e  dai  rozzi  pellegrini  fu  attribuito  ai  figliuoli  di 
lei.  Esso  si  legge  nel  codice  di  Verdun  immediata- 
mente dopo  i  carmi,  che  sopra  ho  recitato,  premessa 
1'  indicazione  seguente:  item  epitaphium  filiorum  ejus, 
ed  in  qualche  antica  antologia  è  intitolato  de  filiis  s.  Fe- 
licitatis  (1).  Ecco  come  anche  degli  antichi  errori  può 
render  piena  ragione  la  ricerca  accurata  de' monumen- 
ti. I  cenni  de'  predetti  topografi  son  da  confrontare  col 
libro  pontificale  nella  vita  di  Adriano  I.  Ivi  è  nar- 
rato il  restauro  del  cemetero  di  s.  Felicita  e  delle 
chiese  di  s.  Silvano  e  di  Bonifacio  papa  poste  nel  sito 
medesimo  (  uno  cohacrontes  solo  )  nella  via  Salaria.  Qui 
è  chiamata  di  s.  Silvano  la  chiesa  fabbricata  sul  se- 
polcro di  lui,  e  par  che  sia  la  medesima,  nella  quale 
riposava  s.  Felicita,  e  che  da  lei  soleva  prendere  nome. 
Contiguo  ma  distinto  era  1'  oratorio  costruito  per  la  se- 
poltura di  papa  Bonifacio;  donde  vien  luce  all'  itine- 
rario, che  pone  quel  pontefice  in  altero  loco. 

Questo  gruppo  di  sacri  monumenti  sotterranei  e  so- 
pra terra  nel  codice  di  Einsiedlen  sembra  indicato  alla 
destra  della  via  Salaria;  nel  libro  de  locis  sanctis  marty- 


(1)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  535. 


rum  è  il  primo,  che  s'incontra  in  quella  via.  La  notizia 
delle  porte,  vie  e  sepolcri  de'martiri  serbataci  dallo  stori- 
co Malmesburiense  e  l'itinerario  predetto  ci  conducono 
a  s.  Felicita  da  s.  Ermete  e  da  s.  Pamfìlo,  cioè  dalla  via 
Salaria  vecchia.  Ed  in  fatti  1'  olio  tolto  dalle  lampade, 
che  ardevano  a  s.  Felicita,  fu  posto  nello  stesso  vasello, 
nel  quale  eran  gli  olii  delle  lampade  di  s.  Ermete  e 
degli  altri  santi  sepolti  nella  predetta  Salaria  vecchia  (1): 
talché  è  chiaro,  che  da  questi  a  s.  Felicita  e  viceversa 
era  tull'un  viaggio.  Or  appunto  venendo  dalla  Salaria 
vecchia  per  imboccar  nella  nuova,  cioè  nella  via  tuttora 
denominata  Salaria,  c'imbattiamo  in  una  vigna  a  cin- 
quecento passi  circa  dalla  porta  ,  oggi  posseduta  dal 
sig.  Marchese  Carcano,  sotto  la  quale  è  il  primo  ce- 
metero sotterraneo  situato  alla  destra  di  quella  via. 
11  Bosio  non  lo  conobbe  e  lungi  dal  sospettare ,  che 
quivi  fosse  s.  Felicita,  la  cercò  passalo  il  primo  miglio 
alla  sinistra,  dove  in  un  doppio  oratorio  gli  parve  poter 
riconoscere  le  due  chiese  additate  nella  vita  di  Adria- 
no I.  Ma  verso  il  principio  dello  scorso  secolo  questo 
sotterraneo  cristiano  fu  visitato  ed  esplorato.  Il  Boldetti 
ne  ragiona  e  lo  designa  col  nome  generale,  che  allor 
si  dava  a  tutti  i  cemeteri  della  Salaria,  cioè  di  Pri- 
scilla (2).  Ed  in  fatti  ho  letto  nel  sotterraneo  la  data 
dell'anno  1714,  età  delle  escavazioni  dirette  dal  Boi- 
detti,  le  quali  furono  poi  probabilmente  continuate  dal 
Marangoni,  il  cui  nome  e  le  date  del  1740  e  1747 
sono  quivi  parimenti  segnate.  La  vigna  era  allor  pos- 
seduta dall'Abbazia  di  s.  Antonio  presso  Vienna  di 
Francia;  ed  ecco  perchè  nel  rozzo  linguaggio  dei  no- 
stri cavatori  quel  sotterraneo  è  denominato  di  s.  An- 
tonio. 1  monaci  ottennero  di  poter  trasferire  alla  lor 
Abbazia  molle  reliquie  e  vasi  e  lucerne  ed  alcune  iscri- 
zioni rinvenute  negli  ipogei  della  lor  vigna;  e  ne  ab- 
biamo la  testimonianza  nel  Voyage  litteraire  de  deux 
pères  Benedictins  Parte  l,  p.  26  i .  Nel  1 856  ebbi  notizia, 
che  quelle  iscrizioni  non  erano  perdute;  il  chiarissime» 
sig.  Allmer,  del  quale  in  questo  bnllettino  medesimo 
tornerò  a  fare  onorata  menzione,  le  aveva  ritrovate. 
Ma  nè  queste  iscrizioni,  nè  altri  monumenti  mi  davano 
pur  un  indizio  ,  che  confermasse  i  dati  forniti  dalla 
sola  topografia  per  riconoscere  in  que'cristiani  ipogei 
il  cemetero  di  Massimo,  ed  in  quella  vigna  le  vestigia 
de'sacri  monumenti,  che  prendevan  nome  da  s.  Felicita. 
Questi  indizi  apparvero  nel  1785,  benché  niuno  allora 
ne  abbia  avuto  sospetto.  In  quella  vigna  furon  fatti 
lavori,  che  consigliarono  la  demolizione  d'un  piccolo 
edifizio,  donde  una  scala  discendeva  al  cemetero  (3). 
Tuli'  attorno  a  queir  edifizio  e  a  quella  scala  furono 
rinvenute  lastre  marmoree  e  frammenti  di  epitaffi  cri- 
stiani. La  forma  e  la  mole  di  quelle  lastre  e  la  loro 
età  ben  dimostra  a  chi  n'ha  l'esperienza,  che  appar- 
tenevano a  sepolcri  costruiti  all'aperto  cielo.  Uno  di 
quegli  epitaffi  è  celeberrimo,  perchè  essendo  d'un  balio 
nomato  Anlimione  fu  da  alcuni  con  ridicolo  errore  cre- 


(1)  Marini,  I.  c.  p.  209. 

(2)  Osserv.  sui  sacri  ceni.  p.  570. 

(3)  Paoli,  Di  S.  Felice  11  pp.  e  inart.  Append.  p.  V  e  segg. 
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(iuto  d'un  papa  ed  ha  la  data  del  392.  Un  iscrizione 
non  intera  è  del  377  ;  un  lacero  frammento  ha  la 
croce  ed  è  manifestamente  del  quinto  o  del  sesto  se- 
colo, un  altro  ha  le  note  dell'indizione  VII,  segno  certo 
di  età  non  più  antica  del  secolo  sesto  (1).  Ecco  adun- 
que in  questa  vigna  un  cemetero  sopra  terra  de'secoli 
quarto,  quinto  e  seguenti  congiunto  ai  ruderi  d'un  edi- 
fizio,  dal  quale  parte  una  scala,  che  mette  sotterra. 
La  topografia  non  mi  lasciava  dubbio,  che  questa  eran 
vestigia  del  cemetero  e  de'sacri  edilìzi  ad  s.  Felicitatem. 
i3  che  il  sottostante  ipogeo  era  quello  di  Massimo. 

Con  questa  persuasione  io  discesi  in  quel  sotter- 
raneo, quando  nell'Aprile  del  1856  ne  fu  ristorata  la 
porta.  Non  m'  accingo  a  descriverlo  e  ad  indagarne 
1'  età  traendola  da  molti  indizi  e  dalle  iscrizioni  in 
pietra  ed  in  calce,  che  in  esso  rinvenni:  quest'argo- 
mento vuole  un  lungo  trattato  ed  una  pianta  del  sotter- 
raneo. Perciò  ripeto  soltanto  quello,  che  già  dissi  nel 
Bullettino  del  Marzo,  che  fra  quelle  iscrizioni  una  non 
intera  chiaramente  indicava  un  sepolcro  ad  sanctam 
Felicitatem;  e  così  giunsi  alla  piena  certezza,  che  i 
ragionamenti  topografici  avevan  colto  nel  segno.  Su 
(jnesto  fondamento  nel  primo  tomo  delle  iscrizioni  cri- 
stiane, stampandone  una  del  407  ,  che  in  quel  cemetero 
tuttora  si  vede,  la  dissi  esistente  in  coemeterio  s.  Felici- 
talis  via  Salaria  (p.  242  n.  574),  restituendo  per  la 
prima  volta  a  quel  cemetero  il  suo  nome.  Altro  non  ag- 
giunsi ,  perchè  le  questioni  topografiche  non  spettano  a 
quel  volume,  che  tratta  solo  di  cronologia.  E  si  avverta, 
che  la  stampa  del  tomo  cominciò  nel  1857  e  la  pagina, 
che  ne  ho  citato,  fu  impressa  nel  seguente  1858. 

Questi  minuti  particolari  ho  dovuto  ricordare, 
perchè  sia  manifesta  la  verità  di  quello,  che  inciden- 
temente affermai  nel  Marzo  circa  il  quando  e  come 
riconobbi  il  cemetero  di  s.  Felicita.  Oggi  dopo  venuto 
alla  luce  in  Parigi  uh  recentissimo  opuscolo  odo  dire 
ed  anche  in  qualche  pubblico  giornale  insinuare,  che 
la  scoperta  di  quel  cemetero  è  cosa  nuova  e  sfuggita 
alle  ricerche  di  coloro ,  che  si  sono  occupati  nello 
studio  della  Roma  sotterranea.  Se  questo  fosse  vero  i 
cenni  da  me  dati  nel  Bullettino  del  Marzo  sarebbero 
falsi  e  peggio.  Benché  io  non  abbia  a  temer  queste 
accuse,  e  benché  sia  palese  la  diligenza,  che  sempre 
ho  posto  in  citare  coloro  ,  ai  quali  la  scienza  deve 
qualsivoglia  novità,  pur  non  ho  stimato  savio  consiglio 
il  serbare  in  questo  caso  il  silenzio.  E  per  non  spender 
il  tempo  in  vane  parole,  ho  deliberato  pubblicare  il 
sunto  degli  studii  da  me  preparati  sul  cemetero  di 
Massimo,  come  sugli  altri  cemeteri  e  della  Salaria  e 
di  tutto  il  nostro  suburbano.  11  qual  sunto,  non  ostante 
l'imperfezione  inseparabile  da  un  compendio,  potrà, 
spero,  dar  un'idea  del  valore  e  della  concordia  de'do- 
cumenti,  coll'ajuto  de'quali  mi  sono  accinto  a  ricom- 
porre la  scompigliata  topografia  della  Roma  sotterranea, 
e  sempre  più  svelare  l'intimo  nesso,  che  immedesima 
I'  istoria  de'  venerandi  nostri  ipogei  con  quella  della 
chiesa  e  del  cristianesimo. 


(1)  /rucr.  Christ.  T.  !  p.  125,  17G;  Paoli,  I.  c.  p.  Vili,  XXIII. 
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Notizie 


KOIIA.  Basilica  ili  s,  Lorenzo  fuor  rielle  mura. 

I  lavori,  che  in  quella  basilica  per  ordine  del  sommo  Pon- 
tefice e  sotto  la  direzione  del  sig.  Conte  Vespignani  conti- 
nuano con  grande  alacrità  e  mirabile  prestezza,  danno  luogo 
a  tante  scoperte  di  monumenti  delle  arti  e  dell'istoria,  e  a 
tante  osservazioni  sulle  varie  epoche  di  quell'importante  edi- 
lìzio cristiano,  che  il  riferir  tutto  minutamente  richiederebbe 
un  volume.  Ai  miei  lettori  basteranno  per  ora  i  seguenti 
cenni.  La  parte  più  elevata  della  basilica,  la  quale  spetta 
certamente  alle  costruzioni  fatte  nel  sesto  secolo  dal  papa 
Pelagio  li,  dal  lato,  che  prospetta  il  monte,  è  tutta  coperta 
di  affreschi  accompagnati  da  iscrizioni.  Questi  dipinti  ,  che 
lino  ad  ora  eran  nascosti,  adornano  la  somma  vetta  dell'edi- 
lìzio e  le  pareti  tra  finestra  e  finestra.  Essi  mi  sembrano  de- 
gni di  attenzione  per  molti  rispetti;  e  ne  do  qui  un  disegno. 
Nel  fregio  son  notabili  quattro  busti  senza  nè  iscrizioni,  nè 
attributi,  che  ci  guidino  a  riconoscere  le  persone  in  essi  effig- 
giate.  Uno  serba  le  tracce  del  nimbo;  ma  tutti  sono,  credo 
io,  de'  santi  venerati  nella  basilica  di  s.  Lorenzo.  Il  primo 
a  sinistra  è  manifestamente  d'una  donna,  facilmente  s.  Ciriaca. 
Nelle  pareti  tra  finestra  e  finestra  sono  dipinti  due  angeli  di 
singolari  forme  ,  che  mi  parvero  serafini  ;  ed  infatti  presso 
uno  di  essi  vidi  languide  tracce  delle  lettere  SERAP/tlw  ;  e 
sopra  le  loro  teste  sono  chiare  le  iscrizioni  SCS  SCS  sanctus, 
sanctus  inno  celeste  di  quegli  spiriti  angelici.  Alle  due  estre- 
mità sono  due  arcangeli;  reggono  un  vessillo  a  guisa  di  la- 
baro e  dinnanzi  al  petto  tengono  un  clipeo  ornato  del  mo- 
nogramma costantiniano.  Lungo  le  aste  de' due  vessilli  corron 
due  iscrizioni,  una  cioè  per  ciascuno:  PRECATIO,  PETICIO 
(pctrtio).  Ai  piedi  delle  figure  eran  altre  lettere,  ma  le  pò- 
che tracce  superstiti  tanto  sono  svanite,  che  non  mi  ajutano 
a  supplir  quello,  che  è  irreparabilmente  perduto.  Questi  af- 
freschi hanno  una  certa  ampiezza  di  forme  e  certe  remini- 
scenze de'  secoli  antichi,  che  ne  rendono  difficile  il  giudi- 
zio dcir  età.  A  me  sembrano  del  secolo  XII  e  perciò  ne 
lascio  volentieri  l'illustrazione  ai  cultori  de'monumenti  del 
medio  evo.  Gli  attributi  de' serafini  e  degli  arcangeli,  le 
vesti  di  questi  ultimi,  il  monogramma  costantiniano  nelle  lor 
mani,  la  preghiera,  e  fa  petizione,  ch'essi  qui  personificano, 
o  che  dalla  terra  portano  al  cospetto  di  Dio,  sono  soggetti 
degni  d'  essere  studiati  e  confrontati  con  le  simili  opere  del- 
l'arte cristiana  de'  secoli  di  mezzo.  Io  ora  non  ricordo  averne 
veduto  una  ripetizione  con  circostanze  tanto  notabili  ne'  mo- 
saici o  negli  affreschi  del  medio  evo. 

Nel  portico  laterale  della  basilica  altri  dipinti  sono  stati 
scoperti  della  stessa  età  di  quelli,  che  ho  accennato  nel  Bui- 
lettino  dell'Aprile.  Rappresentano  istorie  de1  martiri  sepolti 
nella  prossima  basilica  e  nei  contigui  sotterranei  cemeteri; 
segnatamente  due  gettati  in  un  pozzo,  che  sono  senza  dub- 
bio Abondio  ed  Ireneo,  e  molti  decapitati,  cioè  quelli,  che 
il  prete  Giustino  depose  presso  a  s.  Ippolito.  Spicca  fra 
tutti  una  santa  decapitata  dinnanzi  ad  un  imperatore,  il  cui 
nome  quasi  al  tutto  perduto  ho  potuto  leggere  sca  CYR1LLA- 
Questa  è  la  famosa  martire ,  che  da  assai  antica  età  ha  la 
fama  d'essere  stata  figliuola  di  Erennio  Etrusco  imperatore,  con- 
dannata a  morte  da  Claudio;  intorno  alla  quale  si  vegga  il  recente 
trattato  del  eh.  sig.  Baron  de  Witte  sul  cristianesimo  di  al- 


cune imperatrici  romane  (nel  tomo  111  dei  Mélanges  d'archeo- 
logie de' PP.  Martin  eCahiers).  La  novella  pittura,  essendo 
opera  del  secolo  XII,  ha  pregio  soltanto  per  la  storia  delle, 
arti  e  per  la  memoria  locale  del  culto  di  quella  santa  nella  ba- 
silica di  s.  Lorenzo;  ma  non  può  aver  valore  istorico,  troppo 
essendo  lontana  dal  secolo  di  Erennio  Etrusco. 

In  fine  non  poche  iscrizioni  parte  intere,  e  parte  mutile 
sono  venute  in  luce  dal  suolo  del  predetto  portico  laterale. 
Ricorderò  soltanto  una  lastra  oblunga  nel  mezzo  della  quale 
è  un  di  quei  monogrammi  di  nomi  proprii ,  de'  quali  tanto 
ho  ragionato  nel  precedente  Bullcttino ,  ma  la  lettura  ne  e 
incerta  poco  meno  ,  che  di  quelli  della  croce  d'oro.  Serve 
però  a  dimostrare,  che  quei  monogrammi  sono  nelle  pietre 
sepolcrali  non  infrequenti,  poiché  gli  esempi  di  dì  in  dì  se 
ne  moltiplicano.  Le  iscrizioni  fornite  di  certa  data,  le  quali 
sono  appendice  al  tomo  da  me  già  divulgato  ,  darò  in  uno 
dei  prossimi  Bullettini. 

VIE** A.  DI FBtAM'I  A  .Iscrizioni  cristiane.  Ninna 
forse  tra  le  antiche  provincie  delle  Gallie  è  così  ricca  di  cristiane 
iscrizioni ,  come  la  Viennese.  Le  molte  ,  che  già  possiede 
quella  provincia,  vedremo  riunite  ed  illustrate  non  solo  dal 
eh.  Sig.  Le  Blant  nella  lodatissima  raccolta  delle  cristiane 
di  Francia  ,  ma  anche  in  una  speciale  silloge  di  tutti  gli 
antichi  monumenti  epigrafici  di  Vienna  sacri  e  profani  com- 
pilata con  singoiar  diligenza  dal  eh.  sig.  Allmer.  Intanto  di 
giorno  in  giorno  se  accresce  il  numero;  e  di  una  tra  le  no- 
vellamente rinvenute  darò  contezza  ai  lettori,  perchè  ha  dato 
occasione  ad  importanti  quesiti.  Essa  era  nel  muro  della 
della  chiesa  di  Sivaux  (dipartimento  di  Vienna),  e  benché  in 
altri  tempi  fosse  stata  già  vista,  pur  se  n'era  smarrita  la  traccia. 
Ora  è  stata  ricercata  e  discoperta  nel  muro  della  chiesa  pre- 
detta ed  è  tutta  diversa  dai  cenni  divulgatine  nel  secolo  scorso. 
Il  eh.  Sig.  Abbate  Martigny,  esimio  cultore  delle  cristiane 
antichità,  me  n'ha  inviato  una  fotografia,  che  qui  riproduco 
in  disegno. 


il'1:   in 

fin       '"li;  |H 

■  x 

h  i 

Il 

 1 

] 

ETSERVIUà 
VtV/VTtS  iNDfo 

1 

!"   t 

'  di 

—  48  — 


Quest'epigrafe  e  anche  divulgata  nel  Bullctin  de  la  so- 
ciélédes  autiquaires  de  l'Ouest  1862,  3'  trimestre:  e  si  legge 
Aeternalis  et  Servilia  vivatis  in  Beo.  La  semplicità  e  Tele- 
ganza  dell'acclamazione,  l'antichità  del  gentilizio  Servilia,  l'in- 
dole veramente  arcaica  di  tutto  l'epitaffio  lo  avvicinano  e  lo 
assomigliano  alle  iscrizioni,  il  cui  stile  giusta  le  regole  di- 
chiarate ne'  prolegomeni  al  primo  tomo  delle  cristiane  si  dee 
giudicare  spettante  all'età  delle  persecuzioni (Pfoleg.  c.  V  §  V). 
Sarà  questo  adunque  un  epitaffio  anteriore  a  Costantino?  Se 
e  cosi,  il  grande  monogramma  in  esso  delineato  avrà  un 
pregio  singolare ,  e  ci  dimostrerà  ,  che  quel  segno  fu  sve- 
ltamente "usato  in  monumenti  cristiani  almen  delle  Gallie 
durante  i  secoli  delle  persecuzioni.  A  questi  gravi  quesiti 
rispondo  brevissimamente.  Che  l'iscrizione  abbia  tutta  l'im- 
pronta delle  più  antiche,  è  cosa  vera  e  manifesta.  Se  però 
quest'impronta  ci  dia  certezza,  ch'essa  è  anteriore  a  Costan- 
tino, ne' citati  prolegomeni  è  già  disputato.  Ivi  (pag.  CXIV) 
si  nota,  che  la  pace  promulgala  da  Costantino  non  potè  in 
un  sol  giorno  cambiare  la  faccia  alla  cristiana  epigrafia,  ma 
che  v' è  necessariamente  un'epoca,  che  chiameremo  di  transi- 
zione, nella  quale  o  le  prische  forinole  si  mescolano  alle 
nuove,  ovvero  monumenti  del  prisco  e  del  nuovo  stile  sono 
d'un  tempo  medesimo.  E  quest'epoca  di  transizione  par  che 
che  sia  stata  brevissima  in  Roma,  meno  breve  nelle-province. 
In  Francia  nel  museo  segnatamente  di  Avignone  e  nelle  iscri- 
zioni di  Vaison  e  di  Arles  si  veggono  i  monogrammi  del  nome 
di  Cristo  in  iscrizioni  di  stile  e  di  tipo  antichissimi.  Se 
queste  spettino  all'epoca  predetta,  che  ho  chiamato  di  transi- 
zione, o  se  sieno  veramente  de' secoli  primi,  si  potrà  ac- 
certare soltanto  a  k  molli  confronti  tra  le  iscrizioni  ed  i  mo- 
numenti d'un  luo.';0  medesimo.  Gli  archeologi  francesi,  che 
ora  si  volgono  con  tanto  ardore  all'esame  delle  loro  cristiane 
antichità,  scioglieranno,  io  spero,  quest' importante  problema. 

WinRTZBSìTC  ,  •  fVS-  a  «§s. %).('«Mliee  del  seeoBo  BSL 
«li  iscrizioni  di  K»B»m.  Non  esagero  dicendo,  che  poche 
scoperte  in  fatto  di  cristiana  antichità  sono  più  desiderabili  e 
più  proficue  di  quelle  ,  che  ci  rendono  le  antiche  raccolte 
di  iscrizioni  istoriche  cristiane  compilate  nei  secoli  ottavo  e 
nono  dai  discepoli  della  scuola  di  Alcuino.  Nell'articolo  sul 
cemetero  di  Massimo  di  queste  raccolte  ho  fatto  menzione. 
Ogni  quaderno,  ogni  carta,  che  di  esse  si  rinviene,  ci  dà 
le  copie  intere  di  carmi  anticamente  scritti  a  mosaico  od 
incisi  sui  marmi ,  de'  quali  appena  talvolta  qualche  lacero 
frammento  torna  alla  luce;  frammenti,  che  senza  quelle  co- 
pie sono  al  tutto  inutili  ed  irreconoscibili.  Ognuno  di  (pici 
carmi  è  una  vera  pagina  d'istoria  de' vetusti  monumenti  cri- 
stiani. Oggi  nella  libreria  dell'  Università  di  Wu.rtzburg  in 
Baviera  il  eh.  sig.  Halm  bibliotecario  della  biblioteca  reale 
di  Monaco  ha  scoperto  una  sola  carta  d'  un  codice  del  se- 
colo IX  ,  nel  quale  erano  trascritte  epigrafi  metriche  delle 
romane  basiliche.  Ho  sott' occhio  una  copia  esattissima  di 
questa  preziosa  pagina.  Essa  contiene  iscrizioni  istoriche 
(Ielle  basiliche  di  s.  Paolo,  di  s.  Sabina,  di  s.  Pietro,  di  s. 
Pancrazio,  di  s.  Cecilia,  di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Pietro  in  Vin- 
coli. Delle  quali  due  sole  sono  superstiti  ne'monumcnti  ori- 
ginali in  lettere  di  mosaico;  quella  di  s.  Sabina  e  quella  di 
s.  Cecilia.  Le  rimanenti  sono  perite;  ma  ci  eran  quasi  tutte 
note  da  altri  codici.  Qui  però  troviamo  buone  lezioni,  che 
emendano  gli  errori,  i  quali  le  rendevano  in  parte  inintel- 
ligibili. Ed  oltre  a  ciò  troviamo  anche  una  iscrizione  inte- 
ramente sconosciuta,  ch'era  nella  basilica  di  s.  Lorenzo,  e 
fa  memoria  di  un  Leopardo,  che  a  proprie  spese  tutta  l'a- 
dornò.  Accenna  anche  ad  una  pittura,  nella  quale  era  ef- 


figgiata  la  mano  celeste  di  Dio,  che  porgeva  la  meritata  co- 
rona a  quel  Leopardo. 


In  basilica  sancti  Laurentii  circa  chorum 

Succedimi  meliora  libi  (I)  miranda  dienti. 
Quae  Leopardi  labor  cara  et  vigilantia  fecit 
Sumptibus  haec  propriis  ornavit  moenia  Christi 
liespice  et  ingressu  placido  nova  quaeque  recisa 
Caeleslis  manus  ecce  Bei  quae  praemia  reddit 
Quae  cumulala  vides  digna  in  aecclesia  (2)  Christi 

Due  notizie  mancano  a  rendere  intera  i' intelligenza  di  questa 
non  volgare  iscrizione.  Spetta  essa  alla  basilica  di  s.  Lorenzo 
fuor  delle  mura,  della  quale  tanto  spesso  in  questi  fogli  si  fa 
menzione?  E  chi  è  quel  Leopardo,  che  la  adornò?  In  quanto 
al  primo  quesito,  par  veramente,  che  qui  si  parli  di  quella 
basilica,  perocché  essa  sola  per  antonomasia  era  chiamata  di 
s.  Lorenzo;  alle  altre  per  distinguerle  s'aggiungevano  altre 
denominazioni.  Così  per  esempio  nel  codice  di  Verdun  si 
legge:  ad  ecclesiam  sancii  Laurentii  in  Damaso,  quae  alio 
nomine  appellatur  in  prasino.  Più  difficile  è  la  risposta  al 
secondo  quesito.  Il  cognome  Leopardo  fu  communissimo  nei 
primi  secoli  cristiani.  Pur  nondimeno  è  da  notare,  che  un 
Leopardo  prete  della  chiesa  romana  ai  tempi  di  papa  Si- 
ricio  e  d' Innocenzio  ,  cioè  nella  fine  del  secolo  quarto  ,  e 
nel  principio  de!  quinto,  fé  molti  lavori  nelle  chiese  di  Ro- 
ma. Egli  ebbe  parte  nella  ricostruzione  di  s.  Pudenziana; 
egli  nella  fondazione  del  titolo  di  Vestina  (cioè  di  s.  Vitale); 
egli  negli  ornali  afta  basilica  estramurana  di  s.  Agnese.  Né 
diverso  da  questo  panni  quel  prete  Leopardo  ,  che  adornò 
il  sepolcro  di  s.  Giacinto  martire  nel  cemetero  di  s.  Ermete. 
Egli  è  probabilmente  il  Leopardo  dell'  epigramma  ora  sco- 
perto; il  cui  stile  egregiamente  conviene  ai  primi  anni  del 
secolo  quinto.  Conviene  anche  a  quei  tempi  l' indole  della 
pittura  descritta  in  questi  versi,  segnatamente  la  mano  divina 
sporgente  dal  cielo. 

Ka©TffE  ATHOS.  CàsSese,  pittsare.  Eal^assàli  sa- 
eri, eoilàci  de' monasteri  deB  monte  A41ios.  Il  eh. 
sig.  Cav.  de  Sevastianoff  giunto  testé  fra  noi  ha  recato  seco 
una  stu  ienda  collezione  di  disegni ,  e  di  fotografie  de1  mo- 
numenti tutti  dell1  arte  cristiana  ,  che  si  veggono  ne'  trenta 
monasteri  del  Monte  Athos.  I  disegni  sono  circa  quattro 
mila,  e  rappresentano  le  piante  e  gli  spaccati  delle  chiese, 
tulli  gli  affreschi  delle  medesime,  i  mosaici,  i  dipinti  in  ta- 
vola, gli  utensili  sacri  d'  ogni  materia  e  d'ogni  genere,  le 
miniature  de'  codici  ed  anche  intieri  volumi  di  essi  fotogra- 
ficamente ritratti.  La  vastità  della  collezione  e  la  poca  an- 
tichità d'  una  gran  parte  di  quesli  monumenti  indurranno, 
credo,  il  chiarissimo  autore  a  publicarnc  una  scella  più  tosto 
che  T intero  corpo.  Per  cortesia  del  lodato  cavaliere  ho  po- 
tuto correre  coll'occhio  sopra  cotesta  magnifica  serie  di  di- 
segni; ed  ho  veduto,  che  i  monumenti  più  antichi  rimontano 
ai  secoli  ottavo  ovvero  nono  ed  al  decimo.  Non  diversamente 
ne  giudica  il  dotto  e  sagace  loro  ricercatore. 

(1)  Il  codice  ha  sibi,  errore  manifesto. 

(2)  Così  nel  codice. 


Il  Ballettino  esce  l'ultimo  dì  d'ogni  mese. 
I,'  associazione  per  un  anno  cosu  srudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  In  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Aposloli;  io  Torino 
dal  sig  Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  I.  Roma  Luglio  1863.  N.°  7. 


lina  questione  sull'arco  trionfale  dedicato  a  Costantino. 


Le  forme  in  gesso,  che  per  ordine  di  Sua  Maestà 
l'imperatore  Napoleone  III  sono  state  tratte  dai  bas- 
sorilievi dell'arco  di  Costantino,  e  in  questi  giorni  me- 
desimi si  traggono  dalle  parole  più  rilevanti  segnate 
nella  doppia  iscrizione  dedicatoria  di  quell'arco,  ci  in- 
vitano allo  studio  d'una  quistione,  che  ai  cultori  della 
cristiana  archeologia  non  dee  sembrare  di  lieve  mo- 
mento. Molti  hanno  affermato  le  parole  INSTINGTV 
DIVINITATIS,  alludenti  alla  vittoria  da  Costantino  ri- 
portata sopra  Massenzio,  essere  state  emendate;  e  che 
in  origine  ivi  furono  incise  altre  lettere  e  parole  di 
tutt' altro  senso.  Il  Venuti  nella  sua  Roma  antica  scrive 
così:  si  vuole  che  V INSTINCTV  DIVINITATIS  sia 
stato  aggiunto  dopo,  essendo  qui  il  marmo  più  basso  e 
i  fori  delle  lettere  confusi  (1).  Il  Nibby  annotando  il 
Nardini  ristampato  nel  1818  formolo  più  chiaramente 
l'opinione  sua  :  le  parole  INSTINCTV  DIVINITATIS 
sono  posteriori  in  luogo  di  altre  prima  esistenti,  delle 
quali  si  vede  ancora-  una  specie  di  solco.  Forse  Co- 
stantino stesso  dopo  avere  abbracciato  il  cristianesimo 
o  qualunque  de'suoi  successori  volle  inserirle  in  prova 
della  sua  religione  (2).  E  il  medesimo  autore  tornando 
in  altra  opera  su  queir  argomento  scrisse  :  la  lastra 
contenente  le  prime  tre  righe  è  stata  ne  tempi  antichi 
rinnovata,  poiché  chiaro  apparisce  un  cangiamento  nel- 
l'orlo della  lastra,  che  con  quella  si  congiunge,  e  che 
contiene  la  estremità  inferiore  delle  lettere  delle  parole 
QUOD  INSTINCTV  DIVINITATIS  MENTIS;  quindi  si 
crede  che  la  espressione  quod  instinctu  divinitatis  fosse 
sostituita  ad  un'altra  che  risentiva  troppo  di  pagane- 
simo, dopo  che  Costantino  apertamente  si  die  a  pro- 
fessare la  religione  cristiana  (3).  Nè  il  Cardinale  An- 
gelo Mai,  la  cui  memoria  è  sì  chiara,  commentando 
brevemente  l'iscrizione  dell'arco  di  Costantino,  dissentì 
dai  predetti  archeologi;  anzi  tenne,  che  l'autore  di  quel- 
l' epigrafe  dettata  a  nome  di  Roma  ancora  in  molta 
parte  pagana  abbia  scritto  non  INSTINCTV  DIVINI- 
TATIS, ma  DIIS  FAVENTIBVS  (4).  Finalmente  il  eh. 


(1)  Venuti,  Roma  antica,  t.  I,  p.  12. 

(2)  Nardini,  Roma  antica  ed.  1818  t.  Ili  p.  447. 

(3)  Nibby,  Roma  nell'anno  MDCCCXXXVI1I  parte  1  antica,  p.  447. 

(4)  »  Ego  puto  inscriptionem  exeusam  fuisse  ab  elhnico  romano  ho- 
mine,  quia  Roma  nondum  Christiana  crat,  Constantinum  autem  reli- 
gione sua,  quam  iam  animo  fovebat  commolum  ,  epigraphem  slatim 
emendari  jussisse  ».  Mai,  Script,  vet.  t.  V  p.  467. 


sig.  Guglielmo  Henzen  testé  riferì,  un  peritissimo  epi- 
grafista, che  in  occasione  di  un  ristauro  dell'arco  potè 
salire  sopra  un  ponte  ed  avvicinarsi  alle  lettere,  avergli 
narrato  essere  discernibili  le  tracce  della  prima  scrit- 
tura, NVTV.  IOVIS  .  OPTIMI .  MAXIMI  (1).  Egli  me- 
desimo però  venuto  meco  più  volte  a  piedi  dell'arco, 
e  armati  gli  occhi  di  lenti  postosi  a  ricercare  i  segni 
dell'emendazione,  non  potè  scorgerne  vestigio  veruno: 
come  neanco  a  me  era  riuscito  giammai  di  scoprirne 
pur  un  indizio.  Laonde  il  eh.  Cavedoni  nel  1858  re- 
gionando  di  quell'iscrizione  divulgò  l'Henzen  avergli 
per  lettera  significato,  che  nè  egli  nè  io  avevamo  po- 
tuto mai  ravvisare  traccia  del  cambiamento  asserto  da 
altri:  e  che  le  parole  stesse  INSTINCTV  DIVINITATIS, 
per  quanto  si  può  discernere  stando  in  terra,  sono  per- 
fettamente conformi  al  resto  dei  caratteri  etc.  (2). 

Io  avrei  voluto  nel  bulleltino  di  questo  mese  dare 
il  risultato  dell'  esame  fatto  e  sui  gessi  e  dinanzi  al 
monumento  istesso;  nè  la  cortesia  del  eh.  sig.  Pietro 
Rosa,  cui  è  affidata  la  commissione  imperiale  di  trar 
quelle  forme,  è  stata  minore  del  mio  desiderio.  Ma  la 
stagione  estiva  ha  colpito  di  febbri  alcuni  degli  ope- 
rai, ed  il  lavoro  per  poco  è  stato  sospeso.  Intanto  pre- 
parerò i  miei  lettori  a  conoscere  il  vero  punto  della 
questione.  Cercherò  quale  è  il  nesso,  che  la  collega 
all'istoria  di  Costantino,  e  del  suo  cristianesimo;  e  met- 
terò in  piena  luce  un  punto  preliminare,  che  spiana 
la  via  al  ragionamento,  cui  darà  luogo  l'esame,  se  le 
parole  INSTINCTV  DIVINITATIS  sono  interpolate  od 
originali. 

Che  il  senato  in  molta  parte  pagano  abbia  voluto 
attribuire  agli  Dei  od  a  Giove  il  trionfo  di  Costantino, 
non  sarà  in  verun  caso  una  grande  maraviglia.  Ma  se 
sarà  dimostrato,  che  Costantino  ha  scientemente  lascia- 
to fare  al  senato  quella  pubblica  testimonianza  di  pa- 
ganesimo in  proposito  d'un  avvenimento  di  quella  na- 
tura, che  è  la  vittoria  di  lui  sopra  Massenzio,  e  solo 
più  tardi  o  egli  medesimo  od  i  suoi  successori  hanno 
corretto  l'epigrafe,  saremo  necessariamente  tratti  ad 
immaginare  una  di  queste  due  ipotesi.  0  il  senato  e 


(1)  Suppl.  ad  Orellium  t.  Ili  p.  113. 

(2)  Cavedoni,  Disquisizioni  critiche  numismatiche  sopra  il  panegirico  poe- 
tico di  Costantino  presentatogli  da  Poblilio  Optavano  Porfirio,  (estratto  dal 
tomo  III  degli  opuscoli  religiosi  etc.)  p.  24. 
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la  parto  pagana  avevano  tanta  forza,  da  potere  nella 
solenne  dedicazione  d'un  arco  trionfale  attribuire  agli 
Dei  la  vittoria  che  il  principe  ripeteva  dal  Dio  de'cri- 
stiani,  e  il  principe  era  costretto  a  lacere:  o  Costantino 
quando  quel!'  iscrizione  fu  fatta  non  s' era  ancor  di- 
chiarato pubicamente  cristiano.  Questa  seconda  ipo- 
tesi, che  è  quella  del  Nibby,  distruggerebbe  la  fede 
storica  non  solo  della  vita  di  quell'augusto  scritta  da 
Eusebio,  ma  e  del  libro  de  mortibus  persecutorum  e  di 
quanti  e  contemporanei  e  vicini  a  quegli  anni  affer- 
mano e  narrano  come  Costantino  prima  di  dar  bat- 
taglia a  Massenzio  inalberò  il  monogramma  di  Cristo 
ne'suoi  vessilli  e  lo  segnò  sugli  scudi,  e  appena  en- 
tralo in  Roma  pubicamente  professò  la  sua  nuova  fede. 
Lasciata  adunque  da  parte  la  prima  ipolesi,  che  discu- 
terò quando  dall'esame  del  monumento  apparirà  se 
veramente  l'iscrizione  fu  dapprima  incisa  diversa  da 
quella  che  oggi  leggiamo,  m'accingo  a  trattare  della 
seconda.  E  cercherò  se  consta  da  documenti  certi,  che 
Costantino,  quando  l'arco  fu  eretto  e  l'iscrizione  de- 
dicata, s'era  dichiarato  pubicamente  cristiano,  e  se  a 
quell'epoca  rimontano  monumenti  pubblici  della  sua  re- 
ligione, cioè  basiliche  da  lui  erette  al  cullo  cristiano. 
Col  quale  ragionamento  avrò  anche  sciolto  un  quesito 
strettamente  legato  colle  materie  ,  che  sovente  tratto 
nel  mio  bullettino  ;  a  quale  anno  cioè  salga  la  fon- 
dazione delle  prime  basiliche  costantiniane. 

L'anno,  in  che  l'arco  fu  compiuto  e  dedicato,  se- 
condo alcuni  è  il  315,  secondo  allri  il  316:  e  il  Nibby 

10  attribuisce  ai  vicennali  di  Costantino  nel  326  (1). 
Quest'ultima  opinione,  che  è  veramente  priva  d'ogni 
verisimiglianza,  non  fa  al  caso  della  presente  quistione. 
Imperocché  se  1'  arco  fu  dedicato  nel  326  ,  cioè  tre 
anni  dopo  la  disfatta  di  Licinio,  esso  cade  nel  tempo 
in  che  Costantino  padrone  di  tutto  il  mondo  romano 
e  celebrato  il  generale  concilio  di  Nicea,  era  giunto 
al  colmo  della  sua  gloria  di  primo  imperatore  cri- 
stiano. E  così  il  Nibby  dà  prova  di  imperdonabile  dis- 
attenzione affermando  ,  che  Costantino  fè  emendare 
l'iscrizione  di  quell'arco  dopo  che  si  die  apertamente  a 
professare  la  religione  cristiana,  e  poi  assegna  al  mo- 
numento la  data  del  326.  Ma  il  Tillemont,  il  Noris, 

11  Pagi,  in  una  parola  il  fiore  de'critici,  convengono 
che  l'arco  fu  dedicato  nei  decennali  di  quell'augusto; 
cioè  nel  815  secondo  il  primo  (2),  nel  316  secondo  il 
Noris  (3)  coi  suoi  numerosi  seguaci.  L'antica  opinione, 
che  presceglieva  il  315  pei  decennali  costantiniani,  è 
stala  rimessa  in  onore  dell' Eckhel  e  testé  confermata 
con  l'autorità  d'un  piccolo  medaglione  d'oro  dal  Ca- 
vodoni ,  il  quale  perciò  anche  in  quell'anno  pone  la 
dedicazione  dell'  arco  (4).  Costantino  venne  a  Roma 


(1)  Nibby,  I.  c.  Non  cito  l'Arduino,  poichfc  la  stranezza  dello  opinioni 
di  lui  non  fa  autorità. 

(2)  Tillemont,  Uist.  des  Emp.  T.  IV  p.  107. 

(3)  Noris,  De  numism.  Licinii,  Opp.  T.  II.  p.  1138-1143. 

(4)  Eckhel,  Doctr.  num.  T.  Vili  p.  482;  Cavedoni,  Niccrchc  critiche 
intorno  alle  medaglie  di  Costantino  etc.  Modena  1858  (estratto  del  T.  Ili 
degli  opuscoli  religiosi,  letterarii  e  morali)  p.  17;  Appendice  alle  ricerche 
critiche  etc.  (astratto  dal  T.  V  degli  opuscoli  etc.)  p.  10. 


nel  315  e  vi  dimorò  due  mesi.  Invero  è  assai  veri- 
simile, che  allora  sia  stata  fatta  la  solennità  del  de- 
dicargli il  trionfale  monumento,  per  la  cui  costruzione 
dopo  la  disfatta  di  Massenzio  dovette  pur  correre  uno 
spazio  di  tempo.  Ed  infatti  nel  curiosum  Urbis  Ro- 
mae,  scritto  nei  primissimi  anni  dopo  la  vittoria  co- 
stantiniana, è  notato  un  arcus  Constantini,  che  per  la  sua 
posizione  topografica  sembra  non  poter  esser  quello, 
di  cui  noi  ragioniamo  (1).  Posto  adunque  che  l'epoca 
più  lontana,  in  che  potè  avvenire  quella  dedicazione, 
è  il  315,  vediamo  se  in  quell'anno  Costantino  pubi- 
camente professava  la  fede  in  Gesù  Cristo. 

In  questo  tempo  al  parere  di  molti  numismatici 
la  moneta  di  Costantino  non  solo  non  offre  segni  di 
cristianesimo,  ma  li  offre  positivi  di  paganesimo  (2). 
Mgr.  Cavedoni,  il  cui  giudizio  in  siffatte  quistioni  è 
di  sommo  peso,  dapprima  opinò,  che  «  il  saggio  Au- 
»  gusto  finché  vissero  i  suoi  emuli  ed  avversarli  tol- 
»  lerò  nell'  impressione  delle  sue  monete  le  imagini 
»  delle  deità  pagane,  poscia  divenuto  arbitro  e  signore 
»  di  tutto  l'orbe  romano  con  la  sconfitta  e  la  morte 
»  di  Licinio  nel  323,  del  tutto  ne  le  sbandì  (3)  ».  Ma 
poco  di  poi  divulgata  dal  eh.  P.  Carnicci  la  Numis- 
matica Costantiniana  portante  segni  di  cristianesimo  (4), 
il  Cavedoni  con  modestia  degna  della  sua  dottrina  di- 
chiarò ricredersi  dopo  lette  le  preclare  osservazioni  del 
lodalo  archelogo,  imperocché  tutte  quelle  monete  gen- 
tilesche voglionsi  ragionevolmente  credere  impresse  in- 
nanzi al  311,  nel  gitale  Costantino  apertamente  pro- 
fessò la  religione  cristiana  (5).  Le  monete  poi  del  315 
colla  leggenda  SOLI  INVICTO  COMITI ,  e  quelle  di 
Crispo  e  di  Costantino  giuniore  collo  slesso  tipo  ed  epigra- 
fe, egli  osservò  essere  battute  in  bronzo;  sulla  quale 
moneta  il  senato  aveva  speciale  autorità.  E  veramente 
se  i  lettori  ricordano  la  discussione  sul  sito  della  zecca 
imperiale,  che  nel  bullettino  di  Aprile  dimostrai  essere 
stata  di  fronte  alla  basilica  di  S.  Clemente,  ricorde- 
ranno anche  che  in  quella  zecca  soltanto  l'oro  e  l'ar- 
gento si  coniava  (6).  Questi  cenni  mettono  fuor  di  causa 
la  numismatica,  nella  quistione  del  cristianesimo  più 
o  meno  publicamente  professato  da  Costantino  innanzi 
alla  disfatta  di  Licinio. 

Del  rimanente  chi  dubita  se  Costantino  innanzi  alla 
disfatta  di  Licinio  abbia  o  no  palesemente  professalo 
la  fede  cristiana,  non  solo  nega  fede  agli  storici  con- 
temporanei in  un  fatto  pubblico,  ch'eglino  anche  volen- 
do non  potevano  falsare,  ma  si  mostra  ignorante  degli 
atti,  che  noi  diremmo  officiali,  dell'  impero  di  quel- 
l'Augusto. Laonde  rettamente  dice  il  Tillemont,  che 
quel  dubbio  è  ridicolo  (7).  lo  accennerò  soltanto  gli 


(1)  V.  Preller,  Die  regioncn  der  Stadt  Jìom.  p.  60. 

(2)  V.  Feuardent,  Bevaa  numism.  1S56  p.  247—255. 

(3)  Ricerche  critiche  intorno  alle  medaglie  di  Costantino  p.  5. 

(4)  Vetri,  p.  86  —  105. 

(5)  Appendice  alle  ricerche  critiche  intorno  alle  medaglie  Costantiniano 
pag.  9. 

(6)  Bull,  di  Aprile  p.  28. 

(7)  fitti,  des  Emp.  t.  IV,  p.  227. 
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alli,  che  spettano  o  si  collegano  al  315,  senza  toccare 
i  fatti  posteriori.  In  queir  anno  promulgò  Costantino 
la  legge,  della  quale  mollo  ho  ragionato  nel  Bulletlino 
di  Aprile,  che  abolisce  l'uso  delle  impronte  infamanti 
sulla  faccia  de' condannati,  e  della  sua  legge  addusse 
una  ragione  tratta  dagl'insegnamenti  cristiani  (1).  E  in 
quell'anno  medesimo,  quando  era  in  sul  partire  per 
Roma  inlimò  ai  capi  dello  scisma  de'Donatisti  di  tro- 
varsi colà,  perchè  voleva  finire  il  loro  dissidio  che  in- 
credibilmente gli  stava  a  cuore  di  spegnere.  Fortuna- 
tamente abbiamo  gran  parte  de'documenli  originali  di 
questa  causa  famosa;  lettere  di  Costantino  ai  pro- 
consoli e  presidi  dell'Africa,  altri  pagani,  altri  cristiani, 
e  a  vescovi  e  al  papa  Milziade  (2),  e  processi  crimi- 
nali ed  ogni  maniera  di  atti  autentici.  Chi  vuole  co- 
noscere quale  fosse  l'animo  di  Costantino  in  quell'af- 
fare di  spettanza  ecclesiastica,  quali  le  ragioni,  che  lo 
muovevano  a  prendersene  tanta  briga,  quale  l'occhio 
con  che  mirava  gli  incrementi  e  i  danni  della  chiesa 
cattolica ,  quale  il  linguaggio ,  che  nelle  lettere  non 
private  ma  sovrane  teneva  ai  magistrati ,  legga  quei 
documenti  e  vegga  se  egli  professava  o  no  in  faccia 
all'impero  la  fede  cristiana  (3).  Valgano  per  tutte  le 
seguenti  parole,  con  le  quali  conchiude  la  lettera  ad 
Ablavio  proconsole  dell'Africa:  fune  re  vera  et  pie- 
nissime poterò  esse  securus  et  semper  de  promptissima 
benevolentia  potentissimi  Dei  prosperrima  et  optima 
quaeque  sperare,  cam  universos  scuserò  debito  cui  tu  ca- 
tholicae  religionis  sanctissimum  Dcum  concordi  obser- 
vantiae  fraternitate  venerari  (4).  E  quando  i  Donatisti, 
pervicaci  ed  indomabili,  dalla  sentenza  del  sinodo  ro- 
mano presieduto  da  papa  Milziade,  e  da  quella  del 
concilio  diArles  appellarono  a  Costantino,  questi  scrisse 
ai  vescovi  cattolici:  Mewn  judicium  postulanti  qui  ipse 
judicium  Christi  expecto  (o).  11  disputare  se  un  tal 
principe  negli  anni,  in  che  per  questa  causa  cornmo- 
veva  l'episcopato  e  i  magistrali  dell'Africa,  delle  Gal- 
lie  e  dell'Italia,  abbia  o  no  publicamente  professato 
la  fede  cristiana,  non  è  quistionc  da  farsi  sul  serio; 
nè  io  voglio  spendere  intorno  ad  essa  il  tempo  inu- 
tilmente. 

Più  tosto  cercherò  di  soddisfare  ad  un'  inchiesta, 
eh'  io  medesimo  ho  a  me  fatto  più  volte,  e  della  quale 
or  non  ricordo,  che  altri  abbia  trattalo  di  proposito. 
Quando  cominciò  Costantino  ad  erigere  pubblici  tem- 
pli al  culto  cristiano  (6)?  Appena  disfatto  Massenzio 
Costantino  ordinò  che  fossero  restituiti  alla  chiesa  i  luo- 


(1)  V.  Bull,  citi  p.  26. 

(2)  Milziade  o  Melziade  fe  il  vero  nome,  non  Melrhiade,  come  i  moderni 
tifano  conimunemente  chiamarlo. 

\3)  Questi  documenti  sono  citati  da  (manti  hanno  trattato  de'Donatisti:  veg- 
gasi  per  esempio  il  Valesio,  De  schismute  Donatistarum  dopo  la  storia 
di  Eusebio  ed.  di  Torino  1740  p.  7G5  e  segg. 

(4)  V.  Gesta  purgationis  Caeciliani  ed.  Mass  on.  p.  22;  i  quali  atti 
«ono  ripetuti  in  cento  libri  diversi. 

(ò)  L.  c.  p.  25. 

(0)  Delle  basiliche  costantiniane  hanno  trattalo  il  Ciampini,  De  sacris 
aedif.  a  Constantino  conslructis  ed  il  eh.  Mgr.  Bartolini,  negli  Atti  della 
poul.  acad.  di  arch.  T.  XII,  p.  283  e  tegg. 


ghi  di  adunanza,  ch'essa  possedeva  innanzi  all'  ultima 
persecuzione.  Nell'editto  di  libertà  religiosa  promul- 
gato in  Milano  a  nome  anche  di  Licinio,  quella  re- 
stituzione è  ricordata  come  un  fatto  già,  per  quanto  era 
negli  imperatori,  compiuto.  Le  circolari  poi  ai  pre- 
sidi delle  province,  ai  ragionieri  del  fisco  ed  ai  ve- 
scovi per  l'erezione  o  la  restituzione  delle  basiliche  a 
spese  del  fisco  medesimo  parte  accennate,  parte  rife- 
rite per  disteso  da  Eusebio,  sono  veramente  posteriori 
alla  disfatta  di  Licinio  (1).  Ma  quelle  circolari  risguar- 
dano  segnatamente  l'Oriente  e  le  chiese  afflitte  dalla 
persecuzione  Liciniana.  Ora  nell'Occidente  e  nel  suo 
impero  avrà  Costantino  tardato  tanto  a  fare,  quello  che 
fece  appena  divenuto  padrone  dell'Oriente?  Io  non  io 
posso  credere;  e  testimonianze  positive  della  storia  poste 
a  confronto  dei  fatti  mi  confermano  nella  opinion  mia. 
Vero  è  che  Eusebio  non  parla  di  circolari  siffatte  spedite 
prima  per  l'Occidente;  ma  è  vero  altresì,  ch'egli  delle 
cose  nostre  assai  men  lungamente  ragiona,  che  delle 
Orientali,  come  è  naturale  ad  uno  storico  vissuto  sempre 
e  fiorito  lontano  dai  nostri  paesi.  Che  se  egli  non  riferisce 
i  mandati  o  le  lettere  imperiali  spedite  per  l'Occidente, 
non  però  ne  tace  gli  effetti.  Dopo  narrata  la  disfatta  di 
Massenzio  e  l'ingresso  trionfale  di  Costantino  in  Roma 
prosegue  accennando  le  liberalità  di  lui  verso  le  chiese; 
e  in  chiare  parole  pone  fra  queste,  e  l'erezione  e  l'am- 
pliazione  de'sacri  edifici  e  l'averli  lui  arricchiti  di  doni 
preziosi  (2).  Questa  testimonianza  dello  storico  è  degna 
di  piena  fede.  Non  solo  Eusebio  è  contemporaneo  ai 
falti  che  narra,  ma  altri  fatti  indubitati  mi  persuadono 
che  quel  passo  in  ispecie  della  sua  istoria  è  vera- 
cissimo. 

Nei  primi  anni  della  pace  data  alla  chiesa  coll'editto 
promulgato  a  Milano  dai  due  augusti  Costantino  e  Li- 
cinio, i  cristiani  sudditi  di  quest'ultimo  fecero  solen- 
nissime  dedicazioni  di  basiliche  in  tutto  l'Oriente  ;  e 
famosa  è  quella  della  basilica  di  Tiro  avvenuta  appunto 
in  questo  tempo.  Orse  nell'impero  di  Licinio,  che  dava 
soltanto  libertà,  non  favore  ai  cristiani,  tanto  sollecite 
e  tanto  festose  furono  le  erezioni  de'sacri  edifìci! ,  qual 
maraviglia,  che  in  Occidente  i  fedeli  non  solo  abbiano 
fatto  altrettanto,  ma  dal  principe  palesemente  cristiano 
abbiano  ottenuto  e  danari  ed  ogni  maniera  d'ajuli  a 
quest'uopo  ed  anche  basiliche  da  lui  erette  a  tulle  sue 
spese?  Se  l'Occidente  cristiano  avesse  avuto  il  suo  sto- 
rico, come  l'ebbe  l'Oriente,  sapremmo  delle  feste  fatte 
nelle  prime  dedicazioni  delle  nostre  chiese.  E  come  della 
grande  solennità  avvenuta  in  Tiro  leggiamo  la  narrazio- 
ne, la  leggeremmo  di  quella,  che  vide  Roma  quando  fu 
compila  la  prima  delle  sue  cristiane  basiliche.  Nè  que- 
st'osservazione attissima  a  conciliare  piena  fede  alle  pa- 
role dello  storico  orientale  inanca  di  documenti  positivi, 
che  ce  ne  persuadano  la  verità.  Negli  atti  autentici, 
che  sopra  ho  ricordalo,  v'è  qualche  menzione  incidenle, 
che  conferma  i  detti  di  Eusebio.  Ivi  si  leggono  docu- 
menti spettanti  alle  immunità  dalle  pubbliche  funzioni 


(1)  Euscb.  De  vita  Conslantini  II.  45. 

(2)  Euseb.  1.  c.  I,  42. 
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concesse  fin  dal  313  da  Costantino  al  clero  cattolico, 
e  ch'egli  non  volle  fossero  estese  ai  chierici  Donatisti: 
ivi  anche  documenti  de'sussidii  o  pensioni  da  lui  in 
pari  tempo  assegnate  sul  tesoro  imperiale  ai  sacri  mi- 
nistri. V'ha  perfino  una  lettera  a  Ceciliano  vescovo  di 
Cartagine,  nella  quale  oltre  il  confermargli  le  sopra 
dette  liberalità,  il  cui  pagamento  dovea  farsi  dal  ragio- 
niere del  fisco  in  quella  metropoli,  gli  dà  avviso,  che 
un  procuratore  de'beni  imperiali  aveva  ordine  di  dargli 
quanto  denaro  egli  avrebbe  chiesto  (1).  Ecco  verificate 
con  documenti  officiali  le  liberalità  di  Costantino  verso 
la  chiesa,  ne'primissimi  anni  della  pace,  come  le  testi- 
fica Eusebio.  Che  anzi  v'è  in  quegli  alti  una  lettera 
dell'imperatore  ai  vescovi  della  Numidia,  nella  quale 
l'Augusto  deplora,  che  la  basilica  da  lui  fatta  costruire 
nella  città  di  Costantina  sia  stata  invasa  dai  Donatisti: 
Comperi  haereticos  sive  schismaticos  eam  basilicam  ec- 
clesiae catholicae,  quam  in  Constantina  cimiate  jusse- 
ram  fabricari  solita  improbitate  invadendam  pillasse 
et  frequcnter  lam  a  nobis,  quam  a  judicibus  ex  nostra 
jussione  commonitos  et  reddere  quod  suum  non  erat  no- 
luisse  (2).  E  poiché  i  vescovi  avevano  supplicato  al 
principe,  che  non  volesse  adoperare  la  violenza  per 
metterli  in  possesso  della  basilica  invasa  dagli  scisma- 
tici, ma  piuttosto  desse  loro  un'area,  dove  se  ne  fab- 
bricherebbero un'altra,  egli  rispose:  Ad  rationalem  com- 
petente dedi,  ut  domum  honorum  nostrorum  transgredi 
faciat  cum  omni  jure  suo  ad  dominium  ecclesiae  catho- 
licae, quam  prompta  liberalitate  donari,  ac  vobis  tradì 
protinus  jussi.  In  quo  tamen  loco  sumptu  fiscali  basi- 
licam erigi  praecepi.  Ad  consularem  quoque  scribi  man- 
davi Numiaiae,  ut  ipse  in  ejusdem  ecclesiae  fabrica- 
tione  in  omnibus  sanctimoniam  vestram  juvaret.  Se  que- 
sta lettera  fosse,  come  il  Valesio  giudicò,  del  317  (3), 
non  potrei  desiderare  una  prova  più  luculenta ,  che 
dimostri  avere  Costantino  innanzi  a  quell'anno  fatto 
fabbricare  a  sue  spese  basiliche  cristiane.  Ma  la  data 
proposta  dal  Valesio  è  stata  dal  Tillemont  rifiutala:  ed 
ottime  sono  le  ragioni  che  l'hanno  indotto  a  fermarla 
nel  330  (4).  Laonde  rimane  incerto  ,  se  la  basilica 
costruita  da  Costantino  ed  invasa  dai  Donatisti  fu  fon- 
dala prima  o  dopo  la  disfatta  di  Licinio.  Che  se  questo 
è  incerto,  il  confronto  dell'allegata  lettera  e  de'ragio- 
namenti  fatti  fin  qui  cogli  atti  del  concilio  di  Milziade 
ci  darà  certezza  sulle  origini  della  romana  basilica 
Lateranense.  Essa  è  veramente  o  la  prima  od  una  delle 
prime  erette  da  Costantino  al  culto  cristiano  e  forse 
precede  di  età  l'istessa  dedicazione  dell'arco  trionfale. 

Imperocché  il  Laterano  fin  dal  secolo  quarto  fu  la 
cattedrale  del  sommo  pontefice;  e  che  se  no  debba  l'ori- 
gine alla  liberalità  di  Costantino,  è  un  fatto  da  non 
porre  in  quislione.  Or  il  Baronio  ha  già  rettamente 
osservato,  che  il  concilio  di  Milziade  nella  causa  de'Do- 
natisti  tenuto  il  2  Ottobre  dell'anno  313  in  domo  Faustae 


(1)  V.  Eti«cb.  JKrt.  end.  X,  6.  7. 

(2)  Concilia  ed.  Colali  T.  1,  p.  1473. 

(3)  V.  Vales.  1.  c.  p.  775. 

(4)  Hill.  rccl.  T.  VI,  p.  "ti. 


in  Laterano  ci  fa  conoscere,  che  fin  da  quegli  anni, 
cioè  dai  primissimi  della  pace,  data  il  possesso  pon- 
tifìcio del  Laterano  (1).  A  corroborare  la  quale  sen- 
tenza io  osservo.,  che  quel  palazzo  del  fisco  imperiale, 
a  quei  dì  portante  il  nome  di  Fausta  moglie  di  Co- 
stantino, non  potè  essere  uno  dei  luoghi  di  adunanza 
ricuperati  dalla  chiesa  romana  in  forza  della  legge  di 
restituzione  sopra  accennata.  Adunque  o  nel  Laterano 
avea  Costantino  medesimo  già  prima  del  2  Ottobre  313 
accolto  il  romano  pontefice,  o  ne  furono  a  Milziade 
aperte  precariamente  le  porte,  quando  giudicò  la  causa 
de'  Donatisti.  La  seconda  ipotesi  non  ha  per  se  ve- 
risimiglianza  veruna  ;  la  prima  ha  non  solo  tutte 
le  apparenze  del  vero,  ma  corrisponde  alle  testimo- 
nianze dell'  istoria  contemporanea.  Milziade  per  giudi- 
care con  diciotto  soli  vescovi  la  causa  de'  Donatisti 
potea  sedere  in  uno  de'  quaranta  e  più  luoghi  di  adu- 
nanza, che  gli  erano  stati  restituiti,  nè  aveva  necessità 
di  togliere  in  prestito  la  sala  d'  una  casa  imperiale. 
Che  poi  cotesta  casa  imperiale  sia  propriamente  il  La- 
terano, sede  indubitata  de'  seguenti  romani  pontefici, 
chi  lo  reputerà  un  caso  fortuito,  e  non  piuttosto  vedrà 
col  Baronio,  che  Milziade  già  n'  era  in  possesso?  E  qui 
aggiunge  il  suo  peso  1'  autorità  della  storia.  Eusebio 
testifica  fin  da  quegli  anni  appunto,  in  che  vediamo 
Milziade  già  sedere  nella  casa  di  Fausta  nel  Laterano, 
Costantino  aver  cominciato  a  largheggiare  colle  chiese 
e  co'  chierici  in  ogni  maniera  di  liberalità  e  di  spese 
nella  costruzione  e  nell'  ornato  de'  sacri  edifizi.  Ab- 
biamo toccalo  con  mano  la  veracità  di  Eusebio,  leggendo 
noi  in  autentici  documenti  gli  indizi  delle  imperiali 
larghezze  fatte  in  quegli  anni  alle  chiese  dell'  Africa. 
Infine  la  lettera  ai  vescovi  della  Numidia,  benché  po- 
steriore di  età,  ci  porge  un  saggio  del  modo,  onde 
Costantino  ordinava  1'  erezione  delle  sacre  basiliche. 
Egli  trasferiva  al  dominio  della  chiesa  qualche  casa 
de'  suoi  beni  imperiali,  ed  in  essa  a  spese  del  fisco 
faceva  erigere  la  basilica.  Nè  Costantino  certamente 
fece  per  Roma  e  per  Milziade  meno  che  per  l' Africa 
e  per  Ceciliano.  Laonde  se  vediamo  Milziade  tenere 
un  concilio  nel  313  in  domo  Faustae  in  Laterano,  dove 
fu  e  tuttora  è  la  cattedrale  de'  romani  pontefici ,  e 
dove  sorse  la  basilica  chiamata  per  antonomasia  Co- 
stantiniana, una  mediocre  misura  di  buon  senso  basta 
per  intendere,  che  la  chiesa  romana  era  già  fin  d'allora 
in  possesso  del  Laterano  e  la  Costantiniana  basilica  ivi 
già  si  fabbricava. 

Questi  fatti  e  questi  raziocini  altri  punti  ci  spiegano, 
che  potrebbero  sembrare  difficili  ad  intendere.  Abbiamo 
veduto  la  basilica  di  s.  Clemente  sorgere  tutta,  tranne 
la  sola  abside,  sopra  un  gigantesco  edifizio,  che  gli 
tien  luogo  di  fondamento:  e  le  origini  di  quella  basilica 
ho  dimostrate  contemporanee  ai  primi  anni  della  pace  (2). 
Chi  ha  dato  facoltà  ai  cristiani  di  occupare  un  edifizio 
sì  grandioso  e  di  volgerlo  ai  loro  usi?  Certo  la  pub- 
blica autorità,  o  il  fìsco  imperiale.  E  questo,  che  ivi 


(1)  Uaron.  Annoi,  an.  312.  §.  LXXXII:  ci'.  Bartolini,  1.  c.  p.  30X 

(2)  V.  il  Bull,  di  Aprile  p.  28. 
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teneva  la  zecca,  forse  possedeva  anche  quel  contiguo 
monumento.  Inoltre  ottimamente  risponde  alle  condi- 
zioni de'  tempi  e  del  primo  svolgersi  liberamente  il 
culto  cristiano,  che  innanzi  ad  ogni  altra  sia  stata 
eretta  la  basilica  Lateranense.  Questa  era  il  principale 
dominicum  (casa  del  Signore)  dentro  la  città,  e  la 
cattedrale  del  romano  pontefice.  Or  è  naturale,  che 
in  primissimo  luogo  si  sia  voluto  provvedere  alla  chiesa 
principale  nella  metropoli  del  mondo  romano  e  cristiano; 
poscia ,  e  forse  in  pari  tempo ,  ai  titoli ,  cioè  alle  chiese 
parrocchiali,  qual' era  S.  Clemente;  e  da  ultimo  alle 
basiliche  da  erigere  fuori  della  città  sui  sepolcri  de' 
martiri  ed  in  loro  onore.  Ed  in  vero  de'  sepolcreti 
sopra  terra,  che  cominciarono  con  le  basiliche  sorte 
sui  primitivi  cemeteri  sotterranei,  i  primi  vestigi  ap- 
paiono solo  negli  ultimi  anni  dell'  età  Costantiniana  (1). 
Le  iscrizioni  ci  mostrano,  che  i  loculi  sotterranei  con- 
tinuarono ad  essere  la  sepoltura  ordinaria  dei  fedeli 
di  Roma  durante  tutto  il  regno  di  Costantino.  Milziade 
fu  deposto  sotterra  nel  cemetero  di  Callisto  in  crypta(2)  : 
al  contrario  Silvestro,  Marco  e  Giulio  successori  di 
lui,  nelle  basiliche  sui  cemeteri  di  Priscilla,  di  Balbina 


(1)  V.  Inscr.  Chrisl.  T.  1  p.  evi!. 

(2)  Lib.  poni,  in  Milliade  §.  in  ed.  Vignoli  T.  I  p.  77. 


e  di  Calepodio.  Sembra  adunque,  che  le  basiliche  sti- 
burbane  erette  da  Costantino  o  durante  il  suo  regno 
siano  posteriori  ai  primi  anni  della  pace  e  del  trionfo. 
La  Vaticana  però  e  l'Ostiense  dedicate  all'  onore  de' 
principi  degli  Apostoli  saranno  forse  contemporanee 
della  Lateranense.  Quest'  argomento  diligentemente  di- 
scuterò nel  secondo  tomo  delle  iscrizioni. 

Così  è  dimostrato,  che  nel  315,  innanzi  al  qual 
anno  non  fu  certamente  dedicalo  1'  arco  a  Costantino, 
questo  principe  era  non  solo  palesemente  cristiano ,  ma 
tutto  inteso  ai  vantaggi  della  chiesa,  zelantissimo  della 
sua  unità,  e  con  essa  già  largheggiava  dei  tesori  del 
suo  patrimonio  e  del  fìsco  imperiale.  Il  Papa  Milziade 
già  risiedeva  in  Laterano  ;  i  cristiani  in  ogni  parte 
costruivan  basiliche,  e  solennemente  le  dedicavano,  in 
Oriente  a  loro  spese,  in  Occidente  ed  in  Roma  a  spese 
loro  e  del  principe.  L'  iscrizione  adunque  dell'  arci» 
trionfale  sarà  un  monumento  de'  rapporti  tra  l'impe- 
ratore cristiano  ed  il  senato  pagano.  Di  questi  rapporti 
studieremo  per  così  dire  la  forinola  nelle  parole  INST1N- 
CTV  DIVIN1TATIS,  quando  sarà  certificato,  se  esse 
furono  originalmente  concepite  e  dettale  da  chi  scrisse 
queir  epigrafe  in  nome  del  senato  e  del  popolo  romano, 
o  se  furono  sostituite  in  luogo  di  altre  esprimenti  un 
senso  manifestamente  pagano. 


Disegni  d'alquanti  vasi  del  mondo  muliebre  sepolto  con  Riaria  moglie  di  Onorio  imperatore. 


In  un  codice  di  antiche  iscrizioni  e  di  disegni  varii 
di  antichità  scritto  circa  la  fine  del  secolo  XVI  e  da- 
tomi ad  esaminare  dal  dotto  e  cortese  possessore  il 
sig.  Marchese  Raffaelli  di  Cingoli,  fra  altre  curiose  no- 
tizie ho  trovato  a  pag.  43  delineati  cinque  vasi  con 
l'indicazione  seguente:  Ex  adiate  quinque  vascula  in 
sepulchro  Mariae  Honorii  imperatori*  filiae,  Stiticonis 
uxoris  (  si  doveva  scrivere  Honorii  imperatoris  uxoris, 
Stiliconis  filiae)  in  Vaticanum  (limi  fundamenta  jace- 
rentur  novi  templi  pontificatu  Pauli  3  reperta.  I  va- 
setti sono  disegnati  a  metà,  e  sotto  ciascuno  le  lette- 
re S.  M.  indicano  sepulchrum  Mariae,  e  li  distinguono 
da  altri  oggetti  che  a  quel  sepolcro  non  apparteneva- 
no. Con  la  scorta  di  questa  indicazione  ho  riconosciuto 
questi  istessi  vasi  nel  codice  Vaticano  3439  p.  174  con- 
tenente disegni  di  antichità  posseduti  da  Fulvio  Orsi- 
no. Ivi  i  cinque  vasi  hanno  sotto  di  se  le  lettere  S.  M. 
anzi  uno  sep.  Mariae.  Un  sesto  vaso  appartenente  allo 
stesso  sepolcro  è  delineato  nel  rovescio  della  pagina 
citata;  è  di  forma  semplicissima  e  non  merita  l'onore 
dell'edizione.  1  primi  cinque  però  ne  sono  degni,  ed 
io  qui  li  divulgo  compiti  nella  metà  che  1'  autore  del 
codice  ha  ommesso.  Dirò  poi  quanto  rari  sono  cotesti 
disegni,  che  m'  è  sembrato  dover  pubblicare  come  una 
non  spregevole  scoperta  nel  mio  bullettino.  Sono  de- 
lineati nella  pagina  seguente. 

Già  ho  altre  volte  fatto  menzione  del  mondo  mu- 
liebre di  Maria  figliuola  di  Stilicone,  moglie  di  Onorio  (1) 


rinvenuto  1'  anno  1544  dentro  il  sepolcro  di  lei  nella 
basilica  Vaticana.  Maggior  tesoro  di  gemme,  di  ori  e 
di  oggetti  varii  intagliati  in  pietre  preziose  non  fu  trovato 
mai  in  verun  sepolcro  cristiano  de'  primi  cinque  secoli. 
Tutte  le  relazioni  di  quella  grande  scoperta  sono  state 
diligentemente  riferite  dal  Cancellieri  nell'  insigne  opera 
De  secretariis  veteris  basilicae  Vaticanae,  p.  995-1002. 
1032-Ì039.  Dalle  quali  raccogliendo  insieme  le  varie 
notizie  si  rileva,  che  1'  imperatrice  giaceva  in  un  sar- 
cofago di  granito  rosso  d'  Egitto  ed  avea  una  veste 
di  drappo  d'oro,  un  panno  di  simile  drappo  avvolto 
intorno  al  capo,  ed  uno  disteso  sul  volto  e  sul  petto. 
Da  questi  drappi  furono  tratte,  altri  dice  35,  altri  40 
libbre  di  oro  linissimo:  v'  ha  chi  dice  80,  la  sua  testi- 
monianza però  in  parte  discorde  da  quelle  de'  testimoni 
oculari  mi  sembra  di  assai  minor  peso(l).  A  lato  del 
cadavere  era  una  cassetta  d'argento  piena  di  vasi  di 
cristallo,  di  agata  e  d'  altre  pietre.  I  vasi  e  i  diversi 
pezzi  di  cristallo  erano  trenta,  fra  i  quali  due  tazze 
non  molto  grandi,  l' una  rotonda,  l'altra  ovale  con 
figurette  di  mezzo  cavo  bellissime;  ed  una  lucerna  mi- 
nutamente descritta  da  Lucio  Fauno  fatta  d'oro  e  di 
cristallo  in  forma  di  conchiglia,  con  mosca  d'  oro  mo- 
bile, che  ricopriva  il  buco  per  infonder  l'olio,  tutto 
d'arte  e  grazia  squisite.  I  vasi  di  agata  ed  alcuni  ani- 
maletti in  quella  od  altra  pietra,  erano  otto  pezzi;  dei 
vasi,  due  di  mirabile  bellezza.  Conteneva  inoltre  quella 


(1)  V.  Bull,  di  Maggio  p.  37. 


(1)  Bullingeri  Epist.  ad  Vadianum  in  Goldasti,  Centuria  episl.  Plutei 
p.  232,  c  nel  Mcrlene,  De  ant.  eccl.  riiib.  T.  Il  p.  1033. 


cassetta  quattro  diversi  vaselli  in  oro,  ed  uno  con  gem- 
me. Seguiva  una  seconda  cassetta  coperta  di  lamina 
argentea  e  dorata.  Quivi  nulla  meno  che,  al  compu- 
tare dell' Alfarano,  cento  cinquanta  e  più  anelli  d'oro 
con  pietre  preziose ,  e  pendenti  e  crocette  e  collane 
e  bottoni  ed  aghi  discriminali  ed  una  pallina  che  si 
apriva  a  guisa  di  noce  ed  una  bulla;  tutto  in  oro  con 
perle,  smeraldi,  zaffiri  ed  altre  gemme  e  pietre.  Fra  le 
gemme  annulari  primeggiava  uno  smeraldo ,  nel  quale 
era  incisa  una  testa,  che  fu  giudicata  di  Onorio;  e  il 
prezzo  della  gemma  fu  stimato  una  somma  a  quei  tempi 
assai  alta,  cinquecento  ducati  d'oro,  il  Bosio  dice  scudi. 
Infine  alcuni  oggetti  in  argento,  cioè  un  ago  discrimi- 
nale e  una  secchia  di  lodatissimo  artificio. 

Che  il  sepolcro,  nel  quale  era  chiuso  un  sì  ricco 
mondo  muliebre,  fosso  di  Maria  figliuola  di  Stilicone 
e  di  Serena,  sorella  di  Termanzia  e  di  Euchcrio  e  mo- 
glie di  Onorio  imperatore  si  conobbe  dalle  lettere  scrit- 
to in  alcuni  di  cotesti  preziosi  monili.  Oltre  i  nomi 
degli  angeli  MICHAEL  .  GABRIEL  .  RAPHAEL  .  VR1EL 
graffili  in  una  laminclta  d'oro,  nell'  ago  discriminale 
da  un  lato  era  scritto  DOMINA  NOSTRA  MARIA  , 
dall'altro  DOMINO  NOSTRO  UONORIO  ri j,  o  piuttosto 


DOMINVS  NOSTER  HONORIVS ,  come  il  confronto 
delle  due  relazioni  di  Lucio  Fauno,  l  una  latina  l'altra 
italiana,  mi  suggerisce.  In  una  bulla  poi  o  tondo  d'oro, 
che  Lucio  Fauno ,  Lorenzo  Sudo ,  il  Bosio  ed  altri 
assomigliano  ai  così  detti  Agnus  Dei  (1),  MARIA  DO- 
MINA NOSTRA  FLORENT1SS1MA,  e  STILICO  VIVAT. 
Il  Bullingero  però  lesse  in  quella  bulla  HONORIVS 
MARIA  STILICHO  YIVAT ,  e  nel  rovescio  gli  stessi 
nomi  aggiunti  quelli  di  THERMANTIA  e  SERENA  (2). 
Or  di  tanti  vasi  e  anelli  e  gemme  ed  altri  preziosi 
arnesi,  nulla  rimane  eccetto  la  bulla,  che  nei  princi- 
pii  del  nostro  secolo  fu  portata  da  Roma  a  Milano  ed 
ivi  acquistata  dal  marchese  Trivulzi  per  il  suo  museo. 
Il  Marini  (3)  ne  divulgò  le  iscrizioni  così  : 
HONORI  STEL1CO 
STELICO  SERHNA 
MARIA  THEKMANTIA 
SERHNA  EVCHERI 
V1VAT1S  V1VATIS 

f  i 
Ma  la  bulla  medesima  dimostra  quanto  incomplete  sono 


l  Cancellieri  I.  <•.  i>.  1000,  1003. 


(1)  V.  Martigny,  Étude  archéologique  sur  Vagneau,  Pari*  1860  p.  90. 

(2)  Cancellieri,  I.  c.  p.  1036. 

(3)  Papiri  diplom.  p.  245. 
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le  notizie  trasmesseci  dai  testimoni  della  scoperta,  e 
com'essi  non  curarono  di  notare  i  monogrammi  e  i  sim- 
boli o  segni  di  cristianità,  di  che  erano  adorni  quei 
vezzi.  Anzi  neanco  alla  copia  divulgata  dal  Marini  si 
dee  prestar  fede.  Imperocché  la  vera  immagine  di 
quella  bulla  data  in  luce  dal  Mazzucchelli  (1)  dimo- 
stra, che  le  citate  lettere  componenti  i  nomi  di  Onorio, 
Maria,  Slilicone,  Serena,  Eucherio  e  Termanzia,  cioè 
di  tutta  la  famiglia  di  Maria,  sono  coli'  acclamazione 
VIYAT1S  disposte  in  modo  da  formare  due  monogram- 
mi di  questa  foggia  »^^t.  La  croce  poi  delineata  dal 

Marini  sotto  quei  nomi  sta  nel  centro  del  monogram- 
ma,, e  non  è  croce  nuda,  ma  anch'  essa  monogram- 
matica ,  cioè  .  Forse  altri  segni  di  cristianesimo 
erano  segnali  in  altri  arnesi  di  questo  tesoro;  ma  quelli 
della  bulla ,  che  soli  noi  conosciamo  ,  egregiamente 
corrispondono  alla  cronologia  delle  fogge  della  croce, 
di  che  spesso  io  ragiono.  11  segno  aggiunto  alle  let- 
tere per  effigiare  la  croce,  posto  nel  centro  del  mo- 
nogramma e  della  parola  VIVATIS  per  indicare,  che 
è  simbolo  di  vita,  è  quella  foggia  di  croce  monogram- 
matica, che  nella  fine  del  quarto  secolo  e  nell'entrare 
del  quinto  era  la  più  usitata,  e  doveva  poi  a  poco  a 
poco  cedere  il  posto  alla  nuda  croce. 

Tranne  la  bulla,  nuli'  altro  rimane  del  tesoro  ri- 
trovato nel  sepolcro  di  Maria  ;  e  neanco  qualche  di- 
segno di  que'  tanti  vasi  e  lucerne  ed  anelli  è  divul- 
gato nei  libri  di  antichità.  Da  questo  intenderanno  i 
lettori  perchè  tanto  rari  mi  sono  sembrati  i  disegni  de' 
cinque  vasi  di  agata  delineati  nel  codice  del  marchese 
Raffaelli,  e  così  riconosciuti  nel  codice  Vaticano  3439; 
e  perchè  loro  ho  dato  luogo  nel  bullettino ,  benché 
non  sieno  ornati  d'immagini ,  simboli  o  lettere  ,  che 
mi  chiamino  ad  importanti  od  erudite  disquisizioni. 
Essi  sono  senza  dubbio  i  vasi  d'agata  ricordati  dai 
testimoni  della  scoperta  tra  quelli  della  prima  casset- 
ta. Le  loro  forme  sono  elegantissime  ;  non  hanno  se- 
gno di  cristianità ,  e  potranno  facilmente  sembrare 
più  antichi  dell'  età  di  Onorio  cioè  della  fine  del  se- 
colo quarto.  La  quale  opinione  è  conforme  a  quella 
di  Lucio  Fauno,  del  Bosio,  del  Chiffletio  (2),  del  Can- 
cellieri e  di  altri  ,  che  nei  vasi ,  negli  ori,  e  nelle 
gemme  rinchiuse  dentro  il  sepolcro  di  Maria  riconob- 
bero i  doni  nuziali  fattile  da  Onorio  ,  e  de'  quali  il 
poeta  Claudiano  cantò  (3): 

 jam  mimerà  nuptae 

Praeparat,  et  pulcros,  Mariae  seti  luce  minores, 
Eligit  omatus  quidquid  venerabilis  olim 
Livia,  Divorumque  nurus  gesserò  superbae. 
Coi  quali  versi  il  poeta  ci  insegna,  che  Maria  ebbe 
in  dono  da  Onorio  le  preziosità,  che  erano  già  state 
negli  scrigni  delle  precedenti  imperatrici. 


Fin  qui,  tranne  i  disegni,  poco  v'è  stato  di  nuovo  pe' 
dotti  nel  mio  discorso.  Ma  prima  di  chiuderlo  dirò  qual- 
che cosa,  che  mi  sembra  nuova  sul  sepolcro  di  Maria. 
Esso  fu  rinvenuto  nella  chiesa  di  S.  Petronilla  presso 
la  basilica  Vaticana.  Quella  chiesa  era  rotonda ,  di 
forma  ottangolare:  molti  ne  hanno  attribuita  la  fonda- 
zione al  papa  Paolo  1  ;  il  Cancellieri  però  bene  ha 
dimostrato,  che  Stefano  II  ne  fu  l'autore  (1).  Il  libro 
pontificale  nella  vita  di  Stefano  II  narra  così:  fedi 
et  juxta  basilicam  beati  Pelvi  apostoli....  in  loco  qui 
Mosileos  appellatur  basilicam  in  honorem  S.  Petro- 
nillac  (2),  Nella  vita  di  Leone  III  due  volte  la  chiesa 
di  S.  Petronilla  è  chiamata  Musileum  B.  Petronillae, 
ma  il  nome  di  mausoleo  non  nacque  con  essa  chiesa, 
imperocché  abbiamo  già  letto  che  Stefano  II  la  fece 
in  loco  qui  Mosileos  appellatur.  Ora  poiché  mausoleo 
è  appellazione  propria  de'sepolcri  nobilissimi  ed  augu- 
stei,  e  mausoleo  fu  chiamato  il  sepolcro  di  S.  Elena, 
mausoleo  quello  di  S.  Costanza ,  chi  non  vede ,  che 
Maria  moglie  d'  Onorio  era  sepolta  in  un  mausoleo . 
quattro  secoli  più  tardi  cangiato  da  Stefano  II  in  chiesa 
di  S.  Petronilla?  In  fatti  attorno  a  S.  Pietro  non  v'era 
altro  edificio  fuor  che  questo  appellato  il  mausoleo. 
Ed  il  mausoleo  presso  la  basilica  Vaticana  era  appunto 
il  sepolcro  dell'imperatore  Onorio.  Paolo  diacono  l'at- 
testa in  chiare  parole:  corpus  ejus  (Honorii)  juxta  b. 
Petri  apostoli  atrium  in  Mausoleo  sepultum  est  [3). 
E  veramente  che  Stefano  II  abbia  non  edificato  di 
pianta  la  chiesa  di  S.  Petronilla,  ma  dedicato  a  que- 
st'uso il  preesistente  mausoleo,  chiaramente,  parrai, 
l'accenna  il  libro  pontificale  in  un  passo  della  vita  di 
Paolo  I ,  che  non  si  legge  al  suo  luogo  nelle  edizioni 
di  quel  libro,  ma  che  ben  si  leggeva  nel  codice  di 
Marquardo  Frenerò:  in  mausoleo...  quod  praefatns  Ste- 
phanus  papa...  ecclesiam  in  honorem  sanctae  Chris  ti 
martyris  Petronillae  picturae  miro  decore  illustravit  (4). 
Stefano  II  adunque  null'allro  fece ,  che  cangiare  in 
chiesa  di  S.  Petronilla  il  mausoleo ,  e  adornarlo  di 
sacre  pitture.  Il  sarcofago  dell'imperatore  Onorio,  al 
riferire  dell' Alfarano,  era  in  altra  parte  della  basilica 
Vaticana;  ma  non  è  a  nostra  notizia,  che  quel  sarco- 
fago avesse  iscrizione,  e  che  perciò  sia  certo  il  nome 
datogli  di  tomba  d'Onorio.  Ad  ogni  modo  quel  sar- 
cofago potè  essere  traslocato,  quando  il  mausoleo  di- 
venne chiesa  di  S.  Petronilla.  Che  questa  sia  stata  il 
vero  mausoleo  di  Onorio,  parmi  un'evidenza. 

Il  Bullingero  narra ,  che  nel  sarcofago  di  Maria 
giaceva  anche  Termanzia  sua  sorella  divenula  pur  essa 
moglie  d'Onorio.  Ma  gli  altri  testimoni,  che  sembrano 
assai  meglio  informati,  chiaramente  attestano  nell'urna 
essere  stato  un  corpo  solo.  Sembrami,  che  al  Bullin- 
gero sia  stata  cagione  d'errore  il  nome  di  Termanzia, 
ch'egli  solo  notò  essere  stato  inciso  nella  bulla.  Laonde 


(1)  La  Bolla  di  Maria  moglie  di  Onorio  imperatore,  che  si  conserva  nel 
mnseo  Trivulzio,  Milano  1819.  Cf.  Garrucci,  Vetri  p.  74. 

(2)  Bosio,  Roma  sott.  p.  42;  Chiffletius,  Anastasis  Childericiana  p.  17. 

(3)  Epithal.  Honorii  Aug.  et  Mariae  v.  IO. 


(1)  Cancellieri  I.  c.  p.  965. 

(2)  Lib.  pont.  in  Steph.  11.  §.  HI.  ed.  Vignoli  T.  Il  p.  L'24. 

(3)  Appendix  ad  Eutrop.  Uh.  Xlli. 

(4)  V.  Cancellieri,  1.  c.  p.  968. 
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la  notizia  ripetuta  da  quasi  tutti  gli  storici  moderni, 
che  Termanzia  fu  sepolta  nel  Vaticano  presso  la  sua 
sorella  Maria,  non  ha  solido  fondamento.  E  in  vero 
postochè  Maria  fu  deposta  nel  mausoleo  imperiale  , 
Termanzia  non  le  potè  essere  compagna  nella  tomba. 


Essa  ebbe  il  ripudio  da  Onorio,  quando  Stilicone  fu 
giudicato  nemico  del  romano  impero;  e  riconsegnata 
alla  sua  madre  Serena  morì  nell'  oscurità  e  nella  di- 
sgrazia del  principe.  Nè  più  mi  distendo  intorno  a  questo 
argomento. 


Avvertenza 


Le  ultime  parole  del  mio  articolo  sul  cemetero  di  Mas- 
simo tanto  misurate  ed  aliene  da  qualsivoglia  personalità  hanno 
dato  luogo  ad  una  risposta.  Per  non  entrare  in  vanissimi 
alterchi,  mi  basta  avvertire,  che  quelle  parole  non  miravano 
a  denigrar  la  fama  di  chicchesia  ,  ma  a  difendere  la  mia 
dalle  voci  circolanti  ed  insinuate  anche  in  qualche  giornale, 
che  la  scoperta  del  cemetero  di  s.  Felicita  era  sfuggita  alle 
mie  ricerche.  Se  questo  è  vero  ,  quello  che  ho  scritto  nel 
Marzo  sarebbe  menzogna.  La  sola  difesa  della  mia  veracità 
mi  ha  indotto  a  rompere  il  proposito  di  astenermi  da  lette- 
rarie contese:  e  queste  parole  sono  già  troppe  per  cosa,  che 
non  giova  alla  scienza. 

Quello,  che  mi  sta  a  cuore  è  di  non  mancare  giammai 
neanco  menomamente  alla  scrupolosa  coscienza,  colla  quale 
tratto  i  monumenti  della  cristiana  antichità.  L'esame  de' quali, 
il  lungo  studio  d'indagarli,  di  classificarli,  di  ricomporne  le 
famiglie,  di  ricercarne  le  età  e  la  storia  con  quanto  amore, 
con  quanta  fede  mi  tengano  occupata  la  mente  ed  il  cuore, 
i  lettori  de'miei  scritti  l'intendono.  Procedo  con  passo  lento 
e  cauto  ;  non  stabilisco  regole  generali ,  se  non  quando  la 
moltitudine  de'fatti  osservati  le  fa  manifeste;  de'  singoli  fatti 
nel  bulleltino  medesimo,  che  non  è  opera  fondamentale,  mi 
studio  di  svolgere  le  prove  e  l'interpretazione  con  ogni  di- 
ligenza e  verità.  Così  ho  la  consolazione  di  persuadere  an- 
che coloro,  che  per  pregiudizi  ostili  alla  chiesa  o  al  cristia- 
nesimo istesso  non  sono  inchinevoli  a  giudicar  bene  de'primitivi 
monumenti  cristiani.  Perciò  da  molte  parti  e  con  grande 
istanza  mi  viene  chiesta  una  edizione  francese  del  bulLettino. 
Questo  desiderio  sarà  compiuto.  La  versione  in  quella  lingua 
già  è  data  ai  torchi,  e  si  stampa  in  Roma  sotto  i  miei  occhi 
e  per  le  mie  cure.  Adunque  lo  scopo  del  mio  bullettaio  è 
raggiunto.  Nella  prefazione  ho  detto,  che  volevo  non  solo 
dare  pronte  novelle  delle  scoperte  di  cristiana  archeologia, 
ma  chiamare  sempre  più  l'attenzione  del  pubblico  verso  que- 
sta scienza,  il  cui  rifiorire  nel  nostro  secolo  è  forse  un  an- 
titodo  provvidenziale  contro  molti  errori.  Ed  alla  chiamata 
è  stato  risposto.  Così  di  giorno  in  giorno,  spero,  si  dilegueranno 
i  pregiudizi  di  nozioni  non  pur  inesatte  ma  false  intorno  alle 
cristiane  antichità,  i  quali  dominano  nelle  menti  di  molti  non 
intesi  di  proposito  a  questi  studii;  e  sarà  conosciuta  la  luce, 
che  i  monumenti  spargono  sulle  tradizioni  dommatiche  dei 
primi  secoli,  luce  che  e  tanto  desiderata.  Una  prova  recen- 
tissima ne  fornisce  l'articolo  dell1  illustre  sig.  Carlo  de  Ré- 
musat  nel  fascicolo  del  15  Giugno  della  Renne  des  deux 
mondes,  intitolato  Un  musée  chrétien  à  Rome.  Ivi  sono  ine- 
sattezze ed  errori  scusabili  in  chi  non  professa  la  scienza  an- 
tiquaria 'e  parlo  soltanto  di  quanto  si  riferisce  all'archeolo- 
gia), e  in  chi  ha  veduto  di  passaggio  alcuni  monumenti  delle 
•:itncombe  e  non  i  principali,  ed  è  sceso  solo  nel  cemetero 


di  s.  Agnese  ,  non  in  quelli  di  Callisto  ,  di  Pretestato,  di 
Domitilla,  di  Priscilla,  per  tacere  dei  rimanenti.  S'egli  fosse 
colà  disceso  forse  la  sola  vista  di  quei  sotterranei,  di  quelle 
pitture,  di  que'  monumenti  gli  sarebbe  bastata  a  scorgere  la 
luce,  eh'  egli  chiede  siili'  istoria  dommatica  de'primi  secoli: 
forse  avrebbe  anche  conosciuto,  che  le  immagini  medesime 
della  vergine  Maria  anteriori  non  pur  al  secolo  quarto,  ma 
al  terzo  ivi  sono  manifeste.  Non  perciò  è  men  vero  quello, 
ch'egli  saggiamente  afferma,  che  prima  di  cercare  nelle  ca- 
tacombe de'  lumi  sull'istoria  della  dommatica,  farebbe  d'uopo 
avere  determinato  con  certezza  l'età  delle  pitture  e  dei  mo- 
numenti tolti  ad  esame  (p.  875).  Questa  cronologia  è  lo 
scopo  finale  del  mio  lungo  lavoro.  E  poiché  fra  le  lodi  , 
delle  quali  mi  è  largo  l'illustre  Rémusat,  e  per  le  quali  gli 
rendo  pubbliche  grazie  ,  io  pregio  sopra  tutte  quella  d'  una 
scientifica  perfetta  probità  ,  che  ispira  fiducia ,  sono  certo 
che  egli  e  quanti  sentono  al  pari  di  lui  il  bisogno  della  cro- 
nologia ne'monumenti  cristiani  vorranno  con  quella  fiducia 
applicar  l'animo  all'esame  de' risultati,  che  vengo  proponendo. 
Fino  ad  oggi  ho  pubblicato  soltanto  le  iscrizioni  insignite 
di  data  certa,  che  sono  fondamento  inconcusso  a  tutto  l'edi- 
ficio cronologico.  Ne'  prolegomeni  al  mio  volume  ho  cercato 
le  regole,  che  manifestamente  discendono  dall'esame  di  quella 
serie  ricchissima  e  fondamentale.  Ed  ho  trovato  ,  che  nei 
monumenti  almeno  di  Roma  si  distinguono  due  stili;  quello, 
che  fu  ispirato  dall'  età  delle  persecuzioni  ,  e  quello  che 
nacque  e  crebbe  coll'età  del  trionfo;  e  due  famiglie,  la  sotter- 
ranea, che  giunge  appena  al  410,  quella,  che  fiorì  all'aperto 
cielo,  che  comincia  incirca  con  Costantino.  Gran  passo  parmi 
questo  nel  caos  de'  monumenti  cristiani  de'  primi  sei  secoli. 
A  queste  grandi  divisioni,  che  sono  bene  stabilite  e  mani7 
feste,  per  ora  richiamo  sempre  i  monumenti  e  le  loro  inter- 
pretazioni, come  si  vede  fatto  in  ogni  pagina  del  bullettino. 
Nei  seguenti  volumi  delle  iscrizioni  e  nella  Roma  sotterranea 
tenterò  la  ricerca  dell'età  precisa  de'singoli  monumenti  dentro 
i  limiti  delle  due  famiglie  e  dei  due  stili.  Se  le  regole  già  da 
me  formolate  e  proposte  per  le  pubbliche  stampe  e  quelle, 
che  formolerò  e  proporrò  nel  seguito  de'miei  lavori,  daranno 
luogo  a  dubbi  ed  obbiezioni  serie  e  degne  d'essere  attenta- 
mente esaminate,  le  discuterò  con  la  coscienza  e  con  la  buona 
fede,  che  mi  guidano  in  questi  nobili  studii,  i  quali  mirano 
assai  più  alto,  che  non  sogliono  le  letterarie  contese.  La 
dignità  dello  studio  delle  cristiane  antichità  è,  che  esso  ri- 
cerca le  tracce  monumentali  d'una  storia  e  d'una  fede,  che 
non  sono  morte,  ma  vive  e  sono  quanto  v'ha  di  più  vitale 
nel  mondo  morale  e  spirituale:  e  la  più  bella  corona  delle 
mie  fatiche  sarà  quella,  che  fin  da  ora  sembra  promettermi 
il  Rémusat  ,  d'aver  servito  fedelmente  alla  scienza  e  fatta 
servire  la  scienza  alla  fede. 
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DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  I.  Roma  Agosto  1863.  N.°  8. 


L'iscrizione  dell" arco  trionfale  di  Costantino. 


Ho  compiuto  l' esame  promesso  nel  bullettino  pre- 
cedente. Due  volte  sono  salito  sul  ponte  fatto  dinanzi 
all'iscrizione  dell'arco  di  Costantino  dal  lato,  che  guar- 
da la  chiesa  di  S.  Gregorio;  più  volte  ho  attentamente 
osservato  i  gessi  delle  lettere  controverse  formati  sul- 
l'altro esemplare  dell'iscrizione,  che  guarda  il  Colos- 
seo. Dichiarerò  quello  che  ho  veduto,  che  ho  toccato 
con  mano,  e  che  ho  fatto  verificare  ad  altri  salili  meco 
su  quel  ponte  e  venuti  meco  a  vedere  quei  gessi. 

Quanti  hanno  preteso  aver  veduto  le  tracce  d' una 
correzione  nelle  parole  INSTINCTV  DIVINITATIS  non 
hanno  detto,  se  in  ambedue  gli  esemplari  o  in  quale 
dei  due  hanno  fatte  le  loro  osservazioni.  Il  quale  si- 
lenzio è  assai  riprovevole,  e  mostra  grave  negligenza 
nell'  esame  d'  un  monumento  e  d'un  dubbio  tanto  im- 
portante. La  correzione  non  potè  aver  luogo  in  un 
esemplare  sì  e  nell'  altro  no,  essendo  ambedue  esatta- 
mente identici  perfino  nella  disposizione  delle  lettere, 
nella  divisione  delle  righe  e  nelle  abbreviature  delle 
parole.  Ma  quello,  che  è  nella  fronte  occidentale  del- 
l'arco, è  assai  degradato  e  scheggiato  e  guasto  ne'  mar- 
gini ove  le  pietre  combaciano.  L'  altro  è  meglio  con- 
servato ed  ha  tutte  le  lettere  della  terza  linea  a  cavallo 
tra  le  pietre  superiori  e  le  inferiori  con  i  loro  orli  assai 
interi.  Talché  ivi  il  cambiamento,  se  vi  fu,  dee  neces- 
sariamente aver  lasciato  di  se  qualche  indizio.  Perciò 
nella  pagina  seguente  pongo  un  disegno  accuratissimo 
dell'iscrizione  incisa  nella  fronte  dell'arco  volta  verso 
il  Colosseo. 

In  due  modi  diversi  gli  assertori  della  correzione 
pretendono  averla  riconosciuta.  Il  Venuti  ha  detto,  che 
il  marmo  là  dove  sono  le  parole  INSTINCTV  D1VINI- 
TATIS  è  più  basso,  e  che  i  fori  delle  lettere  sono  con- 
fusi. Egli  adunque  giudicò,  che  la  superficie  della  pie- 
tra è  stata  depressa  fino  a  far  scomparire  il  taglio  delle 
primitive  lettere,  non  le  tracce  de'  buchi  ,  ne'  quali 
erano  infìssi  i  perni  della  loro  riempitura  in  bronzo. 
Il  Nibby  al  contrario  ha  affermato,  che  la  lastra  con- 
tenente le  prime  tre  righe  è  slata  rinnovata,  e  che  nel- 
1'  orlo  della  lastra  inferiore  si  veggono  le  tracce  della 
primitiva  scrittura.  Esaminerò  1'  una  e  V  altra  asserzio- 
ne. E  comincio  dai  fori,  ne'  quali  furono  infìssi  i  perni 
delle  lettere  di  bronzo. 

Neil'  iscrizione,  che  è  dal  lato  di  S.  Gregorio,  io 


non  voglio  impegnarmi  ad  esaminare  la  pretesa  con- 
fusione de'  fori.  Veramente  io  non  1'  ho  vista;  ma  poi- 
ché ivi  il  marmo  è  assai  guasto,  mi  volgo  all'  iscrizio- 
ne, che  guarda  il  Colosseo.  Essa  ha  quei  fori  chiara- 
mente visibili,  tutti  regolarissimi ,  nè  pur  uno  se  ne 
vede  in  luogo  non  suo.  Li  ho  fatti  segnare  nel  disegno 
lungo  le  lettere  delle  parole  controverse.  In  quanto  al 
marmo,  che  il  Venuti  dice  essere  più  basso  nella  linea 
delle  lettere  citate,  in  veruno  dei  cine  esemplari  la  su- 
perficie non  appare  depressa  in  quella  linea:  ambedue 
le  iscrizioni  sono  composte  di  varie  pietre  diverse  nelle 
dimensioni  e  nelle  superfìcie,  e  non  esattamente  spia- 
nate. La  varietà  della  superficie  cade  in  più  righe,  non 
nella  linea  o  nello  spazio  delle  due  parole  INSTINCTV 
DIV1NÌTATIS.  Infine  1'  opinione  del  Nibby,  che  la  la- 
stra contenente  le  prime  tre  righe  sia  stata  rinnovata, 
e  che  negli  orli,  ove  combaciano  la  lastra  superiore 
coli'  inferiore,  se  ne  veggano  gli  indizi,  è  anch'  essa 
dimostrata  falsa  dal  monumento.  L'epigrafe  non  è  in- 
cisa sopra  due  lastre  di  marmo,  ma  sopra  molte  enormi 
pietre ,  che  fanno  parte  della  costruzione  dell'  arco. 
Talché  non  una  lastra  sarebbe  stata  cambiata,  ma  sa- 
rebbero state  demolite  e  cambiate  le  ingenti  pietre  . 
delle  quali  è  composta  la  cima  dell'edificio.  In  quanto 
alle  lettere,  l'iscrizione  che  guarda  S.  Gregorio,  ha 
veramente  quelle  della  terza  linea  incise  quasi  per  in- 
tero nelle  pietre  superiori,  e  le  sole  estreme  basi  di 
esse  nell'  orlo  delle  pietre  inferiori.  Quest'  orlo  è  tutto 
scheggiato;  ma  esaminate  ad  una  ad  una  quelle  schegge 
nè  io  nè  chi  è  salito  meco  a  queir  altezza  abbiamo 
veduto  indizio  di  lettere  diverse  dall'  INSTINCTV  Dl- 
V1N1TATIS,  e  ancor  meno  le  tracce  del  DI1S  FAVEN- 
TIBVS,  odelNVTVIOVIS  OPT.  MAX.  Neil1  altro  esem- 
plare poi,  del  quale  ognuno  qui  vede  il  disegno  fede- 
lissimo, l'impossibilità  di  quella  correzione  è  manifesta 
agli  occhi  di  tutti.  Le  lettere  controverse  cadono  per 
più  d'  un  terzo  di  loro  altezza  nelle  pietre  inferiori  e 
pel  rimanente  nelle  superiori:  sono  spiccate,  eguali  dal- 
la cima  al  piede,  non  danno  il  più  leggiero  appiglio, 
a  chi  voglia  veder  in  esse  un  mutamento.  Le  osser- 
vazioni adunque  del  Venuti  e  del  Nibby  e  le  afferma- 
zioni di  coloro,  che  hanno  asserito  ivi  essere  stato  scrit- 
to DI1S  FAVENT1BVS,  ovvero  NVTV IOV1S  OPT.  MAX. 
non  reggono  all'esame  del  monumento. 
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Perchè  le  cose  dette  fin  qui  sieno  meglio  intese  e 
chiarite,  descriverò  le  singole  parti,  onde  è  composta 
l'iscrizione,  della  quale  io  divulgo  il  disegno,  e  ac- 
cennerò qualche  altra  osservazione  da  me  fatta  sulle 
pietre,  ond'è  costruito  l'arco  trionfale  di  Costantino. 
L'epigrafe  posta  nella  fronte  dell'  arco  volta  verso  il 
Colosseo  è  incisa  sopra  non  meno  di  dieci  pietre,  che  ho 
distinte  l'ima  dall'altra  colle  lettere  A, B,  C,  D,  E,  F,  G,  I, 
K,  L.  La  pietra  C  è  moderna,  cadula  dall'arco  l'antica: 
nella  pietra  G  parte  delle  lettere  sono  perite  e  rifatte 
nel  tassello  H  anch'esso  moderno.  Salendo  poi  sull'arco 
per  la  sua  scala  interna  ho  veduto  quanto  irregolari 
e  variamente  composte  sono  le  pietre  predette.  Esse 
sono  pezzi  varii  tolti  da  monumenti  più  antichi;  e  la 
pietra  K  è  un  frammento  di  cornicione,  la  cui  scul- 
tura si  vede  nell'interno  dell'arco  ed  ho  stimato  pregio 
dell'opera  divulgarne  il  disegno.  In  questa  pietra  ca- 
dono appena  le  basi  delle  ultime  due  lettere  della  voce 
DIVIMTATIS,  e  perciò  quasi  niun  fastidio  essa  avrebbe 
dato  al  preteso  correttore,  nè  per  sì  poca  cosa  sarebbe 
stata  cambiata.  Adunque  l'irregolarità  e  direi  quasi  la 
barbarie  di  accozzare  insieme  pietre  sì  diverse,  e  di 
scrivere  lettere  nel  rovescio  di  marmi  adorni  di  nobili 
fregi,  appare  precisamente  in  quella  parte  dell'  iscri- 
zione, che  niuno  ha  giammai  dubitato  se  sia  rimasta 
o  no  nel  suo  stato  originario.  In  l'atti  lutto  l'arco  è 
un'accozzaglia  di  spoglie  de'monumenti  anteriori,  non 
solo  nei  bassorilievi  e  nelle  statue,  la  qual  cosa  è  no- 
tissima, ma  anche  nelle  pietre,  di  che  è  costruito.  In 
queste  qua  e  là  si  veggono  scolpiti  cornicioni  di  varii 
siili  od  altri  pezzi  di  decorazioni  architettoniche  e  gran- 
di lettere,  che  sono  reliquie  di  iscrizioni  monumentali. 
In  una  pietra  sono  incisi  in  bellissime  forme  i  caratteri 
seguenti ,  che  io  supplirei  col  nome  di  un  Arruntius 
o  d'una  Arrimtia. 


RVNTI 


In  un  altro  marmo  è  scritto: 


FABlI' 


Il  nome  della  gente  Fabia  non  mi  fa  sospettare,  che 
cotesto  marmo  venga  dal  prossimo  arco  Fabiano,  pe- 


rocché esso  era  costruito  in  travertino  (1).  Queste  os- 
servazioni dimostrano  che  le  due  iscrizioni,  in  luogo 
d'essere  state  preparate  sopra  lastre  di  marmo  facili 
a  togliere  ed  a  cambiare,  furono  incise  sopra  le  pietre 
che  fanno  parte  del  masso  istesso  del  monumento.  Per- 
ciò se  correzione  qui  fu  fatta ,  non  le  pietre  furono 
cambiale,  ma  le  lettere  ch'erano  facilissime  a  mutare, 
essendo  formate  in  bronzo  ed  incassate  nel  marmo. 
E  le  tracce  del  cambiamento  non  potrebbero  in  veruna 
guisa  essere  ambigue ,  nè  sarebbero  da  cercare  solo 
nelle  basi  delle  lettere,  ma  in  tutta  la  loro  altezza. 
Qui  in  vece  è  manifesto,  che  un  siffatto  mutamento  nè 
nell'una  nè  nell'altra  iscrizione  giammai  è  stato  fatto; 
e  gli  stessi  assertori  della  correzione  hanno  preteso 
trovarne  le  tracce  soltanto  negli  orli  delle  pietre  in- 
feriori. Infine  le  parole  INSTINCTV  DIVINITATIS  non 
sono  punto  diverse  dalle  precedenti  e  dalle  seguenti; 
esse  sono  evidentemente  originali  e  vergini  da  qual- 
sivoglia alterazione. 

Che  se  l'esame  del  monumento  materialmente  di- 
mostra l'incorrotta  integrità  di  quelle  parole,  esse  me- 
desime ne  portano  in  se  l'impronta.  Instinctu  divi- 
nitatis  è  formola  vaga  indicante  l'impulso  e  l'ajulo  del 
sommo  Iddio  (2).  La  divinità,  il  Dio  sommo  ed  altis- 
simo sono  concetti  non  ignoti  ai  pagani,  anzi  divenu- 
ti loro  famigliarissimi  ne'  secoli ,  in  che  il  cristia- 
nesimo si  veniva  insinuando  in  ogni  parte.  Belle  ed 
eloquenti  pagine  a  questo  argomento  ha  dedicato  l'il- 
lustre sig.  Conte  de  Champagny  nella  recente  sua  opera 
Les  Antonins  T.  I,  p.  380,  395,  416.  Dalle  iscrizioni 
poi  facilmente  potrei  trarre  molta  luce  a  dichiarar  questo 
punto:  ma  non  voglio  sviarmi  dietro  una  sì  lunga  di- 
gressione. Imperocché  uno  de'  più  difficili  passi  nella 
scienza  della  cristiana  epigrafia  è  il  distinguere  se  cri- 
sliane  sieno  o  pagane  molte  epigrafi  ,  nelle  quali  si 
legge  Deus,  b  62sg,  senz'  altro  aggiunto  ,  ovvero  Deus 
magnus  aeternus,  Osò;  u<ptaiog  (Deus  altissimus) ,  Deus 
summus  ,  Deus  unus  et  solus  (3).  Adunque  durante  i 
secoli  delle  persecuzioni  la  nozione  del  sommo  ed  anche 
dell'unico  Iddio  diveniva  ogni  dì  più  chiara  nel  mondo 
pagano.  Ed  i  cristiani  si  fregiavano  del  titolo  di  cultori 
di  Dio;  la  loro  fede  era  la  credenza  in  Dio:  IN  YNV  DEV 
CREDED1T  è  scritto  a  piò  d'un  epitaffio  cristiano  (4); 
Mensurius  in  deu  credidit  ho  io  letto  in  un  antichissimo 
graffilo  nel  cemetero  di  Callisto  ;  e  la  cristiana  reli- 
gione da  Lattanzio  nel  libro  de  mortibus  persecutorum 
è  costanlemenle  chiamata  religio  Dei,  lex  Dei.  Da  que- 
sta fede  in  un  solo  Dio,  cominciavano  tutte  le  apo- 
logie del  cristianesimo  ,  tutte  le  loro  istruzioni  ed  i 
libri  destinati  ad  illuminare  la  cieca  gentilità.  E  nei 
versi  sibillini  conservatici  da  Teofilo  di  Antiochia  e 


(1)  Vedi  il  mio  ragionamento  Sull'arco  Fabiano  negli  Annali  dell'Ist. 
di  corrisp.  areh.  anno  1859  p.  311. 

(2)  V.  Marini,  Arvali  p.  26. 

(3)  V.  Marini,  1.  c.  p.  633;  Amati  negli  atti  della  pont.  accad.  di  ar- 
cheologia t.  I,  p.  78  e  segg;  Quaranta,  Commento  sull'iscr.  greca  di  Scan- 
driglia;  Letronnc,  Actes  de  l'acad.  des  inscr.  T.  IX,  P.  II,  p.  134;  Osami, 
Syll.  inscr.  p.  225,  ed  altri. 

(4)  V.  Boldctti,  Osserv.  sui  sacri  cem.  p.  456. 
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citati  da  S.  Giustino  il  Filosofo  sono  poste  in  bocca 
alla  Sibilla  le  parole  seguenti:  Non  tremate  Voi  e  non 
temete  Iddio  ispettore  delle  nostre  azioni,  altissimo,  che 
tutto  conosce,  tutto  vede,  di  tutto  è  testimone?  (1).  I  pagani 
però  erano  assai  lontani  dal  confessare,  che  la  reli- 
gione de'  cristiani  era  quella  del  Dio  sommo  ed  uno; 
il  loro  furore  idolatrico  non  cessava  dal  chiamare  atei 
i  fedeli  di  Cristo  e  dal  condannarli  come  seguaci  d'una 
superstizione  nociva.  Ma  quando  Costantino  medesimo 
si  dichiarò  cristiano  ,  non  fu  più  lecito  nò  possibile 
ai  pagani  chiamare  atei  e  rei  di  nociva  superstizione 
i  cristiani.  Essi  si  rassegnarono  a  chiamarli  cultores 
mmmi  Dei,  cultores  Dei:  e  come  Lattanzio  alla  cri- 
stiana religione  dava  il  nome  di  religio  Dei,  così  Sim- 
maco pagano  volendo  dire,  che  grande  numero  degli 
ottimati  di  Benevento  eran  cristiani,  scrisse  Deum  ma- 
gna pars  ( eorum )  veneratur  (2).  Ma  l'istesso  Simmaco, 
che  attribuiva  in  quelle  parole  ai  cristiani  quasi  di- 
stintiva loro  proprietà  il  culto  di  Dio,  aveva  sempre 
in  bocca  il  nome  di  Dio,  e  le  formole  Deo  volente, 
per  Deum,  adjutu  Dei,  praefata  Dei  venia,  praefata 
ope  Dei,  opto  libi  Dei  favorem,  Deo  juvante,  ope  divi- 
nitatis,  auspice  Deo  (3).  Era  adunque  divenuta  quasi 
comune  ai  pagani  ed  ai  cristiani  l'invocazione  di  Dio 
e  della  divinità;  e  Simmaco  medesimo  ce  lo  spiega  nella 


(1)  Orj  rféjj.sT  oùSs  qofisìirSs  3e'ov,  tov  sTc'i(TY.cnrov  ùy.ùv, 

Carni.  Sybill.  ed.  Alexandre  Paris  1841,  t.  I  pag.  14.  Questi  versi 
sono  riferiti  da  Teofilo  ad  Autolycum  lib.  II,  36.  (Cf.Justini,  Cohort.  16): 
il  Torlacio  (ap.  Alexandre  I.  c.)  li  crede  scritti  da  un  cristiano  circa  il  prin- 
cipio del  11  secolo. 

(2)  Synimachi,  Epist.  ed.  Parei  I,  3. 

(3)  L.  c.  lib.  I,  2;  II,  26;  IV,  14,  69;  V,  13,  20,  95;  VI,  19,  33,  65, 
68;  VII,  14;  Vili,  13,  58;  IX,  22,  106,  132;  X,  15,  54  ec. 


sua  relazione  a  Valentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio  per 
il  ripristinamento  dell'ara  della  Vittoria.  Questo  docu- 
mento, che  è  una  vera  apologia  del  paganesimo  pre- 
sentata agli  imperatori  cristiani,  poggia  sul  principio, 
che  la  divinità  adorala  dai  pagani,  e  quella  di  cui  sono 
cultori  i  cristiani  debbono  essere  considerate  come  una 
sola:  aequum  est  quidquid  omnes  colunt  unum  putari  (ì). 
Laonde  S.  Ambrogio  rispondendo  a  Simmaco  esclamò: 
Deum  loquuntur,  simulacrum  adorant  (2). 

Questi  brevissimi  cenni  bastano  a  farci  intendere, 
che  i  pagani  ,  quando  il  cristianesimo  da  religione 
proscritta  divenne  quella  del  principe,  cercarono  una 
quasi  transazione  tra  la  loro  idolatria  e  la  novella  fede 
dell'imperatore.  Questa  transazione  era  facile  e  pronta 
nel  concetto  astratto  della  divinità,  ed  anche  nella 
credenza  del  Dio  sommo  ed  uno.  I  pagani  nel  lin- 
guaggio officiale  e  direi  quasi  di  convenzione  affet- 
tarono di  credere  altra  differenza  non  essere  tra  il  loro 
culto  e  quello  de'  cristiani  ,  se  non  che  questi  ado- 
rando il  sommo  Iddio  rifiutavano  le  religioni  patrie  e 
le  cerimonie  avite,  ed  essi  adoravano  la  suprema  di- 
vinità serbando  intatte  le  religiose  istituzioni  degli  avi. 
Or  chi  non  vede,  che  le  parole  INSTINCTV  DIY1NI- 
TATIS  segnate  nell'  iscrizione  dedicata  a  Costantino  dal 
senato  in  gran  parte  pagano,  esattamente  rispondono 
a  questo  stato  delle  credenze  e  delle  religioni  nell'im- 
pero romano  sotto  gli  imperatori  cristiani  ?  Quelle  pa- 
role lungi  dall'essere  una  professione  di  fede  cristiana 
posteriormente  inserita  nell'  epigrafe  pagana  e  più  o 
meno  violentemente  in  essa  intrusa,  sono  quasi  un  mezzo 
termine  tra  il  paganesimo  e  il  cristianesimo. 


(1)  L.  c.  lib.  X,  61. 

(2)  S.  Ambrosii,  Contra  Symm.  opp.  ed.  Maurin.  T.  Ili  p.  877. 


Un'  accusa  contro  la  memoria  di  s.  Giovanni  Crisostomo  dileguata. 


La  pubblicazione  delle  opere  di  Bartolomeo  Bor- 
ghesi, il  celeberrimo  archeologo  italiano  della  nostra 
età,  la  quale  si  vien  facendo  a  Parigi  per  ordine  di 
S.  M.  l'imperatore  Napoleone  III,  è  ora  giunta  al  punto, 
ove  ha  luogo  la  ristampa  del  dotto  scritto  divulgato 
nel  1829  (1)  sopra  gli  Excerpta  Vaticana  historicorum 
(ìraecorum  del  Cardinale  Angelo  Mai  (2).  Quello  scritto 
terminava  colf  accennare,  che  nei  frammenti  di  Eunapio 
storico  greco  rinvenuti  dal  Mai  ò  narrata  l' uccisione 
del  console  Fravito  come  procurata  da  un  Giovanni, 
che  sembra  non  poter  essere  altri  che  il  Crisostomo. 
E  il  Borghesi  conchiuse  così:  «  Ma  se  ciò  ò,  sarà 
«  questa  certamente  una  delle  solite  calunnie ,  delle 
»  quali  Eunapio  caldo  partigiano  del  paganesimo  suole 
»  aggravare  i  cristiani  ;  e  a  noi  basterà  di  averla  ac- 
»  cennata  ai  signori  accademici  della  religione  catto- 
»  lica,  per  essere  certi,  che  la  loro  pietà  non  sarà 
»  tarda  a  vendicare  la  memoria  di  uno  de' più  insigni 


»  campioni  della  chiesa  contro  le  accuse  del  greco  ido- 
»  latra.  »  All'invito  del  Borghesi  ninno  rispose;  ed 
oggi  nell' annotare  il  suo  scritto  per  la  edizione  im- 
periale non  potendo  citare  alcuno,  che  abbia  fatto 
quell'apologia,  ho  promesso  di  farla  io  medesimo,  e 
m'accingo  senza  indugio  a  dettarla. 

Fravito,  o  Fravita  Goto  di  nazione,  di  religione  pa- 
gano, fu  uno  de' più  grandi  capitani  del  suo  secolo. 
Nell'anno  401  ebbe  i  fasci  consolari  in  Oriente;  e 
la  sua  dignità  fu  prontamente  promulgata  in  Boma  e 
nell'Occidente,  come  le  cristiane  iscrizioni  c'insegna- 
no (1).  Ma  dopo  questo,  ninna  notizia  più  si  aveva  di 
lui  ;  ed  ecco  gli  estratti  delle  storie  di  Eunapio  sco- 
perti dal  Mai  nella  Vaticana  ci  rivelano,  ch'egli  fu 
ucciso  per  opera  d'una  fazione  capitanata  da  un  colai 
Giovanni  potentissimo  in  corte  e  discepolo  di  Jerace 
retore  alessandrino  (2).  Eunapio  chiaramente  ci  si  ma- 
nifesta per  avversario  personale  di  quel  retore  Jerace. 


(1)  Giorn.  Arcad.  T.  XLI  p.  96-134;  T.  XLU  p.  177-179,  322-341. 

(2)  Scriptorum  vetefutn  nova  collecUii  T.  11. 


(1)  V.  Inscr.  Chrisl.  T.  1  p.  212. 

(2)  Mai,  I.  c.  p.  292. 
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Laonde  avendo  il  Mai  alla  fine  del  tomo  osservato  e 
giudicato,  che  cotesto  Jerace  è  il  partigiano  di  S.  Ci- 
rillo alessandrino,  del  quale  fa  menzione  Socrate  nelle 
sue  storie  (1),  il  Borghesi  in  suo  pensiero  ne  inferì, 
che  lo  storico  allude  ad  una  congiura  di  cristiani  con- 
tro il  Goto  pagano,  e  che  il  potente  Giovanni  accu- 
sato da  Eunapio  dell'omicidio  di  Fravito  è  senza  dub- 
bio il  Crisostomo.  A  confutar  questa  accusa  io  non  mi 
varrò  dell'  argomento  accennato  dal  Borghesi,  che  cioè 
Eunapio  nimico  del  nome  cristiano  è  indegno  di  fede  in 
un  fatto  sì  grave.  La  mia  apologia  del  Crisostomo  sarà 
assai  più  decisiva  e  sicura.  Eunapio  non  parla  di  lui, 
ma  d'un  altro  Giovanni;  nè  potè  in  guisa  veruna  a 
lui  volere  attribuire  la  morte  del  console  Fravito.  Ecco 
le  prove  della  mia  affermazione. 

Nel  frammento  superstite  delle  storie  di  Eunapio, 
nel  quale  è  fatta  menzione  di  cotesto  Giovanni ,  egli 
è  dipinto  come  uomo  potentissimo,  che  disponeva  a 
suo  grado  de' pubblici  onori  in  favore  de' suoi  clienti, 
e  che  soffiava  la  discordia  fra  i  due  imperanti.  Rife- 
rirò il  passo  dell'  istorico  volgendolo  dal  greco:  «  Co- 
»  stui  (Eunapio  medesimo)  voltala  parola  a  Giovanni, 
»  e  tu,  gli  disse,  se'  la  cagione  di  tutti  i  mali,  tu 
»  che  rompi  l'unione  dei  principi,  dono  celeste  e 
»  divinissimo,  e  colle  tue  macchinazioni  di  soppiatto 
»  la  scuoti  e  la  distruggi.  Imperocché  la  somma  fe- 
»  licita  e  la  fortezza  inespugnabile  e  adamantina  del- 
»  l' impero  è  che  i  principi  essendo  due  sembrino  uno 
»  solo.  Quanti  erano  presenti  a  questo  parlare  taciti 
»  e  timorosi  annuivano  col  capo  ;  poiché  loro  sem- 
»  brava  colui  avere  detto  ottimamente.  Ma  pel  timore 
»  di  Giovanni  e  per  le  speranze  de' loro  lucri  (chè 
»  queir  impudente  largheggiava,  come  sopra  ho  narra- 
»  to,  gli  onori  anche  ai  malvagi)  non  curando  la  salute 
»  pubblica,  e  posto  a  loro  capo  Giovanni,  il  fraudo- 
»  lento  alunno  di  Jerace,  tolsero  di  vita  Fravito  »  (2). 
Ora  cotesto  Giovanni  ricordato  da  Eunapio  certamente 
non  è  il  Crisostomo.  La  vita  del  santo  e  l'ordine  dei 
tempi  lo  mostrano  chiarissimamente.  Lo  storico  parla 
d' un  arbitro  del  principe  e  del  suo  favore  dopo  l'an- 
no 401 ,  in  che  Fravito  tenne  il  consolato.  Ed  il  Cri- 
sostomo, cui  non  spirò  forse  giammai  un'  aura  tanto 
propizia,  fino  dal  401  comincio  ad  essere  così  odioso 
ad  Eudossia  imperatrice,  e  per  cagione  di  lei  così  poco 
accetto  ad  Arcadio,  che  avendo  a  lui  chiesta  un'udienza 
non  potè  ottenerla  (3).  E  da  queir  anno  cominciarono 
le  persecuzioni  contro  il  santo  consummate  coli' esilio 
di  lui  nel  403,  interrotto  dal  breve  richiamo  di  pochi 
mesi,  e  continuato  poi  fino  alla  morte.  Come  poteva 
adunque  il  Crisostomo  essere  in  questi  anni  quel  po- 
tente e  quel  favorito,  che  Eunapio  ci  descrive?  E  nean- 
co  l'altra  accusa  a  lui  può  addirsi,  che  avendo  in 
sua  mano  Arcadio,  soffiasse  la  discordia  fra  i  due  im- 
peranti, cioè  separasse  Arcadio  da  Onorio.  Il  Crisostomo 


(1)  Mai,  I.  e.  715;  Socratis,  Hist.  eccl.  VII,  13. 

(2)  Mai,  I.  c.  p.  291,  292. 

(3)  V.  la  vita  di  S.  Porfirio  vescovo  di  Gaza  scritta  dal  suo  discepolo 
Marco  presso  i  Bollandisti,  Acta  Sunctor.  Febr.  T.  Ili  p.  6Si. 


dal  401  in  poi  fu  perseguitato  da  Arcadio  ed  ebbe 
Onorio  a  difensore  ;  perciò  nè  della  grazia  del  primo 
potè  in  quegli  anni  abusare,  nè  voler  crear  nemici 
al  secondo.  Infine  dell'  uccisione  di  Fravito  non  fu 
certamente  stimato  giammai  nè  autore  nè  complice. 
Egli  ebbe  avversarli  sì  accaniti  e  soccombette  a  tale 
persecuzione,  che  nella  sua  vita  tutto  fu  ricercato ,  tutto 
calunniato  per  trovar  pretesti  a  condannarlo  e  deporlo 
dalla  sede  costantinopolitana.  Fra  le  accuse  mosse  con- 
tro di  lui  vi  fu  quella  d'aver  indicato  il  rifugio  del 
conte  Giovanni  ai  soldati,  che  lo  cercavano;  ninno  fè 
parola  dell'uccisione  di  Fravito  (2).  Che  se  la  storia 
del  santo  dimostra,  non  essere  lui  il  potente  nella, 
corte  di  Arcadio,  del  quale  parla  Eunapio,  la  storia 
di  Arcadio  ci  dice  costui  chi  fu.  Zosimo ,  pagano  al 
pari  di  Eunapio,  fa  menzione  di  Giovanni  conte  delle 
largizioni  nel  404,  cui  Arcadio  affidava  tutti  i  suoi 
secreti,  e  che  molti  sospettavano  essere  padre  di  Teo- 
dosio II  nato  ad  Arcadio  da  Eudossia  nel  400  (1). 
Il  tempo,  il  nome,  le  circostanze  quadrano  sì  bene, 
che  panni  non  dubbio  essere  lui  il  personaggio  accusato 
da  Eunapio  dell'uccisione  di  Fravito. 

Del  rimanente  le  prove  chiare  e  positive  fornitemi 
dalla  storia  del  Crisostomo  per  dimostrare,  che  di  lui 
non  volle  fare  menzione  lo  storico  pagano  nel  passo 
allegato,  sono  confermate  da  altre  prove  tratte  dall'  opera 
istessa  di  Eunapio.  Quel  passo  si  legge  ne'  paragrafi, 
che  contengono  la  narrazione  dei  fatti  di  Jerace  Ales- 
sandrino, i  quali  spettano  in  parte  ai  tempi  di  Pul- 
cherià  creata  Augusta  nel  414.  Ma  noi  sappiamo  da 
Fozio ,  che  le  storie  di  Eunapio  giungevano  soltanto 
fino  al  404.  Laonde  quanto  in  esse  si  legge  spettante 
ai  tempi  di  Pulcheria  è  un  aggiunta  fatta  o  da  Eunapio 
medesimo  o  da  alcun  suo  continuatore  dopo  il  404. 
E  veramente  il  codice  Vaticano  ritrovato  dal  Mai  con- 
tiene gli  estratti  della  seconda  edizione  delle  storie  di 
Eunapio.  Adunque  l'uccisione  di  Fravito  accennata  ne' 
paragrafi,  ne'  quali  è  fatta  menzione  di  Pulcheria,  non 
era  scritta  nella  prima  edizione;  ed  avvenne  dopo  il 
404,  anzi  assai  più  tardi.  Imperocché  Eunapio  con- 
tinua narrando  come  Jerace,  dopo  morto  Fravito  e  re- 
gnante Pulcheria,  si  diè  a  depredare  la  Pamfilia.  il 
cui  governo  aveva  ottenuto  a  forza  di  danaro;  e  che 
Erenniano  Vicario  gli  fè  pagare  una  multa  di  quattro  mila 
soldi  d'oro  e  la  pena  dell'  uccisione  di  Fravito.  Ecco 
la  morte  di  Fravito  avvicinata  assai  al  414  primo 
anno  di  Pulcheria ,  ed  allontanata  dai  tempi  di  S. 
Giovanni  il  Crisostomo.  Il  quale  dopo  il  breve  richia- 
mo dall'  esilio  nel  403  ,  fu  novellamente  deportato 
nè  tornò  più  vivo  alla  sua  sede;  e  pose  fine  alla  tra- 
vagliata vita  nel  407.  Così  l'omicidio,  di  che  falsa- 
mente si  è  creduto  avere  Eunapio  fatto  autore  il  Cri- 
sostomo ,  avvenne  quando  il  santo  era  o  già  inoriti, 
o  esule  e  deposto  dalla  sua  sede. 

Potrei  continuare  su  quest'argomento,  cercando  di 


(2)  V.  Tillemont,  Mem.  pour  l'hist.  eccl.  T.  XI  p.  196  e  segg;  Hist. 
des  emp.  T.  V  p.  460. 
(1)  V.  Zosim.  Hist.  VII,  18. 
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queir  Jerace  Alessandrino  maestro  di  Giovanni  e  suo 
complice  nella  congiura  contro  Fravito;  e  parmi  che 
sarebbe  facile  il  persuadere  non  essere  lui  stato  ne  mae- 
stro uè  fautore  del  Crisostomo.  Ma  poco  giova  il  di- 
stendersi nella  discussione  d'un  punto  sì  chiaro  e  sì 
manifesto.  La  congettura,  che  Eunapio  nelle  allegate 


parole  possa  aver  preso  di  mira  il  famoso  campione 
della  chiesa,  è  nata  da  una  apparenza  fallace,  che  ha 
tratto  in  inganno  chi  non  ha  posto  mente  alla  crono- 
logia de'  fatti  del  santo  e  de'  fatti  narrati  dallo  storico. 
Un  primo  esame  di  quella  cronologia  è  bastato  a  di- 
leguare la  vana  apparenza. 


Scoperta  d'un  antichissimo  codice  della  bibbia  nel  Sinai. 


Il  celebre  Tischendorf  nel  monastero  di  s.  Caterina 
sul  Sinai  ha  rinvenuto  un  codice  biblico  greco  di  mi- 
rabile antichità,  e  di  pregio  singolare.  Questa  scoperta 
è  un  grande  avvenimento  per  gli  studiosi  della  scienza 
biblica  e  delle  cristiane  antichità.  Bello  è  il  leggerne 
la  narrazione  piena  di  calore  e  di  vita  premessa  dal 
Tischendorf  al  volume  da  lui  dato  in  luce  :  Novum 
testamentum  Sinailicum ,  sive  novum  testamentum  cum 
epistula  Barnabac  et  frac/mentis  Pastoris  ex  codice  Si- 
naitico auspiciis  Alexandri  II  omnium  Russiarum  im- 
peratoria ex  tenebris  protracto  etc.  Lipsiae  1863.  La 
biblia  sinaitica  non  solo  gareggia  in  antichità  colla 
vaticana,  ma  ha  il  pregio  tutto  suo  proprio  di  serbare 
alla  fine  del  volume  anche  l'epistola  di  Barnaba  e  parte 
de'libri  di  Erma  intitolati  il  Pastore;  de'quali  il  testo 
greco  genuino  era  perduto  ,  e  quello  che  il  famoso 
falsario  Simonide  avea  portato  a  Berlino  dal  monte 
Athos  era  grandemente  sospetto.  11  Pastore  di  Erma  è 
uno  de'più  insigni  documenti  della  prima  età  cristiana 
e  fu  scritto  nella  chiesa  romana;  alcuni  fra  gli  antichi 
lo  tennero  in  conto  di  divinamente  ispirato,  e  perciò 
nel  codice  sinaitico  è  posto  come  appendice  al  nuovo 
testamento.  E  qui  parmi  opportuna  e  di  non  lieve  mo- 
mento l'osservazione,  che  alle  visioni  di  Erma  scritte 
in  Boma  e  tanto  ricche  di  allegorie  e  di  immagini  ac- 
concie a  fornire  soggetti  alla  cristiana  pittura  ed  al 
simbolismo  primitivo,  non  una  lontana  allusione  si  vede 
nei  monumenti  fino  ad  oggi  conosciuti  de'cemeteri  ro- 
mani. Una  pittura  delle  catacombe  di  s.  Gennaro  in 
Napoli  vuoisi,  che  rappresenti  la  edificazione  della  mi- 
stica torre  descritta  da  Erma.  In  Boma  nulla  di  simile  è 
stato  visto  mai  tra  tante  centiuaja  di  monumenti  d'ogni 
maniera.  Parmi  questo  un  non  leggero  indizio  atto  a 
confermare ,  che  la  chiesa  romana  escluse  costante- 
mente dal  canone  delle  divine  scritture  i  libri  di  Erma. 
Degli  altri  pregi  del  codice  sinaitico,  ricorderò  questo 
solo  e  singolarissimo,  che  al  fine  de'libri  di  Ester  e 
di  Esdra  un  antico  correttore  ha  notalo  averne  fatto 
la  revisione  dinnanzi  ad  un  vetusto  esemplare,  al  fine 
del  quale  era  scritto  di  mano  propria  del  martire  Pam- 
(ìlo ,  eh'  egli  chiuso  nella  carcere  1'  aveva  corretto  e 
insieme  ad  un  compagno  di  carcere  Antonino  confes- 
sore della  fede  l'aveva  confrontato  cogli  essapli  di  Ori- 
gene (1).  Le  parole  istcsse  del  martire  Pamfìlo  sono 
quivi  trascritte.  Così  d'ora  innanzi  la  serie  delle  soscri- 
zioni  degli  antichi  emendatori  de'codici,  che  in  questi 


(1)  V.  Tischendorf,  I.  c.  p.  XXXIII. 


ultimi  anni  è  stata  raccolta  ed  illustrata  (1),  comincerà 
da  quella  d'un  martire,  che  nella  carcere  con  un  con- 
sorte della  stessa  pena  per  la  medesima  fede  ha  occu- 
pato le  lunghe  ore  della  prigionia  nell'emendare  i  co- 
dici delle  divine  scritture. 

Infine  questo  inestimabile  esemplare  del  vecchio  e 
del  nuovo  testamento  è  fregiato  della  croce  monogram- 
matica  in  quattro  luoghi  ;  a  piè  delle  profezie  di 
Geremia,  due  volte  al  fine  di  quelle  di  Isaia  e,  ciò  ch'è 
più  notabile,  nella  parola  6GTAYPOO0H  (cruci fèus  est) 
del  versetto  8.  capo  11  dell'Apocalisse  (2).  Bene  si  è 
avveduto  il  eh.  Tischendorf,  che  ivi  quel  segno,  ben- 
ché sia  nesso  delle  lettere  T  P,  non  è  posto  a  caso, 
ma  a  bello  studio;  per  la  significazione  di  croce  che 
gli  è  propria.  Questa  scoperta  mi  chiama  a  tornare 
suU'  argomento  delle  croci  monogrammatiche  ne'  più 
antichi  codici  biblici,  da  me  trattato  nell'appendice  alla 
dissertazione  del  eh.  P.  Vercellone  sulla  bibbia  greca 
vaticana.  Imperocché  quel  dottissimo  padre  avendo  os- 
servato, che  negli  ornati  a  penna  della  bibbia  vaticana 
il  segno  •£  quattro  voKe  è  ripetuto  di  mano  del  primo 
calligrafo,  cortesemente  m'invitò  a  cercare  quale  in- 
dizio quelle  croci  monogrammatiche  ci  dieno  dell'età 
e  della  patria  del  codice.  Bisposi  studiandomi  di  per- 
suadere, che  quei  segni  ne  confermano  l'origine  ales- 
sandrina, e  non  contraddicono  all'opinione,  che  esso 
sia  più  antico  del  secolo  V,  e  forse  dell'età  medesima 
di  Costantino.  Ora  ripeterò  in  compendio  quello  che 
scrissi  nella  predetta  appendice,  che  alla  massima  parte 
dei  lettori  del  mio  bullettino  è  certamente  ignota,  e  poi 
soggiungerò  quanto  la  novella  scoperta  mi  suggerisce. 

I  monogrammi  del  segno  di  Cristo  non  si  veggono 
solo  nella  bibbia  vaticana,  ma  anco  in  altri  fra  gli  an- 
tichissimi di  siffatti  codici.  E  per  cominciare  dai  latini, 
ne'  famosi  evangeliarii  di  Verona  e  di  Brescia  giusta 
l'edizione  del  Bianchini,  oltre  moltissime  croci  è  se- 
gnato il  monogramma  costantiniano  ^  ;  in  quello  cioè 
di  Verona  in  capo  al  vangelo  di  s.  Luca,  in  quello 
di  Brescia  due  volte  a  piè  del  vangelo  di  s.  Giovanni 
e  due  in  cima  a  quello  di  s.  Luca  così:  $  INC  • 
EVANG  •  SEC  •  LVCAM  £  (3).  Se  non  che  alla  edi- 
zione del  Bianchini  in  questo  fatto  non  è  da  prestare 
intera  fede;  e  me  ne  sono  avveduto  togliendo  ad  esame 


(1)  V.  la  mia  dissertazione  sopra  Nicomaco  Flaviano  p.  48;  c  lahn  nelle 
Notizie  della  reale  società  delle  scienze  di  Sassonia ,  classe  Filol.  ist. 
an.  ISSI  p.  327  e  segg. 

(2)  V.  Tischendorf,  1.  c.  p.  XX. 

'3)  Eoangeliarium  quadruplex  t.  I.  p.  CDLXXV;  t.  II  p.  III. 
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i  saggi  paleografici  incisi  in  rame,  pubblicati  dal  Bian- 
chini medesimo.  Ivi  il  passo  del  codice  bresciano  da 
me  allegalo  si  legge  in  questa  guisa:  •?  INC  •  6  UXN£* 
S€C'LllCK-?  (1):  ond'  è  manifesto,  che  il  Bian- 
chini per  diletto  di  tipi  cambiò  la  croce  monogram- 
matica nel  segno  del  labaro  costantiniano  La  croce 
monogrammatica  ricordo  anco  aver  visto  in  codici  la- 
tini ecclesiastici  del  secolo  sesto  o  del  settimo;  ma  non 
saprei  tesserne  un  novero,  chè  non  ho  mai  curato  di 
prenderne  nota.  Circa  il  secolo  ottavo  però  ed  il  nono, 
nell'età  cioè  di  Carlo  Magno,  parmi  che  la  croce  mo- 
nogrammatica poco  o  nulla  sia  stata  in  uso  ne'  codici 
biblici  e  ne'lilurgici,  e  piuttosto  negli  ornati  di  essi 
appare  qualche  traccia  o  ricordo  dell'antico  mono- 
gramma costantiniano.  Così  nel  codice  aureo  di  Tre- 
veri  da  Ada  sorella  di  Carlo  Magno  donato  al  monastero 
di  s.  Massimino  in  cima  al  primo  canone  degli  evan- 


geli è  delinealo  il  monogramma  seguente 


Questi  cenni  brevissimi  ed  assai  imperfetti  intorno 
ai  monogrammi  nei  codici  latini,  poniamo  a  confronto 
con  gli  altri  monumenti  dell'Occidente.  La  croce  mo- 
nogrammatica dal  cadere  del  quarto  secolo  a  tutto  il 
quinto  ed  anco  il  sesto  nei  monumenti  dell'Occidente 
è  frequentissima,  e  da  prima  gareggia  colla  croce  sem- 
plice e  nuda,  poscia  a  poco  a  poco  le  cede  il  luogo, 
ed  alfine  diviene  rarissima  (2).  11  monogramma  costan- 
tiniano nel  secolo  quinto  e  nel  sesto  fu  in  Boma  quasi 
eclissato  dall'uso  solenne  e  costante  delle  più  schiette 
e  palesi  forme  della  croce:  men  raro  però  ne  durò  l'uso 
in  altre  regioni  e  segnatamente  nell'Italia  superiore  (3), 
finché  nell'età  di  Carlo  Magno,  forse  per  il  rifiorire 
delle  buone  lettere  e  per  il  vezzo,  che  indi  nacque, 
d'imitare  le  fogge  de'secoli  più  antichi,  tornò  in  grande 
onore.  Nelle  soscrizioni  di  alcuni  sinodi  celebrati  in 
quel  tempo  anco  un  cieco  s'avvedrà  come  d'anno  in 
anno  il  monogramma  ^  veniva  riprendendo  vita  e, 
quasi  direi,  usurpando  il  luogo  della  nuda  croce  (4). 
E  veramente  divenne  frequente  anco  ne'  diplomi  e  nelle 
carte,  e  neanco  fu  raro  nelle  iscrizioni  de'sepolcri  (5). 
Bene  sta  adunque,  che  negli  ornati  de'  nostri  codici 
de'  secoli  quinlo  e  sesto  in  fra  molte  croci  rinveniamo 
talvolta  il  segno  •¥ ,  e  che  questo  più  tardi  quasi  scom- 
paia e  gli  succeda  il  monogramma  ^  :  benché  non  è 
a  dissimulare,  che  l'uso  di  siffatti  segni  assaissimo  più 
scarso  e  quasi  pellegrino  è  ne'  libri,  che  non  in  ogni 


(1)  L.  c.  t.  I,  p.  cdlxxvi. 

(2)  V.  Spicil.  Solesni.  1.  c.  p.  529. 

(3)  L.  c.  p.  530. 

(4)  V.  Mabillon,  De  re  diplom.  lib.  V,  tab.  L1V,  LV,  LVII,  edit.  Neap. 
p.  468,  c  segg. 

(5)  V.  a  cagion  d'esempio  l'iscrizione  di  Anspcrto  Arcivescovo  di  Milano 
morto  nell'881  presso  Giulini ,  Mem.  storiche  di  Milano  ne'  secoli  bassi 
t.  I,  p.  423;  quella  del  Vescovo  Landolfo  morto  nell'899, 1.  c.  t.  Il,  p.  74: 
e  per  i  diplomi  e  le  carte  senz'uscire  dal  Milanese  vedi  quelle  moltissime, 
che  dal  solo  archivio  di  Monza  ha  dato  in  luce  il  Frisi  nelle  sue  Memorie 
storiche  di  Monza. 


altra  maniera  di  monumenti.  E  fin  qui  de'  codici  la- 
tini; veniamo  ai  greci. 

Negli  antichissimi  fra  i  codici  greci  della  bibbia 
sono  segnate  croci  monogrammaliche.  Veggonsi  queste 
nel  codice  di  Cambridge  al  fine  del  secondo  dei  Ile 
e  del  primo  di  Esdra;  e  nel  valicano  al  fine  dei  Treni, 
di  Ezechiele  ,  di  s.  Giovanni  e  degli  atti  apostolici. 
Adunque  le  più  vetusto  fra  le  greche  bibbie,  che  da 
molti  indizi  riconosciamo  per  alessandrine,  sono  qua 
e  là  ornate  della  croce  monogrammatica,  non  mai  del 
monogramma  ilL  Che  se  per  l'Oriente  e  per  l'Egitto 
valesse  quella  legge  medesima,  che  nell'Occidente  e 
sopratutto  in  Boma  ci  rivelano  i  monumenti,  dovrebbe 
sembrarci  secondo  ragione  l'attribuire  que'cotlici  al  se- 
colo quinto  o  al  declinare  del  quarto,  anziché  all'eia 
costantinianea.  Nella  quale  i  monumenti  nostrani  ci 
danno  a  vedere  frequentissimo  e  dominante  il  mono- 
gramma del  labaro  quando  la  croce  monogram- 
matica appena,  direi  quasi,  a  lento  passo  in  essi  s'in- 
sinuava (1).  Bicordisi  però,  che  io  già  scrissi  il  trionfo 
del  segno  della  croce  e  l'uso  pubblico  e  costante  delle 
forme  grafiche  evidenti  in  effigiarlo  sembrarmi  essere 
stato  assai  più  precoce  nell'  Oriente  (2),  che  nell'Occi- 
dente: la  quale  opinione,  che  alla  presente  inchiesta 
è  sostanziale,  ora  confermerò  con  alcun  nuovo  argo- 
mento. 

E  per  tacere  delle  monete  dei  re  del  Bosforo,  nello 
quali  alcune  croci  sembrano  effigiate  fino  dagli  ultimi 
anni  del  secolo  terzo  e  dai  primi  del  quarto  (3),  il 
più  antico  esempio  della  croce  monogrammatica,  che 
sia  nelle  monete  è  slato  dal  chiarissimo  Cavedoni  ri- 
conosciuto negli  aurei  di  Costantino  impressi  in  An- 
tiochia circa  il  335  (4).  Che  anzi  se  vera  l'osse  l'opi- 
nione del  Kirchhoff  siili'  età  d'una  cristiana  iscrizione 
della  Cilicia,  potremmo  in  essa  rinvenire  due  volte  ri- 
petuto il  segno,  di  che  ragiono,  fin  dal  secolo  terzo  (5): 
ma  io  temo,  che  una  siffatta  congettura,  sia  priva  di 
buon  fondamento;  nè  conosco  oggi  esempio  di  quel 
tipo  in  senso  cristiano  anteriore  a  Costantino.  E  dico 
in  senso  cristiano,  chè  non  si  dee  ignorare  la  lettera  P 

traversata  da  una  lineetta,  od  il  nesso  delle  lettere  T  c  P 
apparire  qualche  volta  in  monumenti  profani,  e  perfino 
nelle  monete  dell'anno  terzo  di  Erode  Magno  (6).  E  qui 
sarebbe  opportunissima  una  copia,  fosse  pur  mediocre, 
di  cristiane  iscrizioni  dell'Oriente  dei  tempi  almeno  di 
Costantino  e  poco  inferiori  per  riconoscere  in  ossei  vari i 
modi  dell'  effigiare  il  segno  di  Cristo.  La  penuria  di 
colesti  monumenti,  che  io  già  lamentai  (7),  cesserà  fra 
poco  per  la  pubblicazione  delle  insigni  scoperte  fatto 


(1)  V.  Spicil.  Solesm.  1.  c.  p.  529. 

(2)  L.  c.  p.  535. 

(3)  V.  De  Koehne,  Description  da  Musèo  Kotschoubey  t.  II.  p.  34S, 
360,  417,  e  Cavedoni,  Appendice  alle  ricerche  critiche  intorno  alle  meda- 
glie costantiniane  p.  18  e  segg.  (estr.  dal  t.  V.  degli  opuscoli  di  Modena). 

(4)  L.  c.  p.  13. 

(5)  V.  Corpus  inscr.  Graec.  t.  IV  n.  9172,  9200. 

(6)  V.  Cavedoni  nel  Bullet.  ardi.  Napol.  Scr.  2,  t.  VI  p.  126. 

(7)  Spicileg.  cit.  p.  535. 
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nella  Siria  dall'illustre  mio  amico  il  sig.  Conte  de  Vogiié. 
intanto  mi  varrò  dell'autorità  di  S.  Efrem  fiorito  a 
mezzo  il  secolo  quarto,  che  veramente  dimostra  quanto 
volgare  era  divenuto  nell'Oriente  l'uso  della  croce  mo- 
nogrammatica.  Perocché  egli  in  un  passo,  sul  quale 
il  eh.  P.  Garrucci  ha  chiamato  l'attenzione  degli  ar- 
cheologi (1),  a  chiare  note  c'insegna,  che  la  foggia 
usitata  di  effigiare  la  croce  era  quella,  in  che  le  si 
sovrapponeva  la  lettera  p.  Laonde  parrà  anco  assai 
probabile,  che  ad  una  siffatta  croce  alluda  Giuliano 
l'Apostata  là  dove  dice,  ch'era  segnata  perfin  sulle  porte 
ielle  case  de' cristiani,  le  quali  parole  io  giudicai  vere 
soltanto  se  dell'Oriente  sieno  interpretate  ed  intese  (2). 
Che  se  questi  argomenti  mi  ribadiscono  vieppiù  nell'ani- 
mo l'opinione,  che  la  croce  monogrammatica  sia  venuta 
in  uso  frequente  e  solenne  prima  in  Oriente,  che  in 
Occidente,  a  niuna  delle  regioni  orientali  potrà  farsene 
applicazione  tanto  acconcia  e  verisimile,  quanto  all'Egit- 
to. La  somiglianza  grafica,  che  corre  tra  la  croce  ansata 
egiziana  e  quella,  di  che  ragiono,  dovè  dare  a  questa 
presso  gli  Alessandrini  una  autorità  ed  una  voga  assai 
grande.  Infatti  il  Letronne  afferma,  che  in  tutti  i  mo- 
numenti cristiani  dell'Egitto  a  lui  noti  non  vide  mai 
un  solo  monogramma  ma  sì  la  croce  monogram- 
matica ed  assai  frequentemente:  tantoché  giunse  a  sli- 
mar questa  a  quello  anteriore,  ed  anzi  la  dichiarò  la 
cera  forma  primitiva  del  segno  di  Cristo  (3).  La  quale 
sentenza  per  il  solo  Egitto  può  essere  vera  in  questo 
senso,  che  ivi  quella  foggia  di  croce  per  la  sua  affi- 
nità colla  croce  ansata  più  che  altrove,  e  prima  forse 
che  altrove,  sarà  stata  frequentata.  Qual  meraviglia 


1)  V.  S.  Ephiacm,  opp.  Gr.  Lai.  ed.  Assem.  t.  III.  p.  477;  Cavedoni. 
Ricerche  critiche  intorno  alle  medaglie  di  Costantino  Magno  p.  8;  Garrucci, 
Vétri  p.  IO'». 

2)  Spicil.  cil.  p.  534,  535. 

3)  Letronne,  De  la  croix  ansée  Egyptienne  p.  i6,  17. 


adunque,  che  negli  ornati  dei  codici  alessandrini  della 
Bibbia  la  sola  croce  monogrammatica  di  se  faccia  mo- 
stra? Questo  non  potrà  in  essi  essere  un  segno  di  età 
posteriore  a  Costantino. 

Ai  ragionamenti ,  che  ho  fatto  fin  qui,  e  che  ho 
tolto  di  peso  \lal  mio  scritto  sopra  citato,  aggiunge  ora 
valore  ed  autorità  il  codice  sinaitico.  Esso  è  stato  rin- 
venuto nell'istesso  Egitto,  esso  ha  i  segni  manifesti 
d' un'antichità/ non  minore,  se  pur  non  maggiore,  della 
bibbia  vaticana ,  ed  esso  al  pari  di  questa  e  del  co- 
dice di  Cambridge  non  mai  ci  mostra  il  monogram- 
ma ma  quattro  volte  la  croce  Il  Tischendorf 
(p.  XXI)  conviene  nella  mia  sentenza ,  che  questo  è 
non  lieve  argomento  dell'  origine  egiziana  del  codice 
sinaitico  e  de'  suoi  fratelli ,  e  che  non  è  improbabile 
avere  i  calligrafi  alessandrini  fin  dall'età  di  Costantino 
fatto  molto  uso  di  quella  foggia  del  segno  di  Cristo. 
Egli  stima  però,  che  il  Letronne  abbia  rettamente  giu- 
dicato questo  segno  più  antico  dell'istesso  monogram- 
ma nel  quale  punto  non  saprei  come  con  lui  con- 
venire. Imperocché  se  de'cristiani  monumenti  del  solo 
Egitto  parliamo,  non  si  può  dire,  che  in  essi  la  croce 
sia  più  antica  del  monogramma  jt-  Il  Letronne  afferma, 
che  questo  monogramma  non  mai  si  vede  nell'Egitto; 
esso  adunque  ivi  non  è  nè  più  antico  nò  più  recente 
della  croce  la  quale  ivi,  a  detto  del  Letronne,  domina 
sola.  Se  poi  de'cristiani  monumenti  d'ogni  terra  par- 
liamo, che  nell'Occidente  il  £  non  sia  anteriore  al  ^ 
e  che  anzi  più  il  secondo,  che  il  primo  segnol  sia  stato 
nella  costantiniana  età  usitato,  le  iscrizioni  lo  dinu> 
strano  evidentemente.  Nell'Egitto  poi  ancor  non  abbia- 
mo verun  cristiano  monumento  fornito  di  certa  data 
e  anteriore  a  Costantino,  che  ci  assicuri  il  segno 
ivi  essere  stato  adoperato  ne'secoli  delle  persecuzioni. 
Può  essere,  che  ciò  sia  vero;  ma  lo  diremo  per  con- 
gettura, non  per  testimonianza  de'cristiani  monumenti 
antichissimi  di  quelle  regioni. 


Notizie 


SICILIA.  18  Duomo  eli  Ilonireale.  La  splendida  e 
fedelissima  edizione  del  Duomo  di  Monreale  illustrato  e  ri- 
portato in  tavole  cromolitofjrafiche  dal  eh.  I).  Domenico  Gra- 
vina Abate  Cassinese,  rallentata  per  le  tristi  vicende  de' tempi, 
ha  ripreso  il  suo  corso.  Questo  volume  contiene  un  vero  te- 
soro e  un  intero  ciclo  di  cristiana  iconografia  ne'  mosaici , 
de'  (piali  da  capo  a  l'ondo  è  tutto  coperto  quel  Duomo.  Nè 
perchè  essi  sono  opera  del  secolo  XII  poca  è  la  loro  utilità 
a  chi  illustra  i  monumenti  primitivi.  L1  antica  tradizione  del- 
l' arte  cristiana  in  quel  secolo  era  tuttora  viva;  ed  i  mosaici 
di  Monreale  mi  sembrano  un  monumento  italo-hizantino,  nel 
quale  sono  fusi  in  uno  i  tipi  della  iconografia  sacra  dell'Orien- 
te e  L  tipi  di  quella  dell'  Occidente.  Ma  nel  Duomo  di  Mon- 
reale, quale  ce  lo  mostra  il  sagace  suo  illustratore,  il  P.  Gra- 
vina, troviamo  anche  quello,  che  veramente  non  aspetterem- 
mo; cioè  un  monumento  non  del  secolo  XII,  ma  del  VI.  Il 
dotto  Cassinese  dimostra,  che  i  Normanni  trovarono  quell'edi- 


ficio già  esistente,  che  gli  Arabi  non  ne  furono  gli  autori, 
e  che  esso  è  il  monastero  de'santi  Massimo  ed  Agata,  <juod 
Lucusianum  dicitur,  ricordato  in  molte  epistole  di  S.  Gre- 
gorio il  grande.  E  dimostrato  questo,  egli  s'accinge  a  de- 
finire la  grande  (mistione  sufi'  origine  dell'  arco  a  sesto  acuto, 
che  il  Trova  con  poco  buon  successo  ha  preteso  sia  stata 
veramente  architettura  propria  de'  Goti,  come  il  volgo  la  chia- 
ma. 11  Gravina  asserisce  ch'essa  nacque  al  secolo  VI  in  Si- 
cilia nell'intervallo  che  corse  tra  la  venuta  cola  di  Belisario 
ed  il  pontificato  del  magno  Gregorio.  Questa  sentenza ,  ed 
i  fatti  monumentali ,  sui  quali  essa  poggia  ,  sono  di  tanta 
novità  ed  importanza  nella  storia  dell'arte,  che  gli  studiosi 
di  essa  dovranno  farvi  sopra  seria  e  matura  considerazione. 
Ma  non  si  perdano  di  vista  le  sagaci  osservazioni  fatte  dal 
Conte  di  Vogiié  sull'arco  a  sesto  acuto  nelle  chiese  di  Ge- 
rusalemme, e  negli  arabi  edificii  di  tutta  la  Siria  (Les  églises 
de  la  Terre  Sainte  p.  224,  225). 


(Lo  spazio  manca  alle  altre  notizie,  segnatamente  di  Roma,  che  saranno  date  nel  bullettino  seguente). 


Il  Bulleltino  esco  l'ultimo  dì  d'ogni  mese. 
I.'  associazione  per  un  anno  cosl.i  scudi  due. 


BULLETTINO 
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La  soitoscriziotie  di  S.  Parafilo  martire  ricopiala  nel  codice  sinaitico. 


Nel  bulletlino  precedente  ho  accennato,  che  a  piè  del 
libro  di  Ester  e  di  quello  di  Esdra  nel  codice  sinaitico 
è  ricopiata  la  soscrizione,  che  ai  quei  sacri  libri  di  sua 
propria  mano  appose  il  martire  Panatilo,  dopo  averli 
corretti  chiuso  nel  carcere,  donde  uscì  per  consumare 
il  martirio.  Cotesta  sottoscrizione  è  un  documento  pre- 
zioso per  l' istoria  di  quel  marlire ,  la  cui  dottrina , 
santità  e  costanza  nella  confessione  della  fede  sono 
tanto  gloriose  ne'fasli  della  chiesa.  È  altresì  un  docu- 
mento prezioso  per  l' istoria  de'  manoscritti  de'  libri 
santi  negli  anni  in  che  Diocleziano  e  Massimiano  li 
facevano  distruggere  e  incenerire.  Laonde  panni  utile 
il  ragionarne  di  proposito;  e  mi  maraviglio  che  niuno, 
per  quanto  è  a  mia  notizia,  lo  abbia  fatto,  mentre  le 
membrane  del  codice  sinaitico  contenenti  parte  del 
vecchio  testamento  sono  state  messe  in  luce  dal  Ti- 
schendorf  fino  dal  1846  sotto  il  nome  di  codice  Fride- 
rico-Augustano.  Recherò  in  mezzo  la  soscrizione  pre- 
detta ,  e  volgarizzatala  per  commodo  dei  lettori ,  ne 
confermerò  1'  autenticità  e  la  dichiarerò  ponendola  a 
confronto  colle  simili  annotazioni  de'codici  antichi,  e 
coli'  istoria. 

AI  fine  del  libro  di  Ester  si  legge  1'  annotazione 
più  distesa  ;  che  fedelmente  trascrivo  dal  fac-simile 
del  codice  (1): 

XNTGBÀHeHnPOCnXÀXlOO 
T\TONÀl\N\NTirPX$ON 
AGAIOPecoUGNON  XCIPI 
TOYXriOY  U\PTYPOCn\U 
$LÀOY-nPOC  A€TcoT6Àei 
TOYKYTOY  nXÀMoùTXTOY 
BIBÀIOY  OnePXPXHNUGN 
eiXGNXnO  THCriPcoTHC 
TooN  BXCIÀGIcoN  •  eiCAG 

thn  eceHP  eÀHre.N-TOi 

XYTHTIC  GNnÀXTeiIAIO 


(1)  Tischcndoi'f,  Codex  Frideiico-Augustanus  Lipsiae  1846  f.  19. 


xeipoc  YnocHUioocic  toy 
Xytoyàaxptypoc  YneKeiTo 

eXOYCXOYTcoC: 

ueTeÀHu^eH  kxiaiop 
eooeHnpoc  TXelxnÀX 
wPireNOYC  Yn  xytoyai 

OPGooUeNX  •  XNTooNINOC 
OUOÀOrHTHCXNTeBXÀe.^ 

nxu$iÀoc  AiopecocXTO 

•  TGYXOC  eN  th  J>yàxkh 

•  AIK  THN  TOY  6Y  nOÀÀH 
KKIXKPIN  KMnÀXTYCÀAO 

KXieireuHBXPY  einef 

TOYTco  Tgo  XNTirPX^o 

n\PXnÀHCiON  eYPeiN 

XNTI  rPX*  ONOYPX  AION  s  — 

Cotesta  annotazione  dice  così  :  «  E  stato  confrontato 
»  (il  codice)  con  un  arciantichissimo  esemplare  corretto 
»  dalla  mano  del  santo  martire  Parafilo:  e  alla  fine  di 
»  cotesto  istesso  antichissimo  libro,  il  quale  aveva  prin- 
»  cipio  dal  primo  dei  regni  (dei  Re)  e  terminava  con 
»  Ester,  al  margine  era  sottoposta  una  sottoscrizione 
»  autografa  del  martire  medesimo,  che  è  del  tenore 
»  seguente: E  stato  confrontato  e  corretto  con  le  essaple 
»  di  Origene  da  lui  stesso  emendate.  Antonino  con- 
»  fossore  (della  fede)  rileggeva;  io  Parafilo  ho  corretto 
»  l'opera  in  carcere,  per  la  molta  grazia  e  larghezza 
»  di  Dio:  e  se  è  lecito  il  dirlo,  non  sarà  facile  trovare 
»  un  esemplare  che  possa  essere  a  questo  paragonato.» 

Gli  antichi  non  avendo  libri  a  stampa  erano  assai 
più,  che  noi  non  immaginiamo,  occupati  nella  corre- 
zione de' manoscritti  ;  uè  i  soli  grammatici  ed  i  pro- 
fessori di  lettere  e  di  scienze  spendevano  le  loro  ore 
in  quel  nojoso  lavoro,  ma  anche  i  grandi  ed  i  sommi 
magistrati  dell'impero  romano.  Pretestato,  i  Simmachi, 
i  Nicomachi,  Aproniano  Asterio,  Rasilio  Mavorzio,  tutti 


—  66  — 


consoli  e  prefetti  di  Roma,  non  isdegnarono  emendare  i 
manoscritti  e  lasciarne  memoria  a  pie  de' volumi  emen- 
dati (1).  Che  se  tanta  fu  la  cura  d'una  siffatta  emen- 
dazione nella  profana  letteratura,  assai  maggiore  essa 
fu  nella  cristiana.  Nella  chiesa  la  revisione  e  la  cor- 
rezione de'libri  era  opera  religiosa  e  gelosissima,  dalla 
quale  pendeva  l'integrità  de'sacri  testi  e  l'incorrotta 
sincerità  detrattali  de'padri.  Cassiodoro  nel  suo  libro  de 
institutione  divinarum  Utterarum  (cap.  XV)  agli  emen- 
datori de'sacri  codici  volge  le  seguenti  parole:  Consi- 
derate .  igitur  qualis  vobis  causa  commissa  est;  utilitas 
christianorum,  thesaurus  ecclesiae,  lumen  animar  um  (2). 
Fino  dal  secondo  secolo  s.  Ireneo  a  piò  del  trattato 
contro  gli  errori  di  Valentino  scrisse:  «  Io  ti  scongiuro, 
»  chiunque  tu  sii  che  avrai  trascritto  questo  libro,  pel 
»  signor  nostro  Gesù  Cristo  e  per  la  gloriosa  sua  ve- 
»  nula  quando  giudicherà  i  vivi  e  i  morii,  rileggi  lo 
»  scritto  e  diligentemente  correggilo  sull'esemplare,  che 
»  hai  adoperato,  e  questo  scongiuro  similmente  ripeti 
»  ed  inserisci  nella  tua  copia  (3).  »  Le  quali  parole  di 
s.  Ireneo  parvero  degne  ad  Eusebio  d'essere  riferite 
nell'  ecclesiastica  istoria  ad  esempio  della  cura  posta 
dai  primi  padri  in  difendere  da  qualsivoglia  alterazio- 
ne la  loro  testimonianza  della  dottrina  tramandata  dagli 
apostoli.  Ad  imitazione  di  Ireneo  simili  parole  scrisse 
Eusebio  in  capo  alla  sua  cronaca  e  le  conservò  s.  Gi- 
rolamo nella  versione  latina.  In  vero  l'emendazione 
de' codici  ecclesiastici  èra  di  grande  momento  per  le 
controversie  dommatiche.  Cosi  quando  ferveva  in  Co- 
stantinopoli la  dispula  per  la  causa  famosa  detta  dei 
tre  capitoli,  e  il  papa  Vigilio  era  stato  colà  trascinato 
per  quella  causa,  Rustico  diacono  della  chiesa  romana 
andava  e  veniva  da  Costantinopoli  aCalcedone  per  con- 
frontare ed  emendare  le  copie  degli  atti  del  concilio 
calcedonese.  E  della  correzione  e  revisione  da  lui  fatta 
lasciò  memoria  ne'codici,  segnando  le  date  precise  del- 
l'anno e  dei  giorni  (4).  La  quale  diligenza  di  notare 
perfino  la  data  di  siffatte  revisioni  non  fu  propria  del 
diacono  Rustico;  molli  gliene  avevano  dato  l'esempio. 
Per  tacere  de'libri  della  profana  letteratura,  Vittore 
dotto  vescovo  di  Capua  nel  codice  del  nuovo  testa- 
mento serbato  ora  in  Fulda  scrisse  d'averlo  letto  nei 
mesi  di  aprile  e  di  maggio  del  546;  e  che  quella  let- 
tura non  sia  stala  disgiunta  dalla  emendazione,  lo  di- 
mostra il  fatto  delle  correzzioni,  che  si  afferma  essere 
della  mano  medesima  del  predetto  Vittore  (5).  Perciò 
anche  ad  una  lettura  emendatrice  io  riferisco  le  se- 
guenti parole  preziose  per  indicazioni  e  del  tempo  e 


(1)  V.  Jahn,  (.  c.  nel  bull.  prec.  p.  02  nota  1. 

(2)  Cassiodori,  opp.  ed.  Garetii  T.  II  p.  548. 

(3)  0'ptcÌQU  tre  tò-i  jj.STaypaf o/xsvov  ri  fiifiXtov  tou'to,  xarà  toJ 
y.uftou  rjfJ.uv  ItyffOU  XpiuToi)  xaì  xaT&ì  rri<;  svSofou  7rap(/ti<7ia£  auroj 
v;  èpyjTtzi  xpTvai  £wvra{  xaì  vsxpotì;,  iva  avTi(2a\v7?  o  ^£TSypa\J/u, 
xaì  xaTopOwcrvjj  aòi-ò  irpò;  to  àvn'ypaip ov  touto  ,  oSsv  //STSypaif/u 
tirtUI^Ùf,  xaì  tov  opy.ov  to'jtov  o/ao/u;  (**  TaypaiJ/v?,-,  xaì  QvjTsif  fV 
ts.j  ivrtypdtpu.  Ap.  lùiscb.  Hist.  Eccl.  V,  20. 

(4)  V.  Pilra,  Spicil.  Solesm.  T.  IV  p.  XVIII,  577,  578. 
,5)  V.  Lachumnn,  Volumi  testam.  T.  I  p.  XXVII. 


del  luogo  segnate  a  piè  del  codice  Cassinese  346 
contenente  l'esposizione  di  Origene  sulle  epistole  di 
s.  Paolo:  Donatiti  gratia  Bei  presbyter  proprium  co- 
dice m  Just  ino  Augusto  ter  t  io  post  consulatum  eius  in 
aedibus  Beati  Vetri  in  Castello  Lucullano  infirmus  legi, 
legi,  legi  (1).  Conchiuderò  con  un'annotazione  del- 
l'anno 538,  che  dee  essere  certamente  già  divulgata, 
scritta  al  fine  degli  evangeli  nel  codice  della  biblioteca 
imperiale  di  Parigi  Sappi.  Lat.  n.  693:  emendavi  ut 
potili  secundum  codice-m  de  bibliotheca  Eugipi  praespite- 
rii{m)quem  ferunt  fuisse  sancii  Hieronymi  indictioneVI 
post  consulatum  Bassilii  (sic)  v.  c.  anno  septimo  decimo. 
Adunque  della  gelosa  cura  degli  antichi  perchè  fossero 
corretti  i  codici,  segnatamente  di  sacro  argomento,  oltre 
l'annotazione  del  martire  Pamfilo,  abbondano  le  testi- 
monianze e  le  prove. 

Queste  revisioni  e  correzzioni  non  solevano  essere 
fatte  da  una  persona  sola,  ma  da  due,  de'quali  l'uno 
leggeva  l'esemplare,  che  dava  norma  alla  correzzione, 
l'altro  correggeva  la  copia.  Così  nei  codici  di  Marziano 
Capella  è  segnalo:  Securus  Memor  Felix  vir  spectabi- 
lis  etc.  emendabam  contra  legente  Deuterio  scholastico 
cliscipulo  meo  etc.  (2).  E  Cassiodoro  nella  prefazione  al 
libro  sopra  citato  scrisse,  codices  auctoritatis  divinae, 
ut  senex  potili,  sub  collatione  priscorum  codictm  amicù 
ante  me  legentibus  sedula  lectione  transivi  (3).  Talvolta 
l'emendazione  si  faceva  coll'ajuto  d'un  professore  di 
lettere.  11  console  Mavorzio  attesta  aver  emendato  il 
suo  esemplare  d'Orazio  conferente  magistro  Felice  ora- 
tore urbis  Romae.  Laonde  era  stimata  circostanza  degna 
di  memoria  l'aver  fatta  la  correzzione  senza  veruno 
di  siffatti  ajuti  :  emendavi  marni  mea  solus  (4)  :  prout 
potai  sine  magistro  emendans  annotavi  (5).  Egregia- 
mente adunque  conviene  al  costume  ed  agli  esempi  già 
noti  di  siffatte  emendazioni  quello  che  Pamfilo  scrisse 
a  piè  del  libro  di  Ester,  che  Antonino  confessore  della 
fede  gli  aveva  dato  ajuto  rileggendo  o  confrontando 
il  sacro  testo  sopra  un'altro  esemplare.  Anzi  la  parola 
che  s.  Pamfilo  adopera  per  indicare  l'officio  prestatogli 
da  Antonino,  A'vtgwvo;  «vW/3aXev,  è  propriamente  il 
vocabolo  consecrato  dall'uso  in  quel  senso  e  quasi  direi 
tecnico,  come  si  vede  nel  passo  allegato  di  s.  Ireneo 
segnatamente  se  sia  posto  a  confronto  con  un  luogo 
di  Strabone  nel  libro  XIII  capo  I,  §  54  (6). 

Quello  però,  che  sopra  tutto  premeva  agli  antichi 
emendatori,  era  l'avere  un  buono  esemplare,  col  quale 
confrontare  la  copia.  Perciò  s.  Parafilo  diligentemente 
qui  noia  d'avere  tenuto  dinnanzi  agli  occhi  un  codice 
emendato  dall'istesso  Origene.  E  sopra  abbiamo  letto 
del  codice  di  Eugippio,  che  la  fama  diceva  essere  stato 
di  s.  Girolamo,  adoperato  a  correggere  un  volume  degli 
evangeli  nel  558;  e  di  Cassiodoro  che  emendò  i  suoi 

(1)  V.  Novelle  lett.  di  Firenze  anno  1773  p.  817  :  ivi  questa  data  è 
interpretata  del  569;  piutosto  è  del  5C8,  V.  Inscr.  christ.  T.  1  p.  613» 

(2)  V.  Sirmond.  ad  Ennod.  epp.  I,  19. 

(3)  Cassiodori,  opp.  I.  c.  p.  538. 

(4)  V.  Libri,  Journal,  des  sav.  1842  I  p.  40. 

(5)  V.  Heland.  Fast.  cons.  ad  an.  402. 

(6)  V.  Jahn,  l.  c.  p.  369. 
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volumi  sub  collationc  priscorum  codicum.  In  un  ma- 
noscritto di  Boezio  il  correttore  notò  contro,  codicem 
Renati  viri  spectabilis  correxi,  qui  confectus  ab  eo  est 
Theodoro  antiquario  qui  mine  palatinus  (est)  (1);  e  in 
quelli  di  Livio  emendavi  ad  exemplum  parentis  mei 
dementimi  (2).  Onde  è  avvenuto,  che  come  del  difetto 
d'un  compagno,  così  di  quello  d'un  ottimo  esemplare 
in  ajuto  dell'emendazione,  gli  antichi  correttori  hanno 
fatto  memoria  nelle  loro  soscrizioni:  temptavi  emendare 
sine  antigrapho  (3):  emendavi  sine  exemplario:  legi  et  ut 
potui  emendavi:  ex  mendosissimis  exemplaribus  emen- 
davi (4). 

Fin  qui  ho  ricordato  in  genere  le  sottoscrizioni 
de*  codici  simili  a  quella  del  martire  Pamfilo,  ed  ho 
questa  con  quelle  paragonato  ed  illustrato.  Ora  dal- 
l'istoria medesima  del  santo  martire  trarrò  luce  a  dichia- 
razione del  prezioso  documento,  che  veniamo  studiando. 
Egli  spese  molta  parte  delle  sue  ore  in  trascrivere  di 
sua  propria  mano  e  moltiplicare  e  rivedere  gli  esem- 
plari de'libri  santi,  che  poi  liberalmente  donava  a  chi 
gliene  faceva  dimanda  (5).  Talché  s.  Girolamo  disse, 
le  provincie  tra  la  Siria  e  l'Egitto  essere  state  piene 
degli  esemplari  delle  divine  scritture  dati  in  luce  da 
Pamfilo  e  da  Eusebio  (6).  Ed  infatti  in  parecchi  codici 
greci  e  siriaci  de'libri  del  vecchio  testamento  sono  ri- 
copiale le  antiche  annotazioni  segnate  primitivamente 
da  Parafilo  e  da  Eusebio  a  piò  de'manoscritli  per  loro 
cura  emendati.  Per  avere  piena  notizia  di  questi  codici 
mi  sono  volto  alla  cortesia  e  dottrina  del  eh.  P.  Ver- 
cellone,  il  quale  ha  tosto  appagalo  il  mio  desiderio. 
Oltre  il  noto  manoscritto  di  Geremia  divulgato  dal 
Montfaucon  (7),  egli  m'ha  indicato  i  manoscritti  siriaci, 
de'quali  ragionano  il  Bugatli,  Gian  Bernardo  De  Rossi 
ed  il  Middeldorpf  (8).  In  questi  giusta  la  versione  del 
Middeldorpf  si  legge:  corrigendo  accurate  ego  Eusebius 
correxi,  Pamphilo  collationem  instituente  -  Pamphilus 
et  Eusebius  seduto  correxerunt  -  mann  propria  sua  Pam- 
philus et  Eusebius  correxerunt  -  iterum  manti  nostra 
nosmet  Pamphilus  et  Eusebius  correximus  -  haec  nosmet 
Pamphilus  et  Eusebius  correximus.  Anche  queste  an- 
notazioni sono  conformi  al  costume  degli  antichi  emen- 
datori, che  in  due  ponevansi  al  lavoro,  l'uno  leggendo, 
l'altro  emendando.  Parafilo  ebbe  a  suo  ajutatore  Eu- 
sebio, lo  storico  famoso,  che  pel  grande  amore  di  lui 


(1)  L.  c.  p.  354. 

(2)  V.  la  mia  diss.  sopra  Nicomaeo  Flaviano  p.  41. 

(3)  Cancellieri,  De  secret,  basii.  Val.  T.  Il  p.  922. 

(4)  Jahn,  1.  c.  p.  334,  344,  351,  353,  369. 

(5)  V.  Tillemont,  Hist.  eccl.  T.  V  p.  420. 

(6)  S.  Hieronyuii,  Contra  liufinum  lib.  II;  opp.  ed.  Vallarsi  T.  Il 
p.  522.  Alexandria  et  Aegyptus  in  sepluaginta  suis  Hesychium  laudai 
auctorem:  Constantinopolis  usque  ad  Anliochiam  Luciani  martyris  exem- 
plaria  probat.  Mediae  inler  has  provinciae  palaestinos  codices  legunt, 
quos  ab  Origene  elaboralos  Eusebius  et  Pamphilus  vulgaverunl. 

(7)  Hexapla  Origenis  T.  1  praelim.  p.  14,  15,  74. 

(8)  Bugatus,  Daniel  secundum  editionem  LXX  inUirpretum  p.XXlV; 
Joannis  Bernardi  De  Rossi ,  Specimen  ineditae  et  hexaplaris  bibliorum 
versionis  syro-eslranghelae ,  Parmae  1788  §.  IV;  Middeldorpf,  Codex 
Syriaco-hexaplarìs,  Berolini  1835  P.  Il  p.  405,  508,  568,  603,  639,  658. 


si  chiamò  Eusebio  di  Pamlilo.  Ma  quanto  nuova  e  ricca 
di  notizie  preziose  è  l'annotazione  segnata  nel  codice 
sinaitico  !  Nella  quale  1'  ajutatore  di  Pamfilo  non  è 
Eusebio ,  ma  Antonino  confessore  della  fede  ,  e  del 
lavoro  è  notalo  il  luogo  e  con  questo  implicitamente 
il  tempo;  il  carcere  cioè,  nel  quale  il  martire  aspettava 
la  condanna  di  morte.  Commentiamo  brevemente  queste 
belle  notizie. 

Pamfilo  confessò  la  fede  in  Cesarea  di  Palestina 
circa  la  fine  dell'anno  307  dinnanzi  ad  Urbano  preside 
di  quella  provincia.  La  dottrina  e  l'eloquenza,  colla 
quale  egli  perorò  la  causa  della  fede  cristiana,  irrita- 
rono il  magistrato  bestiale,  che  atrocemente  e  in  varii 
modi  crudeli  straziò  il  santo.  Infine  più  che  la  ferocia 
del  giudice  potè  la  sovrumana  costanza  del  martire, 
che  vittorioso  fu  rinchiuso  in  una  prigione,  ove  altri 
confessori  della  fede  giacevano.  Quivi  egli  trasse  la 
vila  circa  due  anni ,  finche  il  16  Febbrajo  del  309 
Firmiliano  succeduto  ad  Urbano  nel  governo  della 
Palestina  lo  condannò  a  morte  con  molti  altri  fedeli 
di  Cristo.  11  loro  glorioso  martirio  è  raccontato  da 
Eusebio  testimone  quasi  oculare  (1).  Tra  i  confessori, 
che  furono  chiusi  con  Pamfilo  nella  prigione,  la  storia 
non  ci  ha  tramandato  il  nome  e  il  ricordo  d'un  An- 
tonino: ma  sarà  facile  l'indovinare  chi  egli  è.  Appunto 
in  Cesarea  di  Palestina  quando  la  persecuzione,  che 
avea  alquanto  rimesso  del  primo  impeto ,  si  riaccese 
più  violenta  che  mai,  un  Antonino  il  13  Novembre 
del  308  spontaneamente  presentossi  a  Firmiliano  rim- 
proverandogli l'empietà  e  la  crudeltà  sua,  e  tosto  fu 
ucciso  (2).  Egli  è  probabilmente  l'Antonino,  che  ajuiò 
Pamfilo  nella  revisione  de'sacri  testi  dentro  il  carcere. 
Vero  è,  che  quest'Antonino  era  libero,  quando  si  pre- 
sentò a  Firmiliano.  Ma  forse  "era  slato  dimesso  dal  car- 
cere, allorché  scemò  la  violenza  della  persecuzione; 
forse  in  queir  intervallo  di  requie  ebbe  egli  facile  e 
quotidiano  accesso  alla  prigione,  come  de'condannati 
alle  miniere  Eusebio  ci  attesta  che  ebbero  durante  quel 
breve  respiro  libertà  e  quiete  assai  grande.  Comunque 
ciò  sia  avvenuto,  l'identità  del  nome,  del  luogo  e  del 
tempo  di  coteste  due  menzioni  d'un  Antonino  con- 
fessore della  fede  lasciano  poco  spazio  al  dubbio,  se 
essi  sieno  due  persone  diverse  e  non  piulosto  una  sola. 

Resta  ch'io  dichiari  come  abbia  potuto  il  martire 
Pamfilo  nel  furore  della  persecuzione  dioclezianea  , 
nella  quale  appunto  i  sacri  codici  erano  condannali 
alle  fiamme,  e  sotto  gli  occhi  de'carccrieri  pagani  oc- 
cultare le  oro  in  un  siffatto  lavoro.  A  questa  dimanda 
potrebbe  servire  di  risposta  quello,  che  ho  accennato, 
della  sosta  per  alquanto  tempo  data  alla  persecuzione 
de'cristiani  in  Palestina  mentre  Pamfilo  era  prigione.  Se 
i  condannati  alle  miniere  ebbero  tanta  libertà,  quanta 
Eusebio  racconta,  poterono  averne  altrettanta  i  rin- 
chiusi nel  carcere  di  Cesarea.  Ma  a  me  sembra,  che 
una  diversa  risposta  sia  più  conforme  alla  verità.  Fozio 
ci  fa  sapere ,  che  anche  Eusebio  fu  in  carcere  con 


(1)  V.  Euscb.  De  matlyrib.  Paleslinae  cap.  XI. 

(2)  L.  c.  cap.  IX. 
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Pamfilo  e  che  ivi  ambedue  insieme  composero  l'apolo- 
gia di  Origene  (1),  opera  lunga  e  faticosa  e  che  richie- 
deva libri  da  consultare.  Adunque  noi  sappiamo,  che 
s.  Pamfilo  ebbe  durante  la  prigionia  facoltà  di  scrivere, 
di  comporre  libri,  e  di  leggerne.  Gli  atti  de'martiri,  le 
lettere  di  s.  Cipriano,  i  documenti  dello  scisma  de'Do- 
natisti,  le  satire  medesime  de' pagani  contro  i  cristiani 
chiaramente  ci  mostrano,  che  sia  per  costume  e  modo 
ordinario  di  trattare  i  rinchiusi  in  prigione  ,  sia  per 
cupidigia  dei  carcerieri,  che  vendevano  a  prezzo  d'oro 
siffatti  favori,  i  fedeli  avevano  sovente  facoltà  di  visi- 
tare i  confessori  della  fede,  di  confortarli,  di  recar  loro 
lettere  e  scritti.  Per  quello  poi  che  spetta  ai  libri  santi, 
vero  è  che  gli  editti  imperiali  li  volevano  tutti  ince- 
neriti; ma  alcuni  magistrati  più  a  martoriare  i  cristiani 
nelle  persone  adoperarono  la  loro  brutale  ferocia,  che 
a  perquisire  minutamente  i  loro  libri.  La  famosa  bi- 


blioteca raccolta  dall'istesso  Pamfilo  in  Cesarea  scampò 
dalle  fiamme ,  e  traversò  pressoché  illesa  il  turbine 
della  persecuzione.  E  Anullino  proconsole  dell'Africa 
fatto  certo  che  le  scritture  da  lui  date  alle  fiamme 
erano  libri  di  eretici,  e  che  i  veri  codici  sacri  della 
chiesa  cartaginese  erano  nascosti  in  Cartagine,  non  se 
ne  diè  verun  pensiero,  nò  volle  cercarli  (1).  Ciò  non 
ostante  un  immenso  numero  di  esemplari  delle  divine 
scritture  perì  nella  persecuzione  dioclezianea:  e  pio  e 
sublime  spettacolo  è  il  vedere  in  quel  tempo  medesimo 
s.  Pamfilo  insieme  ad  un  altro  confessore  della  fede 
ne'  ceppi  e  nelle  angustie  del  carcere,  colle  membra 
straziate  e  rotte  per  i  sofferti  tormenti ,  aspettando 
l'estremo  supplizio,  inleso  a  riparare  i  danni  fatti  dal 
furore  idolatrico  e  a  lasciare  alla  chiesa  esemplari 
de'  sacri  libri ,  eh'  egli  medesimo  dichiara  perfetti  e 
quasi  al  tutto  irreprensibili. 


[t]  Photii,  Bibl.  cod.  118. 


(1)  V.  Atigustini,  Breviar.  collat,  Charlag.  c.  13. 


Epitaffi  con  date  consolari  rinvenuti  in  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura. 


L'abbondanza  delle  notizie  da  divulgare  e  il  desi- 
derio di  trattar  per  disteso  argomenti  capaci  d'istruire 
e  dilettare  la  massima  parte  de'  miei  leggitori  m'  ha 
fatto  differire  di  mese  in  mese  la  pubblicazione  delle 
iscrizioni  fornite  di  certa  data;  le  quali  utilissime  come 
appendice  a  quelle  già  da  me  divulgale  sono  però  un 
tema  sovente  assai  arido  e  quasi  mai  dilettoso.  Oggi 
darò  alle  stampe  gli  epitaffi  con  date  consolari  rinve- 
nuti nella  basilica  di  s.  Lorenzo  e  nei  circostanti  se- 
polcri; de'quali  ho  accennato  la  scoperta  nelle  notizie 
del  Febbrajo ,  dell'Aprile  e  del  Giugno.  Li  disporrò 
nella  serie  degli  anni,  ed  a  ciascuno  soggiungerò  le 
notizie  del  trovamento  e  l'esame  del  modo  di  supplir- 
ne le  parti  che  mancano.  Fatto  questo,  ne  ragionerò 
brevemente  in  ordine  alla  storia  e  alla  scienza  della 
cristiana  epigrafia. 

Anno  355 

(vedi  il  fac-simile  nella  pagina  seguente  n.  1) 

Nell'atto,  che  si  dava  alle  stampe  il  bullonino,  ho  tro- 
vato due  altri  frammenti  di  quest'epitaffio,  perciò  ne  rimetto 
la  trattazione  al  mese  seguente. 

Anno  370 
(vedi  il  fac-simile  n.  3) 
Frammento  di  lastra  sottile  nel  rovescio  coperta  di  calce;  è 
stata  affissa  al  pavimento  della  basilica.  La  prima  origine  di 


quest'epitaffio  è  incerta;  ma  la  sottigliezza  della  lastra  e  la 
piccola  dimensione  delle  lettere  mi  fanno  credere  che  pro- 
babilmente fu  cemeteriale,  cioè  posta  alla  bocca  d'un  loculo 
di  forma  ordinaria  in  un  cemetero  sotterraneo.  Le  lettere 
pessime  e  non  compite  si  leggono  così  riciessit  (raris- 
simo idiotismo  per  recessit)  pri(dic)  d(ominis)  nn  (cioè 

nostris)  Valentifniano  et)  Valente  III  con(sulibus) . 

Anno  400 


FL  STlLlCONI  VC  CONS 
PEJRONIA  QVE  VIXIT  ANN- 
PM  QVINQVAGINTA  DVO 
DEP^K  MAR  BENEMERENTI 
IN  PACE 


Grande  lastra  marmorea  servita  dapprima  ad  un  sepolcro, 
che  certamente  non  era  un  semplice  loculo  cemeteriale,  poscia 
adoperata  a  costruire  un'arca,  come  l'iscrizione  dell'anno  35or 
L'epitaffio  é  intero:  Flavio  Stiliconi  (leggi  Stilicone)  viro 
clarissimo  consule  Petronia  qu(a)e  vixit  annos  plus  minus 
quinquaginla  duo  deposita  kalendis  Martiis  ,  benemerenti 
in  pace. 


Anno  409 

Ai'cllACET  I^ABINIAODEI  INIMITABII^ES  IN  PACE  QVE  BIXIT  ANNVS 

vinco 

p/ys  /niNvs  xxxv  deposita  hi  nonas  aprij^es  consv^atv 

ÌDD  NN  HONORIO  Vili  ET  TEODOSIO  III  AVQVSTIS  CONS 

S  
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" N ATV S p  _v  .A 
TRIMlANVSFRÌNClffV^ 

ffCHDOMCfJA  CONfl/X 


de  poi 


VCCONWUE 
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Grande  lastra  marmorea  tagliata  alla  metà  delle  lettere  della 
prima  linea  ,  che  io  per  commodità  dei  lettori  ho  segnate 
intere:  anche  la  prima  lettera  della  terza  linea  è  rotta.  Della 
sua  origine  dehbo  ripetere  quello,  che  ho  detto  della  pre- 
redente. Non  la  trascrivo  in  corsivo;  poiché  ognuno  saprà 
leggerla  senz'altro  ajuto.  Dopo  il  nome  LAB1NIA  il  lapicida 
doveva  scrivere  VIRGO  DEI  e  per  disattenzione  ommise  le 
Jettere  VIRG;  avvedutosi  dell'errore  scrisse  in  lettere  più 
piccole  VIRGO  sotto  la  parola  DEI. 

Anno  436 
(vedi  il  fac-simile  n.  2) 
Lettere  scritte  nel  rovescio  dell'iscrizione  dell'anno  355:  ne 
ragionerò  nel  mese  venturo. 

Anno  437  ovvero  383 

s  1 

. .  .  m^jiTANNxxij 

 )EP0SlTA( 

 ite  RVM  ET  SÌ 


Frammento  di  lastra  non  sottile  d'origine  incerta  rinvenuto 
nella  primitiva  basilica  di  s.  Lorenzo.  É  chiaro  che  dopo 
il  deposita  seguiva  la  data  del  mese,  e  che  le  lettere  superstiti 
nella  terza  linea  RVMETS  sono  residue  della  data  dell'anno: 
Debbono  essere  supplite  o  31erobaude  ifeRVM  ET  Saturnino 
(anno  383),  o  Aètio  iteKYM  ET  Sigisvulto  (anno  437). 

Anno  481 

(vedi  il  fac-simile  n.  3) 

Frammento  d'una  pietra  assai  erta  rinvenuto  nel  portico  la- 
terale della  basilica.  Supplisco  così:  hic  qui'eSCAT  FL  

DEPOSifus  septeWà.  FL.  Vhkcido  v.  c.  cons.  Il  nome 

del  mese  può  essere  anche  Novembre  o  Decembre:  segue 

senza  dubbio  il  nome  d'  un  console  Flavio  Pia  ,  ed  è 

quello  del  481.  Imperocché  il  Placido  console  del  343  è 
escluso  dal  prenome  Flavio,  ch'egli  non  ebbe:  tutti  i  nomi 
di  lui  ci  sono,  noti  per  una  iscrizione  di  Pozzuoli  (1).  Flavio 
Placido  Valentiniano  imperatore  nelle  date  degli  epitaffi  non 
suole  essere  ricordato  con  ambedue  i  prenomi  di  Flavio  Pla- 
cido. Resta  il  solo  Placido  del  481,  al  qual  tempo  ottima- 
mente convengono  i  caratteri  e  le  interpunzioni  superstiti 
nel  frammento.  Di  questo  medesimo  console  fa  menzione  la 
seguente  pietra  trovata  anch'essa  nell'agro  Vcrano,  ma  non 
in  quest'anno,  e  trasferita  al  museo  Lateranese. 


 vùrit  jANNXXXn 

dep  cons. ^vfl  P^AC ibi 

ì 


E  un  frammento  di  grande  cu  cria  lasua  niunnuiea  nel  ro- 
vescio coperta  di  calce,  onde  appare  che  fu  affissa  ad  un 


pavimento  o  ad  una  parete.  Esci  di  terra  quando  stampavo 
le  tavole  cronologiche  del  tomo  primo  delle  iscrizioni  cri- 
sliane,  e  ne  feci  ivi  menzione  all'anno  481,  senza  però 
pubblicarlo,  chè  non  era  più  in  tempo. 

Anno  483  ovvero  472,  439,  438 

(vedi  il  fac-simile  n.  4) 

Frammento  di  grande  lastra  scavato  nell'  agro  Verano  insie- 
me a  quello  del  434  da  me  divulgato  nel  buìlettino  di  Marzo. 
Il  console  qui  segnato  era  solo,  come  la  superstite  parola 
CONSVLE  scritta  per  disteso  ci  manifesta;  del  suo  nome 
rimangono  le  sole  lettere  STO.  Le  tavole  cronologiche  so- 
pra ricordate  dimostrano  ,  che  due  sono  i  supplementi  da 
proporre  per  quelle  lettere  FESTO,  ovvero  FAVSTO  V.  C. 
CONSVLE,  e  che  questi  due  supplementi  rispondono  sol- 
tanto agli  anni  438,  439,  472,  483.  11  Fausto  del  438  ed 
il  Festo  del  439  non  doveano  essere  nominati  senza  il  col- 
lega, che  fu  l'imperatore  Teodosio  li.  Ma  poiché  abbiamo 
perdute  le  lettere,  ov'era  segnato  il  mese  di  quest'  epitaffio, 
non  sappiamo  se  esso  è  stato  inciso  nel  principio,  nel  mezzo 
o  nel  fine  dell'anno.  Or  nel  principio  dell'anno  438  l'Oc- 
cidente potò  ignorare  il  consolato  XVI  di  Teodosio  promul- 
gato in  Costantinopoli,  come  nel  seguente  439  ne  ignorò  il 
consolato  XVII  fino  a  tutto  il  Febbrajo  (1).  Onde  avviene 
che  il  frammento  può  convenire  ai  primi  mesi  del  438  e 
del  439.  Maggiore  è  però  la  probabilità  che  spetti  o  al  472 
o  al  483,  i  quali  anni  dal  principio  al  fine  furono  in  Roma 
indicati  il  primo  col  solo  nome  del  console  Festo,  il  secondo 
con  quello  solo  di  Fausto.  Leggo  adunque  e  supplisco  cosi: 
hic  reOVIESCIT  MEMon'us?  /ìDELIS  IN  PACE  PRIDte 
KkLEndas  fauSTQ  (ovvero  /e STO)  Viro  Clarissimo  CON- 
SVLE. Il  supplemento  è  calcolato  sul  piccolo  numero  delle 
lettere,  che  sono  perite  tra  il  PR1D.  KAL...  e  la  linea  se- 
guente: ma  questa  potrebbe  essere  stata  scritta  in  mezzo  e 
le  prime  due  righe  potrebbero  essere  state  più  lunghe,  per 
esempio  così:  in  hoc  loco  reQVIESCIT  MEMon'ae  veneran- 
dae....  /iDELIS  etc. 

Anno  484  ovvero  507 


}  ! 
IQVIESCIT  IN  PACE  TANNONIVSj 

jlCE  flbEI  A/AICITIAE  CVSTOS  VEÌ 

1e_amore  PECEPIT  VT  NVJ^vj 

[jN  XXXII 6  ET  ~  b  b  XIII  b  bEP  b  PRlb  KAj 

\  VENANTIO  V  C  ! 


Frammento  d  una  grana  issi  ma  lastra  marmorea  rinvenuto  nel 
pavimento  della  basilica  di  s.  Lorenzo.  La  terza  linea,  nella 
quale  è  necessario  supplire  una  frase  di  almeno  tre  parole, 


(1)  Mommsen.  /.  It.  N.  n.  201S. 


(1)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  XXXIII,  306,  COI. 
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chiama  un  supplemento  di  pari  lunghezza  per  la  seconda  e 
la  prima.  Ma  studiando  il  fine  della  seconda  linea  e  il  prin- 
cipio della  terza,  par  che  ivi  W^'^1?^!^; 
il  senso  sia  compiuto  così:  MErecundiah  AMORL  1  «LLL1 11 
VT  NVLLVS  in  eodem  tumulo  ponalur.  Laonde  o  questo 
senso  (del  rimanente  novissimo  nelle  antiche  iscrizioni)  ha 
soltanto  una  fallace  apparenza  di  vero  ed  in  realta  ivi  si 
dee  supplire  una  frase  più  lunga,  o  le  due  prime  linee  erano 
più  brevi  della  terza  e  forse  lo  spazio  che  avanza,  era  oc- 
cupato da  qualche  simbolo."  Si  potrà  adunque  leggere  cosi: 
(Ine  re)quiescit  in  pace  Tannonius....  (un)ic(a)e  fidei  amici- 
tiae  custos,  ve(recundia)e  amore  p^ecemt,  utnnllujsin  eo- 
dem tumulo  ponatur.  vixit  ajnnos  XXXI 1  et  dies  XUI,  de- 
nmtus  pridie  ka(lendas....)  Vcnantio  viro  durissimo  (con- 
suleì  Sull'ambiguità  di  questa  data,  che  non  si  può  distin- 
guere quando  indichi  il  484  e  quando  il  o07,  vedi  le  Inscr. 
christ.  T.  I  p.  420. 

Divulgate  c  supplito  queste  lapidi,  resta  ch'io  le 
pon^a  a  confronto  coll'istoria  e  colle  nozioni,  che  già 
abbiamo  intorno  alla  cristiana  epigrafia.  Comincio  tosto 
dal  primo  punto,  ragionando  di  quelle  soltanto,  che 
danno  materia  ad  un  commento  di  natura  istorica. 

Ne'prolegorneni  al  primo  tomo  ho  dimostrato  che 
l'impero  diviso  in  orientale  ed  occidentale  durante  il 
secolo  quarto  mantenne  il  segno  della  sua  unità  poli- 
tica e  romana  nella  promulgazione  decine  consoli  di 
ciascun  anno;  i  quali  benché  sovente  nominati  e  scelti 
l'uno  in  Oriente,  l'altro  nell'Occidente,  non  erano  an- 
nunziati al  mondo  romano  1'  uno  separatamente  dal- 
l'altro ma  ambedue  insieme.  Nell'anno  399  comincia 
a  dividersi  in  due  anche  questa  vana  apparenza  della 
romana  unità.  Stilicone,  arbitro  dell'impero  occiden- 
tale in  quell'anno  promulgò  per  l'Occidente  il  solo 
console  scelto  da  Onorio,  e  rifiutò  la  promulgazione  di 
quello  ch'era  stato  scelto  da  Arcadio  (1).  Le  lapidi  in 
alcuni  tra  gli  anni  seguenti  costautemente  dal  prin- 
cipio al  fine  dell'  anno  tacciono  il  nome  del  console 
orientale,  e  ci  mostrano  che  quella  discordia  spesso  si 
rinnovellava  e  quella  separazione  veniva  mettendo  ra- 
dici Così  io  ho  osservato,  che  lungo  l'anno  400  nel- 
1' Occidente  le  iscrizioni  fino  ad  oggi  conosciute  e 
parecchi  documenti  della  storia  citano  sempre  il  solo 
consolato  di  Stilicone  e  tacciono  quello  di  Aureliano 
eletto  in  Costantinopoli.  Questo  silenzio  non  ho  potuto 
giudicare  fortuito,  e  l'ho  spiegato  per  la  cagione  pre- 
detta- e  n'ho  inferito  che  la  data  legittima  di  quell  anno 
in  Roma  fu  concepita  così  Flavio  Stilicone  viro  cla- 
rissimo  consule.  Ed  ecco,  che  la  novella  iscrizione 
del  -400  da  me  qui  divulgata  anch'essa  ricorda  il  solo 
Stilicone  ,  similmente  a  quelle  spettanti  al  medesimo 
anno,  che  già  conoscevamo. 

Il  409  all'argomentare  del  Pagi  fu  1  anno  funesto, 
in  che  Roma  venne  alle  mani  di  Alarico,  il  quale  dap- 
prima vi  creò  un  imperatore  da  scena  di  nome  Attalo, 
dipoi  miseramente  la  mise  a  ferro  e  fuoco.  Ma  gli  an- 
tichi assegnano  al  410  colesta  spaventosa  catastrofe, 
al  cui  annunzio  le  genti  sottomesse  al  romano  impero 
credettero  prossima  la  fine  del  mondo.  Le  iscrizioni 


mi  hanno  chiaramente  mostrato,  che  la  testimonianza 
degli  antichi  è  fedele,  e  i  ragionamenti  del  Pagi  sono 
fallaci.  Fino  a  tutto  il  409  la  romana  epigrafìa  con- 
tinua il  suo  corso  non  interrotto;  durante  quell'anno 
gli  Augusti  e  consoli  Onorio  e  Teodosio  II  sono  no- 
minati nelle  lapidi  di  Roma,  come  signori  ed  impe- 
ranti (1).  Dcl'qual  fatto  ecco  un  nuovo  esempio  nel- 
l'epitaffio di  Labinia  (cioè  Lavinia)  vergine  sacra  a  Dio 
morta  nell'Aprile  del  409.  Nel  seguente  anno  410  la 
serie  delle  iscrizioni  romane ,  è  all'  improvviso  quasi 
rotta;  ne  poi  riprende  al  pari  di  prima  la  sua  vita  e 
continuità.  Questo  è  adunque  l'anno  fatale  alla  città 
eterna,  nel  quale  come  termina  l'era  del  suo  splen- 
dore ,  e  comincia  quella  delle  sue  rovine ,  così  con 
queste  comincia  l'ultimo  periodo  della  sua  decadente 
epigrafia. 

Seguono  tempi  ogni  dì  più  caliginosi  ed  oscuri , 
le  cui  memorie  sono  giunte  a  noi  scarse  e  confuse. 
Nel  480  e  nel  481  i  barbari  erano  divenuti  signori 
di  tutta  l'Italia;  Odoacre,  che  non  aveva  osato  pren- 
derne il  titolo  di  re,  in  fatto  la  governava  a  suo  ta- 
lento. Pur  egli  conservò  le  apparenze  del  romano  im- 
pero; e  Roma,  dopo  un  settennio  senza  consoli  creati 
in  Occidente,  nel  480  ricominciò  ad  avere  il  suo  con- 
sole occidentale.  Come  ciò  sia  avvenuto,  da  chi  sieno 
stati  eletti  in  quegli  anni  cotesti  supremi  magistrati,  noi 
lo  ignoriamo.  Sappiamo  appena  dai  fasti,  che  nel  480 
un  Basilio  senza  collega,  nel  481  un  Placido,  anch'esso 
senza  collega,  s'assisero  sulla  sede  curule  maggiore, 
e  da-  molli  indizi  appare,  che  ciò  avvenne  non  in  Co- 
staniinopoli,  ma  in  Roma  (2).  Che  quel  Basilio  sia  uno 
degli  illustri  personaggi  della  gente  Decia  a  quei  dì 
in  Roma  potentissima  non  se  ne  può  dubitare;  ma  chi 
sia  quel  Placido,  di  qual  gente,  quali  sieno  stati  i  suoi 
nomi,  gli  antichi  monumenti  fin  qui  ce  lo  avevano  ta- 
ciuto. Un  frammento  da  me  divulgato  sotto  il  numeri» 
876  m'aveva  fatto  congetturare,  ch'egli  sia  slato  della 
gente  Rufia;  ecco  oggi  un  nuovo  frammento,  nel  quali', 
la  data  consulatu  RVFI  PLACIDI  è  manifesta.  In  un  altro 
frammento  ho  qui  letto  e  supplito  FL.  PLAacfo  viro 
clarissimo  consule,  donde  è  chiaro  che  il  nostro  con- 
sole ebbe  anche  il  gentilizio  Flavius  divenuto  a  quei 
dì  quasi  un  prenome.  Adunque  nei  fasti  all'anno  481 
d'ora  innanzi  si  scriverà  Flavius  Rufius  Placidus  consul. 
I  Rufii  fiorirono  per  potenza,  ricchezze  e  letteratura  in 
pari  tempo  con  i  Decii  sopra  nominati.  Rufio  Postumio 
Festo  fu  console  nel  439  o  nel  472;  Rufio  Prelestato 
Postumiano  nel  448  ;  Rufio  Acilio  Sividio  nel  488  : 
Turcio  Rufio  Aproniano  Aslerio  nel  494;  Rufio  Magno 
Fausto  Avieno  nel  ">0 1  ;  Flavio  Rufio  Petronio  Nico- 
maco  Cetego  nel  504.  Rufio  Festo  Avieno  fu  proconsole 
e  celebre  poeta,  ed  altri  Rufii  Festi  e  Postumii  noi  co- 
nosciamo (3);  talché  sembra  che  da  essi  principalmente 
nel  secolo  (pùnto  sia  stato  quel  gentilizio  per  affinila 
derivato  negli  Acilii,  ne'  Turcii  e  in  altre  primarie  tra 


(1)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  proleg.  p.  XXXI,  XXX11. 


(1)  V.  1.  c.  p.  250,  251. 

(2)  L.  c.  p.  XLI,  389,  390. 

(3)  V.  L.  c.  p.  375,  37G. 
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10  famiglie  patrizie.  Prima  di  quell'età  grande  era  stalo 

11  nome  e  la  potenza  de'Rufii  Volusiani.  A  quale  stirpe 
propriamente  spetti  il  nostro  Placido ,  e  se  il  Rufius 
sia  in  lui  un  gentilizio  paterno  o  materno,  fino  ad  oggi 
non  lo  sappiamo:  i  monumenti  a  poco  a  poco  ce  lo 
riveleranno.  E  basti  dell'istoria;  veniamo  a  quello  che 
è  proprio  della  cristiana  epigrafia. 

Manifesta  è  la  conformità  di  queste  dieci  Ira  iscri- 
zioni intere  e  frammenti  forniti  di  date  cronologiche 
con  quelle  degli  istessi  tempi,  di  che  ne  abbiamo  le 
centinaja  :  e  più  ne  cresce  il  numero  più  acquistali 
valore  le  osservazioni  fatte  sul  loro  stile  e  sulla  molta 
antichità  de'sepolcri  sotterranei.  Non  m'accingo  a  rin- 
novare ad  una  ad  una  quelle  osservazioni;  chè  sarebbe 
nojosa  ripetizione  di  cose  già  più  volle  da  me  accen- 
nato o  dichiarate.  Solo  per  l'importanza  dell'argomento 
voglio  che  si  ponga  mente  al  fatto  costante,  che  anche 
nelle  iscrizioni  oggi  divulgate  troviamo,  del  non  fornir 
esse  nè  esempio  nè  traccia  di  acclamazioni  simili  a 
quelle,  che  tanto  sono  frequenti  negli  epitaffi  sotter- 
ranei. Quelle  acclamazioni  adunque  nello  stile  epigra- 
fico sepolcrale  dell'età  della  pace  erano  ite  in  disuso; 
e  ogni  dì  più  si  moltiplicano  i  monumenti,  che  le  di- 
mostrano proprie  d'uno  stile  più  antico  e  obliterato 
nel  corso  del  secolo  quarto.  Laonde  le  credenze  e  la 
fede ,  di  che  quelle  acclamazioni  sono  1'  espressione 
spontanea,  sono  le  credenze  e  la  fede  del  cristiane- 
simo primitivo.  Se  in  esse  ogni  parola  spira  la  fiducia 
della  sorte  beatissima  promessa  alle  anime  de'  fedeli 
piamente  uscite  di  questa  vita,  e  le  anime  de'  santi , 


che  vivono  in  Dio,  sono  invocate  per  i  superstiti,  che 
pellegrinano  nel  mondo ,  e  per  i  defunti ,  che  forse 
ancor  non  sono  entrati  nel  loro  consorzio,  e  a  questi 
si  prega  refrigerio  e  pace  e  requie  e  luce  in  Dio  ed 
in  Cristo,  ecco  nelle  formole  epigrafiche  coniate  all'età 
delle  persecuzioni  chiaramente  espressi  i  principi  fon- 
damentali, sui  quali  poggiano  una  gran  parte  de'dogmi 
e  dei  riti  impugnati  dai  novatori.  Ma  questo  non  è 
argomento  da  trattare  alla  sfuggila;  mi  basta  d'aver 
nuovamente  accennato  l'alta  importanza  degli  epitaffi 
anche  i  più  semplici  di  data  certa  posti  a  confronto 
con  quelli,  de'quali  ignoriamo  l'età. 

Conchiuderò  l'articolo  con  una  osservazione,  che 
mi  sembra  degna  di  non  essere  taciuta.  Nelle  lapidi, 
e  non  sono  moltissime,  venute  in  luce  in  questi  ul- 
timi mesi  dalla  basilica  di  s.  Lorenzo  e  dall'  agro 
Verano,  ecco  già  la  quarta  menzione  d'una  vergine 
sacra.  Una  sancta  virgo  è  ricordata  nel  frammento 
dell'anno  iSi  (1),  due  sacrae  virgines  in  una  pietra 
cemeteriale  certamente  più  antica  del  secolo  quinto  (2), 
Lavinia  virgo  Dei  inimitabitis  nell'  epitaffio  del  409, 
che  oggi  ho  divulgalo.  Una  tanta  frequenza  di  vergini 
a  Dio  consecrate  dimostra  quanto  nella  chiesa  romana 
fioriva  l'amore  e  il  culto  della  verginità,  e  forse  anco 
è  indizio  che  le  vergini  d'alcun  antichissimo  asceterio 
ebbero  in  uso  di  farsi  seppellire  nel  cemelero  del- 
l'agro Verano. 


(1)  V.  il  Bull,  di  Marzo  p.  23. 

(2)  V.  il  Bull,  di  Aprile  p.  32. 
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ROMA.  Gi'affiitl  sael  palazzo  ale-  Cesari  stsal  Sa- 
latino, fili  scavi  che  il  governo  pontifìcio  fa  eseguire  nel 
palazzo  de' Cesari  dietro  la  chiesa  di  S.  Anastasia  hanno  messo 
in  luce  molli  graffiti,  cioè  iscrizioni  tracciale  collo  stile  o  colla 
punta  di  qualche  ferro  siili'  intonaco  delle  pareti.  Notissimi 
sono  i  simili  graffiti  scoperti  ivi  stesso  negli  anni  passati,  e 
quello  sopra  tutti  d'un  crocefisso  a  testa  d'asino  adorato  come 
suo  dio  da  un  cotale  Alessameno,  empia  derisione  pagana  d'un 
fedele  cristiano  divulgala  dal  eh.  P.  Garriteci.  La  quale  riceve 
nuova  luce  dai  recenti  trovamenti.  Fino  dagli  scorsi  anni  in 
un  adito ,  che  imbocca  nella  stanza  dell'  empio  graffito ,  si 
vedevano  segnale  sul  muro  le  lettere  seguenti  COIUNTIIVS 
EXIT  DE  PAEDAGÒGIO,  dalle  quali  il  eh.  sig.  Francesco 
Lenormant  aveva  inferito,  che  ivi  era  il  paedagogium,  l'abi- 
tazione de'  pag;j,i  educati  nel  palazzo  imperiale,  e  che  quei 
graffiti  erano  scherzi  de'prcdctli  fanciulli  e  giovinetti.  Adun- 
que Alessameno  ,  che  adorava  il  crocefisso  ,  era  un  paggio 
cristiano  de  domo  Caesaris ,  beffeggiato  dai  compagni  pa- 
gani. Il  sig.  Lenormant  dedusse  altresì  da  quelle  lettere,  che 
le  sigle  V.  D.  N.  segnale  ivi  a  lato  di  molti  nomi,  e  che 
io  avevo  congetturato  significare  vesliarius  domini  nostri , 
debbono  essere  interpretate  verna  domini  nostri.  Onesti  ra- 
ziocinii  sono  confermati  dalle  nuove  scoperte:  la  menzione 
del  paedagogium  è  frequente  nc"graffiti  ora  tornati  in  luce, 
ove  le  parole  EXIT  DE  PAFDAGOlilO  sono  più  volte  se- 
gnate dopo  i  nomi  proprii:  e  a  colesti  nomi  propri!  è  talora 


soggiunto  distesamente  VERNA.  Quello  però,  che  a  me  più 
premeva,  era  il  vedere,  se  qualche  altro  paggio  qui  fosse, 
come  Alessameno,  deriso  perchè  cristiano.  Ed  invero  sotto  il 
nome  LIBAJNVS  da  altra  mano  ho  veduto  scritto  EP1SCO- 
PVS,  e  più  in  basso  nella  stessa  parete  ho  letto  LlBAN^Sy 
EPI,  che  mi  pare  tutto  d'una  scrittura.  Questa  è  forse  una 
beffa  contro  Libano  fanciullo  o  giovinetto  cristiano  dai  con- 
discepoli derisoriamente  chiamato  episcopus.  Non  ignoro,  che 
episcopus  e  una  voce,  che  nell'  età  imperiale  designava  non 
solo  il  sommo  grado  del  sacerdozio  cristiano,  ma  anche  alcuni 
officii  e  cure  municipali  (V.  Ordii  n.  4024;  Digest,  lib.  L. 
tit.  IV  legge  18  §  7).  Ma  la  menzione  d'un  siffatto  officio  muni- 
cipale in  questo  luogo  e  modo  non  è  possibile;  e  solo  potrem- 
mo sospettare,  che  nel  paedagogium  fosse  chiamalo  episcopus, 
chi  avea  alcuna  cura  e  sorveglianza  speciale.  Or  non  sarà  più 
probabile,  che  questa  sia  un'allusione  beffarda  al  sacerdozio 
cristiano?  Certo  questa  congettura  è  confermata  dalla  vicinanza 
dell'empio  gradito  contro  il  cristiano  Alessameno.  Lo  studio 
di  tutti  insieme  questi  nomi  e  queste  scritture  potrà  fornire  a 
chi  ne  imprenderà  l'esame  qualche  nuovo  indizio  della  loro 
età;  la  quale  a  me  sembra  de'tempi  in  circa  di  Settimio  Se- 
vero o  poco  dopo.  Al  leggere  questi  graffili  noi  quasi  assistia- 
mo alle  intime  scene  della  lolla  tra  il  paganesimo  ed  il  cristia- 
nesimo nel  palazzo  de' Cesari;  ove  dalla  storia  sappiamo  che 
Caracalla  fanciullo  vide  battere  qualche  suo  coetaneo  e  com- 
pagno perchè  professava  la  religione  cristiana. 


I1FOO&AFU  SALVINOCI 


Il  BullelUno  esco  l' all'imo  d'i  d'ogni  mese. 
L'associ  a\one  per  un  anno  costa  srudi  due 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli;  in  l'orino 
dal  sig.  Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAW  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  I. 


Roma  Ottobre  1863. 


N.°  10. 


Altri  monumenti  di  sacre  vergini  nelf  agro  Yerano. 


Negli  stridii  archeologici  non  v'ha  diletto  maggiore 
di  quello,  che  nasce  dalle  scoperte,  le  quali  succe- 
dentisi  le  une  alle  altre  dimostrano  certo  ciò  che  prima 
sembrava  probabile,  vero  ciò  che  per  congettura  s'era 
tentato  d'indovinare.  Le  scoperte  fatte  in  questa  guisa, 
sieno  pur  esse  in  se  medesime  di  poco  momento, arrecano 
sempre  oltre  il  diletto,  utilità  somma  allo  studioso.  Im- 
perocché essendo  precedute  ed  accompagnate  da  molte 
indagini  e  da  un  perpetuo  raziocinio  intorno  ai  trova- 
menti  avvenuti  e  intorno  a  quelli  che  sono  aspettati, 
ecco  la  bontà  e  il  valore  di  que'raziocinii,  l'esattezza 
di  quelle  indagini  poste  al  cimento  ed  alla  prova  del 
fatto.  Se  avviene  di  trovare  monumenti  od  indizi  con- 
formi ai  ragionamenti  messi  in  campo  prima  della  sco- 
perta, la  verità  di  que'ragionamenli  riceve  manifesta 
conferma;  e  viceversa  se  la  terra  esplorata  rende  tutt'al- 
tro  da  quello  che  si  aspettava,  sarà  chiarita  la  fallacia 
dell'  argomentazione.  Divulgare  di  mese  in  mese  sif- 
fatte notizie  e  collegarle  con  quelle  dc'trovamenli  fatti 
prima  è  principale  ufficio  del  mia  bulletlino;  e  in  que- 
sto mese  posso  darne  un  saggio,  che  veramente  m'ò 
riuscito  inaspettato. 

Neil'  ultimo  bulletlino  conchiudendo  il  discorso 
sopra  parecchie  iscrizioni  rinvenute  in  s.  Lorenzo  e 
nell'agro  Verano  notai,  che  in  esse  è  fatta  menzione 
di  quattro  vergini  sacre  del  quarto  e  del  quinto  seco- 
lo. Onesto  numero  mi  parve  forte  in  proporzione  alla 
somma  totale  degli  epitaffi  testé  venuti  in  luce  da  quei 
sepolcri,  onde  ne  cercai  la  ragione  congetturando,  che 
l'agro  Yerano  sia  stato  prescelto  per  la  loro  sepoltura 
dalle  s  icre  vergini  d'  alcun  antichissimo  ascetero  ro- 
mano. Confesso  però  che  alla  mia  congettura  io  non 
dava  gran  peso,  ed  ero  stato  assai  in  forse  se  divul- 
garla o  no  :  ma  ecco  che  il  13  di  questo  mese  dal 
luogo  medesimo  ,  ove  fu  trovato  il  titolo  sepolcrale 
d'una  scinola  virgo  deposta  nel  434,  n'e  venuto  in  luce 
un'altro  d'una  virgo  sacra  deposta  nel  464.  Questo 
non  è  davvero  caso  fortuito  ;  la  novella  iscrizione  si 
rannoda  manifestamente  alle  sue  simili  trovate  negli 
scorsi  mesi  e  conferma  la  congettura  indi  nata.  Essa 
è  inoltre  per  se  pregevole  ricordando  persona,  a  mio 
avviso,  non  volgare.  Perciò  m'accingo  a  ragionarne; 
dapprima  commentando  il  nuovo  monumento,  poscia 
allargandomi  intorno  ai  sepolcri  delle  vergini  sacre 
nell'agro  Verano. 


Il  eh.  sig.  cav.  Merolli  conservatore  del  popolo 
romano,  che  presiede  ai  lavori  del  campo  santo  cu- 
rando con  ogni  diligenza  ed  amore ,  che  sieno  posti 
in  salvo  anche  i  più  minuti  frammenti  di  marmi  an- 
tichi, che  ci  rende  quel  sacro  suolo,  nel  giorno  pre- 
detto ne  fè  estrarre  parecchi  apparsi  nello  scavare  per 
gittar  fondamenta  alla  sinistra  della  porta  maggiore 
del  cemetero.  Quel  sito  fu  anticamente  gremito  di  se- 
polcri; e  pare  che  ve  ne  sieno  stati  molti  del  secolo 
quinto  e  di  illustri  persone.  Ivi  giacevano  le  urne 
di  Licenzio  senatore  morto  nel  406  e  di  Flavio  Ma- 
gno famoso  professore  di  latina  eloquenza  morto  dopo 
il  438  in  circa;  ivi  l'iscrizione  sopra  ricordata  d'una 
sancta  virgo  del  434,  ed  il  lacero  frammento,  la  cui 
data  pende  incerta  tra  il  438  e  il  483,  divulgato  nel 
bullettino  precedente  (1);  ed  ivi  oggi  abbiamo  trovato 
fra  parecchi  frantumi  forniti  di  lettere  di  quella  me- 
desima e  di  poco  posteriore  età  l'epitaffio  di  Pretestata 
vergine  sacra  deposta  il  7  agosto  del  464.  È  in  tre 
pezzi ,  che  riuniti  e  suppliti  nelle  poche  lettere  che 
mancano ,  le  quali  ho  scritto  in  corsivo  ,  danno  la 
lezione  seguente  : 


qVIESCIT  IN  P  A\c e  pfRAET  EXTATA 
VIR£0  SÀCRÀ  hEPWTA  bòVII 
Ih6AVQ6CONS6Rv|^"|CI  ET  O^YBRI 


I  consoli  Ilusticio  ed  Olibrio  segnano  l'anno  464. 
Cotesta  Pretestala  vergine  sacra  è  manifestamente  quella 
medesimi  vergine  Pretestata,  della  quale  già  avevamo 
memoria  nel  seguente  frammento  d'una  grande  lastra 
marmorea  ora  conservato  nel  museo  lateranese  (2). 


(!)  V.  Ball.  p.  6,  7,  15,  16,  23,  ,70. 

(2)  V.  Inscr.  chrisi.  T.  I  p.  3oS  n.  813;  qualche  lettera,  che  ora  è 
perita,  si  legge  nelle  copie  di  questo  frammento  fatte  negli  scorsi  secoli, 
quando  era  affisso  nel  pavimento  di  s.  Sabina  sull'Aventino.  Non  6  neces- 
sario avvertire,  che  I'  iscrizione  non  fu  posta  da  principio  in  s.  Sabina  , 
ma  fu  colà  trasportata  con  molte  altre  simili  dai  sepolcreti  sttburbani. 
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Le  prime  due  linee  di  questo  frammento  sono  iden- 
tiche all'  iscrizione  ora  rinvenuta,  e  per  mezzo  di  essa 
riacquistiamo  la  loro  intera  lezione.  Or  come  avviene 
che  l'istesso  titolo  sepolcrale  sia  inciso  sopra  due 
pietre  diverse?  Questo  non  è  caso  al  tutto  nuovo; 
ed  ho  osservato,  che  avviene,  benché  rarissimamente, 
di  trovare  l' epitaffio  di  una  persona  medesima  inciso 
prima  in  una  e  poi  in  un'  altra  pietra,  ma  con  qual- 
che varietà,  per  cagione  d'errore  incorso  nel  primo 
esemplare  (1).  Qui  però  non  v'  è  indizio  nè  di  varietà 
nèdi  notabile  errore;  e  parmi  che  sia  da  cercare  una  ra- 
gione diversa  del  doppio  esemplare,  che  abbiamo  dinan- 
zi. Talora  in  sepolcri  non  volgari  l'iscrizione  è  stata  ri- 
petuta più  volte.  Così  in  una  delle  più  nobili  cripte 
del  cemetero  di  Callisto  ho  io  medesimo  veduto  un'arca 
composta  di  varie  pietre,  nella  cui  fronte  e  sulla  cui 
mensa  era  inciso  in  bellissime  e  grandi  lettere  il  ti- 
tolo seguente: 


FL  CARTILI  CORNELIANI  DEP 

XVIII  KA.L  SEP 


Talvolta  anche  nel  riaprire  il  sepolcro  per  deporvi 
un  congiunto  o  un  amico  del  primo  defonto,  fu  rinno- 
vata l'iscrizione  per  segnarvi  la  memoria  del  nuovo 
ospite  accolto  nella  medesima  tomba.  E  questo  parmi 
il  nostro  caso  :  imperocché  il  frammento  lateranense 
contiene  due  epitaffi,  quello  di  Pretestata  morta  nel  464, 
e  poi  quello  d'un' altra,  di  cui  è  perduto  il  nome, 
morta  nel  seguente  anno  465  o  al  più  tardi  nel  466. 
Laonde  la  lastra  rinvenuta  il  dì  13  di  questo  mese 
essendo  angustissima,  nè  potendo  entrarvi  una  seconda 
iscrizione;  tutta  la  pietra  fu  rinnovata  e  l'epitaffio  di 
Pretestata  nuovamente  inciso  con  quello  della  sua  a 
noi  ignota  compagna  di  sepoltura. 

Del  rimanente,  chi  nella  doppia  memoria  incisa 
in  marmo  di  cotesta  vergine  vedesse  un  indizio,  che 
essa  non  fu  persona  volgare  ed  oscura,  credo  che 
s'apporrebbe  al  vero.  Imperocché  il  cognome  di  Pre- 
testata ci  richiama  alla  mente  personaggi  di  alta  fama, 
ricchezza  e  potenza  nell'epoca  dell'impero  cadente. 
Chi  non  ricorda  Vcllio  Agorio  Pretestalo  fiorito  ai 
tempi  del  papa  Damaso,  uno  de'  maggiori  avversarli 


(1)  V.  I.  c.  p.  67,  149. 


del  cristianesimo  trionfante,  e  che  pur  soleva  dire  a 
Damaso  islesso,  fatemi  vescovo  di  Roma  ed  io  mi  di- 
chiaro cristiano?  In  quegli  anni  medesimi  viveva  Pre- 
testata matrona  nobilissima  moglie  d'Imezio,  che  sem- 
bra quel  Giulio  Festo  Imezio  proconsole  dell'Africa, 
del  quale  un'insigne  titolo  onorario  è  stato  rinvenuto 
nel  1852  nelle  fondamenta  del  palazzo  Savorelli,  e  ci 
ha  insegnato  quanto  egli  fece  per  riattivare  nell'Africa 
il  sacerdozio  pagano  (1).  La  moglie  di  lui  Pretestata 
fè  ogni  sforzo  per  distornare  la  nobile  donzella  Eu- 
stochia  sua  nipote  dal  proposito  della  verginità,  come 
ampiamente raccontaS.  Girolamo  nell'epistola  a Leta(2). 
Che  se  nella  seconda  metà  del  secolo  quinto  trovia- 
mo una  Pretestata  non  pur  cristiana  ma  consecrata  a 
Dio,  non  è  a  prenderne  meraviglia,  nè  a  reputare  che 
questo  sia  un  ostacolo  a  crederla  discendente  da  que- 
gli avi  altrettanto  illustri  quanto  avversi  alla  cristiana 
pietà.  Già  il  Raronio  ha  notato  che  un'  antica  iscrizione 
fa  menzione  di  un  Pretestato  vir  illustris  ex  quaestore 
sacri  palatii  morto  nel  472  ,  cioè  appena  otto  anni 
dopo  la  nostra  vergine  sacra,  e  di  una  figlia  di  lui 
Pretestata  clarissima  femina  morta  nel  486  (3),  ambedue 
cristiani  ;  onde  inferì  che  i  Pretestati  prima  nemicis- 
simi della  fede  di  Cristo,  finalmente  le  sottoposero  il 
collo  circa  questi  anni  (4).  E  la  coincidenza  del  tempo 
mi  fa  stimare,  che  la  nostra  Pretestata  vergine  sacra 
sia  stata  anch'essa  o  figliuola  o  congiunta  all'illustre 
questore  del  palazzo  morto  nel  472.  Nè  osta  che  niun 
altro  titolo  le  sia  stato  dato  tranne  quello  di  virgo 
sacra,  dissimulandone  così  la  nascita  nobile  e  senatoria, 
che  le  dava  diritto  ed  essere  chiamata  clarissima.  È 
noto  ,  che  le  nobili  donzelle  crisi  iane  professando  la 
verginità  rinunciavano  al  fasto  ed  alle  onoranze  del- 
l' alta  loro  condizioné.  Nel  secolo  terzo  s.  Cipriano 
scrisse,  che  neminem  christianum  decet  et  maxime  vir- 
ginem  non  decet  claritatem  ullam  computare  carnis  et 
honorem  (5).  Laonde  se  vediamo  che  conformemente 
a  questa  sentenza  nei  secoli  del  primitivo  fervore  sopra 
il  sepolcro  di  qualsivoglia  cristiano  d'ordinaria  legge 
non  si  faceva  pompa  de'titoli  della  terrena  nobiltà,  è 
naturale  che  ne' secoli  seguenti  quell'esempio  di  mo- 
destia sia  stato  continuato  ed  imitato  almeno  negli  epi- 
taffi delle  vergini  di  Cristo.  Così  nell'epigrafe  tuttora 
inedita  posta  nel  459  in  Aquileja  ad  Anicia  Ulfìna,  i 
suoi  medesimi  illustri  genitori  le  dettero  soltanto  l'ap- 
pellazione di  virgo  devota  deo. 

Il  cognome  adunque  di  Pretestata,  che  nel  secolo 
quinto  non  è  da  attribuire  a  persona  volgare ,  e  lo 
studio  de'monumenti  di  quell'età  ci  insegnano  chiara- 
mente la  nobiltà  della  vergine  sacra,  di  che  ora  ab- 
biamo rinvenuto  una  seconda  memoria.  La  quale  sarà 
utilissima  a  recar  nuova  luce  sopra  una  delle  più  oscure 
pagine  dell'istoria  cristiana  negli  anni  dell'ultima  lotta 


(t)  V.  Bull,  dcll'ist.  di  corrisp.  .irch.  1852  p.  178. 

(2)  S.  Hicronynii,  Opp.  ed.  Vallarsi  T.  I  p.  677. 

(3)  V.  Inscr.  christ.  T.  1  p.  373  n.  8i4. 

(4)  Baronii,  Ann.  ad  an.  472  ed.  Lue.  T.  Vili  p.  310. 
(o)  Cypriani,  De  habitu  virg.  §.  VI  ed.  Balutii  p.  174. 


tra  il  paganesimo  ed  il  cristianesimo .  Sappiamo  quanto 
fu  tenace  dell'antica  superstizione  molta  parie  del  se- 
nato e  delle  senatorie  famiglie  romane:  la  loro  con- 
versione al  cristianesimo  ci  è  a  poco  a  poco  rivelata 
e  dimostrata  dai  monumenti  epigrafici,  e  più  volle  nel 
mio  bullettino  dovrò  tornare  sopra  questo  grave  argo- 
mento. Il  fiorire  della  sacra  verginità  in  quelle  illustri 
case  è  prova  manifesta  della  sincerità  e  pienezza  di 
loro  conversione  alla  fede  ed  alla  morale  cristiana. 
Imperocché  nulla  ripugnava  tanto  alle  idee  ed  ai  co- 
stumi delle  grandi  famiglie  romane ,  quanto  1'  umile 
professione  della  cristiana  verginità,  come  dagli  scritti 
de'  padri  e  segnatamente  di  s.  Girolamo  è  manifesto. 
Che  se  nel  secolo  quinto  la  fede  di  Cristo  trionfò  qua- 
si interamente  del  paganesimo  nel  seno  medesimo  del- 
le antiche  famiglie  senatorie,  non  perciò  aveva  atteso 
si  lunga  età  a  penetrare  in  esse  e  ad  invaderle  da 
ogni  lato.  Per  non  toccare  d'altri  che  de'  soli  Prete- 
stali, dirò  che  oltre  l'epitaffio  già  divulgato  dal  Doni  (1) 
d'  un  Pretestato  uomo  chiarissimo ,  cristiano  e  senza 
fallo  anteriore  a  quelli  che  sopra  ho  ricordato,  io  co- 
nosco altri  assai  più  antichi  monumenti  di  cristiani 
appellati  con  quell'illustre  cognome.  Quando  cercherò 
delle  origini  del  cemetero  di  Pretestato,  del  quale  tanto 
frequente  menzione  è  stata  fatta  in  questi  fogli,  sarò 
necessariamente  condotto  a  raccogliere  e  discutere  le 
vetuste  memorie  de'  Pretestati  cristiani. 

Fin  qui  ho  ragionalo  del  nuovo  monumento  d' una 
vergine  sacra  restituitoci  dall'agro  Verano;  ora  viene 
che  io  lo  rannodi  a  quelli,  che  avevano  già  comin- 
ciato a  svegliare  la  mia  attenzione  fino  dal  mese  pas- 
sato. Le  iscrizioni  di  cinque  vergini  a  Dio  consacrate 
in  cinquanta  tra  lapidi  intere  o  mutilale  tornate  in  luce 
dalle  recenti  escavazioni  della  basilica  di  s.  Lorenzo 
e  del  suolo  circostante,  sommano  veramente  ad  un 
numero,  che  vince  di  gran  lunga  la  proporzione,  che 
osservo  in  qualsivoglia  altro  simile  gruppo  di  memorie 
sepolcrali.  Non  posso  dare  dell' affermazion  mia  una 
dimostrazione  più  chiara,  di  quella  che  nasce  dal  nu- 
mero delle  vergini  sacre  fino  ad  oggi  trovate  nelle 
lapidi  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura.  Il  sepolcreto  di 
quella  basilica  ci  ha  fornito  di  lapidi  e  frammenti  spet- 
tanti all'età  medesima  de'  sepolcri  di  s.  Lorenzo,  la 
maggior  copia,  che  noi  conosciamo;  copia  che  supera 
assai  il  migliajo  tra  pietre  intere  ed  infrante.  Ora  in 
tanta  moltitudine  di  epigrafi  io  ho  trovato  soltanto  due 
sacrae  virgines  e  quattro  ancillae  Bei,  le  quali  sono 
quasi  sempre  o  vergini  o  vedove  a  Dio  dedicate  (2), 
e  se  ne  aggiunga  pure'  una  quinta  da  un  frammento 
che  conserva  la  sola  voce  ANCILLA ,  ov'  è  facile  il 
supplire  AINC1LLA  Bei  (3).  Adunque  sono  in  tutto  sei 
o  sette  tra  virgines  e  ancillae  Dei  in  mezzo  a  più  che 
mille  iscrizioni;  quando  cinque  virgines  sacrae  o  sanctae 


il)  Doni,  Inscr.  ci.  XX.  n.  6S;  Mur.  1927,  1. 

(2)  Sopra  questo  punto  da  taluni  messo  in  dubbio  vedi  per  ora  Zaccaria, 
De  vel.  inscr.  dir.  usu  in  rebus  theologicis  cap.  Vili  (in  Thes.  Theol. 
T.  I  p.  361.) 

(3)  Inscr.  chr.  T.  I  p.  406.  n.  911. 


0  virgines  Dei  ci  danno  appena  cinquanta  iscrizioni  tro- 
vate nell'agro  Verano.  Questo  non  panni  un  fortuito 
giuoco  di  numeri;  e  se  già  ad  una  siffatta  osserva- 
zione volsi  la  mente  nello  scorso  mese,  molto  più  lo 
farò  oggi,  dopo  che  una  nuova  scoperta  ha  confermato 

1  miei  sospetti  e  richiamalo  il  pensiero  a  quel  punto. 

11  santo  proposito  della  verginità  nella  primiliva 
chiesa  fu  in  tanto  amore  ed  estimazione,  che  le  ver- 
gini erano  reputate  il  fiore  della  cristiana  società  la  più 
eletta  porzione  del  gregge  di  Cristo:  flos  ecclesiastici 
germinisi  illustrior  portio  gregis  Christi  (l).Ma  durante 
i  secoli  delle  persecuzioni  esse  vivevano  nelle  loro  case, 
nè  era  facile  e  talora  neanco  possibile  riunirne  un  certo 
numero  a  convivere  e  attendere  insieme  all'esercizio 
de'  consigli  evangelici.  Appena  data  la  pace  alla  chiesa 
cominciò  tosto  e  nell'Egitto  e  nella  Palestina  l'istitu- 
zione de'  monasteri,  ove  molte  vergini  sotto  la  dire- 
zione d'una  fra  esse  si  raccolsero  a  vita  commune  (2). 
Atanasio  e  poi  Pietro  vescovi  d'Alessandria  ricoveratisi 
a  Roma  dalle  vessazioni  degli  Ariani  accesero  nell'ani- 
mo di  Marcella  vedova  nobilissima,  la  cui  mano  era 
ambita  da  Cereale  affine  dell'imperatore,  il  desiderio 
di  dare  il  primo  esempio  d' un  siffatto  modo  di  vita 
nella  metropoli  del  mondo  romano.  S.  Girolamo  nar- 
rando questo  scrisse:  nulla  co  tempore  nohilium  femi- 
narum  noverai  Romae  propositum  monachorum ,  nec 
audebat  propter  rei  novitatem  ignominiosum ,  ut  tunc 
putabatur ,  et  vile  in  populis  nomen  assumere.  Haec 
(Marcella)  ab  Alexandrinis  sacerdotibus  papaque  Atta- 
nasio^ postea  Petro,  qui  persecutionem  Arianae  haereseos 
declinantes  quasi  ad  tutissimum  communionis  suae  por- 
rum  Romani  confugerant,  vitam  beati  Antonii  adirne 
tunc  viventis  monasteriorumque  in  Thebaide  Pachomii  et 
virginum  ac  viduarum  didicit  disciplinam;  nec  erubuit 
profiteri,  quod  Christo  piacere  cognoverat.  (3)  Le  quali 
parole  a  torto  sono  interpretate  dal  Gotofredo  quasi 
s.  Girolamo  abbia  voluto  dire,  che  Marcella  prima  tra 
le  nobili  romane  diè  l'esempio  del  sacro  proposito  ver- 
ginale o  vedovile  (4).  Troppo  sono  noti  e  celebrati  i 
nomi  di  illustri  vergini  e  vedove  a  Dio  dedicate  fiorite 
in  Roma  ne'secoli  istessi  delle  persecuzioni,  perchè  it) 
mi  debba  accingere  a  ricordarli  in  confutazione  di  sì 
strana  sentenza.  S.  Girolamo  dice  soltanto,  che  Mar- 
cella prima  tra  le  romane  matrone  imprese  in  Roma 
la  vita  monastica,  propositum  monachorum;  cioè  quel 
modo  di  vivere  solitario  e  severo  insieme  ad  altre  com- 
pagne dell'istesso  proposito,  che  distingueva  le  vergini 
e  le  vedove  monastiche  da  ogni  altra  maniera  di  vergini 
e  vedove  della  chiesa.  Il  Gotofredo  stima  anche  assai 
probabile  la  determinazione  del  tempo,  in  che  Marcella 
levò  in  Roma  il  vessillo  della  vita  monastica.  Egli  opina 
che  la  legge  dell'imperatore  Costanzo  diretta  nel  354 
ad  Orfìto  prefetto  di  Roma  per  dichiarare,  che  le  pene 
sancite  contro  i  rapitori  delle  vergini  sacre  valevano 

(1)  Cyprianus,  1.  c.  §.  Ili  p.  cit. 

(2)  V.  Pelliccia,  De  christ.  eccl.  polilia  ed.  Bassani  T.  1.  p.  133,  134. 

(3)  Hieronym.  Ep.  127  [al.  16)  ad  Principiam,  De  Marcellae  epit.  ed. 
Vallarsi  T.  I  p.  94S. 

(4)  Ad  Cod.  Theod.  lib.  IX  Ut.  25,  1.  1. 
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altresì  conlro  quelli  delle  vedove  a  Dio  dedicate  (1), 
sia  stata  fatta  in  favore  di  Marcella  e  per  tutelarla 
dalla  prepotente  violenza  di  Cereale,  che  ad  ogni  conto 
la  voleva  sua.  Certo  è  che  la  legge  di  Costanzo  dee 
essere  stata  provocata  da  alcun  caso  speciale  di  peri- 
colo corso  in  Roma  da  una  o  "più  vedove  sacre  ;  e 
coincide  assai  esattamente  col  tempo,  in  che  Marcella 
avea  ascoltalo  ed  abbracciato  i  consigli  del  grande  Ata- 
nasio, il  quale  partì  da  Roma  nel  349.  Nè  vale  opporre 
col  Tillcmont  (2),  che  in  questo  caso  Marcella  morta 
nel  410  sarebbe  stata  quasi  ottuagenaria;  notabile  lon- 
gevità, della  quale  s.  Girolamo  non  fa  motto.  Impe- 
rocché contro  il  fatto  perde  ogni  forza  1'  argomento 
negativo  tratto  dal  silenzio  d'uno  scrittore.  Se  Giro- 
lamo ragionando  della  morte  di  Marcella  non  nota, 
ch'essa  era  in  età  quasi  t'ecrcpita,  lo  attesta  però  nel- 
l' istoria  della  sua  vita,  poiché  ce  la  dipinge  infiam- 
mata dai  discorsi  di  Atanasio,  che  le  narrava  in  Roma 
le  gesta  del  grande  anacoreta  Antonio  tuttora  vivente, 
e  S.Antonio  morì  nel  356 ,  Atanasio  partì  daRoma  nel349. 
Oltreché  Marcella  visse  nel  matrimonio  soli  selle  mesi,  e 
le  donzelle  romane  andavano  a  marito  in  assai  tenera  età: 
talché  nel  349  essa  poteva  essere  vedova  nel  primo  fiore 
degli  anni,  e  nel  410  non  ancora  ottuagenaria  nè  decre- 
pita e  straordinariamente  longeva.  Ciò  posto  è  indubitato, 
che  circa  la  metà  del  secolo  quarto  o  poco  dopo  comin- 
ciarono in  Roma  i  convitti  di  vergini  e  vedove  discipli- 
nati a  guisa  di  monasteri  (3);  e  perciò  è  assai  verisi- 
mile, che  il  gruppo  di  sacre  vergini  de'secoli  quarto 
e  quinto  ricordalo  nelle  memorie  sepolcrali  ora  tor- 
nate in  luce  dall'agro  Verano  spetti  ad  uno  di  siffatti 
antichissimi  e  primordiali  asceterii  della  chiesa  romana. 
Bello  sarebbe  il  potere  congetturare  che  le  nostre 
iscrizioni  ci  parlino  delle  compagne  o  delle  discepole 
dell' istessa  s.  Marcella;  ma  niun  indizio  mi  ajula  a 
fare  una  tale  congettura.  La  casa  di  s.  Marcella,  che 
fu  sull'Aventino  (4),  non  ebbe  relazione  veruna  di 
vicinanza  col  cemetero  di  Ciriaca  e  con  la  basilica 
di  s.  Lorenzo.  S.  Girolamo  però  nella  citata  epistola 
afferma,  che  il  monastero  di  Marcella  fu  nel  suburbano 
(suburbanus  ager  vobispro  monasterio  fuit):  nè  del  rima- 
nente è  da  stimare,  che  i  soli  abitanti  delle  Esquilie 
e  delle  due  Suburre  sieno  stati  sepolti  nell'agro  Verano. 

Ma  qualunque  sia  stato  il  convitto  di  sacre  ver- 
gini, che  prescelse  per  luogo  di  sepoltura  il  predetto 
cemetero,  poiché  questo  fatto  sembra  quasi  stabilito 
dalle  recenti  scoperte,  cerchiamone  altri  indizi  nei 
monumenti  in  altri  tempi  tornati  in  luce  dal  cemetero 
di  Ciriaca  e  dall'agro  Verano.  Nel  pavimento  della 
basilica  di  s.  Lorenzo  ho  io  medesimo  veduto  un  brano 
di  epitaffio,  che  mi  pare  incirca  del  quinto  secolo,  e 
fa  memoria  d'una  ancilla  Bei.  Su  quel  pavimento  si 
leggeva  anche  un  elogio  metrico  di  queir  istessa  età, 


(1)  Cod.  Theod.  I.  c. 

(2)  Meni,  pour  l'hist.  eccl.  Art.  S.  Jeróme  note  XXV,  ed.  Venire 
T.  XII  p.  631. 

(3)  Cf.  Bartolini,  Atti  del  martirio  di  s.  Agne«e  p.  91. 

(4)  V.  Nerini,  De  tempio  et  coenobio  s.  Alexii  p.  30. 


mutilo  verso  il  fine,  ora  conservato  nel  chiostro  del 
monastero,  nel  quale  è  lodata  la  vergine  Simplicia 
che  sprezzò  le  nozze  terrene.  Nel  cemetero  poi  di  Ci- 
riaca più  d'una  memoria  io  ho  notato,  la  quale  può 
essere  rannodata  all'  argomento  che  tratto.  Tenendo 
conto  de' soli  monumenti  certamente  non  anteriori  al- 
l'età de' primi  convitti  di  sacre  vergini,  osservo,  che 
una  giovanetta  di  nome  Rufina  morta  di  21  anni  e 
sepolta  in  quel  cemetero  nel  381,  è  lodata  per  l'in- 
nocenza infantile,  l'integrità  verginale,  la  gravità  de' 
costumi,  la  disciplina  di  fede  e  di  riverenza  da  lei 
osservata  (1);  lodi  che  bene  s'addicono  ad  una  vergine 
vissuta  nell'  angelico  consorzio  delle  spose  di  Cristo. 
E  il  più  bello  epitaffio  d'una  sposa  del  Signore,  che 
fino  ad  oggi  io  abbia  letto  nelle  iscrizioni  di  Roma, 
viene  da  questo  medesimo  cemetero,  ed  è  segnato  sopra 
un  monumentino  formato  in  gesso  e  ornato  d-  una 
siffatta  foggia  di  croce,  che  tutti,  credo,  lo  ricono- 
sceranno posteriore  alla  prima  metà  del  secolo  quarto. 
È  slato  divulgato  dal  Seltele  (2),  e  porta  le  lettere 
seguenti:  ADEODATAE  DIGNAE  ET  MERITA  E  VIRGI- 
Nl  ET  QV1ESC1T  HIC  IN  PACE  1VBENTE  ^pò  E1VS. 
11  Seltele  non  bene  inlese  la  forza  delle  ultime  parole, 
e  credette  che  sia  da  sottintendere  la  voce  mortati . 
cioè  jubenle  Christo  ejus  mortem.  Ma  basta  volgere 
l'attenzione  alle  formole  epigrafiche  de' secoli  quarto 
e  quinto  per  intendere ,  che  le  voci  Christo  ejus  si 
riferiscono  alla  vergine  Adeodata  ;  e  come  a  cagion 
d'esempio  Longinianus  et  Anastasia  ejus  (3)  significano 
Longiniano  ed  Anastasia  sua  moglie ,  così  Adeodata 
quicscit  Me  in  pace  jubenle  Christo  ejus  vuol  dire  Adeo- 
data qui  riposa  in  pace  per  volere  del  suo  Cristo,  cioè 
chiamata  a  se  dallo  sposo.  E  in  quanto  a  cotesta  degna 
vergine  non  lacerò ,  che  il  Setlcle  credette  il  monu- 
mento posto  al  suo  sepolcro  essére  stato  fatto  qualche 
tempo,  dopo  la  morte  di  lei;  laonde,  se  questo  inter- 
vallo di  tempo  fosse  stato  assai  lungo,  potrebbe  essa 
spettare  ad  una  età  più  antica  di  quella ,  di  che  io 
ragiono.  Infine  sono  appena  pochi  anni ,  che  franato 
il  fianco  meridionale  del  colle ,  nel  quale  è  scavato 
il  cemetero  di  Ciriaca,  è  stato  involto  nella  rovina  un 
cubicolo,  e  ne  è  rimasto  scoperto  alla  luce  del  sole 
il  lato  sinistro  con  un'arcosolio  (sepolcro  arcuato)  insi- 
gne per  i  rarissimi  dipinti,  ond'è  fregiato;  dipinti  mani- 
festamente falli  sotto  i  primi  imperatori  cristiani.  Nella 
fronte  dell'arca  primeggia  l'immagine  d'una  orante, 
che  è  senza  dubbio  la  defonta  ivi  sepolta;  nella  scena 
principale,  che  occupa  la  lunetta  sotto  l'arco,  è  effi- 
giata la  parabola  delle  vergini  prudenti  e  delle  stolte, 
e  nel  mezzo  Cristo  Gesù,  che  si  volge  alle  prudenti 
e  le  invita  alle  nozze  celesti.  Unica  è  questa  compo- 
sizione, non  mai  vista  fino  ad  ora  ne'primitivi  monu- 
menti cristiani. Le  sole  cinque  vergini  sagge  si  vogliono 
dipinte  nel  cubicolo  del  cemetero  di  s.  Agnese,  che  ii 


(1)  Inscr.  christ.  T.  1,  p.  137  n.  30'«. 

(2)  Atti  della  pont.  accad.  di  Ardi.  T.  IV  p.  25  e  segg. 
13)  V.  Sarti,  App.  ad  crypt.  Val.  tab.  XXXIII 


Bosio  chiamò  cubicolo  terzo  (1);  ed  esse  sono  ricordate 
nell'iscrizione  di  Eusebia  sacra  domino  puella,  la  quale 
INSTAR  SAPIENTIVM  PVELLARYM  SPONSVM  EME- 
UVIT  H  ABERE  xpm  (Christum){%).  Laonde  la  singolarità 
di  questa  composizione,  la  sua  allusione  alle  spose  di 
Cristo,  e  il  sepolcro,  nel  quale  la  vediamo  dipinta, 
sepolcro  di  una  donna  vissuta  circa  la  seconda  metà 
del  secolo  quarto  posto  nel  cemetero,  dove  tante  me- 
morie troviamo  di  vergini  sacre  di  quel  tempo  me- 
desimo ,  sono  indizii ,  il  cui  complesso  mi  persuade 
anche  questo  essere  un  illustre  monumento  d'una  sacra 
vergine.  Accennerò  brevemente  i  soggetti  ed  il  pregio 
'lei  singolari  dipinti,  che  adornano  quest'arcosolio;  ed 
un  sì  raro  monumento  conchiuderà  degnamente  le  no- 
tizie ,  che  ho  raccolto  ,  sui  sepolcri  di  sacre  vergini 
nell'agro  Verano. 

Il  disegno  dell'  arcosolio  è  delinealo  nella  pagina 
76;  e  Io  debbo  all'amicizia  ed  alla  perizia  del  chiaris- 
simo sig.  Carlo  Descemet,  che  volgendo  l'animo  da  studii 
più  gravi  ama  porgere  ajuto  anche  ai  cultori  dell'ar- 
rheologia.  La  scena  principale,  che  come  ho  detto  e 
'•ome  ognuno  vede,  occupa  tutta  la  lunetta,  presenta 
il  Salvatore  ornato  il  capo  di  nimbo,  con  breve  barba, 
vestito  di  tunica  e  pallio,  nell'atto  di  levare  amorevol- 
mente la  destra  verso  cinque  donzelle  di  varie  età , 
che  da  quella  mano  vengono  a  lui  e  tengono  alte  e 
ardenti  le  loro  faci.  Dalla  sinistra  rimangono  non  cu- 
rate le  cinque  neghittose,  le  cui  faci  sono  tutte  spente, 
quali  volte  a  terra  quali  appoggiate  alla  spalla.  Coteste 
dieci  donzelle  senza  velo  di  sorta  sul  capo  vestono  sole 
i uniche  discinte  e  listate  di  doppia  striscia  di  porpora; 
f-oine  sogliono  essere  effiggiate  le  fanciulle  ne'  loro 
monumenti  sepolcrali.  Ricorderò  a  cagione  d'esempio 
quello  di  Bellicia  vergine  fedelissima  di  anni  18,  che 
si  vede  nella  sala  de' sarcofagi  del  museo  lateranese; 
ed  è  delineato  nella  Storia  dell'  arte  dell'  Agincourt 
('Scultura  tav.  VII  n.  1).  Veramente  in  cosa  sì  trita 
nou  è  necessario  ire  in  cerca  d'esempi;  ma  piacemi 
aver  citato  questa  memoria  d'una  vergine  fedelissima, 
perchè  viene  anch'  essa  dal  cemetero  di  Ciriaca.  Del 
rimanente  può  essere  più  antica  del  mezzo  secolo  quar- 
to, cioè  dell'età,  di  che  sopra  ho  ragionato.  Alla  destra 
ed  alla  sinistra  del  sottarco  sono  due  scene,  qui  se- 
paratamente ritratte  a  piò  della  pagina ,  ognuna  dal 
lato  ch'essa  occupa  nel  monumento.  La  scena  sinistra 
è  notissima  e  facile  all'intelligenza  anche  di  chi  non 
ha  pratica  di  monumenti  cristiani.  Il  Salvatore  predice 
a  Pietro  la  triplice  sua  negazione.  Non  così  piana  ad 
intendere  è  l'altra  scena.  Nulla  di  simile  è  stato  visto 
giammai  nelle  pitture  o  nelle  sculture  della  Roma  sot- 
terranea e  de' monumenti  de' primi  secoli.  Pure  io 


(1)  Bosio,  Roma  sott.  p.  461.  Adami  nelle  note  al  Diario  saero  del 
Mazzolari  T.  II  p.  199  fa  menzione  d'un  altra  pittura  delle  "cinque  ver- 
gini prudenti  posta  nei  sotterranei  cristiani  dell'Appia;  ma  dalle  sue  parole 
fe  chiaro,  eh'  egli  allude  al  noto  monumento  di  Vibia  da  lui  non  ricono- 
sciuto per  pagano ,  e  che  le  figure ,  eh'  egli  credette  quelle  delle  vergini 
prudenti,  sono  le  tre  Parche,  Vibia  ed  Alccste. 

(2)  Bimard  ap.  Muratori,  Thes.  inscr.  T.  I  p.  130;  Maflci,  Antiq. 
Gali.  p.  97. 


non  dubito ,  che  sia  qui  da  ravvisare  la  manna  pio- 
vente dal  cielo  agli  Ebrei  nel  deserto.  Neil'  alto 
della  scena  sono  nuvole  ;  anzi  nel  sommo  del  sot- 
tarco, ove  la  pittura  è  sì  oscurata,  che  non  riesco 
a  discernerla,  veggo  però  una  corona  di  palma,  den- 
tro la  quale  era  forse,  come  in  tante  altre  simili  co- 
rone, un  grande  monogramma  di  Cristo,  e  dal  lato 
destro  di  quella  corona  spuntano  parecchi  quasi  raggi, 
che  toccano  le  nuvole  predette.  Da  queste  nuvole  ca- 
dono fiocchi  di  colore  cilestro;  e  due  uomini  e  due 
donne  vestiti  sulle  tuniche  di  penule  viatorie  con  cap- 
puccio dietro  il  capo  fanno  seno  delle  loro  vesti  per 
raccogliere  quella  quasi  neve  che  fiocca.  Vero  è  che 
nel  capo  16  dell'Esodo  e  nell'undecimo  de'Numeri  è 
scritto,  che  la  manna  cadeva  a  guisa  di  rugiada,  e  gli 
Ebrei  la  raccoglievano  quando  n'era  coperta  la  terra; 
ma  il  pittore  per  rendere  chiara  ed  evidente  la  scena 
ha  scelto  il  momento  del  cadere  della  manna  celeste, 
ed  ha  immaginato  gli  Ebrei  nell'  atto  di  raccoglierla 
nelle  loro  penule.  Crescevano  forse  evidenza  al  sog- 
getto quivi  dipinto  que' raggi  e  tutta  la  pittura  oscurata 
del  sommo  sottarco.  Ivi  dev'essere  stata  un' allusione 
alla  nube,  nella  quale  apparve  a  Mosè  la  gloria  del  Signo- 
re, quando  gli  annunciò  il  dono  della  manna:  et  ecce  glo- 
ria Domini  apparati  in  nube  (Exod.  16,  10).  Se  vera- 
mente, come  io  sospetto,  fu  quivi  dipinto  il  monogram- 
ma di  Cristo,  nulla  poteva  immaginarsi  di  più  acconcio 
all'indole  misteriosa  ed  allegorica  delle  bibliche  scene  ri- 
tratte in  questo  sepolcro,  come  vedremo  chiaramente 
nel  seguito  del  discorso. 

Veniamo  ora  alla  parete  esterna  dell'arcosolio.  Nella 
fronte  dell'arca  una  donna  vestita  anch'essa  di  tunica 
discinta  e  listata  di  porpora  leva  le  braccia  a  guisa  di 
orante.  La  parte  superiore  della  figura  pareva  cancel- 
lata quando  ne  fu  tratto  il  disegno,  che  divulgo:  ma 
rifattomi  in  questi  giorni  ad  esaminarla ,  ho  veduto , 
che  le  piogge  hanno  meglio  lavato  l'intonaco,  e  l'im- 
magine intera  a  chi  vi  ponga  qualche  studio  è  discer- 
nibile. Rappresenta  una  donzella  di  statura  minore  del 
giovane,  che  è  dipinto  alla  sua  destra;  veste  come  le 
vergini  della  parabola  sola  tunica  senza  velo  sul  capo. 
Nè  questo  s'oppone  alla  qualità  di  vergine  a  Dio  de- 
dicata, che  io  le  voglio  attribuire.  Anche  s.  Agnese 
è  talvolta  ne' vetri  effigiata  a  capo  nudo  (1).  Inoltre 
è  da  rammentare,  che  il  sacro  velo,  solenne  insegna 
della  professione  verginale,  non  era  dato  alle  fanciulle 
tostochè  esse  si  volgevano  al  santo  proposilo.  La  cosa 
è  notissima  e  non  abbisogna  di  prove.  Così  in  un  epi- 
taffio posto  in  Milano  nel  409  a  due  vergini  Principia 
e  Deuteria,  la  prima  morta  di  anni  1 4  e  quattro  mesi 
è  lodata  come  virgo  et  neophyta  in  Christo ,  nella 
seconda  di  anni  2Ì  è  fatta  menzione  del  sacro  velo, 
IACET  CVM  CAPETE  VELATO  (2).  Che  se  l'imposi- 
zione del  velo  soleva  essere  differita  a  men  tenera  età, 


(1)  V.  Garrucci,  Vetri  tav.  XXII. 

(2)  L'amico  cattolico,  giornale  di  Milano  T.  HI  p.  136;  Biraghi,  Hist. 
Daliana  p.  86. 
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il  proposito  verginale  talvolta  cominciava  fino  dal  duo- 
decimo anno;  onde  in  lapide  del  401  si  legge  quella  vir- 
go annorum  XII  tantum  cincillà  Dei  et  Christi  (1).  Ma 
torniamo  alla  nostra  pittura.  Due  giovanetti  vestiti  di 
brevi  tuniche  ornate  di  rotelle  (calliculae)  e  di  strisce 
di  porpora  dalle  spalle  al  petto  aprono  due  nobili  cor- 
tine dinanzi  alla  vergine  orante.  L'affermare,  che  qui 
la  defonta  è  da  due  santi  introdotta  nella  celeste  beati- 
tudine, è  dir  cosa,  che  chiunque  ha  cognizione  della 
cristiana  antichità  facilmente  intende ,  ma  che  ad  essere 
dimostrata  richiede  un  lungo  discorso  e  confronti  di 
molli  e  varj  monumenti. Forse  verrà  l'occasione  di  svol- 
gere questo  bellissimo  tema  nel  mio  bollettino:  intanto 
avverto,  nuova  essere  la  scena  qui  dipinta  dei  due  gio- 
vanetti, i  quali  facendo  scorrere  gli  anelli,  onde  pendo- 
no le  cortine,  e  aggruppando  queste,  le  aprono  dinanzi 
all'anima  santa,  perche  entri  nel  gaudio  celeste. 

Alla  destra  dell'arco  è  una  figura  di  pregio  vera- 
mente singolare.  Un  uomo  vestito  di  tunica  succinta, 
clamide  affibbiata  sull'omero  destro,  saraballe  (cioè 
lunghe  brache  e  strette  alla  gamba  ed  al  piede)  e  pileo 
frigio  sul  capo,  che  ogni  archeologo  tosto  riconosce 
per  uno  de'  magi,  addita  nel  cielo  non  la  stella,  ma 
il  monogramma  di  Cristo  della  foggia  costantiniana 
chiuso  dentro  un  cerchio  e  circondato  da  nuvolette. 
II  monogramma  non  é  dipinto;  è  segnato  collo  stecco 
sull'intonaco  fresco.  Questa  è  davvero  una  prova  lu- 
minosissima, che  le  antiche  pitture  ritraenti  le  storie 
del  vecchio  e  del  nuovo  testamento  sono  da  interpretare 
non  in  senso  puramente  istorico,  ma  sì  in  senso  sim- 
bolico ed  allegorico.  Ed  un  siffatto  principio  e  canone 
certissimo  dell'interpretazione  de'  monumenti  figurati 
cristiani  riceve  ora  da  cotesta  immagine  non  solo  splen- 
dida conferma,  ma  nuova  ed  inaspettata  estensione. 
Imperocché  se  chiaro  appariva  le  storie  del  vecchio 
testamento  essere  simboli  e  figure  di  Cristo  e  della 
chiesa,  e  quelle  del  nuovo  essere  simboli  arcani  delle 
dottrine  evangeliche  ed  apostoliche,  niun  indizio  ci 
aveva  insegnato  a  trovare  in  esse  anche  allusioni  agli 
istorici  fatti  degli  annali  ecclesiastici.  Or  qui  chi  non 
vede  un'allusione  manifesta  al  monogramma  di  Cristo 
apparso  nel  cielo  a  Costantino,  benché  avvolta  nel  bi- 
blico velo  de'  magi  che  additano  la  stella?  Del  rimanente 
bene  sta  che  i  magi,  rappresentanti  la  vocazione  delle 
genti  alla  luce  del  vangelo,  veggano  in  cielo  in  luogo 
della  stella  il  segno  di  Cristo.  Imperocché  Cristo  è  l'astro 
predetto  da'  profeti,  la  cui  luce  salutare  doveva  illu- 
minare la  cieca  gentilità  e  dissipare  le  tenebre  dei 
giacenti  all'ombra  di  morte,  populus  qui  ambulabat 
in  tenebris  vidit  lucem  magnani,  habilantibus  in  regione 
umbrae  mortis,  lux  orta  est  eis  (2).  E  a  quest'istessa 
sostituzione  del  segno  di  Cristo  nel  luogo  della  stella 
stima  il  eh.  Le  Blant  che  abbiano  avuto  la  mente  gli 
scultori,  che  ne' sarcofagi  della  Provenza  l'astro  duce 
de'  magi  effiggiarono  in  forma  di  monogramma  a  sem- 
plici iniziali  >k  circondato  da  un  cerchio  (3).  Ma  nella 

(1)  V.  Jnscr.  christ.  T.  I  p.  213  n.  497. 

(2)  Isaias  IX,  2;  cf.  Matth.  IV,  14-16;  Lue.  I,  78,  79. 

(3)  V.  Annales  de  philos.  chret.,  Fevrier  1863  p.  88- 


nostra  pittura  il  monogramma  di  Cristo  splendente  nel 
cielo,  quale  lo  descrive  Eusebio,  dove  narra  la  vi- 
sione di  Costantino,  non  può  non  alludere  a  quel 
famoso  prodigio,  onde  ebbe  principio  il  trionfo  della 
chiesa  nell'impero  romano.  Del  quale  prodigio  anche 
altri  monumenti  fanno  ricordo,  dichiarandolo  le  lettere 
IN  HOC  VINCES  (1),  IN  HOC  SIGNVM  (sic)  SEMPER 
VINCES  (2)  scritte  ai  lati  del  monogramma  e  della 
croce,  ed  anche  la  sola  lettera  V  a  lato  del  mono- 
gramma $t  (Christus  vincit  o  Christi  Victoria)  segnata 
in  un  sepolcro  di  quest'istesso  cemetero  di  Ciriaca  ed 
altrove  (3).  Peccato  che  sia  perita  la  pittura  del  lato 
sinistro;  in  essa  avremmo  trovato  alcuna  immagine 
rispondente  a  quella,  che  è  da  tenere  in  tanto  pregio, 
e  capace  di  meglio  dichiararne  il  senso  simbolico  e 
misterioso. 

Sopra  l'arco  pare  che  la  pittura  fosse  spartita  in 
tre  riquadri  chiusi  da  fascie.  Del  riquadro  a  sinistra 
avanza  solo  un  lacero  brandello,  nel  quale  veggo  due 
gambe  vestite  di  saraballe  color  celeste  (4).  Facile  é  qui 
ravvisare  il  residuo  dell'immagine  d'uno  de' magi  in 
atto  di  camminare  verso  la  sua  sinistra,  come  sogliono 
essere  effiggiali  i  magi  porgenti  i  doni  al  bambino  se- 
duto in  seno  alla  Vergine.  Del  riquadro  di  mezzo  ri- 
mane soltanto  un  frammento  dell'ornato  d'un  angolo, 
ma  quello  che  ho  detto  basta  a  dimostrare  che  in  esso 
era  ritratta  la  Adergine  Maria  sedente  e  col  divino  fi- 
gliuolo nel  seno.  Infine  del  terzo  riquadro,  che  è  alla 
destra ,  dura  salda  una  parte  dell'  intonaco  e  se  ne 
vede  la  fascia  rossa  (ommessa  nel  disegno),  ma  di  figure 
non  se  ne  vede  traccia. 

Descritto  il  prezioso  arcosolio,  poiché  né  la  brevità 
né  la  natura  di  questo  scritto  consente,  ch'io  imprenda 
a  commentare  con  ogni  conveniente  dottrina  le  bibliche 
e  simboliche  scene,  che  abbiamo  solt'occhio,  mi  con- 
tenterò di  accennare  ai  lettori,  il  legame  che  corre  tra 
esse,  ed  il  pensiero,  che  sembra  avere  guidato  l'artista 
cristiano,  o  chi  lo  diresse,  nella  scelta  e  nella  distri- 
buzione de' soggetti  ritratti  in  cotesti  affreschi.  Il  di- 
pinto della  lunetta  é  ispirato  da  un  pensiero  di  per 
se  evidente ,  dichiarato  dai  commontatori  di  quella 
parabola  e  dalla  iscrizione  sopra  allegata  di  Eusebia. 
La  santa  operosità,  l'assidua  vigilanza  della  vergine 
saggia  le  hanno  aperte  le  porte  del  convito  celeste , 
al  quale  lo  sposo  Cristo  la  chiama.  Ed  in  fatti  nella 
pittura  del  cubicolo  terzo  del  cemetero  di  s.  Agnese 
da  un  lato  sono  effiggiate  le  cinque  vergini  prudenti, 
dall'altro  il  celeste  convito;  in  mezzo  alle  due  scene, 
è  l'immagine  d'una  giovanelta  orante,  come  quella  che 
ho  scorto  nella  fronte  del  nostro  arcosolio.  Il  miracolo 
della  manna  non  è  stato  giammai  visto  nelle  primitive 
pitture  e  sculture;  talché  dai  monumenti  non  possiamo 

(1)  V.  Bosio,  Roma  sott.  p.  215. 

(2)  V.  Pitra,  Spici*.  Solesm,  T.  IV  p.  503;  Guerin,  Voyage  en  Tu- 
nisie T.  11  p.  66. 

(3)  V.  la  mia  dissert.  De  litulis  Carlhag.  ap.  Pitra,  1.  c.  p.  518. 

(4)  Qui  il  litografo  ba  commesso  un  errore,  che  per  disattenzione  noti 
ho  corretto.  Ha  disegnato  una  sola  gamba  in  luogo  di  due  e  dietro  ad 
essa  due  fasce,  le  quali  non  sono  nell'originale. 
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sapere  quale  è  il  senso  misterioso,  che  in  esso  si  ascon- 
de. Ma  il  Salvatore  medesimo  dislesamente  lo  rivela 
nel  capo  VI  del  vangelo  di  s.  Giovanni;  egli  è  la  vera 
manna,  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo.  E  l'artista  espres- 
se forse  questo  pensiero  ponendo,  come  ho  detto,  il 
monogramma  di  Cristo  dentro  la  corona,  donde  partono 
i  raggi,  che  illuminano  la  nube  pregna  della  manna. 
Onesto  prodigio  adunque,  simbolo  del  pane  celeste, 
(\&  nutrisce  i  fedeli  durante  la  vita  mortale  e  li  pre- 
para alla  beata  immortalità ,  cioè  simbolo  della  fede 
in  Gesù  Cristo  e  della  divina  eucaristia,  ottimamente 
fa  seguito  alla  parabola  delle  vergini,  e  dimostra  in 
forza  di  quali  alimenti  la  -vergine  saggia  mantenne  viva 
la  sua  facella,  e  giunse  alle  nozze  eternali.  Non  così 
facile  a  prima  vista  parrà  il  poter  collegare  a  questa 
ragione  di  concetti  e  di  simboli  la  negazione  di  Pietro 
predetta  dal  Salvatore.  Ma  qui  i  monumenti  mi  soc- 
orrono  ,  e  mi  danno  luco.  Nei  sarcofagi  romani  il 
gruppo  del  Salvatore  con  s.  Pietro  e  il  g ilio  per  legge 
quasi  costante  è  congiunto  a  quello  del  medesimo 
Pietro  trascinato  in  prigione  dagli  Ebrei  per  la  fede 
di  Cristo,  e  di  Mosè  che  percuote  la  pietra  misteriosa, 
e  ne  trae  l'acqua,  simbolo  della  dottrina  evangelica 
e  della  grazia  battesimale,  come  nelle  pitture  ceme- 

«riali  è  apertamente  dichiarato.  La  quale  serie  anche 
sola,  per  tacere  d'altri  argomenti,  c'insegna  a  cercare 
il  legame  che  l'arte  antica  potè  trovare  tra  le  scene 
V  una  all'altra  sì  opposte,  della  debolezza  cioè  di 
Pietro  nel  negare  Cristi ,  e  della  sua  fortezza  in 
onfessark)  e  della  pietra  incrollabile  onde  sgorga 
l'acqua  miracolosa.  E  cotesto  legame  sembrami  addir 
tarlo  il  vangelo  di  s.  Luca  f XXII,  32),  nel  quale  il 
Salvatore  mentre  predice  a  Pietro  la  vergognosa  ca- 
•mìa.  gli  predice  altresì  la  futura  fermezza  e  indefet- 
I  bilità  della  sua  fede.  Adunque,  a  mio  avviso,  anche 
luesto  dipinto  allude  alla  fede',  e  propriamente  alla 

ilo  di  Pietro;  e  le  tre  composizioni  riunite,  agli  occhi 
miei  .  allegorizzano  la  fede  ,  il  p me  degli  angeli ,  e 
j  operosa  vigilanza,  che  hanno  frullato  alla  saggia  ver- 
dine il  premio  indicato  nella  fronte  dell'arca,  dove  la  ve- 
liamo accolta  dai  santi  nella  magione  celestiale.  Nella 
parete  esterna  del  monumento  sopra  l'arco  e  ai  due 
lati  di  esso  erano  pitture,  che  non  panni  sia  mestieri 
studiare  quale  rapporto  abbiano  con  le  rimanenti.  Esse 
illudono  ai  gentili  chiamali  alla  fede  e  al  trionfo  di 
questa  nel  mondo  romano;  e  in  fine  nel  bel  mezzo 
della  parete  sopra  il  sommo  dell'arco  primeggiava  la 
Vergine  Maria  col  divino  figliuolo  nel  seno.  Siffatte 
scene  s'addicono  a  qualsivoglia  sepolcro  cristiano,  e 
si  collegano  a  qualsivoglia  serie  di  soggetti  biblici  o 
allegorici;  esso  ricordano  e  simboleggiano  i  dogmi  fon- 


damentali della  rivelazione  evangelica.  Pur  non  ommet- 
terò  di  notare,  che  l'immagine,  la  quale  sembra  avere 
qui  primeggiato  nell'alto  del  monumento,  quella  cioè 
di  Maria,  a  niun  sepolcro  tanto  conviene  quanto  a  quello 
d'una  vergine  sacra.  Imperocché  nell'età  medesima  di 
questo  monumento  il  papa  Liberio  dando  nella  basìlica 
Vaticana  il  velo  a  Marceli  ina  sorella  di  s.  Ambrogio, 
e  cotesto  santo  dottore  scrivendo  il  celebre  trattato  de 
nvrginibm  predicarono  Maria  come  duce  e  tipo  della 
numerosa  schiera  delle  vergini  cristiane  (1).  E  qui  do 
termine  alla  sommaria  dichiarazione  di  coleste  pitture. 

Resta  che  accenni  le  prove  dell'età,  alla  quale  le 
ho  attribuite.  Esse  sono  semplici  e  chiare.  L'allusione 
al  prodigio  del  monogramma  apparso  nel  cielo  deter- 
mina una  data  istorica  che  non  possiamo  oltrepassare; 
non  possiamo  cioè  pensare  ai  tempi  anteriori  a  Costan- 
tino. E  questa  data  è  concorde  allo  stile  dei  dipinti. 
Il  quale  ha  l'impronta  del  secolo  quarto;  e  senz'insi- 
stere sulla  sola  ragione  dell'arie,  che  non  è  argomento 
sempre  valido  a  discernere  con  precisione  le  opere  di 
un  secolo  da  quelle  del  secolo  prossimo ,  il  nimbo  , 
di  che  è  cinto  il  capo  del  Salvatore,  l'aspetto  del  suo 
volto  e  la  barba  sono  segni  distintivi  dell'età,  che  ho  ac- 
cennato. D'altra  parte  non  possiamo  discendere  ai  tempi 
posteriori  al  quarto  secolo,  e  dobbiamo  in  esso  o  in 
quel  torno  fermarci.  Imperocché,  anche  a  tener  poco 
conto  dello  stile  de'  nostri  dipinti,  il  quale  'dal  tipo 
classico  e  primitivo  meno  si  discosta  che  non  le  opere 
di  mosaico  fatte  nelle  basiliche  romane  durante  il  se- 
colo quinto,  un'altra  data  ci  è  fornita  dall' areosol  io 
medesimo.  Esso  è  sottemneo,  perciò  non  posteriore 
ai  primi  lustri  incirca  del  secolo  quinto.  Ora  quel  ta- 
glio orizzontale ,  che  rompe  a  mezzo  le  figure  della 
lunetta,  è  antico  ed  evidentemente  è  stalo  fatto  per 
tentare  d'aprire  ivi  un  loculo  sepolcrale  mutilando  la 
pittura,  come  in  cento  e  cento  arcosolii  e  pareti  di- 
pinte vediamo  essere  stato  fatto  nelle  catacombe  romane. 
Laonde  non  potendo  noi  supporre,  che  le  pitture  fos- 
sero così  mutilate  appena  erano  esse  compile,  dovremo 
dire,  che  quando  tuttora  si  praticava  qualche  sepoltura 
ne'  cemeteri  sotterranei,  cioè  al  più  tardi  circa  il  mezzo 
secolo  quinto,  le  pitture  di  cotesto  arcosolio  non  erano 
recentissime  e  poteasene  tentare  il  guasto;  la  quale  os- 
servazione ci  riconduce  appunto  al  secolo  quarto.  E 
bastino  questi  cenni,  che  potranno,  se  sarà  d'  uopo, 
essere  svolti  a  maggiore  e  più  chiara  dimostrazione 
del  vero. 


(1)  V.  S.  Ambrosi.  De  virginibm  lil>.  Il,  2:  l'I.  3;  ed.  Mignr  T.II 
p.  209,  223. 


La  lunghezza  di  quest'articolo  non  lascia  spazio  per  quello  promesso  nel  bullonino  precedente  sulla 
scrizione  dell'anno  355,  che  sarà  differito  al  mese  seguente,  nò  per  le  notizie. 


AVVISO 

/  signori  associati  alla  edizione  italiana  sono  pregati  a  dichiarare  durante  il  mese  di  Novembre,  se 
vogliono  rinnovare  l'associazione  per  il  prossimo  anno  1804. 


TiroGRAPM  BALT10COI 
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DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  I.  Roma  Novembre  1863.  N.°  11. 


Escavazioni  nel  cemetero  di  Callisto. 


All'entrare  del  Novembre,  tornando  la  stagione  nel 
nostro  clima  propizia  ai  lavori  sotterranei,  per  antico 
e  provvido  costume  ricominciano  le  escavazioni  nelle 
catacombe  romane.  La  Commissione  di  sacra  archeo- 
logia ha  ordinato ,  che  si  proseguano  ad  estrarre  le 
terre  e  le  macerie,  ond'  è  ingombra  tanta  parte  del 
nobilissimo  cemetero  di  Callisto.  Prima  che  le  nuove 
scoperte  m' invitino  a  ragionare  di  quest'  impresa,  adem- 
pirò la  parola  data  nell'annunziare  la  chiusura  delle  ca- 
tacombe alla  fine  di  Maggio;  narrerò  cioè  quali  la- 
vori e  con  quanto  frutto  sono  stati  fatti  in  quella  fa- 
mosa necropoli  durante  quest'  anno. 

Il  cemetero  di  Callisto  da  un  antico  pellegrino , 
che  lo  veniva  visitando  ed  ammirando,  chiamato  la  Ge- 
rusalemme de'  martiri  (1),  era  celebre  al  pari  delle  ba- 
siliche medesime  degli  apostoli  per  cagione  della  se- 
poltura ivi  data  a  tanti  romani  pontefici  dai  principii 
del  secolo  terzo  a  quelli  del  quarto ,  da  Zeffirino  a 
Melchiade.  11  maggior  numero  di  questi  pontefici  fu 
deposto  nella  nota  cripta  rinvenuta  nel  1854,  e  che 
chiameremo  papale  ,  perchè  manifestamente  destina- 
ta ai  sepolcri  de'  papi  fin  dai  primi  anni  del  secolo 
111.  Lateralmente  a  questa  cripta  s'  interna  un'ampia 
e  profonda  via  fiancheggiata  da  cinque  cubicoli  sepol- 
crali insigni  per  pitture  singolarissime,  il  cui  soggetto 
è  principalmente  1'  iniziazione  cristiana  pel  battesimo 
e  per  l'eucaristia.  Ivi  il  mistero  eucaristico  con  sì  re- 
ligióso silenzio  nascoso  ai  profani  è  velato  sotto  forme 
simboliche  a  noi  ,  che  ne  abbiamo  il  secreto  e  la 
chiave,  trasparenti  e  di  chiara  intelligenza.  Il  pesce, 
segno  arcano  e  vero  geroglifico  di  Cristo,  ivi  è  in  varii 
modi  applicato  all'eucaristia;  di  guisa  che  il  simbolo 
medesimo,  che  designa  1'  IX0Y2,  cioè  Gesù  Cristo  fi- 
glio di  Dio  Salvatore  designa  altresì  il  paneconsecrato. 
Più  eloquente  maniera  di  professare  la  reale  presenza 
di  Cristo  nell'  Eucaristia  non  poteva  trovare  la  primi- 
tiva e  simbolica  arte  cristiana.  Intorno  a  ques'e  pit- 
ture e  al  loro  valore  ed  interpretazione  vegga  chi  ne 
ha  desiderio  quanto  ho  scritto  nella  dissertazione  De 
christianis  monumenti*  'iypùv  exhibentibus  (2).  Ora  di 


{l)  GERUSALE  C1VITAS  ET  ORNAMENTICI  MARTYRUM  DM  , 
iscrizione  gradita  da  un  visitatore  circa  il  secolo  quinto  sulla  porta  della 
cripta  de'  pontefici. 

(2)  Pitra,  Spicil.  Solesm.  T.  HI  p.  545  -  577. 


fronte  a  questi  cubicoli  sono  aperte  sette  vie  sotter- 
ranee tutte  fra  loro  parallele  e  c  ollocate  dietro  la  cri- 
pta papale.  Le  quali  essendo  dalla  volta  al  piano  colme 
di  terra,  circa  il  principio  dello  scorso  anno  la  Com- 
missione predetta  pose  mano  a  sterrarle  e  frugarle  in 
ogni  senso  ;  e  nel  Maggio  dell'anno  corrente  l'opera 
è  stata  compiuta.  Io  l'avevo  assai  desiderata,  perchè 
oltre  la  prosecuzione  delle  regolari  ricerche  intraprese 
in  tutto  il  cemetero  di  Callisto,  pareami  poterne  spe- 
rare due  speciali  utilità. 

Le  preziose  pitture  ,  che  ho  accennato,  forse  le 
più  importanti  di  quante  ne  conosciamo  allusive  al 
mistero  eucaristico,  sono  communemente  riputate  del- 
la prima  metà  del  secolo  terzo.  Quando  ne  divulgai 
un  saggio  nella  dissertazione  citata ,  accennai  parec- 
chi indizi  ed  argomenti ,  coli'  ajuto  de'  quali  parve- 
nu poter  confermare  la  predetta  età  di  quegli  af- 
freschi, che  io  congetturava  essere  stali  fatti  circa  gli 
anni  di  papa  Fabiano  (236  -  250)  (1).  Quegli  ar- 
gomenti erano  dedotti  da  più  capi,  e  non  ultimo  era 
quello  delle  iscrizioni  rinvenute  nei  predetti  cubicoli 
e  nella  via,  che  ad  essi  mena.  Ora  lo  sterro  di  tutte 
le  vie  contigue  mi  dava  speranza  e  di  ricuperare  i 
frammenti,  che  mancavano  a  parecchie  di  quelle  iscri- 
zioni, e  di  rinvenirne  un  buon  numero  di  altre  e  con- 
temporanee alle  prime,  l'esame  delle  quali  avrebbe  po- 
tuto meglio  dichiarare  e  stabilire  il  punto  importan- 
tissimo dell'età  de'  sepolcri  posti  tutt'  attorno  a  quei 
nobili  cubicoli  del  cemetero  di  Callisto.  Anche  una  se- 
conda utilità  io  sperava,  di  rinvenire  cioè  qualche  brano 
dei  primitivi  epitaffi  de'  pontefici  deposti  in  quel  ce- 
metero. Non  che  io  credessi  i  loro  sepolcri  essere  me- 
scolali a  quelli  de'  semplici  fedeli  lungo  le  vie  del 
sotterraneo  ;  ma  perchè  soli  quattro  e  non  interi  es- 
sendo gli  epitaffi  rimasti  fra  le  rovine  della  cripta  pa- 
pale, io  mi  lusingava  che  gì'  imperiti  fossori  de'  passati 
tempi  o  i  barbari  devastatori  di  ogni  età  penetrati  colà 
entro  a  manomettere  ogni  cosa  avessero  disperso  pel- 
le vie  contigue  i  frantumi  de'  preziosi  epitaffi  ponti- 
ficali. La  prima  speranza  s'  è  verificata  oltre  la  mia 
aspettazione;  la  seconda  non  è  stata  al  tutto  delusa. 

Innanzi  che  noi  penetrassimo  in  queste  vie  altri  le 
avevano  frugale  e  poscia  nuovamente  riempite  di  terra. 


(1)  L.  c.  p.  570.  Ivi  per  errore  è  scritto  Antero  in  luogo  di  Fabiano. 
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Chi  sieno  stati  costoro,  i  nomi  scritti  col  carbone  so- 
pra alcune  pietre  e  mattoni  me  lo  hanno  indicato  ;  fu- 
rono i  cavatori  del  Boldetti  negli  anni  1713,  1716, 
1717.  Essi  aprirono  quasi  tutti  i  loculi;  e  i  marmi  e 
mattoni  delle  chiusure  di  essi  parie  portarono  via,  parte 
lasciarono  o  spezzati  e  giacenti  fra  la  terra,  o  tuttora 
fermi  alle  bocche  de'  sepolcri.  Così  ho  potuto  quivi 
raccogliere  e  ricomporre  le  reliquie  di  circa  sessanta 
iscrizioni  sepolcrali.  Inoltre  ho  rinvenuto  i  frammenti 
mancanti  a  parecchie  di  quelle,  che  erano  state  rinve- 
nute lungo  la  via  de'cinque  cubicoli  e  dentro  i  cubicoli 
istessi.  Dirò  in  breve  quale  è  il  valore  e  l'utilità  di 
queste  scoperte.  L'argomento  in  favore  della  molta  an- 
tichità de'  sepolcri  circostanti  ai  lodati  cubicoli  era 
dedotto  dal  non  apparire  in  essi  i  segni  di  cristianità 
communissimi  ne'  monumenti  del  secolo  quarto ,  ma 
soltanto  ancore,  pastori,  navi  e  ramoscelli  di  olivo  e  il 
monogramma  i;  simboli,  che  consta  certamente  essere 
stati  adoperati  fin  dalla  più  lontana  età.  A  questo  in- 
dizio facevano  eco  la  semplicità  ed  il  laconismo  del 
dettato ,  l'uso  delle  prische  formole  di  acclamazione 
dormi  in  pace,  vivas  in  Deo,  in  Domino  et  Christo, 
il  sistema  della  nomenclatura,  le  forme  della  paleo- 
grafìa (1).  Ora  questi  caratteri  medesimi  non  solo  re- 
gnano negli  epitaffi  ora  tornati  in  luce,  ma  moltiplicato 
il  numero  degli  esempi  spiccano  assai  più  chiari  ed 
evidenti,  che  non  erano  prima.  Le  iscrizioni  novella- 
mente trovale  sono  per  la  massima  parte  incirca  del 
tempo  medesimo  di  quelle,  delle  quali  ragionai  trat- 
tando del  pesce  eucaristico  :  la  somiglianza  e  talvolta 
l'identità  perfetta  della  paleografia  e  dello  stile  epigra- 
fico nelle  une  e  nelle  altre  e  la  concordia  di  molti  indizi 
non  lasciano  luogo  al  dubbio  intorno  a  questo  punto. 

Ma  nelle  iscrizioni  testé  rinvenute  l'antichità  de' 
segni  simbolici  è  veramente  palpabile.  Quivi  le  an- 
core tornano  sotto  i  nostri  occhi  tante  volle,  ch'es- 
se sono  manifestamente  il  segno  predominante  di 
cristianesimo.  E  1'  antichissima  immagine  arcana , 
che  suole  all'  ancora  essere  accoppiata,  e  che  ha 
tanta  parte  nelle  prossime  pitture  allusive  all'eucari- 
stia, voglio  dire  il  pesce,  è  qui  effìggiata  assai  spesso 
talora  nuotante  sull'acqua,  tal' altra  a  lato  dell'ancora. 
In  due  epitaffi  è  segnato  il  T,  ricordo  misterioso  della 
croce,  rarissimo  ne' monumenti  romani:  uno  di  questi 
epitaffi  ho  già  divulgato  nel  Bullettino  di  Maggio  p. 
35,  l'altro  è  il  seguente: 

 .  , 
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Non  mancano  il  buon  pastore ,  la  nave  ,  1'  uccello 
col  ramo  d'ulivo.  Infine  per  tacere  di  altri  simboli,  i 
(piali  mi  svìerebboro  dietro  lunghe  digressioni,  del  mo- 


nogramma che  fu  sì  visitato  negli  epitaffi  cristiani 
dopo  Costantino,  qui  apparisce  un  solo  esempio;  il 
quale  stimerei  prezioso,  perocché  in  siffatta  compagnia 
mi  sembrerebbe  un  monumento  quasi  certamente  an- 
teriore a  queir  Augusto,  se  un  grave  dubbio  non  mi 
costringesse  a  sospendere  il  giudizio.  La  lastra  mar- 
morea, sulla  quale  è  inciso  quel  monogramma,  è  stata 
rinvenuta  propriamente  mista  ad  altre  pietre,  ch'erano 
precipitate  da  un  piano  più  alto,  e  forse  non  spetta 
ai  sepolcri,  de'  quali  ragiono. 

Queste  iscrizioni  sono  semplici,  eleganti,  affettuose 
al  pari  di  quelle,  che  sopra  ho  accennato,  La  più 
prolissa  è  il  titolo  sepolcrale  d'una  fanciullina,  che  ho 
ricomposto  di  dodici  pezzi  trovali  quali  nel  cubicolo 
quinto  e  nella  via  principale  fin  dall'anno  1855,  quali 
nelle  vie  sterrate  durante  l'ultimo  biennio.  Le  lettere 
sono  allungate,  ma  di  forme  classiche;  la  lingua  è  la- 
tinissima;  lo  stile  le  mille  miglia  lontano  da  quello, 
che  domina  ne'  sepolcri  del  quarto  e  del  quinto  se- 
colo. La  trascrivo  per  disteso  e  coi  pochi  supplementi 
necessarii. 

CHRESIMEDVLCISSIMAETMIHIPI 
EN  •  tis  •  si  •  MA  ■  Fi  •  li  •  a  •  vi  •  VAS  $5  IN  •  DE  •  0  •  QVE 
RED  •  DE  •  DIT  •  ANN  •  V  M  •  VII  •  D  •  V  •  CHRE  ■  SI  •  MVS  ■  ET 
VI  •  CTO  •  RI  •  NA  •  PA  •  REN  •  $5  TeS  •  VICTORIA 
VIVAS  IN  BEO 

Chresime  dulcissima  et  mihi  nientissima  filia  vivas  in 
Deo.  Qufaje  reddedit  (cioè  reddidit  vitam)  annorum  V , 
mensinm  VII,  dierum  V.  Chresimus  et  Victorina  pa- 
rentes. Poscia  un  altra  mano  leggermente  graffi  questo 
secondo  saluto  Victoria  vivas  in  Deo.  È  manifesto, 
che  la  fanciulla  dai  nomi  de'  due  genitori  si  chiamò 
Chresime  Victoria.  11  padre  Cresimo  e  la  madre  Vittoria 
la  salutarono  ciascuno  chiamandola  col  nome  derivato 
dal  loro  proprio:  e  il  saluto  della  madre  fu  aggiunto 
dopo  che  l'epitaffio  era  stato  inciso.  Forse  essa  me- 
desima lo  dettò  al  fossore  nel  chiudere  il  loculo  della 
bambina.  Gli  altri  epitaffi  sono  generalmente  assai 
più  brevi  di  questo;  nudi  nomi,  brevi  ed  eleganti  ac- 
clamazioni, greca  lingua  predominante.  A  questo  com- 
plesso d'indizi,  ch'io  non  svolgo,  ma  soltanto  addito, 
chi  ha  posto  alcuno  studio  in  esaminare  le  regole  da 
me  proposte  per  riconoscere  l'età  de' cristiani  epitaffi, 
di  leggieri  s'avvede  molta  essere  l'antichità  d'un  sif- 
fatto gruppo  di  memorie  sepolcrali.  Del  secolo  di 
Costantino  e  de'  segni  indicanti  la  libertà  ed  il  trionfo 
della  chiesa  qui  non  v'  è  traccia.  Ma  ciò  è  poco  al 
mio  assunto:  io  speravo  potere  da  tante  iscrizioni 
dedurre  il  tempo  poco  men  che  preciso,  al  quale  esse 
spettano.  Nò  la  speranza  parmi  fallita. 

Nei  prolegomeni  alle  iscrizioni  cristiane  ho  osser- 
vato, che  il  sistema  della  nomenclatura  è  un  ricco 
elemento  di  cronologia  latente  in  tutti  i  monumenti 
epigrafici  (1).  Uno  o  due  nomi  isolati  rare  volte  pos- 
sono darci  indizio  sicuro  di  tempo;  una  numerosa  serie 


(1)  V.  Spicil.  Soksm.  I.  e.  p.  572. 


(I)  /user,  chrisl.  T.  1  proleg.  p.  CX1I. 
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di  essi  quasi  mai  può  fallirebbe  non  ci  riveli  la  sua 
età.  Nel  gruppo  di  epitaffi,  che  ora  disamino,  il  mag- 
gior numero  de'  defonti  è  chiamato  col  solo  cognome, 
secondo  il  costume  semplice  e  modesto,  che  prevale 
nella  cristiana  epigrafia.  Pur  nelle  più  antiche  cristiane 
iscrizioni  non  rara  è  la  menzione  del  gentilizio;  ed 
infatti  nel  nostro  gruppo  di  memorie  sepolcrali  de'  pri- 
schi fedeli ,  molti  di  essi  al  cognome  aggiungono  il 
nome.  Ma  nei  gentilizi ,  che  qui  sono  registrati ,  è 
pochissima  varietà:  una  Iiutilia,  un'Emilia,  un'Elia, 
i  rimanenti  quasi  tutti  Aurelii  ed  Aurelie  :  Aurelio, 
Irene,  Amelia  Gemina,  Aurelia  Gemellino,  Aurelio 
Basilissa,  Aurelio  Sisinnia,  Aurelia  Prologenia,  Au- 
relio ■<  Aurelius  Drinnacius,  Aurelius  Leopardus. 

Perchè  tanti  Aureli,  e  perchè  di  questo  solo  gentilizio 
torna  sì  spesso  la  menzione,  degli  altri  no?  Che  i 
sepolti  in  queste  vie  spettino  quasi  tutti  alla  gente 
Aurelia,  talché  coloro,  il  cui  gentilizio  è  taciuto,  pur 
sieno  da  stimare  attinenti  a  questa  medesima  stirpe 

0  servi  e  clienti  di  essa,  non  è  congettura  verisimile, 
nè  concorde  all'istoria  ed  alla  topografia  del  cemetero 
di  Callisto.  L'istoria  ed  il  fatto  ci  insegnano  quel  ce- 
metero essere  stato  uno  de'  più  importanti  della  chiesa 
romana  da  Zeflìrino  e  da  Callisto  fino  dagli  esordi  del 
secolo  III  destinato  alla  sepoltura  de'  romani  pontefici 
e  de'  fedeli  d'  ogni  ordine  e  ceto  ;  segnatamente  di 
quelli  che  abitavano  le  regioni  prossime  all'Appia  ed 
alla  porta  Capena.  La  topografia  sotterranea  dimostra, 
che  le  vie  ora  sterrate  spettano  all' escavazione,  di  cui 
fa  parte  la  cripta  papale.  Infine  le  iscrizioni  medesime 
colla  varietà  e  natura  de'  nomi,  che  ricordano,  s'ad- 
dicono ad  una  moltitudine  promiscua  di  fedeli,  altri 
romani,  altri  stranieri,  altri  ingenui,  altri  liberti,  altri 
servi,  non  ad  un  gruppo  di  persone  legate  con  vin- 
coli di  sangue  o  di  clientela  e  dipendenza  servile.  Donde 
adunque  viene,  che  il  genWYmo  Aurelius  è  sì  frequente, 
e  ch'esso  solo  è  qui  ricordato  più  volte?  Esclusa  la 
spiegazione  dedotta  dalla  communanza  di  stirpe,  ìiasce 
spontanea  e  necessaria  quella  che  può  fornire  la  ra- 
gione composta  del  tempo  e  del  luogo.  Vediamo  quale 
è  il  tempo,  in  che  il  nome  Aurelius  si  diffuse  ampia- 
mente e  predominò;  e  se  v'è  ragione  perchè  i  fedeli 
sepolti  nel  cemetero  di  Callisto  più  di  questo  nome  che 
d'altri  gentilizi  abbiano  fatto  menzione  ne'loro  epitaffi. 

Nella  cristiana  epigrafia  è  manifesto,  che  i  nomi 
non  sono  segnati  per  vana  pompa,  ma  a  solo  fine  di 
denotare  la  persona.  Come  uno  soleva  essere  chiamato 
negli  usi  della  vita,  così  lo  era  ordinariamente  sulla 
sua  tomba  nel  sotterraneo  cemetero  cristiano.  I  più 
solevano  essere  denotali  col  solo  cognome;  ma  i  li- 
berti ed  i  clienti  della  casa  imperiale  dovevano  pre- 
diliggere  l'uso  del  loro  gentilizio,  ch'era  quello  del- 
l'imperatore, per  la  ragione,  che  ha  sempre  portato 
e  sempre  porterà  gli  uomini  a  fregiarsi  de'  nomi  di 
coloro  che  regnano.  Ora  tra  le  regioni  prossime  alla 
porta  Capena  erano  quelle  del  Pastino  e  del  Circo 
Massimo  piene  di  dipendenti  dalla  casa  di  Cesare;  ed 

1  cristiani  de  domo  Caesaris  più  che  altrove  sono  stati 
certamente  sepolti  ne'  cemeteri  dell' Appia  e  in  quello 


di  Callisto.  Laonde  parmi  chiaro,  che  il  nostro  gruppo 
di  Aurelii  è  un  gruppo  di  liberti,  di  clienti,  di  stra- 
nieri, che  ebbero  quel  nome  dagli  Aurelii  Augusti. 
I  primi  Antonini ,  benché  spettanti  alla  gente  Au- 
relia, usarono  il  gentilizio  Aelius  ,  e  al  loro  tempo 
molti  viveano,  che  aveano  ereditato  questo  nome  da 
Adriano;  laonde  nelle  iscrizioni  della  seconda  metà 
del  secondo  secolo  Elii  ed  Aurelii  sogliono  essere 
insieme  mescolati.  Qui  tranne  una  sola  Elia  Gemellimi, 
tutti  sono  Aurelii  ed  Aurelie.  Siamo  adunque  eviden- 
temente agli  anni  dell'apogeo  nell'uso  di  questo  nome 
senza  mescolanza  veruna;  a  quelli  cioè  di  Caracalla, 
di  Elagabalo  e  di  Alessandro  Severo.  Ora  questi  ap- 
punto sono  gli  anni  di  Zeffirino  e  di  Callisto.  Chi  dirà, 
che  per  combinazione  fortuita  gli  annali  del  cemetero 
di  Callisto  sì  bene  s'accordano  col  sistema  de'  nomi 
segnati  ne'sepolcri  prossimi  alla  cripta  preparata  da  Zef- 
firino o  da  Callisto  ai  loro  successori?  L'induzione  è  sì 
legittima,  l'argomento  sì  stringente,  che  parmi  possano 
bastare  allo  scopo  di  quest'articolo,  e  che  mi  dispensino 
dal  raccogliere  gli  altri  indizi,  e  dal  produrre  le  altre 
prove  (1).  Del  rimanente  nel  divulgare  ai  debiti  luoghi 
tutte  cotesto  iscrizioni,  le  esaminerò  ad  una  ad  una. 
e  mostrerò  se  fra  esse  v'  è  mescolanza  di  sepolcri  e 
di  monumenti  delle  età  posteriori. 

Applicando  un  dato  sì  importante  alla  questione 
sull'età  delle  misteriose  pitture,  che  sopra  ho  ricordato, 
è  chiaro,  che  l'averle  attribuite  alla  prima  metà  del 
secolo  III,  come  molli  hanno  fatto  per  il  solo  argo- 
mento dello  stile,  e  come  io  mi  studiai  di  confermai! 
con  altri  indizi,  non  fu  giudizio  avventato.  Le  nuovi- 
scoperte  non  solo  rassodano  quella  sentenza,  ma  ci 
inducono  a  riconoscere  ne'  cubicoli  e  nei  sepolcri,  di 
che  ho  ragionato,  piuttosto  i  lavori  falli  durante  la 
vita  di  Callisto  medesimo ,  che  quelli  di  Fabiano  o 
d'alcun  altro  de'  suoi  successori.  Le  preziose  pitture 
con  molto  e  al  tutto  nuovo  ardire  figuranti  i  sacra- 
menti esprimono  la  fede  professata  dalla  chiesa  romana 
ai  dì  di  Caracalla  e  di  Alessandro  Severo,  di  Zeffirino 
e  di  Callisto.  L'unità  dei  concetti  e  della  scuola  negli 
affreschi  dei  cinque  cubicoli  posti  nella  medesima  via 
li  palesano  fatti  a  brevi  intervalli  di  tempo;  ma  l  esi- 
dizione  tradisce  la  varietà  delle  mani,  che  hanno  ope- 
rato anche  in  una  sola  e  medesima  stanza.  Certo  coteste 
mani  sono  state  dirette  da  chi  possedeva  la  chiave  della 
scienza  sacra  e  del  senso  simbolico  della  scrittura  ; 
da  chi  avea  ardire  di  oltrepassare  i  confini  a  quei  di 
per  ordinaria  o  legge  o  consuetudine  segnati  all'  arie 
cristiana.  Sarà  slato  costui  un  pittore,  e  non  piuttosto  un 
dottore?  la  scienza,  il  pensiero,  la  deliberazione  sacer- 
dotale non  sono  qui  forse  palesi?  Io  per  me  non  credo 
verisimile,  che  in  un'opera  siffatta  l'artista  cristiano  sia 
stato  abbandonato  a  se  medesimo  ed  alla  sua  prudenza 
E  quando  leggo  nel  famoso  libello  contro  S.  Calisto 
inserito  nel  trattato  dei  Filosofumeni  (2),  ch'egli  prima 

(1)  In  queste  ricerche  non  ho  perduto  di  vista  gli  Aurelii  Augusti  dell.) 
fine  del  secolo  111;  ma  al  loro  tempo  la  mescolanza  de' gentilizi  ne' di- 
pendenti della  casa  imperiale  fu  grande  :  ed  altri  argomenti  escludono  da 
queir  età  le  iscrizioni,  di  che  ragiono. 

(2)  Philosophumena,  lih.  IX,  5:  ed.  Cruice  Parwis  1860  p.  434  e  segg. 
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di  salire  alla  sede  di  Pietro  da  Zeffirino  fu  preposto 
al  clero  romano  ed  ebbe  speciale  cura  del  cemetero, 
di  quello  cioè,  che  anch'  oggi  conserva  il  suo  nome; 
quando  medito  sull'accuse  in  quel  libello  accumulate 
e  sull'  indole  e  la  mente,  eh'  esse  ci  rivelano  di  Cal- 
listo; e  tutto  questo  pongo  a  confronto  con  la  posi- 
sizione  topografica  e  i  segni  dell'età  de'  predetti  di- 
pinti ;  mi  sento  quasi  a  viva  forza  tratto  a  riconoscere 


sotto  gli  occhi  di  chi  essi  sono  stati  eseguiti  e  chi  ne 
ha  ispirato  i  concetti.  Io  non  amo  le  congetture;  que- 
sta però  è  più  che  congettura. 

Rimane  a  parlare  della  seconda  utilità,  che  ho  detto 
aver  io  sperato  dallo  sterramento  delle  vie  prossime 
alla  cripta  papale  ;  la  scoperta  cioè  di  qualche  nuovo 
brano  degli  epitaffi  pontificali.  Questo  discorso  sarà 
la  materia  d'un  secondo  articolo. 


Iscrizione  opistografa  degli  anni  3S5,  436. 


Nel  Bullettino  di  Ottobre  commentando  parecchie 
iscrizioni  rinvenute  in  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  dif- 
ferii ad  altro  tempo  il  ragionamento  su  quella  opisto- 
grafa  (scritta  da  ambi  i  lati  della  pietra),  che  nella  prima 
faccia  ha  la  data  dell'anno  355  e  nel  rovescio  del  436. 
Eccomi  pronto  a  sciogliere  anche  questo  debito.  La 
grande  lastra,  sulla  quale  sono  incisi  quegli  epitaffi, 
mutila  da  tre  lati  fu  trovata  in  un  sepolcro  posto  sotto 
il  pavimento  della  basilica  primitiva,  ma  non  stava  quivi 
al  suo  luogo.  Essa  formava  con  altre  pietre  una  delle 
pareli  della  cassa  marmorea  (1).  Adunque  questa  la- 
stra ha  servito  a  tre  sepolcri  :  prima  ne  chiuse  uno 
nel  355,  indi  fu  trasferita  ad  un  altro  nel  436;  e  in  fine 
tolta  anche  da  questo,  fu  adoperata  come  materiale  per 
costruire  un'arca  sepolcrale ,  che  parmi  essere  stata 
fatta  circa  il  secolo  sesto.  A  molte  altre  pietre  è  toc- 
cata la  sorte  medesima  ;  segno  della  somma  miseria, 
in  che  era  caduta  l'opulenta  regina  del  mondo  dopo 
l'anno  fatale  410. 

Il  fac-simile  delle  lettere  superstiti  in  ambe  le  facce 
già  è  stato  delineato  nel  bullettino  di  Ottobre  :  altri 
frammenti  dell'  istessa  lastra  ho  poscia  raccolto,  che  mi 
danno  facoltà  di  supplire  pressoché  tutte  le  lettere  pe- 
rite. Perciò  ripeto  qui  il  disegno  divulgato  nell'  Ot- 
tobre coll'aggiunta  de'  nuovi  pezzi  e  col  supplemento, 
del  quale  m'accingo  a  rendere  conto.  La  prima  iscri- 
zione dice  così  :  Constantino  Augusto  V  et  Licinio  Cae- 
sare  consulibus  V.  .  .  (qui  è  perita  la  data  del  giorno 
del  mese)  natus  Vennonius  ....  Primianus  Princi- 
pini .  .  .  qui  vixit  annos  XXXVI,  meses  (menses)  .  .  . 
diis  (  diesj  Vili  depositus  pridie  Kalendas  Augustas 
Flaviis  forbitimi  (Arbitione)  et  Lolliano  consulibus. 
Fecit  Domitia  conjux.  La  parola  consulibus ,  le  cui 
tracce  rimangono  nella  linea  seconda,  e  il  natus  nel 
principio  della  terza  m' insegnano  che  l' iscrizione  co- 
minciava dalla  data  della  nascita  del  defonto.  Ora  egli 
visse  36  anni  con  alquanti  mesi  (il  numero  di  que- 
sti è  perito)  e  nove  giorni,  e  morì  il  30  Luglio  sotto 
i  consoli  Arbezionc  e  Lolliano  cioè  nel  355.  Adun- 
que retrocedendo  dal  dì  della  morte  a  quello  della  na- 
scita per  36  anni  ci  troviamo  al  30  Luglio  del  319, 
e  converrà  ancora  retrocedere  di  qualche  mese  per 
aggiungere  quel  di  più,  che  il  defonto  visse  oltre  gli 
anni  predetti.  Siamo  sempre  nel  319  o  tutt'  al  più  tra 
l'Agosto  e  il  Decembre  del  318.  Nel  318  furono  consoli 


Licinio  Augusto  per  la  quinta  volta  e  Crispo  Cesare  ; 
nel  319  Costantino  Augusto  parimenti  la  quinta  volta  e 
Licinio  Cesare;  ed  in  fatti  il  frammento,  che  avanza  della 
linea  prima,  porla  tracce  delle  lettere  AVG.  V,  cioè 
d'un  quinto  consolato  d'un  Augusto.  Conviene  scegliere 
fra  Licinio  e  Costantino,  fra  il  318  e  il  319.  Ho  sup- 
plito CONSTANTINO,  non  LICINIO,  esaminata  la  mi- 
sura dello  spazio  da  empire  e  il  numero  delle  lettere 
da  scrivere  ;  laonde  l'anno  segnato  nel  principio  del- 
l'iscrizione è  a  mio  avviso  il  319.  A  quest'  anno  spetta 
l' insigne  memoria  d'un  sacrificio  pagano,  che  ho  tro- 
vato in  un  codice  della  biblioteca  di  Parma,  e  ter- 
mina così  :  DD  •  NN  •  CONSTANTINO  MAX  ■  AVG 
V  •  ET  •  LICINIO  1VN  •  CAES  •  COSS  (1),  cioè  domi- 
nis  nostris  Constantino  maximo  Augusto  V  et  Licinio 
juniore  Caesare  consulibus.  La  ristrettezza  dello  spa- 
zio m'  ha  consigliato  ad  ommettere  nel  supplemento 
il  DD  •  NN,  il  MAX  •  ed  il  IVN  •  ,  ommissioni  natu- 
rali in  un  monumento  scritto  dopo  la  morte  di  Costan- 
tino e  di  Licinio.  Ma  per  le  lettere  IVN  forse  vi  è  posto. 

Per  il  resto  de'supplementi  bastano  poche  parole  di 
dichiarazione.  La  lunghezza  della  linea  calcolata  sulle 
due  prime  esigge  nella  terza  un  altro  nome  dopo  Ven- 
nonius ;  talché  il  defonto  è  stato  qui  nominato  con 
almeno  quattro  nomi ,  segno  certissimo  di  assai  alta 
condizione.  Ma  non  parmi  possibile  indovinare,  nè  con- 
getturare quale  sia  il  nome  perito.  Così  nella  linea 
quarta  dopo  Pnncipius  avanza  lo  spazio  per  un'altra 
parola;  cioè  o  per  un  quinto  cognome,  o,  come  a  me 
sembra  più  probabile,  per  il  titolo  della  dignità,  cui 
era  pervenuto  il  defonto  quando  la  morte  lo  colse 
nel  fiore  degli  anni  e  degli  onori.  Nella  quinta  manca 
il  numero  de'  mesi  :  nella  sesta  il  FLAVIIS  applicato 
ai  consoli  Arbezione  e  Lolliano  è  suggerito  da  altre 
iscrizioni  a  noi  note  (2)  ;  nella  settima,  se  alcuna  pa- 
rola fu  aggiunta  dopo  CONSS  ,  non  saprei  tentarne  una 
restituzione  più  acconcia  allo  stile  di  questo  epitaffio, 
che  scrivendo  ivi  la  solenne  forinola  in  pace. 

Che  i  consoli  Arbizione  e  Lolliano  abbiano  sortito 
i  fasci  nel  355  è  un  punto  di  cronologia  tanto  noto  e 
libero  da  qualsivoglia  oscurità,  che  sarebbe  tempo  per- 
duto il  ragionarne.  Pur  nondimeno  l'iscrizione  qui 
divulgata  e  supplita  prenderà  un  luogo  non  volgare 
fra  quelle,  che  confermano  la  stabilità  e  certezza  della 


(1)  V.  Bull,  di  Aprile  p,  32. 


(1)  Inscr.  christ.  T.  I  p.  35. 
(21  fnscr.  chrisl.  T.  J  p.  74;  7.;i. 


TTATVScfV  , 

CNMX1 MN  N 

D11S<WII*DJ 
A&BITIONI  ET 

fÉCI  1  DOMI  " 


—  86  — 


cronologia  consolare.  Imperocché  essa  nell' additarci  la 
n  iscita,  la  vita  e  la  morte  di  cotesto  Yennonio  Pri- 
miano Principio  comprova,  che  tra  il  quinto  consolato 
d  Costantino  e  quello  di  Arbizione  e  Lolliano  cor- 
sero  appunto  tanti  anni,  quanti  ne  annoverano  le  tavole 
consolari.  Cotesti  consoli  del  355  dall'  Anonimo  Ra- 
dunate autore  d'una  cosmografia  sono  sovente  citati 
i  ome  due  filosofi  romani,  che  descrissero  molta  parte 
tiel  mondo  antico  in  opere  e  carte  geografiche.  A  que- 
sta notizia  dataci  dal  Ravennate  i  fastografi  non  ave- 
ano  posto  mente  ;  ed  io  tolsi  ad  esaminarla  insieme 
a  tutte  le  altre  citazioni  di  opere  geografiche  a  noi 
ignote,  delle  quali  è  piena  la  predetta  cosmografia, 
in  una  peculiare  memoria  che  fu  divulgata  nel  tomo 
CXXIV  del  giornale  Arcadico  e  separatamente  (1).  Ivi 
dichiarai  le  ragioni,  per  le  quali  le  geografie  di  Ar- 
bizione e  di  Lolliano,  come  parecchie  altre  citate  dal- 
!  Anonimo,  sono  a  mio  avviso  opere  immaginarie,  che 
non  hanno  avuto  giammai  ombra  di  realtà.  E  il  fa- 
moso riordinatore  della  cronologia  e  dell'  istoria  dei 
«■elisoli,  Bartolomeo  Borghesi,  su  questo  punto  mi 
,-crisse  così  «  Assai  forti  mi  sembrano  le  ragioni  , 
»  eh'  Ella  ha  messe  in  campo  per  escludere  la  turba 
»  de'  geografi  citati  dall'  Anonimo  Ravennate ,  de- 
<>  dotte  non  tanto  dal  generale  silenzio,  che  ne  ser- 
»  ba  tutta  1'  antichità ,  quanto  da  ciò  che  si  sa  di 
»  coloro ,  i  cui  nomi  non  sono  ignoti.  Il  che  spe- 
»  cialmente  si  avvera  nei  due  consoli  Arbizione  e 
»  Lolliano,  il  primo  de'quali  da  infimo  soldato,  eh'  egli 
»  era,  per  la  strada  dell'  armi  si  innalzò  a  gradi  co- 
»  spicui,  ma  in  tutta  la  sua  vita  non  fu  mai  altro  che 
»  un  militare,  mentre  dell'  altro  abbiamo  ampia  con- 
»  tozza  da  Giulio  Finnico  Materno  nei  suoi  libri  di 
»  astronomia.  Io  eh'  ebbi  una  volta  motivo  di  leg- 
■  gerii  per  intero,  appunto  per  trarne  notizia  di  Lol- 
»  liano,  posso  asserire  di  non  essermi  incontrato  in 
»  alcun  passo,  da  cui  si  possa  dedurne  ,  eh'  egli  sia 
»  stato  un  geografo,  e  uè  meno  uno  scrittore  ».  (Let- 
tera del  29  Aprile  1852).  Ma  queste  indicazioni  illu- 
strano soltanto  l'istoria  de'  personaggi  nominali  inci- 
dentemente nell'  epitaffio;  veniamo  a  colui,  che  ne  è  il 
soggetto  principale. 

Vcniionio  ...  Primiano  Principio  fu,  come  ho  detto, 
un  personaggio  di  alto  grado.  I  molli  nomi,  che  di  lui 
sono  segnati  sulla  tomba,  ce  ne  danno  una  prova  ir- 
repugnabile. 11  gentilizio  Vennonius  nel  secolo  quarto 
è  cosa  rarissima;  esso  fu  in  origine  derivato  da  Verno, 
cognome  illustre  della  gente  Plauzia  nobilitato  dai  con- 


'1)  Sopra  il  cosmografo  Ravennate  e  gli  antichi  geografi  citati  da  lui, 
Homa  18Ó2. 


soli  degli  anni  di  Roma  407,  436,  innanzi  a  Cristo  347, 
318.  Ma  nè  sotto  il  nome  Vennonio ,  nè  sotto  i  co- 
gnomi di  Primiano  o  di  Principio,  io  ricordo  una  qual- 
che istorica  menzione  di  cotesto  personaggio.  Un  Princi- 
pius  vir  clarissimus  genere  et  probitate  conspicuus  è  no- 
minato nelle  lettere  di  Simmaco  (1).  Egli  sembra  essere 
quel  Principio  medesimo,  che  fu  prefetto  di  Roma  nel  370 
e  prefetto  del  pretorio  nel  384,  ed  al  quale  sono  di- 
rette molte  leggi  del  codice  Teodosiano  (2).  Laonde  Ven- 
nonio Primiano  Principio  essendo  morto  nel  355  non 
può  essere  quel  personaggio,  di  che  Simmaco  e  il  co- 
dice Teodosiano  ci  attestano  la  nobiltà  e  le  supreme  ma- 
gistrature nel  370  e  nel  384.  Neanco  è  verisimile  ch'egli 
sia  stato  il  padre  del  Principio  prefetto  di  Roma  nel  370: 
imperocché  attesa  la  fresca  età,  in  che  morì,  se  lasciò 
dietro  se  figliuoli,  questi  alla  morte  del  loro  genitore 
erano  non  più  che  adolescenti,  e  nel  370  difficilmente 
potevano  essere  giunti  ai  sommi  onori  dell'impero  roma- 
no. La  ragione  cronologica  altresì  nega,  che  il  nostro 
Principio  possa  essere  il  padre  di  quella  famosa  Principia 
vergine  sacra  a  Dio,  alla  quale  S.  Girolamo  scrisse  più 
volte;  e  che  fu  nobile  alunna  ed  erede  di  Marcella,  e  con 
lei  si  trovò  nel  terribile  sacco  di  Roma  presa  da  Alarico. 
La  storia  di  Marcella  c'insegna  che  Principia  era  in 
giovane  età,  quando  si  vide  esposta  al  furore  de'  Goti 
nel  410;  e  perciò  poteva  essere  figliuola  del  sopra  lodato 
prefetto  di  Roma  e  del  pretorio,  non  del  nostro  Principio 
morto  nel  355.  Questi  dati  cronologici  escludono  la  di- 
scendenza immediata  de'Principii  e  delle. Principie,  che 
ho  ricordato,  da  quello,  la  cui  memoria  sepolcrale  è 
ora  venuta  in  luce;  non  escludono  però  i  vincoli  di 
loro  parentela.  Anzi  la  nobiltà  di  tutti  costoro,  la  città 
di  Roma,  nella  quale  vissero,  la  vicinanza  de'  tempi, 
e  la  rarità  di  quel  cognome,  sono  altrettanti  indizi, 
che  collegano  gli  uni  agli  altri  cotesti  Principii  e  Prin- 
cipie, e  mi  fanno  credere,  che  spettino  ad  una  sola  fa- 
miglia o  cognazione.  Ad  ogni  modo  il  monumento,  che 
ho  divulgato,  testifica  la  fede  cristiana  professata  da 
un  nobile  personaggio  di  nome  Principio  fiorito  ne'  primi 
anni  della  pace,  e  servirà  a  queir  istoria  del  cristia- 
nesimo progrediente  nel  seno  delle  nobili  ed  antiche 
famiglie  romane,  della  quale  nel  bulleitino  precedente 
ho  accennato  la  novità  e  l'importanza. 

Le  lettere  residue  nel  rovescio  della  lastra  non  mi 
sembrano  degne  di  speciale  commento.  Sono  reliquie 
d'un  epitaffio,  che  nulla  ha  di  notabile,  posto  sotto  i 
consoli  Isidoro  e  Senatore,  cioè  nel  43fi. 


(1)  Epist.  VI,  31. 

(2)  V.  Corsini,  Ser.  praef.  Urb.  p.  '1W 


Appendice  agli  articoli  sull'arco  di  Costantino. 


Mentre  giungeva  in  Francia  il  bullonino  di  Agosto 
colla  discussione  sulle  parole  imtinctu  divinitatis  se- 
gnale nell'  epigrafe  dell'arco  di  Costantino,  era  sotto 
i  torchi  in  Parigi  un  articolo  del  Sig.  RohaultdcFloury 
intitolato  L'Are  de  triomphe  de  Coìistantin  e  messo  in 


luce  nel  fascicolo  di  Settembre  della  He  me  archèolo- 
gique.  L'autore,  il  quale  ha  fatto  a  Roma  molti  studii  su 
quell'arco,  e  ne  ha  inviato  all'  esposizione  delle  belle 
arti  in  Parigi  esatli  disegni,  accennando  l'iscrizione 
afferma,  che  essa  non  ha  subito  altera: ione  veruna. 
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e  che  le  lettere  INSTrNCTV  D1V11NITATIS  sono  con- 
temporanee a  tutte  le  altre  (1).  Ecco  adunque  un 
nuovo  testimonio  per  la  verità  di  quanto  ho  ra- 
gionato su  questo  punto.  Del  rimanente  parmi ,  che 
posso  essere  lieto  d'avere  sbandito  per  sempre  il  vec- 
chio dubbio  siili'  interpolazione  di  quelle  parole.  I  fatti 
ed  i  ragionamenti  da  me  allegati  hanno  persuaso  tutti 
i  giudici  competenti  in  siffatte  materie.  Due  sommi  maestri 
in  epigrafia,  i  signori  Renier  ed  Henzen,  hanno  dato 
conto  delle  mie  conclusioni  pienamente  approvandole,  il 
primo  all'Istituto  di  Francia,  il  secondo  nel  Bulletlino 
dell'Istituto  di  corrispondenza,  archeologica,  Ottobre 
p.  183.  In  fine  l'onore  dell'italiana  archeologia, 
Mgr  Cavedoni  di  Modena,  m'ha  scritto,  che  molta  con- 
solazione gli  ha  recato  l'esame  da  me  fatto  dell'  epi- 

(1)  Revue  Arch.  Sept.  1863  p.  230. 


grafe  costantiniana.  E  soggiunge  le  seguenti  parole  so- 
pra un  aureo  di  Costantino  serbato  nel  museo  Britan- 
nico testé  venuto  in  luce  nella  Revue  numismatique 
Francaise;  »  Nel  dritto  COMIS  COSTANTINI  AVG. 
»  Busto  di  Costantino  laureato  ,  paludato,  tenente  il 
»  globo  nella  sinistra  e  colla  destra  alzata  ed  aperta, 
»  avente  alla  destra  il  busto  del  Sole  radiato.  Nel  ro- 
»  vescio  LIBERALITAS  XI  IMP  UH  COS  PPP.  Libe- 
»  ralità  stante  con  tessera  nella  destra  e  con  cornu- 
»  copia  nella  sinistra:  nell'  esergo  SMT.  Questo  aureo 
»  non  disturba  per  nulla  le  cose  dette  da  noi  due  e 
»  dal  Garrucci;  giacché  spetta  all'  anno  308-310.  Alla 
»  scrittura  COMIS  fa  bel  riscontro  l'altra  sua  moneta 
»  con  EQVIS  ROMANYS  (Eckhel,  Vili,  83).  La  libe- 
»  ralitas  XI  è  forse  il  numero  più  alto  che  si  conosca. 
»  I  tre  P  varranno  Pater  Patriae  Proconsul.» 


Milk 


ROMA.  Frammento  «li  sarcofago  scoperto  nel 
Vaticano.  Nel  fare  alcune  riparazioni  alla  piccola  chiesa  di 
S.  Egidio  filiale  della  basilica  Vaticana  è  stata  rinvenuta  sot- 
terra adoperata  per  architrave  d'una  porta  la  fronte  d'un  co- 
perchio di  sarcofago  cristiano.  Nel  centro  è  il  cartello  coll'is- 
crizione,  ai  due  lati  sono  scolpiti  delfini  nuotanti  sulle  onde 
marine,  come  in  tanti  simili  coperchi  di  cristiani  e  di  pagani 
sarcofagi.  L'iscrizione  è  la  seguente: 

SA^VSTIO  YPPO 
^ITO  B  E  NE  ME 
RENTI  QVI  VISI 
T  ANVS  XXXIII  à  M  * 
VII  &  Villi  IN  PACE 

Salutilo  Yppolito  benemerenti,  qui  visit  (vixit)  anus  (annos) 
XXXIII  menses  VII  dies  Villi  in  pace.  Le  forme  delle 
lettere  sembrano  indicare  il  secolo  quarto  ;  al  qual  secolo 
bene  s'addicono  gl'idiotismi  visit  anus,  la  mala  ortografia 
IPPOLITO  in  luogo  d'HIPPOLYTO  e  la  negligenza  della 
scrittura  in  iscrizione  d'un  sepolcro  non  plebeo.  Imperocché 
la  mole  del  sarcofago  a  giudicarne  dal  coperchio  dovette 
essere  più  che  mediocre;  e  il  doppio  nome  Salustius  Hip- 
polytus,  il  suolo,  onde  questa  memora  epigrafica  torna  alla 
luce,  cioè  il  Vaticano,  m'inducono  a  pensare  che  il  defunto 
sia  stato  persona  non  volgare.  11  Rino  Capitolo  Vaticano  ha 
posto  questo  monumento  a  disposizione  di  Sua  Santità;  e 
sarà,  credo,  trasferito  al  museo  cristiano  Lateranense. 

Basilica  di  S.  Maria  in  Trastevere.  H  sommo  Pon- 
tefice ha  ordinato  grandi  ristauri  alla  celebre  ed  antichissima 
basilica  trastiberina  dedicata  alla  Vergine.  La  cristiana  ar- 
cheologia profitterà  di  questa  impresa,  come  ha  profittato  e 
profitta  del  rinnovarsi  la  basilica  di  S.  Lorenzo  nell'  agro 
Verano.  Odo  dire,  che  si  comincerà  dal  mettere  mano  al 


pavimento.  Esso  più  di  qualsivoglia  altro  è  ricco  di  antiche 
cristiane  iscrizioni.  Imperocché  oltre  quelle,  che  spettano 
originariamente  alta  basilica,  e  quelle  che  nel  secolo  nono 
colà  furono  trasportate  dai  cemeteri  suburbani,  il  Boldetti 
fe'  quivi  collocare  parte  intere,  parte  segate,  come  il  biso- 
gno richiedeva,  moltissime  delle  epigrafi  da  lui  rinvenute 
nelle  catacombe  romane.  Il  papa  Benedetto  XIV  ne  fece 
togliere  soltanto  alcune  poche  di  maggiore  importanza  e  le 
dispose  ne'  parapetti  delle  fenestre  nella  biblioteca  Vaticana; 
le  quali  ora  fanno  migliore  mostra  di  se  nel  museo  cristiano 
Pio-Lateranense. 

Cemctero  «11  S. Ermete  sulla  via  Salaria  vecchia. 
11  celeberrimo  cemetero  di  S.  Ermete  posto  sui  monti  Parioli 
sotto  la  vigna  del  Collegio  Germanico  per  la  friabilità 
della  roccia,  nella  quale  è  discavato,  è  uno  de'più  rovinosi 
che  sieno  in  tutta  la  Roma  sotterranea.  In  due  punti  la  terra 
teste  ha  franato  nella  vigna  predetta  per  gli  scoscendimenti 
delle  cripte  e  delle  vie.  L'esame  topografico  di  queste  fra- 
ne m'ha  dimostrato,  che  una  di  esse  corrisponde  a  quella 
regione  del  cemetero,  nella  quale  al  primo  piano  è  l'isto- 
rica  cripta  de'  santi  Proto  e  Giacinto;  preziosa  scoperta  del 
p.  Marchi  di  chiara  memoria  e  da  lui  ampiamente  dichia- 
rata nel  volume  dell'  architettura  sotterranea  cristiana.  La 
cripta  predetta  è  ora  nuovamente  colma  di  terra;  le  antiche 
scale,  che  ad  essa  scendevano,  non  sono  state  giammai  ria- 
perte e  frugate;  ed  è  sperabile,  che  celino  fra  le  macerie, 
di  che  sono  ingombre,  qualche  preziosa  reliquia  delle  istori- 
chc  memorie  di  quell'insigne  ipogeo.  Forse  la  necessita  di 
riparare  la  rovina  cagionata  da  quelle  frane  darà  luogo  a 
qualche  utile  provvedimento,  perchè  la  cripta  de  predetti 
martiri  illustri  sia  restituita  alla  luce. 

PARIGI.  Il  calice  d  oro  di  S.  «ligio.  |\el  mona- 
stero di  Chelles  presso  Parigi  è  stato  conservato  fino  al  1792 
un  calice  d'oro  smaltato  e  ricco  di  perle  e  pietre  preziosi, 
che  la  tradizione  affermava  essere  stato  di  s.  Eligio  e  lavoro 
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delle  sue  mani,  perocché  egli  innanzi  d'essere  vescovo  fu 
orefice  peritissimo  e  alunno  di  Abbone  monetiere  regio  in 
Limoges  alla  fine  del  secolo  VI.  Andrea  du  Saussay  nel  1651 
fè  delincare  quel  calice,  barbaramente  distrutto  e  fuso  per  co- 
niare moneta  nel  1792.  Oggi  il  eh.  sig.  Grésy  ha  impreso 
a  dimostrare  l'autenticità  di  cotesto  lavoro  di  s.  Eligio,  e  l'im- 
portanza d'un  sì  prezioso  monumento  per  la  storia  dell'ori- 
fìceria  e  dell'arte  degli  smalti  segnatamente  di  Limoges.  La 
Reme  archéologique  (VII,  21)  ci  dà  un'analisi  della  disser- 
tazione del  eh.  Grésy,  che  speriamo  vedere  pubblicata  per 
disteso.  L'esame  di  questo  monumento  sarà  anche  utile  ad  illu- 
strare le  primitive  forme  de'  calici  eucaristici. 

C  OMA  851  ;S  (SPAGNA).  Iscrizione  metrica.  In  Co- 

mares,  quattro  leghe  e  mezza  lungi  da  Malaga,  è  stata  rin- 
venuta la  seguente  iscrizione  de'  cui  primi  tre  versi  m'ha  in- 
viato  copia  il  eh.  archeologo  Spagnolo  sig.  Manuele  de  Ber- 
langa,  de'  rimanenti  il  eh.  Dottor  Emilio  Huebner,  che  per 
ordine  dell'  accademia  di  Berlino  ha  raccolto  le  epigrafi  della 
Spagna. 

HIC  RECVBAT  EXLMIVS  SAMVEL  INLVSTRISSIMVS 
ELEGANS  FORMA.  DEGORVS  STATVRA  CELSA  COMMODVS 
CVI  CANV1T  OhlCIVM  MODVLATIO  CARM1NVM 
BLANDIENSQVK  CORDA  PIE  VIR  CVNCTORVM  AVD1ENT1VM 
VIXITQVE  ANNOS  NVMERO  SEX  DEMOS  NEMPE  ET  OCTO 
VISITÀTVS  A  DOMINO  PROBATVS  IN  HOC  SECVLO 
SIC  MIGRABIT  E  SECVLO  DIE  ETENIM  SABBATO 
DORMIV1TQVE  IN  DOMINO  SEPVLTVS  IN  HOC  TVMVLO 
ORA  DIEI  TERTIA  IN  ERA  NVNGENTESIMA 
SEXTA  ETÀ  ET  DENAS  NOBIES  NONO  KLDS  DECEMBRES 
OVISQV1S  NOB1T  SVPRA  FATVM  HVNC  MAGNVMQVE  PRSBM 
MVNDVM  TOTVM  DESPIC1AD  ET  SESE  1PSVM  CORR1GAD 

Non  stimo  necessario  trascrivere  in  corsivo  questi  versi. 
Tranne  il  3°  e  il  10°  che  sono  oscuri,  de'  quali  ragionerò, 
tutto  è  qui  rozzamente  piano  ed  intelligibile.  L'elogio  è  d'un 
cotale  Samuele  illustrissimo,  che  la  conclusione  del  carme 
c'insegna  essere  stato  prete:  Quisquis  novit  supra  fatum  hunc 
magnumque  presbyterum,  Mundum  tolum  despiciat  et  sese 
ipsum  corrigat.  La  data  è  nei  versi  9°  e  10°;  era  nungentesima 
et  sexta:  seguono  le  lettere  ETÀ  probabilmente  male  trascritte; 
torse  ivi  é  ripetuta  la  voce  era.  Poscia  viene  et  denas  nobies 
nono  Kalendas  Decembres:  cioè  il  23  Novembre  dell'  era  di 
Spagna  996,  che  corrisponde  all'era  volgare  958.  Quest'anno 
ebbe  la  lettera  domenicale  A,  e  perciò  il  23  Novembre  fu  Gio- 
vedì. Le  quali  date  creano  una  grave  difficoltà,  dicendo  l'iscri- 
zione, che  Samuele  migravit  e  saeculo  die  Sabbaio.  Ma  la  dif- 
ficoltà è  superabile.  Il  23  Novembre  é  il  dì  della  sepoltura;  il 
Sabbato  quello  della  morte;  corsero  adunque  tra  l'ima  e  l'altra 
cinque  giorni.  La  tarda  e  barbara  età  di  quest'epitaffio  ne  scusa 
il  dettalo  rozzissimo  e  il  metro  quasi  irreconoscibile.  Sono  versi 
trocaici,  ma  con  errori  sopra  errori  di  prosodia. 

Il  eh.  sig.  de  Bcrlanga  m'ha  interpellato  sulla  lezione  e  sul- 
I  oscuro  senso  del  verso  terzo.  Ivi  le  lettere  sembrano  guaste  e 
non  dubito,  che  si  debbano  leggere  QVI  GANV1T  OFFICIVM, 
cioè  qui  cecinit  ofjkium.  11  conlesto  a  norma  di  grammatica  dice 
così:  qui  cecinit  officium  rnodulatio(ne)  carminimi  et  (fuit)  vir 
blandiens  'pie  corda  cunclorum  audientium.  Le  quali  lodi  si 
riferiscono  al  canto  dell'orcio  ecclesiastico,  e  corrispondono 
esattamente  alle  menzioni  che  ne  trovo  nelle  antiche  lapidi 
innanzi  a  S.  Gregorio  il  grande,  il  quale  introdusse  il  canto 
chiamato  pieno.  Nella  Spagna  la  liturgia  gregoriana  fu  rice- 
vuta nel  secolo  XI;  ai  dì  del  prete  Samuele  regnava  la  gotica 
o  mozarabica.  E  la  nostra  iscrizione  dimostra,  che  in  questa 
liturgia  rimaneva  tuttora  nel  secolo  X  qualche  vestigio  degli 


antichi  usi  in  fatto  di  musica  sacra.  Imperocché  i  salmi  e  gli 
inni  furono  certamente  cantati  fino  dalla  età  apostolica;  ma, 
com'  è  naturale,  il  canto  liturgico  nel  secolo  IV  sotto  l'egida 
della  pace  ecclesiastica  prese  un  avviamento  più  libero  e 
forme  novelle.  Il  salmeggiare  alternativamente  a  due  cori 
usato  nell'  Oriente  divenne  sJlora  universale  costume  nella 
chiesa  occidentale,  dopo  l'esempio  datone  dai  fedeli  di  Mi- 
lano sotto  il  pontificato  di  S.  Ambrogio.  Cotesto  salmeggio 
però  non  era  continuo,  ma  interrotto  dal  canto  a  solo  d'un 
lettore  o  cantore,  cui  il  popolo  rispondeva;  canto  melodioso  e 
con  arte  musicale  modulato,  a  fine  di  eccitare  soavemente  la 
pietà  negli  animi  degli  ascoltanti  (1).  E  nelle  iscrizioni  se- 
polcrali segnatamente  dei  diaconi  ne  trovo  fatta  chiara  men- 
zione. Sul  sepolcro  di  Redento  diacono  del  titolo  di  Tigride 
Damaso  medesimo  scrisse  ,  DVLCIA  NECTAREO  PRO- 
MEBAT  MELLA  CANORE -PROPHETAM  CELEBRANS 
PLACIDO  MODVLAM1NE  SENEM  (2).  L'elogio  tuttora  ine- 
dito di  un  Deusdedit  arcidiacono  della  chiesa  romana  vissuto 
circa  il  secolo  V  comincia  così:  HIC  LEVITA RVM  PRIMVS 
IN  ORDINE  VIVENS,  DAVIDICI  CANTOR  CARMLNTS 
ISTE  FVIT.  E  quello  scoperto,  sono  pochi  anni,  nella  basilica 
costantiniana  di  S.  Lorenzo,  che  ivi  tuttora  chiude  il  sepolcro 
di  Sabino  arcidiacono,  mette  in  bocca  al  defonto  le  parole  se- 
guenti: VOCE  PSALMOS  MODVLATVS  ET  ARTE,  DIVER- 
SA CECINI  VERBA  SACRATA  SONIS.  Talvolta  coloro,  che 
coll'arte  del  canto  avevano  dilettato  i  fedeli  e  ispirato  loro 
molta  devozione,  divenuti  vescovi  non  vollero  dismettere 
quell'officio  di  pietà  verso  Dio  e  verso  il  popolo  cristiano. 
Laonde  nell'elogio  d'un  vescovo,  che  pare  dettato  dal  papa 
Damaso,  tornato  in  luce  dall'agro  Verano  si  legge  PSALLERE 
ET  IN  POPVLIS  VOLVI  MÒDVLANTE  PROPHETA,  SIC 
MERVI  PLEBEM  CHRISTI  RETINERE  SACERDOS.  Ed 
in  questo  senso  nei  frammenti  dell'epitaffio  d'un  vescovo  morto 
l'anno  569  ho  supplito  pudori  nunOVAM  DETVL1T  DEVM 
SVA  VOCE  LAVDARE  (3).  Ma  coteste  melodie  lasciale  al- 
l'arbitrio ed  all'  arte  del  cantore  spesso  degenerarono  in  canti 
molli  e  teatrali;  di  che  fino  dal  secolo  IV  faceva  lamento  il 
severo  dottore  S.  Girolamo.  Laonde  S.  Gregorio  coll'islituzione 
del  canto  pieno  o  abolì  o  regolò  siffatte  melodie  arbitrarie  e 
cantate  da  una  voce  sola.  L'iscrizione  però  del  prete  Sa- 
muele lodando  in  lui  la  modulazione  de'  sacri  carmi ,  colla 
quale  soavemente  muoveva  a  pietà  i  cuori  degli  ascoltatori, 
fa  eco  agli  antichi  elogi  de' secoli  IV  e  V;  e  sembra  indicare 
la  perseveranza  di  quel  costume  nella  Spagna  fino  al  secolo  X. 

l'oichè  cotesto  monumento  m'  ha  chiamato  a  ragionare 
della  musica  sacra  presso  gli  antichi  cristiani,  non  posso  ta- 
cere ai  miei  lettori,  che  in  questi  giorni  i  muti  silenzii  delle 
sotterranee  cripte  de'  martiri  dopo  tanti  secoli  sono  stati  per 
la  prima  volta  nuovamente  interrotti  dal  suono  di  religiose 
melodie.  Quando  nel  dì  23  del  corrente  mese  il  sommo  ponte- 
fice Pio  IX  è  disceso  a  pregare  nella  cripta  sepolcrale  dell'insi- 
gne martire  romana  S.  Cecilia,  un  concento  di  voci  soavi  e  di 
arpe  e  di  flauti  ha  fatto  dolcemente  risuonarc  in  quelle  caverne 
la  bellissima  antifona:  cantantibus  organis  Caecilia  Domino 
decantabat  dicens:  fiat  cor  meum  et  corpus  immaculatum,  ut 
non  confundar.  Niuna  eloquenza  basterà  a  ridire  l'effetto  mara- 
viglioso  della  scena  sublime,  e  la  commozione,  che  destava 
negli  animi  quella  quasi  celeste  armonia,  che  misteriosamente 
si  perdeva  sotto  le  volte  delle  catacombe  romane.  Un  siffatto 
avvenimento  non  doveva  essere  passato  sotto  silenzio  nel 
bullonino  di  cristiana  archeologia. 

(1)  V.  Bingham,  Orig.  christ.  lib.  XIV,  1.  IO,  T.  VI  p.  14  e  segg. 
De  christ.  eccl.  polii,  ed.  Bassaui  T.  I,  p.  236  e  segg. 

(2)  S.  Damasi  opp.  ed.  Merenda  p.  2VJ. 

(3)  Inscr.  chrùt.  T.  1  p.  510,  511. 
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Il  Biillcllino  esce  l' ultimo  d\  d'ogni  mese. 
L'associazione  per  un  anno  costa  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tiflografia  Salvinoci  ai  SS.  XII  Apostoli;  In  Torino 
dal  sig   Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  I.  Roma  Dicembre  1863.  N.°  12. 


divista  del  Bulle 

Giunto  felicemente  al  termine  del  primo  anno  del 
mio  Bullettaio,  piacemi  rivolgere  gli  occhi  indietro  e 
fare  una  rivista  delle  cose  quivi  da  me  ragionate  e  di- 
vulgate; per  supplire  qualche  ommissione,  in  che  m'av- 
vedrò essere  incorso ,  per  meglio  dichiarare  qualche 
punto  notabile  ed  importante,  e  sopra  tutto  per  coor- 
dinare i  molli  e  svariati  argomenti ,  che  ho  trattato, 
dimostrando  come  l'uno  all'altro  si  lega,  e  l'uno  dall'al- 
tro procede.  Agli  occhi  di  tutti  è  palese,  che  io  qui 
non  discuto  i  monumenti  per  farne  soggetto  od  occa- 
sione di  disquisizioni  proporzionate  al  gusto  soltanto  dei 
dotti ,  i  quali  pongono  la  loro  delizia  nelle  lautezze  dell'eru- 
dizione più  ricercata  e  riposta.  Anche  nelle  opere  di 
maggior  mole,  ove  mi  studio  di  mettere  in  mostra  tutto 
l'apparalo  e  le  squisitezze  della  scienza  nostra,  miro 
sempre  al  fine  ultimo  dell'archeologia,  che  è  di  con- 
fermare, rischiarare,  arricchire,  spesso  anche  creare 
la  storia,  e  ricostruirne  l'ordine  de'lempi  coll'ajuto  de'mo- 
numenti.  Molto  più  a  questo  scopo  direttamente  tende 
il  mio  discorso  nel  Bulleltino  di  cristiana  archeologia, 
che  non  ai  soli  dotti  ho  dedicalo,  ma  a  quanti  hanno 
amore  e  desiderio  di  conoscere  il  procedere  degli  stu- 
dii  e  delle  scoperte  intorno  le  cristiane  antichità.  La 
luce  di  che  i  monumenti  illustrano  le  origini  e  gli  annali 
del  cristianesimo,  la-testimonianza,  ch'essi  danno  della 
fede  primitiva,  il  mistero,  ch'essi  solici  svelano,  dell'arca- 
no e  gradato  svolgimento  del  simbolismo  e  de'  segni 
esterni  di  quella  fede,  sono  l'argomento  precipuo  degli 
scritti  da  me  dettati  pel  Bulleltino,  ed  il  pensiero  vitale, 
eh'  è  loro  forma  e  sostanza.  Laonde  m'accingo  a  rias- 
sumere sommariamente  le  materie  trattate  in  quest'an- 
no primo,  coordinandole  nella  serie  de'  tempi  e  della 
storia.  Del  quale  lavoro  io  spero,  che  ad  un  grande 
numero  de'  miei  lettori  sarà  utile  assai,  e  a  niuno  sarà 
noioso  ed  ingrato. 

Degli  apostoli  medesimi  e  dei  monumenti  diret- 
tamente spettanti  alla  loro  storia  e  alla  loro  età  non  ho 
avuto  occasione  di  ragionare  in  quest'anno.  Ma  di  chi 
con  esso  loro  convisse,  conversò  e  succedette  a  Pietro 
nella  sede  romana,  voglio  dire  di  S.  Clemente,  molto 
ho  disputato,  cercando  le  prime  origini  della  basilica 
al  suo  nome  in  Boma  dedicata.  Ed  ho  dimostrato,  che 
essa  è  un  monumento,  il  quale  dall'etàmedesima  di  S.  Cle- 
mente trasmise  e  conservò,  come  dice  S.  Girolamo  , 
il  nome  e  la  ricordanza  di  lui  nella  chiesa  romana  durante 


ino  ,  anno  primo. 

i  secoli  delle  persecuzioni,  finche  al  primo  spuntar  della 
pace  costantiniana  fu  trasformato  in  grandiosa  basilica 
consecrata  al  pubblico  culto  della  religione  cristiana. 
Quel  monumento  era  una  casa  abitata  da  S.  Clemente 
o  da  alcuna  illustre  famiglia  cristiana,  che  soleva  acco- 
glierlo fra  le  pareti  domestiche,  perchè  ivi  tranquil- 
lamente adunasse  i  fedeli  e  dispensasse  loro  il  pane 
di  vita.  E  m'  è  sembrato  potere  anche  proporre  una 
congettura,  che  cioè  quella  fosse  la  casa  degli  AciliiGla- 
brioni,  uno  dei  quali,  il  console  dell'anno  di  Cristo  91, 
per  sentenza  di  molti  dotti  istorici  ed  archeologi  fon- 
data sopra  un  passo  di  Dione,  dee  essere  stimato  fedele 
di  Cristo  e  martire  sotto  Domiziano  (1).  Ma  qualunque 
sia  il  valore  di  cotesta  congettura,  rimane  dimostrato 
e  stabilito,  che  la  memoria  monumentale  del  luogo, 
in  che.  S.  Clemente  adunava  i  cristiani,  era  sul  Celio 
fra  le  più  nobili  abitazioni  de'  grandi  personaggi  romani 
dell'età  de'  Flavii,  e  nel  cuore  di  Boma  pagana  e  patri- 
zia. Il  quale  dato  vale  a  farci  intendere  quanto  le  ge- 
nuine memorie  dell'antichità  sieno  lontane  dal  som- 
ministrare pur  un  lieve  indizio  in  favore  delle  immagi- 
nazioni, di  chi  fantasticò  Lino  dall'apostolo  Paolo  es- 
sere stato  ordinato  vescovo  in  Boma  ai  convertiti  dal 
gentilesimo,  e  Clemente  da  Pietro  ai  cristiani  della  sina- 
goga. (2).  Questo  importante  ragionamento  ha  incon- 
trato molto  favore  presso  i  dotti;  e  v'ha  perfino  chi  ha 
stimato,  che  le  congetture  medesime  da  me  con  molta 
dubbiezza  e  cautela  proposte  sieno  assai  più  che  con- 
getture. Pure  non  tacerò  una  ommissione,  nella  quale 
m'avveggo  d'essere  incorso.  Tutta  l'argomentazione  pre- 
detta cadrebbe  a  terra,  se  avesse  alcun  fondamento  il 
dubbio,  che  Clemente  pontefice  sia  stalo  confuso  col 
suo  omonimo  e  contemporaneo  Clemente  console,  tal- 
ché la  casa  e  la  monumentale  memoria  celimontana  sia 
stata  forse  del  console  e  per  equivoco  poscia  applicata 
al  pontefice. Contro  questo  dubbio  ho  combattuto  nell'Ajo- 
pendice  all'articolo  sulle  prime  origini  di  S.  Clemente  (3); 
ma  ivi  dimenticai  di  fare  menzione  degli  atti  diS.  Domi- 
nila, i  quali  possono  fornire  alcun  pretesto  a  chi  vo- 
glia sostenere  che  gli  antichi  hanno  talvolta  confuso 
il  console  col  pontefice.  Ora  supplendo  questa  lacuna  del 


(1)  V.  Bull.  p.  25-31,  39. 

(2)  L.  c.  p.  30,  31. 

(3)  L.  c.  p.  39. 
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mio  discorso  dirò,  che  la  compilazione  di  quegli  atti 
non  pare  sì  antica,  che  possa  avere  peso  e  luogo  in 
una  discussione,  nella  quale  si  tratta  d'un  monumento 
fino  dal  secolo  quarto  pubblicamente  e  concordemente 
nella  romana  chiesa  attribuito  a  Clemente  il  pontefice. 
Del  rimanente  qualunque  sia  l'antichità  di  quegli  atti, 
essi  non  confondono  punto  il  console  col  pontefice,  ma 
e  l'uno  e  l'altro  nominano  ;  soltanto  affermano  ,  che 
fosse  fra  loro  vincolo  di  sangue  e  di  parentela  (1); 
del  quale  fatto  la  fede  sia  appo  l'autore  di  quella  scrit- 
tura anche  dal  Baronio  giudicata  non  in  ogni  parte 
autorevole  (2). 

Dall'età  de'  Flavii  venendo  a  quella  di  Trajano  e 
di  Adriano,  ci  si  para  innanzi  il  martire  Quirino,  che 
i  martirologii  attestano  immolato  sotto  l'uno  o  l'altro 
di  quei  due  Cesari,  e  le  topografie  nostre  sotterranee  ce  lo 
additano  sepolto  presso  al  martire  Gennaro  nelcemeterodi 
Pretestato.  Le  recenti  scoperte  fatte  in  cotesto  cemetero 
sembrano  averci  condotto  fin  quasi  alla  soglia  della 
sua  cripta.  Imperocché  appunto  pochi  passi  oltre  alla 
cripta  di  S.  Gennaro  è  stato  rinvenuto  il  prospetto  d' un'al- 
tra stanza,  la  cui  bellissima  cortina  di  mattoni  rossi 
ed  il  semplice  stile  della  cornice  dimostrano,  ch'è  opera 
anteriore  al  prospetto  della  cripta  predetta  e  fatta  negli 
ottimi  tempi  dell'età  imperiale  (3).  Spero  che  quando 
torneremo  all'escavazione  di  quello  stupendo  ipogeo  ne 
verrà  in  luce  alcun  monumento  ,  che  valga  a  dimo- 
strare essere  ivi  veramente  il  sepolcro  del  martire  Qui- 
rino ,  e  quel  sepolcro  veramente  spettare  agli  anni  di 
Trajano  o  di  Adriano. 

Seguono  i  primi  Antonini,  sotto  uno  de'  quali  i 
cronologi  pongono  il  glorioso  agone  di  Felicita  romana 
matrona  e  de' suoi  sette  figliuoli.  Altri  1' hanno  asse- 
gnato al  146,  altri  al  150,  altri  al  164:  il  Borghesi 
ed  il  Cavedoni  al  162  per  le  ragioni  che  io  ho  rie- 
pilogato e  confermato  (4).  Cotesti  martiri  illustri  della 
chiesa  romana  hanno  avuto  larga  parte  nelle  tratta- 
zioni del  Bullettino  ;  ed  ho  dichiarato  i  luoghi  varii 
di  lor  sepolture  e  parecchi  monumenti  spettanti  alla 
loro  storia  ed  al  loro  culto;  segnatamente  il  cemetero 
di  Massimo,  ove  giacque  l'invitta  matrona  col  più  gio- 
vinetto de'  suoi  figliuoli ,  e  la  nobile  cripta  scoperta 
nel  cemetero  di  Pretestato,  ove  per  lunga  età  fu  ve- 
nerato Gennaro,  dei  sette  fratelli  il  maggiore  (5).  Alla 
qual  cripta  conviene  a  maraviglia  la  descrizione  di 
quella,  che  gli  atti  di  S.  Urbano  chiamano  quadrata 
e  narrano  essere  stala  costruita  di  pianta  per  la  se- 
poltura di  quel  pontefice.  Ma  io  notai ,  che  tutto  lo 
stile  del  monumento  mi  sembrava  piuttosto  dell'  età 
di  S.  Gennaro,  che  di  ((nella  di  Urbano  (6).  E  questa 
opinione  fu  poi  felicemente  dimostrata  vera  dall'iscri- 
zione damasiana  ivi  rinvenuta  dedicata  appunto  al  mar- 
tire Gennaro.  Talché  noi  possiamo  rallegrarci  d'aver 


(1)  V.  Bollami.  Ada  sanct.  T.  Ili  Mail  p.  8. 

(2)  Ann.  ad  an.  08  §.  XX 111. 

(3)  Bull.  p.  22. 

(4)  L.  c.  p.  19- 

(5  L.  c.  p.  1-0,  16,  17—22,  32,  41-46. 
(6)  L.  c.  p.  5. 


trovato  un  insigne  monumento  della  storia  e  delle 
arti  cristiane  de' tempi  di  M.  Aurelio,  e  pitture  ine-: 
stimabili  per  la  certezza  di  loro  data,  che  pongono 
sotto  i  nostri  occhi  le  vestigia  di  antichissimi  tipi 
delle  scene  bibliche  ed  allegoriche  ripetute  poi  negli 
affreschi  e  nelle  sculture  del  secolo  III  e  del  IV  (1). 
Contro  la  certezza  però  di  questa  data  è  sorta  un'ob- 
biezione degna  del  sapere  e  dell'acume  di  chi  me  l'ha 
proposta,  e  perciò  anche  degna  d'essere  discussa  e 
risolta.  L'anno  162  assegnato  al  mari  rio  di  S.  Gen- 
naro è  stato  suggerito  dall'esame  di  tutte  le  persone 
e  di  tutte  le  circostanze  ricordate  negli  atti  di  S.  Fe- 
licita; le  quali,  cercandole  ai  tempi  di  Antonino  Pio 
e  di  Marco  Aurelio,  a  niun  altro  anno  convengono, 
e  in  quello  solo  si  ritrovano  esattamente.  Ora  quegli 
atti  nominano  come  regnante  un  Antonino;  e  costui 
non  è  necessariamente  o  il  Pio  o  M.  Aurelio,  ma  può 
anche  essere  o  Caracalla  od  Elagabalo.  A  quest'  ultimo 
non  possono  adattarsi  le  cose  narrate  del  martirio 
de'  sette  fratelli  ;  ma  al  primo  sì ,  cioè  a  Caracalla 
nel  214.  Imperocché  in  quell'anno,  morto  Settimio 
Severo,  imperarono  Caracalla  e  Geta;  il  primo  però 
usurpò  tutto  il  potere,  il  secondo  più  a  difender  la 
vita  che  a  governare  attendeva.  Laonde  bene  sta  che 
negli  atti  sieno  nominate  le  leggi  e  l'  autorità  degli 
Augusti,  e  poi  il  solo  Antonino  giudichi  e  sentenzii  e 
condanni.  Inoltre  nel  211  continuò  la  persecuzione 
ordinata  da  Settimio  Severo.  Infine  se  non  sappiamo 
in  quell'anno  il  prefetto  di  Boma  essere  stato  un  Publio, 
neanche  sappiamo  chi  egli  fu,  e  se  ebbe  o  no  un  siffatto 
prenome.  L'indizio  poi  tolto  dallo  siile  della  fabbrica 
e  degli  affreschi  sia  esso  pur  validissimo  per  assegnarli 
all'età  de' primi  Antonini,  non  potrà  giammai  essere 
infallibile  ed  escludere  perfino  la  possibilità  che  il  mo- 
numento spetti  al  tempo  di  Caracalla.  Imperocché  tra 
un  termine  e  l'altro  corrono  appena  cinquantanni;  e 
le  ragioni  dedotte  dalla  scienza  e  dalla  storia  dell'arte 
possono  additarci  incirca  un  secolo  od  un  mezzo  se- 
colo, non  un  anno  o  un  decennio  preciso  ed  esattissimo. 
Su  questo  grave  discorso  mollo  ho  meditato;  e  pur  sono 
rimasto  fedele  alla  sentenza  del  Borghesi  mirabilmente 
confermata  dalle  nuove  scoperte.  Senza  insistere  però 
sull'argomento  tratto  dallo  stile  dell'architettura  e  delle 
pitture  (benché  in  questo  caso  esso  veramente  sia  di 
valore  non  mediocre),  le  ragioni  cronologiche  bastano 
forse  sole  a  disciogliere  la  proposta  difficoltà.  Nel  162 
troviamo  tutte  le  circostanze  narrale  negli  atti;  le  quali 
essendo  parecchie,  non  è  facile  che  in  siffatta  guisa 
si  avverino  per  caso  fortuito.  Nel  211  non  accade 
altrettanto.  Ommetto,  che  in  quell'anno  non  scorgiamo 
indizio  di  alcuna  pubblica  calamità,  alla  quale  volessero 
alludere  i  pontefici  dicendo,  che  si  dovea  placare  la 
collera  degli  Iddìi ,  ommetto  altre  considerazioni;  per 
me  il  prefetto  di  Boma  Publio  fa  traboccare  la  bilancia 
in  favore  del  162.  Perocché  non  solo  nel  211  non 
abbiamo  sentore  d'un  siffatto  prefetto;  ma  è  quasi  certo, 
che  chi  governò  Boma  in  quell'anno,  non  ebbe  quel 


(1)  L.  c.  p.  22. 
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prenome.  In  questi  tempi  i  prefetti  della  città,  o  du- 
rante la  loro  magistratura  o  poco  dopo  depostala,  per 
uso  costante  ottenevano  il  secondo  consolalo.  Laonde 
essendo  stalo  nel  212  console  per  la  seconda  volta 
C.  Giulio  Aspro,  che  in  quel  tempo  medesimo  fu  prefetto 
di  Roma  (1),  ei  si  convien  dire,  che  almeno  fin  dagli 
ultimi  mesi  del  211  egli  tenne  quella  prefettura.  Nò 
d'altra  parte  apparisce  ne'  fasti  verun  altro  personaggio 
due  volte  console,  che  abbia  potuto  essere  prefetto  in 
quell'anno  e  sia  stato  prenominato  Publio.  Anzi  il  solo, 
che  mi  sembra  poter  prendere  luogo  nella  sede  urbana 
innanzi  a  C.  Giulio  Aspro,  è  il  celebre  L.  Fabio  Ci- 
lone,  il  quale  per  testimonianza  di  Sparziano  fu  due 
volle  prefetto,  e  la  seconda  prefettura,  che  io  stimo 
avere  durato  parecchi  anni,  cadde  certamente  dopo  il 
secondo  consolalo  di  lui  e  prima  dell'uccisione  di  Geta, 
cioè  tra  il  205  e  il  211  (2).  0  un  Lucio  adunque  od 
un  Cajo,  non  un  Publio,  credo  che  abbia  tenuto  la 
prefettura  di  Roma  nell'anno  controverso.  Il  mio  ra- 
ziocinio dovrebbe  essere  svollo  e  dichiarato  con  un 
lungo  discorso  sui  prefetti  di  Roma  e  sui  consoli  de- 
gli anni  precedenti  e  seguenti  al  211;  ma  i  cenni, 
che  ho  dalo,  basteranno  allo  scopo  di  questo  articolo. 
E  quello,  che  segue,  aggiungerà  peso  e  credenza  alle 
cose  fin  qui  disputale. 

Viene  il  secolo  terzo  con  gli  ultimi  anni  di  Settimio 
Severo  e  gli  imperi  di  Caracalla,  di  Elagabalo  e  di  Ales- 
sandro Severo.  Della  lotta  fra  pagani  e  cristiani  circa 
questi  anni  abbiamo  trovato  i  segni  nell'islesso  palazzo 
imperiale  (3).  A  questo  tempo  medesimo  e  in  molta  parte 
a  cristiani  de  domo  Caesaris  ho  dimostrato  spettare  i 
sepolcri  ed  i  monumenti,  che  occupano  e  adornano 
la  regione  del  cemetero  di  Callisto,  ov'  è  la  cripta  pa- 
pale. Ivi  sono  pitture,  che  dallo  stile  molti  avevano 
giudicato  essere  incirca  di  questi  tempi,  la  quale  sen- 
tenza è  stata  testé  corroborata  dalle  iscrizioni  ivi  slesso 
rinvenute  (4).  Ora  cotesti  affreschi  sono  notabilmente 
posteriori  a  quelli  della  cripta  di  S.  Gennaro;  laonde 
ecco  ribadita  con  un  nuovo  argomento  la  cronologia, 
che  assegna  quella  cripta  ad  età  più  antica  del  secolo 
terzo.  Nè  è  verisimile  che  per  puro  caso  due  diversi 
giudizi  fatti  dietro  la  scorta  delle  sole  ragioni  dell'arie 
sieno  concordi  ai  monumenti  epigrafici  poscia  scoperti. 
Se  la  cripta  del  cemetero  di  Pre testalo  creduta  spet- 
tare a  S.  Gennaro  perchè  stimata  dell'età  di  M.  Au- 
relio, ci  ha  poi  dato  in  fatti  l'epigrafe  di  quel  mar- 
lire,  se  i  cubicoli  del  cemetero  di  Callisto  creduti  della 
prima  metà  del  secolo  terzo  ci  appajono  oggi  circondati 
da  sepolcri  de'  tempi  di  Elagabalo  e  di  Alessandro 
Severo,  chi  non  vede  in  queste  scoperte  il  pegno  della 
verità  di  quo'  giudizi,  e  il  nesso  che  le  une  colle  altre 


(1)  V.  Corsini,  Ser.  praef.  Urb.  p.  Ili;  Borghesi,  Intorno  l'iscr. 
Ardeatina  di  Mario  Massimo  p.  18. 

(2)  V.  Spart.  in  Caracalla  e.  4;  Corsini,  I.  c.  p.  10G;  Marini,  I$cr. 
Alb.  p.  40,  41;  Corp.  inscr.  Graec.  n.  5896;  tlenzen,  Bull,  dell'  Ist. 
di  corrisp.  arch.  1859  p.  164. 

(3)  V.  Bull.  p.  72. 

(4)  L.  c.  p.  81-84. 


collega  le  prove,  sulle  quali  essi  sono  fondati  ?  Le 
pitture  di  quei  cubicoli  ritraggono  sopratulto  scene 
alludenti  al  battesimo  ed  all'  eucaristia,  e  chiaramente 
testificano  1'  antica  fede.  La  loro  data  messa  a  con- 
fronto colla  storia  del  cemetero  di  Callisto  ci  insegna, 
ch'esse  sono  state  fatte  sotto  gli  occhi  di  Callisto  me- 
desimo e  forse  da  lui  dirette  ed  ispirate  (1).  La  quale 
opinione,  se  parrà,  come  spero,  assai  probabile  e  fon- 
data, crescerà  il  valore  e  l'autorità  di  quegli  affreschi, 
che  ci  mostrano  l'arcano  modo  di  simboleggiare  il 
dogma  eucaristico  usato  nella  chiesa  romana  ;  e  di  quel 
simbolismo  medesimo  veniamo  ritrovando  le  tracce  ne' 
monumenti  e  nelle  memorie  delle  altre  chiese  d' Ita- 
lia, delle  Gallie,  dell'  Asia  e  dell'  Africa. 

Da  Alessandro  Severo  a  Diocleziano  la  cristianità 
quando  perseguitata  a  morte,  quando  lasciata  in  pre- 
caria ma  talvolta  lunghissima  pace,  fiorì,  allargò  le  sue 
conquiste,  divenne  quasi  predominante  e  signora  delle 
future  sorti  del  mondo  romano.  Ai  monumenti  ed  alle 
memorie  di  questo  tempo  appena  ho  fatto  alcuna  rara 
allusione  ;  ma  spero  che  nell'anno  venturo  i  lavori  at- 
torno al  sepolcro  di  S.  Lorenzo  e  le  scoperte  nel  ce- 
metero di  Prelestato  mi  daranno  campo  ad  illustrare 
1'  istoria  del  famoso  martirio  di  Sisto  II  e  de'  suoi  dia- 
coni, due  de'  quali  abbiamo  udito  invocare  sulla  tomba 
d'un  fedele  nella  cripta  di  S.  Gennaro:  refrigerent(tej 
Januarius,  Felicissimus ,  Agapitus  martyres  (2).  Viene  in 
fine"  la  furiosa  tempesta  dioclezianea  e  l'ultimo  sforzo 
del  paganesimo  contro  la  chiesa  di  Cristo.  La  qual 
guerra  mirò  a  distruggere  non  solo  i  cristiani,  ma  se 
fosse  slato  possibile  tutti  i  libri  santi  ed  ogni  me- 
moria di  loro  religione.  In  mezzo  a  questo  impeto  ab- 
biamo veduto  il  famoso  Pamfilo  chiuso  nella  prigione 
e  destinato  al  martirio  attendere  con  altri  confessori 
della  fede  all'emendazione  de' codici  sacri;  di  che  ho 
tolto  occasione  a  ragionare  della  gelosa  cura  posta  da- 
gli antichi  nel  rivedere  gli  esemplari  delle  divine  scrit- 
ture e  de'  libri  ecclesiastici  (3).  Trattando  il  quale 
argomento  avrei  anche  dovuto  rammentare  la  testi- 
monianza di  Giorgio  Sincello,  che  nella  sua  crono- 
grafia cita  un  codice  biblico  della  biblioteca  di  Ce- 
sarea in  Cappadocia,  copialo  sugli  esemplari  riveduti 
e  corretti  dal  grande  Rasilio  (4). 

La  persecuzione  dioclezianea  finì  col  trionfo  del 
nome  cristiano.  Nell'anno  311  Costantino  diè  alla  Chiesa 
pace,  libertà  ed  esistenza  legale,  e  professò  egli  stesso 
la  fede  in  Cristo.  11  quale  anno  segna  il  principio  di 
una  nuova  èra  e  d'una  serie  di  monumenti  recanti 
1'  impronta  della  sicurezza  e  del  trionfo.  Allora  sor- 
sero ampie  basiliche  pubblicamente  consecrate  ai  mi- 
steri cristiani  (o)  ;  i  sepolcreti  occuparono  portici  ed 
aree  all'aperto  cielo  (6)  ;  lo  stile  degli  epitafiì  dismessa 


(1)  L.  e.  p.  84. 

(2)  L.  e.  p.  4. 

(3)  L.  c  p.  62,  65—68. 

(4)  Script.  Bijz.  ed.  Venet.  T.  V,  p.  162. 
(3)  V.  Bull.  p.  25—27,51—53. 

(6)  L.  c.  p.  5—8,  16,  23,  31,  32,  43,  46,  68—72,  74,  84. 
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la  prisca  e  timida  semplicità,  onde  sgorgava  sì  cara 
vena  di  affetti,  divenne  storico,  freddo,  sovente  pom- 
poso (1)  ;  ai  primitivi  cemeteri  sotterranei  denominati 
dai  fondatori  più  volontieri  furono  dati  i  nomi  dei 
martiri  illustri,  che  in  essi  giacevano,  ed  erano  ve- 
nerati con  ogni  solennità  di  culto  e  d' invocazione  (2). 
I  simboli  manifesti  e  trionfali  del  nome  e  della  croce 
del  Salvatore  si  moltiplicarono  sui  marmi,  sulle  pit- 
ture ,  sopra  ogni  maniera  di  arnesi  sacri  e  dome- 
stici ;  segnatamente  il  monogramaia  del  labaro  costan- 
tiniano jg,  che  poscia  a  poco  (almeno  in  Roma)  venne 
cedendo  il  passo  alla  croce  monogrammatica  J£  e  fi- 
nalmente alla  immagine  nuda  della  croce  medesima  (3). 
Questi  segni  salutari  effiggiati  od  incisi  sopra  encolpii 
preziosi  adornarono  il  petto  de'  fedeli  :  e  i  più  minuti 
atomi  del  legno  sacrosanto  rinchiusi  in  quegli  encolpii 
furono  portati  sulla  persona  a  difesa  del  corpo  e  del- 
l'anima (4).  Cosi  la  pace  sciolse  i  vincoli,  che  impe- 
divano il  libero  svolgimento  dell'esteriore  professione 
della  fede  cristiana.  E  lo  studio  dei  monumenti  ci  mo- 
stra il  processo,  che  tennero  nello  svolgersi  a  se- 
conda dei  tempi  e  dei  luoghi  le  praltiche  del  culto 
religioso.  I  germi,  che  le  fruttificarono  ,  erano  stati 
deposti  nel  seno  delle  catacombe  medesime  e  dei  pri- 
mitivi sepolcri.  Ivi  abbiamo  veduto  gli  arcani  segni 
della  croce,  e  gli  arcani  encolpii  a  foggia  di  pesce  (5), 
e  il  cullo  delle  reliquie  de'  martiri,  e  l'invocazione 
delle  loro  preghiere,  nè  per  i  soli  vivi,  ma  altresì  per 
i  defonti  (6). 

Una  tanta  mutazione  nelle  sorti  del  cristianesimo  av- 
venne per  l'editto  di  pace  promulgato  in  Milano  ;  e  pegno 
solenne,  che  quella  pace  sarebbe  duratura,  fu  l'avere 
Costantino  medesimo  publicamente  professata  la  fede 
cristiana.  Che  anzi  la  legislazione  islessa  romana  co- 
minciò ad  essere  ispirata  dagli  insegnamenti  evangelici  ; 
e  le  ricerche  sulla  basilica  di  S.  Clemente  m'  hanno 
condotto  ad  illustrare  una  delle  prime  leggi,  nelle  quali 
quello  spirilo  è  manifesto ,  quella  che  proibì  di  se- 
gnare con  impronta  infamante  il  volto  de'  rei  e  dei 
servi  fuggiaschi  (7).  Ma  è  egli  poi  vero,  che  Costan- 
tino nel  dare  battaglia  a  Massenzio  si  palesò  fedele 
di  Cristo  ?  I  monumenti  non  mostrano  forse,  che  ciò 
avvenne  dopo  debellato  Licinio?  E  le  stesse  iscri- 
zioni cristiane  non  cominciano  forse  dopo  la  Liciniana 
sconfitta  a  far  pompa  del  monogramma  trionfale?  A 
siffatte  questioni  ho  dato  risposta  in  parecchi  articoli, 
segnatamente  in  quelli,  che  ho  scritto  sull'epigrafe 
dell'arco  di  Costantino  (8).  Quando  li  dettai  non  avevo 
lotto  la  dissertazione  del  eh.  Aubè  De  Constantino  im- 
peratore pontifee  maximo  stampata  in  Parigi  nel  1861. 


(1)  L.  c.  p.  6,  15,  23,  24,  48,  68—72,  82,  84. 

(2)  L.  c.  p.  42. 

(3)  L.  c.  p.  15,  23-26,  48,  56,  62—64,  82. 

(4)  L.  c.  p.  33—38,  55. 

(5)  L.  c.  p.  35,  38,  82. 

(6)  L.  c.  p.  2-5,  42,  72. 

(7)  L.  e.  p.  25,  26. 

(8)  L.  c.  p.  23,  40,  49-53,  57—60,  86. 


Nella  quale  gli  atti  di  Costantino  contro  i  Donatisti 
sono  riputati  non  effetto  della  protezione ,  che  il 
principe  cristiano  dava  alla  chiesa,  ma  esercizio  del 
diritto  di  regolare  come  pontefice  massimo  le  reli- 
gioni dell'  impero.  Laonde  il  predetto  autore  afferma 
col  Mosheim  (1) ,  che  e  il  papa  Milziade  ed  i  ve- 
scovi tutti  in  quella  causa  giudicarono  non  per  au- 
torità ecclesiastica  e  a  nome  di  Cristo,  ma  come  de- 
legati dell'imperatore,  al  cui  tribunale  con  pieno  dritto 
i  Donatisti  appellarono  dalla  sentenza  del  concilio  di 
Arles.  A  rifiutare  una  siffatta  opinione  bastano  le  sole 
parole  di  Costantino  medesimo  in  risposta  a  quell'ap- 
pellazione. Meum  judicium  pbstulant,  qui  ipse  judicium 
Christi  expecto.  Dico  enim,  ut  se  veritas  habet,  sacer- 
dotam  judicium  ita  debet  liaberi,  ac  si  ipse  Domimi 
residens  judicet.  .  .  .  Perquirunt  saecularia,  relinquentes 
caelestia.  0  rabida  furoris  audacia  !  sicut  in  causis 
gentium  fieri  solct  appellationem  interposuerunt,  con 
quello  che  precede  e  che  segue  (2).  Ma  della  condotta 
di  Costantino  verso  il  paganesimo  e  verso  la  chiesa 
tornerà  forse  occasione  di  ragionare.  Ai  rapporti  di 
Costantino  cristiano  col  senato  in  molta  parte  pagano 
allude  l' epigrafe  dell'  arco  eretto  per  la  disfatta  di 
Massenzio.  Intorno  al  qual  punto  tanto  dibattuto  e 
tenebroso  mi  sono  studiato  di  spargere  luce;  ed  ho 
dileguato,  io  spero  per  sempre,  il  dubbio,  che  in  questi 
ultimi  anni  si  diceva  divenuto  certezza,  se  sieno  state 
in  posteriore  età  interpolate  le  parole  di  queir  epigrafe 
INSTINCTV  DIVIMTATIS  copertamente  alludenti  alla 
nuova  fede  di  Costantino. 

Or  se  il  principe  fin  dal  311  abbandonò  il  cullo 
idolatrico,  ciò  nulla  ostante  le  antiche  famiglie  sena- 
torie e  i  professori  di  lettere  furono,  massime  in  Roma, 
lungamente  tenaci  dell'antica  idolatria.  1  monumenti 
però  ci  rivelano  come  il  cristianesimo  vinse  e  debellò 
quest'ultimo  nimico,  che  gli  rimase  a  combattere.  Le 
sole  iscrizioni  tornate  alla  luce  in  quest'anno  ci  hanno 
fatto  conoscere  un  nobile  personaggio  cristiano  del- 
l'antica gente  Yennonia,  Vennonio  Primiano  Principio 
che  morì  sotto  Costanzo  (3);  e  mi  hanno  dato  campo 
a  trattare  dei  Pretestati,  prima  nemici  acerrimi  di  Cristo 
e  poi  divenuti  anch'  essi  suoi  fedeli  (4) ,  e  di  molte 
nobili  donzelle  e  vedove  romane  consacratesi  a  Dio  (5). 
Abbiamo  veduto  Licenzio,  l'amato  discepolo  di  Agostino, 
dopo  lunga  lotta  tra  gl'insegnamenti  del  Santo  e  l'am- 
bizione che  lo  stringeva  ai  grandi  e  ai  potenti  cultori 
dell  idolatria,  morire  nella  pace  e  nel  seno  della  chiesa; 
imperocché  di  commune  consenso  è  stata  approvata  la 
mia  opinione,  che  a  lui  attribuisce  l'arca  sepolcrale  del- 
l'anno 406  rinvenuta  nell'agro  Verano  (6).  E  insieme 
a  quest'arca  giaceva  quella  di  Flavio  Magno  cristiano 
professore  di  eloquenza  e  di  classica  letteratura,  cui 


(1)  Inslil.  hist.  eccl.  Saec.  IV,  P.  II  p.  181. 

(2)  Gesla  purgat.  Cacciliani  ed.  Masson  p.  25,  26. 

(3)  Bull.  p.  84—86. 

(4)  L.  c.  p.  73—75. 

(5)  L.  c.  p.  75,  76,  86. 

(6)  L.  c.  p.  7,  8. 
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S.  Girolamo  scrisse  una  celebre  epistola.  L'elogio  in- 
ciso sul  sepolcro  di  lui  ci  insegna,  che  ebbe  singolari 
privilegi  ed  onori  dal  romano  senato ,  e  fu  scello  a 
maestro  di  tutta  la  patrizia  gioventù  (1).  Quanto  di- 
versa, appena  pochi  anni  prima,  era  la  condizione 
de'  tempi,  quando  Mario  Vittorino  antecessore  di  Flavio 
Magno  nella  cattedra  di  lettere  latine  fece  atto  eroico 
di  coscienza  e  di  fede  chiedendo  il  battesimo,  e  perde 
con  esso  il  favore  del  patriziato  romano. 

Ma  nulla  dipinge  sì  al  vivo  l'azione  del  cristia- 
nesimo nel  seno  delle  maggiori  famiglie  romane  e  il 
suo  trionfo  sul  loro  repugnare  alle  vittorie  della  croce 
quanto  la  storia  delle  nobilissime  matrone  e  donzelle, 
che  non  paghe  di  rinunciare  all'idolatria  vollero  ri- 
nunciare anche  al  fasto  ed  agli  onori  della  loro  con- 
dizione ,  e  attendere  alla  perfezione  evangelica  in 
qualità  di  vergini  o  vedove  a  Dio  consacrate.  De'  loro 
convitti  e  delle  loro  pie  memorie  abbiamo  trovato  in- 
dizi e  monumenti  preziosi  segnatamente  nell'  agro 
Verano  (2).  Uno  di  cotesti  monumenti  è  un  sepolcro 
tutto  adorno  di  pitture  simboliche,  meravigliose  per 
la  novità,  per  l'unità  e  per  la  dommatica  importanza 
de'mislici  sensi,  che  celano  sotto  il  velame  di  bibliche 
parabole  e  storie.  Tra  le  quali  di  singolare  pregio  è 
l'allusione  al  monogramma  di  Cristo  apparso  nel  cielo 
a  Costantino;  avvenimento,  che  segna  il  principio  del- 
l'era di  pace  e  di  trionfo,  di  che  ragiono.  E  cosi  ogni 
dì  più  si  moltiplicano  le  prove  dimostranti  i  sensi 
allegorici  e  mistici,  che  s'ascondono  sotto  le  bibliche 
scene  effiggiate  nelle  antiche  pitture  e  sculture  (3). 
Coleste  storie  e  parabole  ed  allegorie  ne'  monu- 
menti della  chiesa  romana  sono  tutte  ritratte  dai  libri 
canonici  delle  divine  scritture:  neanche  le  .visioni  di 
Erma,  benché  dettate  in  Roma  e  piene  di  scene  mi- 
rabilmente acconce  all'uopo  de'primi  artisti  cristiani, 
hanno  fornito  soggetto  od  argomento  veruno  a  siffatte 
composizioni  (4). 

11  nome  del  papa  Damaso  primeggia  nella  storia 
monumentale  della  chiesa  romana  durante  la  prima 
età  della  pace.  Non  v'ha  cemetero  sotterraneo,  forse 
non  una  cripta  di  martiri  illustri,  ch'egli  non  abbia  o 
ristorato  od  arricchito  de'  suoi  istorici  preziosissimi 
carmi.  Delle  epigrafi  da  lui  dedicate  a  S.  Felicita  ed 
ai  sette  fratelli  e  dell'  insigne  iscrizione  da  lui  posta 
nella  cripta  di  S.  Gennaro  lungamente  ho  ragionato. 
La  quale  scoperta  ci  dà  uno  de'  più  belli  campioni 
dell'alfabeto  damasiano.,  la  cui  invariabile  eleganza  e 
la  cui  storia  è  uno  de'  punti  fondamentali  nello  studio 
della  cristiana  epigrafia  (5). 

Viene  il  secolo  quinto ,  età  di  disastri  e  rovine, 
in  mezzo  alle  quali  l'  impero  romano  d'  Occidente  si 
sfascia  e  cade,  e  lascia  il  campo  alla  dominazione  bar- 
barica. Già  i  barbari  sotto  nome  di  comandanti  delle 


(1)  L.  c.  p.  14-16,  24. 

(2)  L.  c.  p.  73—80. 

(3)  L.  c.  p.  40,  78—80. 

(4)  L.  c.  p.  62. 

(5)  L.  c.  p.  17—21,  43. 


armate  romane  tenevano  in  pugno  le  sorti  dell'impero. 
In  Oriente  il  secolo  quinto  è  aperto  da  Fravita  con- 
sole e  generale  nell'esercito  di  Arcadio,  Goto  di  na- 
zione, di  religione  pagano,  che  aveva  salvato  l'impero  de- 
bellando Gaina  esso  pure  Goto.  Ma  poco  dopo  Fravita 
fu  ucciso,  come  narra  Eunapio  ne'  frammenti  ritrovati 
dal  Mai;  ed  un  sospetto  era  nato,  che  lo  storico  greco 
abbia  voluto  designare  il  Crisostomo,  quasi  autore  della 
congiura,  di  che  fu  vittima  il  console  Goto.  Ho  messo 
in  chiaro  la  palese  falsità  di  siffatti  sospetti.  (1).  In  Oc- 
cidente l'autorità  era  tutta  nelle  mani  diSlilicone,  semi- 
barbaro, come  lo  chiama  Girolamo,  e  che  ad  Onorio 
imperatore  di  puro  nome  aveva  dato  in  isposa  la  sua 
figliuola  Maria.  Del  mausoleo  di  costei  e  del  ricchis- 
simo mondo  muliebre  con  lei  sepolto  molto  ho  ragio- 
nato, dimostrando  altresì,  che  Termanzia  sorella  mi- 
nore di  Maria  non  ebbe  sepoltura  nel  mausoleo  im- 
periale (2).  Imperocché  Slilicone,  prima  che  Termanzia 
morisse,  cadde  da  quell'altissimo  grado,  cui  era  salilo, 
e  fu  proscritto  come  nemico  pubblico  e  collegato  co'  bar- 
bari ai  danni  dell'impero.  Della  quale  accusa  qualunque 
sia  stato  il  fondamento  (chè  variano  intorno  ad  essa 
i  giudizi),  certo  è  Stilicone  aver  dato  l'ultima  scossa 
all'  impero  consumandone  la  divisione  in  due  e  sepa- 
rando l'Orientale  dall'Occidentale:  la  storia  ed  i  mo- 
numenti l'attestano  (3).  Allora  scese  Alarico  in  Italia, 
e  mise  Roma  a  ruba  ed  a  fuoco.  All'annunzio,  che  la 
città  eterna  era  nelle  mani  de'  Goti  e  piena  di  stragi 
e  di  rovine  le  genti  suddite  al  romano  impero  cre- 
dettero prossima  la  fine  del  mondo.  Ed  era  veramente 
la  fine  del  mondo  romano;  chè  l'anno  410  segna  il 
termine  della  splendida  età  di  Roma  imperiale,  e  il 
principio  di  quella  delle  sue  inenarrabili  calamità.  E  qui 
comincia  per  i  monumenti,  segnatamente  di  Roma,  l'era 
dell'ultima  decadenza  e  dell'estrema  miseria  (4). 

Ciò  nulla  ostante  i  romani  pontefici  e  i  primari! 
del  clero  e  de'  cittadini  continuarono  ad  eriggere  e  risto- 
rare basiliche,  a  conservare  le  cripte  de'  martiri  illustri,  ed 
a  porre  iscrizioni  imitanti  lo  stile  di  Damaso  e  in  qual- 
che guisa  anche  la  elegante  scrittura  del  damasiano  cal- 
ligrafo. Le  scoperte  di  quest'anno  quasi  niun  esempio 
ci  hanno  offerto  di  siffatti  monumenti  del  secolo  quinto. 
Pur  nondimeno  nel  Rullettino  sono  state  divulgate  le 
iscrizioni  metriche  di  papa  Bonifacio  I  in  onore  di  S.  Fe- 
licita, nel  cui  cemetero  egli  abitò  durante  lo  scisma 
suscitatogli  contro  da  Eulalio  (5),  e  quella  fornitami 
-  da  una  membrana  di  Wiirtzburg  ricordante  i  lavori 
falli  nella  basilica  di  S.  Lorenzo  da  un  prete  Leopardo, 
probabilmente  quel  Leopardo  medesimo,  che  fiorì  ne'  pri- 
mi anni  del  secolo  quinto  (6). 

Neil'  ultimo  ventennio  di  quel  secolo  sulle  rovine 
dell'impero  occidentale  sorse  il  regno  d'Italia;  e  ciò 


(1)  L.  c.  p.  60-62. 

(2)  L.  c.  p.  53-56. 

(3)  L.  c.  p.  71. 

(4)  L.  c.  p.  71,  84- 

(5)  L.  c.  p.  k43. 

(6)  L.  c.  p.  48. 
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nulla  ostante  Odoacre  e  poi  Teodorico  conservarono 
le  apparenze  del  romano  impero.  Roma  sotto  il  secondo 
di  que'  re  parve  rivivere  ,  talché  nelle  fabbriche  ri- 
storate in  quegli  anni  leggiamo  improntate  sui  mat- 
toni le  parole:  f  MG.  D.  N.  THEODERICQ  FELIX 
ROMA.  Ragionando  di  parecchi  monumenti  spettanti 
a  quest'età  (1),  ho  illustrato  le  origini  del  regno  ostro- 
gotico in  Italia,  e  i  monogrammi  venuti  in  grande  uso  nelle 
monete  di  quei  re.  Ed  ai  giorni,  di  Teodorico  ho  asse- 
gnato la  croce  d'oro  restituitaci  dalla  basilica  di  S.  Lo- 
renzo ;  la  qual  croce  posta  a  confronto  con  gli  ori  dei  re 
Longobardi  serbati  in  Monza,  con  quelli  de'  Visigoti 
tornati  alla  luce  in  (iuarrazar  di  Spagna,  con  quelli 
de'  Franchi  rappresentati  (per  ricordare  soltanto  esempi 
citati  nel  mio  bullettino)  dal  calice  d'oro  di  S.  Eli- 
gio (2),  servirà  alla  storia  dell'orificeria  durante  i  secoli 
barbari.  E  così  non  fosse  stato  distrutto  il  tesoro  rac- 
chiuso nella  tomba  di  Maria  moglie  di  Onorio  ,  che 
avremmo  in  esso  la  più  ricca  collezione,  che  sia  stata 
mai  vista,  di  ori  parte  lavorati  da  artisti  cristiani  nel  398, 
anno  degli  sponsali  di  Onorio  con  Maria,  parte  tolti 
dagli  scrigni  delle  più  antiche  imperatrici  (3).  E  poiché 
sono  entrato  in  questo  argomento  dell'antica  orificeria, 
mi  sia  lecito  accennare  un  insigne  acquisto,  che  per 
la  munificenza  del  regnante  pontefice,  farà  tra  breve 
il  museo  Vaticano  ,  benché  non  spetti  alla  provincia 
delle  cristiane  antichità.  Dico  tre  vasi  d'oro  di  squi- 
sito lavoro,  estratti  dalle  acque  Apollinari  a  Vicarello 
con  un  vaso  d'argento  contenente  l'itinerario  da  Cadice  a 
Roma  simile  ai  tre  famosi  divulgati  dal  P.  Marchi 
di  eh.  memoria,  che  nobilitano  il  museo  Kircheriano. 

Distrutto  il  regno  Gotico  ed  entrali  nell'  Italia  i  Lon- 
gobardi, comincia  quello,  che  noi  diciamo  medio  evo. 
Ai  monumenti  di  quest'età  non  è  dedicato  il  mio  bullet- 
tino, che  è  pure  angusto  per  la  grande  copia  di  quelli  de' 
primi  sei  secoli,  i  quali  ogni  di  tornano  in  luce.  Ho 
però  promesso  di  dare  pronte  novelle  anche  de'  tro- 
vamenti  più  insigni,  che  illustrano  le  arti  e  la  storia 
dell'alto  medio  evo,  ed  ho  attenuto  la  mia  parola.  Ho 
ricordato  e  talvolta  illustralo  dipinti  de'  secoli,  nono,  deci- 


ti) L.  c.  p.  32,  34-37,  71. 

(2)  L.  c.  p.  31.  33-38,  87,  88. 

(3)  L.  c.  p.  53-56. 


mo  e  duodecimo  (1) ,  e  la  biblia  pauperum  ,  tratta 
da  codici  della  Germania  (2),  e  i  monumenti  dell'arte 
bizantina  raccolti  nei  monasteri  del  Monte  Athos  (3),  e  il 
duomo  di  Monreale  con  le  origini  dell'arco  a  sesto  acu- 
to (4),  ed  un'iscrizione  insigne  per  le  notizie,  che  ci  forni- 
sce sul  canto  liturgico  in  Spagna  nel  secolo  decimo  (5). 
Ma  più  d'ogni  altro  argomento  mi  sono  disteso  sugli  affre- 
schi spettanti  alla  storia  del  famoso  apostolo  degli  Slavi 
S.  Cirillo  (6);  e  tornerò  a  ragionare  di  sì  preziosi  mo- 
numenti nel  primo  numero  dell'anno  venturo.  Rimane, 
che  adempia  la  promessa  fatta  agli  studiosi  del  me- 
dio evo,  di  divulgare  il  marmo  rinvenuto  nel  portico  late- 
rale di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  nel  quale  si  leg- 
gono i  nomi  di  Giovanni  XII  e  d'una  Maroza  (7).  Non 
è  dimenticanza  o  disprezzo  delle  memorie  spettanti  ai 
secoli  tardi,  che  m'ha  condotto  a  chiudere  l'anno  sen- 
za aver  messo  in  luce  il  promesso  frammento.  Ho  fon- 
dala speranza,  che  cercando  sotto  il  pavimento  di  quel 
portico,  ritroveremo  le  parti,  che  mancano  dell'illustre 
epitaffio.  Questa  speranza  mi  rattiene  dal  por  mano  alla 
dichiarazione  del  predetto  frammento,  prima  che  sieno 
compiute  le  ricerche  fino  all'antico  piano  del  portico. 

La  rapida  rivista,  che  ho  fatto,  delle  materie  trattate 
nel  primo  anno  del  Bullettino,  ordinandole  nella  succes- 
sione dei  tempi  e  della  storia,  gioverà  ai  lettori  nell'an- 
no venturo  per  intendere  facilissimamente  quale  posto 
nella  serie  dei  monumenti  cristiani  dee  prendere  cia- 
scuno di  essi  ,  che  verrò  divulgando  ;  a  quale  que- 
stione si  rannoda  qualsivoglia  punto,  che  imprenderò 
a  discutere;  quale  utilità,  quale  luce  può  arrecare  ogni 
o  grande  o  piccola  scoperta,  di  che  ci  farà  dono  il 
suolo  o  romano  o  straniero.  Resta  che  il  favore  dei 
dotti  e  degli  amatori  delle  cristiane  antichità,  che  mi 
ha  dato  tanta  lena  e  coraggio  nell'anno  primo  del  mio 
lavoro  mensile,  mi  sia  cortesemente  continuato  nel- 
l'anno secondo. 


(1)  L.  c.  p.  8,  14,  24,  47. 

(2)  L.  c.  p.  40. 

(3)  L.  c.  p.  47. 

(4)  L.  c.  p.  64. 

(5)  L.  c.  p.  88. 

(6)  L.  c.  p.  8-14. 

(7)  L.  c.  p.  32. 


Notizie 


BASILEA.  Testamento  Inciso  in  marino  sopra 
un  sepolcro. 

Tra  parecchie  notizie,  che  dovrò  divulgare  nel  Bullet- 
tino, prescelgo  per  chiudere  degnamente  l'anno  quella  d'una 
insigne  scoperta  fatta  nel  campo  della  profana  epigrafia,  la 
(piale  a  primo  aspetto  nulla  ha  di  commune  collo  studio  delle 
cristiane  antichità.  E  pure  il  monumento,  di  clic  parlo,  mi  darà 


occasione  e  materia  a  trattare  d'un  punto  importantissimo  nella 
cristiana  archeologia.  Ricorderanno  i  lettori ,  che  narrando 
nel  Giugno  (pag.  48)  la  scoperta  d'un  frammento  di  codice 
epigrafico  del  secolo  IX,  accennai  la  somma  importanza  delle 
raccolte  d'iscrizioni  storiche  compilate  dai  seguaci  della  scuola 
d' Alenino.  Io  speravo  e  spero  che  esse  ci  rendano  le  copie 
intere  di  testi  preziosissimi  scritti  sugli  antichi  monumenti 
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superstiti  in  quell'età.  Ecco  un  nuovo  esempio  della  verità 
di  siffatte  speranze;  benché  questa  volta  non  sia  un  carme 
damasiano  o  della  scuola  damasiana,  ma  un  testo  profano  che 
torna  alla  luce.  Nella  biblioteca  di  Basilea  (cioè  appunto  nella 
Svizzera,  d'onde  abbiamo  avuto  le  sillogi  epigrafiche  di  Ein- 
sicdlen  e  di  S.  Gallo]  in  una  membrana  servita  alla  copertura 
d'un  libro  e  staccala  da  un  codice  del  secolo  X  sono  state 
rinvenute  due  lunghe  pagine  d'una  parte  di  un  testamento  in- 
cisa in  marmo  sopra  un  sepolcro  romano  di  Langres.  Le  due 
pagine  felicemente  ritrovate  mi  sembrano  incirca  la  metà 
dell'intero  testo,  e  dimostrano  con  un  novello  luminoso  esem- 
pio quali  e  (manto  importanti  epigrafi  furono  descritte  e  rac- 
colte dagli  alcuiniani  discepoli.  Il  eh.  sig.  Dott.  Kiessling 
ha  testé  publicato  in  un  programma  accademico  quest'insi- 
gne documento  della  romana  antichità.  E  poiché  di  quel  pro- 
gramma appena  pochissimi  esemplari  sono  venuti  in  Italia,  e  il 
documento,  che  è  d'un  pregio  singolare,  recherà  sommo  diletto 
agli  archeologi  d'  ogni  maniera  ed  ai  giureconsulti ,  io  qui 
lo  divulgo  giusta  la  lezione  del  Kiessling.  Le  lettere  chiuse 
fra  uncini  quadrati  sono  supplite  ,  quelle  chiuse  fra  paren- 
tesi sono  abbreviature  disciolte.  La  materia,  che  un  sì  raro 
e  disteso  testo  offre  allo  studio  dell'archeologo  cristiano,  sarà 
da  me  dichiarata  nel  Bullettino  dell'anno  venturo. 

Cellamquam]  aedificavi  memoriae,  perfici  volo  ad  exem- 
plar  quod  dedi  ita,  ut  exedra  sit  eo,  in  qua  (1)  statua  sedens 
ponatur  marmorea  ex  lapide  quam  optumo  transmarino,  item  (2) 
aenea  ex  aere  tabulari  quam  optumo,  alta  ne  minus  p.  V. 
Leclica  fiat  sub  exedra  et  II  subsellia  ad  duo  latera  ex  la- 
pide transmarino.  Stratui  ibi  sit  quod  sternatur  per  eos  dies, 
quibus  cella  memoriae  aperietur,  et  (?)  II  lodices  et  cervi- 
calia  duo  paria  cenatoria  et  abollae  II  et  II  tunicae(3).  Ara- 
que  ponatur  ante  id  aedifìcium  ex  lapide  lunensi  quam  optimo 
sculpta  quam  optime,  in  qua  ossa  mea  reponantur.  Cluda- 
lurque  id  aedifìcium  lapide  lunensi  ita,  ut  facile  aperiri  et 
denuo  ciudi  possit. 

Colaturque  id  aedifìcium  et  ea  pomaria  et  lacus  (4)  ar- 
bitrato Philaclelphi  et  Veri  liberlorum  meorum ,  inpensaque 
praestetur  [ad]  relìciendum  [et]  restituendum,  si  quid  ex  iis 
vitiatum  corruptumque  fuerit  colaturque  a  tribus  topiaris  et 
disccntibus  eorum,  et  si  qui  ex  iis  decesserit  decesserintve 
subtractusve  erit,  in  vicem  eius  eorumve  alius  alive  subsii- 
tuantur,  accipiantque  singuli  ex  tribus  tritici  modios  LX  in 
annos  singulos  et  vestiari  nomine  XXX.  Àquila  autem  ne- 
pos  meus  et  h(eredes)  ejus  haec  praestare  debeto  debento. 
III.  (o)  Scribanturque  in  aedificio  extrinsecus  nomina  mag(i- 


stratuum)  ,  quibus  coeptum  erit  id  aedifìcium  et  quotannis 
vixero* 

Si  quis  alius  aliave  unquam  in  iis  pomariis,  quemad- 
modum  eos  [locos  det]erm[inavi,  extr]a  cum  ip[se  quem] 
induxi  (l),  combustus  sepultusvc  confossusve  conditusve  consi- 
tusve  (?)  propiusve  iis  pomaris  aliquid  adversus  ea  facturus 
fuerit,  quae  s(upra)  s(cripta)  s(unt ,  id  h(eres  h(eredes)que 
mei  d(amnas)  [d(amnales)]  esto  sunto  ea  omnia  ita  fieri  ne- 
qué  al  iter  fieri. 

Lo:o  autem  buie  lex  haec  in  perpetum  dicitur.  Ne  qui- 
'  squam  post  me  dominium  potestatemve  eorum  locorum  ha- 
beto  disi  in  hoc,  [ut]  melius  colantur  et  conserantur  per- 
ficianturque.  Aditum  [itum  actum  ad  iti  aedifìcium  habeant 
quicumque]  ad  id  colendum  pedibus  et  vehiculis  et  stati— 
culis  [adibunt  

Ubi  vero  quis]  combustus  suffossusve  monimentumve  fa- 
ctum illatave  ossa  propius  imposita  qui[dve]a  quibus  factum 
fuerit  ibi  (2)  iis  pomariis  et  locis  etseptis  eorum  que[m]admo- 
dum  supra  scripsi,  Sex.  Julus  Sex.  Juli  Aquilini  filius  Aquila 
et  h(eres)  h(eredes)que  eius,  [si]  s(icut)  s(upra)[s(cripsi)  ita 
factum  non  fuerit  adversusvc  aliquit  factum  fuerit,  aut  non 
caver[int]  ab  herede  heredibusque  suis  ,  ut  ita  omnia  ser- 
ventur  quemadmodum  s(upra)  [s(cripsi)  ,  d(are)  (d(amnas)] 
dfamnates)  e(sto)  s)uuto)  rei  publicae  (3)  civitatis  Ling(onum) 
sestertium  n(ummum)  C.  [milia].  Haec  poena  omnibus  do- 
minici h u i us  possessionis  in  perpetum  inferatur  (?) 

Omnes  autem  liberti  mei  et  liber[tae],  quos  et  vivos 
et  quos  hoc  testamento  manumisi  ,  stipem  conferant  quo- 
tannis singulti  nummos  sing(ulos)  et]  Aquila  nepos  meus  et 
[heredes  eius]  praestet  (?)  quotanni[s  n  .  .  .  ],  ex  quibus 
edulia  [qnisque  sibi]  paret  et  potui,  quod  profanetur  infra 
ante  cel[l]am  memoriae  quae  est  Litavicrari,  et  ibi  consu- 
mant  [die  natali  meo]  morenturque  ibi  donec  eam  summam 
consumanl. 

Vicìbus  ex  se  curatores  ad  hoc  offìcium  nominent,  qui 
id  offìcium  annuum  habeant  habeantque  potestatem  exigendi 
hos  nummos,  mandoque  liane  curam  Prisco,  Phocbo,  Phila- 
delpho,  Vero,  pos  ....  curatoresque  ita  nominati  [sacri- 
fìcent J  quotannis  in  ara  quae  s(upra)  s( cripta)  est  kalendis 
Aprilibus  Maiis  Iuniis  luliis  Augustis  [Scptcmbribus]  Octo- 
bribus. 

Mando  autem  curam  funeris  mei  exequiarum  et  rerum 
omnium  et  aedificiorum  monumcntorumque  meorum  Sex.  Julio 
Aquilae  nepoti  meo  et  Macrino  Regini  f(ilio)  et  Sabino  Dumne- 
dor[igis]  (ilio  et  Prisco  l(iberto)  meo  et  procuratori,  et  eos 
rogo  agant  curam  harum  rerum  omnium,  eorumque  probatio 
sit  earum  rerum,  quas  iussi  post  mortem  meam  fieri. 

Volo  autem  omne  instrumentum  meum,  quod  ad  venan- 
dum  et  aucupandum  paravi,  mecum  cremari  cum  lanceis  gla- 
deis  cultris  retibus  plagis  laqueis  thalamis  tabernaculis  forrai- 
dinibus  balnearibus  lecticis  sella  gestatoria  et  omni  medica- 
mento [et]  instrumento  illius  studii,  et  navem  liburnam  ex 
scirpo,  ita  [ut]  inde  nihil  subtrahatur,  et  vestis  polymit[ae] 
et  plumatae  (4)  quidquid  reliquero  et  stcllas  omnes  ex  corni- 
bus  alcinis  (5). 


(1)  Il  codice  in  quo. 

(2)  II  cod.  ubi  in  luogo  di  item. 

(3)  Il  cod.  et  abollet,  II  tunica. 

(4)  L'editore  dubita  che  in  luogo  di  lacus  sia  qui  da  leggere  loca, 
come  appresso  si  legge  iis  pomariis  et  locis. 

(5)  Qui  dapprima  era  scritto  UH  ,  poscia  fu  cancellata  una  unità. 
Cotesto  numero  facilmente  indica  il  principio  d'una  terza  lastra  o  pagina 
del  testamento. 


(1)  II  codice  ha  le  seguenti  lacune  eri . . .  acumii  ....  indussi.  Il 
testo  qui  e  nel  passo  (7)  è  slato  restituito  dal  Mommsen. 

(2)  Anche  qui  la  scrittura  del  codice  6  viziata:  .  .  .  combustus  suffos- 
susve monumentive  factum  illatave  ossa  propius  imponi .  .  .  queant  qui- 
bus factum  fuerit  ibi. 

(3)  11  cod.  il.  public,  civitatis  etc. 

(4)  11  cod.  vestis  polymit.  et  plumari  quod  quidquid  etc. 

(5)  Non  ho  notato  gli  errori  manifesti  de!  copista. 
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PREFAZIONE 


Nel  dettare  questo  bullettino  io  appena  sperava ,  che  sarei  riuscito  nelF  intento  di  tarlo 
leggere  anche  ai  non  iniziali  nelle  dottrine  archeologiche,  e  in  pari  tempo  avere  a  leggitori  i 
dotti  e  gli  studiosi  della  scienza,  ch'io  professo.  La  difficoltà  a  me  sembrala  quasi  insupera- 
bile era  più  apparente  che  vera.  Non  per  molla  arte  d'ingegno,  ma  dietro  la  guida  del  na- 
turale discorso ,  ho  pianamente  ragionato  sopra  temi  e  quistioni  diversissime  :  e  mentre  temeva 
di  parere  ora  agli  uni  arduo  ed  oscuro,  ora  agli  altri  troppo  ovvio  e  volgare,  sì  gli  uni  che 
gli  altri  m'  hanno  sempre  inteso  e  gustato  ed  animato  a  proseguire ,  senza  cangiar  metro, 
l'impresa.  Il  facile  e  lieto  successo  mi  dà  coraggio  maggiore  per  l'avvenire:  e  se  nello  scorso 
anno  raramente  e  timidamente  ho  toccato  gli  argomenti,  ne' quali  la  cristiana  archeologia  prende 
luce  dalla  pagana  ,  d'ora  innanzi  anche  questo  guado  io  tenterò  franco  e  sicuro.  E  n'è  pegno 
la  promessa  fatta  nell'  ultimo  bullettino  di  dichiarare  quel  prezioso  testamento  romano  inciso 
in  pietra  sopra  un  sepolcro  di  Langres ,  trascritto  da  un  antiquario  della  scuola  d'Alcuino  e 
teste  scoperto  in  una  pergamena  di  Basilea. 

La  luce,  che  la  profana  antichità  spande  sulla  cristiana,  mi  sarà  anche  scorta  a  risalire 
fino  ai  tempi  della  predicazione  apostolica.  Che  anzi  poiché  la  storia  evangelica  è  il  fonda- 
mento del  cristiano  edifìzio ,  e  tutti  sanno  con  quanto  sforzo  si  tenta  d'impugnarla  e  di  av- 
volgerla in  mille  dubbii ,  se  i  monumenti  dell'  impero  di  Augusto  e  di  Tiberio  mi  daranno 
occasione  a  rischiarare  alcun  punto  degli  annali  evangelici,  io  l'afferrerò  prontamente,  certo 
di  fare  cosa  gratissima  ai  miei  lettori.  Nè  altro  io  voleva  loro  dire  in  questo  proemio  del- 
l' anno  secondo. 


Il  Bullonino  esce  ogni  mese. 
L'associazione  per  un  anno  costa  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli;  in  Torino 
dal  sig.  Pietro  di  Giacinto  Marietti. 
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DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  IL 


Roma  Gennaro  1864. 


N.°  1. 


Le  pitture  scope 

Comincio  il  secondo  anno  del  bullettino  tornando 
a  trattare  un  tema  facile  e  piano,  che  molto  ha  dilet- 
tato i  miei  lettori  ne'  principii  dell'anno  primo.  Io  dico 
delle  pitture,  le  quali  adornano  le  pareti  dell'antica  basi- 
lica di  S.  Clemente,  e  di  quelle  segnatamente,  che  ricor- 
dano S.  Cirillo  l'apostolo  degli  Slavi.  Quando  ne  ragio- 
nai nel  bullettino  di  Febbrajo  dello  scorso  anno,  l'af- 
fresco ritraente  la  traslazione  solenne  delle  reliquie 
d'un  santo  era  appena  visibile;  e  potei  appena  accen- 
nare in  genere  la  scena  ivi  rappresentata,  e  dichiarare 
gli  argomenti,  pe'  quali  sembravami,  che  quel  santo 
fosse  il  predetto  Cirillo.  Ora  quella  pittura  è  posta  in 
piena  luce,  e  tutti  hanno  agio  di  vederla  e  di  esami- 
narla. Imperocché  continuata  dallo  zelo  infaticabile  del 
eh.  P.  Mullooly  l'escavazione  dell'antica  basilica,  n'è 
stato  in  gran  parte,  scoperto  il  nartece  adorno  di  questa 
e  d'altre  pitture.  E  adunque  giusto  che  io  torni  a  par- 
larne, e  ad  esaminare,  se  veramente  in  essa  è  effiggiata 
una  scena  spettante  all'istoria  di  S.  Cirillo  e  quale 
è  questa  scena.  Il  discorso  medesimo  spontaneamente 
mi  condurrà  a  far  menzione  anche  degli  altri  prege- 
voli affreschi  testé  rinvenuti  nel  nartece  della  basilica; 
e  così  i  miei  lettori  avranno  piena  contezza  delle  re- 
centi scoperte  fatte  in  S.  Clemente,  delle  quali  i  pubblici 
giornali  hanno  divulgato  l'annunzio. 

Per  satisfare  il  desiderio  de'  dotti  massime  Slavi, 
che  vorrebbero  torre  ad  esame  l'affresco,  di  che  ra- 
giono, l'ho  fatto  delineare  nella  pagina  seguente.  11 
disegno  è  tratto  da  una  fotografia  cortesemente  datami 
dal  eh.  P.  Mullooly.  la  quale  riproduce  non  il  dipinto 
originale,  ma  la  copia  fattane  dal  Sig.  Ewing,  che  ha 
copiato  altresì  tutte  le  altre  pitture  della  sotterranea 
basilica  di  S.  Clemente.  Il  soggetto  del  dipinto  è  chiaro 
e  non  richiede  un  assai  disteso  commento.  Pure  oltre 
i  cenni  necessarii  all'intelligenza  del  fatto  storico,  verrò 
illustrando  alcune  particolarità,  che  mi  sembrano  degne 
d'essere  notate  dagli  studiosi  de'  costumi  sacri  del  me- 
dio evo.  Del  pontefice  effigiato  in  atto  di  celebrare  i 
santi  misteri  e  di  pronunciare  le  parole  scritte  in 
sigle  nel  libro  messale  (per  omnia  saecula  saeculo- 
rum,  pax  domini  sit  semper  (vobiscum)  abbastanza  ho 
ragionato  nel  bullettino  di  Febbrajo  dello  scorso  anno. 
Resta  eh'  io  parli  della  scena  principale,  cioè  del  funebre 
corteo,  che  allora  tra  le  terre  e  le  macerie  appena  s'in- 
travedeva. Il  corpo  d'un  santo  vescovo  è  solennemente 


in  S.  Clemente. 

portato  sopra  nobile  bara  coperta  di  ricca  coltre.  Che  il 
defonto  sia  un  santo  lo  prova  l'aureola  dipinta  attorno 
il  capo  ;  ch'egli  sia  vescovo  lo  indica  il  pallio  ;  anzi 
questo  è  segno  distintivo  di  metropolitano  o  di  papa. 
Presso  alla  bara  due  acoliti  agitano  i  turiboli,  le  cui 
sfere  nell'affresco  sono  assai  visibili,  non  così  le  catene 
o  le  funicelle,  ond'  esse  pendono.  Il  sig.  Ewing  le  ha 
saggiamente  supplite  sulla  scorta  d'un  altro  affresco  con- 
temporaneo al  nostro  e  scoperto  nella  medesima  basilica 
di  S.  Clemente,  ove  gli  arcangeli  Michele  e  Gabriele 
hanno  in  mano  turiboli  al  tutto  simili  a  quelli ,  che 
qui  agitano  i  due  acoliti.  Intorno  a  questo  supplemento 
noterò,  che  le  funicelle  ,  onde  pendevano  i  turiboli, 
erano  talvolta  tre,  talvolta  quattro,  talvolta  una  sola. 
Ce  lo  insegna  Sicardo  di  Cremona  nel  suo  Mitrale, 
ossia  trattato  degli  officii  ecclesiastici,  del  quale  un'  ampia 
notizia  divulgò  in  Roma  il  eh.  Card.  Mai  (1),  e  l'intero 
testo  vide  la  luce  ,  non  sono  molti  anni ,  in  Parigi: 
si  turibulum  quatuor  habuerit  lineas  demonstrat  etc. 
(e  qui  giusta  il  suo  proposito  applica  Sicardo  un  senso 
mistico  alle  predette  quattro  linee),  si  vero  tres  habuerit 
fì(/iiratQtc.siiinatantumlincasiistentatursignificat<ìlc.(ì). 
Coteste  ultime  parole  si  una  tantum  linea  sustentatur 
dimostrano,  che  linea  quivi  significa  la  funicella,  cui  è 
attaccata  la  sfera  turaria,  e  che  coteste  funicelle  erano 
o  quattro,  o  tre  od  una  sola.  La  scienza  liturgica  dell'età 
di  mezzo  teneva  conto  perfino  di  queste  minuzie,  spie- 
gandole in  senso  mistico,  perchè  anch'esse  giovassero 
a  destare  pensieri  di  fede  e  pii  affetti  durante  gli  offi- 
cii divini.  Colla  sinistra  i  due  acoliti  stringono  un  ar- 
nese, che  nel  disegno  sembra  quasi  un  libro,  ma  aven- 
dolo attentamente  esaminato,  v'ho  riconosciuto  la  cas- 
settina  contenente  i  grani  dell'incenso.  Gli  antichi  la 
chiamavano  acerra;  e  acerra  turis  custos  fu  essa  detta 
da  Ovidio  (3),  arca  turalis  da  Servio  (4):  dai  gentili 
passò  poscia  ai  cristiani,  che  la  posero  nel  novero  de'  sacri 
utensili  appellandola  similmente  acerra,  talvolta  acer- 
na (5).  Più  tardi  fu  fatta  a  forma  di  nave,  e  perciò 


(1)  Spicit.  Rom.  T.  VI.  p.  583. 

(2)  Sicardi  Cremonensis  episcopi,  Mitrale  seu  de  ofpciis  eccl.  (Pa- 
risiis  1855)  lib.  I  cap.  XIII,  p.  48. 

(3)  Metamorph.  XIII,  703. 

(4)  Ad  Virg.  Aeneid.  V,  745. 

(5)  V.  Du  Cange,  Gloss.  med.  latin,  v.  acerna. 
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chiamata  navicula  e  navetta  (1).  Dietro  la  bara  è  una 
figura,  che  disciolti  e  lasciati  cadere  sulle  spalle  i  lunghi 
capelli,  levate  in  alto  le  braccia  e  tutta  atteggiata  a  do- 
lore sembra  piangere  ed  esclamare.  E  vestita  di  tunica 
simile  a  quella  di  coloro ,  che  portano  la  bara ,  e  i 
suoi  lunghi  capelli  discriminati  a  mezzo  il  capo  ce 
la  potrebbero  far  credere  una  donna,  se  la  pittura  ri- 
traente l'istoria  di  S.  Alessio,  non  ce  lo  mostrasse  effig- 
giato  in  questa  guisa  medesima.  Io  per  me  confesso, 
che  non  veggo  chiaramente  nell'affresco  originale  la 
lunga  capigliatura  ed  il  volto  di  questa  figura,  e  perciò 
nulla  oso  affermare.  Seguono  il  funebre  convoglio  un 
papa  ornato  di  nimbo  in  mezzo  a  due  o  preti  o  vescovi, 
l'uno  de'  quali  è  anch'esso  nimbato;  e  dietro  a  loro 
si  vede  una  lunga  processione  ed  una  folta  di  popolo. 
Sopra  le  teste  sorgono  croci  con  bandiere,  e  bastoni 
pastorali  di  vescovi  e  certi  fusti  ricurvi ,  (dimenticati 
nel  disegno  del  sig.  Ewing),  che  forse  sono  palme, 
se  pure  il  loro  colore  rossastro  non  esclude  una  sif- 
fatta interpretazione.  Il  gruppo  che  qui  primeggia  è 
quello  del  papa  con  i  due,  che  gli  stanno  ai  fianchi, 
e  perciò  m'accingo  ad  esaminarlo  con  attento  studio. 

Che  la  figura  principale  sia  quella  d'un  papa,  lo 
dimostra  la  tiara,  che  porla  sul  capo;  che  sia  d'un  papa 
levato  agli  onori  dell'altare  l'indica  il  nimbo;  e  l'iscri- 
zione sottoposta  già  da  me  commentata  nel  Febbrajo 
dell'anno  scorso  ci  insegna,  ch'egli  è  il  papa  Niccolò  I. 
Anche  il  papa  Bonifacio  I  nella  citata  storia  di  S.  Alessio 
ritratta  sulle  pareti  di  S.  Clemente  ha  sul  capo  una 
tiara,  quale  è  quella,  che  qui  vediamo  data  a  Niccolò  I. 
Ma  il  pittore  ciò  facendo  commise  un  anacronismo.  Nel 
secolo  V  quel  regale  ornamento  non  era  usato  dai  ro- 
mani pontefici.  Di  Nicola  I  il  libro  pontificale  dice  per 
la  prima  volta  ,  che  fu  coronato  (2);  ed  il  Garampi, 
il  quale  più  dottamente  d'ogni  altro  ha  scritto  sulla 
pontificia  tiara,  ha  provato  ,  ch'essa  nelle- sue  origini 
fu  adoperata  come  segno  della  potestà  temporale,  e  che 
l'uso  di  cingerne  solennemente  il  capo  del  nuovo  pon- 
tefice cominciò  nel  secolo  IX  (3).  Dapprima  la  tiara 
ebbe  una  sola  corona  o  piuttosto  un  circolo  d'oro;  e 
l'Abbate  Sugerio  narrando  i  fatti  d' Innocenzo  lì  la  de- 
scrive così:  phrygìum  ornamentimi  imperiale  instar  ga- 
leae  circulo  aureo  circinnatum  (4).  Se  ne  conosceva  fino 
ad  ora  l'antica  forma  per  le  pitture  dell'oratorio  di  S.  Nic- 
colò nel  Laterano  fatte  sotto  Callisto  II  :  ma  quelle  pit- 
ture più  non  esistono  ,  e  il  disegno  divulgatone  dal 
Rasponi  (5)  è  manifestamente  inesatto.  Talché  gli  affre- 
schi di  S.  Clemente  saranno,  se  non  erro,  il  più  antico 
monumento  superstite,  che  ci  dà  a  vedere  la  primitiva 
forma  del  regnum;  questo  è  l'antico  nome  della  tiara 
papale.  Il  Garampi  ha  dimostrato,  che  il  circolo  pre- 
zioso, segno  distintivo  del  regnum,  fu  uno  solo  fino 
ai  primi  anni  di  Bonifacio  Vili,  il  quale  aggiunse  la 


(1)  L.  e.  v.  navicula. 

(2)  Anaslasii  bìbl.  Lib.  pont.  in  Nicolao  I  §.  VII. 

(3)  Garampi,  Del  sigillo  della  Garfagnana.  p.  S9-100. 

(4)  Duchesne,  Script.  Frane.  T.  IV  p.  318. 

(5)  De  Lateranensi  patriarchio  p.  287  e  segg. 


seconda  corona;  e  che  poi  Clemente  V  ed  i  successori 
di  lui  in  Avignone  adoperarono  costantemente  il  tri- 
plice serto  (1).  Pur  nondimeno  vuole,  che  talvolta  anche 
assai  prima  di  Bonifacio  Vili,  cioè  nell'età  medesima 
della  nostra  pittura,  sia  stato  in  uso  il  doppio  circolo, 
e  si  fonda  sopra  Benzone  ,  che  della  coronazione  di 
Niccolò  II  scrisse:  legebatur  in  inferiore  circulo  ejusdem 
serti  ita  CORONA  REGNI  DE  MANV  DEI  in  altero 
vero  sic  DIADEMA  IMPER1I  DE  MANV  PETRI  (2). 
Questo  però  o  fu  un  fatto  singolare  ,  come  Benzone 
medesimo  sembra  indicare,  o  le  due  iscrizioni  formanti 
due  circoli  erano  riunite  in  una  sola  corona,  come  le 
parole  in  inferiore  circulo  ejusdem  serti  m'inducono  a 
credere.  Certo  è  che  le  memòrie  ed  i  monumenti  d'ogni 
maniera  anteriori  a  Bonifacio  Vili  concordemente  con 
le  pitture  di  S.  Clemente  danno  al  regno  papale  una 
sola  corona.  Dietro  il  papa  Nicola  è  portata  la  croce 
infissa  sopra  lunga  asta,  come  quella,  che  accompagna 
il  papa  Bonifacio  nella  scena  della  morte  di  S.  Alessio. 
Sembra  reggerla  quel  prete  o  vescovo  ,  che  tiene  la 
sinistra  del  pontefice:  ma  quivi  la  pittura  è  assai  sva- 
nita, e  mi  sembra  più  verisimile,  che  la  croce  sia  in 
mano  al  diacono  posto  dietro  il  papa.  Un  diacono  la 
porla  nell'  altro  affresco  dell'istoria  di  S.  Alessio;  ed 
il  portarla  era  ufficio  del  diaconato;  laonde  a  S.' Lo- 
renzo ne'  musaici  ed  in  altri  monumenti  più  volte  è 
posta  in  mano  la  croce  infissa  sopra  una  lunga  asta  (3). 
I  due  assistenti  al  pontefice  hanno  la  barba,  la  quale 
massime  in  quello,  che  sta  alla  destra,  è  assai  visibile, 
e  lo  dimostra  straniero.  Egli  ha  anche  il  nimbo,  e  perciò 
è  un  personaggio  ascritto  all'albo  de'  santi.  Ognun*) 
intende,  che  se  veramente  questa  scena  ritrae  la  tra- 
slazione del  corpo  di  S.  Cirillo,  il  santo  che  nel  fune- 
bre corteo  tiene  il  primo  luogo  alla  destra  del  papa 
è  senza  dubbio  Metodio  il  fratello  di  Cirillo  medesimo. 
Egli  non  ha  il  pallio  e  neanco  stringe  colla  mano  il 
pastorale;  panni  piuttosto  prete  che  vescovo.  Posto  che 
qui  sia  effiggiata  la  traslazione,  che  ho  detto,  il  pit- 
tore avrà  forse  immaginalo,  che  Metodio,  quando  quella 
avvenne,  non  era  ancora  salito  alla  dignità  episcopale. 
A  questa  falsa  opinione  potè  essere  causa  l'anacronismo 
d'aver  assegnato  il  fatto  delle  due  traslazioni  al  papa 
Nicola,  quando  d'altra  parte  era  noto  ,  che  Metodio 
fu  consecrato  da  Adriano  II.  Esaminiamo  adunque  quale 
è  veramente  il  soggetto  storico  di  questa  scena. 

L'iscrizione,  che  ce  lo  indica,  è  stata  già  da  me 
commentata,  quando  la  prima  volta  ho  trattato  quest'arso- 
menlo.  Ma  allora  le  angustie  e  le  tenebre  del  luogo 
non  mi  fecero  vedere  le  languide  tracce  ,  che  ora 
ho  scoperto  ,  del  segno  di  abbreviatura  posto  sopra 
le  lettere  QD.  Perciò  queste  lettere,  che  mi  parvero 
errate,  e  che  volli  emendare  ATQ.  (atque )  o  in  altra 
guisa,  sono  da  leggere  quod;  e  tutta  l'iscrizione  è  da 
interpretare  così:  (corpus  sancii  ....)  huc  a  Vaticano 
fertiir,  papa  Nicolao,  hymnis  divinis,  quod  aromatibus 


(1)  Garampi,  I.  c.  p.  92-97. 

(2)  De  reb.  Henrici  III  lib.  VII  cap.  2. 

(3)  V.  Àrevalum  ad  Prudent.  Peristeph.  2  p.  937. 


sepelivit.  Il  dettato  è  barbaro,  e  appena  sottintendendo 
molte  parole  soppresse  può  essere  ridotto  a  legge  di 
grammatica;  ma  il  senso  è  chiaro,  e  resta  solo  a  cer- 
care di  chi  sia  il  corpo,  quod  huc  a  Vaticano  fertur 
et  papa  Nicolaus  aromatibus  sepelivit  ,  se  quello  di 
s.  Clemente  o  quello  di  s.  Cirillo.  La  risposta  a  questa 
dimanda  era  scritta,  credo  io,  sopra  la  bara;  ivi  parmi, 
che  debba  essere  stato  segnato  in  lettere  di  color  bianco 
il  nome  di  chi  in  essa  giace,  come  vediamo  fatto  negli 
altri  affreschi  della  nostra  basilica.  Ma  le  lettere  di- 
pinte nel  campo  della  composizione  e  tra  le  figure  sono 
perdute,  eccetto  quelle  del  libro  messale.  Rimane,  che 
confrontiamo  l'iscrizione  HVC  A  VATICANO  FERTVR 
con  la  scena  che  abbiamo  dinanzi  ai  nostri  occhi.  La 
menzione  del  Vaticano,  donde  la  storia  espressamente 
ci  attesta,  che  il  corpo  di  Cirillo  fu  qua  trasportato, 
mi  fece  credere  che  di  cotesta  solenne  traslazione  sia 
da  interpretare  il  nostro  dipinto.  Oggi  la  vista  dell'inte- 
ra scena  ci  suggerisce  altre  ragioni  convalidanti  quell'opi- 
nione. Nella  bara  è  disteso  un  defonto  morto  di  fresco; 
perciò  s.  Cirillo  e  non  s.  Clemente  morto  otto  secoli 
innanzi  a  papa  Nicola  par  che  qui  sia  rappresentato. 
Inoltre  al  fianco  del  papa  è  un  solo  santo,  cioè  Me- 
todio,  che  chiese  fosse  trasferito  il  corpo  di  suo  fra- 
tello dal  Vaticano  a  S.  Clemente.  Alla  solenne  collo- 
cazione delle  reliquie  di  S.  Clemente  medesimo,  non 
uno  solo  ,  ma  ambedue  i  santi  fratelli  intervennero; 
e  ad  ambedue  il  pittore  avrebbe  dato  l'aureola  di  sanlo. 
Se  questa  ragione  poco  valesse,  noi  potremmo  qui  ri- 
conoscere s.  Cirillo  (non  ancor  vescovo)  alla  destra 
del  papa  Nicola,  e  Metodio  alla  sinistra  accompagnando 
il  corpo  di  s.  Clemente  indicato  dal  pittore  per  licenza 
dell'arte  sua  come  fresco  ed  intero.  Ma  gli  indizi  for- 
niti dall'insieme  della  composizione  corroborano  quello 
che  ho  tolto  dall'iscrizione;  la  quale  accennando  il  luogo, 
onde  muove  questo  funebre  corteo,  il  Vaticano,  richiama 
alla  mente lastoria  del  corpo  di  S.Cirillo  ad  istanza  di  Me- 
todio portato  da  S.  Pietro  a  S.  Clemente,  e  con  ogni  solen- 
nità accompagnato  dal  papa,  dal  clero  e  dal  popolo  ro- 
mano cantanti  inni  sacri  e  profondenti  aromi  preziosi. 
Ad  ogni  modo  rimane  fermo  ed  inconcusso,  che  lanostra 
pittura  è  un  monumento  della  venuta  a  Roma  del  fa- 
moso santo,'  che  ci  portò  le  reliquie  da  lui  trovate  nel 
Chersoneso  e  morendo  ci  lasciò  le  sue  (1). 

Del  rimanente  io  spero,  che  quando  tutti  i  dipinti 
della  basilica  di  s.  Clemente  saranno  tornati  alla  luce, 
la  loro  serie  ci  farà  vedere  se  in  questa  composizione 
è  èffiggialo  Cirillo  vivo  e  accompagnante  col  papa  Nicola 
le  reliquie  di  s.  Clemente,  o  il  corpo  di  lui  portato 
a  seppellire,  come  nella  sua  storia  si  legge.  Imperocché 
altri  affreschi  sono  slati  testé  rinvenuti,  anch'essi  con- 
temporanei a  quello,  di  che  ho  parlato;  e  ritraggono 
memorie  del  sepolcro  di  s.  Clemente  nel  Chersoneso. 
Prima  ch'io  ragioni  dei  soggetti  di  questi  nuovi  dipin- 
ti ,  slimo  opportuno  divulgare  le  iscrizioni  indicanti 
a  spose  di  chi  sono  stati  essi  fatti.  Nell'imbasamenlo 
del  quadro  si  legge: 


'1    Bull.  ;mno  18fi3  p.  11. 


f  IN  NOMI 

NE  DNI 
EGO  RENO 
DE  RAPIZA 
#  AMORE 
REATI  CLE 
MENTIS 
ET  REDEMP 
TIONE  ANI 
MEE  PIN 
GERE  FE 
CIT 

In  nomine  Domini  ego  Beno  de  Rapita  prò  amore 
beati  Clementis  et  redemptione  ani(mae)  meae  pingere 
fecit  (sic).  Ecco  adunque  per  disteso  quel  pingere  fe- 
di, che  il  eh.  Monsig.  Lacroix  sagacemente  lesse  nelle 
sigle  P.G.R.F.C.  dell'  altra  simile  iscrizione  di  cote- 
sto medesimo  Benone  de  Rapiza  colla  sua  moglie  Ma- 
ria, e  in  quella  di  Maria  Macellaria.  Anzi  in  quest' 
ultima  il  disegno  oggi  da  me  divulgato  dimostra,  che 
v'  è  un  HEC  {haec)  innanzi  alle  sigle  P.G.R.F.C, 
eh'  era  stato  ommesso  nel  Rullettino  dello  scorso  an- 
no :  laonde  è  chiaro  che  ivi  si  dee  leggere  haec  pin- 
gere feci.  Nel  basamento  medesimo,  ov'  è  la  predetta 
iscrizione ,  occupa  il  mezzo  un  disco  col  busto  di 
s.  Clemente  e  sott'esso  un  cartello  col  verso  leonino: 

M 

E 

PRECE  QVERENTS 
ESTOTE  NOCIVA 
CAVEN 
"E 

S 

Me  prece  quaerentes  estote  nociva  caventes.  Ai  due  lati 
sono  distribuite  figure  di  un  uomo,  d'un  fanciullo, 
d'una  donna,  e  d'altra  donna,  che  conduce  una  fan- 
ciulla ;  tutte,  eccetto  quest'  ultima  donna,  recanti  in 
mano  candele  verso  l'immagine  del  santo.  È  la  fami- 
glia di  Renone,  che  al  santo  si  raccomanda;  i  nomi 
scritti  presso  ciascuna  figura  lo  dicono,  RENO,  DOMNA 

MARIA,  PVERVLVS  CLEMENS ,  ALT1L1A  ,  GE  

Io  non  imprenderò  a  ragionare  di  questa  nobile  fa- 
miglia, nè  dell'  età  in  che  costoro  vissero,  nè  di  quella 
delle  pitture  fatte  far  da  Renone  e  da  Maria  Macel- 
lala ,  che  ogni  dì  è  più  chiaro  essere  degli  ultimi 
anni  incirca  del  secolo  XI.  So  che  un  dotto  cultore 
degli  studii  del  medio  evo  scrive  intorno  a  questo  ar- 
gomento ;  nè  io  voglio  preoccupargli  il  campo,  eh'  egli 
terrà  assai  meglio,  che  io  far  non  saprei.  Mi  conten- 
terò adunque  di  accennare  i  soggetti  delle  nuove  pit- 
ture, di  collegarli  con  quelli  degli  altri  affreschi  fatti 
a  spese  dell' istesso  Benone,  e  di  brevemente  illustrarli. 

L'affresco  sopra  il  basamento  era  scompartito  in  due 
piani;  e  la  scena  ritratta  nel  piano  inferiore  è  duna 
conservazione  maravigliosa.  Si  veggono  in  essa  1'  al- 
tare e  l'edicola  sepolcrale  di  s.  Clemente  costruiti  in 
mezzo  al  mare;  l'ancora  giace  accanto  all'  altare,  e 
dinanzi  ad  esso  un  fanciullo  PVER,  che  con  grande 
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affetto  è  raccolto  da  una  donna,  sul  cui  capo  è  scritto  : 

M 
V 
L 
I 

ERVI 
D 
V 
A 

Mulier  vidua.  Presso  al  lido  del  mare  sorge  una  città 
CERSONA ,  dalla  cui  porta  esce  processionalraente  il 
vescovo  con  infinito  popolo,  e  viene  incontro  alla  ve- 
dova, che  ha  ricuperato  il  fanciullo  e  lo  riporta  sulle 
sue  braccia.  Il  fatto  è  dichiarato  in  un  verso  scritto 
lungo  una  fascia,  come  l'iscrizione  hac  a  Vaticano  fer- 
tar  etc.  Mancano  le  "sole  prime  quattro  lettere  retta- 


Io  la  leggo  e  su 


Descritto  il  nuovo  dipinto,  è  chiaro  il  legame,  che 

10  rannoda  a  quello  scoperto,  or  sono  circa  tre  anni, 
e  fatto  fare  dal  medesimo  Benone  de  Rapiza  colla  sua 
moglie  Maria.  Il  quale  è  diviso  in  tre  piani  :  e  chiun- 
que si  farà  a  leggere  gli  atti  di  s.  Clemente  divul- 
gati in  greco  dal  Cotelerio  e  novellamenle  dal  Dres- 
sel  in  seguito  alle  epitomi  clementine  (1),  tosto  s'av- 
vedrà che  le  tre  scene  ivi  ritratte  sono  tolte  da  quella 
narrazione.  L'epitome  clementina  termina  dicendo  co- 
me s.  Pietro  medesimo  collocò  s.  Clemente  sulla  sua 
cattedra  ;  e  questo  è  il  soggetto  del  primo  piano  del 
dipinto.  Seguono  gli  atti  dal  martirio  di  lui  ,  e  in 
primo  luogo  il  racconto  della  conversione  di  Teodora, 
e  com'  essa  fu  da  Sisinnio  suo  marito  scoperta  nella 
chiesa  mentre  s.  Clemente  celebrava  i  santi  misteri 
e  come  Sisinnio  divenne  subitamente  cieco  ;  e  questo 
è  l'argomento  trattato  nel  secondo  piano.  Viene  in 
terzo  luogo  l'ostinata  pervicacia  di  Sisinnio,  che  ricu- 
perata la  vista  pur  non  s'arrende  ;  ma  ordina  ai  suoi 
ministri  di  trarre  il  santo  in  prigione.  Ed  essi  prodi- 
giosamente allucinali  traggono  una  colonna,  pur  cre- 
dendo di  trarre  il  santo,  il  quale  loro  dice  ob  duritiam 
cordis  vestri  saxa  trahere  meruistis.  Queste  parole 
medesime  scritte  nel  campo  del  terzo  ed  ultimo 
piano  spiegano  la  strana  scena  di  Sisinnio,  che  con 
sconce  parole  comanda  a  tre  operai  di  tirare  una  co- 
lonna. Come  quest'  affresco  ordinato  da  Benone  ci  dà 

11  principio  dell'  istoria  figurata  degli  atti  di  s.  Cle- 
mente ,  cosi  1'  altro  testé  scoperto  fatto  per  volere  e 
spesa  della  persona  medesima  ce  ne  dà  il  fine  :  chè 
il  sepolcro  costruito  in  mezzo  al  mare  ed  il  miracolo 
del  fanciullo  sono  l'argomento  degli  ultimi  paragrafi 


(1)  Drcssel,  Clementinorum  epitomae  duac ,  Lipsiae  1S59,  p.  101-119, 
223-233. 


mente  supplite  dal  cIl  P.  Mullooly  :  inteGER  ECCE 
IACET  REPETIT  QVE  PREVIA  MATER.  Tutti  inten- 
dono ,  che  qui  è  effiggiato  il  miracolo  narrato  negli 
atti  di  s.  Clemente,  del  fanciullo  ritrovato  vivo  nell'edi- 
cola sepolcrale  di  lui,  eh'  era  in  mezzo  al  mare  presso 
Chersona  e  tutto  l'anno  sott'  acqua,  ma  una  volta  in 
ogni  anno  l'acqua  ritirandosi  ne  lasciava  libero  l'ac- 
cesso. Imperocché  ,  giusta  quegli  atti ,  s.  Clemente 
gittato  nel  mare  con  un'  ancora  al  collo,  ebbe  ivi  se- 
poltura prodigiosamente  costruita  in  fondo  al  mare 
medesimo.  E  questo  primo  prodigio ,  cui  negli  atti 
predetti  fa  seguito  quello  del  fanciullo  ,  era  dipinto 
nel  piano  superiore  (oggi  demolito)  del  nostro  affre- 
sco. Ne  rimane  l'iscrizione,  difficilissima  a  leggere, 
perchè  assai  svanita,  e  molte  lettere  ne  sono  al  tutto 
perdute.  Ecco  quanto  ho  potuto  cavarne  : 


di  quello  scritto.  Egli  è  adunque  assai  verisimile,  che 
tutto  il  rimanente,  cioè  la  parte  media  di  quegli  atti 
sia  stata  qui  figurata  ne'  varii  pilastri  costruiti  a  rin- 
forzo della  cadente  basilica  :  e  quando  il  eh.  P.  Mul- 
looly avrà  scoperto  tutti  cotesti  pilastri  vedremo  se  il 
solo  Renone  de  Rapiza  fe'  dipingere  le  storie  di  s.  Cle- 
mente, e  Maria  Macellarla  quelle  di  s.  Cirillo,  o  se 
anche  l'affresco  fatto  a  spese  di  cotesta  Maria  spetta 
al  ciclo,  che  chiamerò  dementino. 

Resta ,  che  io  brevemente  illustri  il  soggetto 
medesimo  de'  nuovi  dipinti  ;  segnatamente  il  sepol- 
cro di  s.  Clemente  in  Chersona.  Intorno  al  quale 
argomento  dirò ,  che  sebbene  negli  atti  citati  sie- 
no  e  strani  racconti  e  gravi  difficoltà  (1)  ;  pure  il 
vedere  ,  eh'  essi  sono  ricordati  da  s.  Gregorio  di 
Tours  (2)  e  adoperati  nell'  antico  messale  edito  sotto 
il  nome  di  Gotico  (3)  ci  assicura,  che  sono  assai  più 
antichi  di  Metafraste  e  delle  volgari  leggende  del  me- 
dio evo  Ora  la  chiesa  romana  conservava  la  memoria 
di  s.  Clemente  nella  basilica  celimontana,  non  il  sepol- 
cro di  lui:  e  d'altra  parte  ciò  che  in  quegli  atti  si  narra 
del  cristianesimo  prontamente  diffuso  nel  Chersoneso 
Taurico  è  comprovato  vero  dai  monumenti.  Imperocché 
le  prime  monete,  nelle  quali  appare  la  croce  ,  sono 
quelle  dei  Re  del  Rosforo,  quelle  cioè  di  Totorse,  che 
fino  dagli  anni  296  e  303,  imperando  ancor  Diocle- 
ziano, impresse  sui  suoi  nummi  il  segno  salutare  (4). 


(1)  Baronins,  Ann.  ad  an.  102%.  11  etseqq.  Rosweidus,  Marlyrolog. 
p.  221;  Tillemont,  Uist.  eccl.  T.  II  p.  oG3-567:  Sollerim,  Mari  l 
L'saardi  ad  diem  25  Nov. 

(2)  De  gloria  mart.  cap.  35,  36. 

(3)  V.  Thomasii  Oppi  T.  VI  p.  259,  260. 

(4)  V.  De  Kochnc,  Description  du  musée  Kntschoubey  T.  Il  p.  3iS. 
360,  410:  Cavedoni,  Appendice  alle  ricerche  critiche  intorno  alle  med. 
costantiniane  p.  18,  19  (estratto  dal  T.  V  degli  opusc.  relig.  e  leti, 
di  Modena  I;  c  Pallet,  arch.  Xap.  Ser.  2,  anno  VII  p.  32. 


un     .^SV  TVMVLVPAR  AT  ANG  ÌLSISTVM 

pplisco  : 

■f  IN  MARE  SVBMERSVM  TVMVLVM  PARAT   ANGELVS  ISTVM. 


Anzi  sino  dal  270  nella  copiosa  serie  delle  monete 
di  quei  re  più  non  vediamo  l'usata  immagine  di  Astar- 
te,  nò  verun  altro  indizio  di  culto  pagano.  Il  tridente, 
che  è  impresso  nelle  monete  di  quegli  anni,  non  solo 
non  è  immagine  necessariamente  idolatrica,  ma  nella 
Roma  sotterranea  dimostrerò  ,  che  è  uno  de'  segni 
adottati  dai  cristiani  per  dissimulare  la  croce.  Laon- 
de la  regione  del  mondo  antico,  ove  la  croce  di 
('risto,  prima  che  in  qualsivoglia  altro  luogo  trionfò, 
sembra  essere  stata  appunto  il  Chersoneso  Taurico.  Là 
dicono  gli  atti,  che  s.  Clemente  rilegato  con  molti  al- 
tri fedeli  e  condannato  a  cavare  i  marmi  dell'odierna 
tnkermann,  fondò  numerose  cristianità.  E  i  travamenti 
di  antiche  memorie  monumentali  cristiane  in  Crimea 
non  sono  rari.  11  eh.  sig.  Conte  Ouwaroff,  che  ivi  ha  fatto 
grandi  escavazioni,  m'ha  descritto  le  molte  cripte  cri- 
stiane da  lui  rinvenute  ed  esplorale.  Ed  è  nota  la  basi- 
lica da  lui  scoperta  in  sulla  fine  dei  sobborghi  orientali 
di  Sebastopoli  (a settentrione  della  città  di  Chersoneso) 
ornata  di  colonne  coronate  da  capitelli  di  elegante  stile 
ionico,  sopra  i  quali  sorgevano  cubi  insigniti  di  croci 
e  di  monogrammi  di  Cristo.  Sopra  le  colonne  leggonsi 


i  nomi  de'  cittadini,  che  contribuirono  danaro  per  il 
sacro  tempio.  Le  onde  del  mare  portarono  via  un  an- 
golo estremo  dell'edificio  (1).  Questa  basilica  era  essa 
forse  dedicata  a  S.  Clemente  ?  Io  non  lo  so:  ma  spero 
che  i  cristiani  monumenti  della  Crimea  degnamente  illu- 
strati dal  predetto  eh.  sig.  Conte  Ouwaroff  daranno 
qualche  luce,  ai  citati  atti,  alla  storia,  ed  al  sepolcro 
di  S.  Clemente. 

Questi  cenni  bastano  allo  scopo  del  bullettino.  Non 
mi  sfugge,  che  la  novella  pittura  differisce  dalla  nar- 
razione degli  atti  e  di  Efraim  vescovo  di  Chersona  (2) 
e  s'avvicina  a  quella  di  s.  Gregorio  di  Tours,  dando 
una  madre  vedova  al  fanciullo  ritrovato  vivo  nel  tempio 
in  mezzo  al  mare.  Ma  questa  ed  altre  particolarità, 
che  ci  guidano  a  cercare  quale  testo  propriamente  ebbe 
dinanzi  agli  occhi  chi  ordinò  e  diresse  le  lodate  pit- 
ture, saranno  studiate  da  coloro,  che  imprenderanno 
ad  esaminare  in  ogni  loro  parte  i  nobili  affreschi  da  me 
non  illustrati  ma  sommariamente  descritti  e  dichiarati. 


(1)  De  Koehne,  I.  c.  T.  I  p.  447,  448. 

(2)  Cotelerius,  .Pafr.  Apost.  ed.  Paris.  1672,  T.  II  p.  837  e  segg. 


Scoperta  dei  sepolcri  di  S.  Ambrogio  e  de'  martiri  Gervasio  e  Protasio 
nella  basilica  ambrosiana  in  Milano. 


Era  già  composto  dal  tipografo  ed  era  sul  punto 
di  andare  sotto  i  torchi  un  articolo  sopra  alcune  re- 
centi scoperte  fatte  nel  cemetero  di  Priscilla  sulla 
via  Salaria ,  quando  mi  giunse  l'annunzio ,  che  i 
primitivi  sepolcri  del  grande  dottore  S.  Ambrogio  e 
de'  martiri  Gervasio  e  Protasio  e  quello ,  nel  quale 
i  tre  sacri  corpi  furono  poscia  deposti,  sono  stati  rin- 
venuti in  Milano.  D'un  avvenimento  sì  grande ,  la  cui 
memoria  rimarrà  celebre  ed  indelebile  ne'  fasti  della 
cristiana  archeologia,  non  debbo  differire  il  racconto 
fino  al  mese  venturo  ;  perciò  rimando  piuttosto  al 
Febbrajo  il  discorso  sui  sepolcri  del  cemetero  di  Pri- 
scilla, e  soddisfo  la  giusta  impazienza  de'  miei  lettori, 
che  desiderano  pronte  notizie  di  quelli  de'  santi  Am- 
brogio, Gervasio  e  Protasio.  Non  potrei  meglio  com- 
piere il  loro  desiderio,  che  ripetendo  per  disteso  la 
prima  relazione  della  scoperta  dettala  dal  eh.  sig.  Ca- 
nonico Biraghi  dottore  Ambrosiano.  Il  Biraghi ,  cui 
tanto  debbono  le  cristiane  antichità  di  Milano,  egli 
che  ha  sì  bene  dimostrato  i  sepolcri  de'  santi  Vittore 
martire  e  Satiro  fratello  di  Ambrogio  deposti  nella 


basilica  di  Fausta  contigua  all'  Ambrosiana  (1) ,  egli 
che  ha  testé  dettato  la  bellissima  vita  di  S.  Marcel- 
lina  sorella  di  Ambrogio  ed  illustrato  i  carmi  del 
santo  Dottore  (2),  egli  è  degno  nunzio  ed  interprete 
del  nobile  rinvenimento,  di  che  ragiono.  L'urna  me- 
desima, in  che  sono  racchiuse  le  sacre  ossa  de'  tre 
santi,  par  che  non  sia  stata  ancora  aperta.  È  proba- 
bile, che  dentro  queir  urna  sia  alcuna  iscrizione  o  in 
pergamena  od  in  piombo.  Quando  la  ricognizione 
de'  sepolcri  sarà  compiuta  tornerò  a  darne  contezza  ai 
miei  lettori,  e  ne  ragionerò  distesamente  communicando 
loro  qualche  notizia  non  ancor  divulgata  spettante  al- 
l'istoria  del  famoso  santo,  che  contemporaneo  al  nostro 
Damaso  ne  emulò  l'amore  ed  il  culto  verso  i  martiri 
e  verso  i  loro  monumenti.  Intanto  ecco  tuli'  intera  la 
relazione  del  Biraghi ,  quale  si  legge  nell'  Osservatore 
Cattolico  di  Milano  n.  14,  19  Gennajo  1864. 


(1)  Bullct.  18C3  p.  40. 

(2)  Inni  sinceri  e  carmi  di  S.  Ambrogio  Vescovo  di  Milano  ca- 
vati specialmente  dai  monumenti  della  chiesa  Milanese  e  illustrati  da 
Luigi  Biraghi  dottore  della  biblioteca  Ambrosiana.  Milano  1862.. 


Relazione  del  sig.  D.  Luigi  Biraghi 
Dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana. 

La  tanto  sospirata  scoperta  di  questa  sacrosanta  arca 
avvenne  felicemente  nella  sera  del  14  corrente  mese, 
e  fu  seguita  da  altre  due  importanti  scoperte,  come 
sono  qui  per  narrare.  Al  degno  monsignor  Prevosto 
della  Basilica  Ambrosiana,  cui  si  deve  il  principal  me- 
rito, io  lascio  il  fare  esposizione  dell'occasione  e  del 
modo.  Quanto  a  me  getto  qui  alcuni  schizzi  di  no- 
tizie storiche,  necessarie  alla  retta  intelligenza  del  fatto. 

Sant'Ambrogio  nel  386  in  mezzo  al  furore  della 
persecuzione  ariana  avea  scoperto  i  due  milanesi  mar- 
tiri Gervaso  e  Protaso.  E  poiché  li  ebbe  con  gran 
solennità  trasferiti  alla  sua  basilica  Ambrosiana ,  se- 
duto, come  soleva,  sulla  cattedra  vescovile  posta  un 
quattro  passi  dietro  l'altare,  semplice  mensa,  tenne  al 
popolo  sermone  in  onore  dei  due  Eroi:  «  Or  su  depo- 
niamo queste  Vittime  trionfali  nel  luogo  dove  Cristo 
vi  è  Ostia.  Ma  Egli  sopra  l'altare  come  quegli  che  patì 
per  tutti,  questi  stiano  sotto  l'altare  come  quelli  che 
sono  redenti  col  sangue  di  Lui.  Questo  luogo  (sotto 
l'altare)  io  lo  aveva  predestinato  per  me;  essendo  ben 
giusto  che  il  Vescovo  ivi  riposi  dove  fu  solito  offerire 
il  divin  sacrificio.  Io  però  ne  cedo  la  parte  destra  a 
queste  sacre  vittime  :  tal  luogo  era  dovuto  ai  Martiri, 
cedo  Martyribus  dexteram  portionem  (  riservando  a  me 
la  sinistra,  ossia  in  cornu  Epistolae,  come  già  a  Sa-  . 
tiro  fratello  posto  ad  laevam  Martyris  san  Vittore). 
Riponiamo  adunque  le  sacrosante  reliquie  :  e  se  prima 
erano  sub  ignobili  cespite  sotto  disprezzevole  zolla,  ora 
alloghiamole  dignis  sedibus  in  onorata  sede.  »  Epist.  XXII 
a  Marcellina.  Ciò  avvenne  nell'anno  386,  due  anni 
prima  che  Teodosio  sconfiggesse  il  tiranno  Massimo  e 
il  di  lui  figlio  Flavio  Vittore. 

Ambrogio  mori  nel  397  e  come  aveva  ordinato 
fu  deposto  nella  Basilica  Ambrosiana:  lo  narra  Paolino 
presente  al  fatto. 

Pel  deposilo  di  questi  tre  sì  grandi  Santi  quell'altare 
in  breve  divenne  uno  de'  più  venerati  santuarj ,  ve- 
scovi, principi,  popoli  da'  più  lontani  paesi  venivano 
a  porgere  ossequii  e  a  chiedere  grazie.  Un  cento  anni 
dappoi  ossia  verso  il  494,  regnando  Teodorico  il  goto, 
il  nostro  vescovo  san  Lorenzo ,  come  riparò  e  abbellì 
di  marmo  e  mosaici  le  varie  chiese  della  città  (il  dice 
Ennobio  suo  discepolo),  così  deve  aver  posto  ai  lati 
dell'altare  le  quattro  colonne  di  porfido  sostenenti  il 
ciborio. 

Sopra  a  tutti  i  nostri  vescovi  però  si  distinse  nell'ono- 


rare  i  tre  Santi  ,  Angelbcrto  11,  l'autore  del  famoso 
pallio  d'oro.  Che  fece  egli  ?  Raccolse  dai  due  sepol- 
cri le  ossa  dei  tre  e  le  ripose  entro  una  medesima  arca, 
tale  qual  doveva  scegliere  la  sua  grande  divozione:  di 
sopra  pose  delle  lastre  di  porfido  a  difesa,  assicurale 
entro  il  muro  che  vi  fece  tutto  all'  intorno;  e  sopra 
questo  sacro  deposito  eresse  il  nuovo  altare ,  circon- 
dandolo di  lastre  d'oro  fiammante  nel  dinnanzi  e  d'ar- 
gento negli  altri  tre  lati,  e  questo  tutto  tempestato  d'in- 
numerevoli gemme,  granate,  rubini,  carbonchi  di  alto 
pregio  e  di  raro  lavoro.  E  su  di  esso  a  bei  caratteri 
pose  un'  epigrafe  ancora  intatta,  in  versi  che  dicono, 
bella  e  preziosa  è  al  di  fuori  quest'  arca  o  mensa  sì 
per  gli  ori,  sì  per  le  gemme  ,  ma  più  bello  assai  e 
più  prezioso  è  il  di  dentro  pel  tesoro  delle  ossa  sacrate. 

Emicat  alma  FORIS  rutiloque  decore  venusta 
Arca  metallorum,  gemmis  quae  compia  coruscat  : 
Thesauro  tamen  haec  cunctis  potiore  metal  lis, 

cioè 

Ossibus  INTERIVS  pollet  donata  sacratis.... 
Obtulit  Angilbertus  ovans.... 

La  memoria  del  fatto  e  del  donatore  non  mai  venne 
meno  ne'  Milanesi:  e  ne  sono  piene  tutte  le  nostre  cro- 
nache e  storie.  Fino  la  divozione  del  volgo  amante  del 
maraviglioso  viene  in  conferma  dell'essenziale.  E  in 
prima  è  presso  di  lui  comune  e  antica  l'opinione  che 
i  due  Martiri  per  riverenza  al  grande  Ambrogio  si  tras- 
sero alquanto  in  disparte  e  quasi  sui  fianchi  per  dare 
il  medio  posto  al  corpo  del  santo  Vescovo  ,  quando 
Angilberto  ve  lo  deponeva.  E  parimenti,  che  Angil- 
berto  quei  tre  corpi  abbia  chiusi  entro  cassa  di  ferro 
sospesavi  a  mezzo  di  profondo  pozzo  e  tenuta  da  quattro 
catene  raccomandate  alle  quattro  colonne  di  porfido. 
La  prima  credenza  la  troviamo  espressa  anche  da  un 
antico  fiorentino  ,  Fazio  degli  Uberti ,  il  quale  nello 
stesso  tempo  che  Dante  faceva  il  giro  sotterraneo  de' 
regni  bui,  egli  percorreva  le  terre  e  le  città.  Or  nel 
suo  Dittamondo  (corretto  dal  Monti)  al  cap.  IV  del 
L.  Ili,  dice: 

Giunti  a  Mi  lem  così,  volsi  vedere 
A  santo  Ambrosio  dove  si  incorona 
Quel  di  Lamagna  re,  se  n'ha  il  podere.... 

E  veder  volli  ancora  il  degno  Avello 
Nel  qual  Gervasio  e  Protasio  ciascuno 
Feron  di  Ambrosio  come  di  fratello. 


Da  quel  secolo  IX,  l'urna  e  il  prezioso  altare  per 
vero  miracolo  giunsero  sani  e  intatti  insino  a  noi. 
Pareva  che  dovessero  correr  pericolo  nell'assedio  ed 
eccidio  del  Barbarossa:  ma  come  i  monaci  del  con- 
tiguo monastero  erano  nelle  buone  grazie  di  quell'impe- 
ratore, poterono  conservar  essi  le  chiavi  di  tanti  tesori, 
e  salvarono  tutto.  Sorse  qualche  dubbio  nel  secolo  XVI 
per  riguardo  ai  due  martiri  e  il  padre  Papebrochio  nel- 
YActa  Sanctorum  ai  19  giugno  parve  dargli  importanza. 
Ma  letta  l'opera  che  l'erudito  Sassi  prefetto  della  Biblio- 
teca Ambrosiana  aveva  scritto  in  difesa,  egli  con  grande 
umiltà  e  schiettezza,  il  dotto  Gesuita,  ritrattò  la  sua  opi- 
nione, come  da  lettera  scritta  al  Sassi  nel  1711  e  dal 
Supplemcntum  aW'Acta  SS.  t.  VI  di  giugno,  pag.  214, 
anno  1715. 

M'affretto  pervenire  alla  scoperta  che  tanto  consola. 
Praticato  uno  scavo  dietro  l'altare  e  forato  il  grosso 
muro,  ecco  una  grande  arca  o  urna  ,  veramente  prin- 
cipesca, tutta  di  lucente  porfido ,  finamente  lavorata. 
Al  di  sopra  vi  sono  due  grandi  tavole  pure  di  porfido, 
una  sopra  l'altra  a  breve  distanza  e  tutt'intorno  grosso 
muro.  Io  la  baciai  queir  urna  e  l'abbracciai ,  come 
se  avessi  trovato  un  padre  da  lungo  tempo  perduto. 
Ciò  nella  sera  del  14  avveniva  avanti  a  monsignor  Pre- 
posto e  alla  commissione  incaricata.  Ma  queir  arca  non 
si  aprì  ancora.  La  seguente  sera  del  15  dietro  gli  in- 
dizii  del  Sermone  di  Ambrogio  cercammo  se  mai  sus- 
sistesse ancora  traccia  del  primiero  sepolcro  de'  due 
martiri,  posto  alla  destra  in  cornu  Evangclii.  E  spro- 
fondati gli  scavi  lo  trovammo  di  fatti.  Un  lungo  sepol- 
cro che  da  sera  a  mattina  attraversa  sotto  l'arca 
il  fondo  dell'altare;  composto  di  lastre  di  fini  marmi 
pavonazzi,  verdi,  bianchi,  variegati.  In  esso  trovammo 
il  terriccio  lasciatovi  nel  levare  le  ossa,  e  questo  ter- 
riccio frammisto  di  piccoli  pezzi  di  ossa,  inoltre  una 
porzione  di  ampolla. 

Dunque  dall'altra  parte,  alla  sinistra,  vi  sarà  l'an- 
tico sepolcro  di  Ambrogio.  Così  fu.  Un  sepolcro  simile 
al  destro:  e  in  esso  del  terriccio,  de'  minuzzoli  di  ossa, 
varii  denti,  dei  fili  d'oro  e  14  monetine.  Due  di  queste 
vengono  opportune  a  provare  che  questo  è  l'antico  sepol- 
cro di  Sant'Ambrogio.  La  prima  è  come  segue.  È  di 
bronzo,  ha  l'effigie  del  giovane  Imperatore  Flavio  Vit- 
tore figlio  del  tiranno  Magno  Massimo  coli'  epigrafe: 
Dom.  Noster  MA.  FLA.  VICTOR  P.  F.  AY.  e  nel  ro- 
vescio una  porta  pretoria  e  sopravi  una  stella,  intorno: 


SPES  ROMANORUM:  al  basso  SCSP  ossia  Sisciae 
percussa.  Monetina  rara  e  che  nota  il  tempo  di  pochi 
mesi  in  cui  Massimo  e  Vittore  furono  padroni  di  Siscia 
o  Sissia  sul  fiume  Sava  nella  Pannonia  (Vedi  il  Pa- 
neg.  di  Teodosio  di  Pacato:  Panegyrici  Veteres,  n.  34). 
Or  quando  si  coniava  questa  moneta,  Gervaso  e  Pro- 
taso erano  già  da  due  anni  deposti  e  chiusi  nella  loro 
tomba.  L'altra  monetina  ha  l'effigie  del  pio  Teodosio 
e  l'epigrafe  D.  N.  THEODOSIVS  P.  F.  AVG.:  nel 
rovescio  due  vittoriette  con  in  mano  palme  e  corone, 
e  l'epigrafe:  VICTORIA  AVGGG  che  si  può  intendere 
dei  tre  Augusti  il  padre,  e  i  due  figli  Arcadio  e  Onorio 
fatto  esso  pure  imperatore  collega  nel  393;  e  si  avreb- 
bero le  due  vittorie  l'una  su  di  Massimo  ,  l'altra  su 
di  Eugenio  nel  394:  tre  anni  dopo  morì  Ambrogio. 
Ben  adunque  con  ragione  il  sepolcro  sinistro  e  i  denti 
e  le  ossa  ivi  trovate,  si  ascrissero  al  santo  Vescovo. 

Altre  due  monetine ,  e  queste  d'argento ,  appar- 
tengono al  tempo  del  nostro  vescovo  san  Lorenzo  so- 
pra ricordato,  e  al  regno  di  Teodorico.  Da  una  parte 
è  l'effigie  dell'imperatore  di  allora  Anastasio  e  l'epi- 
grafe: D.  N.  ANASTASIVS  P.  F.  AVG.:  a  basso 
CONOB,  che  è  la  data  di  Costantinopoli:  nel  rovescio 
il  monogramma  di  Teodorico  con  sopra  una  croce, 
sotto  una  stella  e  l'epigrafe:  INVIcTA  ROMA,  C.  M. 
La  seconda,  benché  di  conio  diverso,  è  simile  in  tutto. 
Bisogna  dire  che  S.  Lorenzo  abbia  aperto  il  sepolcro 
di  sant'Ambrogio  per  trarne  reliquie  o  fargli  qualche 
ossequio,  e  vi  abbia  poste  queste  monete. 

Le  altre  monete  sono  piccolissime,  di  quelle  che 
si  chiamano  grani  d'orzo.  Non  mi  danno  raziocinii. 

Finalmente  trovammo  un  pozzetto  di  poche  once 
ben  fatto  e  coperto  con  tavoletta  di  bianco  marmo 
e  in  esso  un  fondo  di  ampolla,  e  varii  pezzetti  di  mar- 
mo, che  messi  insieme  diedero  la  base,  l'imo  scapo 
e  l'alzata  di  un  pezzo  di  colonnetta  marmorea  a  la- 
voro antico,  che  pare  abbia  servito  al  martirio  dei 
ss.  Gervaso  e  Protaso. 

Questi  sono  i  principali  oggetti  della  nostra  sco- 
perta che  Iddio  voglia  rendere  feconda  di  celesti  bene- 
dizioni per  noi  e  per  tutta  la  sua  Chiesa. 

Milano,  18  Gennaro  1864. 

Prete  Luigi  Biragbi 
Dottore  della  Biblioteca  Ambros. 


IirOGRjim  SALVIUCCI 
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DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 
ANNO  II.  Roma  Febbraro  1864.  N.°  2. 


Selle  loculi  intani  nel  cemetero  di  Priscilla. 


L'articolo  preparato  pel  Bullettino  dello  scorso  gen- 
najo ,  e  che  cedette  il  luogo  alla  relazione  del  eh. 
Biraghi  sul  sepolcro  di  s.  Ambrogio,  sarà  il  primo  di 
questo  foglio;  e  poiché  lo  spazio  il  consente,  lo  di- 
vulgo alquanto  ampliato  nella  parte ,  che  concerne 
l'interpretazione  de'  simboli. 

La  vigna  del  collegio  Irlandese  posta  alla  sinistra 
della  via  Salaria  nella  collina,  che  sovrasta  al  ponte 
sull'Aniene,  ha  sotto  di  se  l'antichissimo  e  famoso  ceme- 
tero di  Priscilla.  Negli  ultimi  dì  dello  scorso  Decembre 
avvenne ,  che  una  delle  vacche  ivi  pascolanti  scom- 
parve, e  dopo  molte  ricerche  fu  rinvenuta  dentro  una 
grotta,  nella  quale  era  precipitata  per  la  frana ,  che 
le  si  era  aperta  sotto  i  piedi.  Cotesta  grotta,  che  io 
non  ho  veduto,  era,  come  ho  udito  dire  dai  fossori, 
un  cubicolo  rovinoso  del  cemetero  di  Priscilla.  Poco 
oltre  questa  frana  un'altra  se  ne  aperse  e  diè  adito  ad 
alquanti  ambulacri  del  primo  piano  di  quel  cemetero: 
i  fossori  colà  spedili  dalla  Commissione  di  sacra  archeo- 
logia li  hanno  sgombrati  dalle  terre,  di  che  erano  ricol- 


mi (1).  Ne'  passati  tempi  (non  sappiamo  quando)  que- 
gli ambulacri  sono  stati  esplorati ,  violandone  molti  sepol- 
cri e  togliendone  molte  iscrizioni.  Ma  all'  imbocco  di 
una  via  sette  loculi  sono  intattissimi,  quattro  da  una 
banda  e  tre  dall'altra,  posti  l'uno  sotto  l'altro  in  serie 
continua,  de'  quali  tre  chiusi  con  tegole  senza  nè  epi- 
taffio, nè  segno  veruno,  quattro  con  lastre  di  marmo 
portanti  brevi  titoletti  o  simboli  arcani.  Ecco  un  cenno 
di  disegno  non  geometrico ,  ma  soltanto  topografico 
de'  sette  loculi  con  i  quattro  epitaffi  ;  uno  de'  quali 
per  errore  dell'  antico  fossore  fu  murato  colle  lettere 
dal  sotto  in  su.  Dopo  eh'  era  così  murato  vi  fu  in- 
cisa l'immagine  dell'  uccello  in  posizione  contraria  a 
quella  delle  lettere. 


(1)  Di  questo  lavoro  e  delle  iscrizioni,  che  sono  l'argomento  del  pre- 
sente articolo ,  ha  ragionato  il  eh.  sig.  Canonico  Profili  segretario  della 
Commissione  in  una  relazione  inserita  nel  Giornale  di  Roma  28  gennajo 
num.  22. 


VIRIO  DVLCI  SIMO 
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Il  trovare  nelle  romane  catacombe  alquanti  loculi 
chiusi  e  ili  alcuni  di  essi  i  nomi  de'  defonti  e  simboli 
cristiani  non  è  tale  novità,  che  meriti  d'essere  distesa- 
mente dichiarata  nel  bullettino.  Ma  nel  gruppo  dei  sette 
loculi,  di  che  ho  narrato  la  scoperta,  ne  vediamo  uno, 
il  cui  epitaffio  è  soltanto  l'immagine  d'un  pesce  e  quella 
d'un  uccello,  che  tiene  nel  becco  uu  ramoscello  d'ulivo. 
I  monumenti  del  pesce  simbolico  sono  tutti  degni  di 
molta  attenzione  e  di  studio,  ed  a  me  più  specialmente 
cari,  dappoiché  ne  feci  soggetto  della  prima  scrittura, 
che  ho  divulgato  intorno  a  materie  di  cristiana  archeo- 
logia (1).  Questo  poi  che  oggi  viene  in  luce  m'è  dop- 
piamente caro,  perchè  lo  veggo  tuttora  affisso  al  suo 
loculo,  e  posto  in  mezzo  ad  altri  sepolcri  intatti.  Rare 
volte  m'è  occorso  di  trovare  le  iscrizioni  ornate  di  que- 
sto simbolo  in  condizioni  siffatte ,  che  offrono  ottimi 
dati  allo  studio  di  chi  vuole  ricercarne  l'età.  Nel  ceme- 
tero  de'  SS.  Pietro  e  Marcellino  anch'oggi  esiste  una 
iscrizione,  che  termina  col  segno  del  pesce  e  non  è 
dislaccata  dal  loculo  ;  ma  i  sepolcri  ad  essa  vicini 
sono  quasi  lutti  aperti  e  privi  de'  loro  epitaffi,  parte 
estratti  dal  sotterraneo,  parte  infranti  e  qua  e  là  git- 
tali  per  gli  ambulacri  (2).  Nel  cemetero  di  Callisto  molte 
immagini  di  pesci  incise  sugli  epitaffi  sono  venule  in 
luce  dopo  divulgata  quella  mia  epistola  (3),  tutte  però 
distaccale  dai  loro  loculi.  Questo  monumento  adunque 
del  pesce  simbolico,  in  che  ora  m'imbatto,  ha  il  pri- 
vilegio di  tanta  integrità,  che  merita  qualche  studio 
ed  una  speciale  menzione. 

L'esame  di  tutti  i  monumenti  contrasegnati  dall'ima- 
gine  del  pesce  m'indusse  a  stabilire  la  regola  seguente: 
che  almeno  in  Roma  il  pesce  effiggiato  a  guisa  di  segno 
arcano  e  geroglifico  cadde  in  disuso  fin  dalla  prima 
metà  incirca  del  secolo  quarto;  talché  un  solo  esempio 
e  di  singolare  natura  ne  ho  trovato  dopo  quel  tempo 
in  un  epitaffio  dell'anno  400  (4).  Questa  regola  è  d'un'im- 
portanza  somma  nello  studio  e  nell'interpretazione  de' 
monumenti  cristiani.  Imperocché  avendo  gli  antichi 
fedeli  adoperato  appunto  il  pesce  per  nascondere  sotto 
quel  simbolo  la  forinola  sostanziale  della  fede  cri- 
stiana (5)  e  il  domma  dell'eucaristia  (6),  il  determinare 
con  evidenza  irrepugnabile  l'antichità  di  quel  simbolo 
ed  il  suo  scomparire  ne'  monumenti  romani  fino  dai 
primi  tempi  della  pace,  è  come  ognun  vede,  uno  de' 
punti  fondamentali  nella  storia  e  nella  cronologia  del 
simbolismo  primitivo.  Perciò  all'apparire  d'ogni  nuovo 
monumento  segnato  coll'impronta  del  pesce  ho  rinno- 
vellato quell'esame ,  ed  ho  sempre  trovato  indizi  di 


(1)  De  chrislianis  monumenlis  IXOYN  exhibentibus  epistola  ad 
ì.  B.  Pitra,  in  Spicil.  Solesm.  T.  III. 

(2)  V.  Spicil.  Solesm.  I.  e.  p.  574.  n.  22.  Quest'iscrizione  è  stata 
riprodotta  dal  eh.  P.  Carnicci  nella  Civiltà  Cali.  4  aprile  1863  p.  110, 
il  quale  per  dimenticanza  di  quello  ch'io  ne  scrissi  nel  luogo  citato,  l'ha 
stimata  inedita  e  sconosciuta. 

(3)  V.  Bullet.  1863  p.  82. 

(4)  Spicil.  Solesm.  I.  c. 

(5)  l\(-)T2  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  Saltatore. 

(6)  V.  Bullett.  1863  p.  81,  91. 


molta  antichità  e  nuovi  argomenti  confermanti  la  re- 
gola predetta;  giammai  un'eccezzione  in  contrario.  Ora 
sottoporremo  a  quest'esame  medesimo  il  sepolcro  testé 
scoperto  ed  ornato  delle  immagini  dell'uccello  e  del 
pesce.  Dopo  ciò  ragionerò  del  congiungimento  di  quei 
due  simboli  e  della  loro  interpretazione. 

Gli  indizi  dell'età  di  questo  sepolcro  ci  possono 
essere  forniti  da  due  soli  elementi,  dall'età  in  genere 
della  regione  sotterranea,  nella  quale  esso  si  trova,  e 
da  quella  in  ispecie  de'  sepolcri  che  gli  stanno  sopra, 
sotto  e  di  fronte.  In  quanto  al  tempo  ,  in  che  dob- 
biamo credere  escavata  la  regione ,  cui  spettano  gli 
ambulacri  ora  riaperti,  poco  se  ne  potrà  dire  finché 
non  ne  sarà  sterrata  tanta  parte  quanta  è  necessaria 
ad  istituire  con  la  debita  diligenza  gli  studi  topogra- 
fici sempre  difficili  e  talvolta  soggetti  a  molte  dubbiezze. 
Intanto  ho  osservato ,  che  cotesti  ambulacri  spettano 
al  primo  piano  del  cemetero  di  Priscilla  ;  quello  me- 
desimo ,  ove  sono  le  pitture  antichissime  della  cosi 
detta  cappella  greca,  e  della  beata  Vergine  effiggiata 
col  bambino  nel  seno ,  colla  stella  sul  capo  e  col  pro- 
feta, che  la  predice.  Imperocché  la  profondità  del  sot- 
terraneo adorno  di  quegli  affreschi  è  sotto  il  livello 
della  via  Salaria  metri  8,  quella  delle  vie  ora  scoperte 
sotto  quel  livello  medesimo  è  di  metri  7,  67,  diffe- 
renza ,  che  non  può  costituire  varietà  di  piano.  Ma 
quelle  vie  sono  certamente  fuori  de' limiti  della  regione 
di  esso  piano,  che  in  un  mio  recente  scritto  ho  accenna- 
to essere  la  primitiva  e  contemporanea  ai  primi  Pudenti 
cristiani  (1).  Le  diramazioni  però  che  partono  da  quella 
originaria  escavazione,  cominciarono  tino  da  antichissi- 
ma età,  almeno  fin  dal  secolo  terzo,  perciò  dal  lato  della 
topografia  certamente  nulla  osta  perchè  gli  ambulacri, 
ove  sono  questi  sepolcri,  sieno  stimali  avere  esistito  fino 
dal  secolo  III  e  forse  anche  prima.  Io  vorrei  dare  le 
prove  delle  mie  affermazioni;  ma  i  discreti  lettori  bene 
intendono,  che  siffatti  ragionamenti  topografici,  i  quali 
richiedono  la  pubblicazione  delle  piante ,  che  io  ho 
sott'occhio,  e  l'esame  di  cento  minute  particolarità,  in 
un  bullettino  non  sono  possibili.  Chi  vuole  sospendere 
il  giudizio  sopra  le  mie  affermazioni,  lo  sospenda;  né  io 
me  ne  adonto:  credo  però  che  gli  studiosi  della  Roma 
sotterranea  facilmente  assentiranno  a  quello  che  ho 
qui  affermato.  E  in  quanto  all'essere  questi  ambulacri 
fuori  de'  limiti  dell'escavazione  primitiva  un  argomento 
palpabile  ne  fornisce  anche  l'epigrafia;  non  trovandosi 
in  essi  traccia  di  quelle  iscrizioni  scritte  col  minio  sulle 
tegole,  che  ho  accennalo  essere  frequentissime  nella 
regione  più  antica  del  cemetero  di  Priscilla  e  tutte 
sue  proprie  (2). 

Più  facile  mi  sarà  l'entrare  nell'esame  speciale 
dell'età  de'  sepolcri  circostanti  a  quello,  di  che  io  ra- 
giono. Qui  non  abbiamo  iscrizioni  con  date  di  anni, 
non  altri  indizi  più  o  meno  chiari  di  tempo.  Tutta  la 


(1)  V.  Le  Immagini  scelte  della  B.  Vergine  Maria  tratte  dalle  cata- 
combe romane  p.  17,  18. 

(2)  L.  c.  p.  18. 
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supellettile  cronologica  si  riduce  a  tre  titoletti,  due  Ialini, 
uno  greco;  i  quali  quasi  null'altro  ci  dicono,  che  tre 
nomi  di  persone  defonte.  Ma  l'islessa  loro  uniforme 
semplicità  è  un  indizio  non  ispregevole  di  tempo  an- 
tico. Imperocché  nell'entrare  del  secolo  quarto ,  ed 
anche  prima,  il  giorno  della  deposizione,  l'acclama- 
zione in  pace ,  l'epiteto  benemerenti ,  la  durata  della 
vita  erano  formole  sì  communi  ed  usitate  nella  cri- 
stiana epigrafia  de'  nostri  cemeteri,  che  il  trovare  tre 
epitaffi  in  marmo  l'uno  all'altro  contigui  senza  veruna 
d'esse  formole,  è  buono  argomento  a  sospettarli  anterio- 
ri almeno  a  Costantino.  Conferma  questa  supposizione 
l'indole  de'  nomi  Agape  ed  Asclepiodoto,  nomi  greci  di 
ottima  forma,  assai  adoperati  dai  fedeli  dei  primi  tre  se- 
coli ;  Virius  poi  è  nome  gentilizio  ,  che  come  qui  è 
ricordato,  mi  sembra  da  attribuire  ai  secoli  delle  per- 
secuzioni. La  gente  Viria  fu  assai  onorata  nella  se- 
conda metà  del  secolo  III;  e  un  Yirio  Orfilo  fu  prefet- 
to di  Roma  nel  273,  274,  un  Yirio  Lupo  console 
nel  278,  egli  medesimo  prefetto  diRomanel  278, 79, 80; 
un  Virio  Gallo  console  nel  298,  egli  medesimo  od 
un  figliuolo  di  lui  correttore  della  Campania  circa  que- 
gli anni  (1).  Da  quella  gente  discese  il  famoso  Nico- 
maco  Flaviano  fiorito  nella  seconda  metà  del  se- 
colo quarto  (2).  Ma  niuno  di  costoro  adoperò  il  gen- 
tilizio Virius  come  nome  diacrilico,  cioè  distintivo  della 
persona  a  guisa  di  cognome.  E  l'uso  di  adoperare  in 
siffatta  guisa  i  gentilizi  certamente  divenne  rarissimo 
sotto  i  primi  imperatori  cristiani.  Ne  siano  prova  le 
iscrizioni  cristiane  fornite  di  data  certa:  nelle  quali 
sole  33  anteriori  a  Costantino  mi  danno  una  Servilia, 
un'Aurelia,  un  Mario, una Catilia,  ed  una  Marcia  così  de- 
nominati col  solo  gentilizio;  le  seguenti  più  di  cento 
iscrizioni  da  Costantino  a  Giuliano  mi  danno  appena 
una  Aurelia  denominata  nella  guisa  predetta.  Laonde 
il  nostro  Yirio  chiamato  col  solo  gentilizio,  e  con  un 
gentilizio  assai  raro  ,  non  di  uso  volgare ,  quale  era 
Aurelio  divenuto  quasi  un  cognome ,  dee  a  buon  di- 
ritto sembrare  anteriore  a  Costantino.  S'aggiunga  la 
grecità  d'una  sopra  tre  sole  iscrizioni,  la  sua  paleo- 
grafia, che  è  di  forme  accurate  ed  antiche  (3),  quella 
de'  due  titoli  latini ,  che  benché  opera  di  diverse  e 
rozze  mani  di  fossori,  non  dà  però  indizio  veruno  di 
secoli  tardi,  la  mancanza  de'  simboli  tanlo  spesso  ripe- 
tuti ne'  cristiani  monumenti  del  secolo  quarto,  e  sarà 
manifesto  che  il  sepolcro  improntato  col  pesce,  segno 
esso  solo  di  rimota  antichità,  è  circondato  da  nume- 
rosi indizi  di  arcaismo,  senza  che  pur  un  indizio  ap- 
paja  a  darci  alcun  sospetto  in  contrario.  Nè  v'è  ra- 
gione per  sospettare ,  che  cotesti  sette  sepolcri  sieno 
stati  scavati  a  grandi  intervalli  di  tempo,  e  che  quello, 
di  che  parlo,  sia  stato  aggiunto  dopo  che  gli  altri  da 
lunga  età  quivi  esistevano. 

Viene  ora,  ch'io  parli  dell'uccello  e  del  pesce  in- 


(1)  Mommsscn,  Inser.  Regni  Neap.  n.  3613. 

(2)  V.  Annali  dell'  l 'st.  di  corrisp.  arch.  1849  p.  290  e  segg. 

(3)  Non  ho  avuto  tempo  di  farne  incidere  un  esatto  fuc-simile.  La 
lettera  H  nella  pietra  è  di  forma  più  arcaica,  ehe  nella  mia  edizione  non  pare. 


sieme  congiunti.  Del  quale  argomento  ho  trattato  nell'epi- 
stola citata.  Ivi  ho  osservato,  che  numerosi  sono  gli 
esempi  di  quei  due  simboli  riuniti  nella  stessa  pietra 
e  nell'istesso  epitaffio:  ed  ora  aggiungo,  che  molti  tra 
questi  esempi  vengono,  come  quello  che  oggi  troviamo, 
dal  cemetero  di  Priscilla.  Ne  tentai  l'interpretazione 
mostrando,  che  come  l'uccello  è  certamente  gerogli- 
fico dell'anima,  la  quale  vola  in  seno  a  Dio,  l'ulivo  della 
pace,  il  pesce  di  Cristo,  così  la  riunione  di  quei  se- 
gni mi  sembra  esprimere  il  senso  delle  arcaiche  accla- 
mazioni Spiritus  tuus  in  pace,  Spiritus  tuus  in  Christo, 
in  pace  et  in  Christo.  Che  l'uccello  coll'ulivo  nel  becco 
disegnato  a  lato  d'uno  dei  simboli  di  Cristo  sia  propria- 
mente l'anima  del  defonto,  che  in  lui  riposa  in  pace,  è 
stato  confermalo  da  un'  insigne  monumento  da  me  di- 
vulgato nel  primo  tomo  delle  iscrizioni  cristiane  p.  421 
n.  937,  e  che  per  la  singolarità  sua  merita  d'essere  qui 
ripetuto.  Se  ne  veda  il  disegno  in  cima  alla  pagina  se- 
guente. Su  questa  pietra  parecchie  iscrizioni  sono  state 
in  varii  tempi  incise  e  poi  cancellale.  La  più  antica  era 
adorna  d'un  monogramma  ^  in  mezzo  a  due  uccelli: 
sul  loro  capo  sono  alquante  lettere ,  le  quali  benché 
in  antico  cancellate  pure  dopo  molto  studio  m'  è  riuscito 
deciferare;  e  dicono  sul  capo  del  primo  uccello  BENERA, 
su  quello  del  secondo  SABBATIA.  Ecco  certificato,  che 
quei  simboli  personificano  le  anime  sante  di  due  o 
fanciulle  o  matrone  Venera  e  Sabbazia.  Il  ramo  d'ulivo 
è  geroglifico  della  voce  pax  e  della  formola  in  pace  : 
PAX  è  scritto  presso  un  siffatto  ramoscello  disegnato 
in  bocca  ad  una  colomba  sopra  un'  iscrizione  ora  col- 
locata nel  nuovo  museo  Lateranense;  IN  PACE  è  scritto 
dentro  una  corona  d'ulivo  in  un'  altra  iscrizione  di 
queir  istesso  museo.  E  il  santo  dottore  Ambrogio  sotto 
una  delle  pitture  della  sua  basilica,  di  che  tanto  spesso 
torna  e  tornerà  la  menzione  in  questi  fogli,  scrisse  così  : 

Arca  Noe  nostri  tijpus  est;  et  Spiritus  ales, 
Qui  pacem  populis  ramo  praetendit  olivae. 

Dove  egli  imita  il  virgiliano  : 

Paciferaeque  manu  ramum  praetendit  olivae 

(Aeneid.  Vili,  116)  (1). 
In  fine  il  monogramma  £  designa  il  nome  medesimo 
di  Cristo  ;  laonde  è  chiaro  che  cotesta  composizione 
geroglifica  dice  :  le  anime  di  Venera  e  di  Sabbazia 
in  pace  in  Cristo.  Or  se  il  pesce  simbolo  di  Cristo  è 
sostituito  nel  luogo  del  monogramma,  il  senso  torna  a 
questo  medesimo  punto.  Non  voglio  però  dissimulare 
una  difficoltà.  Nella  pietra  ora  rinvenuta  ed  in  altre 
consimili  la  colomba  non  è  volta  verso  il  pesce  in 
guisa,  che  formi  con  esso  un  sol  gruppo  ed  una  com- 
posizione pari  a  quella ,  che  ho  descritto ,  ove  am- 
bedue gli  uccelli  sono  rivolti  verso  il  monogramma  : 
sembra  adunque  che  que'  simboli  debbano  essere  in- 
terpretati l'uno  separatamente  dall'altro.  A  questa  ob- 


(1)  V.  Biragui,  Inni  sinceri  e  carmi  di  S.  Ambrogio  p.  144. 


biezzione  io  rispondo,  che  l'ancora  pure  ed  il  pesce  o 
l'ancora  e  l'acrostico  IX0Y2  sono  talvolta  collocati  in 
modi  varii  e  l'uno  dall'altro  discosti,  talché  fra  loro  non 
sembra  essere  stretto  legame.  Ma  le  tante  prove,  e  che 
ogni  disi  moltiplicano, del  nesso  simbolico,  il  quale  in- 
dissolubilmente collega  l'ancora  al  pesce,  aprono  gli 
occhi  della  mente  a  vedere  quel  nesso  anche  dove  esso 
non  è  materialmente  espresso  e  manifesto.  Del  rimanente 
il  pesce  è  simbolo  arcano  primieramente  di  Cristo,  ed 
in  Cristo  de'  fedeli  suoi,  come  Tertulliano  a  chiare  note 
ci  insegna  nelle  famose  parole  :  nos  pisciculi  secundum 
IX© YN  nostrum  Jesum  Christum  in  aqua  nascimur  (1). 
Laonde  io  non  m'opporrò  se  taluno  nella  nuova  pietra 
vorrà  interpretare  il  pesce  e  la  colomba  cosi ,  che 
esprimano  il  fedele  prima  rinato  in  Cristo  per  l'acqua 
del  battesimo  e  poi  dopo  sciolti  i  vincoli  del  corpo  volato 
al  cielo  ove  vive  con  Cristo  medesimo  e  nella  pace 
della  gloria  eternale.  Il  senso  di  cotesti  simboli  sia  esso 
più  semplice,  sia  più  ricco  e  complesso,  nella  sustanza 
è  sempre  quello  che  da  principio  ho  indicalo. 


Quest'articolo  era  sotto  i  torchi,  quando  mi  recai 
al  cemetero  di  Priscilla  con  alcuni  miei  colleghi  della 
Commissione  di  sacra  archeologia.  Ivi,  oltre  parecchie 
iscrizioni  scavate  negli  ambulacri  prossimi  a  quello 
de'  sette  loculi  sopra  descritti,  vidi  presso  a  que'  me- 
desimi loculi  caduto  fra  la  terra  un  titoletto  elegan- 
tissimo del  tenore  seguente 


JEONTIP 

ÀXÀFRÀ 

TRIBVS 

VÀIJ£ 


(1)  De  baptismo  c.  1. 


Leonti  pax  a  fratribus  :  vale.  La  cara  eleganza  di  que- 
sto titolo,  la  pace  augurata  al  defonto  non  colla  consueta 
formola  in  pace,  ma  col  saluto  pax  (Ubi)  a  fratribus, 
l'uso  della  voce  vale  rarissimo  nella  cristiana  epigrafia, 
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sono  altrettanti  segni  di  molta  antichità,  che  a  mara- 
viglia concordano  con  i  ragionamenti  fatti  sull'età  dei 
sette  loculi  a  questa  pietra  contigui.  Questo  saluto  pax 
a  fratribus,  vale  è  uno  svolgimento  della  più  breve 
e  più  arcaica  formola  pax  libi,  pax  tecum,  la  quale 
io  leggo  nelle  iscrizioni  della  regione  originaria  di  que- 
sto medesimo  cemetero  di  Priscilla  (1).  Laonde  anche 
quest'osservazione  concorda  coi  raziocinii,  che  m' hanno 
condotto  a  giudicare  i  sette  loculi  anteriori  a  Costantino, 
ma  non  contemporanei  dei  primitivi  sepolcri  del  ce- 
metero di  Priscilla.  E  la  paleografia  medesima  di  questo 
titolo  meglio  al  terzo,  che  al  secondo  secolo  si  addice. 
Coloro,  che  augurano  pace  a  Leonzio,  non  sono  i  suoi 
fratelli  carnali,  ma  i  fratelli  in  Cristo,  i  fedeli.  Quan- 
do nelle  cristiane  iscrizioni  si  legge  la  menzione  dei 
fratres  in  genere,  questa  ordinariamente  indica  i  fe- 
deli :  lo  ha  già  osservato  il  sommo  Marini  (2) ,  e  si 
potrebbe  oggi  confermare  con  esempi  tratti  da  nuovi 
monumenti.  Or  la  pace,  che  i  fratelli  qui  augurano 


(1)  Le  immagini  scelte  della  B.  V.  etc.  p.  1S. 

(2)  Anali,  pref.  p.  XX. 


al  defonto,  è  èssa  un  puro  saluto,  un'  acclamazione 
affettuosa  e  nulla  più  ;  o  non  potrebbe  essere  una  al- 
lusione a  preghiera  per  la  pace  dell'  anima  da  inlerpe- 
trare  così  :  Leonti  pacem  Ubi  a  lieo  fratres  postulanti 
A  questa  dimanda  risponda  Arnobio  scrittore  incirca 
contemporaneo  della  nostra  iscrizione  :  pax  et  venia 
a  nobis  postulatur . . . .  et  adhuc  vitain  degentibus  et 
resolutis  corporum  vinctione  (1). 

Ma  troppo  forse  ho  detto  su  queste  brevi  e  sem- 
plicissime iscrizioni.  Imperocché  io  soglio  svolgere  nel 
mio  bullettino,  temi  di  più  universale  interesse  e  più 
apertamente  collegali  colla  storia.  Nella  prefazione  a 
quest'  anno  ho  accennato  il  desiderio  di  tratiare  argo- 
menti, ne'quali  appariscano  i  mutui  rapporti  della  pagana 
colla  cristiana  archeologia  ;  e  che  riescano  ad  illustrare 
le  più  lontane  origini  del  cristianesimo.  Io  però  debbo 
tener  conto  delle  nuove  scoperte  ;  ed  ovunque  esse  mi 
chiamano  seguirle.  Spero,  che  nel  prossimo  numero 
potrò  dare  il  promesso  articolo  sul  testamento  divul- 
gato nel  decembre. 


(I)  Advcrsus  gentes  lib.  IV  cap.  36. 


L'Epigrafia  cristiana  di  Tremi. 


Treveri ,  la  Roma  delle  Gallie ,  la  città  che  nel 
calendario  di  Furio  Dionisio  Filocalo  è  posta  nel  no- 
vero delle  quattro  primarie  di  tutto  l'impero  (Roma, 
Costantinopoli ,  Alessandria  ,  Treveri  ) ,  va  superba 
d'una  ricca  serie  di  monumenti  cristiani.  Il  eh.  sig. 
Le.Blant,  che  nell'  insigne  sua  opera  delle  iscrizioni 
cristiane  delle  Gallie  ha  già  divulgato  tutte  quelle  di 
Treveri ,  testé  ha  scritto  una  breve  ma  sagacissima 
memoria  intorno  all'  età ,  nella  quale  è  circoscritta 
l'epigrafia  cristiana  Trevirense  (1).  Questa  memoria 
illustra  un  punto  importante  della  storia  ed  eccle- 
siastica e  profana  ;  e  dimostra  come  quel  metodo  , 
che  m'ha  dato  tanto  belli  frutti  nelle  iscrizioni  ro- 
mane ,  può  arrecare  simile  frutto  applicato  alle  stra- 
niere. Perciò  m'accingo  a  renderne  un  rapido  conto, 
e  a  dichiararla  con  qualche  novella  osservazione. 

Un'  anomalia  degna  d'essere  notata  io  osservo  , 
dice  il  LeBlant,  nelle  lapidi  de'  fedeli  di  Treveri. 
A  Lione,  a  Vienna,  ad  Arles,  aVaison,  a  Marsiglia, 
infine  ovunque  si  trovano  in  qualche  numero  le  iscri- 
zioni contemporanee  ai  primi  imperatori  cristiani ,  le 
lapidi  de'  tempi  Merovingici  loro  succedono.  Non  così 
a  Treveri  ;  eccetto  forse  il  solo  epitaffio  metrico  d'un 
barbaro ,  tutte  le  epigrafi  di  questa  città  apparten- 
gono al  quarto  ed  al  quinto  secolo  ;  del  sesto  e  del 


settimo  non  v'è  memoria  incisa  sul  marmo.  L'osser- 
vazione è  verissima  :  chi  esaminerà  le  epigrafi  divul- 
gate dal  Le  Blant,  non  potrà  non  avvedersene;  ed  io 
che  mi  sono  recato  a  Treveri  a  bella  posta  per  istu- 
diare  coi  miei  occhi  que'  monumenti  epigrafici ,  me 
ne  sono  convinto  anche  alla  vista  sola  della  loro  pa- 
leografia. Alle  lapidi  Trevirensi  fino  ad  oggi  note  ag- 
giungerò le  due  seguenti ,  che  ho  rinvenuto  nel  co- 
dice di  Hartmanno  Schedel  nella  biblioteca  di  Mona- 
co (cod.  Lat.  526  fol.  313).  Lo  Schedel  vide  questi 
due  titoli  non  più  tardi  del  150o. 

Treveri  ad  S.  Martinianuni 

HICIACET  GALLA  QVE  YIXIT  AN 
X  D  XXX  .  TITVLVM  POSVERV 
NT  MATVRIYS  ET  SILVIA  .  IN  PA 

CE:r 

Treveri  ad  S.  Mattheum  (sic) 

LEO  HIC  QVIESCE  IN  PACE  .  VI 
XIT  ANNVM  ET  DIES  XL  .  FILIO 
CHARISS1MO  PATKES  POSVERVNT 


(1)  Note  epigraphique  sur  l'étal  de  l'église  de  Trèves  après  l'in- 
vasion  àes  Ripuaires  (  extrait  de  la  Revue  archeologique  486%  ). 


Neil'  ultima  linea  della  seconda  di  queste  iscrizioni 
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si  legga  PATRES ,  voce  che  vale  parentes ,  spesso 
adoperata  nelle  epigrafi  del  Reno  (1).  Le"  forinole  di 
questi  brevi  e  non  ineleganti  titoletti  sono  quelle  me- 
desime ,  che  regnano  in  tutta  l'epigrafia  cristiana 
Trevi rense  :  Me  jacet,  in  pace,  hic  r/uiescit  in  pace , 
ed  in  fine  la  menzione  di  chi  pose  la  memoria  colle 
parole  tituhm  posuerunt ,  o  semplicemente  posnerunt. 
Questi  caratteri  propri!  dello  stile  intermedio  fra  il 
più  antico  e  quello  dell'  ultima  decadenza ,  e  i  quali 
con  rara  uniformità  e  costanza  tornano  su  quasi  tutti 
gli  epitaffi  di  Treveri ,  hanno  fornito  al  eh.  Le  Blant 
un  ottimo  argomento  per  stabilire ,  che  concordemente 
ad  altri  indizii  quegli  epitaffi  debbono  essere  slimati 
tutti  non  più  recenti  del  secolo  quarto  e  della  prima 
metà  incirca  del  quinto. 

Ora  perchè  mai,  egli  dimanda,  l'epigrafia  cristiana 
Trevirense  cessa  e  scompare  circa  la  metà  del  secolo 
quinto?  Come  in  Roma  nell'anno  410  è  subitamente 
interrótta  la  serie  degli  epitaffi  cristiani,  che  poi  giam- 
mai non  ripiglia  l'antico  suo  corso  ,  ed  io  ne  ho 
chiesto  ragione  alla  storia,  e  l'ho  trovata  nell'eccidio 
dell'eterna  città  per  le  mani  de'  Goti  (2),  così  il  Le- 
blant  si  volge  alla  medesima  storia,  e  questa  gli  ri- 
sponde, che  la  Roma  delle  Gallie  quattro  volte  presa 
d'assalto  dai  barbari,  finalmente  circa  il  464  cadde 
per  sempre  sotto  il  loro  giogo.  Essi  erano  i  Ripuari, 
idolatri  e  lungamente  ostinati  nella  feroce  loro  idola- 
tria. Il  nostro  autore  raccoglie  tutti  gli  indizi,  che  le 
memorie  scarse  e  tenebrose  di  que'  miseri  tempi  a 
mala  pena  ci  forniscono,  per  farci  intendere  quanta 
fu  la  rovina  e  la  devastazione  di  Treveri,  quanto  l'av- 
vilimento ,  la  fuga,  l'eccidio  de' cristiani.  E  questi 
indizii  saggiamente  conferma  e  dichiara  collo  scom- 
parire nella  seconda  metà  del  secolo  quinto  le  cri- 
sliane  iscrizioni  dal  suolo  di  Treveri.  Ma  una  recente 
scoperta  pone  il  sigillo  a  queste  sagaci  osservazioni. 
A  S.  Germain-du-Plain  nella  provincia  Lionese  prima 
è  stalo  testé  rinvenuto  il  mutilo  epitaffio  d'un  vesco- 
vo, che  dai  fasti  della  Gallia  cristiana  è  stato  rico- 
nosciuto straniero  al  luogo  della  sua  sepoltura:  ecco 
il  frammento  supplito  dal  dotto  editore. 


(1)  Cf.  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gaula  T.  I  p.  359. 

(2)  Bullet.  1803  p.  71,  84,  93. 


conditili  HOC  TVMYLo_  bonae 
memorlKE  IAMLYCHYS  EPs  in  spe 
mwrrecTIONIS  V  K  ■  IAw... 
....IICONS  YIX1T  ANnos.... 

Questo  epitaffio  ricorda  un  1AMLYCHUS  ,  cioè  uu 
Giamblico,  vescovo  morto  circa  la  fine  del  secolo  quinto; 
poiché  questa  è,  a  giudizio  del  Le  Blant,  manifesta- 
mente l'età  cui  il  marmo  appartiene.  E  credo,  che  un 
attenta  ispezione  del  frammento  là  dove  sono  rimaste 
le  tracce  della  data,  potrà  ajutare  a  supplirla  ed  a 
determinarne  l'anno  preciso.  Or  se  niun  Giamblico 
vescovo  in  que'  tempi  apparisce  nella  provincia  Lionese 
prima,  appunto  Giamblico  si  chiamò  quello,  che  nel 
464  sedeva  in  Treveri,  e  la  vide  preda  de' barbari  e 
degli  idolatri.  Qui  il  Le  Blant  con  pochi  cenni  illustra 
il  nome  e  la  storia,  ambedue  oscurissimi,  di  cotesto 
Giamblico;  e  dimostra  come  secondo  ogni  apparenza 
egli  è  il  vescovo  di  Treveri  morto  esule  dalla  sua 
sede  e  sepolto  in  terra  straniera. 

Quello  che  sulle  tracce  del  dotto  archeologo  Fran- 
cese ho  accennato  intorno  ai  limiti  cronologici  del- 
l'antica epigrafia  cristiana  Trevirense,  parmi  che  debba 
verificarsi  e  si  verifichi  eziandio  in  Colonia.  Ivi  è  un'in- 
signe iscrizione  trascurata  fino  a  questi  ultimi  anni 
dagli  epigrafisti  ,  rimessa  in  onore  del  eh.  P.  De 
Buch  Bollandista,  e  testé  riconosciuta  per  antica  né 
certamente  posteriore  al  secolo  quinto  dall'istesso  ce- 
lebre prof.  Rilschl  di  Bonna  (1).  Quest'epigrafe  è  un 
monumento  capitale  per  la  storia  della  famosa  S.  Or- 
sola e  delle  sante  vergini  di  Colonia;  ed  è  di  sommo 
momento  il  poter  stabilire,  ch'essa  è  propriamente 
anteriore  alla  seconda  metà  del  secolo  quinto.  A  me 
sembra  che  le  cose  sopra  ragionate  cospirino  insieme 
ad  altri  indizi  a  dimostrare  quest'  anteriorità;  e  spero 
che  l'occasione  e  l'agio  mi  si  offrirà  di  svolgere  le 
storiche  conseguenze,  che  indi  discendono,  per  la  di- 
chiarazione delle  memorie  spettanti  a  quella  celeber- 
rima schiera  di  vergini  da  molti  immeritamente  e 
impugnata  e  derisa. 


(1)  V.  Kessel ,  St.  Ursula  und  ihre  Gesellschaft:  eine  Kritisch  - 
historische  monographie,  Kòln  18G3  p.  152. 


Notizie 


RIMI*!.  Scoperta  d'un'  antica  Chiesa.  H  eh.  si- 
gnor Dott.  Luigi  Tonini  ha  divulgato  negli  Atti  della  depu- 
tazione di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna,  Anno 
secondo,  la  relazione  degli  scavi  fatti  nel  Marzo  1863  fuori 
della  porta  s.  Andrea  di  Riinini ,  che  fruttarono  la  scoperta 
d'  una  antica  chiesa  cristiana.  Ristringerò  in  brevi  parole 
questa  dotta  narrazione.  La  chiesetta  era  lunga  metri  14, 


larga  1 0  configurata  a  croce  greca ,  con  una  sala  oblunga 
dinanzi,  ossia  nartece.  Dai  rottami  e  dalle  macerie,  sotto 
le  quali  era  sepolta,  appariva  che  era  stata  sormontata  da 
una  cupola  ornata  di  mosaici,  de' quali  numerose  vestigia  e 
pietruzze  furono  rinvenute.  Il  pavimento  era  stato  tre  volte 
innalzato  a  tre  livelli  diversi  per  cagione  delle  alluvioni  d'un 
vicino  torrente  e  del  non  lontano  fiume  Aprusa  od  Ausa. 
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Che  quest'  edificio  sia  stalo  una  chiesa  cristiana  ,  1'  altare 
in  esso  rinvenuto  ed  i  sepolcri  con  epitaffi  di  fedeli  non 
ne  lasciano  dubbio  veruno.  Che  poi  sia  stata  dedicata  ai  santi 
Andrea  e  Donato,  il  Tonini  lo  prova  con  ottime  ragioni  de- 
dotte dalla  topografia  e  dalla  storia  di  Rimini ,  eh1  egli  ha 
in  altre  opere  sì  dottamente  illustrato.  Ma  i  suoi  ragiona- 
menti hanno  avuto  la  più  bella  conferma,  che  un  archeologo 
possa  desiderare  e  sperare,  quella  d'un'  iscrizione,  ove  il 
defonto  invoca  a  tutela  della  sua  sepoltura  i  santi  titolari  del- 
la chiesa;  e  sono  tre  Andrea,  Donato  e  Giustina,  talché  indi 
apprendiamo  il  nome  d'  una  terza  e  fino  ad  ora  ignota  tito- 
lare di  quel  sacro  tempio.  L'iscrizione  par  molti  capi  merita 
d'  essere  qui  riferita  : 

HIC  REQVIESCIT  IN 

PACE  INNOCENTI^ 

QVI  DEPRECANS  SCM 

AN DREAM  ETSCM  DO 

NATVM  ET  SCA  1VSTI 

NA  VT  SI  QVIS  ISTA  SE 

PVLTVRA  POS  DEPOS 

1TIONE  EIVS  APERIRE  V 

OLVER1T  VEL  IVSSERIT 

APERIRE  IVDICIVM  VES 

TRVM  PVMATVR  ^ 
Intorno  al  qual  marmo  il  Tonini  scrive  così  :  «  Tuttoché  la 
»  lettera  ne  sia  regolare  e  pulita  molto,.,  io  non  dubiterò 
»  di  aggiudicarlo  fra  il  secolo  X  e  il  XII,  atteso  l'ommis- 
»  sione  del  millesimo,  lo  sgrammaticar  ripetuto  della  locu- 
»  zione ,  e  quella  formola  imprecativa  contro  chi  osasse 
»  aprire  il  sepolcro  dopo  la  deposizione  del  cadavere.  Nuova 
»  peraltro  mi  è  questa  formola,  sostituita  all'  altra  usata  pure 
»  in  que'  tempi,  che  fra  noi  si  riscontra  nell'epigrafe  del 
»  prete  Venerio  :  Qui  hunc  lumulum  violaverit  habeat  ana- 
»  thema  ad  CCCXVIfl  palres,  et  portionem  cum  Juda  tra- 
»  ditore  domini  nostri  Jesu  Christi.  Il  nostro  Innocenzo 
»  invece  si  contenta  di  raccomandarsi  ai  santi  titolari  della 
»  chiesa,  ove  era  il  sepolcro,  perchè  a  loro  giudizio,  ossia 
»  sentenza  ,  ne  sia  punito  il  "violatore.  »  E  qui  mi  sia 
permesso  l'osservare,  che  questa  lapide  ha  piutosto  l'aspet- 
to d'essere  monumento  del  YI  o  del  VII  secolo.  Imperoc- 
ché le  lettere  giusta  il  fac-simile,  che  ne  dà  accuratamente 
il  Tonini ,  sono  identiche  nelle  forme  a  quelle  delle  iscri- 
zioni fatte  ne'  secoli  citati  ;  il  dettato  dell'  epitaffio,  benché 
pecchi  contro  la  grammatica,  è  parimenti  più  proprio  del  for- 
molario  epigrafico  de'  secoli  anteriori  al  X,  che  di  quello  de' 
posteriori;  infine  le  comminazioni  contro  i  violatori  de'  sepol- 
cri furono  prima  deprecative  e  poscia  imprecative  ed  anatemi. 
Pel  complesso  delle  quali  ragioni  io  stimo,  che  il  Tonini  abbia 
troppo  modestamente  giudicato  l'età  del  monumento,  onde  ab- 
biamo appreso  il  titolo  del  sacro  edificio  da  lui  con  tanta  giu- 
stezza appellato  col  vero  suo  nome,  prima  che  qualsivoglia 
memoria  lapidaria  fosse  venuta  in  luce  ad  indicarlo.  D'altra 


parte  in  quella  chiesa  è  stata  rinvenuta  una  memoria  se- 
polcrale certa  de'  primi  anni  del  secolo  VI,  cioè  del  523,  la 
quale  benché  adoperata  per  gradino  dinanzi  ad  una  porta,  è 
verisimile  che  appartenga  alla  chiesa,  ove  l'abbiamo  trovata. 

-4-  HIC  REQVIESCIT  IN 

PACE  LEO  QVI  FVIT 

condvctor'  DOMNI 

NOSTRI  ANVS  XX  ET  VIX 
IT  ANNVS  XXX  ET  MENSES 
Vili  DIES  XX  ET  SEPVLTVS 
MAXIMO  VC  CONS 
VLE  DIAE  KALEND 
IVLIARVM  INDI 
CTIONE  PRIMA 

Il  Tonini  nota,  che  cotesto  Leone  fu  affittuario  de'  beni  pa- 
trimoniali di  Teodorico  regnante  in  Italia  nel  523;  e  che 
la  novella  lapide  c'insegna  per  la  prima  volta  come  quel 
barbaro  re  conservò  i  conductores  rei  priwtae,  ovvero  do- 
mus  augustae,  de'  quali  nelle  leggi  del  codice  Teodosiano 
è  fatta  menzione  (Cod.  Theod.  X,  4,  3;  XI,  74;  X,  26). 

Un  lacero  brano  di  greco  epitaffio  cui  è  prefisso,  come 
nel  precedente,  la  croce,  è  scritto  in  lettere  della  foggia  di 
quelle,  a  cagion  d'esempio,  dell'  epitaffio  Ticinese  del  471  (1), 
diversissime  da  quelle  del  monumento  d'Isaacio  Esarca  in 
Ravenna.  Perciò  anche  questa  memoria  mi  sembra  del  seco- 
lo quinto  o  del  sesto.  Al  decimo  veramente  credo  che  spetti 
il  frammento  dell'  epitaffio  d'un  Orso  duca  di  Rimini;  epi- 
taffio nella  paleografia  ,  nell'  ortografia  ,  nelle  sigle  e  nei 
nomi  degno  di  quella  rozzissima  età.  Ma  non  ardisco,  senza 
avere  la  pietra  originale  sotto  gli  occhi ,  tentar  la  lettura 
delle  lettere  e  delle  parole  ,  che  al  Tonini  sono  riuscite  sì 
difficili  a  deciferare. 

Un  altare  fu  rinvenuto  di  forma  non  commune,  cioè  un 
rocchio  di  colonna  del  diametro  di  centim.  0,  29,  alto  0,  77, 
col  suo  sepolcrino  nella  parte  piana,  ove  era  una  cassetta 
di  piombo  con  reliquie.  Forse  però  quel  rocchio  non  fu  l'al- 
tare medesimo,  ma  sostegno  della  mensa.  Un  bassorilievo 
di  scultura  non  barbara,  opera  in  circa  del  secolo  quinto  o  del 
principio  del  sesto,  presenta  un  vaso  ansato,  sul  quale  sorge 
una  croce  pari  a  quella,  che  è  delineata  presso  un'  iscrizio- 
ne del  438  (2)  ;  e  dal  vaso  nascono  due  tralci  di  vite  carichi 
d'uve  beccate  da  sei  uccelli  simmetricamente  disposti.  Questo 
marmo  assai  pregevole  simboleggiante  l'eucaristia,  concorre 
con  le  iscrizioni,  con  l'architettura  dell'  edificio  e  col  triplice 
livello  del  suo  pavimento  a  persuaderci,  che  la  chiesa  sco- 
perta in  Rimini  è  monumento  di  tempo  assai  antico  e  risale 
al  quinto  secolo  od  ai  primi  anni  del  sesto.  Così  anche  ha 
giudicato  il  saggio  illustratore  della  bella  scoperta.  Ed  io  mi 
unisco  a  lui  nel  fare  voti,  perchè  sia  continuata  l'escavazionc. 


(1)  V.  Maffei,  Sigle  p.  82. 

(2)  Inscr.  chrisl.  T.  I  p.  304  n.  699. 
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BOI.OÉi VI.  I.e  croei  monumentali  nelle  pul»- 
bllelie  vie.  U  eh.  sig.  Conte  Giovanni  Gozzadini  ha  testé 
puhblicato  una  memoria  intitolata  Belle  croci  monumentali 
eh'  erano  nelle  vie  di  Bologna  nel  secolo  XIII.  Il  dotto 
autore  esordisce  il  suo  discorso  provando  con  testimonianze 
autorevoli  di  storici,  di  padri  e  di  concilii,  che  «  l'uso  di 
»  eriger  croci  per  le  vie  è  antichissimo  e  risale  ai  primi 
»  tempi,  in  cui  i  cristiani  uscendo  dalle  catacombe  ne  tras- 
»  sero  fuori  trionfante  il  vessillo  della  perseguitata  religio- 
»  ne,  e  l'opposero  alle  matte  superstizioni  del  paganesimo». 
Bologna  conserva  parecchie  di  queste  croci,  eh'  erano  col- 
locate sopra  colonne  nelle  pubbliche  vie  ;  e  le  tradizioni 
vogliono  che  alcune  di  esse  sieno  antichissime.  11  Gozzadini 
al  contrario  stima  la  più  vetusta  essere  quella  ,  che  porta 
l'iscrizione  seguente  : 

-4-  ÌNDI  NO 
RENOVA- 
CRVX  TEM 
PORIB-  DOM 
VITALE  EPSG 

Egli  la  legge  così  indictione  nona,  renovata  crux  tempori- 
bus domini  Vitale  episcopi:  sembrami  però,  che  le  lettere 
INDI  NO,  non  ostante  l'abbreviatura,  che  corre  dal  primo 
al  secondo  I,  potrebbero  secondo  il  formolario  epigrafico 
de'  secoli  tardi  essere  interpretale  in  Bei  nomine.  Imperoc- 
ché quelle  parole  convengono  a  maraviglia  al  principio  del- 
l'iscrizione ;  mentre  la  data  indictione  nona'  sarebbe  stata 
meglio  alla  fine  dopo  il  temporibus  domini  Vitale  episcopi. 
Checché  sia  di  questa  mia  opinione,  il  Gozzadini  dimostra 
cotesto  Vitale  vescovo  aver  retto  la  chiesa  Bolognese  dal  789 
all'  814;  e  perciò  in  quegli  anni  essere  stata  rinnovata  la 
croce.  Adunque  un'  altra  più  antica  Ti'era  slata  eretta  in  quel 
luogo  medesimo.  0  alla  più  antica,  o  alla  rinnovata  cróce 
spetta  una  seconda  iscrizione  incisa  sulla  colonna,  che  so- 
stiene il  segno  sacrosanto: 

BARBATVS  PRB 
FIERI  EROGAVI 

Poscia  l'autore  ragiona  di  quattro  croci,  che  si  vuole  sieno 


state  collocate  da  s.  Petronio  vescovo  di  Bologna,  quando 
fu  ampliato  il  recinto  della  città.  Convengo  col  Gozzadini, 
che  que'  monumenti  sono  posteriori  all'  età  del  santo  ve- 
scovo; e  che  l'ampliamento  del  recinto  di  Bologna  ne'  primi 
anni  del  secolo  quinto  non  ha  veruna  apparenza  di  verità. 

10  non  entrerò  a  discorrere  di  queste  croci  e  delle  altre 
descritte  nella  citata  memoria,  alcune  ornate  soltanto  di  fo- 
gliami ,  altre  dell'  immagine  del  mistico  agnello  ,  altre  di 
quella  medesima  del  Salvatore  crocifisso.  Lo  studioso  de'  mo- 
numenti cristiani  segnatamente  del  medio  evo  le  cerchi  e  le 
esamini  nello  scritto  medesimo  del  Gozzadini ,  che  illustra 
un  punto  fino  ad  ora  non  trattato  di  sacra  archeologia.  Stra- 
no è  che  nella  sola  Bologna  coi  suoi  contorni  fino  ad  oggi 
sieno  conosciute  siffatte  croci  monumentali  anteriori  al  se- 
colo X.  L'unica  iscrizione  d'una  simile  croce  nota  ai  collet- 
tori epigrafici  è  quella  di  Budrio  ,  terra  del  Bolognese  ;  è 
stata  divulgata  dal  Muratori  (1),  porta  le  note  dell'  anno  828 
e  termina  colle  lettere  PE  •  PRB  FIERI  ROGA ,  Petrus 
presbyter  fieri  rogavi,  che  richiamano  alla  memoria  quelle 
della  colonna  Bolognese  Barbatus  prb.  fieri  erogavi.  Forse 

11  culto  speciale  dai  Bolognesi  fino  allo  spirare  dello  scorso 
secolo  professato  verso  queste  croci  le  ha  salvate  dalla  di- 
struzione :  ma  poiché  dai  primi  tempi  della  pace  molte  ne 
furono  erette  in  tutto  il  mondo  cristiano,  credo  che  con  at- 
tente ricerche  almeno  qualcuna  se  ne  dovrebbe  rinvenire 
fuori  di  Bologna  e  del  suo  territorio. 

PALESTR.I HA.  Scoperta  cruna  basilica  cristiana. 
Il  sig.  Pietro  Cicerchia  diriggendo  alcune  escavazioni  in  Pa- 
-  lesfrina  s'  è  imbattuto  in  sepolcri  cristiani  con  epitaffi  del 
quarto  o  del  quinto  secolo,  in  lucerne  di  terra  cotta  recanti 
1'  impronta  altre  del  monogramma  di  Cristo,  altre  della  cro- 
ce, ed  infine  in  una  croce  d' oro  ornata  delle  immagini  del 
Crocifisso,  e  della  Vergine.  Si  dice  che  questa  croce  sia  la- 
voro del  secolo  Vili;  io  la  conosco  soltanto  per  fama,  e  non 
posso  ai  miei  lettori  darne  contezza.  Il  sig.  Cicerchia  esa- 
minato il  luogo,  s'  è  avveduto  que'  sepolcri  e  quelle  sacre 
memorie  essere  dentro  il  recinto  d'  un'  antica  basilica  cri- 
stiana. Spero  che  in  uno  de'  prossimi  bullettini  potrò  dare 
accurate  notizie  di  questa  scoperta. 


(1)  Muratori,  Thes.  inscr.  p.  1924,  7. 


AVVERTENZA 


In  alcuni  giornali  Francesi  si  legge  un  articolo, 
che  sparge  dubbi  sul  trovamento  fatto  in  Milano  del 
«  sepolcro  de'  santi  Ambrogio,  Gervasio  e  Protasio.  La 
cagione  di  quei  dubbi ,  è  nel  preteso  trasferimento 
delle  reliquie  de'  santi  Gervasio  e  Protasio  avvenuto 
ai  tempi  del  Barbarossa.  Chi  leggerà  il  Papebrochio 
nel  luogo  citalo  dal  Biraghi ,  cioè  nel  tomo  VI  di 
Giugno  p.  214,  tosto  conoscerà  quanto  vano  è  il  fon- 


damento, su  cui  poggia  il  racconto  di  quella  trasla- 
zione. Del  rimanente  il  rapporto  del  Biraghi  narra 
soltanto  la  scoperta  dell'urna,  nella  quale  Angilberto 
depose  i  corpi  dei  tre  santi,  e  quella  dei  loro  sepolcri 
primitivi.  Quando  all'apertura  dell'urna  medesima  ed 
al  riconoscimento  delle  reliquie  in  essa  racchiuse',  il 
Biraghi  non  fa  molto:  e  credo  che  quell'atto  solenne 
non  sia  stato  ancor  fatto. 


TIPOGRAFIA  SALV1U6C! 


Il  Ballettino  esce  ogni  mese. 

h' associazione  per  un  anno  costa  scudi  dui. 


BULLETTINO 


Le  associationi  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Snlriucci  ai  SS.  XII  Apostoli;  in  Tarino 
dal  sig.  Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  II.  Roma  Marzo  1864.  N.°  3. 


De'  sepolcri  testé  scoperti  nella  basilica  Ambrosiana  in  Milano. 


Il  eh.  signor  D.  Luigi  Biraghi ,  la  cui  relazione 
sui  famosi  sepolcri  teslè  scoperti  in  Milano  ho  dato  ai 
miei  lettori  nel  Bulletlino  di  Gennajo,  m'ha  cortese- 
mente trasmesso  per  lettera  cenni  importanti  e  sulle 
ragioni ,  che  impediscono  di  procedere  senz'  indugio 
all'apertura  dell'urna  porfirea,  e  sugli  studii  compiuti 
intorno  al  contenuto  delle  due  arche  fatte  da  S.  Am- 
brogio medesimo,  una  per  se,  una  per  i  martiri  Ger- 
vasio  e  Protasio.  Queste  notizie  soddisferanno  in  parte 
la  giusta  impazienza  di  coloro,  i  quali  chiedono  per- 
chè tanto  si  tarda  ad  aprire  quell'urna,  ed  altre  questioni 
muovono  intorno  alle  cose  narrate  nella  relazione  pre- 
detta. Laonde  ho  deliberato  di  divulgare  non  senza 
qualche  commento  i  nuovi  cenni  datimi  dal  eh.  Biraghi; 
e  comincio  dall'urna  di  porfido,  nella  quale  l'arcive- 
scovo Angilberto  chiuse  le  preziose  reliquie. 

Quest'  urna  ancora  non  si  può  scoperchiare ,  mi 
scrive  il  Biraghi ,  essendovi  al  di  sopra  due  tavole, 
una  di  marmo,  l'altra  di  porfido  e  sopra  queste  basato 
il  quadrato  dell'altare  d'oro  e  di  gemme.  E  soggiunge 
che  presto  non  si  potrebbe  fare,  perchè  si  hanno  a 
tirar  in  alto  le  quattro  colonne  di  porfido,  hassi  a 
fare  una  nuova  cripta  od  ipogeo  e  simili  lavori.  In- 
tanto egli  ha  divulgato  un  nuovo  scritto  intitolalo 
Risposta  a  due  quesiti  intorno  all'arca  di  S.  Ambrogio 
ora  scoperta,  ove  cerca  in  primo  luogo  la  storia  di 
quell'arca  porfiretica;  e  poi  scioglie  la  difficoltà  nata 
dal  racconto,  che  si  legge  nella  vita  di  S.  Bernardo 
vescovo  di  Parma.  Del  quale  si  narra,  che  nel  1130 
otteune  di  vedere  le  reliquie  di  S.  Ambrogio.  Il  Bira- 
ghi dichiara  ,  che  quella  narrazione  non  è  fondata 
sopra  testimoni,  nè  sopra  documenti;  e  dimostra  che 
niuno  ha  potuto  vedere  quelle  reliquie  dopo  che  An- 
gilberto le  ha  riposte  nella  grand'urna.  Imperocché 
questa  è  chiusa  da  un  pesante  coperchio  di  porfido 
cementato  intorno,  intorno  da  grosso  muro  intatto;  mu- 
ro, che  i  periti  hanno  giudicato  anteriore  al  secolo  X. 
Sul  coperchio  è  posto  quel  lastrone  di  marmo  ,  che 
sopra  ho  ricordalo,  e  su  di  esso  il  laslrone  di  porfido, 
che  ha  alcuni  fori ,  nei  quali  si  sogliono  introdurre 
lintei  o  coroncine  per  divozione.  Adunque  S.  Ber- 
nardo il  Parmense  potè  nel  1130  guardare  entro 
que'  fori ,  ma  non  penetrare  più  oltre  coli'  occhio. 
Intorno  al  qual  punto  bastino  queste  poche  parole: 


ma  più  mi  allargherò  sopra  l'urna  di  porfido  e  sopra 
il  prezioso  deposito,  che  in  essa  si  cela. 

Quest'arca  marmorea  è  sì  preziosa  per  la  materia, 
per  la  mole  e  pel  lavoro,  che  dagli  antiquarii  si  chiede 
donde  nel  povero  e  barbaro  secolo  IX  Angilberto  la 
tolse  e  la  trasferì  alla  basilica  Ambrosiana.  11  Biraghi 
risponde,  che  quesl'è  l'urna  sepolcrale  dell'imperatore 
Valentiniano  li  invano  fino  ad  ora  cercata  dagli  istorici 
e  dagli  archeologi  di  Milano.  S.  Ambrogio  medesimo 
nell'epistola  53  all'Augusto  Teodosio  ragionando  del 
mausoleo  da  eriggere  per  la  sepoltura  del  giovane 
Valentiniano  scrisse  :  est  hic  porphyreticum  labrum  pul- 
cherrimum  et  in  usus  hujusmodi  aptissimum ,  e  fece 
anche  menzione  delle  lastre  parimente  di  porfido  da 
servire  ad  uso  di  coperchio  :  sunti  labulae  porphyre- 
ticae  pretiosissimae,  quibus  vestiatur  operculum  ,  quo 
regales  exuviae  claudantur.  Ed  in  vero  la  preziosità 
e  la  rarità  de'  sarcofagi  o  de'  labri  di  porfido  e  le 
loro  dimensioni  gigantesche  chiaramente  dimostrano , 
che  furono  riservati  a  sepolcri  di  regale  magnificen- 
za ,  e  che  la  congettura  del  Biraghi  tocca  il  sommo 
della  verisimiglianza.  Di  Massimiano  imperatore  lo 
stesso  s.  Ambrogio  nel  passo  allegato  afferma  nani  et 
Maximianus  Diocktiani  socius  ita  humatus  est.  In  Bo- 
ma  famose  sono  le  due  enormi  arche  di  porfido  tra- 
sferite al  Valicano,  una  dal  mausoleo  di  s.  Elena  madre 
di  Costantino,  l'altra  da  quello  di  s.  Costanza  figliuola 
del  medesimo  Augusto.  E  due  singolari  sarcofagi  porfi- 
retici  di  mole  simile  a  quella  delle  arche  sepolcrali  di 
Elena  e  di  Costanza  anch'  oggi  si  veggono  nella  nuova 
Boma,  sede  degli  augusti  Bizantini,  voglio  dire  in  Co- 
stantinopoli. Di  questi  due  monumenti  insigni  non  solo 
per  la  materia  e  per  le  loro  grandissime  dimensioni, 
ma  anche  più  perchè  sono  fregiati  del  monogramma 
di  Cristo,  ho  avuto  notizia  dal  mio  amico  il  eh.  sig. 
Carlo  Descemet ,  che  li  ha  veduti  nel  giardino  della 
corte  della  Sublime  Porla.  Io  stimo,  che  sieno  le  urne 
o  di  Costantino  il  grande,  o  di  Costanzo,  o  di  Teo- 
dosio li.  Imperocché  di  Costantino  il  grande  sappiamo 
che  fuìius  ejus  sepultum  est  in  ecclesia  Apostolorum 
in  sepulcro  porphyrctico  (1),  ed  il  Gillio  afferma,  che 


(1)  Paulus  Diac.  Hist.  Mise.  lib.  2. 
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Turchi  e  Cristiani  mostravano  in  Costantinopoli  ai  viag- 
giatori l'urna  di  porfido  dell'  imperalor  Costantino  (I). 
E  nella  descrizione  de'  sepolcri  imperiali  nella  basili- 
ca de' ss.  Apostoli,  descrizione,  che  il  Du  Cange  (l.c.) 
trasse  da  un  codice  greco,  e  nella  quale  fedelmente  è 
notato  di  quale  marmo  è  l'urna  di  ciascun  Augusto 
ed  Augusta ,  di  tre  sole  è  scr.tto  eh'  erano  X&pv#2- 
nopvvpz  (arca  di  porfido),  quelle  cioè  de' tre  predetti 
imperatori.  Laonde  per  la  rarità  di  siffatte  urne  nel- 
Fistesso  sepolcreto  imperiale  e  per  la  non  molta  lonta- 
nanza del  giardino  della  Sublime  Porta  dal  sito  dell'an- 
tica basilica  degli  Apostoli,  io  slimo  che  valga  per  i 
due  monumenti  bizantini  \eduti  dal  Descemet  quell'ar- 
gomentazione medesima,  che  il  Biragbi  ha  fatto  per 
l'arca  porfìretica  rinvenuta  in  Milano  ;  e  che  vera- 
mente gli  uni  e  l'altra  sieno  sepolcri  regali,  de' quali 
ci  hanno  serbato  memoria  i  documenti  dell'  antichità. 

E  per  fermo  nei  due  sarcofagi  di  Costantinopoli 
ognuno  ravviserà  quelli,  che  sono  annoverati  nell'in- 
dice greco  delle  urne  imperiali.  Nella  pagina  seguente 
sotto  i  numeri  1  e  2  è  il  disegno,  che  il  mio  amico 
ne  ha  schizzato  in  gran  fretta  sotto  gli  occhi  minacciosi 
delle  guardie  turche.  Da  quel  disegno  apparisce,  che 
la  croce  monogrammatica  dentro  trionfale  corona  d'  al- 
loro ornata  di  lemnisci  e  di  buona  forma  romana  è 
scolpita  sui  fianchi  dei  due  coperchi  nel  bel  mezzo 
del  timpano.  Queste  urne  adunque  sono  state  fatte 
circa  il  secolo  quarto  od  il  quinto,  e  sono  le  uniche, 
che  conosciamo,  in  porfido  con  emblemi  cristiani.  La 
loro  età  e  la  loro  palese  cristianità  poste  a  confronto 
colla  loro  mole  e  preziosa  materia  confermano  il  giu- 
dizio ,  che  sieno  quelle  ,  cui  i  Bizantini  ci  additano 
descrivendo  i  sepolcri  di  Costantino,  di  Costanzo  e  di 
Teodosio  II.  L'  uso  della  croce  monogrammalica  forse 
più  antico,  e  certamente  più  solenne  in  Oriente,  che 
in  Occidente  (2),  apparisce  anche  da  questi  insigni  mo- 
numenti imperiali.  Questa  disgressione  dimostra,  delle 
stragrandi  urne  di  porfido  potersi  con  buona  ragione 
chiedere  conto  alla  storia  ;  e  sagace  essere  stato  il 
pensiero  del  Biraghi,  che  l'arcivescovo  Angilberto  si 
sia  servito  dell'  arca  sepolcrale  di  Valentininiano  II 
per  riponi  le  reliquie  di  S.  Ambrogio. 

Ma  dentro  quest'  arca  riposano  le  sole  reliquie  del 
santo  dottore,  o  quelle  altresì  de'  martiri  Gervasio  e 
Protasio?  Il  Biraghi  crede,  che  i  tre  corpi  abbia  An- 
gilberto quivi  unitamente  depósti.  Al  primo  annunzio 
però  della  scoperta  fatta  in  Milano  sono  usciti  in  campo 
contradittori,  pretendendo  che  i  corpi  de'  martiri  Gcr- 
vasio  e  Protasio  furono  tolti  da  Federico  Barbarossa 
nel  1162  e  dati  alla  città  di  Brisac  in  Germania,  che 
del  suo  tesoro  fè  parte  alla  cattedrale  di  Soissons  in 
Francia.  (.3;.  Altri  hanno  reclamato  per  la  città  di 
Rouen  il  possesso  d' insigni  reliquie  di  quo'  martiri 


donate  da  Ambrogio  medesimo  (1).  Imperocché  Vit- 
Iricio,  uno  de'  più  illustri  vescovi  contemporanei  del 
Santo  ,  nel  suo  opuscolo  de  laude  sanctorum  esorta 
i  fedeli  a  conciliarsi  il  patrocinio  de'  martiri,  de'  quali 
erano  giunte  pur  allora  in  Bouen  le  reliquie:  incli- 
nemus  ad  nos  sanctorum  favore-m,  dum  calet  adventus  .  . 
Hic  invenietis  Gervasium,  hic  Protasium. 

La  prima  questione,  se  cioè  il  Barbarossa  distrutta 
Milano,  abbia  spogliato  la  basilica  Ambrosiana  del  sa- 
cro deposito  in  essa  gelosamente  custodito,  è  stata  fino 
dagli  esordii  dello  scorso  secolo  pienamente  discussa 
e  terminata.  Il  Sassi  nella  dotta  opera  De  possessione 
sanctorum  Gervasii  et  Protasii  dimostrò  chiaramente 
la  falsità  di  quel  trasferimento:  ed  il  P.  Gianningo 
Bollandista  nel  1711  scrisse  al  Sassi  medesimo  a  nome 
del  famoso  P.  Papebrochio  ritrattando  i  dubbi  mossi 
contro  il  possesso  de'  Milanesi,  e  aderendo  senza  esi- 
tazione veruna  alla  sentenza  propugnata  nel  libro  pre- 
detto (2).  L'  odierna  scoperta  mette  in  miglior  luce 
la  falsità  dello  spoglio  attribuito  al  Barbarossa.  Non 
solo  il  ricchissimo  e  gemmato  altare  d'  oro  anch'  oggi 
dopo  tanti  secoli  è  intatto,  ma  intatto  è  l'antico  muro, 
che  cinge  Y  urna  di  porfido,  V  urna  è  ermeticamente 
chiusa,  e  sott'  essa  sono  i  primitivi  sepolcri  non  di- 
sfatti e  non  scomposti.  Niuno  indizio  qui  appare  di 
violazione  o  di  qualsivoglia  mutazione  fatta  dopo  che 
Angilberto  compose  sotto  il  nuovo  altare  le  ossa  ve- 
nerande. Che  se  le  reliquie  fossero  state  indi  tolte , 
molto  più  la  devozione  di  Federico  o  del  suo  esercito 
non  avrebbe  quivi  lasciato  le  lamine  d'  oro  e  d' ar- 
gento e  le  gemme. 

Ai  reclami  della  chiesa  di  Rouen  ha  risposto  il 
Biraghi  in  un  articolo  stampato  nell'Osservatore  Cat- 
tolico di  Milano  del  primo  di  questo  mese.  Ivi  egli 
prova  colle  parole  medesime  del  grande  dottore,  che 
tutte  le  ossa  {ossa  omnia)  de'  due  santi  furono  riposte 
nella  basilica  Ambrosiana.  E  poscia  accuratamente 
spiega  quali  furono  le  reliquie  inviate  a  Yiltricio  ve- 
scovo di  Rouen.  «  Prendiamo  norma  (egli  scrive  sag- 
»  giamente)  da  due  padri  grandi  amici  di  Ambrogio, 
»  cioè  da  s.  Gaudenzio  di  Brescia  e  da  s.  Paolino  di 
»  Nola.  Gaudenzio  nel  Sermone,  che  recitò  nella  de- 
»  dicazione  della  basilica  Coìicilium  Sanctorum,  dice  ai 
»  suoi  Bresciani,  che  vi  depone  le  reliquie  di  Giovanni 
»  Battista  etc.  e  poi  segue:  Abbiamo  Gervasio  e  Pro- 
»  tasio  e  Nazario  martiri  Milanesi.  Ma  forse  il  loro 
»  corpo  intero?  le  loro  ossa?  Abbiamo  un  po'  di  gesso 
»  inzuppato  del  loro  sangue  ( sanguinem  gypso  collectum ) 
»  e  non  cerchiamo  di  più,  imperocché  teniamo  il  sangue, 
»  che  è  testimonio  della  loro  passione  ....  Abbiamo 
»  qui  pure  delle  reliquie  de'  santi  XL  martiri  d i  Cesarea, 
»  le  quali  io  stesso  portai  di  là:  sono  poche  faville  e 
»  tuttavia  in  favillis  tenuissimis  noi  li  onoriamo  tutti 


1)  V.  Du  Gange,  Constant inopolis  christ.  lib.  IV  cap.  V. 

(2)  V.  Bullet.  1803  p.  «4. 

(3)  V.  l'articolo  pubblicato  dapprima  nc\l' Argus  Soissonnais  e  indi  ri- 
petuto nella  Correspundance  de  Home  del  13  Febbrajo  dell'anno  corrente. 


(1)  V.  I'  articolo  del  sig.  Maiais  nel  Journal  des  Villet  et  Campa- 
gnes  degli  8  Febbrajo  dell'  anno  corrente. 

(2)  V.  Ferrari ,  Basilica  Ambrosiana  p.  135;  et  Ada  Sanctorum 
T.  VI  Jun.  p.  214. 
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»  interi  e  ne  sentiamo  V  intera  virtù.  Tali  reliquie 

»  enumera  anche  Paolino  deposte  nella  sua  basilica 

»  di  Fondi  ....  e  un  poco  di  polvere  lo  riputava 

»  un  gran  presente,  un  tesoro  prezioso  : 

«  Magna  et  in  cxirjuo  Sanctorum  pidvere  virtus  » 

Non  io  qui  ripelerò  pressoché  tutto  l'articolo,  dal  quale 
ho  trascritto  queste  parole.  È  facile  intendere  dove  va 
il  Biraghi  a  parare:  egli  dimostra  s.  Vittricio  non  avere 
ottenuto  da  Ambrogio  più  che  non  ottennero  Gaudenzio 
e  Paolino.  Ed  in  fatti  Vittricio  medesimo  invita  i  fedeli 
di  Rouen  a  venerare  parvas  reliquias,  nonnihil  san- 
guinis,  minutias  justorum;  e  dice  loro  che  non  dove- 
vano muovere  querela  per  l' esiguità  di  que'  sacri 
pegni  :  rjueri  de  exiguitate  non  possumus.  Adunque 
tutto  cospira  a  farci  sperare ,  che  aperta  la  ma- 
gnifica urna  di  porfido ,  i  Milanesi  vi  troveranno 
inviolate  le  mortali  spoglie  del  loro  pastore,  e  dei  due 
famosi  campioni  della  fede  Gervasio  e  Protasio. 

Se  non  che  qui  vorrei  muovere  anch'  io  una  que- 
stione ,  non  per  contradire  a  chi  con  tanta  perizia 
delle  memorie  storiche  di  sua  patria  viene  illustran- 
do la  scoperta  ambrosiana  ,  ma  per  dare  occasione 
a  nuove  ricerche  e  dichiarazioni  del  vero.  Che  il  sa- 
cro deposito  da  Ambrogio  solennemente  collocato  sot- 
to l' altare  della  sua  basilica  nò  ai  tempi  del  Bar- 
barossa  ,  nè  prima  sia  stato  tolto  e  altrove  trasfe- 
rito, parmi  cosa  evidente;  ma  che  Angilberto  II  lo 
abbia  mutato  di  sede  e  posto  dentro  l'urna  insieme 
al  corpo  del  santo  dottore,  l' istoria  ed  i  monumenti 
lo  tacciono.  L'  istoria  e  le  pergamene,  delle  quali  il 
Biraghi  ci  promette  la  pubblicazione,  parlano  dell'al- 
tare d'oro  affidato  ai  monaci  in  gelosa  custodia,  par- 
lano dei  sacri  pegni  riposanti  sotto  quell'altare;  ma 
ov'ò  un  testimone  che  dica,  Gervasio  e  Protasio  essere 
stati  da  Angilberto  riuniti  dentro  un  solo  sepolcro  con 
s.  Ambrogio?  Io  confesso  non  conoscerne  veruno.  Nè 
l'iscrizione  di  Angilberto  incisa  sopra  una  delle  quat- 
tro faccie  del  prezioso  altare  dà  luce  a  questo  punto. 
Eccola  per  disteso:  e  il  disegno  della  predelta  faccia, 
ove  è  effiggiata  la  storia  di  s.  Ambrogio,  è  delineato 
nella  pagina  precedente  n.  3  (1). 

EMICAT  ALMA  FORIS  HVTILOQVE  DECOKE  VENVSTA 
ARCA  METALLORYM  GEMMIS  OVE  COMPTA  CORVSCAT 
TI1ESAVUO  TAMEN  HAEC  CVNCTO  POTIORE  METALLO 
OSSIBVS  INTERI VS  "POLLET  DONATA  SACRATIS 
EGREGIVS  QVOD  PRAESVL  OPVS  SVB  HO.NORE  BEATI 
INCLITVS  AMBROSI!  TEMPLO  RECVBANTIS  IN  1STO 
OPTVLIT  ANGILBERTVS  OVANS  DOMINOQVE  DICAVI! 
TEMPORE  OVO  NI  ITO  A  E  SERVABAT  CVLMINA  SEDIS 
ASPICE  SVMHE  PATER  FAMVLO  MISERERE  BENIGNO 
TE  MISERANTE  DEVS  DOiNVM  SVBL1ME  REPORTET 


(1)  Questo  disegno  è  stato  proparato  [ter  il  secolo  IX  delle  Tavole 
cronologiche  della  Storiti  ecclesiastica,  opera  lasciala  imperfetta  dal  com- 
pianto P.  Ignazio  Mozzoni  ed  ora  continuata  dai  dotti  padri  Bilio  e  Gra- 
nirlo sacerdoti  Barnabiti.  Nei  dodici  quadretti  rappresentanti  i  fatti  della 
vita  di  s.  Ambrogio  sono  iscrizioni  dichiaranti  il  soggetto  di  ciascun  qua- 
dro :  nel  disegnò  queste  iscrizioni  mancano  ,  perchè  le  lettere  sarebbero 
riuscite  di  piccolezza  quasi  impercettibile.  Non  le  trascrivo  essendo' estrance 
all'argomento,  che  tratto,  e  potendo  gli  studiosi  leggerle  nel  Ferrari,  I.  c. 
p.  117. 


Questa  è  un'iscrizione  votiva  al  solo  s.  Ambrogio;  e 
qui  solamente  si  legge,  che  l'arca  è  ricca  pel  tesoro 
che  cela  di  sacre  ossa,  senza  che  sia  nominato  veruno 
de'santi.  Vero  è,  che  la  fama  e  la  popolare  tradizione 
fanno  ricordo  di  Ambrogio  accolto  come  fratello  in 
mezzo  a  Gervasio  ed  a  Protasio  nella  loro  sepoltura; 
alla  qual  fama  alludono  i  versi  di  Fazio  degli  liberti  (1). 
Ma  quella  fama  non  ricorda  una  mutazione  fatta  da 
Angilberto;  e  innanzi  alla  odierna  scoperta  era  inter- 
pretata della  prima  sepoltura  data  al  corpo  di  s.  Am- 
brogio (2).  Laonde  se  aperta  l'urna  di  porfido,  vedremo 
in  essa  i  tre  corpi  riuniti,  sarà  bello  il  riconoscere, 
come  d'un  fatto,  di  che  la  storia  tace,  e  che  era  na- 
scosto nelle  viscere  della  terra,  la  fama  ed  il  popolo 
hanno  serbato  viva  e  fedele  memoria. 

Intanto  è  in  ogni  parte  completa  e  posta  sotto  la 
luce  del  giorno  la  preziosa  scoperta  de' primitivi  due 
loculi  fatti  da  Ambrogio  medesimo  sotto  l'altare  della 
sua  basilica,  quello  della  destra  per  i  martiri,  quello 
della  sinistra  per  se.  Il  eh.  Biraghi  alle  notizie,  che 
intorno  a  questo  travamento  ha  dato  al  pubblico  nella 
sua  prima  relazione,  altre  me  ne  aggiunge  in  una  re- 
cente lettera  privata  e  m'accingo  a  ragionarne.  I  due 
loculi  erano  sotto  l'altare  composti  di  lastre  marmoree 
e  collocati  nella  linea  da  Occidente  ad  Oriente.  Si- 
milmente veggo  essere  fatti  i  sepolcri  de'  santi  Ales- 
sandro ed  Evenzio  pochi  anni  addietro  scoperti  sotto 
1'  altare  della  loro  sotterranea  basilica  al  settimo  mi- 
glio della  via  Noraentana;  e  similmente  osservo  essere 
fatti  e  disposti  due  sepolcri  volli  da  Occidente  ad 
Oriente  sotto  il  piantato  dell'altare  eretto  nella  cripta 
papale  del  cemetero  di  Callisto  rinvenuta  nel  1854. 
II  sepolcro  posto  al  lato  sinistro  fu  dal  Biraghi  rico- 
nosciuto per  quello  del  santo  dottore ,  conforme  alla 
testimonianza,  che  ce  ne  dà  il  santo  medesimo  confer- 
mata dalle  monete  rinvenute  in  quel  loculo.  Ma  co- 
leste monete  erano  alcune  del  tempo  di  s.  Ambrogio 
e  della  svia  sepoltura,  alcune  de'  tempi  di  Teodorico 
e  del  pontificato  di  Lorenzo  arcivescovo  di  Milano,  il 
quale,  per  testimonianza  di  Ennodio  e  di  altri  ,  fece 
nobili  ornamenti  nelle  basiliche  della  sua  chiesa.  Donde 
il  Biraghi  argomentò,  che  Lorenzo  abbia  anche  adornato 
l'altare  della  basilica  Ambrosiana,  e  nel  compiere  cote- 
sti lavori  abbia  aperto  il  sepolcro  del  santo  e  lasciateci 
dentro  quelle  monete  a  memoria  del  fatto.  Ed  ecco 
altre  monete,  le  quali  avevano  corso  ai  dì  dell'  arci- 
vescovo Lorenzo,  e  che  poscia  divennero  rarissime, 
trovate  nel  cernire  minutamente  il  terriccio  di  quel 
loculo.  «  Vi  trovai  (mi  scrive  il  Biraghi),  e  ne  presen- 
»  terò  esattissimo  il  tipo  alle  slampe,  un  FI.  Recìmerus 
»  colla  sua  effigie  e  nel  rovescio  una  vittoria  :  un 
»  Zeno  e  nel  rovescio  chiaro  il  monogramma  di  Odoa- 
»  car  ;  poi  un  Teodorico  in  monogramma  nel  rove- 
»  scio  ,  e  nel  dritto  una  Boma  galeata  e  1'  epigrafe 
»  Roma  inmeta.  Quanto  alla  prima  trovo  presso  Fried- 


(1)  V.  la  prima  relazione  del  Biraghi  nel  Uullet.  di  Gcunajo  p.  7. 
(-2)  V.  Ferrari,  I.  e.  p.  137,  13S. 
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»  lànder  (Die  Miinzen  der  Otsgothen,  Berlin  1844)  un 
»  Lib.  Severus  con  Recim.  nel  rovescio,  ma  una  mo- 
»  neta  tutta  di  Recimero  coli'  effigie  fu  bene  deside- 
»  rata  e  detto  che  ve  ne  sia ,  ma  sinora  non  so  se 
»  altri  ne  abbia  scoperto  ».  Le  monete  adunque  trovate 
dentro  il  loculo  di  s.  Ambrogio  compongono  eviden- 
temente due  gruppi  ;  il  primo  spetta  agli  anni  di  Flavio 
Vittore  figliuolo  di  Magno  Massimo  tiranno  e  di  Teo- 
dosio, l'altro  a  quelli  di  Recimere,  di  Odoacre  e  di 
di  Teodorico  :  il  primo  concorda  col  tempo  degli  ul- 
timi anni  della  vita  e  con  quello  della  sepoltura  del 
santo ,  il  secondo  è  prova  palpabile ,  che  il  sepolcro 
fu  riaperto  in  sul  cadere  del  secolo  quinto ,  quando 
appunto  sulla  cattedra  di  Milano  sedeva  Lorenzo,  uno 
de'  più  famosi  arcivescovi  di  quella  sede  ,  protettore 
de'  milanesi  contro  le  violenze  de'  barbari  e  munifico 
rislauratore  de'  sacri  edifici. 

Un  valente  chimico  ha  esaminato  il  molto  terric- 
cio rimasto  nel  fondo  dei  due  sepolcri.  »  1  risultati, 
»  mi  scrive  il  Biraghi,  sono  assai  interessanti.  Incen- 
»  so  ed  altri  aromi,  pezzettini  di  cera  dura  e  nera, 
»  pezzetti  di  legni  aromatici,  tinta  purpurea  di  drappi 
»  consunti,  fili  d'oro,  pagliuzze  d'oro,  polvere  d'oro, 
»  ossido  d'oro,  e  una  quantità  di  sostanza  ossea,  so- 
»  stanza  animale  ecc.  ecc.  Vi  sono  poi  molte  ossa  in- 
»  tere,  però  piccole,  per  esempio  dita  di  piedi  o  di 
»  mani,  e  varii  denti  e  varii  frammenti  di  ossa  più 
»  grosse.»  In  queste  parole  non  è  spiegato  se  la  maggior 
quantità  di  sostanza  ossea  e  di  ossa  intere  fu  trovata 
nel  sepolcro  a  destra  ,  eh'  era  quello  de'  martiri  , 
o  eguale  in  ambedue  i  sepolcri  era  quel  residuo. 
Parmi  che  in  ambi  i  sepolcri  debba  essere  stato  os- 
servato l'istesso  deposito:  imperocché  se  fosse  diver- 
samente, e  se  delle  reliquie  predette  fosse  stata  assai 
maggior  copia  nel  loculo  de'  due  martiri,  sarebbe  nato 
il  sospetto,  che  le  loro  ossa  non  sieno  state  mosse  dal- 
la tomba,  ove  le  collocò  s.  Ambrogio,  e  che  quivi  si 
sieno  a  poco  a  poco  disciolte  in  frantumi,  minuzzo- 
li e  polvere,  come  tutto  dì  vediamo  essere  avvenuto 
a  tanti  e  tanti  scheletri  giacenti  nei  sepolcri  delle  ca- 
tacombe romane.  Ma  questo  sospetto  hanno  certamen- 
te discusso  e  giudicato  i  periti;  e  la  pubblicazione  de' lo- 
ro studii  metterà  in  chiaro  ogni  cosa. 

Resta  a  parlare  di  un'  ultimo  fatto  verificato  dalla 
scienza  chimica,  il  quale  è  d'un  importanza  somma, 
e  dee  essere  attentamente  notato  dagli  studiosi  della 
cristiana  archeologia.  Nella  prima  relazione  del  Bira- 
ghi leggiamo,  che  un  fondo  d'ampolla  vitrea  fu  rin- 
venuto propriamente  nel  sepolcro  destro,  in  quello 
cioè  dei  martiri  Gervasio  e  Protasio.  11  medesimo  re- 
latore mi  scrive,  che  compiuta  l'analisi  chimica  bel- 
lissimo resultato  diede  il  fondo  dell'ampolla,  che  fa 
di  vero  sangue.  Ecco  certamente  il  più  illustre  esem- 
pio, che  oggi  conosciamo,  dell'ampolla  contenente  san- 
gue posta  nel  sepolcro  di  martiri  istorici,  e  ciò  che 
distingue  e  solleva  questa  sopra  ogni  altra  simile  am- 


polla sono  le  parole  solenni  del  grande  dottore  s.  Am- 
brogio, che  ad  essa  direttamente  si  applicano.  Egli 
scoprì  la  tomba  de'santi  Gervasio  e  Protasio,  e,  nar- 
rando quel  trovamento  dice  nell'  epistola  alla  sorella 
Marcellina,  che  rinvenne  dentro  l'arca  plurimum  san- 
guinis.  Poscia  nella  medesima  epistola  scrive  così  : 
sanguine  tumulus  madet,  apparent  cruoris  triumphaìes 
notae,  inviolatae  reliquiae  loco  suo  et  ordine  rcpertae, 
avuhum  humeris  caput  (1),  Del  sangue  di  que'  mar- 
tiri medesimi  Gaudenzio  di  Brescia  pronunciò  la  trita 
sentenza  tenemus  sanguinein  gypso  collectum,  qui  te- 
stis  est  passionis  (2).  Ma  nè  Ambrogio  nè  altri  ci 
avevano  detto,  oltre  il  molto  sangue  sparso  pel  se- 
polcro, e  ond'era  intriso  il  gesso  od  il  cemento,  una 
parte  esserne  ivi  stato  raccolto  in  ampolla  di  vetro. 
La  certezza  di  questo  fatto  ci  viene  dalla  odierna  sco- 
perta, la  quale  conferma  ampolle  di  vetro  piene  o  tinte 
di  sangue  essere  stale  collocale  ne'sepolcri  de'marliri,  e 
anche  ad  esse  alludere  le  celebri  parole  di  Ambrogio 
e  de' suoi  contemporanei,  i  quali  parlano  del  sangue 
trovato  nulle  tombe  e  testificante  il  martirio.  Questo 
fatto  di  grande  momento  è  opportunissimo  a  ribadire  la 
massima  ecclesiastica  testé  confermata  con  nuovo  de- 
creto della  sacra  congregazione  de' Riti,  che  cioè  l'am- 
polla sanguinolenta  sia  stata  posta  ne'sepolcri  de'mar- 
liri ad  effetto  di  testificarne  la  morte  gloriosa  per  la 
fede  di, Cristo. 

Quanto  ho  ragionato  risgnarda  i  monumenti  rin- 
venuti sotto  l'altare  della  basilica  Ambrosiana.  Quivi 
le  sacre  reliquie  de'marliri  furono  poste  da  Ambro- 
gio; ma.  quivi  non  furono  da  principio.  Laonde  l'ar- 
gomento medesimo  m'invita  a  dichiarare  dove,  come 
e  in  quali  condizioni  il  santo  dottore  le  ritrovò:  tema 
bellissimo  e  capace  di  spargere  qualche  luce  sui  mo- 
numenti contemporanei  alle  prime  origini  del  cristia- 
nesimo nella  città  di  Milano.  Imperocché  i  martiri  Ger- 
vasio e  Protasio  da  s.  Ambrogio,  che  ignorava  la  da- 
ta di  loro  morte,  furono  giudicati  antichissimi;  e  mol- 
li vogliono,  che  sieno  dell'età  di  Nerone.  Ma  un  sif- 
fatto tema  non  può  essere  svolto  in  poche  parole;  e  ad 
uno  de'futuri  bullettini  ne  rinvio  la  trattazione.  La  quale 
esordirà  donde  ninno  aspetta,  dall'adempimento  d'una 
promessa  da  me  più  volte  ripetuta  ;  dal  commentare 
cioè,  avendo  in  mira  l'illustrazione  della  cristiana  an- 
tichità, il  testo  del  testamento  romano  scoperto  in  una 
pergamena  della  biblioteca  di  Basilea.  Le  nozioni  con- 
tenute in  quel  testamento,  che  a  molti  sembrano  al 
tutto  estranie  allo  studio  dei  monumenti  cristiani,  sa- 
ranno un'ottima  preparazione  ad  intendere  la  scoperta 
fatta  da  s.  Ambrogio  dell'antichissimo  ed  ai  suoi  dì 
ignoto  sepolcro  de'marliri  Gervasio  e  Protasio. 


(1)  S.  Ambrosii  epht.  XXII  ad  Marcclliiiam,  edit.  Venet.  T.  Ili 
p.  931. 

(2)  Sermo  in  dedic.  ss.  XL  mari.  edit.  Migne  [Patrofog.  T.  XX. 
p.  963.) 


Appendice  all'  articolo  precedente 


Dopo  dettato  il  ragionamento,  che  sopra  si  legge, 
mi  giunse  un  nuovo  articolo  del  eh.  Biraghi ,  stam- 
pato nell'  Osservatore  cattolico  di  Milano  del  22  mar- 
zo, nel  quale  egli  prende  direttamente  a  confutare  le 
asserzioni  del  giornale  Argus  Soissonnais  ,  e  lucida- 
mente riepiloga  la  controversia,  che  ho  detto  essere 
stata  discussa  e  terminata  fin  dai  primi  anni  del  secolo 


scorso.  Per  dare  ai  miei  lettori  piena  contezza  di 
quanto  risguarda  la  storia  dell'  odierna  scoperta  am- 
brosiana, e  stimando  far  cosa  grata  al  dotto  ed  ono- 
rando mio  amico,  trascrivo  interamente  il  suo  artico- 
lo ,  e  lo  sostituisco  nel  luogo  d' una  bella  iscrizione 
greca  rinvenuta  nella  Bitinia,  la  quale  io  aveva  deli- 
berato qui  illustrare. 


Risposta  del  eh.  D.  Luigi  Biraghi  al  giornale  ARGUS  SOISSONNAIS. 


Brisach  è  piccola  città  posta  sulla  destra  del  fiume 
Beno  nel  Granducato  di  Baden,  a  poche  leghe  sopra 
Basilea.  Quella  chiesa  crede  di  possedere  ella  i  corpi 
dei  due  martiri  milanesi  Gervaso  e  Protaso,  allegando 
di  averli  ricevuti  in  dono  da  Bainoldo,  cancelliere  del- 
l'Imperatore Federico-  Barbarossa  e  arcivescovo  eletto 
di  Colonia,  quando  dopo  l' eccidio  di  Milano  ritorna- 
va alla  sua  sede  con  i  tre  Magi  e  altre  Beliquie.  Ora 
la  scoperta  dei  sepolcri  sanlambrosiani  ravvivò  le  vec- 
chie pretese  e  trasse  riclami  di  altri  paesi,  i  quali  da 
Brisach  hanno  ricevuto  di  quelle  Reliquie,  comeSoissons. 

Sentiamo  questi  riclami  nell'Aris  Soissonnais  del  13 
scorso  mese.  ...  «  L'imperatore  Federico  Barbarossa, 
»  avendo  nel  1162  distrutta  da  cima  a  fondo  la  città 
»  di  Milano,  fece  togliere  le  reliquie  dalle  chiese  ab- 
»  bandonate  dal  clero  e  dal  popolo  e  le  donò  alle 
»  chiese  di  Allemagna  onde  vi  fossero  onorate.  » 

Asserzione  esagerata.  Federico,  barbaro  nel  re- 
sto, ....  «  volle  però  rispettale  le  chiese  e  intatti  i 
depositi  de'Santi  (1):  tanto  più  che  questi  erano  tutti 
in  allora  nei  sobborghi  al  di  fuori  delle  mura,  come 
san  Calimero,  san  Celso,  san  Simpliciano,  san  Nabor- 
re,  sant'  Ambrogio:  e  i  sobborghi  si  erano  conservati 
nell'  obbedienza  all'  imperatore.  Fra  tutte  le  chiese  poi, 
quella  che  rende  una  più  chiara  testimonianza  del  ri- 
spetto verso  le  cose  sacre  usato  dall'  imperatore  e  dal 
suo  esercito,  si  è  la  basilica  di  sant'Ambrogio  col  suo 


(1)  Vedasi  ciò  noli*  opera:  «  Le  vicende  di  Milano  durante  la  gnerra 
»  con  Federico  Barbarossa  illustrate  colle  pergamene  di  que'  tempi.  »  Ope- 
ra de' Monaci  Cistcrciensi  di  Milano,  1718.  —  Vedasi  Giulini,  memorie  di 
Milano,  parte  VI,  lib.  42, 17GO.  Milano. 


atrio  e  colle  sue  torri,  ma  molto  più  col  suo  altare 
d'oro  e  di  gemme  rimasto  illeso.  Nella  domenica  delle 
palme  dello  stesso  anno,  Federico  vi  si  portò  alla  fun- 
zione dell'  olivo,  e  l' altare  d'  oro  era  scoperto  alla  vi- 
sta di  lutti. ...  I  monaci  dell'  annesso  chiostro  rima- 
sero alla  custodia  della  chiesa  e  dell'altare,  ed  essi 
ebbero  le  chiavi  di  tutto.  »  E  in  fine  Federico  scac- 
ciato dalla  Lega  lombarba,  sconfitto  a  Legnano,  con- 
chiusa la  pace  di  Costanza,  1183,  volendo  mostrarsi 
benevolo  ai  Milanesi  dei  quali  dovette  apprezzare  l'alto 
valore,  fece  un  decreto  di  privilegii  in  favore  di  Mila- 
no e  uno  in  favore  del  monastero  e  basilica  beati  Con- 
fessoris  et  Doctoris  Ambrosii,  beatorumque  martyrum 
Gervasii  et  Protasii. 

Continua  quel  giornale:  «  . . . .  Ora  fra  le  più  ce- 
lebri Reliquie  di  Milano  erano  i  corpi  dei  tre  Magi , 
e  quelli  di  san  Gervaso  e  Pro  taso.  Questi  Corpi,  dice 
il  canonico  Moreau,  furono  allora  imbarcali  sul  Reno 
per  essere  trasferiti  a  Colonia,  ma  il  battello  essendo 
disceso  per  la  corrente  sino  a  Brisach,  ivi  si  arrestò 
e  i  corpi  dei  gloriosi  Martiri  sia  per  concessione  del 
Barbarossa  o  sia  per  fatto  di  popolo,  rimasero  in  pos- 
sesso di  questa  città:  quei  de'  tre  Magi  furono  condotti 
a  Colonia  ove  riposano  anche  al  presente,  come  a  Bri- 
sach riposano  quelli  dei  due  gloriosi  martiri.  ...»  Il 
racconto  del  signor  Canonico  ò  quale  il  tedesco  frate 
Fabri  tre  secoli  dopo  il  Barbarossa,  nel  1489,  pel  pri- 
mo ha  scritto,  avere  cioè  l'arciv.  Bainoldo,  da  Mila- 
no trasferito  a  Brisach  quelle  Reliquie  (1). 

(1)  Rerum  Suevicar.  Scriptorcs  editi  da  Melch.  Ilaiminsfeld,  il  quale 
fa  niun  conto  di  Fabri,  dicendolo  uomo  senza  giudizio,  senza  riflessione, 
inetto,  ecc. 
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È  vero  verissimo  che  Federico  diede  a  Rainoldo, 
ed  a  lui  solo  delle  Reliquie  in  benemerenza  di  servigi 
che  come  gran  cancelliere  gli  aveva  prestato.  Ma  quali 
Reliquie  ricevette  egli  1'  eletto  arcivescovo  di  Colonia? 
Quale  strada  tenne  egli  nel  ritorno  da  Milano  alla  sua 
sede  coi  preziosi  tesori?  Sentiamo  tultociò  da  Rainoldo 
stesso.  Ai  dieci  di  giugno  1164  (1)  Rainoldo  colle  Re- 
liquie e  col  seguito  partì  da  Milano  e  in  due  giorni 
arrivò  a  Vercelli.  Di  qua  spedì  a  Colonia  una  lettera, 
conservataci  dai  monaci  di  Siegeburgo  vicinissimo  a 
Colonia,  edita  dal  Labbé  Ad.  Concil.  in  Vita  Alexan- 
dre Hi.  PP. 

«  RAINOLDO  per  la  grazia  di  Dio  eletto  arcivescovo 
di  Colonia  al  clero  e  popolo  della  santa  Chiesa 
Coloniese,  salute. 

»  Facciamo  sapere  a  tutti  voi ,  o  carissimi ,  che 
preso  commiato  dal  serenissimo  imperatore  Federico, 
veniamo  a  voi  ricolmi  dalla  di  lui  benignità  di  tali  doni, 
ai  quali  in  terra  non  è  pregio  eguale.  Ci  donò  i  corpi 
insigni  dei  tre  Re  Magi,  i  quali  erano  riposti  a  Milano 
nella  chiesa  di  sant'Eustorgio  confessore  e  vescovo,  e 
avuti  in  grande  onore.  Oltre  di  questi  vi  portiamo  pure 
i  Corpi  de'  santi  martiri  Nabore  e  Felice.  E  poiché  ci 
è  sospetta  la  via  per  mezzo  a'  nostri  e  vostri  nemici, 
noi  il  nostro  viaggio  disponemmo  per  la  Rorgogna  e 
per  le  Gallie  sino  a  voi;  e  il  messo  portatore  di  que- 
sta lettera  vi  indirizziamo  da  Vercelli  ai  dodici  di  giugno, 
nel  quale  giorno  stesso  noi  coi  predetti  sacri  Corpi 
ci  avanziamo  con  gran  fretta  (celerrime)  per  Torino, 
e  per  l'alpi  del  Cenisio.  Or  noi  vi  invitiamo  e  pre- 
ghiamo che  vi  prepariate  a  ricevere  siffatti  doni  e  ci 
otteniate  felice  ritorno  a  voi.  » 

Rainoldo  per  la  via  segnata  arrivò  a  Colonia  ai  24 
di  luglio  coi  corpi  indicati.  Tanto  ci  attestano  gli  kn- 
nales  Maximi  Colonienses  scritti  allora  d'anno  in  anno 
ed  ora  pubblicati  dal  dotto  Pertz  (2):  «  Anno  Domini  1164 
Rainoldo  ricevuti  in  Milano  da  Federico  preziosissimi 
regali,  cioè  i  corpi  dei  tre  Magi,  e  i  due  martiri  Felice  e 
Nabore,  i  quali  insieme  coi  predetti  Magi  erano  riposti 
e  venerati,  qui  cum  praedidis  Magis  reconditi  crani, 
nella  vigilia  di  san  Giacomo  apostolo  entrò  in  Colonia.  » 

Or  da  questi  due  documenti  autorevolissimi  segue: 

1.  Che  Rainoldo  non  toccò  e  neppur  nominò  i  due 


(1)  Sire  Raul  milanese  di  quel  tempo  De  gestis  Friderici. 

(2)  Nel  1861  nrll'op.  Monumenta  Germanicae  Hist.  Scriptor.  T.  XVII. 


martiri  Gervaso  e  Protaso,  ma  bensì  portò  via  i  tre 
Magi,  cosa  narrata  e  consentila  da  tutti  gli  storici  d'al- 
lora, anche  milanesi. 

2.  Che  quei  martiri  Nabore,  e  Felice  erano  riposti 
nella  basilica  di  sant'Eustorgio  insieme  coi  Magi:  e 
che  perciò  non  erano  i  celebri  martiri  milanesi  con- 
servati nella  propria  loro  basilica  naboriana  presso  l'am- 
brosiana, ma  altri  qui  portati  da  Roma,  o  dall'Africa. 
Infatti  di  Nabori  e  di  Felici  martiri  allora  in  Milano 
ve  n'era  parecchi,  come  rilevasi  dal  Martirologio  di  Adone 
e  dal  Martirologio  milanese  del  Bosca,  1  novembre. 
Laddove  i  due  celebri  milanesi  furono  riconosciuti  da 
S.  Carlo,  1571,  nella  loro  basilica  e  trasportati  in 
questo  secolo  nell'ambrosiana,  ove  sono  in  onore. 

3.  Che  Rainoldo  nel  suo  ritorno  prese  la  via  non 
di  Como,  Lucerna,  Basilea,  del  Reno,  ma  la  via  di 
Vercelli,  Torino,  Moncenisio  ;  la  via  della  Borgogna 
e  perciò  di  Lione  e  di  Dijon;  poi  la  via  delle  Gallie 
e  perciò  di  Verdun  e  delle  valli  tralaMosellae  laMosa, 
e  sempre  per  viaggio  di  terra  arrivò  a  Colonia.  E  come 
dunque  ha  luogo  il  viaggio  del  Reno,  e  come  la  mira- 
colosa fermata  del  battello  a  Brisach  ?  E  come  con  tanta 
fretta  che  aveva  Rainoldo  avrebbe  impiegato  44  giorni 
di  viaggio  se  da  Milano  avesse  preso  la  via  retta  per 
Rasilea,  e  quindi  la  corrente  del  fiume  da  Basilea  a 
Colonia  ? 

Adunque  Bainoldo  non  portò  via  da  Milano  i  santi 
Gervaso  e  Protaso  nè  per  sè  nè  per  altri,  e  non  passò 
sul  Reno  nè  per  Brisach. 

Continua  quel  giornale.  «  Se  il  fatto  fosse  stato  ine- 
»  salto,  perchè  dunque  i  Milanesi  lasciarono  pigliar 
»  credilo  all'opinione  che  Brisach  possiede  i  due  mar- 
»  tiri  levati  da  Milano:  come  mai,  dice  quel  canonico 
»  Moreau,  un  clero  sì  zelante,  magistrali  sì  cattolici, 
»  un  popolo  sì  numeroso  avrebbe  egli  taciuto  e  la- 
»  sciato  prender  radice  ad  una  falsità ,  ad  una  sup- 
»  posizione  di  sì  alta  importanza,  senza  fare  il  minimo 
», passo  per  disingannare  il  mondo,  nè  far  conoscere 
»  al  pubblico  il  torto  che  si  faceva  a'  Milanesi  con 
»  questa  supposizione  ?  » 

Ben  male  informato  siete  voi,  sig.  Canonico.  Questi 
passi  furono  fatti  e  passi  da  gigante:  la  voce  fu  alzata 
e  ben  forle;  ma  i  Brisacesi  fecero  il  sordo.  Appena 
esci  colle  stampe  nel  1595  la  Storia  Svevica  del  Fabri 
sinallora  manoscritta  ,  e  in  essa  quel  cenno  sui  due 
martiri ,  ecco  l'abbate  di  S.  Vincenzo  in  prato  Gio- 
vanni Antonio  Gastiglioni  nelle  sue  erudite  Antiqui- 
tates  Mediolanenses,  ecco  il  dottissimo  arciprete  di  S.  Lo- 
renzo Giovanni  Pietro  Puricelli  ne'  suoi  Monumenta 
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Basii.  Ambros.  riclamare  e  opporre  documenti  innu- 
merevoli e  gravissimi:  opere  classiche  ristampate  a  Leyda 
sul  Reno,  è  già  un  secolo  e  mezzo  ,  dal  Grevio  nel 
Thesaurus  Antiq.  Mài.  Ecco  il  Prefetto  di  questa  Biblio- 
teca, sig.  Sassi,  con  grosso  volume  confutare  tutte  le 
ragioni  de'  Brisacesi  con  tanta  evidenza,  che  Daniele 
Papebrochio  con  sua  lettera  che  è  qui  in  originale  e 
con  dichiarazioni  nel  Supplemento  all'Ada  Sanctorum 
ai  19  di  giugno,  t.  6,  n.  135  attestò  a  tutto  il  mondo 
che  egli  la  dava  pienamente  vinta  ai  Milanesi.  E  l'opera 
Ada  Sanctorum  è  stampata  ad  Anversa  e  trovasi  in 
tutte  le  Biblioteche  per  chi  ha  voglia  di  conoscere  la 
verità.  Lascio  da  parte  altre  ragioni  ed  altri  fatti,  di 
cui  sono  pieni  i  libri  nostrali  ed  esteri. 

Recherò  tuttavia  l'autorità  di  un  uomo  che  fa  a 
capello  al  nostro  caso.  È  questi  Rencio  di  Alessandria, 
cancelliere  di  Can  Grande  di  Verona,  che  passò  molto 
tempo  in  Milano,  in  Como  e  in  altre  città  lombarde, 
e  visse  un  cento  anni  dopo  il  Barbarossa.  Or  costui 
nel  suo  Cronaco,  il  di  cui  originale  è  in  questa  Biblio- 
teca, scritto  con  gran  diligenza  dietro  le  ricerche  degli 
Archivii,  venuto  a  discorrere  dei  corpi  santi  che  a  Milano 


erano  a'  suoi  dì  in  venerazione  ,  dice:  «  11  corpo  di 
sant'Eustorgio  riposa  nella  chiesa  di  lui:  ivi  anche  si 
vede  l'arca  grande  marmorea  nella  quale  giacquero 
jacuerunt  i  tre  gloriosi  corpi  de'  Magi.  I  corpi  de'  santi 
Gervaso  e  Protaso  e  di  Marcellina,  sorella  del  beato  Am- 
brogio, i  corpi  dei  santi  Nabore  e  Felice  riposano  nella 
loro  chiesa....  » 

Che  hassi  dunque  a  conchiudere  ?  Che  sarà  avve- 
nuto a  Brisach  come  in  altre  chiese  e  di  altre  reliquie. 
Brisach  avrà  avuto  qualche  piccola  reliquia  di  S.  Ger- 
vaso e  Protaso  e  forse  qualche  basilica  loro  intitolata: 
indi,  com'era  la  divota  pratica  nel  medio  evo,  si  sarà 
procurato  de'  corpi  santi,  per  lo  più  anonimi,  da  Roma 
o  da  Gerusalemme:  quindi  a  poco  a  poco  la  confu- 
sione o  direi  meglio,  l'applicazione  de'  nomi  noti  de'due 
martiri  ai  santi  ignoti:  da  ultimo  le  leggende  del  Rai- 
noldo  e  del  battello  fermatosi.  Nel  resto,  ove  è  buona 
fede,  ognuno  si  tenga  il  fatto  suo  e  le  sue  pie  credenze. 

19  Marzo  1864. 

Prof.  Luigi  Bimgih. 
Dott.  della  Bibl.  Ambros. 


Notizie 


Scavi  tli  Palestrina. 


Nell'ultimo  bullettino  ho  annunciato  la  scoperta  di  sepolcri 
e  d'epitaffi  cristiani,  d'una  croce  d'oro,  e  di  altre  sacre  me- 
morie avvenuta  testé  in  Palestrina.  Benché  io  non  abbia  ancor 
visto  cotesti  monumenti,  pure  potrò  ai  miei  lettori  dare  no- 
velle importanti  del  sito  e  dell'occasione  del  loro  trovamento. 

Quando  nel  secolo  XVI  venne  in  luce  dal  foro  romano 
la  maggior  parte  de'  fasti  c  nsolari  e  trionfali,  che  chiamiamo 
capitolini,  il  Panvinio  li  giudicò  opera  di  Verrio  Fiacco  ce- 
lebre grammatico  dei  tempi  di  Augusto,  ed  a  quei  fasti  applicò 
le  parole  di  Svctonio  nel  libro  de  illustribus  grammaticis 
§.  XVII:  statuam  habet  Praeneste  in  inferiore  fori  parte 
contro,  hemicyclium,  in  quo  fastos  a  se  ordinatos  et  mar- 
moreo parieti  incisos  publicarat.  Vero  è  che  nelle  allegate 
parole  i  fasti  di  Verrio  Fiacco  sono  additati  in  Palestrina; 
ma  il  Panvinio  voleva  mutare  la  voce  Praeneste  in  prò  Vestae, 
od  in  alcuna  simile  riferibile  al  foro  romano.  Tutto  questo 
è  assai  noto  ai  cultori  della  profana  antichità;  ma  non  del 
pari  noto  è,  che  Pirro  Ligorio  s' oppose  al  Panvinio  soste- 
nendo, che  i  fasti  di  Verrio  Fiacco  erano  da  cercare  in  Pale- 
strina, e  che  ivi  tuttora  si  vedeva  l'emiciclo  ricordato  da  Sve- 
tonio.  Intorno  al  qual  punto  si  veggano  le  lettere  del  celebre 
Antonio  Agostino  ad  Onofrio  Panvinio  divulgate  dalI'Andres 


nel  principio  di  questo  secolo  (1).  Or  veramente  l'impostore 
Ligorio  aveva  ragione;  ed  è  famoso  il  rinvenimento  di  molta 
parte  dei  fasti  di  Verrio  Fiacco  discavata  un  miglio  incirca 
fuori  di  Palestrina  nel  1772  (2).  Il  Foggini  nel  pubblicare 
quella  scoperta  affermò,  le  preziose  tavole  marmoree  essere 
state  ritrovate  nel  silo  medesimo,  che  indica  Svetonio,  e  le 
vestigia  dell'emiciclo  essere  visibilissime.  Ora  il  eh.  sig.  dot- 
tor Henzen  ha  ottenuto  di  poter  ritentare  in  quel  sito  uno 
scavo,  nella  speranza  di  rendere  alla  luce  le  parti,  che  desi- 
deriamo, de'  fasti  di  Verrio  Fiacco:  ed  ecco  che  in  luogo  di 
que'  fasti  sono  uscite  dalla  terra  iscrizioni  cristiane,  e  sono 
apparse  le  vestigia  d'una  cristiana  basilica.  Che  cosa  dopo 
ciò  si  debba  pensare  del  preteso  emiciclo  del  Foggini,  e  se 
esso  sia  quello  medesimo,  che  il  Ligorio  opponeva  al  Pan- 
vinio nel  secolo  XVI,  non  spetta  a  me  il  dirlo;  e  il  sig. 
Henzen  certamente  lo  dichiarerà  rendendo  conto  del  suo  ten- 
tativo. Della  cristiana  basilica,  che  inaspettatamente  ha  preso 
il  luogo  del  celebre  emiciclo  di  Verrio  Fiacco,  darò  a  suo 
tempo  notizie  nel  mio  bullettino. 


(1)  Antonii  Auguslini  cpistolac  latinae  et  italicae nane  primum  editae 
a  Joanne  Andresio,  Parniae  180f ,  p.  262,  267,  322;  cf.  praef.  p.  136. 

(2)  V.  Corpus  inscr.  Lai.  T.  1  p.  311. 
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Dei  sepolcreti  cristiani  non  sotterranei  durante  l'èra  delle  persecuzioni. 


Molti  hanno  preso  meraviglia  della  mia  promessa 
di  spiegare  nel  Ballettino  di  sacra  archeologia  il  pro- 
fanissimo  testamento  trovato  dal  Kiessling  in  una  per- 
gamena di  Basilea  ;  e  più  strano  è  sembrato,  che  io 
voglia  rannodare  la  dichiarazione  di  quel  documento 
alla  scoperta  fatta  da  s.  Ambrogio  de'  sepolcri  de'mar- 
tiri  Gervasio  e  Protasio.  Pur  nondimeno  io  spero,  che 
i  lettori  di  questo  mio  articolo  riconosceranno,  non 
per  isfoggio  d'ingegno  o  quasi  per  giuoco  d'erudizio- 
ne, ma  per  la  naturale  ed  intima  connessione  dell'ar- 
gomento, aver  io  tolto  occasione  e  luce  da  quell'in- 
signe epigrafe  pagana  a  rischiarare  un  punto  capitale 
ed  assai  oscuro  della  più  vetusta  cristiana  antichità. 

Tutti  sanno,  che  i  monumenti  cristiani  de'  primi 
tre  secoli  pervenuti  infìno  a  noi  appena  altro  sono, 
che  sepolcri  e  sepolcreti.  Cemeteri  li  chiamò  il  primi- 
tivo linguaggio  cristiano  ;  e  cotesti  cemeteri  non  per 
noi  soltanto,  che  in  essi  troviamo  le  tracce  monumen- 
tali della  prima  società  de'  fedeli,  ma  per  i  contem- 
poranei medesimi  di  quelle  origini  furono  i  più  pre- 
ziosi, i  più  importanti  possessi,  che  avesse  la  chiesa 
nascente.  Or  come  ebbe  essa  mai  questi  possessi;  in 
qual  modo,  in  quali  condizioni  i  sepolcri  ed  i  sepol- 
creti de'  fedeli  esisterono  durante  l'èra  delle  persecu- 
zioni ?  Nascosti  nelle  viscere  della  terra,  mi  si  rispon- 
de, come  vediamo  nelle  catacombe  romane  e  straniere. 
Questa  risposta  non  scioglie  pienamente  il  quesito; 
imperocché  le  sotterranee  necropoli  non  potevano  es- 
sere sì  nascoste,  che  i  pagani  magistrati  non  ne  co- 
noscessero l'esistenza  ed  i  luoghi.  Ma  intorno  a  questo 
oggi  non  disputerò  :  dove  però  di  catacombe ,  cioè 
di  sotterranee  necropoli  cristiane,  non  appare  traccia, 
e  per  la  natura  del  suolo  non  sembra,  che  possano 
quelle  essere  slate  quivi  scavate,  e  ciò  nulla  ostante 
di  cristiani  cemeteri  primitivi  le  patrie  tradizioni 
hanno  conservato  la  memoria ,  che  si  dovrà  giudicare 
di  coleste  tradizioni,  e  in  qual  modo  quei  cemeteri 
hanno  potuto  avere  esistenza  non  protetti  dalle  tene- 
bre e  dal  nascondiglio ,  anzi  alla  luce  del  giorno  e 
sotto  l'aperto  cielo  ?  Onesto  punto  oscurissimo  io  in- 
tendo di  rischiarare  coli'  ajuto  de' monumenti  profani, 
e  massime  del  predetto  testamento;  il  quale  come  mi 
dà  l' occasione  di  trattare  il  nuovo  tema ,  così  avrà 
per  sè  la  prima  parte  del  mio  ragionamento. 


lì  testatore,  il  cui  nome  è  perduto  (1),  fece  in- 
cidere sul  suo  sepolcro  o  tutt'  intero  il  testamento  o 
la  sola  particola  di  esso  contenente  le  disposizioni 
del  funere  e  della  sepoltura.  Il  brano  ,  che  ne  ab- 
biamo ritrovato,  comincia  dal  comando  fatto  agli  eredi 
di  terminare  l'edificio  della  sua  cella  sepolcrale  giusta 
il  disegno,  eh'  egli  ne  lasciava  :  cellam,  quam  aedifi- 
cavi  memoriae,  perfici  volo  ad  exemplar  guod  detti. 
La  voce  memoriae  non  pende  dal  verbo  precedente , 
quasi  dica  :  la  cella,  che  io  ho  edificato  alla  mia  me- 
moria; ma  dee  essere  costruita  con  cella;  imperocché 
poco  dopo  l' edificio  è  due  volte  chiamato  cella  me- 
moriae. Cotesto  uso  del  vocabolo  cella  è  nuovo  nella 
profana  epigrafia  ,  ma  nulla  ha  di  strano  ;  notissimo 
essendo,  che  le  edicole  sepolcrali  erano  sovente  assai- 
simili  alle  celle  dei  templi  e  delle  terme,  e  che  me- 
moria è  appellazione  solenne  dei  sepolcri  ;  della  quale 
sarebbe  vana  opera  il  raccogliere  esempi.  Rammen- 
terò soltanto  l'iscrizione  Fabrettiana  spettante  ad  un 
cubicuhm  memoriae;  che  è  precisamente  il  sinonimo 
di  cella  memoriae  (2).  Cotesta  cella  doveva  avere  un' 
exedra  con  due  statue  sedenti  del  defouto  una  di  mar- 
mo, una  di  bronzo  ex  aere  tabulari  quam  optumo  (3); 
con  una  lettica  e  due  sedili  marmorei,  e  doveva  essere 
fornita  di  tappeti  da  stendere  su  quei  sedili,  di  coltri, 
di  cuscini  e  di  vesti  convivali  per  i  giorni,  in  che  la 
cella  si  apriva  ai  funebri  conviti  «  stratui  ibi  sit,  quod 
slernatur  per  eos  dies,  quibus  cella  memoriae  aperie- 
tur,  et  II  lodices  et  cervicalia  duo  paria  cenaloria  etc. 
L'essedra  era  un  luogo  di  trattenimento  e  atto  ai  con- 
viti ;  ed  il  sig.  Carlo  Lenormant  di  eh.  mem.  in  una 
postuma  dissertazione  testé  pubblicata  egregiamente  ha 
dimostrato,  che  exedra  nell'  età  romana  fu  quasi  si- 
nonimo di  hemicyclium  per  la  forma  semicircolare,  e 
talvolta  a  guisa  di  abside,  solita  a  darsi  a  quegli  edi- 
fici (4).  Dinanzi  alla  cella  ed  all'  essedra  doveva  es- 
sere l'ara  con  le  ossa  del  defonto.  Attorno  all'  edi- 


ti) Vedi  il  testo  di  questo  documento  nel  Bull,  di  dccenibre  del  1863. 

(2)  Fabrelti,  Inscr.  domest.  p.  103  n.  240. 

(3)  Del  bronzo  appellato  tabularis  si  vegga  Plinio  ,  Hist.  nat. 
XXXIV,  97. 

(4)  V.  Mémoire  sur  les  peinlurcs  ,  que  Polygnote  avail  exécuté 
dans  la  Leschó  de  Delphes.  Bruxelles  18C4  p.  12  e  segg. 
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fìcio  era  un  orlo  ipomaria),  alla  cui  coltivazione 
il  testatore  provvede.  Che  giardini,  orti  e  vigne  fos- 
sero sovente  assegnati  al  sepolcro  come  parte  della 
sua  area  consacrata  e  religiosa  o  come  area  adjecta, 
la  quale  cedit  monumento,  è  cosa  tanto  manifesta  nelle 
antiche  iscrizioni,  che  non  abbisogna  di  esempi  (1)  : 
e  se  m'accingessi  a  spiegare  in  particolare  gli  usi  e  le 
leggi  sepolcrali  spettanti  a  coteste  aree  ed  orti  o  pomarii, 
farei  una  digressione  non  necessaria  e  lunghissima. 
Segue  l'ordine  di  porre  l'iscrizione:  scribantur  in  aedi- 
fìcio  cxlrinsecus  nomina  magistratuum,  quibus  coeptum 
erit  id  aedificium  et  quotannis  vixero.  Vengono  po- 
scia le  pene  agli  eredi  se  permetterauno ,  che  qual- 
sivoglia cadavere  sia  bruciato,  sepolto,  inumato  o  in 
qualsivoglia  altro  modo  introdotto  nelP  orlo  sacro  alla 
predetta  cella  memoriae,  eccetto  quelli,  cui  il  testatore 
lo  aveva  concesso.  E  il  luogo  è  dichiarato  inalienabile; 
anzi  il  dominio  medesimo  ed  il  possesso  degli  ere- 
di è  vincolato  e  ristretto  all'  onere  di  coltivarlo  e  di 
risarcirlo.  Infine  è  stabilito,  che  i  liberti  e  le  liberte 
del  defonto  debbano  ogni  anno  pagare  la  loro  stipe 
per  il  convito  funebre  nel  giorno  anniversario  ;  e  no- 
minare ogni  anno  i  curatori ,  che  esiggano  la  stipe , 
provvedano  al  convito  e  facciano  sacrifici  sull'  ara 
posta  dinanzi  alla  cella  ai  primi  d'ogni  mese  dall'  apri- 
le all'  ottobre. 

Le  disposizioni ,  che  seguono  ,  della  nomina  dei 
curatori  del  funere ,  e  del  doversi  bruciare  sul  rogo 
gli  strumenti  da  caccia  non  spettano  al  sepolcro,  del 
quale  soltanto  a  me  importa  di  ragionare.  Ma  per 
appagare  la  curiosità  di  chi  desiderasse  alcuno  schia- 
rimento di  quest'  ultimo  capo ,  ripeterò  le  parole 
di  Servio  opportunamente  citate  dal  Kiessling  :  for- 
tumi virorum  cum  ipsis  funeribus  arma  apud  veteres 
consumebantur :  nec  solum  haec ,  sed  et  celerà,  quae 
habuissent  carissima  (2).  Gli  strumenti  della  caccia, 
della  pesca  ed  il  vestiario  prezioso,  che  il  testatore 
ordina  sieno  consummati  sul  rogo  col  suo  cadavere, 
sono  nominati  con  vocaboli  già  noti  o  di  facile  in- 
telligenza; eccetto  le  voci  balnearibus  lecticis,  la  qua- 
le spettando  all'  instrumentum  non  de'  bagni,  ma  studii 
venandi  et  aucupandi  pajono  strane.  Un  mio  dotto 
amico  propone  di  correggere  balearibus ,  separando 
balcaribus  da  lecticis.  Baleor,  balearis  è  verbo  regi- 
strato negli  antichi  glossarii  per  significare  l'azione 
di  lanciare  colla  fionda  (3)  ;  perciò  balearia  signifi- 
cherebbe alcuna  specie  di  missili.  La  voce  studimi  poi 
applicata  alla  caccia  ha  il  suo  riscontro  in  una  cristiana 
iscrizione,  un  cui  frammento  ho  visto  nella  sagrestia  di 
s.  Nicola  in  carcere,  dove  è  scritto  LYCIANVS  ISTV- 
DIOSVS  e  v'  è  delineata  una  scena  di  aucupium  ;  e 
VENANDI  STVDIOSO  si  legge  in  lapide  di  Palestrina 
edita  dal  Muratori  519,  4.  Ma  queste  erudizioui  nulla 


(1)  V.  Fabietti,  1.  e.  p.  223,  Marini,  Iscr.  Albano  p.  118,  119; 
Air.  p.  229,  230. 

(2)  Ad  Aeneid.  VI,  317. 

(3)  V.  De  Vit,  Lexicon  lotius  latititi,  v.  Baleor. 


hanno  di  commune  col  punto,  cui  io  miro  ;  perciò  la- 
sciatele da  banda,  vengo  al  mio  tema. 

Or  io  domando,  delle  disposizioni  testamentarie  spet- 
tanti al  monumento  sepolcrale,  le  quali  sopra  ho  epi- 
logato, la  massima  parte  non  sarebbero  state  quelle 
appunto,  che  si  convenivano  ai  bisogni  ed  ai  riti  della 
sepoltura  cristiana  ed  alla  sua  tutela  in  faccia  alle  leggi, 
quante  volte  mancava  l'opportunità  di  scavarla  nelle 
viscere  della  terra?  Le  celle  con  l'essedre,  ossia  con 
uno  o  più  emicicli,  chiamate  anche  cubicula,  sono  pre- 
cisamente il  genere  d'edifici,  che  con  ogni  certezza 
sappiamo  i  Cristiani  e  in  Roma  e  fuori  aver  fatto  nei 
loro  sepolcreti  ai  dì  della  pace.  Niuno  ignora  celle  ed 
essedre  sepolcrali  essere  state  costruite  tutt' attorno  alle 
maggiori  basiliche  (1).  In  questi  giorni  medesimi  si 
è  scoperto  in  Palestrina,  che  il  preteso  emiciclo  di 
Verrio  Fiacco,  era  in  vece  un  emiciclo  cristiano,  cioè 
un'essedra  contigua  ad  una  cristiana  basilica  (2).  E  co- 
teste  celle  presero  esse  stesse  il  nome  di  basiliche  (3); 
come  vice  versa  le  minori  basilichette  de'martiri  furono 
con  più  proprio  nome  chiamate  cellae  (4).  Ora  quale 
legge  durante  l'età  delle  persecuzioni  impediva  ai  Cri- 
stiani di  costruire  siffatte  celle  sepolcrali  e  farle  ri- 
spettare come  cellae  memoriae,  cioè  come  monumenti  e 
sepolcri?  E  chi  può  dire,  che  le  cellae  de'  martiri  furono 
tutte  costruite  nel  secolo  IV,  e  che  niuna  d'esse  risale 
ai  primi  tre  secoli?  Ma  in  luogo  di  arrestarmi  a  questo 
primo  punto ,  e  dimostrare  qui  senz'altro  indugio,  che 
i  cristiani  eressero  celle  e  memorie  sulle  tombe  dei 
martiri  e  de'  fedeli  anco  prima  di  Costantino,  è  meglio 
ch'io  proceda  innanzi  nel  mio  confronto  tra  il  testa- 
mento predetto  e  la  sepoltura  cristiana.  La  cella  e  l'es- 
sedra  erano  destinate  all'anniversario  del  defonto,  ai 
menstrui  sacrificii  sull'ara  delle  sue  ossa  ed  ai  funebri 
conviti,  per  i  quali  di  tutto  il  necessario  apparato  e 
perfino  delle  vesti  e  delle  tuniche  doveva  essere  for- 
nito il  monumento.  Or  i  cristiani,  eccetto  il  sacrificio 
sull'ara,  eccetto  il  ridurre  a  poche  ossa  aduste  il  ca- 
davere, tutto  il  rimanente  facevano  nei  lor  cemeteri 
e  presso  le  tombe  dei  loro  cari.  Le  agapi,  prima  che 
degenerassero  in  quelle  ubbriachezze  e  in  quelle  su- 
perstizioni, che  i  padri  del  secolo  V  condannarono,  era- 
no sovente  conviti  quasi  funebri  alle  tombe  dei  martiri 
e  de'  fedeli;  e  l'arca  della  chiesa  come  provvedeva 
ai  suoi  poveri  il  vitto,  così  provvedeva  anche  il  vestito. 
Nell'inventario  legale  della  suppellettile  confiscata  sotto 
Diocleziano  in  Cirla  in  domo,  in  qua  Christiani  conve- 
niebant,  leggiamo  oltre  i  calici  d'oro  e  d'argento  e  le 
lucerne,  essere  state  trovate  tunicae  muliebres  LXXXII, 
tunicae  viriles  XVI,  caligae  viriles  paria  XIII ,  caligae 
muliebres  paria  XLVII  eie.  (5).  Il  rogo  e  il  rito  di  sep- 
pellire le  ossa  bruciate  non  poteva  dare  veruna  noja 


(1)  V.  Muratori  ad  S.  Paulini  op.  ed.  Voronae  1736  p.  83S  e  segg. 

(2)  V.  Bullett.  di  Marzo  p.  24. 

(3)  V.  Mincrvini  nel  Bull.  arch.  Nap.  2  Scr.  T.  I  p.  15,  ed  ivi 
Carnicci  p.  36. 

(4)  V.  Bullett.  di  Giugno  1863  p.  43. 

(5)  Ada  purgat.  Caeciliani,  post  Optati  opera  ed.  Dupin  p.  168. 
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ai  cristiani  :  non  era  legge ,  ma  consuetudine ,  cui 
niuna  necessità  imponeva  di  obbedire.  Nos  VETEREM 

et  meliorem  consuetudinem  humandi  frequentamus  scrisse 
Minucio  Felice  (1).  L'ara  medesima  e  le  libazioni,  se 
i  cristiani  avessero  voluto  usare  qualche  dissimula- 
zione, potevano  loro  convenire.  La  mensa  dell'euca- 
ristia era  chiamata  5vataGzv)(mv\  altare  Dei,  ara  Dei; 
e  l'eucaristia  agli  occhi  de'  profani  poteva  passare  per 
una  libazione  di  pane  e  di  vino.  Ma  i  cristiani  da 
coteste  dissimulazioni  furono  siffattamente  alieni,  che 
quando  i  pagani  li  accusavano  d'empietà,  perchè  nè 
templi,  nè  are,  nè  sacrifici  al  modo  idolatrico  avevano, 
amarono  meglio  accettar  quel  rimprovero,  che  dare 
a  credere  il  loro  altare  e  il  loro  sacrificio  aver  qual- 
che somiglianza  colle  cerimonie  pagane  (2).  Eccetto 
questo  solo  punto  dell'ara  e  de'  sacrifìci ,  tutto  il  ri- 
manente procede  appuntino  quale  richiedevasi  all'uopo 
de'  cristiani.  L'area,  ossia  V  hortus  od  il  pomarium 
assegnato  al  monumento ,  dichiarata  inalienabile ,  ed 
ove  niuno  potesse  essere  sepolto  contro  la  volontà  del 
testatore  ,  erano  condizioni  non  solo  opportune  ,  ma 
necessarie  ad  assicurare  al  Cristiano,  che  il  suo  sepol- 
cro giammai  non  sarebbe  stato  contaminato  dal  contatto 
di  sepolcri  profani,  e  che  in  quell'orto,  in  quell'area 
ai  suoi  fratelli  nella  fede  avrebbe  potuto  offerire  il 
riposo  della  tomba.  Infine  la  nomina  di  persone,  cui 
fosse  affidata  la  tutela  del  monumento  e  dell'orto,  e  che 
quasi  costituenti  un  collegio  eleggessero  ogn'  anno  i 
curatori  e  pagassero  una  stipe  o  menstrua  od  annua 
per  i  conviti  e  per  gli  anniversarii,  poteva  per  varii 
modi  celare  la  cristiana  società  ed  i  suoi  ministri,  la 
sua  arca,  le  sue  adunanze,  e  dare  a  tutto  ciò  una  forma 
ed  una  esistenza  legale.  Tertulliano  testifica,  che  nella 

chiesa  modicam  imusquisque  stipem  menstrua  die  

apponit  (3).  Come  fosse  costituito  il  collegio  de'  cri- 
stiani rispetto  alla  legge  romana,  lo  dichiarerò  nella 
Roma  Sotterranea. 

Vero  è,  che  cotesta  legale  esistenza  d'un  sepolcreto 
cristiano  in  siffatte  condizioni  non  lo  salvava  dai  pe- 
ricoli del  furor  popolare.  Intorno  al  qual  punto  no- 
tissime sono  le  parole  di  Tertulliano,  che  narra  sotto  il 
preside  Ilariano,  cioè  nell'anno  203,  essere  stata  chie- 
sta in  Cartagine  a  furia  di  popolo  la  distruzione  dei 
sepolcri  cristiani.  Questi  in  fatti  furono  violati  e  mano- 
messi dalla  plebe  tumultuante,  che  aveva  gridato:  areae 
eorum  nonsint  (4).  Le  quali  grida  bastano  a  farci  inten- 
dere, che  in  Cartagine  i  sepolcreti  cristiani  non  erano 
iu  sotterranee  caverne  ,  ma  in  aree  all'aperto  cielo  : 
aree  certamente  sepolcrali  ,  e  sotto  il  nome  d'alcun 
proprietario  o  in  altro  modo  rese  inviolabili  dinanzi 
alla  legge.  Così  il  celebre  vescovo  della  medesima  Car- 
tagine S.  Cipriano,  immolato  nel  258,  nei  suoi  atti  pro- 
consolari si  dice  sepultus  in  area  Macrobii  Candidi 


(1)  Octavius,  ed.  Ouzclii  p.  39. 

(2)  V.  Bingham,  Orig.  eccl.  lib.  Vili,  6,  13.  Non  cito  gli  autori 
cattolici,  perchè  in  questo  argomento  potrebbero  sembrare  cospetti. 

(3)  Apolog.  c.  39. 

(4)  Terluil.  ad  Scapulam  cap.  3. 


procuratoris  ;  e  nel  seguente  anno  259  altri  martiri  in 
quella  stessa  città  furono  sepolti  in  un  area,  della  quale 
il  nome  è  taciuto  (1).  Infine  nelle  acta  purgationis  Caeci- 
liani  due  volle  è  fatta  menzione  dell'area  de'  cristiani 
di  Cirta,  una  volta  chiamata  area  ubi  orationes  facitis, 
ed  una  seconda  area  martyrum  ;  prova  manifesta,  che 
si  tratta  del  cemetero,  checché  in  contrario  abbia  detto 
il  Baluzio  (2).  Dell'  area  Vindiciani  però,  ricordata 
negli  atti  non  africani  delle  sante  Sabina  e  Serafia, 
veramente  non  consta,  che  fosse  un  area  sepolcrale 
cristiana  (3).  La  sepoltura  in  queste  aree  fu  data  an- 
che ai  martiri  pubblicamente  e  senza  veruna  cautela, 
come  leggiamo  negli  atti  sopra  citati  di  S.  Cipriano  ; 
segno  certissimo,  che  non  era  atto  illegale,  ma  per- 
messo dalla  legge  romana  nei  giorni  medesimi  della 
persecuzione.  E  veramente  Paolo  giureconsulto  scrisse, 
che  corpora  animadversorum  QUIBUSLIBET  PETEN- 
TIBUS  ad  sepulturam  danda  sunt  (4)  ;  massima  con- 
fermata poi  da  un  editto  di  Diocleziano  e  di  Massi- 
miano promulgato  nel  290  :  obnoxios  criminum  digno 
supplicio  subjectos  sepulturae  tradì  non  velamus  (5). 
Ulpiano  però  avverte,  che  nonnunquam  non  pcrmittitur 
maxime  majestatis  causa  damnatorum  (6)  ;  la  quale  av- 
vertenza ci  spiega  i  fatti  della  sepoltura  talvolta  per 
eccezione  ai  martiri  dinegata. 

Coleste  aree  tuttoché  legalmente  destinate  ai  se- 
polcri in  forza  di  testamenti  o  di  altri  atti  compiuti 
con  ogni  debita  regolarità ,  non  furono  esposte  sol- 
tanto alle  popolari  violenze,  ma  anche  alle  confische 
ordinate  da  speciali  editti  imperiali.  Di  Valeriano  per 
la  prima  volta  si  legge,  che  proibì  ai  cristiani  le  adu- 
nanze nei  loro  cemeteri  ;  e  poco  dipoi  Gallieno  or- 
dinò ai  procuratori  del  fisco  di  lasciare  liberi  ai 
cristiani  i  loro  luoghi  religiosi;  e  scrisse  ad  alcuni  ve- 
scovi, che  potevano  ricuperare  i  luoghi  de'  loro  ce- 
meteri (7).  Adunque  quei  luoghi  erano  stati  dal  fisco 
occupati.  Diocleziano  e  Massimiano  una  seconda  volta 
li  confiscarono  ;  e  Massenzio  prima  di  Costantino  li  re- 
stituì (8).  Le  quali  confische  furono  fatte  in  virtù  di 
editti  speciali  ;  nè  quelle  aree  e  quegli  orli  furono 
tolti  ai  legittimi  possessori,  perchè  ivi  erano  i  sepol- 
cri dei  cristiani,  ma  perche  ivi  i  cristiani  adunavansi. 
Laonde  nelle  leggi  romane  nulla  d'ordinario  s'oppo- 
neva, e  nulla  forse  prima  di  Valeriano  s'oppose,  alla 
legittima  esistenza  di  aree  ed  orti  destinati  alla  se- 
poltura de'  fedeli  con  monumenti  ed  edificii  appellati 


(1)  V.  Ruiriart,  Acta  sincera,  in  actis  Ludi,  Montani  etc.  p.  208. 

(2)  V.  S.  Optati  opera  1.  c.  p.  170,  173.  Il  dubbio  del  Baluzio 
viene  dal  sapersi,  che  in  queir  area  era  la  casa  major.  Ma  casa  e  casula 
furono  chiamate  le  celle  sepolcrali,  vedi  Marini,  Arv.  p.  184. 

(3)  V.  Balutii,  Miscellanea  edit.  Mansi  T.  1.  p.  27. 

(4)  Diy.  XLVIII,  24,  2. 

(5)  Cod.  lust.  Ili,  44,  11. 

(6)  Dig.  XLVIII,  24,  1. 

(7)  V.  Euseb.  Hisl.  eccl.  MI,  11.  13. 

(8)  V.  AugQStioi,  Breviariwn  collat.  Charlag.  post  S.  Optati  opp. 
I.  c.  p.  322. 
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celle  o  memorie ,  frequentati  dai  fedeli  medesimi ,  e 
sotto  nome  d'alcun  privato  possessore  o  in  altro  legale 
modo  posseduti  dalla  chiesa. 

Quello,  che  fin  qui  son  venuto  ragionando  quasi 
in  astratto  '  facile  mi  sarebbe  mostrare  vero  e  testificato 
da  molti  documenti  della  storia  e  da  alcune  pregevolis- 
sime epigrafi  de'  primi  secoli.  Ma  poiché  i  confini  del 
bullettino  sono  troppo  angusti  per  un  sì  largo  tema, 
riferirò  una  sola  iscrizione  africana,  il  cui  rapporto  col 
testamento  da  me  epilogato,  e  con  il  discorso,  che  sopra 
esso  sono  venuto  facendo,  a  prima  giunta  darà  negli 
occhi  d'ognuno.  L'iscrizione  è  stata  trovata  insieme  ad 


altre  memorie  cristiane  a  ponente  di  Cherchel ,  l'an- 
tica Cesarea  di  Mauritania,  nelle  terre  concesse  al  co- 
lono Luca  Gerard  a  cinquecento  metri  dalle  mura  ro- 
mane di  Cesarea,  e  fra  le  rovine  d'un  edificio  antico 
di  costruzione  romana.  Appena  venutane  una  copia  a 
Parigi,  mi  fu  communicata  dalla  cortesia  del  eh.  sig. 
Renier,  che  ne  conobbe  l'alta  importanza;  e  poi  la 
pose  nelle  sue  Inscriptions  de  l'Algerie  sotto  il  n.  4025. 
Le  lettere  sono  bellissime,  ma  con  molti  nessi ,  che 
io  non  potrei  riprodurre  senza  un  facsimile  ;  nè  pos- 
siedo l' impronta  in  carta  espressa  sul  marmo  per  darne 
ai  lettori  un  esatto  disegno. 


AREAM  AT  SEPVLCRA  CVLTOR  VERBI  CONTVLIT 

ET  CELLAM  STRVXIT  SVIS  CVNCTIS  SVMPTIBYS 
ECLESIAE  SANCTAE  HANC  RELIQVIT  MEMORIAM 
SALYETE  FRATRES  PVRO  CORDE  ET  S1MPLICI 
EYELPIYS  YOS  SATOS  SANCTO  SPIRITV 
ECLESIA  FRATRVVM  HVNC  RESTITVIT  TIT VL VM  MAI-  SEVERIANI  CV 

EX  ING.  A.STERI 


Aream  al  (ad)  sepulcra  cultor  Verbi  contulit 
Et  cellam  struxit  suis  cunctis  sumptibus 
Eclesiae  (1)  sanctae  liane  reliquit  memoriam. 
Solvete  fratres,  puro  corde  et  simplici 
Evelpius  vos  (salutat)  satos  sancto  Spiritu. 
Eclesia  fratrum  hunc  restituii  titillimi. 

Le  lettere,  che  seguono,  racchiudono  in  sè  la  data,  la 
quale  poiché  è  difficilissima  ad  interpretare,  nè  per  ora  è 
possibile  determinarla  con  certezza,  qui  non  ne  farò  pa- 
rola (2).  Yiene  in  fine  in  piccoli  caratteri  ex  ingenio  Asteri: 
Asterio  cioè  fu  il  poeta,  che  compose  la  metrica  dolcissima 
epigrafe.  La  formola  ex  ingenio,  che  nell'antica  epi- 
grafia mi  pare  nuova  (3),  ci  sarà  dichiarata  dal  massimo 
scrittore  dell'Africa  cristiana  Tertulliano:  ut  quisque  de 
scripturis  sanctis  nel  de  proprio  ingenio  potest,  provo- 
catur  in  medium  Beo  canere  (4).  Asterio  adunque 
de  proprio  ingenio  compose  questo  epigramma  spi- 


(1)  Eclesia  non  è  errore  del  quadratario  ,  ma  modo  di  pronunciar 
quella  voce  talvolta  adottato  dai  poeti  cristiani  latini.  V.  Paulini  poem.  XXIV 
v.  190,  ed.  Veron.  p.  656:  cf.  Muratori,  Thes.  inscr.  1862,  2, 

(2)  È  stato  ivi  letto  Ulularti  marmoreum  anno  primo  Severiani  cla- 
rissimi  viri,  interpretazione  che  non  è  possibile  accettare.  Imperocché  la 
sola  lettera  M.  per  Marmoreum  non  è  verisimile;  ed  il  verso  termina  nella 
parola  titulum  e  col  verso  il  senso  è  compiuto.  Le  lettere  adunque  M.  A.  I. 
richiedono  un'altro  tentativo  d'interpretazione,  del  quale  ragionerò  a  tempo 
e  luogo  più  opportuno. 

(3j  L'iscrizione  dedicala  daiSUPINATES  EX  1NGENIO  SVO  (V.  Mom- 
msen,  I.  R.  N.  n.  5618)  nulla  ha  di  communc  con  l'epigrafe  africana 
-opra  recitata. 

(4)  Tertull.  Apologel.  c.  39. 


rante  tanta  soavità  di  prischi  sensi  e  condito  di  tanto 
sapore  d'arcaismo ,  che  mi  sembra  certissimo  essere 
dettato  anteriore  all'età  della  pace.  Inoltre  il  marmo 
non  è  originale,  ma  restituito  per  cura  deW'eclesia  (sic) 
fratrum  ;  la  quale  denominazione  degna  dei  primi 
secoli  mostra  anche  l'esemplare  restituito  essere  assai 
antico.  La  restituzione  medesima  è  indizio,  che  l'ori- 
ginale fu  spezzato  quando  o  per  i  furori  della  plebe 
o  per  le  confische  del  258  e  del  304  le  aree  de'  cri- 
stiani nell'Africa  furono  manomesse.  Or  ecco,  che  la 
rarissima  epigrafe  narra,  Evelpio  cultore  del  Verbo, 
cioè  cristiano,  aver  dato  l'area  per  i  sepolcri  (aream 
ad  sepulcra),  costruito  la  cella  (cellam  struxit);  e  co- 
tesla  memoria  aver  lasciato  (credo  io,  per  testamento) 
alla  chiesa,  eclesiae  sanctae  liane  reliquit  memoriam. 
Il  vocabolo  memoria  in  Africa  più  che  altrove  era  usi- 
tato  per  indicare  le  edicole  e  le  basiliche  ai  martiri 
dedicate.  E  memoria  è  chiamala  la  cella  coll'area  da 
Evelpio  lasciata  alla  chiesa  ;  la  quale  disposizione  riceve 
luce  grandissima  dalla  cella  memoriae  col  pomarium 
dichiarata  inalienabile  nel  testamento  scoperto  in  Ba- 
silea. Or  si  potrebbe  egli  mai  desiderare  prova  più 
chiara,  e  monumento  di  questa  africana  iscrizione  più 
illustre,  in  conferma  di  quanto  ho  ragionato  sui  sepol- 
creti cristiani  all'aperto  cielo  durante  l'èra  delle  per- 
secuzioni? Nè  faccia  maraviglia  il  dirsi  qui  chiara- 
mente, che  Evelpio  lasciò  quell'area  e  quella  cella  alla 
chiesa,  ecclesiae  sanctae  ;  nella  Iioma  sotterranea  spie- 
gherò, come  ne'  lunghi  intervalli  tra  persecuzione  e 
persecuzione  la  chiesa  medesima  potè  in  qualche  guisa 
sembrare  legale  posseditrice.  Segue  un  affettuoso  saluto 
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ai  fedeli  :  salvete  fratres ,  puro  corde  et  simplici  Evel- 
pius  vos  (salutai)  satos  sancto  Spiritu.  Dove  è  somma- 
mente notabile  il  chiamarsi  quivi  i  fedeli  sali  sancto 
Spirita.  Così  in  un'  antichissima  iscrizione  leggiamo, 
che  l'anima  della  defonta  era  stata  rinnovata  dallo 
spirito  del  Signore  (1)  ;  ed  in  quella  di  Severa  morta 
ai  tempi  di  papa  Marcellino,  che  essa  fu  Spiritu  sancto 
(Domini)  casta  pudica  et  inviolabili^  semper  (2)  ;  e  per 
la  communicazione  del  santo  Spirito  i  fedeli  nel  più 
vetusto  stile  epigrafico  furono  d'ordinario  appellati  Spi- 
riti santii^).  Infine  chiamano  la  mia  attenzione  i  simboli 
aggiunti  a  questo  monumento  nel  suo  genere  unico;  da 
un  lato  l'A  e  l'CO  dentro  la  corona,  nella  quale  suole  es- 
sere delineato  il  monogramma  di  Cristo,  dall'altro  la  co- 
lomba con  un  ramoscello,  pare,  di  palma  (forse  d'ulivo) 
sul  capo.  Chi  non  vede,  che  le  due  divine  persone  no- 
minate ne'  versi ,  il  Verbo  ed  il  santo  Spirito ,  sono 
qui  effiggiate  simbolicamente?  E  si  noti,  che  la  co- 
lomba è  propriamente  delineata  appresso  alle  lettere 
SANCTO  SPIRITV.  Ma  se  volessi  commentare  come 
conviensi  quanto  di  osservazione  è  degno  in  questa 
lapide  insigne,  perderei  di  vista  lo  scopo,  pel  quale 
io  l'ho  recata  in  mezzo  e  dichiarata.  Torno  adunque 
al  mio  argomento. 

Ora  viene ,  che  secondo  la  mia  promessa  io  ap- 
plichi queste  dottrine  al  caso  speciale  de'  sepolcri  sco- 
perti in  Milano  da  S.  Ambrogio  nel  386.  Il  quale  li 
rinvenne  non  in  una  sotterranea  cripta ,  ma  sotto  il 
pavimento  della  basilica  Naboriana  e  propriamente  sotto 
i  cancelli  posti  dinanzi  al  sepolcro  de'  due  martiri  Na- 
bore  e  Felice.  Talché  i  fedeli  accorrendo  a  quel  se- 
polcro per  venerarlo,  calpestavano  senza  saperlo  quello 
di  due  martiri  più  antichi,  Gervasio  e  Protasio,  na- 
scosto sotto  il  suolo.  L'età  di  cotesti  santi  Ambrogio 
confessa  ignorare  ;  ma  la  giudicò  antichissima,  poiché 
scrisse:  invenimus  mirae  magni  tudinis  viros  duos ,  ut 
prisca  aetas  ferebat  (4);  ed  il  contemporaneo  Paolino 
di  Nola: 

Quosque  suo  Deus  Ambrosio  POST  LONGA  revelat 
SAECVLA  Protasium  cum  pare  Gervasio  (5). 

Laonde  è  certo,  che  nel  386  quel  sepolcro  fu  giudicato 
assai  vetusto  ;  e  se  la  poetica  parola  di  Paolino  vo- 
gliamo interpretare  a  rigor  di  termini,  fu  stimato  an- 
teriore di  parecchi  secoli  all'età,  che  allora  correva. 
Nel  secolo  VI  invalse  l'opinione,  que'  martiri  essere 
periti  sotto  Nerone;  il  Baronio  li  assegnò  per  con- 
gettura ai  tempi  di  M.  Aurelio  (6).  Ambrogio  inoltre 
ci  narra,  che  alcuni  tra  i  vecchi  in  Milano  rammen- 
tavano avere  udito  i  nomi  di  que'  santi,  ed  averne 
anche  veduto  l'iscrizione  sepolcrale.  Adunque  ne' primi 


(1)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  CXVI. 

(2)  L.  c.  p.  CXV. 

(3)  L.  c.  p.  CX. 

(4)  Epist.  22  ed.  Venet.  T.  Ili  p.  927. 

(5)  Epist.  32  ad  Severum  :  carm.  de  reliquiis~ 

(6)  Ad  Martyrol.  Rom,  19  Junii. 


anni  del  secolo  quarto  quel  sepolcro  era  tuttora  vi- 
sibile, e  dopo  quel  tempo  fu  occultato  o  dai  cristiani 
di  Milano  negletto.  Ora  vediamo  come  tutto  ciò  av- 
venne ;  come  cioè  i  due  martiri  furono  dapprima  sepolti 
in  quel  luogo,  come  poi  occultati  ;  e  se  l'odierno  stato 
delle  nostre  cognizioni  archeologiche  concorda  o  no 
col  giudizio  pronunciato  nel  386  intorno  alla  molta 
antichità  di  quella  tomba. 

Il  sito ,  ove  sorgeva  la  basilica  de'  santi  Nabore 
e  Felice,  ed  ove  Ambrogio  scoprì  le  reliquie  de' mar- 
tiri Gervasio  e  Protasio,  era  l'area  del  cemetero,  che 
le  memorie  milanesi  vantano  per  il  più  antico  della 
illustre  loro  chiesa.  L'anonimo  autore  del  libro  divul- 
gato dal  Muratori  col  titolo  De  sita  civitatis  Medio- 
lani  (1),  e  che  il  eh.  Biraghi  ci  ha  dato  più  corretto 
e  fornito  di  dotti  commenti  intitolandolo  Historia  Da- 
liana  (2),  è  il  principale  testimonio  a  noi  pervenuto 
di  quelle  tradizioni  e  memorie.  Egli  a  giudizio  del 
Biraghi  compilò  il  suo  libro  per  ordine  di  Dazio  ar- 
civescovo di  Milano  precisamente  nell'anno  536  ;  e  gli 
argomenti  svolti  dal  benemerito  archeologo  milanese 
sono  sì  validi,  le  difficoltà  contrarie  sì  leggère,  che 
parmi  possiamo  stare  alla  sentenza  di  lui.  L'autore 
adunque  della  Datiana  historia  testifica  il  cemetero 
predetto  essere  stato  da  principio  chiamato  hortus  Phi- 
lippi,  perchè  Filippo  dovizioso  cittadino  di  Milano,  con- 
vertito alla  fede  cristiana  da  Cajo  vescovo  sotto  Ne- 
rone, aveva  a  Cajo  medesimo  concesso  quell'orto  e 
morendo  lasciatolo  a  lui  perchè  ivi  fosse  il  polyandrou 
de'  cristiani ,  cioè  il  luogo  di  lor  commune  sepoltura  (3). 
Il  medesimo  autore  nella  vita  di  Castriciano  succes- 
sore di  Cajo  racconta,  che  la  domus  Philippi  situata  in 
quell'orto  fu  costituita  luogo  di  orazione  e  di  conve- 
gno per  i  cristiani,  e  che  poscia  Porzio  e  Fausta  fi- 
gliuoli di  Filippo  a  poca  distanza  da  quella  casa  edi- 
ficarono due  orationis  aedes,  cioè  due  celle  chiamate 
per  cagione  dei  fondatori  basilica  Porticina,  e  ba- 
silica Fausta  (i).  Or  mettendo  da  banda  le  date 
dell'  Historia  Datiana,  che  io  lascio  nel  loro  stato  alia 
discussione  dei  critici ,  chi  non  vede  la  sustanza  ed 
il  fondo  di  questo  racconto  essere  sì  concorde  ai  mo- 
numenti sopra  da  me  illustrati,  che  sarebbe  gratuita 
temerità  il  metterlo  in  dubbio,  solo  perchè  a  noi  non 
ne  sono  pervenute  memorie  scritte  prima  del  secolo  VI? 
Del  rimanente  s.  Ambrogio  medesimo  ci  è  testimone, 
che  l' antica  nomenclatura  di  quel  cemetero  e  delle 
sue  fabbriche  insegnataci  dall'  Anonimo ,  non  è  leg- 
genda de'  secoli  barbari,  ma  sincera  memoria  e  Ira- 
dizione  delle  origini  cristiane  di  Milano.  S.  Ambrogio 
non  nominò  Yhortus  Philippi  nè  la  basilica  Philippi, 
perchè  la  celebrità  de'  martiri  Nabore  e  Felice,  aveva 
fatto  cambiare  nome  a  quella  basilica,  come  in  Roma 


(1)  Script.  Iter.  Hai.  T.  I,  P.  II. 

(2)  Datiana  historia  ecclesiae  Mediolanensis  ab  anno  Chrisli  LI  ad 
CCC1V,  recensuil  et  dissert.  illustravi  Al.  Diragus,  Mediolani  18'iS. 

(3)  L.  c.  p.  30,  37. 

(4)  L.  c.  p.  40. 
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il  coemeterium  Maximi  si  mutò  poi  in  coemeterium 
s.  Felicitatis  e  similmente  molti  altri  (1).  Ma  le  ba- 
siliche di  Porzio  e  di  Fausta  avevano  conservato  le 
antiche  loro  appellazioni  ;  e  così  le  chiama  Ambrogio 
medesimo  (2).  Anzi  quando  gli  Augusti  Yalentiniano 
e  Giustina  volevano,  ch'egli  consegnasse  agli  Ariani 
la  basilica  Porziana,  esclamò  :  absit  ut  tradam  haere- 
ditatem  patrum,  hoc  est....  omnium  retro  fìdeliwm  epi- 
scoporum  (3).  Ecco  adunque  certificato,  che  nel  secolo 
quarto  quelle  basiliche  portavano  i  nomi  loro  assegnati 
nei  posteriori  documenti,  e  eh'  erano  eredità  trasmessa 
dai  primi  fondatori  della  chiesa  milanese.  Dopo  ciò 
non  può  essere  dubbio,  che  s.  Ambrogio  trovò  il  se- 
polcro de'  martiri  Gervasio  e  Protasio  nel  più  antico 
«  emetero  cristiano  della  sua  Milano  ;  il  quale  era  stato 
legittimamente  costituito  nell'  orlo  di  Filippo  fin  dalle 
origini  della  cristianità  in  quella  illustre  metropoli , 
come  l'area  di  Macrobio  Candido  in  Cartagine,  quella 
di  Evelpio  in  Cesarea,  e  tante  altre  nell'  Africa  ed 
ovunque  le  sotterranee  necropoli  non  furono  possibili, 
o  non  vennero  in  uso. 

Dopo  ciò  egli  è  facilissimo  spiegare  l'occultamento 
<j  l'obblio  del  sepolcro  de'  martiri  Gervasio  e  Protasio, 
e  dimostrar  vero  il  giudizio  di  s.  Ambrogio  sulla  loro 
antichità.  La  quale  è  stata  posta  in  dubbio  dai  dotti  Mo- 
naci Cisterciensi  (ossia  dal  P.  Fumagalli)  nelle  Antichità 
Longobardico-Milanesi  (4)  ;  propendendo  que'  padri  per 
l'età  di  Diocleziano.  E  i  loro  dubbi  hanno  tali  apparenze, 
che  non  sarà  opera  superflua  il  cercare  buone  ragioni 
;t  conferma  del  giudizio  fatto  da  s.  Ambrogio  e  dagli 
altri  testimoni  della  scoperta  avvenuta  nel  386.  In 
primo  luogo  è  da  notare  ,  che  Nabore  e  Felice  det- 
tero la  vita  per  la  fede  nell'  impero  di  Diocleziano  e 
di  Massimiano  :  laonde  è  di  per  sè  verisimile  ,  che 
Gervasio  e  Protasio  rimasti  occulti  ed  ignoti  sotto  i 
cancelli  del  sepolcro  di  que'  santi,  siano  stati  più  an- 
tichi. Imperocché  Gervasio  e  Protasio  non  fuono  quivi 
sepolti  in  gran  secretezza,  e  così  obbliati  e  divenuti 
poi  ignoti  ;  ma  la  loro  epigrafe  a  memoria  de'  vecchi 
era  stata  veduta.  Or  se  essi  morirono  sotto  Dioclezia- 
no, e  l'epigrafe  fu  posta,  com'  è  naturale  a  credere, 
dopo  restituite  da  Massenzio  ai  cristiani  le  loro  aree 
ed  i  loro  orti,  come  poi  nel  pieno  trionfo  del  cristia- 
nesimo e  de'  martiri  suoi  ai  dì  di  Costantino  o  dei 
figlino] i  di  lui  ne  fu  occultato  o  negletto  il  sepolcro, 
e  perfino  al  tutto  dimenticata  in  pochi  anni  la  me- 
moria ?  Imperocché  s.  Ambrogio  nel  386  scriveva , 
che  i  Milanesi  nulla  ne  sapevano  ;  e  soltanto  dopo 
scoperte  le  loro  reliquie,  i  vecchi  richiamando  le  spente 
reminiscenze  de'  passati  tempi  ricordavano  averne  un 
dì  veduto  l'epitaffio  :  nunc  senes  repetunt  se  alienando 
horum  martgrum  nomina  audisse,  tiìulumgae  legìsse(o). 


(1)  V.  Bulica.  18C.3  p.  42. 

(2)  Episl.  20  et  22  ed.  cit.  T.  Ili  p.  900  et  seqq.  et  927. 

(3)  Sermo  de  Iradendis  basilieUT.  Ili  p.  920,  cf.  Biraghi,  I.  e.  p.  41. 

(4)  T.  I  p.  226  fi  segg. 

[5  Episl.  22  ed.  cit.  T.  Ili  p.  931. 


Dal  307  ,  circa  il  qual  anno  i  cristiani  ricupera- 
rono i  loro  possessi ,  al  386  corrono  soli  80  anni , 
ed  anni  di  trionfo  per  la  cristianità  e  di  grande  ve- 
nerazione verso  i  martiri.  È  diffìcile  a  credere,  che  in 
sì  breve  tempo  sia  stata  perduta  di  vista  e  poi  on- 
ninamente dimenticata  l'arca  sepolcrale  e  la  memoria 
de'  santi  Gervasio  e  Protasio.  Al  contrario  se  staremo 
al  giudizio  di  coloro  ,  che  videro  uscire  di  sotto  il 
pavimento  quell'  arca,  e  i  quali  benché  non  usi  alle 
indagini  archeologiche  dovevano  pur  sapere  distin- 
guere un  sepolcro  del  secolo  loro  da  quelli  di  più 
antica  età,  tutto  si  spiega  a  maraviglia.  Il  titolo,  che 
i  vecchi  repetebant  se  aliquando  legisse,  era  stato  da 
loro  veduto  prima  della  confisca  dell'  orto  di  Filippo 
certamente  avvenuta  nella  persecuzione  di  Diocleziano, 
cioè  prima  del  304;  ed  in  fatti  chi  era  allora  per 
esempio  decenne,  nel  386  numerava  92  anni,  decre- 
pitezza in  quei  tempi  meno  rara,  che  nei  nostri.  Che 
nella  confisca  poi  e  nella  persecuzione  dioclezianea 
sia  facilmente  perita  o  sia  stata  occultata  1'  epigrafe 
indicante  il  sito,  nel  quale  giacevano  i  due  martiri, 
ognuno  da  sè  l' intende  ;  e  l' analogia  di  molti  altri 
fatti  m'induce  a  crederlo.  Imperocché  è  osservazione 
costante,  che  dove  i  cristiani  ebbero  sepolcreti  sot- 
terranei, ivi  troviamo  le  loro  memorie  epigrafiche  con- 
temporanee ai  secoli  delle  persecuzioni  ;  ove  ebbero 
aree  ed  orti  con  sepolcri  alla  superficie  del  suolo  , 
quelle  memorie  sono  rarissime.  La  cagione  di  questo 
fatto  è  di  sua  natura  manifesta  ;  e  la  storia  delle  vio- 
lenze, cui  furono  esposti  i  sepolcri  cristiani  non  sot- 
terranei, e  l'iscrizione  restituita,  che  sopra  ho  recitato, 
pienamente  la  dichiarano.  Tutto  adunque  concorre  a 
confermare  la  sentenza  di  s.  Ambrogio ,  che  cioè  il 
sepolcro  de'  santi  Gervasio  e  Protasio  era  assai  antico, 
ed  almeno  anteriore  alla  persecuzione  di  Diocleziano, 
durante  la  quale  o  i  fedeli  lo  nascosero  ad  arte,  od 
i  pagani  ne  spezzarono  e  ne  distrussero  il  titolo. 

Rimane  a  sciogliere  i  dubbi  proposti  dai  dotti  autori 
delle  Antichità  Longobardico-Milanesi.  Questi  vengo- 
no da  una  iscrizione  veramente  preziosa  rinvenuta 
nel  1785,  quando  fu  distrutta  la  chiesa  di  s.  Valeria 
posta  anch'  essa  nell'  orto  di  Filippo  ovvero  al  me- 
desimo contigua.  L'iscrizione  incisa  in  buoni  caratteri 
della  prima  metà  incirca  del  secolo  IV  diceva  così  ; 


Benché  la  pietra  sembri  intera,  l'epigrafe  manca  del  suo 
principio  scritto  o  in  una  parte  di  essa,  che  a  noi  non 
è  pervenuta,  o  in  una  pietra  diversa.  Tuttavia  malgra- 
do cotesta  imperfezione,  il  senso  parmi  chiaro,  ed  io 


ET  A  DOMINO  CORONATI  SVNT  RAEATI 
CONFESSORES  COMITES  MARTYRORVM 
AVRELIVS  DIOGENES  CONFESSOR  ET 
VALERIA  FELICISSIMA  B1B11NDEO  FECERVNT 
SI  QVIS  POST  OBITVM  NOSTRVM  ALIQVEM 
CORPVS  •  INTVLSERINT  NON  ■  ETFVG1ANT 
IRA  DEI  •  ET  •  DOMINI  ■  NOSTRI 


l'intendo  cosi:  hic  apud  (i  nomi  sono  impossibili  ad 
indovinare),  qui  (in  carcere  obierunt?)  et  a  Do- 
mino coronati  sunt  beati  confessores  comites  martyrum, 
Aurelius  Dioqenes  confessor  et  Valeria  Felicissima  vivi 
(sibi)  in  Beo  fecerunt.  Si  qui  post  obitum  nostrum 
aliquod  corpus  intalerint ,  non  effugiant  iram  Dei  et 
Domini  nostri.  Questa  è  adunque  Y  epigrafe  del  se- 
polcro ,  che  un  confessore  della  fede  scampato  alla 
morte  prepara  per  sò  unitamente  ad  una  donna  (pro- 
babilmente sua  moglie)  a  canto  a  quello  d'altri  con- 
fessori e  compagni  de'  martiri,  i  quali  non  sopravvis- 
suti agli  stenti  della  carcere  o  della  pena  di  loro 
condanna  avevano  già  dal  Signore  ricevuto  la  pro- 
messa corona.  Un  linguaggio  sì  franco  in  un  pubblico 
monumento  non  può  convenire,  che  ai  giorni  del  trion- 
fo del  cristianesimo  ;  e  perciò  questa  è  certamente  la 
memoria  d'un  confessore  scampato  all'ultima  persecu- 
zione. Così  giudicarono  anche  i  dotti  editori;  e  da 
questo  giudizio  nasce  la  loro  argomentazione  contro 
l'antichità  dei  martiri  Gervasio  e  Protasio. 

Imperocché  la  S.  Valeria,  nella  cui  chiesa  quella 
iscrizione  fu  rinvenuta,  per  fede  dell'  Historia  Datiana 
e  d'altri  documenti,  ma  di  poco  valore  istorico,  fu  ma- 
dre de'  predetti  martiri.  Or  nella  notizia  de'  santi  se- 
polti in  Milano  stampata  in  appendice  alle  opere  di 
Alcuino  da  un  codice  di  Salisburgo,  si  legge  (1)  :  et 
in  mia  ecclesia  in  dextera  parte  (della  basilica  Nabo- 
riana)  ibi  pausat  Baleria  mater  sanctorum  Gerbasi 
et  Protasi.  Sanctus  Diunius  martyr,  sanctus  Aurelius 
mai^tijr.  E  poiché  nelle  così  dette  litanie  triduane  pro- 
priamente nella  chiesa  di  S.  Valeria  per  antico  costume 
s'invocano  S.  Valeria,  S.  Aureli,  S.  Diogenes,  n  è 
stato  inferito,  che  nel  codice  salisburgese  il  nome  Diu- 
nius dee  essere  emendato  Diogenes  (2)  ;  che  Valeria 
Aurelio  e  Diogene  sono  i  titolari  di  quella  chiesa  ;  e 
che  v'  è  molta  apparenza  costoro  essere  l'Aurelio  Dio- 
gene (per  errore  diviso  poi  in  due  persone)  e  la  Va- 
leria Felicissima  della  nostra  iscrizione.  Che  se  la 
madre  dei  due  martiri  fu  cotesta  Valeria  Felicissima 
sopravissuta  alla  persecuzione  di  Diocleziano,  i  figliuoli 
di  lei  debbono  essere  morti  circa  quel  tempo.  Intorno 
a  questo  raziocinio  conviene  osservare,  che  esso  poggia 
sul  fondamento  i  santi  Gervasio  e  Protasio  essere  stali 
figliuoli  di  S.  Valeria.  Ma  cotesta  notizia  ignota  a 
S.  Ambrogio  ed  ai  contemporanei  di  lui  viene  da  fonte 
d'origine  oscura  (3)  ;  e  ciò  nondimeno  pone  S.  Va- 
leria nell'età  di  Nerone.  Se  adunque  fosse  vero  e  di- 
mostrato, che  cotesta  santa  non  visse  ai  giorni  di  Ne- 
rone, ma  a  quelli  di  Diocleziano,  la  notizia  già  di 
per  sè  poco  autorevole  essere  lei  la  madre  de'  due 
martiri,  scemerebbe  sempre  più  di  valore;  nè  potrebbe 
essere  contraposla  al  grave  giudizio  di  s.  Ambrogio 


(1)  Questa  notizia  dagli  archeologi  Milanesi  per  errore  è  creduta  opera 
di  Alcuino  medesimo,  mentre  è  soltanto  stampata  nell'appendice  alle  opere 
di  quell'autore  dell'edizione  del  1777  (ed.  Frobenii  T.  Il  P.  II  p.  598.) 

(2)  V.  Biraghi,  Historia  Daliana  p.  24,  25. 

(3)  .  V.  Tillemont,  Hist.  eccl.  (ed.  de  Venise)  T.  Il  p.  75. 
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sull'antichità  de'  due  corpi  da  lui  scoperti,  giudizio 
confermato  dai  raziocinii,  che  sopra  ho  svolto.  Ma  non 
credo,  che  noi  siamo  ridotti  al  punto  di  dover  rico- 
noscere inconciliabile  l'autorità  di  S.  Ambrogio  col 
titolo  di  madre  de'  due  martiri  dato  a  S.  Valeria,  non 
sappiamo  su  qual  fondamento,  dopo  il  secolo  quarto. 
Imperocché  le  apparenze,  che  la  Valeria  Felicissima 
della  lapide  sia  la  santa  Valeria ,  cui  è  dedicata  la 
chiesa,  facilmente  sono  fallaci.  In  fatti  il  codice  sali- 
sburgese a  prima  vista  sembra  congiungere  con  s.  Va- 
leria il  Diogene  e  l'Aurelio  delle  litanie:  i  quali  fanno 
tosto  pensare  all'Aurelio  Diogene  della  iscrizione.  E 
pure  quel  codice  a  mio  avviso  nomina  tutt'altre  per- 
sone ;  cioè  i  due  santi  vescovi  Dionisio  ed  Aurelio 
sepolti  insieme  nella  chiesa  posta  fuori  di  porta 
orientale  (1).  Diunius  è  sincope  di  Diunisius,  non  di 
Diogenes;  que'  due  nomi  nel  manoscritto  originale 
sono  separati  dal  paragrafo  della  chiesa  di  S.  Valeria 
per  mezzo  d'un  punto;  e  parmi  chiaro,  che  stanno 
da  se.  L'autore  dell'  itinerario  fa  il  giro  attorno  a  Mi- 
lano, passando  dalla  basilica  Ambrosiana  e  dalle  con- 
tigue a  S.  Dionisio,  indi  a  S.  Nazario  e  ad  altre  chiese. 
Come  il  confronto  del  codice  salisburgese  coli' iscri- 
zione è  stato,  a  mio  avviso,  certamente  fallace,  così 
è  forse  in  simile  guisa  fallace  quello  dell'iscrizione 
colle  litanie  triduane.  Nelle  quali  è  invero  invocato 
il  santo  confessore  Aurelio  Diogene  per  errore  diviso 
in  due  persone.  Ma  indi  non  segue,  che  la  S.  Valeria  sia 
la  Valeria  Felicissima  moglie,  come  io  suppongo,  di  lui. 
Questa  piuttosto  Felicissima  ,  che  Valeria  ,  sarebbe 
stata  chiamata;  Valeria  non  essendo  in  lei  cognome, 
ma  mero  gentilizio.  E  parecchi  Valerli  e  Valerle  cristiani 
ci  danno  le  lapidi  di  Milano,  ed  io  posso  dimostrare, 
che  provengono  appunto,  come  quella  di  Valeria  Feli- 
cissima, dalla  chiesa  di  S.  Valeria  (2).  Una  Valeria  Mas- 
similla ed  una  Valeria  Quinta  sono  nominate  in  lapidi 
edite  dal  Grutero  come  esistenti  in  s.  Francisci,  cioè 
nella  basilica  Naboriana  contigua  a  quella  di  S.  Va- 
leria :  ma  da  un  codice  di  Dresda  ,  mi  consta ,  che 
l'Alciato  le  vide  propriamente  in  aede  S.  Valeriae 
prope  S.  Francisci.  Ad  un  Valerio  è  posto  l'epitaffio 
stampato  come  esistente  in  S.  Bartholomaei  (3);  ma 
anche  questo  marmo  dall' Alciato  fu  visto  in  s.  Fran- 
cisci, cioè  presso  S.  Valeria.  E  forse  la  stessa  origine 
hanno  le  iscrizioni  milanesi  di  Aurelia  Valeria,  e  di 
Valerio  Policromo  (4).  Talché  parmi  certo  la  chiesa 
di  S.  Valeria  essere  stata  quasi  sepolcro  di  famiglia, 
e  cella  memoriae  dei  Valerii  cristiani  ;  e  la  Valeria 
Felicissima  sarà  della  parentela  o  della  discendenza  di 
S.  Valeria,  ma  non  v'  è  ragione  per  credere,  che  sta 


(1)  L'attesta  l'iscrizione  di  S:  Aurelio  vescovo,  divulgala  e  commentata 
dal  Biraghi  nell"Amico  Cattolico,  Agosto  1856  p.  127. 

(2)  Grut.  480,  7;  565,  10;  1050  14. 

(3)  L.  c.  p.  10G0,  9. 

(4)  V.  Muratori  47,  13;  1954,  7:  Grut.  10i2,  2;  Allegranza,  Spie- 
gazione d'alcuni  monum.  di  Milano  p.  168;  il  Marini  ha  posto  questa 
iscrizione  tra  le  cristiane. 
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la  santa  medesima.  Queste  osservazioni  dimostrano, 
come  da  ogni  lato  vacillante  è  la  base,  sulla  quale  è  fon- 
data l'argomentazione,  che  darebbe  una  smentita  aS.  Am- 
brogio ed  al  raziocinio  fatto  in  favore  del  giudizio  di  lui 
sull'età  de'  martiri  Gervasio  e  Protasio  più  antica  dell'ul- 
tima persecuzione  di  Diocleziano. 

L'iscrizione,  che  ha  fornito  la  materia  ai  dubbi 
fin  qui  discussi,  è  un  monumento  nel  suo  genere  unico  ; 
e  il  quale  si  rannoda,  più  che  non  pare,  alle  dottrine 
da  me  dichiarate  in  quest'  articolo.  Perciò  m'accingo 
a  farne  un  breve  esame;  e  con  questo  darò  termine 
al  mio  lungo  discorso.  L'autenticità  dell'iscrizione  non 
è  stata  giammai  posta  in  dubbio,  nè  lo  sarà  da  verun 
perito  epigrafista.  Ciò  nondimeno  poiché  la  pietra  tra- 
sferita alla  basilica  ambrosiana  fu  posta,  credo,  sotto 
un  altare,  e  non  ho  potuto  vederla  coi  miei  occhi,  ad 
abbondanza  di  prova  dirò,  che  oltre  l'edizione  datane 
dal  Fumagalli  coll'esatto  racconto  del  trovamento,  più 
ampie  notizie  ne  ho  letto  nelle  epistole  dal  celebre 
Bugalti  scritte  a  Gaetano  Marini  contemporaneamente 
alla  scoperta  (1).  Ma  se  la  sincerità  del  monumento 
è  indubitata,  di  grave  imbarazzo  però  fu  al  Marini  l'im- 
precazione dall'antico  stile  mite  e  soave  tanto  diversa, 
nè  propria  degli  epitaffi  de'  primi  quattro  secoli.  Pure, 
che  la  lapide  sia  stata  fatta  da  un  confessore  della  fede 
non  può  essere  dubbio;  essendo  la  voce  confessor  (come 
ottimamente  il  Bugatti  faceva  osservare  al  Marini)  quivi 
stesso  spiegata  nel  beati  confessores  comites  martyrorum 
a  Domino  coronati.  Il  martyrorum  e  gli  altri  idiotismi 
del  monumento  non  disconvengono  all'età  costantiniana; 
e  martijrorum  leggiamo  non  solo  in  un'  iscrizione  del- 
l' Africa,  che  è  forse  del  secolo  quinto  u  del  sesto  (2), 
ma  anche  in  un  epitaffio  romano  cemeteriale,  contem- 
poraneo incirca  a  Diocleziano  od  a  Costantino  (3),  ed 
in  uno  di  quella  stessa  età  trovato  in  Catania  (4),  ora 
conservato  nel  museo  del  Louvre  in  Parigi.  A  mar- 
tiri dell'età  longobardica  vieta  di  pensare ,  oltre  lutto 
il  contesto  dell'epigrafe,  la  nomenclatura  romana  con- 
servante l'uso  dei  gentilizi.  Come  adunque  discioglieremo 
la  difficoltà  di  quella  formola  imprecatoria  in  iscrizione 
sì  antica? 

Cotesto  scioglimento  è  più  facile ,  che  a  prima 
giunta  non  sembra.  Il  massimo  numero  delle  iscrizioni 
cristiane  dei  primi  secoli  pervenute  infino  a  noi  viene 
dai  sepolcreti  sotterranei ,  ove  il  sistema  dei  loculi 
incavali  nelle  pareti  proteggeva  la  conservazione  delle 
tombe  e  faceva,  che  raro  fosse  il  caso  dell'  apertura 


e  violazione  di  esse  per  deporvi  altri  cadaveri.  Perciò 
nè  minacce,  nè  preghiere,  perchè  non  sia  violato  il 
sepolcro,  sulle  epigrafi  cemeteriali  sogliono  essere  scritte. 
Ma  la  sepoltura  alla  superficie  del  suolo  a  cielo  aperto 
era  in  condizioni  al  tutto  contrarie  ;  e  in  quel  sistema 
di  inumazione  facili  erano  e  forse  frequenti  le  viola- 
zioni de'  sepolcri  anche  ne'  primi  secoli.  Indi  avviene, 
che  nello  scarso  numero  di  epitaffi  cristiani,  che  di 
quei  secoli  e  spettanti  a  sepolcri  di  questo  genere  noi 
conosciamo,  trovansi  le  prime  tracce  non  solo  di  pre- 
ghiere perchè  sia  rispettata  la  tomba,  ma  e'  di  multe 
comminate  ai  violatori ,  e  perfino  talvolta  di  quelle 
imprecazioni,  che  erano  in  uso  presso  i  gentili  (1),  e 
più  tardi  divennero  communissime  anche  sui  monu- 
menti cristiani  (2).  Citerò  soltanto,  a  modo  di  esempio, 
il  cippo  trovato  dall'Hamilton  presso  Eumenia  di  Frigia, 
che  il  Kirchhoff  crede  del  terzo  o  del  quarto  secolo  (3), 
ed  il  eh.  Cavedoni  a  buon  diritto  giudica  essere  me- 
moria di  cinque  martiri  (4).  Il  monumento  spetta  ad 
un  area  a  cielo  aperto;  imperocché  ivi  è  scritto  Eie 
THNA6  TO  HCùON  KOINON  TODN  AASA$0ùN:  fino 
à  questa  (stela)  il  lato  orientale  (dell'area)  è  commune 
dei  fratelli.  Ed  ivi  è  una  imprecazione  contro  i  vio- 
latori del  sepolcro  OC  AN  AG  I7POCKOTI  S6NOC 
TCO  TYNBCÙ  TOTTCÙ  AMA  TA  TGKNA  XCÙCGI: 
il  viandante,  che  mai  offendesse  questa  tomba,  sotter- 
rerà in  ano  i  figliuoli.  Intorno  alle  quali  imprecazioni 
dirò,  che  il  Fabrelti  ed  il  Cavedoni  non  le  stimarono 
disdicevoli  alla  mitezza  della  cristiana  epigrafìa  (5),  e 
che  il  Kirchhoff  ne  ha  prodotto  più  d'un  esempio  assai 
antico  (6).  Laonde  le  parole  si  qui  post  obitum  nostrum 
aliquocl  corpus  intulerint  ,non  effugiant  tram  Dei  et  Do- 
mini nostri  non  possono  crear  l'ombra  di  difficoltà.  Anzi 
la  formola  classica  aliquod  corpus  intulerint,  e  le  parole 
di  conio  latino  ed  antico  non  effugiant  iram  Dei  et  Do- 
mini nostri,  e  infine  cotesta  istessa  menzione  di  Dio 
e  del  suo  Cristo  chiamato  Dominm  noster,  sono  segni 
evidenti  di  arcaismo,  e  nulla  hanno  di  commune  colle 
dire  e  colle  imprecazioni  de'  secoli  barbari. 

L' argomento ,  il  quale  ha  occupato  tutto  questo 
Bulleltino ,  sarebbe  tema  degno  di  empire  un  intero 
volume.  I  cenni,  che  qui  ne  ho  dato,  forse  saranno 
seme,  onde  germoglieranno  studii,  dottrine  ed  anche 
scoperte  monumentali  capaci  di  dar  molta  luce  alle  me- 
morie dei  primi  tre  secoli  della  cristianità. 


(1)  Le  ho  fatte  legare  nel  codice  Vaticano  9044. 

(2)  Kcnier,  Inscr.  de  l'Algerie  a.  2145. 

(3)  Marangoni,  Acta  S.  Victorini  p.  101. 

'V  De  Amico,  Catana  illustrata  T.  Ili  p.  233. 


(1)  V.  Le  Blant,  Inscr.  chrél.  de  la  Gaule  p.  289,  290:  Visconti  e 
Melchiorri  nelle  EfTem.  Iett.  di  Roma  T.  XHI  p.  90. 

(2)  V.  de  Blant,  I.  c.  p.  3",  292,  293. 

(3)  Corp.  Inscr.  Graec.  T.  IV  n.  926G. 

(4)  Opuscoli  religiosi  e  lett.  di  Modena  1860  p.  176. 
(f>)  Insór.  domesl.  p.  110.  Ili;  Cavedoni,  I.  c. 

(6)  Corp.  inscr.  Gr.  n.  9303:  cf.  n.  9298,  9292. 
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ìi  Bulleltinu  osec  0^111  tursi-. 
L'associazione  per  un  anno  costa  scadi  duo 


BULLETTINO 


Le  assoiiaiioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salvinoci  ai  SS.  XII  Apostoli;  in  Torino 
'lai  sìr   Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CA\.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  II.  Roma  Maggio  1864.  N.°  5. 


Scoperte  nella  basilica  di  S.  Lorenzo  nell'  agro  Yerano. 


Sono  molli  mesi,  che  non  ho  dato  cenno  veruno 
sui  lavori  nella  basilica  di  s.  Lorenzo  nell'  agro  Ve- 
rano.  Quei  lavori  non  erano  condotti  nelle  parti  del- 
l'edificio antico,  ove  potevano  fruttare  la  scoperta  di 
qualche  nuovo  monumento.  Ora  però,  che  alcune  ve- 
tuste memorie  sono  tornate  alla  luce  dall'  edificio 
costantiniano,  m'atfretto  a  divulgarle  accompagnandole 
con  breve  commento. 

La  nave  maggiore  della  predetta  basilica  costan- 
tiniana,  nella  quale,  come  nel  nartece  e  nelle  navi 
minori,  io  sperava  trovare  sepolcri,  è  stata  tutta  cer- 
cata sotto  il  pavimento  senza  quasi  frullo  veruno. 


Tra  due  colonne  del  nartece  si  leggeva  la  bella  iscri- 
zione metrica  d'un  arcidiacono  appellato  Sabino  ;  e 
molti  indizi  facevano  sperare,  che  stesse  al  suo  posto, 
e  coprisse  l'arca  sepolcrale.  Alzata  quella  lastra,  e 
scavato  sott'  essa  nulla  fu  rinvenuto.  Benché  questo 
epitaffio  sia  stato  scoperto  da  parecchi  anni  ,  pure 
qui  lo  trascriverò  ;  poiché  è  inedito  e  contiene  assai 
singolari  sensi  ed  ammonizioni  ai  fedeli  troppo  desi- 
derosi di  ottenere  il  materiale  contatto  delle  loro  se- 
polture con  quelle  dei  martiri.  Le  lettere  sono  ele- 
ganti del  secolo  quinto  in  circa  :  i  supplimenti  delle 
parole  perite  sono  mia  congettura. 


SEPVLCRVM  SABINI  ARCHID1ACONI 
ALTARIS  PRIMVS  PER  TEMPORA  MVLTA  MINISTER- 

ELEGI  SANCTI   fi  IANITOR  ESSE  LOCI 
NAM  TERRAM  REPETENS  QVAE  NOSTRA  PROBATVR  ORIGO 

HIC  TYMVLOR  MVTA   fi   MEMRRA  SABINVS  HYMO 
nlL  IVVAT  IMMO  GRAVAT  TYMYLIS  HAERERE  PIO 

SANCTORYM  MERITIS   fi   OPTIMA  YITA  PROPE  EST 
coRPORE  NON  OPYS  EST  ANIMA  TENDAMYS  AD  ILLOS 

(/YAE  BENE  SALVA  POTEST  fi  CORPORIS  ESSE  SALYS 
ast  egO  QVI  YOCE  PSALMOS  MODYLATYS  ET  ARTE 

eftveRSIS  CECINI   fi  VERBA  SACRATA  SONIS 
corporis  HIC  POSVI  SEDES  IN  LIMINE  PRIMO 

surgendi   TEMPVS    fi    CERTVS   ADESSE  CITO 
jam   tonat  angelico   reSONANS   TVBA   CAELITVs  ore 

et  vocat  ut  scandant  fi  CASTRA  SVPErww  />/OS 
at  tu  Laurenti  raaPiTYR  LEVVITo  Sabinum 

levitarti    angelicis    fi    wVNC    QVQQuc  junge  choris. 


RVM 


Di  quello,  che  in  questi  versi  è  scritto  nel  quinto 
distico,  ho  ragionato  nel  Bulleltino  di  Novembre  dello 
scorso  anno  (1)  ;  di  lutto  il  rimanente  nulla  dirò,  es- 


(1)  V.  Bullet.  1863  Novembre  p.  88. 


sendo  facile  e  chiaro  ad  intendere;  nè  l'argomento  di 
quest'articolo  vuole,  che  mi  accinga  a  commentare  per 
disteso  il  non  volgare  carme  dell'  arcidiacono  Sabino. 

I  sepolcri  adunque  posti  sotto  il  pavimento  della 
nave  maggiore  erano  stati  ab  antico  demoliti  ;  uno  so- 
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lo  n'  è  stato  rinvenuto  ,  costruito  di  tegoloni  senza 
bolli  indicanti  la  fabbrica,  col  coperchio  a  tettoja;  e 
poco  lungi  dall'  iscrizione  di  Sabino  giaceva  un'  arca 
marmorea  senza  sculture,  senza  coperchio,  senza  titolo 
veruno.  Sembra  che  nella  costruzione  del  presbiterio 
e  della  sotterranea  cappella,  che  gli  soggiace,  ove  ri- 
posano le  reliquie  di  s.  Lorenzo,  la  nave  maggiore 
della  basilica  costantiniana,  dovendo  essere  riempiuta 
di  terre  e  di  macerie,  sia  stata  smantellata,  ed  i  grandi 
marmi  del  pavimento  e  de'  sepolcri  sieno  stati  tolti 
e  adoperati  nella  cappella  predetta  e  nel  presbiterio. 
Ivi  le  pareti,  i  sedili,  il  pavimento  tulio  era  lastri- 
cato di  antiche  iscrizioni  più  o  meno  segate  e  muti- 
late. Le  quali  io  avevo  già  da  molli  anni  esaminato 
e  trascritto.  Ma  ora  disfatte  le  pareti  della  sotterra- 
nea cappella,  dietro  una  delle  lastre  marmoree  adope- 


rate a  rivestirla,  è  apparsa  una  lunga  iscrizione  prima 
invisibile,  la  quale  è  assai  singolare  e  merita  l'onore 
d'una  pronta  edizione.  Al  primo  leggerla  poco  ne  intesi, 
e  mi  sembrò  d'una  strana  barbarie:  ma  poi  m'avvidi, 
che  lo  scalpellino  non  aveva  saputo  intendere  la  carta 
datagli  perchè  ne  incidesse  in  marmo  il  contenuto. 
Egli  lasciò  lo  spazio  per  alcune  lettere  riuscitegli 
inintelligibili ,  altre  ne  storpiò  in  guisa  da  togliere  il 
senso  al  dettato  ;  ma  è  facilissimo  indovinare  le  let- 
tere dallo  scalpellino  ommesse  ed  emendarne  gli  errori. 
L'iscrizione  è  singolare,  perchè  in  luogo  d'essere  un 
semplice  epitaffio  è  un  elogio  oratorio,  e  quasi  un'  ora- 
zione funebre.  La  trascriverò  dapprima  come  sta  nel 
marmo  ;  poscia  ne  darò  in  corsivo  la  lettura  ed  il  sup- 
plemento delle  parti  mancanti. 


VI 


RIA 


CE 


jMQVÀMNVL  VMABHISSORTE  ET  COND       ONE  ESSE  INMVNEM 
|IDO  CONSTET  VERVM  ID  NOBIS  DOLORI  EST  QVOD  RARI  EXEMPJJ 
llNA  INQVA  IVSTITIA  MIRABIJJS  INNOCENTI  A  SINC^ARIS  CASTITAS 
joNPARABUJS  OBSEQVENTISSIMA  IN  OMNIBVS 

jTINENTISSIMA  ORBATIS  TRIBVS  LIBINS  QVI  VNA  MEOJ  HUIC  SEPVLCRQ 
jCONIA  LAVDIS  EIVSDEM  INDIDERUNT  INMATURIS 

iNIS  SIT  A  NOBIS  AD  QVIETEM  PACIS  TRVNSLATA  CVIQVE  PRO  VITAESVAE 
h/WONIVM  SANCTI  MARTYRES  APVT  DEVM  ET  $l  ERVNT  ADVOCATI 
|VE  VIXIT  MECVM  INCVLPABILITER  ET  CVM  OMNI  SVAVITATE 
DISSIME  ANNIS  •  IIII  •  MENSIBVS  QVINQVE  DIEBVS  DVODECIM 

IM  •  VIXIT 


Quiriace  -  (Qu)amquam  nul(lju;n  ab  his  sorte  et  con- 
dfitijone  esse  inmunem  (liqu)ido  constel  ,  rerum  id 
nobis  dolori  est,  quod  rari  exempli  (fem)ina ,  in 
qua  justitia  mirabilis  ,  innocentia  sinqularis  ,  ca- 
stitas  (inc)onparabilis  ,  obsenuenlissima  ,  in  omnibus 
(abs)tinentissima,  orbatis  tribus  lib(cr)is,  qui  ima  me- 
cu(m)  huic  sepulcr(o)  (prac^conia  laudis  ejusdem  in- 
diderunt,  inmaturis,  (hym)nis  sit  a  nobis  ad  quietem 


pacis  tr(a)nslala.  Cuique  prò  vitae  suae  (tes)timonium 
sancii  martyres  aput  JJeum  et  Christum  erunt  advocati. 
(Qu)ae  vixit  mecum  inculpabiliter  et  cum  omni  suavi- 
tate  (dul)cissime  annis  UH,  mensibus  quinque,  diebus 
duodecim.  Doveva  seguire  la  somma  degli  anni  della 
vita,  e  la  data  della  morte  ;  ma  lo  scalpellino  incise 
soltanto  le  lettere  im  vixit;  ed  il  resto  non  intese,  e 
lasciò  incompleta  l'epigrafe. 
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Spenderò  poche  parole  intorno  alle  singolarità  di 
quest'iscrizione.  Essa  è,  come  ho  detto,  più  un'ora- 
zione funebre  che  un  epitaffio.  Rarissime  sono  le 
funebri  laudazioni  incise  sui  marmi  a  noi  pervenute: 
del  cui  uso  ed  abuso  Cicerone  e  Livio  ci  sono  testi- 
moni; l'istoria  romana  ai  loro  dì  essendo  guasta  mor- 
tuorum  laudationibus  (1).  Insignissimo  è  l'elogio  d'una 
matrona  vissuta  ai  tempi  delle  proscrizioni  triumvira- 
li e  a  quelli  di  Augusto,  inciso  sul  suo  monumento, 
e  poscia  segato  in  lastre;  delle  quali  due  furono  ado- 
perale a  chiudere  due  loculi  cristiani  nel  cemetero 
de'santi  Pietro  e  Marcellino,  ed  oggi  adornano  il  museo 
della  villa  Albani  (2).  Non  meno  ampio  e  più  erudito 
è  il  brano,  che  di  quell'elogio  medesimo  ho  ricono- 
sciuto e  ricomposto,  mettendo  insieme  tre  frammenti 
epigrafici  separatamente  trascritti  nelle  schede  del  Sir- 
mondo  in  Parigi  e  del  Suarez  in  Roma.  Ma  non  è 
questo  il  luogo ,  ove  io  debbo  ragionare  di  quello 
stupendo  monumento  della  profana  epigrafia.  Nella 
cristiana  niun  elogio  di  questo  genere  fino  ad  oggi 
era  apparso,  se  pure  a  silfatta  classe  di  epigrafi  non 
vogliamo  assegnare  quella  di  Nila  Fiorentina,  scoperta 
in  Catania  ed  oggi  conservata  nei  magazzini  del  Lou- 
vre in  Parigi  (3).  Lo  stile  del  nostro  elogio  è  quale 
s'addice  ad  un  marmo  del  secolo  quarto;  chè  nò  più 
antica,  nè  più  recente  di  quel  secolo  mi  sembra  l'iscri- 
zione, di  che  ragiono.  Molte  frasi  ivi  hanno  sapore 
di  buona  ed  antica  latinità  e  del  buono  stile  epigrafico 
cristiano;  molte  spettano  al  formolario  della  seconda 
epoca ,  quando  cioè  le  cristiane  iscrizioni  smettendo 
la  primitiva  semplicità  e  le  affettuose  acclamazioni 
cominciarono  a  divenire  fredde  ,  elogistiche ,  talvolta 
verbose;  niuna  formola,  niuna  parola  mi  richiama  alla 
mente  i  modi  delle  epigrafi  dell'epoca  d'ultima  deca- 
denza, del  secolo  quinto  cioè  e  del  sesto. 

Ma  ciò,  che  rende  prezioso  il  dettato  di  quest'e- 
logio, sono  le  parole  :  cuigue  prò  vitae  suae  tcstimo- 
nium  (sic)  sancii  marlijres  apud  Deum  et  Christum 
erunt  advocati.  L'intercessione  de'santi,  l'efficacia  delle 
loro  preghiere  e  del  loro  suffragio  sono  in  molti  modi 
attestate  negli  antichi  monumenti  e  nelle  antiche  iscri- 
zioni ;  ma  niuna  io  ne  ricordo,  nella  quale  sia  ado- 
perata una  formola  simile  a  questa.  La  quale  pale- 
semente allude  a  reminiscenze  de'  tribunali  ;  ove  gli 
avvocati,  che  presso  i  romani  erano  personaggi  tenuti 
in  grande  onore,  peroravano  le  cause  dei  loro  clienti; 
non  però  dinanzi  a  qualsivoglia  giudice  e  qualsivoglia 
tribunale  a  loro  libito,  ma  dinanzi  a  quello  ,  presso 
il  quale  militavano  (4).  Al  tribunale  di  Dio  e  di  Cristo 
gli  avvocati,  ed  avvocati  potenti  e  accettissimi,  gli  an- 
tichi fedeli  fermamente  credevano  essere  i  martiri;  i 
quali  talvolta  furono  effiggiati  perfino  sedenti  con  Cri- 


sto, confabulanti  e  quasi  congiudicanti  con  lui  ;  non 
semplici  avvocati,  ma  assessori.  E  a  queste  immagini, 
colle  quali  i  padri  nostri  nella  fede  vivamente  ap- 
prendevano e  il  timore  del  divino  giudizio  e  la  fiducia 
da  riporre  nelle  orazioni  de'  santi,  probabilmente  al- 
lude anche  la  pittura  del  medesimo  sepolcreto  nell'agro 
Yerano  ,  onde  ci  viene  il  nostro  elogio,  la  quale  io 
divulgai  nel  Rulleltino  dello  scorso  anno  (1).  Ivi  due 
giovanetti ,  che  dichiarai  essere  due  santi ,  sollevano 
le  cortine  ed  introducono  la  donna  orante  ,  l'anima 
cioè  della  defonla.  Frequente  è  nelle  antiche  memorie 
ed  anche  negli  atti  de'  martiri  la  menzione  della  cor- 
lina  velum;  che  pendeva  dinanzi  al  sccrctarium,  ove 
il  giudice  sedeva.  I  due  santi,  che  sollevano  il  velum 
ed  accompagnano  l'anima  di  quella  fanciulla,  facilmente 
sono  i  suoi  advocati,  che  la  conducono  dinanzi  a  Cri- 
sto. Nè  a  questa  interpretazione  s'oppone  il  bellissimo 
confronto  suggerito  dal  Cavedoni  (2)  del  versetto  19 
capo  VI  dell'  epistola  agli  Ebrei  colla  interpretazione, 
che  di  quella  pittura  io  detti  nel  bullettino  citato.  Il 
versetto  dice  :  spem...  incedentem  usrjue  ad  interiora 
VELAMINIS,  ubi  praecursor  prò  nobis  introivit  Jesus. 
Qui  l'interiora  velaminis  (yò  ^a^xzpov  tcu  wtouiix àa [ia- 
to;) allude  al  velo  del  tempio  ed  all'  interno  del  san- 
tuario, e  misticamente  indica  il  tempio  della  Gerusalem- 
me celeste.  Ma  nei  tribunali  il  velo  era  doppio,  l'uno 
chiamalo  esteriore,  l'altro  interiore:  Calvisianus  intra 
YELYM  INTEIUVS  ingrediens  sententiam  dictavit  si 
legge  negli  alti  sinceri  di  s.  Euplio  (3).  Ed  anche  le 
aule  .de'  sommi  magistrati  e  dell'  imperatore  avevano 
il  doppio .  velo  ;  nella  vita  di  Silverio  papa  si  parla 
del  primo  e  del  secondo  velo  del  palazzo  di  Belisa- 
rio (4)  :  e  stare  entro  il  velo  (avà;v  rov  /SvjXsu)  si- 
gnificava stare  nella  regia  al  cospetto  dell'  imperato- 
re {lì).  Ciò  posto  è  facile  intendere,  che  la  fanciulla 
introdotta  dai  due  santi  in  interiora  velaminis,  è  l'ani- 
ma giudicata  ed  ammessa  nell'  interno  della  regia  e 
al  cospetto  di  Dio. 

Che  il  titolo  poi  di  advocati  sia  qui  dato  ai  martiri 
in  senso  diverso  da  quello,  nel  quale  Cristo  daS.  Gio- 
vanni (2.  ep.  2, 1)  è  detto  nostro  advocatus  apud  patrem 
et  propitiatio  prò  peccatis  nostris,  è  cosa  dal  contesto 
medesimo  chiara  ed  evidente.  Cotesta  reminiscenza  del 
foro,  benché  concorde  al  sentire  di  tutti  i  fedeli,  e  lo 
stile  oratorio  dell'  epitaffio  possono  indurci  a  congettura- 
re, che  il  marito  della  defonta,  autore  dell'elogio,  fosse 
un  avvocalo  uso  a  perorare,  e  che  della  sua  eloquenza 
volle  far  pompa  anche  sul  sepolcro  della  moglie.  Valga 
pure  quanto  può  valere  la  proposta  congettura,  certo 
è  l'arte  del  dire  e  lo  studio  dell'eloquenza  nei  secoli 
quarto  e  quinto  essere  slati  quasi  proprii  degli  advo- 
cati, ed  avere  loro  aperta  la  via  a  grandi  onori  e 


(1)  Cicero  in  Brut.  c.  16;  Livius  lib.  Vili  cap.  ult. 

(2)  V.  Marini,  Iscr.  Albane  p.  136. 

(3)  De  Amico ,  Catana  illustrata  T.  Ili  p.  233  ;  Muratori  1916/»  ; 
Ferrara,  Storia  di  Catania  p.  376. 

(4)  V.  Zirardini,  Novellae  leges  p.  127.  e  segg. 


(1)  V.  Bull.  1S63  p.  76. 

(2)  Opuscoli  di  Modena  genn.  1864  p.  150. 

(3)  Huinart,  Ada  sinc.  ed.  Veron.  p.  361. 

(4)  Lib.  pont.  in  Silverio  §.  Vili. 

(5)  V.  Cyrilli  Scythopolit.  Vita  s.  Sabae  cap.  51  et  71  ap.  Colc- 
lerium,  Monum.  eccl.  graecae  T.  HI.  Cf.  Zirardini,  I.  c.  p.  4i8. 
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magistrature  (1).  Se  ignoriamo  il  nome  e  la  condi- 
zione del  marito  della  defonta ,  non  così  siamo  al 
bujo  intorno  al  nome  ed  alla  condizione  di  colei,  che 
fu  onorata  con  quest'  elogio.  Il  suo  nome  con  raro 
esempio  è  scritto  in  lettere  maggiori  in  cima  al  marmo; 
e  poca  perizia  basta  a  supplire  il  pochissimo ,  che 
n'  è  perito  :  ivi  si  dee  leggere  QVI  RIA  CE.  Ora  la 
memoria  d'una  Quiriace,  cui  fu  dedicata  un'epigrafe 
di  singolare  dettato  incisa  sopra  un'enorme  lastra  di 
marmo  trovala  presso  il  sepolcro  di  s.  Lorenzo,  come 
dimostra ,  che  costei  non  è  una  donna  al  tutto  vol- 
gare, così  richiama  naturalmente  al  pensiero  la  santa 
Ciriaca ,  negli  antichi  codici  appellata  Quiriace ,  che 
diè  il  nome  al  cemetero  dell'  agro  Verano.  Non  pos- 
siamo immaginare ,  che  l'iscrizione  a  lei  spetti  ;  im- 
perocché la  santa  predetta  morì  dopo  lunga  vedovan- 
za ,  e  alla  nostra  Quiriace  il  marito  superstite  dettò 
l'elogio.  Ma  l'identità  del  cognome  e  le  circostanze  del 
luogo  e  dell'  importanza  di  questa  memoria  m'indu- 
cono a  credere,  che  la  Quiriace  giuniore  da  noi  ri- 
trovata abbia  alcun  vincolo  colla  seniore.  È  costan- 


ti) V.  Zirardini,  I.  t.  p.  150  e  segg.  e  467. 


te  l'osservazione  ,  che  ho  fatto  e  ripetuto  in  molti 
casi ,  memorie  di  persone  del  medesimo  nome  o 
cognome  trovarsi  1'  una  all'  altra  più  o  meno  vicine 
nei  sepolcreti  cristiani  sotterra  e  sopra  terra.  Quest' 
osservazione  dimostra  essere  ragionevole  dalla  somi- 
glianza di  nomi  e  dalla  vicinanza  di  sito  argomentare 
vincoli  di  parentela  e  di  discendenza.  Laonde  se  non 
possiamo  essere  lieti  d'  aver  trovato  un  monumento 
della  famosa  Ciriaca,  che  diè  il  suo  nome  ad  uno  dei 
più  venerati  cemeteri  della  chiesa  romana,  abbiamo  pe- 
rò diritto  a  stimare  assai  probabile,  che  questo  sia 
l'elogio  d'una  sua  discendente. 

Oltre  quest'  insigne  iscrizione,  alcuni  pochi  fram- 
menti sono  stati  rinvenuti ,  fra  i  quali  uno  soltanto 
merita  d'essere  tosto  divulgalo  nel  bulletlino.  È  un 
brano  di  greco  epitaffio  inciso  sopra  una  assai  erta 
pietra  non  cemeteriale,  la  cui  delineazione  si  vede  in 
cima  a  questa  pagina  sotto  il  n.  1.  Si  legga  e  si  sup- 
plisca così  ...PIN02  ZQN  eW£>  AinOIHSA.  {ìnotvpoì) 
hi  TQN  AYTOY  IIA...T<jl>\  ;  cioè  Celerinus  (o  qual- 
sivoglia altro  simile  nome  terminante  nelle  sillabe  ri- 
nus)  vivus  sibi  fecit  ex  suis,  e  qui  le  lettere  IlA....TtòlV 
si  suppliscano  in  modo  da  ottenere  il  senso  equiva- 
lente alle  latine  formole  sibi  fecit  ex  laboribus  suis, 
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de  suo  parcimonio,  ex  sua  frugalitate,  e  mediocntate 
sua,  ex  sua  paupertate,  raccolte  dal  Marini  nel  com- 
mento agli  atti  degli  Arvali  (1).  Ma  ora  io  non  trovo  la 
parola  greca  conveniente  a  questo  rislauro.  Il  pregio 
del  nostro  marmo  è  ne'  due  strumenti  delineati  sotto 
l'iscrizione.  Il  primo  di  quo'  due  strumenti  si  vede 
altresì  in  una  iscrizione  edita  dal  Boldetli  (2),  e  che 

10  qui  ho  ripetuto  sotto  il  n.  4.  L'editore  sospettò, 
che  quella  fosse  una  forbice  o  tenaglia  con  una  par- 
ticella di  carne  svelta  da  essa  tanaglia;  delineazione 
fatta  per  indicare  i  tormenti  sofferti  dal  martire  Ales- 
sandro. Egli  però  confessò  la  sua  essere  congettura 
assai  dubbia  ;  e  siffatti  segni  di  per  sè  soli  non  do- 
ver essere  creduli  espressivi  del  martirio.  E  veramente 

11  confronto  di  queir  iscrizione  con  quella,  che  oggi 
viene  in  luce,  facilmente  dimostra  essere  in  ambedue 
effigiata  una  vulsella  col  dente  estratto,  ed  essere  se- 
gno della  professione  chirurgica  del  defonto.  Impe- 
rocché la  vulsella,  che  nella  lapide  di  Alessandro  è 
aperta,  nel  nuovo  marmo  è  chiusa  e  stringe  tuttora 
il  dente,  ed  è  accompagnata  dalla  figura  d'uno  spe- 
cillo. Ambedue  questi  strumenti  poi  sono  con  molti 
altri  delineati  sopra  una  lastra  di  marmo,  che  io  mede- 
simo vidi  scavare  nel  cemelero  di  Pretestato  nel  1851. 
La  quale  chiudeva  un  loculo  cristiano,  ed  in  luogo 
dell'  iscrizione  era  in  essa  incisa  l' immagine  d'  un 
astuccio  pieno  di  strumenti  varii,  che  mi  parve  indu- 
bitato essere  chirurgici.  Vedine  il  disegno  ridotto  al 
quinto  del  vero  sotto  il  n.  3.  In  cotesto  raro  morra- 
numento  ora  collocato  nel  museo  del  Laterano,  è  ve- 
ramente effiggialo  l'antico  astuccio  chirurgico  ;  un  bel- 
lissimo confronto  me  ne  dà  piena  certezza.  In  Pale- 
strina  ho  veduto  il  cippo  sepolcrale  del  medico  P.  Elio 
Pio  Curtiano  (3) ,  e  nel  timpano  di  quel  cippo  ho 
osservato  scolpito  a  basso  rilievo  quello  stessissimo 
astuccio,  che  è  inciso  nella  lastra  venuta  in  luce  dai 
sepolcri  cristiani  del  cemetero  di  Pretestato.  Adunque 
è  manifesto  quella  delineazione  significare  il  defonto 
essere  slato  un  medicus,  ossia  chirurgo  ;  e  spetterà  ai 
dotti  nelle  antichità  dell'  arte  salutare  darci  l'inter- 
pretazione dei  singoli  strumenti  effiggiali  in  quell'astuc- 
cio. Ferri  chirurgici  non  al  tutto  simili  alle  immagini, 
che  ho  divulgato,  sono  stati  trovati  in  Pompei;  e  in- 
torno ad  essi  si  vegga  il  Vulpes  nelle  Memorie  del- 
l'accademia Ercolanese  tomo  VII  p.  109-122,  il  Qua- 
ranta nel  Museo  Borbonico  tomo  XV  tav.  XXIII,  ed 
il  Minervini  nel  Ballettino  arch.  napoletano  2  serie 
tomo  IV  p.  83. 

Per  nulla  ommeltere  di  quanto  fra  le  minuzie  rin- 
venute nella  basilica  costantiniana  di  s.  Lorenzo  può 
dilettare  l'erudita  curiosità  dei  miei  lettori,  accennerò 
anche  le  singolari  circostanze  del  travamento  d'un 
vaso  di  vetro.  Rimossa  una  grande  lastra  marmorea, 
che  rivestiva  il  maggiore  pilastro  a  sinistra  del  nar- 
tece ,  si  vide  in  un  piccolo  incavo  irregolare  nella 


(1)  V.  p.  184;  cf.  p.  691. 

(2)  P.  316. 

(3)  V.  Henzen  Suppl.  ad  Orellium  n.  7246. 


coslruzione  un  calice  vitreo  mancante  del  piede  , 
come  è  delineato  sotto  il  n.  2;  ed  era  ivi  posato  f 
chiuso  probabilmente  fino  dall'  età  di  Costantino.  Niun 
indizio  di  crosta  sanguinolenta  o  d'  altro  liquore  dà 
luogo  a  congetturare,  che  questa  sia  una  reliquia  ivi 
deposta  quasi  per  consacrare  le  mura  della  basilica. 
Parmi  verisimile,  che  sia  un  bicchiere  rotto  nel  piede, 
del  quale  faceva  uso  alcuuo  degli  operai ,  e  che  po- 
sato in  quel  vuoto  fu  per  caso  ivi  rinchiuso  e  così 
conservato  fino  a  noi.  L'ho  collocato  fra  i  vetri  del 
museo  sacro  nella  biblioteca  vaticana  ;  ove  ognuno 
potrà  esaminarlo  e  farne  quel  giudizio  e  quella  con- 
gettura, che  gli  piacerà. 

Chiudo  quest'  articolo  annunciando,  che  mi  sem- 
bra quasi  perduta  la  speranza  di  scoprire  gli  insigni 
sepolcri  di  tre  romani  pontefici  del  secolo  quinto,  i 
quali  elessero  la  loro  sepoltura  presso  s.  Lorenzo.  Di 
papa  Zosimo  nel  libro  pontificale  è  scritto,  che  nel  418 
sepultus  est  juxta  corpus  beati  Laurentii  martyris  vìa 
Tiburtina  (1)  ;  di  Sisto  III  nel  440,  che  sepultus  est 
via  tiburtina  in  crypta  juxta  corpus  beati  Laurentii 
martijris  (2);  di  Ilaro  nel  468,  sepultus  est  ad  sanctum 
Laurentium  in  crypta  juxta  corpus  beati  Xysti  epi- 
scopi (3).  Ed  in  fatti  nei  libri  liturgici  della  chiesa 
romana  dell'  età  in  circa  di  s.  Leone  il  grande  e  pub- 
blicati col  titolo  di  sacramentarium  Leonianum  si  leggo- 
no preghiere  per  pontefici  defonti,  nelle  quali  è  invo- 
calo s.  Lorenzo,  evidentemente  composte  o  per  Zosimo  o 
per  Sisto  III  antecessori  di  s.  Leone  il  grande  riposanti 
presso  quel  martire  famoso.  Ecco  un  saggio  di  quelle 
preci  liturgiche.  Beali  martyris  tui  Laurentii,  domine 
quaesumus,  intercessione  nos  protege  et  animam  famuli 
tui  (illius)  Episcopi  sanctorum  tuorum  junge  consor- 
tiis  —  Oblationes  nostras,  domine,  quaesumus  propitia- 
tus  intende,  quae  et  ad  honorem  s.  martyris  tui  Lau- 
rentii nomini  tuae  majestatis  offerimus  et  prò  requie 
famuli  tui  (illius)  episcopi  suppliciter  immolamus  (4). 
Prezioso  è  il  confronto  di  queste  antichissime  preci 
liturgiche  con  la  storia  e  la  cronologia  pontificia.  Im- 
perocché, come  sagacemente  osservarono  l'Acami  nel 
suo  esame  del  sacramentario  appellato  Leoniano  ed 
i  fratelli  Ballerini,  l'essere  congiunte  nel  medesimo 
officio  la  festività  di  s.  Lorenzo  e  la  prece  per  l'ani- 
ma d'un  vescovo  dimostra,  che  appunto  per  l'anni- 
versario di  Sisto  III  fu  (probabilmente  da  s.  Leone 
medesimo  immediato  successore  di  lui)  composto  quel- 
l'officio ;  essendo  slato  quel  pontefice  e  sepolto  ad 
s.  Laurentium,  ed  ivi  deposto  durante  l'ottava  stessa 
del  martire  (5).  Dalle  parole  poi  del  libro  pontificale 
è  manifesto ,  che  i  due  pontefici  Sisto  III  ed  Ilaro 
giacevano  l'uno  all'  altro  contigui  nella  cripta  di  s.  Lo- 
renzo ;  nò  il  sepolcro  di  Zosimo  poteva  da  quelli  dei 
suoi  due  saccessori  essere  molto  discosto.  Ma  non  sap- 


(1)  Lib.  poni,  in  Zosimo  §.  II. 

(2)  L.  c.  in  Syxto  III  §.  IX. 

(3)  L.  c.  in  Ililaro  §.  XIII. 

(•1)  S.  Leonis  opp.  edit.  Ballcrin.  T.  11  |>.  136. 
(5)  V.  s.  Leonis  opp.  I.  c. 
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piamo,  se  in  sarcofagi  collocati  sopra  terra  e  visibili, 
o  sotto  il  pavimento  furono  dapprima  deposti  i  tre 
avelli  papali  nella  cripta  del  martire.  Dopo  però,  che 
Pelagio  II  ampliò  la  basilica  e  demolita  la  cripta  tutto 
trasformò  il  silo,  appunto  ove  i  tre  papi  giacevano  , 
parmi  certo,  che  i  loro  sepolcri,  se  prima  erano  stati 
visibili,  scomparvero  e  furono  nascosti  sotto  la  nuova 
abside  ed  il  nuovo  altare.  Testimoni  dell'  occultamento 
di  que'  tre  sepolcri  sono  i  topografi  dei  secoli  settimo 
ed  ottavo  ;  niuno  dei  quali  nella  basilica  di  s.  Lorenzo 
fa  menzione  nè  di  Zosimo ,  nè  di  Sisto ,  nè  d'Ilaro. 
E  pure  degli  altri  papi  del  secolo  quinto  non  sepolti 
nel  Vaticano,  i  cui  sarcofagi  od  i  cui  elogii  essi  vi- 
dero, fanno  menzione  ;  cioè  d'Innocenzo  e  d'Anastasio 
presso  la  via  Portuense,  di  Bonifacio  a  s.  Felicita 
sulla  via  Salaria;  di  Siricio  e  di  Celestino  a  s.  Silvestro 
parimente  sulla  Salaria.  Soltanto  è  probabile,  che  il 
silo  preciso,  ove  era  sepolto  Sisto  IH,  sotto  Gregorio 
Magno  fosse  ancora  noto  e  che  ivi  ardesse  una  lam- 
pada ;  imperocché  negli  olii  de'  celebri  vasetli  di  Mon- 
za sono  insieme  riuniti  come  quelli  di  Bonifacio  e  di 
Felicita,  cosi  quelli  di  Sisto  ,  Lorenzo  ed  Ippolito  (1). 


(1)  V.  Marini,  Papiri  diplom.  p.  208. 


Ma  eccetto  questo  tenue  indizio,  che  risale  ai  primi 
anni  dopo  Pelagio  II,  niuno  poi  io  ne  scopro  o  ne 
ricordo  capace  di  additarci  uno  dei  tre  sepolcri  pre- 
detti come  visibile  e  precisamente  conosciuto.  Né  le 
sillogi  epigrafiche  dell'  età  di  Alcuino  ci  conservano 
gli  epitaffi  di  Zosimo,  di  Uaro  ,  di  Sisto  IH;  mentre 
molti  carmi  ci  trasmettono ,  di  che  erano  ornate  le 
pareti  e  le  tombe  della  basilica  di  s.  Lorenzo.  Adun- 
que io  stimo  ,  che  i  tre  avelli  papali  sieno  divenuti 
poco  o  nulla  visibili  fino  dal  tempo  de'  lavori  fatti 
da  Pelagio  li,  e  più  sieno  stati  poi  nascosti  dalla  tra- 
sformazione della  basilica  fatta  nel  secolo  XII;  e  ch'essi 
giacciano  sepolti  sotto  il  piano  della  cripta  primitiva 
e  della  basilica  costantiniana,  ove  ora  sorge  da  terra 
l'immensa  arca  de'  santi  Lorenzo  e  Stefano  colla  cap- 
pella, che  la  ricinge.  E  poiché  è  difficilissimo  cercare 
in  quel  sito  senza  rischio  di  violare  queir  arca,  che 
dee  rimanere  intatta ,  i  tre  pontefici  probabilmente 
rimarranno  nella  quiete  delle  loro  tombe  :  e  noi  non 
godremo  il  vantaggio  di  rinvenire  le  loro  pie  reliquie, 
di  contemplare  i  loro  sacri  indumenti  ed  encolpii,  di 
leggere  i  loro  storici  elogii  ;  speranza,  cui  m'è  assai 
duro  rinunciare,  ma  che  pur  confesso  sembrarmi  quasi 
al  tutto  perduta. 


Avvertenza  sulle  parole  INSTINCTU  DIVINITATIS  scritte  nell'  epigrafe 

dell'  arco  dedicato  a  Costantino. 


Nella  seconda  edizione  dei  Vetri  cemeteriali  publi- 
cala  in  questi  giorni  dal  eh.  P.  Garrucci  a  pag.  254 
si  legge:  »  Duolmi  di  vedere  applaudita  l'interpreta- 
»  zione  ée\Y  instinctu  divinitatis ,  quasi  (Constantino) 
»  avesse  voluto  dissimulare  agii  occhi  dei  pagani  con 
»  una  locuzione,  che  ognuno  potesse  spiegare  a  suo 
»  modo,  ciò  che  difatti  in  coscienza  egli  credeva,  o 
»  che  almeno  doveva  fìngere  di  credere,  aver  egli  vinto 
»  il  tiranno  e  liberata  Boma  instinctu  Bei.  Se  fu  male 
»  impiegato  dagli  autori  e  sostenitori  dell'opposta  sen- 
»  lenza  l'argomento  dello  stratagemma,  che  invece  molto 
»  bene  si  ritorce  contro  di  loro,  ci  deve  rincrescere 
»  di  dover  qui  tassare  coloro,  che  vollero  persuaderci 
»  essersi  da  lui  per  politica  sostituita  alla  chiara  con- 
»  fessione  di  Dio  l'ambigua  della  divinità.  Che  se  aves- 
»  sero  ricordalo  ciò  ,  di  che  ai  meno  provetti  del  suo 
»  tempo  avvertiva  il  Colombo  (nelle  note  a  Lattanzio, 
»  de  mort.  c.  XLV11I) ,  che  la  voce  divinitas  usossi 
>»  communemente  per  Deus  anche  dagli  scrittori  cri- 
»  stiani  in  questo  secolo:  notent  juniores  voccm  divi- 
di nitatis  ex  consuetudine  istius  aevi  prò  Dco  sive  nu- 
»  mine  usurpari  ;  hoc  in  Tertullìani  libris  etc,  non 


»  avrebbero  certamente  cercato  di  qua  un  appoggio 
»  alla  idea  fittasi  in  capo  intorno  alle  convenienze  di  Co- 
»  stanlino  inverso  le  due  società  la  pagana  e  la  cri- 
»  stiana  del  suo  impero.  » 

Poiché  non  è  a  mia  notizia,  che  veruna  interpre- 
tazione delle  parole  instinctu  divinitatis  sia  stala  in 
questi  ultimi  tempi  pubblicata,  tranne  quella  che  ho 
dato  nel  bullettino  dello  scorso  anno,  e  poiché  le  parole 
duolmi  di  vedere  applaudita  etc.  manifestamente  allu- 
dono al  favore  ,  col  quale  da  molti  dolti  sono  slati 
accolti  i  miei  articoli  sull'  arco  di  Costantino ,  par- 
mi  che  questa  censura,  o  in  tutto  o  in  parte,  sia  volta 
contro  di  me.  E  pure  chi  ricorda  i  miei  articoli  ed  il 
loro  riassunto  dato  nel  Decembre,  o  li  rilegge,  sà  bene, 
che  in  essi  nomina  sola  parola  favorisce  l'idea,  Costan- 
tino aver  voluto  dissimulare  la  vittoria  ottenuta  instinctu 
Dei.  Del  senato  in  molta  parte  pagano,  non  di  Costantino, 
ho  detto  ,  che  dedicò  quell'epigrafe  ed  adoperò  {'in- 
stinctu divinitatis  come  un  mezzo  termine  tra  il  paga- 
nesimo ed  il  cristianesimo.  Nè  dicendo  così  ho  igno- 
rato, divinitas  e  Deus  avere  significato  del  pari  il  Dio 
uno  e  vero,  il  Dio  dei  cristiani.  Ho  espressamente 
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dimostrato  con  parecchi  testi  scelli,  avvertendo,  che 
molti  più  ne  ommettevo,  nel  mondo  pagano  il  concetto 
dell'  unità  di  Dio  per  le  influenze  cristiane  essere  di- 
venuto ogni  dì  più  chiaro  durante  i  primi  tre  secoli; 
e  nel  quarto  i  pagani  avere  affettato  di  adorare  lo 
stesso  unico  e  sommo  Dio ,  che  adorano  i  Cristiani. 
Ho  addotto  una  lunga  serie  di  frasi  tolte  dagli  scrit- 
ti di  Simmaco  ,  ove  DEVS  e  DIYINITAS  sono  si- 
nonimi ,  ed  ove  è  chiara  la  pretenzione  di  quel 
campione  del  paganesimo,  il  Dio  da  lui  invocato  non 
essere  diverso  da  quello,  che  i  Cristiani  venerantur. 
Laonde  di  quei  pagani  ho  conchiuso  con  S.  Ambrogio 
Deum  logumtur,  simulacrum  adorant.  Adunque  dei  pa- 
gani, non  di  Costantino,  ho  messo  in  luce  la  dissimu- 
lazione. Anzi  in  un  articolo  preliminare  avevo  prima 
bene  stabilito  la  pubblica  professione  di  cristianesimo 
fatta  da  Costantino  innanzi  all'  erezione  di  queir  arco; 
provandola  indipendentemente  dagli  storici  cristiani , 
che  taluni  hanno  in  sospetto  di  esagerati.  In  fine  nel 
decembre  ho  rimproverato  1'  Aubé  per  le  false  cose 
da  lui  scritte  intorno  alla  politica  di  Costantino  verso 
la  chiesa. 


Dopo  ciò  ognuno  giudichi  delle  sopra  allegate  pa- 
role. La  menzione  onorevole,  che  negli  articoli  pre- 
delti ho  fatto  del  eh.  P.  Garrucci,  mostra,  che  non 
per  amore  di  tenzonare  con  lui,  ho  scritto  questa  av- 
vertenza, ma  perchè  le  mie  interpretazioni  non  sieno 
tratte  ai  sensi  ed  alle  opinioni,  che  io  combatto.  In 
quanto  poi  alle  sentenze,  che  veramente  sono  mie, 
e  che  ho  proposto  e  dichiarato  nel  bulletlino ,  non 
veggo  ragione  di  mutarle. 

A  pagina  259  e  seguenti  l'autore  combatte  il  Ca- 
vedoni ,  per  aver  lui  fatto  plauso  alla  sentenza ,  che 
riguarda  l'uso  della  croce  rarissimo  nei  monumenti  so- 
pra tutto  dell'  Occidente  prima  della  fine  del  secolo 
quarto.  Cotesto  plauso  del  Cavedoni  allude  anch'  esso 
ad  un  mio  scritto  ;  all'  epistola  cioè  de  titulis  Char- 
taginiensibus  stampata  nello  Spicilegium  Solesmense 
dell'  Emo  Pitra.  Attenderò,  che  il  dottissimo  profes- 
sore, al  quale  è  diretta  la  diatriba,  abbia  o  risposto 
al  Garrucci  o  accettatane  la  censura,  prima  di  pub- 
blicare ciò  che  io  sento  intorno  a  questo  punto;  essen- 
do questione  grave,  e  che  deve  essere  chiarita  nel- 
l'interesse della  verità. 


Notizie 


ROHA.  Basilica  di  S.  Clemente.  Le  escavazioni  con- 
tinuano con  molta  alacrità,  e  per  ristancabile  zelo  del  eh.  P.  Mul- 
looly,  in  S.  Clemente.  Di  qualche  iscrizione  sepolcrale  ivi 
rinvenuta  parlerò  in  altra  occasione,  per  non  accrescere  troppo 
la  merce  epigrafica  di  questo  bullettino.  Qui  farò  menzione 
soltanto  delle  pitture.  Quasi  di  fronte  al  quadro  ritraente  il 
sepolcro  di  S.  Clemente  in  Crimea,  del  quale  ho  ragionato 
nel  Bullettino  di  Gennaro,  è  stato  scoperto  un  altro  affresco. 
Rappresenta  nel  mezzo  il  Salvatore  con  nimbo  crucigero  at- 
torno il  capo  benedicente  colla  destra;  colla  sinistra  tiene  un 
libro  gemmato.  Gli  arcangeli  Michele  alla  destra,  Gabriele 
alla  sinistra  dichiarati  per  tali  dai  nomi  scritti  sul  loro  capo  e 
S.  Clemente  dopo  l'arcangelo  Gabriele,  S.  Andrea  dopo  Mi- 
chele stanno  in  atteggiamento  di  presentare  al  Salvatore  due 
sacerdoti,  che  umilmente  pregano  ginocchioni.  Li  ho  chiamati 
sacerdoti  ,  perchè  colla  tonsura  clericale  portano  la  casula, 
che  suole  essere  insegna  del  grado  presbiterale.  Quello,  che 
è  alla  destra  ed  è  presentato  dall'angelo  Michele  e  da  S.  Andrea, 
ha  l'aspetto  giovanile  e  con  le  mani  tutte  coperte  d'un  bianco 
panno  sostiene  un  calice  gemmato;  l'altro  barbato  e  d'età  non 
fresca  tiene  colla  sinistra  un  libro  gemmato.  Chi  sieno  co- 


storo, e  se  il  calice  ed  il  libro  sieno  effiggiati  nelle  loro  mani 
per  indicare  il  loro  officio,  o  piuttosto  perchè  l'uno  un  calice, 
l'altro  un  codice  prezioso  aveva  alla  chiesa  donato,  non  ar- 
disco sentenziare.  Sotto  la  pittura  però  corre  in  cinque  linee 
una  lunga  iscrizione;  la  quale  benché  per  la  massima  parte 
perita,  pure  dalle  languide  tracce  di  lettere,  che  verso  la  fine 
di  ciascun  verso  rimangono,  m'avveggo  essere  sepolcrale. 
E  una  prece  liturgica  simile  a  quelle,  che  sopra  ho  recitato, 
per  uno  o  più  defunti,  perchè  sieno  essi  accolti  IN  SCcorVm 
TVORmwì  soCletate  (in  sanctorum  tuorum  societate);  e  veggo 
anche  le  tracce  della  forinola  solenne  per  DMN  NRM  (do- 
minum  nostrum)  QVI  VEIVTVRws  est  ctc.  A  me  sembra, 
che  questa  pittura  spetti  ad  un  sepolcro,  come  indica  l'iscri- 
zione senza  dubbio  funebre;  e  che  i  due  personaggi  effiggiati 
in  ginocchio  dinanzi  al  Salvatore,  sieno  i  due  sepolti,  che 
alla  misericordia  di  lui  si  raccomandano,  e  che  hanno  per 
avvocati  i  due  arcangeli  e  i  due  santi  ;  conformemente  ai 
sensi,  che  ho  interpretato  nell'elogio  di  Quiriaca  e  nell'an- 
tica pittura  dell'  agro  verano.  La  forma  esterna  dell'  arte 
cristiana  si  muta;  il  senso  rimane  il  medesimo:  quello,  che 
nei  monumenti  sopra  allegati  è  espresso  con  reminiscenze 
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ilei  tribunali  romani,  e  de'  costumi  più  antichi,  qui  è  sve- 
ltamente effiggiato  con  immagini  tutte  sacre  e  proprie  del- 
l'arte cristiana  bizantina. 

L'età  di  questo  dipinto  è  certamente  anteriore  a  quella 
(ledi  affreschi  ritraenti  le  scene  dell'istoria  di  S.  Clemente: 
panni  del  secolo  decimo  in  circa.  Un  frammento  per  sventura 
troppo  meschino  di  pitture  assai  più  vetuste  e  stato  scoperto 
quasi  dirimpetto  alle  immagini  fin  qui  descritte,  sulla  parete 
del  nartece  della  primitiva  basilica.  E  una  sola  testa  grande 
circa  al  vero  di  buono  stile  romano,  non  condotta  a  fresco 
sul!'  intonaco  ,  ma  dipinta  sopra  una  mano  di  bianco  data 
alla  parete  medesima.  Io  la  stimo  della  prima  età  del  secolo 
quarto  ;  cioè  contemporanea  alla  fondazione  della  basilica 
sotto  Costantino.  Se  il  mio  giudizio  non  erra,  il  valore  di 
questo  misero  avanzo  è  assai  grande  come  monumento  della 
basilica  costantiniana.  Dico  costantiniana  nel  senso,  che  ho 
dichiarato  nell'aprile  dello  scorso  anno;  cioè  fondata  se  non 
a  spese  del  principe  cristiano,  almeno  all'ombra  della  pro- 
tezione solenne  da  lui  accordala  alla  chiesa. 

©STIA.  Sepolcri  Cristian?.  Dagli  scavi  d'Ostia  di- 
retti dal  eh.  sig.  Comm.  Pietro  Ercole  Visconti  Commissario 
delle  antichità  sono  teste  venuti  in  luce  due  cristiani  epitaffi, 
uno  de1  quali  ho  già  collocato  nel  museo  lateranense,  ed  é 
degno  di  speciale  menzione,  perchè  appartiene  alla  gente 
Cecilia.  Ambedue  quegli  epitaffi  hanno  la  formola  HIC  DOR- 
MII solcnnissima  nell'epigrafia  cristiana  di  Ostia.  Mi  sem- 
brano del  secolo  III  e  certamente  non  spettano  a  sotterranei 
sepolcri,  ma  ad  uno  di  quei  sepolcreti  sopra  terra,  de' quali 
tanto  lungamente  ho  ragionato  nello  scorso  mese.  Perciò  di 
questi  sepolcri  ostiensi  e  delle  iscrizioni  in  essi  rinvenute 
farò  parola  in  uno  dei  bulletlini  venturi.  Circa  il  sito  di 
quei  sepolcri  è  stato  scoperto  il  fondo  d'una  tazza  di  vetro 
con  lettere  in  oro  di  buona  forma  ,  che  dicono  MAXIME 
DVLCIS  Z.  (Zeses,  cioè  vivi).  E  difficile  giudicare  se  questo 
vetro  dee  essere  stimato  o  nò  cristiano;  l'acclamazione  con- 
vivale in  esso  scritta  essendo  stata  commune  ai  fedeli  ed 
ai  gentili. 

COMO.  Scoperta  «1*  nei"  antica  basìlica  sotto 
quella  di  S.  Attornilo.  Si  compiono  ora  importanti  ri- 
stauri  alla  basilica  di  S.  Abondio  extra  moemia  in  Co- 
mo ;  edificio  dell'  ottavo  secolo  deturpato  da  ornati  di 
cattivo  gusto  ncll'  età  posteriore  ,  dai  quali  si  vuole  pur- 
garla ,  restituendola  alla  primitiva  sua  forma.  E  tradizio- 
ne storica,  che  la  basilica  sia  sorta  sulle  rovine  d'una  più 
antica  dedicata  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Ed  ecco  in 
fatti ,  che  nel  condurre  i  lavori  di  riparazione ,  sotto  il 
piano  della  chiesa  sono  apparse  le  vestigia  della  primitiva 
basilica  ivi  sepolta.  Parecchie  iscrizioni  sono  state  rinvenute, 
la  massima  parte  con-olari,  con  date  del  quinto  e  del  sesto 
secolo.  Anche  in  S.  Carpoforo  antica  chiesa  nel  territorio 


di  Como  sono  state  trovate  antiche  iscrizioni.  In  un  altro 
bullettino  illustrerò  per  disteso  queste  scoperte  Comensi  , 
rendendo  le  debite  grazie  a  chi  gentilmente  me  ne  com- 
munica  il  letterario  prodotto. 

GERUSALEMME.  Monumenti  ebraici.  L'aCCade- 

mia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi  è  ora  tutta 
intesa  alle  scoperte  del  suo  eh.  presidente  il  signor 
de  Saulcy  reduce  dalla  Siria,  ed  ai  dotti  dibattimenti 
fra  esso  e  il  eh.  sig.  Conte  de  Vogiié;  i  quali  nel 
giudicare  delle  epoche  de'  monumenti  ebraici  e  se- 
gnatamente della  giudaica  architettura  seguono  due 
opposti  sistemi.  Il  primo,  secondo  che  leggo  nel  fa- 
scicolo di  Marzo  della  Revue  archeolor/ique ,  avea  al- 
lora momentaneamente  sospeso  la  pubblicazione  del 
racconto  delle  sue  scoperte  e  la  discussione  delle  pre- 
dette controversie.  Il  secondo  pubblica  ora  la  sua  opera 
intitolata  Le  tempie  de  Jèrusalem,  ove  esamina  coleste 
questioni;  esperiamo  che  presto  poi  verrà  Faltra  opera 
dichiarante  le  felici  esplorazioni  nella  Siria  ed  il  ricco 
bottino  monumentale  dell'età  cristiana,  di  che  ho  fatto 
parola  nello  scorso  anno.  Intanto,  poiché  le  antichità 
giudaiche  sono  intimamente  connesse  alle  cristiane , 
credo  utile  ai  cultori  di  queste,  come  l'accennare  le 
notizie,  che  ho  premesso,  così  il  far  menzione  d'un 
assai  importante  articolo  del  de  Vogiié  testé  divulgato 
nella  Revue  archeologique  (1).  E  intitolato  Iìiscriptions 
hèbraigues  de  Jerusalem  ;  ivi  il  dotto  autore  ci  dà  epi- 
grafi in  lingua  e  caratteri  ebraici  da  lui  trovate  presso 
Gerusalemme  ;  grande  novità,  poiché  niuna  se  ne  co- 
nosceva fino  ad  ora  in  quella  lingua  e  quei  caratteri 
proveniente  dalla  Giudea.  Per  determinarne  l'età  rias- 
sume il  de  Vogiié  in  un  lucido  e  bellissimo  quadro 
le  fasi  e  le  epoche  principali  dell'alfabeto  ebraico  e 
degli  alfabeti  affini.  Questo  riassunto  lo  conduce  a 
giudicare  del  tempo  incirca  della  nascita  del  Salvatore 
la  prima  delle  iscrizioni  da  lui  lette  e  divulgate,  in- 
cisa sull'architrave  della  tomba  chiamata  di  S.  Giacomo. 
L'epigrafe  attesta,  che  quel  monumento  fu  fatto  per  otto 
persone  della  famiglia  degli  Hezir  :  ch'era  stirpe  sacer- 
dotale discendente  da  Eleazar  terzo  figliuolo  d'Aronne. 
Fra  quegli  otto  sono  i  nomi  di  Simone,  Joazar,  Elea- 
zar; forse  i  tre  fratelli,  che  per  testimonianza  di  Giu- 
seppe, tennero  successivamente  il  supremo  sacerdozio 
dall'anno  10  innanzi  all'era  cristiana  al  7  della  nostra 
era,  cioè  quando  nacque  il  Signore.  Una  seconda  iscri- 
zione, che  sembra  alquanto  posteriore  alla  prima,  è 
incisa  in  caratteri  assai  simili  a  quelli  delle  poche  pa- 
role ebraiche  segnale  nei  romani  epitaffi  dell'antico  ce- 
metero  degli  Ebrei  fuori  di  porta  Porlese.  Il  de  Vogiié 
stima  questi  nostri  epitaffi  del  secolo  secondo.  È  fa- 
cile intendere  per  quanti  lati  si  rannodino  queste  sco- 
perte e  queste  ricerche  agli  studii  della  cristiana  an- 
tichità, ed  anche  a  quelli  de'  cemeteri  di  Roma. 


(1)  V.  li  fascicolo  citato  di  Marzo  p.  200-209 
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Le  due  basiliche  di  s.  Lorenzo  nell'  agro  Yerano. 


Neil'  ultimo  bullettino  ho  ragionato  delle  poche 
scoperte  meritevoli  d'un' immediata  pubblicazione  fatte 
negli  ultimi  mesi  in  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura. 
Ma  un  altro  rinvenimento  di  niun'  apparenza,  e  pure 
degno  di  molla  attenzione,  avvenuto  a  piccola  distanza 
dal  portico  maggiore  dell'odierna  basilica  m'invila  a 
parlare  dell'antico  stato  de' sacri  edifici  dedicati  al 
martire  s.  Lorenzo  nell'  agro  Verano.  Da  questo  di- 
scorso raccoglieremo  belle  ed  ignote  istoriche  notizie  ; 
e  conosceremo  il  valore  del  meschino  frammento,  la 
cui  apparizione  m'induce  a  trattare  il  tèma,  che  ho 
proposto. 

Quanti  sulle  tracce  del  Panvinio,  del  Sevcrano,  del 
Ciampini  hanno  scritto  sulla  basilica  di  s.  Lorenzo  non 
hanno  potuto  intendere  la  forma  e  rintracciare  la  sto- 
ria del  primflivo  edificio,  per  difetto  dei  documenti, 
che  oggi  abbiamo.  Il  Nibby  nell'analisi  della  carta  dei 
dintorni  di  Roma  (T.  II  p.  248  e  segg.),  ove  assai 
meglio,  che  nella  sua  Roma  nel  1838,  ragionò  della 
nostra  basilica  ,  sentenziò  l'edificio  posto  al  livello 
inferiore  essere  opera  di  papa  Pelagio  II,  del  quale 
leggiamo  ,  che  ivi  fecit  basiticam  a  fundamento  con- 
structam  (1);  e  l'aula  maggiore  colle  tre  navi  edificata 
ad  un  livello  più  alto  essere  opera  di  papa  Adriano  I, 
chiamata  nella  vita  di  lui  basilica  maior.  Ma  le  to- 
pografie scritte  nella  prima  metà  del  secolo  settimo 
c'insegnano  chiaramente  due  e  distinte  essere  state 
quivi  le  basiliche  ;  quella  appellata  maior  essere  assai 
più  antica  di  Adriano  I;  e  ci  guidano  a  riconoscere 
la  posteriore  fusione  delle  due  basiliche  in  una  sola. 
Questa  soluzione  del  complicato  problema  architet- 
tonico ,  che  offeriva  allo  studio  degli  archeologi  la 
basilica  di  s.  Lorenzo  (2),  credo  essere  oggi  accet- 
tata dalla  comune  dei  dotti  e  degli  studiosi ,  mas- 
sime dopo  restituito  al  piano  primitivo  1'  edificio 
più  antico,  mercè  i  lavori  testé  gloriosamente  intra- 


presi dalla  Sovrana  pietà  e  munificenza  ;  e  sarà  dimo- 
strata con  ogni  maniera  di  tavole  nella  descrizione  di 
queir  insigne  monumento  ordinata  dal  medesimo  Som- 
mo Pontefice.  Resta  a  ritrovare  la  storia  di  ambedue 
le  basiliche  ;  storia  in  parte  ignota,  in  parte  viziata 
da  errori,  che  portano  a  conseguenze  assai  gravi.  Io 
non  pretendo  compire  una  siffatta  opera  in  poche  pa- 
gine; accennerò  soltanto  alcuni  punti,  schiariti  i  quali, 
parlerò  del  frammento,  che  mi  chiama  a  questo  discorso. 

Una  delle  predette  topografie  nella  concorde  le- 
zione di  tre  antichi  codici  dice  così  :  juxta  viam  tibur~ 
tinam  ecclesia  est  s.  Agapiti  mulinili  honorabilis  mar- 
tyfum  corporibus:  et  prope  eandem  viam  ecclesia  est 
s.  Laurentii  maior,  in  qua  corpus  eius  primum  fuerat 
humalum;  et  ibi  basilica  nova  mìrae  pulchritudinis, 
ubi  ipse  modo  requiescit  ;  ibi  quoque  sub  eodem  altare 
Abundus  est  depositus,  et  foris  in  portico  lapis  est, 
qui  aìiquando  in  collo  eiusdem  Abundi  pendebat  in  pu- 
teum  missi  ;  ibi  Hereneus  (1).  Più  chiara  e  distinta 
menzione  de'  sacri  edifizi,  di  che  ragiono,  appena  po- 
tremmo desiderarla.  Lasciando  da  banda  la  chiesa  di 
s.  Agapito,  che  d' altra  parte  sappiamo  essere  stala 
alquanto  discosta  dall'edificio,  di  che  ora  ragiono, 
dalle  allegate  parole  è  palese,  che  nella  prima  metà 
del  secolo  VII  presso  la  via  tiburtina  sorgeva  la  chiesa 
di  s.  Lorenzo  appellata  maggiore,  ove  il  sacro  corpo 
di  lui  era  stato  venerato;  e  che  ivi  era  anche  una 
basilica  nuova  ed  ornatissima,  nella  quale  allora  il 
santo  giaceva  ;  e  sotto  il  medesimo  aliare  era  collocato 
il  martire  Abondo  (ossia  Abondio).  Fuori  della  chiesa 
nel  portico  era  conservata  la  pietra,  che  fu  legata  al 
collo  di  Abondio,  quando  i  pagani  lo  gettarono  in  un 
pozzo  (i  martirologii  dicono  in  una  cloaca).  Segue  la 
menzione  di  Ireneo,  che  dai  martirologii  e  dagli  atti 
de'  martiri  sappiamo  essere  stato  ucciso  insieme  con 


(1)  Lib.  pont.  in  Pelagio  li.  §  2. 

(2)  Sopra  gli  altri  sono  da  consultare  Ciampini,  De  sacris  aedif.  cap.  VI; 
Nibby,  I.  e;  e  il  più  recente  autore,  che  ha  trattato  della  nostra  basilica, 
il  eh.  Fabio  Gori ,  Della  porta  c  basilica  di  s.  Lorenzo ,  Roma  1S62 
p.  31  e  segg. 


(1)  Seguono  Julianus  ed  altri  sei  nomi,  che  sono  quelli  dei  sette  figlinoli 
di  s.  Siuforosa,  i  quali  giacevano  all'oliavo  miglio  della  via  tiburtina.  Se 
nel  testo  del  topografo  qui  non  v'ò  qualche  lacuna  o  trasposizione  di  no- 
mi, egli  riunì  insieme  la  menzione  dei  martiri  giacenti  a  grande  distanza 
sulla  medesima  via.  Intorno  a  questi  minuti  particolari  e  per  la  vera 
lezione  ed  intelligenza  di  queste  topografìe  rimetto  i  lettori  al  primo  tomo 
della  Roma  sotterranea  ,  ih'  è  prossimo  a  vedere  la  luce. 
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Abondio  (1)  :  ma  qui  non  è  chiaro  dove  era  il  suo  se- 
polcro, se  nel  luogo  medesimo,  ove  si  conservava  la 
pietra  sopra  ricordata ,  o  in  altra  parte  della  basilica  e 
dell'agro  Verano.  Imperocché  il  topografo  dopo  le  pa- 
role ibi  Herenéus  nomina  in  globo  molti  martiri  se- 
polti e  nell'agro  predetto  e  lungo  la  via  tiburtina. 
Queste  belle  e  preziose  notizie  sono  confermate  dalla 
testimonianza  d'un  altro  contemporaneo  topografo,  il 
cui  testo  però  conservato  in  un  solo  scorrettissimo  co- 
dice nel  passo  appunto,  che  spelta  al  nostro  argomento, 
è  guasto  e  confuso  per  modo  dall'imperizia  dell'ama- 
nuense,  che  non  dà  senso  veruno.  Nel  codice  adunque 
(un  dì  salisburgese ,  ora  nella  biblioteca  imperiale  di 
Vienna  segnalo  795)  si  legge  così:  postea  pervenies 
ad  ecclesiam  s.  Laurentii  ibi  sunt  magnae  basi  Uccie 
duae  in  quarum  quis  specioriorem  et  pausai,  et  est  par- 
bum  cubiculum  extra  ecclesiam.  in  hoc  occidentur.  Ibi 
pausat  s.  Habundius  et  Herenius  martyr.  Via  tiburtina. 
et  ibi  est  Me  lapis  quem  tollent  digito  multi  homines 
nescientes  quid  faciunt.  Questo  garbuglio  di  parole  e 
di  frasi  senza  grammatica  e  senza  senso,  diviene  intelli- 
gibile pel  confronto  col  testo  sopra  allegalo.  Anzi  quel 
confronto  sembra  guidarci  a  restituire  anche  V  ordine, 
evidentemente  perturbato,  delle  parole  nel  modo  se- 
guente :  postea  pervenies  ad  ecclesiam.  s.  Laurentii  via 
tiburtina  ;  ibi  sunt  magnae  basilicae  duae,  in  quartini 
speciosiore  ( ovvero  in  quarum  (Ma)  quae  speciosior 
est)  pausat;  ibi  et  pausat  s.  Habundius:  et  est  par- 
vum  cubiculum  extra  ecclesiam  in  (portico  ad)  occi- 
dentem;  ibi  pausat  Herenius  martyr,  et  ibi  est  Me 
lapis  quem  tollunt  digito  multi  homines  nescientes  quid 
faciunt.  La  trasposizione  più  ardita,  che  nel  restituire 
questo  lesto  mi  sono  permessa  ,  è  quella  d'aver  se- 
parato Abondio  da  Ireneo ,  e  posto  il  primo  presso 
s.  Lorenzo,  lasciato  il  secondo  nel  piccolo  cubicolo. 
Così  ho  creduto  dover  fare  perchè  l'altro  topografo 
testifica  con  espresse  parole  Abondio  essere  stato  nel- 
l'altare medesimo  di  s.  Lorenzo.  Del  rimanente  non 
è  questo  il  luogo,  ove  io  posso  accingermi  a  dichia- 
rare le  ragioni  d'ogni  minuta  particolarità  topografica: 
la  sostanza  però  delle  due  testimonianze  è  manife- 
stamente concorde.  A  s.  Lorenzo  erano  dedicate  due 
grandi  e  contigue  basiliche:  nella  più  adorna  e  nuova 
giaceva  il  martire  famoso;  nel  portico  esteriore  verso 
ponente  era  un  piccolo  cubicolo,  memoria  sacra  ai 
martiri  Abondio  ed  Ireneo,  ov' era  esposta  agli  occhi 
dei  fedeli  la  pietra  legata  al  collo  di  Abondio  quando 
fu  ucciso:  molti  la  toccavano  (per  devozione?)  o  la 
alzavano  con  un  dito  nescientes  quid  faciunt.  Questa 
ingenua  descrizione  ,  dipingendoci  con  i  colori  del 
tempo  antico  quelle  curiose  particolarità,  ci  trasporta 
più  di  mille  anni  indietro,  e  fa  rivivere  innanzi  agli 
occhi  dell'  archeologo  il  vetusto  aspetto  degli  edi- 
fici da  lunga  età  parte  mutati,  parte  scomparsi  :  essa 
spande  altresì  molta  e  nuova  luce  sui  documenti  sto- 


'1)  V.  Martyr.  Adoni»  ed.  Giorgi  p.  426,  428. 


rici  e  liturgici  della  chiesa  romana.  Io  ne  commen- 
terò ora  per  sommi  capi  tre  soli  punti;  cioè  l'esi- 
stenza nel  luogo  medesimo  di  due  distinte  basiliche 
dedicate  ambedue  a  s.  Lorenzo;  cercherò  quale  sia  la 
speciosior  e  nova,  quale  la  maggiore;  infine  cercherò 
del  cubicolo  posto  nel  portico  verso  occidente. 

E  in  quanto  al  primo,  ora  ci  sarà  facile  intendere, 
che  la  storia  medesima  e  l'antica  liturgia  veramente 
ci  additano  due  distinte  basiliche,  quivi  separatamente 
esistenti  ed  ufficiate.  Nella  vita  di  Adriano  I  §.  49 
si  legge:  fecit  in  ecclesia  beati  Laurentii  martyris  foris 
muros,  scìlicet  ubi  sanctum  ejus  corpus  requiescit,  vestem 
de  stauracin  et  in  ecclesia  majore  aliam  similem  fecit 
vestem.  Ecco  distinte  due  chiese  di  s.  Lorenzo,  una 
ove  giace  il  suo  corpo,  l'altra  appellata  maggiore;  a 
ciascuna  fece  Adriano  doni  separati.  E  nel  para- 
grafo 75  :  basilicam  s.  Laurentii  martyris ,  ubi  san- 
ctum ejus  corpus  quiescit,  adnexam  basilicae  majori, 
quam  dudum  isdem  praesul  contruxerat,  ultro  citroque 
a  novo  restauravit.  In  questo  passo  la  distinzione  della 
basilica  maggiore  da  quella,  ove  giaceva  s.  Lorenzo,  e 
la  connessione  dell'una  coll'altra  sono  indicate  in  un 
modo  perfettamente  conforme  alla  testimonianza  dei 
lodati  topografi.  Soltanto  creano  difficoltà  le  parole 
quam  dudum  isdem  praesul  construxerat.  Dalle  quali  è 
stato  inferito,  che  Adriano  I  fabbricò  l'aula  maggiore. 
Ora  sia  pure,  mi  si  dirà,  che  la  basilica  major  fosse 
una  vera  chiesa  connessa  con  l'altra,  non  l'aula  mag- 
giore di  essa  ;  ma  se  Adriano  la  fabbricò  nel  finire 
del  secolo  Vili ,  come  possono  additarla  i  topografi 
della  prima  metà  del  secolo  VII?  Facilissima  è  la 
risposta  a  questa  difficoltà:  è  noto,  che  le  voci  fecit, 
constr  xit  e  simili  nelle  vite  del  libro  pontificale  sono 
adoperate  del  pari  per  la  prima  fondazione  e  per  le  suc- 
cessive riparazioni.  Ed  in  vero  nella  vita  medesima  di 
Adriano  è  espressamente  narrato  quale  fu  la  costruzione 
fatta  da  lui  della  basilica  maggiore:  tectum  beati  Lau- 
rentii majoris  basilicae,  quod  jam  distectum  erat  et 
trabes  ejus  confractae,  noviter  fecit  (§.  49).  Queste 
testimonianze  sono  chiare;  e  mostrano,  che  nel  secolo 
Vili  la  basilica  maggiore  era  assai  vecchia.  In  fatti 
già  nel  secolo  quinto  essa  esisteva:  il  papa  llaro,  creato 
nel  461  ,  ad  beatum  Làurentium  major em  fecit  sey- 
phum  etc.  (1). 

Le  testimonianze  positive  della  storia  s'  accor- 
dano con  l'indizio,  che  dà  la  gregoriana  liturgia.  Il 
capitolare  evangcliorum,  cioè  il  catalogo  delle  lezioni 
evangeliche  per  le  messe  de  anni  cimilo ,  in  tutti  i 
codici  più  antichi  nota  due  evangeli  per  s.  Lorenzo, 
uno  ad  missam  primam,  ovvero  mane  prima,  l'altro  ad 
missam  publicam,  ovvero  ad  missam  majorem  (2).  Ogni 
altra  classe  di  libri  liturgici  distingue  egualmente  due 


(1)  Lib.  poni,  in  Ililaro  §.  9. 

(2)  V.  Frontonis,  Epist.  et  disserl.  ed  Hamburgi  p.  219;  .Marlene. 
Thes.  anecd.  t.  V  p.  76;  Tornasi,  Opp.  ed.  Vezzosi  t.  V  p.  486;  Georgii, 

Liturgia  rom.  pont.  T.  Ili  p.  272. 
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messe  per  s.  Lorenzo:  i  codici  messali  e  gli  antifonarii 
segnano  concordemente  IV  idus  Aug.  Natale  s.  Lau- 
rentii  in  mane  prima  e  poscia  in  die  (1).  Ora  basta  poca 
perizia  nelle  antichità  liturgiche  per  intendere,  che  le 
due  messe  corrispondono  a  due  stazioni ,  ossia  alla 
solenne  iterazione  del  sacrificio  in  due  chiese.  11  Fron- 
tone bene  se  n'avvide;  e  tuttoché  non  sapesse,  che  due 
basiliche  sorgevano  nell'agro  verano,  pure  quasi  l'in- 
dovinò. Egli  annoverate  le  molte  chiese,  che  in  Roma 
erano  dedicate  a  S.  Lorenzo,  conchiuse:  hinc  plures 
missae,  non  quidem  tot,  quot  ecclesiae:  sed  una  ad  cor- 
pus, altera  in  maj ori  ecclesia  (2).  E  veramente  la  doppia 
messa  non  è  accompagnata  dal  cenno  di  due  stazioni, 
una  dentro  Roma,  una  fuori:  talché  bene  indovinò  il 
Frontone,  che  ambedue  le  solennità  si  celebravano 
nell'agro  Verano;  una  ad  corpus,  cioè  nella  basilica 
dentro  la  quale  stava  il  sepolcro  medesimo,  l'altra  in 
ecclesia  majori,  nella  basilica  annessa  al  sepolcro,  chia- 
mata per  antonomasia  la  maggiore.  E  basta  il  detto 
intorno  a  questo  punto;  veniamo  al  secondo,  cioè  a 
cercare  quale  delle  due  basiliche  sia  la  speciosior  e 
nova,  quale  la  maggiore. 

Facilissima  è  là  risposta  ad  un  siffatto  quesito.  La 
chiesa,  nella  quale  i  topografi  del  secolo  VII  videro 
il  corpo  del  santo,  è  quella,  che  pochi  anni  prima  era 
T***  stala  rinnovata  da  papa  Pelagio  ;  e  che  per  cagione 
di  queste  ampliazioni  e  di  questi  freschi  e  splendidi 
ornamenti  è  da  loro  chiamata  speciosior  e  nova.  I  la- 
vori di  papa  Pelagio  sono  distintamente  enumerati  e 
testificati  da  una  iscrizione ,  che  era  nel  musaico  del- 
l'abside; e  perì  quando  demolita  questa,  delle  due  basi- 
liche fu  fatta  una  sola.  Il  Baronio  e  tutti  gli  storici  ec- 
clesiastici l'hanno  conosciuta  soltanto  per  la  copia  divul- 
gatane dal  Grutero,  secondo  la  lezione  del  celebre  co- 
dice palatino  (3).  La  quale  non  solo  è  sì  guasta,  che  toglie 
il  senso  dal  carme,  ma  inoltre  per  confusione  molte 
volte  ripetuta  in  quel  codice  congiunge  all'epigrafe  di 
Pelagio  i  versi  di  Placidia  Augusta,  che  sono  scritti 
sull'arco  maggiore  della  basilica  di  S.  Paolo.  Da  questa 
confusione  è  venuto,  che  una  buona  parte  dei  lavori 
di  papa  Pelagio  sono  stati  dagli  storici  e  dagli  archeologi 
attribuiti  all'  imperatrice  Placidia  (4).  Inoltre,  poiché 
Placidia  parla  di  restauri  ad  un  edificio  del  padre 
suo,  il  Tillemont,  i  Bollandisti  ed  altri  ne  inferirono, 
Teodosio  essere  slato  autore  di  quella  basilica;  fatto 
ignoto  alla  storia,  e  capace  di  mettere  dubbii  sull'ori- 
gine costantiniana  del  monumento.  Ma  la  vera  lezione 
del  carme  testificante  l'impresa  di  Pelagio  II  si  trae 
dai  codici  di  Closterneuburg  e  di  Gottwei  (5);  dal 
primo  de' quali  l'ha  tolta  il  Marini  e  il  Mai  l'ha 


(1)  Tornasi,  Opp.  I.  c.  t.  Il  p.  508;  V,  200. 

(2)  L.  c.  p.  220. 

(3)  Grut.  p.  1173,  1. 

(4)  V.  Baron.  ad  an.  461  §.  12  edit.  Lue.  t.  Vili  p;  245  Ciaropi- 
ni,  De  sacr.  aedif.  cap.  VI.  [ed.  Rom.  1747  t.  Il  p.  113). 

(5)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  praef.  p.  Vili* 


divulgata  (1).  Ivi  non  è  parola  di  Placidia,  ma  tutto 
l' epigramma  da  un  capo  all'  altro  loda  il  predetto 
pontefice,  che  tagliata  la  collina  ampliò  la  chiesa  pri- 
mitiva, le  die'  la  luce  e  la  liberò  dal  pericolo  della 
mole,  che  minacciava  schiacciarla.  La  minuta  verifica 
di  questi  lavori  ed  i  loro  rapporti  con  1'  edifìcio  co- 
stantiniano si  vedranno  nelle  promesse  tavole. 

Ora  dovrei  cercare  l' ignota  storia  della  basilica 
maggiore.  Ma  poiché  un  tèma  sì  nuovo  non  può  essere 
trattato  in  brevi  parole ,  riferirò  soltanto  due  altri 
passi  del  libro  pontificale,  i  quali  dimostrano,  che  circa 
il  secolo  Vili  quella  basilica  fu  dedicata  alla  beata 
Vergine  Maria,  e  sempre  più  mettono  in  chiaro  come 
essa  era  diversa  dalla  basilica,  ove  giaceva  s.  Lorenzo,  e 
pur  con  questa  congiunta.  Nella  vita  di  Adriano  I  %  61 
si  legge  :  in  basilica  majore,  quae  appellatur  s.  Dei  Ge- 
nitricis,, quae  adhaeret  juxta  basii icam  beati  Laurentii 
martijris  atque  levitae  ubi  sanctum  ejus  corpus  requiescit 
foris  muros obtulit  etc.  Ecco  nuovamente  ricor- 
data la  basilica  maggiore  come  aderente  a  quella,  ove 
riposava  il  martire  s.  Lorenzo  ,  ma  tanto  da  quella 
distinta  e  diversa,  che  aveva  ricevuto  l'appellazione  di 
basilica  sanctae  Dei  genitricis.  Le  quali  notizie  hanno 
l'ultimo  suggello  dalla  vita  di  Leone  IV,  ove  sei  volte 
è  nominata  la  basilica  sanctae  Dei  Genitricis  juxta 
basilicam  s.  Laurentii  (2).  Dal  confronto  di  tutti  gli 
allegali  testi  è  palese,  che  la  basilica  della>Madre  di 
Dio  presso  s.  Lorenzo ,  in  vano  fino  ad  ora  cercata , 
non  è  diversa  dalla  maggiore,  e  che  la  maggiore  era 
annessa  e  aderente  a  quella  di  Pelagio,  ove  giaceva 
il  còrpo  del  martire.  Di  questa  vediamo  tuttora  l'arco 
ed  il  musaico  nell'aula  trasformata  poi  in  presbiterio; 
la  maggiore  adunque  è  la  prima  delle  due  basiliche 
poste  in  due  livelli  diversi ,  la  cui  fusione  fatta  da 
papa  Onorio  III  costituisce  1'  attuale  edificio. 

Vengo  finalmente  al  piccolo  cubicolo  extra  ec- 
clesiam  in  porticu  ad  occidentem  ,  sacro  ai  martiri 
Abondio  ed  Ireneo.  Cotesto  portico  non  può  essere  il 
laterale  della  basilica  di  Pelagio,  che  è  volto  a  mez- 
zogiorno; e  per  stare  a  ponente  doveva  occupare  la 
linea ,  ov'  è  la  fronte  della  basilica  maggiore  appel- 
lata della  Madre  di  Dio.  Ed  in  fatti  anche  in  questo 
punto  il  libro  pontificale  nella  vita  citata  di  Leone  IV 
(§.  8o)  conferma  ed  illustra  il  detto  de'  topografi  : 
porticum,  quae  ante  basilicam  s.  Dei  Genetricis  con- 
sistit,  quae  juxta  basilicam  s.  Laurentii  sita  est  foris 
muros,  clarius  ac  firmius  renovavit.  Il  quale  portico 
sembra  quello  medesimo ,  che  Adriano  I  restaurò , 
conducente  dalla  porla  di  Roma  fino  a  s.  Lorenzo  (3). 
Ciò  posto  ,  parmi  che  anche  del  cubicolo  dei  santi 
Abondio  ed  Ireneo  mi  sarà  dato  indicare  le  vestigia. 
Nello  scorso  anno  annunziai  la  scoperta  dell'abside 
d'una  piccola  cappella,  con  pitture  del  quinto  o  del 


(1)  Script,  ree.  T.  V  p.  135,  2. 

(2)  V.  Li6.pont.  rn  Leone  IV  §  XXVI,  LVI,  LIX,  LXIII,  LXXV, 
LXXXV. 

;3)  L.  c.  in  Hadriano  I.  §.  LXXIV. 
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sesto  secolo  superstiti  soltanto  nella  parte  inferiore 
delle  immagini  di  apostoli  e  di  santi  (1).  Allora 
stimai,  che  quella  fosse  una  delle  cosi  dette  basiliche 
sepolcrali  di  diritto  gentilizio,  costruita  nelle  essedre 
della  grande  basilica  dell'  agro  Verano.  Ma  poscia 
osservando ,  che  a  quella  stanza  per  le  sue  propor- 
zioni egregiamente  conviene  il  nome  di  cubiculum 
paruum,  e  eh'  essa  stava  sulla  linea  del  portico  con- 
ducente a  s.  Lorenzo  a  pochi  passi  dalla  basilica  mag- 
giore, e  ad  occidente,  cominciai  a  sospettare,  che  fosse 
quello  appunto  il  cubicolo  de' santi  Abondio  ed  Ireneo. 
Oggi  questo  sospetto  è  per  me  divenuto  forte  per- 
suasione e  quasi  piena  certezza.  Imperocché  il  seguito 
degli  scavi  per  fondare  gli  edifici  del  campo  santo 
ha  mostrato,  che  ivi  era  un  gruppo  di  molti  sepolcri: 
e  le  iscrizioni  indi  venute  alla  luce  sono  numerose, 
di  persone  varie ,  senza  verini  legame  gentilizio ,  e 
con  date  del  secolo  quinto.  Ivi  giacevano  le  urne  di 
Licenzio  discepolo  di  s.  Agostino ,  morto  nel  406,  e 
di  Flavio  Magno  celebre  professore  di  latina  eloquenza 
circa  il  438  (2);  gli  epitaffi  d'una  santa  vergine  de- 
fonta  nel  434  (3),  d'  un  fedele  deposto  tra  il  438 
e  il  483  (4)  ,  di  Pretestata  vergine  sacra  morta 
nel  464  (5)  e  il  seguente  contrasegnato  col  consolato 
di  Opilione  ,  che  può  spettare  sì  al  seniore  ,  che  al 
giuniore  console  di  questo  nome  ,  cioè  al  453  o 
al  524.  Per  le  forme  strette  ed  alte  delle  lettere  mi 
sembra  de'  tempi  del  primo,  cioè  del  453  (6). 


 «wf/OIUNÀ 

quae  vixit  annos  j?  Me  LXX 

dep  jopi  Lione  cons* 


( immetto  parecchi  minori  frammenti  tutti  della  predetta 
età,  cioè  del  quinto  secolo,  alcuni  de'  quali  con  vestigia 
di  date  consolari.  Ora  benché  queste  pietre  non  sieno 
state  rinvenute  nei  loro  primitivi  sepolcri ,  pure  la  loro 
adunanza  in  quel  punto  e  la  concordia  di  tutte  le  loro 
date  mi  persuadono,  eh'  ivi  essi  furono  da  principio, 
e  che  ivi  nel  secolo  quinto  esisteva  un  desiderato 
centro  di  sepoltura.  Laonde  il  sospetto  ,  che  quel 
cubicolo  non  sia  stato  un  sepolcro  di  famiglia ,  ma 


(1)  Bullctt.  1803  p.  16. 

(2)  Bullctt.  cit.  p.  7,  15. 

(3)  L.  c.  p.  23. 

(4)  L.  c.  p.  70. 

(5)  L.  c.  p.  73  segg. 

<G)  E  un  frammento  di  lastra  marmorea  a^ai  grande  non  cemeteriale. 


una  memoria  di  martiri,  quella  cioè  che  i  topografi 
ci  additano,  giungeva  al  grado  di  somma  probabilità. 
Questa  anzi  parmi  quasi  certezza.  Imperocché  dagli 
scavi  fatti  in  quel  sito  medesimo  sono  venuti  in 
luce  frammenti  di  capitelli  e  di  colonne,  di  sarcofagi 
coli'  immagine  del  pastor  buono  e  d' altri  marmi  ; 
fra  i  quali  degno  di  attento  studio  è  il  lacero  avanzo 
d'  un  carme  damasiano ,  che  ho  fatto  delineare  nella 
pagina  p.  47  n.  5.  Nella  prima  linea  rimangono  ap- 
pena le  lettere.... YPPLE  ,  nella  seconda... TMEA. 

Ma  la  loro  calligrafia  propria  dei  carmi  del  papa 
Damaso  ce  ne  fa  riconoscere  in  quel  marmo  una 
reliquia.  E  veramente  in  sì  poche  lettere  ritrovo  l'im- 
pronta come  della  calligrafia ,  così  dello  stile  dama- 
siano. Quel  pontefice  usò  un  frasario  ,  del  quale  si 
valse  sempre;  e  ripetè  in  molti  carmi  diversi  le  me- 
desime forinole.  Leggendo  gli  epigrammi  di  lui  nel- 
l' edizione  del  Merenda  lo  studioso  s  avvedrà,  ch'egli 
adopera  volontieri  la  voce  supplex  nei  versi  ultimi  e 
nella  conclusione  del  carme  : 

Versibus  his-  SVPPLEX  Damasus  Ubi  vota  rependo 

(carni.  15  v.  ult.) 

SVPPLICIS  haec  Damasi  vox  est  venerare  sepulcrum 

(carni.  2  v.  ante  penult.) 

Ornavit  SVPPLEX  (Damasus)  cultu  meliore  decorans 

(carni.  21  v.  ult.) 

Potrei  moltiplicare  gli  esempi  citando  carmi ,  che 
il  Merenda  non  conobbe.  Dato  questo  lume ,  ognu- 
no saprà  scoprire  la  voce  SVPPLEX  appunto  nella 
penultima  linea  (cioè  nel  penultimo  verso)  del  nostro 
frammento,  ove  anche  un  riccio  appare  della  base 
del  X.  E  così  diviene  chiaro ,  che  1'  epigrafe  era 
non  solo  damasiana,  ma  dedicata  ad  uno  o  più  mar- 
tiri; ai  quali  Damaso  colla  consueta  sua  formola  nei 
versi  finali  supplichevole  si  raccommandava.  Quando 
ci  avvenisse  di  trovare  in  alcun  vecchio  manoscritto 
l' intero  testo  di  questi  versi,  sapremmo  allora  con 
certezza ,  se  essi  sono  veramente  votivi  al  cullo  ed  alle 
lodi  de'  santi  Abondio  ed  Ireneo.  Intanto  il  sito,  ove 
giaceva  sepolto  il  lacero  avanzo  dell'epigrafe  illustre, 
e  tutte  le  ragioni  topografiche  e  le  scoperte,  che  sopra 
ho  ricordato,  dimostrano  al  cubicolo  di  quei  martiri 
ed  ai  sepolcri  attorno  ad  esso  aggruppati  doversi 
secondo  ogni  buona  apparenza  attribuire  i  monumenti 
rinvenuti  alla  sinistra  della  porta  principale  del  cam- 
po santo. 

Così  abbiamo  fatto  un  nuovo  passo  nella  ricostru- 
zione della  sacra  topografia  del  nostro  suburbano,  ove 
tante  memorie  di  martiri  e  tante  basiliche  ci  sono 
additate  dagli  autori  degli  opuscoli  preziosi ,  che  so- 
gliamo chiamare  itinerarii;  alla  cui  veracità  le  quoti- 
diane scoperte  e  lo  studio  accurato  d' ogni  indizio  e 
d'ogni  frammento  rendono  ogni  dì  splendida  testimo- 
monianza.  Spero,  che  la  continuazione  dei  lavori  del 
camposanto  metterà  in  luce  qualche  memoria  istorica 
del  parvum  cubiculum  de'  martiri  sopra  lodati  o  almeno 
qualche  altra  particella  del  carme  damasiano.  Ma  assai 
mi  grava,  che  le  condizioni  di  que'  lavori  e  di  quegli 
edifici  non  abbiano  permesso  di  lasciare  visibili  le 


—  45  — 


rinvenute  vestigia  della  piccola  abside.  Avvertirò  in 
fine,  che  le  pitture  del  secolo  XII  ritraenti  i  santi 
Abondio  ed  Ireneo  gittati  in  un  pozzo  ,  delle  quali 
annunziai  la  scoperta  nel  passato  Giugno  (1) ,  niuna 


relazione  hanno  col  sito  e  coll'anlico  cubicolo,  di  che 
ho  ragionalo.  Ed  esse  non  rappresentavano  la  morte 
di  que' due  soli  martiri,  ma  le  storie  di  tutti  i  santi, 
le  cui  reliquie  furono  deposte  nei  cemeteri  di  Ciriaca 
e  di  s.  Ippolito. 


(1)  Bull.  1863  p.  46. 


Epitaffio  degli  anni  370,  373. 


Nel  medesimo  agro  Yerano,  del  quale  fin  qui  ho 
parlato,  sulla  collina  dietro  la  basilica  nel  costruire 
alcune  sepolture  è  stata  rinvenuta  la  seguente  iscri- 
zione incisa  in  una  lastra  marmorea  avente  tutti  i 
caratteri  di  quelle,  che  chiamiamo  cemeteriali,  cioè 


applicate  alle  bocche  dei  loculi  sotterranei.  Era  caduta 
da  un  loculo  del  primo  piano  del  cemetero  di  Ciriaca; 
e  spetta  alla  importante  classe  delle  consolari,  alla 
quale,  secondo  il  programma,  il  Bullettino  dee  fornire 
una  perpetua  appendice. 


FORTVNIOQVIVIX-ANN-XXIII-AVVIIIIB'XX-DP-XI-KALC) 
IVN  >  CONSS-B  ALEN  ■  ET-  B  ALENTE  Hill  $ 
JLAVRENTIVS  QV  BIXIT  ANN  •  XV-  M-  III  •  DP  III  KAL  SEP 
CONSS  BALEN  ET  B  ALENTIS  III 
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Fortunio  qui  vixit  annos  XXIII ,  menses  Villi, 
dies  XX,  depositus  XI  kalendas  junias,  consulibus  Ba- 
len(tiniano)  et  Baiente  HI. 

Laurentius  qu(i)  bixit  amos  XV,  menses  III  de- 
positus III  kalendas  septembres  consulibus  Balen(tiniano) 
et  Balentis  (sic)  ///. 

Valentiniano  e  Valente  augusti  furono  consoli  am- 
bedue per  la  terza  volta  nel  370,  data  della  deposi- 
zione di  Lorenzo;  e  parimenti  ambedue  insieme  per 
la  quarta  nel373,data  della  deposizione  di  Fortunione. 
Non  è  necessario  notare,  come  lo  stile  ed  i  simboli 
sieno  in  questo  titolo  i  dominanti  nella  cristiana  epi- 
grafia del  secolo  IV.  Farò  piuttosto  due  osservazioni 
meno  ovvie  e  di  qualche  utilità. 

Le  lettere  sono  tutte  d'una  mano  e  d'un  tempo, 
benché  1'  epitaffio  sia  d'  un  loculo  bisomo ,  e  di  due 
persone  morte  in  anni  diversi.  Anzi  il  titolo  posteriore 
di  tempo  (quello  cioè  del  373)  è  qui  scritto  pel  primo; 
l'anteriore  (del  370)  tiene  il  secondo  luogo.  Ciò  mostra, 
che  l' iscrizione  di  Lorenzo  morto  nel  370  fu  incisa 
in  questo  marmo  nel  373  ;  forse  ricopiando  quella, 
che  era  stata  fatta  prima,  e  che  nel  riaprire  il  loculo 
per  collocarvi  il  secondo  cadavere  fu  scartata.  Ora 
appunto  dell'ipotesi  di  iscrizioni  per  questa  o  per  altre 
cagioni  incise  in  marmo  in  tempo  posteriore  alla  data, 
che  portano  scritta  ,  mi  sono  valso  per  isciogliere  il 
nodo  di  poche  lapidi  cronologiche,  le  quali  guastano 
1'  armonia  del  sistema  di  date  consolari  dichiarato 
in  tutto  il  capo  III  de'  prolegomeni  alle  Inscriptiones 
christianae  (1).  Il  fatto  ha  già  più  volte  confermalo 


quell'ipotesi  (1);  e  il  marmo,  che  ora  viene  in  luce 
dal  cemetero  di  Ciriaca,  ne  è  uno  degli  esempi  più 
manifesti.  Spiegherò  in  due  sole  parole,  in  che  con- 
sisteva quel  nodo,  e  com'esso  si  scioglie  per  l'osser- 
vazione predetta.  I  cronologi  hanno  affermato,  che 
nei  secoli  quarto  e  seguenti  senza  leggi  e  capricciosa 
è  stata  la  varietà  del  modo  di  segnare  gli  anni;  la- 
onde le  date  scritte  in  molti  epitaffi  cristiani  in  loro 
sentenza  sono  incertissime.  Io  ho  negato  questa  in- 
certezza, e  mi  sono  studiato  di  trovare  e  di  dichia- 
rare le  leggi  di  quelle  note  cronologiche.  Ma  qualche 
rara  volta  accade,  che  in  iscrizioni  ricordanti,  a  cagion 
d'  esempio,  i  primi  giorni  dell'  anno,  sono  segnati  i 
nomi  di  consoli,  che  in  quei  giorni,  secondo  il  mio 
sistema,  benché  già  creati,  in  Roma  però  non  erano 
noti  o  non  ancora  legitimamente  promulgati.  La  diffi- 
coltà si  scioglie  avvertendo  l'iscrizione  essere  stata 
scritta  dopo  il  giorno  ed  il  mese,  ch'essa  ricorda,  e 
quando  la  promulgazione  de'  consoli  era  già  avvenuta. 
Del  rimanente,  chi  vuole  internarsi  in  queste  gravi 
ma  ardue  questioni  di  cronologia,  legga  i  citati  pro- 
legomeni. 

Vengo  alla  seconda  osservazione.  Quest'  epitaffio 
che  porta  le  date  del  370  e  del  373,  è  stato  rinve- 
nuto nel  piano  medesimo,  ove  a  poca  distanza  n'ho 
veduto  uno  del  372  ed  uno  del  380  (2).  Non  perciò 
pretendo,  che  quel  piano  sia  slato  escavato  fra  il  370 
e  il  380;  ma  siffatte  concordanze  di  date  assai  difil- 


li) V.  T.  I  p.  XXIX,  XXX. 


(1)  Bull.  1863  p.  74. 

(2)  Inscr.  chrisl.  T.  I  p.  115  n.  231;  p.  132  n.  2ST. 
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cilmente  sono  fortuite  e  conviene  tenerne  conto.  Perciò 
noterò  anche,  che  in  questo  piano  e  livello  medesimo, 
negli  ultimi  confini  però  della  collina  e  dell'  escava- 
zione sotterranea  trovasi  il  prezioso  arcosolio  deli- 
neato nel  bu llettino  dello  scorso  Ottobre ,  adorno  di 
pitture  ritraenti  la  parabola  delle  vergini,  il  mono- 
gramma additato  nel  cielo  da  uno  de'  magi  e  altre 
scene  simboliche  e  bibliche;  monumento  insigne,  che 


pel  suo  stile  sembra  appunto  della  seconda  metà  del 
secolo  quarto.  In  fine  osservo,  che  le  iscrizioni  ricordate 
nell'articolo  precedente,  le  quali  non  spettano  a  sepolcri 
sotterranei,  hanno  date  del  secolo  quinto;  questa,  che 
è  cemeteriale  e  sotterranea,  appartiene  al  secolo  quarto. 
Così  le  nuove  scoperte  confermano  sempre  i  limiti 
cronologici  delle  due  grandi  famiglie  degli  epitaffi  cri- 
stiani di  Roma. 


Ina  particolarità  dei  sarcofa 
per  lo  studio  della 

Fin  dalla  prima  volta,  che  vidi  i  cristiani  sarcofagi, 
ond'  è  si  ricca  la  città  di  Arles,  mi  ferì  l'occhio  un 
busto  con  volto  di  aspetto  assai  giovanile,  che  notai 
più  volte  ripetuto  nei  coperchi  di  quelle  arche  alle  due 
estremità,  ove  sogliono  essere  sculte  maschere  o  teste 
simboleggianli  il  sole  e  la  luna  o  altre  simili  di  tipo 
ideale  e  di  carattere  ornamentale.  Quel  busto  però  aveva 
l'aria  d'un  vero  ritratto;  i  cui  lineamenti,  poco  alterati 
dalla  negligenza  e  dall'  imperizia  degli  scultori  del 
secolo  quarto,  mi  parevano  ripetuti  nei  varii  esempi, 
che  nel  museo  d'Arles  io  ne  contemplava.  Nel  museo 
d'  Avignone  vidi  altri  quattro  esempi  di  quella  testa 
medesima  collocata  nella  medesima  guisa;  un  altro 
campione  ne  osservai  in  un  frammento  pure  dell'estre- 
mità d'un  coperchio  di  sarcofago  nel  museo  lapidario 
di  Lione  sotto  il  n.  618.  E  poiché  è  noto  i  sarcofagi 
cristiani  di  quelli  e  d'  altri  musei  della  Francia  pro- 
venire in  molta  parte  da  Arles  (1),  vedeva  chiaramente, 
che  le  arche  sepolcrali  adorne  di  quel  ritratto  erano 
stale  fatte  in  Arles  o  almeno  da  artisti  usciti  dalla 
scuola  di  quella  metropoli  e  di  quel  grande  centro 
delle  arti  e  del  commercio  delle  Gallie  ai  dì  degli 
imperatori  cristiani.  Interrogai  parecchi  dotti  archeologi 
francesi,  e  tutti  mi  confermarono  in  questo  pensiero. 
Allora  fui  persuaso  quel  busto  essere  il  ritratto  del 
celeberrimo  martire  di  Arles  s.  Genesio;  e  questa  mia 
opinione  è  stala  ora  accennata  e  pubblicamente  appro- 
vata dal  mio  amico  il  eh.  sig.  Abate  Martigny  nel  dotto 
opuscolo  intitolalo:  Explication  d'un  sarcopkage  chrè- 
tien  du  musèe  lapidaire  de  Lyon,  Paris  1864  p.  21,  22. 
Laonde,  poiché  il  punto  è  degno  d'essere  trattato  con 
diligenza,  e  può  forse  aprire  un  bel  campo  a  nuove 
investigazioni  di  cristiana  iconografia ,  ho  deliberato 
di  pubblicare  un  saggio  dei  monumenti,  sui  quali  è 
fondata  la  mia  sentenza,  e  di  raccomandarli  con  poche 
parole  allo  studio  degli  archeologi. 

Del  busto,  diche  ragiono,  alcuni  esempi  si  veggono 
nelle  tavole  del  de  Noble  Lalauzière(2),  edel  Millin (3): 
ma  que'  disegni  sono  tanto  negligenti  e  fallaci,  che 


(1)  Estrangin,/>  musde  lapidaire  de  ia  inMedMr<e.s,Marscillc  183"  p.17. 

(2)  Abregé  de  l'histoirc  d'Arles,  Arlos  1808;  tav.  XXV,  n.  5,  6. 

(3)  Voyage  dans  le  midi  de  la  France;  tav.  LIX,  4;  LXV,  3. 


;i  di  Arles  assai  importante 
cristiana  iconografìa 

a  nulla  servono.  L'ultima  volta,  ch'io  fui  in  Francia 
nel  1862,  pregai  il  lodato  amico  l'Abate  Martigny 
di  farmi  delineare  la  testa,  che  è  sculta  nel  frammento 
conservato  in  Lione  ;  ed  egli  cortesemente  adempì  il 
mio  desiderio.  Il  disegno  fatto  sotto  la  direzione  sicura 
d'un  occhio  sì  esperto  è  quello,  che  qui  divulgo  nella 
pagina  contigua  n.  1  ridotto  a  due  terzi  del  vero.  La 
città,  che  ha  adottato  sui  cristiani  sarcofagi  l'uso  di 
questo  busto,  è  quella,  che  sopra  ogni  altro  titolo  si 
gloriava  del  suo  martire  Genesio ,  laonde  Prudenzio 
cantò: 

Tegue  praepollens  Arelas  habebìt 
Sancte  Genesi  (1). 
Quel  santo  morì  in  giovane  età:  e  basta  riflettere  su 
queste  circostanze  per  sentirsi  nascere  spontaneamente 
nell'animo  il  pensiero,  che  quel  capo  giovanile  è  l'im- 
magine del  celebre  martire  arelatense.  Non  chiamerò 
a  confronto  con  l'immagine  sculta  sui  sarcofagi  d'Arles 
quella,  ch'è  graffìta  sopra  un  vetro  cristiano  col  nome 
GENESIVS.  Ivi  Genesio  è  accompagnalo  a  s.  Luca 
(LYCAS);  monumento  singolare  rinvenuto  nella  fine 
dello  scorso  secolo  dall'abbate  Severini  custode  de'  sa- 
cri cemeteri  di  Roma,  il  cui  disegno  serbato  nei  ma- 
noscritti del  Marini  nella  Vaticana  ho  communicato 
al  eh.  p.Garrucci  per  l'edizione  dei  vetri  cemeteriali  (2). 
Ma  oltreché  quelle  immagini  sono  rozze  e  non  hanno 
valore  iconografico,  il  Genesio  ivi  effiggiato  può  essere 
diverso  dall'  arelatense.  Celebre  è  un  altro  Genesio 
martire  romano,  che  mentre  in  sulle  scene  dileggiava 
i  sacri  riti  del  battesimo  di  repente  convertito  alla  fede 
cristiana  da  commediante  si  mutò  in  martire  (3).  Il 
monumento  sepolcrale  di  questo  Genesio  dai  topografi 
medesimi ,  che  sopra  ho  citalo ,  fu  visto  poco  lungi 
dall'agro  Verano  nel  cemetero  di  s.  Ippolito  insieme 
ai  sepolcri  delle  sante  Trifonia  e  Cirilla,  la  cui  storia 
dipinta  nel  portico  laterale  di  s.  Lorenzo  nello  scorso 
anno  fu  rinvenuta  (4).  Che  se  non  posso  proporre 


(1)  Peristepk.  IV,  35-3G. 

(2)  Vedi  la  tav.  XIX  n,  5  della  2  ediz. 

(3)  V.  oltre  i  martirologi,  il  Lami,  Atti  del  martirio  di  s.  Genesio 
romano  con  illustrazioni  e  note,  Firenze  1751;  ed  AITÒ,  Illustrazione  d'un 
antico  piombo  del  museo  Borgiano  appartenente  a  s.  Genesio. 

(4)  V.  Bull.  1863  p.  46. 
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un'immagine  certa  del  martire  arelatense  da  parago- 
nare col  buslo  sovente  ripetuto  nei  sarcofagi  d' Arles, 
posso  però  mostrare  alcuni  preziosi  ed  inediti  fram- 
menti di  sarcofagi  romani,  ove  alle  estremità  de' co- 
perchi due  teste,  come  in  quelli  di  Arles,  mi  teste 
non  giovanili  e  di  due  persone  diverse  sono  effiggiate. 

I  predetti  frammenti  sono  stati  rinvenuti  tra  le  ma- 
cerie precipitate  dal  suolo  esterno  a  traverso  i  lucer- 
nari i  nella  più  nobile  parte  del  cemetero  di  Callisto. 
Li  ho  fatti  delineare  sotto  i  numeri  2,3,4.  I  pezzi  2e3 
per  essere  slati  disegnati  in  tempi  diversi  da  due  mani 
diverse,  ed  essendo  diverso  il  grado  di  loro  conserva- 
zione non  sembrano  del  medesimo  stile:  spettano  però 
allo  stesso  coperchio;  e  non  li  ho  fatti  delineare  di  nuo- 
vo perchè  allo  scopo  di  quest' articolo  que'  disegni  sono 
sufficenti.  La  scultura  è  del  secolo  quarto  o  delia  prima 
metà  in  circa  del  quinto.  Da  un  lato  rimane  la  figura 
d'uno  dei  tre  fanciulli  nella  fornace:  ed  è  notabile 
Yorarium,  che  porta  attorno  al  collo  con  una  quasi 
bulla  ossia  filatlerio  pendente,  se  pur  non  è  una  sem- 
plice fibula.  Dall'altro  lato  è  conservata  molta  parte 
della  scena  di  Giona  ingojato  dal  mostro.  Le  estremità 
sono  adorne  di  due  leste  barbale;  non  volli  ideali, 
ma  ritraili  reali.  Anche  un  occhio  poco  esercitato 
nelle  opere  dell'antica  arte  cristiana  s'avvede,  che  la 
fronte  calva  ,  la  barba  prolissa  e  quanto  avanza  dei 
lineamenti  del  volto  nella  testa  posta  alla  dritta  di  chi 
guarda  indicano  l'apostolo  Paolo;  come  viceversa  il  capo 
coperto  di  capelli,  la  barba  tonda,  il  profilo  grosso- 
lano dell'altra  testa  ricordano  il  modo  in  Roma  più 
usitato  nel  ritrarre  s.  Pietro.  Nel  frammento  n.  4  si 
vede  intera  una  testa  collocata  nella  posizione  medesima 
della  superiore  trovata  insieme  ai  predetti  frammenti; 
ed  ivi  il  ritratto  di  s.  Pietro  è  anche  più  manifesto. 
Ecco  adunque  eziandio  in  Roma  le  leste  di  santi  tal- 
volta sostituite  nel  luogo  delle  maschere  e  d'altre  ef- 
fìgie ne'  coperchi  de'  sarcofagi.  Ed  i  volli  dei  santi, 
che  in  Roma  prendono  quel  luogo,  sono  quelli  dei 
principi  degli  aposioli  fondatori  della  chiesa  romana; 


le  cui  immagini  nelle  pitture  dei  sotterranei  cemeteri 
e  ne'  marmi,  nei  metalli,  nei  vetri  furono  effiggiate  e 
in  ogni  maniera  di  monumenti  solennemente  ripetute. 
Le  (inali  teste  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  adornanti 
i  coperchi  de' sarcofagi,  di  che  ho  divulgato  i  primi 
esempi,  a  chiare  note  confermano,  che  il  volto  giovanile 
in  pari  modo  effiggiato  nelle  arche  marmoree  di  Arles 
è  del  grande  martire  di  quella  città  s.  Genesio. 

Gli  studiosi  della  cristiana  iconografia  debbono  por 
mente  a  questa  osservazione,  che  potrà  forse  essere  ripe- 
tuta sopra  sarcofagi  o  sopra  altra  classe  di  monumenti 
di  altre  chiese,  e  arrichire  la  serie  fino  ad  ora  scar- 
sissima e  da  niuno  ordinata  dei  ritratti  de'  grandi  per- 
sonaggi dell'istoria  cristiana  dei  primi  secoli.  11  eh. 
Martigny  sospetta,  che  i  volti  dei  celebri  martiri  di  Mi- 
lano Gervasio  e  Protasio,  de'  quali  tanto  ho  parlato  ne- 
gli scorsi  mesi,  sieno  in  pari  guisa  sculti  negli  angoli 
del  grande  sarcofago  conservato  nella  basilica  ambro- 
siana (l).  A  me  quelle  teste  per  i  loro  prolissi  e  ina- 
nellati capelli  sembrano  del  genere  consueto  delle  or- 
namentali: ne  dei  santi  Gervasio  e  Prolasio,  al  tutto 
dimenticati  dai  Milanesi  (2),  s'erano  potuti  conservare 
i  ritraiti.  Laonde  converrebbe  supporre,  che  appena 
fatta  l'invenzione  delle  loro  reliquie,  fossero  stali  fog- 
giati i  volti  convenzionali  di  quei  martiri.  Ma  qua- 
lunque sia  il  valore  della  congettura  del  eh.  Martigny, 
certo  è  che  alla  cristiana  iconografia  assai  importa  l'esa- 
minare le  teste  isolate  adornanti  i  cristiani  sarcofagi, 
paragonandole  colla  storia  di  ciascuna  chiesa.  E  con- 
chiuderò il  breve  mio  articolo  facendo  voti  perchè  al- 
cuno studioso  delle  cristiane  antichità  voglia  acquistare 
la  gloria  raccolta  da  Ennio  Quirino  Visconti  colle  sue 
iconografie  greca  e  romana  ,  dandoci  quella ,  di  cui 
manchiamo,  l'iconografia  cristiana. 


(1)  Allegranza,  Spiegazione  d'alcuni  monum.  sacri  di  Milano  tav.  VI; 
Ferrano,  Monum.  della  basii,  ambros.  p.  10-4,  105;  Martigny,  I.c.  p.  22. 

(2)  V.  Bull.  186'»  p.  30. 


Osservazioni  sull'  articolo  primo  del  Bullctlino  di  Maggio. 


Nell'iscrizione  greca,  della  quale  ho  ragionato  nel- 
l'ultimo bulleltino,  vidi  che  era  d'uopo  supplirla  in 
modo  equivalente  alle  latine  forinole  ex  meo  parcimo- 
nio,  ex  frugalitate  mea  e  simili;  ma  non  seppi  trovare 
la  voce  conveniente  ed  atta  a  compire  le  sillabe  resi- 
due I1A...T00N.  Il  dotto  ellenista  Mgr.  Raillòs  vescovo 
già  di  Lucon  m'ha  cortesemente  suggerito  un  supple- 
mento sagacissimo,  e  che  io  pubblico  con  le  dichiarazioni 
da  lui  medesimo  aggiunte.  Egli  legge  sx  TCON  AYToY 
nA/55&ivT(iON,  ovvero  nA^óuàTCON.  L'ima  e  l'altra 
di  queste  voci  può  indicare  i  depositi  ed  i  risparmi; 


ma  più  elegantemente  la  prima  usala  in  simile  senso 
da  Polibio  xxxm,  12,  3.  Il  verbo  Hocyxri5/][jj.  anche 
nelle  sacre  scritture  significa  deporre,  affidare,  mettere 
in  serbo  (vedi  s.  Luca  XII,  48;  Tob.  IV,  1,  20;  Lev. 
VI,  4.).  AYTOY  qui  si  deve  tradurre  in  prima  per- 
sona, non  in  terza  (come  io  feci  per  disattenzione 
non  avendo  badato  all'  inoiwx)  ;  per  il  qual  punto 
Mgr.  Raillòs  rinvia  a  s.  Luca  XIII, 34, ed  agli  Idiotismi 
del  Vigcro  ediz.  di  Lipsia  1834  p.  lG.r>  n.  39.  Laonde 
l'iscrizione  dee  essere  tradotta  così... rinus  vivens  feci 
mihi  ex  meis  depositis. 
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Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli;  in  Torino 
dal  sig.  Pietro  di  Giacinto  Marietti. 
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Ni 


I  frammenti  dell'  epitaffio  d'un  vescovo  rinvenuti  nel  cemelero  di  Callisto, 
e  in  genere  degli  epitaffi  di  vescovi  nelle  catacombe  romane. 


Nel  penultimo  bulletlino  dello  scorso  anno  promisi 
un  articolo  sopra  i  frammenti  d'epitaffi  forse  spet- 
tanti ai  sepolcri  dei  papi  rinvenuti  nello  sterrare  le 
vie  poste  dietro  le  cripte,  ove  i  pontefici  del  secolo  III 
e  la  celebre  martire  s.  Cecilia  furono  deposti.  Ho 
tardato  ad  adempire  quella  promessa ,  sperando  che 
nei  lavori  di  quest'  anno  sarebbero  state  cercale  e 
scoperte  le  parti  essenziali  dell'  iscrizione,  di  cui  ap- 
pena poche  e  meschine  reliquie  allora  avevo  sott'occhio. 
Benché  quel  mio  desiderio  non  sia  stato  ancora  com- 
piuto, pure  sciolgo  la  data  parola  di  ragionare  sui 
frammenti  predetti.  Il  quale  ragionamento  sarà  un 
tastare  nel  bujo  ;  e  poche  altre  lettere,  che  fossero 
sbucate  fuori  della  terra,  sarebbono  state  bastanti  a 
dissipare  quelle  tenebre.  Con  tutto  ciò  spero,  che  nel 
mio  discorso  sopra  un  punto  sì  oscuro  i  lettori  tro- 
veranno e  diletto  ed  utilità. 

Nella  settima  delle  vie  poste  dietro  le  cripte  dei 
papi  e  di  s.  Cecilia  notai  tre  briccioli  d'una  sottile 
lastra  marmorea  con  lettere  di  cattiva  incisione ,  i 
quali  riuniti  combaciano  e  danno  la  leggenda  seguente. 


EPljsCOPjVs/ 


RE  C 


La  sola  voce  EPISCOPVS  basta  a  persuadermi , 
che  questo  frammento  spetta  ad  un'iscrizione  di  grande 
importanza  ed  autorità.  Per  intendere  il  quale  prin- 
cìpio è  mestieri  eh'  io  dichiari,  se  communi  o  rari  e 
in  qual  rapporto  con  la  storia  sono  gli  epitaffi  di 
vescovi  fino  ad  oggi  rinvenuti  nelle  catacombe  ro- 
mane. Dopo  trattato  questo  punto,  che  mi  condurrà 
a  toccare  questioni  del  più  alto  momento,  tornerò 
alle  poche  lettere  sopra  descritte,  e  farò  intorno  ad 
esse  qualche  commento. 

Il  Bosio,  il  Fabretti,  il  Boldetti  ed  i  loro  seguaci 
neanco  un  epitaffio  rinvennero  nelle  catacombe  ro- 
mane spettante  ad  un  vescovo.  Questo  mostra  quanta 


n'è  la  rarità ,  e  perchè  tanto  conto  io  faccio  d'un  sì 
meschino  frammento.  Ma  quello,  che  non  fu  dato  ai 
nostri  maggiori,  a  noi  è  stato  concesso  ;  e  parecchi 
epitaffi  episcopali  sono  venuti  in  luce  dalle  escava- 
zioni sotterranee  di  questi  ultimi  anni.  Parlerò  prima 
degli  epitaffi  de'  successori  di  s.  Pietro,  poi  di  quelli 
de' vescovi  d'altre  sedi.  In  quanto  ai  primi  è  noto 
dalla  storia ,  che  nei  secoli  delle  persecuzioni  essi 
furono,  eccetto  pochissimi,  tutti  sepolti  o  nel  Vaticano 
o  nel  cemetero  di  Callisto.  Ed  infatti  le  rovine  di 
quest'ultimo  nel  1849  e  nel  1852  ci  hanno  restituito 
in  due  pezzi  il  prezioso  titolo  CORNEL1VS  MARTYR 
EP.  (episcopus)-,  e  nel  1854  i  greci  epitaffi  di  An- 
terote, di  Fabiano,  di  Eutichiano  ciascuno  coli' ap- 
pellazione EniCKOnOG;  e  nel  1856  l'elogio  dedicato 
dal  papa  Damaso  EVSEBIO  EPISCOPO  ET  MARTIRI  ; 
finalmente  nello  scorso  anno  i  tre  briccioli  marmorei, 
sui  quali  leggiamo  EPISCOPVS.  Dal  qual  novero 
ognuno  inferirà,  che  l'ultimo  venuto  in  luce  di  questi 
episcopi  tutti  fornitici  dal  cemetero  di  Callisto  forse 
non  è  diverso  dai  suoi  colleghi  ;  in  una  parola,  che 
è  a  presumere  queir  epitaffio  spettare  anch'  esso  ad 
uno  dei  romani  pontefici  ,  i  quali  ebbero  sepoltura 
nella  necropoli  callistiana. 

Il  sepolcreto ,  per  così  dire ,  officiale  dei  papi 
durante  il  secolo  III  indicato  dalla  storia  e  verificato 
dalle  odierne  scoperte  conferma  la  verità  del  simile 
ma  più  antico  sepolcreto  papale  nel  Vaticano.  Se  nella 
sotterranea  necropoli  di  Callisto  concordemente  agli 
annali  ecclesiastici  noi  troviamo  molti  epitaffi  episcopali 
greci  e  latini,  questo  è  buono  argomento  a  credere, 
che  altrettanto  noi  troveremmo,  concordemente  a  quegli 
annali  medesimi ,  nella  cripta  vaticana  del  prìncipe 
degli  apostoli.  E  i  topografi  antichi,  ohe  ci  attestano 
avere  veduti  con  i  loro  occhi  i  sepolcri  di  Cornelio , 
di  Eusebio,  di  Antcrole,  di  Fabiano,  di  Eutichiano  e 
di  parecchi  altri  pontefici  là  dove  noi  li  veniamo  ri- 
trovando, ci  accennano  altresì  quelli ,  assai  più  nu- 
merosi, del  Vaticano.  Petrus  in  parte  occidentali  ci- 
vilatis  juxta  viam  Corneliam  ad  miliarium  primum 
in  corpore  requiescil ,  et  pontificalis  ordo  excepto  nu- 
mero pauco  in  eodem  loco  in  tumbis  propriis  requie- 
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seti  (1).  Come  de'  sepolcri  papali  del  secolo  terzo  i 
monumenti  hanno  mostrato  la  verità,  così  ci  mostre- 
rebbero veri  quelli  del  secondo  e  del  primo  se  ci 
fosse  dato  minutamente  esaminare  la  cripta  vaticana. 
Nè  questo  io  dico  per  sola  induzione  dai  fatti  e  dai  ra- 
gionamenti premessi.  Una  positiva  testimonianza  sulle 
scoperte  fatte  nel  ricostruire  la  confessione  di  s.  Pietro 
sotto  Urbano  Vili  me  ne  sembra  un  pegno  sicuro. 

Narra  il  Severano  (2),  che  ivi  furono  rinvenuti  al- 
cuni corpi  in  pili  (  cioè  sarcofagi  marmorei  )  separati, 
vestiti  e  ligati  con  fasce  e  cinte  in  croce,  come  si  leg- 
ge ìieìl'  evangelo  (  Joh.  c,  2.J  che  stava  Lazaro  nel  mo- 
numento ligatus  pedes  et  manus  institis,  eccetto  imo,  il 
quale  era  in  habito  pontificale:  e  se  bene  non  vi  erano 
i  nomi  di  essi,  fu  creduto  però  molto  probabilmente, 
che  fussero  di  quelli  dieci  santi  pontefici  successori  di 
s.  Pietro,  per  essersi  trovata  particolarmente  una  ta- 
vola con  l' iscrizione  s.  Linus.  Questi  furono  lasciati 
nel  medesimo  luogo.  Sulla  congettura  del  Severano, 
che  quei  sarcofagi  anonimi  fossero  dei  pontefici,  io  non 
faccio  molto  assegnamento.  Ma  l'iscrizione  da  lui  ri- 
ferita merita  considerazione.  Quale  egli  la  recita,  sem- 
bra una  memoria  di  assai  tarda  età  e  di  poca  autorità: 
la  lettera  s.  col  punto  premessa  ai  nomi  dei  santi 
è  di  uso  recentissimo.  Il  Torrigio  però  testimonio  ocu- 
laro  narra,  che  il  nome  era  scritto  sul  sarcofago  me- 
desimo; e  nuli' altro  vi  si  leggeva,  che  LINVS  (3).  Be- 
nedetto Drei  inserviente  a  quei  dì  della  basilica  e  testi- 
mone anch' egli  della  scoperta,  delineando  nel  1635 
la  pianta  delle  grotte  vaticane  ,  indicò  il  sito  preciso, 
ove  il  sarcofago  di  Lino  fu  rinvenuto  (4).  Il  fatto  è 
gravissimo,  e  degno  di  attento  esame.  È  egli  credibile, 
che  questo  sia  il  sepolcro  di  Lino  il  pontefice;  e  posto 
che  sia  così,  perche  nel  titolo  non  si  legge  episcopus, 
come  in  quelli  de'  successori  di  lui  nel  cemetero  di 
Callisto?  Al  primo  quesito  francamente  rispondo,  che 


(1)  V.  Alcuini,  Opp.  ed.  s.  Enumerami  1777,  T.  Il  P.  II  p.  600. 

(2)  Le  sette  chiese  di  Roma  p.  120. 

(3)  Grotte  Valicane  p.  61. 

(4)  Avendomi  alcuni  riferito,  che  nel  fondare  il  piano,  sul  quale  è  col- 
locata la  statua  di  Pio  VI,  fu  ritrovato  il  sepolcro  col  nome  di  Lino,  ne 
interrogai  il  eh.  sig.  D.  Enrico  de  Bellini  sotto-archivista  della  basilica  Va- 
ticana. Egli  cortesemente  mi  rispose  con  la  nota  seguente ,  estratta  dal 
diario  della  basilica,  che  stimo  utile  divulgare.  «  A  fine  di  conoscere  se 
»  quella  porzione  di  pavimento,  su  cui  dovea  posare  la  statua,  aveva  una 
a  sufficiente  solidità  a  sostenerla,  fu  ordinato  di  eseguire  Io  scavo.  Datosi 
»  mano  all'  opera  il  25  novembre  1822,  e  giunto  lo  scavo  a  profondità 
»  non  maggiore  di  un  palmo  architettonico,  comparve  un  vóto  con  muro 
»  all'  intorno  costruito  di  tufi  riquadrati  lungo  palmi  dieci,  largo  palmi  quat- 
»  tro,  e  alto  palmi  cinque;  ed  appoggiate  agli  stessi  tufi  in  linea  obbliqua 
»  furono  vedute  alcune  antiche  tegole  di  gran  dimensione  col  marchio  del 
»  fabbricatore  avente  attorno  l'iscrizione  opus  doliare  ....  cancellata  nel 
»  rimanente.  Tolte  le  tegole,  fu  ravvisato  un  corpo  umano,  ridotto  nella 
»  massima  parte  in  cenere  ad  eccezione  di  due  ossa,  le  quali  furono  giu- 
»  dicate  le  gambe.  Ninna  iscrizione  o  memoria  fu  trovata,  la  quale  indi- 
»  casse  chi  aveva  rivestite  quelle  mortali  spoglie.  »  E  chiaro,  che  questo 
sepolcro  costruito  sotto  il  pavimento ,  simile  a  quelli  molti  ,  che  sotto  i 
pavimenti  delle  antiche  basiliche  spesso  si  scoprono,  non  è  uno  dei  sar- 
cofagi descritti  dal  Severano.  Né  il  sito  corrisponde  con  quello  indicato 
colla  pianta  del  Drei. 


parmi  quasi  certezza  il  sarcofago  d'  un  Lino  scoperto 
nella  confessione  di  s.  Pietro  essere  quello  del  primo 
successore  di  lui ,  che  fu  sepolto  juxta  corpus  beati 
Petri  in  Vaticano  (1).  Il  cognome  Linus  rarissimo  nella 
pagana  epigrafia  è  presso  che  ignoto  nella  cristiana. 
Come  potrò  adunque  credere,  che  questo  cognome  in 
undicimila  iscrizioni  cristiane  di  Roma  dei  primi  sei 
secoli  quasi  inaudito  si  trovi  per  mero  caso  ivi  ap- 
punto, ove  le  vite  dei  pontefici  ci  dicono  essere  stato 
sepolto  s.  Lino  ?  Inoltre  quel  nome  si  legge  in  un 
sarcofago  ;  e  studii  assai  accurati  mi  persuadono  in  sar- 
cofagi essere  stati  di  legge  ordinaria  deposti  i  corpi 
de'  più  illustri  defonti  nei  tempi  delle  prime  origini 
dei  cemeteri  cristiani  di  Roma.  Nel  secolo  IV  1'  uso 
de'  sarcofagi  tornò  in  grande  vigore;  ma  le  iscrizioni 
di  essi  in  quell'  età  trionfale  e  verbosa  non  furono 
contente  ad  un  semplice  e  nudo  cognome.  Quel  la- 
conismo sopra  un  nobile  avello  bene  s'addice  ai  tempi 
più  antichi.  Io  non  stimo  e  non  slimerò  giammai,  che 
cotesle  concordanze  squisite  di  nomi,  di  luoghi,  e 
di  indizi  diversi  con  le  memorie  ecclesiastiche  sieno  ef- 
fetto del  caso  cieco  e  producitore  non  d'armonia  ma 
di  confusione.  E  come  questo  metodo  di  osservare  , 
di  riunire  indizi  e  di  paragonarli  colla  storia  m' ha 
condotto  le  cento  volte  a  trovare  manifeste  verità  ; 
così  parmi,  che  nel  fatto  proposto  e  discusso  mi  dia 
diritto  a  credere ,  che  il  predetto  sarcofago  trovato 
nella  confessione  medesima  di  s.  Pietro  è  veramente 
quello  del  Lino,  del  quale  è  scritto,  che  sepultus  est 
juxta  corpus  beali  Petri. 

Che  se  manca  l'appellativo  episcopus,  ottimamente 
conviene  questa  ommissione  sul  sepolcro  di  chi  pre- 
siedette alla  chiesa  nella  primissima  apostolica  età. 
La  voce  imo-nono;  non  è  di  conio  ecclesiastico;  essa  si- 
gnifica ispettore  e  moderatore  ,  e  presso  i  Greci  i 
curatori  e  presidenti  de'  giuochi  agonistici  chiamavansi 
mitmn'cc:  Nel  nuovo  testamento  quella  voce  fu  di  buon 
ora  adoperata  per  designare  i  presidi  di  ciascuna  chie- 
sa e  il  supremo  grado  del  sacerdozio  cristiano  (2)  ; 
ma  non  perciò  ne  fu  tosto  invariabilmente  determinato 
il  significato  ecclesiastico  (3).  Prima,  che  ciò  avvenisse, 
dovette  correre  qualche  tempo  d'uso  di  quella  voce 
in  quel  senso.  Adunque  come  sarebbe  strana  l'ommis- 
sione  dell'  appellativo  episcopus  negli  epitaffi  papali  del 
secolo  III  (4) ,  salvo  che  qualche  ragione  di  cautela 
l'avesse  consigliato,  così  parmi,  che  darebbe  forse  so- 
spetto di  memoria  scritta  in  età  posteriore  all'apostolica 
il  leggere  LINVS  EPISCOPVS  :  e  sta  egregiamente  al 
suo  posto  il  laconico  ed  arcaico  LINVS. 

Un'  altra  serie  di  epitaffi  di  vescovi  si  viene  ai 
nostri  giorni  disotterrando  nel  cemetero  di  s.  Alessan- 
dro al  settimo  miglio  della  via  Nomentana.  Ivi  è  stato 


(1)  Lib.  pont.  in  Lino  §.  II. 

(2)  Act.  20,  28;  Phil.  1,  1;  1  Tim.  3,  2;  Tit.  1,  7. 

(3)  V.  Bacchimi,  De  ecclesiasticae  hierarchiae  originibus  p.  260. 

(4)  Vedi  BuhYt.  1863  p.  72. 
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rinvenuto  il  sepolcro  d'un  Adeodato  vescovo,  il  cui  epi- 
scopato fu  di  due  anni  e  nove  mesi,  e  per  quanto  pare 
dallo  stile  e  dalle  lettere  dell'  iscrizione,  spetta  alla  fine 
del  secolo  quinto  o  ai  principi  del  sesto.  Non  merita  con- 
futazione la  diatriba  di  chi  ha  voluto  con  questa  sco- 
perta mostrare  essere  favolosi  i  cataloghi  dei  papi  an- 
che nel  secolo  VII,  perchè  al  papa  Adeodato  eletto 
nel  672  danno  una  sede  più  lunga  di  due  anni  e 
nove  mesi  e  lo  pougono  sepolto  in  Vaticano  (1).  Il 
vescovo  Adeodato  del  cemetero  di  s.  Alessandro  nulla 
ha  di.  commune  col  papa  Adeodato.  In  quel  cemetero 


trovo  una  serie  di  vescovi,  i  quali  certamente  non 
s' assisero  sulla  sede  apostolica.  Alquanto  posteriore 
ad  Adeodato  è  il  vescovo,  del  cui  epitaffio  ho  potuto 
riunire  soltanto  le  due  estremità  ;  l'ima  trovata  in 
s.  Alessandro ,  l'altra  conservata  nel  museo  del  eh. 
sig.  cav.  Merolli  (1).  Il  nome  del  vescovo  è  perito,  ma 
non  la  data  della  sua  morte;  che  fu  nel  569,  quando 
in  Roma  viveva  Giovanni  111  morto  nel  573.  Assai  più 
antico  d'ambedue  i  predetti  è  il  vescovo  nominato  nel 
seguente  tuttora  inedito  titolo  scoperto  nel  1862  poco 
lungi  dal  sito,  ove  giaceva  Adeodato  : 


JATRVS  EPISCOPVS  IN  PÀCE  XIn  N^àlA 
~"  YTtt  k  a  l  aa  ,A„ì  ì\  s     „  i 


Niun  Pietro  si  legge  nel  catalogo  dei  successori  del- 
l'apostolo. Cotesto  Pietro  vescovo  manifestamente  spetta 
alla  serie  degli  altri  due  ;  e  il  laconismo  della  sua 
iscrizione  mostra,  che  visse  verso  la  fine  del  secolo  III 
o  nella  metà  del  quarto.  Due  epitaffi  di  diaconi  tro- 
vati nel  medesimo  sito  si  collegano  a  queste  memo- 
rie episcopali  ;  noto  essendo,  che  i  diaconi  nei  tempi 
più  antichi  ministravano  ai  soli  vescovi.  Gli  atti  de' 
martiri  Alessandro,  Evenzio  e  Teodulo  rendono  conto 
di  cotesta  serie  di  vescovi  sepolti  iti  quel  cemetero. 
E  notissimo ,  che  quegli  atti  parlano  dell'  istituzione 
d'un  vescovo  proprio  del  luogo,  ove  que'  famosi  mar- 
tiri furono  sepolti. 

In  fine  un  quarto  gruppo  d'epitaffi,  in  che  è  fatta 
menzione  di  due  vescovi,  un  diacono,  tre  lettori,  fu 
trovato  nel  secolo  XVII  in  un  piccolo  sotterraneo  ce- 
metero sulla  via  Preneslina  ;  e  poiché  sono  memorie 
al  tutto  ignote,  che  ho  rinvenuto  nei  manoscritti,  mi 
converrà  parlarne  con  agio  nel  secondo  tomo  delle 
iscrizioni.  Qui  dirò  soltanto,  che  quel  gruppo  spetta  ad 
una  famiglia  di  stranieri  originaria  di  Cipro.  Cresimo 
venuto  da  Cipro  era  vescovo  non  so  di  quale  chiesa, 
e  gli  successe  Primigenio  :  in  un  altro  epitaffio  è 
nominata  Primigenia  moglie  di  Cresimo  lettore  ;  in  un 
altro  Primigenia  figlia  di  Primigenio  lettore,  pronepote 
di  Cresimo  vescovo,  nepote  di  Navigio  lettore;  in  un 
altro  Primigenio  diacono.  Costoro  adunque  erano  tutti 
legati  per  vincoli  di  sangue  ;  e  formano  una  società 
di  famiglia.  L'età,  alla  quale  spettano,  mi  sembra  an- 
teriore a  Costantino.  Per  quale  caso  cotesta  famiglia 
di  vescovi  e  clero  sia  stala  trapiantata  da  Cipro  a 
Roma,  la  storia  lo  tace.  Ma  osservando,  che  a  Cresimo 
vescovo  venuto  da  Cipro,  il  cui  epitaffio  è  in  greco, 
sembra  essere  succeduto  Primigenio ,  il  cui  epitaffio 


è  latino,  sospetto,  che  costoro  non  sieno  stranieri  mor- 
ti per  caso  in  Roma  ed  esuli  accolli  dalla  generosa 
ospitalità  della  chiesa  romana,  ma  vescovi  di  setta  ere- 
tica, che  tentarono  di  stabilirsi  nel  centro  della  com- 
munione  cattolica.  Di  siffatti  tentativi  la  storia  eccle- 
siastica ci  ammaestra  (2)  ;  e  celebri  sono  le  parole  di 
Ottalo  Milevitano  contro  i  Donatisti,  nelle  quali  deride 
la  loro  serie  di  vescovi  romani,  tutti  spediti  dall'Africa 
a  Roina,  esclusi  dal  communicare  colle  memorie  dei 
martiri,  cioè  dall'  ammissione  nelle  basiliche  e  ne'ce- 
meteri  della  chiesa  cattolica  (3).  I  due  vescovi  col  loro 
piccolo  clero  tutto  composto  di  persone  d'una  sola  e 
straniera  famiglia,  e  le  loro  memorie  trovate  in  un 
angusto  ipogeo  separato  e  lontano  dai  grandi  cemeteri 
della  chiesa  romana  mi  sembrano  gravissimi  indizi  in 
favore  del  mio  sospetto. 

Raccogliendo  il  discorso  sui  fatti  e  sulle  osserva- 
zioni ,  che  sono  venuto  toccando  ,  è  manifesto  ,  che 
ne'  sotterranei  cemeteri  del  nostro  suburbano  gli  epi- 
taffi de'  vescovi  non  sogliono  trovarsi  isolati  e  qua 
e  là  sperperati ,  ma  in  gruppi ,  che  ne  denotano  le 
serie  e  le  successioni.  Vero  è,  che  alcuni  pochi  ro- 
mani pontefici  de'  secoli,  di  che  ragiono,  furono  se- 
polti in  cemeteri  separati  ;  a  cagion  d'esempio  s.  Cal- 
listo in  quello  di  Calepodio,  s.  Urbano  in  quello  di 
Pretestato.  Ma  siffatte  eccezioni  dipendenti  da  casi  e 
da  ragioni  speciali  non  distruggono  la  regola  manifesta 
nel  numero  maggiore  de'  fatti  e  degli  esempi.  Sulla 
quale  regola  giova  fare  breve  discorso. 

I  vescovi  di  tutta  la  cristianità  e  segnatamente 
quelli  d'Italia  ne'  secoli  medesimi  delle  persecuzioni 
venivano  a  Roma  per  visitare  l'apostolica  sede  e  trat- 


ti) Burgon.  Letlers  from  Rome  lo  Friends  inEngland,  London  1862 
p.  154. 


(1)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  510  n.  1119. 

(2)  V.  Suaresii,  Praenestes  antiqua  lib.  M  cap.  X. 

(3)  Optali,  De  schism.  Donat.  lib.  Il,  4. 
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lare  gli  ecclesiastici  negozi.  Assai  noti  sono  gli  esem- 
pi più  celebri  di  questo  costume.  Ricorderò  soltanto 
quello,  che  sappiamo  de'vescovi  venuti  a  Roma  nel  251; 
imperocché  possiamo  raccoglierne  le  notizie  e  il  nu- 
mero dagli  storici  documenti,  che  abbiamo  dell'  ele- 
zione di  s.  Cornelio  e  dello  scisma  de' Novaziani.  A 
queir  elezione  si  trovarono  presenti  sedici  vescovi  ;  nè 
erano  i  viciniori  a  Roma  nè  tutti  dell'  Italia  ;  almeno 
due  ve  n'erano  dell' Africa,  Pompeo  e  Stefano  (1).  Poco 
dopo  dall'  Africa  medesima  s.  Cipriano  ne  inviò  altri 
due  Caldonio  e  Fortunato  (2);  e  Cornelio  ne  adunò 
sessanta  per  deliberare  sulla  riconciliazione  degli  apo- 
stati (3).  Se  in  quell'  anno  maggiore  dell'ordinario  fu 
l'affluenza  de'  vescovi  in  Roma,  certo  è ,  che  sempre 
ve  n'erano,  e  sempre  ve  ne  convenivano  da  tutte  le 
parti  per  cagione  dell'  autorevole  principalità  della 
chiesa  romana,  come  scrive  s.  Ireneo.  Egli  è  adun- 
que naturale ,  che  nei  primi  tre  secoli  non  pochi  ve- 
scovi stranieri  sieno  per  varii  casi  morti  in  Roma ,  e 
noi  dovremmo  aspettarci  a  trovarne  non  rare  le  me- 
morie ne'  cemeteri  'suburbani.  Che  se  cotesta  aspetta- 
zione è  delusa,  il  fatto  stesso  dimostra,  che  si  sole- 
vano riportare  alle  loro  chiese  le  spoglie  mortali 
de'  vescovi  defonti  lungi  dalle  loro  sedi.  Ed  in  vero 
di  Poliziano  morto  esule  e  martire  in  Sardegna  il 
corpo  fu  a  Roma  portato  per  navim  e  collocalo  nel 
sepolcreto  papale  in  cocmcterio  Callisti  (4)  ;  Cornelio, 
che  secondo  i  migliori  testimoni  ebbe  la  palma  del 
martirio  in  Civitavecchia,  fu  sepolto  in  quel  cemetero 
medesimo  ;  e  così  Eusebio  morto  esule  in  Sicilia. 
Laonde  non  è  maraviglia,  se  viceversa  i  vescovi  stra- 
nieri defonti  in  Roma  quivi  non  furono  tumulati ,  ma 
i  loro  corpi  tornarono  alle  sedi  rispettive.  La  cura 
gelosa,  che  aveva  ciascuna  chiesa  di  conservare  le 
testimonianze  della  legittima  successione  de'  vescovi 
suoi,  ne  rendeva  doppiamente  cari  i  sepolcri  ;  e  co- 
me nelle  sedi  principali  con  venerazione  si  conser- 
vavano le  catedre  de'  primi  vescovi,  così  le  loro  spo- 
glie mortali  erano  slimate  prezioso  deposito,  che  ogni 
chiesa  voleva  possedere  intero,  e  ne  reclamava  la  re- 
stituzione da  chiunque  per  avventura  si  trovasse  averne 
una  parte.  Così  le  reliquie  di  s.  Ignazio  vescovo  An- 
tiocheno immolato  in  Roma  nell'  anfiteatro  furono 
riportate  ad  Antiochia  ;  quelle  di  s.  Felice  vescovo  di 
Tibursio  decollalo  in  Venosa  tornarono  in  Africa;  il 
corpo  di  s.  Paolino  vescovo  di  Treveri  morto  esule 
in  Frigia  fu  ricondotto  alla  sua  sede  ;  quello  di  s.  Dio- 
nisio vescovo  di  Milano  anch'  esso  morto  in  esilio  fu 
reclamato  ed  ottenuto  dal  successore  di  lui  s.  Ambro- 
gio. I  sepolcri  de'  vescovi  erano  chiamati  anche  in 
testimonio  della  dottrina  e  tradizione  apostolica  nelle 
controversie  dommatiche  fino  dal  secolo  II;  ed  a  per- 
suadersene basta  leggere  la  lettera  di  Policrate  Efe- 


sino al  papa  Vittore  (1).  Quindi  l'appellare  ai  sepolcri 
de'  due  principi  degli  apostoli,  che  fe'  Cajo  nella  di- 
sputa contro  i  Catafrigi  ai  giorni  di  Zefirino;  quindi 
anche,  a  mio  avviso,  la  pretensione  degli  Orientali  di 
rapire  ai  romani  i  corpi  degli  apostoli ,  perchè  venuti 
dall'  Oriente  e  prima  della  chiesa  romana  fondatori  di 
quelle  dell'Asia. 

A  questo  ragionamento  potranno  sembrare  contrarli 
gli  esempi  di  alcuni  vescovi  stranieri  sepolti  nei  nostri 
cemeteri;  de'  quali  gli  antichi  documenti  fanno  men- 
zione. Questi  sono  s.  Quirino  vescovo  di  Siscia  se- 
polto nelle  catacombe  a  s.  Sebastiano  ;  e  i  seguenti 
d' ignota  sede  ricordati  in  documenti  varii  di  fede 
sincera:  Vittore  venerato  sulla  via  Nomentana,  Leone 
nell'agro  Verano,  Stratonico  nel  cemetero  di  Castulo, 
Leucio  ed  Oliato  trasferiti  da  non  sappiamo  quale 
cemetero  a  s.  Prassede  (2).  Ma  le  reliquie  di  s.  Qui- 
rino furono  portate  a  Roma  dopo  che  i  barbari  ave- 
vano invaso  la  Pannonia;  degli  altri  cinque  ci  è  ignota 
la  storia  ;  e  non  sappiamo  se  morirono  in  Roma ,  e 
per  quale  cagione  i  loro  corpi  non  furono  alle  loro 
sedi  restituiti.  Ad  ogni  modo  la  memoria  di  alquanti 
vescovi  stranieri  in  Roma  sepolti  non  può  togliere 
forza  ai  grandi  fatti  monumentali  ed  alle  loro  ragioni, 
che  ho  dichiarato.  Molte  cause  diverse  poterono  fare, 
che  alcuni  vescovi  fossero  tumulali  lungi  dalle  loro 
sedi.  Ed  in  fatti  stimo  d'avere  scoperto  l'elogio  isto- 
rico  d'  uno  tra  quelli ,  che  ho  nominato  ,  cioè  del 
santo  Leone  sepolto  nell'agro  Verano;  e  ne  ricavo, 
che  per  straordinarie  circostanze  egli  fu  deposto  in 
quel  luogo.  Ne  parlerò  nell'articolo  seguente. 

E  qui  il  mio  discorso  dopo  essersi  tanto  sviato 
dal  cemetero  di  Callisto  e  dal  frammento  ivi  rinvenuto, 
di  per  sè  torna  al  punto  ,  onde  ho  preso  le  mosse. 
Io  credo,  che  tra  il  secolo  III  ed  il  quarto  a  quei 
rari  vescovi  stranieri,  i  quali  per  speciali  cagioni  fu- 
rono sepolti  in  Roma  ,  sia  stato  ordinariamente  con- 
cesso l'onore  della  sepoltura  nel  cemetero  papale,  in 
quello  cioè  di  Callisto.  L'opinione  mia  viene  dall'os- 
servare,  che  nella  silloge  epigrafica  dei  codici  di  Clo- 
sterneuburg  e  di  Gòtwei  si  legge  un  catalogo  di  santi 
sepolti  nelle  cripte  papali  dell' Appia,  ed  ai  nomi  di 
tredici  romani  pontefici  fanno  seguito  altri  sei  Mannus, 
Numidianus,  Ladiceus,  Julianus ,Policarpus ,  Optatus  (3). 
Questi  sei  aggiunti  alla  schiera  papale,  i  quali  non 
sono  martiri  illustri  della  chiesa  romana,  mi  sembrano 
dover  essere  vescovi  sepolti  insieme  ai  romani  pon- 
tefici. Parecchi  argomenti  me  lo  confermano.  Non 
parlerò  de'  marlirologii  appellati  geronimiani,  nei  quali 
sotto  dì  9  di  Agosto  si  leggono  quo'  nomi  medesimi 
misti  ai  nomi  de'  romani  pontefici  deposti  ne'  cemeteri 
dell'Appia  (4).  La  corruttela  dei  codici  di  quella  fa- 
miglia è  sì  grande,  che  per  sanare  ed  illustrare  la 


il)  V.  Cypriani,  Epiil.  41,  42,  49,  52  edit.  Baluz.                                (1)  Euscbii,  Jlist.  eccl.  lib.  V  cap.  24. 

(2)  Cypriani,  Epist.  42  edil.  Baluz.  (2)  V.  l'iscr.  di  Pasquale  I,  Mai,  Scr.  vet.  V,  p.  39. 

(3)  Euscbii,  Hist.  eccl.  VI,  43.  (3)  V.  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  37;  cf.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  Vili*. 

(4)  Lib.  poni,  in  Ponliano  §.  III.  (4)  Fiorentini,  Martyrol.  eccl  occid.  p.  741,  742. 
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Stia»  de'  nomi  segnata  sotto  il  dì  prelodato  sarebbe 
mestieri  una  prolissa  dissertazione.  Ma  più  ovvio  e 
facile  è  l'osservare,  che  uno  di  quei  sei  è  Olialo;  ed 
un  Oliato  vescovo  è  nominato  nel  catalogo  de'  santi 
portati  da  Pasquale  I  a  s.  Prassede  togliendoli  ai 
cemeteri.  Un  altro  è  Giuliano;  il  quale  è  ricordato 
anche  dall'  anonimo  salisburgense  nelle  cripte  di 
s.  Sisto  e  di  s.  Cecilia.  L'Anonimo  lo  chiama  papa; 
titolo  ch'egli  dà  ad  ogni  vescovo.  Nè  vale  l'opporre, 
che  quell'autore  errò  talvolta  appellando  papi  alcuni 
martiri,  che  non  erano  stati  vescovi.  In  quest'errore 
egli  cadde  forse  una  sola  volta  rispetto  a  s.  Saturnino, 
perchè  lo  confuse  col  celebre  vescovo  di  Tolosa  di 
questo  nome  :  ed  io  ho  contato  almeno  venti  santi , 
ch'egli  rettamente  chiama  papi  o  vescovi.  Laonde 
senza  ragione  non  dobbiamo  presumere  1'  errore  ;  e 
nel  caso  del  Julianus  papa  et  martyr  la  presunzione 
è  in  favore  dell'autore;  trovando  noi  questo  Julianus 
aggiunto  con  altri  cinque  alla  schiera  papale  ne'  codici 
sopra  citati.  Adunque  il  frammento,  sul  quale  abbiamo 
letto  EPISGOPVS,  può  spettare  sì  ad  uno  de'  papi, 
che  ad  uno  dei  vescovi  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto. 

Portata  la  discussione  a  questo  punto,  m'accingo 
a  cercare  diligentemente  di  chi  possa  essere  quel- 
l'epitaffio. Escludo  tosto  i  pontefici  da  Poliziano  ad 
Eutichiano;  i  loro  titoli  primitivi  per  quanto  appare 
da  quelli  superstiti  di  Anterote ,  di  Fabiano ,  di 
Lucio  ,  di  Eutichiano  furono  in  greco.  L'  epitaffio  di 
Cornelio  è  latino  ;  ma  questo  pontefice  fu  sepolto  in 
cripta  separata.  La  latinità  del  nuovo  frammento , 
la  cattiva  forma  dei  suoi  caratteri ,  le  reliquie  di 
due  linee  di  scrittura  ,  segno  di  dettato  assai  me- 
no laconico  di  quello  degli  altri  titoli  papali  del  se- 
colo III,  mi  facevano  pensare  piuttosto  agli  esordii 
del  quarto.  E  veramente  un  ottimo  indizio  mi  ha 
comprovato,  che  questi  ragionamenti  non  sono  fallaci. 
Avendo  communicato,  come  sempre  soglio  ,  le  mie 
congetture  sopra  queste  lettere  al  mio  fratello  Michele, 
che  del  cemetero  di  Callisto  ha  topograficamente  stu- 
diato e  misurato  ogni  angolo ,  egli  m' avvertì ,  quei 
frammenti  a  suo  avviso  non  provenire  dalla  cripta 
papale  del  secolo  III  dietro  la  quale  a  notabile  di- 
stanza giacevano  ,  ma  da  una  cripta  del  secolo  1Y , 
da  quella  cioè  del  papa  Eusebio.  Le  ragioni  di  quest' 
opinione  non  potrei  dichiarare  senza  la  pianta  dei 
luoghi;  posso  però  ommetterle  senza  danno  veruno 
perchè  il  fatto  ne  ha  mostrato  la  verità.  Alcuni  fran- 
tumi di  una  greca  iscrizione  trovati  insieme  alle  lettere, 
di  che  disputo,  li  ho  congiunti  ad  un  lungo  epitaffio 
infranto  in  minutissimi  pezzi,  i  quali  da  nove  anni 
vengo  a  poco  a  poco  ritrovando  e  ricollocando  ai  de- 
biti luoghi.  Il  maggior  numero  di  que'  pezzi  venne 
in  luce  dalla  cripta  appunto  di  s.  Eusebio  nel  1856. 
Ma  ciò  che  vale  a  troncar  ogni  dubbio,  è  che  tra  i 
frammenti  scavati  nell'  anno  predetto  insieme  a  quelli 
dell'elogio  damasiano  di  s.  Eusebio  ne  ho  riconosciuti 
due  spettanti  al  marmo  medesimo,  ov'  è  scritto  EPI- 
SCOPVS.  Adunque  quel  marmo  sarà  o  l'epitaffio  primi- 
tivo di  s.  Eusebio,  o  quello  d'un  vescovo  sepolto  insieme 


con  lui.  La  cripta  è  fornita  di  tre  nobilissimi  arcosoiii 
adorni  di  musaici,  uno  de'  quali  potè  essere  destinato 
al  nostro  episcopus,  nel  caso  eh'  egli  non  sia  Eusebio 
medesimo. 

Le  lettere  superstiti  nel  maggiore  dei  due  frammen- 
ti (l'altro  ne  serba  appena  due  non  intere)  favoriscono 
la  congettura ,  che  l'iscrizione  spetti  piuttosto  ad  un 
vescovo,  che  al  papa  Eusebio.  Ecco  un  fac-simile  di 
quel  brano  d'epitaffio,  quale  può  darlo  la  tipografia. 


La  sigla  R  fu  usitata  nelle  iscrizioni  cristiane  de' tempi 
di  Diocleziano  (1),  e  (significa  recessit  o  reddidit;  cioè 
recessit  de  saecuto,  ovvero  reddidit  vitam.  Ora  la  da- 
ta, che  segue,  VRidie  IDus  non  conviene  con  quella 
della  morte  di  s.  Eusebio.  Secondo  i  catalogi  rac- 
colti nel  libro  di  Furio  Dionisio  Filocalo,  volgarmente 
appellati  Bucherìani,  egli  morì  SVI  Kalcndas  Septem,- 
bres,  e  fu  deposto  VI  Kalendas  Octobres.  La  distanza 
di  più  d'un  mese  tra  la  sua  morte  e  la  sua  sepoltura 
conferma  la  verità  di  queste  date.  Imperocché  l'elogio 
damasiano  c'insegna,  che  Eusebio  cacciato  in  esilio  dal 
tiranno,  cioè  da  Massenzio,  non  morì  nella  sua  sede,  ma 
Littore  Trinacrio  mundum  vitamque  reliquit.  Ciò  non 
ostante  debbo  avvertire,  che  spinosissima  è  la  crono- 
logia del  breve  pontificato  di  Eusebio  ;  difficile  la  con- 
ciliazione delle  date  scritte  ne'  predetti  catalogi  indi- 
canti il  princìpio,  la  fine,  {la  durala  suo  governo  (2). 
Per  lo  che  la  sola  possibilità,  che  quest'  epitaffio  spetti 
al  pontefice  Eusebio  e  ci  insegni  qualche  data  a  noi 
ignota  della  sua  storia,  aguzzerà  negli  studiosi  de- 
gli ecclesiastici  annali  il  desiderio  di  trovarne  gli 
altri  frammenti  e  di  leggerne  il  testo  intero,  o  almeno 
tanto,  che  sia  possibile  darne  un  sicuro  rislauro.  Se 
io  oggi  m'  accingessi  a  tentare  divinando  il  supple- 
mento dell'  iscrizione,  di  che  sì  meschine  reliquie  ab- 
biamo in  mano,  potrei  sfoggiare  in  erudizione  epigra- 
fica e  forse  dar  saggio  d'ingegno,  ma  non  persuade- 
rei nè  me  medesimo  nè  i  miei  lettori.  Imperocché  le 
lettere  ritrovate  non  sono  quelle,  che  potrebbero  met- 
terci in  mano  il  capo  del  filo  conducente  con  sicu- 
rezza al  restauro  dell'  epigrafe.  Perciò  m'astengo  dal- 
l'inutile impresa.  Noterò  soltanto,  che  l'iscrizione  non 
è  nè  laconica,  nè  dettata  con  le  forinole  communi , 
dalle  quali  poche  notizie  storiche  sogliamo  raccogliere. 
Nella  seconda  linea  sotto  la  voce  EPISCOPVS  leggia- 
mo REC;  compendio,  che  secondo  il  formolario  con- 
sueto dovrebbe  essere  interpretato  RECess^.  Segue  pe- 


li) V.  Inser.  chrisl  T.  I  p.  539  n.  1192. 

(2)  V.  Tillemont,  Hist.  eccl.  —  Perseo,  de  Dioclelien  nota  49:  ed. 
de  Venise  T.  V  p.  630. 
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io  non  la  nota  del  giorno  della  morte,  ma  una  parola 
principiante  dalla  sillaba  NV.  Se  Damaso  non  ci  at- 
testasse, che  Eusebio  morì  in  Sicilia,  io  qui  tenterei 
di  supplire  M£essit  NVmantiae ,  ovvero  ÌSVmidiae  ; 
e  si  avverta  che  non  intendo  parlare  della  provincia 
Numidia,  ma  di  Numidia  piccola  città  vescovile  della 
Mauritania  Cesariense.  Ora  poiché  Damaso  ci  vieta  di 
pensare  alla  morte  di  Eusebio  nell'  Africa  o  nella 
Spagna,  poca  è  la  speranza,  che  l'importante  monu- 
mento spetti  al  sepolcro  del  papa  Eusebio. 

E  pure  sarebbe  tanto  più  desiderabile  la  scoperta 
del  primitivo  epitaffio  di  s.  Eusebio ,  quanto  più  cre- 
scono i  dubbi  intorno  alla  cronologia  pontificia  nel- 
l'impero di  Massenzio.  È  cosa  strana,  che  per  questi 
anni,  de'  quali  abbiamo  storici  e  scrittori  contempora- 
nei o  vissuti  nel  medesimo  secolo,  Eusebio  di  Cesarea, 
l'autore  de' cataloghi  raccolti  da  Filocalo,  Ottato  di 
Milevi,  s.  Girolamo,  il  papa  Damaso,  s.  Agostino,  la 
difficoltà  di  ordinare  la  serie  de'  romani  pontefici  tra 
Marcellino  e  Milziade  sia  altrettanta  se  non  maggiore, 
che  nei  tre  primi  successori  di  s.  Pietro.  Nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano  e  dopo  la  morte  di  Marcellino 
molti  pongono  la  più  lunga  vacanza  di  sede ,  che  sia 
mai  stata  dal  principio  infino  ad  oggi  ;  altri  quella 
vacanza  negano  o  la  riducono  a  brevissimi  termini.  Il 
maggior  numero  de'  cataloghi  de'  papi  dopo  quella 
vacanza  fanno  succedere  Marcello  a  Marcellino  :  al 
contrario  Eusebio  di  Cesarea ,  s.  Girolamo  ,  uno 
de'  cataloghi  filocaliani,  il  Corbejense  ,  che  sembra 
compilalo  ai  tempi  di  Silvestro  ,  s.  Agostiuo  e  forse 
anche  s.  Ottato  ommetlono  Marcello  o  ne  fanno  una 
sola  persona  con  Marcellino.  La  consonanza  dei  nomi 


Marcello  e  Marcellino  può  in  parte  spiegare  questa 
ommissione;  ma  fa  d'uopo  confessare,  che  non  basta  a 
togliere  le  gravi  difficoltà  ,  che  in  questo  punto  in- 
tralciano la  serie  papale.  Ogni  oscurità  cesserebbe  al 
comparire  degli  epitaffi  dei  sepolcri  di  Marcellino,  di 
Marcello  e  di  Eusebio.  Quelli  dei  primi  due  ci  sono 
additati  nel  cemetero  di  Priscilla.  Gli  antichi  topografi 
nella  basilica  di  s.  Silvestro  eretta  sopra  quel  cemetero 
videro  il  sepolcro  di  s.  Marcello  alla  destra  di  s.  Sil- 
vestro medesimo;  cioè  alla  destra  dell'altare,  come 
m'insegna  un'  inedita  silloge  di  iscrizioni  compilata 
circa  la  fine  del  secolo  ottavo.  Marcellino  dal  libro 
pontificale  è  posto  sotterra  nel  cubiculum  clarum  presso 
la  tomba  di  s.  Crescenzione  ;  ed  infatti  il  liber  de 
locis  sanctis  martyrum  annovera  tra  i  santi  del  ce- 
metero di  Priscilla  sì  Marcello,  che  Crescenziano  (sic) 
e  Marcellino.  Negli  scorsi  mesi  la  Commissione  di 
sacra  archeologia  per  alcuni  restauri  necessarii  alla 
così  detta  cappella  greca  ha  ordinato  un  grande  ster- 
ramento intorno  ad  essa ,  ed  è  stata  così  sgombrata 
delle  macerie  la  cripta  più  illustre  di  quel  cemetero. 
Ma  tra  i  frammenti  d'iscrizioni  estratti  da  quelle  ro- 
vine niuno  ne  ho  veduto  spettante  ai  primitivi  epi- 
taffi nè  all'elogio  damasiano  sia  di  Marcellino,  sia  di 
Marcello.  Almeno  il  cemetero  di  Callisto  ci  desse  l'epi- 
taffio di  Eusebio  colle  date  precise  del  suo  pontificato. 
Perciò  rinnovo  i  miei  voli  affinchè  si  ricerchino  e  si 
ritrovino  le  parti  essenziali  del  titolo,  di  che  ho  ragio- 
nato, spettante  alla  cripta  del  papa  Eusebio.  Ma  poca 
è  la  speranza  ,  che  queir  epigrafe  sia  del  sepolcro 
medesimo  di  quel  pontefice;  piuttosto  sembra  d'un 
vescovo  sepolto  vicino  a  lui. 


il  uioiiumenlo  d'un  ignoto  s.  Leone,  vescovo  e  martire,  nell'agro  Verano, 


L'argomento  svolto  nell'articolo  precedente  m'ha 
condotto  a  far  menzione  d'un  ignotissimo  vescovo  e 
martire  Leone,  il  cui  sepolcro  era  nell'agro  Verano. 
Del  quale  io  posso  dare  notizie;  perocché  confrontando 
dati  topografici  e  frammenti  di  lapidi  e  codici  d'an- 
tiche iscrizioni  parmi  d'essere  giunto  a  trovare  il 
monumento  e  l'elogio  sepolcrale  di  quel  santo,  la  cui 
memoria  si  è  perduta  nelle  tenebre  de'  tempi  antichi. 
A  compimento  della  materia  sopra  trattata,  accennerò 
questa  scoperta  importante  ;  la  quale  sarà  anche  un 
altro  passo  nella  restituzione  topografica  de'  sacri  mo- 
numenti dell'agro  Verano,  nell'ultimo  bulleltino  da 
me  cominciata. 

Due  menzioni  io  trovo  d' un  s.  Leone  vescovo 
sepolto  nel  suburbano  di  Roma.  Una  si  legge  nella 
vita  di  Sergio  li  scritta  da  Anastasio  il  bibliotecario, 
ove  nel  novero  dei  santi  prima  giacenti  nei  cemeteri 
suburbani,  poi  collocati  sotto  l'altare  di  s.  Martino 
ai  monti .  è  annoverato  Leone  vescovo  accuratamente 


distinto  dai  romani  pontefici  (1).  Il  sito  poi,  ove  cotesto 
santo  ebbe  il  sepolcro  ,  e  il  culto  di  martire  a  lui 
prestati  si  raccolgono  dalla  vita  di  Adriano  I  §.  LXXV: 
ecclesiam  s.  Stephanijuxta  eam  (basilicam  s.  Laurentii) 
sitam,  ubi  corpus  s.  Leonis  episcopi  et  martxjris  quiescit, 
similiter  undique  renovavit  una  cum  coemeterio  beatae 
Cyriacae  seu  adscensum  ejus.  Il  corpo  adunque  di 
s.  Leone  vescovo  e  martire  era  il  precipuo  ornamento 
della  chiesa  di  s.  Stefano  posta  a  canto  a  quella  di 
s.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  e  congiunto  alla  predetta 
chiesa  era  l'ascenso  al  cemetero  di  Ciriaca.  Or  ecco, 
che  esattamente  alla  destra  della  basilica  di  s.  Lorenzo 
e  là,  dove  anch'  oggi  si  sale  sulla  collina  dentro  la 
quale  si  svolge  il  sotterraneo  cemetero  di  Ciriaca  , 
nel  1857  sono  state  rinvenute  le  vestigia  d'un  oratorio 
a  tre  absidi  come  quello,  che  sorge  sul  cemetero  di 


(l)  Anastas.  in  Sergio  li  §  XXXII. 
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Callisto.  Tutf  attorno  a  quest'oratorio  giaceva  un  cu- 
mulo d'epitaffi  di.  sepolcri  non  sotterranei ,  i  quali 
parte  interi,  parte  infranti  a  varie  riprese  sono  slati 
estratti  dalle  rovine.  Spettano  ai  secoli  quarto,  quinto 
ed  ai  primi  anni  del  sesto.  Fra  i  quali  marmi  ho 
anche  veduto  due  brani  d'un  carme  inciso  sulla  fascia 
superiore  d'una  transenna  ;  indizio  di  sepolcro  assai 
illustre:  imperocché  nei  secoli  predelti  le  transenne 
solevano  essere  poste  dinanzi  agli  altari,  come  nella 
basilica  di  s.  Alessandro  sulla  via  Nomentana  coi 
nostri  occhi  vediamo.  Nei  due  frammenti  lessi  i  prin- 
cipii  di  sei  esametri;  nè  dovetti  spendere  mollo  studio 
per  supplirli  e  intenderne  il  senso.  Tosto  mi  ricordai, 
che  nell'orto  de'  padri  Camaldolesi  a  s.  Gregorio  sul 
monte  Celio  avevo  veduto  e  trascritto  un  frammento 
spettante  a  questa  pietra  medesima.  Nè  la  lontana 
sede  di  quel  brano  di  lapide  dee  fare  maraviglia. 
Incredibile  è  la  dispersione  dei  frammenti  di  lapidi 
cristiane  segnatamente  delle  istoriche,  che  essendo  di 
ampia  superficie  sono  state  in  cento  parti  spezzate.  E 
dalla  silloge  delle  iscrizioni  raccolte  in  s.  Gregorio 
apprendiamo ,  che  molte  colà  furono  trasferite  dal- 
l'agro Verano  (1).  Ecco  i  tre  pezzi  suppliti  soltanto 
nelle  poche  lettere  perite.  I  primi  due  sono  quelli , 
che  giacevano  tra  le  macerie  nel  luogo  accennato  del- 
l'agro Verano;  il  terzo  sta  nell'orto  dei  Camaldolesi. 
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Ài  solo  leggere  l'ultimo  verso  octoginta  Leo  tran- 
stendit  episcopus  annos,  ognuno  intende,  che  abbiamo 
sott'  occhio  una  parte  dell'  elogio  metrico  scritto  sulla 
transenna  dinanzi  al  sepolcro  del  vescovo  Leone.  E 
l'esatta  corrispondenza  del  luogo,  ove  cotesto  marmo 
è  stato  rinvenuto,  con  il  lesto  allegato  della  vita  di 
Adriano  I,  congiunta  alla  somma  rarità  delle  memo- 
rie di  vescovi  non  romani  ne  cemeteri  di  Roma,  mi 
persuadono,  che  questo  è  il  s.  Leone  vescovo  e  mar- 
tire nominalo  nel  libro  pontificale.  Ma  l' intero  testo 
del  carme  schiarirà  alquanto  le  dense  tenebre  ,  che 
coprono  l'istoria  di  questo  venerato  sepolcro. 


Il  verso  PSALLERE  ET  IN  POPVLIS  VOLV1  MO- 
DVLANTE  PROFETA,  che  è  il  primo  dei  superstiti, 
è  evidentemente  uno  degli  ultimi  dell'  epigramma. 
Già  ne  ho  dichiarato  il  senso  nello  scorso  anno,  ra- 
gionando del  canto  ecclesiastico  (1).  11  carme  era 
scritto  a  colonne,  e  il  suo  intero  testo  lo  ritrovo  nel  ce- 
lebre codice  Palatino,  ove  è  trascritto  senza  indicazione 
di  luogo,  ma  immediatamente  dopo  l'epigrafe  di  papa 
Pelagio  nell'  abside  di  s.  Lorenzo  ;  talché  è  chiaro , 
che  dal  collettore  dell'  età  di  Alcuino  fu  veduto  là 
appunto,  dove  noi  ne  ritroviamo  i  frammenti.  Ne 
codice  predetto  ■  leggo  così  (2)  : 

Omnia  quaeque  vides  proprio  quaestio,  labore 
Cum  mihi  gentilis  jamdudum  vita  maneret 
Institui,  censum  cupiens  cognoscere  mundi. 
Judicio  post  m  i  Ita  Dei  meliora  sequutus 
Contcmptis  opibus,  malui  cognoscere  Christina  : 
ìlaec  mihi  cura  fuit  nudos  vestire  petentes, 
Fundere  pauperibus  quidquid  concesserat  annus . 
Psallere  et  in  populis  volui  modulante  Propheta. 
Sic  memi  plebem  Christi  relinere  Sacerdos. 

I  quattro  versi  ultimi,  che  leggiamo  nel  marmo,  nei 
codice  sono  scrini  separatamente  : 

Hunc  mihi  composuit  tumulimi  Laurentia  conjux 
Moribus  apta  meis  semper  veneranda  fidelis. 
Invidia  infelix  tandem  compressa  quiescet. 
Octoginta  Leo  transcendit  episcopus  annos. 

Da  lutto  l'epigramma  posto  in  bocca  del  defonto  ap- 
prendiamo ,  che  Leone  morto  decrepito oltrepassati 
gli  ottanta  anni  di  vita,  s'era  preparato  quell'edificio 
sepolcrale  quando  era  gentile,  e  quando  attendeva  ad 
accumulare  ricchezze  e  a  servire  il  mondo.  Poscia 
convertito  alla  fede  cristiana  rinunciò  ai  lucri  ed  alle 
dovizie  ;  e  i  pingui  suoi  redditi  tutti  anno  per  anno 
spese  in  alimentare  e  vestire  i  poverelli.  Volle  anche 
alla  chiesa  dedicare  la  sua  perizia  nel  canto,  modu- 
lando i  salmi  nelle  sacre  adunanze.  Per  sì  elette  virtù 
meritò  d'essere  fatto  sacerdote  della  plebe  di  Cristo. 
Egli,  come  il  celebre  s.  Paolino  di  Nola  datosi  alla 
chiesa  dopo  avere  seguito  il  mondo,  e  come  molti 
altri  vescovi  di  queir  età  ,  assai  prima  d'  ascendere 
al  sacerdozio  s'era  legato  in  matrimonio.  Chi  conosce 
l'antica  disciplina  ecclesiastica  sa  bene ,  che  in  tali 
casi  non  solo  i  vescovi,  ma  anche  i  preti  e  i  diaconi 
erano  obbligali  a  rinunciare  al  maritale  consorzio.  La 
decrepita  e  veneranda  conjuge  del  vescovo  Leone  gli 
sopravvisse,  e  ne  curò  la  sepoltura.  Il  verso  poi  in- 
vidia infelix  tandem  compressa  quiescet  allude  in  modo 
vago  ed  a  noi  oscurissimo  alle  persecuzioni,  che  il  santo 
vescovo  ebbe  a  soffrire,  e  per  le  quali  sembra,  che 
gli  sia  stalo  concesso  il  nobile  titolo  di  martire.  Coni- 


li) V.  Odorici,  Disserl.  p.  333  e  segg. 


(1)  Bull,  d'arch.  crist.  1803  p.  88. 

(2)  V.  Grutcro,  1173,  2, 
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nienieru  brevemente,  quesi  ignolissiaia  istoria  ,  e  ne 
cercherò  la  data. 

Mi  sembra  indubitato ,  che  l'autore  del  carme  è 
il  papa  Dainaso.  Lo  stile  di  lui  ha  un  impronta  così 
propria,  che  si  distingue  tra  mille.  Neil'  ultimo  bui- 
lettino  ho  notato,  eh'  egli  usò  un  formolario,  dal  quale 
senza  studio  di  variare  traeva  le  sue  frasi,  gli  eiui- 
stichii  e  gl'interi  versi.  Se  qui  volessi  accingermi  ad 
una  dissertazione  filologica  potrei  mostrare  in  ogni 
esametro  il  verseggiare  e  le  parole  di  Damaso.  La 
cosa  panni  chiarissima  per  chiunque  legga  i  carmi 
damasiàni  ;  ed  il  Merenda  se  n'  è  avveduto  ponendo 
questo  carme  primo  tra  quelli,  che  Damasum  sapiunt, 
nell'appendice  alle  opere  di  quel  pontefice.  Ciò  posto 
l'oscura  storia  del  vescovo  Leone  acquista  un  poco  di 
luce.  L'epitaffio  non  è  in  lettere  damasiane;  la  quale 
osservazione  mi  fa  congetturare  ,  che  l'  epigramma 
sia  stato  scritto  e  inciso  innanzi  all'adozione  dell'al- 
fabeto di  Furio  Dionisio  Filocalo  per  i  carmi  di 
Damaso,  probabilmente  prima  del  pontificato  di  lui. 
La  morte  adunque  del  vescovo  Leone  sarà  da  asse- 
gnare ai  tempi  in  circa  di  papa  Liberio  e  dell'  impe- 
ratore Costanzo.  Ciò  posto  è  facile  inten  'ere ,  a  che 
alluda  il  verso:  invidiainfelix  tandem  compressa  f/uiescel; . 
al  livore  cioè  degli  Ariani,  che  tante  persecuzioni  ed 
esilii  in  quegli  anni  fecero  decretare  dall'  imperatore 
contro  i  vescovi  cattolici.  I  quali  avendo  sofferto  quelle 
molestie  per  la  confessione  della  fede  ortodossa  , 
ebbero  dalla  chiesa  il  titolo  di  martiri;  come  Dionisio 
di  Milano,  Paolino  di  Treveri  ed  altri.  La  decrepita 
età  di  Leone  spiega ,  com'  egli  potè  essendo  tuttavia 
gentile  farsi  il  sepolcro  nell'agro  Verano  occupato  poi 
dai  Cristiani.  S'egli  morì  dorante  l'Ariana  persecu- 
zione, cioè  circa  il  3ì>i)  vecchio  d'ottanta  e  più  anni, 
nacque  prima  del  27o,  e  ne  visse  almeno  quaranta 
innanzi  alla  costruzione  della  basilica  di  s.  Lorenzo, 
ed  alla  donazione  fatta  ad  essa  da  Costantino  dell'agro 
Verano,  quem  fiscus  occupaverat  tempore  persecutionis  (1). 
Inoltre  il  fondo  restituito  da  Costantino  era  quello  di 
Ciriaca  ( Cyriacetis  religiosac  feminae);  il  quale  poteva 
comprendere  la  collina  e  non  il  piano ,  ove  fu  edi- 
ficata la  cella  sepolcrale  di  Leone  poi  vescovo  e  martire. 
Nò  contradice  a  cotesti  ragionamenti  il  fatto  di  papa 
Simplicio,  che  nel  secolo  V  dedicò  la  chiesa  di  s.  Ste- 
fano (2),  ove  giaceva  il  nostro  santo.  Quell'oratorio 
era  certamente  più  antico  del  secolo  V;  e  ne  do  in 
prova  i  sepolcri  ivi  rinvenuti  con  date  del  secolo 
quarto  (3).  II  papa  Simplicio  non  lo  costruì ,  ma  lo 
dedicò  al  Protomartire. 


1,  Lih.  poni,  in  Silvestro  §.  XXV. 
(2)  L.  c.  in  Simplicio  §.  I. 
3J  I user ,  christ.  T.  I  p.  148  n.  330. 


Adunque  il  vescovo  e  martire  Leone,  sepolto  in 
Roma  benché  non  spettante  alla  secle  romana,  fu  de- 
posto nel  monumento,  che  egli  s'era  preparato  assai 
prima  di  divenir  vescovo,  anzi  prima  d'esser  cristiano. 
Egli  morì  perseguitato  e  probabilmente  esule  dalla 
sua  chiesa  occupata  dagli  Ariani  ;  ed  essendo  stato'  | 
sepolto  nel  monumento  suo,  secondo  la  sua  volontà  e  f 
presso  all'  insigne  martire  s.  Lorenzo  non  si  volle  poi*, 
cessala  l'Ariana  persecuzione,  indi  levarlo  e  trasferirlo, 
come  era  costume,  alla  sua  sede  episcopale. 

Restituita  così,  per  quanto  è  possibile  in  mezzo  a 
sì  fitte  tenebre,  l'obbliata  memoria  di  cotesto  vescovo 
venerato  in  Roma  quale  martire,  mi  sia  permessa  una 
congettura.  Oggi  si  festeggia  la  commemorazione  del 
magno  Leone  nel  dì  11  Aprile;  ma  gli  storici  sanno 
bene ,  che  quello  non  è  il  giorno  nè  della  morte  di 
s.  Leone  il  grande,  nè  della  traslazione  del  corpo  di 
lui  fatta  da  papa  Sergio  I.  La  prima  cadde  nel  10 
Novembre,  l'altra  nel  28  Giugno;  e  l'una  e  l'altra 
in  antico  erano  festeggiate  nei  due  giorni  citati  (1). 
Ninno  ha  sapulo  giammai  spiegare  donde  sia  venuta 
la  festa  degli  11  Aprile  (2).  Il  martirologio  di  Reda  è  il 
documento  più  antico,  che  in  quel  giorno  segna  natalis 
s.  Leonis  papae  et  confessoris  :  parole  ,  che  Usuardo 
e  i  seguaci  di  lui  interpretarono  del  magno  Leone. 
Ora  il  s.  Leone  degli  undici  di  Aprile  non  potrebbe 
essere  stato  in  origine  quello  ,  di  che  ho  disputato  ? 
La  data  pridie  idus  Martias,  che  si  legge  a  pie'  del 
marmo  da  me  divulgato,  è  aggiunta  da  altra  mano,  e 
credo  che  spetti  ad  un  altro  nome  scritto  nella  parte 
della  transenna,  che  è  perita.  La  data  della  morte  del 
vescovo  Leone  era  scritta  con  i  caratteri  medesimi  del 
carme;  e  ne  rimane  un  vestigio  in  quel  doppio  VV 
con  la  lineetta  sovrapposta ,  che  si  vede  a  destra. 
Quelle  lettere  possono  significare  viris(clarissimis);  e 
in  questo  caso  sono  le  finali  della  forinola  designante 
l'anno,  con  i  nomi  de'  consoli.  Ovvero  significano  tiri 
venerabilis,  titolo  proprio  delle  persone  ecclesiastiche; 
la  quale  interpretazione  supporrebbe  il  supplemento 
seguente:  depositio  Leonis  VV  episcopi  III  idus  Aprilis. 
Il  giorno  del  mese  l'ho  posto  a  modo  d'esempio;  non 
eh'  io  stimi  dimostrato  dalla  deposizione  del  s.  Leone 
sepolto  nell'agro  Verano  essere  venuta  l'odierna  festa 
del  magno  Leone  negli  undici  Aprile.  Questa  è  sol- 
tanto una  congettura,  della  quale  giudicheranno  i  dotti 
padri  Rollandisti. 


(1)  V.  Fiorentini,  Muri.  Occid.  p.  96*,  !»«:>. 

(2)  V.  Solleriiini  Ad  l'suanìi  martijrol.  die  II  ApriJit 
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Il  Bullellino  esce  ogni  mese. 

I,' associazione  per  un  anno  costa  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Ronu  nella 
Tipografia  Salviueci  ai  SS.  XII  Apostoli;  in  Torino 
dal  sig.  Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  IL 


Roma  Agosto  1864, 


N.°  8. 


Della  «  SCUOLA  SODALIZI  SERIOSO  »  scoperta  presso  la  via  Nomentana 


Il  sig.  Giuseppe  Gagliardi  rinvenne  negli  scorsi 
mesi  presso  la  via  Nomentana  poco  lungi  da  Roma 
e  dal  castro  pretorio  l'iscrizione  d'una  schola  soda- 
lium  Serrensium  e  due  vasi  di  bronzo  anch'  essi  spet- 
tanti a  quel  sodalizio  (1)  ;  che  insieme  all'  iscrizione 
sono  slati  acquistali  dall'  Eccma  romana  magistratura 
per  il  musco  capitolino.  Benché  un  siffatto  trovamen- 
to  spetti  alla  provincia  della  profana  archeologia,  pure 
al  primo  udirne  l'annunzio  desiderai  parlarne  nel  mio 
Ballettino  ;  perocché  da  più  lati  questi  monumenti 
porgono  occasione  di  meglio  intendere  ed  illustrare 
quelli  della  cristiana  antichità.  Ed  ora  tanto  più  vo- 
lentieri m'induco  ad  adempiere  questo  desiderio,  che 
so  far  cosa  grata  ai  benemeriti  nostri  magistrati,  ra- 
gionando de'  rari  cimelii ,  eh'  essi  hanno  provvida- 
mente collocato  nel  museo  della  città. 

Nella  vigna  già  Lozano  ,  ove  fu  scoperto  il  noto 
sepolcro  con  i  tre  belli  sarcofagi  oggi  Lateranensi  (2), 
il  Gagliardi  rinvenne  l'epigrafe  seguente  tra  le  rovi- 
ne d'un  disfatto  ediflzio  ;  del  quale,  per  quanto  io  so, 
non  è  stata  riconosciuta  la  forma  né  la  pianta  ; 


G  •  HEDVLEIVS 
IANYARIVS  QQ 
ARAM  SODALI 
BYS • SVIS  •  SERRE 
N  •  SIRVS  •  D  0  N  V  M 
POSVIT  ET  LOCVM 
SCHOLE  1PSE  ACQVESIVIT 


€ajus  lledulejus  Januarius  quinquennalis  aram  sodalibus 
suis  Serrensibus  donimi  posnil  et  locum  scholae  ipse 
acquesivit.  Ivi  stesso  furono  rinvenuti  due  vasi  di 
bronzo  per  misure  di  liquidi  coli'  iscrizione  ripetuta  in 
ambedue  :  C  CIR  BI  YS  ZO  SI  MVS  SO  DA  LI  BVS- 
SV1S  ME  SV  RA  LI  A  D  D  SE  RE  SI  BVS*  Si  vegga  la 
delineazione  di  questi  due  vasi  in  cima  alla  pagina  se- 


ti V.  il  cenno  datone  dal  eh.  sig.  Comm.  Pietro  Ercole  Visconti  nel 
Giornale  di  Roma  del  9  Giugno  1864. 

(2)  V.  Grifi,  Atti  della  pont.  accad.  d'arch.  T.  X  p.  223  e  segg; 
Garriteci,  Mas.  Lat.  p.  1  e  segg. 


guente.  L'ordine  naturale  del  discorso  vorrebbe,  ch'io 
dichiarassi  prima  chi  sono  cotesti  sodales  Serrenses  , 
e  poscia  ragionassi  delle  due  misure  loro  donate  da 
C.  Cirrio  Zosimo.  Ma  poiché  questi  monumenti  in  sé 
medesimi  nulla  hanno  di  commune  colle  materie  pro- 
prie del  mio  Bullettino;  ed  io  debbo  illustrarli  sol- 
tanto nei  loro  rapporti  colla  cristiana  antichità;  mi  è 
d  uopo  invertire  l'ordine  predetto,  e  trattare  prima  de' 
due  vasi  ,  poscia  dei  sodales  Serrenses  e  della  loro 
schola. 

Che  cotesti  vasi  sieno  misure  di  liquidi  la  loro 
forma  e  l'iscrizione,  che  li  denomina  mesuralia,  cioè 
mensuraha,  lo  mostrano  apertamente.  Il  eh.  sig.  Carlo 
Ludovico  Visconti,  che  ne  ha  esaminato  la  capacità, 
ha  trovato  il  maggiore  contenere  un  sestario,  il  mi- 
nore la  metà,  cioè  un'  hemina.  Ed  in  fatti  un  vaso  di 
bronzo  similissimo  a  questi  esisteva  in  Roma  nel  se- 
colo XVI  nel  museo  di  Angelo  Colocci,  dal  quale  il 
Metello  ne  ebbe  la  descrizione  seguente  :  Sextarium  ro- 
tundurn  infra  largum  digitos  VI,  altum  IVS  (4£)  cras- 
sum  tertia  parte  qrani:  est  aereum  antiquum:  supra 
ìmec  est  imcriptio  circum  SEXTARIAL1S  EXACTA 

T  DD  NN  (  Arcadii  et  Honorii  fonasse)  (1). 

Ecco  adunque  un  vaso  simile  ai  nostri  chiamato  sex- 
tanahs,  sottintendendo  mensura.  Dopo  la  voce  exa- 
cta  viene  la  lettera  T  difficile  a  supplire  :  forse  era 
una  I,  nel  qual  caso  io  scriverei  :  EXACTA  luséione 
DD  NN  (  dominorum  nostrorum ).  Così  in  una  la- 
mina da  appendere  al  collo  d'un  servo  fuggiasco 
era  scritto  :  IVSSIONE  DDD  NNN  NE  QVIS  SERVVM 
ALIENVM  SVSC1PEAT  (2).  La  congettura  poi  del 
Colocci ,  che  i  due  Augusti  sieno  Arcadio  e  Onorio 
non  ha  venni  fondamento  ;  ed  assai  male  fece  il 
Gruferò  ,  che  pubblicando  quel!'  epigrafe  tratta  dal 
codice  del  Metello,  scrisse  i  nomi  di  Arcadio  e  di 
Onorio  come  seguitanti  alle  sigle  DD  NN  ,  mentre 
sono  una  mera  divinazione  dell'annotatore  (3).  Forse 
quei  due  Augusti  sono  più  antichi  di  Arcadio  e  di 


(1)  Cod.  Vat.  6039  p.  284,  6. 

(2)  Orelli-Hcnzen  n.  6264. 

(3)  V.  Grillerò  p.  223,  2.  11  Forcellini  sulla  fede  del  Gnilero  ha  ri- 
ferito la  voce  sextarialis  conte  proveniente  da  un  monumento  di  Arcadio 
e  di  Onorio. 


Onorio  ;  forse  anche  sono  più  recenti.  La  forinola 
jussione  dominorum  nostrorum  assai  bene  s'appliche- 
rebbe a  Majoriano  e  Leone:  imperocché  nella  novella 
di  Majoriano  de  curialibus  fu  prescritto  ,  che  abolite 
tutte  le  vecchie  misure,  a  praetoriana  sede  ad  singulas 
non  solum  provincias ,  sed  etiam  civitates  ,  pondera 
examinata  mittantur  (1).  Ma  già  nel  386  Valentiniano, 
Teodosio  ed  Arcadio  aveano  ordinato ,  modios  aeneos 
vel  lapideos  cum  SEXTARIIS  atque  ponderibus  per 
mansiones  singulasque  civitates  collocari  (2).  La  misura 
posseduta  dal  Colocci  oggi ,  per  quanto  io  so,  è  per- 
duta ;  e  il  museo  capitolino  sarebbe  forse  il  solo  a 
possedere  un  campione  di  siffatta  specie,  se  la  biblioteca 
di  Strasbourg  non  ne  avesse  un  esemplare  pregevole 
per  la  particolarità,  che  è  fregiato  del  monogramma  di 
Cristo  fra  le  due  lettere  A,  Od  Io  l'ho  fatto  delineare 
insieme  alle  mensuralia  scoperte  dal  Gagliardi,  perchè 
questi  rarissimi  cimelii  della  pagana  e  della  cristiana 
antichità  sieno  posti  a  confronto  tra  loro. 

La  misura  di  Strasbourg  fu  trovata  nel  Reno  presso 
Benfeld  (3),  e  vedendola  ornata  del  segno  di  Cristo 
alcuni  giudicarono  ,  che  fosse  un  vaso  per  ammini- 
nistrare  il  battesimo.  E  veramente  in  questi  stessi 
giorni  il  eh.  P.  Graniello,  Barnabita,  nel  tomo  XXXVI 
del  giornale  Arcadico  ha  pubblicato  una  dotta  me- 
moria sul  battesimo  per  immersione  -  infusione ,  dimo- 
strandone l'antico  uso.  11  quale  è  principalmente  con- 
fermalo dalle  pitture  del  cemetero  di  Callisto  nelle 
stanze  prossime  a  quelle  de'  pontefici  ;  monumento 
insigne  del  modo  di  battezzare  usalo  nel  seco- 
lo III.  Laonde  non  sarebbe  strano  ,  che  si  trovas- 
sero vasi  antichissimi  destinati  ad  infondere  1'  acqua 
sul  capo  e  sul  corpo  dei  batlczzandi:  e  il  P.  Marchi 


(1)  Leg.  Nov.  lib.  Ili  tit.  I  c.  I. 

(2)  Cod.  Just.  Iib.  X,  70,  9. 

(3)  Bulleltin  des  comités  historiques  T.  IV  p.  37,  38. 


di  chiara  memoria  pose  nel  museo  Kircheriano  una 
scodella  di  bronzo  con  manico  ,  tutta  graffila  d' im- 
magini della  pesca  evangelica,  e  la  stimava  destinata 
al  rito  battesimale.  Gli  antichi  adoperarono  ne'  bagni 
il  ministero  d'un  servo  che  fondeva  acqua  sul  corpo 
del  lavante,  e  quel  servo  era  chiamato  perfusor  (1). 
Nella  perfusione  del  battesimo  fu  talvolta  adoperato 
un  vaso  in  forma  di  urceo;  come  si  vede  nelle  pitture 
della  basilica  nell'  agro  Verano  rappresentanti  s.  Ro- 
mano battezzato  da  s.  Lorenzo.  Mail  vaso  di  Strasbourg 
è  dissimilissimo  dalla  scodella  lurcheriana  e  dall' urceo 
battesimale;  ed  è  al  tutto  simile  alle  mensuralia  acqui- 
state dal  museo  capitolino.  E  veramente  il  eh.  sig. 
Le  Rlant  rifiutò  il  giudizio  portalo  su  quel  vaso  ,  e 
dichiarò  slimarlo  piuttosto  una  misura  (2).  La  sagace 
sentenza  del  dotto  archeologo  francese  è  ora  confer- 
mata dalla  scoperta  ,  di  che  ragiono.  Del  rimanente 
l'iscrizione  incisa  su  quel  vaso  aveva  dato  al  Le  Rlant 
la  prova  certa,  che  quella  è  una  misura.  Ai  nomi  di 
Settimio  Teodolo  correttore  della  Venezia  e  dell'  Istria 
fanno  seguilo  le  lettere  EXAC,  cioè  exacta  :  formola 
solenne  ,  come  sopra  abbiamo  veduto  ,  delle  misure 
legalmente  verificale  (3).  Le  misure  normali  nei  secoli 
dell'impero  stavano  in  Campidoglio.  Lo  attesta  a  chiare 
note  il  congio  farnesiano:  MENSVRAE  EXACTAE  IN 
CAP1T0LI0  (4);  e  il  moggio  ora  conservato  nel  mu- 
seo di  Firenze:  MENSVRAE  AD  EXEMPLVM  EARVM 
QVAE  IN  CAPITOLIO  SVNT  AVCTORE  SANCISSIMO 


(1)  V.  Avellino,  Boilclt.  arch.  Nap.  T.  Il  p.  C7. 

(2)  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gaule  T.  I  p.  464  e  segg. 

(3)  La  misura  di  Strasbourg  non  e  di  un  sestario.  il  Le  Blant  dice , 
che  è  della  capacità  di  circa  un  litro  ;  il  quale  peso  corrisponderebbe  a 
pochissimo  meno  di  tre  libre  romane.  Il  sestario  pesa  20  onde.  Ma  non 
è  del  mio  scopo  trattare  qui  con  precisione  delle  varie  misure  dei  liquidi 
e  degli  aridi  presso  gli  antichi. 

({)  Fabrctti,  Inscr.  domesl.  p.  520  n.  372. 
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AVG.  N.  NOBILISSIMO  CAES.  PER  REGIONES  MIS- 
SAE  (1).  Laonde  provvido  ed  opportunissimo  è  stato 
il  pensiero  di  riporre  in  Campidoglio  i  soli  campioni, 
che  ci  rimangono ,  di  due  misure  ,  le  quali  furono 
certamente  exactae  in  Capito  Ho. 

Ora  dovrei  ragionare  del  segno  di  Cristo  inciso 
sulla  misura  di  Strasbourg  ;  e  cercare  il  perchè  d'una 
siffatta  quasi  religiosa  consecrazione  di  queir  arnese 
d'uso  civile,  la  cui  esattezza  doveva  essere  verificata 
dai  magistrati  politici.  Ma  di  ciò  mi  torna  meglio 
trattare  al  fine  ;  dopo  spiegato,  che  cosa  sieno  i  soda- 
les Serrenses  e  la  loro  schola,  e  con  qual  prò  io  vo- 
glia parlarne  nel  Bullettino  di  cristiana  archeologia. 
Che  i  sodales  Serrenses  sieno  uno  di  que'  tanti  soda- 
lizi e  collegii,  de'  quali  le  antiche  iscrizioni  ogni  dì 
più  ci  rivelano  il  numero,  la  varietà,  la  costituzione, 
ognuno  l'intende.  Ma  non  del  pari  ovvia  è  l'intelli- 
genza della  natura  e  dei  componenti  di  cotesto  soda- 
lizio. Ad  un  de'  tanti  corpi  d'arti  e  mestieri  qui  non 
possiamo  pensare.  La  voce  Serrenses  non  panni  indi- 
care arie  veruna  ;  nè  i  serrarli ,  dalle  antiche  glosse 
greco-latine  spiegati  per  segatori  di  marmi  (2) ,  pos- 
sono essere  confusi  con  i  Serrenses  ,  non  avendo  i 
Latini  nè  anco  nell'  età  di  ferro  cangialo  in  ensis  la 
terminazione  in  arius  delle  voci  indicanti  i  mestieri. 
Anzi  nel  secolo  IV  quella  terminazione  fu  allungata 
in  ararius  ;  come  capsararius  per  capsarius ,  vina- 
rarius  per  vinarius  e  simili  (3).  Qui  adunque  fa  d'uo- 
po cercare  un  nome  geografico;  alla  quale  ricerca  la 
desinenza  medesima  del  vocabolo  e  invita.  Il  eh. 
sig.  Carlo  Ludovico  Visconti  ha  proposto  di  ricono- 
scere in  cotesti  Serremes  un  sodalizio  di  Africani  del 
vico  noto  nell'  antica  geografia  per  il  vescovo  plebis 
loci  Serrensis  della  provincia  proconsolare,  che  inter- 
venne alla  collazione  tra  i  Cattolici  e  i  Donatisti  (4). 
E  veramente  1'  antichità  non  ci  ha  trasmesso  verun 
altro  lume  per  intendere  chi  possano  essere  i  sodales 
Serrenses  ora  scoperti  in  Roma.  Ma  qui  insorge  una 
somma  difficoltà  ,  che  oscura  questo  poco  di  lume. 
Con  quale  diritto  gli  abitanti  d'un  ignobile  vico  del- 
l' Africa  o  di  qualsivoglia  altra  provincia,  che  tro- 
vavansi  in  Roma  ,  poterono  costituirsi  in  sodalizio  o 
collegio?  Note  sono  le  leggi  contro  i  collegii  ,  e  il 
senatusconsulto,  che  si  richiedeva  per  quelli,  quibus 
coire  licebat.  Per  quale  titolo  pochi  compalriolti  d'una 
patria  senza  importanza ,  che  non  è  probabile  sieno 
stati  tutti  legati  col  vincolo  d'una  professione  commu- 
ne,  poterono  chiedere  ed  ottenere  il  permesso  di  assu- 
mere forma  e  persona  collegiale  ?  Alla  sola  enun- 
ciazione del  quesito  molti  intenderanno  quale  rappor- 
to io  trovi  tra  la  dichiarazione  del  sodalizio  dei  Ser- 
rensi  e  la  cristiana  antichità.  Questo  ragionamento 
mi  conduce  drillo,  dritto  a  risolvere  la  massima  delle 


(1)  Gori,  Inscr.  Etr.  T.  Ili  tab.  I,  Fabrclti ,  I.  c.  p.  528  n.  380: 
vedi  Borghesi,  Oeuvres  complètes  T.  HI  p.  478. 

(2)  V.  Du  Cange,  Gloss.  med.  latin,  v.  Serrarius. 

(3)  V.  Grut.  1126,  7;  Ann.  dell'  Ist.  1849  p.  301. 

(4)  V.  Morcclli,  Africa  christ.  T.  I  p.  275. 


questioni  concernenti  lo  stato  della  cristiana  società 
dirimpetto  alle  leggi  romane  nei  secoli  delle  perse- 
cuzioni: questione ,  verso  il  cui  scioglimento  il  mio 
trattato  sui  sepolcreti  cristiani  non  sotterranei  divul- 
gato nel  bullettino  d'Aprile ,  e  che  ha  destato  tanto 
vivo  interesse,  fu  appena  un  primo  passo. 

Il  sodalizio  dei  Serrensi  è,  quasi  direi,  un  feno- 
meno assai  raro  tra  le  tante  e  tanto  varie  memorie 
di  collegii,  che  ci  fornisce  l'antica  epigrafia.  Il  con- 
fronto più  ovvio  è  quello,  che  offre  spontaneamente 
il  collegio  Decatressium  e  Decatrensium  (  come  qui 
Sercses  e  Serrenses)  ;  il  quale  eresse  in  Pozzuoli  una 
statua  al  suo  patrono  Lolliano  Mavorzio  (1).  Dopo  mol- 
te dispute  sulla  natura  di  quel  collegio,  il  Minervini 
ne  trovò  la  vera  interpretazione,  riconoscendo  nei  De- 
catrensi  un  corpo  di  negozianti  di  Cattaro  (Aiwjepoc) 
in  Dalmazia  stabiliti  in  Pozzuoli  (2).  Ma  quest'  esem- 
pio poco  giova  al  caso  nostro  ;  non  essendo  verisi- 
mile, che  abitanti  d'un  oscuro  e  quasi  ignoto  vico 
dell'Africa  abbiano  acquistato  l'importanza  d'un  colle- 
gio di  negozianti  nella  capitale  dell'  impero.  Piuttosto 
sono  da  paragonare  coi  nostri  Serrenses  quei  Cici- 
nenses, Quirinenses,  Parianenses,  i  cui  nomi  leggem- 
mo nel  frammento  di  non  sappiamo  quale  catalogo 
rinvenuto  nel  1849  negli  scavi  della  basilica  Giulia  (3). 
Quei  nomi  sono  di  persone  volgari  esercenti  professioni 
diverse;  e  gli  appellativi  di  Cicinenses,  Quirinenses,  Pa- 
rianenses giustamente  sembrarono  al  eh.  Henzen  de- 
nominazioni collegiali.  Ed  io  coli'  esempio  dei  Ser- 
renses dirò  ,  che  i  Cicinenses  sono  facilmente  nativi 
d'alcun  vico  della  maremma  di  Toscana,  ove  gli  Al- 
bini Cecina  avevano  la  loro  famosa  villa,  ed  ove  an- 
ch'oggi dura  il  nome  geografico  Cecina:  i  Parianenses 
sono  forse  Africani  ,  poiché  un  vescovo  Pariensis 
dell'  Africa  Proconsolare  sottoscrisse  ad  un  concilio 
nel  646  (4)  ;  e  i  Quirinenses  hanno  il  loro  confronto 
nei  Velabrenses,  sodalizio  di  abitatori  del  Velabro  ri- 
cordato da  un'  iscrizione  romana  del  secolo  III  in 
circa  (5).  Or  quale  specie  di  collegio  è  quella  di  co- 
testi sodali,  e  sopra  tutto  dei  Serrenses,  de'  quali  pre- 
cipuamente io  ragiono?  Si  rifletta  al  luogo  delle  adu- 
nanze di  quel  sodalizio,  cioè  fuori  delle  mura  della 
città  ed  in  silo,  ove  erano  frequenti  i  sepolcri;  e  si 
richiami  a  memoria ,  che  gli  edifici  ,  ove  le  società 
funeraticie  adunavansi  per  celebrare  i  natali  de'  de- 
fonti, fare  libazioni  e  sacrifici,  e  banchettare  in  com- 
mune  chiamavansi  scholae,  e  che  quivi  in  certi  giorni 
si  solevano  dividere  ai  sodali  col  pane  misure  pre- 
scritte di  sestarii  di  vino;  e  facile  sarà  l'avvedersi,  che 
i  sodales  Serrenses  costituirono  uno  di  siffatti  sodalizi 


(1)  Mommscn,  /.  /{.  N.  n.  2502,  250'»;  Orelli-Henzen  n. .3162, 3163. 

(2)  Minervini,  Mommi,  inediti  di  Barone  T.  1  p.  43;  Nuove  osser- 
vazioni intorno  la  voce  Decalrenses,  Napoli  1852. 

(3)  V.  Henzen,  Sappi,  ad  Orell.  n.  7216. 
14)  Morcelli,  1.  c.  p.  253. 

(5)  Orelli  n.  1485.  Io  però  non  pretendo,  che  i  Cicinenses,  Paria- 
nenses, Quirinenses  sieno  nomi  da  riferire  propriamente  a  quei  luoghi  , 
che  ho  indicato  solo  a  modo  di  esempio. 


funeraticii,  ai  quali  si  riducono  la  massima  parte  dei 
collegii  varii  moltiplicatisi  all'  infinito  dopo  la  metà 
del  secolo  II.  Tutto  ciò,  che  è  necessario  alla  piena 
intelligenza  del  caso  nostro,  è  scritto  nella  lex  collegii 
Aesculapii  et  Hygiae;  collegio  funeraticio  istituito  da 
Salvia  Marcellina  via  Appia  ad  Martis  intra  millia- 
rium  I  et  II  ab  Urbe  euntibus  parte  laeva  (1).  Mar- 
cellina donò  a  quel  collegio  locum  aediculae  cum  per- 
niila... et  solarium  tectum  junctum ,  in  quo  populus 
collegii  supra  scripti  epuletur;  come  C.  Edulejo  Gen- 
naro quinquennale  del  collegio  dei  Serrensi  sodali- 
bus  suis  Serrensibus  locum  scholae  ipse  acquisivit. 
Ed  in  fatti  nella  predetta  legge  del  collegio  d'  Escu- 
lapio  e  d'Igia  gli  edifici  per  le  adunanze  sono  poi 
con  un  solo  vocabolo  chiamati  schola.  Nella  quale 
schola  molte  volte  in  ciascun  anno  si  dovevano  dare 
panes  UH,  vinum  mensuras  s.  (cioè  sextariales)  Vili 
al  quinquennale  ed  al  patrono  del  collegio,  e  agli  altri 
in  minore  quantità  secondo  la  gradazione  definita  dalla 
legge.  Adunque  la  lettura  dell'iscrizione  predetta  basta 
a  chiarire  in  ogni  sua  parte  la  scoperta  fatta  dal  sig. 
Gagliardi  ;  ed  è  bello,  che  sieno  state  trovate  le  men- 
surae  sextariales  per  le  distribuzioni  del  vino  da  farsi 
nella  schola,  insieme  alla  memoria  della  schola  me- 
desima e  di  chi  acquistò  a  sue  spese  il  luogo  per 
edificarla. 

Grandemente  è  a  dolere,  che  della  schola  non  sia 
stata  riconosciuta  la  pianta  e  la  dimensione  ;  che  forse 
colla  sua  forma  medesima  grande  lume  avrebbe  dato 
ad  una  delle  particolarità  del  punto,  cui  io  miro  ;  alle 
cellae  cioè  edificate  dai  Cristiani  nei  loro  sepolcreti , 
come  ho  accennalo  nel  bullettino  d'Aprile.  Ma  qua- 
lunque sia  stata  la  forma  della  schola  dei  Scrrenses, 
è  noto  che  cotesti  edifici  nuli'  altro  erano  fuorché  sale 
di  adunanze  e  luoghi  di  riposo  e  di  conversazione , 
sovente  scoperti,  talora  anche  coperti;  e  la  forma,  che 
in  esse  predominava,  era  l'emiciclo,  come  notai  in 
proposito  deli'  essedra,  che  dalla  schola  non  differi- 
sce (2).  In  falli  il  eh.  comm.  Pietro  Ercole  Visconti 
mi  dice  ,  che  negli  scavi  del  Gagliardi  egli  vide  le 
vestigia  d' un  muro  a  mezzo  cerchio.  La  scola  del 
collegio  funeraticio  di  Silvano  edificata  alla  destra 
dell'  Appia  tra  il  primo  miglio  ed  il  secondo  ,  cioè 
là  appunto  ,  ove  sotterra  si  dirama  la  grande  necro- 
poli cristiana  denominata  di  Callisto,  fu  veduta  nello 
scorso  secolo;  ed  il  Fea  ne  ha  divulgato  la  pianta, 
che  è  circolare  (3).  Gli  oratorii  cristiani  di  pianta 
circolare  con  parecchi  emicicli ,  ossia  absidi ,  come 
la  basilica ,  eh'  io  denomino  de'  santi  Tiburzio ,  Va- 
leriano  e  Massimo ,  sopra  il  cemetero  di  Pretestato , 
e  quelli  di  pianta  rettangolare  con  tre  emicicli  ,  de' 
quali  due  insigni  campioni  durano  tuttora  sopra  il 
cemetero  di  Callisto,  sono  vere  scholae  ;  ove  il  populus 
Ckristianòrum  si  adunava,  celebrava  i  rialali  de'  suoi 


defonti  e  dei  suoi  martiri  ;  banchettava  nelle  sacre 
agapi,  riceveva  le  distribuzioni,  con  le  quali  la  carità 
de'  ricchi  e  Varca  della  chiesa  alimentavano  e  soccor- 
revano i  poveri.  Ma  l'analogia  manifesta  de'  fatti  m'ha 
tratto  innanzi  tempo  a  trascorrere  dai  sodalizii  fune- 
raticii pagani  alla  chiesa  dei  Cristiani.  Ritorniamo  al 
filo  del  discorso  e  dell'  argomento. 

Veduto  che  i  Serrenses  sono  evidentemente  un 
collegio  di  quella  natura  medesima ,  della  quale  era 
il  collegium  Aesculapii  et  Hygiae  e  tanti  altri  isti- 
tuiti per  il  funere,  la  sepoltura  e  il  culto  dei  defonti, 
è  mestieri  dichiarare  in  forza  di  quale  dritto  ,  di 
quali  leggi ,  o  di  quale  privilegio  siffatti  collegii  si 
costituivano  e  si  adunavano.  La  cosa  era  oscurissima 
prima  che  la  costituzione  del  collegio  funeraticio  di 
Diana  e  d'Antinoo  rinvenuta  in  Civita  Lavinia,  e  gli 
editti,  del  magister  di  quello  di  Giove  Cerneno  tro- 
vati in  tavolette  cerate  nelle  miniere  di  Transilvania 
avessero  dato  ajulo  al  Mommsen  a  dichiarare  il  vero 
senso  delle  parole  del  giureconsulto  Marciano  :  per- 
mittitur  tenuioribus  stipem  menstruam  corifene ,  dum 
tamen  semel  in  mense  coeant;  ne  sub  praetextu  hujus- 
modi  illicitum  collegium  coeat.  Quod  non  tantum  in 
Urbe,  sed  et  in  Italia  et  in  provinciis  locum  habere 
Divus  quoque  Severus  rescripsit  (1).  Paragonando  queste 
parole  di  Marciano  con  la  costituzione  del  collegio 
lanuvino  fondata  sopra  un  senatusconsulto  permet- 
tente, che  qui  stipem  menstruam  conferre  volent  in 
funera  ....  semel  in  mense  coeant  conferendi  causa 
unde  defuncti  sepeliantur,  il  dotto  Alemanno  dichiarò 
le  leggi  contro  i  collegii  avere  avuto  questa  eccezione, 
che  era  permesso  ai  poveri  (tenuiores)  fare  società  per 
provvedere  alla  loro  sepoltura,  e  a  quest'uopo  men- 
silmente pagare  una  certa  somma  e  adunarsi.  L'eser- 
cizio del  qual  privilegio  è  testificato  ed  illustrato  da 
quante  iscrizioni  e  memorie  veniamo  ritrovando  di 
sepolcri  e  di  edifici  spettanti  a  collegii  funeraticii. 

Se  non  che  la  scoperta  del  sepolcro  appartenente 
al  collegio  dei  sinfoniaci  avvenuta  nella  vigna  Codini 
presso  la  porta  di  s.  Sebastiano  indusse  qualche  mo- 
dificazione a  quella  sentenza.  Neil'  epigrafe  di  quel 
sepolcro  è  ricordata  una  ignota  lex  Julia,  a  tenore 
della  quale  il  senato  con  ispeciale  senatusconsulto  ed 
ex  auctoritate  dm  Augusti  permise  al  collegio  dei 
sinfoniaci  C.  C.  C.  (coire,  convocari,  cogi)  Indorimi 
causa  (2).  Da  queste  parole  si  volle  inferire,  che  non 
esisteva  per  i  collegii  funeraticii  un  generale  privi- 
legio; ma  nei  singoli  casi  se  n'accordava  uno  speciale 
dal  senato  e  lege  Julia.  Io  veramente  non  veggo 
come  ciò  possa  esserci  insegnato  dalla  citata  epigrafe; 
la  quale  non  parla  d'  un  collegio  costituito  funerum 
causa  ma  ludorum  causa:  benché  quel  collegio  isti- 
tuito per  i  pubblici  spettacoli,  avesse  anche  un  proprio 
sepolcro.  Piuttosto  la  necessità  d'uno  speciale  senatus- 


1)  Fabr.  I.  c.  p.  724  n.  143. 

(2)  V.  Bull,  di  Aprile  pag.  25. 

(3)  Fca,  Varietà  di  notizie  p.  175,  182  tav.  li. 


(1)  Digest.  XLV1II  22,  1:  redi  Mommsen,  De  collegiis  et  sodaliciis 
p.  87  c  segg. 

(2)  V.  Hciucn,  Bull.  dell'In.  18*7  p.  51;  Annali,  1850  p.  18. 
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consulto  sembra  raccogliersi  dalla  vera  lezione  del 
caput  ex  senalusconsulto  populi  romani  riferito  nel- 
l'iscrizione lanuvina  del  collegio  dei  cultores  Dianoie 
et  Antimi.  Ivi  si  legge:  qui  stipe-m  menstruam  con- 
ferve voflent  in  funer)a  in  IT  (cioè  id)  collcgium 
coeant  (ì)  ;  talché  la  legge  non  pare  generale ,  ma 
particolare  per  quel  lanuvino  sodalizio.  Si  osservi 
però  che  la  data  di  quel  collegio  è  dell'anno  133; 
e  che  Marciano  scrisse  assai  dopo.  Le  cui  parole 
manifestamente  alludono  ad  un  privilegio  generale  in 
favore  dei  poveri,  perchè  potessero  associarsi  fnnerum 
causa  a  guisa  delle  nostre  confraternite;  privilegio,  che 
Settimio  Severo  dichiarò  valere  anche  nelle  province. 
Adunque  quella  disposizione  generale  della  legge  ro- 
mana in  favore  delle  società  funeraticie,  se  pure  non 
esistè  innanzi  alla  metà  in  circa  del  secolo  II,  dopo  quel 
tempo  fu  certamente  adottata  ;  e  da  Settimio  Severo 
ne  fu  esteso  il  beneficio  a  tutto  l'impero,  lo  credo, 
che  1'  azione  occulta  del  cristianesimo  non  sia  stata 
estranea  al  favore  accordato  a  coleste  pie  confrater- 
nite ed  al  loro  moltiplicarsi  :  certo  è ,  che  Giuliano 
l'apostata  stimò  tra  le  cause  propagatrici  della  nuova 
religione  principalissima  la  cura,  che  i  Cristiani  ebbero 
dei  sepolcri.  Laonde  non  è  a  meravigliare  se  per  gli 
influssi  dell'esempio,  per  le  dottrine  evangeliche,  che 
s' insinuavano  occultamente  nelle  vene  medesime  della 
pagana  società,  e  per  il  bisogno  di  opporre  una  diga 
al  cristianesimo  imitandone  quello,  che  pareva  buono 
ed  utile,  ai  collegii  funeraticii  fu  data  piena  libertà 
e  prestata  mano  ;  e  molti  agiati  cittadini ,  come  di 
Salvia  Mantellina  sopra  abbiamo  veduto ,  li  istituivano 
a  proprie  spese,  assegnando  loro  il  luogo,  gli  edifici 
necessarii,  le  rendite.  In  fine  cotesti  sodalizi  diven- 
nero tanto  numerosi  in  tutto  l' impero  ,  che  furono 
chiamati  per  antonomasia  collegiim  senz'altro  aggiunto. 
Non  addurrò  di  questa  mia  affermazione  le  prove  , 
che  potrei  trarre  dalle  iscrizioni;  ma  citerò  s.  Cipriano 
che  fa  più  al  caso  del  proposito  mio.  Egli  nelle  note 
parole,  ove  detesta  la  sepoltura  data  ad  alcuni  Cri- 
stiani in  un  sepolcreto  pagano,  dice  che  coloro  furono 
sepolti  in  collegio  (2). 

Da  queste  importanti  dottrine  facile  è  trarre  luce 
a  rischiarare  il  gran  punto  dell'esistenza  e  della  le- 
galità de'  cemeteri  cristiani  durante  1'  èra  delle  per- 
secuzioni. Nel  bullettino  di  Aprile  ho  distesamente 
trattato  questo  nobile  tèma,  mostrando  come  la  reli- 
giosità de'  sepolcri ,  i  loro  riti  e  forme  e  le  dispo- 
zioni testamentarie  ,  che  secondo  le  leggi  romane 
solevano  essere  sancite  per  guarentirne  l'inviolabilità 
e  la  perpetuità ,  erano  tutte  condizioni  legali  appli- 
cabili ed  applicate  anche  ai  cemeteri  dei  Cristiani. 
Il  mio  ragionamento  ha  vólto  a  sè  più.,  ch'io  non 
speravo,  l'attenzione  dei  dotti  e  degli  studiosi.  È  stato 
tradotto  e  ristampato  nel  Belgio  e  nella  Francia:  nella 


(1)  V.  Hcnzcn  ,  Suppl.  ad  Ordii  n.  «086;  Mommsen ,  Zeilschrift 
plr  gesch.  R.  W.  1850  T.  XV  p.  357  e  scg§. 

(2)  S.  Cvpriani  epist.  LXVUI  ed.  Dalut. 


Renne  archèologique  di  Parigi  oltre  1'  onore  della  ri- 
stampa ha  avuto  quello  di  dotti  commenti  (1);  e  da  molte 
parti  odo  ripetermi  Y  invilo  di  riprendere  in  mano 
quel  tèma  e  svolgerlo  più  ampiamente.  Ed  in  vero 
il  discorso  predetto  era  soltanto  preliminare  alla  que- 
stione più  ardua,  e  che  a  prima  giunta  sembra  quasi 
insolubile  ,  come  cioè  abbiano  potuto  i  Cristiani  du- 
rante l' impero  delle  leggi  persecutrici  avere  non  solo 
sepolcri  e  sepolcreti  posti  a  nome  de'  singoli  posses- 
sori e  sotto  la  tutela  delle  leggi  ordinarie,  ma  grandi 
cemeteri  manifestamente  communi  a  tutti  i  fedeli,  e  di 
spettanza  evidente  della  chiesa;  collegio  non  solo  illecito, 
ma  da  speciali  rescritti,  editti  e  sentenze  proibito  e  con- 
dannato. Nè  vale  il  dire,  che  i  legittimi  possessori  di 
quei  cemeteri  dinanzi  alla  legge  erano  alcuni  privati, 
non  il  corpo  de'  Cristiani.  Se  questo  espediente  fu 
potuto  adoperare  negli  esordii  di  quei  sepolcreti ,  e 
poniamo  anche  durante  il  secolo  II  ,  nel  seguente 
secolo  III  quando  il  popolo  cristiano  era  cresciuto  a 
dismisura  ,  e  i  cemeteri  avevano  preso  proporzioni 
gigantesche  ,  dee  essere  stato  impossibile  celarne  ai 
magistrati  la  vera  natura  di  sepolcreti  communi  e  colle- 
giali d'un  collegio  illegale  e  proibito.  Ma  senza  ire  pel 
campo  delle  ipotesi  e  delle  congetture,  è  cosa  di  fatto 
certo  e  patente,  avere  i  fedeli  nel  secolo  III  posse- 
duto in  molti  luoghi  a  nome  commune  e  della  loro 
chiesa  i  cemeteri;  cioè  le  aree,  gli  orti,  ove  o  sotterra 
o  sopra  terra  erano  disposti  i  sepolcri  secondo  il  rito 
cristiano,  con  gli  edifici  necessarii  alle  sacre  loro 
adunanze.  Nel  primo  tomo  della  Roma  sotterranea , 
del  quale  in  questo  foglio  medesimo  annunzio  l'edi- 
zione, ho  raccolto  le  prove  di  questo  fatto  gioissimo 
ed  ho  mostrato ,  che  gli  imperatori ,  mantenendo  le 
leggi  contro  la  religione  cristiana ,  riconobbero  cotesti 
cemeteri  come  legalmente  spettanti  al  corpo  dei  Cri- 
stiani. La  contradizione  d'un  diritto  sì  strano  non 
può  essere  tolta  in  altra  guisa  che  ricorrendo  al  pri- 
vilegio dei  collegii  funeraticii  ;  della  cui  applicazione 
ai  cemeteri  cristiani  molto  ho  ragionato  nella  Roma 
sotterranea;  e  quello  che  sopra  ho  detto  a  proposito 
dei  sodales  Serrenses  meglio  la  dichiara  e  la  conferma. 
Riepilogherò  in  brevi  parole  la  trattazione  di  questo 
punto  al  tutto  nuovo  ed  importantissimo  per  l' intel- 
ligenza de'  rapporti  tra  la  pagana  società  e  la  chiesa 
ne'  secoli  delle  persecuzioni  ;  punto  altresì  fondamen- 
tale nella  scienza  de'  primitivi  monumenti  cristiani. 

Non  voglio  ripetere  ciò  che  ho  scritto  nella  Roma 
sotterranea  ;  ma  raccoglierò  dalle  cose  dispulate  in 


(1)  Nella  predetta  Revue  fase,  di  Agosto  p.  125  si  propone  di  legge- 
re nel  testamento  di  Basilea  formidinibns  ballaribus  (cioè  vallarìbits)  . 
dove  io  mostrai  propendere  alla  eongctliira  d'un  mio  amico,  che  cangia- 
va la  seconda  voce  in  balearibus.  La  nuova  proposta  di  ballaribus  non 
mi  soddisfa  ;  per  la  ragione,  che  in  tutto  quel  lungo  testo  giammai  la  H 
è  sostituita  alla  V.  Non  cosi  dirò  del  scllas  in  luogo  di  stellas;  restitu- 
zione ottima  e  dichiarata  con  molta  dottrina  dall'  autore  di  quell'articolo  :  la 
quale  però  era  stata  già  dubitativamente  proposta  dal  kicssling.  Del  rima- 
nente non  poco  rimane  a  fare  per  ridurre  a  perfetta  lezione  quel  testo. 
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proposito  della  schola  Serrensium  maggior  luce  su 
questo  punto.  Abbiamo  veduto  che  almeno  dopo  la 
metà  del  secolo  II  e  non  più  tardi  di  Settimio  Severo 
i  collegii  funeraticii  furono  autorizzati  con  generale 
privilegio,  e  si  moltiplicarono  liberamente  sotto  qual- 
sivoglia denominazione.  In  fatti  i  Serrenses  non  pre- 
sero nome  dal  cullo  di  qualche  divinità  ,  come  so- 
levano fare  siffatti  collegii  nel  secolo  II.  L' istitu- 
zione del  loro  sodalizio  non  la  stimo  più  antica  del 
secolo  III,  per  le  forme  paleografiche  dell'epigrafe  ri- 
cordante l'acquisto  del  luogo  della  loro  schola.  Ora 
appunto  ai  giorni  di  Settimio  Severo  troviamo  le  prime 
menzioni  di  sepolcreti  pubblicamente  noti  come  spet- 
tanti al  ceto  dei  Cristiani;  e  durante  il  secolo  III  si 
moltiplicano  gli  indizi,  le  prove,  i  documenti  solenni 
dell'avere  gli  imperatori  legalmente  riconosciuto  i  ceme- 
teri ed  anche  altri  luoghi  di  adunanza  posseduti  dalla 
chiesa  (\).  Laonde  panni  evidente,  che  del  privilegio 
dei  collegii  funeraticii  usarono  i  Cristiani;  e  che  i  prin- 
cipi verso  loro  benevoli,  o  almeno  non  persecutori,  si 
valsero  di  quel  titolo  per  tollerare  le  adunanze  dei 
fedeli  e  lasciare  a  poco  a  poco  costituirsi  la  chiesa 
come  corpo  morale  nel  seno  dell'  impero.  Le  leggi 
però  contro  i  professori  del  cristianesimo  non  erano 
abolite.  Questa  è  la  chiave,  che  spiega  il  fatto  stra- 
nissimo, come  potè  essere  tollerata  e  talvolta  anche 
protetta  la  chiesa;  mentre  i  singoli  Cristiani  potevano 
essere  dannati  alla  morte.  Questo  nuovo  stato  della 
cristiana  società  fe'  che  le  persecuzioni  dalla  metà  in 
circa  del  secolo  III  fossero  diversissime  da  quelle 
dell'età  precedente.  Gli  editti  segnatamente  di  Vale- 
riano  e  di  Diocleziano  ebbero  sopratulto  in  mira  di 
distruggere  la  chiesa;  la  cui  costituzione  era  divenuta 
in  ogni  parte  palese  e  quasi  legalmente  costituita.  Lo 
svolgere  questo  punto  e  il  dichiarare  al  lume  di  esso 
F  indole  e  la  storia  delle  varie  persecuzioni  sarebbe 
argomento  di  un  lungo  discorso. 

Come  dei  collegii  funeraticii  principalissimo  privile- 
gio fu  l'adunarsi  nelle  loro  scholae  ,  ma  soltanto  semel 
in  mense;  così  i  Cristiani  potevano  farlo  legalmente  al- 
meno una  volta  al  mese  nelle  celle  e  memorie  fab- 
bricate nelle  aree  e  negli  orli  dei  loro  cemeteri. 
L'  oblazione  eucaristica  seguita  dall'  agape  agli  occhi 
dei  magistrati,  come  Plinio,  null'allro  era,  che  un  in- 
nocuo convitò.  E  se  questo  ai  giorni  di  Plinio  era 
proibito  per  le  leggi  sospettose  di  Trajano  contro  le 
eterie  (i  clubs)  ;  nel  secolo  III  i  collegi  funeraticii 
avevano  e  in  Roma  e  nelle  province  ampia  facoltà  e 
privilegio  di  celebrare  quei  convegni  e  quei  conviti. 
Sotto  i  principi  non  persecutori  i  Cristiani  facevano 
altrettanto,  non  solo  tolleranti  ma  assenzienti  i  prin- 
cipi medesimi  e  le  leggi  dell'impero.  Posto  ciò,  perchè 
non  potrebbe  nascondersi  il  celo  dei  Cristiani  acagion 
d'esempio  nel  collegium  convictorum  qui  una  epulo 
vesci  solcnt,  che  una  iscrizione  (2)  ci  mostra  costituito 


(1)  V.  Noma  sott.  T.  I  p.  101  e  segg.;  197  c  segg.;  209,  210. 

(2)  Ordii  n.  4073. 


in  Fano?  Quella  perifrasi  convictores  qui  una  epulo 
vesci  solent  otti  inamente  s'addice  alla  cristiana  società, 
ed  i  pagani  niun  bisogno  avevano  di  siffatte  circonlo- 
cuzioni per  trovare  un  nome  ai  loro  collegii. 

In  fine  come  i  Serrenses  ed  i  sodalizii,  di  che  ab- 
biamo parlato,  dovevano  avere  le  necessarie  provvigioni 
per  i  conviti  e  per  le  distribuzioni  di  pane,  di  vino 
e  d'olio,  così  la  chiesa  negli  edifici  e  luoghi  di  adu- 
nanza teneva  provviste  di  vino,  olio  e  grano.  Sotto 
Diocleziano  nel  triclinio  dei  Cristiani  in  Cirta  furono 
trovate  dolia  IV,  orcae  sex  (1);  i  dolii  sono  vasi  da 
vino,  le  orcae  da  olio.  Nel  municipio  Autumnitano  i 
Cristiani  nel  luogo  delle  adunanze  avevano  una  provvi- 
gione di  olio  e  di  grano  (2).  Il  eh.  Cavedoni  ha  testé 
illustrato  un  dolio  fittile,  sul  quale  sono  impressi  gli 
arcani  simboli  dei  pesci  convergenti  verso  il  mono- 
gramma delle  iniziali  di  'Ivjcrou?  Xpiaxóq  (3):  egli  lo 
crede  destinato  a  contenere  il  vino  per  l'oblazione 
eucaristica  ,  e  per  la  sua  grande  capacità  può  avere 
contenuto  anche  quello,  che  serviva  alle  agapi  ed  agli 
alimenti  de' poveri.  Ne' cemeteri  sotterranei  di  Roma 
è  stata  rinvenuta  la  bocca  d'un  amfora,  sulla  quale 
è  impresso  il  sigillo  YIVAS  IN  DEO;  e  l'ho  collo- 
cata nel  museo  lateranense.  Potrei  moltiplicare  questi 
esempi:  ma  per  conchiudere  il  mio  discorso  torno  al 
vaso  di  bronzo  ornato  del  monogramma  di  Cristo,  del 
quale  ho  ragionato  da  principio.  Esso  è  forse  come 
le  mensuralia  dei  sodales  Serrenses,  una  misura  ap- 
partenente ad  un  collegio,  cioè  al  corpo  dei  Cristiani. 
Il  magistrato,  che  hlegalizzò,  è  Settimio  Teodolo  corret- 
tore della  Venezia  e  dell'Istria.  Renchè  noi  ignoriamo 
l'anno  nel  quale  costui  governò  quelle  due  province, 
pure  il  titolo  datogli  di  correttore  ci  assicura,  che  la 
data  di  quel  vaso  di  bronzo  non  è  più  recente  dell'im- 
pero in  circa  di  Giuliano  l'apostata.  Sotto  Diocleziano  e 
Costantino  la  Venezia  e  l' Istria  furono  governate  da 
correttori;  nel  365  il  loro  preside  già  era  un  conso- 
lare (4).  Adunque  parmi  verisimilissimo,  che  quel  vaso 
consecrato  col  monogramma  di  Cristo  essendo  della 
metà  in  circa  del  secolo  IV  e  forse  alquanto  più  an- 
tico, quando  le  costumanze  dei  tempi  delle  perse- 
cuzioni ancora  erano  in  pieno  vigore,  sia  stato  fatto 
ad  uso  della  communità  de'  fedeli.  Del  rimanente 
potrebbe  esso  spettare  anche  ad  un  privalo  ;  imperocché 
in  ogni  maniera  di  domestici  arnesi  i  fedeli  mettevano 
i  simboli  e  i  segni  della  religione  cristiana.  E  non 
nego  essere  possibile ,  che  sia  anche  stato  fatto  per 
pubblica  autorità.  Se  le  monete  sotto  Costantino  ed  i 
figli  di  lui  ebbero  l'impronta  del  monogramma  trion- 
fale, poterono  bene  averla  anche  le  misure  legali  nel 
pretorio  di  magistrati  professanti  il  cristianesimo. 


(1)  Gesta  purgai.  CaecUiani  post  Optati  opp.  ed.  Dupin  p.  1(58. 

(2)  Gesta  purgat.  Felicis  1.  c.  p.  164,  165. 

(3)  Opuscoli  di  Modena  Scr.  2  T.  I  p.  325. 

(4)  V.  Bocking,  Notitia  imperli  p.  440.* 
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LA  ROMA.  SOTTERRANEA  CRISTIANA  DESCRITTA  ED  ILLUSTRATA  D\L  CAV.  G.  B.  DE  ROSSI 
PUBBLICATA  PER  ORDINE  DELLA  SANTITÀ*  DI  N.  S.  PAPA  PIO  IX. 

Roma  cromo-litografia  pontificia  via  di  s.  Ambrogio  n.6  —  1864. 

L'argomento  della  Roma  sotterranea  cristiana  non  abbisogna  d'essere  magnificato  in  un  programma  ;  le  cui  pa- 
role nulla  potrebbero  aggiungere  al  concetto  grandissimo,  che  già  ne  hanno  i  cultori  ed  amatori  delle  sacre  e  profane 
antichità  e  de1  monumenti  dell'  arte  cristiana,  e  quanti  conoscono  l'alta  importanza  degli  studii  intorno  alle  origini  del 
cristianesimo.  Perciò  nell'  annunziarne  il  primo  tomo  basterà  accennarne  il  contenuto  e  lo  scopo. 

La  prefazione,  onde  ha  principio  l'opera,  è  un  prolisso  ed  intero  trattato  diviso  in  XIII  capi  dichiarante  l'istoria 
degli  studii  fatti  intorno  la  Roma  sotterranea  dal  secolo  XIV,  quando  rinacquero  le  lettere,  'fino  alla  nostra  età.  Co- 
testa  istoria  comincia  da  una  rivelazione  inaspettata  :  dalle  notizie  cioè  degli  ignoti  esploratori  delle  catacombe  romane 
nel  secolo  XV.  Fra  i  quali  primeggiano  il  famoso  Pomponio  Leto  con  i  socii  della  sua  accademia,  che  ebbero  la  mala 
fama  d'essere  una  sètta  pagana  e  cospiratrice  contro  il  romano  pontificato.  La  secreta  gerarchia  dell' accademia  è  oggi 
rivelata  dalle  memorie,  che  coloro  scrissero  sulle  pareli  delle  catacombe:  indi  impariamo,  che  Pomponio  Leto  n'era 
il  pontefice  massimo,  e  che  gli  accademici  lo  chiamavano  regnante.  Non  meno  nuove  e  più  importanti  alla  scienza 
delle  cristiane  antichità  sono  le  notizie  intorno  agli  studii  di  coloro,  che  nel  secolo  XVI  precedettero  il  celebre  An- 
tonio Bosio,  giustamente  appellato  il  Colombo  della  Roma  sotterranea.  Quanta  parte  della  tenebrosa  città  fu  conosciuta 
ed  esplorata  dal  Pauvinio,  dal  Ciacconio,  dal  de  Winghe  e  da  altri  loro  contemporanei,  è  diligentemente  dichiarato 
con  l'aiuto  di  molti  e  varii  manoscritti  delle  biblioteche  d'Italia  e  d'oltremonte.  Le  esplorazioni  e  le  scoperte  di  co- 
storo furono  eclissate  da  quelle  del  Bosio.  La  cui  biografia,  la  storia  delle  sotterranee  sue  peregrinazioni,  gli  appa- 
recchi di  studii  giganteschi  da  lui  fatti  per  illustrare  i  sotterranei  monumenti,  il  metodo  da  lui  adottato,  l'opera  che 
dopo  36  anni  di  lavoro  lasciò  inedita  ed  imperfetta,  le  cure  degli  editori  di  essa,  la  confutazione  delle  calunnie  di- 
vulgate per  oscurare  la  gloria  postuma  d'un  uomo  sì  grande  e  venerando,  sano  il  tèma  di  quattro  interi  capi  di  questo 
trattato  e  frutto  dleP  attento  esame  degli  scritti  autografi  del  sommo  autore  e  d' altri  inediti  documenti.  Succede  la 
storia  delle  escavazioni  e  degli  studii  posteriori  alla  morte  del  grande  maestro,  e  dell'  indegna  guerra  per  ispirito  di 
parte  mossa  contro  la  cristianità  de'  suburbani  cemeteri,  e  la  dimostrazione  del  danno  che  indi  provenne  alla  scienza; 
avendo  quelle  liti  sviato  gli  archeologi  dalla  vera  e  regia  via  aperta  e  tracciata  dal  Bosio.  I  due  penultimi  capi  sono 
dedicati  alla  Roma  sotterranea  del  Bottari  con  la  storia  delle  escavazioni  fatte  durante  la  seconda  metà  dello  scorso  secolo  ; 
ed  alle  escavazioni  ed  agli  studii  fatti  ne'  primi  decennii  del  nostro.  L'ultimo  tratta  della  nuova  vita  data  a  cotesti  studii 
sotterranei  dal  P.  Giuseppe  Marchi  di  chiara  e  compianta  memoria,  e  poscia  dell'  opera  e  del  metodo  che  s'è  proposto 
l'autore.  Chiude  la  prefazione  una  rapida  rivista  di  quanto  rimane  a  fare  nel  campo  della  cristiana  archeologia  su  tutta 
la  superficie  del  mondo  antico,  con  un  invito  ai  dotti  perchè  niuna  parte  vogliano  lasciarne  incolta  ed  intatta. 

A  questo  ampio  trattato  ne  succede  un  altro  sotto  il  seguente  titolo  :  Nozioni  generali  intorno  agli  antichi  ce- 
meteri cristiani  ed  in  ispecie  intorno  a  quelli  di  Roma.  E  diviso  in  tre  parti  :  la  prima  tratta  de'  cemeteri  cristiani 
in  genere,  la  seconda  degli  antichi  documenti  illustranti  la  storia  e  la  topografia  de'  cemeteri  romani,  la  terza  riassume 
e  distribuisce  nelle  sue  epoche  la  storia  della  Roma  sotterranea  dall'  età  apostolica  fino  al  secolo  IX  e  seguenti , 
quando  le  nostre  catacombe  furono  abbandonate  e  a  poco  a  poco  se  ne  perdette  la  notizia  ,  rinnovata  poi  per  gli 
studii,  de'  quali  sopra  sono  stati  narrati  gli  esordii  ed  i  progressi.  Nella  prima  parte  è  dichiarata  l'antichissima  origine 
e  la  religione  de'  cemeteri  in  tutta  la  chiesa  ;  poscia  la  loro  distinzione  in  sepolcreti  sotterranei  e  sopra  terra  ,  e  i 
rapporti  dei  sepolcri  sotterranei  cristiani  con  quelli  degli  Ebrei,  de'  Fenici,  degli  Etruschi  e  d'ogni  nazione  di  pagani; 
le  forme  e  il  modo  d'esistere  dei  sepolcreti  non  sotterranei,  la  poca  loro  sicurezza  durante  l'èra  delle  persecuzioni; 
le  diverse  condizioni  e  il  diversissimo  grado  di  libertà,  di  che  portano  l'impronta  i  monumenti  nascosti  sotterra  ed  i 
collocati  alla  luce  del  giorno.  Poscia  è  trattata  l'ardua  questione  della  legalità  de'  cemeteri  sotto  l'impero  delle  leggi 
persecutrici  ;  ed  è  dimostrato,  che  quella  legalità  fu  formalmente  riconosciuta  dagli  imperatori  medesimi  nel  secolo  111, 
e  il  possesso  de'  cemeteri  fu  attribuito  non  ai  singoli  Cristiani,  ma  al  loro  corpo.  Dalle  leggi  romane  in  favore  delle 
società  costituite  funerum  causa  si  trae  luce  a  dichiarare  lo  strano  diritto  dell'  essere  stata  riconosciuta  la  chiesa  come 
persona  morale  atta  a  possedere,  mentre  non  era  abolita  la  pena  di  morte  contro  i  professori  del  cristianesimo.  Il  corpo 
de'  Cristiani  si  chiamò  ecclesia  fratrum,  e  nel  cemetero  dei  fratelli  anche  i  senatori  e  le  senatrici  ebbero  i  loro  se- 
polcri misti  a  quelli  degli  schiavi  e  dell'  infima  plebe.  I  sepolcri  gcntilizii  però  non  erano  proibiti  ;  e  se  ne  ragiona 
insieme  ad  ogni  maniera  di  sepolcri  cristiani  isolati  :  in  fine  si  dà  un  cenno  de'  cemeteri  delle  sètte  eretiche. 

La  seconda  parte  di  questo  trattato  contiene  il  fondamento  di  tutta  l'opera  della  Roma  sotterranea  cristiana;  cioè 
l'esame  critico  dei  documenti,  sui  quali  poggia  l'istoria,  e  coll'aiuto  dei  quali  possiamo  oggi  ricomporre  la  scompigliata 
topografia  de' cemeteri  della  chiesa  romana.  L'autore  li  ha  cercati  nelle  biblioteche  di  tutta  l'Europa.  Comincia  da  quelli 
che  sono  contemporanei  o  prossimi  all'età  delle  persecuzioni,  il  quale  discorso  lo  conduce  a  dar  notizia  d'un  antico  e 
fino  ad  ora  ignoto  catalogo  de' romani  pontefici  scritto  prima  della  pace  data  alla  chiesa  da  Costantino.  Poscia  vengono 
i  cenni  sugli  elogi  e  le  epigrafi  del  papa  Damaso,  sul  suo  alfabeto  calligrafico,  e  sull'autore  di  esso,  Furio  Dionisio 
Filocalo.  Quindi  l'autore  ragiona  de' documenti  istorici  e  liturgici  posteriori  alla  fine  del  secolo  IV,  e  sopra  tutto  delle 
varie  successive  compilazioni  delle  vite  de' pontefici.  In  fine  s'accinge  a  trattare  distesamente  delle  antiche  topografie 
de'cemeteri  suburbani,  che  sono  la  chiave  della  nuova  opera,  e  il  principale  vantaggio,  che  noi  abbiamo  sul  Bosio; 
al  quale  la  massima  parte  di  queste  guide  fu  ignota.  Ne  riferisce  i  testi  medesimi  secondo  la  vera  lezione  de'  codici, 
criticamente  ne  disamina  ogni  articolo,  ogni  postilla,  ogni  variante.  In  fine  spiega  il  metodo  per  ricostruire  la  storica 
nomenclatura  e  la  topografia  de'cemeteri  suburbani  coll'ajuto  di  questi  documenti;  e  quello  di  scoprire  le  cripte  illu- 
stri, ove  furono  sepolti  i  pontefici  ed  i  martiri  più  celebri  e  più  venerati.  Uno  de' caratteri  de'  sotterranei  sanluarii 
sono  le  memorie  e  le  preghiere  dagli  antichi  visitatori  graffite  sulle  pareti;  delle  quali  e  d'ogni  altra  maniera  di  graffiti 
delle  catacombe  romane  qui  si  tratta  diligentemente. 

La  terza  parte  è  più  breve,  ma  succosissima,  e  presenta  il  quadro  generale  della  storia  de'romani  cemeteri  cavata 
dai  documenti  annoverati  nella  parte  seconda,  e  dallo  studio  dei  sotterranei  medesimi.  La  quale  storia  è  divisa  in  quattro 
epoche:  età  apostolica  col  secolo  li;  secolo  111  Gno  al  312,  quando  fu  sancita  la  libertà  della  chiesa  da  Costumino; 
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dal  312  al  410,  cioè  da  Costantino  ad  Alarico;  dal  410  all'ultimo  abbandono  de' sotterranei  cemeteri,  cominciato 
nel  736.  poi  gradatamente  consumato.  I  cemeteri,  che  le  memorie  e  le  tradizioni  romane  assegnano  all'età  apostolica, 
sono  passati  in  rivista,  ne  sono  ricercati  i  veri  siti  e  brevemente  esaminali  i  monumenti;  il  quale  esame  a  quelle  me- 
morie e  tradizioni  concilia  grande  autorità.  Durante  il  secolo  II  lentamente  si  svolge  la  sotterranea  necropoli:  ma  nel 
terzo  prende  forme  e  proporzioni  impossibili  a  celare  o  dissimulare.  Allora  apparisce  il  primo  cemetero  senza  dubbio 
veruno  istituito  a  nome  della  chiesa  ed  amministrato  direttamente  dal  pontefice  per  mezzo  dell'arcidiacono;  il  cemetero 
cioè  ,  che  ebbe  nome  da  Callisto.  Poscia  Fabiano  ai  sette  diaconi  distribuì  la  cura  dei  cemeteri  spartili  fra  le  varie 
regioni  di  Roma.  Un'amministrazione  sì  importante  non  potè  rimanere  inosservata.  Ed  in  fatti  d'ora  innanzi  la  storia 
de'  cemeteri  è  congiunta  a  quella  delle  persecuzioni;  il  loro  possesso  quando  è  disturbato,  quando  restituito  e  protetto. 
Indi  provennero  cautele  ed  arti  di  nascondimento,  che  erano  state  fino  ad  ora  considerate  come  condizioni  normali 
delle  sotterranee  cristiane  necropoli  durante  i  primi  tre  secoli  ;  e  invece  furono  effetti  speciali  delle  ultime  persecu- 
zioni. In  fine  tutta  l'ecclesiastica  amministrazione  dei  cemeteri  innanzi  a  Costantino,  la  loro  distribuzione  ai  titoli  (cioè 
alle  parrocchie)  della  città,  lo  specchio  del  loro  numero  e  dei  loro  nomi  primitivi  con  la  corrispondente  nomenclatura  venuta 
in  uso  dopo  il  trionfo  del  cristianesimo,  chiudono  il  trattato  sulle  due  prime  epoche  della  Roma  sotterranea.  Nell'epoca  terza 
da  Costantino  ad  Alarico  gradatamente  cessò  rescavazione  dell'immensa  necropoli;  finche  questa  rimase  soltanto  come  mo- 
numento venerando  dell'età  eroica  del  cristianesimo;  e  alcune  delle  sue  cripte  si  trasformarono  in  santuarii  dei  martiri  con 
accesa  pietà  visitati  dai  romani  e  dagli  stranieri.  Questa  trasformazione  è  quasi  interamente  dovuta  al  papa  Damaso;  il  quale 
con  ogni  cura  attese  a  ricercare  i  sepolcri  de1  martiri  più  illustri,  ristorarli,  adornarli,  facilitarne  gli  accessi;  conservando 
al  possibile  i  primitivi  monumenti.  La  nobile  impresa  del  grande  pontefice,  il  decremento  de'  sotterranei  sepolcri  pro- 
porzionale al  crescere  dei  sepolcri  posti  alla  luce  del  giorno  ,  l'amministrazione  del  sepolcreto  sotterraneo  divenuto 
proprietà  personale  dei  fossori,  sono  tèmi  qui  accennati  e  che  saranno  poi  svolti  in  trattali  speciali;  come  l'ampiezza 
della  materia  richiede.  L'ultima  epoca  è  quella,  in  che  al  tutto  cessata  la  sepoltura  nei  sotterranei  cemeteri,  di  questi 
furono  conservate  e  ristorate  soltanto  le  cripte,  ove  giacevano  i  martiri  più  illustri.  Durò  circa  tre  secoli  e  mezzo  ; 
e  ne  sono  narrate  le  principali  vicende  :  i  guasti  fatti  dai  Goti  ;  i  restauri  operati  dai  pontefici  ;  le  restituzioni  delle 
epigrafi  damasiane  spezzate  ;  i  decreti  per  il  mantenimento  del  culto  divino  nelle  cripte  e  nelle  basiliche  suburbane 
de'  martiri  ,  i  gradi  pe'  quali  quel  culto  a  poco  a  poco  venne  meno.  I  cemeteri  furono  nuovamente  devastati  dai  Lon- 
gobardi; e  il  loro  restauro  fu  stimato  impossibile.  Allora  cominciarono  le  traslazioni  delle  reliquie  de' martiri  alle  chiese 
poste  dentro  la  città  ;  e  cominciò  l'abbandono  delle  cripte  venerande.  Pure  il  papa  Adriano  I  tentò  di  farne  rivivere 
il  culto:  inutile  tentativo.  Dopo  pochi  anni  i  cemeteri  erano  quasi  tutti  o  diruti  o  abbandonati;  e  dopo  la  metà  del 
secolo  IX  non  si  trova  più  memoria  di  restauri  ivi  fatti  dai  romani  pontefici.  Le  scarse  memorie  della  visita  alle 
cripte  dei  martiri  durante  i  secoli  posteriori  al  nono  chiudono  le  nozioni  generali,  che  l'autore  ha  stimato  dover  pre- 
mettere alla  descrizione  analitica  della  Roma  sotterranea. 

Comincia  poscia  questa  descrizione  dal  cemetero  più  illustre,  da  quello  cioè  di  Callisto,  e  dalla  regione  più  antica 
di  esso  ,  appellata  di  Lucina ,  anteriore  a  Callisto  medesimo  ed  al  secolo  III  ,  e  forse  così  denominata  dalla  celebre 
matrona  discepola  degli  apostoli.  Il  qual  testo  è  diviso  in  tre  libri:  il  primo  tratta  del  vero  silo  del  cemetero  di  Callisto; 
il  secondo  del  sepolcro  di  s.  Cornelio  papa  e  martire  nelle  cripte  di  Lucina;  il  terzo  di  tutli  i  monumenti  di  queste 
cripte.  Sarebbe  troppo  lungo  e  disproporzionato  ad  un  programma  l'accennare  il  contenuto  dei  tre  libri.  Basti  dire, 
che  i  principii  ed  i  punti  più  importanti  toccati  in  modo  generico  nel  trattato  preliminare  trovano  tutli  la  loro  appli- 
cazione neir  argomento  speciale  svolto  nei  libri  predetti.  Quivi  lo  scioglimento  del  più  inestricabile  inviluppo  di  memorie 
antiche  spettanti  alla  topografia  sotterranea;  il  racconto  d'illustri  scoperte  e  segnatamente  de'  sepolcri  de'  pontefici  e  di 
s.  Cecilia;  la  difficile  restituzione  di  mutile  epigrafi  damasiane  ed  [storiche;  le  memorie  di  Cristiani  nobilissimi;  rapporti 
ira  i  monumenti  profani  dell'Appia  ed  i  sotterranei  sepolcri  de'  martiri;  pitture,  sculture,  simboli  della  più  alta  antichità. 
Questo  complesso  di  notizie  e  di  ragionamenti  rischiara  di  nuova  ed  inaspettata  luce  la  storia  della  chiesa  romana, 
quella  delle  arti  cristiane,  la  fede  divina  professata  dai  primitivi  fedeli. 

La  Roma  sotterranea  non  dee  essere  illustrata  soltanto  con  le  notizie  e  gli  studii  proprii  dell'archeologia;  l'esame 
dell' cscavazione  medesima  e  delle  sue  leggi  geologiche  ed  architettoniche  è  necessario  alla  storia  dell'immensa  necropoli 
e  de'  suoi  monumenti  ed  alla  soluzione  di  problemi  importantissimi  e  fondamentali  nella  scienza  delle  cristiane  antichità. 
Il  fratello  dell'autore,  il  sig.  Michele  Stefano  de  Rossi,  ha  applicato  l'animo  a  quest'opera  ardua  e  necessaria.  Egli  ha 
con  nuovi  melodi  rilevato  le  piante  e  le  sezioni  geologiche  ed  architettoniche  del  sotterraneo  labirinto,  ed  ha  illustrato 
il  suo  lavoro  con  un  testo  intitolato:  A  nalisi  geologica  ed  architettonica  della  Homa  sotterranea  posto  al  fine  del  volume. 
Ivi  è  ampiamente  e  con  nuove  dottrine  trattala,  discussa  e  risoluta  la  grande  questione  sull'origine  delle  catacombe 
romane,  ed  è  confermata  la  differenza  tra  l'escavazione  cemeteriale  cristiana  e  le  antiche  arenarie.  Ivi  sono  dichiarate 
le  leggi  c  sono  definiti  i  limiti  dell'escavazione  predetta  giusta  il  prescritto  delle  condizioni  geologiche  del  suolo  romano 
e  degli  effetti  geometrici  dell'  antica  religiosità  dei  sepolcri  e  delle  aree  destinate  alla  sepoltura.  Ivi  in  fine  questi 
generali  principii  sono  applicati  in  particolare  al  cemetero  di  Callisto  ed  alle  cripte  di  Lucina  ;  delle  quali  le  varie 
epoche  successive  sono  dimostrate  coll'esamc  dello  svolgimento  dell'escavazione.  Così  i  due  testi  l'archeologico  e  storico 
e  l'architettonico  e  geologico  l'uno  all'altro  perfettamente  rispondono  c  si  prestano  mutuo  soccorso. 

Da  questa  rapidissima  esposizione  è  facile  intendere,  che  il  volume,  il  (piale  viene  in  luce,  non  è  soltanto  il 
primo  della  Roma  sotterranea  ;  ma  è  la  chiave  di  tutta  l'opera,  il  trattalo  generale,  sulle  catacombe  romane  ,  con  un 
campioni;  sceltissimo  di  esse  nell'edizione  completa  della  più  antica  regione  del  cemetero  principale  fornita  di  pitture, 
di  sculture,  di  iscrizioni  istoriche  e  d'ogni  maniera  di  preziose  memorie  de'  primi  secoli.  Questo  volume  adunque  da 
sè  solo  è  un'opera  nel  suo  genere  intera:  ed  essendo  difficile  determinare  oggi  in  quanti  tomi  dovrà  essere  distribuita 
tutta  la  Roma  Sotterranea,  i  compratori  di  quello,  che  ora  vede  la  luce,  non  si  obbligano  ad  acquistare  anche  i  se- 
guenti. Le  tavole  cromolitografiche  sono  quaranta  in  quarto  grande,  cioè  della  grandezza  medesima  del  testo. 

Il  prezzo  del  volume,  compreso  l'aliante,  è  di  scudi  romani  dodici,  pari  a  franchi  65,  50. 


La  pnbblicaziouc  di  quei-to  ballettino  è  "-tata  ritardala  d'un  mese  per  un  lutto  domestico  dell'  autore.  Nel  Dcceinbre  sarà  pareggialo  il  ritardo 
colla  pubblicazione  di  due  bollettini. 


Il  Bullonino  esce  ogni  mese. 

L' associazione  per  un  anno  costa  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associa/ioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli  in  Tonno 
diil  sig  Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CA^V.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  II. 


Roma  Settembre  Ì864. 


N.°  9. 


Epitaffio  de*  tempi  di  Papa  Giovanni  XII  ricordante  Marozia  senatrice  ed  altri  illustri  personaggi. 


Benché  mi  spiaccia  moltiplicare  troppo  nel  Ballet- 
tino gli  articoli  trattanti  di  epigrafia,  e  volentieri  pre- 
sceglierei di  ragionare  sopra  qualche  monumento  di 
antichità  figurata  ;  pure  il  difetto  di  scoperte  recenti 
in  fatto  di  opere  delle  primitive  arti  cristiane  ,  e  la 
promessa,  che  fino  dallo  scorso  anno  ho  fatto  ai  miei 
lettori,  di  divulgare  un'insigne  memoria  sepolcrale  del 
secolo  decimo  rinvenuta  in  s.  Lorenzo  fuori  delle 
mura,  m'inducono  a  non  differire  più  a  lungo  quella 
pubblicazione  assai  desiderata  dai  cultori  della  storia 
pontificia  ed  italiana  nel  medio  evo. 

Il  portico  laterale  della  basilica  di  s.  Lorenzo  nel- 
l'agro Verano  è  stato  trasformato  in  sagrestia  ;  ed  i 
lavori  fatti  a  quest'uopo  hanno  messo  in  chiaro,  ch'ivi 
furono  parecchi  sepolcri  dei  secoli  decimo  ed  undecime. 
Nella  descrizione  della  basilica,  ordinata  dal  Sommo 
Pontefice  gloriosamente  regnante,  si  darà  esatto  conto 
di  queste  memorie:  intanto  divulgherò  subito  il  fram- 
mento d'una  grande  lastra  marmorea,  ornato  di  belle 
lettere  del  secolo  decimo  ed  insigne  per  la  menzione 
di  Giovanni  XII. 
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Nella  terza  riga  è  manifestamente  ricordata  una 
MÀHOZA.  Chi  non  ignora  i  primi  elementi  della  storia 
romana  e  pontificia  nel  medio  evo,  al  leggere  quel 
nome  in  una  pietra  dei  tempi  di  Giovanni  XII  (956-961) 
intenderà  tosto  il  molto  pregio  di  questo  epitaffio;  e 
desidererà  trovarne  l'intero  testo,  potendo  esso  spar- 
gere qualche  lume  sui  tenebrosi  fatti  del  più  oscuro 
e  diffamato  periodo  degli  annali  ecclesiastici.  Il  Ba- 
ronio  prestò  fede  alle  narrazioni  di  Liutprando,  e  si 
sentì  cadere  la  penna  dalle  mani  al  dover  riferire  le 
turpitudini,  che  quello  storico  narra  di  Marozia  e  di 
Teodora  senatrici  romane,  e  de' papi  Sergio  III  e  Gio- 
vanni X  (1).  Il  Muratori  impugnò  l'autorità  dei  turpi 
racconti  del  Longobardo  (2)  ;  ed  altri  dopo  lui  con- 
fermarono ed  illustrarono  l'apologia  dei  pontefici  del 
secolo  decimo  cominciata  dal  nostro  grande  annali- 
sta (3):  benché  non  manchino  oggi  storici  e  critici,  i  quali 
a  Liutprando  credono  tutto  o  quasi  tutto  quello,  ch'egli 
senza  discernimento  venne  trascrivendo  dalla  vita  di 
Marozia  e  da  altri  volgari  ed  irosi  libelli.  Ma  le  date 
e  le  genealogie,  che  si  raccolgono  dai  pochi  diplomi 
superstiti  del  secolo  decimo,  vengono  togliendo  autorità 
a  Liutprando  e  diradano  alquanto  le  tenebre  degli 
annali  di  quell'età.  Al  leggere  il  nome  di  Maroza 
sopra  questo  frammento  del  secolo  decimo  sperai,  che 
l'epitaffio,  cui  esso  spelta,  potesse  contribuire  alla  di- 
chiarazione di  quelle  date  e  di  quelle  genealogie;  e 
ninna  industria  nò  spesa  mi  parve  soverchia  per  rin- 
venirne tutte  le  parli.  Il  eh.  sig.  conte  Vespignani 
architetto  ha  ricercato  e  frugato  sotto  il  pavimento 
attuale  del  portico  fino  al  piano  della  basilica  costan- 
tiniana; ma  senza  fruito.  Ciò  nulla  ostante,  di  questo 
epitaffio  potrò  venir  raccogliendo  e  ricomponendo  molli 
frammenti,  e  supplire  con  certezza  alcune  delle  parti 
mancali  li. 

Nel  chiostro  del  monastero  annesso  alla  basilica  di 
s.  Lorenzo  sono  conservati  tre  frammenti,  le  cui  let- 
tere assai  logore  somigliano  però  grandemente  a  quelle 


Armai.  a««.  900  §.  1  e  segg.-.  ann.  912  §.  14,- 


(t)  V.  Baroiiìi 
ann.  931  §.  1. 

(2)  Annali  d'Italia,  ann.  911,  914. 

(3)  V.  Duret,  Gcsduchtsbl.  der  Schweiz  T.  I  p.  218  e  segg.:  Liverani, 
Ojifre  T.  II  p.  44  e  segg. 
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della  pietra  delineata  nella  prima  pagina  di  questo 
foglio.  Il  più  lungo,  che  è  di  sedici  righe,  e  sembra 
darci  tutta  l'altezza  dell'epitaffio  e  le  lettere  finali  d'ogni 
riga,  è  del  tenore  seguente: 
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Francesco  Valesio  lo  vide  così  mutilo  nel  portico  la- 
terale, dove  appunto  ora  è  stato  rinvenuto  il  frammento, 
ch'è  tèma  di  quest'  articolo.  La  copia  del  Yalesio  si 
conserva  tra  i  manoscritti  di  lui  nell'archivio  segreto 
Capitolino  T.  40  p.  184  tergo.  Anche  gli  altri  due 
brani  oggi  conservati  nel  chiostro  furono  veduti  dal 
lodato  archeologo  nel  portico  predetto  (1);  e  leggendo 
coli' aiuto  di  queste  copie  le  lettere  oggi  consunte 
dall'attrito,  e  ponendo  l'ima  sotto  l'altra  le  due  pietre, 
trovo  appunto  sedici  righe  così: 
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Il  secondo  di  questi  frammenti  è  stato  dato  alle  stampe 
dal  Galletti  (1):  ambedue  si  leggono  così  laceri  e  più 
o  meno  negligentemente  trascritti  in  codici  epigrafici 
dei  secoli  XVI  e  XVII,  che  nulla  giova  il  citare.  Ora 
basta  un  poco  di  attento  studio  per  trovare  il  posto 
da  assegnare  in  mezzo  ai  tre  brani  da  me  prodotti 
alla  pietra  scoperta  novellamente.  Essa  colle  vestigia 
della  sua  data  finale  e  colle  lettere  IOHI  .  XII  della 
penultima  linea  si  collega  alle  due  ultime  linee  del 
primo  e  del  terzo  frammento,  e  le  compie  così:  (IEP  . 
XY  .  KL  .  AYG  .  TEM/) .  r/oM  .  IOHI .  XII .  PP  .  INDIC  . 
VI .  ANNO  DNICE INCARNATION1S  DN .  DCCCC(L)XIII. 
(deposititi  XV  Kalendas  Augustas  temporibus  Domini 
Joannis  XII  papae  indictione  VI  anno  dominicele  incar- 
nationis  domini  nostri  963).  Ed  in  fatti  nel  963  cor- 
reva l'indizione  sesta,  e  sedeva  sul  trono  pontificale 
il  papa  Giovanni  XII.  Ciò  posto  potrò  accingermi  a 
ricomporre  il  senso  e  supplire  le  parti  mancanti  del- 
l'epitaffio, del  quale  ho  ritrovato  quattro  frammenti. 
Ma  a  questa  impresa  mi  aiuterà  anche  un  quinto  pezzo 
del  marmo.  Nel  museo  lateranense  tra  le  miscellanee 
di  pietre  non  cemeteriali,  cioè  non  provenienti  dai 
sepolcri  sotterranei,  ho  collocato  il  seguente  avanzo 
marmoreo  colà  venuto  dall'agro  Verano. 
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Le  lettere  di  questo  principio  d'un  elogio  metrico  sono 
decisamente  quelle  elei  nostro- epitaffio  fatto  nel  963. 
E  veramente  nel  citato  manoscritto  di  Francesco  Ya- 
lesio a  p.  182  tergo  sono  delineate  queste  lettere  me- 
desime da  lui  viste  nel  portico  in  compagnia  degli  altri 
frammenti  sopra  recitati;  e  confrontando  la  delinea- 
zione del  Yalesio  con  la  copia  in  lettere  corsive,  che 
ne  ho  trovato  nelle  schede  autografe  di  Aldo  Manuzio 
il  giovane  (2)  ,  posso  supplire  quello,  che  oggi  manca 
nella  prima  linea,  così:  Hp-  PRECLV...  La  croce  indica 
il  principio  dell'epigrafe.  Ecco  dunque  ricuperati  i 
principii  de'primi  sei  versi  (dai  quali  si  scorge,  che 
sono  distici)  con  la  massima  parte  del  rimanente  di  tutto 
il  carme,  e  l'intera  data  finale.  Un  sì  ricco  apparato 
dee  essere  sufficiente  alla  ricostruzione  almeno  del  senso 
sostanziale  dell'epitaffio.  Lo  studio,  che  ho  fatto,  m'ha 
condotto  a  ricomporre  e  supplire  quest'insigne  memo- 
ria nel  modo  seguente. 


(i)  Ms.  cit.  p.  182  largo,  184. 


(1)  Inscript.  romanac  infimi  aevi  T.  Il)  p.  551. 

(2)  Od.  Val.  5241  p.  478. 
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Che  i  singoli  frammenti  sieno  stati  da  me  collocati 
ai  debiti  luoghi,  è  cosa  manifesta:  delle  lettere  e  parole 
supplite  darò  conto  in  brevi  parole.  Nel  verso  primo 
ho  scritto  Praecluus  hic  recubat  Landolfus...  Il  nome 
del  defonto  è  segnato  nel  verso  ultimo;  la  voce  prae- 
cluus 0  praecluis  è  richiesta  dalle  lettere  superstiti,  e 
si  legge  in  un  epitaffio  riferito  dal  Mabillon  (1).  Dopo 
Landolfus  è  necessario  supplire  un  dattilo;  ed  ho  scritto 
mlnere  fossus,  ponendo  mente  al  verso  sesto,  ove  è 
accennata  la  morte  violenta  del  defonto.  Nel  secondo 
verso  non  ardisco  supplire  il  mezzo  pentametro:  ma 
credo  che  la  sillaba  CON  sia  residua  di  CONsm/,  e 
ch'ivi  sia  nominato  0  l'ignoto  marito  di  Marozia  sena- 
trice, che  adottò  il  giovane  Landolfo,  0  alcun  altro 
nobile  personaggio  a  lui  congiunto  di  sangue,  che 
amaramente  lo  pianse.  I  genitori  sembrano  essere  pre- 
morti a  Landolfo:  imperocché  della  loro  desolazione 
nulla  qui  è  scritto,  ed  essi  sono  nominati  nel  secondo 
distico  soltanto  per  indicare  la  nobilissima  genealogia 
del  defonto.  Il  supplemento  del  quale  secondo  distico 
è  chiaramente  suggerito  dalle  lettere  che  avanzano  ; 
ed  i  nomi  THEODOra*?  algue  Jo/iaNNIS  chiamati  da 
queste  lettere  e  dal  metro  sono  confermati  dall'insigne 
epitaffio  conservato  in  s.  Alessio  sull'Aventino.  Ivi  si 
legge,  che  Crescenzo  cximìus  civis  romanus  dux  quoque 
magnus  ex  maquis  magna  proles  generatus  et  alta  Jo- 
antie  patre  Theodor  a  maire  nitesc'ens  (2)  morì  nel  984, 
cioè  venti  anni  dono  il  nostro  Landolfo.  Crescenzo 
duca  finì  la  vita  monaco  in  s.  Alessio  :  ab  omni  spe 

mundi  lapsus        se  domino  tradidit  habitum  mona- 

chorwn  ade  plus;  adunque  morì  in  età  matura.  Egli 
era  nobilissimo  e  potente,  figlio  di  nobilissimi  e  po- 
tenti genitori  Giovanni  e  Teodora.  La  concordia  degli 
anni,  dei  nomi,  della  nobiltà,  dell'età  ci  fa  conoscere, 
ch'egli  è  fratello  del  giovanetto  Landolfo;  e. che  vero 
è  il  supplemento  scnatricis  Theodorae  atque  Jqannis 


(1)  Annoi.  Bened.  T.  Ili  p.  692. 

(2)  Nerini,  De  tempio  et  coenobio  s.  Alexii  p. 


84. 


covsulis  atque  ducis.  Nel  terzo  distico  era  accennata 
la  morte  di  Landolfo.  L'ultima  lettera  superstite  della 
voce  SANG  è  certamente  una  G,  non  C;  imperocché 
nell'orlo  della  frattura  si  vede  la  traccia  del  riccio 
circolare  simile  a  quello  delle  altre  lettere  G  di  questo 
epitaffio.  Adunque  il  supplemento  SANGmwe  non  è 
dubbio;  e  la  sillaba  finale  REO  chiama  la  nota  frase 
sanguine  purpureo.  Più  difficile  a  riempire  è  la  lacuna 
del  distico  seguente.  Ho  alla  meglio  racconciato  l'esa- 
metro; e  nell'assurdo  stile  del  secolo  decimo  la  frase 
cumulato  dignior  aero  non  è  forse  meno  bella  nè  meno 
elegante,  che  tante  altre  di  questo  e  dei  simili  elogi 
metrici  contemporanei.  Nel  pentametro  era  narrata  la 

causa  o  nominato  l'autore  della  morte  di  Landolfo:  

peremit  eum.  Ma  come  indovinare  l'una  o  l'altro  da 
tre  mezze  lettere?  Il  rimanente  del  carme  con  le  resti- 
tuzioni da  me  proposte  corre  limpido  e  chiaro. 

Ora  viene  che  io  commenti  storicamente  il  ricom- 
posto e  restituito  epitaffio.  Se  non  ci  mancava  proprio 
il  verso  ottavo,  ove  la  cagione  della  violenta  morte 
di  Landolfo  è  spiegata ,  questo  monumento  darebbe 
forse  alcun  lume  sulle  fazioni,  che  turbarono  la  città 
di  Roma  nel  963.  Appunto  circa  la  metà  di  quest'anno 
in  Roma  si  parteggiava  dagli  uni  contro  Giovanni  XIÌ 
di  Alberico  senatore  e  principe  de'  Romani, 
favore  di  lui.  Non  sappiamo  però,  che 
allora  si  sia  venuto  ai  sangue.  Ma  la  morte  violenta 
di  Landolfo  ,'  che  vedremo  essere  della  parentela  di 
Alberico  e  di  Giovanni  XII ,  avvenuta  nel  mese  di 
Luglio  di  quest'anno,  è  forse  indizio,  che  avvennero 
allora  combattimenti  ed  uccisioni  di  nobili  persona,  jì 
del  parentado  del  papa;  fatti,  de'quali  non  è  pervenni;! 
a  noi  la  memoria.  Quello  però,  che  dal  nostro  < 
tallio  possiamo  imparare,  è  un'ampliazione  del  tanto 
dibattuto  ed  intricatissimo  stemma  genealogico  e  paren- 
tado de'  celebri  conti  Tusèulanì  ;  notizia ,  che  noti  è 
senza  importanza  per  la  storia  ecclesiastica  e  ci\ii<> 
di  Roma. 

Marozia  senatrice,  che  circa  il  940  adottò  e  nutrì 


iigliuolo 
dagli  altri  in 


—  08  — 


un  figliuolo  di  Teodora  senatrice  e  di  Giovanni  console 
e  duca,  e  gli  sopravvisse  nel  963,  non  può  essere  estra- 
nea al  parentado  de'  conti  Tusculani ,  che  in  questi 
anni  signoreggiavano  Roma,  e  nel  quale  in  questi  anni 
medesimi  conosciamo  due  famose  Teodore  e  Marozie 
senatrici  (1).  Vero  è ,  che  molte  furono  le  Marozie 
nobili  (2)  ;  e  d'una  Marozia  senatrice  ,  che  non  sap- 
piamo chi  sia  stata  e  in  qua}  anno  morì,  il  nome  è 
segnato  nel  necrologio  del  monastero  di  s.  Ciriaco  in 
via  Lata  (3).  Un'altra  illustre  Maroza  è  ricordata  in  un 
inedito  epitaffio  d'anno  incerto,  ma  certamente  del  secolo 
decimo  o  undecimo.  L'ho  trovato  nella  raccolta  di  Pie- 
tro Sabino,  che  lo  vide  in  s.  Cecilia  in  Trastevere  (4). 

ILLVSTR1S  MVLIER  TVMVLATVR  NEMPE  MAROZA 
ISTIC  QVAE  MERITIS  EST  VENERANDA  SV1S 

NAM  MOR1ENTE  VIRO  DESPEX1T  GAVDIA  MVND1 
ET  IVVEN1S  PLACV1T  OBSEQV1ISQVE  DEO 

TV  MODO  SANCTORVM  VENIÉNS  AD  LIM1NA  LECTOR 
SI  QV1D  CHR1STE  SAP1S  DIGITO  FARCE  S1B1 

OBIIT  .  M  .  IA>i  .  D  .  VII  •  IND1CIONE  .  Villi. 

Ma  sebbene  il  cognome  di  Marozia ,  ch'è  diminutivo 
di  Maria,  non  sia  di  per  se  solo  indizio  certo  di  per- 
sona spettante  alla  discendenza  delle  due  celebri  e 
potenti  senatrici  di  quel  nome;  pure  la  menzione  d'una 
Marozia  senatrice  in  un  epitaffio  del  963 ,  nel  quale 
altresì  di  Teodora  senatrice  e  d'un  console  e  duca  è 
fatto  ricordo,  ci  richiama  senza  dubbio  al  famoso  pa- 
rentado delle  Teodore  e  delle  Marozie,  che  in  quegli 


anni  in  Roma  predominarono,  e  una  delle  quali  fu 
madre  di  Alberico  II  conte  Tusculano  e  principe  dei 
Romani.  Alla  Teodora  I  moglie  di  Teofilatto  console 
e  senatore,  ed  avola  di  Alberico,  non  parmi  che  qui 
si  possa  pensare;  imperocché  dato  che  essa  in  seconde 
nozze  si  fosse  congiunta  a  Giovanni  console  e  duca, 
ciò  che  di  lei  si  favoleggia  rispetto  al  papa  Sergio  III 
eletto  nel  904  indica,  che  per  l'età  difficilmente  può 
essere  stata  madre  di  Landolfo  morto  nel  primo  fiore 
di  gioventù  nel  963.  Queste  date  converrebbero  meglio 
a  Teodora  lì  figlia  della  prima,  sorella  della  celebre 
Marozia  e  moglie,  secondo  alcuni,  di  Teofilatto  ve- 
starario  morto  nel  927  (1).  Anch'essa  potrebbe  avere 
contratto  seconde  nozze  con  Giovanni  console  e  duca. 
Da  un  diploma  notissimo  dell'archivio  di  s.  Gregorio 
sul  monte  Celio  si  trae,  che  cotesta  Teodora  nel  945 
era  già  morta  (2).  Adunque  Landolfo,  che  fu  ucciso 
giovanissimo  nel  963,  nel  945  era  fanciullo;  e  sta- 
rebbe bene,  che  rimasto  orfano  fosse  stato  adottalo 
dalla  celebre  Marozia  sorella  di  Teodora  IL  Ma  anche 
costei  era  morta  nel  945,  come  dal  citato  diplomasi 
raccoglie.  Laonde  parmi,  che  dobbiamo  discendere  alla 
seconda  Marozia  figlia  di  Teodora  II,  nominata  anche 
essa  come  orfana  nel  diploma  del  945  :  alla  cui  età 
ben  s'addice,  che  essa  sia  sopravvissuta  a  Landolfo  oltre 
il  963.  La  Teodora  senatrice,  il  cui  figlio  essa  adottò, 
sarà  probabilmente  una  sua  sorella  fino  ad  ora  ignota, 
una  Teodora  III  figliuola  della  seconda;  e  parmi  che 
lo  stemma  genealogico  de'conti  Tusculani  possa  essere 
dalla  nuova  scoperta  ampliato  così: 

TEODORA  I 


moglie  di  Teofilatto  console  e  senatore 


MAROZIA  I 

moglie  in  prime  nozze 
di  Alberico  I  conte  tusculano 
poscia 

di  Guido  marchese  di  Toscana 
finalmente 
di  Ugo  re  d'Italia 
morta  prima  del  945 


TEODORA  II 
moglie  di  Teofilatto  vestarario? 
morta  prima  del  945 


I 

MAROZIA  II 

senatrice 


STEFANIA 

senatrice 


TEODORA  III 

senatrice 
moglie  di  Giovanni 
console  e  duca 
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principe  de'  Romani 


GIOVANNI  XII  PP. 


DEUSDEDIT 


vescovo  di  Nepi  LANDOLFO 
morto  nel  963 


CRESCENZO 
duca  morto  nel  984 


Vero  è,  che  la  collocazione  di  Teodora  senatrice  moglie 
di  Giovanni  console  e  duca  nella  terza  generazione, 
dandole  per  madre  Teodora  li,  non  è  autenticala  da 
venni  documento  certo  ;  ma  soltanto  suggerita  dalla 


(1)  V.  Liverani,  1.  c.  p.  G\;  Grcgorovius,  Geschichte  der  Stadi  fiori  i 
im  Miltelaller  T.  IH  p.  273  c  segg. 

(2)  Ncrini,  I.  c.  p.  178. 

(3)  Martinelli,  Primo  trofeo  della  croce  p.  ti~>. 

(4)  Cod.  Marc.  Lat.  CI.  X  195  p.  307. 


serie  de' tempi  e  dall'insieme  delle  circostanze.  Ma 
quand'anche  questa  collocazione  non  fosse  esattissima, 
rimarrebbe  sempre  inconcusso  il  punto  importante,  che 
cioè  nella  genealogia  delle  celebri  Teodore  e  Marozie 
del  secolo  decimo  si  dee  trovare  il  posto  alla  coppia  fino 
ad  ora  mal  conosciuta  di  Teodora  senatrice  con 
Giovanni  console  e  duca.  Spiegherò  con  poche  parole 


(1)  Liverani.  I.  c.  p.  80,  81. 

(2)  Marini,  Papiri  diplom.  p.  i5ó. 
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in  che  consisle  l'importanza  storica  di  questo  punto, 
e  così  darò  termine  al  mio  discorso. 

L'epitaffio  del  duca  Crescenzo  sepolto  in  s.  Alessio 
nel  984  lo  dice  figliuolo  di  due  grandi  personaggi, 
Teodora  e  Giovanni.  Il  Baronio  ,  benché  tenerissimo 
dell'onore  del  sommo  pontificato,  pure  per  amor  della 
verità  confessò  ,  che  quel  monumento  sembra  dare 
autorità  ai  turpi  racconti  di  Liutprando  :  Quod  mi- 
teni iste  (  Crescentius  )  Joannis  et  Theodorae  asserì- 
tur  filius  ,  in  mentem  \veniunt  Joannes  et  Theodor  a 
UH,  de  quibus  Liutprandus  agit:  nomina  consentimi 
atque  tempora,  nec  non  potentia  qua  in  urbe  pollc- 
bant  (1).  Anche  il  bollandista  Papebrochio  aderì  all'o- 
pinione del  Baronio  (2).  11  dotto  Neri  ni  contraddisse  al 
Baronio  ed  al  Papebrochio  (3)  ;  ma  nè  egli,  nè  il  Gal- 
letti nell'opera  inedita  sui  conti  Tusculani  (4),  nè  i  più 
recenti  scrittori  di  siffatte  materie  hanno  saputo  giammai 
chi  sia  il  Giovanni  padre  di  Crescenzio;  nè  alla  coppia 
di  Teodora  e  Giovanni  hanno  trovato  un  posto  nel  legit- 
timo stemma  degli  Alberici.  L'epitaffio,  che  oggi  vede 


la  luce,  ci  rivela  l'ignoto  Giovanni;  il  quale,  lungi 
dall'essere  il  papa  decimo  di  quel  nome,  fu  un  con- 
sole e  duca.  E  lo  studio  delle  dale  ci  porge  in  mano 
il  filo  per  rinvenire  almeno  il  luogo  probabile ,  che 
nel  parentado  de' conti  Tusculani  occupò  la  Teodora 
senatrice  moglie  del  console  e  duca  predetto. 

In  una  carta  dell'archivio  di  s.  Alessio  sono  nomi- 
nati un  Giovanni  console  e  duca  figliuolo  di  Demetrio, 
e  la  sua  sorella  Teodora,  che  nel  987  a  quel  monaste- 
ro fecero  donazione  della  chiesa  di  s.  Salvatore  sotto  it 
monte  Aventino  (1).  Questi  nobili  germani,  avendo  ri- 
prodotto la  coppia  de'nomi  di  Giovanni  e  di  Teodora, 
furono  forse  nipoti  degli  illustri  coniugi,  de'quali  ho  ra- 
gionato. Anche  in  Gaeta  troviamo  nel  1002  un  Giovanni 
console  e  duca  rettore  di  quella  città,  e  nella  discen- 
denza di  lui  una  Teodora  senatrice  vivente  nel  1055. 
Il  Gregorovius  giustamente  opina ,  ch'essi  sieno  del 
parentado  dei  conti  Tusculani  (2)  ;  la  quale  opinione 
è  ora  confermala  dai  nuovi  dati  fornitici  dall'iscrizione 
scoperta  in  s.  Lorenzo. 


Una  memoria  dei 

Profitto  dell'opportunità  di  un  breve  soggiorno  in 
Napoli  per  istudiare  un  problema,  che  dee  essere  an- 
noveralo tra  i  più  importanti  nella  scienza  della  cri- 
stiana archeologia:  se  cioè  nella  città  di  Pompei  v'è 
o  memoria  o  monumento  alcuno  del  cristianesimo. 
Dico  o  memoria  o  monumento.  Imperocché  due  generi 
di  testimonii  della  cristiana  religione  ci  potrebbe  for- 
nire la  maravigliosa  città  sepolta  intera  sotto  le  ceneri 
del  Vesuvio.  Possono  alquanti  dei  suoi  cittadini  essere 
stati  cristiani ,  ed  aver  fatto  alcun  monumento  o  la- 
sciato alcun  indizio  di  loro  religione:  possono  i  pagani 
di  Pompei  ne'  loro  scritti  sulle  pareli  avere  deriso  la 
novella  fede  ed  i  settatori  di  essa,  come  abbiamo  ve- 
duto essere  stato  fatto  in  Roma  nel  palazzo  medesimo 
degli  imperatori.  Ambedue  questi  generi  di  memorie 
in  una  città ,  nella  quale  nulla  è  più  recente  del- 
l'anno 79  dell'era  nostra,  sarebbero  d'un  pregio  sin- 
golare e  d'  una  grandissima  utilità  per  la  storia  cri- 
stiana e  per  l'archeologia.  1  monumenti  dei  fedeli  di 
Pompei,  essendo  indubitatamente  dell'età  apostolica, 
chiarirebbero  con  invitta  testimonianza  le  origini  an- 
tichissime dei  primi  simboli  ;  e  fonderebbero  sopra 
base  inconcussa  i  principii  della  cronologia  dei  mo- 
numenti cristiani.  Le  beffe  dei  Pompeiani  mostrereb- 
bero quanto  presto  anche  nelle  minori  città  si  diffuse 
la  notizia  della  predicazione  evangelica;  e  sarebbero 
il  più  antico  ricordo  de'  Cristiani  fallo  dai  gentili  ed 
a  noi  pervenuto  :  perocché  Tacito  e  Plinio  benché  con- 
temporanei del  grande  disastro ,  pel  quale  Pompei 
perì,  scrissero  assai  dopo  V  anno  79.  Or  che  il  cri- 

(1)  Armai,  an.  996  g.  II. 

(2)  Conat.  ehronol.  hist.  ad  ca(al.  liom.  poni,  in  propyl.  ad  A  età 
SS.  Maii  p.  1C6. 

(3)  L.  c.  p.  80  e  segg. 

(4)  Cod.  Val.  8042. 


ristiani  in  Pompei. 

stianesimo  fosse  già  penetrato  in  Pompei ,  la  storia 
apostolica  facilmente  induce  a  crederlo.  Negli  atti  degli 
apostoli  leggiamo,  che  quando  Paolo  pel  suo  appello 
a  Cesare  fu  condotto  a  Boma,  sbarcò  in  Pozzuoli,  ed 
ivi  trovò  già  costituita  una  cristianità;  in  mezzo  alla 
quale  rimase  sette  giorni  (3).  Se  venti  e  più  anni  in- 
nanzi alla  rovina  di  Pompei  il  cristianesimo  aveva  già 
messo  le  radici  in  Pozzuoli,  non  è  credibile,  che  le 
vicine  città  della  Campania  nel  79  non  ne  avessero 
ancor  ricevuto  nè  anco  la  prima  semenza.  Cerchiamo 
adunque  se  nella  parte  fino  ad  oggi  scoperta  di  Pompei 
v'è  segno  o  indizio  o  memoria  di  Cristiani. 

Nel  1853  il  eh.  P.  Garrucci  nel  Ballettino  ar- 
cheologico napoletano  propose  il  quesito,  se  in  Pompei 
è  stato  finora  rinvenuto  indizio  di  cristianesimo  (4). 
Una  rozza  lucerna  di  terra  colta  ornata  del  segno  della 
croce  fu  divulgata  dagli  accademici  Ercolanesi  (5)  ; 
ma  il  Garrucci  ottimamente  la  giudicò  lavoro  del  se- 
colo quarto  o  del  quinto  ,  e  la  attribuì  agli  antichi 
scavatori,  che  in  quei  secoli  frugarono  il  suolo  di  Pom- 
pei ;  della  quale  ricerca  molte  prove  sono  state  tro- 
vate e  riconosciute.  Esclusa  questa  lucerna,  niun  se- 
gno, niuna  menzione  della  fede  cristiana  il  Garrucci 
potè  indicare  in  Pompei.  Egli  però  nolo  nelle  iscri- 
zioni parietarie  pompeiane  qualche  ricordo  di  Ebrei; 
e  poiché  la  predicazione  del  vangelo  soleva  incomin- 
ciare nelle  sinagoghe,  il  eh.  archeologo  conchiusc  ac- 
cennando la  speranza,  che  nelle  parti  più  basse  della 

(1)  Nerini,  1.  c.  p.  378  e  segg. 

(2)  L.  c.  p.  322. 

(3)  Act.  XXVIII  ,  14.  La  singolare  congettura  del  Mar  torelli,  che 
s.  Luca  nel  luogo  citato  parli  non  di  Cristiani,  ma  di  mercatanti  Fenicii 
residenti  in  Pozzuoli,  è  stata  confutata  dateli.  Schcrillo,  Della  venula  di 
s.  Pietro  Apostolo  in  Napoli  p.  loti  e  segg. 

(4)  Bull.  ardi.  nap.  2  serie  T.  Il  p.  8;  Questioni  pompeiane  p.  68, 

(5)  Antichità  di  Lrcolano  p.  2191. 
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città  verso  il  fiume  Sarno,  ove  probabilmente  i  Giudei 
abitarono,  si  troveranno  i  desiderati  indizi  di  cristia- 
nesimo. E  che  veramente  una  sinagoga  giudaica  abbia 
esistilo  in  Pompei,  panni  confermato  da  uno  dei  così 
delti  programmi  per  l'elezione  dei  magistrati,  nel  quale 

10  stimo  ci  sia  rivelata  la  denominazione  medesima 
di  quella  sinagoga.  Nei  giornali  degli  scavi  di  Pompei 
divulgati  dal  eh.  Fiorelli  (1)  sotto  il  dì  1  Settembre  1764 
si  legge  :  «  nella  strada  della  città  dopo  la  porta  (detta 
»  dei  teatri)  si  scoprì  la  seguente  iscrizione  in  let- 
»  tere  rosse  :  » 

CVSP1VM  •  PANSAM 
AED  •  FABIVS  •  EVPOR  •  PRINCEPS 
LIBERTINORVM 

(Cuspium  Pansam  aedilem  (facii)  Fabius  etc.)  Ora  co- 
testo Fabius  Eupor  princeps  libertinorum  è  per  me 
l'arconte  della  sinagoga  di  Pompei.  Imperocché  i  li- 
bertini nel  senso  romano  e  legale  di  quel  vocabolo, 
cioè  i  cittadini  di  origine  libertina,  non  costituirono 
giammai  un  corpo  ,  ed  ancor  meno  ebbero  un  prin- 
ceps  del  loro  ceto.  Ma  d'una  sinagoga,  quae  appella- 
tur  libertinorum,  è  fatta  menzione  negli  atti  degli  apo- 
stoli insieme  a  quelle  degli  Alessandrini  e  de'  Cire- 
nensi  (2)  :  e  sono  noli  gli  arconti  delle  sinagoghe , 
che  latinamente  bene  si  chiamano  principes.  Scriven- 
do io  lungi  dalle  mie  carte  e  dai  miei  libri ,  non 
posso  diffondermi  quanto  sarebbe  opportuno  per  con- 
fermare questo  punto  ,  che  parmi  assai  importante  , 
che  cioè  Fabio  Eupore  fu  arconte  della  sinagoga  dei 
Libertini  in  Pompei.  Ma  quello,  che  ne  ho  detto,  po- 
trà forse  bastare  a  persuadere  la  verità  dell'opinione 
mia.  E  qui  ricorderò  anche,  che  il  eh.  Minervini  ha 
raccolto  gli  indizi  e  le  prove  degli  Alessandrini  in  nota- 
bile numero  stanziati  in  Pompei  (3).  Talché  essendo  stato 

11  cristianesimo  generalmente  predicato  nelle  sinagoghe, 
ed  essendosi  il  vangelo  assai  presto  diffuso  in  Alessan- 
dria, ove  poi  ne  fiorì  la  scuola  più  famosa,  la  presen- 
za d'una  sinagoga  di  Libertini  e  di  molti  Alessandrini 
in  Pompei  ci  induce  a  credere,  che  la  dottrina  cri- 
stiana anch'  ivi  fu  annunziata,  e  dovè,  come  in  ogni 
altro  luogo  ,  incontrare  le  contraddizioni  dei  Giudei 
e  l'odio  cieco  del  volgo  dei  pagani.  I  capi  dei  Giudei 
di  Roma  dissero  all'  apostolo  Paolo,  che  alla  setta  dei 
Cristiani  nelle  sinagoghe  di  tutto  il  mondo  si  con- 
traddiceva (4)  :  al  volgo  pagano,-  per  testimonianza  di 
Tacito,  i  Cristiani  erano  per  flagitia  inrisi  ('5');  Egli 
è  adunque  ad  aspettare,  che  in  Pompei  si  troveranno 
memorie  e  della  fede  in  Cristo  e  delle  derisioni  e  ca- 
lunnie, alle  quali  quella  fede  ovunque  fu  segno  fin 
dal  suo  primo  appaiare  nel  mondo  giudaico,  greco  e 
romano. 

Ed  in  fatti  nel  1862  sulla  parete  d'una  grande 
stanza  posta  nella  via,  che  costeggia  le  terme  Stalla- 
ne, furono  vedute  molte  lettere  leggermente  tracciate 


(1)  Fiorelli,  Pompeianarum  antiq.  huloria  T.  1,  p.  160. 

(2)  Act.  VI,  9. 

(3)  Bull,  arili.  nap.  2  ferie  T.  Ili  p.  ;>9-ó9,  79. 
(i)  Ad.  XXVI II,  22. 

(5)  Annal.  XV,  44. 


col  carbone  ed  assai  svanite,  nelle  quali  parve  fosse 
alcuna  menzione  dei  Cristiani.  Il  eh.  sig.  Kiessling 
ne  divulgò  la  notizia  nel  Bullettino  dell'  Istituto  di 
corrispondenza  archeologica  (1);  e  scrisse,  che  dopo 
due  righe  da  lui  non  deciferate,  egli  aveva  veduto  le 
tracce  seguenti  : 

P-G  •  VI  GAVDI  .  .  .  HMST1ANI 
8X  SIGV  •  SO  .  .  .  OMIS 

Il  resto  era  illegibile,  tranne  alcune  lettere,  che  non 
danno  senso.  Il  dotto  editore  di  questa  importante  epi- 
grafe tentò  d'interpretare  soltanto  la  linea,  ove  pare, 
che  sieno  nominati  i  Cristiani  ;  e  stimò  di  poterla  ri- 
durre a  buona  lezione  così  :  igni  gamie  Christiane. 
Nelle  quali  parole  egli  riconobbe  ìin'  allusione  alla 
prima  e  famosa  persecuzione  contro  i  Cristiani  ordi- 
nata da  Nerone.  L'annunzio  d'una  scoperta  sì  nuova 
e  sì  importante  nulla  commosse  gli  archeologi  e  gli 
studiosi  della  storia  ecclesiastica.  Il  modo  di  quel- 
l'annunzio tanto  dubbio  lasciava  nelle  menti  dei  let- 
tori ,  che  sopra  cosa  sì  incerta  non  sembrava  po- 
tersi fare  assegnamento  veruno.  Della  lunga  leg- 
genda una  parte  soltanto  era  divulgata  ;  e  di  questa 
medesima  si  proponeva  una  lettura  arbitraria  e  così 
discordante  dalle  tracce  osservate  e  trascritte,  che  non 
ispirava  fiducia.  Inoltre  se  era  lecito  cangiare  GAYDI 
in  gamie  ,  e  .  .  .  .  HRISTIANI  in  Christiane  ,  perchè 
non  sarebbe  stato  ugualmente  lecito  mutare  il  Cri- 
stiani in  Chrestiani?  Il  cognome  Chrestianus  derivato 
da  Chrestus  ha  esempi  nell'  antica  epigrafia;  e  benché 
sia  noto,  che  i  pagani  da  principio  ignorando  il  vero 
senso  del  vocabolo  Chrislus  lo  confusero  con  Chrestus, 
e  perciò  i  Cristiani  talvolta  chiamarono  Chrestiani , 
pure  il  solo  dubbio  che  nella  leggenda  pompeiana, 
della  quale  il  senso  era  inestricabile  ,  fosse  scritto 
CHRESTIANI,  bastava  a  porci  nell'  incertezza,  se  ivi 
di  un  uomo  cognominato  Crestiano  ,  o  dei  Cristiani 
era  fatta  menzione.  In  fine  gli  archeologi  napoletani, 
dai  (piali  naturalmente  dovevamo  aspettare  l'esatta  e 
sicura  testimonianza  della  scoperta,  s'astenevano  dal 
profferire  la  loro  sentenza. 

La  cosa  però  è  di  tanta  importanza,  che  non  dee 
essere  Lisciata  cadere  nell'obblio,  senza  che  sia  stata 
attentamente  discussa  ed  esaminata.  Laonde  ne  ho 
conferito  più  volte  con  i  due  luminari  dell' archeolo- 
gia napoletana ,  il  Minervini  ed  il  Fiorelli  ;  e  m'ac- 
cingo a  pubblicare  il  frutto  delle  notizie  da  loro  cor- 
tesemente fornitemi.  11  Fiorelli  medesimo,  sotto  la  cui 
sagace  direzione  applaudita  da  tutta  l'Europa  quelle 
lettere  rividdero  per  breve  ora  la  luce  ,  me  ne  ha 
mostrato  il  sito  ;  ma  per  quanto  io  abbia  appuntato 
l'occhio  per  scorgerne  qualche  traccia,  vano  è  stato 
ogni  mio  sforzo:  più  non  ne  rimane  vestigio.  Il  dotto 
scopritore  m'ha  narrato,  che  egli  vide  e  conobbe  es- 
sere ivi  stale  scritte  ad  un  tempo  medesimo  in  tre 


(1)  Bullett.  dell'  let.  di  corrisp.  arch.  1862  p.  92. 


righe  le  lettere  VINA  ,  MARIA  (  o  VARIA  )  ,  ADIA 
A  .  V  ;  e  sotto  in  due  righe  più  lunghe  lesse  in  fine 
della  prima  linea  .  .  .  HRISTIANOS  ovvero  .  .  .  HRI- 
ST1ANVS  ,  in  fine  della  seconda  SORORIIS  (sorores). 
Ma  l'aria  avendo  presto  fatto  svanire  le  lettere,  egli 
non  giunse  in  tempo  a  farsene  un  esalto  disegno. 
Questo  disegno  però  per  somma  ventura  ho  trovato 
presso  il  Minervini  ;  il  quale  avvisato  della  scoperta 
corse  a  Pompei,  e  prima  del  Kiessling  con  cura  di- 
ligentissima  e  senza  veruna  preoccupazione  d'animo 
per  leggere  piuttosto  un  senso  che  un  altro ,  delineò 
le  tracce  che  apparivano  sulla  parete.  Il  disegno  gen- 
tilmente communicalomi  dal  dotto  archeologo  è  qui 
riprodotto  sotto  il  numero  1. 

Da  questo  facsimile  è  chiaro,  che*due  iscrizio- 
ni diverse  abbiamo  sott'  occhio  :  l'una  in  lettere  più 
alte,  più  spaziate,  e  divisa  in  tre  righe;  l'altra  di 


scrittura  più  serrata  e  di  righe  probabilmente  più 
lunghe  della  prima.  La  superiore  sembra  al  Fiorelli 
un  ricordo  di  cinque  anafore  di  vino  ,  per  le  lettere 
VINA  scritte  nella  prima  riga  e  per  le  sigle  finali  A  . 
(  ovvero  AM  .  )  V  .  L'intera  lettura  però  ed  interpre- 
tazione di  queir  epigrafe  è  difficilissima  :  forse  nell'ul- 
tima linea  l'asta  I  è  da  supplire  K,  che  darebbe  la 
data  A  .  D  .  K  .  A  .  (Apriles),  come  si  legge  in  altre 
date  de'  graffiti  pompeiani.  Né  meno  difficile  è  la  let- 
tura e  l'interpretazione  della  leggenda  inferiore.  Ivi 
la  lettera,  che  il  Kiessling  ha  interpretato  per  G ,  sem- 
bra piuttosto  una  S ,  e  la  giudico  finale  della  pri- 
ma parola ,  sulla  quale  dopo  molto  studio  nulla  oso 
dire.  Poscia  appare  chiaramente  scritto  :  AVDI  CHRI- 
STIANOS.  Nell'altra  linea  l'ultima  voce  sembra  SORO- 
RIIS (sorores);  ma  la  prima  R  non  fu  veduta  dal  Miner- 
vini: il  principio  di  questa  linea  è  oscuro  al  pari  di  quello 
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della  precedente.  Seguono  note  e  vestigia  di  lettere,  dalle 
quali  è  impossibile  trarre  pur  una  sillaba.  Adunque 
in  tanta  difficoltà  e  forse  impossibilità  di  trarre  da 
questa  epigrafe  un  senso  intero  e  non  arbitrario,  una 
sola  cosa  rimane  a  cercare ,  e  vale  la  pena  di  cer- 
carla attentamente,  se  cioè  almeno  è  certo,  che  qui 
si  parli  di  Cristiani  :  in  una  parola  se  la  lettura  del 
vocabolo  CHRISTIANOS  è  fondata.  Tre  testimoni  di- 
versi hanno  veduto  le  lettere  HR1ST1AN.  Il  Fiorelli 
ha  veduto  anche  l'ultima  S  ,  che  era  manifesta  ;  il 
Minervini  ha  scorto  l'intera  voce  CHRISTIANOS  ;  il 
Kiessling  venuto  dopo  i  due  primi  vide  soltanto  HRI- 
STIANI.  Or  poiché  la  S  finale  è  affermata  con  ogni 
cerlczza  dai  due  autorevolissimi  testimoni  Fiorelli  e 
Minervini,,  e  la  iniziale  C  veduta  dal  solo  Minervini 
e  manifestamente  richiesta  dalle  lettere,  che  tutti  hanno 
ravvisato,  resterà  soltanto  il  dubbio  se  qui  fu  scritto 
CHRISTIANOS,  o  CHRISTIANA,  o  CHR1STIANVS. 
La  chiara  lettura  CHRISTIANOS  delineata  dal  Miner- 
vini bene  s'accorda  col  precedente  imperativo  AVDI, 
Ietto  così  anche  dal  Kiessling  ;  col  quale  imperativo 
non  potrebbe  accordarsi  mai  il  CHRISTIANVS.  Inol- 
tre la  forma  della  lettera  Y  tre  volte  ripetuta  nella 
sola  epigrafe  inferiore  non  conviene  in  guisa  veruna 
alle  tracce  attentamente  osservate  dal  Minervini  tra 
la  N  e  la  S  finale.  Tutto  adunque  esaminato  e  librato 
io  sono  persuaso,  che  la  parola  CHRISTIANOS  era 
veramente  scritta  nell'  allegata  epigrafe  pompeiana.  La 
quale  voce  in  plurale  non  può  essere  un  cognome  ; 
ma  è  appellativo  certo  dei  Cristiani.  Laonde  le  lettere, 
che  abbiamo  esaminato  ,  sono  a  mio  avviso  residue 
d'una  beffa  contro  i  Cristiani:  e  la  voce  letta  dal  Fio- 
relli nella  linea  seconda  (sorores)  sarebbe  facilissima  ad 
accordare  con  questa  interpretazione ,  noto  essendo 
quanta  materia  di  calunnie  fornì  ai  pagani  l'appella- 
zione ,  che  i  fedeli  scambievolmente  si  davano  ,  di 
fratelli  e  sorelle.  A  me  però  le  lettere  sopra  delineate 
suggeriscono  un'altro  senso:  ...AVDI  CHRISTIANOS 
SIIVOS  OLORES  (nudi  Christianos  sfajevos  olores). 
Se  non  possiamo  chiaramente  intendere  tutta  la  ma- 
lizia o  l'arguzia  di  questa  beffa,  ognuno  però  conosce, 
eh'  essa  non  è  senza  senso,  e  che  è  la  lettura  spon- 
tanea dell'  epigrafe. 

Io  potrei  qui  chiudere  il  mio  articolo,  se  alcune 
osservazioni,  che  ho  fatto  sopra  i  graffili  segnati  nella 
stanza  medesima,  ove  fu  vista  l'allegata  epigrafe  trac- 
ciata col  carbone,  non  mi  sembrassero  degne  d'esser 
proposte  all'esame  dei  dotti.  In  quella  stanza  adunque, 
che  è  spaziosa,  ho  letto  parecchi  graffili  ,  de' quali 
due  erotici  :  tre  però  m*  hanno  messo  nell'animo  il 
sospetto,  che  possano  essere  anch'essi  beffe  contro  i 
Cristiani,  Quivi  è  scritto  :  MVLVS  HIC  MVSCI1LLAS 
DOCYIT  nmlus  hic  muscellas  docuit.  La  voce  muscel- 
las, forse  nuova  nella  latina  lessicografia,  ò  manifesta- 
mente sinonima  di  musculas,  diminutivo  di  muscas. 
Forse  in  questa  satira  è  da  cercare  uno  scherzo  turpe, 


e  nulla  più;  ma  ripensando  a  quello,  eh'  era  scritto 
ivi  stesso,  audi  Christianos  mi  venne  il  sospetto,  che 
il  mulus  hic  muscellas  docuit  possa  riferirsi  ad  alcun 
convegno  di  Cristiani  tenuto  in  quel  luogo  e  scoperto 
dai  pagani.  Imperocché  i  gentili  solevano  deridere  i 
predicatori  del  vangelo  come  maestri  di  superstizione 
alle  femminette  ed  al  volgo  imperito.  Altri  due  graffiti 
mi  fecero  pensare  a  congetture  poco  dissimili  da 
questa  :  sono  delineati  alla  loro  vera  grandezza  sotto 
i  numeri  2 ,  3 ,  nella  pagina  precedente  :  Mendax 
Veraci  ubique  salute(m)  —  Mendax  Veraci  sala- 
teci). L'antitesi  del  mendax  veraci  è  sì  chiara,  che 
niuno,  credo  io,  in  queste  due  voci  cercherà  due  veri 
cognomi  ;  essendo  manifesto  ,  che  il  mendax  è  posto 
studiosamente  per  opposizione  al  veraci.  Or  poiché 
la  divisa  dei  dottori  cristiani  era  il  predicare  essi 
la  verità  assoluta  e  divina  contro  1'  errore  e  il  men- 
dacio incarnato  nell'  idolatria  ,  il  motto  mendax  ve- 
raci salutem  potrebbe  ben  essere  la  beffa  d'  alcun 
pagano  contro  un  banditore  dell'  evangelica  verità , 
che  in  quel  luogo  l'avesse  ai  suoi  uditori  insegnata. 
Infine,  che  l'edificio,  ove  erano  scritti  questi  molti  sin- 
golari, ed  ove  sono  state  lette  le  parole  AVDI  CHRISTIA- 
NOS ,  abbia  servito  ad  alcuna  adunanza  di  natura  assai 
grave  e  seria,  il  verso,  anch'esso  probabilmente  satirico, 
segnato  in  lettere  dipinte  nella  parete  esterna  lungo 
la  via  pubblica ,  chiaramente  lo  indica  :  OTIOS1S 
LOCVS  HIC  NON  EST  DISCEDE  MORATOR.  Questo 
complesso  di  osservazioni  m'ha  indotto  a  non  dispre- 
giare la  congettura  suggeritami  dalle  citate  iscrizioni 
parietarie,  che  cioè  l'ampia  stanza,  ove  per  la  prima 
volta  in  Pompei  sono  apparse  lettere  ricordanti  i  Cri- 
stiani ,  sia  stata  un  luogo  di  loro  convegno  od  una 
quasi  scuola,  ove  alcun  uomo  apostolico,  come  s.  Pao- 
lo in  Roma,  nella  casa  da  lui  presa  in  affitto  riceve- 
va guanti  venivano  a  visitarlo  e  loro  predicava  il  re- 
gno di  Dio  con  ogni  franchezza  e  senza  proibizióne 
veruna  (1).  Quando  poi  Nerone  imprese  a  persegui- 
tare i  Cristiani,  la  libertà  dell'  insegnamento  evange- 
lico si  mutò  in  vessazioni  e  condanne  :  ed  allora  po- 
terono essere  snidati  i  fedeli  da  quella  stanza,  ed  es- 
sere scritte  ivi  satire  e  calunnie  contro  di  loro.  Ma 
queste  sono  mere  congetture,  che  ad  alcuni  sembre- 
ranno sogni,  ad  altri  somma  probabilità:  io  non  le 
slimo  né  l'uno  né  l'altro,  e  panni  soltanto,  che  se  ne 
debba  tener  conto,  attendendo  se  qualche  cosa  di  si- 
mile comparirà  in  alcun  altro  edificio  pompeiano. 

Messe  però  da  banda  le  congetture,  il  punto  prin- 
cipale a  me  pare  verificato ,  che  cioè  in  Pompei  è 
stata  rinvenuta  una  chiara  menzione  de'  Cristiani  ;  la 
quale  perciò  sarà  la  più  antica  tra  le  pagane  testimo- 
nianze oggi  a  noi  note  della  primitiva  predicazione  e 
propagazione  del  vangelo. 


(1)  Ad.  XXVHt,  30,  31. 
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Di  alcuni  Fiorii  e  Florenzii  cristiani  e  del  nome  gentilizio  di  s.  Ambrogio. 


Le  escavazioni  fatte  in  quest'anno  nelle  catacombe 
romane  per  cura  della  Commissione  di  sacra  archeo- 
logia sono  state  continuate  nel  cemetero  di  Callisto 
ed  intraprese  di  nuovo  in  quello  di  Priscilla  presso 
la  via  Salaria.  Ragionerò  delle  une  e  delle  altre  se- 
condo il  metodo,  che  ho  adottato  pel  Bullettino,  e  che 
piace  tanto  :  prescegliendo  cioè  di  dichiarare  quelle 
scoperte  e  quei  punti  r  che  possono  spargere  qualche 
luce  sull'  istoria  :  e  rimettendo  ai  ponderosi  volumi 
delle  Inscriptiones  christianae  e  della  Roma  sotterra- 
nea la  minuta  descrizione  ed  analisi  d'  ogni  monu- 
mento, d'  ogni  briciolo  di  pietra,  d'ogni  reliquia  della 
sacra  antichità.  Comincierò  dal  trattare  delle  escava- 
zioni fatte  nel  cemetero  di  Callisto  :  quelle  del  ceme- 
tero di  Priscilla  saranno  materia  d'  un  altro  articolo. 

La  grande  necropoli,  che  nell'  ordine  gerarchico 
de'  cemeteri  romani  durante  il  secolo  III  tenne  il 
primo  luogo  e  fu  il  sepolcreto  per  così  dire  officiale 
de'  papi  (1),  benché  sia  stata  tutta  intera  appellata  di 
Callisto,  pure  fu  da  principio  suddivisa  in  molte  re- 
gioni ;  ciascuna  delle  quali  ebbe  scale  proprie,  e  di 
ciascuna  delle  quali  dobbiamo  investigare  le  origini 
e  per  quanto  è  possibile  ricomporre  i  fasti  e  1'  istoria. 
I  lavori  del  corrente  anno  sono  stati  diretti  a  sgom- 
brare dalle  terre  e  dalle  rovine  una  parte  di  quella 
regione,  che  sottostà  alla  piccola  basilica  ossia  ora- 
torio delineato  nella  grande  pianta  del  cemetero  di 
Callisto  a  cavallo  ai  quadrali  C  c  ,  D  c  1  (2).  È  na- 
turale il  supporre,  ed  è  sommamente  probabile ,  che 
il  sotterraneo  abbia  tolto  il  suo  nome  da  quello  della 
sovrastante  basilica  ,  e  che  1'  una  coli'  altro  abbiano 
alcuna  attinenza  e  commune  l' istoria.  Ma  sventurata- 
mente niuna  iscrizione  ,  niun  documento  certo  ed 
irrepugnabile  fino  ad  oggi  ci  ha  insegnato  il  vero 
nome  di  quella  basilica.  Per  quanto  però  posso  racco- 
gliere dai  preziosi  cenni  degli  antichi  topografi  de' mo- 
numenti suburbani  de'  martiri,  sembrami  che  quell'edi- 
ficio sia  stato  sacro  alla  memoria  ed  al  sepolcro  della 


(1)  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  198,  208  (sotto  questo  titolo  intendo  di  citare 
sempre  il  volume,  che  testé  ho  dato  in  luce  :  quando  appello  alle  opere 
sotto  il  medesimo  titolo  divulgate  dal  Bosio  e  dal  Bottali,  cito,  com'  è  ne- 
cessario, il  nome  dell'autore). 

(2)  V.  Roma  sott.  I.  e.  tav.  XXXV  -XI 


martire  celeberrima  s.  Solere  immolata  nel  304  sotto 
l'impero  di  Diocleziano  (1).  La  quale,  giusta  le  più  auten- 
tiche testimonianze,  fu  seppellita  nel  cemetero  suo  (2); 
cioè  nel  sepolcreto  che  da  lei  prendeva  nome,  e  a 
lei  ed  ai  suoi  principalmente  era  destinalo.  In  fatti  la 
vergine  e  martire  Sotere  fu  di  nobilissimo  legnaggio 
illustre  per  consolati  e  per  prefetture,  e  ch'ebbe  in 
Roma  un  sepolcreto  gentilizio  e  cristiano.  La  nobiltà 
ed  il  lustro  della  famiglia  di  cotesta  santa  ci  sono 
testificati  da  s.  Ambrogio,  che  circa  36  anni  dopo  il 
martirio  di  lei  venne  al  mondo ,  e  più  d'  ogni  altro 
onore  pregiava  quello  di  annoverare  la  martire  pre- 
detta tra  i  suoi  prossimi  congiunti  ed  antenati.  Il 
sepolcreto  gentilizio  e  cristiano  di  coloro ,  eh'  erano 
congiunti  di  sangue  a  s.  Sotere,  ci  è  dato  a  conoscere 
dall'epitaffio  posto  in  Milano  sulla  tomba  di  Marcellina 
sorella  di  Ambrogio.  Essa  fu  deposta  nella  basilica 
ambrosiana  presso  i  fratelli  Satiro  ed  Ambrogio ,  e 
nell'elogio  sepolcrale  di  lei  fu  scritto  (3): 

Sprevisti  patriis  corpus  sodare  sepulchris 
Bum  pia  fraterni  speras  consortia  somni. 

E  dopo  pochi  altri  versi  in  quell'elogio  medesimo  leg- 
giamo, che  i  patrii  sepolcri  di  Marcellina  erano  in 
Roma;  e  che  tre  personaggi  in  essi  mancavano,  Mar- 
cellina, Ambrogio  e  Satiro  deposti  in  Milano  : 

Quamvis  magna  pio  suspiret  Roma  dolore 
Tertia  quod  sacri  patitur  jam  damila  sepulcri. 

Adunque  il  patrio  sepolcreto  di  s.  Ambrogio  era 
sacro  al  rito  cristiano;  imperocché  non  si  sarebbe 
potuto  in  guisa  veruna  pensare,  che  personaggi  s^ 
alto  locati  nella  chiesa  di  Cristo  dovessero  essere  portatj 
a  seppellire  in  un  monumento  profano.  E  sapendo  nOj 
che  s.  Sotere  era  venerata  nel  cemetero  suo  ,  e  che 
alla  famiglia  di  lei  si  gloriavano  di  appartenere  Am- 
brogio, Satiro  e  Marcellina,  è  naturale  lo  inferirne, 
che  il  cemetero  predetto  fu  il  gentilizio  sepolcreto ,  del 


(1)  L.  c.  p.  260  e  segg. 

(2)  Vedi  i  martirologii  geronimiani  ricordati  nella  Roma  Sott.  I.  C. 

(3)  Alciato,  cod.  Dresd.  f.  160  ex  antiquissimo  codice.  Dall'  All'iato 
il  Grillerò  p.  1055,  6;  Allegranza  ,  De  sepulcris  p.  36  ed  altri  molti  , 
ultimo  de' quali  il  Biraghi,  Vita  di  s.  Marcellina  p.  119. 
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quale  fa  menzione  1'  epitaffio  milanese  di  Mantellina. 
Cerchiamo  adunque  se  i  monumenti  scoperti  nella  re- 
gione sotterranea,  sulla  quale  sorge  la  basilica,  che 
mi  sembra  quella  di  s.  Sotere,  ci  forniscono  qualche 
dato  od  indizio  di  memorie  gentilizie  della  illustre  pa- 
rentela, di  che  ragiono. 

Nè  della  martire  s.  Sotere  ,  nè  di  s.  Ambrogio 
gli  antichi  ci  hanno  detto  da  quale  gente  trassero  la  loro 
origine.  In  tanto  bujo  contentiamoci  di  investigare  se 
nelle  iscrizioni  spettanti  ai  sepolcri  della  regione,  che 
ho  indicato,  spicca  qualche  nome  gentilìzio  o  cognome 
come  dominante  :  e  se  questo  è  nome  o  cognome  di 
famiglia  illustre  per  consolati  e  prefetture,  e  che  possa 
essere  per  avventura  quella  appunto,  che  cerchiamo 
di  s.  Sotere  e  di  s.  Ambrogio.  Le  ultime  escavazio- 
ni hanno  messo  in  luce  parecchie  vie  soUerranee 
di  due  piani  diversi.  Quelle  del  primo  piano  benché 
contigue  alla  basilica  non  hanno  forse  con  essa  ve- 
runa attinenza;  essendo  prolungamenti  della  regione, 
ove  è  il  monumento  di  s.  Eusebio  papa.  Ed  egli  è 
certo,  che  nelle  epigrafi  di  quelle  vie  non  appare  in- 
dizio veruno  di  memorie  riferentisi  precipuamente  ad 
una  gente  o  ad  una  parentela.  Chi  vuole  esaminare 
la  verità  della  asserzione  mia  legga  quegli  epitaffi 
dal  eh.  sig.  canonico  Profili  segretario  della  Com- 
missione di  archeologia  sacra  divulgati  nel  Giornale 
di  Roma  del  4  marzo  ,  29  Aprile  e  1  Luglio  di 
quest'anno.  Non  così  avviene  nel  piano  inferiore.  Il 
quale  è  assai  più  grandioso  del  primo;  e  le  sue  vie 
sono  fiancheggiate  da  vaste  cripte  di  forme  varie  e 
rare  nell'  architettura  cemeteriale.  Il  principale  in- 
gresso a  questa  nobile  regione  è  nell'ampia  scala  se- 
gnala in  pianta  D  c  2 ,  la  quale  in  antico  sboccava 
pochi  passi  dietro  la  basilica,  che  suppongo  di  s.  So- 
lere :  scala  sterrata  e  riaperta  nei  principii  di  que- 
st'anno. Ora  a  pie'  della  medesima  è  stato  rinvenuto 
un  frammento  di  lastra  marmorea  di  gran  mole,  or- 
nato di  lettere  grandi,  assai  accurate  e  di  non  com- 
mune  eleganza  ,  e  d'  un  tipo  che  stimo  in  circa  del 
secolo  IV  poco  inoltralo. 

...  >IANub  

...ORENTIVS... 
YENIT ..... 

Nella  seconda  linea  di  questo  lacero  avanzo  d'epi- 
grafe certamente  non  volgare  leggiamo  quasi  tutte  le 
lettere  d'un  cognome,  il  cui  supplemento  più  ovvio 
è  /JORENTIUS.  Ciò  posto  è  cosa  degna  d'osservazione, 
che  tra  i  pochissimi  frammenti  rimasti  nelle  vie  pros- 
sime alla  scala  predetta  ,  n'  apparisce  tosto  un  altro 
dell'epitaffio  d'un  secondo  Florentius;  anch'esso,  per 
quanto  raccolgo  dalla  paleografia,  spettante  al  secolo 
quarto. 


I 

FLORIVS  THECj 
FLOKENTIVj 


La  pietra  è  di  gran  mole  e  di  grandi  lettere,  perciò 
d'un  arcosolio  o  d'un  sepolcro  costruito  in  un  pavi- 
mento. Qui  sono  notabilissimi  il  Florius  Theo(dulm?) 
della  prima  linea  ed  il  Florentius  della  seconda;  per- 
sone, a  mio  avviso,  diverse,  ma  evidentemente  con- 
giunte :  donde  inferisco,  che  Florentius  e  Florius  fu- 
rono nomi  adoperati  nella  medesima  parentela  ,  e 
l'uno  dall'altro  derivati.  Or  ecco,  che  raccogliendo  i 
frantumi  sparsi  dentro  la  cripta  rotonda,  posta  quasi 
a  piedi  della  grande  scala  ,  ricompongo  la  seguente 
metà  d'un  epitaffio,  scritto  con  lettere  del  secolo  III 
cadente  o  del  quarto  sopra  una  tabella  staccata  da 
un  loculo  cemeteriale  di  dimensioni  mediocrissime. 


FLORIAE  VERE  POMPEIE 
E  FEC1T  QVAE  VICXIT 
BENEMERENTI  IN  PACE  *a 


Cotesta  sola  metà  ci  dà  tre  nomi  d'una  piuttosto  fan- 
ciulla che  matrona  Floria  Vera  Pompeia:  e  maggior 
numero  di  nomi  ci  darebbe  forse  l' intiero  epitaffio. 
Imperocché  ne  manca  la  prima  tabella,  che  conteneva 
i  principii  delle  tre  righe;  e  l'epigrafe  doveva  essere 

stata  composta  in  circa  così:  Floriae 

Verae  Pompeiae  (  pater  filìae  dulcissimaje  fecit  quae 
vixit  (annos  ....  menses  .  .  .  .  dies  .  .  .  )  be- 
nemerenti in  pace.  Ma  dato  anche,  che  altri  nomi  non 
sieno  stati  scritti  in  principio,  i  tre  superstiti  adunali 
sul  capo  d'una  donna  baslano  a  certificarne  la  nobiltà; 
siffatta  maniera  di  polionimia  essendo  stata  propria 
delle  femmine  di  famiglie  illustri.  E  il  raro  genti- 
lizio Floria  posto  a  confronto  con  le  menzioni  di 
Florio  Teodolo  e  di  due  Florenzii  ricordali  in  reliquie 
d'epitaffi  trovate  vicino  a  questo  e  in  circa  del  me- 
desimo secolo,  mi  persuade,  che  negli  ipogei  di  che 
ragiono,  parecchi  Fiorii  e  Florenzii  ebbero  i  loro  se- 
polcri, e  che  costoro  furono  genie  di  stato  non  me- 
diocre. A  conferma  del  mio  raziocinio  vale  anche  il 
tilolo  seguente  inciso  sopra  un'enorme  pietra  o  mensa 
di  arcosolio;  e  eh'  io  vidi  uscire  dalla  terra  nel  1850 
dentro  una  delle  più  magnifiche  cripte  poco  lontana 
dalla  scala  predelta. 
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VJLPIO  fl^ORENTIO 
BENEMERENTI  QVI 
VIXIT  ANN  OS  LXXVII 
DIES  XI  QVIESCIT  IN 
PACE  III  KAL  IVNIAS 


Omrnelto  di  ricordare  le  iscrizioni  di  parecchi  Fio- 
renza scoperte  dal  Boldetti  e  dal  Marangoni  nel  ce- 
metero  di  Callisto  :  imperocché  io  veramente  sospetto, 
che  esse  sieno  state  trovate  appunto  nella  regione , 
ove  oggi  vediamo  le  iscrizioni  da  me  trascritte  ,  ma 
non  posso  provarlo.  Dalle  osservazioni  predette  nasce 
spontanea  la  dimanda,  se  cotesti  Fiorii  e  Florenzii, 
che  furono  certamente  Cristiani  di  nobile  condizione, 
i  quali  amarono  essere  sepolti  negli  ipogei  dipendenti 
in  qualche  guisa  dalla  basilica ,  cui  sembra  competere 
il  nome  di  s.  Sotere,  possono  essere  gli  illustri  con- 
giunti di  quella  martire  e  di  Ambrogio,  di  Satiro, 
di  Marcellina.  Al  quale  dimando  rispondo,  che  se  il 
progresso  delle  escavazioni  nel  cemetero  di  Callisto 
confermerà ,  la  predetta  basilica  essere  veramente 
quella,  che  le  antiche  topografie  mi  sembrano  indi- 
care, la  proposta  opinione  diverrà  sommamente  pro- 
babile. Intanto  per  dire  quanto  oggi  si  può  sopra 
questo  punto  ,  commenterò  brevemente  le  memorie 
sopra  allegate ,  e  cercherò  se  d'  altra  parte  qual- 
che testimonianza  ci  rimane  del  nome  gentilizio  di 
s.  Ambrogio. 

I  due  primi  nomi  di  Floria  Vera  Pompeia  mi 
l'anno  risovvenire  di  due  sorelle  appellate  l'una  Flo- 
riana, l'altra  Yerina,  alle  quali  il  padre  Murzio  Ve- 
rino fece  il  sepolcro  in  Volterra  (1).  Esse  morirono 
l'una  di  anni  dodici,  l'altra  di  anni  otto  ;  ma  nella 
loro  prima  infanzia  erano  state  iniziate  ad  arcani  mi- 
steri :  VERINA  PERCEPII  Mensium  X,  FLORIANES 
PERCEPII  Mensium  XII.  La  voce  percepit  posta  così 
assolutamente  è  formola  indicante  1'  iniziazione  pel 
battesimo  nell'arcano  linguaggio  cristiano,  e  pel  tauro- 
bolio  ed  altri  simili  riti  di  religioni  orientali  nel  lin- 
guaggio idolatrico.  E  poiché  non  stimo  che  le  fan- 
ciulle di  pochi  mesi  fossero  iniziate  ne'  misteri  del 
taurobolio;  la  predetta  memoria  sepolcrale  m'  è  sem- 


pre sembrata  cristiana ,  e  le  sorelle  Verina  e  Flo- 
riana mi  sono  sempre  sembrate  due  fanciulle  battez- 
zate nell'  infanzia  e  nate  da  genitori  cristiani.  Floria 
Vera  cristiana  sepolta  in  Roma  mi  conferma  in  que- 
st'opinione ;  e  mi  persuade  che  tra  le  due  sorelle 
Volterrane  Floriana  e  Verina  e  la  nostra  Floria  Vera 
Pompeia  dee  correre  alcun  vincolo  di  sangue.  Ve- 
rina tolse  il  cognome  da  quello  del  padre  Murzio 
Verino  :  Floriana  dovè  trarlo  dalla  madre  Floria  o 
Floriana  :  e  questi  nomi  non  sono  assai  communi  nè 
le  cento  volte  ripetuti  ,  talché  non  sia  da  far  caso 
della  osservazione,  che  mentre  in  Volterra  troviamo 
in  una  cristiana  famiglia  i  conjugi  Verino  e  Floria  o 
Floriana,  in  Roma  troviamo  una  illustre  fanciulla  cri- 
sliana  Floria  Vera.  Ed  in  fatti  la  prima  volta  eh'  io 
discesi  (or  sono  20  anni)  nel  cemetero  di  Callisto  vidi 
poco  lungi  dalla  scala  testò  riaperta  il  seguente  fram- 
mento, che  poi  non  ho  più  ritrovato. 


IVERINACi 
Iv  X-  I\P: 


(1)  V.  Orelli-Htnzen  n.  6147. 


Benché  possa  qui  supplirsi  seVERINA,  pure  le  iscri- 
zioni sopra  citate  m'inducono  a  credere,  che  il  co- 
gnome Verina  sia  intero  ;  e  che  le  Florie  Vere ,  le 
Verine,  i  Fiorii ,  i  Florenzii  delle  cui  memorie  dopo 
tante  devastazioni  un  bel  gruppo  di  frammenti  ho  tro- 
vato nel  cemetero  di  Callisto ,  sieno  o  discendenti  o 
congiunti  di  Murzio  Verino  e  di  Floria  o  Floriana  , 
ricordati  in  un  antico  monumento  cristiano  di  Volterra. 
In  somma  cotesti  Fiorii  e  Florenzii,  Veri  e  Verini  cri- 
stiani facilmente  provengono  dalla  Toscana  ;  e  il  loro 
nome  forse  fu  derivato  da  quello  di  Firenze  (Florentia); 
ove  appunto  nelle  iscrizioni  cristiane  occorre  più  volte 
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il  cognome  Florentius  (1),  ed  ove  assai  noto  è  l' epi- 
taffio d'  una  cristiana  appellata  Yeriana  (2). 

Rischiarate  così,  per  quanto  è  possibile  fra  le  dense 
tenebre  che  ricoprono  l' istoria  delle  illustri  famiglie 
romane  nei  secoli  dell'  impero,  le  origini  de'  Fiorii  e 
Florenzii  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto  ,  dirò  due 
sole  parole  sui  loro  onori  e  magistrature.  Nel  secolo 
quarto  molti  Florenzii  e  Floriani  conseguirono  alti 
seggi  e  prefetture  ;  e  un  Florenzio  salì  perfino  al  con- 
solato nel  361.  Ma  innanzi  al  secolo  1Y  niun  Florenzio 

10  ricordo  tra  i  maggiori  magistrati  dell'  impero  ,  ed 
un  solo  Floriano,  il  fratello  uterino  di  Tacito  impe- 
ratore ,  che  per  pochi  mesi  fu  anch'  egli  Augusto. 
L'  età  adunque  delle  iscrizioni,  di  che  ho  parlato,  tutte 
del  secolo  quarto  ,  o  al  sommo  del  terzo  cadente  , 
esattamente  conviene  con  le  notizie  della  storia  ro- 
mana, le  quali  ci  mostrano  i  Florenzii  ed  i  Floriani 
saliti  agli  onori  dopo  la  metà  del  secolo  III  e  du- 
rante il  quarto. 

Ma  quello  che  s.  Ambrogio  scrive  degli  ante- 
nati di  s.  Sotere  consoli  e  prefetti,  c'insegna,  che 
cotesta  martire  ed  egli  medesimo  discesero  da  sangue 
assai  più  illustre  ed  antico,  che  non  pare  sia  quello 
de'  citati  Fiorii  e  Florenzii.  Laonde  fa  d'uopo  che  o 
dal  lato  materno  o  dal  paterno  la  martire  insigne  e 

11  grande  dottore  sieno  stati  imparentati  con  alcuna 
casa,  la  quale  faceva  pompa  delle  vecchie  immagini 
di  avi  famosi.  E  in  quanto  a  s.  Ambrogio  io  posso 
additare  questa  splendida  parentela.  Egli  era  figlio 
di  Ambrogio  prefetto  delle  Gallie  ;  ma  la  storia 
non  dice  da  quale  gente  traeva  il  sangue  ed  il  nome. 
Un  monumento  però  di  Milano  chiaramente  m'  in- 
segna, eh'  egli  amò  prenominarsi  Aurelius  ;  talché  se 
dal  padre  ereditò  il  cognome  d'uso  Quotidiano  Am- 
brosius, o  dal  padre  o  dalla  madre  prese  il  gentili- 
zio adoperato  a  guisa  di  prenome  Aurelius.  11  mo- 
numento, sul  quale  mi  fondo,  è  il  carme  da  lui  posto 
nella  basilica  di  s.  Nazario  ,  che  comincia  Condidit 
Ambrosius  templum  dominoque  sacravit.  Questo  carme 
fu  trascritto  dall'  autore  della  raccolta  epigrafica  com- 
pilata circa  il  secolo  IX  e  conservataci  nel  celebre 
codice  palatino  (3),  e  poscia  anche  da  Landolfo  il  vec- 
chio scrittore  del  secolo  XI  (4),  :  ma  in  queste  copie  fu- 
rono ommessi  il  titolo  e  la  sottoscrizione,  eh'  erano  in 
prosa  sopra  e  sotto  il  carme.  La  negligenza  dei  due 
antichi  trascrittori  è  slata  compensala  da  un'  altro  ano- 
nimo, il  cui  codice  capitò  nelle  mani  dell' Alciati,  ed 
è  da  lui  citato  colle  parole:  ex  antiquissimo  codice  epi- 
qrammata,  quorum  aliqua  adhuc  extant  sed  semifracta. 
Così  si  legge  ne'  migliori  manoscritti  della  silloge 
epigrafica  Alcialina,  segnatamente  in  quello  di  Dresda. 
Ivi  adunque  (foglio  1 46)  in  cima  al  carme  è  segnato 
NAZARIO  MARTYRI,  a  piò  del  carme  AVR.  AMRRO- 


(1)  V.  le  Novelle  lett.  di  Firenze  anno  1767  p.  579. 

(2)  V.  Gori,  Inscr.  Elr.  T.  Ili  p.  352;  Muratori,  Thes.  inscr.  2098,  5: 
Cantini,  Iscriz.  degli  atti  dell' acad.  Colombaria  T.  1  p.  120  ed  altri. 

(3)  V.  Grillerò  1167,  1. 

(4)  Muratori,  Script,  rer.  ital.  T.  IV  p.  63. 


SIVS  EPISC.  La  genuinità  di  questo  titolo  e  di  questa 
sottoscrizione  è  palese  per  più  capi.  L' Alciati  la  tolse 
da  un  codice,  ch'egli  chiama  antichissimo ,  ove  erano 
raccolte  molte  epigrafi  metriche  di  Milano.  Le  parole 
in  prosa  segnate  in  testa  e  a  piedi  del  carme  corrispon- 
dono esattamente  a  quelle,  che  le  novelle  scoperte  del 
cemetero  di  Callisto  ci  mostrano  essere  state  in  simile 
guisa  poste  nell'  elogio  di  s.  Eusebio  dal  papa  Damaso 
contemporaneo  di  Ambrogio.  Quivi  leggiamo:  DAMA- 
SVS  EPISCOPYS  FECIT  -  EVSERIO  EPISCOPO  ET 
MARTYRI.  Laonde  oltreché  niuna  ragione  poteva  in- 
durre il  collettore  delle  epigrafi  di  Milano  a  coniare 
di  suo  cervello  il  titolo  Naaario  mar  tyr i,  Aur .  Ambrosius 
episc,  l'esempio  del  monumento  romano  testé  disco- 
perto convalida  la  sincerità  e  la  giustezza  della  antica 
copia  manoscritta  adoperata  dall'  Alciati  nel  principio 
del  secolo  XVI  (1).  La  quale  sincerità  è  confermata  an- 
che da  altre  testimonianze,  che  mostrano  quanto  bene 
a  s.  Ambrogio  discendente  da  consoli  e  da  prefetti 
s'  addica  il  gentilizio  Aurelius.  Celeb.errimi  tra  gli  Au- 
relii  del  secolo  IV  e  onusti  di  magistrature  e  di  con- 
solati furono  i  Simmachi,  e  sopra  tutti  l' oratore  ne- 
mico ostinalo  della  fede  cristiana.  Ciò  nulla  ostante 
costui  scrisse  molte  lettere  ad  un  Ambrogio  ,  che  è 
chiaro  essere  il  santo  vescovo  di  Milano,  trattandolo 
assai  famigliarmente  (2).  Ma  questo  é  troppo  poco  per 
confermare,  che  Ambrogio  sia  stato  congiunto  di  san- 
gue agli  Aurelii  nobili  ed  illustri  della  sua  età.  Più 
grave  è  1'  indizio ,  che  si  trae  dalla  lettera  di  Sim- 
maco 63  (secondo  1'  edizione  del  Pareo)  del  libro  I 
diretta  Celsino  Titiano  (ratri.  Ivi  si  legge  :  longum 
loquantur  prò  incognitis  AUT  ALIENIS  nerba  facturi. 
Mihi  haec  opera  aesinenda  est  ,  cum  litteras  nostras 
Saturus  FRATER  COMMVNIS  accipiat.  Il  confronto 
delle  parole  aut  alienis  colle  seguenti  fraler  communis 
dimostra,  che  queste  ultime  non  sono  vocaboli  di  com- 
plimento usitatissimi  nel  secolo  IV,  ma  indicano  vera 
parentela.  Or  poiché  il  fratello  di  s.  Ambrogio  si  chia- 
mava Satiro,  l' iscrizione  milanese,  che  gli  assegna  il 
gentilizio  Aurelius,  riceve  luce  dall'  allegata  lettera  di 
Simmaco.  Nella  quale  io  sono  certo,  che  appunto  del 
nostro  Satiro  e  non  d'  altri  è  fatta  menzione.  Ed  in 
vero  s.  Ambrogio  testifica  le  inlime  relazioni  del  suo 
fratello  con  Simmaco  :  e  volgendo  a  Satiro  medesimo 
il  discorso  nell'  orazione  funebre  disse  :  Qui  cum  a 
viro  nobili  revocareris  Symmacho  tuo  parente  ,  quod 
ardere  bello  Italia  diceretur,  quod  in  periculum  ten~ 
deres,  quod  in  hoslem  incurreres,  respondisti  hanc  ipsam 
tibi  causam  esse  veniendi  ,  ne  nostro  deesses  peri- 


(1)  Il  codice  citato  di  Dresda  è  in  parte  autografo  dell' Alciati  ;  ma  è 
stato  (ino  ad  ora  ignoto  agli  archeologi  di  Milano.  I  quali  perciò  non  hanno 
tenuto  couto  delle  parole  Aurelius  Ambrosius  episcopus  benché  divulgate 
da  un  manoscritto  del  Fontana  nella  Dissertati/)  Nazariana  del  Puricclli 
p.  159.  Spero ,  che  ora  profittando  delle  nothie  qui  divulgate  il  bene- 
merito illustratore  de'  sacri  monumenti  di  Milano,  il  eh.  Biraghi ,  fari 
minute  ricerche  intorno  all'iscrizione  predetta,  al  luogo,  ove  stava,  all'età 
in  che  perì. 

(2)  Symmachi,  Epitt.  ed  Parei  lib.  Ili,  30-37. 
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culo  etc.  (1).  I  Maurini  hanno  annotalo  a  questo  passo, 
che  la  voce  parentem  secondo  1'  uso  del  tempo  dee 
essere  interpretata  in  senso  di  prolettore,  non  di  pa- 
rente (2).  E  sia  pure  così  (benché  anche  santa  Sotere 
Ambrogio  chiamò  parenlem  martyrcm  (3)  per  indicare 
eh'  era  sua  antenata)  :  ma  la  cura,  che  Simmaco 
aveva  di  Satiro,  congiunta  agli  indizi  che  ora  sco- 
priamo, è  buon  argomento  a  persuaderci,  che  di  lui 
appunto  ragiona  la  lettera  a  Celsino  Tiziano.  In  fatti 
le  lettere  di  Simmaco  ,  fra  le  quali  si  trova  quella 
che  raccomanda  Satiro,  furono  scritte  a  Tiziano,  quando 
costui  era  vicario  dell'  Africa.  Da  una  legge  del  co- 
dice Teodosiano  apprendiamo,  che  Tiziano  era  in  pos- 
sesso di  quella  magistratura  nel  380  (4)  ;  laonde  circa 
questi  anni  dev'  essere  stata  scritta  la  commendatizia 
di  Simmaco  per  Satiro.  Ora  appunto  nel  luglio  del 
378  Satiro  fratello  di  s.  Ambrogio  partì  per  1'  Africa; 
e  nell'  anno  seguente  tornò  passando  per  Roma,  ove 
Simmaco  volea  raltenerlo  dall'  andare  a  Milano,  come 
abbiamo  letto  nelle  parole  dell'  orazione  funebre  so- 
pra allegale.  Tutto  adunque  corrisponde  esattamente; 
e  dall'  epigramma  di  Milano  non  solo  siamo  certifi- 
cati, che  s.  Ambrogio  dal  lato  paterno  o  dal  materno 
dedusse  il  gentilizio  Aurelius  ;  ma  ci  sono  aperti  gli 
occhi  a  vedere,  che  della  parentela  di  lui  col  mede- 
simo Q.  Aurelio  Simmaco  1'  oratore  negli  scritti  di 
quest'  ultimo  sono  assai  chiari  gli  indizi. 

Ma  anche  d'un  altro  insigne  scrittore  pagano  con- 
temporaneo di  s.  Ambrogio  è  d'uopo  cercare,  se  non 
fu-  per  avventura  a  lui  congiunto.  Dico  di  Macrobio, 
i  cui  nomi  furono  Aurelio  Ambrogio  Teodosio  Ma- 
crobio. Il  gentilizio  Aurelius  fu  commune  a  moltissimi 
d'ogni  stato  e  nazione  ;  assai  più  raro  è  il  cognome 
Ambrosius  :  e  la  riunione  dei  due  nomi  Aurelius  Am- 
brosius in  un  personaggio  ,  che  fu  questore  di  Teo- 
dosio e  visse  ai  giorni  medesimi  di  s.  Ambrogio,  dee 
metterci  ragionevolmente  in  sospetto ,  che  anch'  egli 
abbia  avuto  qualche  attinenza  di  famiglia  col  grande 


(1)  De  excessu  fralris  sui  Satyri  I,  32. 

(2)  S.  Ambrosii  Opp.  ed  Maurin.  T.  lVp.  183.  Vedi  anche  quello  che 

10  ho  scritto  intomo  al  significato  della  voce  parens  nell'  uso  civile  durante 

11  secolo  IV  negli  Annali  dell'  Ist.  arch,  1849  p.  327,  328. 

(3)  De  Virginib.  leb.  Ili  in  fine. 

(4)  V.  Gothofredi,  Prosopogr.  codicis  Theod.  v.  Titianus 


vescovo  di  Milano.  Sembrerà  però,  che  a  questo  so- 
spetto faccia  contrasto  ciò  che  Macrobio  medesimo 
scrisse  di  sè  :  Nos  sub  alio  ortos  coelo  latinae  lin- 

guae  vena  non  adiuvat  in  nostro  sermone, 

nativa  romani  oris  elegantia  desideratur  (1).  Egli  in 
queste  parole  confessa  d'essere  straniero  a  Roma  ed 
ai  paesi,  ove  l'eleganza  della  latina  lingua  regnava.  A 
questa  difficoltà  potrei  rispondere  osservando,  che  la 
sorella  di  s.  Ambrogio  ebbe  cognome  Marcellina  cer- 
tamente dedotto  da  quello  della  madre  o  di  alcun 
avo;  e  che  una  Aurelia  Marcellina  cristiana  figliuola 
di  Marcellino  prefetto  della  legione  terza  gallica  visse 
e  morì  nella  Dacia  (2).  Ecco  adunque  personaggi  , 
che  poterono  ben  essere  congiunti  di  s.  Ambrogio  e 
di  sua  sorella  Marcellina  ,  e  che  pure  vissero  assai 
lungi  dal  cielo  romano.  Ma  stimo  inutile  il  divagare 
dietro  siffatte  congetture  e  probabilità.  Basta  il  punto, 
che  ho  stabilito  solidamente,  s.  Ambrogio  essere  stato 
dal  lato  paterno  o  dal  materno  imparentato  cogli 
Aurelii  e  segnatamente  cogli  Aurelii  Simmachi  altret- 
tanto illustri  nella  repubblica  e  nelle  lettere,  quanto 
avversi  al  nome  cristiano.  Simmaco  l'oratore  perorò 
per  la  restituzione  dell'ara  della  Vittoria  nel  senato; 
s.  Ambrogio  a  lui  vigorosamente  si  oppose.  Simmaco 
parlò  a  nome  della  parte  pagana  del  romano  senato; 
Ambrogio  a  nome  dei  senatori  cristiani,  la  cui  pro- 
testa fu  trasmessa  a  Milano  dal  romano  pontefice 
Damaso.  Ma  noi  non  sapevamo,  che  i  due  campioni 
della  gran  lotta  erano  più  o  meno  strettamente  con- 
giunti di  sangue.  Una  siffatta  scoperta  ci  rivela  al 
vivo  le  intime  condizioni  della  romana  aristocrazia  , 
quando  divenuta  questa  1'  ultima  rocca  del  cadente 
paganesimo,  era  lacerata  da  guerra  intestina  ed  im- 
pugnata dal  fiore  medesimo  delle  sue  genti  passate  al 
campo  del  cristianesimo.  Questa  scoperta  altresì  ci 
rivela  ,  che  la  illustre  martire  romana  s.  Sotere  fu 
anch'  essa  direttamente  o  indirettamente  tra  gli  ante- 
nati o  i  parenti  dei  Simmachi  ;  e  sempre  più  arric- 
chisce le  notizie,  che  dallo  studio  della  Roma  sotter- 
ranea veniamo  raccogliendo,  intorno  ai  progressi  della 
fede  cristiana  nel  seno  delle  più  illustri  e  potenti  caso 
romane  ai  tempi  delle  persecuzioni. 


(1)  Salumai,  lib.  I.  prolog. 

(2)  Neigebaur,  Dacien  p.  109,  2. 


Moiiumenti  cristiani  recenlemcnle  scoperti  in  Como. 


Nel  Ballettino  di  Maggio  (p.  40)  annunziai,  che 
in  Como  erano  stati  scoperti  monumenti  cristiani ,  e 
ne  promisi  accurate  notizie.  Ora  che  a  quelle  gentil- 
mente trasmessemi  dal  sig.  cav.  Valerio  Prefetto  di 
Como  posso  aggiungere  anche  una  dotta  lettera  del 
eh.  Biraghi  dottore  ambrosiano  ,  il  cui  nome  spesso 
torna  su  queste  pagine  ,  non  voglio  indugiare  più  a 
lungo  la  promessa  pubblicazione.  Comincerò  dal  di- 
vulgare le  relazioni  communicatemi  ;  e  poscia  le  illu- 


strerò con  un  breve  commento.  Seguono  in  primo 
luogo  gli  estratti  da  due  lettere  del  prelodato  Prefetto 
di  Como. 

Ad  iniziativa  mia  e  di  alcuni  egregi  cittadini,  ai  quali 
cale  la  conservazione  dei  patrii  monumenti  ,  stanno  com- 
piendosi in  questo  momento  alcune  importanti  riparazioni 
alla  basilica  di  s.  Abbondio  extra  moenia  di  questa  città  , 
opera  dell'  ottavo  secolo  ,  molto  pregevole  per  il  suo  siile 
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semplice  e  severo,  e  per  la  forma  modesta  ma  elegante  dei 
suoi  ornati ,  che  deturpati  dal  barocchismo  delle  età  a  noi 
più  vicine  voglionsi  ora  ricondurre  alla  loro  primitiva  pu- 
rezza e  restituire  al  carattere,  cui  informavasi  il  sentimento 
cristiano  dell'  epoca,  che  lo  vide  nascere. 

È  tradizione  storica  molto  accreditata,  che  questo  tem- 
pio sorgesse  sulle  rovine  di  altro  dedicato  agli  apostoli  Pie- 
tro e  Paolo  ;  e  questa  tradizione  acquista  ora  tanto  p'.ù  saldo 
fondamento  di  verità,  dopo  che  nel  condurre  i  lavori  di  ri- 
parazione più  sopra  menzionati,  ed  escavando  nel  piano  della 
chiesa  sonosi  trovali  i  residui  della  primitiva  basilica  tale 
com'  era  formata  avanti  che  fosse,  ignorasi  per  qual  causa, 
sepolta.  Fra  gli  oggetti  di  pregio  rinvenuti  sono  le  cinque 

iscrizioni  sepolcrali,  che  mi  è  grato  inviarle  ecc  Una  di 

quelle  iscrizioni  è  stata  ricomposta  nella  parte  che  mancava, 
tenendo  la  maniera  epigrafica  di  quelle  più  complete,  e  fatto 
prò  della  data,  che  differisce  di  pochi  anni  fra  1'  una  e  l'al- 
tra iscrizione        (1)  E  giusto  che  io  la  informi  esser  dovuto 

principalmente  al  professore  sacerdote  Serafino  Balestra,  il 
quale  dirige  i  restauri  di  s.  Abbondio  ,  se  quelle  iscrizioni 
sono  state  raccolte  e  ricomposte  in  quella  parte  ,  ov1  erano 
rimaste  mutilate,  cosicché  mi  affretto  a  restituirgliene  il  me- 
rito principale. 

Spero  che  potrò  fra  non  molto  inviarle  anche  altre  iscri- 
zioni che  sono  state  scoperte  in  altro  tempio,  s.  Carpoforo, 
e  che  vuoisi  più  antico  della  basilica  di  s.  Abbondio.  An- 
cora di  tali  iscrizioni  si  occupa  il  prelodato  Balestra. 


ì  i 
hi  CREQVESC1T 
in  PACE  SECVNDO 
/aOVIVIXSETANPL 
m  XLIIIII  DEPSD  XIIlIKiM 
hi :  CREQVIESCIT  INPA 
..  ENNA  QV1  VIXIT 
an  PLMLXXV  DE~SDIIII  IDV 
s  MAIAS  CON  SEMACO     (anno  485) 


B  M 
HIC  REOVIESCIT  IN  PACE 
CRISTI  PROCOP1VS  QVl  Yixil 
INSECVLO  ANNVS  PLML.  depo 
S1TVSEST  SVB  DIAE -S'ilKALEMa* 
MAIAS  DECIO  VCCONSVLE  \Mic 


TI  ONE  Sin  •** 


(anno  486) 


[i]  Ai  supplementi,  de' (piali  qui  si  parla,  ho  aggiunto  del  mio  quelli 
(ielle  date.  Non  ho  prodotto  queste  iscrizioni  a  guisa  di  fae-siniili  per  non 
prevenire  l'edizione  completa,  che  credo  vorrà  farne  il  lodato  prof.  Balestra. 
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B  m 

UIC  RE  quiescit  in  pace  Christi 
BM  lOHAn/iw  qui  vixit  in  hoc 
SAECVLO  knnos  plm...  dp  sbd 

PRID  NONA,?  longino  bis  et 

FAVSTO  VV  CC  indizione  XIII.  (anno  490) 
HIC  REQVIESCif  in  pace 

F AMOLA  XPI  EV  quae 

VIXIT  IN  HOC  SECu/o  anplm... 
DP  SBD  XI  KAL  ACVSta*  theodo 
RO.  VC.  CONS.  IND  XI//.  (anno  50o) 
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b  M 
He  requiescit  in  PACE  PROBATIA 
quae  vixil.  ANN  PL  M 

 EvXKAL. 

  'VCCOL?  (anno  ....) 

Trascriverò  ora  la  lettera  del  eh.  Biraghi. 

Poiché  il  sig.  Valerio  prefetto  di  Como  vi  spedì  le  epi- 
grafi latine  scoperte  a  Como  nei  restauri  dell'antica  basilica 
di  s.  Abbondio ,  ed  io  vi  spedisco  una  bella  epigrafe  greca 
della  più  antica  basilica  di  Como,  cioè  di  s.  Carpoforo  fuor 
delle  mura  ,  che  riconoscerete  esser  molto  importante.  Fu 
scoperta  nella  estate  ora  passata  incastrata  entro  una  finestra 
superiore:  è  dell'anno  401  ed  intera.  A  me  spedì  il  marmo 
originale  il  solerte  promotore  dei  restauri  di  s.  Abbondio 
D.  Serafino  Balestra,  perchè  ne  rilevassi  la  lezione  fedele  : 
ed  io  da  prima  colla  piombaggine  poi  con  la  fotografia 
riuscii  ad  averne  chiare  e  perfette  le  parole. 

A  Ì  CO 

E  N  0  A  KEITE  O  EYMYPYTHC 
EN  IPENE  BANNEYAC  Y.  APBHAO 
Y.  KCOMHC  AKEMENEIOYC  OP 
Cù  N  A  II  A  M  E  Cò  N  ZHGAC  MIKPO 

nAOrC  ETCON  E^HKOYNTA  ETEYA 
EYTIICEN  YflATIAI  BIKENTIOY  KAI  <DP 
YABITOY  TOO  AAIvIflPATATCON  INA  Èl 

X 


EIN  MUNÌ  NOENBPICù 
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Avuta  questa  lezione  esatta  e  ragionevole,  ne  venne  facilis- 
sima la  versione  che  spedii  a  quel  sacerdote  :  «  Qui  giace  il 
«  partecipe  di  beata  sorte  in  pace  Banncja  figlio  di  Arbelo  del 
«  castello  di  Achemenc,  della  provincia  di  Apamea,  vissuto 
«  poco  più  di  anni  sessanta;  morì  nel  consolato  di  Vincenzo 
«  e  di  PraVìta  uomini  chiarissimi  nell'indizione  XV  ,  nel 
«  mese  di  Novembre,  undici  dì  avanti  alle  calende  romane.  » 
E  colla  versione  spedii  pure  alcune  brevi  note  sul  EYMY- 
PYTHG,  sulla  forinola  MIKPO  nAOYG,  sull'aggiunta  di 
PCOMAItòN  alle  calende  ;  recando  spiegazioni  ed  esem- 
pi. Ma  poiché  sono  già  passati  due  mesi  e  non  vidi  data 
alla  luce  questa  epigrafe  preziosa  assai  per  molti  capi ,  cre- 
do bene  trasmetterla  a  voi,  perchè  la  pubblichiate  nel  vo- 
stro benemerito  Ballettino  ecc  .... 

Vi  aggiungo  della  stessa  chiesa  di  s.  Carpoforo  un  epi- 
taffio latino  dell'anno  433. 

GERONTIVS  V.  C.  FILIVS  GERONTI 
V.  C.  QVI  VIXIT  IN  HOC  SECVLO  AN 
NOS  PL.  M.  LXV.  M.  I.  D.  I.  RECESSIT 
SVB  DIE  PRD.  IDVS  MAIAS  P.  C.  ^ 
HERCVLANI  V.  C.  IND.  VI. 

Credo  che  sia  inedito  :  io  lo  copiai  dall'originale,  che  è  in 
diversi  pezzi  di  marmo  riuniti  e  incastrati  nella  parete  del 
descenso  al  sotterraneo  di  s.  Felice. 

Non  dee  fare  maraviglia  ,  che  sotto  la  basilica 
di  s.  Abondio  se  ne  sia  trovata  una  più  antica  ;  sif- 
fatte scoperte  avvenendo  assai  spesso  :  e  n'  abbiamo 
ora  sott'  occhio  il  famoso  esempio  della  basilica  co- 
stantiniana di  s.  Clemente  ridotta  a  servire  di  fon- 
damento a  quella,  che  le  sorge  sopra.  Delle  due  ba- 
siliche di  Como  ricordate  nelle  relazioni  sopra  trascritte 
spero  che  ci  daranno  accurate  notizie  i  dotti  di  quella 
città  :  io  restringerò  il  mio  commento  alle  iscrizioni, 
e  precipuamente  alle  loro  date  consolari.  E  nel  ragio- 
narne seguirò  1'  ordine  cronologico. 

Assai  ricca  d' epigrafi  cristiane  della  seconda  metà 
del  secolo  Y  e  della  prima  del  sesto  è  la  città  di  Como; 
la  quale  alla  ricchezza  ,  di  che  già  menava  vanto  , 
aggiunge  ora  questa  novella  serie,  con  il  greco  titolo 
dell'  anno  401  ,  il  più  antico  di  quanti  epitaffi  con- 
solari comensi  fino  ad  ora  conoscevamo.  Esso  segna 
l' anno  col  consolato  di  Vincenzo  e  di  Fravita  e  col- 
l' indizione  XV  nel  mese  di  Novembre.  Le  quali  date 
esattamente  convengono  con  la  storia  e  con  la  crono- 
logia. Vincenzo  fu  promulgato  console  in  Roma  ai 
primi  di  Gennajo;  ed  il  suo  nome  solo  apparisce  nei 
monumenti  romani  fino  al  mezzo  Febbrajo  in  circa  (1). 
Uno  de'  quali  al  nome  del  console  e  del  mese  aggiun- 
ge anche  quello  della  festa  del  giorno,  che  qui  non 
posso  ommettere  di  ricordare  ;  essendo  appunto  il  na- 


tale Sateridis,  cioè  della  martire  parente  di  s.  Ambro- 
gio, di  che  tanto  ho  parlato  nell'  articolo  precedente, 
festeggiata  nel  dì  11  Febbrajo.  Ma  circa  il  mese  di 
Marzo  fu  promulgato  in  Roma  anche  il  console  no- 
minato in  Costantinopoli  ;  cioè  quel  Fravita  generale 
dell'  esercito  di  Arcadio,  di  nazione  Goto,  la  cui  morte 
violenta  imputata  falsamente  da  alcuni  moderni  a  s.  Gio- 
vanni il  Crisostomo,  nel  bullettino  dello  scorso  anno 
(p.  61)  ho  dimostrato  essere  stata  opera  di  Giovanni 
conte  delle  largizioni.  Dopo  promulgato  in  Occidenti; 
il  nome  di  lui,  1'  anno  fu  designato  con  l' intera  coppia 
consolare;  e  ciò  dimostrano  le  iscrizioni  romane  (l.  c. 
n.  496-502) ,  la  seguente  conservata  in  Osimo  nel 
musco  Bellini  : 

 A 
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 EN 

 QVI 

 ANN1S 

P.  M.  XXXVIII 
SEPVLTVS  EST 
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e  quella  che  ora  ci  rende  la  basilica  di  s.  Carpoforo 
in  Como.  Non  entrerò  a  discutere  le  varietà  nell'  or- 
tografìa del  nome  di  Fravita,  che  sarebbe  ricerca  mi- 
nuta e  nojosa  ;  chiamando  1'  attenzione  mia  cose  più 
importanti  notate  nell'  epitaffio  letto  dal  Biraghi.  Quivi 
1'  anno  è  segnato  colla  coppia  de'  consoli  e  coli'  in- 
dizione rinnovata  nel  Settembre  ;  imperocché  nel  40  ì 
fino  a  tutto  1'  Agosto  corse  1'  indizione  non  XV  ma 
XIV.  Ora  niun  ricordo  noi  avevamo  fino  ad  ora  del- 
l' indizione  in  epigrafi  del  secolo  quarto  ;  e  la  più 
antica  del  secolo  quinto,  che  ne  facesse  menzione,  era 
dell'  anno  423  (1).  Laonde  la  novella  scoperta  ci  dà 
il  primo  esempio  dell'  indizione  segnata  in  lapide  fino 
dagli  esordii  del  quinto  secolo. 

Nei  prolegomeni  alle  iscrizioni  cristiane  (p.  XCVII 
e  segg.)  ho  dimostrato ,  che  l' uso  delle  indizioni  fu 
dapprima  adottato  nell'  Egitto.  L'  epitaffio  Comense  è 
d'  uno  straniero  e  scritto  da  un  connazionale  del  de- 
finito, come  c'  insegna  il  chiamarsi  in  esso  romane  le 
calende  del  mese.  Il  defonto  però  non  era  Egiziano, 
ma  del  vico  Achemenio  nei  confini  Apameni;  e  di  qual- 
sivoglia Apamea  qui  si  parli,  di  che  tosto  dirò,  è  certo 
che  dall'  Asia  e  non  dall'  Egitto  era  nativo  1'  onorato 
con  quesl'  epitaffio.  Laonde  dal  nuovo  monumento  io 
inferirei  ,  che  T'uso  commune  delle  indizioni  comin- 
cialo in  Egitto  si  estese  presto  all'Asia  ed  alle  altre 
regioni  orientali,  e  poi  a  poco,  a  poco  divenne  uni- 
versale anche  in  Occidente.  In  quanto  poi  al  vico  Ache- 
menio nei  confini  Apameni,  del  vico  panni  che  il  nome 
ora  si  oda  per  la  prima  volla  ;  non  così  de'  confini 
Apameni.  La  formola  OPCON  AITAMECDN  si  legge  al- 


ti) Inscr.  chriat.  T.  1  p.  212.  n.  49*,  495. 


(1)  V.  Inter,  christ.  1.  c.  p.  XGV11I. 
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tresì  in  una  iscrizione  romana  del  431  (1)  ;  in  una 
ili  Pavia  del  471  (2),  ed  in  una  di  Treveri  d'  anno 
incerto  (3).  Si  è  disputato  se  la  predetta  formola  debba 
essere  letta  xàv  cpwv  ovvero  twv  cpsov  (cioè  de'  confini 
o  de'  monti)  ;  e  di  quale  tra  le  molte  Apamee  debba 
essere  intesa.  Sulla  prima  questione  generalmente  si 
conviene  in  tenere  per  certa,  come  è  veramente,  la 
lezione  t£w  Spav  de'  confini.  Ma  da  quale  Apamea  sarà 
sialo  tolto  il  nome  speciale  d'  una  regione  in  epigrafi 
tanto  distanti  di  luogo  costantemente  chiamata  i  confini 
Apameni'?  Nella  lapide  di  Treveri  quella  designazione 
geografica  dal  eh.  sig.  Francesco  Lenormant  è  stata 
interpretata  dell'  Apamea  di  Mesene  in  un'  isola  del 
fiume  Tigri  sui  limiti  dell'Assiria  e  della  Babilonia  (4). 
A  Lui  però  si  oppose  il  eh.  Garrucci  (5);  il  quale 
piuttosto  all'Apamea  in  Celesiria  volle  attribuire  i  con- 
imi Apameni.  E  credo  che  abbia  ragione.  Nella  Ce- 
lesiria Plinio  pone  l' Apamea  (G)  ,  che  Tolomeo  dice 
aver  dato  nome  ad  una  regione  l' Apamene  ;  e  nel- 
l'iscrizione romana,  cui  allude  il  Garrucci,  e  che  tut- 
tora è  inedita,  il  medesimo  epitaffio  Comense  ora  rin- 
venuto conferma  il  supplemento  già  suggeritomi  dalle 

lapidi  sopra  citate  eAA  AGIO?  TOT  TGNI 

CTPOG  Ano  K63MHC  M  Zpw  ùnuMGOòN 

THG  KTAHC  GTPIAC  (sic)  ,  cioè  Talamo  .  .  di 
nazione  Siro  del  vico  31  ...  .  ne'  confini  Apameni 
della  Celesiria.  Questi  pochi  cenni  bastino  sull'epi- 
taffio del  401;  imperocché  quanto  alle  altre  osserva- 
zioni, che  sopra  esso  converrebbe  fare,  mi  rimetto  ai 
dotti  commenti  del  Biraghi,  che  speriamo  dal  Balestra 
saranno  pubblicati. 

Siegue  dopo  l'intervallo  di  52  anni  l' epitaffio  di 


[i]  L.  c.  p.  289  n.  GC8. 

(2)  .Muratori,  Thes.  inscr.  p.  4M,  I. 

(3)  Le  Blanl,  Inscr.  de  la  Caule  T.  I  p.  324. 

(4)  Vedi  Le  Blant  I.  c.  p.  324. 

(5)  Civiltà  Cattolica  4  Olt.  1856  p.  92. 

(6)  Uisl.  nat.  V,  2:5. 


Geronzio  uomo  chiarissimo  (cioè  dell'ordine  senatorio; 
figliuolo  di  Geronzio  anch'esso  senatore,  deposto  nel 
Maggio  del  453  post  consulatum  Herculani  indict. 
VI.  Intorno  all'  istoria  di  questo  console  del  452 
fino  ad  ora  oscurissima  parecchie  notizie  ho  trovato 
e  dichiarato  nelle  Inscr.  christ.  T.  I  p.  333,  334. 
Ma  ciò  che  è  nuovo  è  il  vedere  nell'  anno  seguente 
a  mezzo  il  mese  di  Maggio  tuttora  ricordato  il  con- 
solalo di  Ercolano  ;  mentre  Opilione  teneva  l'onore 
de'  fasci  nell'  impero  occidentale.  È  inutile  eh'  io  qui 
ricordi  al  lettore  ciò  che  ho  distesamente  trattato  nel 
tomo  predetto  intorno  alla  formola  post  consulatmn 
non  adoperata  mai  a  capriccio  ,  ma  sempre  rispon- 
dente alle  legittime  promulgazioni  consolari,  ed  alle 
politiche  vicende  dell'  impero  cadente.  Nel  452  Mi- 
lano fu  presa  dagli  Unni  venuti  sotto  il  comando 
di  Aitila  a  manomettere  l'Italia:  s.  Leone  il  grande 
respinse  in  dietro  quel  flagello  di  Dio,  come  Attila 
per  antonomasia  fu  chiamalo.  Ma  dall'epitaffio  di  Como 
ora  apprendiamo,  che  nell'anno  seguente  tanta  con- 
fusione durava  nell'  alta  Italia  e  nell'  impero  ,  che 
nè  anco  nel  Maggio  ivi  officialmente  si  sapeva  chi  era 
stato  nel  Gennajo  in  Roma  innalzato  alla  sede  curule  ; 
notizia  importante  per  la  regularità  degli  atti  pub- 
blici, e  nei  tempi  di  quiete  con  solenne  pompa  an- 
nunziala a  tutto  1'  impero. 

Gli  altri  epitaffi  sono  del  485,  del  486,  del  490 
del  505,  del  534;  serie  quasi  continua,  ma  del  tempo 
appunto,  nel  quale  le  epigrafi  di  questo  genere  ab- 
bondano in  Como.  Le  date  di  questa  bella  serie  non 
sono  nuove,  come  quelle  de'  due  precedenti  epitaffi. 
E  benché  potrei  fare  sopra  esse  parecchie  non  spre- 
gevoli osservazioni,  pur  nondimeno  per  non  occupare 
troppo  spazio  di  queste  pagine  nelle  ardue  disquisi- 
zioni di  cronologia,  che  a  molli  dei  miei  lettori  sono 
poco  gradite,  e  per  dar  luogo  a  qualche  varietà  di 
notizie,  chiudo  qui  il  mio  articolo  e  rimetto  gli  stu- 
diosi alle  tavole  ed  al  testo  del  primo  tomo  delle 
Inscriptiones  christianae. 


Milk 


KOHA  -  :%ti»vc*  *c«g»j-a,?4'  ali  ccoiietei'i  sufosirhaiii. 

Fra  i  cemeteri  romani,  de*  quali  parla  l'istoriale  che  oggi  erano  scom- 
parsi, noveravamo  quelli  di  s.  Cantillo  sulla  via  Labicaua  e  di  s.  INieoinede 
sulla  Nomentana.  Il  primo  non  fu  trovato  dal  Iiosio,  ma  apparve  ai  giorni 
del  Fabretti,  che  ne  trovò  intatti  molli  ambulacri  e  sepolcri,  sotto  l'acque- 
dotto dell'  acqua  Claudia  nella  vigna  de'  padri  conventuali  della  chiesa 
de'  ^s.  Cosma  e  Damiano.  Più  volle  sono  ito  a  quella  vigna,  ne  ho  rac- 
colto le  iscrizioni;  ma  mari  accesso  oggi  era  quivi  aperto  al  sotterraneo. 
Ed  ecco  che  i  lavori  per  la  via  ferrata  hanno  messo  in  luce  parecchie  vie 
di  quel  ccmetcro ,  non  intatte  però,  uè  decorale  di  pitture  e  di  cubicoli. 
In  un  altro  bullettino  sarà  dato  conto  esalto  di  questo  ritrovamento. 

Il  remeteio  poi  di  s.  Nicomede  era  sulla  Nomentana  in- ho  rio  lusti 
prope  Urbis  muros.  Il  Bosio  stimò  averlo  riconosciuto  in  alcune  poche 
vie  sotterranee  vedute  anche  dal  Boldetti  nella  prima  vigna  fuori  di  porta 
Pia  alla  mano  dèstra1;  otta  ora  sorge  il  palazzo  e  la  villa  de' Marchesi  Pa- 
trizi. Il  sotterraneo  accennato  dal  Iiosio  e  dal  Boldetti  era  anch'  esso  scom- 
parso ;  e  le  diligenze  da  me  fatte  per  ritrovarlo  in'  avevano  condotto  sol- 
tanto in  arenarie  scavate  sotto  quella  villa,  non  mai  nell'antico  cemetero. 


Laonde  benché  s.  Nicomcde  negli  atti  del  martirio  sia  assegnato  al  primo 
secolo  ,  pure  nella  Roma  sotterranea  ragionando  de'  cemeteri  dell'  età 
apostolica  ho  dovuto  tacere  di  quello  ,  che  da  lui  è  denominato ,  nulla  o 
quasi  nulla  sapendosene.  Ma  i  prclodati  marchesi  Patrizi  negli  orli  già 
Lucernari  contigui  alla  loro  villa  ed  ora  incorporati  alla  medesima  hanno 
rinvenuto  un  sepolcreto  dell'  età  cristiana  sopra  terra  posto  attorno  ad  un 
edilizio,  la  cui  l'orma,  che  si  rileva  dalle  fondamenta,  è  senza  dubbio  una 
piccola  basilica  ;  e  parallela  alla  fronte  di  quesla  una  grandiosa  scala,  tutta 
d'opera  laterizia,  fiancheggiata  da  loculi  discende  al  cemetero  sotterraneo. 
.Molta  è  I' aspettazione  destata  da  questa  scoperta.  Intanto  un'iscrizione 
rinvenuta  con  parecchie  altre  adoperate  in  secoli  tardi  a  comporre  un'  arca 
sepolcrale  attirerà  a  sè  l'attenzione  e  gli  studii  dei  dotti.  In  essa  è  ricor- 
dato un  MOiNVMENTVM,  nel  quale  è  concessa  la  sepoltura  ai  liberti 
del  proprietario  ed  ai  posteri  loro  colla  condizione  però  che  siano  AT  {ad) 
HELIGIONEM  PEKTINENTES  MEAM.  Certo  è  che  questa  formola  non 
solo  è  inaudita  nella  pagana  epigrafia  ,  ma  a  prima  giunta  sembra  più 
acconcia  in  bocca  d'  un  Cristiano  o  d'  un  Giudeo ,  che  d'  un  pagano.  D( 
ciò  tornerò  a  parlare  riposatamente. 
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Il  Bullonino  esce  ogni  mesa. 
I.'assotiaziono  per  un  anno  rosU  scadi  due 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  ili  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli:  in  Torin». 
dal  sig.  Pietro  di  Giacinto  Marietti 
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Frammenti  d'un  vetro  cemeteriale  adorno  delle  immagini  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo. 


Rarissimo  è  oggidì  il  caso,  che  si  scopra  alcuno 
de'  vetri  chiamati  cemeteriali.  La  quale  rarità  m'in- 
duce a  trattare  distesamente  de'  frantumi  d'una  tazza 
testé  rinvenuti  ;  ove  sono  superstiti  pochi  lineamenti 
delle  immagini  de'  principi  degli  apostoli  graffite  sul- 
1'  oro  nel  fondo  circolare  del  vaso.  Dirò  in  prima  del 
travamento  di  cotesto  vetro  ;  poscia  delle  immagini  in 
esso  delineata:  dalle  quali  salirò  col  discorso  fino  ai 
primi  tipi  de'  ritratti  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  nei 
monumenti  romani.  La  sola  proposizione  del  tema 
basta  a  farne  intendere  l'alta  importanza,  ed  a  racco- 
mandarlo agii  studiosi  delle  cristiane  antichità. 

Nel  primo  piano  del  cemetero  di  Callisto  ed  in 
quella  parte  di  esso ,  che  ho  additato  nel  bullettino 
precedente  (  p.  74),  sono  stati  raccolti  due  frammenti 
di  vetro  trovati  tra  la  terra  a  piccola  distanza  l'uno 
dall'  altro.  Avendoli  attentamente  esaminati,  ho  rico- 
nosciuto che  appartengono  al  medesimo  fondo  di  taz- 
za ;  e  serbano  le  tracce  l'uno  del  capo  di  s.  Pietro , 
l'altro  del  lato  destro  del  busto  di  s.  Paolo  e  della 
corona  pendente  tra  i  due  capi  ;  come  dal  confronto 
con  molti  simili  vasi  cemeteriali  e  dalle  lettere  super- 
stiti pETRwS ,  PAYLVS  è  manifesto.  Se  ne  vegga  il 
disegno  grande  quanto  l'originale  nell'  annessa  tavola 
n.  3.  Il  colore  turchino,  che  ho  dato  al  vetro,  non 
è  incorporato  ad  esso  ;  ma  è  una  vernice  esterna , 
della  quale  rimangono  qua  e  là  le  reliquie.  Volge  il 
vigesimo  terzo  anno,  da  che  io  esploro  le  catacombe 
romane  e  ne  vengo  notando  le  scoperte,  e  m'avviene 
ora  per  la  seconda  volta  di  vedere  nei  sotterranei 
cemeteri  alcun  frammento  di  siffatti  vetri  figurali. 
Nel  1849  al  capo  d'un  loculo  del  primo  piano  del 
cemetero  di  Pretestato  vidi  impresso  cinque  volte  sulla 
calce  fresca  il  sigillo  pedeforme  PAYLI  :  ed  in  mezzo 
a  quelle  impronte  era  affissa  la  metà  d'un  vetro  or- 
biculare  simile  a  quello,  di  che  oggi  parlo,  ove  ri- 
maneva intera  una  figura  virile  sedente,  e  del  suo 
nome  la  sola  prima  lettera  P,  Paulus  o  Petrus  (1). 
Il  ripetuto  PAVLI  non  indica  il  nome  dell'  immagine 
ritratta  nel  vetro.  È  frequente  nei  nostri  cemeteri 
l'impressione  di  simili  impronte  intorno  intorno  ai  mar- 


ti) 11  Sig.  Perret,  che  condussi  meco  sotterra  quando  fu  scoperto 
quel  vetro,  lo  fe' delineare  e  Jo  ba  pubblicato  nella  sua  Rome  Souterraine 
T.  IV  tav.  XXI 11  n.  21. 


gini  de'  loculi  ;  le  quali  furono  fatte  o  col  sigillo  del 
defunto,  o  con  quello  di  chi  chiudeva  e  suggellava 
il  sepolcro.  Dopo  sedici  anni,  ne'  quali  più  che  ne' 
passati  tempi  è  stato  operosissimo  il  lavoro  dell'  esplo- 
razione sotterranea  e  pur  senza  veruna  scoperta  di 
vetri  figurati,  ecco  un  secondo  campione  di  essi.  Stimo 
pregio  dell'  opera  il  ragionare  sopra  la  rarità  di  que- 
sto genere  di  scoperte  ;  e  sulle  condizioni  de'  luoghi, 
onde  a  così  lunghi  intervalli  di  tempo  sono  venute 
in  luce  poche  reliquie  di  cimelii,  de'  quali  negli  scorsi 
secoli  la  Roma  Sotterranea  ci  ha  dato  le  centinaja. 

Il  Rosio  in  tanti  anni  di  sotterranei  viaggi  ne  rin- 
venne solo  cinque  o  sei  pezzi  (1);  mentre  cinque  tutti 
insieme  gliene  diedero  pochi  ambulacri  d' un  ceme- 
tero della  via  Salaria,  trovati  quasi  vergini  e  con  i 
loculi  integri  dai  cavatori  di  pozzolana  (2).  Questo 
solo  esempio  basta  a  farci  intendere  che  i  nostri  ve- 
tri, avendo  in  ogni  tempo  per  l'oro,  che  in  essi  ri- 
fulge, vólto  a  se  gli  occhi  e  la  cupidità  de'  violatori 
de'  sepolcri,  si  trovano  soltanto  colà,  dove  que'  vio- 
latori non  penetrarono.  Perciò  le  escavazioni  intra- 
prese dopo  la  morte  del  Rosio ,  le  quali  ,  come  ho 
narrato  nella  Roma  sotterranea  (3) ,  aprirono  gli  aditi 
a  moltissime  ricche  ed  intatte  vie  de'  cemeteri,  pro- 
dussero quel  grande  tesoro,  che  ha  fornito  più  di  tre- 
cento vetri  alla  raccolta  testé  compilatane  dal  eh. 
P.  Garrucci  :  e  perciò  raro  essendo  oggi,  che  c'im- 
battiamo in  siffatte  vie  vergini ,  rare  altresì  sono  le 
scoperte  de'  vetri  cemeteriali.  Se  non  che  è  d'  uopo 
confessare,  la  rarità  ,  di  che  ragiono ,  non  essere  in 
proporzione  con  quella  delle  vie  intatte  e  de'  loculi 
vergini  da  qualsivoglia  violazione.  Mi  sono  imbattuto 
in  alcune  serie  di  loculi  perfettamente  chiusi  e  con 
la  calce  attorno  i  margini  inviolata  nei  cemeteri  di 
Domitilla,  di  Pretestato,  di  Callisto,  ed  ivi  erano  in- 
fìssi nel  cemento  nummi  varii  de'  secoli  primo ,  se- 


ti) Roma  sott.  p.  126,  197.  Vedi  la  nota  seguente. 

(2)  Bosio,  1.  c.  ,p.  509.  Non  e  esalto  ciò  che  inavvertentemente  taluni 
hanno  creduto,  che  tutti  i  vetri  delineati  nella  pagina  citata  vengano  dal 
cemetero  della  via  Salaria.  Il  Bosio  avverte  nel  testo ,  che  cinque  soli 
spettano  al  cemetero  predetto,  gli  altri  cinque  sono  i  promessi  alla  p.  197 
e  trovati  nei  cemeteri  dell'Appia  e  dell'Ardeatina.  Laonde  fe  anco  falso 
che  la  promessa  del  Bosio  non  sia  slata  dal  Scverano  eseguila. 

(3)  T.  I  pag.  49  e  segg. 
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condo  e  fino  poc  oltre  la  metà  del  terzo,  arnesi  in 
avorio,  bronzo  ed  anche  in  pietre  preziose,  senza  ve- 
runa traccia  mai  di  vetri  cemeteriali.  Queste  serie  di 
loculi  erano  per  molti  indizi,  a  mio  avviso,  assai  an- 
tiche ed  anteriori  agli  ultimi  anni  del  secolo  III.  Nel 
cemetero  di  Callisto  la  regione,  ove  è  la  cripta  dei 
pontefici,  e  che  nel  ballettino  di  novembre  dello  scorso 
anno  accennai  essere  popolata  di  sepolcri  de'  tempi 
in  circa  d'Alessandro  Severo,  m'ha  dato  un  vetro  or- 
biculare  non  figurato,  ma  solo  letterato  con  scrittura 
d'insigne  bellezza  e  di  classiche  forme  :  POTITA  PRO- 
PINA. Ne  do  il  disegno  nella  sopra  citata  tavola  nu- 
mero 4  (1).  Per  contrario  un  secondo  vetro  esso  pure 
letterato  senza  figure,  ma  di  scrittura  assai  meno  bella 
e  pili  recente  dell'  elegantissimo  invito  a  bere  diretto 
a  Potita,  è  stato  raccolto  insieme  ai  nostri  frammenti 
delle  immagini  apostoliche  (2).  E  le  iscrizioni  de'  loculi, 
da  alcuni  de'  quali  questi  ultimi  vetri  erano  caduti,  nel 
loro  massimo  numero  mostrano  gì'  indizi  soliti  ad  ap- 
parire nelle  lapidi  de'  tempi  in  circa  di  Diocleziano  e 
di  Costantino ,  come  potranno  gli  studiosi  verificare 
nel  testo  delle  medesime  divulgato  ne'  fogli  del  gior- 
nale di  Roma,  già  da  me  altrove  citali  (3).  Laonde 
nasce  spontaneo  il  sospetto,  che  la  scarsezza  de'  vetri 
figurati  restituitici  dalle  escavazioni  degli  ultimi  anni 
non  venga  soltanto  dallo  spoglio  dei  cemeteri  fatto 
ne'  tempi  passati,  ma  anche  dalla  molta  antichità  de' 
luoghi  frugati  sotto  i  nostri  occhi.  In  una  parola  è 
da  cercare,  se  i  vetri  figurali,  segnatamente  con  sog- 
getti cristiani,  non  sieno  forse  assai  più  frequenti  ne- 
gli ambulacri  del  secolo  quarto  e  del  terzo  volgente 
al  termine,  che  in  quelli  di  maggiore  antichità.  Se  i 
successori  del  Bosio  avessero  imitalo  la  diligenza  del 
loro  grande  maestro  nel  disporre  topograficamente  le 
notizie  delle  sotterranee  scoperte,  noi  conosceremmo 
con  certezza  i  rapporti  dei  vetri  con  le  iscrizioni;  e 
dalle  seconde  potremmo  argomentare  l'età  de'  primi. 
Ma  il  Bosio  non  ebbe  imitatori.  I  dati  però  che  egli 
ci  fornisce  e  quelli  che  raccolgo  da  qualche  altro  te- 
stimonio e  dai  pochi  esempi  caduti  sotto  i  miei  occhi 
favoriscono  l' opinione ,  che  i  vetri  con  soggetti  cri- 
stiani sieno  meno  rari  nei  sepolcri  della  posteriore, 
che  in  quelli  della  più  antica  età.  Il  Bosio  narra  il 
trovamento  di  cinque  vetri  in  alcuni  ambulacri,  ove 
erano  67  iscrizioni  da  lui  copiate  esattamente  (4).  Co- 
testa  serie  di  epitaffi  non  è  certamente  del  tipo  più 


(1)  Nel  disegno  le  leltere  sono  scritte  da  destra  a  sinistra.  La  ra- 
gione di  questo  è  che  la  faccia  oggi  diafana  del  vetro  è  la  rovescia  ;  la 
faccia  dritta  per  le  laminctte,  nelle  quali  il  vetro  è  decomposto,  non  la- 
scia trasparire  la  scrittura. 

(2)  Vedi  la  tavola  annessa  n.  6.  Ivi  si  legge  nella  prima  linea  RO- 
BORI,  poi  attentamente  studiando  ho  scorto  in  modo  per  me  indubitato 
le  sigle  PV,  cioè  perfectissime  vir-  segue  VITA  T16i,  acclamazione  nota 
per  altri  vetri.  Inusitata  è  l'aggiunta  del  titolo  d'onore  dopo  il  nome  in 
vocativo  nelle  acclamazioni  convivali;  ma  per  quanto  io  abbia  cercato  di 
leggere  diversamente  quelle  due  lettere,  sempre  più  mi  sono  confermato 
nella  proposta  lettura. 

(3)  Vedi  Bull,  d'ottobre  p.  74. 

(5)  V.  Bosio,  Roma  soli.  p.  505  e  segg. 


arcaico,  ma  nè  anco  degli  ultimi  tempi  dell'epigrafia 
cemeteriale  :  se  in  questo  luogo  volessi  accingermi  ad 
esaminarla,  mi  sarebbe  facile  il  persuadere  che  spetta 
alla  seconda  metà  in  circa  del  secolo  terzo  ed  alla 
prima  del  quarto.  In  un  documento,  del  quale  ragio- 
nerò nel  bulletlino  dell'  anno  venturo  ,  è  narrata  la 
scoperta  fatta  poco  dopo  la  morte  del  Bosio  d'un  vetro 
colle  immagini  de'  ss.  Pietro  e  Paolo  insieme  ad  un 
encolpio  cristiano  di  fattura  evidente  del  secolo  quarto 
o  del  quinto.  Nel  cemetero  di  S.  Agnese  ho  veduto 
in  un  luogo  medesimo  sulla  calce  dei  loculi  le  im- 
pronte di  tre  vetri  orbiculari,  ed  ivi  è  stata  raccolta 
l'iscrizione  dell'anno  291  da  me  publicata  nelle  Inscr. 
christ.  T.  I  p.  25  n.  18.  Nel  cemetero  dei  ss.  Pietro 
e  Marcellino  sulla  via  Labicana  poco  lungi  dal  lo- 
culo ,  al  quale  erano  infissi  tre  belli  medaglioni  di 
Massimiano  (1),  vidi  i  residui  del  fondo  d'una  tazza 
vitrea  con  ornati  in  oro.  In  fine  in  un  ambulacro 
conliguo  a  quello  ,  ove  era  il  vetro  sopra  ricordato 
posto  in  mezzo  alle  impronte  pedeformi  col  nome 
PAVLI,  lessi  l'iscrizione  dell'anno  341  divulgala  nel 
tomo  citato  p.  49  n.  63  (2).  Questi  esempi  se  non  sono 
bastevoli  a  dimostrare  con  certezza  assoluta ,  che  i 
vetri  cemeteriali  ci  vengono  per  lo  più  da  sepolcri 
del  secolo  III  cadente  e  del  quarto  ,  par  nondimeno 
insinuano  assai  fortemente  in  noi  queir  opinione.  Ed 
in  vero  i  vetri  figurati  con  soggetti  cristiani  sono  oggi 
communemente  tenuti  per  più  recenti ,  che  il  Buon- 
arroti non  istimò;  cioè  la  maggior  parte  del  quarto 
secolo,  alcuni  del  terzo  (3).  Nella  quale  sentenza  an- 
che io  convengo  ;  salvo  che  vorrei  ne  fosse  tentata  la 
classificazione  cronologica  per  discernere  quelli  dell'età 
delle  persecuzioni  da  quelli  dell'èra  di  pace.  Ninno 
però  mi  chiederà,  che  m'accinga  io  qui  ad  un  ten- 
tativo sì  arduo;  nè  che  d'un  sì  capitale  quesito  tratti 
incidentemente  e  in  poche  parole. 

Un  altro  problema  di  molto  momento  nella  cri- 
stiana archeologia,  e  stimato  assai  difficile  a  sciogliere, 
è  perchè  mai  siffatti  vetri  si  trovino  quasi  unicamente 
nei  sotterranei  cemeteri  di  Roma.  Forse  i  soli  cristiani 
di  Roma  esercitarono  l' arte  di  fabbricar  vasi  adorni 
di  figure  graffite  nell'oro?  E  saranno  adunque  opera 
di  artefici  crisliani  anche  i  vetri  adorni  d' immagini 
non  solo  mitologiche,  ma  idolatriche  ed  accompagnate 
da  leggende  invocanti  le  pagane  divinità?  A  questa 
sentenza  ,  che  genererebbe  somma  confusione  nella 
scienza  delle  cristiane  antichità,  ragionevolmente  s'op- 
pose il  Cavedoni  (4);  ed  i  frammenti,  che  sono  tema 
al  mio  discorso,  mi  porgono  il  destro  di  confermare 
le  ragioni  del  dotto  archeologo  modenese,  e  di  togliere, 


(1)  V.  Civiltà  Cattolica  Ciugno  1851  p.  624. 

(2)  Non  cito  le  lapidi  consolari  trovate  dal  Boldetti  nel  cemetero  di 
Callisto,  e  i  vetri  da  lui  trovati  in  quel  cemetero  medesimo,  perchè  non 
consta  che  le  une  e  gli  altri  sieno  stati  nel  luogo  medesimo  ;  e  immensi 
sono  gli  spazi,  che  il  Boldetti  chiama  cemetero  di  Callisto. 

(3)  V.  Garrucci,  Vetri  2*  ediz.  p.  X:  Cavedoni,  Osscrv.  sopra  aleuni 
framm.  di  vasi  di  vetro  con  figure  in  oro  p.  4,  5. 

(4)  L.  c.  p.  6  e  segg. 
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spero,  ogni  dubbio  intorno  ad  un  punto  sì  grave.  Che 
i  vetri  ornati  di  figure  in  oro  si  trovino  nei  sotter- 
ranei cemeteri  della  chiesa  romana  e  non  nei  sepolcri 
dei  gentili  non  è  argomento  atto  a  dimostrare  quei 
manufatti  essere  tutti  opera  d'artefici  cristiani.  La 
chiesa  romana  nel  secolo  quarto  ebbe  sepolcreti  non 
solo  sotterra  ma  anche  sopra  terra;  e  da  questi  ultimi 
giammai  i  vetri  predetti  sono  venuti  in  luce.  Adunque 
non  la  cristianità  de'  sepolcri,  ma  la  qualità  loro  sot- 
terranea è  la  condizione,  alla  quale  è  collegata  la 
presenza  de'  vetri  cemeteriali.  Come  nei  sotterranei 
piuttosto  che  altrove  sieno  stati  posti  e  conservati  i 
cimelii,  di  che  parliamo,  è  cosa  ottimamente  dichia- 
rata dal  Cavedoni  dietro  la  scorta  del  Buonarroti. 
È  noto  che  ogni  maniera  di  arnesi  varii  della  do- 
mestica suppellettile  di  fabbrica  sia  pagana  sia  cri- 
sliana  fu  indifferentemente  infissa  nella  calce  fresca 
sigillante  le  bocche  dei  loculi  lungo  le  pareti  delle 
vie  sotterranee;  perchè  quelli  arnesi  servissero  e  di 
ornamento  e  di  segni  esterni  distintivi  d'un  sepolcro 
dall'altro.  Quest'  uso  fece  sì,  che  anche  i  vetri  ornati 
d'immagini  furono  in  simile  guisa  adoperati  e  racco- 
mandati alla  tenacità  del  cemento.  Il  qual  modo  non 
poteva  essere  adoperato  in  qualsivoglia  altra  foggia 
di  sepolcri.  E  il  collocare  interi  dentro  le  tombe  que' 
vasi  convivali  non  fu  in  costume  nè  presso  i  gentili, 
nè  presso  i  fedeli. 

Ma  senza  spendere  più  parole  intorno  a  questo 
punto,  il  quale  è  stato  già  abbastanza  chiarito,  vengo 
alla  difficoltà  principale.  Se  di  siffatti  vasi  altri  sono 
di  origine  pagana,  altri  di  origine  cristiana,  perchè 
mai  tra  le  rovine  degli  edifici  pagani  non  se  ne  rin- 
vengono almeno  i  frantumi  ?  Intorno  a  questo  dubbio 
conviene  osservare,  che  come  nei  sepolcri  posti  sopra 
terra,  così  nei  ruderi  degli  edifici  sì  de'  gentili  che 
de'  fedeli ,  di  legge  ordinaria  non  appajono  reliquie 
de'  nostri  vetri.  Ho  detto  di  legge  ordinaria  ;  impe- 
rocché ora,  che  maggior  attenzione  si  pone  a  questo 
punto,  cominciano  a  notarsi  eccezioni  alla  legge  pre- 
detta. E  gli  scavi  di  Ostia  ci  hanno  testé  dato  più 
d'un  vetro  come  quelli,  che  chiamiamo  cemeteriali. 
Ma  non  dee  negarsi  rari  essere  questi  casi,  e  il  loro 
numero  sproporzionato  a  quolio,  che  dovrebbe  essere: 
talché  conviene  supporre ,  che  alcuna  speciale  cagione 
abbia  contribuito  potentemente  a  distruggere  i  fram- 
menti dei  vasi,  di  che  trattiamo,  quando  non  furono 
essi  affidati  alla  calce  suggellante  i  loculi  sotterranei. 
Questa  cagione  è  stala  additata  dal  Cavedoni,  ma  sol- 
tanto per  congettura.  Egli  slimò,  che  i  frantumi  dei 
vasi  vitrei  sieno  stati  tenuti  in  serbo  e  venduti  a  chi  li 
distruggeva  per  cavarne  l'oro.  La  sagace  congettura 
è  oggi  egregiamente  confermata  dal  vetro ,  ove  riman- 
gono le  vestigia  del  busto  di  s.  Paolo.  Ivi  è  mani- 
festo ,  che  gli  antichi  avevano  cominciato  a  scalpel- 
larlo per  scoprirne  e  toglierne  l'oro.  È  probabile  che 
questa  industria  sia  stata  propria  degli  Ebrei;  i  quali 
in  ogni  tempo  hanno  fatto  traffico  di  vetri  rotti. 
Chiare  sono  adunque  le  cagioni  della  rarità  somma 
de'  vetri  ornati  di  figure  in  oro  fuori  de'  sotterranei 


cemeteri  cristiani ,  e  della  loro  frequenza  in  questi 
ipogei.  Dalla  quale  frequenza  non  si  può  argomenta- 
re, che  quei  vasi  sieno  tutti  di  fabbrica  cristiana  ;  e 
le  ragioni  manifeste ,  che  hanno  guidato  il  Buonar- 
roti con  tutti  i  seguaci  di  lui  ad  assegnarne  parte  ai 
Cristiani,  parte  agii  Ebrei,  parte  ai  gentili  non  sono 
punto  affievolite  dal  trovarli  noi  costantemente  nelle 
catacombe  romane.  E  così  saldi  rimangono  i  limiti 
naturali  e  legittimi,  che  separano  i  monumenti  del- 
l' arte  figurata  pagana  ed  idolatrica  da  quelli  della 
primitiva  arte  cristiana. 

Disbrigatomi  dalle  qnistioni  per  così  dire  prelimi- 
nari, vengo  al  soggetto  delle  figure  effigiate  nel  mo- 
numento, che  illustro;  alle  immagini  cioè  de'  principi 
degli  apostoli.  Queste  sono  più  frequenti  d'ogni  altra 
nelle  tazze  da  bere  degli  antichi  fedeli  di  Boma:  ed  è 
inutile  eh'  io  ripeta  ciò  che  intorno  ad  esse  dottamente 
hanno  scritto  molti  valorosi  archeologi  (1).  La  loro 
frequenza  nei  vasi  convivali  viene  non  solo  dalla  ve- 
nerazione somma  ,  che  ebbe  la  chiesa  romana  per  i 
suoi  fondatori,  ma  anche  dal  costume  di  solennizzarne 
con  pubblici  e  con  domestici  conviti  le  festività.  Parmi 
che  in  Boma  la  festa  di  s.  Pietro  fosse  nel  secolo  IV  ciò 
che  è  oggi  a  noi  il  Natale  per  la  giocondità  e  la  pompa 
de'  banchetti.  Laonde  s.  Girolamo  in  quel  dì  ebbe  in 
dono  dalla  vergine  Eustochio  frutta  e  dolci  in  forma 
di  colombe  ;  e  ringraziandola,  in  quel  dì  più  che  in 
altri  le  raccommandava  la  sobrietà  :  Festus  est  dies 
et  natalis  beati  Vetri  .  .  .  .  ,  unde  nobis  sollicitius 
providendum  est,  ut  solernnem  diem  non  tam  ciborum 
abundantia,  quam  spiritus  exultatione  celebremus.  Quia 
valde  absurdum  est  nìmia  saturitate  velie  honorare 
martyrem,  quem  scias  Beo  placuisse  jejuniis  (2).  E 
veramente  le  sacre  agapi  ed  i  conviti  solenni  dati  al 
popolo  cristiano  ed  ai  poveri  nei  portici  della  vaticana 
basilica  vennero  a  poco  a  poco  a  tanto  abuso,  che 
s.  Paolino  esclamò  :  Mensa  Petri  recipit,  quod  Petri 
dogma  recusat  (3);  e  s.  Agostino  nel  395  scrisse  ad 
ad  Alipio  :  de  basilica  beati  Petri  apostoli  quolidia- 
nae  vinolentiae  proferunlur  exernpla  (4).  I  padri 
della  chiesa  nel  secolo  quarto  e  nel  quinto  furono 
pieni  di  santo  sdegno  contro  sì  turpe  profana/ione. 
Udite  Agostino  :  modo  eos  (  marlyres )  ebriosi  calici- 
bus  persequuntur ,  quos  Urne  furiosi  lapidibus  perse- 
quebantur  (5)  ;  il  quale  concetto  è  distesamente  svol- 
to in  uno  dei  nuovi  sermoni  attribuiti  a  quel  dottore 
editi  in  Vienna  nel  1792  (6).  Perciò  le  agapi  furono 
a  poco  a  poco  al  tutto  abolite.  Sulla  quale  abolizio- 
ne ottimo  è  il  trattalo  del  Muratori  De  agapis  su- 


(1)  V.  sopra  tutti  il  Buonarroti,  Vetri  p.  7.r>  e  segg.  od  il  Gattucci, 
1.  e.  p.  77  e  segg. 

(2)  Episl.  XXXI.  ad  Eustochìum  ed.  Vallarsi  T.  I  p.  149. 

(3)  Poem:  XXXV  v.  569  ed.  Veron.  p.  «43. 

(4)  Episl.  XXIX  ad  Alyphtm  §.  IO. 

(5)  Ennarr.  in  psalm.  LIX  (ed.  Maurin.    Paris  1891  Ioni.  IV 

p.  585). 

(6)  Denis,  S.  August.  Serm.  intd.  p.  39. 
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blatis  in  appendice  ai  carmi  del  Nazianzeno  (1),  e  poi 
ristampato  più  volte. 

Delle  immagini  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  nel  no- 
stro vetro  rimane  appena  il  sommo  capo  del  primo  , 
sul  quale  io  possa  ragionare.  È  chiomato,  e  le  cioc- 
che de'  capelli  sono  di  forme  circolari  e  riccie.  Questa 
chioma  del  capo  e  la  barba  corta  e  più  o  meno  cre- 
spa sono  il  modo  in  Roma  prevalso  sopra  ogni  altro 
nell'  effigiare  il  principe  degli  apostoli  ;  mentre  per 
contrario  al  dottore  delle  genti  si  dà  fronte  calva  e 
barba  prolissa.  Ne  abbiamo  avuto  un  esempio  anche 
nei  monumenti  divulgati  nel  bullettino  di  questo  anno; 
cioè  nelle  teste  poste  alle  estremità  dei  sarcofagi , 
delle  quali  ho  ragionato  a  pag.  46  e  seguenti.  Testé 
ho  trovalo  una  simile  testa  similmente  collocata,  ed 
è  calva  con  fattezze  facili  a  discernere  per  quelle  di 
s.  Paolo.  Or  siffatti  tipi  sono  essi  veraci,  o  conven- 
zionali; stabili  e  certi,  o  dubbii  e  variati?  D'un  sì 
importante  quesito  hanno  trattato  di  proposilo  non 
solo  gli  archeologi  de'  secoli  scorsi,  ma  anche  i  nostri 
contemporanei  :  il  Polidori  nell'  egregio  libretto  stam- 
pato in  Milano  nel  1834  col  titolo  Velie  immagini 
de'  ss.  Pietro  e  Paolo,  il  Garrucci  nelle  note  agli 
Hagioglypta  di  Macario  (p.  93  e  segg.)  e  nei  suoi 
Vetri  (2.  ediz.  p.  77  e  segg.),  ed  il  sig.  conte  Gri- 
moard  de  S.1  Laurent  nel  suo  recentissimo  Aperca 
iconographique  sur  s.  Pierre  et  s.  Paul  inserito  nel 
tomo  XXIII  degli  Annales  archeologiques  del  Didron. 
La  sentenza  de'  vecchi  archeologi  si  può  compendiare 
nelle  parole  seguenti  del  Buonarroti,  che  «  special- 
»  mente  la  chiesa  romana  ebbe  particolar  mira  di 
»  mantenere  le  vere  immagini  di  tuttedue  i  principi 
»  degli  apostoli,  e  ce  ne  danno  una  certa  riprova  le 
»  antiche  pitture  ed  i  mosaici  ,  nella  maggior  parte 
»  dei  quali  si  vedono,  tempo  per  tempo,  fedelmente 
»  osservate  le  loro  stesse  fisonomie  »  (2).  E  il  Poli- 
dori  diligente  osservatore  degli  antichi  monumenti  af- 
fermò, che  «  nella  maggior  parte  de'  ritratti  (dei  prin- 
»  cipi  degli  apostoli),  specialmente  se  lavorati  sieno 
»  con  qualehe  maestria  di  arte ,  ci  appare  s.  Pietro 
»  fornito  nel  mento  e  nella  testa  di  pelo  non  molto 
»  lungo  ma  folto  e  crespo  ,  con  faccia  un  poco  ro- 
»  tonda  e  di  fattezze  in  certo  modo  grossolane  : 
»  s.  Paolo  invece  calvo  nel  capo  ,  con  barba  lunga 
»  e  dislesa  r  con  volto  non  rotondo  e  di  tratti  deli- 
»  cati  .  .  .  Istessamente,  ma  con  qualche  più  minuta 
»  circostanza  descrive  questi  due  apostoli  Niceforo 
»  Callisto  »  (3).  Il  eh.  P.  Garrucci  nelle  note  al  Ma- 
cario si  dipartì  dall'opinione  commune  raccogliendo 
dai  monumenti  e  dagli  antichi  scrittori  che  «  al  quarto 
»  secolo,  che  è  l'epoca  di  una  buona  parte  dei  vetri, 
»  dei  quali,  siccome  di  pitture  che  determinano  col 
»  nome  l'immagine,  deesi  tenere  maggior  conto,  il  tipo 


(1)  Anecdota  graeca  ex  mst.  codicibus  ed.  Neap.  1776  p.  133  e 

(2)  Vetri  p.  75,  76. 

(3)  Polidori,  |.  c.  p.  XXXtV,  XXXV. 


»  ossia  carattere  delle  due  teste  non  doveva  essersi 
»  ancor  fissato  »  (1).  L'esame  accurato  dei  testi  e  dei 
monumenti  ha  poi  condotto  il  eh.  P.  Garrucci  a  riacco- 
starsi alla  sentenza  de'  suoi  antecessori,  cioè  che  nella 
chiesa  romana  il  tipo  delle  immagini  dei  due  apostoli  fu 
conservato  e  trasmesso  dal  secolo  primo  ai  seguenti ,  e 
che  nei  monumenti  se  ne  scorgono  chiare  le  prove. 
Siccome  però  in  questi  è  notabile  qualche  varietà,  e 
s.  Pietro  talvolta  è  chiomato  tal'altro  calvo ,  e  così 
s.  Paolo,  varietà  notala  anche  in  alcune  testimonianze 
degli  antichi,  il  dotto  archeologo  ha  messo  in  campo 
una  opinione  nuova,  che  tutte  concilia  le  discrepanze. 
Egli  stima  che  dei  due  apostoli  la  chiesa  romana  abbia 
posseduto  due  ritratti  diversi  di  età  e  però  di  forma; 
onde  avvenne  che  gli  artisti  seguirono  ad  arbitrio 
quando  l'uno,  quando  l'altro,  rappresentando  sì  Pietro 
che  Paolo  talora  secondo  il  loro  ritratto  dell'  epoca 
prima,  talora  secondo  quello  dell'ultima  e  nelle  forme 
senili.  Benché  questo  sistema  sia  ingegnoso  e  sembri 
convalidato  da  qualche  detto  di  scrittori  ecclesia- 
stici, pure  confesso  eh'  io  non  sono  persuaso  della 
verità  sua  :  e  questo  dico  non  per  muovere  lite  al 
dotto  autore,  dal  quale  prurito  i  miei  lettori  veggono 
bene  quanto  io  abborro,  ma  per  la  sincerità  che  debbo 
professare  in  faccia  al  pubblico  in  materie  sì  gravi, 
che  toccano  da  vicino  punti  importanti  della  storia 
cristiana.  A  me  pare  che  la  sentenza  del  Buonar- 
roti e  della  commune  de'  vecchi  archeologi  sia  ve- 
ra :  che  cioè  secondo  la  tradizione  della  chiesa  ro- 
mana, il  capo  chiomato  e  la  barba  tonda,  breve  e 
crespa  furono  i  precipui  segni  iconografici  del  ri- 
ritratto  di  s.  Pietro;  la  fronte  calva  e  la  barba  pro- 
lissa quelli  della  testa  di  s.  Paolo.  I  monumenti  poi 
da  questo  tipo  difformi  mi  sembrano ,  come  quelli 
archeologi  stimarono ,  opere  negligenti  e  per  lo  più 
rozzissime  di  artefici,  che  non  attesero  punto  alla  verità 
de'  ritratti.  Anche  il  chiarissimo  autore  della  nuova 
opinione  confessa ,  che  «  egli  non  intende  scusare 
«  certe  pitture  dei  vetri  assai  barbaramente  fatte  , 
«  nelle  quali  non  v'  ha  diversità  veruna  fra  le  due 
«  immagini;  il  che  ripugna  apertamente  alle  tradi- 
«  zioni  e  ai  migliori  ritratti  che  se  ne  hanno  »  (2). 
E  lo  stesso  dice  delle  sculture  ;  confessando  però , 
che  la  più  parte  di  esse  riproduce  il  tipo  volgare  dei 
due  apostoli.  Perchè  i  lettori  possano  giudicare  quale 
delle  due  sentenze,  che  vengono  a  tenzone,  è  da 
preferire,  sarebbe  mestieri  schierare  in  bell'ordine  e 
per  quanto  è  possibile  nella  loro  successione  crono- 
logica i  precipui  monumenti  delle  due  immagini  con- 
troverse, e  così  porre  ognuno  in  grado  di  giudicare, 
quali  sieno  i  tipi  prevalenti,  e  se  gli  esempi  dilformi  dal 
modo  più  usitato,  sieno  tali  per  numero  e  per  diligenza 
artistica  da  costituire  una  classe  a  parte  avente  va- 
lore iconografico.  Essendo  questo  impossibile  a  fare 
in  un  breve  scritto,  sospendano  i  lettori  il  giudizio, 


(t)  Vetri  2  ediz.  p.  77. 
(2)  L.  c.  p„  80. 
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ovvero  propendano  per  quella  opinione ,  che  essi  sti- 
mano più  l'ondata  e  più  ai  monumenti  concorde.  Ciò 
non  toglie  che  intanto  del  tipo  dal  medesimo  Car- 
nicci chiamato  volgare,  e  il  quale  in  Roma  almeno 
nel  secolo  quarto  o  nel  quinto  certamente  divenne 
solenne,  noi  cerchiamo  i  prototipi.  In  somma  io  voglio 
brevemente  indagare,  se  quel  tipo  è  una  pura  con- 
venzione a  poco  a  poco  formatasi  e  sancita  dall'arte 
cristiana  dell'età  della  pace,  o  se  è  la  determinazione 
più  o  meno  caricata  dei  veri  segni  iconografici  tras- 
messi in  Roma  di  mano  in  mano  dai  tempi  apostolici 
al  secolo  quarto. 

È  certo  che  Eusebio  storicamente  narra  essere 
giunti  all'età  sua  i  ritratti  de'  due  apostoli  fatti  dai 
gentili  convertiti  alla  fede  dalla  predicazione  di  quei 
corifei  dell'  evangelo  (1).  Posta  la  quale  storica  e 
grave  testimonianza,  non  dee  parere  strano  il  cercare 
nei  monumenti  dei  primi  secoli  i  ritratti  predetti ,  e 
1'  indagare  se  essi  sono  conformi  al  tipo,  che  vediamo 
avere  prevalso  nel  secolo  quarto.  Fuori  di  Roma  io 
non  conosco  monumento  veruno  ,  che  possa  essere 
assegnato  ai  primi  tre  secoli  e  ci  ponga  sott'  occhio 
le  immagini  desiderate.  In  Roma  però ,  ove  tanta  è 
la  copia  dei  dipinti  e  dei  cimelii  d'ogni  genere  con- 
servati all'ombra  delle  tenebre  cemeteriali,  più  d'un 
esempio  delle  immagini  apostoliche  può  essere  con 
buona  ragione  attribuito  a  quell'età.  Io  ragionerò  sol- 
tanto d' una  piastra  di  bronzo  ,  che  a  mio  avviso  ci 
fornisce  il  più  antico  campione  fino  ad  oggi  venuto  in 
luce  de'ritratti  congiunti  di  Pietro  e  di  Paolo  ;  la  quale 
essendo  già  edita  pure  è  si  poco  e  si  mal  conosciuta, 
che  merita  l'onore  d'una  novella  ed  esatta  edizione. 
È  conservata  nel  museo  sacro  della  biblioteca  vati- 
cana; e  l'ho  fatta  delineare  alla  grandezza  del  vero 
nell'annessa  tavola  sotto  il  n.  1.  Il  Boldetti  la  rin- 
venne nel  cemetero,  ch'egli  chiamava  di  Callisto,  in 
quello  cioè  di  Domitilia;  e  ne  dette  in  luce  un  cat- 
tivo disegno ,  dal  quale  male  potrebbesi  giudicare 
dell'arte,  dell'età  e  delle  vere  fattezze  di  sì  preziosi 
ritratti  (2).  Dal  libro  del  Boldetti  il  Polidori  ed  altri 
l'hanno  ripetuta  (3).  Niuno  ha  giammai  pur  un  istante 
solo  dubitato,  che  i  due  busti  nel  bronzo  effigiati  sieno 
di  altri,  che  dei  due  principi  degli  apostoli.  Ora  l'arti- 
ficio di  questi  ritratti  è  tanto  diverso  da  qualsivoglia 
simile  immagine  sia  dipinta,  sia  sculta  nel  secolo  quarto 
e  reca  in  sè  l' impronta  tanto  evidente  d'  un  lavoro 
anteriore  al  tempo  della  decadenza  delle  arti,  che 


(1)  Bist.  eccl.  VII,  i8.  Non  cito  l'epistola  360  df  s.  Basilio  a  Giu- 
liano, ossia  il  frammento  della  medesima  posto  tra  gli  scritti  spurif  nel- 
l'ediz.  maurina  T.  HI  p.  462;  imperocché  anche  chi  voglia  rivendicarne  la 
sincerità,  dovrà  confessare  eh'  ivi  non  si  parla  de'  veri  rilratti  degli  apo- 
stoli. Quel  frammento  allude  alle  immagini  sacre  in  genere  de'  profeti , 
degli  apostoii  e  dei  mariiri. 

(2)  Osserv.  sui  cemet.  p~  192. 

(3)  11  disegno,  che  ne  dà  il  Perret  T.  1  tav.  II  non  è  preso  dal  li- 
bro del  Boldetti,  ma  dal  bronzo  originale:  e  sarehbe  assai  buono,  se  fosse 
più  deciso ,  ed  i  lineamenti  ne'  (ossero  più  discernibili.  L'originale  è  di 
ottima  conservazione. 


necessariamente  risale  ad  assai  antica  età.  Egli  è 
adunque  pregio  dell'opera  ragionarne  con  diligenza; 
ed  istituire  qualche  studio  speciale  intorno  ad  un 
monumento  sì  importante  e  poco  fino  ad  oggi  curato 
nella  ricerca  delle  vere  immagini  di  s.  Pietro  e  di 
s.  Paolo. 

La  piastra  è  lavorata  a  stampa  od  a  martello  e 
finita  col  cesello:  alcune  simili  se  ne  conoscono  tra 
i  cristiani  cimelii  de'  primi  secoli  ;  ed  io  medesimo 
ne  ho  veduto  le  impronte  nella  calce  fuori  dei  loculi 
de'  sotterranei  cemeteri.  Fra  le  simili  piastre  di  bronzo 
necessaria  a  ricordare  in  questo  discorso  è  quella  , 
che  nel  principio  del  nostro  secolo  fu  trovata  nel 
cemetero  medesimo  ,  onde  circa  cento  anni  innanzi 
era  venuta  in  luce  la  prima;,  ed  è  conservata  anch'essa 
nella  biblioteca  vaticana.  È  mutila,  ma  serba  intero 
il  busto  di  s.  Pietro  e  parte  degli  estremi  contorni 
del  volto  di  s.  Paolo.  La  calce  antica  ,  nella  quale 
dentro  il  cemetero  questa  piastra  era  infissa,  tuttora 
ne  tiene  ferme  le  parti  per  l'ossidazione  del  metallo 
screpolate  e  pronte  a  disgregarsi.  Talché  più  acconcio 
e  più  autentico  esempio  da  paragonare  col  bronzo 
scoperto  tanto  prima  dal  Boldetti  non  potrei  nè  anco 
immaginarlo.  Questa  piastra  frammentala  è  accurata- 
mente riprodotta  colla  sua  calce  alla  grandezza  del 
vero,  come  la  prima,  nella  mia  tavola  n.  2  (1).  Ba- 
sta un'  occhiata  a  questi  due  bronzi  per  avvedersi 
dell'  immensa  distanza,  che  separa  il  secondo  dal  pri- 
mo. E  pure  il  secondo  non  è  d'arte  al  tutto  deca- 
duta ;  nè  di  età,  nella  quale  le  tradizioni  del  fare 
classico  erano  state  dimenticate.  Il  partito  delle  pieghe 
nel  busto  di  s.  Pietro  è  di  buona  ed  antica  maniera; 
la  testa  di  lui  è  d'esecuzione  rozza,  ma  di  stile  lon- 
tanissimo dal  bizantino.  In  una  parola  questo  bronzo 
non  può  essere  ragionevolmente  collocato  in  età  più 
tarda  del  secolo  quarto;  e  la  sua  sede  sotterranea 
conferma  questa  data.  Ora  il  medaglione,  ove  ambe- 
due i  busti  veggiamo  interi,  rispetto  a  questo  è  una 
meraviglia  di  lavoro  :  ed  in  sè  medesimo,  per  essere 
opera  di  artista  cristiano,  la  quale  suole  sempre  es- 
sere meno  buona  e  meno  finita  delle  contemporanee 
opere  dell'  arte  pagana ,  è  certamente  un  lavoro  di 
tipo  classico  e  di  stile  piuttosto  greco,  che  romano. 
Per  determinare  più  o  meno  esaltamente  l'età  d'un 
sì  raro  anzi  unico  monumento  delle  immagini  apo- 
stoliche dovrei  produrre  qualche  simile  lavoro  in 
bronzo  d'arte  pagana  e  di  data  certa  o  almeno  ap- 
prossimativamente riconoscibile  ;  ovvero  dovrei  im- 
prendere confronti  con  le  opere  plastiche  de'  secoli 
secondo  e  terzo  ,  ad  uno  de'  quali  secoli  il  nostro 
bronzo  senza  dubbio  appartiene.  Ma  questo  non  è 
assunto  da  prendere  per  disbrigarlo  in  poche  parole. 
Allo  scopo  però  del  mio  discorso  basta  ciò,  che  ad 


(1)  Il  Cancellieri  nelle  .Memorie  isteriche  delle  sacre  teste  de'  ss.  Pie- 
tro e  Paolo  a  pag.  101  pubblicò,  di  questo  bronzo  un  disegno,  che  pare- 
cosa  moderna.  Il  medaglione  poi  posto  dal  Perret  nel  frontispizio  del  se- 
condo volume  dell'opera  sua  e  falsa. 
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ogni  occhio  esercitato  nello  studio  dei  monumenti 
dell'  arte  pagana  e  cristiana  nel  secolo  Ìli  è  manifesto; 
che  cioè  il  nostro  bronzo  non  è  posteriore  ai  tempi 
in  circa  di  Alessandro  Severo. 

Ora  i  tipi  dei  due  volli  quivi  non  sono  punto  ideali 
nè  convenzionali.  Essi  presentano  caratteri  individuali 
spiccati  ;  e  riproducono  ritratti  assai  secondo  natura, 
simili  al  vero  e  conformi  alla  morale  fisonomia,  che 
d'ognuno  dei  due  principi  degli  apostoli  ci  delineano 
i  libri  del  nuovo  testamento  e  l'istoria.  E  cotesti  ca- 
ratteri sono  appunto  quelli ,  che  gli  antichi  scrittori 
e  il  massimo  numero  dei  monumenti  romani  asse- 
gnano ai  volti  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo.  Nel  primo 
testa  coperta  di  capelli  corti  e  crespi,  barba  tonda  e 
anch'  essa  di  pelo  increspato,  lineamenti  poco  promi- 
nenti e  grossolani.  Nel  secondo  fattezze  più  nobili , 
gracili  e  spiccate  ;  capo  calvo,  barba  densa  e  prolis- 
sa. Laonde  ognuno  s'  avvede ,  che  il  nostro  bronzo, 
quand'  anche  fosse  non  più  antico  di  Alessandro  Se- 
vero, ossia  della  prima  metà  del  secolo  terzo  (dalla 
quale  opinione  io  sono  alieno) ,  sarebbe  sempre  co- 
pia di  ritratti  assai  anteriori,  genuini  e  contempora- 
nei o  prossimi  all'  apostolica  età.  Qualche  varietà  sem- 
bra essere  nei  racconti  degli  antichi  intorno  alle  fat- 
tezze dei  due  apostoli;  segnatamente  in  quanto  a 
s.  Pietro.  Imperocché  taluni  lo  fanno  non  chiomato, 
ma  calvo.  Di  questa  discrepanza  però  l'unica  fonte  è 
stato  l'apocrifo  autore  dei  uaggi  di  s.  Pietro  attribuiti 
a  s.  Clemente;  e  forse  nè  anco  l'autore  medesimo , 
ma  alcun  postillatore  di  quel  romanzo.  Certo  è  che 
nei  libri  clementi™  noi  oggi  non  leggiamo  parola  in- 
torno all'aspetto  del  principe  degli  apostoli  (1).  s.  Gi- 
rolamo cita  il  solo  predetto  apocrifo  scrittore,  come 
contradicente  alla  commune  opinione  del  capo  chio- 
mato di  s.  Pietro  (2).  Queir  ignoto  Elpio  Romano 
testé  dato  in  luce  dal  Tischendorf,  che  s'accorda  collo 
pseudo-Clemente,  è  uno  scrittore  bizantino  del  secolo 
nono,  il  quale  fe'  tesoro  degli  apocrifi  (3).  Nè  mag- 
giore autorità  hanno  i  greci  menèi  (4).  Laonde  parmi, 
che  dinanzi  alla  tradizione  della  chiesa  romana  con- 
fermata da  monumenti  tanto  antichi  e  pregevoli,  quale 
più  d'ogni  altro  è  il  bronzo,  di  che  ragiono,  non  sia 
da  tenere  grande  conto  d'una  discrepanza,  il  cui  mi- 
gliore, e  credo  unico,  fondamento  sono  i  falsi  libri 
clementini.  Ma  checché  sia  di  ciò,  e  dato  pure,  che 
in  un  tempo  della  sua  vita  s.  Pietro  sia  slato  chio- 
mato e  in  un  altro  calvo,  egli  è  certo  l'effigie  di  lui 
più  usitala  nella  chiesa  romana  non  essere  una  con- 
venzione degli  artisti  del  secolo  quarto,  ma  effetto 
•lei  tipi ,  che  costoro  avevano  solt'  occhio  trasmessi 
«lai  secoli  primi.  La  convenzione  a  poco  a  poco  in- 
valsa nel  secolo  quarto  e  nel  quirite  fu  una  carica- 
tura degli  antichi  ritratti  più  al  vero  ed  alla  natura 
conformi,  dei  quali  un  campione  sì  bello  ci  ha  con- 


(1)  V.  Buonarroti,  Vetri  p.  76. 

(2)  Lib.  I.  Comm.  in  epist.  ad  Galalas  1,  18. 

(3)  V.  Tischendorf,  Anecdota  sacra  et  prof.  p.  129,  130. 

(4)  V.  Buonarroti,  I.  c. 


servalo  in  bronzo  il  cemetero  di  Domililla.  Nei  secoli 
quarto  e  quinto  i  capelli  ed  i  peli  alquanto  incre- 
spati di  s.  Pietro  divennero  quella  chioma  e  barba 
tonda  a  grosse  ciocche  crespe,  delle  quali  un  prin- 
cipio già  vediamo  nella  seconda  piastra  di  bronzo  da 
me  prodotta.  La  folta  e  prolissa  barba  di  s.  Paolo 
divenne  acuminala  o  biforcata.  E  questi  caratteri  più 
che  i  lineamenti  del  volto  divennero  i  precipui  segni 
distintivi  delle  immagini  dei  due  apostoli;  come  anche 
nella  predelta  seconda  piastra  di  bronzo  vediamo. 
Vorrei  dire  molto  più  intorno  ad  un  argomento  sì  no- 
bile e  grave  :  ma  le  poche  parole  ,  che  ho  dettato  , 
sono  sufficienti  al  proposilo  del  mio  discorso.  E  con- 
chiuderò con  due  osservazioni. 

Quanti  hanno  scritto  intorno  alla  venuta  di  s.  Pie- 
tro in  Roma  ne  hanno  citato  le  immagini  conservate 
nei  monumenti  romani ,  come  prove  confermanti  la 
verità  di  quel  fatto.  Veramente  quel  punto  capitale 
dell'  apostolica  ed  ecclesiastica  istoria  è  tanto  certo  e 
tanto  saldamente  stabilito,  che  non  abbisogna  di  questi 
argomenti ,  nè  teme  la  discussione  della  critica  più 
severa  ed  imparziale.  Non  perciò  è  indegno  d'essere 
notato,  che  mentre  da  un  canto  testimonianze  incon- 
cusse e  la  voce  di  tutta  l'antichità  ci  assicurano  e 
Pietro  e  Paolo  essere  morti  in  Roma  ;  dall'  altro  i 
monumenti  romani  ci  danno  a  contemplare  in  effìgie 
veraci  e  vetustissime  i  venerabili  volti  dei  corifei  del 
collegio  apostolico.  E  benché  a  stretto  vigore  di  ter- 
mini la  chiesa  romana  potrebbe  avere  quelle  effigie, 
senza  che  ambedue  gli  apostoli  l'avessero  fondata  e 
le  avessero  lasciato  l'eredità  del  loro  sangue,  pure  è 
innegabile,  che  la  storia  della  venuta  a  Roma  di  quei 
due  sommi  banditori  del  vangelo  armonizza  a  mara- 
viglia col  trovare  noi  dopo  sì  lungo  corso  di  secoli 
in  Roma  medesima  dei  loro  ritratti  copie  antichissi- 
me, che  ce  li  dipingono  al  vivo.  Queste  belle  armonie 
della  storia  scritta  con  i  monumenti  non  sono  effetto 
del  caso,  ma  pegni  della  verità  dell'  una  e  degli  altri. 

La  seconda  osservazione,  che  non  voglio  tacere, 
è  intorno  al  posto  occupato  dall'  immagine  di  s.  Pietro; 
che  nel  bronzo  più  antico  è  alla  sinistra  ,  nel  meno 
antico  e  nel  vetro  è  alla  destra.  Anche  i  novizii  ne- 
gli studii  della  sacra  archeologia  sanno,  che  intorno 
a  questo  punto  molto  si  è  scritto  e  disputato,  da  s.  Pier 
Damiano  nel  secolo  undecimo  fino  al  eh.  signor  conte 
de  S.1  Laurent  nell'  anno  corrente.  L'opinione  più  re- 
cente fondata  sopra  tutto  sui  vetri  cemeteriali,  e  che 
parmi  adottata  anche  dal  lodato  archeologo  nella  scienza 
dell'antica  arte  cristiana  peritissimo ,  è  che  nei  più  an- 
tichi monumenti  s.  Pietro ,  quando  la  composizione 
artistica  di  alcun  gruppo  non  richiedeva  altrimenti, 
fu  posto  alla  diritta;  e  solo  nel  secolo  quarto  cominciò 
a  cedere  quel  posto  a  s.  Paolo.  Ma  il  nostro  bronzo, 
la  cui  anteriorità  ai  vetri  cemeteriali  è  manifesta,  e 
che  è  forse  copia  in  ogni  parte  fedele  d'un  assai  più 
vetusto  esemplare  ,  pone  Paolo  alla  destra.  Io  per 
me  confesso  ,  che  non  stimo  di  grande  importanza 
questa  osservazione  della  destra  o  della  sinistra  nelle 
immagini  degli  apostoli.  Cristo   medesimo  in  un 
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vetro  sfa  alla  sinistra  di  s.  Paolo;  e  Maria  di 
s.  Agnese  (1).  Nei  quali  casi ,  come  ottimamente  os- 
serva il  eh.  P.  Garrucci,  il  collocare  alla  destra  chi 
dovrebbe  stare  alla  sinistra  significa  l'onore ,  che  fa 
il  maggiore  al  minore;  e  corrisponde  alla  destra,  che 
altresì  nei  vetri  i  mariti  danno  alle  loro  mogli  (2). 
Che  se  della  destra  tenuta  da  s.  Paolo  vogliamo  ad 
ogni  patto  cercare  una  ragione  speciale  ed  istorica  , 
io  sarei  tentato  d'additarla  nei  colloquii  dell'apostolo 
delle  genti  con  Pietro  ,  sia  quando  egli  ascendit 
Hierosolymam  videre  Petrum  ,  sia  quando  post  annos 
quatuordt'cim  iterum  ascendit  Hierosolymam  .  .  .  et 
contulit  óum  (apostolis)  evangelium  (3).  Del  primo 
colloquio  Tertulliano  scrisse  che  i  seniori  apostoli  al 
giuniore  Paolo  dexteram  dederunt  signum  concordiae  et 
convenientiae,  et  inter  se  distributionem  officii  ordinave- 
runt,  non  separationem  evangelii,  nec  ut  aliud  alter, 


sed  ut  aliis  alter  praedicaret ,  Petrus  in  circumeisione , 
Paulus  in  nationes  (1).  Veramente  la  destra,  che  gli  apo- 
stoli seniori  dettero  a  s.  Paolo  in  Gerusalemme  (2),  si 
deve  intendere  dell'  atto  di  stringere  le  mani  destre. 
Ma  i  due  busti  dei  principi  degli  apostoli  essendo  certa- 
mente stali  effigiati  congiunti  in  signum  concordiae  et 
convenientiae,  e  per  indicare  che  non  aliam  evangelii 
formam  Paulus  super  induxit,  ultra  eam  quam  prae- 
miserat  Petrus  (3),  l'onore  della  destra  ceduto  as.  Pao- 
lo, se  ha  alcun  significato  speciale,  panni  che  possa 
acconciamente  essere  spiegato  nel  modo  ,  che  ho 
proposto  ;  per  simboleggiare  cioè  le  conferenze  piene 
di  concordia  e  di  unità  fatte  da  s.  Paolo  con  s.  Pie- 
tro sulla  sua  predicazione  dell'  evangelo.  Certo  è  che 
a  siffatte  conferenze  sogliono  alludere  le  immagini 
congiunte  dei  due  apostoli ,  come  nei  vetri  è  ma- 
nifesto. 


(1)  V.  Garrucci,  1.  c.  tav.  XVI,  7,  XXII,  8.  (1)  De  praescript.  cap.  23. 

(2)  L.  c.  p.  103.  (2)  Ad  Gal.  Il,  9. 

(3)  Ad  Gal.  I,  18;  II,  1,  2.  (3)  Tertullianus  1.  c. 


Appendice  all'  articolo  precedente. 


Dopo  scritto  e  dato  al  tipografo  l'articolo ,  che 
recede,  nettando  alcuni  altri  frammenti  di  vetro  tro- 
ati  nell'  ambulacro  medesimo,  che  ci  ha  dato  quelli 
elle  immagini  apostoliche,  ho  scoperto  le  reliquie 
i'un  altro  fondo  di  tazza  ornata  de'  due  busti  di  s.  Pie- 
ro e  di  s.  Paolo.  Rimane  soltanto  parte  del  busto  di 
ì.  Paolo  collocato  alla  sinistra  e  designato  dall'  intero 
lome  PAVLYS  scritto  in  una  sola  linea.  Questo  fram- 
nento  conferma  in  ogni  punto  le  cose  sopra  ragionate. 
Seco  che  veramente  i  vetri  ornali  di  figure  in  oro  sono 
xggruppati  in  alcune  regioni  o  vie  della  sotterranea  ne- 
cropoli, non  egualmente  sparsi  e  distribuiti  in  tutta 
la  sua  superficie.  I  vetri  collocali  ai  loculi  d'una  via 
medesima  sono  in  circa  del  medesimo  genere  e  in 
circa  della  medesima  eia.  In  fine  anche  nel  rovescio 
di  questo  frammento  si  veggono  le  tracce  del  comin- 
ciato tentativo  di  estrarne  l'oro:  punto  di  molta  im- 
portanza, come  nelle  pagine  precedenti  ho  dichiaralo, 
e  che  a  maraviglia  conferma  la  sagace  congettura  del 
Cavedoni.  E  perchè  non  si  creda,  che  le  laminelle  del 
vetro  separate  per  ossidazione  mi  traggano  in  ingan- 
no, avvertirò  che  attentamente  ho  esaminato  nei  fram- 
menti, di  che  ragiono ,  le  scaglialure  operate  da  un 
ferro  col  proposilo  manifesto  di  scoprire  la  foglia 


d'oro.  E  non  fidandomi  alla  mia  esperienza  ho  fatto 
osservare  la  cosa  a  periti  in  siffatte  materie,  i  quali 
hanno  meco  senza  l'ombra  del  dubbio  verificato  nelle 
fratture  concoidi  del  vetro  l'opera  violenta  e  il  pro- 
posito deliberalo  di  chi  volle  trarre  partito  dal  pre- 
zioso metallo  chiuso  dentro  que'  frantumi.  Ho  inoltre 
osservato  nei  vetri  dei  nostri  musei ,  che  di  queste 
scagliature  non  si  veggono  ordinariamente  gli  esempi 
ne'  fondi  di  tazze  rimasti  interi  e  adoperati  a  guisa 
di  medaglioni  ;  ne  ho  però  veduto  qualche  traccia  in 
frantumi  simili  a  quelli,  che  oggi  ha  dato  in  luce  il 
cemetero  di  Callisto.  Queste  minute  osservazioni  pon- 
gono il  suggello  all'  evidenza  della  ragione  addotta 
per  ispiegare  la  rarità  dei  vetri  ornati  di  figure  graf- 
fite in  oro  e  dei  loro  frammenti  fuori  de*  sepolcreti 
sotterranei.  Così  avvenga  un  giorno,  che  nel  Traste- 
vere, ove  abitavano  gli  Ebrei  commercianti  di  vetri 
rotli,  come  nel  vicolo  delle  Palme  nel  1849  fu  sco- 
perto un  deposilo  di  antichi  bronzi  in  parte  lique- 
fatti dal  fuoco  ,  similmente  un  deposito  si  ritrovi  di 
vetri  nascoslo  sotto  i  ruderi  di  qualche  edificio  crol- 
lato negli  incendii,  che  tante  rovine  accumularono  in 
Roma  nelle  gotiche  e  vandaliche  invasioni  del  secolo 
quinto. 
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L  autografo  del  Ciacconio. 


Il  primo,  che  fe'  ritrarre  le  pitture  ed  altri  monumenti 
delle  catacombe  romane,  fu  il  celebre  Alfonso  Ciacconio. 
Egli  s' accinse  a  quel  lavoro  quando  il  Bosio  era  ancora 
fanciullo.  Dei  disegni  da  lui  ordinati  e  raccolti  era  smarrita 
ogni  traccia.  Nella  prefazione  alla  Roma  sotterranea  scri- 
vendo la  storia  degli  sludii  fatti  nei  cemeteri  suburbani  lun- 
gamente ho  ragionato  di  quelli  del  Ciacconio  e  delle  mie 
industrie  per  ritrovarne  i  preziosi  volumi  di  cristiani  mo- 
numenti. In  vece  di  piangerli  come  perduti  rei  sono  inge- 
gnato di  persuadere  ai  miei  lettori  ,  che  i  desiderati  ma- 
noscritti io  ho  riconosciuto  in  parecchi  codici  tutti  della 
medesima  mano  dispersi  per  le  pubbliche  e  per  le  private 
biblioteche  d'Italia;  nella  Vaticana  cioè,  nella  Vallicelliana, 
in  quella  del  sig.  principe  Massimi  ed  in  quella  del  sig. 
marchese  Raffaelli  di  Cingoli  (v.  Roma  sott.  T.  I  p.  15  e 
segg.).  Mancavami  però  l'argomento  decisivo  a  persuadere 


la  verità  dell'  opinione  mia  ;  la  conoscenza  cioè  della  scrit- 
tura autografa  di  quel  dotto  uomo.  Dopo  molle  vane  ricerche  di 
qualche  lettera  o  d'altra  carta  certamente  scritta  da  lui  me- 
desimo, ho  trovato  nella  biblioteca  nazionale  di  Napoli  un 
intero  tomo  tutto  di  suo  pugno.  È  segnato  IX,  G,  33;  e 
contiene  la  biblioteca  di  scrittori  ecclesiastici ,  opera  ine- 
dita del  Ciacconio,  della  quale  qualche  notizia  trovò  il  Ma- 
billon  nei  manoscritti  chigiani  (Mas.  Itai.  T.  1  P.  I  p.  94). 
Ora  la  scrittura  di  questo  tomo  è  quella  medesima  de'  vo- 
lumi di  monumenti  antichi ,  che  al  dotto  predecessore  del 
Bosio  io  ho  attribuito.  Ecco  adunque  assicurato  questo  punto 
di  grande  momento  nella  storia  letteraria  degli  studii  intor- 
no la  Roma  sotterranea,  e  nell'  esame  de'  documenti ,  dai 
quali  traggo  le  notizie  necessarie  a  comporre  la  descrizione 
topografica  e  monumentale  de'  cemeteri  sotterranei  della 
chiesa  romana. 


Della  pa?ria  dei  SODALES  SERRENSES. 

(Nota  del  eh.  Mgr  Cavedoni). 


La  SCHOLA  SODALIVM  SERRENSIVM,  memorata  in 
una  insigne  lapida  scoperta  di  recente  presso  la  via  Nomentana 
insieme  con  due  vasi  di  bronzo  detti  MESVRALIA  dali  in 
dono  a  que'  medesimi  SODALIBUS  SERES1RYS,  fu  piena- 
mente illustrata  dal  Cav.  de  Rossi  segnatamente  in  riguardo 
alla  condizione  di  que'  collegii  o  sodalizii  funeraticii  in  re- 
lazione ai  cemeteri  cristiani  dei  primi  secoli  {Bull.  D'Archeol. 
Cristiana  Agosto  1864  p.  57-62).  Egli  peraltro,  tutto  inteso 
a  trarne  lume  per  la  dichiarazione  de'  sepolcri  cristiani  pri- 
mitivi, lascia  indecisa  la  significazione  ed  origine  del  nome 
Serrenses,  parendogli  men  verisimile  che  traessero  il  nome 
da  un  oscuro  vico  dell'Africa,  noto  soltanto  per  la  sottoscri- 
zione del  Vescovo  plebis  loci  Serrensis,  come  s'avvisò  il 
eh.  Carlo  Ludovico  Visconti  (Giorn.  di  Roma  9  Giugno  186  4). 
Giovi  pertanto  proporre  qualche  altra  località  di  nome  non 
ignobile,  donde  que'  Sodales  Serrenses  trar  potessero  il  loro 
nome.  Narra  Erodoto  [Hist.  VII,  59)  come  a  Serse  piacque 
enumerare  ed  ordinare  1'  ingente  suo  esercito  lunghesso  la 
spiaggia  della  Tracia  contigua  a  Dorisco,  dove  sono  Sale, 
città  dei  Samotraci,  e  Zone;  e  nell'estremità  havvi  Serrio, 
2lpj3c£ov,  promontorio  rinomato.  Quel  promontorio  vien  detto 


rinomato  probabilmente  anche  in  riguardo  al  mito  dei  faggi; 
i  quali  dicevansi  tratti  seco  da  Orfeo  giù  dal  monte  Pierio 
colla  potenza  del  suo  canto  e  del  suono  della  sua  cetra.  Livio 
[Hist.  XXXI,  16)  lo  chiama  Serrheum  o  Serreum  castellum, 
e  Plinio  {Nat.  hist.  IV,  18,  4)  Serrium  montem.  Stefano 
Bizantino,  oltre  quel  celebre  promontorio  della  Tracia,  ricorda 
lijpnov  città  dell'  isola  Samothrace  ;  e  di  più  Séppuov 
zwitoq,  e  léppttx  off»],  detti  anche  lippa  oppure  li  p  poti. 
Altra  città  di  nome  Zip  pai,  vicina  al  fiume  Slrimone,  vien 
ricordata  da  Jerocle  [in  Synecdemo  p.  639,  Wessel.):  e  Zeze 
[ad  Lycophr.  Cassandr.  v.  1180)  ne  attesta,  che  Pherae  della 
Tessaglia,  a1  giorni  suoi,  chiamavasi  Iz'ppx,  oppure  Zéppoci 
(cf.  Dindorf  in  Thesaur.  L.  Gr.  s.  v.). 

Quindi  parmi  assai  probabile,  che  i  Sodales  Serrenses 
traessero  il  loro  nome  da  una  delle  suddette  località  della 
Grecia,  e  si  fossero  stabiliti  in  Roma  per  ragion  di  commercio, 
come  i  Decatrenses  della  Dalmazia  in  Pozzuoli;  oppure  per 
ragioni  religiose  del  culto  de'  Samotraci.  I  Parianenses  pa- 
rimente [Orellin.  7216),  anzi  che  dai  Parienses  dell'Africa, 
avranno  tratto  il  loro  nome  dalla  colonia  Pariana  della  Mi- 
sia  [cf.  Orelli  n.  512). 


Notizie 


ALESSANDRIA  D'EGITTO.  Catacombe  cristia- 
ne- Nella  relazione  del  viaggio  in  Egitto  del  eh.  sig.  Car- 
lo Wescher  stampata  ora  per  cura  del  ministero  dell'istru- 
zione pubblica  di  Parigi  negli  Archives  des  Missions  scien- 
tifiques  et  litteraires  2e  serie  T.  I  a  pag.  190  leggo 
una  notizia  ,  che  è  del  più  grande  interesse  alla  scienza 
della  cristiana  archeologia.  Ivi  è  narrato  ,  che  sono  state 
testò  rinvenute  le  catacombe  cristiane  di  Alessandria  con 
pitture  ed  iscrizioni  tutte  in  greca  lingua,  e  che  se  ne  vengono 
apparecchiando  i  disegni.  La  grandezza  e  la  rinomanza  della 
chiesa  alessandrina  danno  a  questa  scoperta  il  valore  d'un 
fatto,  che  forse  sarà  principio  di  nuovi  progressi  alla  scien- 
za della  cristiana  antichità.  Ed  i  lettori  del  mio  Bullettino 
hanno  potuto  più  d'una  volta  avvedersi  quanto  nocevole  ai 
nostri  studii  fosse  la  lacuna  de'  primitivi  monumenti  del  cri- 


stianesimo nell'  Egitto  e  segnatamente  in  Alessandria.  Ve- 
ramente le  catacombe  cristiane  di  questa  ultima  città  non 
erano  al  lutto  ignote;  ed  io  ho  nelle  mie  carte  il  disegno  d'una 
cristiana  lucerna  di  bronzo  con  iscrizioni  rinvenuta  negli  scor- 
si anni  dentro  quegli  ipogei.  Ma  di  pitture,  di  epitaffi  e  d'altri 
segni  di  crislianità  ivi  conservati  non  avevamo  sentore. 

Nella  relazione  predetta  è  fatta  altresì  menzione  delle 
grotte  dei  solitarii  della  Tebaide  tutte  piene  d' iscrizioni 
graffite  dai  padri  ed  eremiti  del  deserto,  la  più  parte,  in 
lingua  copta  ,  molte  in  greco.  Se  la  filologia  potrà  molto 
profittare,  come  il  chiaro  relatore  promette,  di  queste  sco- 
perte, credo  che  non  meno  ne  profitterà  la  cristiana  ar- 
cheologia ;  ed  io  faccio  voti  perchè  l'aspettazione  mia  sia 
presto  adempiuta  colla  pubblicazione  di  sì  preziosi  e  desi- 
derati monumenti. 


TIM.n.rviKU  SALTIl'CCI 


Il  Rullctlino  esce  ogni  mose. 
L'associazione  per  an  anno  costa  scndi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
TipograGa  Salv  ìocci  ai  SS.  XII  Apostoli  :  in  i  ti  in* 
dal  sig.  Pietro  di  Giacinto  Marietti. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CA^V.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  II.  Roma  Decembre  1864.  N.°  12. 


Patena  vitrea  adorna  di  immagini  bibliche  scoperta  in  Colonia. 


Dalle  cose  ragionate  nel  bulletlino  precedente  il 
lettore,  se  noi  sapeva,,  ha  inteso,  che  dei  vasi  di  vetro 
ornati  con  figure  graffite  nell'  oro  niun  vestigio  si  era 
fino  ad  oggi  trovato  fuori  di  Roma.  Alcuni  vasi  or- 
nati di  lettere  e  dell'  immagine  della  palma  trovati 
presso  Todi,  Velleja  e  nella  Sardegna  (1)  sono  d'ar- 
tificio diverso  da  quelli,  che  noi  chiamiamo  cemete- 
riali. Ma  ciò  che  non  era  stato  rinvenuto  fino  ad  oggi, 
ecco  che  viene  in  luce  dalla  lontana  Colonia.  I  fram- 
menti d'un'  insigne  e  singolarissimo  vetro  ivi  scavati 
nella  parrochia  di  s.  Severino ,  dove  sembra  essere 
stato  un  antico  sepolcreto  cristiano ,  sono  una  scoperta 
tanto  per  ogni  lato  nuova  ed  inaspettata,  che  merita 
d'essere  conosciuta  da  tutti  i  cultori  delle  cristiane 
antichità.  Io  ne  ragionerò  con  l'ordine  seguente.  Dirò 
prima  della  novità,  che  è  il  trovare  un  siffatto  vetro 
lungi  da  Roma  ;  poscia  della  novità  ed  importanza 
della  sua  forma  ;  in  fine  della  novità  ed  importanza 
del  sistema  d'immagini  sacre ,  che  l'adornano. 

Negli  annali  della  società  degli  antiquarii  del  Reno 
sono  stati  testé  divulgati  i  frammenti  del  piatto  di 
vetro,  il  cui  disegno  pongo  sotto  gli  occhi  de'  miei 

^■lettori  nella  tavola  annessa  n.  5  (2).  Il  qual  disegno 
non  è  pura  e  semplice  riproduzione  di  quello  del 
fascicolo  predetto;  ma  delineazione  alla  grandezza  del 
vero  e  con  tutte  le  immagini  ricollocale  ai  debiti  luo- 
ghi, come  poi  dichiarerò.  Il  sig.  prof,  aus'm  "Weerth 
ha  accompagnato  l'edizione  di  questo  cimelio  fino  ad 
ora  unico  nel  genere  suo  con  un  breve  discorso  sui 
vetri  cemeteriali  di  Roma  ;  ai  quali  con  ogni  ragione 
egli  lo  ravvicina,  essendo  lavoro  dello  stesso  artificio 
e  forse,  come  poscia  dirò  ,  della  stessa  fabbrica  di 
quelli,  che  solevamo  chiamare  cemeteriali.  Il  posses- 
sore del  prezioso  vaso  è  il  sig.  Pepys  in  Colonia. 
Ecco  adunque  che  non  la  sola  Roma,  ma  anche  città 
poste  sull'estremo  confine  dell'impero  romano,  ebbero 

'  vasi  simili  a  quelli,  che  troviamo  nelle  nostre  cata- 
combe; e  se  le  scoperte  non  ne  sono  più  frequenti, 
ciò  si  dee  a  quella  cagione  medesima  per  la  quale , 


(1)  Vermiglioli,  lscr.  Perug.  T.  II  p.  616  n.  89:  De  Lama,  Tavola 
legisl.  della  Gallia  Cisalp.  p.  76:  lscriz.  antiche  collocate  nei  muri  della 
scala  Farnese  p.  37:  Spano,  Bullet.  arch.  Sardo  T.  II  p.  191. 

(2)  V.  Jahrbilcher  des  Vereins  von  Alter thumsfreunden  im  Rhein- 
lande,  XXXVI  p.  119-128. 


come  sopra  ho  spiegato,  nella  stessa  Roma  fuori  delle 
catacombe  i  vetri  ornati  con  figure  nell'  oro  non  si 
conservarono.  I  cemeteri  sotterranei ,  che  nel  nostro 
suburbano  ebbero  una  sì  prodigiosa  estensione,  altro- 
ve o  non  esisterono  o  furono  di  proporzioni  meschi- 
ne ;  nè  in  essi,  per  quanto  io  so,  fu  in  vigore  il 
costume  di  affiggere  sulla  calce  dei  loculi  arnesi  di 
ogni  maniera. 

Ma  veniamo  alla  forma  di  questo  vaso ,  che  è  a 
mio  giudizio  scoperta  di  qualche  importanza  nella 
scienza  della  sacra  archeologia.  Ha  l'aspetto  d'un 
ampio  piatto  tondo ,  largo  e  piano  ;  del  genere  cioè 
di  quelli ,  che  gli  antichi  appellarono  palenae ,  e  i 
cui  uso  divenne  poi  solenne  nell'  obblazione  dell'eu- 
caristia. Il  libro  pontificale  narra ,  il  papa  Zefirino 
avere  ordinato  ,  che  dinanzi  al  vescovo  celebrante  i 
ministri  tenessero  patene  di  vetro,  dalle  quali  ognuno 
dei  preti  assistenti  doveva  prendere  la  corona  conse- 
crata  (  cioè  il  pane  eucaristico  in  forma  di  ciambella) 
per  distribuirlo  al  popolo  fedele  (1).  Di  Urbano  poi 
soli  venti  anni  più  tardi  nel  libro  medesimo  è  scritto: 
fecit  ministeria  sacrata  omnia  argentea  et  patena* 
argenteas  XXV  postiti  (2).  Dal  confronto  di  questi  due 
lesti  si  raccoglie,  che  le  patene  predette  erano  tante 
quanti  i  titoli  presbiterali,  cioè  25  ;  e  che  Zefirino 
sancì  alcuna  cosa  di  simile  al  celebre  decreto ,  che 
troviamo  poi  ricordalo  nella  vita  di  Milziade  e  negli 
atti  dei  papi  Siricio  ed  Innocenzo ,  che  cioè  i  preti 
tilolari  in  segno  di  communione  col  pontefice  doves- 
sero ricevere  l'eucaristia  sotto  la  specie  del  pane  da 
lui  consecrata  per  distribuirla  ciascuno  nel  suo  titolo 
ai  fedeli ,  e  senz'  essa  non  celebrassero.  Gli  scrittori 
ecclesiastici  però  del  medio  evo  hanno  inlerpretato 
que'  passi  del  libro  pontificale  quasi  Zefirino  avesse 
istituito  l'uso  dei  calici  e  delle  patene  di  vetro  per 
l'eucaristia ,  e  Urbano  l'avesse  abolito  (3)  :  onde  è 
avvenuto,  che  molti  archeologi  affermano  i  calici  e  le 
patene  vitree  nell'  uso  liturgico  avere  durato  per  tempo 
brevissimo.  Da  ciò  anche  si  ripeteva,  che  delle  sacre 


(1)  lib.  pont.  in  Zephyrino  §.  11. 

(2)  Lib.  pont.  in  Urbano  §.  II. 

(3)  V.  le  vite  de'  papi  di  Bernardo  Guidone  presso  il  Mai ,  Spicil. 
Rom.  T.  VI  p.  24,  26,  il  decreto  di  Bonizone  (  Mai,  Nova  pp.  bibl. 
T.  VII  P.  IH  p.  34)  e  in  genere  i  canonisti  de' secoli  XI  e  XII. 
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patene  vitree  fino  ad  ora  in  vano  se  ne  sia  cercato 
almeno  un  campione.  Ma  veramente  nè  di  Zefirino 
il  libro  pontificale  afferma,  che  istituì  pel  primo  l'uso 
dei  vasi  di  vetro  nella  liturgia  ;  nè  di  Urbano  che 
li  proibì  :  ma  soltanto  che  ne  fece  una  muta  di  ar- 
gento, come  poi  ne  fu  fatta  più  volte  anche  d'oro. 
E  se  non  in  Roma,  almeno  fuori  di  Roma  è  certo 
che  l'uso  dei  vasi  vitrei  nei  sacri  misteri  durava  tut- 
tora liberamente  nel  secolo  quarto  ed  anche  più  tar- 
di (1).  Poste  queste  nozioni,  che  io  accenno  soltanto, 
e  che  sarebbe  facile  dichiarare  con  grande  copia  di 
ecclesiastica  e  di  liturgica  erudizione ,  il  piatto  sco- 
perto in  Colonia  colma  una  lacuna  non  piccola  nella 
serie  dei  primitivi  monumenti  cristiani ,  ponendoci 
soft'  occhio  una  patena  vitrea  ornala  d'immagini  sa- 
cre. La  quale  o  fu,  come  io  stimo  assai  probabile, 
destinata  ad  uso  liturgico ,  o  almeno  non  è  diversa 
da  quelle  ,  che  all'  uso  sopra  dichiarato  servirono. 
Essa  però  fa  molto  più  che  darcene  un  solo  campione 
conservato  in  Colonia,  tanto  lungi  da  Roma ,  dove  la 
storia  ecclesiastica  fa  speciale  menzione  delle  patene 
vitree  eucaristiche.  Essa  ce  ne  fa  riconoscere  i  fram- 
menti in  Roma  stessa  ,  e  nei  monumenti  cavati  dai 
suburbani  cemeteri. 

Nella  serie  dei  vetri  cemeteriali  mi  sono  sempre 
sembrati  un  enigma  inesplicabile  quei  medaglioncini, 
che  per  la  loro  picciolezza  non  potevano  essere  fondi 
di  bicchieri  o  di  tazze  ;  i  quali  però,  benché  qualche 
rara  volta  adoperati  a  guisa  di  encolpii  e  portati  pen- 
denti dal  collo  ,  pure  dai  loro  margini  è  manifesto 
essere  frammenti  di  vasi  di  vetro.  Ecco  che  la  patena 
di  Colonia  c'insegna  quei  medaglioncini  essere  stali 
in  origine  infissi  nel  piatto  della  patena  e  in  esso  di- 
sposti attorno,  attorno  in  cerchi  concentrici.  L'esame 
dell'  artificio  adoperato  nel  vetro  di  Colonia  dimo- 
stra, che  prima  furono  fatti  que'  piccioli  dischi  figu- 
rati a  guisa  di  paste;  e  poi  furono  inseriti  nel  piatto 
di  vetro,  quand'  era  in  istalo  di  fusione.  Le  paste  , 
di  che  ragiono ,  trovate  in  Colonia  infisse  nella  pa- 
tena sono  d'una  somiglianza  così  perfetta  con  quelle 
dei  nostri  musei  rotte  e  dislaccate  dall'alveo,  in  che 
in  origine  furono  saldate,  che  mi  pare  difficile  il  cre- 
dere le  une  e  le  altre  essere  uscite  da  fabbriche  al 
tutto  diverse.  Laonde  giudico  assai  verisimile,  che  in 
Roma  sia  stato  il  centro  di  siffatta  fabbricazione.  Ad 
ogni  modo  é  innegabile,  che  i  piccoli  medaglioncini 
vitrei  trovati  nelle  catacombe  romane  sono  frammenti 
di  patene  simili  a  quella  di  Colonia  ;  e  l'esame  delle 
figure  in  essi  delineate  lo  farà  anche  più  manifesto. 
Ma  siffatte  patene  di  vetro  furono  più  volte  infisse 
inlerissime  nella  calce  al  capo  dei  loculi  dei  sotter- 
ranei cemeteri  ;  e  ne  ho  veduto  io  medesimo  le  im- 
pronte rimaste  nel  cemento,  segnatamente  negli  ipo- 
gei della  via  Salaria  nuova  e  in  quelli  dell'  Appia. 
Coloro,  che  vollero  staccarle  non  seppero  farlo  in  gui- 
sa da  averle  intere  :  e  poiché  dove  erano  le  paste 
figurate  ivi  il  vetro  era  doppio  e  più  consistente,  do- 


ve quelle  non  erano,  il  vetro  più  tenue  e  fragilissimo, 
indi  avvenne  che  i  medaglioncini  si  dislaccarono  dal 
piatto  e  vennero  ai  musei  l'uno  dall'  altro  disciolli. 
Rimane  adunque  fermo ,  che  è  riempita  la  lacuna 
delle  patene  vitree  nella  serie  degli  antichi  monu- 
menti cristiani;  e  che  di  queste  abbiamo  in  Roma 
stessa  i  frammenti  e  le  impronte  dell'  intera  loro  cir- 
conferenza. Io  non  ardisco  però  definire  se  coteste 
patene  sieno  o  nò  quelle  medesime ,  che  servirono 
agli  usi  liturgici.  Le  immagini  in  esse  effigiate  sono 
d'arte  assai  rozza;  ed  è  più  verisimile  l'attribuirle 
al  secolo  quarto  che  al  terzo.  Ora  benché  le  patene 
di  argento  fatte  da  papa  Urbano  non  abbiano  di  per 
sè  portato  la  proibizione  di  quelle  di  vetro,  e  benché 
nelle  persecuzioni  della  seconda  mela  del  secolo  terzo 
i  vasi  sacri  iti  metalli  preziosi  sieno  stati  cercati  e 
voluti  confiscare  dai  magistrati  pagani,  ciò  nondime- 
no parmi  che  nel  secolo  quarto ,  quando  di  patene 
d'oro  ed  ornate  di  gemme  è  sì  frequente  la  menzione 
tra  i  doni  offerti  alle  romane  basiliche,  le  vitree  do- 
vettero essere  messe  da  banda  e  lasciate  soltanto  alle 
chiese  meno  doviziose.  Col  tempo  e  con  nuovi  studii 
anche  questo  punto  sarà  pienamente  chiarito  ;  e  sa- 
premo, se  le  patene,  di  che  ho  ragionalo,  sono  sol- 
tanto simili  a  quelle ,  delle  quali  fa  ricordo  la  vita 
di  Zefirino ,  ma  spettano  alla  suppellettile  domestica 
cristiana,  ovvero  sono  di  quel  genere  istesso  e  furono 
adoperate  nei  santi  misteri.  La  medesima  incertezza 
regna  oggi  intorno  ai  calici.  Molti  archeologi  avevano 
concordemente  opinato,  che  parecchie  delle  tazze  ce- 
meteriali sieno  state  veri  calici  dell'  eucaristia  ;  ai 
quali  due  volte  fé  allusione  Tertulliano  additandoceli 
di  vetro  e  adorni  dell'  immagine  del  pastor  buono. 
Da  questa  opinione  dissente  il  eh.  P.  Garrucci,  e  il 
suo  dissenso  mantiene  nella  seconda  edizione ,  che 
testé  ha  prodotto  della  sua  raccolta  dei  vetri  ceme- 
teriali (1).  Le  ragioni  da  lui  addotte  non  sono  a  mio 
avviso  bastanti  ad  escludere  l'uso  eucaristico  da  tutti 
i  vetri  predelti:  ed  è  duro  a  credere,  che  niuno  dei 
vasi  superstiti  adorni  dell'  immagine  del  pastor  buono 
abbia  relazione  veruna  con  le  parole  di  Tertulliano  , 
che  ad  essi  sì  bene  si  aggiustano.  Ma  io  non  voglio 
qui  entrare  nella  discussione  di  questa  controversia, 
la  quale  merita  un  lungo  e  diligente  trattato. 

Rimane  a  dire  delle  immagini  delineate  nella  pre- 
ziosa patena  di  Colonia  e  nelle  simili  patene  romane. 
I  medaglioncini  simili  a  quelli,  che  adornano  il  ve- 
tro, di  che  ragiono  ,  noi  li  conoscevamo  disciolli  e 
l'uno  dall'  altro  separati  :  talché  strano  parevami  il 
vedere  in  essi  effigiate  figure ,  che  da  sè  sole  non 
hanno  quasi  significazione  veruna.  La  testa  e  la  boc- 
ca d'un  mostro  marino,  un  leone,  un  solo  dei  magi 
porgente  l'offerta,  senza  che  apparisca  a  chi  la  porge, 
benché  potessero  sembrare  segni  abbreviati  di  fatti 
biblici  o  simboli  isolati,  pure  avevano  piuttosto  l'aspet- 
to di  immagini,  che  dovevano  essere  collocate  in  com- 
posizione con  altre  delincate  in  simili  dischi.  Così ,  a 


(i)  Bianchini,  Ànasl.  vitae  poni.  T.  II  p.  171,  179. 


cagion  d'esempio,  l'immagine  d'Adamo,  quella  d'Eva, 
quella  dell'  albero  col  serpente ,  delineate  in  tre  di- 
schi separati  (1),  dovevano  evidentemente  essere  messe 
insieme  e  comporre  il  noto  gruppo  di  Adamo  ed  Eva. 
E  questo  è  oggi  reso  manifesto  dalla  patena  di  Colo- 
nia. Mi  fa  maraviglia,  che  il  dotto  editore  non  se  ne 
sia  avveduto  ;  ed  il  leone,  il  quale  è  in  rapporto  evi- 
dente con  la  figura  di  Daniele,  abbia  tolto  per  sim- 
bolo di  Cristo.  Perciò  ho  delineato  alla  grandezza 
dell'  originale  tutti  i  dischi  non  fuori  della  loro  serie, 
ma  ai  debiti  luoghi  nella  patena  e  nella  posizione  ri- 
spettiva, che  tengono  nei  tre  cerchi  concentrici.  Ed 
in  questa  serie  m'accingo  a  dichiararli  con  brevi 
parole. 

Se  rimanesse  almeno  un  vestigio  della  figura  cen- 
trale, che  l'editore  rettamente  congettura  essere  stata 
l'immagine  di  Cristo,  noi  sapremmo  per  qual  verso 
si  dee  guardare  questa  patena,  e  quale  disco  ne  oc- 
cupava il  punto  culminante  ed  era  il  primo  anello 
della  serie  de'  piccoli  medaglioni.  Mancandoci  questo 
dato,  comincerò  dal  gruppo  di  Adamo  ed  Eva,  che 
sta  nel  primo  cerchio  del  frammento  maggiore.  La 
colpa  dei  primi  nostri  progenitori,  dal  quale  fallo  di- 
pende la  dottrina  evangelica  della  redenzione  e  tutta  la 
storia  dell'umanità  al  punto  di  vista  cristiano,  è  qui 
effigiata  come  in  moltissimi  altri  monumenti  d' ogni 
materia;  e  non  è  d'uopo  farne  speciale  dichiarazione. 
Segue  a  sinistra  un'  uomo  palliato  colla  verga  nella 
destra;  cioè  o  Mosè  nell'atto  di  trarre  l'acqua  dal  sasso, 
o  Cristo  operante  qualche  miracolo.  Preferisco  la  prima 
interpretazione,  osservando  che  tutti  i  dischi  del  mag- 
giore frammento  rappresentano  falli  dell'antica  legge. 
E  per  me  è  certo,  che  nel  disco  seguente  alla  sinistra, 
verso  la  qual  parte  è  volta  la  figura,  era  Y  immagine, 
che  completava  la  scena  :  cioè  la  rupe ,  onde  sgorga 
l'acqua,  se  il  taumaturgo  qui  effigiato  è  Mosè;  e  se  è 
Cristo,  l'edicola  sepolcrale  di  Lazaro,  o  il  paralitico 
portante  sulle  spalle  il  suo  grabato.  Dei  dischi  di  que- 
sto genere  rappresentanti  la  sola  pupe;,  o  il  solo  Laza- 
ro ,  o  il  solo  paralitico  abbiamo  gli  esempi  nei  musei 
valicano,  britannico,  e  del  conte  ì'Escalopier  in  Parigi. 
Nei  medaglioncini  disposti  in  due  cerchi  inferiori , 
assai  però  irregolari,  nel  maggiore  frammento  vediamo 
prima  a  destra  il  sacrificio  d'Isacco  ,  tipo  di  quello 
di  Cristo  ;  poi  un  gruppo  di  quattro  dischi  in  due 
piani  tutti  celativi  ai  fatti  di  Giona ,  come  bene  ha 
avvertilo  il  eh.  editore.  La  nave  adunque  con  alquante 
persone,  che  vediamo  similmente  sola  in  un  piccolo 
vetro  pari  a  questo  disco  conservato  in  Parigi  dal 
eh.  sig.  Le  Blant,  non  è  la  chiesa,  come  fino  ad  ora 
è  stato  creduto  (2)  ;  ma  la  nave,  onde  è  stato  preci- 


li)  V.  Gamicci,  I.  c.  tav.  il,  3,  4,  5,  C. 

(2)  Athenacum  francavi,  Fevrier  1S56  p.  10. 


pitato  in  mare  il  profeta,  che  vediamo  sotto  essa ,  in 
un  altro  disco,  ingojato  dal  mostro  marino.  Il  quale 
poi  nel  terzo  disco  rigetta  Giona  sul  lido:  e  nel  quarto 
disco  Giona  riposa  all'ombra  della  celebre  pianta  di 
cucuzze.  La  storica  interpretazione  delle  immagini 
predette  non  ne  esclude  il  senso  simbolico.  Le  pitture 
del  cemetero  di  Callisto,  ove  dentro  la  nave  di  Giona 
è  effigiata  una  figura  orante,  ed  ove  è  manifesto  lo 
studio  di  far  spiccare  la  croce  nell'  antenna  della 
piccola  vela,  m'insegnano,  che  nell'  effigiare  quel  na- 
viglio gli  artisti  cristiani  non  ne  dimenticarono  l'al- 
legorico significato  ,  che  è  la  chiesa.  Laonde  quel 
delfino ,  che  nel  nostro  vetro  apparisce  in  allo  sopra 
la  nave,  non  sarà  ivi  posto  senza  un  perchè,  e  solo 
per  indicare  in  pessima  prospettiva  gli  abitatori  del 
mare  :  ma  sarà  simbolo  arcano  di  Cristo,  che  la  sua 
chiesa  protegge;  come  in  altri  monumenti  sul  suo 
dorso  la  porta  e  la  sostiene  (1).  In  fine  al  margine 
sinistro  ,  ove  è  infranto  il  vetro  ,  rimane  Daniele  e 
sotto  esso  in  altro  disco  il  leone  posto  alla  destra  : 
e  ne  seguiva  senza  dubbio  un  secondo  alla  sinistra. 

Nel  frammento  minore  rimangono  due  de'  fanciulli 
babilonesi,  ed  ognuno  saprà  in  sua  mente  supplire  a! 
debito  posto  il  terzo;  rimane  altresì  una  donna  orante 
in  mezzo  a  due  alberi  nel  primo  cerchio.  Egli  è  som- 
mamente a  dolere ,  che  proprio  i  dischi  laterali  a 
quello  di  cotesta  orante  siano  perduti.  Imperocché 
questo  vetro  prende  il  suo  luogo  fra  i  monumenti  , 
dai  quali  chiaro  apparisce  la  donna  orante  non  essere 
sempre  immagine  d'alcuna  fedele  defunta  o  d'alcuna 
martire,  ma  entrare  nel  novero  dei  tipi  facenti  parte 
del  ciclo  biblico  e  simbolico,  nel  quale  si  assomma 
la  doltrina  evangelica.  Sarà  qui  la  nostra  orante  la 
vergine  madre  del  Redentore  profetizzata  da  Isaia , 
come  nell'insigne  vetro  illustrato  dal  eh.  Garriteci  (2); 
ovvero  la  casta  Susanna  insidiata  dai  due  vecchi  , 
come  nella  bellissima  lipsanoteca  eburnea  di  Brescia  (3) 
e  in  altri  monumenti;  ovvero  assolutamente  la  vergine 
madre  Maria  tipo  della  chiesa ,  secondo  quello  che  ho 
detto  nella  Roma  sotterranea  (4)?  Inchino  ad  una  delle 
due  prime  interpretazioni ,  osservando  che  i  dischi 
superstiti  tutti  ritraggono  storie  del  vecchio  testamento 
simboleggianti  i  dogmi  del  nuovo. 

E  qui  lo  punto;  perocché  stimo  avere  scritto  quanto 
basta  conformemente  all'indole  ed  allo  scopo  del  mio 
bullonino  intorno  a  questo  prezioso  e  fino  ad  ora 
nel  suo  genere  unico  cimelio  della  cristiana  antichità. 


(1)  V.  la  mia  dissert.  sul  pesce  simbolico  nello  Spicil.  Suksm. 
T.  Ili  p.  iiG3,  564. 

[2]  Vetri  2.'  ediz.  Tav.  1  ri.  3 

(3)  Odorici,  Montini,  crisi,  di  Brescia  tav.  V. 

(4)  T.  1  pi  3'i8. 
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Dei  Giudei  Libertini  e  dei  Cristiani  in  Pompei. 


Il  mio  articolo  sopra  una  memoria  dei  Cristiani 
in  Pompei  è  stato  letto  con  grande  avidità  ed  ha  fatto 
sulla  mente  dei  lettori  quella  diversa  impressione, 
che  io  prevedevo  :  ad  alcuni  è  parso  un  sogno,  un  de- 
siderio; ad  altri  anche  le  mere  congetture  sono  sem- 
brate quasi  certezza.  La  gravità  dell'  argomento  mi 
consiglia  ad  aggiungere  qualche  dichiarazione  a  quello, 
che  scrissi  nel  bulleltino  di  Settembre  lungi  dalle 
mie  carte  e  dai  miei  libri  ;  e  ciò  mi  procura  anche 
l'opportunità  di  formolare  esattamente  il  mio  pensiero 
intorno  alla  certezza  della  memoria  dei  Cristiani  tro- 
vata in  Pompei  sceverandola  dalle  congetture.  Le 
quali  io  accennai  soltanto  per  complemento  del  mio 
breve  trattato:  e  protestando  che  se  ne  tenesse  quel 
conto  che  potevano  meritare.  Dirò  in  prima  del  prin- 
ceps Libertinorum,  che  è  argomento  importante  per 
la  dichiarazione  degli  atti  apostolici  nel  noto  passo , 
ove  la  sinagoga  de'  Libertini  è  nominata  ;  e  perciò 
molti  me  ne  hanno  dimandato  più  distese  e  ragionate 
notizie.  Poscia  formolerò,  come  ho  detto,  il  mio  giu- 
dizio sull'epigrafe  ricordante  i  Cristiani  ;  giudizio  ma- 
turato colla  meditazione,  che  vi  ho  fatto  sopra  lunga 
ed  attenta,  e  coll'esame  dei  dubbii  che  mi  sono  stati 
proposti  in  contrario. 

L' iscrizione  di  Fabio  Eupore  princeps  Libertino- 
rum,  non  è  un  graffilo,  ma  un  programma  elettorale; 
o  per  parlare  più  esattamente  una  preghiera  agli 
elettori  in  favore  di  Cuspio  Pansa,  perchè  fosse  creato 
edile.  Cotesti  falsamente  appellati  programmi  sono 
scritti  in  rosso  a  lettere  grandi  e  visibilissime;  talché 
la  lezione  non  ne  è  difficile ,  nè  richiede  molta  pe- 
rizia paleografica,  come  quella  delle  epigrafi  graffite. 
Del  rimanente  oltre  il  giornale  degli  scavi,  che  citai 
nel  bullettino  di  Settembre,  anche  il  dotto  Rosini  la 
riferì  (1);  e  niun  dubbio  può  cadere  intorno  la  verità 
ed  esattezza  della  lezione.  In  quanto  al  senso  di  co- 
testa  inaudita  qualità  ,  princeps  Libertinorum,  non  è 
a  mia  notizia ,  che  ne  abbia  dato  alcun  cenno  altri 
che  l'Orelli  (2).  Il  quale  annotando  l'iscrizione  d'un 
princeps  della  flotta  Misenate  scrisse  :  principes  isti 
classium  conferenti  sunt,  ut  simili  munere  functi,  cum 
principibus  Peregrìnorum  et  Libertinorum  (3).  Egli 
adunque  interpretò  quelle  voci  d'un  grado  militare  ; 
e  i  Libertini,  come  i  Peregrini,  stimò  essere  stati  un 
corpo  di  milizie.  11  dotto  continuatore  e  revisore  del- 
l'orelliana  raccolta,  il  eh.  Henzen  ,  a  quelle  parole 
dell'Ordii  annotò  :  principem  libertinorum  ad  excm- 
plum  principis  peregrinorum  Orellius  sibi  exeogitasse 
videtur  :  ed  egli  così  scrisse  non  sapendo  donde  l'epi- 
grafista elvetico  avesse  appreso  l'esistenza  di  cotesto 
strano  princeps  libertinorum.  È  chiaro,  che  !'  Orelli 


(1)  Dissert.  Isagogica  Tab.  XII. 

(2)  Non  ho  potuto  consultare  il  Rosini  (  I.  c.  )  ;  ed  ignoro  se  egli 
ragiona  di  questo  punto. 

(3J  Ordii  n.  3624. 


l'apprese  dall'iscrizione  pompejana,  di  che  io  ragiono. 
Essendo  adunque  unica  nell'antica  epigrafia  la  men- 
zione di  cotesto  principe  de'  libertini,  fa  d'uopo  cer- 
carne l' interpretazione  nella  storia  e  nelle  nozioni , 
che  abbiamo  estesissime,  intorno  alle  romane  antichità. 

E  la  storia  e  la  scienza  delle  romane  antichità  ci 
insegnano,  che  ne'  primi  secoli  dell'  impero  princeps 
fu  detto  o  il  primario  personaggio  d'un  ceto,  d'una 
città,  d'una  nazione,  o  il  capo  d'un  ufficio,  o  il  mi- 
lite d'un  certo  grado,  secondo  i  varii  corpi  di  mili- 
zie. I  libertini  non  formarono  un  ceto,  che  avesse 
un  capo  od  un  princeps  in  ciascuna  città  :  ed  essi , 
tranne  alcuni  casi  rarissimi  ricordati  nella  storia,  e 
de'  quali  poi  parlerò  ,  non  militarono.  Ma  sotto  i 
primi  Cesari  furono  in  Roma  ed  in  Italia  numerosi 
i  Giudei  chiamali  libertini  ,  perchè  fatti  schiavi  in 
guerra  e  donati  poi  della  libertà  ovvero  discendenti 
da  cotesti  liberti.  Gli  autori  sia  pagani,  sia  Ebrei, 
che  ragionano  delle  cose  romane  e  giudaiche  ai  tempi 
di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Claudio  parlano  di  cotesti 
Giudei  libertini.  Li  ricorda  fra  gli  Ebrei  Filone  (1); 
e  notissime  sono  le  parole  di  Tacito  riferente  il 
senatusconsulto  tiberiano  contro  i  seguaci  dei  riti 
egiziani  e  giudaici  :  actum  et  de  sacris  Aegyptiis 
Judaicisque  pellendis:  factumque  patrum  consultum,  ut 
qualtuor  millia  libertini  generis  ea  superstitione  infecta, 
quis  idonea  aetas,  in  insulam  Sardiniam  veherentur , 
coercendis  illic  latrociniis:  et  si  ob  gravitatem  coeli 
interissent,  vile  damnum  (2).  E  che  i  quattromila  li- 
bertini generis  atti  a  portare  le  armi  e  coscritti  nella 
milizia  e  mandali  in  corpo  nella  Sardegna  fossero 
tutti  Giudei,  lo  assicura  Flavio  Giuseppe,  e  lo  con- 
ferma Svetonio  :  Judaeorum  juvenlutem  (  Tiberius )  per 
speciem  sacramenti  in  provincias  gravioris  coeli  di- 
stribuii (3).  Laonde,  a  mio  giudizio  ,  evidente  è  la 
verità  dell'  opinione  più  commune  fra  gli  interpreti 
degli  atti  apostolici,  i  quali  di  cotesti  Giudei  liber- 
tini romani  ed  italici  intendono  la  menzione  fatta  da 
s.  Luca  (  Act.  VI,  9  )  della  sinagoga  de'  Libertini  in- 
sieme a  quella  della  sinagoga  de'  Cirenesi  e  degli 
Alessandrini  (4).  Coloro,  che  hanno  cercato  in  quei 
Libertini  un  nome  geografico  derivato  da  Libertum , 
città  dell'Affrica,  ovvero  hanno  tentato  contro  il  con- 
senso di  tutti  i  codici  cangiare  la  lettura  del  voca- 
bolo (5),  hanno  impreso  un  assunto  insostenibile  ed 
inutilissimo  ;  la  storia  contemporanea  insegnandoci 
chiaramente  chi  sono  i  Libertini  giudei  nominati  al 
pari  do'  Cirenesi  e  degli  Alessandrini  negli  atti  apo- 
stolici. Nè  vale  opporre,  che  libertino  è  vocabolo  in- 
dicante la  condizione,  mentre  gli  altri  sono  das.  Luca 


(1)  Philo,  Leg.  ad  Cajum,  23. 

(2)  Annal.  Il,  85. 

(3)  Jos.  Arch.  XVIII,  3,  5;  Sveton.  in  Tiberio  36. 

(4)  V.  Smith,  Diclionary  of  the  Bible  T.  II  p.  115. 

(5)  V.  Smith.  1.  c.  ed  in  ispecie  il  Gotofredo  ad  Cod.  Theod.  XVI,  8,  2. 
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chiamati  dalla  loro  patria  Cirene  ed  Alessandria.  Im- 
perocché paragonando  gli  atti  apostolici  con  gli  sto- 
rici citati  è  facile  avvedersi  ,  Libertini  essere  stati 
chiamati  per  antonomasia  i  Giudei  di  Roma  e  d'Italia, 
od  almeno  un  notabile  numero  di  essi.  Che  se  una 
nuova  testimonianza  poteva  desiderarsi  per  rischiarare 
anche  meglio  questo  punto  e  dimostrare,  che  fra  gli 
Ebrei  romani  ed  italici  ve  ne  fu  sotto  i  primi  Cesari 
un  numero  appellalo  i  Libertini,  ecco  spontaneamente 
ce  la  offre  il  voto  elettorale  di  Fabio  Eupore  principe 
de' Libertini  in  Pompei.  Cotesta  iscrizione  e  riceve 
luce  dalla  sinagoga  de'  Libertini  nominata  da  s.  Luca; 
e  viceversa  conferma  1'  interpretazione  del  nome  di 
quella  sinagoga.  Imperocché  del  prìnceps  Libertinorum 
di  Pompei  (  ove  è  certo ,  che  abitarono  Ebrei  (1)  )  è 
spontaneo  il  confronto  con  le  contemporanee  memorie 
de'  Giudei  italici  libertini  conservateci  da  Filone,  da 
Tacito ,  da  s.  Luca  ;  nè  per  altra  via  se  ne  potrebbe 
rendere  buona  ed  adequata  ragione.  Quel  prìnceps 
sembra  l'arconte,  ossia  l'archisinagogo. 

Vero  è,  che  l'Orelli  lo  ha  paragonato  col  prin- 
ceps  peregrinorum  (2),  stimandolo  il  comandante  d'un 
certo  numero  di  m  liti  libertini.  Ma  si  ponga  mente 
all'  esclusione  dei  libertini  dalla  milizia  ordinaria,  ai 
varii  casi,  ne'  quali  furono  essi  coscritti,  ed  ai  tempi 
ed  alle  circostanze  di  quei  casi  narrate  dagli  storici, 
e  si  vedrà  quanto  male  si  adatta  l'interpretazione  orel- 
liana  alla  leggenda  parietaria  di  Pompei.  De'  liber- 
tini furono  quasi  per  la  prima  volta  coscritte  dodici 
coorli  nella  guerra  sociale,  e  mandate  a  presidiare  le 
città  marittime  fino  a  Cuma  (3).  I  periti  bene  inten- 
dono, che  l'epigrafe  pompejana  è  assai  posteriore  alla 
guerra  sociale.  Di  Augusto  leggiamo ,  che  libertino 
milite ,  praeterquam  Romae  incendiorum  causa,  et  si 
tumultus  in  graviore  annona  metueretur,  bis  usus  est: 
semel  ad  praesidium  coloniarum  Illyricum  contingen- 
tium,  iterum  ad  tutelam  ripae  Rheni  flaminis  (4).  In 
questa  narrazione  non  v'è  appiglio  per  cercare  in  Pom- 
pei un  prìnceps  militum  libertinorum.  Ed  il  program- 
ma per  l'edilità  di  Cuspio  Pansa,  per  la  quale  parecchie 
altre  epigrafi  sono  state  lette  sulle  mura  della  pre- 
detta città,  è  naturale  che  spetti  ai  tempi  vicini  al- 
l'eruzione del  Vesuvio,  non  a  quelli  di  Augusto.  Di 
libertini  coscritti  è  poi  menzione  nel  senatusconsulto 
liberiano  sopra  riferito  ;  il  quale  ci  riconduce  agli 
Ebrei.  Dopo  questo  senatusconsulto  non  ricordo  ora 
verun  altro  caso  di  libertini  ordinati  in  milizia  nota- 
to dagli  storici  ed  applicabile  al  prìnceps  libertinorum 
di  Pompei. 

I  Libertini,  cioè  i  Giudei  di  Roma  e  d'Italia,  co- 


ti) Vedi  sopra  p.  69. 

(2)  V.  Henzen,  Bull,  dell'  lst.  di  corrisp.  areh.  1851  p.  11*. 

(3)  V.  Livii,  Epit.  lib.  LXX1V. 

(4)  Sveton.  in  Oclavio  23. 


me  i  Cirenesi  e  gli  Alessandrini ,  avevano  la  loro 
sinagoga  in  Gerusalemme.  Ed  alcuni  di  essi  furono 
tra  i  primi  ad  insorgere  contro  il  protodiacono  Ste- 
fano, a  disputare  con  lui  ;  e  ad  attizzare  la  plebe, 
perchè  lo  lapidasse.  Laonde  non  è  a  stupire  ,  se  la 
presenza  de'  Giudei  libertini  in  Pompei  preparò  il 
campo  alla  predicazione  evangelica  ;  alla  dispula,  alle 
derisioni  ed  alle  violenze  contro  i  Cristiani.  Quello  che 
dagli  studii  premessi  apparisce  essere  cosa  di  per  sè 
verisimile  e  facilmente  credibile,  diviene  certezza  per 
l'epigrafe  tracciala  col  carbone,  della  quale  ho  divul- 
galo nel  bullettino  di  Settembre  la  migliore  copia 
superstite.  Ed  è  pregio  dell'  opera  nuovamente  par- 
larne ,  ed  esaminare  se  ho  avuto  buona  ragione  di 
giudicarla  chiara  ed  indubitata  memoria  dei  Cristiani 
in  Pompei,  e  la  più  antica  tra  le  pagane  testimonian- 
ze oggi  a  noi  note  della  primitiva  predicazione  e  pro- 
pagazione dell'  evangelo. 

Queir  epigrafe  oggi  per  sventura  perita  è  stata  vi- 
sta separatamente  da  tre  dotti  archeologi  ;  due  dei 
quali  l'hanno  trascritta.  La  trascrizione  del  Kiessling, 
benché  incompletissima,  conferma  la  verità  dell'esem- 
plare fat  tone  prima  e  con  maggior  cura  dal  Mi  ner- 
vini. Niuno  dei  tre  ha  potuto  cavare  alcun  costruito 
dalle  lettere  vedute  o  trascritte  ;  nè  l'idea  preconcetta 
o  la  preoccupazione  d' un  dato  senso  li  ha  guidati 
nella  trascrizione.  Anzi  il  Kiessling  volendo  pur  tentare 
l'interpretazione  dell'  epigrafe,  non  si  è  attenuto  alla 
sua  copia ,  ma  ne  ha  arbitrariamente  corretto  il  te- 
nore. A  tutti  faceva  velo  ed  intralcio  la  voce  SO/'O- 
RES,  che  a  prima  giunta  sembrava  dover  essere  letta 
così.  Anche  a  me  queir  impedimento  chiuse  per  molto 
tempo  l'intelligenza  dell'  epigrafe.  Dipoi  però  m' av- 
vidi, che  all'  imperativo  audi  seguiva  non  solo  l'ac- 
cusativo Christianos ,  ma  eziandio  l'aggettivo  saevos; 
e  che  perciò  il  SOrORES  perdendo  il  primo  S  si 
tramutava  in  (MORES.  I  Cristiani  sono  chiamati  da 
Tacito  genm  hominum  superstitionis  novae  et  maleficae: 
essi  morivano  lieti  e  cantando  lodi  a  Dio,  come  ci- 
gni. Le  parole  adunque  saevos  olores  stanno  egregia- 
mente in  bocca  ad  un  pagano  contro  i  Cristiani.  Così 
la  massima  parte  di  coteste  lettere  materialmente  tra- 
scritte, senza  far  loro  la  menoma  violenza  ci  dà  un 
costrutto  grammaticale,  seguito  ed  esalto  ;  un  senso 
acconcio  e  spontaneo .  .  .  audi  Christianos  saevos  olo- 
res. Sarà  tutto  questo  l'effetto  del  caso?  La  buona 
critica  non  ammetto  siffatti  casi.  Imperocché  si  tratta 
d'un  costrutto  non  ordinario  ;  d' un  imperativo  con 
una  serie  di  accusativi.  Per  le  quali  considerazioni 
a  me  ,  che  da  lungo  tempo  sono  uso  ad  esaminare 
le  copie  manoscritte  delle  epigrafi  antiche,  e  a  discer- 
nere quelle,  che  di  fiducia  sono  degne  dalle  imme- 
ritevoli, e  molto  frutto  ho  cavato  da  questo  studio, 
non  rimane  dubbio  veruno  intorno  la  verità  della 
beffa  contro  i  Cristiani  scoperta  in  Pompei. 
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Conclusione  dell'anno  II. 


Nello  scorso  anno  chiusi  il  Bullettino  con  una  ri- 
usta delle  materie  trattate  nei  primi  dodici  fogli, 
ordinandole  nella  successione  dei  tempi  e  della  storia. 
E  volli  che  quella  rivista  fosse  come  una  guida  ai 
lettori  anche  per  l'avvenire  ;  affine  d' intendere  con 
facilità  quale  posto  dee  prendere  nella  serie  dei  tempi 
e  dei  monumenti  cristiani  il  prodotto  d'ogni  nuova  sco- 
perta; a  quale  questione  si  rannoda  qualsivoglia  punto 
trattato  e  discusso;  di  quale  luce  rischiara  le  origini 
dell'arte,  della  storia,  della  fede  cristiana  il  gradato 
progresso  delle  scienze  archeologiche.  Laonde  stimo 
superfluo  il  fare  anche  in  quesl'  anno  quel  sunto  e 
quel  riordinamento;  che  già  i  lettori  colla  loro  mente 
abbracciano  e  stringono.  Non  perciò  ommetterò  di 
dettare  poche  parole  a  conclusione  dell'anno  secondo 
ed  a  preparazione  ed  apertura  del  terzo. 

Le  scoperte  in  quest'anno  non  sono  state  molte , 
uè  di  grande  apparenza  ;  se  ne  togli  quella  delle 
tombe  sanlambrosiane  in  Milano  (1).  Ciò  nulla  ostante 
le  trattazioni  del  Bullettino  sono  venule  più  volte  in- 
nalzandosi verso  quel  punto ,  cui  dissi  nella  prefa- 
zione voler  io  mirare  ;  all'  illustrazione  cioè  della 
sacra  antichità  coli'  aiuto  della  profana ,  facendo  che 
da  questa  luce  la  prisca  società  dei  fedeli  e  le  con- 
dizioni sue  rimpetto  al  paganesimo  in  tante  parli  assai 
oscure  a  poco  a  poco  ci  sieno  rischiarate.  11  testa- 
mento romano  di  Langres  mi  ha  guidato  passo  per 
passo  a  dimostrare,  come  i  primitivi  sepolcreti  dei  fe- 
deli poterono  essere  istituiti  e  trasmessi  inviolali  ed 
incontaminati  di  generazione  in  generazione  fino  al 
giorno,  in  che  la  chiesa  trionfò  (2).  Quella  tratta- 
zione, che  fu  accolla  con  tanlo  favore,  era  soltanto 
il  preludio  e  il  primo  anello  d'una  serie  di  questioni 
più  difficili,  che  penetrano  nel  vivo  e  nell'intimo 
della  storia  ecclesiastica  durante  i  primi  tre  secoli. 
Se  per  testamenti  e  donazioni  ed  altri  atti  legittimi 
poterono,  secondo  il  diritto  romano,  i  Cristiani  isti- 
tuire a  nome  privato  sepolcreti  ed  assicurarsene  il 
perpetuo  possesso  ;  come  avvenne  egli  poi  che  ciò 
fecero  anche  a  nome  comune,  del  loro  corpo  cioè  e 
della  chiesa;  e  gli  imperatori  lasciando  in  vigore  le 
leggi  contro  il  cristianesimo  tollerarono,  riconobbero 
e  talvolta  tutelarono  i  cemeteri  del  corpo  dei  Cristiani  ? 
A  questo  intricalo  quesito  ho  risposto  dichiarando  , 
come  i  privilegi  concessi  per  senatusconsulto  e  con- 
fermali da  Settimio  Severo  in  favore  dei  collegi  fu- 
neraticii  favorirono  anche  i  fedeli  nel  loro  bisogno  di 
avere  cemeteri  comuni,  e  come  la  chiesa  in  quanto 
assumeva  la  forma  d'un  collegio  funeraticio  ,  se  da 
alcuno  speciale  editto  non  ora  perseguitata  ,  poteva 
essere  e  fu  legalo  posseditrice  de'  suoi  sepolcreti  (3). 
Indi  a\  venne  che  talvolta  i  singoli  Cristiani  erano 


dannati  alla  morte  ;  e  il  loro  corpo  era  tollerato  e 
quasi  protetto.  Il  supplizio  dei  primi  era  ordinato  in 
vigore  delle  leggi  generali  dell'  impero  contro  i  pro- 
fessori delle  religioni  vietate  e  segnatamente  della 
cristiana;  talché  anche  nei  tempi  di  quiete  e  sotto  i 
principi  favorevoli  alla  chiesa  chi  era  accusato  di- 
nanzi al  tribunale  d'essere  fedele  di  Cristo  ,  se  non 
rinnegava  l'.accusa ,  doveva  ad  ogni  patto  subire  la 
pena  della  generosa  e  santa  confessione.  La  prole- 
zione della  chiesa  veniva  dal  divieto  fallo  ai  magi- 
strati d'  inquisire  i  Cristiani  ,  di  molestarne  le  adu- 
nanze; e  dal  considerarne  i  cemeteri  come  sepolcreti 
d'un  collegio  funeraticio.  La  tolleranza  però  di  Ales- 
sandro Severo  e  de'  seguenti  imperatori  andò  spesso 
più  oltre;  e  riconobbe  perfino  alla  chiesa  il  diritto  di 
possedere  luoghi  di  adunanze  religiose  dentro  le  città. 
Questa  concessione  fu  estralegale  :  e  sarà  problema 
assai  più  dei  due  primi  difficile  a  risolvere,  in  qual 
modo  una  siffatta  tolleranza  fu  legalmente  conciliata 
con  le  leggi  sempre  vigenti  contro  la  professione  cri- 
stiana; e  se  dal  privilegio  de'  collegi  funeraticii  fu 
tolto  il  pretesto  e  il  titolo  colorato  di  quella  sì  be- 
nigna ed  amica  condiscendenza.  Infrattanto  le  due 
questioni  chiaramente  proposte  e  risolute  ci  fanno 
vedere  ad  un  punto  di  vista  nuovo  e  con  occhio  assai 
più  limpido  e  sicuro  la  storia  delle  persecuzioni  ;  e 
tolgono  molte  apparenti  contraddizioni  tra  il  favore 
dei  principi  ed  i  supplizi  narrali  negli  atti  dei  mar- 
tiri. Ma  l'inaudita  iscrizione  testé  rinvenuta  nella  villa 
Patrizi,  e  della  quale  con  brevissime  parole  ho  ac- 
cennato la  scoperta  (1) ,  mi  propone  per  l'anno  ven- 
turo un  quarto  problema  a  trattare ,  che  spetta  alla 
serie  medesima  dei  tre  precedenti  e  ci  spinge  sem- 
pre più  innanzi  per  quella  via.  La  clausola ,  che  i 
posteri  sieno  ammessi  alla  sepoltura  purché  sint  ad 
religionem  pertincntcs  meam ,  incisa  sopra  un  marmo 
de'  primi  secoli  ed  evidentemente  riferente  una  for- 
inola dell'  istromento  legale,  sarà  essa  in  vero,  come 
ne  sorge  spontaneo  il  sospetto,  un  nuovo  ed  inaspet- 
talo monumento  della  cristiana  epigrafia?  E  se  è  così, 
quando  mai  poterono  i  Cristiani  nei  primi  tre  secoli 
citare  la  loro  religione  in  un  allo  pubblico  ,  e  di- 
chiarare legalmente  che  pel  solo  titolo  di  religione 
diversa  essi  escludevano  alcuni  dei  posteri  dal  sepol- 
creto di  famiglia  ?  Questi  problemi  sono  oggidì  tanto 
più  importanti  e  gravi  a  trattare ,  quanto  più  ferve 
nel  Belgio  la  controversia  sui  cemeteri  ecclesiastici  : 
talché  le  mie  trattazioni  del  Bullettino  e  quelle  della 
Roma  Sotterranea  in  que'  paesi  non  sono  sembrate 
argomenti  di  archeologia,  ma  discussioni  piene,  come 
oggi  sogliono  dire,  di  attualità  e  di  vita.  Laonde  sono 
lieto  che  l'occasione  propizia  mi  si  offra  a  continuarle 
e  ad  ampliarle  nell'anno  venturo. 


(1)  V.  Bull.  180'».  p.  0-8,  10,  17-24,  29-32. 

(2)  L.  c.  p.  25-32. 

(3)  L.  c.  p.  57-02. 


(1)  L.  c.  p.  80. 
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Nella  prefazione  di  quest'anno  ho  altresì  fatto 
sperare,  che  la  profana  archeologia  e  le  nuove  sco- 
perte mi  sarebbero  state  scorta  a  risalire  fino  ai  tempi 
della  predicazione  apostolica  e  forse  anche  della  sto- 
ria evangelica.  La  prima  speranza  è  stata  in  qualche 
parte  adempiuta.  Ho  ragionato  dei  Cristiani  in  Pom- 
pei, e  mi  sono  studiato  di  mettere  in  piena  luce  un 
documento ,  che  è  a  mio  avviso  la  più  antica  testi- 
monianza pagana  della  primitiva  propagazione  del- 
l' evangelo  (1).  Ho  dato  un  cenno  di  non  lieve  mo- 
mento sui  sepolcri  de'  primi  successori  di  s.  Pietro  nel 
Valicano  (2);  ed  ho  prodotto  esattamente  i  più  vetusti 
ritratti  oggi  a  noi  noti  dei  due  principi  degli  apo- 
stoli conservati  nei  cemeteri  di  Roma  (3).  Ho  in 
fine  dichiaralo  il  nome  e  l'indole  della  sinagoga  dei 
Libertini  nominata  negli  atti  apostolici  tra  le  prime, 
che  mossero  la  persecuzione  contro  i  fedeli;  la  cui 


sede  ho  mostrato  in  Italia  ed  un  cui  principe  od  ar- 
conte ho  additalo  in  Pompei  (1).  Ma  gli  auspicii,  solto 
i  quali  si  aprono  le  escavazioni  e  le  scoperte  dell'anno 
nuovo,,  mi  danno  franchezza  a  promettere  che  monu- 
menti di  migliore  apparenza  e  di  maggiore  impor- 
tanza mi  forniranno  materia  ad  illustrare  le  origini 
dell'  arte  cristiana  circa  il  secolo  primo,  e  le  memo- 
rie sacre  di  Roma  spettanti  all'  apostolica  età.  In 
quanto  poi  alla  storia  evangelica  con  tanto  e  vano 
sforzo  oggi  impugnata,  se  in  quesl'  anno  non  ne  ho 
trattato  verun  punto,  è  stato  per  consiglio  prudente 
di  non  aggravare  soverchiamente  i  lettori  con  discus- 
sioni di  cronologia  e  di  epigrafia.  Ma  l'occasione  non 
mi  sarebbe  mancata  di  rischiarare  con  lo  studio  delle 
epigrafi  antiche  uno  de' più  difficili,  de' più  combat- 
tuti, de'  più  capitali  punti  del  vangelo  di  s.  Luca. 
La  quale  disseriazione  differita  di  mese  in  mese  ve- 
drà la  luce  nell'  anno  terzo  del  Bulletlino. 


(1)  L.  c.  p.  69-72,  93.   

(2)  L.  c.  p.  49,  50. 

(3)  L.  c.  p.  84-87.  [I)  L.  c.  p.  92,  93. 


Notizie 


KOIIA.  Cemetero  di  s.  Hicomede  sulla  via  lo- 
mentana.  La  scoperta  annunciata  nel  bullettino  di  Otto- 
bre d'un  cemetero  cristiano  nella  villa  Patrizi  è  stata  con- 
tinuata mercè  le  generose  cure  dei  nobili  proprietarii,  che 
l'avevano  cominciata.  La  scala  è  una  delle  più  ampie  e 
profonde  ,  che  oggi  conosciamo  nella  Roma  sotterranea  : 
mette  a  due  piani  di  escavazione.  Nel  primo  il  cemetero  è 
allacciato  ad  una  antica  arenaria,  ed  offre  un  nuovo  e  lu- 
minoso esempio  della  differenza  essenziale  tra  l'cscavazione 
arenaria  e  la  cemeteriale.  Nel  secondo  piano  la  grande  scala 
imbocca  in  un  alto  e  vasto  ambulacro,  alla  cui  destra  mano 
a  pie  della  scala  medesima  è  aperto  l'adito  ad  un  cubicolo 
con  tre  arcosolii.  Fu  questo  cubicolo  anticamente  decorato 
di  belli  e  varii  marmi  ;  ma  la  devastazione,  che  ne  é  stata 
fatta  in  tempi  a  noi  ignoti,  ne  ha- parte  tolto,  parte  rotto 
e  sminuzzato  ogni  ornamento.  Similmente  spogliato  e  gua- 
sto è  anche  tutto  il  cemetero,  che  sembra  di  poca  esten- 


sione ;  concordemente  agli  indizii  fornitimi  dalla  storia,  per 
i  quali  nella  Roma  sotterranea  ho  annoverato  tra  i  ceme- 
teri minori  quello  di  s.  Nicomede  sulla  via  Nomentana. 
Un  grande  cumulo  di  macerie  ostruisce  a  metà  l'ambulacro 
principale  :  e  si  può  sperare,  che  l'escavazionc  progreden- 
do sotto  quelle  rovine  metterà  in  luce  qualche  cripta  im- 
portante. Intanto  i  pochi  frammenti  d'iscrizioni  raccolti  per 
le  vie  sotterranee,  e  la  pianta  medesima  dell'  ipogeo  e  del 
soprastante  edificio  potranno  fornire  materia  ad  utili  stuelli 
e  ad  illustrare  le  origini  d'un  sepolcreto,  il  quale  secondo  gli 
atti  de'  martiri  risalirebbe  ai  tempi  apostolici.  Imperocché 
di  s.  Nicomede  prete  si  narra,  che  seppellì  la  martire  Fe- 
licola  collattanea  di  Petronilla  volgarmente  chiamata  figlia  di 
s.  Pietro.  Delle  quali  cose  ragionerò  nell'anno  venturo;  e  forse 
alcuni  lavori,  che  ora  si  imprendono  nel  cemetero  di  Domini- 
la ,  ove  fu  sepolta  Petronilla,  anche  de'  monumenti  di  questa 
santa  attribuita  ai  tempi  apostolici  m'inviteranno  a  parlare. 


CORREZIONI 

Pag.  34.  Neil'  elogio  di  Ciriaca  leggi  INMATVMS  anMS  ;  non  INMATVR1S,  tymNIS.  Quesl'  ottima  ed  ovvia  lezione  ini  6  stata  suggerita 
dall'  egregio  e  dotto  amico  il  sig.  conte  Augusto  Della  Porta. 

Pag.  48  lin.  penult.  In  luogo  di  IIA/saSiyTCÙN  sarà  da  leggere  riApfittE&vTCùN. 
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PREFAZIONE 


Compiuti  felicemente  due  interi  anni  del  mio  Bullettino  ,  stimo  avere  fatto 
quell'esperimento,  ch'era  necessario  a  bene  avviare  cotesta  pubblicazione  mensile 
tanto  desiderata  in  servigio  della  cristiana  archeologia.  L' approvazione  unanime 
sì  de'  dotti  e  sì  di  coloro,  cui  basta  il  nome  di  amatori  delle  antiche  memorie, 
come  m'indusse  nello  scorso  anno  a  continuare  l'impresa  senza  punto  cangiarne 
le  forme,  così  dovrebbe  consigliarmi  a  fare  nell'anno  terzo.  Pur  nondimeno 
confesserò,  che  v'è  un  punto,  intorno  il  quale  desidero  trovar  modo  di  miglio- 
ramento. Negli  articoli  principali,  che  sono  vere  dissertazioni  per  lo  più  tendenti 
ad  illustrare  l'istoria  coll'ajuto  delle  nuove  scoperte  monumentali,  è  la  vita,  l'anima, 
l'utilità  precipua  del  mio  Bullettino.  Laonde  non  ad  abbreviarli  nè  a  restringere 

10  spazio  loro  assegnato  dovrei  volgere  il  pensiero,  ma  ad  ampliarli  e,  se  la  cura 
de'maggiori  volumi  non  mei  vietasse,  a  moltiplicarli.  D'altra  parte  però  le  notizie 
dei  trovamenti,  che  di  giorno  in  giorno  e  in  Roma  e  fuori  di  Roma  arricchiscono 

11  tesoro  delle  sacre  antichità,  ed  altri  brevi  cenni  sopra  varii  argomenti  impor- 
| tanti  alla  storia  ed  al  progresso  della  scienza  nostra,  arrecano  utilità  pari  al  di- 
letto e  sono  materia  propria  d'ogni  pubblicazione,  che  assume  la  forma  di  Bullet- 
tino. Le  distese  dissertazioni  tolgono  sovente  lo  spazio  a  queste  notizie  ed  agli 
articoli  minori.  E  mentre  taluni  da  principio  temevano,  che  cotesto  foglio  mensile 
sempre  dedicato  al  medesimo  soggetto  e  scritto  dal  medesimo  autore  non  dovesse 
in  breve  impoverire  ed  assottigliarsi  per  difetto  di  conveniente  materia,  io  al  contra- 
rio combatto  con  la  soverchia  abbondanza  e  ricchezza  delle  cose  da  accennare  e 
dichiarare;  e  talvolta  non  so  quale  prescegliere  e  posso  dire  inopem  me  copia  fe- 
di. A  me  veramente  sarebbe  d'assai  minore  fatica  l'empire  con  articoletti  e 
notizie  due  o  tre  pagine  di  minuto  carattere ,  che  il  dettarne  una  sola  di  ragio- 


namento.  Laonde  se  alla  commodità  volessi  attendere  ,  m'  appiglierei  tosto  al 
partito  di  togliere  spazio  alle  dissertazioni  e  darlo  alle  notizie  ed  ai  brevi  capi- 
toli. Ma  l'amore  della  vera  dignità  ed  utilità  di  questi  nobili  studii  ed  i  desiderii 
a  me  ben  noti  dei  miei  lettori  non  mi  consentono  il  proposto  alleggerimento  di 
fatica.  Laonde  volendo  pure  provvedere  in  qualche  guisa  al  difetto,  senza  nè  to- 
gliere spazio  ai  consueti  ragionamenti  nè  accrescere  notabilmente  la  mole  del 
Bullettino,  desidero  ripetere  nel  corrente  anno  più  d'  una  volta  ciò  che  ho  fatto 
nella  fine  dell'anno  secondo;  disporre  cioè  i  disegni  in  tavola  separata  ed  acqui- 
stare così  una  pagina  di  testo  per  le  notizie.  Vorrei  anche,  che  almeno  una  di 
queste  tavole  fosse  a  colori,  come  quella  che  inaspettatamente  ho  dato  nello  scorso 
Decembre.  E  poiché  ciò  accresce  il  lustro  e  la  spesa  dei  nostri  fogli  senza  va- 
riarne punto  il  prezzo,  coloro  che  desiderano  agevolare  l'esecuzione  degli  ideati 
miglioramenti  si  studino  di  raccomandare  il  Bullettino  ai  loro  amici  e  di  molti- 
plicarne i  fautori. 
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Roma  Gennaro  1865. 


N.°  i. 


In  esplorazione  sotterranea  sulla  via  Salaria  vecchia. 


Narrerò  un'  esplorazione  sotterranea ,  colla  quale 
ho  aperto  l'anno  1863,  e  che  m'ha  fatto  scoprire  uno 
strano  monumento  ;  la  cui  interpretazione  per  singo- 
lare coincidenza  con  nesso  strettissimo  è  collegata  alle 
quistioni  oggi  in  Roma  tanto  discusse  sul  nascondi- 
mento della  celebre  statua  d'Ercole  rinvenuta  nel  pa- 
lazzo Righetti.  Perciò  non  voglio  lasciar  scorrere  il 
tempo  opportuno  a  raccontare  la  mia  scoperta;  ed 
in  grazia  di  questa  rimetto  ai  fogli  venturi  le  tratta- 
zioni promesse  nel  chiudere  l'anno  secondo. 

Dalla  porta  Pinciana,  ora  chiusa,  per  l'antica  via 
del  medesimo  nome  si  viene  ad  un  bivio  appellato 


del  Leoncino,  perchè  ivi  da  molti  secoli  sta  un  leone 
marmoreo.  Nel  tratto,  che  da  questo  punto  corre  al- 
l' altro  bivio  appellato  delle  tre  Madonne ,  fu  fatta 
una  delle  prime  scoperte  de'  sotterranei  cemeteri  cri- 
stiani ,  delle  quali  i  dotti  abbiano  tenuto  conto  e  la- 
sciato memoria.  Ivi  alla  mano  destra,  prima  del  Ciac- 
conio  e  del  Bosio,  Aldo  il  giovane  discese  in  un  ipo- 
geo, e  rinvenne  cubicoli ,  iscrizioni  e  date  certe  degli 
anni  348,  361  (1).  In  queir  ipogeo  medesimo  discese 


(1)  V.  la  mia  Roma  sott. 
a.  100,  84  n.  148. 


T.  I  p.  12;  Inter,  christ.  T.  1  p.  64. 


CEMKTERO  DI 
S.  VALENTINO 


poi  il  Colombo  della  Roma  sotterranea  ,  voglio  dire 
il  Bosio  (1).  Il  quale  vide  molti  arcosolii,  alcuni  cu- 
bicoli senza  pitture,  ed  uno  assai  più  degli  altri  spa- 
zioso, dipinto  a  fogliami  ,  ornato  di  palme  e  corone 
in  istucco,  la  cui  volta  era  sorretta  da  quattro  pila- 
siri  posti  in  isola  ;  cripta  singolare  e  probabilmente 
in  antico  illustrala  da  qualche  istorico  sepolcro  d'un 
martire  insigne.  In  alcuni  sepolcri  di  questo  cemelero 
vide  il  Bosio  le  vestigia  de'  vetri  figurati ,  de'  quali 
molto  ho  scritto  ne'  due  ultimi  bullettini  ;  ed  è  noia- 
bile,  che  in  questi  medesimi  ipogei  egli  lesse  le  date 
già  scoperte  dall'  Aldo  degli  anni  348  e  361.  Ma 
poiché  non  sappiamo ,  se  le  date  predette  erano  negli 
ambulacri  istessi ,  ove  frequenti  apparivano  le  vestigia 
de'  vetri  cemeteriali  ,  non  vorrei  fondarmi  troppo  so- 
pra questa  osservazione  per  confermare  ,  che  i  vetri 
di  quel  genere  più  che  in  altri  luoghi  sono  numerosi 
nei  sentieri  popolati  da  sepolcri  del  secolo  quarto. 

Il  Bosio  slimò,  che  questo  fosse  il  celebre  ceme- 
tero  del  clivus  cucumeris  ;  ove  tanti  martiri  illustri 
ebbero  sepoltura  e  culto  solenne.  Ma  chi  volgerà  l'oc- 
chio ai  documenti  topografici  ignoti  al  Bosio  da  me 
testé  raccolti  ridotti  alla  vera  lezione  e  riassunti  in 
ordinali  specchi,  facilmente  riconoscerà,  che  il  ceme- 
lero posto  nel  clivo  del  cocomero  veniva  dopo  quello 
di  s.  Ermete  (2);  mentre  i  bivii  delle  Ire  Madonne 
e  del  Leoncino  sono  più  di  s.  Ermete  vicini  alla  città. 
Del  cemetero  in  clivo  cucumeris  ho  trovato  l'antico 
nome  ad  septem  columbas  (3)  :  ivi  fra  molti  famosi 
eroi  della  fede  riposava  Liberale  console  e  martire  (4). 
Questo  importante  gruppo  di  monumenti  in  vano  fino 
ad  oggi  cercato  stava  alla  destra  dell'  antica  via,  che 
da  s.  Ermete  menava  a  s.  Valentino  sulla  Flaminia; 
al  settentrione  di  s.  Ermete,  ma  verso  ponente.  Speria- 
mo che  qualche  inaspettata  scoperta  ce  lo  faccia  presto 
riconoscere.  Come  è  chiaro,  che  gli  ipogei  veduti  dal 
Bosio  alla  destra  della  via  Pinciana  presso  le  tre  Ma- 
donne certamente  non  sono  il  cemetero  ad  septem 
columbas  nel  clivo  del  cocomero  ;  così  dall'  esame 
de'  documenti  citati  è  manifesto  ,  che  quegli  ipogei 
furono  il  cemetero  di  s.  Pamfilo  :  stazione  solenne 
dei  pellegrini  tra  s.  Felicita  e  s.  Ermete  (5).  Le 
prove  della  mia  affermazione  spettano  all'  opera  della 
Roma  sotterranea.  Allo  scopo  del  racconto  da  me  im- 
preso a  narrare  basta  l'avvertirei  lettori,  che  di  cotesto 
martire  Pamfilo  un  dì  tanto  celebre  in  Roma  oggi 
nulla  sappiamo  ;  e  che  perciò  quest'  ignoranza  ci  dee 
aguzzare  vieppiù  il  desiderio  di  ritrovarne  i  monu- 
menti ed  il  cemetero,  che  forse  è  da  noverare  tra  gli 
antichissimi ,  come  gli  ornati  in  istucco  veduti  dal 
Bosio  sembrano  volerci  indicare.  Ma  dopo  la  morte 
del  sommo  maestro  niuno  ci  ha  dato  altre  notizie 


(1]  Bosio,  Roma  sott.  p.  559. 

(2)  V.  La  mia  Roma  sott.  T.  I  p.  176,  177. 

(3)  L.  c.  p.  132. 
\i)  V.  I.  c.  p.  320. 

(5)  V.  Bulla.  1863  p.  45. 


della  sotterranea  necropoli  posta  tra  i  bivii  del  Leon- 
cino e  delle  tre  Madonne  (1);  e  le  mie  ricerche  per 
ritrovarla  erano  state  fino  ad  ora  quasi  al  tutto  in- 
fruttuose. 

Nei  primi  giorni  del  nuovo  anno  avendo  udito 
che  in  una  vigna  situata  alle  tre  Madonne  alcun  adito 
era  aperto  a  grotte  e  spelonche  adorne  di  antiche 
pitture,  corsi  sul  luogo  col  mio  fratello,  la  cui  col- 
laborazione a  quesla  maniera  di  studii  lutti  conosco- 
no. Io  speravo  trovare  finalmente  una  nobile  regione 
del  cemetero  dì  s.  Pamfilo  ed  i  cubicoli  visti  dall'Aldo 
e  dal  Bosio.  La  mia  speranza  fu  adempiuta  in  pic- 
colissima parte  ;  imperocché  di  quella  sotterranea  ne- 
cropoli io  penetrai  appena  in  qualche  esfrema  lacinia, 
o  forse  piuttosto  in  qualche  contiguo  ipogeo.  Pur 
nondimeno  il  tentativo  fu  coronato  da  una  scoperta, 
che  è  pregio  dell'  opera  divulgare  prontamente  e  com- 
mentare. Nella  vigna  posta  a  cavallo  del  bivio  me- 
desimo delle  tre  Madonne,  e  sulla  cui  porta  sono  af- 
fisse alcune  epigrafi  sepolcrali  pagane,  fummo  con- 
dotti alla  grotta  del  vino  ,  che  s'interna  sotto  la  via 
pubblica,  e  sotto  la  vicina  vigna,  ove  il  Bosio  discese 
sotterra.  Ivi  ci  fu  mostralo  un  angusto  pertugio,  pel 
quale  messici  dentro,  ci  trovammo  in  un'  antica  forma 
d'acqua  tagliata  nel  tufa.  Dall'  acquedotto  penetrammo 
in  un  ambulacro  cemeteriale  scavato  ad  un  livello 
più  alto.  Aveva  i  loculi  tutti  aperti  e  devastati ,  le 
ossa  dei  sepolti  assai  conservate;  era  interrato  da 
ambe  le  estremità ,  e  così  non  dava  sbocco  veruno 
nella  rete  delle  vie  sotterranee,  e  nella  regione  alor- 
na  di  cubicoli  del  cemetero  di  s.  Pamfilo.  Fallito  il 
tentativo  da  questa  banda,  entrammo  in  un  altro  cu- 
nicolo; ove  riconoscemmo  due  forme  d'acqua  scavate 
in  linea  parallela  e  simili  alla  prima.  L'angustia  del 
luogo  basso  ed  affannoso  ci  consigliava  a  torcere  in- 
dietro i  nostri  passi  :  a  me  però  quel  cunicolo  parve 
la  via  tenuta  dal  P.  Giuseppe  Marchi  quando  ,  sono 
già  venti  anni,  fu  invitato  a  vedere  un  piccolo  ipogeo 
pagano  adorno  di  affreschi,  ed  io  ero  in  sua  compa- 
gnia. Laonde  animato  dalla  speranza  di  rivedere  l'ipo- 
geo visto  tanti  anni  prima  e  di  rinvenire  forse  ciò 
che  allora  non  trovammo,  cioè  l'adito  al  cemetero  cri- 
stiano, procedetti  innanzi  per  l'acquedotto.  Ed  in  fatti 
c'imbattemmo  in  una  buca,  per  la  quale  ci  fu  dato  sa- 
lire agli  ambulacri  cemeteriali.  Indi  non  lungi  rividi 
l'accesso  all'ipogeo  ornato  di  pitture  non  cristiane,  ed  en- 
trai in  quella  stanza.  È  il  cubicolo  già  nello  scorso  se- 
colo visitato  dal  Seroux  d'Agincourl  e  da  lui  divulgato 
nella  storia  dell'arte,  Pittura  tav.  IV  n.  12-16.  Come 
mai  questa  stanza,  i  cui  affreschi  nulla  hanno  di  commu- 
ne  colle  decorazioni  de'cubicoli  cristiani,  stia  in  qualche 
rapporto  col  cristiano  cemetero,  sarà  spiegato  ne\\a,Roma 
sotterranea.  Né  siamo  oggi  a  quei  tempi,  nei  quali  un 
travamento  eccezionale  di  siffatto  genere  avrebbe  per- 
suasi taluni  della  promiscuità  di  sepolcri  pagani  e  cristia- 
ni nelle  catacombe  romane.  Alla  sentenza,  che  asseriva 


(1)  V.  Boldelti,  Osserv.  sui  cem.  p.  575. 


questa  promiscuità,  anche  gli  archeologi  meno  orto- 
dossi finalmente  hanno  rinunciato:  ed  ogni  uomo  dotto 
e  fornito  di  vera  critica  imbattendosi  in  qualche  ra- 
rissimo caso  d'una  stanza,  la  quale  non  sembri  cri- 
stiana, communicante  in  alcuna  guisa  col  cristiano  ce- 
metero,  ne  cerca  le  singolari  ragioni,  o  le  prove  del 
fortuito  incontro  di  due  diversi  ipogei,  ma  punto  non 
pensa  a  fondare  sopra  esempi  singolari  ed  incerti  teo- 
rie contradelle  dalla  storia  più  autentica  e  dall'immensa 
famiglia  de'sotterranei  monumenti  (1). 

Ho  detto  che  alla  stanza  delineala  dall'  Agincourt 
oggi  si  accede  da  un  ipogeo  cristiano;  imperocché  nella 
via  cemeteriale,  nella  quale  penetrai  dall'  acquedotto, 
ho  trovato  un  cubicolo  adorno  di  singolari  pitture  sim- 
boliche e  bibliche ,  la  cui  dichiarazione  sarà  il  sog- 
getto principale  del  mio  discorso.  Coleste  pitture  non 
sono  fatte  da  un  artista;  ma  o  un  fanciullo  od  un 
rozzo  fossore  al  tutto  ignaro  dell'arte  del  disegno  trac- 
ciò colla  punta  del  pennello  nell'  intonaco  fresco  le 
scene  bibliche  com'egli  le  aveva  vedute  le  cento  volte 
effigiate  nelle  pareli  de' cemeteri  e  degli  edifìcii,  nei 
sarcofagi,  ne'vetri  ed  in  ogni  maniera  di  arnesi  sacri 
e  domestici.  In  una  parola  gli  affreschi  del  cubicolo 
predetto  spettano  piuttosto  alla  classe  dei  graffili ,  che 
a  quella  delle  opere  d'arte:  e  sono,  come  i  graffiti, 
rozze  e  curiose  reminiscenze  de'  monumenti,  dei  co- 
stumi, degli  avvenimenti  storici,  improntate  di  quel- 
l' ingenua  spontaneità  ed  irriflessione  ,  e  di  quella 
vivace  allusione  ai  fatti  contemporanei,  che  danno  un 
singolare  pregio  a  siffatte  puerili  e  volgari  caricature. 
Di  questo  pregio  sono  fornite  le  rozze  immagini,  che 
testé  ho  scoperto;  e  con  esempio  fino  ad  oggi  unico 
ne'monumenti  cristiani  alludono  propriamente  a  quel- 
l'episodio della  gran  lotta  tra  il  paganesimo  ed  il  cri- 
stianesimo, del  quale  oggi  tanto  si  parla,  per  cagione 
della  statua  d'Ercole  studiosamente  nascosta  sotto  il 
piano  del  teatro  di  Pompeo.  Accennerò  per  via  som- 
maria i  soggetti  di  queste  scene ,  e  mi  fermerò  poi 
su  quella,  che  merita  l'onore  d'istorico  ed  accurato 
commento. 

Nella  pagina  quarta  di  questo  foglio  sono  deli- 
neate le  sconciature  dipinte  nelle  Ire  pareli  del  cu- 
bicolo. Nella  parete  destra  si  vede  in  primo  luogo  la 
scena  1,  che  ricorda  le  notissime  pitture  e  sculture 
ritraenti  Lazaro  imbalsamato  e  legato  a  guisa  di 
mummia  nel  monumento,  ed  il  Salvatore,  che  a  vita 
lo  richiama.  Poscia  (n.  2)  viene  Giona  precipitato  dalla 
nave,  ricordo  anch'esso  di  composiziomi  solenni  del- 
l'arte cristiana;  e  similmente  dee  dirsi  del  Giona  sotto 
la  cucuzza,  del  paralitico,  che  porta  sulla  spalla  il  suo 
letto,  del  Mosè  percotente  la  rupe  delineati  nella  pa- 
rete di  fronte  (n.  3,  5,  6).  Ivi  però  è  una  scena,  in 
parte  mutila  (n.  4),  il  cui  soggetto  non  è  chiaro  come 
quelli  delle  rimanenti.  Paragonandola  con  le  immagini 


(1)  V.  la  mia  Roma  sott.  T.  1  p.  65,  66,  92,  93. 


della  parete  sinistra  n.  9,  potrei  congetturare,  che  in 
ambedue  sia  ripetuto  il  sacrificio  d'Isacco.  Ma  quanto 
questo  è  chiaro  nelle  figure  delnum.  9,  ove  l'imma- 
gine del  piccolo  Isacco  portante  le  legna  pel  sa- 
crifizio è  manifesta,  altrellanto  è  incerto  ed  oscuro 
in  quelle  del  n.  4  ;  ed  amo  meglio  lasciare  in  so- 
speso il  giudizio  intorno  al  soggetto  della  scena  con- 
troversa. L'ara  però  delineata  presso  quella  scena  mi 
fa  assai  inchinare  verso  la  proposta  interpretazione. 

Il  gruppo  d'immagini,  che  è  novissimo,  e  che 
stimo  scoperta  assai  curiosa  ed  importante ,  é  quello 
delle  due  scene  7,  8.  La  seconda  è  in  parte  perita; 
ma  è  facile  supplire  le  figure  che  mancano,  essendo 
evidente  alla  nota  composizione  dei  fanciulli  babilonesi 
nella  fornace  riferirsi  la  superstite  immagine  orante. 
La  scena  però  che  segue  è  un'  aggiunta  di  capriccio 
dell'autore  di  colesti  scarabocchi;  il  cui  prototipo  non 
troviamo  nelle  opere  dell'antica  arte  cristiana,  e  che 
manifestamente  ritrae  un  fatto  popolare ,  o  piuttosto 
ad  esso  allude  sotto  il  velame  d'una  biblica  istoria  se- 
condo il  genio  del  vetusto  simbolismo  da  me  più  volte 
dichiarato  (1).  Una  statua  eretta  sopra  la  sua  base,  che 
con  la  destra  tiene  un  arnese,  il  quale  sembra  la  pa- 
tera, con  la  sinistra  s'appoggia  ad  un  lungo  scettro, 
è  fatta  segno  agli  insulti  ed  alle  violenze  di  due  che 
la  vogliono  spezzare  ed  atterrare.  Uno  le  mira  alla 
testa  per  colpirla  lanciandogli  contro  il  sasso,  che  im- 
pugna colla  destra;  l'altro  ha  legato  una  fune  al  col- 
lo del  simulacro  ,  e  si  sforza  di  tirarlo  giù  dalla  sua 
base  e  rovesciarlo  a  terra.  Che  quella  statua  sia  d'una 
pagana  divinità,  il  goffo  disegno  ben  lo  lascia  ravvi- 
sare: la  stimo  di  Giove  piuttosto  che  d'altra  deità;  e 
non  d'  un  imperatore,  dappoiché  nei  secoli,  ai  quali 
spetta  la  scena,  le  statue  imperiali  non  solevano  farsi 
nude  e  quali  l'autore  dello  scarabocchio  qui  ce  la  rap- 
presenta. Egli  dunque  volle  alludere  al  simulacro,  cui 
i  fanciulli  babilonesi  negarono  l'adorazione;  ma  ben- 
ché non  si  legga  nel  sacro  testo,  che  quell'idolo  fosse 
tolto  ed  atterrato,  pure  egli  ciò  immaginò  per  deli- 
neare una  scena  de'tempi  suoi,  e  per  alludere  all'a- 
bolizione del  culto  degli  idoli  ed  alle  popolari  violenze 
avvenute  nel  trionfo  del  cristianesimo  sul  paganesimo. 
Il  quale  punto  essendo  di  molla  importanza  nella  sto- 
ria cristiana  ed  artistica,  ed  il  rozzo  schizzo  oggi  da 
me  divulgato  dipingendoci  al  vivo  una  di  quelle  scene 
nella  metropoli  del  mondo  romano  con  esempio  fino 
ad  ora  unico  ed  al  tutto  inaspettato,  fa  d'uopo  ragio- 
narne con  cura,  ed  interrogare  l'jstoria  ed  i  monu- 
menti. Perciò  l'articolo  seguente  sarà  sopra  le  vi- 
cende delle  statue  pagane  in  Roma  sotto  gli  impera- 
tori cristiani. 


(1)  Vedi  sopra  tutto  la  pittura  divulgata  nel  Bull,  d'  Ottobre  18G3, 
ove  la  visione  del  monogramma  apparso  nel  cielo  a  Costantino  e  simbo- 
leggiata nella  stella  dei  magi. 


Belle  statue  pagane  in  Roma  sotto  gli  imperai  ori  cristiani. 


Sui  danni  fatti  dal  religioso  zelo  dei  Cristiani  alle 
opere  dell'  arte  antica  nella  citta  eterna  egregiamente 
ha  ragionato  il  Fea  nel  tomo  III  della  Storia  delle 
arti  del  Winckelmann  tradotta  in  italiano  (  p.  267  e 
segg.  ).  Ed  ha  mostrato  colla  testimonianza  espressa 
degli  storici  e  con  quella  dei  fatti  monumentali ,  che 
i  Romani  nel  secolo  sesto,  benché  tutti  seguaci  della 
fede  cristiana,  erano  gelosissimi  degli  ornamenti  ar- 
tistici della  loro  grande  patria,  che  ne  conservavano 
le  statue  ed  anche  i  simulacri  stati  io  altri  tempi  og- 
getto di  culto  superstizioso,  e  che  le  violenze  contro 
gli  idoli  ed  i  loro  templi ,  delle  quali  abbiamo  me- 
moria negli  annali  del  secolo  quarto  e  del  quinto,  in 
Roma  furono  di  poco  momento  (1).  Io  non  ripeterò 
le  ottime  cose  scritte  dal  Fea  su  questo  punto  :  ma 
poiché  molto  v'è  da  aggiungere,  da  rettificare  e  da 
chiarire  nella  citata  dissertazione  ,  io  darò  pochi  cenni 
lucidi  ed  al  possibile  esatti  sullo  stalo  de'  monumenti 
pagani  in  Roma  sotto  i  primi  imperatori  cristiani. 
E  mi  studierò  di  brevemente  riordinare  i  fatti  nella 
serie  de'  tempi;  mostrarne  i  diversi  periodi  e  additarne 
i  punti  culminanti  ;  e  sopra  tutto  di  penetrare  nello 
spirito  e  nelle  cagioni  di  colesti  istorici  e  poco  o 
male  conosciuti  avvenimenti. 

Perciò  che  riguarda  i  tempi  anteriori  all'anno  384 
noi  potremmo  attenerci  alle  teslimonianze  di  Simmaco 
e  di  s.  Ambrogio  nella  loro  celebre  contesa  per  l'ara 
della  Vittoria.  Simmaco  fe'  una  relazione  a  Valenti- 
niano  II  in  favore  del  culto  pagano  ;  s.  Ambrogio  ri- 
spose due  volte  (2).  Dal  confronto  delle  contrarie  scrit- 
ture ,  dettate  in  circostanza  tanto  solenne  e  decisiva 
e  da  personaggi  tanto  eminenti  e  testimoni  contem- 
poranei dei  fatti,  la  verità  dee  spiccare  limpida  ed  indu- 
bitata. Simmaco  accenna,  che  Costante  figliuolo  di  Costan- 
tino fu  il  primo  a  togliere  l'ara  e  il  simulacro  della  Vit- 
toria dall'aula  del  pubblico  consiglio  e  del  senato  :  ma 
divi  Constantis  factum  diu  non  stetìt.  Costanzo  ripetè  il 
decreto  del  fratello  ;  e  ciò  nulla  ostante  essendo  ve- 
nuto a  Roma  nel  357,  per  omnes  vias  aeternae  Urbis 
laelum  secutus  senatum  ,  vidit  placido  ore  delubra , 
lenii  inscripta  fastigiis  Deurn  nomina  .  .  .  et  cum  alias 
rèligiones  ipse  sequeretur,  has  servavit  imperio.  Ven- 
nero poscia  Giuliano  e  Valentiniano ,  de'  quali  dice 
Simmaco,  che  il  primo  (l'apostata)  caeremonias  patrum 
coluit  e  l'altro  non  removit.  In  fine  Graziano  rinnovò 
il  decreto  di  Costanzo,  ma  contro  la  sola  ara  della 
Vittoria  nel  senato  ;  confiscò  in  Roma  le  rendite  dei 
templi  e  dei  sacerdoti  pagani,  e  pur  non  ne  proibì  i 
sacrifici,  che  potevano  essere  fatti  a  spese  dei  privati. 
Nè  Simmaco  chiedeva  per  Roma  la  libertà  o  la  tol- 
leranza del  culto  pagano ,  ma  le  rendite  ed  i  privi- 


li) Vedi  anche  la  nota  del  Fea  al  Winckelmann  1.  e  T.  II  p.  416. 

(2)  V.  le  epistole  di  Simmaco  lib.  X  ep.  61:  le  risposte  di  s.  Am- 
brogio si  leggono  non  solo  nelle  opere  di  lui  (Epist.  17,  i8),  ma  eziandio 
in  alcune  edizioni  delle  lettere  di  Simmaco.  Vedi  anche  I'  epistola  di 
s.  Ambrogio  all'Imperatore  Engenio  (Epist.  b7). 


legi  per  quel  culto;  e  che  a  nome  pubblico  si  sacri- 
ficasse in  senato  alla  Vittoria.  Ora  udiamo  la  parte 
contraria.  S.  Ambrogio  non  nega  veruno  de'  fatti  al- 
legati dall'  avversario  ;  anzi  tutti  li  conferma ,  ed  ag- 
giunge in  chiari  termini,  parlando  però  della  sola  Ro- 
ma :  omnibus  in  templis  arac  .  .  .  ,  sacra  sua  (  etimi- 
ci)  ubigue  concclebrant.  Nè  egli  protesta  contro  questa 
tolleranza  ;  ma  contro  l'ingiusta  pretenzione  di  Sim- 
maco e  della  parte  pagana  dei  senatori,  che  volevano 
a  nome  del  senato  già  in  maggioranza  crisliano  fare 
sacrifici  alla  Vittoria ,  ed  a  nome  e  sotto  la  prole- 
zione dell'  impero  divenuto  fedele  di  Cristo  esercitare 
un  culto,  che  i  principi  e  la  massima  parte  del  po- 
polo aborrivano  come  empio  e  superslizioso.  Ciò  fa- 
cessero ,  se  il  volevano ,  i  senatori  pagani  a  loro 
spese.  E  notabili  sono  le  parole,  colle  quali  s.  Am- 
brogio recisamente  afferma  i  Cristiani  essere  stali 
in  numero  maggiore  dei  pagani  nello  slesso  senato  : 
cum  curia  majore  jam  Christianorum  numero  sit  re- 
ferta  ,  .  .  Christiani  in  aram  furare  cogentur?  .  .  . 
Pauci  gentiles  communi  utuntur  nomine .  (1)  Da  questo  ra- 
pidissimo sunto  de'fatti  allegali  nelle  scritture  dei  due 
campioni  della  gran  lotta  raccogliamo,  che  i  monu- 
menti pagani  di  Roma  sotto  Costantino  niun  danno 
soffrirono  degno  di  memoria;  che  Costante  fece  qual- 
che legge  contro  il  culto  idolatrico,  ma  la  cui  esecu- 
zione in  Roma  fu  di  poca  durata;  e  che  poscia  fino 
al  384  i  templi,  le  are,  i  simulacri  dell'eterna  città 
furono  tollerali,  eccetto  quello  della  Vitloria  nella  cu- 
ria del  senato.  E  pure  alla  accennata  serie  di  fatti 
molte  testimonianze  e  molte  leggi  sembrano  contradire 
apertamente.  Di  Costantino  gli  storici  ecclesiastici  ed  il 
contemporaneo  Eusebio  ci  narrano,  che  ei  cominciò  la 
guerra  contro  le  pagane  divinità  edi  loro  simulacri  (2); 
di  Costante,  di  Costanzo,  d'altri  cristiani  imperatori  abbia- 
mo le  leggi  contro  l'idolatria,  nelle  quali  le  leggi  altresì 
sono  sono  richiamale  di  Costantino  (3).  Alcuni  moderni 
storici  ed  eruditi  hanno  tacciato  di  falsità  e  per  lo  meno 
di  esagerazione  gli  scrittori  ecclesiastici  ;  e  perfino 
delle  leggi  registrate  nel  codice  teodosiano  hanno 
messo  in  dubbio  la  verità  (4).  Ma  nulla  è  sì  facile 
quanto  lo  sciogliere  questi  nodi:  s.  Ambrogio  mede- 
simo ce  ne  insegna  il  modo  e  la  via.  Egli  rispondendo 
a  Simmaco  avverte,  che  per  totum  fere  orbem  a  plu- 
ribus  retro  principibus  (ea)  inhibita  interdi  claquesunt, 


(1)  Il  sig.  Ernesto  vonLasauIi  (Der  Untergang  des  Hellenismus,  Mtìn- 
chen  1854  p.  90)  afferma,  the  queste  parole  di  S.  Ambrogio  sono  difficili 
a  conciliare  con  la  storia  e  non  le  stima  veraci.  In  quanto  alla  storia  è 
impossibile  scioglierne  le  difficoltà  in  una  nota:  ma  la  veracità  di  quelle 
parole  era  comprovala  da  un  documento  autentico,  dalla  protesta  cioè  sot- 
toscritta dai  senatori  cristiani  e  trasmessa  dal  papa  Damaso  a  s.  Ambrogio. 

(2)  Eusebii,  De  laudib.  Const.  c.  8:  per  brevità  non  cito  altri  luoghi 
di  Eusebio,  nè  altri  scrittori. 

(3)  Cori.  Theod.  XVI,  10,  1-4. 

(4)  V.  Labastie,  Mém.  de  l'Acad.  des  inscr.  T.  XV  p.  98  e  «egg; 
Beugnot,  Hist.  de  la  destruction  du  paganisme  T.  I  p.  142. 


quae  Romae  ...  a  Gratiano  verae  fidei  ratione  suiti 
sublata;  e  che  ante  plarimos  annos  templorum  jura 
sunt  tolo  orbe  sublata.  Colle  quali  parole  allude  alle 
leggi  predette,  che  io  Roma  però  non  erano  state  ese- 
guite; e  la  cui  osservanza  nella  metropoli  dell'impero 
fu  da  Graziano  solo  in  parte  ordinata.  Laonde  prima 
del  384  le  statue  delle  pagane  divinità  in  Roma  furono 
non  solo  illese, ma  generalmente  lasciate  nei  loro  templi  e 
dinanzi  alle  loro  are;  e  non  mi  sembra  probabile,  che 
la  scena  dipinta  nei  scarabocchi  da  me  divulgati  spetti  a 
questo  periodo  di  anni.  Vero  è  che  le  leggi  di  Costante 
e  forse  anche  di  Costanzo  ebbero  momentaneamente 
qualche  effetto;  ma  quei  principi  proibirono  i  sacrifìciie 
in  pari  tempo  decretarono  la  conservazione  dei  templi  di 
Roma  anche  estramnrani  (1).  La  distinzione  tra  il  culto 
superstizioso  degli  idoli  e  la  cura  di  conservare  i  monu- 
menti pubblici  e  le  opere  dei  grandi  artefici  ad  orna- 
mento delle  città  fu,  come  vedremo,  il  principio  adottato 
nella  legislazione  imperiale  cristiana  diretta  ad  abo- 
lire l'idolatria. 

Le  ripetute  istanze  dei  senatori  pagani  per  la  re- 
stituzione dell'ara  della  Vittoria  e  delle  rendite  dei 
templi,  de'  sacerdozii,  delle  Vestali  andarono  sempre 
a  vuoto.  Ma  nel  391  Valentiniano  fu  ucciso  per  opera 
di  Arbogaste  suo  generale  pagano  ;  e  la  fazione  ido- 
latrica del  romano  senato  trionfò  di  quella  morte,  e 
sperò  il  ritorno  de'  tempi  di  Giuliano  l'apostata.  Pur 
nondimeno  tanta  era  la  forza  del  cristianesimo ,  tanta 
la  pubblica  avversione  all'idolatria,  che  nè  Arbogaste 
ardì  dare  la  porpora  imperiale  ad  un  pagano  ,  nè 
l'Augusto  da  lui  creato,  il  grammatico  Eugenio,  ardì 
concedere  tosto  ai  suoi  fautori  ciò  che  Graziano  e 
Valentiniano  loro  avevano  costantemente  negato.  Anzi 
da  principio  persistè  anch'egli  nel  rifiuto  ;  e  sover- 
chiato dalla  necessità  di  gratificare  la  sua  fazione 
s'appigliò  ad  un  partito  di  mezzo,  le  pingui  rendite 
confiscate  da  Graziano  non  restituendo  al  culto  idola- 
trico ,  ma  donando  ai  più  illustri  senatori  di  parte 
pagana.  S.  Ambrogio  protestò  contro  la  debolezza  di 
Eugenio;  ed  i  pagani  vieppiù  accesi  ed  irritati,  non 
paghi  del  successo  ottenuto,  inalberarono  nell'esercito 
imperiale  le  insegne  idolatriche,  ed  insolentirono  fino 
a  minacciare  e  predire  sicura  la  prossima  rovina  del 
cristianesimo  (2).  Sconfitto  Eugenio  con  Arbogaste  e 
con  i  fautori  pagani  per  le  armi  del  cristianissimo 
Teodosio,  avvenne  naturalmente  una  reazione  violenta 
contro  i  vinti  ed  il  loro  partito.  Nel  1849  fu  rinve- 
nuta nel  foro  Trajano  la  base  della  statua  di  Nicomaco 
Flaviano  capo  della  fazione  eugcniana  nel  senato  ro- 
mano e  fanatico  nemico  dei  Cristiani  ;  ed  il  lungo 
decreto  di  restituzione  di  quella  statua  inciso  nel 
marmo  ci  insegnò,  ch'essa  era  slata  violentemente  at- 
terrata ,  e  trovammo  in  esso  un  nuovo  documento 
della  moderazione  somma  degli  Augusti  cristiani  nel 


(1)  V.  Cod.  Theod.  XVII,  IO,  3,  c  il  mio  discorso  sugli  atti  degli 
Arvali  negli  Ann.  dell'  lst.  di  corrisp.  arch.  1858  p.  54-79. 

(2)  Vedi  lu  mia  diss.  sopra  Nicomaco  Flaviano,  Ann.  dell' lst.  1819 
p.  351  e  segg. 


nel  loro  trionfo.  Ma  quanta  fu  la  moderazione  dei 
principi  verso  le  persone  dei  ribelli  ,  altrettanto  fu 
inesorabile  il  loro  zelo  contro  la  radice  della  ribel- 
lione, ch'era  stata  l'idolatria.  Allora  fu  questa  in 
Roma  definitivamente  vietata  e  proscritta.  A  questo 
tempo  ed  a  questo  trionfo  politico  e  religioso  degli 
Augusti  cristiani  stimo  alludere  la  scena,  di  che  ra- 
giono ;  la  quale  è  infatti  dipinta  a  fresco  sopra  un  in- 
tonaco, la  cui  cattiva  pasta  è  propriamente  simile  agli 
intonachi  degli  arcosolii  e  dei  cubicoli  spettanti  alla  fine 
del  secolo  quarto.  Sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  per 
minuto  quanto  dagli  scrittori  e  dai  monumenti  si  può 
raccogliere  intorno  a  quest'  ultimo  e  decisivo  trionfo 
del  cristianesimo.  Dirò  soltanto  ciò  che  richiede  il  mio 
tèma;  quale  cioè  fu  allora  la  sorte  toccata  in  Roma 
alle  statue  delle  pagane  divinità. 

Prudenzio  nel  libro  primo  contro  Simmaco  induce 
un  trionfatore  cristiano,  che  parla  in  Roma  al  senato 
centro  i  riti  idolatrici,  e  la  sua  perorazione  chiude 
con  questi  versi: 

0  proceres,  ticeat  statuas  consistere  puras 
Artificum  magnorum  opera:  haec  puhherrima  nostrae 
Ornamenta  cluant  pairiae,  nec  decolor  usus 
In  vitium  versae  monimenta  coinquinet  artis  (1). 

Queste  parole  da  molti,  fra  i  quali  il  Fea,  sono  state 
attribuite  a  Costantino:  ma  veramente  Prudenzio  le 
pone  in  bocca  a  Teodosio  trionfatore  d'Eugenio  e  della 
pagana  fazione  (2).  Teodosio  adunque  volle,  come  nelle 
sue  leggi  già  prima  aveva  sancito,  che  le  statue  ado- 
rate superstiziosamente  cessassero  d'essere  oggetto  di 
culto  idolatrico,  e  cosi  purificate  divenissero  nobili  e 
degni  ornamenti  della  patria  (3).  Che  se  qualche  legge 
posteriore  sembra  discorde  da  questo  principio ,  essa 
riguarda  non  Roma,  ma  l'Africa;  nè  tutte  le  imma- 
gini idolatriche,  ma  quelle  che  prive  di  merito  d'arte 
avessero  servito  soltanto  a  perpetuare  la  superstizio- 
ne (4).  E  ciò  che  è  più  notabile,  la  massima  che  i  si- 
mulacri delle  pagane  divinità  dovessero  essere  serbati 
intatti  all'ornato  pubblico  come  monumenti  dell'arte  an- 
tica, non  fu  un  saggio  temperamento  voluto  dai  principi 
e  disapprovato  in  Roma  dalla  pietà  dai  fedeli.  Prudenzio, 
il  cantore  de'martiriede'loro  trionfi,  teologo  e  moralista 
severo,  non  dubitò  di  porre  in  bocca  al  medesimo  s.  Lo- 
renzo, quando  per  la  fede  di  Cristo  esalava  l'anima 
sulla  craticola  ardente,  la  profezia,  che  i  simulacri  di 
marmo  e  di  bronzo  sarebbero  un  dì  innocui  ornamenti 
della  sua  Roma: 

Video  fulurum  principem 
Quandoque,  qui  servus  Dei 
Tetris  sacrorum  sordibus 
Servire  Romam  non  sinat. 


(1)  In  Symmach.  I  v.  502. 

(2)  V.  Prudenlii,  Carmina  ed.  Hobbarii  Tubingae  1845  p.  15t. 

(3)  V.  Muller,  De  genio  et  moribus  saoculi  Theod.  T.  11  p.  160  e  segg. 

(4)  Cod.  Theod.  XVI,  10,  18-20. 


Qui  tempia  claudat  vectibus 
Valvas  eburneas  obstruat, 
Nefasta  damnct  limina 
Obdens  ahenos  pessulos. 

Tunc  pura  ab  omni  sanguine, 
Tandem  nilebunt  marmora 
Stabunt  et  aera  innoxia 
Quae  nunc  habentur  idola  (1). 

Adunque  la  distruzione  delle  statue  pagane  ,  onde 
Roma  era  popolala,  nè  fu  voluta  dai  cristiani  impera- 
tori, nè  fu  nei  voli  dei  teologi  d'allora  e  de' fedeli. 
E  se  qualche  simulacro  fu  atterrato,  qualche  violenza 
popolare  fu  commessa,  come  la  scena  ora  da  me  sco- 
perta ci  dimostra,  ciò  avvenne  per  caso  eccezionale, 
o  nei  primi  impeti  della  plebe  all'annunzio  della  di- 
sfatta di  Eugenio;  quando  alle  statue  ed  ai  titoli  del- 
l'aruspice Nicomaco  Flaviano,  che  aveva  predetto  il 
prossimo  trionfo  dell'idolatria,  furono  fatti  sfregi  cacca 
insimulati one  et  procul  a  principis  voto  (%). 

La  storia  e  le  epigrafi  dei  monumenti  romani  di- 
mostrano a  sovrabbondanza  la  verità  di  questo  fatto. 
Osservo ,  che  sotto  l'impero  di  Costante  cominciano 
e  nel  corso  del  quinto  secolo  assai  si  moltiplicano  in 
Roma  le  basi  di  statue  fornite  di  iscrizioni  al  tutto 
dissimili  da  quelle  delle  età  precedenti.  Non  sono 
queste  titoli  dedicatóri!  o  votivi ,  non  ci  dicono  di 
chi  è  la  statua;  ma  soltanto  chi  la  pose,  ed  è  sempre 
un  prefetto  di  Roma  (3).  Egli  è  manifesto,  che  queste 
sono  le  basi  delle  statue  tolte  alle  are  ed  ai  templi 
e  poste  per  ordine  degli  imperatori  ad  ornato  della 
città  nei  fori,,  nelle  basiliche,  nei  teatri  e  negli  altri 
pubblici  edifici.  Che  se  ciò  di  per  sè  è  chiaro,  lo  di- 
viene anche  più  per  la  testimonianza  di  alcune  tra  quelle 
epigrafi  meno  laconiche  delle  loro  compagne.  Probiano 
prefetto  di  Roma  nel  416  pose  molte  di  queste  statue 
coll'iscrizione:  statuam  collocari  praecepit,  quae  orna- 
mento basilicae  esse  posset  inlustri ,  ovvero  statuam 
quae  basilicae  Juliae  a  se  noviter  reparatae  ornamento 
esset  adjecit  (4).  Sotto  Onorio  e  Teodosio  II  Albino 
prefetto  di  Roma  facto  a  se  adjecit  ornatui  (5);  e  non 
si  dice  che  cosa  aggiunse  all'ornato  da  lui  fatto,  ma 
queste  parole  essendo  incise  sopra  una  base  di  statua, 
bene  s'intende  che  la  giunta  era  un  simulacro.  Il  co- 
stante silenzio  intorno  al  nome  di  queste  statue  ne 
dimostra  la  natura  e  la  provenienza.  Siffatte  iscrizioni 
testificano  e  comprovano  quello  ,  che  le  leggi  e  gli 
scrittori  allegati  c'insegnano,  i  simulacri  cioè  delle 
pagane  divinità  purificati  da  ogni  superstizione  essere 
divenuti  oggetti  d'arte  ed  ornamenti  de'pubblici  edifici, 


(1)  Peristeph.  II,  v.  473  e  segg. 

(2)  V.  il  decreto  di  Valentiniano  III  da  me  pubblicato  nella  diss.  cit. 
sopra  Nicoroaco  Flaviano. 

(3)  V.  Marini  ap.  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  335  e  segg. 

(4)  Grut.  171,7;  1080,  11. 

(5)  Grut.  286,7;  Marini,  Iscr.  Alb.  p.  43. 


simulacra  artis  pretio  non  divinitate  metienda ,  come 
scrisse  Teodosio  medesimo  in  una  sua  legge  (1).  Una 
circostanza  però  notabilissima  osservo,  che  è  espres- 
samente ricordata  in  iscrizioni  non  romane  simili  alie 
da  me  allegate,  e  della  quale  in  Roma  non  trovo  un 
cenno.  In  Verona  sotto  Graziano  e  Valentiniano  un 
consolare  della  Venezia  e  dell'Istria  statuam  in  capi- 
tolio  (2)  dia  jacentem  in  celeberrimo  fori  loco  con- 
slilui  jussil  (3).  In  Renevento  un  consolare  della  Cam- 
pania circa  que'tempi  medesimi  statuam  in  abditis  locis 
repertam  ad  ornatum  publicum  loco  celeberrimo  consti- 
tuendam  curavit  (4)  :  colla  quale  epigrafe  dee  essere 
posta  a  confronto  quella  di  un  curatore  anch'esso  di 
Renevento,  che  ex  locis  abditis  usui  atqve  splendori 
thermarum  dedit  (5),  ed  è  facile  il  capire,  che  si  dee 
sottintendere  statuam.  Queste  memorie  beneventane 
danno  luce  ad  una  similissima  epigrafe  di  Capua:  signa 
translata  ex  abditis  locis  ad  celebritatem  thermarum 
Severianarum  Audentius  Aemilianus  v.  c.  cons.  Camp, 
conslitait  dedicarique  praecepit  (6).  Il  Martorelli  seguito 
da  molli  eruditi  stimò  ,  che  cotesle  statue  tratte  ex 
abditis  locis  ad  celebritatem  thermarum  fossero  state 
cercale  nelle  sepolte  città  Ercolano  e  Pompei  (7).  Ma 
il  confronto  colle  altre  da  me  allegate  iscrizioni  e  la 
data  di  cotesta  epigrafe,  che  è  manifestamente  del  se- 
colo quarto  o  del  quinto,  c'  insegnano  a  pensare  piut- 
tosto ai  simulacri  delle  pagane  divinità  tolti  dai  templi 
ed  occ  diati  o  dai  sacerdoti  per  conservarli,  o  dalla 
pubblica  autorità  per  toglierli  alla  vista  degli  idolatri, 
e  poi  dalla  medesima  autorità  collocati  a  pubblico 
ornato  dei  fori  e  delle  terme.  Di  statue,  come  quella  di 
Verona,  per  lungo  tempo  giacenti  ovvero  nascoste  e  poi 
ex  abditis  locis  tratte  alla  luce  dai  prefetti  di  Roma, 
niun  cenno  si  legge  nelle  tante  epigrafi  da  loro  poste 
durante  i  secoli  quarto  e  quinto.  Laonde  parmi  che 
la  storia  diligentemente  esaminata  a  maraviglia  s'ac- 
cordi con  i  monumenti.  E  se  gli  antichi  molte  vio- 
lenze ci  narrano  commesse  contro  i  simulacri  pagani, 
e  ci  mostrano  i  principi  medesimi  averli  talvolta  fatti 
distruggere  o  nascondere  (8) ,  ciò  si  dee  intendere 
delle  province ,  e  massime  dell'Africa,  dell'Egitto,  e 
dell'Oriente:  di  Roma  però  tutto  ci  induce  a  credere 
il  contrario  ,  e  la  dipinta  caricatura  da  me  scoperta 
è  poco  meno  che  l'unico  testimonio  certo,  che  ci  ad- 
diti qualche  violenza  quivi  fatta  dai  Cristiani  contro 
le  statue  pagane. 


(1)  Cod.  Theod.  XVI.  10,  8. 

(2)  Cioè  nel  campidoglio  di  Verona. 

(3)  Maflei,  Mus.  Ver.  p.  108. 

(4)  Mommsen,  Inscr.  regni  neap.  n.  1417. 

(5)  L.  c.  n.  1428. 

(6)  L.  c.  n.  3612. 

(7)  Martorelli,  De  theca  calamaria  p.  XXXVI  e  541. 

(8)  Note  sono  le  testimonianze  da  tutte  gli  eruditi  citate  sopra  questo 
argomento:  alle  quali  si  aggiunga  il  frammento  dell'orazione  di  Libanio 
ùnès  t«v  Ufùv  divulgato  dal  Mai  in  fine  al  volume  delle  epistole  di  Fron- 
tone, Romae  1823  p.  322  e  segg. 


I  quali  ragionamenti  saranno  posti  in  più  chiara 
luce  dal  seguito  del  mio  discorso.  Imperocché  se  le 
iscrizioni  dei  prefetti  di  Roma  de'  secoli  quarto  e 
quinto  giammai  non  accennano  a  statue  tolte  da  na- 
scondigli o  rialzate  da  terra,  esse  però  bene  alludono 
a  ciò  che  la  storia  ci  testifica  delle  rapine  e  de'  guasti 
di  quei  simulacri  per  opera  de'  barbari.  Alarico  sac- 
cheggiò Roma  nel  410;  ma  tre  soli  giorni  durò  quel 
saccheggio,  e  il  Tiraboschi  ed  il  Fea  giustamente,  a 
mio  avviso,  stimarono  che  gli  ori  ed  i  metalli  facil- 
mente asportabili  non  i  colossi  di  bronzo  nò  i  marmi 
sieno  stati  in  quel  tumulto  predati  (1).  Non  cosi  av- 
venne nel  secondo  sacco  di  Roma  ;  quando  nel  455 
Genserico  con  i  suoi  Vandali  fe'  una  subita  incursione 
dentro  la  città,  e  per  14  giorni  la  mise  a  ruba, 
grande  numero  di  statue  metalliche  caricando  sopra 
una  nave  (2).  A  questo  fatto  io  riferisco  l' iscrizione  di 
Caslalio  Innocenzo  Audace  prefetto  di  Roma,  il  quale 
barbarica  incursione  sublata  (simulacra)  restituit  (3). 
Vero  è  che  il  Corsini  interpretò  queste  parole  del  sacco 
dato  a  Roma  da  Ricimere  nel  472  (4).  Mat  quello  fu 
piuttosto  l'effetto  d'una  guerra  civile,  che  d'  una  in- 
cursione barbarica;  e  queste  parole  sì  bene  si  atta- 
gliano al  vandalico  fatto  di  Genserico,  che  non  so  in- 
durmi a  rinunciare  alla  interpretazione  da  me  propo- 
sta. Laonde  cotesto  Castalio  Innocenzo  Audace  prefetto 
di  Roma  sarà  diverso  dall'Audace  prefetto  nel  474. 
Del  sacco  poi  dato  da  Ricimere  e  dei  guasti  allora 
sofferti  dalle  statue  di  Roma  riparati  dai  prefetti  urbani 
un  ricordo  io  trovo  nell'epigrafe  d'Anicio  Acilio  Agi- 
nazio  Fausto  prefetto  innanzi  al  483,  come  altrove  ho 
dimostrato  (5).  Ivi  è  narrato  il  ristauro  d'unsiimda- 
crum  Minervae  abolendo  incendio  TUMULTUS  CIV1- 
LIS  igni  ledo  cadente  confravtwn.  Nella  fine  del  se- 
colo quinto  il  cristianesimo  era  già  da  lungo  tempo 
trionfatore;  né  un  prefetto  di  Roma  temeva  di  nominare 
col  nome  suo  un  simulacrum  Minervae. 

Venne  tosto  il  regno  ostrogotico,  che  fu,  come  tutti 
sanno,  un  periodo  di  prosperità  e  di  restauri  per  i 
monumenti  e  per  le  opere  d'  arte  dell'eterna  città.  E 
quando  Roma  tolta  da  Relisario  ai  Goti  tornò  in  po- 
tere dell'impero  bizantino,  Procopio  ce  la  descrive  non 
solo  ricca  e  adorna  di  statue  d'ogni  maniera,  ma  per- 
fino degli  antichi  suoi  templi,  ed  accenna  in  ispecie 
quello  di  Giano  con  il  simulacro  tuttora  intatto  den- 
tr'esso  (6).  E  veramente  Prudenzio  ci  ha  detto,  che 
Teodosio  fé  chiudere  i  templi,  non  che  ne  fé  estrarre 
tutti  i  simulacri:  e  Zosimo  storico  pagano  tenacissimo 


(l)  TiraboscW;  St.  della  leti,  ital  T.  Ili  lib.  I  cap.  VIU  §.  7.  Fea, 
I.  c.  GregoroviiUv  Oesr.hichle  der  Stadi  Rom  T.  1  p.  160- 
(2]  Procop.  Bell.  Vand.  II  5. 

(3)  Grut.  183,  9.  V.  il  mio  libro,  Le  prime  raccolte  d'ant.  iscr.  p.  53. 

(4)  Series  praef.  Urbis  p.  359. 

(5)  Ann.  dell'I  st.  1849  p.  342  e  segg. 
'6)  Prorop.  De  bello  Golii.  I,  25. 


dell'idolatria  ricordando  l'abolizione  del  culto  idola- 
trico in  Roma  dice  soltanto,  che  «  quando  Teodosio 
»  il  seniore  debellata  la  fazione  d'Eugenio  venne  a 
»  Roma  ed  eccitò  gli  animi  di  tutti  al  dispregio  del 
»  sacro  culto,  i  sacerdoti  d'ambi  i  sessi  erano  discac- 
»  ciati  dai  templi,  i  quali  giacevano  senza  l'onore  dei 
»  sacrifici  »  (1).  E  tosto  soggiunge  il  racconto  di  Serena 
moglie  di  Stilicone,  che  ita  a  visitare  per  curiosità  il 
tempio  della  Madre  degli  Dei,  tolse  dal  simulacro  di 
Rea  il  prezioso  monile,  che  ne  circondava  il  collo. 
Quel  simulacro  adunque  non  era  stato  indi  tolto.  E 
nel  capo  41  del  medesimo  libro  racconta ,  che  quando 
Roma  era  stretta  d'assedio  da  Alarico  furono  tolti  ai 
simulacri  degli  Dei  i  preziosi  ornamenti  ;  ed  alcuni 
di  quei  simulacri,  ch'erano  d'oro  e  d'argento,  furono 
fusi.  Ecco  dopo  quindici  anni  dalla  disfatta  d'Eugenio 
le  statue  idolatriche  di  Roma  tuttora  adorne  de'  loro 
ricchi  vezzi  ;  e  quelle  d'oro  e  d' argento  (  molto  più 
quelle  di  bronzo)  intere  ed  illese.  Laonde  è  concorde  a 
questi  fatti  ricordati  dalla  storia  la  scoperta  degnissima 
d'essere  attentamente  notala  della  statua  d'Ercole  in 
bronzo  dorato  rimasta  intera  nel  più.  famoso  santuario 
di  quella  divinità,  voglio  dire  nell'ara  massima.  Ivi  con 
i  monumenti  dei  sacrifici  annui  celebrati  dai  pretori 
urbani  fu  rinvenuta  la  preziosa  statua  sotto  il  pontificato 
di  Sisto  IV  (2).  Tutto  adunque  cospira  a  farmi  credere, 
che  non  solo  siffatte  statue  furono  in  Roma  generalmente 
conservate  ad  ornato  pubblico  della  città,  ma  che  molte 
di  esse  furono  lasciate  illese  dentro  i  templi  chiusi  da 
Teodosio  il  maggiore;  e  che  ivi  rimasero  fino  alla  di- 
struzione di  Roma  ed  all'abbandono  dei  suoi  monu- 
menti cominciato  nel  secolo  sesto.  E  le  parole  gene- 
riche di  qualche  padre,  che  accenna  ai  simulacri  in 
Roma  rovesciati ,  non  debbono  essere  intese  troppo 
materialmente  ed  alla  lettera;  nel  qual  senso  sarebbero 
manifestamente  discordi  dai  fatti  certi  e  comprovati  (3). 

Debbo  in  fine  avvertire  i  lettori,  che  se  parecchie 
delle  mie  affermazioni  contradicono  a  quelle  di  alcuni 
storici  moderni  e  segnatamente  del  Reugnot  ne\V Histoire 
de  la  destruction  du  paganisme  en  Occidente  ciò  av- 
viene perchè  cotesti  autori  non  hanno  attentamente 
esaminato  tutto  il  complesso  de'  documenti  e  delle 
iscrizioni  spettanti  al  periodo  di  storia  da  me  rapi- 
damente toccato;  e  dalle  false  epigrafi  ligoriane  sono 
stati  tratti  in  gravi  errori.  Ma  la  brevità  del  mio 
scritto  non  m' ha  dato  campo  a  notare  questi  errori 
ed  a  confutarli. 


(1)  Zosimi,  Hist.  V,  38. 

(2}  V.  il  mio  discorso  sull'Ara  Massima  d'Ercole  negli  Ann.  dell'Ist. 
1854  p.  28-36. 

(3)  S.  Agostino  scrisse  dòpo  il  410:  eversisin  Urbe  OMNIBUS  si- 
mulacri» etc.  Ognuno  vede,  che  questo  dee  intendersi  del  culto  idolatrico, 
non  materialmente  di  tutte  le  statue  (  Serm.  105,  Deverb.  evang.  Lue.  XI 
n.  13.  J.  In  quanto  poi  ai  simulacri  dei  misteri  di  Mitra  spezzati  da  Gracco 
prefetto  di  Roma  nel  377,  come  narrano  s.  Girolamo  c  Prudemio,  quel 
fatto  merita  una  speciale  disamina,  che  farò  in  uno  dei  fogli  seguenti. 
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Il  llulk'lliiio  esce  ogni  mese. 
L'associazione  per  un  anno  rosla  scucii  line. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  III.  Roma  Febbraro  1865.  N.°  2. 


Rivista  generale  delle  escavazioni  e  ricerche  che  ora  si  Ima  nelle  catacombe  romane. 


I  lavori  ordinarii  e  regolari  della  Commissione 
di  sacra  archeologia  e  le  esplorazioni  straordinarie  o 
fortuite,  che  dal  Novembre  prossimo  passato  a  que- 
st'oggi hanno  ampliato  il  campo  delle  ricerche  nella 
Roma  sotterranea,  spettano  a  tanti  e  sì  svariati  punti 
della  sacra  suburbana  necropoli ,  che  mi  sembra  ne- 
cessario farne  una  generale  rivista. 

Nello  scorso  anno  ho  accennato  il  fortuito  ritro- 
vamento del  cemelero  di  Castulo  nella  via  Labicana, 
avvenuto  nei  lavori  per  la  via  ferrata  sotto  la  vigna 
spettante  al  convento  de'  ss.  Cosma  e  Damiano  dentro 
il  primo  miglio  dalla  città.  Il  Bosio  nè  lo  rinvenne, 
ne  ebbe  piena  certezza  di  sua  esistenza  (1).  La  rara 
ventura  di  scoprirlo  intatto  toccò  al  Fabretti ,  che  lo 
riconobbe  per  una  mutila  iscrizione  nominante  il  mar- 
tire Castulo;  e  molti  illustri  dotti,  fra  i  quali  il  Ma- 
billon,  condusse  a  visitarlo  (2).  Ma  secondo  il  bar- 
baro uso  dei  passati  tempi  l' ipogeo  fu  spogliato  di 
tutti  i  suoi  ornamenti.  Dopo  questo  spoglio  a  poco 
a  poco  cadde  nell'obblio  ;  e  l'adito  medesimo  ne  fu 
ostruito.  Se  il  monumentale  sepolcreto  disparve,  i  do- 
cumenti, che  tanto  arricchiscono  le  nostre  nozioni  in- 
torno alla  storia  della  Roma  sotterranea  cristiana,  ce 
ne  hanno  dato  migliore  contezza.  Che  il  cemelero  , 
ove  giacque  Castulo  cameriere  di  Diocleziano  ,  sia 
stato  senza  dubbio  diverso  dagli  altri  ,  e  da  quel 
santo  medesimo  abbia  tolto  il  nome  ,  oggi  possiamo 
chiaramente  leggerlo  negli  antichi  marlirologii  ,  se- 
gnatamente nei  cosi  delti  geronimiani.  Il  sito  poi 
eccolo  additato  dall'  antico  postillatore  del  prezioso 
opuscolo  topografico  de  locis  sanctis  martyrum,  girne 
sunt  foris  civitatem  Romae;  ed  oltre  il  sito  ecco  un 
cenno  inaspettato  di  sacri  monumenti  congiunti  al  se- 
polcro di  Castulo  :  Juxta  viam  vero  Praenestinam  juxta 
aquaeductum  ecclesia  est  scindi  Stralonici  episcopi  et 
martyris  et  sancii  Castoli,  quorum  corpora  longe  sub 
terra  sunt  sepulta.  Adunque  sul  sepolcro  di  Ca- 
stulo sorgeva  una  chiesa;  questa  era  dedicata  non  sol- 
tanto al  martire  predetto  ,  ma  altresì  ad  un  santo 
Stratonico  vescovo  e  martire  quasi  al  tutto  ignoto  ; 
la  chiesa  era  presso  l'acquedotto;  i  due  martiri  illustri 
giacevano  sotterra  a  notabile  o  distanza  o  profondità. 


(1)  Bosio,  R.  S.  p.  320. 

(2)  V.  Fabretti,  Inscr.  domest.  p.  556;  Mabillon,  Ileritalìc.  p.  135. 


L'acquedotto  è  manifestamente  quello  dell'  acqua  Clau- 
dia, che  appunto  traversa  la  vigna,  sotto  la  quale  il  Fa- 
bretti riconobbe  il  cemetero  di  Castulo.  Quell'acque- 
dotto passa  lateralmente  alla  via  Labicana,  non  Pre- 
neslina:  ma  poiché  ne'  secoli  tardi ,  come  oggi  ,  si 
prendeva  la  via  Labicana  per  salire  a  Palestina  ,  av- 
venne facilmente  Io  scambio  delle  denominazioni  tra 
le  due  contigue  vie.  Precisamente  nel  sito  ,  ove  il 
Fabretti  fece  la  fortunata  scoperta,  ed  ove  I'  antico 
topografo  ci  addita  la  chiesa  dei  santi  Stratonico  e 
Castulo,  nei  tagli  fatti  per  la  via  ferrata  è  stato  rin- 
venuto un  sepolcreto  non  sotterraneo.  La  notizia  non 
me  ne  giunse  in  tempo  perchè  potessi  esaminarne  la 
costruzione  e  l'età:  ma  parecchi  indizi  mi  hanno  per- 
suaso, che  quello  fu  il  cemetero  sopra  terra  fatto  dopo 
i  seco'i  delle  persecuzioni  intorno  alla  basilica  dei 
martiri,  come  cento  altri  esempi  ci  insegnano.  Ed  in 
fatti  in  quella  vigna  medesima  giace  una  grande  lastra 
marmorea  spettante  a  sepolcri  non  sotterranei  :  sulla 
quale  si  legge  l'iscrizione  seguente  dell'anno  ì>27  (1). 
Il  nome  del  console  MAMBVRTII,  è  errato  in  luogo  di 
MABVRTII,  che  fu  la  volgare  maniera  di  scrivere  il 
nome  di  Mavorzio  console  dell'  anno  predetto.  Ma 
1'  errore  fu  emendato  in  antico,  imperocché  la  lettera 
superflua  M  pare  cancellala.  Cancellala  certamente  è 
la  croce;  indizio  manifesto,  che  la  pietra  fu  posta  in 
un  pavimento  di  chiesa  o  nei  suoi  portici ,  dove  so- 
vente per  rispetto  al  segno  sacrosanto  le  croci  degli 
epitaffi  furono  abrase ,  affinchè  non  fossero  calpe- 
state. E  veramente  le  lettere  sono  logore  per  lungo 
attrito.  L' epitaffio  adunque  di  cotesto  Giovanni  de- 
posto nel  527  ha  tulli  i  caratteri  di  memoria  posta 
nel  pavimento  d'  una  chiesa  o  dei  suoi  portici,  essedre 
e  circostante  cemetero  :  ed  è  il  solo  monumento,  che 
oggi  avanza,  della  basilica  eretta  sulle  cripte  di  Ca- 
stulo e  del  poco  noto  Stratonico  vescovo  e  martire. 
Del  quale  però  abbiamo  memoria  nella  grande  iscri- 
zione di  papa  Pasquale  1  in  s.  Prassede  (2);  e  se  il 
Bosio  ed  i  successori  di  lui  hanno  ignorato  da  quale 
cemetero  estrasse  quel  papa  le  reliquie  del  predetto  ve- 
scovo martire,  il  citato  topografo  a  noi  lo  insegna. 


(1)  V.  la  pag.  seg.  È  inedita  e  dee  essere  aggiunta  alle  tre  iscrizioni 
di  quell'  anno  stampate  nelle  Inscr.  christ.  T.  I  n.  1011-1013. 

(2)  V.  l'articolo  sugli  epitaffi  di  vescovi,  Bull.  1S64  Luglio  p.  52. 
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1  martiri  Gaslulo  e  Slratouico  giacevano  longe  sub 
ferra  solio  l' acquedotto  dell'acqua  Claudia  nel  iuogo, 
di  che  ho  ragionalo.  Ivi  in  fatti  il  Fabrelti  nel  sot- 
terraneo cemetero  lesse  il  nomo  di  s.  Caslulo:  ivi  oggi 
la  via  l'errala  ci  ha  riaperto  l'adito  a  cunicoli  ceme- 
teriali posti  circa  dodici  metri  sotterra,  livello  medio 
dei  secondi  piani.  L'adito  a  cotesti  cuniculi,  che  so- 
no smantellali ,  è  scoperta  assai  utile  alla  scienza 
della  Roma  soltcnanea.  Esso  non  solo  ci  dà  facilità 
tìi  riaprire  il  passaggio  alle  più  interne  parti  del  ce- 
metero, e  ci  invila  a  cercare,  appena  si  potrà,  le  cripte 
istoriche  de' due  martiri  illustri;  ma  ci  mostra  un  raro 
esempio  di  ambulacri  cemeteriali  scavati  solto  un  grande 
pubblico  acquedotto.  Notabile  è  l' industria  dai  fossori 
adoperata  per  evitare  qualsivoglia  pericolo  sia  dell'  ipo- 
geo, sia  del  sovrastante  acquedotto,  ed  accresce  le  no- 
stre nozioni  intorno  all'arte  ed  alle  leggi  dell'  escava- 
zione cemeteriale.  Ma  perchè  mai  scegliere  un  siffatto 
sito  per  l'istituzione  d'  una  cristiana  necropoli,  e  non 
piuttosto  evitarlo  come  inopportuno  e  smetterne  il  pen- 
siero come  d' impresa  imprudente  ?  Questa  dimanda 
diviene  più  grave  qualora  si  ponga  mente  alle  parole  del 
Boldelti  (p.  Udii)  n  che  le  vie  del  cemetero  furono  trovate 
»  tutte  ripiene  di  terra  paludosa  per  essere  non  solu- 
»  mente  situalo  in  luogo  basso,  ma  anche  sotto  gii  un- 
»  tirhi  condotti  dell'  acqua  Claudia.  »  Oggi  poi  Io 
studio  delle  vie  scoperte  ci  ha  mostrato  essere  esse 
scavate  in  una  roccia  friabilissima  ed  inopporlunissima, 
cioè  nella  vera  pozzolana.  E  l' inopportunità  del  sito 
è  comprovata  da  una  curiosa  osservazione ,  che  cioè 
alcuni  loculi  franavano  nell'atto  stesso  che  i  fossori 
li  intagliavano;  talché  era  necessario  restaurarli  (piasi 
prima  d'  averli  apparecchiali.  Lo  strano  proposito  di 
scavare  il  cemetero  in  siffatte  condizioni  mi  sembra 
illustrare  e  confermare  il  racconto  del  martirio  di  Ca- 
slulo :  co.)  la  (piale  osservazione  chiuderò  il  mio  di- 
scorso intorno  a  questa  scoperta.  Negli  atti  di  s.  Se- 
bastiano, scrittura  assai  antica  ma  in  molte  istoriche 
difficoltà  avviluppala,  si  legge,  che  il  nostro  martire 
missus  est  in  fovram  et  dimissa  est  super  eum  massa 
arenaria.  Il  JJosio  da  qucsle  parole  fe'  congettura , 


che  il  santo  sia  stato  ucciso  in  un'  arenaria ,  ed  ivi 
stesso  sepolto.  E  veramente  uno  de'  nuovi  punti,  che 
testé  ho  cercalo  di  mettere  in  luce,  è  il  carattere  pro- 
prio delle  ultime  persecuzioni,  le  quali  indussero  i 
fedeli  a  frequentare  le  arenarie,  ed  i  persecutori  a  con- 
vertire le  arenarie  medesime  in  1, ioghi  di  supplizio  dei 
martiri  della  fede.  Indi  venne  l'origine  d'alcuni  ce- 
meteri del  secolo  terzo  in  condizioni  diverse  dalle  con- 
suele  collegati  ad  antiche  arenarie  (1).  Le  osservazioni 
premesse  naturalmente  m' inducono  a  pensare, che  an- 
che il  singolare  cemetero  di  Castulo  si  svolse  nel  luogo 
del  supplizio  di  lui  e  presso  alla  fossa,  nella  quale 
egli  fu  sepolto  vivo  sotto  una  massa  arenaria. 

Dalla  via  Labicana  passo  alla  Nomentana.  I  ca- 
nonici regolari  Lateranensi ,  che  officiano  la  basilica 
estramurana  di  s.  Agnese ,  desiderosi  di  riaprire  gli 
aditi  alla  sotterranea  necropoli,  che  si  aggira  sotlo  e 
presso  quella  basilica ,  hanno  tentalo  il  suolo  in  pa- 
recchi punti.  La  nostra  terra  cela  un  tesoro  inesauri- 
bile di  monumenti,  e  quasi  ad  ogni  solco  in  essa  aperto, 
ne  rivela  qualche  vestigio.  Tra  la  basilica  di  s.  Agnese 
ed  il  mausoleo  di  s.  Costanza  è  apparso  un  colombario 
pagano,  le  cui  iscrizioni  però  erano  state  indi  levale. 
Assai  proficua  sarebbe  slata  la  loro  scoperta  ;  impe- 
rocché quel  colombajo  è  senza  dubbio  dentro  i  confini 
dell'  (igeilo  (2)  di  s.  Agnese  e  di  sua  nobile  famiglia. 
Forse  i  titoli  delle  olle  di  quel  colombajo  ci  avreb- 
bero insegnato  la  genie,  cui  appartenne  la  famosissima 
vergine  romana  ;  e  tra  le  memorie  pagane  e  quelle 
del  cemetero  cristiano  avremmo  ivi  trovato  il  nesso 
medesimo,  che  collega  sull'Appia  i  sepolcri  de'Cecilii 
vissuti  sotto  i  primi  Augusti  con  i  monumenti  di  s.  Ce- 
cilia e  de'  Cecilii  cristiani  nel  cemetero  di  Callisto.  Se 
questa  scoperta  per  ora  è  infruttuosa,  non  è  perduta 
la  speranza  di  riaprire  alcun  adito  alla  sotterranea  sa- 
cra necropoli  nell'ugello  medesimo  di  s.  Agnese,  e 
nei  confini  di  esso.  Ne' quali  confini  fu  sepolta  la  ce- 
lebre martire  Emcrenziana  sorella  collattanea  della  no- 


li) V.  Noma  *ott.  T.  I  p.  201,  202,  od  ivi  l'Analisi  gcol.  p.  l.">,  ."57. 
(2)  V.  Bartolìiiij  Atti  di  s,  Agnese  p.  18.  84, 
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bile vergine  romana,  e  nel  secolo  XII  durava  confusa 
e  non  più  inlesa  la  tradizione  del  nome  di  quei  con- 
fini, come  ricavo  da  un  istromento  del  113o,  ove  il 
monastero  di  s.  Agnese  è  accompagnato  dalla  strana 
appellazione  in  confingio  agelli  (1).  Da  cotesti  confini 
cominciava  il  cemetero  Ostriano,  forse  il  più  importante 
di  quanti  ne  possedette  la  chiesa  romana  ;  ove  è  fama, 
che  l' apostolo  Pietro  abbia  battezzato.  La  dimostra- 
zione del  qual  punto  di  sommo  momento  soltanto  ab- 
bozzata nel  primo  tomo  della  Roma  sotterranea  ho 
promesso  svolgere  distesamente  in  uno  scritto  speciale; 
e  voglia  Iddio,  che  venga  presto  il  tempo  di  adem- 
piere quella  promessa  per  il  felice  successo  dei  ten- 
tativi ,  che  fanno  i  benemeriti  canonici  regolari  La- 
teranensi.  Nella  medesima  via  Nomenlana  è  stata 
condotta  al  termine  da  ogni  banda  l'  escavazione  del 
cemetero  di  s.  Nicomede.  Il  quale  è  di  breve  circuito; 
merita  però  un  ragionamento  accurato. 


La  Commissione  poi  di  sacra  archeologia  prosegue 
lo  sterro  regolare  del  cemetero  di  Callisto,  i  restauri 
in  quello  di  Priscilla:  ed  ha  dissepolto  un  magnifico 
e  singolarissimo  ingresso  della  necropoli  di  Domitilla. 
I  lavori  predetti  ne'  cemeteri  di  Priscilla  e  di  Domi- 
tilla avendo  per  oggetto  monumenti  di  somma  anti- 
chità, e  d'importanza  pari  alla  prerogativa  della  loro 
origine,  saranno  materia  di  speciali  articoli  ne'  buìlcl- 
ti ni  dell'anno  corrente.  Degli  sterri  continuati  nel  ce- 
metero di  Callisto  posso  rendere  tosto  un  conto  som- 
mario, e  così  dar  termine  a  cotesta  generale  rivista. 

Il  primo  piano  della  regione  contigua  alla  pic- 
cola basilica,  che  nell'Ottobre  dello  scorso  anno  ac- 
cennai essere  probabilmente  di  s.  Sotere,  è  stalo  in 
ogni  parte  sgombralo  e  visitato.  Non  è  ufficio  del 
Bulletlino  il  divulgare  tulli  gli  epitaffi  ivi  trovali  ;  il 
seguente  però  per  la  singolarità  sua  merita  d'essere 
senza  indugio  pubblicato. 


MÀR1TUS  •  BIRQRLÀE  •  SVÀI 
FEClf  QUE  UIXITI  ÀNNU  XXXXU 
QUOD  SUMMITAS  DEDITÀsI^NÀBIT 
BENEMERENII  IN  PACE  {$ 


Maritus  birginiae  (virginiae)  suae  fecit,  quae  vixiti 
(vix.it)  annu  (annos)  XXXXV-  Qtiod  summitas  dedit 
a(d)signabit.  Benemerenti  in  pace.  Le  parole  maritus 
virginiae,  dalle  quali  comincia  l' epitaffio.,  non  sono 
forse  le  prime;  imperocché  ho  scorto  un  vestigio  di 
lettera  in  una  linea  superiore  perita  per  taglio  fatto 
della  pietra.  Cerio  è  che  manca  il  nome  della  de- 
fonta  ;  virginiae  qui  essendo  evidentemente  non  co- 
gnome, ma  sostantivo  significante  conjux  a  virginitate. 
Ma  non  è  questo  il  difficile  nodo  dell'  iscrizione.  L' 
inaudita  frase  quoà  summitas  dedit  adsignabit  è  il 
punto  scabroso  ed  oscuro,  che  vuole  qualche  studio 
d'  interpretazione.  A  me  sembra  indubitalo,  che  mm- 
mitas qui  vale  summus  Deus,  smunta  divinitas.  E  ben- 
ché sia  novissimo  quest'uso  della  voce  summitas,  pure 
Arnobio  scrittore  cristiano,  contemporaneo  in  circa 
del  nostro  epitaffio,  ci  guida  per  mano  ad  intenderlo 
avendo  egli  scritto:  Deus  summitatem  omnium  summo- 
rum  obtinens  (2).  Più  ambigua  è  la  voce  ASIGNABIT. 
Imperocché  per  lo  scambio  della  13  in  luogo  del  V, 
che  abbiamo  veduto  in  BIRGINIAE,  possiamo  leggere 
non  meno  adsignavit  che  adsignabit.  Nel  primo  caso 
il  senso  sarà,  quod  summus  Deus  virginiae  meae  dedit, 
adsignavit;  cioè  la  quantità  di  vita  data  alla  mia  vir- 
ginia dal  sommo  Iddio  è  slata  da  lui  assegnata;  pen- 


siero e  sentenza  di  cristiana  rassegnazione  agli  imper- 
scrutabili divini  decreti.  Rilenendo  il  futuro  adsignabit 
il  senso  diviene  più  oscuro,  ma  non  impossibile  a  de- 
ciferarc.  Adsigno  nelle  glosse  di  bassa  latinità  è  tolto 
in  significazione  di  restiluo  (1);  e  l'esclamazione  potrà 
essere  interpretata  così  :  la  vita,  che  il  sommo  Iddio 
le  ha  dato,  gliela  restituirà;  sentenza  alludente  alla  fede 
della  finale  resurrezione.  Dell'  astratto  summitas,  come 
del  divinitas ,  nelle  iscrizioni  cristiane  tratterò  nel 
tomo  II  della  loro  raccolta. 

Compiuto  lo  sterro  della  regione  predetta  nel 
primo  piano,  è  stata  intrapresa  l'esplorazione  d'alcune 
parti  lontanissimo  ed  estreme  della  sotterranea  necro- 
poli, segnatamente  di  quella,  ove  è  un  cubicolo  adorno 
dell'immagine  del  Salvatore  contrasegnato  da  due  mo- 
nogrammi ^  e  posto  in  mezzo  ai  quattro  evangelisti, 
che  nella  pianta  occupa  il  quadrato  M,  d,  1.  Lo  stile 
di  quo'  dipinti  è  del  secolo  quarto  ;  ed  ecco  che  le 
recenti  escavazioni  ci  hanno  moslrato  sulla  porla  me- 
desima di  quel  cubicolo  le  lacere  vestigia  a  fresco  di 
una  scena  non  mai  vista  fino  ad  ora  nelle  sotterranee 
pitture,  ed  i  cui  esempi  ci  sono  forniti  dai  musaici 
delle  basiliche  e  dai  sarcofagi  del  secolo  quarto. 
Due  corvi  s'accostano  alla  rupe,  onde  sgorgano 
i  quattro  misteriosi  ruscelli  dell'  acqua  salutare.  Su 
questa  rupe  suole  stare  o  la  croce  ,  o  1'  agnello  ,  o 
1'  intera  immagine  di  Cristo  :  e  non  cito  i  singoli 


(1)  V.  le  miscellanee  ilei  Gal  letti  voi.  '->,  X,  31  nella  bibl.  Vaticana. 
[ì]  DUp.  a  l>.\  ge*le$  Ub.  I  [  Lftgd,  Hat.  1651  p.  13,. 


(1)  V.  Glossarium  mal.  latin,  ed.  Henschel  v.  assegnare  §  3. 
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monumenti  essendo  cosa  notissima.  Il  disegno  della  la- 
cera pittura  cemeteriale,  che  qui  divulgo,  dimostra  co- 
me sopra  la  pietra  v'e  spazio  soltanto  per  l'agnello. 
Laonde  tutta  la  composizione  con  1  due  alberi  laterali 
è  esattamente  quale  la  vediamo  in  alcuni  sarcofagi  del 
mezzodì  della  Francia  (1),  fatti  nel  secolo  quarto  o  nel 
quinto;  ne  a  maggiore  antichità  stimo  che  spetti  veruna 
delle  simili  scene  oggi  a  noi  note  in  qualsivoglia  maniera 
di  monumenti.  E  così  bene  concorda  il  dipinto  teste 


scoperto  sopra  la  porla  con  quello  dell'  interna  parele 
in  fondo  al  cubicolo;  e  crescono  gli  indizi  che  questa 
regione  della  grande  necropoli  posta  tra  l-  Appia  e 
l'Àrdeatina  sia  slata  adornata  ed  ampliata  nel  se- 
colo IV;  e  spetti  forse  ai  confini  del  cernetelo  di 
Balbina  costituito  tra  i  maggiori  cemeteri  della  chiesa 
romana  da  Marco  papa  sotto  l'impero  di  Costantino (1). 
Non  m'accingo  ad  interpretare  il  simbolo  de'  cervi , 
che  si  dissetano  alle  acque  salutari  di  Cristo ,  essendo 
ovvio  e  le  cento  volte  già  dichiarato. 


(1)  V.  Milita,  Voijage  duna  le  midi  de  la  Francepl.  XXXVlII,  8j 
LVHI,  /t;  LIX,  3;  Martigny,  Etude  arch.  sur  l'agneau  (Paris  1800) 
p,  12,  13. 


(1)  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  209. 
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Inscriptions  chréliennes  de  la  Gaule  antérie  res  au  \lHme  siede 
réunies  et  annolées  par  M.  Edmond  Le  Blanl. 
Tome  li. 


Benché  io  non  soglia  dare  luogo  nel  Ballettino  ad 
articoli  propriamente  e  direttamente  bibliografici,  pure 
l'apparizione  d'un  primo  fascicolo  del  secondo  tomo 
contenente  le  cristiane  iscrizioni  delle  Gallìe ,  lavoro 
insigne  del  eh.  cav.  Le  Blant  ,  m'induce  a  parlarne 
alquanto  per  disteso  ai  miei  lettori.  I  quali  già  sanno, 
che  i  monumenti  della  cristiana  epigrafia  spettanti 
alle  vaste  regioni  nel  secolo  quarto  governate  dal  pre- 
fetto del  pretorio  delle  Gallie  sono  dal  Le  Blant  di- 
stribuiti geograficamente  :  e  poiché  nel  primo  tomo 
egli  ci  ha  dato  le  epigrafi  delle  quattro  province  Lag* 
dunensi,  delle  die  Belgiche,  e  delle  due  Germani- 
che, nel  secondo  ci  dà  quelle'  delle  cosi  dette  sette 
province  ,  cominciando  dalla  Viennese.  La  ricchezza 
di  cotesta  provincia  in  fatto  di  iscrizioni  cristiane  è 
già  stata  nel  mio  Bullellino  ricordata  (1),  e  più  pre- 
gevoli delle  Viennesi  a  me  sembrano  le  cristiane  iscri- 
zioni della  vicina  provincia  Arelalense.  Laonde  bello 
ed  ubertoso  è  il  campo ,  che  s'apre  dinanzi  al  valente 
epigrafista  francese  pel  secondo  ed  ultimo  tomo  della 
sua  opera.  Io  ragionerò  in  prima  de'  pregi  di  tutta 
l'impresa  ;  poscia  in  ispecie  del  fascicolo  ,  che  testé 
ha  veduto  la  luce. 

La  diligenza  e  la  perizia  del  Le  Blant  nel'  adunar 
la  materia  della  sua  raccolta  sono  note  a  tutti  gli 
studiosi  dell'  antica  epigrafia  per  il  primo  tomo ,  che 
da  molti  anni  è  nelle  loro  mani  :  il  quale  col  secon- 
do, che  ora  annuncio  ,  è  certamente  uno  dei  grandi 
lavori,  onde  la  dottrina  epigrafica  ha  preso  e  prende 
ai  nostri  giorni  la  luce,  la  certezza,  la  solidità ,  che 
la  costituiscono  vera  scienza  ed  una  delle  fonti  pri- 
marie della  storia  antica.  Ma  la  diligenza  del  racco- 
gliere, la  perizia  del  trascrivere,  la  sagacia  dello  sce- 
gliere le  migliori  tra  le  varianti  lezioni  non  sono  i 
soli  pregi  del  corpo  epigrafico  di  che  io  ragiono  ; 
nè  questo  fornisce  soltanto  ottimi  materiali  agli  altrui 
studii  ed  ai  progressi  della  scienza.  Il  eh.  Le  Blant 
nelP  anuotare  le  iscrizioni  da  lui  raccolte  mette  in 
opera  to'  erudizione  filologica  ,  antiquaria  ,  cristiana 
altrettanto  scelta  e  variata ,  che  giudiziosa  ed  esatta- 
mente attinta  alle  sorgenti  più  pure  ;  pregio  rarissimo 
e  troppo  spesso  appena  apparente,  non  solido  e  sin- 
cero, de'  così  detti  lavori  eruditi.  Nè  questo  è  agli 
occhi  miei  il  merito  principale  del  dotto  commento. 
Oggi  non  fa  mestieri  affaticarci  tanto  nel  dettare  dis- 
sertazioni erudite,  quanto  nell'  imprendere  e  compire 
ordinatamente  e  con  metodo  scientifico  gli  esami  at- 
tenti e  minuti,  che  ci  conducono  a  scoprire  le  leggi, 
il  gradato  svolgimento,  le  epoche- varie ,  le  varie  fa- 


fi)  V.  Bull.  1863  p.  47. 


miglie  de'  monumenti  epigrafici.  Da  questo  studio  na- 
sce la  scienza  verace  dell'antica  epigrafìa;  e  così  a 
ciascun  monumento  è  assegnalo  il  suo  luogo  ed  il 
suo  valore.  Il  Le  Blant  viene  cercando  e  distinguendo 
le  formole  proprie  delle  varie  famiglie  ;  talché  dal 
solo  esame  del  dettalo  e  dello  stile  egli  tenta  discer- 
nere la  patria  e  l'età  delle  iscrizioni  ;  di  ciascuna 
formola  egli  si  studia  determinare  al  possibile  i  con- 
fini geografici  e  cronologici.  E  le  osservazioni  di  sif- 
fatto genere  sparse  per  tutta  l'opera  egli  promette 
riassumere  e  sistematicamente  ordinare  nella  prefa- 
zione ,  che  vedrà  la  luce  dopo  compiuto  il  secondo 
volume  ;  dove  ci  darà  perfino  una  carta  geografica 
delle  famiglie  epigrafiche ,  delle  loro  date  e  de'  loro 
formolarii.  Questo  è  veramente  grande  progresso  de' 
nostri  studii,  e  indirizzo  de'  medesimi  a  mela  certa, 
ed  a  scoprire  rapporti  dell'  archeologia  con  la  storia, 
de'  quali  nè  anco  il  sospetto  era  fino  ad  ora  sorto 
nelle  menti  degli  eruditi. 

Accennati  i  pregi  dell'opera  in  generale,  veng 
alle  pagine  testé  divulgale  del  tomo  secondo.  Nello 
quali  il  commento,  che  sopra  tulli  primeggia,  è  quelle 
ove  il  dotto  autore  annotando  l'epitaffio  d'una  fedelo 
di  Vienna  battezzata  da  s.  Martino  di  Tours  chiamate 
Foedula,  ampiamente  tratta  de'  nomi  umilianti  ed  ina 
giuriosi  sovente  adottali  dai  primi  Cristiani.  Il  Le  Blant- 
medesimo  ha  stimato  degno  di  peculiare  attenzione 
questo  commento;  e  l'ha  fatto  divulgare  separatamente 
nei  fascicoli  del  Luglio  prossimo  passato  della  Revue 
archèologique  e  degli  Annales  de  philosophie  chrètienne. 
Ecco  come  egli  pone  le  basi  del  suo  discorso  :  «  Lo 
»  spirito  animatore  della  pagana  società  si  manifesta 
»  perfino  nella  scelta  dei  nomi  propri.  Nobile,  ele- 
»  gante  e  leggiera  in  sue  costumanze,  quella  società 
»  amava  i  vocaboli  fatti  per  richiamare  a  mente  idee 
»  alte  o  ridenti  o  di  bello  e  buono  augurio.  Quindi 
»  l'uso  frequente  de'  nomi  tolti  dalle  virtù  generose  : 
».  »  Pietas,  Probitas,  Aequilas ,  Dignitas  ed  i  loro  de- 
»  rivati;  de'  nomi  di  felice  presagio:  Abascantus,  Pro- 
»  futurus,  Forhmatus ,  Felicita*  ,  Eutychus  e  simili  ; 
»  quelli  che  ricordavano  immagini  leggiadre  e  qua- 
»  lità  graziose:  Melite,  Eedone,  Lepos,  Eros,  Amor  , 
»  Suavis ,  Amoenus  ,  Amabilìs ,  Jucundus  ,  Charisius , 
»  Elegam ,  Cale ,  Prepon,  Prepusa  ,  e  l'affettalo  di- 
«  minutivo  Felicula.  Con  una  ricercatezza ,  che  Au- 
»  gusto  volgeva  in  ridicolo  ,  i  pagani  toglievano  ap- 
»  pellativi  delicati  dai  profumi,  dai  fiori,  dalle  perle, 
»  dalle  gemme.  Nati  e  viventi  in  mezzo  ai  gentili,  i 
»  Cristiani  sovente  adoperarono  questa  foggia  di  no- 
»  menclatura  :  ma  nella  scella  dei  nomi ,  come  in 
»  tanti  altri  punti,  l'antagonismo  delle  due  società  mi 
»  sembra  avere  talvolta  stampato  fortemente  la  sua 
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»  impronta.  A  Iato  dei  vocaboli  graziosi  e  ricercati , 
»  come  quelli  dei  pagani,  io  osservo  sovente  nei  fe- 
»  deli  nomi ,  che  sono  prette  ingiurie  :  Importuna*, 
»  Mala*.,  Aloqius,  Fagitivus,  Projectus,  Exitiosus,  In- 
»  j ariosa? ,  Calumniosus,  Contumeliosus  ;  ed  altri  infine 
»  sì  ributtanti,  che  a  mala  pena  m'induco  a  trascri- 
»  verli,  Stercas,  Stercorius.  Per  trovar  l'origine  di  que- 
»  sti  nomi,  che  l'anno  contrapposto  tanto  spiccato  afe 
»  l'eleganza  e  ricercatezza  pagana,  all'avversione  degli 
»  antichi  per  i  nomi  ridicoli  e  abbietti ,  è  mestieri , 
»  se  non  erro,  risalire  all'età  delle  persecuzioni ,  ed 
»  ai  tristi  giorni  quando  i  fedeli  erano  segno  a  l  ogni 
»  oltraggio  e  al  ogni  violenza.  L'  istoria  ci  ha  con- 
»  servato  una  parte  de'  rimproveri  e  delle  ingiurie 
»  innumerevoli,  con  che  i  persecutori  dileggiavano  i 
«Cristiani.  La  stupidità,  la  demenza,  una  sciocca 
»  credulità  potevano  sole  rendere  ragione  ai  pagani 
»  delio  strano  proposito  di  cotesti  uomini  rassegnali 
»  a  tollerare  con  invitta  pazienza  ogni  sfregio,  ogni 
»  tormento  ».  Dopo  questa  belli  introduzione  il  Le 
Blant  interroga  gli  annali  antichi  ed  i  moderni;  negli 
uni  e  negli  altri  trova ,  che  le  ingiurie  dei  persecu- 
tori furono  talvolta  ado'.taie  come  titoli  d'onore  dai 
perseguitali;  e  con  la  piena  notizia,  ch'egli  possiede, 
della  cristiana  epigrafìa  e  de'  documenti  della  storia 
sacra  e  profana,  esamina  ad  uno  ad  uno  i  nomi  ab- 
bietti ed  umilianti  registrali  nelle  vetuste  memorie  dei 
fedeli  e  ne  dichiara  1  origine  e  1'  allusione.  In  fine 
conchiude  così  :  «  Per  ispiegare  l'adozione  volontaria 
»  fatta  dai  fedeli  di  vocaboli  degradanti  ed  ingiuriosi, 
»  mi  sono  servito  di  opportuni  confronti  e  di  analogie: 
»  ma  grandemente  disconoscerei  il  carattere  de'  primi 
»  secoli  del  cristianesimo  ,  se  più  d'ogni  altra  consi- 
»  dcrazione  non  mettessi  in  vista  quella  dell'  invitta 
«  pazienza  de'  nostri  padri ,  e  della  loro  gioja  nel 

»  soffrire  pel  nome  del  Signore  Cristo  avea 

»  detto  :  Voi  sarete  beati  qaando  gli  aomini  vi  per- 
n  seguiteranno,  vi  dileggieranno,  vi  calannieranno  per 

»  la  vostra  fede  in  me  Gli  apostoli  fhgel- 

»  lati  rendevano  grazie  a  Dio  d'essere  stali  reputati 
»  degni  di  patire  pel  suo  santo  nome  ;  e  s.  Paolo 
»  esclamava:  gloriamar  in  tribulationibus  ....  In 
»  questi  precetti  ed  in  questi  esempi  parmi  trovare 
»  la  ragion  vera  d'una  notabile  serie  di  appellazioni 
»  sì  contrario  a  quelle,  che  presceglievano  per  i  loro 
»  nomi  i  pagani.  Un  senso  di  lieta  rassegnazione, 
»  nuovo  com3  la  fede  che  V  aveva  creato ,  spirò ,  a 
»  mio  giudizio  ,  nei  fedeli  la  meravigliosa  virtù  di 
»>  fortezza,  che  fe'  loro  amare  un'apparente  ignominia 
»  ai  loro  occhi  mille  volte  più  gloriosa  di  qualsivoglia 
»  massimo  onore  mondano.  Così  i  nostri  padri  ac- 
»  celiando  ,  per  renderne  grazie  a  Dio  ,  le  villanie 
»  degli  idolatri,  opponevano  agli  oltraggi  degli  uomini, 
»  come  dice  s.  Agostino,  ([nella  pazienza,  che  vince 
»  il  mondo  ».  Ecco  come  anche  gli  argomenti  in  vista 
aridissimi  e  senza  importanza  ,  anche  gli  sludii  sui 
nudi  nomi  acquistano  gravila  ,  vita  e  ,  dirci  quasi  , 
poesia  :  coordinando  cioè  nella  debita  serie  i  falli  e 
le  osservazioni,  e  cercandone  le  ragioni  ,  la  dichia- 


razione ,  lo  spirilo  nella  storia  e  nelle  dottrine  re- 
ligiose. 

E  qui  non  posso  ommettere  di  far  menzione  d'un 
altro  breve  scritto  del  Le  Blant  pubblicato  nel  vo- 
lume XXVIII  delle  Memoircs  de  la  sociètè  imperiale 
des  antiquaires  de  France:  anch'esso  spetta  allo  studio 
de'  nomi  proprii,  e  ne  dichiara  un  altro  punto  bel- 
lissimo; i  rapporti  cioè  della  loro  forma  con  le  na- 
zionalità nell'epoca  de'  Merovingi.  Nella  quale  disser- 
tazione con  ottimo  metodo  e  con  scelta  dottrina  il 
nostro  autore  dimostra  ,  che  nelle  Gallie  i  nomi  di 
origine  barbara  s' incontrano  in  proporzioni  notabili 
misti  a  quelli  d'origine  latina  nella  nomenclatura  dei 
laici;  rarissimi  nella  nomenclatura  dei  vescovi  e  delle 
persone  del  clero.  E  ne  deduce ,  che  1'  elemento  ro- 
mano predominò  lungo  tempo  nella  gerarchia  eccle- 
siastica, benché  l'ortodossia  dei  barbari  divenuti  si- 
gnori delle  Gallie  ne  abbia  grandemente  favorito  la 
fusione  con  l'antico  popolo  gallo-romano.  Al  contrario 
in  Roma  gli  Erodi  idolatri  ed  i  Goti  ariani  non  si 
mescolano  punto  ai  cittadini  :  e  quivi  i  nomi  bar- 
barici sono  altrettanto  rari  nelle  iscrizioni  de'  chierici 
che  in  quelle  dei  laici.  La  rivista  adunque  ed  il  censo 
dei  nomi  ,  conchiude  il  Le  Blant ,  dimostrano  nelle 
Gallie  la  facile  fusione  dei  barbari  colla  razza  dei 
vinti,  a  Roma  il  loro  isolamento. 

Per  accennare  ora  le  materie  diverse  toccate  nei 
commenti  alle  iscrizioni  del  fascicolo  primo  di  cotesto 
tomo  secondo ,  ricorderò  le  ottime  osservazioni  sugli 
elogi  delle  vergini  sacre  (1)  ,  tèma  noto  ai  miei  let- 
tori per  il  Bulletlino  d'Ottobre  del  1863  ;  e  quelle 
sul  linguaggio  epigrafico  cristiano  tolto  dalla  liturgia 
e  dalla  bibbia  (2);  e  quelle  sul  latino  rustico,  onde 
sono  originate  le  lingue  moderne  neo-latine  (3)  ;  e 
quelle  sull'imitazione  fatta  da'  pagani  d'  alcune  for- 
inole indicanti  i  misteri  ed  i  sacramenti  cristiani  (4). 
A  me  poi  di  speciale  interesse  è  sembrata  la  scoperta 
quivi  descritta  ('6)  d'  un  cemetero  sopra  terra  com- 
posto d'una  numerosa  serie  di  arche  in  parte  lo  une 
alle  altro  sovrapposte  rinvenute  nei  lavori  della  via 
ferrata  presso  Vienna  e  tosto  distrutte.  Nella  Roma 
sotterranea  trattando  di  siffatti  sepolcreti  ho  notato  , 
che  essi  debbono  essere  stati  numerosi  in  ogni  parte 
del  mondo  romano;  ma  costruiti  quasi  a  fior  di  terra 
..  o  più  non  esistono  demoliti  dagli  agricoltori,  od  agli 
archeologi  non  è  avvenuto  di  conoscerli  e  di  esa- 
minarli (6).  Eccone  tosto  un  esempio  opport unissimo. 

In  fine  racconterò  quello  ,  che  il  Le  Blant  di 
volo  ricorda  nelle  annotazioni  ad  un  epitaffio  del- 
l'anno 50 1,  ove  è  testificata  la  manomissione  di  pa- 
recchi servi  per  la  redenzione  dell'anima  della  defonta. 
Giacomo  Spon   illustre  antiquario  francese  del  se- 


(l)  V.  Le  Blant,  I.  e.  p.  3t  e  segg. 

(2}  l.  c.  p.  :n-a7. 

(.il  L  o.  i>.  h,  té.' 

{ì)  L.  e.  p.  71,  72. 

(:>)  L.  c.  p.  52. 

(<>)  Roma  sott.  T.  I  p.  «U. 
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colo  XVII  ed  Ugonotto  tenacissimo  della  sua  setta 
divulgò  nel  1680  una  lettera,  in  che  sfidava  i  Catto- 
lici a  trovare  nelle  lapidi  dei  primi  sei  secoli  la  pre- 
ghiera per  i  defonti  e  le  opere  di  misericordia  in 
suffragio,  o  come  si  dice  nel  linguaggio  ecclesiastico 
in  rimedio  e  redenzione,  delle  anime  loro.  Alla  sfida 
dello  Spon  non  fu  allora  data  piena  e  diretta  risposta; 
imperocché  la  scienza  della  cristiana  archeologia  iti 
Francia  era  appena  nei  primi  rudimenti ,  e  segnata- 
mente i  teologi  poco  ne  sapevano.  La  risposta  diretta, 
che  allora  non  fu  data,  il  Le  lilant  l'  ha  fatta  in  una 
bellissima  memoria  pubblicata  nel  1858  ed  intitolata: 
Béponse  a  une  lettre  du  13  Janvìer  1680.  Quivi  il 
dotto  successore  dello  Spon  dimostra  come  nei  mo- 
numenti medesimi  già  noti  innanzi  al  1680  erano 
manifeste  quelle  preghiere  e  quelle  formole  ,  che 
l'archeologo  ugonotto  pretendeva  essere  inaudite  negli 


epitaffi  dei  primi  sei  secoli.  Volgendosi  poscia  ai  te- 
sori monumentali  venuti  in  luce  dopo  quell'anno,  a 
piena  mano  ne  trae  pel  suo  assunto  tante  prove  e  sì 
luminose,  che  se  lo  Spon  oggi  vivesse,  dalla  sua  di- 
sfida medesima  si  vedrebbe  astretto  a  cedere  le  armi 
ed  a  riconoscere  la  verità. 

Queste  parole  ho  voluto  contro  il  costume  del 
mio  Bollettino  dedicare  ad  una  breve  rivista  dei  belli 
volumi,  che  ci  danni  con  ogni  «lotta  cura  raccolte  e 
maestrevolmente  dichiarale  le  cristiane  iscrizioni  delle 
Gallie,  perchè  assai  desideravo  fare  il  debito  onore 
all'illustre  collega,  col  quale  condivido  il  campo  della 
cristiana  epigrafia  (1). 


(1)  Quando  andava  sotto  il  torchio  quest'articolo,  mi  è  giunto  il  se- 
condo fascicolo  del  tomo  predetto;  la  cui  stampa  veggo  così  alacremente 
progredire,  e  possiamo  sperare  di  veder  presto  compiuta. 


Osservazioni  sai  nome  gentilizio  AtREUIS  di  S.  ihikogio  e  di  S.  Agostino. 


L'articolo  sul  nome  gentilizio  di  s.  Ambrogio 
divulgalo  neir  Ottobre  dello  scorso  anno  ha  dato 
luogo  a  due  importanti  osservazioni,  delle  quali  stimo 
necessario  tener  conto  per  rendere  compiuta  la  no- 
tizia intorno  a  quel  punto  non  infimo  nella  storia 
del  granile  vescovo  di  Milano.  Le  ragioni  e  le  prove 
da  ine  accennate  dimostrano,  che  quell'insigne  cam- 
pione del  cristianesimo  nel  secolo  quarto  fu  congiunto 
di  sangue  con  Simmaco  il  famoso  suo  antagonista 
pagano  ;  e  che  da  questa  parentela  ebbe  il  nome 
Aurelvus.  Simmaco  raccomandò  a  Tiziano  vicario  del- 
l'Africa un  commune  parente  di  nome  Satiro;  il  quale 
dalla  coincidenza  esatta  del  tempo  e  di  tutti  gli  in- 
dizi ho  riconosciuto  essere  appunto  Satiro  fratel- 
lo di  s.  Ambrogio.  Or  m' è  chiesto,  eh'  io  ponga 
il  sigillo  a  quegli  indizi  mostrando,  che  anche  Tiziano 
parente  commune  di  Simmaco  e  di  Satiro  fu  della 
gente  Amelia  o  a  quella  gente  affine  e  cognato. 
Sarà  facile  lo  additare  i  rapporti  di  cotesto  Tiziano 
con  gli  Aurelii  di  stirpe  senatoria.  Egli  soleva  ap- 
pellarsi con  due  cognomi  Celsinus  Titianus  ;  e  con 
ambedue  lo  chiama  Simmaco  nelle  sue  epistole.  Il 
raro  cognome  Celsinus,  che  egli  amava  congiungere  a 
quello  di  uso  quotidiano  Titianus  ,  ci  svela  la  sua 
discendenza  per  il  lato  paterno  o  materno  da  Aurelio 
Celsino  prefetto  di  Roma  nel  341  e  nel  351  ,  cioè 


appunto  un  trenta  anni  prima,  che  il  nostro  Tiziano 
corresse  nella  via  degli  onori. 

Più  importante  è  la  seconda  osservazione.  Il  eh. 
Monsig.  Cavedoni  ha  posto  mente  al  nome  Aurelim 
usato  a  guisa  di  prenome  anche  dal  grande  Agostino. 
Cercandone  1'  origine  e  per  così  dire  la  genealogia  , 
gli  è  sembralo  scoprire  ,  che  il  magno  dottore  tolse 
quel  prenome  appunto  da  s.  Ambrogio  ,  onorandolo 
come  padre  dell'anima  sua.  E  qui  c'insegna,  che  gii 
antichi  fedeli  come  riconobbero  nell'  uomo  due  na- 
scite, la  corporale  e  la  spirituale  per  la  fede  e  per 
la  grazia  del  battesimo;  così  riconobbero  due  pater- 
nità ,  e  talvolta  ne  dedussero  una  doppia  appella- 
zione ;  chiamandosi  dal  nome  del  padre  nella  fede 
e  nella  rigenerazione  non  meno  che  da  quello  del 
padre  secondo  natura.  Questa  dottrina  è  tanto 
bella  e  poco  fino  ad  ora  avvertita,  ed  è  di  sì  grave 
momento  il  non  perderla  di  vista  nell'  esame  della 
cristiana  nomenclatura ,  che  stimo  ingemmare  il  mio 
bullettino  inserendo  in  esso  per  disteso  lo  scritto  di 
Monsig.  Cavedoni.  Il  quale  comincia  con  parole  che  a 
questi  fogli  dànno  onore,  e  la  modestia  dovrebbe  con- 
sigliarmi a  troncarle:  ma  l'approvazione  costante  del- 
l'illustre dotto  di  Modena  m'  è  tanto  cara ,  che  mi 
sarà  perdonalo  se  me  ne  glorio  e  volontieri  la  registro 
nel  mio  bullettino. 


Articolo  di  Monsig.  Celestino  Cavedoni  (1). 


Le  preclare  cose  discorse  di  recente  dal  eh.  cav.  G. 
B.  de  Rossi  nel  suo  applaudito  Bullettino  di  Archeologia 
Cristiana  intorno  al  nome  gentilizio  di  s.  Ambrogio,  ch'egli 
comprova  essere  stato  quello  di  Aurelius  a  riguardo  della 
sua  discendenza  dagli  Aurelii,  illustri  per  consolati  e  per 
altre  sublimi  magistrature  Romane,  mi  mosse  a  ricercare  l'ori- 
gine e  la  ragione  dell'identico  gentilizio  Aurelius  portato 


dal  glorioso  Vescovo  e  Dottore  s.  Agostino,  suo  contem- 
poraneo e  figliuolo  spirituale  in  Gesù  Cristo;  e  panni  averla 
trovata  per  appunto  in  questa  spirituale  lor  parentela. 

Altri  potrebbe  di  leggieri  opinare  ,  che  1'  identità  del 


(1)  È  stato  divulgato  nc\\' Archici  u  dell  Ecclesiastico  [voi.  Il  p.  559-562) 
ottima  rivista  mensile  fiorentina,  ma  che  probabilmente  non  è  nelle  mani 
della  maggior  parte  de'  miei  lettori. 
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gentilizio  Aurelius  ne'  due  lodati  santi  Dottori  della  Chiesa 
sia  meramente  accidentale  ,  avuto  riguardo  alla  singolare 
moltiplicata  degli  Aurelii  che  s'incontrano  nelle  iscrizioni 
Romane  d'ogni  contrada  e  segnatamente  della  Numidia.  E 
difatti  il  eh.  Renier  nelle  sue  iscrizioni  dell'Algeria,  incon- 
tratosi in  una  di  Thibilis  (  n.  2607) ,  ove  son  ricordati 
un  L.  AVREL1VS  AVGVSTAL1S  ed  un  L.  AVRELIVS 
AVGVST.  .  :  .  .  ,  suppliva  ,  benché  dubbioso  ,  AVGV- 
ST) kh,?.  Ma  cotale  supposizione  non  parmi  altrimenti  pro- 
babile, tra  perchè  nelle  iscrizioni  di  Thagaste ,  patria  di 
s.  Agostino  ,  non  s'  incontra  veruno  Aurelius  (Renier, 
n.  2898-2916  )  ,  e  perchè  fra'  nomi  della  famiglia  del 
grande  Dottore  non  trovasi  mai  ricordato  verun  Aurelio. 
Egli,  ne'  molteplici  suoi  scritti  ,  chiama  sè  stesso  costante- 
mente col  nudo  nome  Angus tinus  ,  ed  hominem  pauperem 
de  pauperibus  natum  (Sem.  50  de  Divers.).  In  principio 
delle  Confessioni  ed  altrove  (  Confession.  IX,  9:  Serm.  50 
de  Divers.)  memora  i  suoi  genitori  Patricius  e  Monica,  il 
fratello  Navigius,  i  due  cugini  Lastidianus  e  Rusticus ,  ed 
il  nepote  Palricius  suddiacono  ,  probabilmente  figliuolo  di 
Navigius,  che  avrà  in  lui  rifatto  il  nome  del  padre  suo. 

D'altra  parte  egli  è  certo  ,  che  il  santo  Vescovo  e 
Dottore  Agostino  portò  il  gentilizio  Aurelius  ,  preGsso  ,  a 
guisa  di  prenome  ,  al  nome  suo  proprio  e  domestico.  Au- 
relius Auguslinus  vien  detto  da  Paolo  Orosio,  Prete  Ispano, 
che  nell'anno  417  gli  diresse  e  intitolò  le  sue  Historiae 
adversus  paganos  ;  e  parimente  dal  contemporaneo  Clau- 
diano  Mamerto  (de  Statu  anìrnae,  II,  10);  non  che  dal 
ven.  Reda  (in  Vita  S.  Cuthberti  )  c  dai  manoscritti  più 
antichi  ed  autorevoli  delle  sue  opere  (  Maurini ,  in  Vit. 
S.  Augustini  ,  n.  3:  cf.  Ada  Sanctor.  mens.  Augusti , 
t.  VI,  p.  217  ). 

Il  gentilizio  Aurelius  t  pertanto  ,  non  ricorrendo  nè 
presso  la  famiglia  nè  fra  le  memorie  della  patria  di  S.  Ago- 
stino; e  d'  altra  parte  sendo  ora  accertato  ,  che  fu  proprio 
dell'illustre  famiglia  di  s.  Ambrogio,  che  rigenerò  alla  fede  e 
alla  grazia  Agostino  medesimo  ;  parmi  assai  verisimile  , 
che  questi  assumesse  il  gentilizio  medesimo  in  segno 
di  figliuolanza  spirituale  e  di  singolare  gratitudine  e  per- 
petua riconoscenza  al  santo  Vescovo  della  Chiesa  Mila- 
nese ,  che  1'  anno  387  a'  dì  24  di  aprile  ,  dopo  di  averlo 
convertito  co'  suoi  sermoni  e  colloquii ,  gli  conferì  solenne- 
mente il  battesimo  in  Milano  stessa  ,  ricorrendo  il  Sabato 
Santo,  e  insieme  con  lui  rigenerò  alla  grazia  il  diletto  suo 
tigliuolo  Adeodato  (  Acta  Sanctor.  Augusta  t.  VI,  p.  232). 
E  questa  mia  congettura  toma  viè  più  probabile  per  chi 
osservi,  che  Agostino  nell'assumere  il  gentilizio  Aurelius  , 
proprio  del  padre  suo  spirituale  s.   Ambrogio  ,  e  cosi  di- 


chiararsi figliuolo  suo  adottivo  in  Gesù  Cristo  ,   altro  non 
avrebbe  fatto  che  imitare  e  rinnovare  l'  antico  esempio  di 
di  s.  Cipriano,  cotanto  da  esso  lui  venerato,  che  parimente 
assunse  il  gentilizio  Caecilius  dal  santo  prete  Cartaginese  di 
cotal  nome,  che  dal. gentilesimo  lo  convertì  alla  fè  di  Cristo. 
S.  Cipriano,  per  attestato  di  s.  Girolamo,  suadente  Caecilio 
presbytero  ,  a  quo  et  cognomentum  (Caecilii)  sortitus  est  , 
Christianus  factus  est  (  de  Viris  illustr. ,  c.  LXVIl  ).  E 
ciò  torna  viè  più  notevole  ,   perchè   Cipriano   portava  da 
prima  il  gentilizio  Thascius,  o  Tascius,  come  consta  dagli 
Atti  proconsolari  del  suo  martirio,  ove  interrogato  dal  Pre- 
side: Tu   es    Thascius  Cyprianus  ?   risponde:    Ego  sum 
(n.  3,  4,);   eppure  volle  chiamarsi  Caecilius  Cyprianus 
presso  i  Cristiani,  in  segno  di  filiale  affetto  verso  il  prete 
Cccilio  ,  che  tanto  avea  cooperato  alla  spirituale  sua  rige- 
nerazione. Ponzio  Diacono  Cartaginese  (in  Vita  s.  Cypr.,  4) 
scrive  di  lui  :  erat  sane  UH  (  Cypriano  )  de  nobis  contu- 
bernium  viri  iusti,  et  laudabilis  memoriae,  CAECILII  , 
et  aetate  lune  et  honore  Presbyteri  ,    qui  eum  ad  agnitio- 
nem  verae  Divinitatis  a  saeculi  errore  correxerat.  Hunc 
tolo  honore  atque  omni  observantia  diligebat  ,  obsequenti 
veneratone  suspiciens,  non  iam   ut   amicum  animae  coae- 
qualem,  sed  tamquam  NOVA  E   VITA  E  PARENTESI. 
Anche  queste  ultime  parole  di  Ponzio  vengono  assai  chia- 
ramente ad  attestarne  ,  che  Tascio  Cipriano  ,   dopo  la  sua 
conversione,  volle  chiamarsi  Cecilio  Cipriano  per  amore  ed 
osservanza  verso  il  prete  Cecilio  che  l'ebbe  così  rigenerato 
a  vita  novella.  Or  bene  s.  Agostino  nel  ricordar  che  fece 
s.  Ambrogio  (  adv.  Julianum,  I,  3  ),  diceva:  quem  venerar 
ut  PARENTEM;  in  Ckristo  enim   lesu  per  Evangetium 
ipse  me  genuit,  et  eo  Christi  ministro  lavacrum  regenera- 
tionis  accepi;  e  d'altra  parte  egli  portò  lo  stesso  gentilizio 
Aurelius  proprio  di  s.  Ambrogio  medesimo.  Nulla  dunque 
di  più  probabile,  ch'egli  lo  assumesse,  ad  esempio  di  s.  Ci- 
priano, in  attestato  di  affetto  e  venerazione  filiale  verso  colui 
che  1'  ebbe  rigenerato  in  Cristo  a  novella  vita.  Del  resto 
quell'usanza  di  assumere  il  nome  d'altri,  in  attestato  di  alta 
stima  e  di  filiale  ossequio  ,  ebbe  luogo  anche  presso  la 
Chiesa  Greca;  poiché  per  attestato  di  s.  Girolamo  (  dé  Viris 
illustr.  ,  c.  LXXXI  )  :  Eusebius  Caesareae  Palaestinae 
Episcopus,  ob  amicitiam  Pamphili  Martyris,  ab  eo  cogno- 
mentum sortitus  est.  Così  egli  seguito  avesse  quel  campione 
della  fede  anche  nella  ferma  credenza  della  Divinità  di  Gesù 
Cristo  Signor  nostro!  Anche  ne'  tempi  oscuri  del  medio  evo 
quel  bello  esempio  trovasi  rinnovato  da  s.  Pier  Damiano  , 
che  così  volle  cognominarsi  in  segno  di  riconoscenza  verso 
il  pietoso  suo  fratello  Damiano,  che  lo  accolse  derelitto,  e 
lo  fece  istruire  nelle  lettere  e  ne'  buoni  studi. 


POSTILLA  AL  PRIMO  ARTICOLO.         .  . 
Oggi  (27  Febbraio  ),  quando  il  Bollettino  andava  sotto  i  torchi,  è  stata  in  mia  presenza  scoperta  presso  il  cubicolo,  ove  ò  la  pittura  dei  cervi,  un' iscruionn  mutila, 
ferma  al  suo  posto.  Posso  però  farla  intera  ricomponendo  alcuni  frammenti  trovati  negli  scorsi  mesi.  E  del  340  ;  cioè  di  ioli  quattro  aani  posteriore  a  9.  Marco  papa. 
Questa  data  assai  bene  concorda  con  la  congettura  accennata  in  fine  al  primo  articolo. 


TIPOGRAFIA  SiLVIOCCI 


Il  Ballottino  eice  ogni  mete. 
I.'associaiione  per  uo  anno  costa  scudi  due 


BULLETTINO 


Le  associazioni  ^i  ricevono  in  Uoma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  Xll  Apostoli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  III.  Roma  Marzo  1865.  N.°  3. 


Del  cristianesimo  nella  famiglia  dei  Flavii  Angusti  e  delle  nuove  scoperte  nel  cemetero  di  Domitilla. 


Negli  annali  della  chiesa  nascente  importantissima  e 
degna  di  attento  studio  è  la  conversione  al  cristianesimo 
di  parecchi  personaggi  della  famiglia  Flavia  Augusta, 
che  testificarono  col  martirio  la  fede  appresa  dalla  viva 
voce  degli  apostoli.  Di  questo  gran  fatto  la  storia  pro- 
fana non  tace;  anzi  essa  medesima  ne  fornì  agli  scrit- 
tori ecclesiastici  le  migliori  e  più  sicure  notizie.  I  fasti 
sacri  e  gli  atti  de'martiri  intorno  a  questo  punto  sono 
incompleti,  oscuri,  di  incerta  autorità.  Ma  quanto  bello 
sarebbe  e  quanto  utile  il  rinvenire  i  sepolcri  spettanti 
ai  Cristiani  della  parentela,  della  corte  e  de'tempi  di 
Vespasiano  e  di  Domiziano!  Quando  anche  non  ci  av- 
venisse di  scoprire  per  tal  via  inaspettate  istoriche  no- 
tizie, la  sola  vista  di  monumenti,  la  cui  età  contem- 
poranea alla  predicazione  apostolica  dalla  medesima 
storia  profana  sarebbe  autenticata,  quale  animo  non 
commoverebbe;  quale  luce  non  farebbe  splendere  a  ri- 
schiarare le  prime  origini  dei  sotterranei  cemeteri  della 
chiesa  romana  ?  Or  bene  io  non  temo  di  affermare , 
che  quei  desiderati  sepolcri  sono  sotto  i  nostri  occhi; 
e  che  un  insigne  monumento  spettante  a  fedeli  di  Cri- 
sto della  famiglia  o  almeno  della  clientela  de'  Flavii 
congiunti  di  sangue  a  Domiziano  in  questi  giorni  me- 
desimi torna  alla  luce.  La  lagrimevole  devastazione 
fattane  in  altri  tempi  lascia  appena  all'  archeologo  la 
facoltà  di  dimostrare  l'alto  pregio  e  l'antichissima  ori- 
gine del  sepolcreto,  esaminando  con  lunga,  minuta  e 
difficile  indagine  i  frantumi  negletti  dagli  insensati  de- 
predatori. Ad  un  siffatto  esame  non  mi  posso  accin- 
gere nelle  poche  pagine  del  Bullettino;  e  farà  d'uopo 
imprenderlo  e  compirlo  nella  Roma  sotterranea.  In- 
tanto mi  studierò  di  riepilogare  l' ardua  trattazione 
nella  forma  conveniente  allo  scopo  di  questi  fogli. 
E  nel  primo  articolo,  che  all'importante  argomento 
oggi  dedico,  comincerò  dal  riassumere  e  rettificare  le 
notizie  che  abbiamo  intorno  ai  Cristiani  della  paren- 
tela de'Flavii  Augusti:  e  poscia  ragionerò  de'loro  se- 
polcri e  dei  precipui  argomenti ,  dai  quali  possiamo 
riconoscerli. 

E  noto  che  Vespasiano  da  umile  stato  salilo  all'im- 
pero ebbe  un  fratello  maggiore,  Tito  Flavio  Sabino, 
illustre  per  la  diuturna  prefettura  di  Roma  con  rara 
lode  amministrata  e  vivo  e  morto  Nerone.  Perciò  due 
furono  i  rami  dei  Flavii  imperiali  ;  quello  di  Sabino 
e  quello  di  Vespasiano.  I  Cristiani  di  cotesta  stirpe 


sono  tutti  aggruppati  nella  discendenza  del  primo:  ma 
ciò  avvenne  per  matrimonii ,  che  vieppiù  strinsero  i 
vincoli  di  parentela  tra  i  due  rami;  talché  veramente 
i  Cristiani  della  'gente  Flavia  Augusta  spettano  non 
meno  alla  figliuolanza  di  Vespasiano ,  che  a  quelLa 
del  maggiore  fratello.  11  desiderio  di  conoscere  con 
accuratezza  i  gradi,  che  in  una  siffatta  genealogia  oc- 
cuparono i  primi  proseliti  dell' evangelo,  discepoli  de- 
gli apostoli ,  nelle  cui  mani  per  poco  non  venne  lo 
scettro  dell'impero,  ha  consigliatogli  eruditi  a  tentare 
e  ritentare  più  volte  l'ordinamento  di  quell'albero  no- 
bilitato da  memorie  sì  grandi  e  sì  pie.  Il  de  Vitry  (1), 
il  Brolier  negli  Excursus  alle  storie  di  Tacito  ripro- 
dotti anche  nell'edizione  dell' Oberlin  (2),  il  Giorgi  (3), 
ed  ultimo  fra  tutti ,  per  quanto  è  a  mia  notizia ,  il 
Greppo  (4)  testé  defunto  hanno  ricostruito,  corretto, 
ampliato  il  genealogico  stemma,  di  che  parliamo.  Ma 
poiché  esso  merita  una  nuova  revisione,  che  ci  sarà 
utilissima  a  preparare  le  nozioni  necessarie  all'intelli- 
genza dei  ragionamenti  sul  tèma  proposto,  io  qui  lo  tra- 
scrivo nell'ultima  forma  datagli  dal  Greppo  (5);  e  porrò 
ogni  studio  nello  stringere  in  breve  e  limpido  discorso 
l'intralciato  e  spinoso  esame,  al  quale  m'accingo. 

Capo  della  stirpe,  per  notizia  dataci  da  Svetonio 
(in  Vesp.  \),  fu  il  reatino  Tito  Flavio  Pelrone;  non  Pe- 
tronio, come  falsamente  scrissero  il  Greppo,  il  Brotier 
ed  altri.  La  quale  minuzia  ho  voluto  espressamente 
notare;  perchè  su  questo  nome  dovrò  in  seguito  chia- 
mare l'attenzione  dei  lettori.  Il  figliuolo  di  Petrone 
ebbe  cognome  Sabino  da  alcun  avo  a  noi  ignoto.  A 
cotesto  Sabino  Vespasia  Polla  donna  non  al  tutto  igno- 
bile die  tre  figliuoli,  non  i  soli  due  ricordati  dal  Greppo. 
Il  terzo  rampollo  fu  una  fanciulla  quae  non perannavit 
(Svet.  in  Vesp.  §);  che,  cioè,  morì  nel  primo  anno  di 
vita.  Il  suo  nome  ci  è  ignoto:  ma  dovette  togliere  il 
gentilizio  dal  padre  ed  il  cognome  o  dalla  madre  Polla 


(1)  Flavii  Clementi  cons.  tumulus  illustralus  |>.  40. 

(2)  Taciti,  Hist.  lib.  !,  46. 

(3)  Baron.  Ari.  98  n.  Il  ed.  Lue  T.  1  p.  746. 

('»)  Trois  mémoires  relatifs  à  Vhist.  cri.  dea  premv;rs  siècles,  Pa- 
ri? 1840  p.  198. 

(5)  V.  l'albero  genealogico  nella  pag.  seg.  Le  croci  indicano  i  per- 
sonaggi cristiani  ;  i  numeri  chiusi  fra  parentesi  accènnano,  che  il  perso- 
naggio è  ripetuto  sotto  quel  numero  in  altra  parte  dell'  albero. 


o  dall'avo  Petrone,  allungandolo  nel  grazioso  diminu- 
tivo tanto  usato  in  simili  casi  nel  primo  secolo  del- 
l'impero. Ella  facilmente  si  appellò  o  Flavia  Polla  o 
Flavia  Petronilla.  Di  Vespasiano  e  della  sua  discen- 
denza nulla  dirò;  essendone  bene  stabilita  la  storia  e 
bene  ordinata  la  serie  dal  Brotier  e  dal  Greppo;  ec- 
cetto che  quest'ultimo  ommise  la  prima  moglie  di  Tito, 
come  poi  vedremo.  Solo  osserverò ,  che  di  Flavia  Do- 
mitilla  figliuola  di  Vespasiano  e  madre  di  una  delle 
Domitille  cristiane  l' Urlichs  pretese  illustrare  un  nuo- 
vo monumento  ,  il  quale  però  male  s'accorda  con  la 
storia  (1):  e  quest'impaccio  è  ora  tolto  di  mezzo,  es- 
sendo stato  riconosciuto  per  opera  d'un  falsario  (2). 
Vengo  adunque  al  ramo  di  Flavio  Sabino;  ove  c'im- 
batteremo in  parecchi  professori  della  fede  cristiana. 

Tito  Flavio  Sabiao  tenne  due  volte  la  prefettura 
di  Roma  e  per  molti  anni.  Il  Borghesi  si  è  accinto 
a  determinarne  le  date  con  maggiore  precisione  e  ve- 
rità, che  non  fece  il  Corsini  (3).  E  dai  termini  fissi 
cronologici  è  certificato,  che  egli  governò  la  grande 
città  nel  corso  degli  anni ,  in  che  infuriò  la  prima 
persecuzione  contro  i  Cristiani ,  e  quando  i  principi 
degli  apostoli  coronarono  col  martirio  la  loro  evangelica 
predicazione.  Egli  adunque  dovette  conoscere  e  forse 
anche  esaminare  la  causa  dei  Cristiani:  nè  dee  avere  ap- 
provato l'inaudita  sevizia,  di  che  quegli  innocenti  furo- 
no ludibrio,  come  Tacilo  e  Svetonio  e  Giovenale  pagani 
e  testimonii  contemporanei  ci  narrano.  Il  grande  sto- 
rico chiamò  Sabino  miteni  virum  abhorrentem  a  san- 
guine et  caedibus;  ne  lodò  l'innocenza  e  la  giustizia  (4). 
E  quando  il  fratello  di  lui  Vespasiano  con  Vitellio  con- 
tendeva pel  sommo  impero ,  egli  alieno  da  qualsi- 
voglia ambizione  solo  di  concordia  e  di  pace  si  mo- 
strò desideroso:  laonde  Tacilo  ce  lo  dipinse  haudcjua- 
quam  erecto  animo ,  e  disse  che  in  fine  vitae  alii  se- 
gnem,  multi  moderatimi  et  civium  sanguinis  parcum 
credidere  (5).  Quante  volte  pongo  mente  alla  famiglia 
di  lui,  che  diè  alla  fede  parecchi  martiri  eruditi  alla 
scuola  degli  apostoli;  ed  alle  note  parole  di  Svetonio, 
che  Clemente  console  figliuolo  di  Sabino  medesimo  ac- 
cusò contemptissìmae  inertiae,  perchè  aveva  l'animo 
informalo  alle  cristiane  virtù;  le  lodi  e  le  censure  ri- 
ferite da  Tacito  sul  conto  di  Sabino  quasi  mi  fanno 
sospettare,  che  da  costui  sia  cominciata  la  propensione 
alla  dottrina  evangelica,  la  quale  poi  dai  figliuoli  e 
nepoti  di  lui  fu  suggellata  col  sangue. 

Al  Sabino ,  di  che  ho  trattato  ,  si  danno  per  fi- 
gliuoli Tito  Flavio  Sabino  ammogliato  poi  con  Giulia 
Augusta  nata  da  Tito  imperatore;  Tito  Flavio  Clemente 
cristiano  e  martire,  del  quale  molto  dovrò  ragionare; 
e  Plautilla  anch'essa  cristiana,  che  fornirà  altresì  ma- 
teria di  discussione  al  mio  discorso.  Dei  due  primi  la 
discendenza  da  Sabino  è  indubitata,  essendo  ambedue 


(1)  Annali  dell'  lst.  di  corrisp.  arch.  1838  p.  300  e  segg. 

(2)  Mommsen,  I.  R.  N.  n.  878*:  Orelli-Henzcn  5424. 

(3)  V.  Borghesi,  Oeuvre»  complete*  T.  Ili  p.  372  e  9egg. 

(4)  Tacit.  Bisl.  Ili,  65,  75. 

(5)  L.  c. 
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da  Svetonio  chiamati  patrueles  di  Domiziano  (1).  Nel 
secondo  però  il  cognome  Clemens  merita  qualche  at- 
tenzione. Donde  cotesto  cognome,  di  che  niuna  trac- 
cia fino  ad  ora  abbiamo  trovalo  nello  stemma  che  esa- 
miniamo? Dalla  madre,  senza  fallo,  o  dall'avo  materno; 
intorno  ai  quali  la  storia  è  muta.  Il  Brotier  sapendo 
da  Tacito  che  un  Arrelino  Clemente  fu  domui  Vespa- 
siani per  affìnitatem  innexus  (2) ,  ne  inferì  della  fami- 
glia eli  cotesto  Arretino  Clemente  essere  stata  l'ignota 
moglie  del  prefetto  Sabino,  madre  di  Flavio  Clemente. 
Il  ragionamento  del  dotto  commentatore  di  Tacito  è 
snervato  da  Svetonio  testificante,  che  l'affinità  di  quel 
Clemente  con  la  casa  dei  Vespasiani  venne  dal  matri- 
monio della  figlia  di  lui  Tertulla  con  Tito  impera- 
tore (3).  Laonde  tolto  il  caso  che  due  donne  di  quella 
stirpe  siano  state  collocate  in  matrimonio  nella  casa 
dei  Flavii,  un  diverso  e  ignoto  Clemente  fu  l'avo  ma- 
terno e  l'autore  del  cognome  assunto  dal  personaggio, 
di  che  ragiono.  E  poiché  questo  punto  è  di  qualche 
momento  nell'esame,  che  vengo  facendo ,  accennerò 
quanto  oggi  sappiamo  del  Clemente  suocero  di  Tito. 
Egli  fu  assai  intrinseco  di  Domiziano,  che  poi  fini  col- 
F  ucciderlo  (4):  e  i  veri  nomi  di  lui  sono  stati  letti 
sui  (ubi  di  piombo,  che  portavano  l'acqua  alla  villa 
di  quell'Augusto  in  Albano,  ed  in  altre  iscrizioni.  Si 
chiamò  M.  Arrecinus  Clemens;  nomi  variamente  stor- 
piati dai  copisti  nei  codici  di  Tacito  e  di  Svetonio  (5): 
ed  in  fatti  anche  della  figlia  di  lui  maritata  a  Tito 
è  stata  rinvenuta  una  memori  i  epigrafica,  che  la  no- 
mina Arrecìna  Tertulla  (6).  In  fine  dalle  iscrizioni  al- 
tresì impariamo  ,  che  cotesto  M.  Arrecino  Clemente, 
da  Svetonio  appellato  uomo  consolare,  fu  console  per 
ben  due  volte  (7):  il  nome  di  lui  però  non  si  legge 
nella  serie  dei  magistrati  ordinarli.  Quando  verranno 
in  luce  i  Fasti  del  Borghesi  si  vedrà,  ch'egli  fu  con- 
sole su  (Tetto  la  prima  volta  nell'anno  di  Cristo  73,  la 
seconda  in  anno  incerto  sotto  Domiziano.  Ecco  dun- 
que un  altro  Clemente  console  dei  tempi  e  della  pa- 
rentela del  celebre  Flavio  Clemente  console  e  martire: 
e  si  conviene  tenerne  esatto  conto,  perchè  non  accada 
di  confondere  l'uno  coll'altro  (8). 

In  quanto  al  Clemente  console  e  martire,  la  morte, 
che  a  lui  diè  Domiziano,  dallo  storico  Dione  è  in  chiari 
termini  attribuita  alla  professione  cristiana.  «  Domi- 
«  ziano,  scrive  egli,  tolse  di  vita  con  molli  altri  Fla- 
«  vio  Clemente,  mentre  era  console;  benché  e  cugino 
«  a  lui  fosse  ed  avesse  in  moglie  Flavia  Domitilla 


(1)  Sveton.  in  Domitiano  IO,  15. 

(2)  Tacit.  ffislor.  IV.  68. 

(3)  Sveton.  in  Tito  4. 

(4)  Sveton.  in  Domitiano  11. 

(5)  V.  Marini,  Arvali,  p.  156  e  173;  Des  Verger?,  Lettre  à  M.  Firmin 
Didot,  Rcvue  encyclopédique  18i7,  juillet,  p.  2;  e  l'insigne  opera  del 
ih.  De-Vit,  Onomaslicon.  T.  I  p.  471. 

(6)  V.  Henzen,  Suppl.  ad  Orellium.  n.  5429. 

(7)  V.  Muratori,  Thes.  Inscv.  346,  1. 

(8)  V.  Zaccaria,  Diss.  de  rebus  ad  hist.  ectì.  pertinenti  (hi*  T.  ì 
p.  85-95. 


«  essa  pure  a  lui  consanguinea.  Ambedue  furono  ac- 
«  cusati  d'ateismo;  di  che  anche  altri  molti  sviatisi 
«  dietro  le  costumanze  dei  Giudei  ebbero  condanna, 
«  chi  di  morte  e  chi  di  confisca.  Domitilla  fu  soltanto 
«  rilegata  nelP  isola  Pandataria  »  (1).  Tutti  i  dotti 
bene  hanno  inteso,  che  Paleismo  ed  i  costumi  giudaici 
qui  ricordali  da  Cassio  Dione  null'altro  sono,  che  il 
cristianesimo;  e  gli  storici  gentili  e  nostri  confermano, 
che  in  sulla  fine  del  suo  impero  Domiziano  feroce- 
mente perseguitò  i  fedeli  di  Cristo.  Laonde  è  indubi- 
tato, che  di  cotesta  persecuzione  parla  Dione.  Il  quale 
attesta,  che  oltre  Flavio  Clemente  anche  la  moglie  di 
lui  Flavia  Domitilla  consanguinea  di  Domiziano  fu  con- 
dannata come  cristiana.  Cotesta  Flavia  Domitilla  dai  ge- 
nealogisti è  data  per  figlia  alla  sorella  di  Domiziano: 
e  veramente  ce  ne  assicura  Quintiliano,  che  fu  pre- 
cettore dei  figliuoli  nati  dai  predetti  conjugi  cristia- 
ni (2);  giovanetti  destinati  ad  ereditare  l'impero  e  per- 
ciò appellati  Vespasiano  e  Domiziano  giuniori  (3). 

Le  notizie  fin  qui  raccolte  vengono  dai  soli  autori 
profani,  senza  nè  mescolanza  nè  concorrenza  veruna  di 
memorie  ecclesiastiche.  Ed  è  buona  ventura  che  sia  così: 
imperocché  se  negli  atti  dei  santi  fosse  scritto  ,  che 
appena  morti  gli  apostoli  il  cristianesimo  fu  presso  a 
salire  sul  trono  imperiale,  e  che  il  cugino  e  la  nipote 
dell'Augusto  Domiziano  genitori  dei  principi  destinati 
all'  impero  non  solo  erano  cristiani,  ma  per  la  novella 
religione  ebbero  pena  di  esilio  e  di  morte,  si  stente- 
rebbe a  crederlo,  e  taluni  volgerebbero  in  derisione  la 
pia.  leggenda.  Ora  però  cominciano  le  notizie  eccle- 
siastiche procedenti  di  pari  passo  con  la  storia  profana. 
Da  una  sorella  di  Flavio  Clemente  nacque  Flavia  Do- 
mitilla vergine  e  martire,  la  cui  memoria  grande  culto 
ottenne  ed  ottiene  nella  chiesa.  Di  lei  fe'  menzione 
Bruzio  storico  pagano.  Per  attestato  di  Eusebio,  quando 
vide  la  luce  P  apocalissi  di  s.  Giovanni ,  la  religione 
cristiana  fioriva  tanto,  che  anche  scrittori  ad  essa  ni- 
micissimi  e  delle  persecuzioni  e  dei  martini  de'  nostri, 
e  segnatamente  di  Flavia  Domitilla  nipote  di  Clemente 
console,  dovettero  fare  menzione  (4).  Nel  cronico  poi 
Eusebio  cita  a  nome  Bruzio:  scribit  Brutius  (  trascrivo 
la  versione  di  s.  Girolamo)  plurimos  Christianoì m  , 
sub  Domitiano  fecisse  martyrium,  inter  quos  et  Flaviam 
Domitillam  Flavii  Clementis  eomulis  ex  sorore  neptem 
in  insulam  Pontiam  relegatati! ■■ ,  quia  se  Christianam 


(1)  K'XXdVC     TS     TTOXXoÙ^    Xtól  TOV   ■l'XafSiOV  KXriLlSVTU  VTrXTéVOVTSt. 

y.amsp  àvs\|/iòv  ovra.  xai  yvvaìxa  xaì  at/TW  avyysvì  èctvrov  4>Aa- 
Pi'av  Ao^iTi'XXav  j^ov-ra,  xaTE<r<paf  sv  ó  Aouinavo;  .  ìzvn^-n  Sé 
àj/.tpoìv  syy.XyfjLot.  à3 eo't'Jto;  .  vip  »)?  xai  aXXot  s,-  xa  Tkv  lovSaiu-; 
7)9^  Èifoxs'XXo  vt££  noXXoi  xaTfSixaoS'Jicrav  .  xaì  ol  f/sv,  àireSaxi» . 
ol  Sì,  tÙv  yoùv    òvaiùv    sarsp-n^ricrav  .    r)   Ss   AofJ.iT  iXXa  VTTSfufKjSr, 

jjt,óvov  lj  TlavSaTEpsiav.  Dio  Cassius,  Hist.  LXV1I,  13. 

(2)  Quintiliano^  Imtit.  orat.  IV  in  proemio. 

(3)  Non  crea  difficoltà  Filostrato,  Vita  Apollonia  Vili,  8,  il  quale  la  no- 
stra Domitilla  rilegata  nell'isola  Pandataria  chiama  sorella  di  Domiziano. 
1  critici  convengono,  che  ne!  testo  di  Ini  in  luogo  di  àSsXTr^  si  deeleggere 
aSsXfpiSijv. 

(4)  Hist.  eccl.  Ili,  18. 
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esse  testata  sit  (1).  Cotesto  Bruzio  si  stima  commune- 
mente  essere  Bruzio  Presente  ,  1'  amico  di  Plinio  il 
giovane;  e  l'avo,  come  a  me  pare,  (non  certo  il  padre) 
di  Crispina  moglie  di  Commodo  imperatore  (2).  La 
qual  cosa  prego  i  lettori  a  tenere  in  mente.  Della 
Flavia  Domitilla,  il  cui  esilio  nell'isola  Ponzia  fu  espres- 
samente ricordalo  dallo  storico  Bruzio  ,  ci  sono  per- 
venute anche  memorie  domestiche,  cioè  da  fonte  cri- 
stiana. S.  Girolamo  attesta  che  ai  suoi  di  con  grande 
venerazione  erano  conservate  e  visitate  in  Ponzia  le 
cellulae,  in  quibus  (Flavia  Domitilla)  longum  marty- 
rium  duxerat;  e  loda  la  celebre  matrona  Paola,  che 
a  quell'  isola  navigò  per  infervorarsi  alla  vista  d'  un 
monumento  sì  illustre  dei  primi  confessori  della  fede  (3). 
Anzi  dell'isola  Ponzia  scrisse  le  parole  seguenti,  che 
è  opportuno  porre  a  confronto  con  alcune  similissime 
di  Tacito:  insulam  Pontiam  clarissimae  quondam  femi- 
narum  sub  Domitiano  principe  prò  confessione  nominis 
christiani  Flaviae  Domitillae  nobilitavit  exilium  :  e 
Tacito  parlando  degli  ultimi  tempi  di  Domiziano: 
non  vidit  Aqricola  ....  eadem  strage  tot  consularium 
caedes,  tot  nobilissimarum  feminarum  exilia  et  fugas  (4). 
Il  biografo  d'Agricola  manifestamente  allude  in  ispecie 
ai  consoli  Flavio  Clemente  ed  Acilio  Glabrione  uccisi, 
alle  due  Domitille  esiliate  ed  agli  altri  ad  un  tempo 
dannati  per  la  causa  medesima,  come  Dione  per  di- 
steso racconta  nel  testo  da  me  sopra  allegato  e  nel 
seguito  di  esso.  Alle  nostre  Domitille  fece  anche  allu- 
sione il  contemporaneo  Clemenle  I  neh"  epistola  ai 
Corintii,  se  vera  è  la  sentenza  del  dotto  Windischman  (5); 
il  quale  si  accingeva  a  svolgerla  e  comprovarla  in  uno 
scritto  speciale,  quando  prematura  morte  lo  rapì. 

Cotesle  sincere  ed  irrepugnabili  notizie  di  Flavia 
Domitilla  rilegata  nell'isola  Ponzia  sono  ampliate  da 
un  più  disteso  racconto,  ma  di  autenticità  meno  sicura. 
Gli  atti  de'  martiri  Domitilla,  Nereo  ed  Achilleo  e 
loro  compagni  (6)  sono  stati  da  chi  più  da  chi  meno 
severamente  giudicati:  è  manifesto  però  che  sono  in- 
lessuti  di  documenti  apocrifi ,  cioè  falsamente  ascritti 
agli  autori,  sotto  il  nome  de'  quali  si  è  voluto  dar  loro 
credito.  Ciò  nulla  ostante  molla  è  la  loro  antichità;  e 
per  avvedersi,  che  se  ne  dee  fare  alcun  conto,  basta 
paragonare  le  notizie  genealogiche  fin  qui  raccolte  da 
fonti  sincere  e  profane  con  quelle  che  leggiamo  negli 
alti  di  Domitilla.  Ivi  costei  è  rettamente  chiamata 
nepote  di  Domiziano  e  figlia  d'una  sorella  del  con- 
sole Clemente.  E  cotesta  sorella  ,  il  cui  nome  dagli 
storici  a  noi  pervenuti  non  impariamo  ,  in  quegli 
atti  è  denominata  Plautilla  ,  e  di  lei  ivi  si  dice  che 
fu  battezzata  dall'apostolo  Pietro  insieme  alla  figliuola. 
Plautilla  matrona  nobilissima  convertita  alla  fede  dagli 
apostoli  è  altresì  ricordata  negli  atti  del  martirio  di 


(1)  Vetust.  lai.  chron.  ed.  noncalli  T.  I  p.  446. 

(2)  Sui  Bruttii  Presenti  v.  Marini ,  Arvali  p.  697. 

(3)  Epist.  LXXXVI  ad  Eustochium. 
('•)  Taciti,  Vila  Agricolae,  45. 

(5)  Vindiciae  Petrinae,  Hatisbonae  1836  p.  56. 

(6)  V.  Bollane!.  Ada  ss.  Mali  T.  Ili  p.  7  e  segg 


s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  falsamente  attribuiti  a  s.  Lino. 
Il  Brotier  ed  il  Greppo  l'hanno  accettata  nell'albero 
dei  Flavii.  E  dopo  accurato  esame  ho  inteso,  che  hanno 
fatto  prudentemente.  La  menzione  della  nobilissima 
matrona  Plautilla  quadra  sì  bene  con  molte  squisite 
notizie  del  tempo  e  della  genealogia,  ove  essa  è  col- 
locata, che  sarebbe  temerario  reputarla  un  sogno.  Cle- 
mente console  ebbe  veramente  una  sorella  madre  di 
Flavia  Domitilla;  il  cognome  Plautilla  è  di  elegante 
conio  del  secolo  primo;  esso  bene  si  addice  a  nobi- 
lissima dama  derivandolo  da  Plautius;  e  se  questo  gen- 
tilizio è  inaudito  nello  stemma  dei  Flavii,  appunto  la  più 
notabile  lacuna  ivi  rimasta  è  nella  moglie  di  Sabino  pad  re 
di  Clemente  e  della  sorella ,  di  che  ragiono ,  come 
sopra  ho  dimostrato.  Laonde  potè  l' ignota  moglie  di 
Sabino  essere  una  Plautia,  e  la  figlia  dal  suo  genti- 
lizio chiamare  Plautilla;  ed  al  figliuolo  per  cagione  di 
alcun  avo  imporre  il  cognome  Clemente.  Infine  ciò  che 
di  Plautilla  si  narra  essere  essa  stata  una  delle  prime 
nobili  romane  convertite  dagli  apostoli  a  maraviglia 
coincide  con  un  importante  racconto  di  Tacito.  La 
Pomponia  Grecina  da  lui  ricordata  come  rea  supersti- 
tionis  externae  ,  nei  primi  tempi  della  predicazione 
apostolica,  fu  senza  dubbio  una  delle  più  illustri  pro- 
selile  fatte  in  Roma  dagli  apostoli  (1).  Essa  era  moglie 
di  Plauzio  vincitore  de'  Britanni  ;  e  perciò  ecco  che 
la  nostra  Plautilla  collo  stesso  suo  cognome  sponta- 
neamente si  rannoda  a  Pomponia  Grecina  ;  e  testé  l'ha 
sagacemente  notato  anche  il  eh.  conte  de  Champagny  (2). 
Quando  tante  circostanze  sì  bene  si  accordano,  la  buona 
critica  non  consente,  che  una  persona,  solo  perchè  è 
nominata  in  documenti  apocrifi,  sia  giudicata  imma- 
ginaria. 

Più  diffìcile  è  la  proposta,  che  dopo  queste  pre- 
messe spontaneamente  se  ne  viene  a  noi  dinanzi.  Gli 
atti  di  Domitilla,  Nereo  ed  Achilleo  nella  genealogia 
dei  Flavii  indicano  anche  un  fratello  di  Clemente  con- 
sole e  di  Plautilla,  padre  di  Clemente  il  romano  pon- 
tefice. Se  in  altri  punti  genealogici  quegli  aiti  non 
c'ingannano,  abbiamo  noi  il  diritto  di  sentenziare  che 
c'ingannano  in  questo  ?  Intorno  al  qual  dubbio  qualche 
parola  brevemente  ho  scritto  in  parecchi  bullettini 
del  1863  (3).  Quando  fosse  dimostrato  che  Clemente 
il  pontefice  fu  d'origine  giudaica,  la  proposta  discus- 
sione sarebbe  inutile.  Ma  che  nella  lettera  ai  Corintii 
dettala  a  noms  della  chiesa  romana  egli  abbia  scritto 
il  padre  nostro  Giacobbe  e  simili  frasi,  ciò  non  pare 
argomento  invincibile  a  dimostrar  quell'origine.  Adun- 
que poiché  nulla  s'oppone  al  credere  che  Flavio  Sa- 
bino morto  assai  vecchio  nell'anno  70  dell'era  nostra 
abbia  avuto  un  figliuolo  di  età  maggiore  ai  tre  che 
conosciamo  ,  dal  quale  sia  nato  assai  prima  del- 
l'assunzione dei  Flavii  all'impero  Clemente  il  ponte- 
fice, conviene  porre  questa  notizia  al  suo  luogo  col 


(1)  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  319. 

(2)  Les  Antonins  i\  I  p.  H8. 

(3)  Pag.  31,  39,  89,  90. 


punto  interrogativo  o  sospensivo,  aspettando  che  in- 
dizi o  documenti  più  certi  la  confermino  o  la  distrug- 
gano. Intanto  osserverò,  che  la  pertinacia  di  antichis- 
simi scrittori  di  apocrifi  in  affermare  la  parentela  di 
Clemente  con  una  famiglia  cesarea  ,  mentre  quegli 
apocrifi  sono  l'uno  dall'altro  indipendenti  e  diversi- 
ficano nell'  assegnare  la  stirpe ,  può  bene  venire  da 
vaga  notizia  sulla  vera  origine  di  quel  pontefice.  E 
in  ogni  modo  la  confusione  del  pontefice  col  console, 
che  i  moderni  hanno  imputato  a  cotesti  apocrifi  (1), 
punto  non  esiste  ;  essendo  accuratamente  1'  uno  dal- 
l'altro distinto  nella  genealogia  vera  o  pretesa  dei 
Flavii  cristiani. 

Resta  un  ultimo  punto  a  discutere ,  chi  sieno  il 
Tito  Flavio  Onesimo  e  la  Flavia  Domitilla  segnati  nel- 
l'albero sopra  allegato  sotto  i  numeri  20  e  22.  In 
una  parola  rispondo,  che  costoro  sono  da  eliminare 
senz'appello;  ed  eccone  la  ragione.  La  loro  notizia  è 
stata  dedotta  da  una  iscrizione  divulgata  dal  Grute- 
ro  (2),  che  nel  secolo  XVI  si  leggeva  nel  pavimento 
della  basilica  di  s.  Clemente;  ora  ne  è  ivi  superstite 
un  meschino  frammento,  ed  un  altro  brano  è  stato  di 
là  trasferito  al  museo  capitolino.  11  testo  del  Gru- 
ferò è  in  parte  arbitrario,  benché  sagace,  supplemento 
del  Cittadini;  e  ciò  dimostrerò  nel  corpo  delle  iscri- 
zioni latine.  Nella  pietra  rimanevano  soltanto  le  lettere 
seguenti 

.  .  .  FILIA  FLAVI AE  DOMITILLAE 

...  ANI  NEPTIS  FECIT  .  GLYCERAE  L  .  ET 

.  .  .  ERISQVE  EORVM  CVRANTE 

.  .  .  ONESIMO  CONIVGI  .  BENEMER  . 


Dalle  notizie  sopra  dichiarate  siamo  ammaestrati  a 
leggere  così:  (Flavia  Domitilla)  fitta  Flaviae  Domitil- 
lae  (Imp.  Caesaris  (3)  Vespasiani  neptis  fecit  Glycerae 

libertae  et  (poslerisque  eorum  curante....)  Onesimo 

conjugi  benemerenti.  Si  è  dubitato,  se  nella  seconda  linea 
si  debba  supplire  vespasikM  o  domiti ANI;  e  si  è  pre- 
scelto quest'  ultimo  nome ,  perchè  cancellato  confor- 
memente al  decreto  del  senato  di  abolire  le  me- 
morie di  Domiziano  (4).  Or  le  tre  sole  lettere  superstiti 
ANI  sono  inlerissime;  le  rimanenti  erano  già  fin  dal 
secolo  XVI  non  cancellate,  ma  perdute.  E  la  lezione 
vespasiANl  è  anche  richiesta  dal  contesto  del  titolo  ; 
ma  non  è  questo  il  luogo  ove  io  debbo  distendermi 
a  dimostrarlo.  Quest'insigne  epigrafe  di  grandi  e  bel- 
lissime lettere ,  destinata  ad  un  monumento  degno 
dell'imperiale  magnificenza,  fu  posta  dalla  nepote  di 
Vespasiano,  figliuola  di  Flavia  Domitilla,  moglie  di  Cle- 
mente console  e  martire  a  Glicera  sua  liberta,  curante 
l'opera  (Tito  Flavio?)  Onesimo  marito  di  Glicera,  an- 
ch'esso di  origine  libertina.  Così  Tito  Flavio  Onesimo, 


(1)  Vedi  il  Bull.  1863  p.  39. 

(2)  Grut.  245,  5. 

(3)  Dalla  nota  2  della  pag.  23  si  vedrà  ,  che  qui  si  potrebbe  anche 
supplire  divi  vespcwiANI. 

(4)  V.  Greppo,  1.  c.  p.  160. 
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l'intruso  marito  d'una  Flavia  Domitilla,  ammesso  nella 
discendenza  dei  Flavii  anche  dal  sagace  Tillemont  (1), 
non  però  dal  Brotier,  ne  è  caccialo  fuori:  e  noi  acqui- 
stiamo un  nuovo  monumento  non  d'una  ignota  Domi- 
nila, ma  dell'illustre  moglie  del  console  martire.  Sulla 
quale  iscrizione  tornerà  poi  il  nostro  discorso  (2). 

Dopo  queste  minute  indagini  l'albero  de'Flavii  sarà 
da  rettificare  come  l'ho  proposto  nella  pagina  precedente. 
Chiudo  dentro  parentesi  i  nomi,  che  non  vengono  da 
fonte  sicurissima;  alla  parentesi  aggiungo  i  punti  in- 
terrogativi, quando  fa  d'uopo  sospendere  al  tutto  la 
fiducia  ed  il  giudizio.  Le  croci  indicano  i  personaggi 
cristiani. 

Chiunque  ha  portato  anche  una  mediocre  attenzione 
al  mio  ragionamento  intende,  che  e  dalla  storia  più 
autentica  sacra  e  profana  e  da  memorie  cristiane 
di  varia  autorità  si  raccoglie  la  notizia  d'un  nobile 
gruppo  di  fedeli  della  casa  dei  Flavii  e  segnata- 
mente del  ramo  di  Flavio  Sabino  ;  il  quale  governò 
Roma  quando  gli  apostoli  in  essa  predicarono  e  subi- 
rono il  martirio  (3).  Costoro  furono  necessariamente 
contemporanei  degli  apostoli  medesimi  e  testimoni 
della  loro  morie.  È  ciò  che  la  cronologia  dimostra  ne- 
cessario, le  suddette  memorie  cristiane  espressamente  lo 
narrano.  Cerchiamo  adunque  i  monumenti  di  cotesti 
Flavii  e  dei  loro  clienti  nella  sacra  suburbana  ne- 
cropoli. 

(ili  atti  sopra  citati  narrano  che  Flavia  Domililla 
con  le  sue  compagne  Teodora  ed  Eufrosina  (facilmente 
liberle)  fu  sepolta  dentro  un  sarcofago  in  Terracina; 
ma  Nereo  ed  Achilleo  suoi  cubicuiarii  nelle  cripte 
d'un  podere  a  lei  spettante  ad  un  miglio  e  mezzo  da 
Roma  sulla  via  Ardeatina  juxta  sepukrum ,  in  quo  sti- 
pulici (aerai  Petronilla  apostoli  Petri  fiHa{i).  Queste 
notizie  nella  loro  parte  sostanziale  sono  confermate  da 
un  documento  autorevolissimo;  dall'antico  indice  de'ce- 
raelcri  suburbani  leste  divulgato  nella  Roma  sotterra- 
nea, il  quale  di  ciascun  cemetero  indica  e  il  primitivo 
nome  dedotto  dal  fondatore  o  dal  proprietario  del  suolo, 
e  il  principale  santuario  solennemente  visitalo  nei  se- 
coli posteriori  alle  persecuzioni.  Sulla  via  Ardeatina 
cotesto  indice  c'insegna  il  coemeterium  l)0)IH ILLAE, 
Nerei  et  Achillei  ad  sanctam  Pclronillam  (5).  Adun- 
que la  chiesa  romana  veramente  ereditò  dai  primi  se- 
coli una  sacra  necropoli  fondata  da  una  Domitilla;  ed 
in  quegli  ipogei  i  sepolcri  nell'età  della  pace  più  ve- 
nerati erano  di  Nereo,  Achilleo  e  Petronilla.  La  quale 


(1)  Mem.  d'hist.  eccl.  T.  Il,  p.  126. 

'  (2)  Dcila  scorretta  iscrizione  d'una  Grulia  Dominila  divulgata  dal 
Muratori  (705,4)  non  ho  (atto  menzione,  essendone  assai  dubbia  la  sincerità 
(V.  Ordii  n.  2430  e  le  correzioni  dell'  Uenzcn  T.  Ili  p.  214). 

(3)  Si  avverta  bene,  che  il  fatto  della  predicazione  e  della  morte  dei 
due  principi  degli  apostoli  in  Roma  sotto  Nerone  non  lo  deduco  da  que- 
sto ragionamento;  ma  lo  suppongo,  come  veramente  e,  certo  di  storica  e 
critica  certezza. 

(.'()  V.  Ada  $S.  Maxi  T.  Ili  p.  11;  Adonis,  Marlyrol.  dieiSMdii 
[ed;  Georgii  p.  207). 

(5)  Koma  soli.  T.  I  p.  131. 


negli  atti  lodali  è  appellata  figliuola  di  s.  Pietro;  ap- 
pellazione ai  tempi  di  s.  Gregorio  il  grande  dive- 
nuta assai  solenne;  imperocché  nell'indice  papiraceo 
degli  olii  de'martiri  scritto  sotto  quel  pontefice  e  con- 
servato in  Monza,  benché  i  nomi  de'  santi  sogliano 
essere  nudi,  quello  di  s.  Petronilla  è  accompagnato 
dalle  parole  filiae  sancii  Petri  apostoli  (1).  Gli  agio- 
grafi ed  i  critici  convengono,  una  siffatta  appellazione  non 
poter  essere  accettata,  fuor  che  in  senso  spirituale  (2).  Ed 
il  Baronio  sagacemente  osservò,  che  Petronilla  è  co- 
gnome romano  derivato  non  da  Petrus,  ma  da  Petro- 
nius.  Alla  quale  osservazione  io  debbo  aggiungere  , 
che  sul  sarcofago,  dentro  il  quale  giacque  Petronilla, 
fu  scritto  e  il  cognome  e  il  gentilizio  di  lei:  Aure- 
liae  Pelronillae  (H).  Laonde,  senza  cercare  ora  per 
minuto  chi  sia  cotesta  famosa  santa  Aurelia  Petronilla, 
i  soli  nomi  di  lei  bastano  ad  insegnarci ,  eh'  essa  fu 
ingenua  cittadina  romana.  Or  se  è  impossibile  il  so- 
stenere che  Petronilla  sia  stata  vera  figlia  di  s.  Pie- 
tro, l'opinione  però  invalsa  nell'antichità  dimostra,  che 
era  noto  aver  essa  vissuto  ai  tempi  degli  apostoli;  e 
questa  notizia  congiunta  al  cognome  Petronilla  die 
origine  alla  leggenda,  che  rifiuto.  Ed  in  fatti  si  noti 
quanto  bene  s'accorda  con  questa  data,  che  i  sepol- 
cri di  Petronilla,  di  Nereo  e  d'  Achilleo  sieno  slati 
riuniti  nel  cemetero  di  Domitilla  fondato  circa  i  tempi 
di  Domiziano.  Ora  poi  che  abbiamo  osservato  la  ge- 
nealogia dei  Flavii  dedotta  da  un  Petrone  aver  do- 
vuto dar  luogo  al  cognome  Petronilla  in  qualche  fem- 
mina di  quella  stirpe,  facile  è  l'intendere,  che  non  a 
caso  una  Petronilla  dei  tempi  apostolici  fu  sepolta  nel 
cemetero  di  Domitilla;  e  ci  si  apre  la  mente  ad  intra- 
vedere, che  alcun  vincolo  di  sangue  fu  tra  essa  e 
Domitilla  medesima.  Tutto  in  somma  ci  conduce  a  pren- 
dere in  seria  considerazione  cotesto  gruppo  di  sepol- 
cri del  cemetero  di  Domitilla;  che  sembra  veramente 
spettare  a  quei  tempi  antichissimi ,  ed  ai  monumenti 
di  quei  Flavii  cristiani,  che  la  storia  profana  e  l'eccle- 
siastiche memorie  ci  additano  con  bella  concordia. 
Cerchiamo  adunque  dove  è  quei  cemelcro;  se  le  iscri- 
zioni mostrano  eheessoè  nei  fondi  di  Flavia  Domitilla; 
se  i  suoi  monumenti  sono  di  quell'alta  antichità,  che 
le  notizie  sopra  epilogate  fan  presupporre. 

In  quanto  al  vero  sito  di  quel  cemetero,  oggi  esso 
è  riconosciuto  e  ritrovato  definitivamente.  Le  antiche 
topografie,  che  sono  la  chiave  della  odierna  scienza 
della  Roma  sotterranea  cristiana,  c'insegnano  in  modo 
assai  preciso,  la  grande  sotterranea  necropoli,  che  si 
svolge  sotto  il  lenimento  di  Tor  ^arancia  e  poco  oltre, 
dal  Rosio  falsamente  creduta  di  Callisto,  essere  quella 
ove  i  pellegrini  de'  secoli  antichi  videro  coi  loro  occhi 
le  tombe  di  Nereo  ed  Achilleo  illustrate  da  un  epi- 
gramma del  papa  Damaso,  la  basilica  eretta  sul  se- 


ti) L.  c.  p.  180. 

(2)  Baron.  Ann.  an.  62.;  Bolland.  Ada  SS.  Maii  T.  V  p.  771  ; 
l  lorentini,  Marti/rol.  ucckl.  p.  ò6l  ;  't  illemont,  Mem.  d'hist.  eccl.  T.  1  p.  189. 

(3)  Questa  scoperta  importante  sarà  argomento  d'  un  altro  articolo 
speciale. 
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polcro  di  Petronilla  ,  e  le  poco  lontane  basiliche  del 
medesimo  Damaso  papa  e  de'  martiri  Marco  e  Marcel- 
liano.  Che  ivi  poi  fosse  veramente  un  praedium  Fla- 
viae Domitillae  l'ha  dimostrato  un  cippo  venuto  in 
luce  dalla  superficie  del  suolo  ;  monumento  insi- 
gnissimo ,  che  imprime  un  suggello  indelebile  di  au- 
tenticità al  complesso  delle  notizie  nel  mio  discorso 
commendate.  Quel  cippo  determina  un'area  sepolcrale 
di  trentacinque  piedi  nella  fronte  ,  quaranta  in  lun- 
ghezza, concessa  EX  1NDVLGENTIA  FLAVIAE  DO- 
MITILLAE a  Sergio  Cornelio  Giuliano  e  a  due  altre 
persone  (1).  Ciò  basta  al  mio  assunto;  ma  pure  v'è 
molto  di  più.  Mentre  assai  rare  sono  le  epigrafi  ricor- 
danti personaggi  della  famiglia  imperiale,  i  quali  do- 
nano luoghi  di  sepoltura  o  fanno  sepolcri  ai  loro  clienti 
ed  amici,  della  sola  Flavia  Dominila  ne  abbiamo  tre 
e  tutte  in  qualche  rapporto  con  i  monumenti  cristiani 
della  sua  gente,  o  col  sito  del  cemetero  di  Domitilla. 
Oltre  il  cippo  ora  lodato,  un'altra  lapide  ricorda  un 
sepolcro  fatto  FLAV1AE  DOMITlL/ae  dici  VESPASIANI 
NEPTIS  .  .  .  BENEFICIO  (2);  e  nel  1772  era  in  po- 
tere di  un  colai  Bellolti ,  il  quale  appunto  raccolse 
iscrizioni  da  una  sua  vigna  confinante  con  Tor  Ma- 
rancia  e  s.  Sebastiano  (3),  cioè  confinante  col  prae- 
dium, ove  è  il  cemetero  predetto.  L'iscrizione  poi  ri- 
ferita sopra  ,  che  Flavia  Domitilla  Vespasiani  neptis 
pose  alla  sua  liberta  Glicera,  fu  nei  medio  evo  adoperata 
a  lastricare  il  pavimento  della  basilica  di  s.  Clemente. 
Possibile  che  per  mero  caso  quella  memoria  si  trovi 
appunto  nella  chiesa,  ove  sui  principia  dello  scorso 
secolo  furono  inaspettatamente  rinvenute  le  ceneri  di 
Flavio  Clemente  (4),  il  martire  conjuge  di  quella  mede- 
sima Flavia  Domitilla?  L'armonia  di  tanti  fatti  sì 
disparati,  che  si  concentrano  tutti  nelle  memorie  di 
Flavia  Domitilla  Vespasiani  neptis  non  può  essere  ef- 
fetto d'una  strana  combinazione  di  casi  fortuiti.  La 
basilica  di  s.  Clemente  posta  nel  cuore  della  città 
non  potè  avere  sepolcri  dell'  età  di  Domiziano  ;  nè 
reliquie  di  martiri  furono  dai  prossimi  cemeteri  a 
Roma  portate  innanzi  al  secolo  ottavo  (lì).  Io  sono 
persuaso  ,  che  quando  nel  medio  evo  furono  trasfe- 
rite le  reliquie  di  Flavio  Clemente  dalla  sua  tomba  pri- 
mitiva alla  basilica  del  suo  omonimo  e,  secondo  l'opi- 
nione di  quei  tempi,  nepote  Clemente  pontefice,  venne 
insieme  a  quelle  reliquie  il  marmo  di  Flavia  Domitilla 
e  fu  adoperato  nella  fabbrica  ;  come  in  tante  altre 


(1)  Roma  sott.  T.  I  p.  267:  cf.  OrelH-Henzèn  n.  5422. 

(2)  V.  Orelli-Henzen  n.  5423.  1  supponenti  di  questa  iscrizione  pro- 
posti dal  Mommsen  non  mi  soddisfano  interamente,  perciò  non  ne  ho  fatto 
uso  nella  revisione  dell'albero  genealogico  dei  Flavii.  Ho  scritto  divi  VE- 
SPASIANI perchè  nell'iscrizione  medesima  Vespasiano  poco  sopra  è  chia- 
mato divus.  Con  questa  lapida  e  con  quella  sopra  riferita  si  ponga  a  con- 
fronto il  seguente  inedito  frammento,  che  traggo  da  un  codice  di  l'arigi 
e  supplisco:  Flavia  Dominila  (ilia  Flaviae  Domilillae  DIVI  VESPASIANI 
NEPTIS  PATRI  (Sirmond.  cod.  Paris.  [Suppl.  lai.  1417,  34). 

(3)  Novelle  leti,  di  Firenze  an.  1772  p.  668. 
_     (4)  V.  De  Vitry,  1.  c. 

(8)  V.  Roma  soli.  T.  I  p.  220  e  segg. 


chiese  di  Roma  fu  similmente  e  barbaramente  fatto  , 
senza  nè  anco  aver  cura  migliore  dei  preziosi  e  sacri 
carmi  damasiani.  Non  sappiamo  dove  Flavio  Clemente 
console  sia  stato  primitivamente  sepolto;  ma  è  natu- 
rale cercarne  il  monumento  prima  che  altrove  nella 
cristiana  necropoli  di  Flavia  Domitilla  e  nel  praedium, 
ove  parecchi  sepolcri  furono  falli  dalla  moglie  di  lui. 
E  l'iscrizione  del  monumento  fatto  da  costei  a  Gli- 
cera liberta,  confrontala  con  le  due  simili  lapidi  tro- 
vale presso  TorMarancia  e  nominanti  Flavia  Domitilla, 
e  colle  reliquie  di  Flavio  Clemente  trasferite  a  mio 
parere  insieme  a  queir  iscrizione  alla  basilica  di 
s.  Clemente,  dimostrano  probabilissimo  che  il  silo  di 
lutti  cotesti  sepolcri,  sia  pagani;  sia  cristiani  ,  fu  il 
praedium  Flaviae  Domitillae  ,  sulla  via  Ardealina. 
Chi  sa,  che  il  monumento  nobilissimo,  la  cui  scoperta 
ora  m'accingo  ad  annunziare  non  sia  quello  appunto 
di  Clemente  console  e  martire?  Ma  poste  da  banda 
le  congetture,  darò  un  primo  cenno  sui  travamenti 
fatti  testé,  e  che  non  sono  ancora  iti  ogni  parie  com- 
piuti :  in  un  secondo  articolo  ne  ragionerò  più  po- 
satamente. 

Nella  sotterranea  necropoli,  cui  ho  provalo  com- 
petere il  nome  di  Domitilla,  conoscevamo  alcune  nobili 
cripte,  le  quali  per  lo  stile  artistico  e  simbolico  delle 
pitture,  onde  sono  adorne,  per  l'antichità  delle  iscri- 
zioni affisse  ai  loculi  rimasti  intalli  nelle  vie  contigue 
a  quelle  cripte,  e  per  altri  non  pochi  nè  lievi  indizi 
sembrano  da  assegnare  all'età  delle  origini  della  Roma 
sotterranea  cristiana.  Di  questo  numero  era  un  ma- 
gnifico ipogeo;  del  quale  il  mio  fratello  Michele  pel 
primo  sospettò  l'esistenza  e  annunziò  la  scoperta  (1). 
Ne  era  stato  veduto  soltanto  il  sommo  della  porta 
esteriore  adorno  di  bella  cornice  in  terra  cotta:  ed 
aperto  ivi  tra  le  rovine  un  angusto  pertugio,  potemmo 
scorgere  una  magnifica  scala  ed  un  grandioso  ambu- 
lacro con  nicchioni  per  sarcofagi,  lutto  nelle  pareti 
e  nella  volta  rivestilo  di  ottimo  stucco  con  pitture  a 
fresco,  le  più  simili  all'arte  classica  fino  ad  ora  viste 
nei  sepolcreti  cristiani.  Per  isventura  il  sotterraneo 
era  stalo  accessibile  durante  il  corso  di  moltissimi 
anni,  cominciando  dal  1714;  come  i  nomi  scritti 
sulle  pareli  pur  troppo  c'insegnano.  Fu  allora  spo- 
gliato d'ogni  ornamento,  ed  in  gran  parte  delle  stesse 
pitture;  le  cui  scene  principali  non  so  chi  a  colpi  di 
piccone  fece  staccare. 

Ora  la  commissione  di  sacra  archeologia  coadju- 
vata  anche  da  una  generosa  offerta  del  eh.  signor 
conte  de  Richemont  ha  intrapreso  lo  sterramento  di 
quest'  insigne  ipogeo,  senza  intermettere  i  lavori  nel 
cemetero  di  Callisto  e  in  quello  di  Priscilla.  E  quale 
è  stata  la  nostra  sorpresa,  allorché  tolto  il  cumulo 
delle  terre  e  delle  rovine  abbiamo  veduto  dinanzi  alla 
porta  del  sotterraneo  un  edificio  di  stile  architettonico 
semplicissimo  e  classico,  rivestito  di  bella  cortina  la- 
terizia, quale  convicnsi  al  primo  secolo  dell'impero, 


(1)  Michele  de  Rossi,  Dell'ampiezza  delle  rom.  catacombe  pag.  13.  Vedi 
anche  Roma  sott.  T.  187,  266  e  in  line  del  tomo  p.  60. 


—  24  — 


fatto  senza  dubbio  veruno  insieme  al  cristiano  sepol- 
creto. Quest'edificio  è  un  vestibolo ,  non  sotterraneo 
e  nascosto,  come  le  facciate  de' cubicoli  con  nostra 
grande  maraviglia  scoperte.,  or  sono  due  anni,  nel 
cemetero  di  Pretestato;  ma  esteriore  e  patente.  Sopra 
la  porta  ha  una  cornice  quadrilunga;  misero  avanzo 
e  testimonio  dell'iscrizione  ivi  posta  visibilmente,  come 
nei  monumenti  sepolcrali  romani.  Benché  singolare 
ed  inaudita  sia  questa  scoperta ,  pure  essa  in  altri 
tempi  sarebbe  agli  archeologi  sembrata  un  enigma 
inesplicabile;  oggi  al  contrario  è  la  più  certa  ed  op- 
poituna  conferma,  ch'io  potevo  desiderare,  alle  nuove 
dottrine  nello  scorso  anno  da  me  esposte  nel  Bullet- 
tino  e  nella  Roma  sotterranea  sulla  legalità  de'sepolcri 
cristiani,  segnatamente  nelle  primissime  origini  di  loro 
istituzione.  Allora  erano  que' sepolcri  privata  ed  intan- 
gibile proprietà  delle  singole  persone  o  famiglie.  E  chi 
meglio  dei  Flavii  cristiani  poteva  mantenere  quel  di- 
ritto e  fruirne  :  e  le  tre  memorie  epigrafiche  a  noi 
pervenute  di  sepolcri  concessi ,  costruiti ,  donati  da 
Flavia  Domitilla  non  saranno  esse  almeno  in  parte 
documenti  di  siffatte  concessioni  sancite  in  favore  di 
clienti  ed  amici,  suoi  confratelli  nella  fede?  Ma  la  pa- 
tente legalità  dell'arcaico  ipogeo  cristiano ,  che  oggi 
esploriamo,  da  un'altra  anche  più  inaspettata  scoperta 
riceve  luce  splendidissima.  Ai  due  lati  del  vestibolo 
furono  in  posteriore  età,  ma  non  più  tardi  del  secolo 
secondo  o  terzo ,  addossati  due  piccoli  edifizi.  Alla 
sinistra  appajono  anguste  stanze  ,  coperte  d'intonaco 
colorito  in  rosso  con  qualche  fascia  d'altro  colore 
e  qualche  uccello  della  maniera  ordinaria  e  volgare 
delle  stanze  pompejane.  Ivi  sono  il  pozzo ,  il  serba- 
tojo  dell'  acqua,  la  vaschetta  della  fontana,  i  sedili  :  in 
somma  pare  vedere  un  angolo  di  Pompei.  Alla 
destra  è  una  maggiore  sala  senza  sepolcro  veruno , 


con  sedile  attorno  ,  attorno  :  manifestamente  de- 
stinata ad  alcuna  adunanza.  Chi  non  vede  che  questa 
è  la  schola  per  i  funebri  conviti  ossia  le  agapi;  e  le 
piccole  celle  con  l'acqua  e  con  altre  commodità  chi 
non  intende  aver  servito  agli  usi  di  que' conviti  e  di 
ciò,  che  le  iscrizioni  pagane  chiamano  la  custodia  mo- 
numenti? Ma  queste  grandi  novità  richieggono  un  ra- 
gionamento accurato,  non  un  breve  ed  incompletissimo 
annunzio.  Nulla  dico  delle  forme  de'sepolcri  impron- 
tate dei  segni  evidenti  di  antichità  contemporanea  alle 
prime  origini  dei  cemeteri  cristiani;  nulla  delle  pitture 
e  di  quanto  avanza  delle  scene  in  esse  effiggiate:  nulla 
delle  rimanenti  reliquie  di  varii  monumenti.  Tutto  ciò 
sarà  materia  d'un  secondo  articolo  accompagnato  da 
disegni.  Conchiudo  accennando  un'osservazione,  che 
merita  d'essere  qui  registrata,  per  compimento  delle 
notizie  sopra  accennate  concernenti  Flavia  Domitilla 
la  nobile  vergine  esiliata  nell'isola  di  Ponzia  Dalle  ma- 
cerie precipitate  dinanzi  il  vestibolo  ho  raccolto  i  fran- 
tumi d'un'iscrizione  pagana  spettante  ad  un  monumento 
sepolcrale  della  gente  Bruzia.  E  nel  1854  dentro  il 
cemetero  di  Domitilla,  poco  lungi  dal  silo  del  nostro 
ipogeo,  trovai  un  frammento  di  sarcofago,  forse  pre- 
cipitato dal  suolo  esteriore;  il  cui  titolo  ricorda  due 
fanciulli  di  quella  gente,  uno  de'quali  è  un  Bruttius 
Crispinus.  Ricordino  i  lettori,  che  le  notizie  di  Fla- 
via Domitilla  furono  più  che  in  altri  libri  notate  nelle 
storie  di  Bruzio  pagano,  probabilmente  l'avo  di^  Bru- 
zia Crispina  moglie  di  Commodo  imperatore.  È  evi- 
dente, che  i  Bruzii  ebbero  fondi  o  almeno  sepolcreti 
confinanti  con  quelli  delle  Flavie  Domitille;  ed  è  na- 
turale ,  che  questa  circostanza  abbia  in  una  spe- 
ciale maniera  fermato  l'attenzione  dello  storico  Bru- 
zio sopra  le  nobilissime  dame  della  imperiale  famiglia 
dannate  per  cagione  della  loro  fede  cristiana. 


Notizie 


ROMA.  Basilica  di  s.  Maria  in  Trastevere.  Nel 

1863  annunziai,  che  in  questa  basilica  s'imprendevano  grandi 
lavori,  e  del  restauro  del  pavimento  speravo  qualche  scoperta 
illustrante  l'antico  edificio  e  buona  messe  di  iscrizioni.  Ora 
è  slato  posto  mano  al  pavimento;  e  sotto  il  piano  di  esso 
sono  state  scoperte  le  tracce  del  recinto  della  schola  can- 
torurn  ,  dei  pulpiti  volgarmente  appellati  amboni  ;  e  sono 
stati  rinvenuti  i  plutei  marmorei  di  quel  recinto.  Inoltre 
cominciano  a  venire  in  luce  iscrizioni  ,  eh'  erano  collocate 
nel  lastrico  colle  lettere  volte  verso  la  terra.  Sono  notabili 
quella  d'un  PAVLVS  PRESBYTÈR,  che  sembra  cemeteriale 
ed  assai  antica;  ed  un  frammento  indicante  la  vigilia  della 
festa  di  martiri,  appellati  marlyres  per  antonomasia.  Ne  par- 
lerò in  tempo  più  opportuno.  La  Commissione  dirigente  i 
lavori  di  quella  basilica  presieduta  dall' Emo  Sig.  Cardinal 
Mertel  vigila  con  ogni  cura  alla  conservazione  dei  più  mi- 
nuti frammenti. 

Un  secondo  ipogeo  cristiano  nella  villa  Pa- 
trizi. Poco  discosto  dal  cemetero  di  s.  Nicomedc  è  stato  sco- 
perto nella  villa  predetta  un  secondo  ipogeo  cristiano.  Per 


ora  se  ne  vede  soltanto  la  scala,  ove  sono  stati  raccolti  due 
pezzi  dell'epitaffio  d'un  milite  cristiano  delle  coorti  pretorie. 
I  pretoriani  avevano  il  loro  castro  a  piccola  distanza  dalla 
villa  Patrizi:  e  memorie  sepolcrali  pagane  di  que' militi  ven- 
gono frequentemente  in  luce  dai  sepolcreti  delle  vicine  vie 
Salaria,  Nomentana,  Tiburtina.  Nella  medesima  villa  Patrizi 
se  ne  vede  qualche  esempio.  Sarebbe  importante  il  trovare 
un  piccolo  cemetero  dei  pretoriani  cristiani.  Costantino  abolì 
quella  milizia;  e  perciò  le  memorie  di  que'  militi  sono,  ge- 
neralmente parlando,  dei  secoli  delle  persecuzioni. 

ItlOIlLiIIPO.  Scoperta  d'un  cemetero  sotterra- 
neo cristiano.  Al  ventesimo  miglio  della  via  Flaminia 
nel  territorio  di  Morlupo  e  in  un  tenimento  dei  signori  fratelli 
Rota  e  stato  scoperto  un  sotterraneo  cemetero  cristiano,  del  quale 
niuna  memoria  si  hadallastoria.  Pare  intatto,  e  dalle  pocheiscri- 
zioni  già  rinvenute  si  raccoglie  essere  stato  in  uso  almeno 
fin  dal  secolo  III.  Questa  scoperta  è  di  grande  momento 
non  solo  per  la  sacra  archeologia,  ma  anche  per  la  geo- 
grafia antica  e  per  la  storia  dell'  agro  Capenatc  ,  come 
dimostrerò  in  un  articolo  speciale. 


TIPOGRAFI!  SALVINOCI 


Il  BuIIpHìmo  esce  osmi  mese.  T  T  T    T    T7^  TH  TP  T  1\T  f\  Lc  JVMKM'"!"1  in   Roma  ««Ha 

l.',is?oi-iù/ii-:io  |it'i  un  ìi  mio  .osi..  smi<!i  due.  ■■I  11  I    l   \  fi     I  Tijtogr.ifi«  S..|viu.r.  ai  SS  XII  Apostoli, 


DI   ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  III.  Roma  Aprile  1865.  N.°  4. 


Delle  iitìi&agtoi  di  s.  I ■■iaseppe  Bei  monumenti  dei  primi  cinque  secoli. 


Nel  Ballettino  de!  prossimo  Maggio  riprenderò  il 
lilo  del  discorso  sui  Crisliani  della  gente  Flavia  An- 
gusta e  sulle  scoperte  del  cemelero  di  Dominila,  che 
tanto  desiderio  di  sè  hanno  acceso  nei  miei  lettori  : 
oggi  fa  d'uopo  eh'  io  divulghi  un  articolo ,  la  cui 
pubblicazione  già  differita  di  mese  in  mese  non  dee 
essere  a  più  lungo  termine  aggiornata.  Tratterò  d'una 
controversia  sulle  immagini  di  s.  Giuseppe  nei  monu- 
menti antichi  ;  controversia ,  nella  quale  sono  state 
prese  di  mira  p^che  parole  da  me  scritte  incidente- 
mente ,  e  che  alcuni  dotti  con  molta  istanza  m'invi- 
Jano  a  dichiarare. 

Per  bene  intendere  1  punto  della  questione  parrai 
assai  utile  (e  spero  non  sarà  grave  ai  miei  lettori), 
eh'  io  trascriva  le  parole  da  me  detiale  a  succinta- 
mente illustrare  iì  più  antico  esempio  fino  ad  oggi 
conosciuto  del  gruppo  della  beata  Vergine  col  divino 
figliuolo  nel  seno,  e  con  un  uomo  che  le  sta  in  piedi 
da  presso.  Questo  gruppo  è  in  un  affresco  del  ce- 
metero  di  Priscilla  ;  e  per  migliore  intelligenza  del 
ragionamento  lo  do  schizzato  in  cima  alla  pagina  27 
sotto  il  n.  1  (1).  Non  è  più  recente  de' primi  decennii 
del  secolo  secondo,  e  forse  è  contemporaneo  de'  Flavii 
Augusti  nel  secolo  primo  ;  la  quale  data  importan- 
tissima mi  sono  studiato  di  dimostrare  con  argomenti 
tolti  dallo  stile,  dall'  arte  ,  dalla  storia  ,  dalla  topo- 
grafia, dalla  epigrafia  del  luogo,  ove  ammiriamo  quel 
venerando  monumento  della  prisca  fede  e  pietà  (2). 
Gli  argomenti  da  me  ricapitolati  hanno  avuto  l'ap- 
provazione degli  esperti  in  questi  studii  ;  ed  oggi  ri- 
cevono il  suggello  di  un  confronto  opportunissimo 
con  le  nuove  scoperte  fatte  nell'  ipogeo  di  Dominila. 
Nella  stanza  medesima,  ove  è  dipinto  il  gruppo  pre- 
detto nel  cemetero  di  Priscilla  ,  notai  un  frammento 
di  pietra  «  insigne  per  lettere  sì  grandi  ed  eleganti, 
»  che  più  bella  paleografia  non  ho  io  visto  giammai 
»  in  cristiane  iscrizioni  »  (3).  Or  ecco  che  due  fram- 
menti scritti  in  quella  medesima  bellissima  paleogra- 
fia ,  della  quale  nei  sotterranei  sepolcri  cristiani  gli 


(1)  Vedi  le  immagini  scelte  della  B.  Vergine  nelle  catacombe  romane 
pubblicate  dalla  cromolitografia  pontificia  in  grandi  tavole  cromolitogra- 
fiche,  tav.  I. 

(2)  V.  il  testo  che  accompagna  le  predette  tavole  pag.  14-19. 

(3)  L.  c.  p.  19. 


esempi  debbono  dirsi  anzi  singolari  che  rari,  io  trovo 
alla  distanza  di  sette  e  più  miglia  nell'  arcaico  ipogeo 
del  cernetelo  di  Doraitilla.  Qui  ripeterò  la  sentenza,  che 
il  buon  senso  suggerisce ,  e  che  io  soglio  tanto  in- 
culcare; siffatte  squisite  concordanze  di  monumenti  e 
d'indizii  in  luoghi  diversissimi ,  ma  giudicati  spettare 
alla  medesima  età  ,  concordanze  impossibili  ad  anti- 
vedere ,  e  che  vengono  a  confermare  ragionamenti 
fatti  prima  della  loro  scoperta,  non  dover  essere  at- 
tribuite a  combinazioni  fortuite ,  ma  essere  pegno 
della  esatta  verità  di  quei  ragionamenti.  Dopo  questi 
pochi  cenni  d'avvertenza  preliminare,  ecco  le  parole 
eh'  io  scrissi  a  breve  dichiarazione  del  prezioso  affre- 
sco ritraente  la  beata  Vergine  ;  la  cui  età  ogni  dì 
più  è  manifesto  essere  contemporanea  o  prossima  a 
quella  degli  Apostoli. 

«  Che  in  questa  scena  sia  effigiala  Maria  col  divino  figliuolo 
è  cosa  di  per  sè  assai  chiara  a  chiunque  abbia  alcuna  pratica 
delle  scene  ritratte  negli  affreschi  della  Roma  sotterranea. 
Ma  qui  T  istesso  pittore  ha  posto  un  segno  distintivo  ,  che 
dilegua  ogni  dubbio.  Nell'alto  del  quadro  è  dipinta  una  stella, 
oggi  poco  visibile;  quella  stella  cioè,  che  quasi  sempre  ac- 
compagna la  Vergine  sia  porgente  il  figliuolo  ad  adorare  ai 
magi,  sia  seduta  a  canto  al  presepe.  La  Vergine  ha  sul  capo 
un  breve  velo,  e  porta  una  tunica  di  maniche  corte,  e  suda 
tunica  il  pallio.  Alla  sinistra  di  chi  guarda  un  uomo  di  gio- 
vane età  con  pochi  peli  di  barba  sotto  le  guance,  ritto  in 
piedi,  vestito  di  solo  pallio,  alza  la  destra  e  coll'indice  ac- 
cenna tra  la  Vergine  e  la  stella.  Colla  sinistra  stringe  un 
volume,  la  cui  immagine  è  sì  svanita ,  che  ne  rimane  solo 
una  languida  traccia  ;  ma  l'istessa  impugnatura  della  mano 
dimostra  la  verità  di  quell'indizio  II  primo  pensiero  ,  che 
viene  alla  mente  al  vedere  questo  personaggio  ,  è  eh'  egli 
sia  il  castissimo  sposo  di  Maria,  S.  Giuseppe.  Il  quale  è  ef- 
figgiato  presso  alla  Vergine  nei  sarcofagi  di  Roma,  d'Italia 
e  della  Francia,  nei  dittici  ,  nei  musaici  di  S  Maria  mag- 
giore ed  anche  nell'antica  iscrizione  d'una  Severa.  Rare 
volte  egli  appare  barbato  e  di  forme  senili;  per  lo  più  gio- 
vane e  imberbe:  ed  in  fatti  sull'età  di  lui  gli  antichi  non 
consentono  ,  altri  volendo  che  sia  stato  verino  ,  altri  fre- 
sco di  anni.  Suole  vestire  umica  breve  e  succinta  ;  raris- 
simamente egli  indossa  tunica  e  pallio:  n  >n  ricordo  avergli 
giammai  veduto  in  mano  il  volume. 

Queste  osservazioni  vogliono  che  cerchiamo,  se  l'imma- 
gine ,  di  che  parlo  ,  vestita  di  solo  pallio  gittato  sul  nudo 
omero  sinistro,  come  l'arte  antica  soleva  effigiare  i  filosofi, 
e  che  stringe  colla  destra  un  volume  ,  non  potrebbe  forse 
rappresentare  un  personaggio  diverso  dallo  sposo  della  Ver- 
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gine.  Ora  chi  porrà  mente  alla  relazione  del  vecchio  testa- 
mento col  nuovo  ed  al  simbolismo,  clic  indi  nasce  e  on  i'è 
tutta  pregna  la  primitiva  arte  cristiana,  di  leggieri  s  avvedrà, 
che  1'  uomo  palliato  additante  colla  destra  la  Vergine  e  la 
stella,  che  le  brilla  sul  capo  ,  avente  nella  sinistra  un  vo- 
lume, potrebbe  essere  un  profeta  dell'  antico  patto ,  che  pre- 
dice la  Vergine  e  la  mistica  stella  da  lei  nascitura  ad  illu- 
minare le  tenebre  del  mondo  pagano.  Nè  questa  interpre- 
tazione tanto  couforme  al  genio  della  primitiva  arte  cristiana 
e  suggerita  dalla  composizione  medesima,  è  priva  del  sostegno 
di  opportuni  confronti  con  simili  monumenti.  Già  in  un  in- 
signe sarcofago  del  museo  Lateranense  il  P.  Marchi  di  chiara 
memoria  ha  sagacemente  osservato,  che  il  personaggio  pal- 
liato posto  dietro  la  sedia  della  Vergine,  che  ognuno  a  prima 
vista  stimerebbe  essere  S.  Giuseppe  ,  è  quivi  la  misteriosa 
personificazione  del  Santo  Spirito.  Il  Bosio  poi  ed  altri  con 
lui  in  una  pittura  cemeteriale  hanno  riconosciuto  propriamente 
un  profeta,  che  leva  la  destra  verso  una  scena,  nella  quale 
è  ritratta  la  Vergine  beata  sedente  col  bambino  nel  seno  e 
addossata  a  due  quasi  torri  (1).  Veramente  il  Bosio  ha  ere 
(luto,  che  il  gesto  del  profeta  miri  soltanto  a  quelle  due  torri 
e  che  predica  qualche  cosa  a  quella  città.  Ma.  oggi,  che  la 
grande  copia  de'monumenti  cristiani  venuti  in  luce  ce  ne  ha 
meglio  dichiarato  gli  alti  sensi  e  misteriosi,  panni  certissimo, 
che  il  gesto  di  quel  profeta  addila  tutf  insieme  il  gruppo 
della  Vergine  e  delle  torri  ;  predice  cioè  la  gloria  di  Be- 
tlemme ,  onde  doveva  nascere  il  Redentore  del  mondo.  E 
siffatte  composizioni  della  Vergine  col  divino  figliuolo  nel 
seno  predetta  dai  profeti  si  veggono  anche  nei  monumenti 
de'secoli  tardi,  i  quali  però  serbavano  le  tradizioni  dell'aulica 
arte  cristiana.  Così,  a  cagion  d'esempio,  due  profeti  atteg- 
giati come  la  figura,  di  che  ragiono,  stanno  ai  due  lati  della 
Vergine  in  una  rozza  scultura  del  secolo  nono  trasportata  da 
Fiesole  alla  chiesa  di  S.  Pietro  Scheraggio  in  Firenze  (2).  E 
se  il  mio  pensiero  è  giusto,  quel  veggente  sarà  Isaia  ,  che 
vaticinò  il  parto  della  Vergine,  e  in  tanti  luoghi  della  sua 
profezia  p  edisse  l'astro  e  la  luce  salutare  che  dovevano  dis- 
sipare le  tenebre  del  gentilesimo  (3).  Isaia  è  ritratto  in  aspetto 
giovanile  in  un  insigne  vetro  cristiano  maestrevolmente  il- 
lustrato dal  eh.  P.  Garriteci  »  (4)i 

Appunto  il  eh.  P.  Garriteci  con  tanto  onore  da 
me  citato  nelle  ultime  parole  sopra  allegate  è  sorto 
a  contraddirmi  :  e  la  censura  da  lui  fattami  non  tocca 
la  sostanza  dell'  interpretazione  ,  nella  quale  dee  an- 
ch' egli  convenire  ,  ma  quasi  tutte  le  parli  accesso- 
rie della  medesima.  Lo  scritto  del  dolio  archeologo 
porla  il  titolo  seguente  «  Intorno  all'  eia  di  s.  Giu- 
seppe, lettera  al  direttore  del  Divoto  di  s.  Giuseppe 
in  Modena»  (5).  Ivi  il  Garriteci  ha  intrapreso  un'am- 
pia dichiarazione  di  tutti  i  monumenti  antichi ,  nei 
quali  è  effigiato  il  casto  sposo  della  Vergine  santa. 
E  dopo  compiuta  la  rivista  di  quei  monumenti  con 
un  perpetuo  dissenso  dalle  sentenze  da  me  proposte 
od  approvate ,  anche  quando  queste  sentenze  erano 
siate  in  altro  tempo  le  sue,  conchiude  così.  «  Dietro 


(1)  Bosio,  Roma  «ott.  p.  255. 

(2)  V.  Hicha,  Chiese  di  Firenze,  T.  Il  p.  18. 

(3)  Is.  IX,  2,  LX,  2,  3,  19;  cf.  Lue.  I,  78,  7<J. 

(4)  Civiltà  Calt.  Ser.  V,  T.  I  p.  697. 

(5)  Questo  è  un  periodico  mensile  ,  che  sotto  la  direzione  del  eh. 
-ig.  D.  Antonio  Dondi  vede  la  luce  in  Modena, 


»  questa  rassegna  chiaro  è  che  io  non  mi  trovo  d'ac- 
»  cordo  col  eh.  de  Rossi,  il  quale  ha  scritto  che 
«  s.  Giuseppe  effigialo  presso  alla  Vergine  nei  sarco- 
»  fagi  di  Roma,  d'Italia  e  della  Franca,  nei  dittici 
»  e  nei  musaici  di  s.  Maria  Maggiore  ed  anche  nel- 
»  P  antica  iscrizione  di  Severa ,  rare  volte  è  bar- 
»  baio  e  di  forme  senili  :  ma  per  lo  più  giovane  ed 
»  imberbe,  vestito  di  tunica  breve  e  succinta;  raris- 
»  simamenle  di  tunica  e  pallio.  Or  si  è  veduto  in 
»  vece  tre  sole  volle  rappresentato  imberbe,  e  venti 
»  volle  barbato  :  di  sola  tunica  breve  vestito  sei  volte, 
»  in  tunica  e  pallio  diciassette  e  ciò  nei  sarcofagi  di 
»  Roma,  d'Italia  e  di  Francia,  nei  clinici  e  nei  mu- 
»  saici  ,  in  qualche  pittura  ed  in  qualche  avorio». 
Alcuni  ,  che  assai  desiderano  vedere  chiarito  questo 
punto,  m'hanno  invitato  a  dispiegare  le  ragioni  ed 
i  monumenti  della  sentenza  da  me  appena  accennata 
incidentemente.  Ed  io  confesso  con  ogni  franchezza 
che  lo  farò  volontieri  ,  non  solo  per  discutere  e  di- 
chiarare una  questione  importatile  di  cristiana  icono- 
grafìa, mi  altresì  per  mia  difesa.  Imperocché  se  l'er- 
rare è  proprio  d'ogni  uomo  ,  e  sarebbe  matta  pre- 
sunzione iì  non  voler  essere  collo  giammai  in  errore 
veruno,  il  citare  inconsideratamente  una  serie  d'esem- 
pi o  di  testimoni  d'un  fallo  ,  mentre  quegli  esempi 
e  que'  testimoni;  dicono  proprio  il  contrario,  è  pes- 
simo vizio  di  negligente  baldanza  e  temerità,  dal 
quale  io  mi  studio  di  tenermi  lontanissimo.  La  diffe- 
r  nza  delle  cifre  prodotte  dal  eh.  P.  Garriteci  da 
(j nelle  che  le  mie  parole  suppongono  è  tanto  grande, 
che  non  può  essere  scusata  colle  differenze  d'opinione 
intorno  al  riconoscere  o  no  l'immagine  di  s.  Giuseppe 
in  alcune  figure  virili  poste  nel  gruppo  della  Vergine 
col  divino  figliuolo.  Perciò  dapprima  ragionerò  delle 
predelle  cifre  e  dimostrerò  onde  proviene  la  loro  di- 
retta opposizione  alla  mia  sentenza  :  poscia  discuterò 
le  immagini,  la  cui  interpretazione  è  chiamala  in  con- 
troversia ;  in  fine  conchiuderò  ,  cercando  di  trarre  al- 
cun lume  per  l'istoria  di  s.  Giuseppe  e  del  culto  di 
lui  dalla  trattata  materia. 

La  prima  cagione  della  differenza  tra  il  novero 
delle  immagini  proposto  dal  eh.  Garrncci  e  quello, 
che  avevo  dinanzi  agli  occhi  io ,  quando  scrissi  le 
parole  censurate,  è  l'avere  il  mio  conlraditlore  dimen- 
ticato alcuni  dei  monumenti  più  insigni  e  più  impor- 
tanti alla  nostra  questione.  Non  è  vero  che  negli  avorii 
del  monastero  di  Werden  in  ^Vestfalia  e  nel  codice 
siriaco  Laurenziano  degli  evangeli  (sculture  e  pitture 
del  secolo  sesto)  si  cominci  a  vedere  s.  Giuseppe  con  le 
divise  sue  proprie  presso  il  presepe;  e  che  tra  i  mo- 
numenti superstiti  del  quarto  o  del  quinto  secolo  il 
solo  sarcofago  di  Gorgonio  in  Ancona  ci  mostri  in 
qualche  guisa  il  santo  patriarca  nella  scena  predetta, 
il  clinico  della  metropolitana  di  Milano,  che  certamente 
non  cede  per  antichità  agli  avorii  di  Werden,  e  che 
anzi  può  sembrare  piuttosto  del  quinto  che  del  sesto 
secolo,  in  cima  alla  tavoletta  posteriore  ha  il  presepe, 
nel  quale  a  piedi  del  bambino  siede  s.  Giuseppe  ve- 
stito di  breve  tunica,  che  lascia  scoperto  il  braccio  e 
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Tornerò  destro  (esomide),  e  colla  sinistra  s'appoggia 
alla  sega,  indizio  di  sua  arie  fabrile.  Nel  disegno  di 
questo  insigne  dittico  divulgalo  dal  Bugalti  (1)  il  santo 
ha  poca  barba,  e  non  bene  si  discerne  se  l'aspetto  di 
di  lui  è  virile  o  senile.  Ma  l'avorio  originale ,  ch'io 
ho  veduto,  lo  fa  quasi  imberbe;  ed  il  eh.  dottore 
Biraghi ,  cui  testé  ho  commesso  di  esaminare  attenta- 
mente l'immagine  di  che  disputo ,  m'ha  scritto  :  ha 
solo  una  corta,,  molle  lanugine,,  ma  barba  no.  A  questo 
dittico  s'aggiunga  il  singolare  sarcofago  di  s.  Celso 
della  medesima  Milano  ,  egregiamente  illustrato  da! 
Bugatti  (2)  ;  che  a  buon  diritto  lo  giudicò  del  secolo 
quarto  o  degli  inizii  del  quinto.  Ivi  dietro  la  capan- 
no!a  costruita  sopra  la  culla  del  bambino  Gesù  è  effi- 
giato s.  Giuseppe  col  distintivo  in  mano  dell'  ascia  ; 
talché  ecco  un  sarcofago,  oltre  quello  di  Ancona,  ove 
presso  il  presepe  apparisce  il  padre  putativo  del  nato 
Messia,  con  la  divisa  di  quell'arte  che  fè  appellare 
Gesù  il  figliuolo  del  fabro,  b  rov  tIxtovo;  èia;  (3);  di- 
visa, che  manca  nella  scultura  anconitana.  Intorno  a 


quest'  immagine  così  scrìve  il  Biraghi  da  me  inter- 
rogato. S.  Giuseppe  è  giovane  sui  22  anni ,  imberbe 
del  tutto,  faccia  lunga,  capelli  folti,  crespali  in  leg- 
geri anelli  ;  idea  graziosa ,  in  atto  di  compiacenza 
soave  e  quasi  di  ammirazione.  Veste  la  tunica  esomide, 
ma  nò  dal  disegno  del  Bugatti,  nè  dalle  parole  del 
Biraghi  so  intendere,  se  sopra  la  tunica  v'è  alcuna 
traccia  di  pallio.  Quando  vidi  il  sarcofago  a  ciò  non 
pensava  e  non  posi  mente.  Del  rimanente  l'istrumento 
fabrile  posto  in  mano  al  giovane  artigianello  meglio 
s'accorda  con  la  tunica  esomide,  che  con  il  pallio.  Ai 
due  insigni  monumenti  di  Milano,  che  ho  descritto,  se 
ne  aggiunga  un  terzo,  anch'esso  milanese  e  dimenticato 
dal  eh.  Garrucci.  È  il  celebre  sarcofago  posto  sotto  il 
pulpito  della  basilica  ambrosiana ,  male  delineato  nel 
libro  dell'Allegranza  (1),  e  con  molta  cura  in  quello  del 
Ferrari  (2).  Ivi  alla  destra  della  Vergine,  che  presenta 
il  divino  figliuolo  all'adorazione  dei  Magi,  è  un  gio- 
vane imberbe,  tunicato;  il  quale  in  quel  posto  e  così 
mescolato  al  gruppo  dei  Magi  dee  essere  coll'Allegranza 


(1)  Memorie  di  s.  Celso,  tav.  I. 

(2)  L.  c.  p.  167  e  segg. 

(3)  Matth.  Xlll,  55;  Marc.  VI,  3. 


(1)  Sopra  alcuni  mommi,  di  Milano  tav.  IX. 

(2)  Mommi,  della  basilica  Ambrosiana  pag.  100. 
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riconosciuto  per  s.  Giuseppe  (1).  Non  ho  ommesso  di 
interrogare  per  questa  immagine,  come  per  le  altre 
due,  il  dotto  amico  di  Milano.  Ed  egli  così  me  la  de- 
scrive: è  imberbe  del  tutto,  giovane  sui  28  anni,  un  po' 
pili  maturo  di  quello  di  s.  Celso.  Ha  una  bella  e  assai 
lunga  capellatura ,  e  con  un  sorriso  dolce  guarda  il 
bambino  e  la  madre.  M'aggiunge  poi,  che  benché  nel 
disegno  del  Ferrari  appaja  la  sola  tunica,  pure  a  lui 
sembra  chiaro  essere  sopra  la  tunica  il  pallio.  Laonde 
questo  sarà  un  nuovo  esempio  del  pallio  nell'immagine 
di  s.  Giuseppe;  esempio  ignoto  al  Garrucci  ed  a  me 
quando  scrissi  quel  pallio  essere  rarissimo;  imperoc- 
ché io  allora  avevo  dinanzi  agli  occhi  il  disegno  del 
Ferrari.  Un  quarto  bassorilievo  aggiungerò,  che  non 
avrebbe  dovuto  mancale  nel  novero  di  immagini  con- 
tiaposlo  alla  mia  opinione  ;  dico  ,  il  frammento  del 
coperchio  d'un  sarcofago  trovato  presso  Sutri  e  con- 
servato in  quella  città  nella  collezione  di  marmi  an- 
tichi del  sig.  conte  Fiacchi  notissima  ai  viaggiatori 
archeologi.  È  inedito  e  se  ne  vegga  il  disegno  in 
cima  alla  pagina  27  n.  2.  Dietro  la  sedia  della  Ver- 
gine sia  in  piedi  un  uomo  barbato,  e  per  quanto  dalla 
rozzissima  scultura  si  può  intendere,  di  forme  senili; 
indossa  tunica  discinta,  e  benché  il  pallio  sovrapposto 
non  si  discerna,  pure  il  gruppo  che  la  sinistra  mano 
fa  della  veste  paragonato  ad  altri  simili  monumenti 
m'induce  a  riconoscere,  che  cotest'immagine  veramente 
porta  il  pallio  sopra  la  tunica.  Rimangono  le  prime 

lettere  dell'iscrizione  /iIC  S1TVS  est  :  formola,  che 

al  pari  della  scultura  bene  s'addice  al  secolo  quinto 
in  circa.  Nel  sistema  del  eh.  Garrucci  quest'immagine 
dee  essere  senza  dubbio  di  s.  Giuseppe.  Poscia  esami- 
nerò quanta  sia  la  certezza  di  quel  sistema. 

Supplito  così  il  catalogo  dei  monumenti  da  tenere 
a  conto  in  questa  disputa,  secondo  che  oggi  io  li  co- 
nosco o  ricordo  ;  accennerò  un  altro  capo  di  difetti, 
che  concorre  a  generare  quelle  cifre  contro  le  quali 
mi  difendo.  Esse  sono  il  prodotto  d'una  descrizione 
delle  immagini  che  talvolta  pecca  non  solo  d'inesat- 
tezza, ma  di  assoluta  contrarietà  al  vero  aspetto  delle 
medesime.  Per  restringermi  a  quelle  sole,  delle  qua- 
li in  seguito  dovrò  parlare ,  il  mio  censore  pone 
s.  Giuseppe  dietro  la  sedia  della  Vergine,  come  nel 
frammento  di  Sutri  da  me  divulgato,  nel  sarcofago  edito 
(ial  Bottari  tav.  LXXXV,  e  lo  descrive  di  età  matura, 
barbato.  Ora  si  dia  un'occhiata  alla  tavola  LXXXV  del 
Bottari,  ossia  al  disegno  edito  nella  Roma  sotterranea 
del  Bosio  pagi  287  (imperocché  il  Bottari  riprodusse 
le  tavole  medesime  del  Bosio),  e  si  vedrà  che  in  am- 
bedue i  libri  é  un'immagine  senza  ombra  di  barba  e 
d'aspetto  giovanilissimo.  Parimente  il  Garrucci  cita  un 
simile  coperchio  di  sarcofago  conservalo  nel  museo  del 
Laterano,  ove  s.  Giuseppe  é  di  età  matura  e  barbato. 
Cotesto  coperchio  é  un  frammento  muralo  nella  parete 
destra  del  grande  scalone.  Non  fidandomi  degli  occhi, 
sono  più  volte  sdito  a  toccare  con  la  mano  il  volto 


(1)  Allcgi-anza.  |.  e.  [).  .">ó, 


del  preteso  s.  Giuseppe  barbato  ;  quel  volto  non  ha 
né  pelo  nò  ruga,  ma  forme  di  freschissima  età.  Nel 
sarcofago  d'  Ancona  ii  Garrucci  cita  con  la  consueta 
sua  formola  l'uomo  barbato  di  matura  età.  Forse  egli 
è  slato  tratto  in  inganno  dal  pessimo  disegno  pubbli- 
cato da!  Corsini  (1)  ;  ma  certo  è  che  il  s.  Giuseppe 
del  sarcofago  di  Gorgonio  ha  il  volto  giovanile  ed 
imberbe.  Ho  pregalo  l'erudito  signor  canonico  Gari- 
boldi  di  verificarlo;  ed  egli  me  ne  assicura  per  te- 
stimonianza degli  occhi  non  solo  suoi  ,  ma  anche  di 
altri  esperti  chiamati  a  giudicarne. 

Quello  però  che  altera  assai  il  novero  de'  monu- 
menti contemplato  da  me,  quando  si  voglia  giudicarne 
dalle  cifre  ricapitolate  dal  eh.  P.  Garrucci,  è  il  modo 
di  computarli  e  di  sceglierli.  Il  dolio  archeologo  na- 
poletano computa  altrettanti  esempi  quante  sono  le 
ripetizioni  della  medesima  immagine  nel  medesimo 
monumento.  A  cagion  d'esempio  nel  musaico  di  s.  3Ia- 
ria  Maggiore  s.  Giuseppe  ,  secondo  che  egli  stima , 
è  effigiato  in  quattro  scene  diverse,  opera  però  d'un 
tempo  solo  e  tutta  continua  ed  indivisibile  :  egli  ne 
fa  quattro  esempi.  Io  per  me  li  computo  come  uno 
solo  ;  ed  è  chiaro  tutt'  altro  essere  il  valore  di  quat- 
tro monumenti,  massime  se  latti  in  luoghi  e  tempi 
diversi  ,  da  quello  della  ripetizione  d'una  immagine 
in  un  monumento  solo  ,  fosse  pure  ripetuta  le  cento 
volte.  Se  nella  ripetizione  apparisce  alcuna  leggera 
varietà  farà  d'uopo  notarla  ;  non  mai  però  dare  pari 
valore  e  peso  al  numero  di  esempi  prodotto  da  coteste 
ripetizioni,  ed  a  quello  prodotto  da  monumenti  diversi. 
Laonde  le  quattro  immagini  del  musaico  di  s.  Maria 
Maggiore ,  le  cinque  della  cattedra  di  Ravenna ,  le 
due  del  sarcofago  di  Puy  ,  altrettante  della  scattola 
di  Werden,  altrettante  della  tavoletta  d'avorio  della 
biblioteca  imperiale  di  Parigi,  che  a!  eh.  P.  Garrucci 
danno  la  somma  di  quindici ,  a  me  valgono  soltanto 
per-  cinque  monumenti.  E  poiché  il  totale  delle  im- 
magini computato  dal  mio  censore  è  di  ventitre,  de- 
ducendone dieci  ripetizioni,  rimangono  soli  tredici  mo- 
numenti :  differenza,  che  ognuno  vede  in  sì  piccolo 
numero  essere  grandissima  e  capace  essa  sola  di  mu- 
tare sostanzialmente  il  calcolo  proposto. 

Ho  detto  in  che  consista  il  diverso  modo  di  com- 
putare i  monumenti;  ora  viene  ch'io  dica  del  modo 
di  sceglierli.  Le  mie  parole  miravano  soltanto  ai  sar- 
cofagi di  Roma,  d'Italia  e  de'la  Francia,  ai  dittici, 
ai  musaici  di  s.  Maria  Maggiore  ed  all'  iscrizione  di 
Severa  ;  cioè  ai  monumenti  dei  primi  cinque  secoli. 
Il  P.  Carnicci  aggiunge  il  codice  siriaco  della  Lau- 
renziana  di  Firenze,  le  cui  pitture  sono  slimate  del 
secolo  sesto  ;  gli  avorii  di  Werden  e  di  Parigi  asse- 
gnati a  quel  medesimo  secolo  in  circa  ;  la  catedra 
ravennate,  che  a  s.  Massimiano  vescovo  vissuto  nella 
metà  del  secolo  sesto  è  stala  dal  Becchini  attribuita 
per  sola  congettura  (2).  11  dotto  Cortenovis  in  una 


(1)  Relazione  dello  scoprimento  dei  corpi  di  s.  Ciriaco  ce.  noma  17.">(> 
lav.  IV. 

(2)  Agnelli,  Lib.  pontif.  T.  Il  Append.  p.  138,  t39. 
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dissertazione,  che  ignoro  se  abbia  vedalo  la  luce,  si 
accinse  a  dimostrare,  quella  catedra  essere  siala  dap- 
prima in  Grado  sotto  il  nome  di  catedra  di  Marco  , 
perchè  venuta  da  Alessandria,  dove  egli  congetturò  , 
che  avesse  servito  a  s.  Giovanni  l'elemosiniere  nel  se- 
colo settimo.  A  me  veramente  sembra  più  antica  del 
/  settimo  secolo  ;  e  volentieri  sottoscrivo  al  giudizio  di 
s(^coloro,  che  la  assegnano  al  sesto..  Ma  io  non  ho  vo- 
^luto  mescolare  insieme  in  una  medesima  somma  ed 
in  una  sola  osservazione  i  monumenti  de'primi  quat- 
tro o  cinque  secoli ,  con  quelli  del  sesto  ;  mentre- 
chè  in  questi  ultimi  ò  chiaro  prevalere  una  maniera 
diversa  dalla  usata  prima  ;  e  s.  Giuseppe  di  giovane 
venirsi  mutando  in  uomo  di  età  più  che  matura.  Che 
se  avessi  voluto  computare  i  monumenti  di  quel  se- 
colo ,  non  avrei  ommessu  la  pisside  eburnea,  quasi 
conciltadina  di  quella  di  Werden,  pubblicata  dal  eh. 
Hahn,  poco  o  nulla  più  recente  del  secolo  predetto  (1). 
Ivi,  come  nella  tavoletta  edita  dal  Bandini  apparte- 
nente alla  catedra  ravennate  (2) ,  s.  Giuseppe  non 
giovane  e  assai  barbato  sostiene  la  Vergine,  che  se- 
dente sull'asina  guidata  dall'angelo  viaggia  alla  volta 
di  Betlemme.  Dico  di  Betlemme;  imperocché,  come 
bene  ha  avvertito  il  eh.  Hahn,  la  scena  che  precede, 
cioè  l'annunziazione,  e  quella  che  segue,  cioè  il  pre- 
sepe, chiaramente  dimostrano   ]uel  viaggio  non  es- 
sere la  fuga  verso  l'Egitto,  ma  la  venuta  da  Nazaret 
a  Betlemme.  E  poiché  la  composizione  è  veramente 
al  tutto  simile  a  quella  della  tavoletta  sopra  citata 
del  Bandini  e  dell'avorio  di  Parigi,  anche  in  queste 
sculture  non  la  fuga  dobbiamo  riconoscere,  ma  il  viag- 
gio a  Betlemme.  In  fatti  niuno  di  questi  monumenti 
ci  dà  a  vedere  il  bambino  Gesù  ;  che  nella  scena  del 
recarlo  a  salvamento  in  Egitto  sarebbe  il  personaggio 
principale:  della  quale  ommissione  il  Passeri  fece  giu- 
stamente le  maraviglie (3).  Laonde  anche  la  visione  del- 
l' angelo  rappresentata  sopra  questo  viaggio  in  uno 
dei  monumenti  citati  è  necessariamente  quella,  in  che 
a  s.  Giuseppe  fu  rivelato  il  mistero  dell'incarnazione, 
non  l'avviso  di  prender  la  via  dell'Egitto.  E  tutta 
questa  serie  di  rappresentanze  si  riferisce  direttamente 
alla  divina  maternità  della  Vergine,  ed  alla  nascita 
del  figlio  di  Dio  incarnato  per  l'umana  salute. 

Supplita  così  e  rettificata  la  serie ,  la  descrizione 
e  la  scelta  dei  monumenti,  viene  ch'io  discuta  le  im- 
magini controverse  ;  quelle  cioè  ,  le  quali  il  eh.  P. 
Garrucci  nega  che  sieno  da  interpretare  del  nostro 
santo,  e  viceversa.  Queste  sono  di  tre  specie;  le  im- 
magini poste  nella  scena  del  presepe,  ove  il  dotto  in- 
terprete cerca  un  pastore  in  luogo  dello  sposo  della 
Vergine  santa;  le  immagini  poste  dietro  la  sedia  di 
Maria  col  bambino,  ove  viceversa  egli  vuole  sia  sem- 
pre s.  Giuseppe  e  giammai  la  personificazione  miste- 


(1)  Hahn,  Filnf  Elfenbein-gefttsse  des  friiheslen  Mittelalters,  Han- 
nover 1862  tav.  11. 

(2)  V.  Bandini,  In  antiquam  tabulam  eburneam  observationes ,  Flo- 
rentiae  1746. 

(3)  V.  Append.  ad  Gorii  Thes.  dypt.  tab.  XII. 


riosa  del  Santo  Spirilo;  il  gruppo  della  sacra  famiglia, 
che  dal  medes  mo  Garrucci  altre  volte  assento  ,  ora 
da  lui  è  rifiutato.  E  in  prima  dell'  immagine  posta 
presso  il  presepe  dirò ,  che  sovenle  in  quella  scena 
vediamo  una  o  più  figure  di  uomini  vestiti  con  breve 
tunica  e  portanti  un  bastone  ricurvo;  alcuni  de' quali 
sono  certamente  i  pastori  chiamati  dall'angelo  ad  ado- 
rare il  Messia.  Quando  quell'uomo  è  uno  solo  posto 
insieme  alla  Vergine  presso  la  culla  del  bambino  si 
può  dubitare  che  sia  lo  sposo  di  lei.  V'è  però  uno 
di  siffatti  gruppi,  nel  quale  gli  archeologi  fino  ad  oggi 
senza  esitazione  veruna  hanno  concordemente  ricono- 
sciuto s.  Giuseppe.  In  due  sarcofagi  pubblicati  dal 
Bosio  si  veggono  i  Magi  appressantisi  al  presepe,  ove 
giace  involto  nei  poveri  panni  il  bambino  Gesù  ,  e 
dietro  la  culla  sta  in  piedi  un  uomo  vestito  di  breve 
tunica  portante  il  bastone  ricurvo,  a  canto  a  lui  siede 
la  Vergine  (1).  Quest'  uomo  nei  disegni  del  Bosio  è 
barbato  ed  una  volta  calvo  ;  ma  di  quel  gruppo  un 
terzo  esempio  vediamo  nel  museo  Latcranense  ;  hi 
l'uomo  è  giovane  e  imberbe  ;  talché  il  medesimo  P. 
Garrucci  sembra  diffidare  dell'esattezza  dei  disegni  del 
Bosio  in  questo  particolare.  Ma  o  barbato  o  imberbe 
sia  quel!'  uomo,  il  posto  ch'egli  tiene  alla  destra  delia 
Vergine  dietro  la  culla  del  bambino,  tra  l'uno  e  l'altra, 
quasi  custode  d'ambedue,  ha  fatto  giudicare  ch'egli 
sia  s.  Giuseppe.  Così  stimarono  concordemente,  senza 
pur  sospettare  che  potesse  sorgere  un  dubbio  in  con- 
trario, i  più  riputati  interpreti  de'  monumenti  figurati 
cristiani,  il  Buonarroti,  il  Botlari ,  il  Goti,  ai  quali 
prestò  intera  fede  il  Cavedoni  (2).  lo  non  mi  sono 
dipartito  dal  loro  giudizio;  e  vedendo  che  in  una  scena 
poco  dissimile  scolpita  sopra  un  marmo  inedito  del 
Laterano,  la  Vergine  sedente  porge  il  bambino  all'ado- 
razione dei  Magi,  ed  a  canto  alla  culla  vuota  sta  un 
giovane  tunicato  che  tiene  la  verga  incurva  ,  anche 
cotesta  immagine  opinai  rappresentare  il  custode  del- 
l'infanzia di  Gesù,  s.  Giuseppe.  Il  Garrucci  vuole  che 
tutte  coteste  immagini  sieno  di  pastori;  e  ciò  per  due 
ragioni.  Primo  perchè  esse  impugnano  la  loro  verga 
pastorale,  in  cambi  )  di  appoggiarsi  ad  essa,  e  perciò 
quella  verga  se  la  recano  in  mano  come  insegna  della 
condizion  loro.  Secondo  perchè  s.  Giuseppe  si  comincia 
a  vedere  con  le  divise  sue  proprie  pressò  il  presepe 
nei  monumenti  meno  net  isti,  rimanendo  solo  il  sarco- 
fago dì  Gorgonio  in  Ancona  fra  i  monumenti  super- 
stiti del  quarto  o  del  quinto  secolo,  che  ve  lo  figuri, 
ma  col  dritto  bastone,  per  quanto  egli  può  fidarsi  al 
disegno.  Ambedue  le  ragioni  mancano  di  saldo  fonda- 
mento. Già  abbiamo  veduto,  che  s.  Giuseppe  è  figu- 
rato presso  il  presepe  non  nei  soli  monumenli  meno 
vetusti,  ma  oltre  il  sarcofago  di  Ancona  ,  anche  in 
quello  di  s.  Celso,  e  nel  dittico  di  Milano.  Ed  essendo 
egli  per  confessione  del  medesimo  Garrucci  effigiato  uella 


(1)  Bosio,  Roma  sott.  p.  63,  289:  Bottari,  tav.  XXII,  LXXXVI. 

(2)  Buonarroti,  Vetri,  p.  71;  Bottari,  T.  II  p.  94;  Gori ,  prefaz.  al 
Sannazaro,  De  partu  Virg.  p.  LXX11I;  Cavedoni,  Il  divoto  di  s.  Giu- 
seppe, Giugno  1863  p.  16. 
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scena  dell'  adorazione  de'  Magi  in  marmi  del  secolo 
qiiartoé  del  terzo  (al  qual  secolo  probabilmente  spelta 
1'  epitaffio  di  Severa),  perchè  non  dovrebbe  esserlo  in 
quella  scena  medesima  congiunta  al  presepe?  Forse 
che  il  vangelo  non  ricorda  espressamente  s.  Giuseppe 
nel  racconto  del  presepe  in  Betlemme?  Nè  ha  mag- 
gior valore  la  ragione  dell'impugnare  q nelle  immagini 
la  verga  pastorale,  in  cambio  di  appoggiarsi  ad  essa. 
Anche  nel  sarcofago  di  Ancona  (almeno  secondo  il 
disegno  che  io  ne  ho  sott' occhio)  s.  Giuseppe  impugna 
la  verga  e  ad  essa  non  s'  appoggia.  E  come  i  pastori 
l' impugna  e  ad  essa  non  s'  appoggia  nel  musaico  di 
s.  .Maria  Maggiore,  nella  cattedra  di  Ravenna,  e  nel- 
l'iscrizione di  Severa,  ove  il  P.  Garrucci  discerne  in 
mano  al  santo  una  bacchetta.  Piuttosto  si  dovrebbe 
opporre  che  la  verga  data  al  nostro  santo  nelle  im- 
magini di  lui  non  dubbie  è  retta,  nelle  controverse 
è  ricurva.  Ma  quest'obbiezione  è  rifiutala  dallo  stesso 
Garrucci ,  osservando  ,  che  il  bastone  pastorale  non 
sempre  si  dislingue  da  bastoni  ad  uso  di  appoggio  , 
quanto  alla  forma;  e  ciò  è  verissimo.  Laonde  potremo 
tenere  col  Bottari,  che  il  bastone  o  retlo  od  incurvo 
nelle  mani  di  s.  Giuseppe  sia  bacolo  viatorio  (1),  e 
serva  ad  indicare,  ch'egli  era  venuto  da  Nazaret  po- 
vero viandante  e  senz'ospizio.  Nè  per  quella  sola  di- 
visa del  bastone  ci  sarà  dato  distinguere  con  certezza 
le  immagini  di  lui  da  quelle  dei  pastori;  ma  converrà 
tener  conto  della  composizione  di  lutto  il  gruppo  , 
come  fecero  il  Buonarroti,  il  Bottari  ed  i  loro  seguaci. 

Vengo  ora  alle  immagini  poste  dietro  la  sedia  di 
Maria  col  bambino ,  come  nel  frammento  di  Sutri 
sopra  delineato.  In  una  di  queste  il  P.  Marchi  di 
ci),  ttiemì  stimò  avere  scoperto  la  personificazione  del 
Santo  Spirilo;  ed  io  ho  aderito  ed  aderisco  fermamente 
a  quella  inaspettata  scoperta.  Alla  quale  il  contrario 
opinante  oppone,  che  s.  Giuseppe  è  senza  dubbio 
collocalo  dietro  la  sedia  della  Vergine  nell'iscrizione 
di  Severa  ed  in  un  sarcofago  di  Arles;  e  perciò  la 
somiglianza  del  gruppo  ci  fa  sicuri  che  il  personaggio 
collocato  in  quel  posto  è  sempre  il  medesimo  santo. 
A  questo  raziocinio  rispondo,  che  esso  varrebbe  se  non 
solo  il  posto  occupato  dal  personaggio  fosse  identi- 
co ,  ma  id  illica  fosse  altresì  la  persona  ;  se  d'  altra 
parte  non  constasse  che  talvolta  la  figura  virile  collo- 
cata presso  la  Vergine,  la  quale  a  prima  giunta  direb- 
besi  dello  sposo  di  lei  >  è  tuttavia  d'  un  personaggio 
non  istorico  ma  simbolico;  se  in  fine  speciali  osser- 
vazioni in  alcun  caso  speciale  non  ci  facessero  rico- 
noscere manifestamente  il  personaggio  simbolico  posto 
dietro  la  catedra  della  madre  di  Dio  e  discernere  chi 
egli  è.  Lo  svolgimento  di  questi  tre  punti  richiederebbe 
iin  lungo  discorso  e  qualche  disegno.  Dalla  loro  pro- 
posizione però  ognuno  intende  ,  che  la  sentenza  del 
Marchi  da  me  adottala  non  può  essere  distrutta;  con 
un  solo  trailo  di  penna,  come  pretende  fare  il  Gar- 
rucci. Per  dare  un  cenno  dello  slato  della  quisUone 


I]  Bottari  T.  Il  p,  9i. 


dirò  ,  che  nel  grande  sarcofago  Lateranense  appari- 
scono per  la  prima  volta  senza  dubbio  veruno  le  tre 
divine  persone  sotto  forma  umana  nel  piano  superiore, 
ov'  è  effigiata  la  creazione  di  Eva  ;  e  che  nel  piano 
inferiore  immediatamente  sotto  la  Triade  Augusta  è 
scolpito  un  gruppo  assai  analogo  al  superiore,  nel  quale 
dietro  la  sedia  della  Vergine  è  studiosamente  ripetuta 
un'immagine  nella  postura  e  nell'aspetto  simile  a  quella 
del  Santo  Spirito  posta  dietro  la  sedia  di  Dio  Padre.  Il 
senso  profondamente  mistico  di  tutto  il  sarcofago  mostra 
che  cotesla  osservazione  non  è  da  tenere  in  lieve  conto, 
il  personaggio  è  vecchio,  barbato,  maestosamente  av- 
volto nel  pallio  sopra  lunga  e  discinta  tunica;  mentre 
le  immagini  recate  a  confronto  dal  Garrucci  sono  di 
giovani  imberbi  e  di  breve  tunica  vestiti.  Infine  il  Gar- 
rucci medesimo  conviene,  che  nell'affresco  del  ceme- 
tero  di  Priscilla  sopra  delineato ,  l'uomo  ritto  in  piè 
presso  la  Vergine  non  è  s.  Giuseppe,  ma  un  profeta  (1); 
talché  l' interpretazione  non  istorica  ma  simbolica  di 
alcuna  immagine  virile  posta  in  quel  gruppo  è  in  alcuni 
casi  per  commune  consenso  riconosciuta  necessaria  e 
manifesta.  Con  queste  brevi  parole  non  stimo  avere- 
dichiarato  l'ardua  ed  importania  questione,  nè  piena- 
mente provato  il  mio  assunto:  ho  voluto  soltanto  ac- 
cennare ,  che  ii  punto  non  è  da  risolvere  sì  spedita- 
mente e  senza  esame  attento  e  meditato  di  tutti  i  mo- 
numenti e  d'ogni  loro  parte.  Intanto  io  pongo  da  banda 
l'immagine  del  sarcofago  Lateranense  e  almeno  anche 
quella  similissima  del  sarcofago  di  Sutri  ;  parendomi 
ragionevole  che  esse  non  sieno  computale  fra  le  im- 
magini certe  di  s.  Giuseppe. 

M'asterrò  egualmente  dal  discutere  a  pieno  e  risol- 
vere la  questione  sul  gruppo  della  sacra  famiglia.  Il 
quale  fu  altra  volta  riconosciuto  dal  Garrucci  in  una 
pittura  del  cemelero  di  Callisto;  ed  a  me  è  sembrato 
scorgerlo  in  una  del  cemetero  di  Priscilla  (2).  I 
clubbii  proposti  in  contrario  sono,  che  Gesù  non  è 
effigialo  mai  orante  nei  monumenti  dei  primi  secoli , 
mentre  il  fanciullo  d'uno  dei  pretesi  gruppi  della  sacra 
famiglia  è  atteggiato  alla  preghiera;  e  che  dell'imma- 
gine di  s.  Giuseppe  non  conosciamo  esempio  veruno 
nelle  pitture  cemeteriali.  Veramente  gli  argomenti  ne- 
gativi, quali  sono  questi,  quando  anche  fossero  validi, 
dovrebbero  perdere  la  loro  forza  dinanzi  ad  un  argo- 
mento positivo.  Or  io  ho  addotto  una  prova  positiva 
della  mia  opinione,  ed  il  Garrucci  nè  anche  l'accenna: 
l'immagine  cioè  del  profeta  che,  come  nell'altra  scena 
addita  la  Vergine  col  bambino,  qui  da  lungi  addila 
il  gruppo  della  donna  col  giovane  e  col  fanciullo,  il 
quale  perciò  panni  debba  essere  il  Messia.  I  predelti 
argomenti  negativi  poi  hanno  poco  valore;  imperocché 
se  non  conosciamo  oggi  una  pittura  sotterranea,  che 


(1;  Il  Garrucci  vuole  che  sia  Balaam,  il  profeta  della  stella;  io  ho  pre- 
ferito Naia,  il  quale  fè  il  solenne  vaticinio  del  parto  della  Vergine  e  più 
volte  alluse  all'astro ,  f imbolo  dì  Cristo.  L'immagine  del  profeta  non  addita 
la  sola  stella,  come  sogliono  fare  i  .Magi,  ma  il  gruppo  della  Vergine  colla 
stella,  che  le  brilla  sid  capo. 

(2)  Immagini  scelte  etc.  p.  8  e  segg. 
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rappresenti  con  certezza  s.  Giuseppe,  abbiamo  però 
l'immagine  di  Ini  in  un  epitaffio  sotterraneo  antichissimo: 
e  facile  mi  sarebbe  altresì  rispondere  ali'  obbiezione 
tratta  dal  non  conoscere  noi  veruna  immagine  orante 
di  Gesù  nei  monumenti  vetusti.  La  (piale  obbiezione 
lascia  intatta  la  pittura  del  cemetero  di  Priscilla,  ove 
non  apparisce  se  il  fanciullo  Gesù  fu  effigiato  nell'atto 
della  preghiera.  Del  rimanente  sospenda  pure  chi  uiole 
il  giudizio  intorno  al  gruppo  della  sacra  famiglia , 
finché  o  nuove  scoperte  l'abbiano  con  opportuni  con- 
fronti rischiarato  o  nella,  Romq>  satterranea  ne  abbia  io 
appieno  trattato:  e  poniamo  termine  allo  spinoso  esame 
di  siffatte  minute  contraddizioni  ,  dalle  quali  i  gravi 
e  sinceri  amatori  de'nostri  sìudii  non  so  quanta  utilità 
e  quanto  diletto  avranno  raccolto.  Ma  prima  di  venire 
alla  conclusione  promessa,  ove  cercherò  cogliere  dallo 
spinajo,  in  che  ci  siamo  aggirali,  qualche  frutto  di 
scienza  e  di  verità,  slimo  mio  debito  avvertire,  che 
delle  molte  censure  fattemi  dal  eh.  Garrucci  una  panni 
giusta  e  l'accetto.  Nel  sarcofago  del  museo  di  Arles 
n.  26,  non  la  sacra  famiglia,  ma  una  famiglia  di  Ebrei 
usciti  dal  mar  rosso  egli  insegna  essere  rappresentata. 
La  mia  falsa  opinione  veniva  da  appunti  presi  viag- 
giando; il  Garrucci  ha  in  mano  un  accurato  disegno 
di  quel  bassorilievo,  e  l'interpretazione  da  lui  proposta 
mi  sembra  verissima. 

1  monumenti  fin  qui  discussi  mi  suggeriscono  alcune 
osservazioni,  che  slimo  assai  utili  per  l'illustrazione  della 
storia  evangelica.  S.  Giuseppe  nei  marmi  e  negli  avorii 
più  antichi  è  assai  giovane,  e  quasi  sempre  imberbe:  poi 
si  cominciò  a  dargli  folli  barba  ed  aspetto  più  maturo 

0  al  tutto  senile.  Giovane  ed  imberbe  è  effigiato  nelle 
immagini  non  controverse  dell'epitaffio  di  Severa,  dei 
sarcofagi  di  Milano,  di  Ancona,  di  Arles,  nel  dillico  di 
Milano  ed  anche  nella  scallola  di  Werden,  benché  giudi- 
cata del  secolo  sesto.  Giovane  ed  imberbe  è  l'immagine 
tunicata  e  palliata  posta  dietro  la  sedia  della  Vergine 
nel  sarcofago  del  Bosio  e  del  Bottari  (tav.  LXXXY) , 
e  nel  simile  frammento  Lateranense;  ove  anche  a  me 
pare  probabile  il  riconoscere  piuttosto  s.  Giuseppe , 
che  qualsivoglia  simbolico  personaggio.  In  fine  giovane 
ed  imberbe  è  nei  due  bassorilievi  superstiti,  ove  il 
Garrucci  vuole  vedere  un  pastore;  nei  due  simili  però, 
che  il  Bosio  divulgò  e  che  più  non  esistono,  il  disegna- 
tore diè  all'immagine  controversa  barba  e  volto  forse 
senile,  di  che  non  possiamo  giudicare  essendo  perduti 

1  monumenti.  Nel  sarcofago  del  museo  di  Puy  s.  Giu- 
seppe è  giovane,  ma  ha  alquanta  barba.  Folta  barba  ed 
aspetto  assai  maturo  se  non  senile  comincia  a  prendere 
nei  musaici  dis.  Maria  Maggiore  fatti  nel  secolo  quinto; 
e  quella  maniera  di  rappresentarlo,  come  osserva  anche  il 
eh.  Garrucci,  diviene  poi  la  più  usitata  e  commune.  Ora 
ciò  non  è  senza  ragione;  ed  assai  importa  il  conoscerla. 
Nei  vangeli  apocrifi,  segnatamente  in  quello  che  porla  il 
nome  di  Giacomo  il  minore  e  nei  così  delti  vangeli  de 
nativitate  Mariae  e  de  infantici  Salvatoris  (1),  di  s.  Giu- 
seppe è  narrato  ch'era  vedovo  e  vecchio.  I  monumenti 


(1)  V.  Thilo,  Cod.  apocr.  novi  testarti.  T.  I,  p.  158  e  segg. 


più  antichi  sono  tanto  alieni  dal  seguire  quelle  leg- 
gende, che  anzi  ci  mostrano  lo  sposo  della  Vergine 
nel  primo  fiore  degli  anni.  Quelle  leggende  però  già 
nel  secolo  quarto  citate  da  s.  Epifanio,  da  s.  Gregorio 
il  Nazianzeno  e  da  altri  vennero  prendendo  voga;  e 
nei  monumenti  del  secolo  quinto,  del  sesto  e  nei  po- 
steriori si  veggono  scene  di  quei  l'acconti  ed  allusioni 
alle  medesime.  Tra  i  primi  a  notarlo  fu  il  Bugatti;  il 
quale  non  discernendo  le  varie  età  dei  monumenti , 
errò  nello  stabilire  per  regola  generale,  che  gli  antichi 
pittori  e  scultori  fecero  qualche  uso  degli  apocrifi  evan- 
geli nel  rappresentare  diverse  storie  sacre  (1).  Io  ho 
già  altra  volta  osservato  nel  Bulieltino  che  i  monn- 
menti  dei  primi  tre  o  quattro  secoli,  segnatamente  ro- 
mani ,  rendono  testimonianza  ai  libri  canonici  e  non 
agli  apocrifi.  Nel  secolo  quinto  poi,  quando  senza  peri- 
colo dell'autorità  de'qualtro  vangeli  si  polè  permettere 
agli  artisti  di  seguire  alcune  tradizioni  segnate  nei  libri 
apocrifi,  ne  cominciò  l'uso  nell'arte  cristiana.  La  bre- 
vità non  mi  consente  di  enumerare  distintamente  quali 
Ira  le  scene,  in  che  ha  parie  il  nostro  santo,  sono  tratte 
da  quei  libri ,  e  in  quanti  monumenti  sono  ripetute. 
Solo  il  mio  assunto  vuole  ch'io  noi  l'immagine  im- 
berbe e  giovanilissima  di  s.  Giuseppe  essere  venuta 
a  poco  a  poco  in  disuso  appunto  nel  tempo,  in  che  si  co- 
minciò a  rappresentare  le  scene  delle  prelodate  leggende. 

Nel  sarcofago  di  Puy  s.  Giuseppe  apparisce  due 
volte;  prima  ammonito  in  sogno  dall'angelo,  poscia 
celebrando  il  matrimonio  con  Maria.  Questi  due  gruppi 
così  congiunti  (esempio  fino  ad  ora  unico)  illustrano 
un  punto  assai  dibattuto  della  storia  evangelica;  e  con- 
fermano l'interpretazione  più  conforme  al  sacro  lesto, 
e  che  discioglie  parecchie  difficoltà:  do\ersi  cioè  distin- 
guere gli  sponsali  del  a  Vergine  dal  matrimonio  ;  e 
questo  avere  avuto  luogo  soltanto  dopo  che  l'angelo 
disse:  noli  timere  accipere  Mariani  conjitgem  ttiam  (2). 
Il  santo  in  questo  sarcofago,  e  in  quelli  di  s.  Celso 
in  Milano  e  di  Arles,  nell'  epitaffio  di  Severa  ,  nelle 
scene  del  presepe  (se  in  esse  vogliamo  talvolta  rico- 
noscerlo, come  sopra  ho  spiegato),  nel  dittico  di  Mi- 
lano e  nella  scallola  di  Werden,  che  imita  il  tipo  più 
aulico,  veste  coita  lunichetta,  quale  conviensi  ad  un 
giovane  artigiano.  Il  musaico  di  s.  Maria  maggiore, 
che  in  molte  cose  è  diverso  dai  monumenti  anterio- 
ri, dà  al  santo  una  veste  singolare,  il  pallio  cioè  pen- 
dente dal  solo  omero  sinistro  sopra  la  tunica.  Nelle 
immagini  posteriori  prevale  l'uso  di  ammantarlo  col 
pallio,  come  s'addice  a  persona  di  grave  età.  Questo 
modo  però  nei  monumenti  più  antichi  non  è  tanto 
rarissimo,  quanto  io  lo  giudicai;  avendo  verificato 
che  così  è  vestito  s.  Giuseppe  nei  sarcofagi  di  An- 
cona ed  in  uno  di  Milano  ,  e  confessando  io  essere 
probabile  che  lui  rappresenti  l'immagine  giovanile, 
ma  palliata,  posta  dietro  la  sedia  della  Vergine  in  due 
sarcofagi  romani.  Laonde  finché  un  maggior  numero 
di  esempi  non  abbia  meglio  chiarito  questo  punto. 


(1)  Memorie  di  s.  Celso  p.  27(5. 

(2)  V.  Patrizi,  De  Evangeliis,  T.  11  p.  124  e  segg. 
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benché  la  semplice  tunica  a  me  sembri  il  modo  più 
usilato  di  vestire  s.  Giuseppe  nei  monumenti  vetusti, 
l'aggiunta  del  pallio  non  potrà  essere  argomento  a  di- 
scernere nei  tipi  primitivi  le  immagini  simboliche  da 
quelle  dello  sposo  di  Maria. 

Gli  arnesi  del  mestiere  in  alcuni  pochi  monu- 
menti posti  in  mano  al  santo  sono  di  falegname.  Il 
vangelo  lo  chiama  fabro,  e  dell'  arte  del  falegname  i 
padri  e  la  cristiana  tradizione  hanno  interpretato  quella 
parola.  Si  è  però  dubitato,  che  s.  Ambrogio  abbia 
voluto  contro  la  comune  sentenza  pensare  all'  arie  di 
fabbro  ferrajo.  Ed  ecco,  come  osserva  il  Bu gatti,  che 
alle  parole  male  intese  di  s.  Ambrogio  fanno  ottimo  com- 
mento e  dichiarazione  i  monumenti  della  sua  chiesa, 
nei  quali  s.  Giuseppe  impugna  l'ascia  e  la  sega  ([). 


(1)  V.  Mazocchi,  De  asciae  dedicatione  p.  273;  Bug;» Ui  1.  c.  p.  1(58. 


In  fine  parmi  degno  d'essere  notato,  che  mentre  ge- 
neralmente si  opina  le  ragioni  della  prudenza  e  della 
convenienza  non  avere  permesso  agli  antichi  Cristiani 
dare  troppa  importanza  alla  persona  di  s.  Giuseppe, 
noi  troviamo  che  nei  monumenti  l'immagine  di  lui  non 
è  ommessa  nè  rilegata  in  un  angolo  della  scena;  ma 
sovente  ripetuta  anche  dove  l'istoria  evangelica  non  lo 
richiedeva.  Neil'  adorazione  de'  Magi  il  Vangelo  non 
parla  di  Giuseppe  presente;  ma  nelle  vetuste  scolture 
egli  vi  apparisce  e  nell'  epitaffio  di  Severa,  opera  pro- 
babilmente del  secolo  III,  egli  distende  la  sua  destra 
sul  capo  delia  Vergine  e  del  bambino,  come  loro  custode 
e  protettore.  Queste  immagini  sono  testimoni  de'  primi 
antichissimi  germi  di  quel  culto ,  che  si  è  poi  tanto 
svolto  nella  chiesa  orientale  e  nell'occidentale  verso  il 
padre  putativo  del  Verbo  incarnato. 


Notizie 


UOMA.  ISasilica  «li  s.  Clemente.  Il  eli.    P.  Mul- 
ìooly  continua  le  sue  escavazioni  e  le  sue  scoperte.  Ora  ha 
sterrato  la  nave  minore  sinistra  dell'  antica  basilica  sotto  la 
cappella  di  s.  Caterina,  celebre  per  gli  affreschi  del  Ma- 
saccio. Sopra  un  pilastro  ha  scoperto  l'immagine  d'un  s.  Pro- 
spero ;  ed  egli  congettura  che  sia  del  celebre  santo  dottore 
nativo  dell'  Aquitania  ,  che  difese  con  tanti  scritti  la  dot- 
trina della  Chiesa  e  di  s.  Agostino  sulla  grazia  contro  i  Pe- 
iagiani  ed  i  Semipelagiaai.  Cotesta  eresia  essendo  stala  da 
principio  giudicata  e  condannata  nella  basilica  di  s.  Cle- 
mente, l'immagine  di  s.  Prospero  quivi  potrebbe  essere  col- 
legata  alla  memoria  di  quel  celebre  giudicato.  Non  l'ho  an- 
cora esaminata  da  vicino  per  poterne  discernere  con  qual- 
che precisione  l'età.  Nelle  pareli  contigue  a  quel  pilastro 
sono  altre  pitture  ,  forse  del  secolo  decimo  in  circa  ,  con 
iscrizioni,  che  ne  dichiarano  i  soggetti  :  ma  nella  prima 
ispezione  fattane  non  sono  riuscito  ad  intendere  perfetta- 
mente il  senso  di  quelle  lettere  assai  svanite,  e  gì1  istorici 
argomenti  dell'  affresco.  Assai  più  di  queste  scoperte  mi 
sembra  preziosa  quella,  che  sino  dal  1863  nel  Bulleltino  io 
dissi  essere  da  aspettare  neh'  antica  basilica  di  s.  Clemen- 
te, e  che  finalmente  comincia  ad  apparire.  Tra  le  pietre 
collocate  a  risarcire  il  pavimento  della  basilica  sotterranea 


sono  stali  rinvenuti  quattro  frammenti  con  bellissime  lettere 
damasiane  ancora  tinte  dell'  antico  minio.  Per  isvcnlura  nè 
anco  una  mezza  parola  è  superstite  in  quei  frantumi.  Ma 
l'esame  delle  poche  letti  re  e  delle  pietre  m'ha  dimostrato, 
che  coleste  preziose  reliquie  spettano  a  due  epigrafi ,  delle 
quali  almeno  una  è  senza  dubbio  in  versi  esametri.  11  eh. 
P.  Mullooly  certamente  non  lascerà  inosservalo  nè  un  an- 
golo, nè  un  marmo  del  sotterraneo  per  ricercare  le  parti 
desiderate  di  queste  iscrizioni,  che  probabilmente  non  furono 
trasportate  dai  suburbani  cemeteri ,  ma  spettano  alla  basi- 
lica medesima  di  s.  Clemente  ,  e  ne  sono  il  più  solenne 
isterico  documento. 

QiiarfrSportico  «Iella  B>asllica  «lì  s.  Paolo.  La 
Commissione,  che  presiede  alla  ricostruzione  di  cotesta  in- 
signe basilica ,  ha  decretato  lo  scoprimento  delie  vestigia 
del  celebre  quadriportico,  che  sorgeva  dinanzi  alla  fronte 
del  gigantesco  edifìcio.  Queste  ricerche  hanno  fruttato  al- 
cune iscrizioni  consolari  del  quinto  e  del  sesto  secolo  ed  il 
riconoscimento  della  pianta  del  quadriportico.  11  eh.  sig. 
Comm.  Polelti ,  architetto  della  basilica,  m'ha  gentilmente 
offerto  i  suoi  studii  su  quella  pianta  pel  Bullettaio  ;  ed  io 
sarò  lieto  di  farne  parte  agli  studiosi  della  cristiana  archeo- 
logia in  uno  dei  futuri  fascicoli. 


DICTIONMIRE  DES  AMIQIITÉS  CIiRÈÌIEWES 
PAR  I  L  ABBÉ  MARTIGNY. 

Di  quest'  egregia  opera,  arricchita  anche  di  270  disegni,  parlerò  in  uno  dei  prossimi  bulletiini.  Intanto  non  ho  voluto 
differire  di  annunziarla,  essendo  necessaria  a  molti,  ed  utilissima  a  tutti  i  cultori  delle  cristiane  antichità.  Si  vende  in 
Hnma  nella  libreria  Merle  al  Corso. 


TIPOORM'I*  SiUVIUCCl 


Il  Bullellino  esc*  ogni  mese. 

i  •  #.t».  M/'vii    pei'  un  judo  aosla  Studi  due. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  III.  Roma  Maggio  1865.  N.°  5. 


Delle  nno\e  serperle  nel  cemetero  di  Domitilla. 


Nel  primo  mio  discorso  sopra  i  Cristiani  delia 
gente  Flavia  Augusta  ho  raccolto  le  notizie ,  che  gli 
storici  pagani  e  le  memorie  ecclesiastiche  ci  forniscono 
inìorno  ai  parenti  di  Vespasiano  ,  Tito  e  Domiziano 
imperatori,  convertili  alla  fede  evangelica  dagli  apo- 
stoli o  dai  primi  loro  discepoli.  Ed  ho  ricordato,  che 
le  memorie  predette  ci  additano  presso  la  via  Ardea- 
tina  un  cemelero  denominalo  di  Domitilla,  perchè  po- 
sto nei  poderi  d'una  delle  Flavie  Domitille  discen- 
denti da  Vespasiano  ;  nel  qual  cemetero  con  grande 
solennità  erano  venerati  i  sepolcri  de'  martiri  Nereo 
ed  Achilleo  vissuti  nella  corte  dei  Flavii,  e  di  Petro- 
nilla vergine  appellata  la  figliuola  di  s.  Pietro  ;  tutti 
stimati ,  come  Domitilla  medesima  e  come  la  madre 
di  lei  Plautilla,  discepoli  di  queir  apostolo.  Di  Petro- 
nilla poi ,  attentamente  considerandone  il  cognome,  ho 
mostrato,  eh'  essa  probabilmente  fu  sepolta ,  secondo 
il  costume  ordinario,  presso  le  tombe  dei  suoi  pa- 
renti; quel  cognome  stando  proprio  al  suo  posto , 
giusta  le  regole  della  romana  nomenclatura ,  in  una 
parente  di  Vespasiano  Augusto,  il  cui  avo  fu  il  rea- 
tino Petrone.  Queste  notizie  conservateci  in  parie  da 
storie  autentiche ,  in  parie  da  scritture  di  minore 
autorità,  ho  accennato  concordare  in  modo  mirabile 
con  i  monumenti  ;  concerto  ,  che  è  pegno  di  verità. 
Appunto  presso  la  via  Ardealina  nel  luogo  additato 
dagli  atti  di  Domitilla,  Nereo  ed  Achilleo  furono  visti 
t1  visitati  dal  secolo  quarto  all'  ottavo  i  monumenti 
trionfali  de'  santi  Nereo ,  Achilleo  e  Petronilla  :  e 
in  quei  secoli  il  primitivo  nome  della  necropoli  illu- 
strata da  sepolcri  si  famosi  non  era  al  tutto  dimen- 
ticato;, alle  nuove  denominazioni  si  premetteva  quella 
di  coemetermm  JJomitillae  (1).  Cotesto  cemetero  anche 
noi  oggi  vediamo  e  visitiamo  ;  una  delle  maggiori 
scale  conducente  a  cripte  insigni  ne  fu  sterrala 
nel  1852;  assai  più  adorno  e  di  singolari  forme 
è  l'altro  ingresso,  che  ora  è  stato  discoperto.  11  sol- 
terraneo  labirinto  si  svolge  sotto  il  lenimento  di  Tor 
Marancia,  e  sotto  una  vigna  contigua;  quelle  cam- 
pagne adunque  furono  i  poderi  di  Flavia  Domitilla . 
se  vero  è  che  quel  sepolcreto  è  l'antico  coemetcrium 
Domitillae  e  che  cotesta  Domitilla  fu  una  delle  Flavie 


(1)  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  131,  265  e  segg. 


nipoti  di  Vespasiano.  Ed  ecco  tutto  il  complesso  dei 
fatti  monumentali  ed  istorici  da  me  ricapitolati  con- 
fermato da  una  iscrizione  ai  giorni  nostri  rinvenuta 
nel  fondo  medesimo  di  Tor  Marancia  ,  ricordante 
un'  area  sepolcrale  ivi  assegnata  ex  indulgentia  Fb- 
viae  Domitillae.  La  quale  epigrafe  riceve  splendida 
luce  da  altre  simili  di  sepolcri  l'alti  per  concessione 
o  per  diretta  cura  di  Flavia  Domitilla  espressamente 
appellata  nipote  di  Vespasiano. 

Il  discorso,  che  ho  richiamato  alla  mente  dei  let- 
tori, persuade  con  ogni  certezza,  che  il  cemetero  di 
Domitilla  è  rinvenuto,  e  che  il  nobile  nome  le  viene 
dalle  Flavie  Domitille  parenti  di  Domiziano  convertite 
alla  fede  cristiana.  Resta  a  cercare  quali  dentro  l'im- 
mensa necropoli  sono  gli  ipogei  primordiali,  ond'essa 
ebbe  principio  ;  quali  le  porte,  le  scale,  le  cripte  con- 
temporanee alla  fondazione  del  cemetero  ;  quali  in 
somma  i  monumenti  cui  spetta  la  prerogativa  d'essere 
stati  fatti  sotto  gli  occhi  delle  Flavie  Domitille  e  per 
loro  cura  o  concessione  ,  quando  della  predicazione 
apostolica  o  la  voce  o  l'eco  tuttor  risonava.  Se  ci 
fosse  avvenuto  di  trovare  qui,  come  nel  cemelero  di 
Callisto,  le  iscrizioni  de'  santi  istorici,  esse  bastereb- 
bero ad  indicarci  le  cripte .  gli  ipogei  ,  le  scale  del 
secolo  primo.  Ma  il  sarcofago  di  Petronilla,  sul  quale 
era  inciso  l' epitaffio  di  lei,  nel  secolo  ottavo  fu 
trasferito  al  Vaticano.  Sul  sepolcro  di  Nereo  ed 
Achilleo  l'anonimo,  che  volgarmente  chiamiamo  Ein- 
siedlense,  lesse  (  son  più  di  dieci  secoli)  il  laconico 
e  forse  primitivo  titolo  NEREVS  ET  ACH1LLEVS  MAT1 
TYRES,  cui  era  aggiunto  un  lungo  elogio  dettato  dal 
papa  Damaso,  testificante,  che  quo'  martiri  ascritti  alla 
milizia  ebbero  un  allo  grado  nella  corte  del  tiranno, 
cioè  di  Domiziano  (Miiitiae  nomen  dederant  almum- 
que  gerebant  Officili  ni  parìter  spactantes  jussa  tiran- 
ni). Or  di  queste  due  preziose  iscrizioni  non  una 
meschina  reliquia  è  rimasta  nelle  spogliate  cripte  del 
cemetero  di  Domitilla  da  noi  tìn  ad  oggi  riaperte.  Fa 
d'uopo  adunque  dall'esame  del  sotterraneo,  delle  sue 
l'orme,  dei  suoi  ornamenti,  delle  sue  scale  argomen- 
tare, quali  ne  sono  le  parti  primitive  ed  originarie, 
che  in  questa  necropoli  per  certa  testimonianza  della 
storia  e  delle  iscrizioni  datano  dal  secolo  primo  del- 
l' èra  nostra.  Quest'  esame,  che  nell'  intricatissimo  vi- 
luppo dei  sotterranei  monumenti  per  lunga  età  era 
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sembrato  impossibile  ,  ora  non  solo  è  possibile  ;  ma 
confido  di  avere  dimostrato  nel  primo  tomo  della 
Roma  sotterranea,  quale  è  il  modo  di  condurlo  a  buon 
termine.,  quanta  la  certezza  delle  conclusioni  ,  che  se 
ne  cavano.  Il  miglior  segno  della  bontà  di  quel  me- 
todo, è  che  esso  regge  all'  esperienza;  e  che  le  nuove 
scoperte  di  giorno  in  giorno  ne  moltiplicano  le  prove 
e  l'esatta  concordia  con  i  dati  forniti  dalla  storia  e 
dalla  cronologia.  Per  imprendere  ora  quest'  esame 
neir  immensa  necropoli  di  Domitilla  dovrei  porne  sotto 
gli  occhi  dei  lettori  la  gigantesca  pianta,  e  schierarne 
topograficamente  disposte  le  pitture ,  le  iscrizioni ,  i 
cimelii  d'ogni  maniera  ;  questo  però  non  è  nè  può  es- 
sere ufficio  del  Bullettino.  Perciò  dopo  accennali  in 
brevissime  parole  i  più  antichi  ipogei  del  cemetero 
predetto ,  ragionerò  di  quello  ,  che  ora  è  stato  di- 
sotterrato ;  e  dei  caratteri  ,  che  ce  lo  fanno  ricono- 
scere, concordemente  alla  storia,  per  una  delle  opere 
più  arcaiche  delle  arti  cristiane,  e  per  uno  dei  mo- 
numenti più  insigni  di  quelle  arti  circa  gli  anni  del- 
l' età  apostolica. 

Ilcemetero  di  Domitilla  vastissimo  e  assai  profondo 
è  scavato  in  due  piani  principali,  e  in  parecchi  punti 
altri  piani  intermedii  si  frappongono  a  diversi  livelli 
tra  i  due  principali;  talché  nella  somma  può  dirsi  un 
cemelero  di  quattro  ed  anche  cinque  piani.  I  due 
piani  principali  e  regolari  sono  i  più  antichi  ;  e 
nel  secondo  di  essi,  la  cui  profondità  dal  sommo  della 
collina  è  di  metri  14,  veggo  a  piè  di  ampie  scale 
alcuni  ipogei  improntali  de'segni  manifesti  delle  prime 
origini  dell'  escavazione  cemeteriale.  La  grande  scala 
sterrata  nel  1852  conduce  al  cubicolo  adorno  di  pit- 
ture vetustissime,  del  quale  ho  scritto  qualche  parola 
nella  Roma  sott.  T.  I  p.  187  ;  ed  i  lavori  di  amplia- 
zioni  e  di  trasformazioni  fatti  dinanzi  e  attorno  a  quel 
cubicolo  nei  secoli  della  pace  dimostrano  chiaramente 
che  esso  fu  assai  frequentato  dai  devoti  visitatori  dei 
martiri;  in  somma  che  spetta  alla  classe  delle  cripte  cui 
soglio  dare  il  nome  di  storiche.  Molte  ragioni  mi  fanno 
congetturare,  che  quella  sia  la  cripta  de'martiri  Nereo 
ed  Achilleo  ;  e  quando  tutto  il  cemetero  sarà  stato 
disotterrato ,  potremo  giudicare  se  la  congettura  ha 
fallalo.  Poco  lungi  da  questa  cripta  ne  giace  involta 
tra  le  rovine  un'  altra  assai  più  spaziosa  e  magnifica 
sorretta  da  quattro  colonne  marmoree  di  modulo  non 
mediocre.  Anch'essa  ebbe  la  scala  sua  propria;  fu  so- 
lennemente visitata  nei  secoli  del  pellegrinaggio  ai  se- 
polcri de'  martiri;  e  per  quanto  m'  è  lecito  giudicare 
dai  pochi  segni,  che  tra  le  rovine  posso  notare  e  di- 
scernere, parmi  che  in  essa  imbocchino  vie  sotterra- 
nee gremite  di  sepolcri  della  più  remota  antichità. 
Se  la  nobile  cripta  è  contemporanea  a  quei  sepolcri 
vetusti „  (e  le  future  escavazioni  ce  lo  diranno)  non 
esiterò  a  sentenziare  eh'  ivi  fu  il  monumento  della 
vergine  Petronilla ,  dagli  antichi  topografi  additatoci 
circa  quel  silo  medesimo,  prossimo  ai  sepolcri  di  Ne- 
reo ed  Achilleo;  e  la  cui  storia  altri  dati  ci  fornisce, 
che  a  queste  rovine  bene  s'addicono.  Pochi  passi  di- 
scosto da  questa  cripta  sul  fianco  della  collina  è  co- 


struito il  vestibolo,  che  apre  l'adito  ad  un  breve  ipo- 
geo, da  principio  isolato,  poscia  allacciato  alla  conti- 
gua necropoli.  L'ipogeo  è  adorno  di  pitture  nello  stile 
poco  dissimili  da  quelle  del  cubicolo,  che  sembra  dei 
martiri  Nereo  ed  Achilleo;  e  tutte  le  forme  e  gli  or- 
namenti del  nobile  monumento  dimostrano,  che  senza 
dubbio  veruno  esso  uguaglia  se  non  vince  l'età  delle 
più  vetuste  parti  del  cemetero  ,  cui  è  collegato  ,  cioè 
di  Domitilla.  Non  dee  recare  maraviglia  il  trovare  dis- 
seminati a  brevi  intervalli  ipogei  antichissimi  e  contem- 
poranei, o  quasi  contemporanei;  in  luogo  di  trovarli 
congiunti  in  un  gruppo  solo.  Lo  studio  della  Roma 
sotterranea  ogni  giorno  più  dimostra,  che  i  suoi  mag- 
giori cemeteri  si  vennero  a  poco  a  poco  forman- 
do per  le  diramazioni  raggiate  da  parecchi  nuclei 
diversi  ;  i  cui  allacciamenti  giunsero  poi  a  collegare 
ed  intrecciare  in  un  solo  labirinto  gli  ipogei  posti  in 
una  collina  medesima  o  in  un  medesimo  fondo;  ipogei 
nati  l'uno  separatamente  dall'altro  dentro  brevi  aree 
più  o  meno  spaziose  geometricamente  definite  e  limi- 
tate, come  la  romana  legge  e  la  religione  dei  sepolcri 
volevano  (1). 

Premessi  questi  cenni  sui  più  antichi  nuclei  del 
cemetero  di  Domitilla,  mi  faccio  a  descriverne  quello 
che  ora  si  disotterra.  Per  agevolare  l'intelligenza  del 
mio  discorso  pongo  nella  contigua  pagina  la  pianta 
degli  edifici  esteriori,  delle  sotterranee  gallerie,  nicchie 
e  stanze,  delle  quali  farò  parola.  Le  prospettive  ed  i 
disegni  esatti  d'ogni  parie  del  monumento  già  si  pre- 
parano per  la  Roma  sotterranea.  La  lettera  A  indica 
il  vestibolo  colla  facciata  e  porta  dell'  ipogeo  costruiti 
al  ridosso  della  collina  tagliata  a  quest'uopo;  come 
la  facciata  del  cosi  detto  sepolcro  de'  Nasoni  scavato 
nella  viva  roccia  sulla  via  Flaminia  e  qualche  altro 
simile  monumento  romano.  Le  pareti  del  vestibolo  sono 
rivestile  di  bella  cortina  laterizia  e  coronate  da  cor- 
nice di  semplicissimo  stile;  sopra  la  porla  dell'ipogeo 
rimane  una  parte  della  cornice  quadrilunga  dentro  la 
quale  era  collocata  V  iscrizione.  11  piccolo  edificio , 
della  cui  architettura  ragionerò  quando  ne  darò  in 
luce  il  disegno,  è  degli  ottimi  tempi  imperiali ,  e  di 
stile  più  puro  ed  antico,  che  non  ò  la  facciata  della 
cripta  di  s.  Gennaro  nel  cemetero  di  Pretestato,  opera 
fatta  sotto  l'impero  di  Marco  Aurelio  e  tutta  nascosta 
sotterra  (2).  Al  carattere  architettonico  del  vestibolo 
corrisponde  quello  dell'ipogeo  B  (3);  al  quale  si  discen- 
de per  due  o  tre  soli  scalini  e  per  un  dolce  declivio. 
La  volta  del  descenso  leggermente  inclinata  è  adorna  di 
tralci  di  vite  con  varii  uccelli  e  putti  alati  intesi  alla 
vendemmia ,  dipinti  con  vera  maestria  e  grazia  e 
con  squisito  senso  della  natura,  senz'ombra  di  quella 
simmetria  geometrica,  che  regna  nelle  simili  decora- 


li) Vedi  l'Analisi  geologica  e  architettonica  della  Roma  sott.  scritta 
dal  mio  fratello  Michele,  1.  c.  p.  53  e  segg. 

(2)  V.  Bull.  1863  p.  20. 

(3)  Entro  tosto  ned'  ipogeo  B  e  non  parlo  degli  edifici  laterali  C,  D, 
perchè  questi  furono  al  vestibolo  primitivo  addossati  in  età  posteriore  ,  e 
saranno  argomento  d'un  articolo  separato. 
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zionì  dei  secolo  terzo  e  del  quarto ,  ed  anche  nella 
volta  della  cripta  di  s.  Gennaro,  che  è  del  secolo  se- 
condo. Cotesto  affresco  merita  d'essere  posto  a  pa- 
ragone con  quelli  recentemente  scoperti  nella  villa 
di  Livia  ad  gallinas  albas;  e  con  quelli  dei  più  ele- 
ganti colombarii  del  secolo  d'  Augusto  ;  come  dal- 
l'attento  studio  dei  laceri  e  scoloriti  avanzi  ogni  pe- 
rito nell'arte  intenderà,  e  dal  disegno  medesimo,  ben- 


ché ridotto  a  proporzione  piccolissima,  che  ne  do  a 
pag.  42  ,  è  facile  argomentare.  Nè  perciò  possiamo 
sospettare,  che  cotesto  ipogeo  sia  d'origine  pagana,  ed 
occupato  poscia  dai  Cristiani.  Nelle  pareti  rivestite  da 
quel  medesimo  intonaco  di  fino  stucco,  sul  quale  sono 
condotti  gli  affreschi  della  volta,  vediamo  decorazioni 
eseguite  ad  un  tempo  con  quelle,  che  rappresentano 
l'elegante  vendemmia;  vediamo  scene  simboliche  del  più 
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classico  stile,  che  sia  giammai  stato  visto  nelle  catacombe 
romane.  La  bell'arte  di  coteste  pitture  loro  ha  nociuto; 
imperocché  quando  nello  scorso  secolo  l'ipogeo  fu  vi- 
sitato, si  tentò  di  staccare  dalle  pareti  quasi  tutti  i 
gruppi  simbolici  ed  anche  le  immagini  de'putti  ven- 
demmiatori e  de'  gemetti  saltanti.  11  folle  e  barbaro 
tentativo  riuscì  forse,  come  in  tanti  simili  casi ,  alla 
perdita  totale  de'dipinti  ridotti  ad  un  pugno  di  calce; 
certo  è  che  de' frammenti  tolti  da  queste  pareti  e  da 
questa  volta,  niun'orma  ho  trovato  nei  musei  pubblici 
e  privati  a  me  noli.  Ciò  nulla  ostante  le  reliquie  su- 
perstiti mostrano  all'atlento  osservatore,  eh'  ivi  erano 
ritratti  simboli  allegorici  e  storici  del  ciclo  pittorico 
cristiano;  scene  cioè  di  pastorizia,  di  pesca,  di  convito, 
quali  sogliono  essere  effigiate  nelle  più  antiche  pitture 
cemeteriali;  ed  anche  scene  isloriche,  bibliche,  come  fra 
le  altre  a  chiare  note  c'insegna  il  gruppo  di  Daniele 
fra  i  due  leoni ,  lacero  sì  ma  interamente  discernibile 
nella  parete  n.  2  (vedi  il  disegno  a  pag.  42).  Il  clas- 
sico ipogeo  adunque  fin  dalla  prima  sua  origine 
nacque  cristiano  ,  e  da  cristiani  artefici  fu  architet- 
tato e  dipinto.  La  volta ,  dove  termina  la  discesa  e 
diviene  piana ,  in  luogo  della  vite  è  adorna  di  putti 
saltanti  in  diverse  e  graziose  movenze  agitando  baston- 
celli ricurvi  e  facendo  svolazzare  lunghi  nastri;  ed  è 
mirabile  la  franchezza  de'tocchi  del  pennello  e  la  va- 
rietà leggiadra  degli  atteggiamenti.  Qui  pure  i  rapi- 
tori hanno  fatto  molli  guasti,  e  non  possiamo  vedere 
se  in  mezzo  a  quei  putti  ornamentali  era  dipinto  il 
pastor  buono  od  alcun'altro  simbolo  di  significato  reli- 
gioso ed  evangelico.  Anche  paesaggi  nello  stile  dei  pom- 
pejani,  rarissimi  nelle  catacombe  romane,  nel  nostro 
monumento  qua  e  là  sono  ritratti;  similmente  all'altro 
antico  nucleo  di  questo  cemetero  medesimo ,  voglio 
dire  la  cripta  per  congettura  assegnata  ai  martiri  Ne- 
reo ed  Achilleo.  Queste  osservazioni  sono  vittoriosi 
argomenti  per  confermare  l'altissima  antichità  del  no- 
stro ipogeo.  Imperocché  il  cemetero  di  Callisto  ci  dà 
pitture  indubitatamente  del  secolo  terzo  non  inoltrato, 
e  Callisto  fiorì  nei  principii  di  quel  secolo  (1);  le  cri- 
pte di  Lucina  congiunte  poi  a  quel  cemetero  ce  ne 
dànno  del  secolo  secondo  (2);  e  del  medesimo  tempo 
in  circa  ne  abbiamo  altresì  campioni  certi  nel  ceme- 
tero di  Pretestato,  che  insigni  martiri  accolse  de'tempi 
degli  Antonini  (3).  Più  classiche  e  vetuste  appajono  le  di- 
pinture della  regione  originaria  del  cemetero  di  Pri- 
scilla, cui  le  memorie  ecclesiastiche  fanno  sepolcreto 
di  discepoli  degli  apostoli  (4)  ;  e  pari  o  migliore  im- 
pronta di  classiche  forme  hanno  gli  affreschi  dei  primor- 
diali ipogei  della  necropoli  di  Domitilla,  la  cui  nobiltà  e 
la  cui  età  contemporanea  alle  origini  del  cristianesimo 
dalla  profana  e  dalla  sacra  istoria  sono  testificate.  In- 
dissolubile è  questa  catena  di  campioni  della  primitiva 
pittura  cristiana,  composta  di  anelli  ordinati  secondo 


(1)  V.  Bull.  1863  p.  83,  91. 

(2)  Koroa  sott.  T.  I  p.  340  e  segg. 
(3,  Bull.  1863  p.  3,  22,  91. 

(4)  V-  Immagini  scelte  della  B.  Vergine  Maria  p.  ti 


che  la  ragione  dell'arte,  il  confronto  vicendevole  dei 
monumenti  e  l'esame  d'ogni  particolarità  insegnano  a 
classificare;  e  che  dà  una  serie  punto  per  punto  con- 
corde alla  storia  ed  alla  cronologia  dei  cemeteri,  ove 
quegli  affreschi  noi  ritroviamo. 

Questi  raziocinii  sono  rassodati  dall'esame  dell'ipo- 
geo, delle  sue  forme,  de'suoi  sepolcri.  I  primordii  di 
cotest'ipogeo  sono  tanto  anteriori  alla  regolare  istitu- 
zione de'  sotterranei  cemeteri  cristiani ,  che  nulla 
quivi  è  architettato  giusta  le  norme  dell'  escavazione 
cemeteriale  cristiana.  Il  patente  vestibolo  apre  l'adi- 
to ad  un  grandioso  ambulacro  B  ;  il  quale  però 
non  mette  a  verun  cubicolo,  veruna  cripta;  anzi  nè 
anco  le  pareti  ne  furono  destinate  ad  incavarvi  se- 
polcri di  qualsivoglia  foggia  ;  imperocché  i  loculi  o 
tutti  o  quasi  tutti  rompono  l'antico  dipinto  contro  la 
prima  intenzione  di  chi  architettò  il  nobile  ambulacro. 
Solo  quattro  grandi  nicchioni  a,  b  fatti  per  collocarvi 
sarcofagi  furono  ivi  aperti  sui  fianchi  della  galleria; 
uno  dei  quali  fu  poscia  ampliato  e  profondato ,  a 
guisa  di  vero  arcosolio  [b,  à);  e  l'età  assai  tarda 
del  profondamelo  è  dimostrala  dall'  intonaco  diverso 
e  dalla  diversa  e  rozza  dipintura.  Adunque  il  gran- 
dioso ambulacro  fu  preparato  e  sì  elegantemente  or- 
nato dapprima  per  poche  arche  marmoree,  e  in  fogge 
al  tutto  diverse  da  quelle  dell'  architettura  cemete- 
riale ;  nè  del  trarre  partito  dalle  pareti  per  scavarvi 
le  consuete  nicchie  sepolcrali  l'autore  del  monu- 
mento ebbe  pur  il  pensiero.  I  nicchioni  per  i  sar- 
cofagi sono  posti  senza  sospetto  veruno  presso  al- 
la porta ,  non  internati  nel  sotterraneo.  Laonde  è 
manifesto  che  abbiamo  sott'  occhio  un  sepolcreto  di 
dritto  privato,  nobilmente,  liberamente  e  con  ogni 
legalità  costruito  per  pochi  Cristiani  di  non  volgar 
condizione  :  e  che  da  esso  a  poco  a  poco  sotter- 
raneamente si  svolsero  le  vie  cemeteriali  ,  nelle 
quali  molti  fedeli  di  Cristo  furono  portati  a  seppel- 
lire. Questa  appunto ,  secondo  la  sentenza  da  me  v 
proposta  e  dichiarata,  fu  la  prima  origine  dei  cemeteri 
cristiani  nell'età  apostolica  (1).  Or  poiché  noi  siamo  in 
uno  dei  primordiali  ipogei  della  necropoli  di  Domililla, 
la  nobiltà ,  la  pubblicità  e  la  destinazione  a  poche 
tombe  non  volgari,  che  in  esso  notiamo,  fanno  natu- 
ralmente congetturare  che  sia  questo  il  monumento 
preparatosi  in  vita  dai  Flavii  cristiani  della  parentela 
di  Vespasiano. 

Qualunque  però  sia  il  valore  di  siffatta  congettura, 
certo  è  che  le  condizioni  di  pubblicità  e  di  piena  si- 
curezza in  questo  sepolcreto  manifeste  congiunte  alla 
data,  che  suggerisce  il  nome  di  Domitilla,  c'insegnano 
quando  e  sotto  l'impero  di  quali  leggi  il  cristiano 
monumento,  di  che  ragiono,  fu  crealo  e  costituito.  È 
degno  d'osservazione ,  che  non  solo  il  sepolcro  era 
patente  ed  esposto  agli  occhi  di  lutti  per  il  vestibolo 
esteriore  e  per  l'iscrizione  posta  sopra  la  porla  ;  ma 
che  le  pitture  medesime  ritraenti  soggetti  biblici,  come 


5  e  segg. 


(1)  V.  Roma  sotterranea  T.  I  p.  195. 
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il  Daniele  fra  i  leoni ,  erano  senza  sospetto  veruno 
collocate  presso  l'ingresso  e  rischiarate  dalla  viva  luce 
del  giorno.  Niuna  delle  cautele  qui  appare ,  che  in 
altre  opere  dell'arte  cristiana  notiamo,  quando  quelle 
correvano  il  rischio  di  esser  viste  da  occhi  profani  e 
nemici  (1).  Ciò  denota  un  tempo  di  intera  quiete  e 
sicurezza  non  solo  per  i  sepolcri  ed  il  loro  inviolabile 
diritto,  ma  eziandio  per  la  religione  medesima  e  per 
i  misteri  di  essa.  E  un  siffatto  tempo  appunto  volse 
propizio  ai  Cristiani  ed  alla  novella  religione  prima 
che  Nerone  cominciasse  a  perseguitarla  ;  talché  poteva 
allora  un  cittadino  romano  senz'offesa  della  legge  pro- 
fessare il  cristianesimo  ed  anche  legalmente  escludere 
dal  suo  sepolcro  i  parenti  od  i  posteri  che  non  pro- 
fessassero quella  medesima  fede.  Lo  vedremo  nel 
commento  più  volte  promesso  intorno  la  forinola 
MONVMENTVM  ....  SIBl  POSTERISQVE  qui  AD  RE- 
LIGIONE}! sinl  PERTINENTES  MEAM  ;  promessa,  che 
non  ho  dimenticato,  ma  differito  a  compiere  dopo  di- 
chiarate queste  inaspettate  scoperte,  che  molto  agevo- 
leranno l'intelligenza  di  quel  commento.  Morto  Ne- 
rone gli  atti  di  lui  furono  rescissi ,  e  i  fedeli  di  Cri- 
sto ricuperarono  la  pristina  sicurezza  e  libertà,  fin- 
che Domiziano  non  tornò  a  muovere  la  persecuzione. 
Forse  Nerva  restituì  lo  stato  delle  religioni  com'  era 
prima  della  persecuzion  Domizianea  ;  ma  se  ciò  av- 
venne ebbe  poca  durata,  ed  i  Cristiani  da  Trajano  a 
Diocleziano  quando  più  quando  meno  vessati  non 
riebbero  giammai  quelle  condizioni  di  libertà  reli- 
giosa, di  che  avevano  goduto  durante  la  predicazione 
apostolica  e  per  alquanto  tempo  sotto  i  Flavii  Augu- 
sti. Il  nostro  sepolcro  adunque,  monumento  singola- 
rissimo d'un  tempo  di  primitiva  ed  illimitata  sicurezza 
per  la  dottrina  evangelica,  ottimamente  s'addice  agli 
anni,  nei  quali  le  Flavio  Domitille,  con  altri  perso- 
naggi di  loro  parentela,  abbracciarono  la  novella  fede; 
e  da  essa  ispirate  prepararono  per  sè  o  per  alcuni 
dei  loro  fratelli  nella  rigenerazione  cristiana  i  cemete- 
ri, cioè  i  dormitorii,  ove  i  corpi  dei  defunti  erano  con 
ogni  cura  deposti  ad  attendere  il  finale  risorgimento. 

Fino  a  questo  punto  ho  dovuto  studiarmi  di  sta- 
bilire e  persuadere  dati  del  più  alto  valore,  benché 
destituito  dal  valido  soccorso  delle  iscrizioni  ;  peroc- 
ché i  sarcofagi  de'  quattro  nicchioni ,  che  furono  i 
soli  sepolcri  primitivi  del  maggiore  ambulacro ,  e  che 
certamente  avevano  ciascuno  il  suo  epitaffio ,  chi  sa 
da  quanti  secoli  qui  più  non  sono.  Ma  nel  seguito 
del  ragionamento  la  prova  delle  memorie  scritte 
non  interamente  ci  mancherà;  ed  essa  rifletterà  nuova 
luce  sul  discorso  antecedente. 

Se  dei  maggiori  sarcofagi  destinati  ai  principali 
ospiti  del  sepolcreto  ninna  traccia  rimane,  molti  sono 
i  frammenti  dei  sarcofagi  di  piccolo  modulo  trovati 
tra  le  rovine  nel  grande  ambulacro.  Essi  furono  senza 
dubbio  veruno  successivamente  collocati  negli  angoli 
dei  nicchioni  e  lungo  le  pareti  dell'  ampia  galleria , 
ovunque  lo  spazio  il  consentiva;  come  e  nelle  stanze 


(1)  Roma  sott.  T.  1  p.  99  e  segg. 


sepolcrali  pagane  della  via  Latina  testé  vedemmo  es- 
sere stato  praticato;  e  nelle  più  antiche  regioni  dei 
cemeteri  cristiani  di  Lucina,  di  Pretestato,  di  Callisto 
io  medesimo  ho  osservato.  1  predetti  frammenti  sono 
tutti  di  quell'  istessa  specie  d'arche  marmoree ,  che 
ho  trovato  nei  cemeteri  citati ,  e  delle  quali  ho  ra- 
gionato nella  Roma  sotterranea  T.  I  p.  343;  sarco- 
fagi cioè  di  scultura  non  cristiana ,  ma  comprati  nelle 
officine  pagane  con  l'avvedutezza  di  scegliere  quelli, 
che  erano  adorni  di  sole  sculture  ornamentali,  o  d'im- 
magini non  idolatriche  e  forse  anche  facili  a  piegare 
ad  alcun  senso  di  simbolismo  cristiano.  Perciò  nei 
frammenti,  di  che  ragiono,  non  altro  veggo  che  del- 
fìni, ippocampi  ed  ogni  maniera  di  mostri  marini  nuo- 
tanti. Sarcofagi  siffatti  furono  imitati  e  scolpiti  dagli 
istessi  scultori  cristiani,  e  n'è  testimone  l'assai  antica 
iscrizione  di  Eutropo  divulgala  dal  Fabretti  (1).  L'arie 
di  questi  frammenti  dove  più  ,  dove  meno  mediocre 
pare  de'  tempi  in  circa  degli  Antonini,  sotto  i  quali 
l'uso  dei  sarcofagi  in  Roma  predominò  (2).  Ma  fino 
dai  tempi  dei  Flavii  il  sarcofago  fu  da  Giovenale 
nominato  come  una  non  singolare  maniera  di  se- 
poltura, segnatamente  secondo  il  rito  orientale  (3;; 
ed  i  Cristiani ,  che  seguivano  quel  rito  ,  contribui- 
rono a  moltiplicarne  il  numero  ed  a  favorirne  il  com- 
mercio. Gli  archeologi  non  sono  bene  certi  dell'  età 
precisa,  cui  fa  d'uopo  assegnare  un  grande  numero 
di  siffatte  arche  con  mediocre  artificio  scolpite.  Io  in- 
chino a  crederne  molte  più  antiche  degli  Antonini  ; 
del -rimanente  nel  seguito  di  cotesta  descrizione  del- 
l' ipogeo  vedremo  ,  che  i  sepolcri  quivi  successiva- 
mente ed  a  poco  a  poco  aggiunti  sono  appunto  in 
gran  parte  de'  tempi  degli  Antonini ,  non  posteriori 
però  alla  metà  incirca  del  secolo  secondo.  In  due  soli 
de'  citati  frammenti  di  sarcofagi  rimane  l'iscrizione  ; 
una  incisa  negligentemente  nel  mezzo  d'un'  arca  bac- 
cellata  : 

ARRIO 
MITRHETI 
ALVMNO 

l'altra  in  lettere  greche  di  ottima  calligrafìa  KOCMIA  . 
GX sfitto  ACYNKPj'tw  ...  ;  se  ne  vegga  il  fac-simi- 
le  a  pag.  35  n.  1.  È  chiaro  che  questi  epitaffi  non 
furono  dettati  secondo  il  formolario  epigrafico  cristia- 
no, e  la  medesima  osservazione  faremo  in  tutte  le  epi- 
grafi del  nostro  ipogeo;  indizio,  in  un  numero  notabile 
di  monumenti,  assai  forte  d'età  molto  antica  ed  almeno 
anteriore  in  circa  al  secolo  III ,  quando  quel  formo- 
lario fu  gradatamente  adottato. 

I  sarcofagi  marmorei,  di  che  fin  qui  ho  parlato, 
non  furono  i  soli  sepolcri  che  nel  secolo  secondo  ven- 
nero occupando  ed  ingombrando  l'  area  del  maggiore 


(1)  Inscr.  domest.  p.  ")87. 

(2)  V.  Ennio  Qiiir.  Visconti,  Museo  Pio-Clem.  prof,  al  T.  V  :  Mm- 
cclli,  De  siilo  inscr.  ed.  Rom.  p.  i  15. 

(3)  Satyr.  X,  172. 


—  38  — 


ambulacro;  quivi  si  scavò  sotto  il  pavimento  per  collo- 
carvi ,  talvolta  anche  a  due  piani ,  arche  Gitili  tutte 
intiere,  uniformi  e  di  bellissima  fabbrica.  La  distin- 
zione del  sarcofago  marmoreo  dal  fittile  si  legge  in  una 
celebre  iscrizione  dell'anno  155  (1):  la  fabbricazione 
però  di  coteste  arche  fittili  dee  avere  cessato  col  se- 
colo secondo  in  circa;  imperocché  rare  esse  sono  ed 
isolate  nei  monumenti  del  terzo,  quando  le  arche  se- 
polcrali si  facevano  di  tegoloni  insieme  costruiti  a  cas- 
settoni ed  a  capanna.  Il  lavoro  del  fìgulo  in  coteste 
arche  è  d'ottima  pasta  e  dei  più  belli  tempi  di  quel- 
l'arte. Sopra  uno  di  questi  sepolcri  scavati  sotto  il  pa- 
vimento, e  propriamente  sopra  il  più  lontano  ed  ul- 
timo nel  fondo  dell'ambulacro  rimaneva  tuttora  al  suo 
posto  il  titoletto  TH  TAYKYTATH  ©YrATPI  EOPTH 
TPANIG  KAI  MIKKA,  cioè:  alla  dolcissima  figliuola 
Eorte  Granio  e  Micca  (posero).  Lo  stile  epigrafico  è 
del  conio  medesimo  delle  iscrizioni  sopra  allegate;  le 
lettere,  benché  più  graffite  che  incise,  sono  di  forme 
assai  antiche  e  rarissime  nelle  pietre  cemeteriali  (2). 
Parecchie  delle  arche  fittili  sepolte  sotto  il  pavimento 
conservavano  tuttora  le  tegole,  che  ne  avevano  coperto 
la  bocca  ;  e  queste  tegole  sono  improntate  dei  sigilli  se- 
guenti. EXPRDPFLYGILLAEODOLFECMAPR-AELCAES 
IIPCOELBALBN-COS  {ex  praedìis  Domitiae  Puhlii 
filiae  Lucillae,  opus  doliare  fecit  Marcus  Aprilis  Aelio 
Caesare  II  Publio  Coelio  Balbino  consulibus  (3)  anno 
di  Cristo  137)  -  EX.  F.  DOMITIAN1  SULPIC.-PAE- 
TINO  ET  APRONIANO-COS  (ex  fiiflinis  Domitiani 
Sulpiciani  etc.  (4)  anno  123)  -  VICCIANA  TON- 
NE1ANA  DIONYS1VS  F  (  le  prime  due  parole  sono 
scritte  a  mezzo  cerchio,  le  lettere  AN,  NE,  NY  sono 
legate  in  nesso)  :  questo  sigillo  parmi  inedito.  La  fab- 
brica Yicciana  Tonnejana  è  conosciuta  per  altre  im- 
pronte, certamente  dei  più  belli  tempi  imperiali  ed  han- 
no la  particolarità  delle  lettere  disposte  a  mezzo  cer- 
chio, che  tra  i  sigilli  di  data  certa  trovo  soltanto  in 
quelli  di  Trajano  (5).  -  C.  CVLDIA.  SVLP;  dentro  il 
cerchio  formato  da  queste  lettere  pare  sia  effigiala  un'an- 
fora o  pigna  in  mezzo  a  due  palme.  Anche  questa  im- 
pronta di  forme  assai  antiche  è  inedita;  ma  similissima 
a  quella  pubblicata  dal  Fabretli  p.  511  n.  160,  che  il 
Marini  lesse  C.  Cultii  IJiadochi?  Sulpiciensis  (6).  Le 
officine  Sulpiciensi  erano  in  grande  attività  nei  prin- 
cipii  del  secolo  secondo.  Cotesti  mattoni  adunque  sono 
tutti  anteriori  alla  metà  di  quel  secolo:  quanto  valga  nel 


(1)  Grut.  607,  1;  Ordii  4370. 

(2)  V.  il  disegno  pag.  35  n.  3.  Le  asle  orizzontali  isolate  nelle  let- 
tere U,  ®,  E  sono  rarissime  negli  epitaffi  cemeteriali  romani;  in  Grecia 
se  ne  veggono  esempi  nelle  iscrizioni  dei  tempi  di  Trajano  (  vedi  Ann. 
dell'Ist.  1862  tav.  d'agg.  L). 

(3.i  Marini,  Arvali  p.  6G7  ,  che  però  male  lesse  FIG  in  luogo  di 
FEO,  errore  da  lui  corretto  noli'  opera  manoscritta  sulle  iscrizioni  doliari 
(cod.  Vat.  pag.  319).  Nel  cognome  del  secondo  console  la  lettera  N  ha  la 
prima  a^ta  più  alla,  nesso  di  IN. 

(4)  Marini,  ms.  cit.  n.  371. 

S)  V.  Fabr.  p.  502,  n.  78,  79,  80;  Boldetli  p.  530;  Caylus,  Recueil 
d'anU<i.  T.  Ili  tav.  US  n.  3. 

(6)  Marini,  ins.  cit.  p.  358  n.  770. 


caso  nostro  l'argomento  cronologi,  o  dedotto  da  siffatte 
impronte  lo  esaminerò  appresso. 

Fin  qui  non  abbiamo  veduto  altra  maniera  di  se- 
polcri, che  sarcofagi  marmorei  o  fittili.  Di  nicchie  sia 
quadrilunghe  (loculi),  sia  arcuate  (arcosolii)  scavate 
nelle  pareti  ho  ricordato  soltanto  quelle  che  in  poste- 
riore età  furono  fatte  guastando  gli  antichi  ornati  e 
le  primitive  forme  dell'ipogeo.  Ed  in  vero  uno  de'ca- 
ratteri  dei  sepolcreti  cristiani  antichissimi  e  contem- 
poranei alle  origini  de' nostri  cemeteri  m'è  sembrato 
l'uso  frequente  de' sarcofagi  e  raro  de'loculi,  che  di- 
vennero poi  il  sistema  normale  della  sepoltura  sotter- 
ranea (1).  Del  quale  canone  archeologico  le  nuove 
scoperte  nel  primitivo  ipogeo  di  Dominila  mi  hanno 
dato  un?,  bellissima  ed  inaspettata  conferma.  Quivi  ho 
trovato  non  solo  il  grande  ambulacro  tutto  destinato 
ai  sarcofagi,  ma  un  esempio  fino  ad  ora  singolare  del 
passaggio  dal  sarcofago  al  loculo,  della  trasformazione 
del  primo  nel  secondo.  Imperocché  l'architetto  del  no- 
stro ipogeo  nelle  pareti  del  maggiore  ambulacro  oltre 
le  quattro  grandi  nicchie  per  i  sarcofagi,  aprì  quattro 
imbocchi  c,  d,  e,  f  per  quattro  vie,  nelle  quali  potessero 
essere  costruiti  o  scavati  più  modesti  ed  umili  se- 
polcri. L'apertura  di  queste  vie  spetta  al  primo  disegno; 
e  i  loro  aditi  lungi  dal  rompere  le  pareti  dell'  am- 
bulacro e  l'intonaco,  che  le  riveste,  sono  anzi  adorni 
essi  stessi  d'intonaco  e  di  pittura  come  quelle  pareti. 
Or  nella  via  c  i  primi  sepolcri,  che  incontriamo  sono 
due  loculi  (c,  4),  ai  quali  nella  fronte  esteriore  con  fino 
stucco  bianco  fu  data  la  forma  e  l'aspetto  di  due  sarco- 
fagi. Ecco  adunque,  se  così  m'è  lecito  dire,  il  loculo- 
sarcofago;  il  loculo  cioè  che  si  cela  sotto  le  apparenze 
esterne  del  sarcofago:  e  precisamente  i  primi  loculi 
fatti  in  questo  arcaico  ipogeo  dimostrano  che  il  sepol- 
cro prototipo,  del  quale  si  volle  dar  loro  la  forma  è 
il  sarcofago.  Questo  parmi  veramente  scoprire  gli  esor- 
dii e  la  genesi  dell' escavazione  cemeteriale  cristiana. 

Ma  un  esempio  non  meno  singolare  di  cotesti  esor- 
dii e  di  cotesta  genesi  parmi  scorgere  immediatamente 
a  canto  ai  due  loculi-sarcofagi.  Nella  Roma  sotterranea 
ho  esaminalo  quali  somiglianze  hanno  i  cubicoli  delle 
nostre  catacombe  verso  le  spelonche  sepolcrali  scavate 
nella  viva  pietra  in  Palestina  ed  ovunque  troviamo  se- 
polcri fatti  secondo  il  rito  semitico.  La  precipua 
differenza  da  me  notata  è,  che  mentre  quelle  spelon- 
che erano  per  i  morti,  senza  facile  accesso  ai  viventi, 
i  cubicoli  cristiani  furono  costruiti  in  guisa  da  essere 
sempre  aperti  alla  pia  visita  ed  ai  pii  uffìcii  de'super- 
stiti.  Or  ecco  che  appresso  ai  due  loculi-sarcofagi 
in  quest'  ipogeo ,  ove  di  cubicoli  nell'  originario  di- 
segno non  appare  vestigio,  trovo  (ed  è  esempio  fino 
ad  oggi  unico  negli  immensi  spazii  delle  catacombe 
romane)  una  bocca  come  di  forno  alquanto  alta 
da  terra  (c,  5),  che  tiene  il  luogo  di  porta  per  un  cubi- 
colo. Il  quale  non  dava  accesso  ai  visitatori;  ed  è  forse, 
come  il  contiguo  loculo-sarcofago,  un  monumento  dei 
primordii  dell'architettura  cemeteriale  cristiana,  e  della 


(1)  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  193,  194. 


—  39  — 


genesi  del  nostro  cubicolo  cemeteriale  dalla  stanza  se- 
polcrale giudaica.  E  non  debbo  lasciar  passare  inos- 
servata una  particolarità,  benché  possa  essere  fortuita. 
Cotesto  cubicolo  è  quasi  una  copia  di  quello  di  Giu- 
!  seppe  d'Arimatea,  ove  fu  deposta  la  divina  salma  del 
l  Redentore.  Qui  veggo  un  solo  arcosolio  nella  parete  de- 
stra della  stanza,  che  seconda  la  linea  settentrionale; 
arcosolio  assai  basso  e  con  sedile  innanzi  scavato  nel 
tuta,  che  essendo  in  luogo  ove  ninnò  poteva  commo- 
damente  entrare  per  sedervi,  mi  sembra  non  vero  se- 
dile ,  ma  vestigio  del  letto  di  pietra  pel  cadavere , 
sporgente  fuori  del  vivo  della  parete  e  dell'arco, 
come  nei  sepolcri  di  Palestina  ed  anche  dell'  Etruria 
nostra.  Le  quali  particolarità  coincidono  mirabilmente 
con  quelle  del  sepolcro  del  Signore  (1).  Tutto  adunque 
qui  ci  richiama  alle  primissime  origini  della  archi  ttet- 
tura  cemeteriale  cristiana;  e  questo  cubicolo  forse  fu 
fatto  da  chi  couosceva  e  voleva  imitare  quello,  ove  il 
grande  mistero  avvenne  della  triduana  sepoltura  e  della 
risurrezione  del  Redentore  (2). 

È  grande  sventura  della  scienza  nostra  che  le  iscri- 
zioni di  sepolcri  sì  antichi  e  sì  singolari  sieno  tutte 
perdute ,  non  avendone  i  depredatori  lasciato  a  noi 
uè  anco  un  frammento.  Solo  ho  raccolto  dinanzi  al- 
l'imbocco c  due  pezzi  di  lastra  marmorea  certamente 
staccata  da  uno  dei  loculi  delle  pareti  (come  la  calce 
attorno  ai  margini  insegna);  ma  a  quale  loculo  e  di 
quale  via  spettino  è  impossibile  indovinare.  Ne  do 
l'esatto  disegno  nella  pagina  35  n.  2  ;  ivi  si  legga 

e  supplisca  ANreliaE  CYRlacae  conWgi  Le 

lettere  sono  di  bellezza  rara  negli  epitaffi  sotterranei 
cristiani,  e  di  calligrafia  dei  più  belli  tempi  imperiali; 
il  gentilizio  Aureliae  pomposamente  scritto  in  lettere 
luna  dall'altra  discoste,  benché  assai  commune,  è  pur 
notabile  a  cagione  della  circostanza,  che  la  santa,  il 
cui  sepolcro  fu  uno  dei  più  celebri  nel  cemetero  di 
Domitilla ,  si  chiamò  Aurelio,  Petronilla.  Del  rima- 
nente io  ciò  osservo  soltanto;  non  voglio  però  cavarne 
conseguenza  veruna,  nè  far  congetture.  Anche  le  vie 
(J,  e  sono  al  tutto  prive  delle  loro  iscrizioni.  Non  così 
la  via  f  colle  sue  dipendenti  </,  h,  i,  l.  Cotesla 
via  nel  suo  prolungamento  e  nelle  dipendenze  sue 
dall'attento  esame  della  pianta  si  scorge  essere  un'am- 
pliazione  del  primitivo  sotterraneo.  Di  queste  partico- 
larità, e  dell'area  prima  dell'ipogeo,  e  de'successivi  ac- 
crescimenti di  essa  ragionerà  a  suo  tempo  il  mio  fra- 
tello divulgando  e  commentando  l'icnografia  dell'im- 
menso cemetero  di  Domitilla.  Or  verso  il  mezzo  della 
via  f  sono  parecchi  loculi  tuttora  chiusi  o  quasi  chiusi 
con  grandi  tegole,  sopra  una  delle  quali  ho  letto  il 
nome  seguente  scritto  in  nero  AXgNXAHTON.  Altre 
quattro  grandi  tegole  di  loculi  diversi  con  vestigia  di 
lettere  greche  scritte  in  color  nero  ho  quivi  stesso 
trovato;  segno  del  costume  di  scrivere  in  questa  guisa 


i  nomi  dei  defonti  sopra  i  più  poveri  e  modesti  se- 
polcri. Per  ritrovare  un  simile  gruppo  di  oemplicissimi 
epitaffi  non  incisi  ma  scritti,  non  sulla  pietra  ma  sulle 
tegole,  debbo  recarmi  al  cemetero  di  Priscilla  sette  e 
più  miglia  discosto  da  quello  di  Domitilla,  contempo- 
raneo però  anch'esso  delle  origini  cristiane.  Quivi  una 
grande  famiglia  appare  d'iscrizioni  composte  quasi  solo 
di  nomi  proprii ,  il  maggior  numero  greche;  e  sono 
scritte  col  minio ,  talune  col  nero,  sulle  tegole  chiu- 
denti i  loculi  (1).  È  chiaro  che  in  quei  primi  tempi 
i  sepolcri  cristiani  essendo  assai  meno  numerosi  che 
nelle  seguenti  età,  si  poneva  maggiore  studio  a  non 
lasciarli  anonimi,  e  quando  la  povertà  o  la  fretta  non 
consentiva  l'incidere  il  titolo  sul  marmo,  si  ricorreva 
al  pennello.  I  loculi  primitivi  erano  amplissimi  ,  le 
loro  bocche  assai  più  alte  del  bisogno,  le  tegole,  che 
le  chiudevano,  del  massimo  modulo;  niuna  economia 
degli  spazii;  economia  che  col  procedere  dell'escava- 
zioue  e  col  moltiplicarsi  i  sepolcri  divenne  grandissima. 
Quelle  ampie  e  bipedali  tegole  invitavano  a  scrivervi 
sopra.  Nel  cemetero  di  Priscilla  la  famiglia  di  coleste 
iscrizioni  durò  fino  all'  impero  di  Antonino  Pio.  Nel 
nostro  ipogeo  di  Domitilla  le  cinque  tegole ,  che  ho 
trovato  scritte  con  lettere  nere ,  erano  tutte  aggrup- 
pate nel  primo  braccio  dell'  ambulacro,  ove  mettendo 
il  capo  dentro  due  loculi,  ho  letto  sulle  chiusure  di 
ambedue  il  medesimo  sigillo  dell'anno  142,  quinto 
di  Antonino  Pio  (2).  Il  secondo  braccio  dell'ambulacro 
predetto  e  le  dipendenze  sue  g,  h,  i,  l,  hanno  molti 
loculi  anonimi  tuttora  chiusi,  niuna  traccia  delle  iscri- 
zioni in  color  nero.  Mi  sembra  adunque  che  il  costume 
di  scriverle  avesse  cessato,  quando  quelle  viuzze  furo- 
no popolate  di  defonti.  Ciò  avvenne  al  più  tardi  sotto 
l'impero  del  successore  di  Antonino  Pio,  Marco  Au- 
relio, e  m'accingo  a  provarlo. 

Quattro  epitaffi  in  marmo  sono  rimasti  in  queste 
vie.  Un  loculo  al  tutto  vergine  serba  il  suo  titolo  sem- 
plice ed  elegante  inciso  sopra  una  grande  lastra  mar- 
morea con  lettere  tendenti  ad  un  quasi  corsivo,  ma 
assai  antico,  e  che  bene  s'addice  al  secondo  secolo; 
se  ne  vegga  il  disegno  a  pag.  35  n.  4.  Nella  via  h  ho 
raccolto  e  ricomposto  i  frammenti  di  tre  epitaffi,  d'uno 
dei  quali  la  metà  è  tuttora  ferma  al  suo  posto.  Il 
primo  è  delineato  nella  pag.  cit.  n.  5  ,  e  si  legga 
così  :  Polychronius ,  Florida  parentes  Achinidio  (  il 
CHI  sembrano  legati  in  nesso)  [ilio  dittassimo  qui 
bixit  annos  ....  Il  secondo,  che  in  parte  aderisce  al 
suo  loculo ,  e  il  terzo  dicono  : 


EPICTETVS  Valer 
ET  FELICITAs  uxor 
EP1CTETO  CONIVI  el  [ilio 
RENEMERENTI  YÉCerunt 

(  ancora  ) 


EpiclElO  FILIO 
/wìEMERENTI 
ÌN  PAC<?  qui  viXW 
A.N  


(1)  V.  De  Vogiió,  Les  eglises  de  la  terre  sainle  p.  125. 

(2)  In  età  posteriore  fu  quivi  scavato  qualche  loculo,  e  panni  anche 
che  il  primitivo  disegno  dell'  arcosolio  sia  stato  poi  alquanto  mutato  e 
fatto  bisomo. 


(1)  V.  Immagini  scelte  della  H.  Vergine  p.  18. 

(2)  È  stampato  negli  Arvali  del  Marini  p.  239. 
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Nel  rovescio  della  terza  pietra  si  veggono  lettere  greche 
d'un  più  antico  titolo  sepolcrale  anch'esso  per  indu- 
bitati segni  cemeteriale  e  cristiano.  Lo  stile  di  tutti 
gli  allegati  titoli  è  classico  e  senza  orma  di  formole 
cristiane ,  eccetto  l' IN  PACE  in  quello  d'uno  degli 
Epitteti  ,  che  essendo  scritto  nel  rovescio  d'una  più 
antica  iscrizione  cemeteriale,  con  ciò  slesso  ci  si  ma- 
nifesta per  più  recente  delle  prime  origini  de'  nostri 
cemeteri.  I  simboli  sono  un  uccello  ed  un'  ancora  ; 
ed  un'  altra  ancora  è  parimenti  incisa  sopra  un  fram- 
mento cemeteriale  trovato  all'  imbocco  della  via  f.  Ivi 
ho  raccolto  parecchi  frantumi  d'una  pietra  cemete- 
riale, che  nello  stile  somiglia  alle  sopra  descritte  ;  e 
per  le  lettere  la  slimerei  in  circa  del  secolo  secondo. 

A  G  A  T  0  N 1 C  V  s 
VICTOR1AE 
CON1VGI 
BENEMERENTI 
F  E  C  I  T 

In  cima  al  titolo  è  incisa  una  foglia  d'edera,  ai  cui 
lati  lo  scalpellino,  forse  pagano,  aveva  inciso  le  let- 
tere D  .  M  ;  ed  una  mano  cristiana  le  cancellò.  La 
molta  antichità  di  questa  serie  d'epitaffi  è  di  per  sè 
manifesta.  Ad  essi  sono  frammisti  o  prossimi  loculi 
anonimi,  de' quali  i  più  recenti  spettano  ai  tempi  di 
Marco  Aurelio.  Due  tegole  quivi  ho  trovato  ambedue 
improntale  col  medesimo  sigillo  rarissimo  e  forse  ine- 
dito :  EXPIVLUEALEOFMONT-APRETPAE  cos  (ex 
praediis  Juliae  Albanac,  Officina  Montani,  Aproniano 
et  Paetino  consuhbus  anno  123).  Ncll'ambulabro  mede- 
simo h  un  loculo  anonimo  chiuso  serba  parte  d'un'  al- 
tra impronta  del  medesimo  anno  123  EX  F  DOMI- 
TIAE  DO  ....  -  PAETINO  ET  APRONIANO  .... 
Un  allro  loculo  ha  il  sigillo  seguente  :  OPVS  DOL1ARE 
EX  PRAEDIS-AEMHJAES  SEVERAES ,  che  il  Marini 
stima  della  mela  del  secolo  secondo.  Ivi  tra  la 
terra  una  tegola  delle  figuline  Domiziano  minori , 
che  furono  della  casa  imperiale  di  Antonino  Pio  e 
di  M.  Aurelio:  OP  DOL  EX  PRAED  AVG  N  FIGL- 
DOM1TIANAS  MINOR.  Ivi  in  circa  un  frammento  di 
bollo  delle  figuline  Geniane  dell'imperatore  Domiziano; 
e  il  seguente  sigillo  redo,  assai  antico  ed  inedito, 
d'un  tìgulo  ignoto:  M.  CVRT1  METRA.  Nella  viuzza  i 
ad  un  loculo  integro  ed  anonimo:  OPDOL  EX  PRAED 

AVG  NN  FIGLVOCO-NIAN  MI  

E  sigillo  rarissimo;  il  Marini  n'ebbe  una  copia  imper- 
fetla  soltanto  dalle  schede  del  Lupi:  le  figline  Voco- 
niane  quivi  nominate  poste  nei  predii  Augustorum  no- 
strorum  furono  probabilmente  di  Marco  Aurelio  e  Lu- 
cio Vero,  forse  anche  più  antiche  (1).  Presso  £  questo 
loculo  raccolsi  un  mattone  improntalo  così:  OP  DOL 
EX  PR  AYG  N  FIG-PVBLILIANAS  coli'  imagine  di 
una  clava:  il  Marini  crede  che  cotesto  Augusto  nostro 


(1)  Marini,  ms.  cit.  n.  229;  cf.  p.  2."> j. 


sia  appunto  Marco  Aurelio  (1).  In  fine  ivi  stesso  trovai 
d'una  terza  impronta  le  sole  lettere  ....  LQVIN  — 
....  COS,  manifestamente  residue  d'un  bollo  dei- 
anno  154  in  sulla  fine  dell'impero  di  Antonino  Pio  (2). 
Ecco  come  i  tre  sigilli  doliari  di  questa  via  sono  tutti 
del  tempo  medesimo  e  della  metà  del  secolo  secondo. 
Segue  la  viuzza  /;  anche  ivi  un  loculo  anonimo  era 
chiuso  da  tre  tegole  bipedali,  tutte  della  medesima  no- 
tissima fabbrica  di  Marco  Aurelio,  portus  Licini.  Una 
quarta  tegola  con  l'.islesso  sigillo  era  da  questa  via 
precipitata  per  la  scala  m;  scala  del  secolo  terzo  o 
del  quarlo,  che  rompe  a  mezzo  la  via  e,  l  per  discen- 
dere a  due  piani  inferiori. 

Nulla  è  sì  facile  ed  ovvio  quanto  l'avvedersi  che 
la  serie  dei  sigilli  doliari  da  me  spiegata  in  ordine  to- 
pografico ci  dà  in  mano  il  filo  d'una  vera  cronologia. 
Quando  i  mattoni  furono  presi  alla  rinfusa  da  fabbriche 
di  tempi  diversi  e  dalle  macerie  di  edifici  noi  troviamo 
con  quelli  infiniti  dell'anno  123,  altri  de' tempi  dei 
primi  Antonini ,  altri  di  quelli  di  Settimio  Severo , 
Caracalla,  Elagabalo,  altri  delle  numerose  officine  sa- 
crae  rationis  (OFSR),  che  furono  operosissime  circa  la 
fine  del  secolo  terzo.  Qui  in  una  ventina  di  tegole  non 
una  posteriore  a  Marco  Aurelio  ;  e  quelle  venti  di- 
sposte in  ordine  e  successione  di  tempi..  Sotto  il  pa- 
vimento del  principale  ambulacro  e  nella  via  f,  che 
indi  parte,  niun'  impronta  più  recente  dell'impero  di 
Antonino  Pio.  Nelle  vie  più  interne  dipendenti  dalla 
predella  alle  volgari  tegole  dell'anno  123,  sono  fram- 
miste quelle  de'tempi  di  Marco  Aurelio.  Anzi  per  vero 
dire  queste  sono  aggruppate  nelle  viuzze  i,  l:  e  la 
medesima  via  ce  ne  dà  quattro  della  medesima  fabbrica. 
Un  sì  bello,  sì  acconcio,  sì  squisito  ordine  dee  essere 
in  rapporto  con  la  successiva  escavazione  del  sotterra- 
neo. E  il  complesso  di  tanli  argomenti  dedotti  dalla 
storia,  dall'arte,  dall'epigrafi),  dall'analisi  comparativa 
de'cemeteri  suburbani ,  malgrado  il  difetto  di  qualsi- 
voglia istorica  iscrizione,  persuade  e  quasi  a  viva  forza 
convince,  che  il  vestibolo  col  grande  ambulacro  e  col- 
l' imbocco  alle  vie  laterali  è  monumento  dei  primi 
tempi  de'sepolcreli  cristiani,  contemporaneo  all'istitu- 
zione del  cemetero  di  Domitilla:  che  l'aggiunta  dei  sar- 
cofagi fìttili  nascosti  sotto  il  pavimento  ,  dei  minori 
sarcofagi  marmorei,  e  lo  svolgimento  interno  delle  vie 
laterali,  massime  delle  poste  alla  destra,  è  degli  anni 
seguenti  fino  all'  impero  in  circa  di  Antonino  Pio: 
che  le  ultime  viuzze  e  gli  ultimi  loculi  sono  dei  tempi 
di  Marco  Aurelio.  E  poiché  da  una  sì  grave  conclu- 
sione è  ribadito  il  gran  punto,  che  le  pitture  ador- 
nanti l'ipogeo  principale  sono  dei  tempi  di  Domitilla 
e  del  secolo  primo,  esse  meritano  uno  studio  ed  un'e- 
same specialissimo,  del  quale  sfiorerò  i  sommi  capi 
nel  bulletlino  seguente. 


(1)  L.  c.  i).  190  p.  235. 

(2)  V.  Fortunati,  Scavi  delta  via  Latina  p.  67  n.  98. 
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Delle  pitture  scoperte  nel  cemelero  di  Domitilla. 


Le  ultime  parole  dell'artìcolo  precedente  bastano 
a  dichiarare  perchè  dei  laceri  avanzi  d'affreschi ,  la 
cui  scoperta  ho  già  narrato,  io  voglio  discorrere  con 
studio  speciale.  Essi  sono  senza  dubbio  veruno  anti- 
chissimi ,  e  spettano  ai  primi  tempi  ed  ai  comìncia- 
menti  dell'  arte  cristiana.  Per  poterne  ragionare  con 
piena  cognizione  di  causa  sarebbe  necessario  porre 
sotto  gli  occhi  dei  lettori  i  disegni  accurati  delle  volte 
e  delle  pareti  del  maggiore  ambulacro  B,  e  dei  nic- 
chioni  a,  a,  b,  b,  e  degli  imbocchi  alle  vie  c,  d,  e,  f. 
Imperocché  ivi  tutto  è  rivestilo  d'intonaco,  tutto  deco- 
rato da  fascie,  paesaggi,  figure  d'animali  e  d'uomini. 
Mi  contenterò  adunque  di  sfiorare,  come  ho  promesso, 
i  sommi  capi  dell'  argomento  ;  e  questi  saranno  tre. 
Dapprima  esaminerò  le  tracce  superstiti  dei  dipinti  per 
raccoglierne  quali  scene  simboliche  e  bibliche ,  quali 
figure  ornamentali  e  di  decorazione  furono  ritratte  su 
queste  pareti  e  su  queste  volte  dai  primi  artisti  cri- 
stiani; e  in  quale  rapporto  esse  sono  con  il  ciclo  pit- 
torico a  noi  noto  del  secolo  terzo  e  del  quarto.  Po- 
scia tratterò  in  ispecie  della  scena  ritraente  il  convito 
del  pane  e  del  pesce.  In  fine  queste  novelle  scoperte 
mi  saranno  guida  a  cercare  le  origini  della  pittura 
cristiana,  le  leggi,  il  carattere,  l'indirizzo  di  quell'arte 
nel  suo  primo  nascere. 

La  volta  del  descenso  è  coperta  dalla  vite  deli- 
neata nella  pagina  seguente  n.  1.  Le  molte  piaghe 
fatte  ad  arte  nell'intonaco  indicano,  che  ivi  erano  ele- 
ganti figurine  di  uccelli  e  di  putti  vendemmianli ,  le 
quali  furono  distaccate;  e  ne  rimangono  per  saggio , 
oltre  gli  uccelli ,  una  d'  un  putto  alato ,  che  si  reca 
sulla  spalla  la  cesta,  e  il  solo  capo  con  le  spalle  ed 
il  braccio  sinistro  d'  un  altro  putto,  che  appressa  la 
mano  ad  un  grappolo  d'uva.  La  vite  e  la  vendemmia 
furono  un  partito  di  decorazione  dai  Cristiani  assai 
amato  e  prescelto.  Nel  secolo  quarto  gli  esempi  ne  ab- 
bondano; e  basterà  citare  per  la  sola  Roma  il  mausoleo 
di  s.  Costanza,  coli' arca  di  porfido  e  le  volte  in  mo- 
saico coperte  da  scene  di  vendemmia;  i  sarcofagi  edili 
per  la  prima  volta  dal  Bottari  (1)  ;  le  scene  laterali 
di  quello  notissimo  diGiunio  Basso  fatto  nell'anno  359; 
le  colonne  vitinee  con  putti  vendemmiatori  del  sarco- 
fago pubblicalo  dal  Bosio  p.  85;  un  sarcofago  inedito, 


che  ho  trovalo  in  una  vigna  dentro  le  mura  di  Roma, 
certamente  cristiano  (poiché  X  immagine  di  Giona  lo 
mostra  tale) ,  la  cui  fronte  è  occupala  dalla  vendem- 
mia. Citerò  anche  le  cappelle  per  cura  del  prete  Ne- 
poziano  dipinte  diversis  floribus  et  arborum  comis , 
viliumque  pampinis ,  come  narra  s.  Girolamo  in  una 
lettera  scritta  nel  396  (1).  Più  antichi  monumenti  di 
questa  scena  probabilmente  sono  il  sarcofago  latera- 
nense  (^)  trovato  in  uno  degli  oralorii  costruiti  sopra 
il  cemelero  di  Pretestato;  un  arcosolio  del  nostro  ce- 
metero  di  Domitilla,  che  il  Bosio  divulgò  come  spet- 
tante a  quello  di  Callisto  (3)  ;  un  cubicolo  del  vero 
cemetero  di  Callisto  (4);  la  volta  d'una  scala  del  ce- 
metero  di  Trasone  adorna,  come  quella  ora  discoperta, 
di  racemi  d'uva  e  di  pampini,  ma  ad  opera  di  rilievo 
in  istucco  (5).  Del  secondo  secolo  sono  le  viti  e  la 
vendemmia  dipinte  nella  cripta  di  s.  Gennaro;  ed,  a 
mio  avviso,  anche  il  cubicolo  scoperto  dal  Bosio  nella 
via  Latina,  ove  nel  centro  della  volta  elegantemente 
adorna  di  stucchi  ritraenti  viti  cariche  d'uve  e  putti, 
che  le  colgono,  regna  l'immagine  del  pastor  buono  (6). 
Or  ecco  che  scopriamo  il  più  antico  esempio  oggi 
noto  di  questa  composizione  in  monumenti  cristiani. 
L'  antichità  della  dipintura ,  di  che  ragiono,  da  tanti 
argomenti  comprovata  risalta  anche  meglio  dal  con- 
fronto con  le  citate  sculture  e  pitture.  La  leggerezza, 
la  grazia,  la  libera  imitazione  della  natura,  che  spic- 
cano nel  nostro  dipinto  (7),  sono  le  mille  miglia  lungi 
dalla  convenzionale  simmetria  e  dalla  greve  composi- 
zione de'monumenti  del  secolo  quarto  e  del  terzo;  de' 
quali  difetti  i  primi  segni  già  appaiono  nelle  citate 
cripte  del  secolo  secondo.  Che  la  vite  e  la  vendem- 
mia sieno  state  dai  fedeli  effigiate  non  per  mero  or- 
namento, ma  come  simbolo,  lo  persuadono  il  molto 
uso  fatto  di  quella  decorazione  anche  nei  secoli  del 
libero  svolgimento  dell'arte  cristiana;  l'intenzione  sim- 


ili Bonari,  Honia  *olt.  T.  I  p.  124,  111  p.  19. 


(1)  Epist.  LX  ed.  Vallarsi  T.  1  p.  338. 

(2)  Garrucci,  Monuin.  del  inu«.  lateranense  ia\.  XLIX. 

(3)  Bosio,  Roma  so»,  p.  261 . 

(*)  V.  Peter,  Atti  dell'accad.  d'arch.  T.  I  I'.  I  p.  28. 

(5)  Bosio,  I.  c.  p.  488. 

(6)  Bullet.  1863  p.  3;  Bosio,  !.  e.  p.  311. 

(7)  Il  disegno  litografico,  oltre  che  manca  de  colori,  pecca  d'alquanta 
durezza  e  negligenza,  che  non  è  nell'originale. 
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bolica  manifesta  nei  grappoli  d'uva  graffili,  scolpili  e 
dipinti  isolatamente  o  in  mezzo  a  due  uccelli  a  guisa 
di  segno  arcano,  massime  nei  monumenti  cemeteriali; 
la  vite  germinante  dal  vase  ansalo,  sul  quale  talvolta 
sorge  la  croce  (1);  in  fine  le  tanle  parabole  ed  allegorie 
tolte  dalla  vigna  nel  vecchio  e  nel  nuovo  testamento  (2). 
Una  delle  più  solenni  parabole  evangeliche  è  quella 
che  disse  Cristo  cominciando  dalle  parole:  io  sono  la 
vite  vera  .  ...  io  sono  la  vite  e  voi  i  tralci  (3)  ; 
e  chiaramente  insegnando  il  simbolico  significato  de' 
grappoli  e  della  vendemmia.  Nel  nostro  dipinto  i  tralci 
germinano  tutti  da  un  ceppo  solo;  e  mi  parrebbe  ir- 
ragionevole il  non  volere  qui  riconoscere  allusione  ve- 
runa al  formale  ed  esplicito  insegnamento  della  di- 
vina parabola.  I  rapporli  poi  che  verremo  scoprendo 
tra  le  scene  ritratte  in  questi  antichissimi  affreschi,  ed 
il  ciclo  figurato  cristiano  dei  monumenti  posteriori , 
sempre  più  confermeranno  che  la  vile  dipinta  nel  no- 
stro ipogeo  è  un  campione  del  tipo  primitivo,  onde  fu- 
rono generate  le  simili  decorazioni  ripetute  nelle  opere 
delle  arti  cristiane  durante  i  secoli  secondo ,  terzo  e 
seguenti. 

Cotesto  tipo  è  tutto  conforme  al  genio  ed  ai  mo- 
delli dell'  arte  classica.  La  vendemmia  è  fatta  da  pulii 
alati  ,  che  nei  monumenti  pagani  chiamiamo  eroti 
(amorini).  Nei  monumenti  cristiani  quei  putti,  a  mio 
avviso,  nè  simboleggiano  gli  angeli,  come  alcuni  hanno 
pensato;  nè  rappresentano  eroti  propriamente  detti,,  e 
con  intenzione  simbolica  ;  ma  sono  figure  accessorie 
in  sè  indifferenti  poste  per  complemento  della  compo- 
sizione secondo  il  gusto  ed  il  costume  della  scuola 
classica,  dalla  quale  escirono  i  primi  artisti  cristiani. 
Che  quei  putti  sieno  angeli  o  loro  simbolo  non  parrai 
potersi  dimostrare  con  verun  opportuno  confronto:  che 
non  sieno  eroti  fatti  con  intenzione  simbolica  me  lo 
persuade  la  ragione  seguente.  Cotesti  putti  nelle  an- 
tiche pitture  cristiane  appajono  sempre  o  nelle  scene 
della  vendemmia,  della  messe,  e  simili,  o  isolati  ne- 
gli angoli  delle  volte,  delle  pareti  e  in  altre  parti,  ad 
uso  di  pura  decorazione.  Se  dal  mito  di  Erote  i  primi 
artisti  cristiani  avessero  voluto  trarre  un  partito  sim- 
bolico, piegandolo  ad  alcun  senso  conforme  alle  nuove 
credenze,  ne  vedremmo  almeno  un  indizio  in  qualche 
gruppo,  un  cenno  in  qualche  erote  collocato  in  guisa 
da  far  trasparire  la  sua  importanza  simbolica.  Nei  mo- 
numenti pagani  gli  eroti  sono  effigiati  in  cento  com- 
posizioni diverse,  sia  del  tiaso  bacchico,  sia  della  fa- 
vola di  Amore  e  Psiche,  sia  in  scene  d'un  ordine 


(1)  V.  la  bella  scultura  rinvenuta  testé  in  Rimini  (Tonini,  La  chiesa 
di  s.  Andrea  presso  Rimini  p.  13;  Bullet.  1864  p.  15).  La  vite  germi- 
nante dal  vaso'  è  assai  commune  negli  ornamenti  simbolici  delle  chiese  , 
degli  altari,  degli  ernesi  liturgici.  Vedi,  a  cagion  d'esempio,  il  bellissimo 
pavimento  in  musaico  della  cattedrale  di  Novara  ;  l'altare  del  secolo  V 
edito  dal  Bargès,  Notice  sur  un  aulel  antique  p.  8;  il  pettine  liturgico 
d'avorio  nella  cattedrale  di  Nantes  (  Bretagne  ,  Quelques  recherches  sur 
hs  peignes  liturgiques  p.  16). 

(2)  V.  Matiigny,  Dictioiinaire  d'antiq.  chrél  art.  vigne  p.  665,  660. 

(3)  Joan.  XV,  1-16.  Vedi  le  forinole  simboliche  raccolte  dall'Emo  card. 
Pitra,  Spicil.  Solesm.  T.  HI  p.  449-58. 


ideale  o  della  vita  reale,  nelle  quali  quei  putti  per- 
dono quasi  interamente  il  loro  primigenio  significato  (l). 
Nulla  di  simile  nè  di  analogo  io  veggo  nelle  pitture 
cristiane;  ed  appunto  l'indeterminazione  nel  concetto 
mitologico  di  quei  putti  ,  che  regna  in  molte  opere 
della  scuola  pagana,  alla  quale  appresero  I'  arte  i  pit- 
tori cristiani,  indusse  questi  ad  adoperarli  come  figure 
ornamentali  ed  in  sè  innocenti. 

Con  le  precedenti  parole  posso  stimare  d'aver  detto 
quanto  basta  per  ora  di  tutti  gli  ornati  delie  volte 
di  questo  ipogeo.  Nelle  quali  regnano  i  prelodati 
putti,  e  pochi  quadretti  di  paesaggi  varii;  che  niuno, 
credo  io ,  interpreterà  in  senso  allegorico.  Benché  i 
dipinti  di  coleste  volte  sieno  guasti ,  come  ho  narra- 
to ,  pure  dalle  molte  parti  superstiti  giudico  ,  che  o 
ninna  o  pochissime  ivi  sieno  stale  le  immagini  simbo- 
liche bibliche.  Anche  questo  è  segno  di  grande  ar- 
caismo e  delle  prime  origini  dell'arte  cristiana;  quan- 
do essa  a  poco  a  poco  veniva  creando  le  nuove 
composizioni  sue  proprie  e  parcamente  le  adoperava; 
spaziando  con  maggiore  facilità  nel  campo  dei  parliti 
di  decorazione,  per  i  quali  l'arte  classica  forniva  gran 
copia  di  modelli  da  imitare  e  da  scegliere.  Le  com- 
posizioni proprie  dell'  arie  cristiana  furono  effigiale 
nelle  pareti.  Il  gruppo  più  discernibile,  benché  lutto 
lacero,  è  quello  del  Daniele  fra  i  leoni  (pag.  42  n.  2). 
Esso  è  dipinto  sulla  parete  sinistra  B,  2  (vedi  la  pianta 
a  pag.  35).  Bene  disegnati  e  pieni  di  vita  sono  i  leoni, 
che  si  slanciano  contro  il  profeta;  la  cui  immagine,  per- 
chè meglio  spiccasse  e  per  meglio  piraraidare  la  com- 
posizione, l'artista  pose  sopra  un  monlicciuolo.  Daniele 
veste  tunica  esomide,  contro  il  costume  più  commune 
delle  sue  immagini  in  questa  scena  negli  antichi  mo- 
numenti (2);  e  leva  le  braccia  all'orazione,  come  suole 
essere  effigiato  fra  i  leoni  nelle  pitture  e  sculture,  ne' 
bronzi  e  nei  vetri ,  nelle  gemme  e  negli  epitaffi  dei 
primi  secoli.  Ma  questo  è  certamente  il  più  antico 
campione  fino  ad  oggi  scoperto  d'una  scena  tanto 
spesso  poi  ripetuta  ;  e  basta  aver  occhi  per  vedere 
quanto  un  siffatto  prototipo  nella  composizione  e  nel- 
l'esecuzione è  superiore  alle  libere  e  variate  ripetizioni 
delle  età  seguenti.  L'artista  cristiano  nel  comporre  que- 
sto gruppo  non  imitò  verun'opera  dell'  arte  pagana  ; 
alla  quale  era  ignotissimo  ed  al  tulio  estraneo  il  sog- 
getto del  giusto ,  che  dagli  empii  dato  in  preda  alle 
belve,  quieto  e  fidente  in  Dio  solleva  l'animo  e  le 
mani  alla  preghiera. 

Dalla  stessa  mano,  ov  e  Daniele,  nella  parete  B,  6 
fu  effigiato  Noè  nell'arca  e  la  colomba,  che  a  lui  vola. 
Questo  dipinto  fu  tagliato  anticamente  per  scavare 
un  loculo;  ma  rimane  la  colomba  volante  dall'alto  al 
basso  verso  un  coperchio  aperto,  che  chiunque  cono- 
sce i  monumenti  figurati  cristiani  tosto  s'avvede  essere 
il  coperchio  dell'arca  noetica.  Di  colesla  rappresentanza 


(1)  V.  Annali  dell'  lstit.  ardi.  1860  p.  404  e  segg. 

(2)  V.  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  ìa  Gaule  T.  1  p.  493;  Carnicci, 
Vetri  2.  ediz.  p.  15. 
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nei  monumenti  cristiani  molto  ai  giorni  nostri  s'è  ra- 
gionato per  la  somiglianza  con  quella  che  gli  Apameni 
di  Frigia  batterono  nel  rovescio  di  parecchie  loro  mo- 
nete fino  dai  tempi  di  Settimio  Severo  (1).  Or  ecco 
una  pittura  cemeteriale  romana,  che  dal  complesso  de- 
gli argomenti  sopra  dichiarati  è  impossibile  negare  es- 
sere più  antica  di  queir  imperatore  ,  e  ci  pone  sotto 
gli  occhi  uno  dei  primi  tipi  di  quella  composizione 
presso  i  Cristiani.  A  me  veramente  pare  che  la  sola 
forma  dell'arca  a  guisa  di  cassa  (x43»t<?s)  sia  commune 
alle  rappresentanze  di  Noè  nelle  pitture  cristiane  e 
nelle  monete  di  Apamea.  Nel  rimanente  della  compo- 
sizione le  diTerenze  sono  molte;  e  la  scoperta,  di  che 
parlo,  rivendica  ai  pittori  Cristiani  V  invenzione  del 
gruppo  da  loro  idealo. 

Nella  parete  destra  di  fronte  al  Daniele  ed  al  Noè 
e  di  fronte  agli  imbocchi  b.  c,  furono  certamente  di- 
pinte simili  bibliche  scene,  oggi  perite.  Io  non  posso 
far  congettura  sui  loro  soggetti  precisi  ;  ma  i  rap- 
porti manifesti  tra  quelle  che  finora  ho  descritto  con 
le  note  composizioni  del  ciclo  pittorico  sacro  ceme- 
teriale vogliono  che  giudichiamo  anch'  ivi  essere  stati 
ritratti  soggetti  del  medesimo  genere  e  tipi  imitati  poi 
e  ripetuti  nei  monumenti  delie  seguenti  età.  Cotesti 
quadretti,  credo,  per  la  loro  bellezza  e  conservazione 
più  degli  altri  tentarono  l'ingordigia  de'  depredatori. 
E  che  sieno  stati  di  argomento  palesemente  sacro  e 
cristiano,  riconoscibile  anche  dai  poco  esperti  nell'ar- 
cheologia, me  lo  fa  credere  la  ragione  seguente.  Le 
pareti  di  questo  ipogeo  sono  coperte  da  una  straor- 
dinaria copia  di  nomi  di  persone,  che  discesero  a  vi- 
sitarlo nella  prima  metà  dello  scorso  secolo.  Il  mag- 
gior numero  di  quei  nomi  non  è  di  dotti ,  nè  di 
curiosi,  ma  di  pii  ecclesiastici  d'ogni  grado,  di  reli- 
giosi, di  missionarii,  di  pellegrini,  di  monache.  Co- 
loro, che  allora  fiorivano  in  Roma  per  fama  di  san- 
tità, e  che  oggi  veneriamo  come  beati,  colà  si  reca- 
rono ;  e  sono  Leonardo  da  Porto  Maurizio  ed  il  mio 
omonimo  Giovanni  Battista  de  Rossi.  Non  vaghezza 
di  scienza,  non  amore  dell'  archeologia  condusse  co- 
storo a  quel  sotterraneo  ;  ma  spirito  di  pietà  e  di 
venerazione  verso  i  martiri  ;  spirito  che  dettò  loro 
molte  preghiere  ed  esclamazioni  scritte  su  quelle  pa- 
reti ,  e  che  richiamano  alla  mente  le  preghiere  e  le 
esclamazioni  quattordici  secoli  innanzi  graffite  nelle 
catacombe  romane  dai  prischi  fedeli  d'ogni  nazione. 
In  niun  altro  luogo  delle  nostre  catacombe  ho  tro- 
vato indizio  d'un  siffatto,  concorso  di  devoti  delle  mo- 
derne età;  nè  simile  frequenza  di  memorie  e  di  pre- 
ghiere da  loro  segnate  sulle  pareti.  Questo  ipogeo 
adunque  scoperto  circa  il  1714  a  quei  pii  ispirava 
singoiar  divozione.  Or  se  essi  nulla  più  vi  vedevano, 
di  quello  che  noi  vi  vediamo,  non  sarà  facile  inten- 
dere la  ragione  del  loro  concorso  e  del  pascolo  che 


essi  quivi  trovavano  alla  loro  pietà.  La  vigna,  i  putti 
saltanti  ,  i  paesaggi  ,  i  laceri  avanzi  discernibili  solo 
dagli  archeologi  del  Daniele  e  dell'arca  noetica  non  po- 
tevano siffattamente  accendere  quegli  animi,  e  far  loro 
preferire  quest'  ipogeo  a  tante  altre  cripte  adorne  di 
sacre  immagini.  Panni  adunque  evidente,  che  l'am- 
piezza ,  la  nobiltà  ,  l'elegante  ornato  del  sotterraneo 
erano  per  così  dire  santificate  da  pitture  di  sacro  ar- 
gomento parlanti  anche  agli  occhi  degli  imperiti.  Parrà 
strano,  che  il  Boldelti,  il  Marangoni,  il  Bottari,  i  cui 
nomi  qui  leggiamo  misti  a  quelli  dei  devoli,  non  ab- 
biano fatto  nei  loro  libri  menzione  speciale  di  queste 
pitture;  nè  abbiano  impedito  che  un  sì  illustre  san- 
tuario fosse  depredalo ,  e  lasciato  in  abbandono.  Si 
legga  la  storia  della  Roma  sotterranea  durante  il  se- 
colo decimo  settimo,  e  cesserà  ogni  maraviglia  (1). 

Oltre  le  scene  bibliche  del  ciclo  storico,  qui  erano 
dipinte  anche  quelle  ,  che  richiamano  alla  mente  le 
parabole  evangeliche  ,  come  la  vite  sopra  descritta. 
Nella  parete  destra  del  nicchione  a  1  ho  scorto  le 
chiare  tracce  del  pescatore,  che  con  l'amo  pendente 
dalia  lunga  canna  prende  il  pesciolino;  ed  è  delineato 
similissimamente  a  quello  che  vediamo  nei  cubicoli 
appellati  dei  sacramenti  nel  cemetero  di  Callisto  (2), 
ma  con  arte  assai  migliore.  Di  fronte  al  pescatore 
rimangono  le  vestigia  d'una  capra,  che  stava  ai  piedi 
di  una  figura  umana,  come  rilevo  dal  taglio  fatto 
nell'  intonaco  per  distaccarla  ;  e  quella  figura  era 
senza  fallo  il  pastore.  Nella  parete  tra  b  e  c  rimane, 
ma  assai  scolorita  e  guasta  ,  una  pecora  pascente  a 
lato  ad  un  albero  ;  allegoria  dei  fedeli  di  Cristo,  di- 
venuta poi  solenne  nel  loro  simbolismo,  e  che  ho  tro- 
vato perfino  graffila  in  un  arnese  domestico  del  secolo 
terzo  (3).  Adunque  tanto  nelle  scene  del  ciclo  storico, 
quanto  in  quelle  del  ciclo  allegorico,  ossia  delle  pa- 
rabole ,  coteste  primordiali  pitture  del  cemetero  di 
Domitilla  ci  si  manifestano  per  esemplari  e  prototipi 
delle  composizioni,  che  vediamo  poi  ripetute  e  svolte 
in  ogni  maniera  di  monumenti  del  secolo  terzo  e  del 
quarto.  In  somma  tra  coteste  pitture  antichissime  e 
quelle  delle  età  seguenti  corrono  rapporti  sì  stretti  di 
identità  nella  scelta  dei  soggetti,  e  di  somiglianza  nel 
modo  di  rappresenlarli ,  che  la  figliazione  delle  se- 
conde dalle  prime  è  manifesta. 

Dopo  ciò  vengo  alla  cena  del  pane  e  del  pesce; 
di  che  ho  promesso  parlare  con  cura  speciale  (  v. 
p.  42  n.  3).  Questa  cena  è  dipinta  in  fondo  all'am- 
bulacro B  nella  parete  7.  Due  persone  (  ambedue  mi 
sembrano  di  sesso  virile)  sedute  sopra  un  letto  hanno 
dinanzi  a  sè  il  tripode ,  sul  quale  è  imbandito  un 
pesce  attorniato  da  tre  pani.  Di  contro  sta  in  piedi 
un  uomo,  che  forse  è  ministro  della  cena  e  reca  il 
vino,  di  che  per  la  lacerazione  della  pittura  non  pos- 
siamo giudicare.  La  scena  è  composta  assai  similmente 


(t)  V.  l'aoiil  l'xicheile,  Mem.  de  l'acad.  des  inscr.  et  belles  lettret 
T.  X!ll  p.  114  e  s< .'gg.  ;  Charles  Lenormant,  Melanges  d'arch.  par  les 
l'P.  Cahier  et  Marlin  T.  Ili  p.  199;  Gamicci,  Vetri,  2ediz.  p.  27  e  scgg. 


(1)  Vedi  la  prel'uz.  alla  Homa  poti.  T.  I  p.  52  e  "Ogg. 

(2)  V.  Spicil.  Solesm.  T.  Ili  lab.  Il  n.  4. 

(3)  -V.  Roma  sott.  T.  I  lav.  XVII  n.  3. 
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a  quelle  che  gli  archeologi  sogliono  chiamare  conviti 
funebri;  e  intorno  al  cui  vero  significato  molto  dispu- 
tarono il  Lelronne  ed  il  Le  Bas  (1) ,  ed  ora  l'accade- 
mia delle  iscrizioni  di  Parigi  ha  proposto  un  premio 
a  chi  meglio  dichiarerà  le  oscurità  di  quel  punto. 
Siffatti  conviti  effigiati,  come  qui  lo  vediamo,  da  princi- 
pio più  nelle  stele  greche,  che  in  qualsivoglia  altra  clas- 
se di  monumenti  furono  ritratti  (2)  ;  e  la  somiglianza 
della  nostra  pittura  col  tipo  delle  stele  greche,  mentre 
nelle  altre  pitture  cemeteriali  effigianti  conviti  quel 
tipo  è  al  tutto  variato,  è  una  prova  di  più  della  sua 
alla  antichità.  Il  pesce  sulle  mense  nelle  scene  di 
conviti  è  indizio  di  lauta  cena  (3);  ma  è  degno  d'es- 
sere notato,  che  nelle  stele  greche  e  nei  monumenti 
anteriori,  come  il  nostro,  alla  metà  del  secolo  secondo 
dell'  èra  volgare,  il  pesce  o  mai  o  raramente  è  posto 
sul  tripode.  11  pesce  poi  congiunto  col  pane  giammai 
si  vede  nelle  sculture  anteriori  ai  sarcofagi  dell'  epo- 
ca imperiale  ;  e  in  questi  apparisce  rare  volte  e  so- 
pra tutto  nelle  arche  rozzamente  scolpile  durante  il 
secolo  III,  alle  quali  non  è  forse  estranea  l'influenza 
cristiana.  Ma  se  il  pesce  col  pane  raramente  e  tardi  ap- 
parisce sopra  le  mense  effigiate  ne'  monumenti  paga- 
ni, esso  ha  un'  importanza  solenne  ed  arcana  in  quelli 
de'  primi  Cristiani.  Le  pitture  poi  del  ccmetero  di 
Callisto,  ove  il  ciclo  del  pesce  eucaristico  è  svolto  in 
tutta  la  sua  ampiezza,  ci  mostrano  due  volte  il  pane 
ed  il  pesce  collocato  sopra  un  tripode,  come  nell'  af- 
fresco ora  scoperto;  una  volta  cioè  in  mezzo  alle  ce- 
ste de' pani  moltiplicati,  un'altra  posto  tra  il  sacerdote 
e  la  donna  orante  ;  talché  niuno  dubita  essere  quel 
tripode  la  mensa  dell'eucaristia,  da  s.  Paolo  chiamata 
mensa  del  Signore.  Or  poiché  i  rapporti  tra  le  pitture 
cemeteriali  tino  ad  oggi  a  noi  note  con  quelle ,  che 
ora  scopriamo  nell'  antichissimo  ipogeo  di  Domitilla, 
sono  manifesti;  il  tripode  col  pesce  e  col  pane,  sim- 
bolo sacro  e  solenne  nella  primitiva  arte  cristiana,  non 
dee  essere  nel  cemetero  di  Domitilla  interpretato  in 
senso  diverso  da  quello,  che  spicca  sì  limpido  e  chiaro 
ne'monumenti  degli  altri  cemeteri  e  segnatamente  in 
in  quelli  oggimai  divenuti  famosi  della  grande  necro- 
poli di  Callisto.  Solo  dovremo  cercare  come  la  mensa 
eucaristica  qui  si  lega  al  rimanente  della  composizione; 
e  se  da  questo  primo  quasi  abbozzo  si  svolsero  poi 
le  ricche  e  variate  rappresentanze  del  ciclo  del  pesce 
in  ordine  all'eucaristia 

Per  trattare  pienamente  dell'interpretazione  di  que- 
sto gruppo  dovrei  dichiarare  con  ogni  cura  le  somi- 
miglianze  e  le  differenze  sue  con  i  così  detti  conviti 
funebri  effigiati  ne'monumenti  profani,  e  quindi  ragio- 
nare delle  varie  cene  del  pesce  ne'monumenti  cristiani. 
Non  potendo  svolgere  un  sì  lungo  discorso  nelle  an- 
guste pagine  del  Bullettino,  rimetto  quel  trattato  alla 
ristampa  della  mia  dissertazione  sul  pesce  simbolico, 
che  farò  appena  gli  altri  debiti  più  gravi  mei  permet- 


ti V.  Revue  arch.  I  ser.  T.  V  p.  2,  84,  214,  345  e  segg. 

(2)  V.  Lctronnc,  Rev.  arch.  I.  c.  p.  355. 

(3)  V.  Garrucci,  Vetri  2.*  ediz.  p.  53. 


teranno;  e  qui  accennerò  solo  con  ogni  brevità  ciò 
che  parmi  chiaro  e  facile  a  persuadere.  La  rarità  som- 
ma del  pesce  e  del  pane  posto  sulla  mensa  nelle  rap- 
presentanze de'convili  fatte  da' pagani,  ed  il  significato 
simbolico  oggi  a  tutti  noto  di  que'  due  cibi  insieme 
congiunti  in  ogni  maniera  d'opere  dell'arte  cristiana 
bastano  a  guidarci  nella  scelta  dei  monumenti,  the 
dobbiamo  ravvicinare  al  tripode  dipinto  nell'ipogeo  di 
Domitilla.  Ed  i  rapporti  manifesti  di  tutti  e  singoli  i 
gruppi  dipinti  in  quest'ipogeo  con  quelli ,  che  vediamo 
ritratti  nelle  altre  catacombe  romane,  non  solo  ci  consi- 
gliano, ma  in  buona  critica  ci  impongono  di  fare  il  pro- 
posto ravvicinamento.  Ora  tre  specie  principali  di  cene  o 
di  mense,  ov'è  imbandito  il  pane  col  pesce,  io  distinguo 
ne'monumenti  predetti:  le  così  dette  agapi,  che  sono 
piuttosto  il  convito  celeste  de'beati  (1),  ove  siedono  indi- 
stintamente uomini  e  donne,  quando  in  maggiore  e  quan- 
do in  minor  numero,  ed  ove  quella  imbandigione  non  è 
costante;  le  censì  di  sette  uomini,  ai  quali  costante- 
mente è  imbandito  il  pesce  con  i  pani,  e  di  questi 
sogliono  essere  ricolmi  molli  cofani  ;  il  tripode  por- 
tante il  pesce  col  pane,  o  solo  tra  le  ceste  dei  pani, 
o  posto  in  mezzo  tra  il  sacerdote  e  l'orante.  Nell'ul- 
timo caso  il  significato  eucaristico  è  al  sommo  grado 
del  suo  misterioso  ed  arcano  esplicamelo;  nel  secondo 
esso  è  collegalo  alle  reminiscenze  dei  fatti  evangelici 
delle  moltiplicazioni  miracolose  e  dei  sette  discepoli 
satollatisi  di  pane  e  di  pesce  sulle  rive  del  mare  di 
Tiberiade  (2)  ;  nel  primo  caso  il  pane  ed  il  pesce  è 
circostanza  accessoria ,  non  inlento  principale  della 
scena ,  al  cui  scopo  simbolico  quella  imbandigione 
non  è  necessaria.  Rappresentando  quel  convito  la  fe- 
licità dei  beati  nell'altra  vita  secondo  le  parabole  evan- 
geliche ed  anche  secondo  il  costume  divenuto  assai  co- 
mune nei  sepolcri  dei  pagani  nel  tempo  della  lotta  tra 
il  paganesimo  ed  il  cristianesimo  ,  il  pensiero  domi- 
nante è  quello  della  gioja  convivale,  non  la  scelta  di 
questo  o  quel  cibo.  Che  se  l'artista  cristiano  presce- 
glie il  pesce  ed  il  pane,  essendo  questa  scelta  nel  sim- 
bolismo cemeteriale  non  indifferente,  ma  misteriosa , 
sarà  facile  intendere  com'egli  vuole  alludere  a  quel 
cibo  divino,  il  cui  uso  appunto  è  ai  fedeli  arra  e  pe- 
gno della  beata  immortalità  e  dell'ammissione  al  cele- 
stiale convito:  qui  manducai  hunc  panem  vivet  in  deter- 
mini (3).  Ciò  posto,  il  gruppo  del  cemetero  di  Domitilla 
non  è  rappresentazione  nè  ricordo  d'alcun  miracolo  o 
d'alcuna  delle  cene  narrate  nell'  evangelo,  ove  figu- 
rano il  pane  col  pesce;  nè  anco  parmi  la  sola  mensa 
arcana  dell'  eucaristia,  imperocché  i  personaggi ,  in 


(1)  V.  De  christ.  monum.  IXOTN*  exhib.  in  Spicil.  Solesm.  T.  IH 
p.  568. 

(2)  L.  c.  p.  568  e  segg. 

(3)  Joann.  VI,  59.  Nella  lipsanoteca  eburnea  di  Brescia  agli  Ebm 
festeggiami  dinanzi  al  vitello  d'oro  è  imbandito  pane  e  pesce  (  V.  Odo- 
rici, Monum.  crisi,  di  Brescia  p.  85  ).  In  questo  caso  l'artista  cristiano  o 
sbadatamente  e  per  abitudine  ripetè  quei  simboli  dell'  eucaristia;  o  effigiò 
que' cibi  senza  intenzione  simbolica;  ©quell'intenzione  è  tanto  astrusa, 
che  non  giungiamo  ad  intenderla. 
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mezzo  ai  filali  è  posto  il  tripode,  non  sembrano  at- 
teggiati ad  un  rito  religioso;  e  i  due  per  i  quali  è  im- 
bandita la  mensa,  non  sono  oranti,  ma  lietamente  sie- 
dono a  cena.  Stimo  adunque  che  questa  sia  una  rap- 
presentanza della  prima  specie;  simbolo  cioè  della  vita 
beata  e  del  celeste  convito,  non  disgiunto  dal  ricordo 
e  dal  simbolo  del  cibo  divino ,  che  a  quella  beatitu- 
dine ed  alla  risurrezione  prepara  i  fedeli  di  Cristo. 
Questo  gruppo  è  posto  in  fondo  all'ambulacro  prin- 
cipale dell'  ipogeo,  dirimpetto  alla  porla;  è  il  centro  di 
tutte  le  scene  bibliche  ed  allegoriche  schierate  nelle 
pareti  laterali.  La  fede  nella  risurrezione  de' corpi  e 
nella  vita  beata  delle  anime  aspettanti  quella  risurre- 
zione è  il  pensiero  supremo  e  per  così  dire  il  fondo  di 
tutto  il  simbolismo  biblico  sepolcrale  ;  a  questo  alludo- 
no e  il  Daniele  illeso  tra  i  leoni  e  Noè  nell'arca  e  la 
colomba  noetica;  a  questo  premio  aspirano  e  il  pesce 
che  preso  dal  pescatore  evangelico  nelle  acque  mondane 
rinasce  in  quelle  del  battesimo,  e  il  gregge  dei  battez- 
zati obbediente  alla  voce  del  pastore,  che  disse  io  sono 
la  risurrezione  e  la  vita,  e  i  tralci  che  fruttificano,  men- 
tre gli  infruttiferi  sono  tagliati  e  gittati  al  fuoco.  Ma  il 
nutrimento,  il  pegno,  la  condizione  necessaria  di  quella 
speranza  è  il  cibo  eucaristico;  e  perciò  tutte  le  parabole 
o  le  storie  del  ciclo  pittorico  primitivo  effigiate  nel 
nostro  arcaico  ipogeo  si  assommano  nella  scena,  ove 
al  simbolo  del  convito  eternale,  termine  ultimo  della 


speranza  cristiana  nell'altra  vita,  è  accoppiato  ed  im- 
medesimato quello  del  divino  viatico  dato  ai  peregrinanti 
nella  vita  presente.  I  due  sedenti  in  sì  alto  e  felice 
termine  sono  verisimilmente  i  primi  nell'ipogeo  sepolti, 
o  coloro  che  viventi  prepararono  ed  ordinarono  il  no- 
bile sepolcreto.  Questa  interpretazione  non  è  arbitra- 
ria, ma  fondata  nello  studio  comparativo  de'  monu- 
menti antichi  e  sopra  i  punti  più  saldi  della  scienza 
simbolica  cristiana  :  potrà  forse  essere  da  altri  in 
parte  modificala,  mi  non  sostanzialmente  mutata.  E 
l'indole  di  siffatta  composizione,  e  la  sua  artistica  somi- 
glianza con  le  scene  sculte  nelle  stele  greche  fanno  eco 
alle  tante  altre  prove,  che  abbiamo,  del  carattere  ar- 
caico delle  pitture  da  me  brevemente  interpretate. 

Ora  dovrei  cercare  se  da  questo  primo  abbozzo 
si  svolsero  poi  le  ricche  e  variate  rappresentanze  del 
ciclo  del  pesce  in  ordine  all'eucaristia.  Ma  un  sì  arduo 
ragionamento  mi  farebbe  penetrare  entro  le  pili  re- 
condite parti  del  vasto  tèma,  che  ho  già  pronunziato 
non  poter  capire  dentro  le  angustie  di  questo  foglio. 
Lasciando  adunque  da  banda  ciò  che  non  saprei  in 
brevi  parole  convenientemente  spiegare,  rimane  il  terzo 
dei  punti  da  principio  prefissi  al  mio  discorso  ;  lo 
studio  cioè  di  trarre  dalla  nuova  scoperta  alcuna  luce 
sulle  origini  della  pittura  cristiana,  sulle  leggi  e  sul- 
l' indirizzo  di  quell'arte  nei  suoi  cominciamenti.  Di 
ciò  parlerò  in  uno  dei  bulle-Mini  seguenti. 


Del  sarcofago  di  S. 

Negli  articoli  precedenti  ho  più  volte  dato  alla 
celebre  santa  Petronilla  il  gentilizio  Aurelia:  ed  ho 
fatto  menzione  del  sarcofago  di  lei  trasferito  dal  ce- 
metero  di  Domitilla  al  Vaticano.  Or  poiché  queste 
notizie  sono  in  parte  inaudite,  in  parte  poco  cono- 
sciute, brevemente  ne  accennerò  le  fonti  e  la  concor- 
danza con  le  scoperte  sopra  narrate.  Gli  antichi  cro- 
nisti Sigeberto  Gemblacense  e  Romualdo  Salernitano , 
ai  quali  fanno  eco  molti  vecchi  e  moderni  scrittori , 
raccontano  che  Paolo  I  papa  trasferì  dal  primitivo  sito 
alla  basilica  vaticana  le  reliquie  di  Petronilla  col  sar- 
cofago marmoreo  insigne  per  l'iscrizione  incisavi  sopra 
da  s.  Pietro  medesimo  (1).  La  più  vetusta  testimonianza 
di  questo  fatto  si  legge  nel  codice  delle  vite  de'  papi 
di  Marquardo  Freher;  ove  l'iscrizione  è  riferita  così: 
AVREAE  PETRONILLAE  FIL1AE  DVLC1SS1MAE  (2). 
L'epiteto  o  nome  Aureae,  poco  verisimile,  da  alcuni  è 
stalo  cancellato  (3):  l'intera  iscrizione ,  che  l'ingenuità 
degli  uomini  del  secolo  IX  credette  autografa  di 
s.  Pietro  ,  ha  destalo  qualche  sospetto  sulla  sua  au- 
tenticità (4).  Ma  essa  è  sincerissima,  e  la  vera  lezione 


(1)  V.  Perl/.,  Monum.  Germ.  hist.  T.  Vili  p.  332;  Muratori,  Script, 
ver,  ilal.  T.  VII  p.  143;  1'anvini  ap.  Mai,  Spicit.  liom.T.  IX  p.  258: 
Cancellieri,  De  secr.  basii.  Val.  p.  9G6  c  segg. 

(2)  V.  Cancellieri,  1.  c.  p.  9G8. 

(3)  V.  Marini  ap.  Mai,  Script.  Vet.  T.  V  p.  644, 

(4)  V.  Bollami.  Ad.  SS.  T.  V.  Maii  p.  771. 


Aurelia  Petronilla. 

ne  la  seguente:  AVRELIAE  PETRONILLAE  FIL1AE 
DVLGISSIMAE.  L'ho  trovata  nel  codice  di  Pietro  Sa- 
bino serbato  nella  biblioteca  Marciana  in  Venezia:  e 
quel  dotto  uomo ,  il  primo  collettore  di  epigrafi  cri- 
sliane  dopo  rinate  le  lettere,  vide  quest'epitaffio  apud 
altare  marmoreum ,  quod  rex  Francorum  erexit  in 
honorem  s.  Pelronillae  (  cod.  Marc.  Lai.  X,  195' 
p.  281,  b).  In  fatti  il  re  Ludovico  XI  nel  1474  fè 
ristorare  l' altare  della  predetta  santa  ;  ed  allora  ne 
tornò  alla  luce  il  sarcofago.  Ciò  imparo  da  una  lettera 
del  papa  Sisto  IV  al  re  Ludovico  ;  ed  ivi  della  rin- 
venuta arca  è  scritto  :  extant  ab  omnibus  ipsim 
arcae  capitibus  delphines  quatuor ,  veluti  custodes  et 
veneratores  tam  gloriosi  sepnlcri  (1).  Queste  notizie 
sono  preziose  e  meriterebbero  un  ampio  commento. 
Per  lo  scopo  della  breve  nota  ,  eh'  io  dello  ,  basterà 
l'osservare,  che  il  sepolcro  di  Petronilla  trasferito  da! 
cemetero  di  Domitilla  al  Valicano  fu  un  sarcofago 
ornato  delle  immagini  di  delfini ,  appunto  come  sar- 
cofagi e  di  simili  fogge  furono  i  più  antichi  sepolcri 
di  quel  cemetero.  L'iscrizione  scritta  nella  fronte  di 
quell'arca  è  del  primitivo  semplicissimo  stile;  e  pro- 
priamente della  forinola  epigrafica  dominante  nella 
più  vollista  famiglia  d'iscrizioni  cristiane ,  quelle  del 
cemetero  Ostriano,  ove  è  tradizione  che  s.  Pietro  abbia 


(1)  Marlene,  Vet.  Script,  collect.  T.  II  p.  1470. 
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battezzato  (1).  Se  queste  osservazioni  confermano  l'an- 
tichissima data  attribuita  a  Petronilla  dalle  memorie 
ecclesiastiche,  la  scoperta  del  romano  nome  gentilizio 
di  lei  esclude  ch'essa  sia  stata  figliuola  dell'Apostolo 
secondo  natura  e  lascia  luogo  soltanto  all'opinione  dei 


(1)  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  192. 


più  dotti  critici,  che  la  stimano  figliuola  di  lui  nel- 
1  evangelo.  Infine  ai  rapporti  di  famiglia,  che  ho  mo- 
strato essere  verisimilissimi  tra  cotesla  santa  e  le  Do- 
mitille,  nel  cui  cemetero  essa  ebbe  celeberrima  sepol- 
tura, non  è  forse  al  tutto  estraneo  uno  dei  più  nobili 
antichi  epitaffi  del  principale  ipogeo  di  quel  cemetero; 
ove  appunto  d'una  cristiana  appellata  Aurelia  abbiamo 
veduto  il  nome  con  molta  pompa  segnato 


DICTIONMIRE  DES  AMIQLITES  CHRET1EWES 
PAR  1,  L  ABBÉ  MARTIGNY. 


L' importanza  e  la  popolarità  ,  che  di  giorno  in 
giorno  vengono  acquistando  gli  studii  della  cristiana 
archeologia,  esigevano  che  se  ne  compilasse  un  dizio- 
nario; come  delle  altre  scienze  ne  abbiamo  molti,  quali 
più,  quali  meno  elementari.  11  eh.  signor  abate  Mar- 
tigny,  parroco  nella  diocesi  di  Belley,  discepolo  illustre 
d'  uno  dei  più  dotti  ristauratori  degli  studii  archeolo- 
gici sacri  nella  Francia,  voglio  dire  del  Greppo  testé 
defunto,  da  parecchi  anni  lavorava  attorno  ad  un  sif- 
fatto dizionario.  Il  quale  libro  appena  venuto  in  luce 
è  stato  accollo  con  grande  plauso;  e  giudicato  opera 
non  elementare,  nè  da  porre  in  mano  ai  soli  novizi 
nella  scienza  nostra.  L'autore  in  fatti  s  è  proposto  di 
porgere  ai  dotti  un  istromento  (com'  egli  lo  chiama) 
mnemonico,  che  sopra  ogni  punto  speciale  additi  mo- 
numenti e  testi  e  libri  da  loro  non  ignorati,  ma  dei 
quali  non  sempre  possono  avere  in  pronto  la  memoria 
o  l'annotazione;  ai  novizi  un  insegnamento  ed  una 
guida  con  nozioni  brevi  ed  al  possibile  compiute, 
esatte ,  chiaramente  formolate  ;  a  tutti  una  lettura 
utile  ed  instruttiva  sopra  materie  varie,  la  cui  grande 
importanza  da  troppo  pochi  è  conosciuta  ed  al  suo  valore 
slimata.  Parrà  forse  che  a  me  non  convenga  ridire  con 
quanta  lode  dal  Martigny  sia  stato  raggiunto  il  tri- 
plice scopo:  avendomi  egli  nella  prefazione  citato  come 
suo  consigliere  e  fautore  nell'arduo  lavoro.  Ma  se  l'a- 
micizia e  la  modestia  gli  hanno  fatto  dar  troppo  peso 
e  valore  a  brevi  e  poche  risposte  date  per  lettera  ed 
ai  ragionamenti  fatti  in  famigliari  colloqui!  ;  il  libro 
medesimo  mostra,  ch'esso  è  opera  originale,  sponta- 
nea, tutta  propria  della  mente  e  delle  ricerche  del 


dotto  autore.  C'imbattiamo  anche  talvolta  per  quelle 
pagine  in  opinioni  e  sentenze  siili' elà,  sull'interpre- 
tazione ,  sulle  leggi  de'  monumenti ,  alle  quali  non 
sempre  io  sottoscriverei  :  nè  ciò  dee  recar  maraviglia 
in  un  grosso  volume  di  minuti  caratteri,  ove  in  molte 
centinaja  d'articoli  sono  brevemente  l'una  dopo  l'altra 
trattate  tutte  le  questioni  della  scienza  archeologica 
sacra.  Queste  avvertenze  mi  danno  piena  libertà  di 
lodare  l'opera  dell'amico  autore,  come  stimo  ch'essa 
meriti  e  per  la  sustanza  sua  e  per  la  forma. 

L'erudizione  assai  vasta ,  la  giudiziosa  scella  dei 
disegni  intercalati  nel  testo  ,  le  molte  ed  accurate 
citazioni  dei  padri  e  degli  ecclesiastici  scrittori  sono 
pregi  insigni  del  novello  dizionario.  Ma  più  di  queste 
doti  io  stimo  la  chiarezza  e  1'  ordine  nella  concisa 
trattazione;  lo  studio  di  formolare  le  dottrine  archeo- 
logiche e  di  fortemente  imprimerne  nelle  menti  dei 
lettori  le  definizioni  ed  i  canoni.  Così  ogni  articolo  del 
dizionario  è  una  dissertazione  nel  suo  genere  intera: 
nè  prolissa  oltre  il  bisogno  dell'opera,  cui  serve;  nè 
troppo  arida ,  nè  dal  necessario  laconismo  strozzata. 
Io  vorrei  citare  alcun  articolo  degno  di  peculiare  at- 
tenzione,  e  non  so  quale  scegliere;  tanto  l'opera  è 
uniforme  e  costante,  in  ogni  sua  parte.  A  tutti  adun- 
que la  raccomando:  agli  amatori  degli  studi  di  sacra 
archeologia,  come  volume  da  tener  sempre  tra  mani; 
ai  dotti,  come  repertorio  facile  e  pronto,  che  spesso 
loro  risparmierà  lunghe  e  fastidiose  ricerche:  ad  ogni 
maniera  di  persone  colle  e  desiderose  di  sapere  ciò 
che  non  è  bello  ignorare ,  come  libro  la  cui  lettura 
è  di  utilità  pari  al  diletto. 


Notizie 


114MB A.  Scavi  nel  cemetero  di  Callisto.  Le  esca- 

vazioni  nella  grande  necropoli  callistiana,  delle  quali  ho  dato 
notizie  nel  bullettino  di  Febbraio  pag.  11  e  segg.  (v.  la 
postilla  a  p.  16),  sono  state  continuate  fino  al  termine  della 
stagione  propizia  ai  lavori  sotterranei,  cioè  fino  al  Maggio. 
La  più  importante  scoperta  nella  regione  adornata  ed  am- 
pliata nel  secolo  quarto,  ove  è  il  cubicolo  del  Salvatore  di- 
pinto in  mezzo  ai  quattro  evangelisti  ,  parmi  quella  d'  una 


magnifica  cripta  doppia  riccamente  adorna  di  marmi  colorati, 
tagliati  in  tesselli  di  varie  forme  ,  sulla  cui  porta  è  incisa 
fiscrizione  B1THVSSIBI  ET  SVIS.  Questo  è  un  raro  esempio 
di  sepolcro  famigliare  scavato  con  grande  magnificenza  e  in 
forma  non  di  mediocre  cubicolo  ma  di  cripta  maggiore.  Bithus 
è  cognome  poco  commune  che  fu  usato  in  Roma  da  militi 
barbari  (v.  Ann.  dellTst.di  corrisp.  arch.  1862  p.  21).  Un'altra 
scoperte,  e  d'importanza  anche  maggiore,  ha  coronato  i  la- 
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vori  in  quest'anno  intrapresi  nel  cemetero  di  Callisto.  Nel 
diseppellire  e  sgombrar  dalle  terre  e  macerie  precipitate  dal 
suolo  superiore  una  delle  antiche  scale,  che  discendono  alle 
cripte  dei  papi  e  di  s.  Cecilia  ,  abbiamo  riconosciuto  che 
sotto  i  gradini  costruiti  nel  secolo  quarto  circa  l'età  del  papa 
Damaso  giace  nascosta  una  scala  assai  più  antica  e  contem- 
poranea alla  fondazione  della  famosa  necropoli  istituita  da 
Zeffirino  e  da  Callisto.  Cotesta  scala  è  ampia  e  nelle  pareti 
rivestita  di  bell'intonaco  con  fascie  di  color  rosso;  è  fian- 
cheggiata da  spaziosi  sepolcri  non  posteriormente  aggiunti 
ma  creati  nella  prima  costruzione;  talché  la  "visibilità  e  per- 
ciò la  legalità  originaria  dell'  adito  al  cemetero  papale  da 
questa  nuova  scoperta  è  vieppiù  confermata  e  diviene  quasi 
palpabile. 

Cemetero  di  s.  Agnese.  Nel  citato  bullettàio  di  Feb- 
braio pag.  10  ho  accennato  le  ricerche  che  i  Canonici  re- 
golari Lateranensi  avevano  intrapreso  per  rinvenire  il  cemetero 
di  s.  Agnese  ,  quello  cioè  cui  veramente  compete  questo 
nome,  perchè  posto  dentro  i  confini  deWagello  di  s.  Agnese 
medesima  e  di  sua  nobile  famiglia.  Lo  scopo  di  quelle  ri- 
cerche è  stato  finalmente  raggiunto.  Alla  destra  della  basi- 
lica è  stato  scoperto  un  adito  a  gallerie  sotterranee  ceme- 
teriali ,  che  sono  divise  in  due  piani  ;  ed  il  secondo  è  al 
livello  preciso  della  basilica  e  del  sepolcro  della  santa. 
Talché  è  indubitato,  quella  basilica  essere  stata  costruita  al 
piano  del  sepolcro  medesimo  della  martire  illustre;  ed  una 
delle  vie  sotterranee  ora  scoperte  anticamente  imboccava  alla 
cripta  di  s.  Agnese.  Questo  cemetero  per  molti  secoli  fu 
aperto  alla  pia  visita  dei  fedeli;  ciò  nulla  ostante  esso  è  meno 
guasto  di  quello  che  avremmo  aspettato:  e  quando  le  escava- 
zioni in  esso  intraprese  ci  avranno  dato  qualche  memoria 
epigrafica,  che  meriti  d'  esser  prontamente  pubblicata  nel 
ballettino,  ai  miei  lettori  ne  darò  contezza. 

VIEHVAItt  FRANCIA.  Scoperte  nell'antica  chie- 
sa di  s.  Pietro,  f]  ch.  sig.  A.  Allmer,  del  quale  ho  già 
altre  volte  fatto  onorala  menzione,  ha  pubblicato  una  rela- 
zione degli  scavi  eseguiti  durante  gli  ultimi  mesi  dello  scorso 
anno  nella  chiesa  dell'antica  abbazia  di  s.  Pietro  in  Vienna 
di  Francia  (1).  Sotto  il  pavimento  sono  stati  rinvenuti  nu- 
merosi sepolcri ,  gli  uni  agli  altri  addossati  senz'  ordine  nè 
simmetria  veruna;  molti  erano  sarcofagi  pagani  colà  trasfe- 
riti ad  uso  di  sepolture  cristiane.  In  parecchi  coperchi  di 
queste  urne  erano  stati  incassati  piccoli  titoletti  incisi  in 
marmo,  secondo  il  costume  ed  il  rito  di  siffatti  cemeteri 
nelle  antiche  Gallie,  come  ho  spiegato  nella  Roma  Sotter- 
ranea T.  1  p.  95.  Due  di  questi  titoletti  erano  tuttora  af- 
fissi al  coperchio,  l'uno  con  la  data  OMBRIO  VC  CONS. 


(1)  Happort  à  S.  lì.  monsieur  le  Ministre  de  l' iris  Ir  uc  ti  un  publique 
sur  des  nouvelles  fouilles  exécutécs  pendant  les  mois  d'Oclobre,  Novembre 
ri  Décembre  1864  dam  l'église  de  Saint-Pierre  à  Vienne.  — Vienne  1865. 


designante  o  l'anno  491  o  il  526,  ma  piuttosto  il  secondo 
che  il  primo  (1);  l'altro  dell'anno  579  computato  cól  tren- 
tasettesimo post-consolato  di  Basilio.  Molte  altre  iscrizioni 
cristiane  sono  state  raccolte  dalle  rovine  di  questo  sepolcreto, 
tutte  del  secolo  sesto  dell'era  nostra.  Fra  le  quali  rarissimo 
e  di  singolare  pregio  è  il  frammento  segnato  con  i  nomi 
de'  consoli  Florenzio  ed  Antemio;  il  primo  crealo  in  Occi- 
dente, il  secondo  in  Oriente  nell'anno  515.  Nel  primo  tomo 
delle  Inscriptiones  Christianae  ho  lungamente  ragionato  del 
costante  silenzio,  che  le  iscrizioni  d'Occidente,  durante  il 
regno  di  Teodorico  ostrogoto  ,  mantengono  rispetto  ai  con- 
soli creati  in  Costantinopoli.  Ed  ho  mostralo  che  una  sola 
eccezione  fino  ad  ora  si  poteva  trovare  a  questo  silenzio  , 
in  un  epitaffio  di  Lione  dell'anno  520  (%);  appunto  quando 
Sigismondo  re  dei  Borgognoni  mandava  legati  a  Costanti- 
nopoli e  si  studiava  di  porre  il  suo  regno  nella  clientela 
dell'impero  bizantino,  per  timore  del  troppo  potente  vicino 
Teodorico.  Or  ecco  che  il  secondo  esempio  d'un  consola 
orientale  nominato  in  questi  anni  in  lapide  dell'Occidente, 
viene  in  luce  da  Vienna  città  posta  anch'  essa  nel  regno 
dei  Borgognoni;  e  spetta  all'anno  515  ultimo  del  regno  di 
Gondebaldo,  del  quale  il  suo  figliuolo  stesso  Sigismondo  nel 
seguente  anno  516  scrisse  all'imperatore  Anastasio,  eli  era 
stato  fedele  cliente  ed  officiale  dell'impero  romano,  cioè  bi- 
zantino. Adunque  nel  515  per  qualche  via  era  giunta  nel 
regno  dei  Borgognoni  la  notizia,  che  Teodorico  soleva  in- 
tercettare, di  chi  era  stato  in  Costantinopoli  creato  console; 
e  la  data  legittima  promulgata  nel  regno  de'  Borgognoni  fu 
Florenlio  et  Anthemio  consulibus  (3),  mentre  nel  regno  di 
Tcodorico  era  lecito  nominare  soltanto  Florenzio  ,  che  col 
gradimento  del  barbaro  re  dava  il  nome  all'anno  nell'Occi- 
dente. Questi  cenni  potrebbero  e-sere  ampiamente  svolti 
coll'esame  delle  date  scritte  ne'  monumenti  del  regno  dei 
Borgognoni  dal  515  al  520  e  dal  loro  confronto  con  le 
poche  notizie  che  ci  fornisce  la  storia:  ma  non  è  tèma  per 
una  breve  notizia  a  pie'  del  Bullettino.  Spero,  che  il  ch. 
Allmer  continuerà  queste  importanti  scoperte  capaci  d'illu- 
strare uno  de'  punti  più  oscuri  nella  storia  politica  dei  re 
barbari  e  dei  loro  rapporti  coli'  impero  romano  nel  secolo 
sesto.  Anche  altre  delle  iscrizioni  da  Ini  ora  divulgate  sono 
di  molto  pregio  per  conoscere  i  sistemi  diversi  delle  date 
consolari  durante  quel  secolo. 


(1)  V.  Inter.  Christ.  T.  1  p.  456-58. 

(2)  V.  I.  c.  Proleg.  p.  XLIII,  XLIV;  Revue  Archéologique,  Dé- 
cembre 1862  p.  376;  Le  Blant,  Le  Correspondant,  Janvier  1863  p.  143. 

(3)  Non  si  opponga  l'iscrizione  del  museo  di  Avignone,  che  comincia 
INLVSTRIST1TVLIS  MER1TISQVE  HAVT  DISPAK  AVORVM,  e  segna 
l'anno  515  col  post-consolato  di  Senatore  (  Namque  Senatori*  potuti  post 
cingula  vilatn);  imperocché  ponendo  da  parie  altre  considerazioni,  questo 
elogio  è  metrico,  e  la  data  è  inclusa  nei  ver-i,  ore  non  era  possibile  ado- 
perare la  formolo  officiale. 


IIPOBBAFI*  S.U.VMCCl 


(1  Bailettioo  esce  ogDi  me»e.  DTT1  T7^  f  I  IT  I  ^Tl%T/^\  Lo  »««0"»*>on>  *1  neevooo  in   Roma  natia 

LVssociaiiona  per  un  anno  cotiu  <cudi  don  |B  I  E  '      M      i     6   I  \  q    S  Tipografia  Satvineoi  ai  SS.  XH  Apostoli . 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  III.  Roma  Luglio  1865.  N.°  7. 


Degli  ipogei  cristiani  scoperti  nella  villa  Patrizi. 


Nei  bullettini  di  Febbrajo  e  di  Marzo  ed  in  quelli 
degli  ultimi  mesi  dello  scorso  anno  ho  più  volle  an- 
nunciato le  scoperte  di  cristiani  ipogei  falle  nella  villa 
Patrizi  presso  la  via  Nomentana.  Le  dobbiamo  alle 
generose  cure  ed  all'  amore  per  le  sacre  antichità  dei 
nobili  proprietarii ,  che  a  loro  spese  hanno  cominciato 
e  per  lungo  tratto  continuato  le  escavazioni.  Due  sono 
le  scale  rinvenute,  che  discendono  a  sotterranei  :  della 
maggiore  ampia  e  profondissima  ho  dato  un  cenno 
nel  Decembre  1864  (p.  95);  della  seconda,  che  è  più 
angusta  e  sterrala  solo  a  fior  di  terra,  nel  Marzo  del 
corrente  anno  (p.  24).  Poco  distano  l'una  dall'  altra; 
e  pure ,  a  mio  avviso ,  discendono  a  due  diversi  e 
distinti  ipogei.  Le  future  escavazioni  ci  mostreranno 
se  la  mia  opinione  è  vera  o  falsa.  Intanto  m'accingo 
a  dare  qualche  notizia  intorno  ad  ambedue  gji  ipogei 
ed  ai  monumenti  quivi  disotterrati. 

Dalla  vigna  ed  orti  posseduti  prima  dai  Petroni , 
poscia  dai  Bolognetti  presso  la  porta  Nomentana,  ed 
ora  incorporati  alla  villa  Patrizi ,  nei  passati  tempi 
sono  venute  più  volte  in  luce  memorie  sepolcrali  cri- 
stiane. Il  Doni  vide  quivi  un  grande  sarcofago  di 
marmo  coli' iscrizione  di  una  giovanetta  cristiana  de- 
posta nell'anno  388  (1):  il  Fabretti  l'epitaffio  d'un 
prete  eh'  era  stato  ramingo  terra  marique  prò  nomine 
Christi  (2) ,  e  quello  d'una  Aurelia  Marciana  CIVES 
PANNONIA  fattogli  dal  marito  e  dalla  figlia  (3).  Que- 
ste memorie  spettano  a  sepolcreti  di  tempi  diversi  e 
di  condizioni  diverse.  Il  grande  sarcofago  del  388 
probabilmente  fu  collocato  sopra  terra  nei  portici  di 
qualche  basilica,  ed  in  un  cemetero  a  cielo  scoperto  : 
forse  contemporaneo  o  poco  più  antico  è  il  verboso 
e  rozzo  elogio  del  prete  Vittore.  Al  contrario  l'epi- 
taffio di  Aurelia  Marciana,  che  comincia  dalle  pagane 
sigle  D.  M.  S.,  sembra  di  secolo  assai  migliore;  ed 
è  similissimo  a  quelli  de'  militi  pretoriani,  tra  i  quali 
molti  erano  gli  oriundi  dalla  Pannonia  (4) ,  e  dei 
quali,  per  la  vicinanza  del  loro  castro,  nei  dintorni 
della  porta  Nomentana  sono  numerosi  i  sepolcri.  A 


(t)  Jnscr.  christ.  T.  I  p.  164  n.  372. 

(2)  Inscr.  domest.  p.  329  n.  484. 

(3)  L.  c.  p.  164  n.  295. 

(4)  V.  Henzen,  Ann.  dell'  Ut.  1864  p.  15  e  segg. 


questi  monumenti  oltimamenle  s'accordano  quelli,  che 
le  recenti  escavazioni  hanno  messo  in  luce.  Appunto 
un  grande  sepolcreto  costruito  all'  aperto  è  stato  ri- 
conosciuto in  un'  area,  in  mezzo  alla  quale  sono  ap- 
parse le  fondamenta  e  le  vestigia  d'una  piccola  basi- 
lica di  forma  quadrilunga  con  la  sua  abside;  dinanzi 
al  cui  vestibolo  la  grande  scala,  di  che  ho  parlato  , 
discende  agli  ipogei.  Poco  discosta  da  questo  sepol- 
creto è  la  scala  minore ,  nelle  cui  pareli  sono  inca- 
vati loculi  della  consueta  forma  cemeteriale.  Dalle 
rovine  di  questo  descenso  sono  state  raccolte  basi  di 
colonnine,  che  sembrano  averne  adornato  la  porta  od 
il  vestibolo,  e  due  transenne  di  marmo  sottili,  qua- 
drilunghe e  di  piccole  dimensioni,  che  certamente 
furono  affìsse  alle  fenestre  di  queir  ingresso.  Ivi  an- 
che è  apparsa  la  seguente  mutila  iscrizione. 

 IISIYS  MIL1X  COHS 

 n'STVS  FkTERFrATRI 

*  EMERENT1 10SV1T  QYIV 

 ANNÌSXXXINIACE  p 

Le  lettere  sono  rozzamente  tracciate  ed  imperfette  ;  ma 
è  facilissimo  il  leggerle  cosi:  (Dio)nisius  miiix  (miles) 
coìiortis  sextae  ....stus  fr(a)ter  fratri  (benemerenti  po- 
stiti qui  v(ixi)t  annis  XXX  in  pace.  Il  nome  del  de- 
dicante è  arduo  a  supplire,  la  prima  lettera  super- 
stite sembrando  un  mezzo  N ,  che  dà  la  sillaba  non 
latina  NSTVS.  Nel  principio  di  ciascuna  linea  man- 
cano tre  sole  lettere;  e  perciò,  se  giusta  l'ordinaria 
legge  dopo  il  COHS  (cohortis  sextae)  fu  scritto  prae- 
toriae  almeno  colla  sigla  PR,  rimarrà  appena  lo  spa- 
zio d'una  lettera  per  quel  nome.  Forse  quello  che 
sembra  un  mezzo  N  è  un  V  male  formato  (e  di  let- 
tere imperfette  ed  informi  abbonda  il  titoletto);  nel 
quale  caso  facilissimo  è  leggere  sYSTYS.  La  rozzezza 
di  quest'  epitaffio  non  è  da  attribuire  al  fossore  cri- 
stiano, ma  al  milite  medesimo ,  che  con  un  ferro  e 
con  mano  inesperta  segnò  in  pietra  le  lettere  ;  impe- 
rocché non  minore  è  la  barbarie  degli  epitaffi  pagani 
posti  da  militi  pretoriani  testé  rinvenuti  tra  la  No- 
mentana e  la  Tiburtina  (1).  L'apparizione  di  questa 
epigrafe  e  la  memoria  della  Aurelia  Marciana  CIVES 


(1(  V.  Henzen,  I.  c. 
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PANNONIA  quivi  medesimo  raccolta  dal  Fabrelti  de- 
stano in  me  la  speranza,  che  l'ipogeo  col  suo  vesti- 
bolo distinto  dal  maggiore  contiguo  cemetero  sia  stato 
proprio  o  quasi  proprio  dei  pretoriani  cristiani.  È  noto 
che  questa  milizia  fu  abolita  da  Costantino  ;  i  suoi 
monumenti  adunque  spettano  ai  primi  tre  secoli.  I 
fedeli  di  Cristo  iu  quei  secoli  militarono  sotto  le  ro- 
mane bandiere  ;  benché  taluni  dalla  milizia  abbor- 
rissero  come  contraria  alla  religione  dell'  evangelo. 
Intorno  al  qual  punto  notissime  sono  le  cose  scritte 
dal  Mamachi  e  da  altri  nello  scorso  secolo  (1)  :  e  Si- 
gismondo Jacopo  Baumgarten  stampò  in  Ala  nel  1741 
e  ristampò  nel  1745  un  libro  intitolato  Examen  sen- 
tentiae  veterum  Christianorum  de  militia  (2).  Certo  è 
che,  oltre  la  storia ,  i  monumenti  attestano  la  pre- 
senza di  soldati  cristiani  nelle  legioni  e  nelle  coorti 
romane.  Il  Le  Blant  ci  ha  dato  il  novero  delle  anti- 
che iscrizioni  a  lui  note  di  militi  cristiani  (3)  ;  alle 
quali  altre  io  potrò  aggiungerne,  segnatamente  di  pre- 
toriani fornitemi  dai  cemeteri  delle  vie  Nomentana  e 
Tiburtina  ambedue  vicine  al  castro  pretorio.  E  forse 
maggior  numero  ce  ne  darà  il  sepolcreto  di  villa  Pa- 
trizi, se  pure  i  devastatori  non  ci  hanno  colà  entro, 
come  in  quasi  ogni  altro  sotterraneo  luogo,  preceduti. 

Dopo  ragionato  di  questo  ipogeo,  del  quale  ap- 
pena il  sommo  della  scala  è  scoperto,  mi  farò  a  par- 
lare di  quello,  che  giace  sotto  la  basilica ,  come  da 
principio  ho  accennato.  Del  quale  nulla  posso  dire 
senz'  avere  premesso  alcune  istoriche  notizie.  Alla 
destra  della  via  Nomentana  gli  antichi  topografi  pon- 
gono la  chiesa  ed  il  sepolcro  di  &.  Nicomede  prete  e 


martire  (1).  Gli  atti  de'  santi  Nereo  ,  Achilleo  e  Do- 
mitilla  nei  precedenti  bullettini  tanto  spesso  citati  nar- 
rano, che  Nicomede  prete  fu  loro  contemporaneo  ed 
ebbe  sepoltura  Dell'  orto  di  Giusto  juxta  nmros  via 
Nomentana  ...  (2).  Il  Bosio  poi  in  un  codice  Valli— 
celliano  trovò  aggiunte  le  seguenti  parole:  in  quo  loco 
dedicata  fuit  ecclesia  in  kalendis  Junii,  quae  mine  vero 
penitus  destructa  est  (3).  Queste  ultime  parole  debbono 
essere  state  scritte  dopo  il  secolo  ottavo:  imperocché  gli 
itinerarii  del  settimo  secolo  ci  additano  la  chiesa  di 
s.  Nicomede  tuttora  esistente  e  visitata;  e  il  libro  pon- 
tificale ne  testifica  i  risarcimenti  fatti  da  Adriano  I  dopo 
il  772  (4).  La  dedicazione  di  cotesla  chiesa,  ricordata 
nelle  parole  allegate,  fu  solennissima  e  ne  rimase  cele- 
bre e  festeggiata  la  memoria:  laonde  oltre  al  natale  del 
martire  segnato  nei  marlirologii  geronimiani  e  nei  po- 
steriori sotto  il  dì  15  settembre  (5),  nel  così  detto  ro- 
mano piccolo  coi  suoi  seguaci  e  nei  codici  liturgici 
del  secolo  ottavo  al  primo  di  Giugno  è  notata  la  de- 
dicatio  basilicae  sancii  Nicomedis  martyris  (6).  La 
quale  basilica  estramurana  ed  eretta  sul  sepolcro  di 
lui  non  si  dee  confondere,  come  taluno  ha  fatto  (7),  col 
titolo  di  s.  Nicomede,  chiesa  parrocchiale  urbana  ricor- 
data nelle  soscrizioni  al  concilio  romano  I  di  papa  Sim- 
maco (8),  e  nel  seguente  inedito  epitaffio  monumento, 
a  mio  avviso,  più  antico  del  secolo  VI. 


(1)  V.  Mamachi,  Orig.  Christ.  T.  I  p.  371  ;  111  p.  303  e  segg.;  IV 
p.  41  :  Lami,  De  erudit.  apost.  p.  195  e  segg. 

(2)  Sopra  questo  libro  vedi  Zaccaria,  Storia  lett.  T.  V  p.  310. 

(3)  Inscr.  chrét.   de  la  Gaule  T.  1  p.  85  e  segg. 


(1)  V.  Roma  sott.  T.  1  p.  178,  179. 
(1)  V.  Ada  SS.  T.  V  Sepl.  p.  6. 

(3)  Bosio,  Roma  solt.  p.  416. 

(4)  V.  Roma  sott.  1.  c. 

(5)  V.  Fiorentini,  Velust.  occid.  eccl.  mari,  p,  833:  Georgii,  Mar- 
tyrol.  Adonis  p.  475. 

(6)  V.  Georgii,  Mari.  cit.  p.  243,  244. 

(7)  V.  Acla  SS.  1.  c.  p.  7. 

(8)  Condì,  ed.  Labbe  T.  IV  p.  1316. 


hic  pOSITVS  EST  .  VICTOR  .  PRAESB  £  T1TVLI  NICOMEcfe 

XII  .  KAL  .  DECEMB  . 


Sta  affìsso  alla  parte  posteriore  dell'ambone  del  van- 
gelo in  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura;  ed  è  inciso  so- 
pra una  lastra  marmorea  segata  ed  intagliata,  innesta- 
tivi circoli  e  triangoli  di  marmi  colorati  e  fascie  di 
musaico  per  ornamento  del  predetto  pulpito.  Di  questo 
titolo  nè  1'  origine  ,  né  il  sito  preciso  ci  sono  noli. 
Della  basilica  costruita  sul  cemetero  di  s.  Nicomede 
e  dedicala  il  1  Giugno  pare  che,  se  non  l'autor  pri- 
mo, rinnovatore  e  consecratore  sia  stato  Bonifacio  V 
creato  nel  619,  del  quale  è  scritto:  hic  perfecit  coe- 
meterium  sancii  Nicomedis  et  dedicavit  illud  (1). 

Or  poiché  tante  e  così  solenni  memorie  e  notizie 
abbiamo  delta  chiesa  e  del  cemetero  di  s.  Nicomede 
prete  e  martire  sulla  via  Noinenlana  presso  la  porla 
della  città;  e  ninna  memoria,  niun  sentore  di  qual- 
sivoglia altro  oratorio  sacro  eretto  circa  quel  silo  me- 
desimo; ognuno  intende  perchè  alla  cristiana  basilica 


circondata  da  sepolcreto  a  fior  di  terra,  e  dinanzi  alla 
quale  una  magnifica  scala  discende  ad  un  profondo  e 
vetusto  sotterraneo  cemetero,  testé  scoperta  pochi  passi 
fuori  della  via  Nomentana  sia  stato  attribuito  il  nome 
di  quel  martire  illustre.  Vero  è  che  niuna  istorica 
iscrizione  è  venuta  in  luce  a  conferma  di  questo  giu- 
dizio della  Commissione  di  sacra  archeologia  e  del 
commune  de' dotti  nelle  cristiane  antichità;  ma  l'iden- 
tità del  luogo,  le  vestigia  dell'oratorio,  le  grandiose 
proporzioni  della  scala,  il  numero  de'sepolcri  cristiani 
sopra  terra  e  sotterra  bastano  a  persuadere  il  valore 
dell'argomento  topografico,  non  ostante  il  difetto  dei 
testimoni  epigrafici  distrutti  da  barbari  devastatori.  Nè 
osta  che  il  Bosio  in  una  contigua  vigna  sia  disceso 
in  un  angusto  sotterraneo  cemetero,  che  per  conget- 
tura egli  chiamò  di  s.  Nicomede  (1);  imperocché  an- 
che a  pochi  passi  da  quello ,  cui  oggi  diamo  siffatto 


(1)  Lib.  poni,  in  lionifucio  V  §.  I. 


(1)  Bosio,  Roma  sott.  p.  415,  435. 
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nome,  eccone  apparire  un  secondo,  e  forse  altri  ne 
troveremo  disseminati  a  brevi  distanze,  per  la  legge 
che  ho  accennalo  nel  Ballettino  di  Maggio  p.  34.  Ma 
la  basilica  costruita  in  linea  dinanzi  alla  profondissima 
ed  ampia  scala  è  carattere  distintivo  del  sepolcreto 
e  del  sito,  cui  propriamente  competono  il  nome  del 
santo  e  le  storiche  notizie  da  me  epilogate. 

Ora  dovrei  accingermi  a  proporre  ed  esaminare 
le  lacere  reliquie  di  epitaffi  raccolte  sopra  terra  e 
sotterra,  ed  a  descrivere  le  tombe  costruite  all'aperto, 
e  gli  ambulacri,  i  cubicoli,  i  sepolti  scavati  nelle  vi- 
scere del  suolo.  Ma  i  lettori  già  sanno  per  esperienza 
che  siffatto  minuto  esame  impossibile  nel  Bullettino  è 
riservato  alla  Roma  sotterranea;  laonde  si  contente- 
ranno di  pochi  cenni  intorno  al  sotterraneo  ed  a  qual- 
che iscrizione  importante  in  esso  superstite.  L' ipogeo, 
che  nel  Decembre  dello  scorso  anno  ho  compendiosa- 
samente  descritto,  è  diviso  in  due  piani  di  breve  cir- 
cuito. Non  ha  ornamenti  di  affreschi ,  non  di  scul- 
ture; solo  pochi  cubicoli  assai  semplici  e  disadorni;  e 
delle  iscrizioni  sono  sparse  per  le  gallerie  e  dentro  i 
loculi  frantumi  sminuzzati  in  minime  parli.  Gli  atti 
de' ss.  Nereo  ed  Achilleo  e  Domitilla  assegnano  la  morte 
e  la  sepoltura  di  s.  Nicomede  ai  tempi  in  circa  di  Do- 
miziano; e  fanno  quel  martire  contemporaneo  di  s.  Pe- 
tronilla. La  veracità  generica  di  quegli  atti  nel  fatto 
della  data  dei  tempi  dei  Flavii  Augusti  è  stata  da  me 
ampiamente  dichiarata  nei  fogli  precedenti.  Laonde  an- 
che all'età,  cui  ivi  si  fa  risalire  il  santo  prete  e  martire 
Nicomede,  dobbiamo  dare  molto  peso.  Gli  atti  però  non 
dicono  che  il  santo  fu  sepolto  in  crypta,  come  di  Ne- 
reo ed  Achilleo  espressamente  testificano  ;  e  le  cripte 
scavate  in  horto  Justi  potrebbero  a  tenore  di  quella 
storia  essere  più  recenti  dell'età  di  s.  Nicomede.  Nella 
Roma  sotterranea  discuterò  accuratamente  la  cronolo- 
gia di  queste  cripte  :  per  ora  basti  l'accennare  qualche 
indizio,  che  persuade  molta  essere  la  loro  antichità. 
A  piedi  dell'ampia  scala  alla  destra  di  chi  discende 
è  scavato  un  cubicolo  di  mediocri  proporzioni  con  tre 
soli  arcosoli  assai  bassi  e  diversi  dali'arcosoiio  a  mensa 
divenuto  normale  verso  la  fine  del  secolo  III.  Anche 
gli  altri  arcosoli  e  le  altre  arche  sepolcrali  de'  pochi 
cubicoli  scavati  nel  piano  inferiore  del  cemetero  sono 
per  lo  più  di  forme  diverse  dalle  communemenleusitate 
nella  fine  del  secolo  III,  e  piuttosto  s'avvicinano  a  quelle 
delle  stanze  sepolcrali  di  rito  semitico,  come  in  pro- 
posito dell'ipogeo  di  Domitilla  ho  spiegato  nel  bullet- 
tino di  Maggio  a  pag.  39.  Nel  primo  cubicolo  poi  sono 
state  rinvenute  molte  reliquie  di  greche  iscrizioni,  il 
cui  stile  e  le  cui  formole  confermano  l'indizio  di  ve- 
tustà fornitoci  dall'architettura  dei  sepolcri.  In  fine  una 
data  chiara  e  lampante  almeno  di  questo  ci  assicura, 
che  l'ipogeo  certamente  esisteva  prima  della  fine  del 
secolo  III  nò  allora  era  nato.  Imperocché  è  graffìta 
sulla  calce  d' un  loculo  posto  verso  il  fondo  dell'am- 
bulacro principale  e  scavato  assai  in  basso  ed  in 
condizioni  ,  che  me  lo  fanno  credere  non  dei  più 
antichi  ma  dei  più  recenti.  Le  lettere  superstiti  di- 
cono così  : 


 DIOCLETIANO  MAXIMUM)  coss. 

YKAL.... 

Nei  monumenti  dei  nostri  cemeteri  rarissime  sono  le 
date  consolari  anteriori  a  Costantino;  per  la  quale 
considerazione  io  stimo  importantissimo  questo  graf- 
fito e  meritevole  di  speciale  commento,  anche  astrazion 
fatta  dal  punto  cronologico,  che  stabilisce  nella  storia 
del  sotterraneo  di  che  ragiono. 

Sei  volte  Diocleziano  diè  il  nome  all'anno  con  il 
suo  collega  nell'  impero,  Massimiano;  cioè  nel  287 
290,  293,  299,  303,  304.  Nel  più  antico  di  questi 
anni,  cioè  nel  287,  Massimiano  per  la  prima  volta 
assunse  i  fasci,  ma  Diocleziano  già  numerava  il  terzo 
consolato.  Laonde,  la  nostra  data  che  niun  numero  di 
consolato  aggiunge  a  Diocleziano,  è  senza  fallo  imper- 
fetta. Non  perciò  vorrei  giudicarla  incerta  e  vagante 
tra  i  sei  anni  predetti,  ovvero  interpretarla  dell'im- 
pero, e  non  d'uno  dei  consolati  congiunti  di  Diocle- 
ziano e  di  Massimiano.  Si  consultino  le  regole  delle 
date  cronologiche  nelle  iscrizioni  cristiane,  che  mi 
sono  studiato  di  proporre  chiare  e  fondate  sopra  ogni 
maniera  di  monumenti,  e  si  vedrà,  la  data  dell'impero 
non  essere  stata  in  uso  negli  epitaffi  romani  dei  primi 
tre  secoli;  e  le  date  consolari  imperfette  essere  però 
tali,  che  quando  furono  scritte  designarono  senz'equi- 
voco un  anno  determinato  (1).  In  fatti  tre  cristiane 
iscrizioni  fino  ad  ora  conoscevamo  insignite  delle  date 
consolari  Dioclezianee  ;  tutte  sono  più  o  meno  imper- 
fette, ma  tutte  hanno  i  caratteri  numerici  nell'inten- 
zione di  chi  le  scrisse  sufficienti  a  determinarle  (2). 
Una  quarta  iscrizione  con  simile  data  è  ora  venuta 
in  luce  dal  cemetero  Chiusino  di  s.  Mustiola;  e  ben- 
ché le  note  consolari  d'altri  anni  segnate  in  epitaffi 
di  quel  cemetero  sieno  assai  negligenti  e  compendio- 
se, questa,  che  nomina  Diocleziano  e  Massimiano,  ac- 
curatamente ne  annovera  i  consolali  e  senza  equivoco 
determina  l'anno  290  cosi  (3): 

DEPOSI 
TIO  REDEM 
TE  DI  OC  LETI  A 
no  AVG  UH  ET  M 
APUANO  ìli 
CoNS  XVIII  KAL 
/EB 

Per  i  quali  confronti  delle  iscrizioni  cristiane  oggi 
note  designanti  gli  anni  consolari  di  Diocleziano  e  di 
Massimiano  io  stimo,  che  il  graffito  cronologico  no- 
vellamente scoperto  non  sia  stato  equivoco  ed  inde- 
terminato quando  fu  scritto;  che  spetti  cioè  al  primo 
processo  consolare  di  quei  due  Augusti  insieme  con- 
giunti nel  287. 

L'analisi  accurata  del  sotterraneo  e  delia  sua  pianta 


(1)  Inscr.  christ.  T.  1  proleg.  p.  XI,  XII,  XX. 

(2)  L.  c.  p.  22  n.  15,  23  n.  16,  2tì  n.  21. 

(3)  V.  Cavcdoni,  Opuscoli  religiosi  e  letterari!  di  Modena,  Luglio  18(ìj 
pag.  7. 
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spero  che  mi  condurrà  a  scoprire  in  quale  rapporlo  è 
questa  data  con  le  origini  dell'  ipogeo,  e  quanto  que- 
ste distano  dall'età  Dioclezianea.  Intanto  la  difficoltà 
dell'argomento,  e  la  circospezione,  eh'  io  soglio  man- 
tenere nell'affermare  soltanto  ciò  che  parmi  bene  sta- 
bilito ed  accettabile  da  giudici  savi  e  competenti  mi 
consigliano  a  nulla  decidere  in  questo  breve  articolo 
intorno  alla  maggiore  o  minore  antichità  delle  prime 
origini  del  sotterraneo  sepolcreto.  Rimettendo  però  que- 
sta trattazione  alla  Roma  sotterranea,  nou  posso  tacere 
che  slimerei  irragionevole  il  porre  in  dubbio,  se  il  cu- 
bicolo principale  a  piè  ed  alla  destra  della  grande 
scala  sia  o  no  anteriore  alla  data  del  meschino  locu- 
letto  scavato  verso  il  fondo  dell'ambulacro  maggiore. 
E  questo  basta  per  dare  importanza  e  gravità  non  me- 
diocre alle  epigrafi  raccolte  in  quel  cubicolo,  delle 
quali  ora  imprendo  a  ragionare.  Quivi  ho  osservato 
i  frammenti  di  tre  epitaffi  greci,  che  non  dubito  spet- 
tare ai  tre  arcosolii  della  stanza.  In  l'atti  nei  minuti 
frantumi  d'uno  di  essi  ho  letto  nell'ultima  linea  la  sin- 
golare formola  KATENANTI  TOT  IIATPOG ,  indi- 
cante o  un  figliuolo  o  una  figliuola  sepolta  dirimpetto  al 
padre  suo;  e  nella  prima  linea  le  lettere  ...KATIANI..., 
die  presto  apprenderemo  dover  essere  supplite  KATIA- 
NlXXa.  Imperocché  da  altri  frammenti  quivi  raccolti 
abbiamo  1'  epitaffio  dedicato  ad  una  madre  appellala 
KATIANIAAA  (Gatianilla).  Adunque  in  questa  stanza 
sepolcrale  furono  deposti  una  matrona  appellata  Ca- 
tianilla,  un  figliuolo  o  figliuola  di  lei,  cui  essa  fè  il 
sepolcro  dirimpetto  a  quello  del  padre;  e  perciò  an- 
che il  marito  di  Gatianilla  medesima,  del  cui  nome 
niun  vestigio  ho  trovato.  Il  cognome  di  cotesta  ma- 
trona è  di  conio  assai  antico  derivato  dal  gentilizio  Ca- 
tius:  e  dei  Catii  nobili  e  cristiani  nel  secolo  III  ho  tro- 
vato memorie  nelle  cripte  di  Lucina  (1).  Poco  lungi  dal 
cubicolo  di  Catianilla  nell'ambulacro  maggiore  ho  letto 
il  nome  d'  una  Calia  graffilo  nella  calce  spalmata  so- 
pra un  mattone  così  : 

VIKL 

MARC 

ATIE 

VI  Kalendas  Martias  Catiae. 

I  quali  indizi  bastano  a  mostrarci  che  una  matrona 
dell'illustre  parentela  de' Catii  ed  il  marito  di  lei,  il 
cui  nome  ci  è  ignoto,  propararono  per  sè  e  per  i  loro 
figliuoli  la  sepolcrale  stanza  in  questo  ccmetcro;  e  che 
altre  persone  loro  congiunte  o  discendenti  da  loro  fu- 
rono portate  a  seppellire  nei  loculi  prossimi  al  cubi- 
colo gentilizio.  Egli  è  sommamente  probabile,  che  co- 
storo siano  i  primi  od  almeno  i  principali  autori  del- 
l'ipogeo; e  chi  sa  che  l'ignoto  marito  di  Catianilla  non 
sia  il  Giusto  nominalo  negli  atti  di  s.  iMicomede  come 
proprietario  dell'orlo,  ove  il  martire  illustre  ebbe  se- 
poltura. 

Tra  i  frammenti  con  lettere  greche  raccolti  in 
questo  cubicolo  ve  ne  ha  due  minutissimi,  diesi  coli- 


li; V.  Noma  roti.  I   I  p.  ;WJS  310. 


giungono  ad  una  porzione  di  lastra  marmorea,  la  quale 
per  ventura  ci  dà  in  due  righe  una  serie  continua  di 
scrittura,  onde  si  può  trarre  alcun  senso.  Trascriverò 
questa  mutila  epigrafe ,  non  solo  per  dare  un  saggio 
dello  stile  e  dell'  età  dei  prelodati  epitaffi,  ma  anche 
perchè  è  degna  di  studio  e  di  breve  commento. 

 (jùMHTPIKATIANIAAHI 

 AI  6  Proli  0I10ICÙ6  YXO 


Le  parole  della  prima  linea  MHTPI  KATIANIAAHI 
(alla  madre  Catianilla)  non  abbisognano  di  dichiara- 
zione; se  non  che  fa  d' uopo  notare  la  I  finale  del  nome 
nel  caso  dativo.  Imperocché  nelle  molte  centinaia  d'iscri- 
zioni cristiane  dei  nostri  cemeteri,  che  fino  ad  oggi  ho 
raccolto,  non  ricordo  avere  mai  vista  questa  partico- 
larità ortografica;  la  quale  distingue  la  nostra  epigrafe 
da  tutte  le  altre  della  cristiana  famiglia,  e  la  ravvi- 
cina all'  ortografia  delle  epigrafi  classiche  con  buono 
indizio  di  sua  molta  antichità.  Del  rimanente  la  lingua 
medesima  costantemente  greca  in  tre  epitaffi,  ove  le 
vestigia  veggo  di  soli  nomi  romanissimi,  è  argomento 
dell'età,  in  che  l'uso  di  quella  lingua  fra  i  Cristiani 
di  Roma  e  ne'  loro  monumenti  predominava;  di  tempo 
cioè  non  posteriore  al  mezzo  secolo  terzo  in  circa. 
L'oj  che  precede  la  voce  p^rpì  è  finale  dell'  epiteto 
<xp.ip.nrcf>,  àztpvvczc.)  e  simili,  ovvero  d'una  frase  del 
conio  seguente  :  yivxuTocvo  &  X^cttm;  delle  quali  for- 
inole non  rari  sono  gli  esempi  nelle  nostre  iscrizioni 
cemeteriali.  Non  così  facile  è  la  seconda  linea.  Le 
prime  parole  in  essa  superstiti  sono  senza  dubbio  ...  xai 
EPrononoiQ;  ma  quale  mai  ne  sarà  il  significato?  A 
me  sembra  evidente  che  lo  scalpellino  ha  per  errore 
ripetuto  la  sillaba  no;  e  che  si  dee  emendare ipyonoiù, 
come  tante  altre  sillabe  tuttodì  scopriamo  sbadatamente 
raddoppiate  nelle  lapidi  greche  e  latine  {ì).'Epyonèm 
è  epiteto  di  elogio  degnissimo  d'  una  matrona  cristiana. 
Benché  nei  lessici  classici  quella  voce  non  si  legga,  pure 
è  chiaro,  che  significa  operosa,  laboriosa;  e  che  è  l'an- 
titesi d'  àpycnciò;,  inerte.  Or  appunto  il  cristianesimo 
nobilitò  il  lavoro,  insegnando  al  mondo  pagano,  che 
lavorare  non  è  vergogna,  ma  dovere;  e  vizio  e  pec- 
cato è  1'  ozio  e  1  inerzia.  Recenti  scrittori  hanno 
toccato  questo  punto  e  mostratane  la  grande  impor- 
tanza; e  mi  contenterò  di  citare  l' illustre  sig.  conto 
de  Champagny  (2)  ed  il  mio  dotto  collega  Le  Blant, 
che  in  un  articolo  sul  simbolo  delia  vigna  pubblicato 
in  quei  giorni  medesimi ,  in  che  io  divulgavo  il  più 
antico  monumento  artistico  di  quella  cara  parabola  , 
ne  dimostra  1'  applicazione  fattane  dai  padri  al  pre- 
cetto del  lavoro  (3).  A  questa  dottrina  cristiana.,  che 
mutò  il  concetto  sociale  del  mondo  pagano,  corrisponde 
il  mutato  linguaggio  de'  monumenti.  Operarius  era 


(1)  V.  .Marini,  Arv.  p.  3S9. 

(2)  Let  Antonimi  T.  Il  p.  138  e  segg. 

(3)  Revue  arch.  Juin  1805  p.  462.  Egli  promette  trattare  pienamente 
di  questo  tòma  nella  prelazione  alla  su:i  raccolta  delle  iscrizioni  cristiane 
della  Gnllie. 
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appo  i  Romani  appellazione  di  dispregio;  talché  Ci- 
cerone scrisse  :  an  quidquam  stultius  quam  quos  sin- 
gulos  sicut  operarìos  barbarosque  contemnas,  eos  aliquid 
putare  esse  universos?  (1).  Or  questa  voce  che  ai  con- 
temporanei di  Tullio  suonava  tanto  ingiuriosa  ,  nelle 
iscrizioni  cristiane  si  mula  in  epiielo  di  lode  e  di  virtù. 
AMATR1X  PAVPERORVM  (sic)  ET  OPERARIA  è  delta 
una  donna  che  pose  1'  epitaffio  al  sepolcro  del  marito 
anch'  esso  amatore  dei  poveri  (2)  ;  LABORVM  AV- 
TR1X  CAST1S  SOCIA  sono  lodi  d' un'  altra  buona 
Cristiana,  la  cui  epigrafe  divulgherò  in  uno  dei  futuri 
fogli  del  Bui  lettino.  E  bastino  questi  esempi  scelli  fra 
i  più  manifesti  ;  chè  non  voglio  qui  dettare  una  di- 
sertazione sopra  un  punto  sì  importante  e  non  ancora 
trattalo  di  cristiana  epigrafìa. 

Vengono  le  ultime  lellere  ETXO,  che  non  danno 
voce  intera;  ma  senza  dubbio  debbono  essere  supplite 
con  una  delle  declinazioni  del  verbo  eu/s/aa* ,  prego. 
E  la  pietra  rotta  nella  parte  inferiore  e  mutila  nei 
principii  d' ogni  riga  lascia  spazio  amplissimo  al  ne- 
cessario restauro.  Come  nelle  iscrizioni  latine  sono 
assai  note  e  dagli  archeologi  non  meno  che  dai  teologi 
tenute  in  gran  pregio  le  formole  di  acclamazione  ORA, 
PETE,  PETE  ET  ROGA,  IN  ORATIONIBVS  TVIS  RO- 
GESPRO  NOB1S,  PRO  CONIVGE,  PRO  F1LI1S,  PRO 
PARENTIBVS,  PRO  FRATRIBVS,  PRO  SORORE  (3), 
che  sono  vere  invocazioni  delle  anime  sante  accolte 
in  seno  a  Dio;  così  nei  greci  epitaffi  leggiamo  ETXOY 
TFIEP  HM63N,  prega  per  noi,  acclamazione  di  due  ge- 


li) Tuscul.  V,  36. 

(2)  V.  Inscr.  christ.  T.  1  p.  49  n.  62. 

(3)  V.  Marini,  Arvali  p.  265;  Martigny,  Dictionnaire  d'arch.  chrét. 
p.  585.  La  serie  compiuta  delle  molte  iscrizioni  recanti  queste  forinole  si 
leggerà  nel  T.  II  delle  Inscript.  chrislianae. 


nitori  al  primogenito  dato  loro  da  Dio  per  breve  tem- 
po (1);  EPCOTA  TIIEP  HMtòN  ,  chiedi  per  noi  (2); 
MNHGK2C(=>E  HMCON  EN  TA  C  ATIAIC  YMOON 
FI  PooEYKAiC  ricordatevi  d inoinel le  sante  vostre  preci(S) . 
Dietro  la  scoria  di  questi  esempi  nei  nostro  frammento 
leggeremo  EVXOìt;  vr.zp  preghi  per  noi;  tradu- 
zione letterale  della  forinola  incisa  in  altra  pietra  in  la- 
tino: PETAT  PRO  NOBiS  (4).  Niuno  si  aspetti  eh'  io 
qui  intraprenda  a  discorrere  sull'importanza  e  sull'au- 
torità di  queste  acclamazioni  suggerite  ai  prischi  fe- 
deli dalla  pia  fiducia  nelle  orazioni  de' santi;  nè  che 
dalla  scoperta  del  vetusto  epitaffio  di  Calianilla  io  mi 
studii  di  confermare  la  nulla  antichità  e  la  lontana 
origine  di  formole  sì  preziose  e  controverse.  La  de- 
licatezza e  la  gravità  dell'argomento  mi  consigliano  a 
trai  tarlo  con  l'apparato  dei  monumenti  e  degli  studii 
opportuni  nel  tomo  II  delle  Inscriptiones  Chislianae. 
Le  poche  parole  però,  che  ho  scritto,  bastano  a  far 
intendere  il  pregio  d'un  sì  bello  epitaffio;  ed  a  mo- 
strare, che  se  il  cemetero  da  noi  attribuito  a  s.  Nico- 
mede  ci  è  tornato  in  luce  spoglio  di  ogni  ornamento 
e  d'ogni  istorico  tilolo,  pure  le  meschine  reliquie  so- 
pravanzale a  tanta  jattura  ed  a  tanta  devastazione  sono 
da  tenere  in  gran  conto,  ed  accrescono  testimonianze 
all'  illustrazione  d'  uno  dei  punti  che  più  da  vicino 
tocca  le  controversie  religiose  nella  scienza  delle  cri- 
stiane antichità. 


(1)  Cardinali,  Lett.  intorno  un  antico  marmo  crist.  p.  7;  Iscr.  Veli- 
terne  p.  214  n.  145. 

(2)  Iscrizione  trovata  sotto  i  miei  occhi  nel  cemetero  di  Domitilla;  V. 
Corp.  inscr.  Graec.  n.  9673. 

(3)  Marchi,  Monum.  primit.  p.  104. 

(4)  Oderici,  Dissert.  p.  343. 


Le  iscrizioni  trovate  nei  sepolcri  all'  aperto  cielo  nella  villa  Patrizi. 


Nell'articolo  precedente  ho  fatto  menzione  del  se- 
polcreto circostante  alla  basilica  in  un'area  sopra  terra. 
Le  arche  erano  costruite  con  mattoni  e  con  marmi  parte 
sculti,  parte  scritti  tolti  da  monumenti  diversi;  come 
nei  sepolcreti  dei  secoli  quinto  e  seguenti  commune- 
mente  fu  praticato.  Uno  di  quei  marmi  ricorda  un 
Cirrio  Artema;  e  il  rarissimo  gentilizio  Cirrio  ci  fa  ri- 
sovvenire di  quel  Cirrio  Zosimo,  che  donò  le  mesuralia 
ai  sodali  Serrensi,  la  cui  scola  era  poco  lontana  dalla 
villa  Patrizi  (1).  Egli  è  adunque  probabile  che  la  pre- 


ti) V.  il  Bull.  d'Agosto  1864.  Il  eh.  sig.  Ernesto  Desjardins  nella  Revue 
arch.  (Juin  p.  511-518)  ha  discuto  distesamente  e  con  la  scienza,  che 
egli  possiede  dell'antica  geografia,  quale  si  debba  credere  la  vera  patria 
dei  Serrenses.  Il  dotto  autore  sostiene  che  questi  sodali  spettano  a  Ser- 
reiunio  Serra  città  della  Samotracia,  una  delle  Iquattro  proposte  da  Mon- 
signor Cavedoni  ;  e  st;ma  che  i  Serrenses  fossero  iniziali  nei  misteri  fa- 
mosi della  loro  patria. 


detta  lapide  adoperata  a  costruire  un  sepolcro  sia  slata 
tolta  dalle  vicinanze  del  sepolcreto  dei  Sodalps  Ser- 
renses (1).  Ecco  l'iscrizione: 

D    p  M 
C  .  CIRRIYS  .  ARTEMcw 
VIVVS  .  COMPARA VIT  mi 
ET  LIVERTIS  LIBERTA 
BVSQVE  POSTERISQVr 

AEORVM 

In  un'altra  pietra  si  leggeva  la  seguente  epigrafe  d'un 
liberto  di  due  Augusti  prenominato  M.  Aurelio;  perciò 
facilmente  de'  tempi  di  M.  Aurelio  e  L.  Vero  impe- 
ratori. 
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D  .  M  .  S 

M  .  AVRELIVS  .  AVGG  .  LIB  .  PRIMVS  .  ET 
FVRIA  .  CHRYSIS  .  SE  .  VIVI  .  FECERVNT  . 
SIBI  .  ET  .  SVIS  .  LIBERTIS  .  LIBERTABVSQVE  .  POSTERISQVE 

EORVM  . 


IN  FRONTE  .  PED  .  XIII  IN  AGRO  .  P  .  XIII  .  

ET  .  ANTE  .  FRONTE  .  AREA  .  LONPG  .  XIII  .  LAT  .  PED-JI1  . 


Notabile  è  in  questa  iscrizione  la  misura  dell'area  pro- 
pria del  monumento,  e  dell'area  aggiunta  dinanzi  alla 
fronte  di  esso  (1).  Nella  misura  di  cotesta  area  ag- 
giunta era  stata  dallo  scalpellino  ommessa  la  voce 
VEDes  nella  lunghezza;  e  fu  perciò  inserita  dipoi  una 
P  in  forma  irregolare  tra  la  N  e  la  G  della  voce 
LONGó.  Una  terza  iscrizione  diceva  così  : 


D  M 
VIBA  .  FECIT 
AVRELIA  .  MARCIA 
SIBI  .  ET  .  MARGARID1E  (sic) 

CAESARIS  .  N  .  VERNAE 
CONIVGI  .  MEO  .  ET  LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE  .  POSTERIS 
QVE  .  EORVM 


In  (ine  eccone  una  quarta,  della  quale  assai  sovente 
ho  fatto  menzione  nei  bullettini  precedenti,  e  che 


(1)  Sulle  uree  aggiunte  ai  monumenti  vedi  il  testo  del  mio  fratello  a 
piò  del  Tomo  I  della  Homa  soli.  p.  54  e  seguenti.  V.  anche  il  Discorso 
storico-legale  intorno  ad  un  testamento  romano,  del  eh.  sig.  Dott.  Mon- 
tanari (Giorn.  Are.  nuova  serie  T.  XI,). 


aspetta  in  questi  fogli  un  ampio  commento,  che  so 
essere  dà  alcuni  miei  amici  assai  desiderato. 


Or  sarà  ella  quest' ultima  iscrizione  pagana,  come  le 
tre  precedenti?  E  quando  mai  i  gentili  hanno  distinto 
tra  i  posteri  ad  religionem  pertincntes,  ovvero  non  per- 
tinentes  del  testatore?  E  il  culto  idolatrico  si  chiamava 
egli  dai  suoi  professori  religio  meo?  Che  se  questa  for- 
inola s'addice  piuttosto  ad  un  monumento  cristiano, 
poterono  forse  i  fedeli  di  Cristo  nei  primi  secoli  appellare 
la  loro  fede  religionem  meam,  ed  escludere  legalmente 
dal  sepolcro  gentilizio  i  liberti  ed  i  posteri  a  quella  reli- 
gione non  appartenenti?  Ecco  la  serie  dei  quesiti  che 
ci  propone  ad  esaminare  e  risolvere  questo  titolo  sin- 
golare; e  mi  studierò  di  farlo,  secondo  le  promesse, 
con  ogni  chiarezza  e  diligenza  in  uno  dei  prossimi 
fogli  del  Bullettino. 


MONVMENTVM  VALERI  M 
ERCVRI  ET  IVLITTES  IVLIAN 
I  ET  QVINTILIES  VERECVNDES  LI 
BERTIS  LIBERTABVSQVE  POSTE 
RISQVE  EORVM  AT  RELIGIONE 
M  PERTINENTES  MEAM  HOC  A 
MPLIVS  IN  CIRCVITVM  CIRCA 
MONVMENTVM  LATI  LONGI 
PER  PEDES  BINOS  QVOD  PERTIN 
ET  AT  IPSVM  MONVMENT 


Di  alcuni  scrini  inediti  del  P.  Gio\cnazzi  e  del  P.  di  Costanzo 
siili'  inno  a  Cristo  ricordalo  da  Plinio. 


Leggendo  in  questi  giorni  il  superbo  volume  inti- 
tolalo :  //  codice  Cassinese  della  divina  commedia  let- 
teralmente messo  a  stampa  per  cura  dei  monaci  Bene- 
dettini della  Badia  di  Monte  Cassino,  Tipografia  di 
Monte  Cassino  1865  ,  alla  pag.  vm  della  prefazione 


dettata  dal  mio  eh.  amico  il  P.  Luigi  Tosti  ho  trovato 
raccolte  parecchie  notizie  sulle  opere  edite  ed  inedite 
dell'abbate  di  Costanzo  dottissimo  Cassinese  morto  nei 
primi  anni  del  nostro  secolo.  Il  Tosti  crede  che  gli 
scritti  del  di  Costanzo  sieno  venuti  nelle  mani  del 
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Cancellieri,  e  colle  carte  di  quest'ultimo  sieno  forse 
entrati  nella  Vaticana.  Veramente  quivi  si  conserva 
l'elogio  della  vita  e  delle  opere  dell'erudito  Cassinese., 
che  il  Cancellieri  teneva  in  pronto  per  le  stampe,  e 
con  altri  manoscritti  di  lui  fu  comperato  dai  prefetti 
della  pontificia  biblioteca:  degli  scritti  medesimi  del 
di  Costanzo  la  Vaticana  possiede  soltanto  le  lettere  al 
Marini,  che  io  ho  raccolto  e  fatto  legare  nel  volu- 
me 9046.  Or  tra  queste  ve  ne  ha  una  che  non  let- 
tera, ma  dissertazione  epistolare  merita  d'essere  chia- 
mata; e  sul  cui  tèma,  tornatomi  a  memoria  per  le  pa- 
role del  Tosti  intorno  al  di  Costanzo,  stimo  utile  dare 
un  cenno  ai  miei  lettori. 

Il  dotto  Cassinese  qui\i  esamina  ed  in  qualche 
parte  corregge  una  dissertazione  del  celebre  P.  Vito 
Giovenazzi  gesuita,  che  sembra  essere  stata  scrittura 
di  grandissimo  pregio,  come  di  somma  gravità  n'era 
l'argomento.  Tutti  ricordano  che  Plinio  nella  famosa 
lettera  a  Trajano  testifica  i  Cristiani  avere  costumato 
cantare  alternativamente  nei  loro  convegni  antelucani 
un  inno  a  Cristo  come  a  loro  Dio  :  stato  die  ante 
lucem  convenire  carmenque  Chrislo  quasi  Deo  dicere 
secum  invicem  (1).  Preziosissima  in  vero  sarebbe  la  sco- 
perta dell'  inno  a  Cristo  dei  fedeli  contemporanei  di 
Plinio  e  dell'apostolica  età  ;  ed  appunto  questo  carme 
al  P.  Giovenazzi  parve  quello  che  il  Muratori  pubblicò 
nel  tomo  IV  delle  anecdota  latina  sotto  la  rubrica  Hi- 
larii  Hijmnus.  Comincia  Hymnum  dicat  turba  fratrum; 
e  verso  il  fine  in  esso  si  legge: 

Galli  cantus,  Galli  plausus 
Proximum  senlìt  diem 
Et  ante  lucerti  nuntiemus 
Christum  regem  saeculo. 

Queste  parole  sì  spontaneamente  richiamano  alla  me- 
moria quelle  di  Plinio,  che  non  è  a  maravigliare  del- 
l'opinione tolta  a  sostenere  dal  Giovenazzi.  La  disser- 
tazione di  lui  era,  a  giudizio  del  di  Costanzo,  «  scritta 
»  con  rara  eleganza  e  da  per  tutto  vi  spicca  (continua 
»  il  Cassinese)  la  profonda  dottrina  anche  teologica 
»  dell'autore,  una  estesa  sacra  erudizione,  un  acume, 
»  un  criterio,  una  forza  di  raziocinio  maravigliosa: 
»  voleva  l'autore  provare  che  l' inno  di  s.  Ilario  altro 
»  non  sia  nella  sostanza,  che  l'antico  Carmen  dei  Cri- 
»  stiani  di  cui  parla  Plinio  ;  di  guisa  che  dice  il  Gio- 
»  venazzi  idipsum  (carmen)  latinis  modis  Hilarium  sibi 
»  ad  exprimendum  proposuisse;  ut  praeter  latinos,  quos 
»  dixi,  modos,  quibus  hymnus  illigatus  est,  nihil  in  opus 
»  praeterea  de  suo  contulerit  ;  rem,  sententias,  colorem- 
»  que,  ut  ila  dicam,  carminis,  fXum  denique  ac  linea- 
»  menta  caetera  ex  vetustiore  ilio,  in  quod  tamquam  in 
»  exemplar,  quod  sequeretur,  intuitus  esset,  ad  unum 
»  omnia  expresserit.  »  Il  di  Costanzo  però  non  sembra 


persuaso  della  verità  di  questa  sentenza;  e  giudica  le  ra- 
gioni dell'autore  «  se  non  convincentissime,  però  inge- 
»  gnosis  sime  e  piene  di  profonde  indagini  sull'economia 
»  degli  Apostoli  e  degli  scrittori  ecclesiastici  dei  primi 
»  secoli  allorché  avveniva  loro  di  ragionare  dei  misteri 
»  della  Trinità  ».  Dopo  queste  premesse  il  di  Co- 
stanzo combatte  contro  il  Giovenazzi  sopra  un  punto 
speciale  spettante  alle  testimonianze  dei  martiri  sulla 
divinità  di  Gesù  Cristo. 

Lo  scritto  del  dottissimo  gesuita  fu  noto  all'  Are- 
vaio,  che  nei  commenti  a  Prudenzio  T.  II  p.  987  ne 
fè  somme  lodi.  E  il  Cancellieri  citando  l'inno  di  s.  Ila- 
rio soggiunse:  cujus  quidem  hymni  admirandam  vetu- 
statem  ac  pretium  singulare  elegantissimo  commentario, 
qui  utinam  publico  literariae  reipublicae  bono  in  lucem 
prodeat,  illustravi  Vitus  Maria  Juvenatius  ;  cujus  in- 
genium,  memoriam,  doctrinam,  graecis  latinisque  lite- 
ris  eruditionem  vix,  credo,  pauci  suntqui  assequantur, 
nemo  qui  saperet  (1).  L'  argomento  e  1'  autore  d'  una  sì 
pregevole  scrittura  m'hanno  sempre  punto  di  vivo  de- 
siderio di  ritrovarla;  ma  fino  ad  oggi  ogni  ricerca  è 
stata  vana.  La  biografia  del  Giovenazzi  stampata  nelle 
Memorie  enciclopediche  romane  sulle  belle  arti  ed  an- 
tichità compilate  dal  Guattani  T.  II  p.  34  narra  che 
i  manoscritti  di  quel  dotto  insieme  alla  dissertazione, 
della  quale  ho  riferite  le  lodi,  furono  consegnati  al 
P.  D.  Carlo  Altieri  Benedettino.  Il  P.  di  Costanzo  in 
una  lettera  al  Marini  scritta  il  29  Novembre  1805 
parla  di  libri  postillati  dal  Giovenazzi  mandati  a  Na- 
poli dal  P.  Altieri.  Giuseppe  Castaldi,  presidente  del- 
l' accademia  Ercolanese  di  Napoli ,  tolse  a  soggetto 
d'uno  dei  suoi  opuscoli  latini  1'  elogio  del  nostro  au- 
tore; ma  de'manoscritti  di  lui  non  seppe  qual  sorte 
fosse  loro  toccata  ;  e  chiuse  il  discorso  con  questi 
versi  di  Raffaele  Pastore: 

Et  saltem  o  nobis  illa  aurea  nunc  superessent 

Scripta  tua*!  at  va  fri  surpuit  illa  manus 
JSescio  quae;  conatu  omni  studioque  petenda 

Et  quovis  pretio  quae  redimenda  forent. 
At  caveas  quicumque  ea  scripta  recondis,  honorem 

Ne  stulto  ex  illis  polliceare  tibi. 
Namque  ubivis  alio  emergant  sub  nomine,  plenis 

Clamabunt  buccis,  nos  tua  Vite  sumus. 

Io  non  posso  darmi  pace  che  la  preziosa  dissertazione 
del  Giovenazzi  sia  perduta.  E  poiché  chiunque  l'abbia 
o  per  negligenza  o  per  malizia  nascosta  non  dee  averla 
distrutta,  richiamo  sopra  essa  l'attenzione  dei  dotti  e 
dei  possessori  di  carte  erudite,  perchè  venendola  ta- 
luno a  ritrovare  non  ne  faccia  poco  conto,  nè  la  con- 
danni a  rimaner  nelle  tenebre. 


(1)  Epist.  X,  97. 


(1)  De  secr.  Basii.  Vat.  p.  1373. 


Notizie 


CRIITSi.  %'uove  iscrizioni  nel  cemetcro  di  s.  Hn« 
htiola.  Assai  rinomati  sono  i  due  sotterranei  cemeteri  di 
Chiusi  appellati  l'uno  di  s.  Mustiola,  l'altro  di  s.  Caterina. 
Del  primo  poco,  del  secondo  nulla  si  sapeva  innanzi  a  questi 
ultimi  anni  ;  quando  ambedue  furono  illustrati  ed  i  monu- 
menti ne  furono  divulgali  dal  eh.  M.  Cavedoni  in  Modena, 
ed  in  Roma  dal  mio  collega  nella  Commissione  di  sacra  ar- 
cheologia il  eh.  Mgr.  Barlolini.  Ora  nuove  iscrizioni  del 
cemetero  di  s.  Mustiola  ha  pubblicato  il  eh.  Lnerani  nel- 
lo Spicilegium  Liberianum  stampato  in  Firenze.  Non  ho 
ancora  veduto  questo  libro;  ma  le  nuove  iscrizioni  in  esso 
trascritte  ho  letto  nel  fascicolo  del  corrente  luglio  degli  ot- 
timi Opuscoli  religiosi  e  letterarii  di  Modena,  ed  indi  ho 
tolto  l'epigrafe  consolare  data  a  pag.  SI.  Il  Cavedoni  mae- 
strevolmente difende  sè  ed  anche  Mgr.  Bartolini  da  alcune 
un  pò  acri  e  non  giuste  censure  del  Liverani:  io  senz'entrare 
in  controversia  veruna  ,  che  non  è  necessario  ,  accennerò 
quali  sono  le  nuove  epigrafi  fornite  del  cemetero  di  s.  Mu- 
stiola. La  più  importante  è  la  riferita  sopra  dell'anno  290. 
Fino  ad  ora  antichissimi  tra  le  iscrizioni  fornite  di  data 
consolare  e  certamente  cristiane  fuori  di  Roma  era  quella 
del  vescovo  Petronio  Destro  venuta  in  luce  dal  medesimo 
cemetero  di  s.  Mustiola,  che  porta  i  nomi  de'  consoli  del  322. 
Ora  rimane  ai  monumenti  cristiani  di  Chiusi  questo  vanto,  e 
s'accresce;  dandoci  essi  un'epigrafe  di  32  anni  anteriore  a 
quella,  che  teneva  il  primato  tra  le  consolari  non  romane 
e  certamente  cristiane  (1).  Dico  tra  le  certamente  cristiane, 
imperocché  altre  ve  ne  sono  la  cui  cristianità  è  soltanto 
probabile,  e  che  hanno  data  consolare  più  antica  del  290  (2). 
Anche  un  epitaffio  viene  oggi  in  luce  da  Chiusi  dell'anno  338: 

PIL  V  IDVS  DEC  FVNCTO 

POLEMIO  CS 

ed  uno  del  349,  che  il  Liverani  (giusta  l'edizione  di  Mo- 
dena) ha  trascritto  così: 

dorMIS  IN  SOMNO  PAC1S 
ON....FELO....POSTCATO 
CI'LIMIN 

(Qualunque  sia  la  retta  lezione  di  questa  rozza  scrittura  ,  è 
certo  che  quivi  la  data  fera  segnata  colla  forinola  POST 
CATO/ifti  ETLlMENi  ,  cioè  post  consulalum  Calullini  et 
Limemi.  Ed  appunto  l'anno  349  fu  turbato  dalle  lotte  tra 
Magnenzio  e  Costanzo,  tra  Magnenzio  e  Nepoziauo,  ed  uc- 
ciso quest'ultimo  di  nuovo  tra  Magnenzio  e  Costanzo.  Tanta 
incertezza  e  varietà  di  fazioni  e  di  poteri  perturbarono  l'or- 


dine dei  fasti  ;  e  nel  349  abbiamo  uno  dei  più  notabili 
esempi  di  formole  diverse  succedentisi  le  une  alle  altre  per 
designare  1'  anno  consolare.  Tra  queste  formole  ha  il  suo 
luogo  quella  del  post  consulatum  Limenii  et  Catullini  e 
n'  ho  ragionato  nelle  Inscr.  Christ.  T.  1  p.  67  ,  68  ,  e 
nella  Reme  archeologique  Deccmbre  186  2  p.  373  e  segg. 
L'epitaffio  di  Chiusi  aggiunge  un  esempio  non  romano  ,  e 
perciò  importante  per  i  rapporti  politici  di  Roma  con  le 
Provincie  nel  sistema  dei  fasti. 

Tra  i  sempiici  epitaffi  del  cemetero  chiusino  ora  pub- 
blicati grazioso  è  il  titoletto  : 

HIC  POS1TVS  EST 
PEREGRINVS  CICONIAS 
CV1VS  NOMEiN  DEVS  SCIT 

Il  Cavedoni  stima  che  questo  pellegrino,  di  cui  s' ignorava 
il  nome,  fosse  delle  parti  della  Tracia,  cioè  del  paese  dei 
Cicones  ricordati  anche  da  Omero.  Egli  ravvicina  la  cri- 
stiana formola  cujus  nomen  Deus  scit  a  simili  frasi  negli 
atti  de1  martiri  ed  in  iscrizioni  greche  e  latine.  Ed  aggiun- 
gerò, che  essa  letteralmente  si  legge  in  greche  lettere  ed  in 
latine  in  titoli  votivi  del  cemetero  di  s.  Gennaro  in  Na- 
poli ( ! ):  BOTOTM  OJlTOrAÀH  KOYH  NOMEN  AEOYG 
CKJ0  (votum  optuli  cui(us)  nomen  Deus  sat)  ;  VOTVM. 
SOLBIMVS  NOS  CV1VS  (sic)  NOMINA  DEVS  SCIT  (2). 

Infine  per  portare  anch'  io  il  mio  tributo  alle  cristiane 
memorie  di  Chiusi  divulgherò  un'  iscrizione  quivi  veduta  dal 
più  antico  de'  viaggiatori  archeologi  dopo  rinate  le  lettere, 
voglio  dire  dal  famoso  Ciriaco  d'Ancona.  Nel  codice  Par- 
mense delle  iscrizioni  da  lui  raccolte  a  carte  102  si  legge 
così  :  In  ecclesia  Clusina  in  majori  altari. 

HIC  REQVIESC1T  IN  PACE 
FLAVIVS  PARTENIVS 
CLARISSIME  MEMORIE 
VIR  CVM  1VGALI  SVA 
AGNI  LIA  QV1  V1XIT 
ANNIS  SE  deficit  lapis. 

Il  titolo  clarissimae  memoriae  vir  designa  un  senatore;  il 
principio  solenne  hic  requiescit  in  pace  e  1'  uso  della  pa- 
rola jugalis  s'addicouo  meglio  al  quinto  che  al  quarto  secolo. 
Quest'iscrizione  adunque  sarà  in  circa  contemporanea  o  poco 
più  autica  di  quella  altresì  Chiusina  posta  nel  493  a  Lau- 
rentia  L.  F. ,  cioè  laudabilis  [emina  ;  titolo  indicante  la 
moglie  d'  un  decurione  ossia  senatore  ,  non  romano  come 
Partenio,  ma  municipale  (V.  Inscr.  Christ.  T.  I.  p.  401). 


I    V.  Inscr.  Christ.  T.  I  p.  34.  (1)  V.  gli  Ercolanesi,  Diss.  Isagog.  T.  1   p.  24  lab.  I. 

-  1    '  •  P-  15-  (2)  Napoli  e  sue  vicinanze,  1845  T.  Il  p.  358. 

AVVISO 

Il  BuLletlino  di  Agosto  sarà  pubblicato  insieme  a  quello  di  Settembre. 
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Il  Bullellino  esce  ogni  mese. 
L'associazione  per  un  anno  cosla  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAY.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  III.  Roma  Agosto  1865.  N.°  8. 


in  ipogeo  cristiano  antichissimo  di  Alessandria  in  Egitto. 


Nel  Novembre  del  passato  anno  accennai  la  sco- 
perta annunziala  dal  eh.  sig.  Carlo  Wescher  d'una 
catacomba  cristiana  in  Alessandria  d'Egitto;  ed  accesi 
nei  miei  lettori  il  desiderio  di  averne  accurate  notizie, 
magnificando  l'importanza  di  questa  scoperta  e  le  spe- 
ranze eh'  essa  mi  dava  di  riempire  lacune  e  di  aprire 
nuovi  spazii  alla  scienza  delle  cristiane  antichità.  Il 
Wescher  con  la  cortese  liberalità  ,  che  ai  veri  dotti 
s'addice,  m'ha  offerto  la  descrizione  e  la  delineazione 
del  sotterraneo  ed  i  disegni  delle  pitture  ,  perchè 
veggano  la  luce  nel  Ballettino  con  qualche  mio  com- 
mento. Lieto  d'un  sì  prezioso  dono  fatto  ed  a  me  ed 
ai  miei  lettori,  ho  deliberato  di  pubblicare  la  descri- 
zione del  Wescher  nella  sua  lingua  nativa,  la  cui  in- 
telligenza è  sì  commune,  che  a  niuno,  credo  io,  sarà 
di  noja  o  d'impedimento.  Al  testo  dell'  illustre  ar- 
cheologo francese  farà  seguilo  il  mio  commento:  e  pro- 
verà le  speranze  da  me  concepite  non  essere  state 
deluse,  benché  l'ipogeo  sia  ed  angusto  e  dei  suoi 
monumenti  in  gran  parte  spogliato. 

(Vedi  la  tavola  annessa  a  questo  Bullettino.) 

NOTICE 
SUR  UNE  CATACOMBE  CHRÉTIENNE 
À  ALEXANDRIE  (Egypte) 

A  M.r  le  Chevalier  de  Rossi. 

Monsieur , 

Vous  avez  bien  voulu  signaler  à  l'attention  des 
leeteurs  du  Bullelin  d'Archèologie  Chrètienne  le  pas- 
sage  de  mon  Bapport  sur  les  inscriptions  grecques  de 
r Egypte  relatif  à  une  Catacombe  chrètienne  d'Alexan- 
drie  (1).  Permettez-moi  de  vous  offrir  aujourd'  Imi 
une  notice  plus  détaillée  sur  celle  Catacombe  ,  avec 
quelques  dessi ns  explicatifs.  Yos  savantes  recherches 
sur  la  Rome  souterraine  et  cette  belle  sèrie  de  décou- 
verles  que  l'Europe  admire  vous  mettent  enlre  les 
mains  un  critèrium  scientifique  d'une  importance  telle 


(1)  Moniteur  du  17  Jnillet  1864.  -  Archives  des  Missioni  Scienti- 
f*ques  ei  litléraires,  tome  I,  première  Iivraison. 


que  vous  pouvez  porler  un  jugement  autorisé  sur  les 
monuments  des  premiers  siècles  chrétiens,  à  quelque 
pays  que  ces  monuments  appartiennent. 

Veuillez  agréer  mes  hommages  respectueux 

C.  Wescher. 


La  catacombe  chrètienne  d'Alexandrie  ne  doit  pas 
ètre  confondue  avec  les  catacombes  paì'ennes  de  la 
mème  ville,  situées  le  long  du  littoral  et  connues  dès 
le  temps  de  Strabon  (1)  sous  le  nom  grec  de  Necro- 
polis,  auquel  a  succédé  la  dénomination  moderne  de 
baìns  de  Clèopàtre. 

La.  catacombe  chrétiènne  d'Alexandrie  est  située^ 
non  pas  au  bord  de  la  mer,  mais  dans  l'intérieur  des 
terres,  à  une  petite  dislance  du  monument  vulgaire- 
ment  désigné  sous  le  nom  de  Colonne  de  Pompèe  (2), 
vers  l'extréuiité  sud-ouest  de  l'ancienne  cité. 

La  crypte  est  creusée  dans  le  flanc  d'une  colline. 
L'entrée  du  souterrain  est  à  mi-cóle,  sur  la  penle. 
On  descend  dans  l'intérieur  par  un  escalier  d'une 
vingtaine  de  marches  (Yoy.  fig.  II,  au  point  E). 

La  catacombe,  dans  son  état  actuel,  se  compose 
de  trois  parties  principales ,  qui  soni  toutes  trois  de 
plain  pieci  : 

1.  °  un  vestibule  avec  une  abside  et  une  exèdre; 

2.  "  une  salle  carrée  avec  trois  niches  creusées 
dans  le  roc  qui  forment  trois  chapelles  dislinctes  ; 

3.  °  une  longue  galene  voùtée  avec  trente-deux 
loculi  disposés  sur  deux  rangs  et  ayant  la  profondeur 
nécessaire  pour  recevoir  les  corps  destinés  à  l'inhu- 
mation. 

(  Voir,  pour  ces  trois  subdivisions ,  la  fig.  I  qui 
représente  le  pian  général  de  la  Catacombe). 

Je  vais  décrire  successivement  ces  trois  comparti- 
ments,  en  commencant  par  le  vestibule.  J'indiquerai 
les  sujets  encore  reconnaissables  des  diverses  peintu- 
res,  et  je  reproduirai  les  fragments  d'inscriptions  en- 
core lisibles  qui  les  accompagnent.  Toutes  ces  inscri- 


(1)  Strab.  Geogr.  I.  XVII,  c.  1. 

(2)  Voir  le  Pian  d'Alexandrie  dans  la  Description  de  V Egypte. 
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ptions  sont  peintes  à  Tenere  rouge,  excepté  deux  ou 
Irois  qui  sont  à  Tenere  noire  et  que  je  signalerai  au 

passage. 

1. 

VESTIBULE 

En  descendant  dans  Tintérieur  de  la  crypte  par 
l'escalier  E  (Voy.  fìg.  I  ) ,  on  arrive  dans  un  vesti- 
buie  carré  F,  et  on  trouve  à  gauche  une  abside  G, 
faisant  face  a  la  galerie  des  tombeaux  située  en  M. 

A  droite  et  à  gauche  de  l'abside ,  sont  peintes 
sur  les  parois  deux  figures  de  saints  de  grandeur 
presque  naturelle  (Voy.  fìg.  I,  aux  poinls  a  et  b). 
Au-dessous  de  la  figure  de  gauche,  on  lit  Tinscription: 


o  xnoc 


IooXN 
NHC 


Au-dessous  de  la  figure  de  droite,  on  lit  Tinscription: 

o  xnoc  MXPKOC 

L'abside  elle-mème  présente  une  exèdre  ou  banc  se- 
mi-circulaire  taillé  dans  le  roc  et  destinò  à  servir  de 
siège  (Voy.  fig.  Ili,  au  point  G).  L' ordonnance  de 
celle  abside  est  siraple  et  élégante.  Tout  autour ,  à 
moitié  de  la  hauteur,  rógne  une  frise  peinte.  Les  pein- 
tures  de  cette  frise  se  subdivisent  en  trois  scènes  dis- 
tinctes  (  Voir,  pour  les  détails,  la  fig.  V).  Voici  les 
sujets  de  ces  scènes. 

Scène  de  gauche  (1)- Figure  du  Christ  presque 

effacée  avec  la  légende  I C.  Restes  de  deux  aulres 
figures  doni  Tune  porle  la  legende 

h  xnx 

MXPlX 

Gronpe  de  figures  accroupics  (accumbentes).  Deux 
figures  debout  avec  la  legende 

nxiAix 

Un  arbre  indique  la  fin  de  cette  scène. 

Scène  du  milieu.  -  Au  cenlre.  le  Christ  assis,  cou- 
ronné  du  nimbo  (2),  avec  la  légende 

ÌC  XC 

Près  du  Christ  sont  placées  douze  corbeilles  (six  de 
chaque  coté),  indiquant  qu'  il  ópère  le  miracle  de  la 
niultiplicalion  des  pains.  A  gauche  et  à  droite,  deux 
personnages  accourent  vers  lui  avec  emprcssemenl. 


Celui  qui  est  à  droite  du  Christ  est  signalé  par  la 
légende 

neipoc 

Celili  qui  est  à  gauche  est  signalé  par  la  légende 

XNAPG 
XC 

Ce  dernier  personnage  apporte  au  Christ  deux  poissons 
sur  un  plat.  Sa  lète  est  entourée  d'un  nimbe  carré. 
Son  manteau  flotte  au  vent. 

Scène  de  droite.  -  Cette  scène  présente  trois  per- 
sonnages couchés  (accumbentes)  mangeant  à  la  ma- 
nière antique.  A  droite  et  à  gauche  sont  des  arbres. 
Au-dessus  on  lit  Tinscription  : 

txc  GYAonxc  tox  xy 
eceiONTec 

La  voùte  de  l'abside  est  ornée  d'une  rosace  épa- 
nouie  en  forme  de  coquillage.  Cet  ornement  est  d'un 
relief  assez  sensible. 

Le  vestibule  F  présente  plusieurs  autres  figures 
peintes.  Deux  d'entre  elles  ornent  les  deux  cótés  de 
la  porte  qui  conduit  dans  la  salle  H  (  Voy.  fig.  I , 
aux  poinls  c  et  d).  L'une  d'elles  est  une  figure  d'ange, 
avec  le  nimbe  et  les  ailes:  la  légende  en  est  presque 
effacée.  On  y  distingue  encore  ce  qui  suit  : 

cocpix  ic^xc" 

L'autre  représente  un  personnage  marchant  avec  un 
bàton  (Voy.  fig.  VI).  Au-dessous  est  une  inscription 
presque  eliacée,  dont  on  peut  encore  distinguer  les 
lettres  suivantes  : 

PXNOIC 

IBOCKO^B^BX 


1)  Los  légehdes  de  cotte  scène  sont  ?i  l'onere  noirc.  Ccllcs  des  scènes 
suivantes  sont  ìi  l'cncre  rou^e. 

(2)  Cotte  figure  du  Christ  a  éió  repeintc  à  une  époque  poslérioure. 
Les  couleurs  cn  sont  plus  vives  et  niieux  conservécs  quo  cellcs  des  figu- 
res environnantes,  et  la  cotiche  de  stuc  qui  les  porte  est  plus  épaisse. 


Deux  autres  figures  de  mème  grandeur  soni  visibles 
aux  deux  cótés  de  la  porte  qui  méne  dans  la  galerie 
des  tombeaux  M  (Voy.  fig.  I,  aux  poinls  e  el  f). 
Les  légendes  de  ces  figures  sont  effacées. 

Enfili,  une  figure  de  mème  genre  a  été  peinte  sul- 
la paroi  h,  entre  l'escalier  supérieur  E  et  l'escalier 
inférieur  N  (Voy.  fig.  I,  au  point  h).  La  légende  de 
cctle  figure  est  également  effacée.  On  distingue  seu- 
lement  les  premières  lettres 

o  xnoc  ■■■■■■ 

Cesi  près  de  celle  figure  que  j'ai  remarquó  un 
cscalier  à  voùte  cinlrée  et  inclinée  ,  qui  s'enfonce 
dans  les  profondeurs  du  sol  el  qui  aboulit  à  uno  porle 
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murée  quii  ne  ma  pas  été  donné  de  pouvoir  faire 
demolir.  Voici  la  coupé  de  cet  escalier: 


J'en  ai  marqué  la  place  sur  le  pian  (Voy.  figg.  I 
et  li,  au  point  N). 

II. 

SALLE  CARRÉE 

Du  vestibule  F  on  pénètre  dans  la  salle  carrée  H 
par  une  porte  m  n  (Voy.  fig.  I,  pian).  Cette  porte 
est  de  forme  carrée,  avec  les  coins  arrondis.  Sur  les 
deux  jambages  intérieurs  de  la  porte,  en  m  et  en  n, 
sont  peintes  deux  flgures.  La  figure  de  gauche ,  au 
point  m ,  représente  un  saint  dans  l'attilude  de  la 
prière.  Son  nom  est  peu  lisible.  On  voit  encore  les 
traces  des  lettres  suivantes: 

xnoc  X  •  •  Xksp  (i) 

La  figure  de  droite,  au  point  n,  est  accompagnée  de 
la  légende 

o  npo 

$HTHC 

La  salle  carrée  présente  sur  ces  trois  cótés  trois 
niches  creusées  dans  le  roc  (Voy.  fig.  I,aux  point  I,K,L). 
Ces  niches  ont  des  voùtes  en  are  de  cercle. 


Chaque  niche  est  ornée  de  quelques  moulures  très- 
simples.  Mais,  dans  les  endroits  où  le  stuc  qui  porte  les 
peintures  est  tombé,  on  distingue  les  restes  d'une  or- 
nementation  architecturale  élégante  et  riche  ,  qui  re- 


KspSuv  est  le  nom 


(1)  Pcutétrc  faut-il  lire  [è]  a7io;  à[n}v.  Ksp[8a 
du  troisième  successeur  de  Saint  Marc  sur  le  tròne  patriarca!  d'Alexandrie 
d'aprèsle  témoignaged'Eusebe  cité  par  LeOuien  [Oriens  christianus,  tom.ll, 
pag.  388).  -  A1IA  est  un  mot  copte  qui  désigne  Ics  prètres:  on  le  re- 
trouve  dans  les  plus  anciennes  inscriptions  chrétiennes  de  la  Thébaide. 
Cerdou  devint  patriarchc  d'Alexandiie  la  premiere  année  du  règne  de 
irajan.  Il  avait  été  ordonne  prètre  par  Saint  Marc,  d'après  les  Actes  la- 
tins  de  cette  évangéliste  (Vid.  LeQuien  loc.  laud.). 


monte  à  l'époque  classique.  Dans  la  chapelle  de  gau- 
che situé  en  I  (Voy.  fig.  lère,  pian  general),  le  stuc 
qui  recouvrait  les  coins  a  presque  enlièrement  disparii 
et  on  distingue  parfaitement  dans  les  angles  deux  pi- 
lastres  corinthiens  d'un  beau  travail  (Voy.  la  fig.  IV, 
qui  represente  l'un  de  ces  pilastres).  Des  pilaslres 
semblables  paraissent  cachés  sous  le  stuc  dans  tous 
les  angles  de  la  salle.  Le  stuc  lui-mème  parait  se 
composer  de  deux  couches  distinctes,  superposées  l'une 
à  l'aulre,  et  les  peintures  aussi  bien  que  les  lègendes 
sont  de  deux  èpoques  differente*.  Je  vais  passer  en  re- 
vue  ce  qui  reste  des  unes  et  des  autres ,  en  com- 
mencant  par  la  chapelle  de  gauche. 

Chapelle  I.  On  voit  d'abord  une  figure  de  satnt 
avec  une  légende  presque  effacée. 


BX 


uC 


0) 


Puis  une  croix  aitisi  lìgurée 


i  c\ 


NI 


R 


Cette  figure  et  cette  croix  sont  dans  l'angle  de  la 
salle.  La  niche  elle-mème  (Voy.  fig.  I,  au  point  1) 
présente  trois  groupes  de  peintures ,  l'un  à  gauche  , 
l'autre  à  droite,  le  troisième  au  fond. 

A  gauche,  figure  debout  avec  la  légende 

0MMXC 

xnocTO 

•  •  c 

Qtotj.ug  ano<Jro[lo]g. 

Entre  cette  figure  et  la  suivante,  il  y  a  un  reste  d'in- 
sci iption 

eiGZOKI 

THCHIll 

Au  fond,  on  voit  des  soidats  accroupis.  Ces  gardes 
endormis  ont  des  boucliers  ronds  et  des  casques  fì- 
gurés  aitisi 


(1)  Il  faut  lire  sans  doute  [S  a]yio[q}  B[a]y^o;.  (J'e^t  un  noni  de 
martyr  déjà  connu.  L'orthographc  Ba^^o;  pour  iìocy.yo;  està  remarquer. 
Dans  les  inscriptions  éolo-doriques  de  Delplies,  on  lit  aussi  ìaifQu  pour 
Sajripw.  C'est  le  méme  fait  philologique  qui  se  représente  ici.  On  sait  que 
le  dialecte  alexandrin  dérivait  du  dialecte  macédonien,  (jui  était  lui-inenn: 
une  branche  du  dorien. 


Celle  peinttire  représentait  sans  doute  le  tombeau  du 
Christ  après  la  resurrection.  On  distingue  encore,  d'un 
còlè  du  tableau,  deux  femmes  avec  un  reste  de  légende 

il  WÈÈÈM 

et  de  l'autre  une  figure  niìée  ^t  assise  avec  l'inscription 

xrreAoc 
ky 

Plus  loin  on  voit  une  figure  presque  effacée  avec  l'in- 
scription 

CIMóON    0    KXl  nSTPo 

On  a  ajoulé  postérieurement  une  autre  inscription  , 
qui  traverse  la  figure  effacée  de  Saint  Pierre  et  qui 
est  ainsi  concile 

HCX  Gì  XC 

np  o<S»h 

'Receda;  npoyrj[Tf)q~\. 

A  droite,  deux  figures,  l'une  debout,  l'autre  couchée. 
A  cóté,  la  légende 

A  X  N  I  H  A 

Près  du  pilastre  de  droite,  dans  le  coin,  on  voit  une 
croix  semblable  à  celle  de  l'angle  gauche. 

Chapelle  K.  Les  Peintures  de  cette  chapelle  sont 
presque  entièrement  effacées.  On  distingue  encore 
quelques  légendes. 

A  gauche,  près  d'une  figure  de  saint: 

^■XlXC  KO 
Au  fond  près  d'une  figure  qui  écrase  deux  serpents: 

eni  xcniAX  kxi  bx 

CIAICKON  eniBHCH 

ini  àaniòoL  y.cu  fiotr;tktGY.cv  inifì/pY]. 
et  un  peu  plus  loin: 

ANOON  e Anic 

sans  doute  [Xptou\oiv£>v  skrìt's  (1). 

A  droite,  ligure  de  saint  avec  le  nom  effacé.  Dans 
le  coin,  autre  figure  de  saint  avec  le  nom: 

OX 

noe 

AXMIX 
NOC 


(l)  La  légende  ;.;  »<nti8x  kx'.  $a<n\i<rxov  ìni^an  et  l'inscription 
XgKTTiavwv  sXffi's  se  rapportetit  l'ime  et  l'autre  à  la  figure  qui  écrase 
deux  serpents.  Cette  Ggurc  est  nialhcurcusement  tròs-eflarée.  Jc  pense 
que  c'était  une  image  de  la  Viergc. 


Chapelle  L.  Dans  la  grande  niche  de  cette  cha- 
pelle, on  remarque  une  petite  niche  creusée  au  centre 
et  surmontée  d'une  croix  peinte  avec  deux  oiseaux. 
A  cóté,  sont  deux  figures  de  saints  peintes. 

Sur  une  couche  de  stuc  inférieure  a  celle-la,  on 
distingue  les  resles  d'une  inscription  qui  avait  plu- 
sieurs  lignes. 

T  0  N    X  M  X  P 
C  •  K  0  C  M  0 

Peut  ètre  faut-il  lire  à  la  seconde  ligne  tòv  àuMQ\?<a- 

Dans  le  coin,  sur  la  paroi  latérale,  on  voit  trois 
figures  de  saints.  Près  de  lune  d'elles  (Voy.  fig.  VII), 
on  dislingue  un  papier  déroulé  sur  lequel  on  lit  : 

B  0  CO  N  T  0 
e  N  T  H  e  P  H 
M  co  6  T  0  I 
M  X  C  X  T  e 
TJi  N  0  A  0 

k  y  e  y  e  i 
k     c  n  o  i  e 


c'est-à-dire  : 

$[covvj]  /35WVTo[g]  e'v  tvj  ^vjfxco  •  hot- 
yuxGGCTì  Tvjy  ó5ó[v]  K[upb|u  ,  eùSJYJf- 
<x;  nou[ìrs  ...... 

(  Ev.  scc.  Matth.  Ili,  3,  et  sec.  Marc.  I,  3,  ) 

L'iolacisme  ey'0tas  pour  eù&i'ag  est  à  remarquer  :  on 
le  retrouve  dans  les  inscriptions  profaues  qui  avoisi- 
nent  l'ère  chrétienne.  Celle  citation  de  l'Evangile  est 
évidemment  très-ancienne.  Il  est  à  noter  qu'  elle  est 
entièrement  conforme  au  texle  de  Saint  Matthieu  et 
de  Saint  Marc. 

A  la  voute  de  cette  salle  carrée  »  on  voit  une 
peinture  représentant  des  personnages  ailés  dont  la 
téle  est  ornée  de  bandeletles  et  qui  viennent  se  pro- 
sterner  devanl  le  Christ. 

Sur  le  devant  de  la  salle  ,  soni  quelques  orne- 
menls  peints  en  forme  d'arabesques. 

Dans  chacune  des  trois  chapelles  I,  K,  L,  on  re- 
marque au-dessous  de  la  niche  un  sépulcre  creusé 
dans  le  sol  et  aujourd'hui  vide  (Voy.  le  pian,  fìg.  I). 

Dans  le  vestihule  F  ,  on  voit  également  un  grand 
bassin  creusé  dans  le  sol ,  qui  paraìt  avoir  été  tra- 
versò à  une  certaine  epoque  par  un  conduit  d'eau 
(  Voy.  fig.  I,  au  point  d  ). 


—  Ol- 


ili. 

GALERIE  VOUTÉE 

Sur  le  vestibule  ,  en  face  de  l'abside  G,  s'oùvre 
une  galene  souterraine  avec  voùte  cinlrée  (Voy.  le 
pian,  flg.  I,  au  point  M).  G'est  la  galene  des  tom- 
beaux.  La  porte  cintrée  par  laquelle  on  entre  dans 
celle  galene  (Voy.  fig.  II,  au  point  F)  présente,  sous 
le  stuc,  des  moulures  antiques  d'une  assez  grande 
finesse. 

Dans  cette  galerie,  trente-deux  niches  ou  loculi 
ont  été  creusés  dans  l'épaisseur  du  roc.  Ils  sont  pla- 
cés  sur  deux  rangs  et  disposés  de  facon  à  pouvoir 
recevoir  des  corps  (Voy.  les  figg.  I  et  III).  On  n'y 
voit  nulle  trace  de  peintures  ou  d'inscriptions. 


L'examen  de  cette  catacombe  ma  amene  aux  con- 
clusions  suivantes: 

1.  °  La  construction  primitive  est  classique,  et  ap- 
partieni encore  à  l'art  grec.  Les  détails  d'archilecture , 
remarquables  par  leur  finesse  et  par  leur  élégance,  atte- 
stent  l'antiqui  té  et  l'importance  du  monument  primitif. 

2.  °  Les  parois  de  cette  construction  primitive  ont 
éló  recouvertes  de  stuc  à  une  époque  poslérieure. 

3.  °  Il  y  a  eu  plusieurs  couches  de  stuc  superposées 
l'une  à  l'aulre,  ce  qui  explique  que  les  peintures  e!  les 
inscriptions  aienl  pu  ètre  l'oeuvre  de  deux  ou  trois 
siècles  différents. 

La  conséquence  de  ces  fails ,  c'est  que  ce  monu- 
ment est  l'oeuvre  successive  de  plusieurs  générations 
chréliennes. 

C.  Wescher. 


Commento  sulla  precedente  i 

Che  la  chiesa  alessandrina,  per  molti  titoli  la  più 
importante  di  tutte  dopo  la  romana,  abbia  avuto  nei 
primi  secoli  cemeteri  e  sepolcri  dei  martiri  suoi  fre- 
quentati ed  onorati  come  quelli  della  nostra  Roma, 
è  cosa  che  potremmo  tenere  per  certissima ,  quando 
pure  la  storia  non  ne  facesse  molto.  Ma  la  storia  ne 
fa  espressa  menzione.  Alle  testimonianze  assai  note  di 
Eusebio,  di  s.  Atanasio  (1)  e  degli  atti  dei  santi  stam- 
pati dal  Surio ,  dal  Combefis  e  dai  Bollandisti ,  si 
aggiungano  quelle  di  Sofronio  Gerosolimitano  (2),  di 
Epifanio  monaco  (3)  e  degli  antichi  alti  di  s.  Pietro 
vescovo  di  Alessandria  e  martire  illustre  editi  dal 
Mai  (4).  E  di  questi  ultimi  giova  al  mio  assunto  dare 
alcun  cenno.  La  vita  di  quel  celebre  santo,  che  resse 
la  chiesa  alessandrina  durante  la  persecuzione  diocle- 
zianea,  ci  era  pervenuta  in  due  leggende  dai  dotti 
giustamente  tenute  in  poco  conto,  per  i  molti  errori 
istorici  che  ne  viziano  la  narrazione  e  le  tolgono 
fede  (5).  11  Mai  ne  ha  divulgato  un  testo  latino  volto 
dal  greco,  ove  brano  di  quegli  istorici  errori  s'incon- 
tra ;  e  che,  argomentando  dalle  parole  dell'autore, 
sembra  dettato  d'un  quasi  contemporaneo  o  prossimo 
all'età  del  santo.  Ad  ogni  modo  l'autorità  di  quégli 
atti  non  è  leggera.  Or  in  essi  leggiamo,  che  sedata 
alquanto  in  Alessandria  la  persecuzione  dioclezianea, 
coeperunt  fàcies  ad  martyrum  memorias  catervatim  cur- 
rere  et  ad  Christi  laude-m  coetum  congregare.  La  più 
solenne  tra  coteste  memorie  in  quegli  atti  è  appellala 


(4)  Euscbii,  Hist.  eccl.  VII,  IO;  s.  Athanasii,  Apologia  de  fuga  sua: 
cf.  Boldelti,  Osserv.  fui  sacri  ceni.  p.  621. 

(2)  Mai,  Spkileg.  rom.  T.  Ili  p.  64. 

(3)  Epiphanii  monachi  et  presbyleri  edita  et  inedita  cura  Alberti 
Dressel,  Lrpsiae  1*S43  p.  5. 

(4)  Mai,  1.  c.  p.  673  e  segg. 

(5)  V.  Tillemont,  HJem.  d'hist.  eccl.  T.  V  p.  755  e  sogg.  notes  sur 
s.  Pierre  d'Alexandrie. 


azione  del  eh.  sig.  Wescher. 

coemeterium  Marci  evangelistae  in  loco  qui  dicitur 
hicolia;  il  cui  silo  da  altre  fonti  sappiamo  essere 
slato  all'  Occidente  della  città  presso  il  mare ,  ove  i 
primi  fedeli  convertili  dall'  evangelista  solevano  tenere 
le  loro  sacre  adunanze  (1).  E  da  quel  lato  medesimo, 
cioè  ad  occidentalem  partem,  il  vescovo  Pietro  ob  mar- 
tyrum coemeteria  in  quodam  proastio  (in  un  sobbor- 
go) consumerai  ecclesiam  beatissima^  Bei  genitricis 
semperque  virginis  Mariae.  Ivi  egli  fu  sepolto  ;  e  per- 
ciò quella  necropoli  fu  poi  chiamata  coemeterium  s.  Ve- 
tri episcopi  et  martyris  (2)  :  ma  da  s.  Atanasio  (1.  c.) 
apprendiamo,  ch'era  altresì  chiamata  coemeterium  quasi 
per  antonomasia.  Laonde  da  questo  e  dalle  parole 
ob  martyrum  coemeteria  sopra  allegate  raccolgo,  che 
verso  l'occidentale  parie  d'Alessandria  era  uno  dei 
maggiori  sepolcreti  o  gruppi  di  monumenti  de'  mar- 
tiri, nobilitato  dalla  chiesa  ivi  costruita  da  s.  Pietro 
vescovo  e  dal  sepolcro  di  lui ,  che  fu  chiamalo  l'ul- 
timo dei  martiri ,  finis  martyrum,  ts  -riXsg  rSv  a<xp- 
rópav.  E  qui  non  ommetterò  di  notare  un  errore  as- 
sai grave,  in  che  è  caduto  un  valente  filologo  ale- 
manno ,  allucinato  dal  vano  desiderio  di  trovare  tra 
gli  antichi  almeno  uno ,  che  discordando  da  lutti  ci 
additi  il  sepolcro  dell'  apostolo  Pietro  lungi  da  Roma. 
Il  dotto  editore  degli  scritti  di  Epifanio  monaco  ha 
affermato,  che  costui  pone  in  Alessandria  il  sepolcro 
del  principe  degli  Apostoli  (3)  :  e  non  s'è  avveduto, 
che  Epifanio  espressamente  parla  di  Pietro  tò  riXc; 
t'&v  n'xpzvpcìv,  l'ultimo  dei  martiri;  appellazione  pro- 
pria e  solenne  del  santo  vescovo  alessandrino  (4),  il 


(1)  V.  Merini,  De  vita  et  lipsanis  s.  Marci  evangelistae  ,  Romac 
18G4  p.  225,  227. 

(2)  Vita  s.  Athanasii  ap.  Surium,  Coloniac  1572  T.  Il  p.  25. 

(3)  V.  Dressel,  Prudentii  Carmina  p.  453. 

(4)  V.  Combcfisii,  Actass.  Eustachii,  Petri  etc.  p.  189,  211;  Mai, 
Spicil.  rom.  I;  c.  p.  686,  687. 
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cui  cemetero  era  in  Alessandria  famoso  quanto  in  Ro- 
ma quello  di  Callisto.  Premesse  queste  istoriche  no- 
tizie, vengo  al  monumento  descrittoci  dal  eh.  Wescher. 

L' ipogeo  essendo  assai  angusto  può  parere  piut- 
tosto un  sepolcro  gentilizio  ,  che  un  cemetero  della 
chiesa  od  un  santuario  di  martiri.  Cerchiamo  adunque 
1."  a  quale  classe  appartiene  il  nostro  sepolcreto,  se  a 
quella  dei  monumenti  privali  od  a  quella  delle  solenni 
memorie  dì  martiri  della  chiesa  alessandrina:  2."  di  quali 
età  sono  le  parecchie  generazioni  cristiane,  la  cui  opera 
successiva  il  dotto  relatore  ha  riconosciuto  negli  orna- 
menti del  sotterraneo:  3."  quale  è  l'importanza  di  cote- 
sta  scoperta  nella  scienza  della  cristiana  archeologia. 

Il  primo  punto  mi  sembra  facilissimo  a  risolvere. 
La  cura  continuata  per  lunga  età  di  rinnovare  le  de- 
corazioni del  nostro  ipogeo,  le  pitture  sovrapposte  agli 
antichi  rilievi  ,  le  seconde  pitture  sovrapposte  alle 
prime  ,  il  corteggio  di  tante  immagini  di  santi  sono 
indizi  assai  chiari  di  luogo  tenuto  in  venerazione,  non 
addetto  al  solo  uso  di  privala  sepoltura.  Così  nelle  ca- 
tacombe romane  le  cripte,  cui  diamo  il  nome  di  istori- 
che ,  quelle  cioè  che  dopo  la  pace  costantiniana  di- 
vennero santuarii  frequentati  dai  fedeli  d' ogni  gente, 
si  riconoscono  fra  mille  ai  segni  delle  decorazioni  e 
pitture  successivamente  sovrapposte  alle  più  antiche  , 
allo  stile  bizantino  dei  novelli  affreschi,  al  corteggio 
d' immagini  di  santi.  Pari  è  il  caso  delle  prime  stanze, 
che  sono  quasi  vestibolo  alle  catacombe  di  s.  Gennaro 
di  Napoli;  e  bastano  questi  esempi  oggi  assai  noti,  nè 
fa  d'uopo  citarne  altri  meno  noti.  Col  quale  indizio 
di  pubblico  e  venerato  santuario  concorda  la  dispo- 
sizione architettonica  del  sotterraneo.  Dinanzi  al  cu- 
bicolo H,  similissimo  ai  cubicoli  dei  cemeteri  romani,  è 
scavata  a  guisa  di  vestibolo  una  sala  quadriforme  con 
abside  G  e  sedile  soli'  essa,  manifestamente  destinata 
alla  celebrazione  solenne  de'sanli  misteri.  E  le  pitture, 
come  poi  vedremo,  confermano  che  ivi  si  offeriva  il 
sacrifìcio  eucaristico.  La  maggiore  galleria  M  sta  di 
fronte  all' abside;  ed  è,  direi  quasi,  l'aula  o  nave  della 
sotterranea  basilichetta.  Nella  sala  maggiore  all'angolo  e 
il  pavimento  è  incavato  in  un  grande  bacino  attraver- 
sato da  un  condotìo  di  acqua.  Un  siffatto  recipiente 
d'acqua  in  un  siffatto  luogo  ha  molta  apparenza  d'es- 
sere un  battistero,  piuttosto  che  un  pozzo,  come  quello 
del  cemetero  di  Domitilla.  Qui  adunque  abbiamo  una 
sotterranea  sala  di  adunanze  disposta  senza  dubbio  ve- 
runo per  la  sacra  liturgia,  assai  simile  a  quelle  de'ce- 
meleri  nostri  suburbani.  Nè  al  carattere  ecclesiastico 
dell'  ipogeo  si  oppone  il  poco  svolgimento  eh'  esso  ha. 
Bastava  che  nella  stanza  H  fosse  sepolto  alcun  martire 
illusile,  perchè  il  monumento  divenisse  un  centro  di 
preghiere  e  di  religiose  adunanze.  E  non  dobbiamo 
dimenticare,  che  la  scaia  N  discende  ad  un  piano  in- 
feriore, nel  quale  il  eh.  Wescher  non  è  penetrato;  e 
che  dell'ampiezza  di  quel  piano  nulla  sappiamo.  No- 
tàbile però  mi  sembra  la  forinola  adoperala  dall'autore 
degli  atti  di  s.  Pietro  vescovo  ,  quando  parla  della 
chiesa  dal  santo  costruita  all'Occidente  della  città,  ove 
egli  fu  poi  sepolto.  Quella  chiesa  fu  costruita  ob 


martìjrum  coemeteria;  le  quali  parole  meglio  s'addicono 
ad  un  gruppo  di  mediocri  e  separati  ipogei,  che  ad 
una  grande  ed  unica  sotterranea  necropoli  a  modo  delle 
nostre  catacombe  romane.  Vero  è  che  la  vocexs^u.vj-njQjsv 
in  Roma  applicata  a  tutto  un  sepolcreto,  altrove  e  mas- 
sime in  Grecia  fu  propria  di  ciascun  sepolcro  (1);  talché 
un  solo  grande  sotterraneo  cemetero  potè  bene  dagli 
Alessandrini  essere  chiamato  in  plurale  martìjrum  coeme- 
teria. Ma  nell'  Oriente  communissime  furono  le  grotte 
sepolcrali  anche  cristiane  l'una  presso  l'altra  scavate 
nel  fianco  delle  colline  secondo  il  rito  semitico.  E  le  ca- 
tacombe già  note  di  Alessandria  e  dell'Egitto  sono  ipogei 
di  mediocre  estensione  (2);  diversi  dai  vastissimi  e  quasi 
inestricabili  labirinti  dei  cristiani  cemeteri  di  Roma. 
L'  antica  necropoli  pagana  di  Alessandria  composta  di 
orti  consecrati  ai  sepolcri,  di  sepolcreti,  di  monumenti 
gli  uni  agli  altri  contigui,  della  quale  parla  Strabone, 
era,  come  avverte  il  Wescher,  situata  lungo  il  littorale 
e  volta  a  mezzodì.  Insieme  alla  necropoli  Strabone  no- 
mina il  -npocaxuov  (sobborgo);  ed  anch'  esso  il  nostro 
autore  degli  atti  di  S.  Pietro  lo  nomina  per  indicare 
il  sito ,  ove  quel  vescovo  costruì  il  sacro  edificio  ob 
martìjrum  coemeteria  ad  occidenlalem  partem.  Quei  ce- 
meteri adunque  erano  nel  sobborgo-necropoli;  e  pre- 
cisamente là  dove  questo  da  mezzodì  volgeva  a  ponente; 
che  parmi  appunto  il  sito  indicato  dal  Wescher  :  vers 
l'extremité  sud-ovest  de  Pandemie  citè.  Se  queste  os- 
servazioni topografiche  sono  giuste  ,  il  nostro  ipogeo 
sarà  una  delle  memorie  de  martiri  accennate  nella  storia 
di  s.  Pietro  vescovo;  e  spetterà  più  o  meno  da  vicino 
alla  necropoli  medesima,  che  da  lui  fu  nobilitata.  In 
fine  si  ponga  mente  a  quello  che  sopra  ho  dello  ,  i 
fedeli  nell'  apostolica  età  avere  tenuto  le  loro  sacre 
adunanze  all'  Occidente  di  Alessandria,  ma  più  presso 
al  mare,  che  non  era  il  cemetero  di  s.  Pietro.  È  na- 
turale, che  fino  da  quella  rimotissima  età  abbiano  co- 
minciato i  Cristiani  ad  istituire  ed  in  seguito  abbiano 
moltiplicato  i  loro  sepolcreti  nella  regione  ,  eh'  essi 
frequentavano  a  preferenza  d'ogni  altra.  I  dati  dunque, 
che  raccogliamo  dagli  antichi  scrittori  della  chiesa  ales- 
sandrina, ci  invitano  a  cercarne  i  monumenti  dei  tre  pri- 
mi secoli  verso  ponente.  E  l'ipogeo,  che  ora  scopriamo 
all'  estremità  sud-ovest  di  quella  metropoli,  deve  avere 
alcun  rapporto  con  sì  importanti  notizie.  Sarà  pregio 
dell'  opera  che  chi  è  in  grado  di  farlo  studii  esatta- 
mente la  topografìa  dei  luoghi  indicati  nei  documenti, 
che  fra  tante  tenebre  m'hanno  dato  questo  poco  di  luce. 
Le  immagini  di  santi  descritte  dal  Wescher  potrebbero 
guidarci  a  ritrovare  la  storia  del  nostro  ipogeo.  Ma 
parecchi  nomi  sono  cancellati;  ed  i  superstiti  poco  gio- 
vano a  questa  ricerca.  Lo  vedremo  esaminando  il  se- 
condo dei  proposti  quesiti;  cioè  la  cronologia  del  sot- 
terraneo e  delle  opere  d'arte  per  varie  e  successive 
età  in  esso  falle. 


(1)  V.  Noma  sott.  T.  I  p.  85,  352;  c  le  iscrizioni  di  Megara  testò 
pubblicate  dal  eh.  Lenormant,  Iìevue  ardi.  Mai  1865  p.  438. 

(2)  V.  Agincourt,  Hisl.  de  la  decadence  de  l'art,  Architecture  pi.  IX. 
n.  1,  2,  6,  7. 
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Il  cubicolo  sepolcrale  H  nella  sua  forma  primitiva 
era  adorno  di  pilastri  d'ordine  corintio  e  d'arte  sì  classi- 
ca, che  a  giudizio  del  Wescher  od  ai  primi  tempi  del 
cristianesimo  o  forse  anche  a  più  antico  secolo  dee  esse- 
re assegnato.  Anche  nel  vestibolo  F  la  porta  della  galle- 
ria M  è  di  elegante  lavoro.  Se  io  potessi  fare  con  i  miei 
occhi  quel  minuto  esame  del  sotterraneo,  che  sulle  deli- 
neazioni in  carta  è  impossibile,  forse  vedrei  in  quale 
rapporto  è  il  cubicolo  H  col  vestibolo  F,  e  questo  coli' 
absida  G  e  colla  galleria  sepolcrale  M;  e  risolverei  con 
certezza  il  problema  sulla  prima  età  del  sotterraneo.  Ciò 
nulla  ostante  un  discorso  assai  stringente  m'induce  nel- 
1'  opinione,  che  tutto  l'ipogeo  sia  <T  origine  cristiana. 
Posto  eh' esso  fosse  d'origine  pagana,  i  fedeli  l'avrebbe- 
ro occupato  e  purificato  per  volgerlo  ai  loro  usi  fino 
dai  tempi  in  circa  delle  persecuzioni.  Imperocché  ho  già 
mostrato  che  questo  è  un  solenne  santuario  ;  nè  v'era 
ragione  di  voler  scendere  colà  a  celebrare  sotterra  i 
santi  misteri  in  tempo  di  pace  se  non  per  onorare  la 
tomba  d'un  martire  illustre.  Or  che  nei  secoli  delle  per- 
secuzioni potessero  e  volessero  i  Cristiani  violare  la  re- 
ligione dei  sepolcri  e  trasformare  in  cemetero  loro  un 
antico  sepolcreto  pagano,  di  legge  ordinaria  non  è  pro- 
babile; nè  il  confronto  con  il  massimo  numero  dei  mo- 
numenti di  quei  secoli  favorisce  l' inverisimile  ipotesi. 
Questo  confronto  piuttosto  ci  invita  a  riconoscere  nel- 
l'ipogeo alessandrino  quello  che  vediamo  nei  romani 
cemeteri  ed  in  altre  cristiane  necropoli,  una  cripta  cioè 
scavata  ed  architettata  dai  primi  fedeli,  quando  le  arti 
classiche  tuttora  fiorivano  ;  e  poi  per  successivi  re- 
stauri e  lavori  guasta  e  trasformata.  Laonde  ponendo 
mente  alle  notizie  storiche  sopra  raccolte,  per  quanto 
posso  giudicare  d'  un  monumento  da  me  non  visto , 
stimo  assai  probabile,  che  il  nostro  ipogeo  situato  nella 
regione  frequentata  dai  fedeli  fino  dai  primi  tempi  della 
chiesa  alessandrina,  sia  un  monumento  antichissimo  e 
prossimo  alle  origini  di  quella  nobile  chiesa.  In  quanto 
all'  absida  G  di  fronte  alla  galleria  M ,  essa  è  opera, 
se  non  erro,  certamente  cristiana.  Imperocché  le  pareti 
della  galleria  hanno  loculi  non  tagliati  in  linea  oriz- 
zontale, come  generalmente  sono  quelli  delle  necro- 
poli italiche,  ma  internati  per  tutta  la  lunghezza  del 
cadavere  dentro  il  vivo  della  roccia;  e  questa  è  foggia 
vitalissima  negli  ipogei  sepolcrali  dell'  Egitto  ,  poco 
dissimile  da  quella  di  molte  stanze  sepolcrali  della  Pa- 
lestina; talché  non  possiamo  indi  raccogliere  indizio  di 
rito  proprio  dei  soli  cristiani.  Il  vestibolo  quadralo  senza 
sepolcri  dinanzi  alla  cella  più  interna  destinata  alla  se- 
poltura è  anch'  esso  cosa  communissima  nelle  cripte 
della  Palestina.  Non  così  l'abside  col  sedile,  la  quale  in 
questo  luogo  è  manifestamente  destinata  all'  uso  litur- 
gico cristiano.  Cotesla  abside,  a  giudizio  del  Wescher, 
è  di  buona  ed  elegante  architettura  ;  e  1'  essere  essa 
almeno  più  antica  della  metà  in  circa  del  secolo  quarto 
potrei  argomentarlo  dal  vederla  ornata  di  pittura  sol- 
tanto nel  fregio  sotto  la  conca,  e  questa  adorna  di 
una  semplice  decorazione  a  rilievo.  Nel  secolo  quarto 
divenne  tanto  solenne  V  uso  di  far  dominare  le  im- 
magini di  Cristo  od  i  simboli  della  sua  redenzione  nel 


concavo  dell'abside  principale,  che  la  nostra  essedra 
sotterranea  mi  dà  sapore  d'  un  gusto  architettonico  più 
antico  delle  basiliche  costruite  nel  pieno  trionfo  dopo 
Costantino  e  Giuliano.  Gli  affreschi  di  cotest'  abside 
al  primo  giudicarne  sui  laceri  avanzi  delineati  in  carta 
mi  parvero  un  misto  di  stili  diversi.  Le  scene  laterali 
e  gli  svolazzi  delle  vesti  dei  due  apostoli  non  sono  di 
stile  bizantino  ;  il  Cristo  però  sedente  nel  mezzo  ed 
il  suo  nimbo  crucigero  richiamano  almeno  i  principii 
di  quello  stile.  Laonde  sospettai  che  la  pittura  fosse 
stala  restaurata  circa  il  secolo  sesto;  ed  il  eh.  Wescher 
me  ne  ha  dato  la  certezza,  asserendomi  che  le  tracce 
dei  ritocchi  e  de'  restauri  sono  manifeste  segnatamente 
nell'immagine  di  mezzo.  Dubito  che  al  restauro  spettino 
e  le  sigle  ìc  XC,  il  cui  uso  divenne  commune  circa 
il  predetto  secolo  ,  mentre  i  nudi  nomi  rtGTPO;, 
ANAPGAC  senza  l'epiteto  o  Ar^OG  hanno  buona  ap- 
parenza di  maggiore  arcaismo  ;  e  il  nimbo  quadrato 
sul  capo  di  s.  Andrea,  il  restauro  comprova  l'anti- 
chità della  pittura,  che  mi  sembra  della  prima  metà 
in  circa  del  secolo  quarto,  se  pure  non  è  del  terzo. 
11  senso  simbolico  della  medesima  ,  dichiarato  dalle 
iscrizioni  che  'l'accompagnano  e  sul  quale  ragionerò  in 
fine,  ne  conferma  la  vetustà.  Non  così  antiche  stimo 
le  immagini  di  santi  dipinte  negli  angoli  e  nelle  pa- 
reti della  sala  F.  Basta  il  solo  saggio  della  figura  VI 
per  riconoscere,  che  lo  stile  ne  è  bizantino  ,  e  non 
anteriore  al  secolo  sesto  od  al  settimo.  Le  immagini 
di  s.  Marco  e  di  s.  Giovanni  dipinte  negli  angoli  a.  b 
indicano  che  nei  punti  opposti  e,  f  erano  effigiati  gli 
altri  due  evangelisti.  Marco  adunque  è  qui  ritratto  fra 
i  suoi  colleghi  scrittori  degli  evangeli  ,  non  come 
santo  avente  alcun  rapporto  speciale  coli' ipogeo.  Le 
lacere  reliquie  delle  altre  iscrizioni  dipinte  presso  le 
immagini  di  cotesta  sala  nei  punti  c,  d  per  ora  non 
posso  supplire. 

Più  difficile  è  cercare  l'  età  degli  affreschi  della 
stanza  H  ;  imperocché  ne  abbiamo  la  sola  descri- 
zione senza  i  disegni.  Importantissima  è  l'immagine 
delineata  in  m,  nell'ingresso  medesimo  della  stanza; 
è  probabile  ch'essa  ci  dia  il  desiderato  nome  d'uno 
dei  santi  quivi  sepolti.  È  atteggiata  all'orazione,  giu- 
sta l'antico  costume,  del  quale  gli  affreschi  e  le  scul- 
ture de'  cemeteri  di  Roma  e  dell'Italia  ci  danno  esempi 

infiniti.  Dalle  lettere  A  ri  OC  A  .  .  A  KGP 

 il  Wescher  ha  congetturato  che  ivi  sia  da 

leggere  ò  cqtog  ocnx  Ks/j&dv.  Cerdone  fu  il  terzo  suc- 
cessore di  s.  Marco  ;  e  veramente  cercando  nei  fasti 
della  chiesa  alessandrina  non  trovo  un  altro  nome  , 
che  possa  quivi  essere  con  migliore  ragione  supplito. 
Slimerei  però  che  innanzi  ed  appresso  ad  A-A  sia 
perita  una  lettera,  e  scriverei  nAFlAC  ;  titolo  proprio 
del  vescovo  alessandrino.  Se  questa  restituzione  fosse 
indubitata ,  essa  ci  darebbe  un  grave  indizio  del- 
l'essere nella  stanza  H  il  sepolcro  di  Cerdone,  che 
fiorì  e  morì  sotto  Trajano  ;  e  confermerebbe  la  data 
antichissima ,  che  il  discorso  fatto  sopra  m'induce 
ad  assegnare  al  nostro  monumento.  Ma  assai  sospeso 
mi  tiene  il  sapere,  che  i  primi  successori  di  s.  Marco 
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furono  deposti  attorno  al  sepolcro  di  lui,  come  quelli 
di  s.  Pietro  in  Roma  nel  Vaticano.  E  il  cemetero  di 
s.  Marco  era,  come  ho  detto,  presso  al  mare;  e  sembra 
che  sia  stato  ad  una  distanza  notabile  dal  nostro  ipo- 
geo. D'altra  parte  vedremo  molle  immagini  di  santi  in 
posteriore  età  essere  state  dipinte  nella  stanza  H,  senza 
rapporto  veruno  con  gli  antichi  sepolcri  di  essa. 
Laonde  finché  non  consti  meglio  e  della  restituzione 
O  AriOC  rtAHAG  K6PA63N,  e  che  l'immagine  orante 
di  cotesto  santo  è  diversa  e  più  antica  delle  altre  che 
sono  quivi  dipinte  senza  ragione  veruna  islorica  e  to- 
pografica ,  non  cederò  alla  tentazione  in  vero  assai 
seducente  di  fare  assegnamento  sopra  un  nome  sì 
illustre  per  ritrovare  la  storia  e  la  data  dell'  ipogeo. 
L'immagine  posta  di  fronte  a  quella  del  supposto  Cer- 
done  è  d' un  profeta  ;  lo  dicono  le  lettere  residue 
0  IIPO$HTHC.  Vedremo  tosto,  che  i  profeti  furono 
dipinti  nella  stanza  H  da  una  mano  che  li  sovrappose 
a  più  antiche  figure  ;  perciò  anche  cotesto  profeta  ef- 
figiato nel  punto  n  stimo  spettare  agli  ultimi  rislauri. 
La  predetta  sovrapposizione  dei  profeti  ad  immagini 
più  antiche  è  manifesta  nella  nicchia  od  arcosolio  I. 
Quivi  nella  lunetta  di  fondo  il  Wescher  ha  ricono- 
sciuto una  scena  di  storia  evangelica;  il  sepolcro  del 
Signore  dopo  la  sua  risurrezione.  In  fatti  le  leggen- 
de superstiti  per  intero  AITGAOC  KY  e  CIMCON 
O  KAI  ng TPOG  egregiamente  s'addicono  a  quella 
scena,  nella  quale  e  l'angelo  e  s.  Pietro  hanno  la  loro 
parte.  Ma  a  traverso  la  figura  di  s.  Pietro  fu  poi 
scritto  il  nome  del  profeta  Isaia:  segno  indubitato 
che  le  immagini  dei  profeti  appartengono  ad  un  di- 
pinto sovrapposto  alla  scena  evangelica.  A  questo 
ultimo  dipinto  adunque  appartengono  anche  la  figura  di 
Daniele  accennata  dal  suo  nome,  ed  il  residuo  di  lettere 
HAI  .  .  .  THC,  che  supplisco  HAI*;  ò  npo^TUC. 
Al  contrario  al  primo  affresco  spelta  l'immagine  del- 
l'apostolo Tommaso  ,  che  c'  insegna  nel  lato  sinistro 
essere  state  continuale  le  scene  evangeliche  tolte  dalla 
storia  della  risurrezione  di  Cristo:  ed  a  s.  Tommaso, 
il  quale  tocca  con  mano  la  verità  del  miracolo,  si  ri- 
feriscono forse  le  sette  lettere,  che  a  me  non  danno 
senso  veruno  e  non  saprei  come  restaurare  GI6ZOKI. 
L'antichità  di  cotesti  dipinti  è  dimostrata  non  solo  dall' 
essere  essi  stali  poi  ricoperti,  ma  anche  dal  vetusto  modo 
di  nominare  san  Pietro  CIIvICùN  O  KAI  ngTPOG.  Sen- 
za un  disegno  però  è  impossibile  determinare  i  limiti 
estremi  di  quel!'  antichità.  Neil'  angolo  del  cubicolo 
presso  la  nicchia  predelta  si  veggono  una  croce  bi- 
zantina e  l' immagine  di  s.  Bacco.  Non  dubito  che  co- 
testo santo  sia  il  celebre  martire  siro  compagno  di  Ser- 
gio, il  culto  del  quale  in  tutto  Oriente  fu  tanlo  grande 
che  la  festività  di  lui  Teodoreto  annovera  per  prima  tra 


le  maggiori  dopo  quelle  degli  apostoli  (1).  Laonde 
nell'  altro  angolo  fu  ,  credo  io  ,  dipinta  l' immagine 
di  s.  Sergio;  come  nei  due  angoli  corrispondenti  al- 
l' altra  nicchia  K  da  un  lato  è  s.  Damiano  O  A  ri  OC 
AAMIANOG,  dall'  altro  senza  fallo  il  suo  compa- 
gno Cosma,  del  cui  nome  sono  slate  raccolte  le  sole 

lettere  AIAC  KO,  che  supplisco  e  correggo  6 

A7IOC  KOs/aS?.  Anche  questi  due  martiri  erano  celeber- 
rimi in  tutto  l'Oriente:  le  loro  reliquie  però  giammai  non 
furono  portate  ad  Alessandria,  e  le  loro  immagini  non  pos- 
sono avere  verun  rapporto  istorico  coi  sepolcri  del  cubi- 
colo. Nella  lunetta  di  fondo  della  nicchia  principale  K  si 
veggono  le  tracce  d'  un'  immagine,  che  il  Wescher  in- 
terpreta per  la  Vergine  beatissima.  Essa  schiaccia  due 
serpenti,  e  le  sono  applicate  le  parole  del  salmo  km 
àaniòoc  y.v.\  fì7.GikÌT/.ov  ìni^a-n  (super  aspidem  et  ba- 
siliscum  ambulabis);  e  giusta  la  lettura  del  Wescher 
alla  Vergine  ivi  è  anche  dato  il  titolo  di  speranza  dei 
Cristiani,  XptcrnANCùN  GAIIIC.  Il  versetto  del  salmo 
alluderebbe  al  Genesi  III,  15;  e  cotest'immagine  della 
Vergine  schiacciante  i  serpenti  sarebbe  nel  suo  genere 
unica  tra  quelle  de'  primi  sette  od  otto  secoli.  Merita 
perciò  d'essere  esaminata  di  nuovo  e  ,  per  quanto  è 
possibile ,  delineala.  In  fine  la  nicchia  L  ha ,  come 
quella  che  gli  sta  di  fronte,  due  strali  di  pitture.  Nel 
più  antico  strato  il  Wescher  ha  veduto  alcune  lacere 
e  lacunose  lettere,  che  forse  sono  da  correggere  e  da 
supplire  col  versetto  29  del  capo  I  nel  vangelo  dis.  Gio- 
vanni :  !§c  6  à'JMÒq  xov  %ìov  0  ocìpw  tvjv  à\ì.OLpzioo)  rav 
x6g[iov  (ecce  agnus  Dei  qui  tollit  peccatimi  mundi).  A 
(jueste  parole  del  Callista  si  collegano  quelle  d'Isaia  re- 
lative al  medesimo  precursore  di  Cristo,  e  scritte  con- 
formemente ai  vangeli  di  s.  Matteo  e  di  s.  Marco 
nella  parete  laterale.  Il  Wescher  giudica  antichissima 
questa  citazione  monumentale  del  testo  evangelico;  e 
sarà  dell'età  medesima  delle  pitture  ritraenti  le  scene 
della  risurrezione,  se  spetta  allo  strato  inferiore  del- 
l' affresco.  Mi  sembra  che  nella  nicchia  L  sia  stato 
dapprima  ritratto  l'inizio  del  vangelo  secondo  s.  Marco 
e  s.  Giovanni,  come  nell'altra  nicchia  di  fronte  ne  era 
ritratto  il  fine.  Sopra  queste  scene  evangeliche  furono 
poi  dipinte ,  come  in  ogni  parte  della  cripta,  immagini 
di  santi  0  di  profeti.  La  figura  VII,  presso  la  quale  ora 
si  leggono  le  citale  parole  d'Isaia,  parmi  di  stile  bizan- 
tino e  dell'  ultima  epoca  di  cotesti  affreschi.  Di  que- 
st'  epoca  medesima  giudico  le  dipinture  della  volta,  ove 
è  effigiata  la  gloria  di  Cristo  adorato  dagli  Angeli. 

Viene  ora  che  io  raccolga  la  somma  di  questo 
esame,  e  cerchi  quale  importanza  nella  scienza  della 
cristiana  archeologia  ha  il  monumento  teste  scoperto  in 
Alessandria.  Ne  tratterò  nel  Bullettino  d'Ottobre. 

(1)  Semi.  Vili  ad  Graec.  in  (ine:  cf.  Morcelli,  Kal.  Consl.  T.  1  p.  183. 
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Apologia  dell  articolo  sulle  immagini  di  S.  Giuseppe  nei  monumenti  dei  primi  cinque  secoli. 


Reduce  in  Roma  dopo  lunga  assenza,  ho  quivi  tro- 
vato un'acre  risposta  del  eh.  P.  Garrucci  all'apologia 
che  divulgai  nell'Aprile  delle  poche  parole  da  me  in- 
cidentemente scritte  sulle  immagini  di  s.  Giuseppe. 
Se  potessi  sperare,  che  coloro  i  quali  hanno  letto  il 
novello  allo  di  questo  processo,  si  sieno  dati  la  pena 
di  confrontarlo  col  mio  articolo,  risparmierei  a  me 
ed  agli  altri  la  noja  di  tornar  sopra  il  litigioso  ar- 
gomento. Ma  poiché  ciò  è  poco  sperabile  ;  ed  il  si- 
lenzio in  questo  caso  parrebbe  tutt'altro  che  amore  di 
quiete;  mi  disbrigherò  tosto  e  senza  pensarvi  tanto 
sopra  dal  fastidioso  ufficio  della  seconda  apologia. 

Il  eh.  Garrucci  comincia  dalle  maraviglie,  perchè 
io  mi  sia  creduto  da  lui  tolto  di  mira;  e  che  mi  sia 
posto  sulle  difese  con  linguaggio  risentito.  «  Le  opi- 
»  nioni,  dic'egli,  si  esaminano  dando  le  ragioni  che 
»  si  ha  di  accettarle,  ovvero  di  non  ammetterle»  :  e 
protesta  ch'egli  «  non  ha  l'atto  niente  di  più  di  quanto 
»  siamo  soliti  di  fare  nelle  controversie  letterarie,  e 
»  che  non  potrà  citarsi  nè  anche  una  sola  parola  da 
»  lui  scritta,  che  risulti  in  mia  offesa.  »  Io  lo  prego 
di  considerare  con  animo  riposato  altro  essere  lo 
esaminare  le  opinioni  con  la  cortesia  e  con  quei  segni 
espliciti  di  vicendevole  stima,  che  tolgono  ogni  asprezza 
alla  disputazione,  altro  il  prendere  di  mira  poche  e 
succinte  parole  d'un  autore  e  metterle  studiosamente 
in  vista  d'un  gruppo  di  falsità  e  di  spropositi ,  e  nulla 
in  esse  lodare  nè  approvare,  benché  nella  sostanza 
ed  intorno  a  molti  punti  si  -stia  d'accordo.  Orio  feci 
appunto  notare,  che  mentre  nel  testo  dal  eh.  Garrucci 
tolto  ad  esame,  io  lo  avevo  con  molto  onore  citato 
(segno  di  stima  e  di  cortesia  che  i  miei  lettori  veg- 
gono da  me  ripetuto  sovente),  egli  era  sorto  a  con- 
traddirmi in  guisa,  da  pormi  nella  necessità  di  di- 
fendere non  tanto  le  mie  opinioni  letterarie,  quanto 
la  buona  opinione,  in  che  sono  tenuto,  di  autore  at- 
tento a  quello  che  scrivo.  «  Imperocché  (sono  mie 
»  parole)  se  l'errare  è  proprio  d'ogni  uomo ,  e  sarebbe 
»  matta  presunzione  il  non  voler  esser  colto  giammai 
»  in  errore  veruno,  il  citare  inconsideratamente  una 
»  serie  d'esempi  o  di  testimoni  d'  un  l'atto  ,  mentre 
»  quegli  esempi  e  quei  testimoni  dicono  proprio  il 
»  contrario,  è  pessimo  vizio  di  negligente  baldanza  e 
»  temerità,  dal  quale  io  mi  studio  di  tenermi  lonta- 
»  nissimo.  »  Ma  il  eh.  P.  Garrucci  è  tanto  alieno  dallo 


scusarsi  o  negare  dell'  avermi  apposto  un  sì  grave 
peccato,  che  anzi  ora  scrive  :  «  Dimando  se  è  vero 
»  che  il  de  Rossi  non  citi  inconsideratamente  con  quel 
»  pessimo  vizio  di  negligente  baldanza  e  temerità  dal 
»  quale  afferma  tenersi  lontanissimo?  IO  L'AFFERMO.» 
E  di  questa  affermazione,  alla  quale  non  saprei  qual 
epiteto  dare,  s'accinge  a  fornirci  le  prove.  Vedremo  che 
sorta  di  prove  egli  reca  in  mezzo:  ed  assai  più  del 
fastidio  a  me  dato  sono  dolente  di  vedere  offuscato  il 
bel  sereno  di  sì  nobili  e  religiosi  studii  da  queste 
nebbie  importune  di  contese  per  lo  meno  inutilissime. 
Al  eh.  sig.  D.  Antonio  Dondi  direttore  del  perio- 
dico Il  divoto  di  s.  Giuseppe  è  dal  Garrucci  attribuita 
la  responsabilità  del  cominciamento  di  siffatta  que- 
stione, per  la  lettera  ora  messa  al  pubblico,  con  la 
quale  egli  commise  al  dotto  archeologo  napoletano 
l'esame  d'alcune  immagini  controverse  del  santo.  Anche 
io  ho  lettere  intorno  a  ciò  scrittemi  spontaneamente 
dall'egregio  D.  Antonio  Dondi;  e  senza  divulgarne  il 
testo  (chè  non  lo  stimo  conveniente),  a  mia  difesa  dirò 
soltanto  aver  lui  assai  lodato  nella  mia  apologia  la 
moderazione  e  lo  spirito  di  cristiana  carità.  In  que- 
sto spirito  sludierò  di  mantenermi  anche  oggi:  ma  poi- 
ché nel  rispondere  a  certe  accuse  è  pur  difficile  il  non 
dar  mai  un  segno  d'impazienza,  mentre  quelle  che  so- 
no veramente  opinioni  controverse  vogliono  essere 
esaminate  con  tranquilla  ricerca  del  vero,  separerò  la 
discussione  delle  prime  da  quella  delle  seconde. 

La  prima  accusa  del  Garrucci  fu  contro  la  mia 
sentenza,  che  s.  Giuseppe  nei  monumenti  antichi  (ed 
avevo  indicato  quali)  per  lo  più  è  giovane  ed  imberbe, 
vestito  di  tunica  breve,  rare  volte  barbato  e  di  forme 
senili,  rarissime  vestito  di  tunica  e  pallio.  Mi  fu  op- 
posto un  novero  di  ventitre  immagini ,  che  ci  dava 
quel  santo  tre  sole  volte  imberbe,  venti  barbato;  sei 
volte  vestito  di  tunica,  diciassette  di  tunica  e  pallio. 
In  una  parola  fui  chiamato  in  colpa  non  d'alcuna  al- 
legazione o  descrizione  inesatta ,  fallo  difficilissimo  a 
sempre  evitare,  ma  d'una  imperdonabile  falsità  nella 
citazione  di  tutto  un  gruppo  di  monumenti.  Fatto 
l'esame  di  quel  novero,  trovai  molle  immagini  in  esso 
contemplate  non  spettare  alla  serie  da  me  citata  ; 
mentre  viceversa  alcune  ed  assai  importanti  in  essa 
serie  comprese  erano  ommesse  :  ad  alcune  essere 
state  attribuite  barba  ed  età,  che  uon  hanno:  in  fine 
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le  ripetizioni  della  medesima  immagine  nel  medesimo 
monumento  essere  state  computate  per  altrettanti  esempi 
diversi.  Laonde  anche  ponendo  da  parte  le  immagini, 
intorno  alla  cui  interpretazione  si  disputa,  per  quelle, 
in  che  il  eh.  Garrucci  ed  io  sossopra  conveniamo,  i 
monumenti  dalle  mie  parole  citati  danno  oggi  le  cifre  se- 
guenti. Sette  monumenti  per  le  immagini  imberbi,  due 

0  tre  per  le  barbate;  sei  per  le  vestile  di  sola  tunica, 
tre  o  quattro  per  la  tunica  e  il  pallio  (1).  E  se  avessi 
tenuto  conto  di  parecchie  effigie  in  timichetta,  le  quali 
altresì  io  ebbi  in  mira,  perchè  interpretate  fino  ad  ora 
unanimemente  dai  dotti  per  s.  Giuseppe ,  le  cifre  sa- 
rebbero venute  anche  più  conformi  alle  mie  parole 
censurate.  Ma  il  eh.  Garrucci  vuole  trasferire  quelle 
immagini  al  novero  dei  pastori  ;  ed  essendo  questo 
punto  disputabile,  lo  riserbo  ad  altro  luogo.  In  ogni 
modo  siamo  sempre  le  mille  miglia  lungi  dall'  enor- 
mità appostami  in  termini  chiari  e  recisi  dell'avere  io 
citato  per  raro  e  rarissimo  ciò  che  invece  sta  nella 
proporzione  di  venti  a  tre  e  di  diciassette  a  sei. 

A  questa  difesa  non  veggo  fatta  opposizione  ve- 
runa; eccetto  che  si  cerca  scusare  la  moltiplicazione 
degli  esempi  a  mio  danno  nel  computo  di  tutte  le 
ripetizioni  della  medesima  immagine  in  un  monu- 
mento solo.  Il  eh.  Garrucci  nota,  che  doveva  tenere 
conto  non  solo  se  l'immagine  è  barbata  od  imberbe, 
ma  e  degli  attributi  diversi,  e  del  vario  modo  di  ve- 
stirla nel  medesimo  monumento.  E  questo  io  glielo 
avevo  concesso:  ma  altro  è  fare  siffatte  osservazioni, 
altro  opporre  alle  mie  parole,  per  farle  parere  fal- 
sissime,  il  computo  per  esempio  di  quattro  immagini 
del  s.  Giuseppe  barbato,  ch'egli  vede  nel  musaico  di 
di  s.  Maria  maggiore,  di  cinque  tutte  della  cattedra 
ravennate  e  via  discorrendo  ;  talché  nella  somma  an- 
che due  monumenti  soli  vengano  a  pesare  più  che 

1  sette  diversi  ed  assai  antichi  da  me  sopra  annove- 
rati. Oltre  che  la  cattedra  di  Ravenna  ed  altri  avorii 
del  secolo  sesto  non  erano  richiamati  nò  dal  testo 
uè  dallo  scopo  della  mia  citazione.  Io  alludevo  alle 
immagini  più  antiche ,  cioè  de'  primi  cinque  secoli  ; 
e  nel  Bullettino  di  Aprile  ho  dichiarato  in  queste  il 
santo  apparire  communemente  assai  giovane,  e  nel 
secolo  quinto  essersi  cominciato  a  dargli  aspetto  più 
maturo  e  poi  senile.  Il  eh.  Garrucci  nella  sustanza 
poco  discorda  da  questa  sentenza.  Egli  però  perse- 


ti) Imberbi  —  (Roma)  1  Iscr.  di  Severa;  2  Frammento  nel  museo  I.a- 
teranensè  ;  3  Sarcofago  edito  dal  Bosio  pag.  287  ;  (Milano)  4  Sarcofago 
della  basilica  Ambrosiana;  5  Sarcofago  di  S.Celso;  (Ancona)  6  Sarcofago 
nella  cattedrale;  (  Arlcs)  7  Sarcofago  in  s.  Trofimo  —  Barbate  —  1  Sarcofago 
del  musco  di  Puy;  2  Musaico  di  s.  Maria  Maggiore.  Nel  dittico  di  Milano 
secondo  il  Biragbi  s.  Giuseppe  ha  una  molle  lanugine,  barba  nò:  ma  ve- 
ramente panni  che  quell'immagine  sia  piuttosto  da  annoverare  tra  le  bar- 
bate. —  Tunica  soia — (Roma)  1  Iscr.  di  Severa:  (Milano)  2  Sarcofago  di 
s.  Celso;  3  Dittico,  ossia  copertura  d'evangeliario,  nel  Duomo;  (Ancona) 
'»  Sarcofago  nella  cattedrale  (la  soia  tunica  csomidc  è  stata  verificata  con 
nuova  ispezione);  (Arles)  5  Sarcofago  in  s.  Trofuno;  (l'uy)  6  Sarcofago  nel 
museo  —  Tunica  e  pallio  —  (Roma)  1,  2.  Frammento  di  sarcofago  e  sarco- 
fago del  Bosio;  3  Musaico  di  s.  Maria  maggiore;  (Milano)  4  Sarcofago  nella 
basilica  Ambrosiana,  ove  però  il  pallio  non  è  assai  certo. 


vera  nel  sommare  insieme  gli  esempi  del  secolo  sesto 
con  quelli  dei  secoli  anteriori;  e  ne  raccoglie  necessa- 
riamente cifre  diverse  da  quelle  che  ho  raccolto  io. 

Riassunta  così  la  mia  risposta  all'accusa  principale, 
e  chiarito  l'essere  essa  rimasta  intera  dopo  1'  esame 
al  quale  è  stata  chiamata;  potrei  ,  passando  sopra  a 
molte  minute  punture,  entrare  nella  discussione  delle 
opinioni  controverse  (argomento  meno  ingrato  e  più 
alla  scienza  proficuo  )  ,  se  qui  appunto  non  comin- 
ciasse una  novella  serie  di  accuse,  a  giudicarne  dalla 
declamazione  censoria,  più  gravi  delle  prime.  La  ne- 
cessità della  mia  difesa  m'aveva  condotto  ad  avvertire 
i  lettori,  che  la  descrizione  delle  immagini  di  s.  Giu- 
seppe allegata  in  opposizione  alla  mia  sentenza  tal- 
volta pecca  di  assoluta  contrarietà  al  vero  aspetto  dei 
monumenti.  Il  eh.  Garrucci,  non  potendo  ciò  negare, 
mi  rimbecca  «  la  censura  in  mia  bocca  sì  poco  mo- 
»  desta  »  facendomi  reo  d'  altrettanta  e  maggiore 
inesattezza.  «Che  cosa  più  inesatta  (dimanda  egli), 
»  che  lo  scrivere  il  profeta  Isaia  (nella  pittura  del 
»  cemetero  di  Priscilla)  essere  nell'atto  di  additare  la 
»  stella,  quando  consta  che  egli  addita  la  Vergine?» 
E  soggiunge  che  io  ora  ho  variato  frase  scrivendo 
«  il  profeta  non  additar  LA  SOLA  STELLA,  sibbene 
»  il  gruppo  della  Vergine  colla  stella  che  le  brilla 
»  sul  capo.  »  Ma  quando  l'egregio  archeologo  si  porrà 
una  volta  a  leggere  con  attenzione  i  miei  scritti  con 
suo  rammarico  s'avvedrà ,  che  coteste  inesattezze  e 
variazioni  egli  me  le  ha  fatte  dire.  Il  mio  testo  in 
tutte  le  stampe  e  ristampe  e  traduzioni  senza  variante 
veruna  ha  sempre  detto  con  scrupolosa  diligenza  , 
nella  descrizione  materiale  della  pittura,  che  1'  uomo 
palliato  $oll' indice  accenna  tra  la  Vergine  e  la  stella 
(e  ciò  si  vede  nella  tavola  cromolitografica  grande  al 
vero);  nella  interpretazione  poi,  ch'egli  è  un  profeta 
ADDITANTE  COLLA  DESTRA  LA  VERGINE  E  LA 
STELLA  CHE  LE  BRILLA  SVL  CAPO.  Non  ho  giam- 
mai scritto  che  addita  la  sola  stella,  nè  anche  sempli- 
cemente che  addita  la  stella  ;  ma  con  costante  lin- 
guaggio ho  ripetuto  sempre  che  addita  la  Vergine  e 
la  stella,  o  ciò  che  è  tutt'uno  il  gruppo  della  Vergine 
colla  stella  (1).  Opinai  che  quel  profeta  fosse  Isaia; 
il  Garrucci  mi  contradisse  dicendolo  Balaam;  ora  con- 
viene meco  e  lo  chiama  Isaia:  nè  perciò  posso  dire 
Beo  gratias.  Io  «  debbo  sapere  »  che  s' egli  ha  errato 
nello  stimarlo  Balaam,  la  colpa  è  mia,  per  quella  imma- 
ginaria descrizione  inesalta.  Ora  esaminato  il  disegno 
egli  ha  veduto  che  questo  rappresenta  un  profeta  nel- 
V  atto  di  additare  la  Vergine,  non  la  stella.  Il  di- 
segno sarebbe  slato  meglio  esaminarlo  fino  dal  prin- 
cipio nella  tavola  cromolitografica;  ed  in  pari  tempo 
leggere  più  attentamente  le  mie  parole.  Avremmo  am- 
bedue risparmialo  alquanta  perdila  di  tempo  e  d'altro. 
Ma  almeno  ora  potrò  essere  consolato  di  vedere  fi- 
nalmente da  lui  approvata  la  mia  sentenza.  E  pur  non 
è  così:  delle  mie  opinioni  pare  che  a  me  tocchi  solo 


(1)  La  prima  frase  è  nel  mio  testo  sulle  Immagini  della  B.  Vergine, 
la  seconda  nel  Bollettino  di  Aprile- 
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il  biasimo  ;  ed  il  eh.  Garrucci  ora  scrive ,  che  egli 
torna  al  suo  concetto  di  prima  che  ivi  fu  rappresentato 
Isaia.  Se  questo  suo  concetto  di  prima  fosse  slato  noto 
al  pubblico  od  almeno  a  me,  lo  avrei  con  piacere  citato 
a  mio  valido  appoggio,  quando  contro  il  comune  sen- 
tire m'accinsi  a  provare,  che  quell'immagine  stimata 
di  s.  Giuseppe  è  d'un  profeta  e  probabilmente  di  Isaia. 

L'altra  grave  accusa  è,  che  io  ho  chiamato  iden- 
tiche due  immagini  d'un  sarcofago  lateranense ,  nelle 
quali  il  Garrucci  nota  caratteri  diametralmente  op- 
posti. E  su  questa  accusa  insiste  tanto,  che  ben  otto 
volte  mi  rinfaccia  la  voce  identiche:  e  due  volte  me 
la  pone  in  un  testo  tra  virgole,  quasi  mio  dettato.,  e 
due  volte  la  scrive  in  corsivo  per  meglio  farla  spic- 
care ed  attribuirmene  letteralmente  il  grande  peccato. 
Ora  il  curioso  è  che  colesta  parola  neppure  una  volta 
sola  m'è  caduta  dalla  penna  ragionando  delle  due 
immagini  controverse.  Ho  parlato  di  analogia  de'  grup- 
pi, di  somiglianza  nella  postura  e  nell'  aspetto ,  non 
mai  d'assoluta  identità.  Cotesla  identità  è  veramente 
stata  da  altri  asserita ,  cioè  dal  P.  Marchi  di  chiara 
memoria  (1)  ;  ma  io  nè  anco  ho  citato  nò  ricordato 
l'affermazione  di  lui.  Adunque  l'invettiva  del  Garrucci 
in  vece  mia  ferisce  l'ombra  del  suo  illustre  confra- 
tello defonto.  Che  se  all'occhio  del  Marchi  nelle  opere 
d'arte  esercitatissimo  parvero  identiche  quelle  figure, 
non  è  maraviglia  se  io  in  esse  ho  ravvisato  analo- 
gia e  somiglianza.  Quanta  sia  quest'  analogia  e  somi- 
glianza lo  esamineremo  poi  tranquillamente.  Or  in 
questo  proposito  il  eh.  Garrucci  mi  rimprovera  di  ra- 
gionare precipitosamente  e  falsamente  così.  Le  due 
immagini  sono  identiche  :  la  superiore  è  del  santo 
Spirito  :  adunque  anche  l'inferiore  è  di  quella  divina 
persona,  non  di  s.  Giuseppe.  Ed  io  in  vece,  non  par- 
lando mai  d'identità  ma  di  analogia  e  di  somiglian- 
za ,  ho  accennato  tre  capi  di  ragioni  diverse  per  le 
quali  ho  aderito  e  in  mia  persuasione  aderisco  tuttora 
alla  sentenza  del  Marchi ,  eh'  ivi  riconobbe  il  santo 
Spirito.  Ciò  nondimeno  in  luogo  della  conseguenza 
precipitosa  ed  assoluta ,  che  il  Garrucci  mi  pone  in 
bocca  (e  ne  chiude  le  parole  tra  virgole  per  farle 
credere  tolte  a  verbo  dal  mio  articolo  )  ho  conchiuso 
cautamente  cosi  :  «  Con  queste  brevi  parole  non  stimo 
»  avere  dichiarato  l'ardua  ed  importante  questione 
»  nè  pienamente  provato  il  mio  assunto:  ho  voluto 
»  soltanto  accennare,  che  il  punto  non  è  da  risolvere 
»  sì  speditamente  e  senza  esame  attento  e  meditato 
»  di  tutti  i  monumenti  e  d'ogni  loro  parte.  Intanto 
»  io  pongo  da  banda  l'immagine  del  sarcofago  Late- 
»  ranense  e  almeno  anche  quella  similissima  del  sar- 
»  cofago  di  Satri,  PARENDOMI  RAGIONEVOLE  CHE 
»  ESSE  NON  SIEXO  COMPUTATE  FRA  LE  1MMA- 
»  GINI  CERTE  DI  S.  GIUSEPPE  » . 

Il  Garrucci  ribadisce  l'accusa  dell'  avere  io  in  un 
sarcofago  di  Arles  interpretato  per  una  sacra  fami- 
glia, quella  che  è  una  famiglia  di  Ebrei  uscita  dal 


(1)  V.  Civiltà  Cattolica  2  Dicembre  1854  p.  575.  linee  2,  3. 


mar  rosso.  Di  questa  falsa  interpretazione  accennata 
appena  di  volo  e  d'un  monumento,  del  quale  io  non 
avevo  solt'  occhio  il  disegno,  feci  già  solenne  ammen- 
da nel  Bulletlino  di  Aprile.  Essa  è  appunto  uno  di 
quegli  errori  isolati.,  nei  quali  è  assai  difficile  talvolta 
non  cadere;  e  appena  fattone  avvertito  non  cercai  di 
coprirlo  nè  di  dissimularlo,  ma  apertamente  lo  con- 
fessai, come  faccio  e  farò  sempre  in  casi  somiglianti. 

Dopo  tutto  ciò  il  eh.  Garrucci  conchiude  con  quella 
tremenda  affermazione  del  mio  pessimo  vizio,  la  quale 
ho  riferito  da  principio.  Sulle  prove  fin  qui  arrecate 
posso  dormire  tranquillo  ;  nè  per  esse  sarò  mai  con- 
dannalo reo  di  aver  citato  una  serie  di  esempi  e  di 
testimoni  dimostranti  proprio  il  contrario  del  mio  as- 
sunto, che  è  il  vizio,  dal  quale  ho  detto  volermi  te- 
nere lontanissimo.  Ma  ecco  la  minaccia  d'una  prova 
novella  ed  ultima.  Udiamola.  Io  ho  detto  dal  eh.  Gar- 
rucci essere  ora  rifiutata  l'interpretazione  altra  volta 
da  lui  asserita  del  gruppo  della  sacra  famiglia.  E  pur 
egli  ha  scritto  di  voler  sospendere  il  parer  suo  ;  non 
osare  riproporre  quel!'  interpretazione;  aspettarne  al- 
meno un  nuovo  esempio  certo.  Ciò  non  è  rifiutare  ; 
ed  io  ho  falsato  il  concetto  dell'  autore.  Dato  che  ciò 
fosse,  tutta  la  mia  colpa  sarebbe  l'avere  adoperato  il 
verbo  troppo  energico  rifiutare,  in  luogo  d'un  altro 
di  più  mite  e  sospensiva  significazione.  E  se  questa 
sarebbe  prova  manifesta  del  pessimo  vizio  etc.  etc, 
e  non  piuttosto  difetto,  in  che  possono  cadere  e  ca- 
dono talvolta  anche  i  diligenti  scrittori ,  lo  giudichi 
il  benigno  lettore.  Ma  veramente  nel  caso  presente 
non  ho  bisogno  veruno  di  raccomandarmi  all'  altrui 
benignità  e  discretezza.  Non  insisterò  siili'  avere  scritto 
il  eh.  Garrucci  non  saprei  approvare  questa  interpre- 
tazione. Ma  le  mie  parole  ree  di  falsato  concetto 
si  leggono  non  nell'  esame  di  quel  punto  speciale  , 
sibbene  nella  laconica  enumerazione  di  lutti  i  capi 
controversi,  di  che  dovevo  in  seguilo  trattare.  Giun- 
to a  quei  capo  ,  ho  spiegato  il  generico  rifiutare  , 
scrivendo  che  il  eh.  Garrucci  ha  proposto  dubbii  in 
contrario;  e  accennati,  panni,  esattamente  questi  dub- 
bii, ho  conchiuso  alludendo  alla  sospensione  di  giu- 
dizio ed  all'  aspettazione  di  nuove  scoperte  desiderata 
dal  dotto  archeologo.  Che  se  non  spiegai  più  chiara- 
mente il  desiderio  di  lui,  ciò  fu  perchè  m'ero  aste- 
nuto dal  discutere  a  pieno  e  risolvere  la  questione  ; 
e  perchè  giunto  a  quel  punto  mi  vinse  la  fretta  forse 
soverchia,  ma  non  meno  impaziente  di  quella  che 
provo  ora,  di  «  porre  termine  allo  spinoso  esame 
»  di  siffatte  minute  contraddizioni ,  dalle  quali  i  gravi 
»  e  sinceri  amatori  dei  nostri  studii  non  so  quanta 
»  utilità  e  quanto  diletto  avranno  raccolto.  »  E  con 
queste  parole  medesime  torno  a  chiudere  la  prima 
parte  della  mia  seconda  apologia. 

Veniamo  ora  a  ragionare  senza  conlesa  di  quelle 
che  sono  vere  differenze  d'opinioni  ;  per  rischiarare 
le  quali  si  cerca  e  si  discute,  salvo  in  tutto  l'onore 
dei  disputanti.  11  eh.  Garrucci  le  ha  formolate  nel 
titolo  della  sua  dissertazione  così  :  S.  GIUSEPPE  E 
NON  LO  SPIRITO  SANTO  ,  1  PASTORI  E  NON 
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S.  GIUSEPPE.  Egli  tratta  però  anche  degli  sponsali 
della  Vergine  col  casto  suo  sposo.  Pel  primo  punto, 
che  nell'  Aprile  toccai  appena  e  la  cui  importanza 
ho  già  notato  ,  mi  studierò  di  mettere  in  chiaro  le 
mie  ragioni  :  sugli  altri  due  poche  parole  basteranno. 

Il  disegno  del  celebre  sarcofago  Lateranense ,  sul 
quale  in  ispecie  cade  la  disputa  del  primo  punto,  ha 
già  più  volte  veduto  la  luce  (1).  Io  pongo  nella  pa- 
gina 69  la  delineazione  del  Mozzoni  ,  soltanto  per 
facilitare  ai  lettori  l' intelligenza  del  mio  discorso. 
Cotesto  disegno  è  buono  a  dare  un'  idea  dell'  insie- 
me, non  d'ogni  minuta  particolarità;  quello  però  ch'è 
necessario  al  caso  della  presente  controversia  è  stato 
a  bella  posta  riveduto  e  corretto.  Nel  piano  superiore 
la  divina  Triade  è  effigiata  in  umane  sembianze  nel- 
r  atto  della  creazione  d'Eva  tratta  dal  fianco  d'Ada- 
mo. Sotto  questo  gruppo  è  scolpita  la  Vergine  madre 
col  Verbo  incarnato  nel  seno,  e  dietro  la  catedra,  in 
che  essa  siede,  sta  in  piedi  un  uomo  barbato,  avvolto 
nel  pallio  sopra  la  tunica.  Di  quest'  immagine  si  di- 
sputa se  sia  di  s.  Giuseppe  o  dello  Spirito  santo.  Per 
isciogliere  il  quale  dubbio  accennai  nell'  Aprile  valere 
tre  considerazioni  ;  e  mi  studierò  ora  di  formolarle 
esattamente.  Primo  è  l'esame  delle  immagini  e  dei 
gruppi  e  delle  loro  analogie  in  questa  scultura  ;  se- 
condo quello  del  simbolismo  avuto  in  mira  dall'arti- 
sta o  da  chi  lo  diresse  nella  scelta  delle  bibliche 
rappresentanze  qui  mirabilmente  coordinale  ad  un 
tutto  dommatico;  ultimo  il  confronto  dell'  effigie  con- 
troversa con  le  immagini  certe  di  s.  Giuseppe  nei 
monumenti  al  nostro  sarcofago  contemporanei.  Svol- 
giamo alquanto  questi  tre  punti. 

Nelle  tre  divine  persone  sotto  umane  sembianze 
tutti  fino  ad  ora  hanno  col  Marchi  chiamata  del  Padre 
quella  che  siede;  del  Verbo  quella  che  pone  la  de- 
stra sul  capo  di  Eva  ;  del  santo  Spirito  quella  che  è 
posta  dietro  la  catedra.  11  eh.  Garrucci  è  persuaso 
queste  attribuzioni  essere  false,  e  recisamente  afferma 
il  Padre  stare  ritto  in  piè  dietro  la  sedia;  in  questa 
sedere  il  Verbo;  il  santo  Spirito  imporre  la  destra 
sul  capo  di  Eva.  Non  vorrei  correre  rischio  di  sner- 
vare riepilogandoli  gli  argomenti  per  la  nuova  inter- 
pretazione dall'  autore  invocati,  perciò  trascrivo  a  piè 
di  pagina  le  parole  di  lui  (2).  Or  la  prima  e  com- 
mune  sentenza,  che  il  sedente  sia  il  Padre,  era  nata 
di  per  sè  e  senza  studio  per  lo  spontaneo  giudizio 
dell'  occhio  e  della  convenienza,  che  al  Padre  l'artista 
abbia  voluto  dare  il  posto  d'onore.  Nella  nuova  in- 
terpretazione quel  posto  si  vuole  sia  non  d'onore  ma 


(1)  Primo,  se  non  erro,  a  pubblicarlo  fu  il  P.  Mozzoni ,  Tavole  di 
storia  ecci.  Sec.  IV  nota  28.  Poscia  l'hanno  divulgato  anche  il  eh.  sig. 
de  S.i  Laurent,  negli  Annales  archéologiques  del  Didron  T.  XXIV 
[>.  260;  ed  il  Martigny  nel  suo  Dictionnaire  da  me  più  volte  lodato  p.  597. 

(2)  «lo  nego  recisamente,  che  il  personaggio  dietro  alla  sedia  della 
persona  divina  sedente  intenta  alla  formazione  di  Eva  sia  lo  Spirito  Santo, 
ed  ecconc  le  prove.  L'  opera  della  creazione  quantunque  sia  comune  alle 
tre  persone  della  SS.  Trinità,  come  ha  ben  inteso  colui  che  suggerì  que- 
sto soggetto  allo  scultore  del  sarcofago,  pur  nondimeno  a  ciascuna  di  esse 


di  persona  operante  ,  del  Verbo  creatore.  Si  osservi 
però  che  la  catedra,  sulla  quale  siede  la  divina  per- 
sona ,  è  velata  a  differenza  di  quella  della  Vergine 
Maria  ;  e  che  velate  erano  le  catedre  episcopali  per 
onoranza  del  supremo  grado  sacerdotale.  Laonde  non 
si  può  togliere  a  colesta  catedra,  sulla  quale  siede 
una  delle  divine  persone,  il  carattere  speciale  d'onore 
e  vorrei  dire  di  preminenza,  che  nel  linguaggio  arti- 
stico a  niuno  meglio  compete  quanto  al  Padre.  Im- 
perocché a  lui,  come  a  principio,  origine  e  fonte  della 
divina  Trinità ,  potè  l'arte  cristiana  attribuire  alcun 
segno  di  preminenza  ;  senza  derogare  alla  maestà  ed 
alla  gloria  uguale  nelle  tre  divine  persone.  Ed  in 


si  appropria  in  un  modo  speciale  secondo  il  suo  proprio  carattere,  il  che 
ancora  mostra  di  aver  conosciuto  appieno  chi  diresse  l'artista.  Per  espri- 
mere col  linguaggio  dell'  arte  la  teologica  dottrina  egli  pose  a  sedere  quella 
delle  tre  persone,  a  cui  secondo  la  dottrina  cristiana  si  attribuisce  1'  ese- 
cuzione dell'  opera;  perchè  a  tutti  coloro  che  s' intendono  di  antichi  mo- 
numenti è  notissimo,  che  in  tale  postura  sono  ordinariamente  rappresen- 
tati gli  artefici  in  plastica.  Conosco  anche  un  sarcofago  cristiano,  nel  quale 
l' artista  s'  è  espresso  materialmente  ponendo  la  persona  divina  a  sedere 
nell'  atto  di  modellar  collo  stecco  Eva  che  si  tiene  innanzi  fra  le  gambe. 
Nel  nostro  sarcofago  invece  1'  autore  del  concetto  suggerì  il  mezzo  di  de- 
terminare nobilmente  colui  che  forma  Eva,  figurandolo  da  Verbo  cioè  in 
atto  di  parlare:  nè  potea  egli  meglio  esprimerlo.  D'  altronde  insegna  la 
Scrittura  che  omnia  per  ipsum  (Verbum)  facta  sunt,  et  sine  ipso  factum 
est  nihil  quod  factum  est.  Determinata  così  evidentemente  col  linguaggio 
artistico  la  persona  del  Verbo,  vediamo  come  abbia  determinate  le  altre 
persone.  Egli  rappresentò  l'una  assistente  al  Verbo  e  dietro  la  sedia  di  lui; 
fece  1'  altra  in  atto  di  porre  la  mano  «ul  capo  della  nuova  creatura.  Ma 
quale  delle  due  sarà  il  padre,  quale  lo  Spirito  Santo  ?  Cerchiamolo  dal- 
l'artefice, ed  egli  non  si  mostrerà  meno  perito  della  scienza  teologica,  nè 
meno  esperto  dell'  artistico  linguaggio  di  quello,  che  si  è  fatto  vedere  nella 
personificazione  del  Verbo.  Se  il  Padre  crea  pel  Figlio,  al  Padre  adun- 
que si  attribuisce  la  volontà  ovvero  il  comando,  come  al  figlio  1'  esecuzione; 
e  però  insegnano  i  ss.  Padri  e  i  teologi  che  il  figlio  crea  colla  volontà  del 
Padre.  E  dottrina  cattolica  che  1'  uomo  nella  creazione  fu  elevato  ad  uno 
stato  soprannaturale,  onde  per  mezzo  della  grazia  santificante  fosse  capace 
della  visione  beatifica  di  Dio.  Tutto  ciò  che  è  grazia  ,  tutto  ciò  che  è 
santificazione,  è  attribuito  nelle  Scritture  allo  Spirito  Santo.  Da  questi  prin- 
cipii  facil  cosa  è  intendere  che  nella  personificazione  stante  dietro  la  sedia 
non  può  aver  1'  artista  voluto  esprimere  se  non  il  padre,  ed  in  quella  che 
pone  la  destra  sul  capo  di  Eva  non  altro  può  aver  voluto  esprimere  se 
non  lo  Spirito  Santo.  La  congiunzione  della  volontà  di  fatti  e  '1  comando 
ben  si  esprimono  con  tal  presenza  ;  e  la  infusione  della  grazia  a  mara- 
viglia è  significata  con  uno  dei  modi  visibili  coi  quali  venivano  una  volta 
comunicati  i  doni  dello  Spirito  Santo ,  cioè  colla  imposizione  della  mano, 
onde  degli  Apostoli  si  legge  che  sopra  i  credenti  imponebant  manus  et 
accipiebant  Spiritum  Sanclum,  e  di  Simon  mago  si  legge  negli  Atti  c.  8; 
Cum  vidissel  autem  Simon  quod  per  impositionem  manuum  Apostolo- 
rum  daretur  Spiritus  Sanctus.  La  rappresentazione  o  significazione  della 
persona  che  impone  la  mano  è  adunque  sì  propria  dello  Spirito  Santo  , 
come  la  rappresentazione  o  significazione  della  colomba,  che  però  non  può 
figurare  altra  persona.  Dalla  quale  teologica  dottrina  deriva  che  la  figura 
stante  dietro  la  sedia  non  è  lo  Spirito  Santo,  il  che  era  a  dimostrarsi.  » 

Poco  dopo  il  eh.  Garrucci  ragionando  della  fronte  calva  dall'  artista 
data  al  personaggio  ritto  in  piedi  dietro  la  sedia  scrive  così:  -  «Egli  è 
mestieri  far  notare,  che  questo  carattere  esprimendo  una  maggiore  età  fu 
dall'artista  dato  a  quel  personaggio,  che  egli  voleva  che  figurasse  il  Pa- 
dre fra  le  divine  persone.  Così  rimane  confermata  anche  per  parte  del 
linguaggio  artistico  l'attribuzione  teologica  che  in  forza  della  composizione 
gli  abbiamo  data  ». 


fatti  agli  antichi  Cristiani  era  famigliare  il  concetto, 
che  il  Vescovo  presidente  tiene  il  luogo  del  Padre; 
ed  i  diaconi ,  che  nel  consesso  liturgico  non  sede- 
vano, erano  assomigliati  al  Verbo  esecutore  della  pa- 
terna volontà  nell'  opera  della  creazione.  A  questo  pa- 
ragone allude  fin  dall'  età  apostolica  s.  Ignazio  l'An- 
tiocheno (1)  ;  e  senza  cercarne  altre  testimonianze,  ba- 
stano le  costituzioni  anch'  esse  dette  apostoliche  e  nel 
secolo  quarto  assai  divulgate  per  persuadere  che  il 
paragone  del  vescovo  col  Padre ,  del  diacono  col  Fi- 
gliuolo aveva  grande  voga  (2).  In  un  dialogo  attri- 
buito a  s.  Atanasio  si  risponde  all'  erronea  interpre- 
tazione, che  davano  gli  eretici  del  paragone  tra  la 
gerarchia  ecclesiastica  e  la  Trinità  (3).  La  catedra 
adunque  velata,  che  a  buon  dritto  posso  chiamare 
episcopale  ,  sculta  nel  solo  gruppo  superiore  e  non 
nell'  inferiore,  è  simbolo  nel  linguaggio  della  cristiana 
antichità  espressamente  appropriato  al  Padre  rispetto 
al  Figliuolo  ed  al  santo  Spirito.  Questo  raziocinio 
però  sia  pure  tenuto  per  argomento  di  somma  con- 
venienza e  di  spontanea  verisimiglianza.,  e  non  più; 
ma  dimostrativo  panni  quello  che  segue. 

Il  eh.  Garrucci  ha  avvertito  che  la  persona  sedente 
è  nell'atto  non  di  operare,  ma  di  parlare;  e  ciò  egli 
stima  acconcio  a  determinare  artisticamente  il  Verbo. 
Il  linguaggio  commune  però  degli  antichi  scrittori 
ecclesiastici  è  che  il  Padre  profferisce  il  Verbo  (4)  ; 
talché  l'atto  del  parlare  meglio  determina  il  Padre 
profferente,  che  il  Verbo  profferito.  Ma  ciò  che  strin- 


ge questo  discorso  è  l'attendere  che  la  divina  persona 
parlante  è  posta  nella  scena  della  creazione  di  Eva. 
Nel  Genesi  leggiamo  la  parola  da  Dio  pronunziata  nel 
venire  a  quel  grande  atto  ;  cioè  il  secondo  solenne 
FACIAMVS,  rispondente  al  primo  FACIAMVS  homi- 
nem ad  imaginem  et  similitudinem  nostram.  È  notis- 
simo che  tutti  i  Padri  nel  plurale  faciamus  hanno 
riconosciuto  il  Padre  parlante  al  Verbo,  o  al  Verbo 
ed  al  santo  Spirito  (1).  Dopo  insorta  poi  l'Ariana  ere- 
sia il  dipartirsi  da  queir  interpretazione  era  cosa  di 
sì  pessimo  senso,  che  i  Vescovi  poco  ortodossi  adu- 
nati in  Sirmio  nel  351,  volendo  parere  cattolici,  ana- 
temattizzarono  chi  quel  testo  volesse  dichiarare  diver- 
samente. Nè  questa  era  un'  alta  dottrina  nota  solo  ai 
teologi  :  s.  Epifanio  attesta  eh'  era  il  senso  commune  di 
tutti  i  fedeli  (2).  Un  prete  romano  contemporaneo 
delgnostro  sarcofago,  Faustino  lo  scismatico  ma  ortodos- 
so autore  del  trattato  De  Trinitate,  anch'  esso  a  lungo 
insiste  sulle  predette  parole  del  Padre  al  Figliuolo  re- 
gistrate nel  Genesi  (3).  Adunque  nel  secolo  quarto  il 
linguaggio  teologico  sì  di  Roma  come  d'ogni  altro 
paese,  e  quello  de'  semplici  fedeli ,  come  quello  dei 
dottori  e  dei  concili ,  doveva  indurre  a  riconoscere 
nella  Triade  effigiata  sopra  il  Laleranense  sarcofago  ciò 
che  al  volgo  dei  dotti  e  degli  indotti  oggi  sembra 
quivi  vedere;  cioè  la  persona  del  Padre  sopra  la 
catedra  d'onore  pronunciante  il  solenne  FACIAMVS. 

Questa  argomentazione,  se  grandemente  non  erro, 
è  piuttosto  confermata  che  affievolita  dalla  fronte  calva 


(1)  Epist.  ad  Magnes.  c.  VI. 

(2)  V.  Const.  apost.  lib.  II  cap.  26,  28,  30  etc. 

(3)  s.  Athanasii  opp.  ed.  Maurin.  T.  Il  p.  488. 

(4)  V.  Marani,  Divinità*  D.  N.  Jesu  Christi  cap.  XXV  §.  3. 


(1)  V.  Petavii,  Theolog.  Dogm.  De  Trinitate  lib.  Il  cap.  VII. 

(2)  Adv.  Haeres.  lib.  I  haer.  23  §.  4. 

(3)  Faustini  presb.  De  Trinitate  cap.  1  §.  VI  (  Migne,  Patrol.  Lai. 
T.  XIII  p,  42). 
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della  figura  ritta  in  piedi  dietro  la  sedia.  Posto  che 
la  persona  sedente  sia  il  Figliuolo,  giusto  sarà  il  ri- 
conoscere col  eh.  Garrucci  che  l'artista  per  dare  un 
carattere  distintivo  al  Padre  lo  ha  effigiato  alquanto 
calvo  quasi  maggiore  di  età.  Or  se  questo  artistico 
linguaggio  è  stato  in  altri  tempi  e  circostanze  tolle- 
rabile, in  un  monumento  romano  della  seconda  metà 
in  circa  del  secolo  quarto  non  veggo  come  avrebbe 
potuto  sfuggire  la  nota  di  manifesta  eresia.  L'asserire 
il  Padre  più  vecchio  del  Figliuòlo,  o  per  parlare  esat- 
tamente, il  negare  che  il  Verbo  sia  sempre  stato  coe- 
terno col  Padre  innanzi  ad  ogni  tempo  ,  era  capita- 
ssimo errore  degli  Ariani,  che  meritò  da!  sinodo 
Niceno  speciale  analemalismo  aggiunto  al  fine  del 
simbolo.  In  Roma  poi  nella  seconda  metà  del  secolo 
quarto,  per  la  nuova  setta  dei  Macedoniani,  gli  errori 
contro  la  consustanziale  e  coeterna  Trinità  ebbero 
nuove  solenni  condanne  :  fra  le  quali  celebre  è  rimasta  la 
confessio  Fidei  catho Uccie  formolata  dal  papa  Damaso, 
sotto  il  cui  pontificato  probabilmente  fu  sculto  il  nostro 
marmo,  in  siffatti  tempi,  e  mentre  da  ogni  parte  tuo- 
navano siffatti  anatemi  ,  che  un  artista  in  teologia 
spedissimo,  quale  il  nostro  ci  si  manifesta,  volesse 
con  proposito  deliberato  dare  al  Padre  per  attributo 
distintivo  età  maggiore  di  quella  delle  altre  due  divine 
persone  panni  incredibile.  Giudico  più  verisimile,  ch'egli 
non  abbia  dato  importanza  veruna  a  queste  particolarità 
iconografiche.  Ed  infatti  la  calvizie,  di  che  ragioniamo, 
ò  sì  mediocre  e  messa  in  sì  poca  vista,  che  al  primo 
aspetto  chi  si  pone  dinanzi  al  gruppo  appena  la  discerne. 
Inoltre  il  volto  dell'altra  persona  ritta  in  piedi,  che  nel 
nuovo  sistema  sarebbe  lo  Spirito  santo,  mirandolo  da 
vicino  si  scorge  assai  chiaro  essere  di  maggiore  età  che 
quello  della  persona  sedente.  L'artista  adunque  avrà  vo- 
luto fare  Laterza  persona  più  vecchia  della  seconda?  Se 
ci  porremo  a  cercare  così  per  minuto  delle  arie  dei  volti 
e  dei  capelli  più  o  meno  folti  in  queste  tre  imma- 
gini nulla  troveremo  in  esse  di  ragionevole.  Perciò 
opino,  che  l'artista  abbia  voluto  effigiare  tre  persone 
distinte  ugualmente  vestite,  barbate  e  neli' insieme  al 
primo  aspetto  dimostranti  una  certa  somiglianza  di 
età;  senza  volere  attribuir  loro  nè  un'assoluta  identità 
di  volti,  nè  una  varietà  di  caratteri  iconografici  cor- 
rispondente all'ordine  delle  tre  ipostasi.  Ed  ha  otte- 
nulo  il  suo  intento.  Il  gruppo  al  P.  Marchi  è  sembrato 
di  tre  persone  di  una  medesima  età  virile  ;  al  Sig. 
de  St.  Laurent  de  trois  hommes  semblables;  al  Martigny 
de  trois  personnages  barbus  et  paraissant  ètre  du  mème 
àf/e  (1).  In  questa  apparente  eguaglianza  ad  uno  è 
dato  il  seggio  d'onore;  e  gli  argomenti  addotti  per 
mantenere  in  quel  seggio  il  Padre  sono  tanto  forti  , 
che  non  mi  sembrano  contra  bilanciati  dalle  osserva- 
zioni proposte  per  sostituire  nel  luogo  del  Padre  il  Fi- 
gliuolo, e  nel  luogo  di  questo  il  santo  Spirilo. 

In  falli  se  l'imporre  le  mani  è  uno  dei  segni  vi- 
sibili del  dare  i  doni  de!  santo  Spirito,  non  è  però 


(1)  V.  Civiltà  Catti  1.  c,  Didron  Ann.  arch.  I.  c.  Martigny,  D\- 

clionnaire  d'arch.  chrcl.  p.  642. 


segno  esclusivamente  di  questo,  ma  anche  di  prole- 
zione e  di  benedizioue.  Cristo  Gesù  quando  sgridò  i 
discepoli  perchè  scacciavano  i  fanciulli,  e  li  impedi- 
vano di  venire  a  lui  :  complexam  eos  et  imponens 
manus  super  illos  benedicebat  eos  (1).  Del  rimanente 
se  cotesta  imposizione  della  destra  dee  riferirsi  pro- 
prio alla  communicazione  del  santo  Spirito,  al  Verbo 
appunto  s'addice  il  darlo  :  e  perciò  Cristo  innanzi  la 
passione  disse  :  cum  venerit  Paracletus  quem  ego  mit- 
tam  vobis  a  Patre ,  e  dopo  la  risurrezione:  accipite 
Spiritum  sanctum  (2)  con  tutti  quegli  altri  testi  le 
cento  volte  discussi  e  dichiarali  nelle  controversie  coi 
Greci  sulla  processione  dello  Spirito  santo  dal  Figlio. 
Sarà  utile  prevenire  un'  obbiezione.  La  terza  persona 
della  Trinità  nel  nostro  gruppo,  interpretato  secondo 
il  Marchi  ed  i  seguaci  suoi,  rimarrà  spettatrice  quasi 
inerte  delia  creazione  d'Eva:  cosa  sconveniente  e  so- 
spetta d'eresia  Macedoniana  derogante  alla  dignità  del 
santo  Spinto.  Ma  già  il  Marchi  ha  bene  notato,  che 
la  presenza  delle  tre  persone  basta  ad  indicare  l'unità 
d'azione  concorsa  nella  formazione  di  Eva.  Ed  io  ag- 
giungerò che  se  il  Padre  parlante  ed  il  Figliuolo  ri- 
spondente al  Padre  col  presentargli  la  novella  crea- 
tura ,  cui  impone  la  destra ,  sono  posti  in  una  rela- 
zione più  determinata,  ciò  è  conforme  al  commune 
uso  di  molti  antichi  teologi  ed  anche  dei  fedeli  d'ap- 
plicare in  un  modo  speciale  il  Faciamus  come  diretto 
dal  Padre  al  Verbo.  S.  Epifanio  nel  passo  sopra  citato 
allude  a  questo  senso  di  tutti  i  fedeli;  ed  anche  dal 
solo  Faustino  prete  della  chiesa  romana,  che  scrisse 
dopo  la  Macedoniana  eresia  e  la  combattè ,  possiamo 
intendere,  che  dopo  insorto  quel  nuovo  errore,  gli 
impugnatori  di  esso  non  trovavano  sconveniente  con- 
tinuare ad  attribuire  una  relazione  speciale  del  so- 
lenne Faciamus  tra  il  Padre  ed  il  Figliuolo  (3).  Laonde 
l'interpretazione  del  gruppo  della  Trinità  proposta  dal 
Marchi  è  punto  per  punto  concorde  al  commune  senso 
dei  teologi  e  dei  fedeli  nel  secolo  quarto. 

Questi  raziocinii  equeste  dichiarazioni  m'hanno  più, 
che  non  pare,  spianata  la  via  al  risolvere  la  contro- 
versia sull'  immagine  inferiore  posta  dietro  la  sedia 
delia  Vergine.  Ma  prima  di  volgermi  a  questo  punto, 
debbo  secondo  la  proposizione  fatta  sopra  toccare  del 
del  senso  mistico  di  tutto  il  sarcofago.  Lungi  da  me 
ia  pretensione  di  spiegare  in  poche  parole  l'ordine  ed 
il  mistero  della  sublime  epopea  del  uomma  cristiano 
ispirata  al  rozzo  scultore  di  questo  marmo  dall'antica 
scienza  e  tradizione  simbolica.  Dirò  soltanto  essere 
chiaro  che  in  quattro  parti  o  pagine  è  diviso  il  poema. 
La  prima  superiore  ricorda  l'eterna  Triade  consustan- 
ziale e  l'ultimo  atto  della  creazione;  la  primitiva  in- 
nocenza de'  nostri  progenitori,  il  loro  peccato,  la  pro- 
messa del  Cristo  redentore.  La  prima  parte  inferiore 
mostra  compiuta  la  grande  promessa;  il  Verbo  fatto  carne 
nel  seno  della  Vergine  per  opera  del  santo  Spirito;  le 


(1)  Marc.  X,  16. 

(2)  Joan.  XV,  26  ;  XX,  23. 

(3)  V.  Faustiui  presb.  De  Trinitatc  I.  c. 


—  Ti  — 


primìzie  de'  sedenti  all'ombra  del  peccato  e  della  morte, 
che  guidati  dall'astro  e  da  esso  illuminati  riconoscono  e 
adorano  il  Redentore;  Cristo  che  apre  gli  occhi  del  cieco 
perchè  vegga  la  luce.  La  seconda  pagina  del  piano 
superiore  ci  pone  sott'  occhio  i  miracoli  dell'  acqua 
cangiata  in  vino  ,  dei  pani  e  dei  pesci  moltiplicati , 
simboli  certi  dell'Eucaristia;  la  quale,  essendo  pegno 
della  risurrezione  beata  promessa  ai  veri  fedeli ,  è 
congiunta  al  miracolo  di  Lazaro  risuscitato.  (I)  L'ulti- 
ma inferiore  pagina  è  composta  di  tre  gruppi,  il  cui 
protagonista  è  sempre  un  personaggi  portante  la  ver- 
ga. Quei  gruppi  sono  notissimi  :  il  personaggio  è  Pie- 
tro, Cristo  gli  predice  la  triplice  negazione  e  la  fu- 
tura fermezza  della  sua  fede;  questa  è  messa  alla  prova 
dalle  persecuzioni,  che  in  vano  tentano  di  abbatterla  co- 
minciando dal  giorno  in  che  gli  Ebrei  conducono  Pietro 
in  prigione;  Mose  colla  sua  verga  percotente  la  pietra 
misteriosa  per  trarne  il  fonte  vivo  dell'  acqua  spiri- 
tuale, quel  Mose  sul  cui  capo  in  due  antichi  vetri  è 
scritto  PETRVS  (2),  dà  ragione  della  verga  posta 
in  mano  a  Pietro  novello  Mosè.  La  pietra  immobile 
è  Cristo,  e  sopr'essa  è  fondata  la  chiesa  ;  V  acqua  è 
la  fede  e  segnatamente  la  grazia  battesimale  ;  il  no- 
vello Mosè,  che  da  quella  pietra  ha  il  suo  nuovo  nome, 
ne  apre  la  fonte  che  scaturirà  fino  alla  consumma- 
zione  dei  secoli.  Nulla  ho  accennato  affermando,  che 
non  sia  stato  già  molte  volte  chiarito  e  provato;  solo 
ho  riassunto  l'ordine  e  la  serie  della  sublime  epopea. 
Or  come  nel  piano  superiore  le  due  pagine  sono  di- 
vise dai  busti  di  due  conjugi  defonti,  così  nel l' infe- 
riore il  mezzo  è  tenuto  da  un  gruppo  che  moral- 
mente panni  isolalo  e  non  posto  in  relazione  diretta 
con  i  precedenti  e  con  i  seguenti.  Esso  è  quasi  un 
epilogo  de'  principali  misteri,  che  ho  annoverato.  Da- 
niele fra  i  leoni,  simbolo  non  controverso  della  risur- 
rezione e  della  costanza  de'  martiri  nella  confessione 
della  fede,  nutrito  del  pane  miracolosamente  portatogli, 
che  dal  confronto  con  altri  monumenti  è  certo  essere 
stato  tenuto  per  simbolo  dell'eucaristia (3);  profeta  sopra 
gli  altri  tutti  solenne  del  Cristo  venturo  e  della  no- 
vella chiesa  che  avrebbe  preso  il  luogo  della  ripu- 
diata sinagoga,  sta  in  mezzo  a  due  personaggi  pal- 
liati, barbati ,  de'  quali  la  storia  di  lui  e  della  sua 
dimora  nel  lago  dei  leoni  non  dà  sufficiente  ragione. 
E  manifesto  che  qui  siamo  dinanzi  ad  un  nuovo  mi- 
stero, ad  una  scena  non  puramente  istorica,  ma  ar- 
ricchita di  immagini  simboliche.  11  personaggio,  che 
sta  alla  sinistra  di  Daniele,  tiene  la  destra  sul  capo 
di  Abacuc,  che  porge  al  profeta  il  canestro  dei  pani. 
Esso  non  nei  minuti  caratteri  iconografici ,  ma  nel- 
l'insieme della  persona  e  nel  gesto  del  braccio  e  della 
mano  destra,  richiama  alla  mente  l'immagine  del  piano 


superiore  che  tiene  la  destra  sul  capo  di  Eva.  La 
scrittura  dice  che  Abacuc  fu  portato  pei  capelli  dal- 
l'angelo del  Signore  (1).  Or  gli  angeli  sono  sempre 
effigiali  giovani  ed  imberbi  negli  antichi  monumenti: 
talché  la  figura  barbata  e  più  che  virile  posta  in  questo 
luogo  non  è  senza  mistero.  Il  eh.  sig.  de  St.  Laurent 
ha  chiamato  l'attenzione  dei  dotti  sopra  quest'arcano  (2). 
Nè  panni  difficile  il  penetrarlo.  In  un  sarcofago  di 
Brescia  Abacuc  è  tenuto  pei  capelli  da  una  mano 
sporgente  dal  cielo  stellato  (3);  modo  negli  antichi 
monumenti  consueto  di  rappresentare  non  l'angelico 
ministero  ma  l'intervento  di  Dio  medesimo.  Con  questo 
confronto,  e  vedendo  noi  nel  nostro  sarcofago  effigiate 
le  tre  ipostasi  divine  in  forma  di  uomini  palliati  è 
barbati  è  naturale  il  cercare  neir immagine,  di  che 
discorro  ,  una  di  quelle  tre  ipostasi.  Ora  i  teologi 
sanno  quanto  comune  fra  gli  antichi  fu  l'attribuire  al 
Verbo  divino  non  solo  le  teofanie  narrate  nel  vecchio 
testamento ,  ma  eziandio  alcune  più  solenni  appari- 
zioni      angelo  di  Dio  (4).  Di  questa  in  ispecie,  che 
è  narrata  nella  profezia  di  Daniele,  io  veramente  non 
so  che  qualche  antico  padre  l'abbia  interpretata  del 
Verbo.  Ma  alcuni  tutte  le  apparizioni  dell'  angelo  di 
Dio  nel  vecchio  patto  così  interpretavano  (o).  Ed  il 
linguaggio  simbolico  dell'  arte  ha  sempre  osato  qual- 
che cosa  più  che  quello  teologico  dei  dottori:  oltre- 
ché il  sarcofago  di  Brescia  mostra  non  essere  senza 
esempio  l'attribuire  direttamente  all'  azione  divina  il 
miracolo  operato  nella  persona  di  Abacuc.  L'altro 
personaggio  palliato,  barbato,  che  sta  alla  destra  di 
Daniele  e  che  nella  storia  di  lui  non  ha  luogo  ve- 
runo, al  P.  Marchi  parve  identico  con  quello  che  è 
dietro  le  sedie  di  Dio  Padre  e  della  Vergine.  Perciò 
lo  stimò  personificazione  simbolica  del  santo  Spirito 
ispirante  il  profeta.  Certo  che  se  cerchiamo  tra  le  ci- 
tate figure  l'identità  materiale  d'ogni  particolarità  ico- 
nografica, questa  non  v'è;  ed  il  discorso  del  Marchi 
poggia  sul  falso.  Ma  già  abbiamo  veduto  quanto  poca 
importanza  abbia  dato  il  nostro  artista  a  siffatti  mi- 
nuli  caratteri  del  volto  ;  ed  il  confronto  col  gruppo 
di  Daniele  ,  nel  quale  la  ripetizione  di  alcuna  delle 
divine  persone  pare  innegabile  e  necessaria  a  spie- 
gare le  strane  figure ,  conferma  che  in  coteste  im- 
magini non  dobbiamo  cercare  l'identità  assoluta  e  ma- 
teriale, ma  intenzionale  e  morale  più  manifesta  dal- 
l'aspetto e  dall'insieme  delle  effigie,  dei  gruppi  e  di 
tutto  il  monumento ,  che  dalla  scrupolosa  ispezione 
d'ogni  volto  e  d'ogni  pelo.  Perciò  io  evitai  la  parola 
identità,  ed  in  sua  vece  posi  analogia  de'  gruppi  e  so- 
migliamo, nella  postura  e  neW  aspetto  ;  ed  affermai  la 
necessità  di  esaminare  il  monumento  in  ogni  sua  parte. 
Potrei  aggiungere  altre  osservazioni  ;  ma  ho  detto  . 
panni,  abbastanza  per  rendere  conto  dell'opinione  mia. 


(1)  La  scena  del  Lazaro  risuscitato  e  quella  nel  piano  inferiore  di 
Mosè  percotente  la  rupe  sono  mutilale. 

(2)  Uno  di  questi  due  vetri  c  inedito. 

(3)  Vedi  il  sarcofago  di  Brescia,  che  poi  citerò,  ove  Abacuc  porta  a 
Daniele  col  pane  il  mistico  pesce:  la  medesima  cosa  ho  anche  veduto  in 
altre  sculture. 


(1)  Daniel.  XIV,  33. 

(2)  V.  Didron,  Annales  Ardi.  T.  XXIV,  p.  2GG. 

(3)  V.  Odorici,  Antichità  crisi,  di  Brescia  Tav.  XII  n.  3. 

(fi)  V.  Petavii  Dogm.  Theol.  De  Trinitate  lib.  Vili,  cap.  2. 

(5)  V.  Petav.  I.  c.  e  lib.  I  cap.  3  §.  2. 
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Dopo  un  siffatto  discorso  ognuno  prevede  che  la 
controversia  se  l'immagine  posta  dietro  la  sedia  della 
Vergine  sia  del  santo  Spinto  o  di  s.  Giuseppe  è  di 
per  sè  ridotta  a  termini  assai  semplici.  Che  nel  nostro 
sarcofago  l'immagine  d'un  uomo  palliato,  barbato,  ef- 
figiato in  quella  postura,  che  al  primo  aspetto  richiama 
spontaneamente  alla  memoria  la  figura  superiore  , 
possa  essere,  come  nel  gruppo  di  Daniele,  non  per- 
sona slorica  ma  simbolica,  non  s.  Giuseppe  ma  una 
delle  ipostasi  divine,  è  dubbio  suggerito  dall'  occhio 
al  lume  dell'intelletto.  Che  poi  sia  convenientissimo 
quella  immagine  essere  del  santo  Spirilo  ,  per  cui 
opera  la  Vergine  concepì  il  Verbo  incarnato,  più  che 
da  segni  materiali  lo  intendiamo  dalla  dottrina  rive- 
lata ,  che  all'autor  del  sarcofago  ispirò  la  misteriosa 
epopea.  Nè  lieve  segno  materiale  è  la  spiccala  ana- 
logia dei  due  gruppi  ;  lo  studio  di  porre  l' una 
sotto  l'altra,  disse  il  Marchi,  quasi  due  Trinità.  In  fine 
l'interpretazione,  che  l'aspetto  e  l'esame  del  solo  marmo 
suggeriscono  essere  possibile  ed  al  sommo  conveniente, 
acquista  forza  persuasiva  assai  grande ,  quando  l'im- 
magine controversa  poniamo  a  confronto  con  quelle, 
che  sono  in  circa  contemporanee  con  lei  e  non  sono 
controverse.  In  Roma  nel  graffito  dell'iscrizione  di  Se- 
vera (più  antica  del  nostro  sarcofago)  e  nelle  sculture 
del  secolo  in  circa  quarto  s.  Giuseppe  appare  al  tutto 
imberbe  e  giovanissimo.  Il  musaico  di  s.  Maria  mag- 
giore, ove  il  santo  comincia  ad  avere  barba  e  forme 
più  mature,  è  del  secolo  quinto;  ed  in  ogni  sua  parte 
fa  mostra  di  tipi  nuovi  e  diversi  dagli  usati  nei  primi 
quattro  secoli.  Anche  in  Ancona,  in  Milano,  in  Arles 
sopra  sarcofagi  più  o  meno  contemporanei  col  nostro 
il  santo  appare  imberbe  e  giovanissimo.  Solo  nel  sar- 
cofago ili  Puy  ha  alquanta  barba;  e  quella  scultura 
mi  sembra  notabilmente  diversa  dal  tipo  dei  sarcofagi 
del  secolo  quarto,  e  forse  è  d'età  meno  antica.  Poniamo 
che  anche  nel  frammento  di  Sutri,  edito  da  me  nel- 
l'Aprile, il  vecchio  barbato  rappresenti  s.  Giuseppe. 
Quel  lavoro  è  d'arte  sì  rozza  ,  che  senza  scrupolo 
l'avrei  attribuito  al  secolo  sesto  od  al  settimo,  se  le 
poche  lettere  superstiti  e  qualche  altra  ragione  non 
m'avessero  consigliato  a  pensare  al  secolo  quinto  pro- 
babilmente declinante  verso  il  sesto.  11  eh.  P.  Gar- 
rucci  osserva  (concordemente ,  se  non  erro ,  all'  opi- 
nione mia)  «  che  gli  avorii  del  secolo  sesto  se  rap- 
»  presentano  il  santo  imberbe  ,  ciò  fanno  per  una 
»  quasi  reminiscenza  dei  più  vetusti ,  allontanandosi 
»  per  ciò  dall'uso  della  età  loro  ».  Adunque  consta , 
che  il  tipo  almeno  più  usi  tato  di  s.  Giuseppe  nei  sar- 
cofagi e  nei  monumenti  dei  quattro  primi  secoli  è 
al  tutto  diverso  da  quello  dell'  immagine  sculta  nel 
marmo  Laterancnse.  Questo  confronto  accresce  forza 
grandissima  alle  ragioni  ,  che  ci  hanno  suggerito  di 
cercare  se  in  quell'effigie  non  potrebbe  essere  simbo- 
leggiato il  santo  Spirito.  Laonde  conchiudo  come  nel 
Ballettino  di  Aprile  dicendo,  che  in  quanto  a  me  io 
fermamente  aderisco  alla  sentenza  del  P.  Marchi  ;  e 


che  in  quanto  agli  altri,  parmi,  dovrebbero  tutti  al- 
meno convenire  non  essere  ragionevole  l'affermare  con 
certezza  S.  GIVSEPPE  E  NON  LO  SPIRITO  SANTO. 

Sugli  altri  due  punti,  cioè  sulla  questione  se  al- 
cune immagini  dal  Gori,  dal  Ruonarroti,  dal  Rottari, 
dal  Cavedoni  interpretate  per  s.  Giuseppe  non  sieno 
piuttosto  di  pastori,  come  il  eh.  Garrucci  afferma;  e 
sugli  sponsali  della  beata  Vergine,  poche  parole ,  baste- 
ranno. Intorno  al  primo  il  eh.  Garrucci  stima  ch'io 
non  abbia  rettamente  inteso  quello  ch'egli  ha  scritto. 
E  sia  pure,  benché  a  me  non  sembri  così;  la  questione 
però  rimane  quale  era  prima.  Nell'Aprile  io  conchiusi 
che  per  la  sola  divisa  del  bastone  retto  o  incurvo  im- 
pugnato da  alcune  immagini  non  ci  sarà  dato  distin- 
guere con  certezza  se  sieno  del  santo  o  d'un  pastore; 
e  che  converrà  continuare  a  tener  conto  del  posto  oc- 
cupalo da  quelle  immagini,  come  gli  archeologi  hanno 
fino  ad  oggi  stimato  necessario.   Il  Garrucci  nega 
che  la  considerazione  del  posto  abbia  valore;  e  sen- 
tenzia «  fin  a  tanto  che  non  si  può  dimostrare  con 
»  prove  indeclinabili  che  a  s.  Giuseppe  gli  antichi 
»  posero  in  mano  l'insegna  di  pastore  non  ci  si  venga 
»  davanti  con  tali  argomenti».  Questa  prova  era  stata 
già  data:  il  santo  (e  tutti  ne  convengono)  spesso 
impugna  una  retta  verghetta ,  talvolta  ad  essa  s'  ap- 
poggia. E  senza  differenza  veruna  i  pastori  negli  an- 
tichi monumenti  impugnano  bastoncelli  o  incurvi  o 
retti,  talvolta  ad  essi  appoggiano. 

In  quanto  agli  sponsali  della  beata  Vergine  ed  al 
distinguerli  dalla  celebrazione  del  matrimonio  io  citai 
non  la  sola  pagina  124  del  P.  Patrizi  sugli  evangeli, 
ma  quella  pagina  e  le  seguenti;  ove  è  ampiamente 
dichiarato  in  qual  senso  debba  essere  intesa  siffatta 
distinzione.  Tutto  è  riassunto  nelle  parole  del  Patrizi  : 
«tota  sententia  cum  esset  desponsata  ....  antequam 
convenirent  idem  valet  ac  POST  SPONSALIA  ET 
ANTENVPTIAS.  »  In  quanto  al  valore  intrinseco  degli 
sponsali  presso  gli  Ebrei,  il  P.  Patrizi  lo  spiega  nelle 
pagine,  alle  quali  ho  rinviato  il  lettore;  ed  io  scri- 
vendo due  sole  parole  non  intesi  alludere  all'intima 
natura  del  contratto  conjugale,  ma  al  fatto  storico  della 
esteriore  celebrazione  del  medesimo;  alla  distinzione 
delle  solennità  sponsalizie  dalle  nuziali;  le  quali  ul- 
time secondo  l'uso  volgare  e  nona  stretto  rigore  di 
termini  legali  chiamai  celebrazione  del  matrimonio. 
Così  anche  s.  Girolamo ,  che  non  ignorava  la  forza 
degli  sponsali  presso  gli  Ebrei  nè  le  parole  del  Van- 
gelo, scrisse  di  Maria  Vergine  desponsata  a  s.  Giu- 
seppe, ch'era  FVTVRA  VXOR  di  lui.  Ciò  basta  a  chia- 
rire il  senso  della  mia  distinzione.  In  quanto  alla  sen- 
tenza diversa  tenuta  da  s.  Tommaso  e  da  altri  sommi 
teologi,  le  ragioni  del  non  seguirla  si  veggano  nel  clas- 
sico trattato  del  Patrizi ,  al  quale  rimisi  e  torno  a 
rimettere  il  lettore. 

Spero  che  più  non  m'avverrà  di  dover  togliere 
le  pagine  del  Rullettino  alle  novelle  scoperte,  per  oc- 
cuparle in  sì  spiacenti  apologie. 
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I  simboli  dell  Eucaristia  nelle  pitture  dell'  ipogeo  scoperto  in  Alessandria  d' Egitto. 


Dall'  esame  fatto  dell'  ipogeo  alessandrino  descritto 
dal  eh.  Wescher  si  raccoglie ,  che  in  esso  dobbiamo 
distìnguere  almeno  tre  epoche  successive.  Prima  è  quella 
dell'  escavazione  ed  architettonica  decorazione  del  sol- 
terraneo  ;  cioè  del  cubicolo  H  col  suo  vestibolo  F  e 
con  la  porta  della  galleria  M.  Se  in  quest'  epoca  fu- 
rono ivi  fatti  dipinti,  non  lo  sappiamo.  Il  solo  affresco, 
che  è  in  rapporto  regolare  coli'  architettura  del  sot- 
terraneo, è  quello  del  fregio  sotto  l'abside;  e  potrebbe 
essere  contemporaneo  alla  costruzione  od  escavazione 
dell'  abside  istessa.  Di  questa  però  non  ci  consta  se 
è  contemporanea  al  vestibolo  F  ed  al  cubicolo  H,  o 
se  fu  poi  aggiunta  per  commodo  della  sacra  liturgia. 
Seconda  epoca  è  quella  de'  primi  intonachi,  che  co- 
prirono i  pilastri  e  gli  altri  rilievi  di  decorazione  ar- 
chitettonica. Sopra  questi  intonachi  furono  ritratte  scene 
di  storie  evangeliche;  segnatamente  del  Battista  e  della 
risurrezione  di  Cristo.  Al  quale  primo  strato  di  pitture 
ne  fu  poi  sovrapposto  un  altro,  ove  sono  effigiati  an- 
geli, santi  e  profeti  in  istile  bizantino.  Questa  chiamerò 
1'  epoca  bizantina,  ed  è  la  terza.  Allora  ogni  parete, 
ogni  angolo  delle  stanze,  e  la  volta  del  principale  cu- 
bicolo furono  adornate  da  siffatte  immagini:  1'  antico 
fregio  dell'  abside  però  non  fu  tutto  ricoperto  ,  ma 
solo  ritoccato  e  restaurato  secondo  il  gusto  del  nuovo 
stile.  Dell'  immagine  ,  che  schiaccia  i  serpenti  ed  è 
posta  nella  nicchia  principale  dinanzi  alla  porta,  non 
sappiamo  se  appartiene  al  primo  od  al  secondo  strato 
delle  pitture;  allo  stile  più  antico  od  al  bizantino.  Le 
date  delle  tre  epoche  successive  non  possono  essere 
determinate  con  certezza  e  precisione  senza  un  nuovo 
esame  del  monumento.  La  prima  è  senza  dubbio  an- 
tichissima e  de' buoni  tempi  dell'arte;  ed  argomenti 
di  somma  probabilità  avvalorali  da  notizie  storiche  e 
topografiche  e  da  confronti  con  altri  monumenti  favori- 
scono l'opinione  che  l'ipogeo  fin  dalle  sue  antichissime 
origini  sia  nato  cristiano.  Ciò  nulla  ostante  per  dile- 
guare ogni  dubbio  sarebbe  d'uopo  fare  un  minuto  studio 
dell'  escavazione  e  delle  successive  trasformazioni  di 
essa.  Tra  la  prima  e  la  seconda  epoca  ondeggia  l'abside 
G  col  suo  fregio  dipinto;  ma  essa  è  senza  dubbio  an- 
teriore all'età  bizantina;  e  per  essere  modestissimo  nel 
giudicare,  la  dirò  soltanto  non  più  recente  del  secolo 
quarto  all'  incirca.  Le  reliquie  delle  scene  di  storia 
evangelica  spettanti  manifestamente  alla  seconda  epoca 


del  sotterraneo  non  sono  stale  delineate;  ma  sembrano 
anch'esse  anteriori  all'  età  bizantina,  per  quanto  si  può 
raccogliere  dall'  antico  modo  di  segnare  i  nomi  presso 
le  figure,  e  da  qualche  altro  indizio.  Le  immagini  di 
santi,  di  angeli,  di  profeti,  le  croci  col  motto  1C  XC 
NIKA.  ed  ogni  altra  decorazione  dell'  epoca  bizantina, 
che  è  l' ultima,  possono  essere  del  sesto  o  del  settimo 
secolo  ;  e  pare  che  non  differiscano  punto  dai  tanti 
monumenti,  che  conosciamo  di  queir  arte  e  di  quello 
stile.  Da  questo  epilogo  dell'  esame  compiuto  nel  primo 
articolo  conchiudo,  che  le  pitture  della  terza  epoca  non 
hanno  una  speciale  importanza  nella  scienza  generale 
della  sacra  archeologia;  e  che  di  quelle  della  seconda 
non  avendo  noi  i  disegni,  e  dell'architettura  ed  ori- 
gine prima  dell'  ipogeo  aspettando  noi  più  minute  in- 
formazioni, è  prudente  consiglio  non  arrischiarci  a  fare 
sopra  esse  ragionamenti  definitivi.  Ma  gli  affreschi  del 
fregio  sotto  l'abside,  le  cui  vestigia  abbiamo  sottocchio 
nella  tavola  fig.  V,  e  la  cui  età  è  certamente  contem- 
poranea almeno  degli  ultimi  tempi  de'  sepolcri  sotter- 
ranei romani  e  dell'  arte  primitiva  cristiana,  debbono 
essere  attentamente  studiati.  E  li  interrogheremo  in- 
torno al  grande  e  fino  ad  ora  ascoso  problema  dei  rap- 
porti tra  il  simbolismo  figurato  dei  monumenti  romani 
e  quello  degli  alessandrini;  tra  l'indirizzo  dalo  nei  primi 
secoli  all'  arte  figurata  cristiana  in  Roma  ed  in  Ales- 
sandria; nella  chiesa  maestra  per  I'  autorità  della  ca- 
tedra  apostolica  e  per  la  potente  principalità  ,  come 
dice  s.  Ireneo,  ed  in  quella  che  aveva  anch'essa  un 
magistero  per  la  famosa  sua  scuola  illustrata  dalla  no- 
bile successione  di  tanti  cristiani  filosofi.  Le  lacere  re- 
liquie d'un  solo  fregio  basteranno  a  spargere  luce  vi- 
vissima sopra  un  punto  fino  ad  ora  sì  oscuro  e  pur  sì 
importante  nella  scienza  nostra  ;  consolideranno  con 
testimonianza  inaspettala  e  patente  venuta  da  luogo  tanto 
lontano  ed  autorevole  il  sistema  dell'  interpretazione 
simbolica  ;  e  ci  addestreranno  sempre  meglio  all'uso 
della  chiave  misteriosa  degli  arcani  noti  ai  soli  iniziali. 

Comincerò  dal  descrivere,  per  quanto  è  necessario, 
e  dall'interpretare  i  miseri  avanzi  del  dipinto;  poscia  ne 
dichiarerò  il  senso  misterioso  ;  in  fine  ragionerò  dei 
rapporti  tra  il  simbolismo  dei  monumenti  romani  e 
quello  degli  alessandrini.  Siede  nel  mezzo  Cristo  Gesù 
fra  gli  apostoli  Pietro  ed  Andrea,  e  fra  dodici  cofani 
di  pani  spartiti  in  due  gruppi  ai  suoi  piedi,  Gli  apo- 
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stoli  s'  appressano  a  lui  porgendogli  Andrea  un  piatta 
con  due  pesci,  Pietro  certamente  i  pani.  Benché  l'im- 
magine di  quest'ultimo  sia  in  gran  parte  perita  pure 
discerniamo  Y  atto  ed  il  gesto,  in  che  essa  era  effigiata, 
similmente  a  quella  di  s.  Andrea;  e  1"  argomento  ma- 
nifesto del  dipinto,  cioè  la  moltiplicazione  dei  pani  e 
dei  pesci,  non  dà  luogo  al  menomo  dubbio  sul  pre- 
sentare che  fa  Pietro  i  pani,  come  Andrea  i  pesci,  perchè 
sieno  miracolosamente  moltiplicati.  In  fatti  alla  destra 
di  chi  guarda  ecco  fra  due  alberi  le  vestigia  d'un  letto 
convivale  con  alquante  persone  sopra  esso  sedenti  al 
modo  antico  ,  e  come  spesso  le  vediamo  nelle  varie 
specie  di  cene  effigiate  in  pitture  od  in  scolture  de'no- 
stri  cemeteri.  Benché  i  colori  perduti  non  ci  dieno  a 
ravvisare  il  numero  dei  sedenti  al  convito,  nè  la  qua- 
lità del  cibo  loro  apprestato,  pure  l' iscrizione  fortu- 
natamente superstite  c'  insegna  a  chiare  note,  che  co- 
testa  scena  fa  seguito  all'  istoria  della  moltiplicazione 
dei  pani  e  dei  pesci,  e  ritrae  le  turbe  che  si  satollano  del 
cibo  loro  fornito  dalla  benedizione  miracolosa  di  Cristo 
TAG  GYACTIAC  TOY  XY  6C0IONT6C.  Intorno  alla 
quale  iscrizione  tornerò  poi  a  parlare  distesamente. 
Dal  lato  opposto  le  vestigia  appaiono  d'una  simile  cena. 
Ma  certamente  quivi  non  sono  ritratte  le  turbe  fame- 
liche. In  principio  della  scena  si  discerne  il  capo  di 
Cristo  col  suo  nome  IC  ;  viene  poscia  il  nome  della 
Vergine  H  Ari  A  MAPI  A,  poscia  la  vocenAIAIA  (pueri 
o  pueruli).  Dalla  quale  serie  delle  superstiti  leggende 
è  chiaro  ,  che  se  il  dipinto  fosse  intero,  noi  in  esso 
riconosceremmo  tosto  le  nozze  di  Cana  ed  il  miracolo 
dell'  acqua  tramutata  in  vino.  La  Vergine  Maria  era 
qui  rappresentata  quando  disse  ai  ministri  del  convito 
quodcunque  dixerit  vobis  facite.  Ed  i  ministri  non  sono 
appellati  Staxóvsf,  voce  adoperata  da  s.  Giovanni  (II,  5), 
perchè  queir  appellazione  divenuta  propria  d'  un  grado 
dell'  ecclesiastica  gerarchia  poteva  generare  alcun  equi- 
voco. Perciò  fu  prescelta  la  voce  nxtàiov  notissima  nel 
senso  di  servo  ,  come  in  latino  puer.  Adunque  non 
v'  ha  dubbio  veruno  che  in  questo  fregio  erano  rap- 
presentati i  due  miracoli  evangelici  dell'  acqua  mutata 
in  vino  e  dei  pani  e  pesci  moltiplicati.  Vediamo  ora 
quale  ragione  vi  fu  di  scegliere  quei  due  miracoli;  e 
se  la  loro  rappresentazione  è  puramente  istorica  o  non 
anzi  simbolica. 

Gli  archeologi  oggi  consentono  che  nei  monumenti 
romani  ed  in  quelli  altresì  di  tutto  l'Occidente  quei 
due  miracoli  sono  stali  e  prescelti  a  simboleggiare 
I'  eucaristia,  e  sovente  insieme  riuniti  per  indicarne  le 
due  specie  ,  il  pane  ed  il  vino  (1).  Ora  una  siffatta 
interpretazione  non  solo  egregiamente  conviene  al  di- 
pinto alessandrino;  ma  questo  dipinto  medesimo  ce  ne 
fornisce,  a  mio  avviso,  una  testimonianza  tanto  esplicita, 
che  se  di  quel  senso  simbolico  gli  archeologi  non  si 
fossero  ancora  avveduti,  o  non  ne  fossero  certi,  oggi 
si  aprirebbero  i  loro  occhi  a  vederlo,  e  ne  acquiste- 
rebbero persuasione  fermissima.  Il  punto  essendo  di 


grande  importanza,  consideriamolo  attentamente.  Che- 
la moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci  effigiala  negli 
antichi  monumenti  potesse  alludere  in  qualche  guisa 
all'  eucaristia,  prima  delle  recenti  scoperte  fu  soltanto 
congettura  dei  più  sagaci  archeologi.  Le  pitture  però 
del  cemetero  di  Callisto,  ove  le  indubitale  e  manifeste 
rappresentanze  della  mensa  eucaristica  hanno  per  com- 
plemento e  corteggio  immagini  ricordanti  le  storie  evan- 
geliche di  imbandigioni  di  pani  e  di  pesci  ed  i  cofani 
dei  pani  moltiplicati,  posero  in  luce  di  piena  evidenza 
il  nesso  simbolico  che  nelle  opere  dell'antica  arte  cri- 
stiana collega  le  moltiplicazioni  predette  col  mistero 
della  eucaristia.  E  l'arcana  origine  di  questo  nesso  fu 
anch'essa  fatta  chiara  e  manifesta  dal  celebre  epigramma 
di  Autun  ,  ove  al  pane  medesimo  della  sacra  mensa 
è  applicato  il  famoso  geroglifico  del  pesce,  j/Sus  ;  cioè 
Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  Salvatore  (1).  Fin  dal  primo 
annunzio  di  quella  scoperta  1'  Emo  cardinale  Pitra 
chiamò  1'  attenzione  dei  dotti  sul  mistero  del  pesce  eu- 
caristico, che  ci  si  cominciava  a  svelare:  ed  i  monu- 
menti poscia  usciti  di  terra  e  quelli  che  già  prima  erano 
noti  e  dal  carme  augustodunense  hanno  preso  nuova 
luce,  ci  danno  oggi  una  dimostrazione  sì  certa  e  com- 
pleta di  quel  simbolo  arcano  e  del  suo  successivo  svolgi- 
mento, che  più  non  potremmo  ragionevolmente  doman- 
dare nè  desiderare  (2).  Ciò  posto,  quando  al  miracolo 
della  moltiplicazione  è  avvicinato  od  accoppiato  quello 
delle  nozze  di  Cana  ,  ove  1'  acqua  fu  trasmutata  in 
vino  (3),  diviene  evidente  1'  allusione  alle  due  specie 
del  divino  sacramento.  Imperocché  è  notissimo  la  trasmu- 
tazione dell'acqua  nel  vino  essere  espressamente  ricor- 
data nelle  catechesi  di  Cirillo  il  gerosolimitano  in  propo- 
sito della  trasmutazione  del  vino  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo  (4).  E  la  scena  di  quel  miracolo  già  da  molto  tempo 
è  dagli  archeologi  interpretata  in  relazione  all'  euca- 
ristia (o).  Come  adunque  potremmo  essere  sì  ciechi  da 
non  vedere,  che  nel  fregio  dell'absida  alessandrina,  dove 
appunto  si  celebravano  i  santi  misieri,  i  due  miracoli 
de'  pani  e  de'  pesci  moltiplicati  e  dell'  acqua  cangiala 
in  vino  sono  stati  e  prescelti  ed  accoppiati  per  ragione 
simbolica;  e  per  quella  ragione  medesima  di  simbo- 
lismo che  i  monumenti  di  Roma  e  d' altre  parti  del- 
l' orbe  antico  ci  hanno  rivelato  ?  Or  questo  raziocinio 
è  confermalo  dalla  preziosa  iscrizione  TAG  GYAOriAG 
TOY  XY  GC6IONTEC  segnata  sopra  il  capo  di  co- 
loro, che  cibatisi  del  miracoloso  alimento.  Il  quale  è 
appellato  eulogie  di  Cristo;  mentre  appunto  con  queslo 
nome  era  in  antico  appellata  la  divina  eucaristia. 
Eùloyix  è  parola  nel  nuovo  testamento  adoperata  per 
indicare  benedizione  od  azione  di  grazie  ed  i  doni  e 


(1)  V.  Martigny,  Dictionnaire  d'arch.  chrét.  art.  Eucharistie  p.  244. 


(1)  V.  Pitra,  Spicil.  Salesm.  T.  Ili  p.  524-580. 

(2)  V.  Cavedani,  Opuscoli  religiosi  etc.  di  Modena  scr.  2  T.  I  p.  22l 
e  ^egg.  e  la  mia  Roma  sott.  T.  1  p.  349,  350. 

(3)  Vedi  p.  e.  il  Bullonino  precedente  pag.  69,  71. 

(4)  Catech.  XXII,  11. 

(5)  V.  Bottari,  Roma  sott.  T.  Ili  p.  29.-  Martigny,  Diclion.  d'arch. 
chrét.  p.  244. 
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benefici  di  Dio,  talvolta  anche  degli  uomini  (1).  Ma 
il  verbo  zvlc-ydv  negli  evangeli  è  alternalo  coli'  su- 
yjxptaxfiv  sì  nell'istoria  delle  miracolose  moltiplicazioni, 
che  in  quella  dell'  ultima  cena  (2).  Perciò  s.  Paolo 
chiamò  il  calice  dell'  eucaristia  rò  noxvipiov  tvjg  svko- 
yia;  (3);  ed  ambedue  le  specie  sacramentali  furono  ne- 
gli antichi  secoli,  e  segnatamente  in  Alessandria,  con 
proprio  vocabolo  appellate  EuXcvj'aed  Evkoyieu.  Ho  detto 
segnatamente  in  Alessandria  ;  perocché  notabile  è  il 
costante  linguaggio  di  s.  Cirillo  alessandrino,  che  ado- 
pera quella  voce,  come  di  uso  solenne,  ed  in  singolare 
ed  in  plurale  per  designare  il  pane  ed  il  vino  conse- 
crati  (4).  Nè  osla  che  dilogie  sieno  stali  appellati  i  pani 
benedetti  e  non  consecrati.  L'istituzione  di  quel  rito 
venne  appunto  da  ciò,  che  scemando  nei  fedeli  il  pri- 
mitivo fervore  e  molti  astenendosi  dal  partecipare  della 
sacra  communione  quando  assistevano  ai  divini  misteri, 
in  sostituzione  del  pane  consecralo  fu  loro  dato  il  pane 
benedetto,  chiamalo  dilogia  ad  imitazione  del  sacra- 
mento di  che  era  Jignra.  Laonde  I'  iscrizione  TAG 
GYAGTIAC  TOY  XY  6C0IONTGC,  massime  in  un 
monumento  alessandrino  del  secolo  in  circa  quarto  ; 
e  segnata  per  dichiarare  la  scena  della  moltiplicazione 
dei  pani  e  dei  pesci,  è  chiara  testimonianza  del  senso 
simbolico  di  quel  miracolo  alludente  all'  eucaristia. 

Ma  il  nostro  affresco  non  ha  il  solo  merito  di  darci 
in  Alessandria  di  Egitto  un  monumento  sì  splendido 
del  simbolo  eucaristico,  che  le  recenti  scoperte  ci  ave- 
vano rivelato  in  Roma  ed  altrove;  esso  ci  fa  progre- 
dire d'  un  passo  nella  storia  dello  svolgimento  e  del 
complicamelo  di  quell'allegorica  interpretazione.  Nella 
Roma  sotterranea  ho  scritto  che  i  padri  «  dalle  mol- 
»  tiplicazioni  dei  pani  e  dei  pesci  e  dalla  distribuzione 
»  di  quei  cibi  moltiplicati  fatta  dagli  apostoli  furono 
»  condotti  a  far  menzione  del  cibo  eucaristico  e  del 
»  ministero  sacerdotale  di  consecrarlo  e  dispensarlo  ai 
»  fedeli  »  (5).  Le  testimonianze  dei  padri  sono  rac- 
colte nello  Spicilegium  Solesmense  dell'  eminentissimo 
Benedettino  sopra  lodalo  (6);  alle  quali  si  aggiungano 
l'omilia  di  papa  Liberio  recitata  in  s.  Pietro  ne!  dare 
il  sacro  velo  a  Marcellina  sorella  di  s.  Ambrogio  (7), 
e  l'omelia  163  tra  quelle,  che  nella  Nova  patram  bi- 
bliotheca  del  Mai  (8)  vanno  sotto  il  nome  di  s.  Agostino. 
Il  ministero  sacerdotale  prefigurato  nella  distribuzione 
dei  cibi  miracolosi  fatta  dagli  apostoli,  e  per  dirlo  colle 
parole  di  s.  Ambrogio  in  apostolorum  ministerio  futura 
divino  dominici  corporis  sanguinisque  praemissa  (9) , 
non  era  forse  discernibile  per  alcun  chiaro  segno  nei 


(1)  V.  Wilke,  Clavis  novi  testarti.  T.  I  p.  4(53. 

(2)  V.  Matita  XIV,  19;  XV,  36;  XXVI,  26,  27;  Marc.  VI,  41;  XIV, 
22,  23;  Lue.  IX,  16;  XXII,  19:  Joar..  VI,  11. 

(3)  1.  Corinth.  X,  16. 

(4)  V.  Svieeri,  Thes.  eccl.  v.  \ivXoyia. 
(ò)  T.  1  pag.  349. 

(6)  T.  Ili  p.  525  e  segg. 

[7)  Ambrosius,  De  virginibus  lib.  Ili  cap.  I. 

(5)  T.  I  p.  363  e  segg. 

(9)  Comm.  in  Lucam  IX,  80-83. 


monumenti  fino  ad  ora  a  noi  noli.  Ecco  che  nella  pittura 
alessandrina  i  due  apostoli  porgenti  al  Redentore  i  pani 
ed  i  pesci  per  darli  dalla  divina  virtù  moltiplicati  alle 
fameliche  turbe  sono  designati  coi  nomi  JI6TPOC, 
ANAP6AG.  Ora  il  primo  di  questi  due  nomi  non  è 
storico,  ma  piuttosto  simbolico.  Il  vangelo  di  s.  Gio- 
vanni nomina  i  due  apostoli  ,  che  ebbero  le  prime 
parti  nel  miracolo  qui  effigiato;  ed  uno  di  essi  ò  ve- 
ramente Andrea,  1'  altro  però  non  è  Pietro  sibbenc  Fi- 
lippo (1).  Ciò  nondimeno  Pietro,  del  quale  in  questo 
caso  il  vangelo  non  fa  peculiare  menzione,  è  prescelto 
e  sostituito  a  Filippo,  cui  il  sacro  testo  dava  maggior 
diritto  d'  essere  posto  con  Andrea  presso  il  Salvatore 
moltiplicante  i  pani  ed  i  pesci.  La  ragione  di  siffatta 
preferenza  non  può  essere  altra,  che  l'onore  voluto  dare 
al  principe  degli  apostoli  in  una  rappresentazione,  la 
quale  più  che  dalla  storia  era  ispirata  dal  concetto  sim- 
bolico ;  più  che  gli  apostoli  ministranti  alle  turbe  il 
cibo  corporale  aveva  in  mira  i  futuri  sacerdoti  del  mi- 
stero eucaristico.  S.  Ilario  di  Poiliers  chiamò  tipico  il 
ministero  esercitato  dagli  apostoli  in  quel  miracolo  : 
nondum  enim  concessum  (illis)  erat  ad  vitae  aetemae 
cibiim  caeìestem  panem  perficere  ac  ministrare  (2).  In 
questo  tipo  adunque  ilei  futuro  sacerdozio  cristiano  ii 
nostro  monumento  dà  il  primo  posto  a  s.  Pietro;  pre- 
rogativa degnissima  del  principe  degli  apostoli,' e  che 
è  bello  vedere  a  lui  attribuita  nei  dipinti  d'un  illu- 
stre santuario  della  chiesa  alessandrina.  Per  ispiegare 
la  quale  prerogativa  citerò  le  parole  dei  magno  Leone: 
cum  (Petrus)  multa  solus  acceperit  ,  nihil  in  quem- 
quam  sine  illius  participatìone  transivit  (3).  Nei  di- 
pinti del  cemetero  di  Callisto  la  serie  delle  immagini 
allegoriche  e  reali  del  battesimo  e  dell'  eucaristia  co- 
mincia da  Mosè,  che  batte  la  mistica  rupe  e  ne  trae 
la  fonte  dell'  acqua  salutare,  nella  quale  il  neofilo  è  bat- 
tezzato. Cotesto  Mosè  in  altre  pitture,  in  molti  sarco- 
fagi ed  in  due  vetri  (4)  chiaramente  si  scorge  essere 
il  duce  del  nuovo  popolo,  1'  apostolo  Pietro.  Or  come 
in  questi  monumenti  la  prima  sorgente  delle  grazie 
sacramentali  e  l'acqua,  in  che  si  compie  il  battesimo, 
è  fatta  scaturire  pel  ministero  del  novello  Mosè;  così 
nell'  affresco  alessandrino  le  primizie  del  sacerdozio 
eucaristico  a  lui  sono  attribuite.  Credo  che  al  lume 
di  questa  scoperta  anche  in  qualche  altro  monumento, 
massime  nei  sarcofagi,  potremo  riconoscere  s.  Pietro 
porgente  a  Cristo  od  i  pani  od  i  pesci  da  moltiplicare. 

Prima  di  chiudere  il  discorso  intorno  a  questo  punto 
farò  osservare,  che  la  moltiplicazione  di  che  fin  qui 
ho  ragionato,  è  quella  da  tutti  gli  evangelisti  narrala; 
la  cui  materia  furono  pani  di  orzo  e  ne  avanzarono 
i  dodici  cofani  effigiati  ai  piedi  del  Salvatore.  Adun- 
que nei  monumenti  non  si  ebbe  l'attenzione  di  rap- 
presentare e  di  applicare  all'  eucaristia  soltanto  l'altra 
moltiplicazione,  che  fu  di  sette  pani  triticei  e  ne  avanza- 


li) Joan.  VI,  5,  7,  S. 

(2)  Hiiarius  Pielav.  Comm.  in  Mallh.  XIV,  10,  11. 

(3)  S.  Leonis  serm.  Ili,  2;  Opp.  ed.  Ilom.  1753  T.  I  8. 
(4;  V.  il  Bullettàio  precedente  p.  71. 


rono  selle  sporte  (1);  mentre  la  prima  essendo  stata  di 
cinque  pani  d'  orzo  men  bene  s'  addice  al  sacramento 
della  nuova  legge  (2).  Ma  già  ho  detto  che  al  concetto 
simbolico  e  non  all'  esatta  osservazione  d'  ogni  istorica 
circostanza  ebbero  la  mente  i  compositori  di  queste 
scene.  Il  tipo  arcano  e,  direi  quasi,  il  segno  geroglifico 
dell'  eucaristia  era  nel  congiungimento  del  pane  col 
pesce,  che  è  Cristo;  V  allegoria  ed  il  simbolo  era  nel- 
1' alimento  prodigioso,  che  pel  ministero  degli  apostoli 
Cristo  diè  due  volte  al  popolo  venuto  dietro  a  lui  nel 
deserto.  L'allusione  poi  al  primo  od  al  secondo  pro- 
digio storico  talvolta  è  vaga  ed  equivoca;  talvolta  in- 
differentemente applicata  all' uno  od  all'altro;  benché 
il  secondo  fosse  più  acconcio  allo  scopo.  Così  in  due 
dipinti  del  cemetero  di  Callisto  le  sporte  dei  pani  mol- 
tiplicali sono  otto  (3);  numero,  che  con  niuno  dei  rac- 
conti evangelici  s'accorda:  in  un  terzo  dipinto  sono  do- 
dici (4)  come  nell'  affresco  alessandrino  (5).  Più  nume- 
rosi però  sono  gli  esempi  dei  sette  cofani;  numero  al- 
ludente alla  seconda  moltiplicazione,  che  fu  di  pani 
tritici  ì.  Così  anche  nei  graffili  delle  pietre  sepolcrali 
una  volta  vediamo  delineati  cinque  pani  solitarii  e  due 
pesci,  ricordo  della  prima  moltiplicazione;  ed  una  selle 
pani  e  due  pesci  ricordo  della  seconda  (6).  E  perchè 
non  si  creda  questi  graffili  accennare  al  mero  fatto 
storico,  una  delle  predette  pietre  sepolcrali  ci  dà  a  ve- 
dere la  bella  novità  che  i  due  pesci  si  recano  in  bocca 
il  pane.  Essi  adunque  non  sono  i  pesci  del  nudo  e 
materiale  racconto  evangelico,  ch'erano  cotti  ad  uso  di 
cibo  ;  ma  pesci  vivi  e  direi  quasi  immedesimati  col 
pane  che  stringono  nelle  loro  fauci,  allusione  al  nesso 
arcano  fra  il  pane  ed  il  pesce,  e  simbolo  dei  fedeli 
(pisciculi)  che  si  pascono  del  pane  divino.  Quest'insi- 
gne monumento  è  stalo  disotterrato  in  Modena  nel  1862, 
otto  anni  dopo  che  della  simile  tabella  cemeteriale  tro- 
vata in  Roma  io  aveva  scritto,  l' interpretarla  per  un 
ricordo  soltanto  del  fallo  evangelico  e  non  cercare  in 
essa  un  più  profondo  e  mislerioso  significalo  essere  a 
veterum  arlificum  mente  et  consuetudine  prorsus  alie- 
nimi (7).  Stimo  pregio  dell'  opera  ripetere  qui  il  di- 
segno del  prezioso  epitaffio  di  Modena  (8)  importante 


(1)  Questa  6  ricordata  nel  solo  vangelo  di  s.  Matteo  XV,  36;  e  segg. 

(2)  V.  Buonarroti,  Vetri  p.  56:  Pitra,  1.  e.  p.  526- 
l'i)  Spicil.  Solesm.  T,  Ili  ab.  Ili  n.  1,  2. 

(4)  L.  c.  ti.  3. 

(5)  Una  testimonianza  alessandrina  ed  assai  antica  dei  dodici  cofani 
simboleggiami  l'eucaristia  l'avremmo  nel  verso  sibillino  :  àaisxu  n'k-nfùvsi 
■/.o$ivou;  eìj  TrapSe'vov  ayvTjv  (lib.  1  v.  339),  se  fosse  certa  l'interpretazione 
timidamente  proposta  dal  eh.  Garrucci  (Melanges  d'epigr.  p.  25). 

(6)  V.  Spicil.  Solesm.  I.  c.  p.  57G  n.  71:  Cavedoni  I.  c. 

(7)  Spicil.  cit..  p.  564. 

(8)  «.Il  nudo  nome  della  persona  defunta  scritto  in  alto,  rimanendo  al  di 
»  sotto  largo  spazio  per  aggiungere,  se  si  fosse  voluto,  altre  parole,  la  for- 
»  ma  stessa  delle  lettere,  l'ortografia,  ne  porgono  buon  argomento  per  ri- 
»  portare  quest'epitaffio  al  terzo  secolo  (  cf.  Spie  Solesm.  Ili,  572.  ). 
«  E  tanto  si  conferma  osservando  il  sottoposto  simbolo  »  Cosf  scrive  il  Ca- 
vedoni, I.  c.  seguendo  le  regole  certe  della  cristiana  epigrafia. 


anche  per  la  sua  antichità  ;  avendolo  il  Cavedoni  con 
ottime  ragioni  assegnato  al  secolo  terzo  dell' èra  nostra. 


SWTKoTHIotf 


ì   ] 

Le  posteriori  scoperte  non  potevano  meglio  confer- 
mare il  sistema  dell'  arcano  simbolismo  ,  che  nella 
epistola  De  chrislianis  monumentis  iyBùv  exhibentibus 
mi  accinsi  a  dichiarare. 

Viene  ora  che  io  parli  ,  secondo  la  proposizione 
fatta  da  principio,  dei  rapporti  fra  il  simbolismo  ro- 
mano e  quello  che  ora  scopriamo  in  un  monumento 
alessandrino.  Questi  sono  evidenti,  innegabili.  Chi  alla 
vista  del  solo  affresco,  di  che  ho  ragionato,  fosse  ten- 
tato a  dubitare  del  suo  significato  simbolico,  e  sospet- 
tasse i  due  conviti  essere  stati  scelti  a  caso  o  per  con- 
venienza d'  artistica  composizione;  le  eulogie  volesse 
interpretare  del  cibo  materiale;  s.  Pietro  slimasse  so- 
stituito a  Filippo  per  puro  onore  all'apostolo,  che  inviò 
il  suo  caro  discepolo  ad  Alessandria;  costui  al  primo 
gettar  l'occhio  sulle  pitture  e  sulle  sculture  romane, 
smetterebbe  ogni  dubbio  e  riconoscerebbe  gli  artisti 
cristiani  di  ambedue  le  metropoli  avere  obbedito  ad 
un  medesimo  indirizzo  o  ad  una  medesima  tradizione 
di  dottrine  simboliche.  Nè  ciò  dee  recare  maraviglia. 
Benché  l' avere  una  prova  decisiva  d'  un  fatto  sì  im- 
portante fosse  tra  i  maggiori  desiderii  miei,  e  credo 
anche  de'  più  dotti  interpreti  delle  cristiane  antichità, 
pure  un  forte  indizio  ce  ne  aveva  già  fornito  l'epigramma 
di  Abercio  vissuto  nel  secolo  secondo.  Il  linguaggio 
mistico  di  questo  carme,  inciso  sulla  tomba  del  santo 
per  ordine  di  lui  ed  alla  vista  del  pubblico  in  Gera- 
poli  di  Frigia,  è  in  molta  parte  sì  arcano,  che  senza 
la  cognizione  del  simbolismo  dei  monumenti  figurati 
sarebbe  difficilissimo  ad  intendere.  Ed  in  fatti  poco  è 
stalo  inleso  innanzi  a  questi  ultimi  anni  (1).  Abercio 
ivi  narra  d'  avere  visitato  Roma,  e  percorsa  la  Siria 
e  la  Mesopotania;  che  in  ogni  luogo  la  niarig  (la  Fede) 
gli  imbandì  per  cibo  il  pesce;  accenna  quindi  le  mi- 
rabili qualità  di  siffatto  pesce,  e  riesce  alla  menzione 
del  pane  e  del  vino.  Dopo  ciò  scrive  :  ToàS'  è 
vocóv  vo%mxo  ùnìp  'Aj3éj5X£ssv  ;  chi  intende  ciò  che  ho 
detto  preghi  per  A  bercio.  Ecco  nella  Frigia  un  pub- 
blico monumento,  che  parla  l'arcano  linguaggio  in- 
leso, dai  soli  iniziati;  1'  autore  dello  strano  carme  ha 
visitato  le  cristianità  dell'Oriente  e  dell'  Occidente,  è 
stato  sul  Tevere  e  sull'  Eufrate;  ed  il  suo  epitaffio  è 


(1)  V.  Pitra,  I.  c.  p.  532  e  segg.  Bollami.  Ada  SS.  Octobr.  T.  IX 
p.  513,  515  e  segg. 


—  77  -=- 


1'  eco  delle  forinole  convenzionali,  la  cui  intelligenza 
era  data  ai  fedeli  d'ogni  nazione.  Imperocché  la  chiave 
di  coteste  formole  è  nei  segni  arcani  e  nel  successivo 
loro  svolgimento  simbolico,  che  ci  sono  rivelali  dalle 
pitture,  dalle  sculture,  dagli  epitaffi  dei  cemeteri  ro- 
mani, dal  graffito  di  Modena,  dall'epigramma  di  Autun, 
ed  ora  aggiungeremo  dall'  affresco  alessandrino.  La 
chiave  adunque  e  la  parte  precipua  e  sostanziale  di 
cotesto  arcano  sistema  di  segni  e  di  simboli  era  com- 
mune  a  tutta  la  cristianità,  all'  Oriente  ed  all'  'Occi- 
dente. L'universalità  e  la  conformità  del  quale  istituto 
dimostra ,  che  esso  procedette  da  una  causa  unica  e 
polente  a  produrre  un  effetto  sì  uniforme  e  sì  esteso. 
Quale  sarà  questa  causa?  S.  Agostino  stabilì  il  notis- 
simo canone  ,  che  quanto  è  praticato  universalmente 
nella  chiesa  da  immemorabile  età  e  non  se  ne  trova 
1'  istituzione  nei  decreti  conciliari  e  negli  alti  dell'ec- 
clesiastica gerarchia,  si  dee  reputare  insegnato  dagli 
apostoli  medesimi.  Ricorreremo  noi  a  questo  grande 


principio,  e  dall'  apostolica  età  ripeteremo  gli  esordii, 
la  tradizione,  1'  uniforme  universalità  del  simbolismo 
monumentale  ?  Le  recenti  scoperte  del  cemelero  di  Do- 
minila mi  farebbero  quasi  rispondere  sì.  Ovvero  alla 
scuola  alessandrina  ,  le  cui  lezioni  ebbero  un  eco  sì 
forte  in  quasi  tutta  la  cristianità,  daremo  il  vanto  prin- 
cipale dell'indirizzo  dato  all'arte  simbolica?  0  la  chiesa 
romana,  che  di  monumenti  primitivi  d'ogni  maniera 
dopo  tante  devastazioni  ha  ancora  tanta  ricchezza,  die 
all'  arte  cristiana  la  legge  col  doppio  magistero  della 
dottrina  dommatica  e  dei  tipi  simbolici  e  artistici  ? . 
Le  future  scoperte  ed  il  progresso  dei  nostri  studii  da- 
ranno l' ardua  risposta.  Intanto  manifesta  è  l' autorità 
che  ogni  giorno  maggiore  acquistano  cotesti  monumenti 
a  rivelarci  la  dottrina  dommatica  della  chiesa  primi- 
tiva; dappoiché  sì  concorde  ne  riconosciamo  la  testi- 
monianza in  ogni  parte  dell'  orbe  antico  e  della  pri- 
sca cristianità;  in  Roma  ed  in  Alessandria. 


Iscrizione  di  Troesmis  nella  Slesia  inferiore  illustrarne  i  monumenti  delle  cripte  di  Lucina 

presso  il  cemetcro  di  Callisto. 


Nell'articolo  precedente  ho  ricordato  gli  affreschi 
del  cemelero  di  Callisto  simboleggianti  l'I  eucaristia. 
Tra  i  quali  primi  per  antichità  e  per  la  semplice  ed 
originaria  forma  della  composizione  simbolica  sono  i 
dipinti  d'un  cubicolo  doppio  situato  nella  regione  del 
cemetero  predetto,  cui  compete  con  ogni  certezza  lo 
storico  nome  di  cripte  di  Lucina.  Il  mistico  gruppo 
due  volte  ripetuto  è  composto  del  pesce  vivo  nuotante 
a  fior  d'  acqua  e  portante  sul  suo  dorso  un  canestro 
di  pani  e  dentro  il  canestro  un  bicchiere  di  vino. 
L'  esame  minutissimo  del  sotterraneo  m'  ha  condotto 
a  riconoscere  e  provare  all'  evidenza,  che  quel  cubi- 
colo doppio  con  i  suoi  dipinti  è  il  monumento  più  an- 
tico delle  cripte  di  Lucina,  e  eh'  esso  è  contemporaneo 
della  prima  istituzione  di  quel  sepolcreto;  la  quale  po- 
trebbe bene  essere  attribuita  alla  seniore  Lucina,  di- 
scepola degli  apostoli;  ed  almeno  non  é  più  recente 
del  secondo  secolo  dell'  èra  nostra  (1).  Studiando  poi 
nei  frantumi  marmorei  raccolti  dalle  rovine  di  quel 
cubicolo,  m' avvidi  che  ivi  dopo  adoperali  i  loculi  re- 
golarmente disposti  per  le  pareli,  furono  collocati  sar- 
cofagi, che  portavano  scritti  in  fronte  nomi  di  per- 
sonaggi cristiani  ,  a  mio  avviso,  nobilissimi,  e  forse 
consanguinei  o  discendenti  della  nobile  matrona  ,  che 
diè  nome  e  principio  all'  ipogeo.  E  poiché  dei  Pom- 
ponii  Bassi  qualche  memoria  ho  trovalo  nel  suolo  circo- 
stante, ardii  perfino  tentare  una  divinazione,  che  cioè  la 
famosa  Lucina  non  sia  diversa  dalla  Pomponia  Grecina 
moglie  di  Plauzio  vincitore  de"  Britanni  e  ricordata  da 
Tacito  con  parole  bastantemente  indicanti  essere  essa 


stala  cristiana  ed  una  delle  prime  dame  romane  con- 
vertite alla  fede  evangelica.  Cotesti  raziocinii  ed  anche 
i  tentativi  divinatorii  ,  hanno  vólto  a  sè  1'  attenzione 
di  parecchi  dotti,  che  nella  Roma  sotterranea  cercano 
nuovi  lumi  per  la  storia  delle  origini  cristiane:  ed  è 
loro  sembrato  di  sommo  momento  lo  scoprire  memorie 
monumentali  della  conversione  antichissima  al  cristia- 
nesimo di  nobili  famiglie  romane;  né  di  minor  peso 
il  poter  confermare  per  mezzo  di  siffatte  memorie  le 
date  dei  sotterranei  sepolcri  e  dei  loro  ornamenti.  La 
miglior  prova  della  giustezza  de'  predetti  raziocinii ,  e 
il  migliore  indizio  che  in  quelle  divinazioni  sia  pur  qual- 
che istinto  sagace  e  qualche  confuso  presentimento  di 
verità,  è  la  testimonianza  delle  novelle  ed  inaspettate 
scoperte.  Oggi  è  da  un  villaggio  della  Bulgaria  orientale, 
che  viene  in  luce  una  profana  iscrizione,  la  quale  pa- 
lesemente conferma  i  ragionamenti  da  me  falli  intorno 
ad  uno  degli  epitaffi  incisi  sui  sarcofagi  del  cubicolo 
doppio;  aggiunge  nuovo  peso  alle  ragioni  prodotte  per 
assegnare  quel  cubicolo  almeno  al  secolo  secondo;  e 
mostra  perfino  che  nelle  stesse  congetture  e  divina- 
zioni v'  è  qualche  cosa  di  vero. 

Il  villaggio,  di  che  parlo,  ha  nome  Iglilza;  e  fin 
dal  passato  anno  il  sig.  Engelhardt  ha  communicalo 
all'  istituto  di  Francia  preziose  notizie  intomo  alle  esca- 
vazioni ivi  fatte  ed  alla  scoperta  ivi  avvenuta  dell'an- 
tica Troesmis,  città  della  Mesia  inferiore  (1).  Nell'agosto 
poi  testé  decorso  il  eh.  sig.  Renier  presentò  all'  ac- 


(1)  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  321-323,  340,  348-51. 


(1)  V.  Renier,  Bull,  dell'isti  di  corrisp.  ardi.  I8fii  p.  J93,  e  segg: 
cf.  Mommsen,  ibid.  p.  260  e  segg. 
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cademia  delle  iscrizioni  in  Parigi  una  novella  serie  di 
iscrizioni  trovale  in  Troesmis,  fra  le  quali  è  la  seguente. 

»RO  SAL  IMP  A1NT 
ET  VERI  AVG  LEG  V  MAC 
IALLI  BASSI  LEG  AVG 
PR  PR  MARTI  VERI  LEG 
AVG  P  AEL  QVINTlANVs 
MA  M  7  AEL 


  POSVIT 

Pro  salute  Imperatorum  Antonini  et  Veri  Augustorum, 
legionis  quintae  Macedonicae,  lallii  Bassi  legati  Au- 
gustorum prò  praetore,  Martii  Veri  legati  Augustorum 
Publius  Aelius  Quintianus  Ma  (miles  legionis  quin- 
tae) Maccdonicae,  centuria  Adii  Q  posuit  (1).  Il 

Renier  dottamente  dimostra  ,  che  l' iscrizione  è  del- 
l'anno  161  dell'era  nostra;  e  si  distende  a  dichiarare 
la  persona  di  lallio  Basso  legato  dei  due  Augusti  , 
governatore  della  Mesia  inferiore.  Dimostra  che  egli 
era  fino  ad  ora  al  tutto  ignoto;  perchè  l'inaudito  gen- 
tilizio Iallius  aveva  oscuralo  l' intelligenza  dei  monu- 
menti di  lui.  In  fatti  in  una  base  vaticana  del  citato 
anno  161  è  nominato  lallio  Basso  personaggio  con- 
solare curator  operum  publicorim  ;  ed  i  più  sagaci 
epigrafisti,  non  escluso  il  Borghesi,  lo  avevano  can- 
giato in  T.  Allio  Basso,  ovvero  L.  Allio  Basso  (2).  Io 
ho  trovato  nel  cubicolo  doppio  delle  cripte  di  Lucina 
un  lacero  epitaffio,  che  ho  supplito  ed  interpretato  così: 

IALLIAE  IALLI  BAss 
IET.  CATIAE  CLEme 
MINA  E  FIL.  missini 
AE  MATR1  CLEMm 
TINAE  IN  PAO 
AEL  CLEMENS  fi 
L1VS 

Lalliae,  Lallii  Bassi  et  Catiae  Clementinae  filiae,  piis- 
simae  mairi  Clementinae  in  pace,  Aelius  Clemens  filius. 
E  se  ne  raccoglie  la  seguente  genealogia: 

Lallius  Bassus 
uxor  Catia  Clementina 


Lallia  Clementina 


Aelius  Clemens 
lo  non  avevo  osato  accettare  lo  strano  Iallius  ;  e  la 


(1)  Renier,  Inscriptions  de  Troesmis  dans  la  Mésie  inferieure,  rap- 
port  fidi  à  V  acadcmie  des  inscr.  et  belles  lettres  (extrait  des  com- 
ptes-rendus  des  sóances  de  V  acadernie  4  et  i8  Aout  1865)  p.  25. 

(2)  V.  Henicr,  «.  c.  p.  28,  29. 


lapide  non  dandomi  pretesto  veruno  al  separare  la 
prima  lettera  I  dal  rimanente  ALLIVS  per  farne  un 
prenome,  come  della  vaticana  base  il  Borghesi  ed  altri 
avevano  arbitrato  ,  m'  appigliai  al  gentilizio  Lallius. 
Volli  persuadere  che  costoro  furono  persone  di  alta 
condizione;  al  qual  fine  ragionai  soltanto  di  Catia  Cle- 
mentina, senza  dubbio  figlia  o  congiunta  di  Catio  de- 
mentino console  nel  230  ;  ma  di  Lallio  Basso  nulla 
potei  dire.  Oggi  però  e  il  vero  nome  di  lui,  esatta- 
mente quale  si  legge  nell'  epitaffio  citato,  e  la  sua  età 
e  le  sue  supreme  dignità  ci  sono  rivelate  dal  cippo  di 
Troesmis,  che  dà  luce  alla  base  vaticana.  lallio  Basso  fu 
console  innanzi  al  161;  ed  in  quest'anno  prima  curatore 
in  Roma  delle  opere  pubbliche,  poscia  da  M.  Aurelio 
e  Lucio  Vero  inviato  al  governo  della  Mesia  inferiore. 
La  strana  forma  del  suo  gentilizio  e  la  concordanza 
sì  del  gentilizio  inaudito,  che  del  cognome,  non  la- 
sciano al  Renier  dubbio  veruno  eh'  egli  non  sia  il 
padre  medesimo  di  lallia  Clementina  nominalo  nel 
sarcofago  di  costei  posto  nelle  cripte  di  Lucina.  In- 
torno al  qual  punto  egli  ragiona  così.  «  L'indicazione 
»  della  genealogia  è  sommamente  rara  negli  epitaffi 
»  cristiani.  Quello  di  Clementina   è  adunque  una 
»  eccezione  alla  regola  ordinaria  ;  e  il  de  Rossi  ha 
»  creduto  poterne  rendere  ragione  supponendo  che  la 
»  defonta  abbia  appartenuto  all'  alta  romana  aristo- 
»  crazia.  Uno  dei  consoli  ordinarli  del  230  (èravol- 
»  gare),  Sesto  Catio  dementino,  veramente  nei  suoi 
»  nomi  non  differisce  punto  da  quelli  della  madre  di 
»  Clementina,  ed  è  evidente  essere  stati  ambedue  della 
»  famiglia  medesima.  La  scoperta  del  monumento  di 
»  Troesmis  conferma  a  pieno  cotesta  sentenza  ;  im- 
»  perocché  non  è  oggi  possibile  il  dubitare  se  il  lallius 
»  Bassus  ricordato  nell  epitaffio  cristiano  sia  o  no  il 
»  personaggio,  di  che  fanno  menzione  la  nuova  lapide 
»  come  di  governatore  della  Mesia  inferiore  e  la  va- 
»  ti  rana  come  di  curator  operum  publicorim.  E  qui 
»  farò  un'  altra  osservazione.  lallia  Clementina  era  od 
»  era  stata  maritata  ad  un  Aelius;  i  nomi  del  figliuolo 
»  di  lei  Aelius  Clemens  lo  provano;  e  secondo  l'uso 
»  costante  delle  iscrizioni  funebri  il  nome  del  marito 
»  di  lei  dovrebbe  essere  nell'  epitaffio  premesso  a  quello 
»  de'  genitori.  Perchè  mai  quel  nome  è  taciuto?  A 
»  giudizio  del  de  Rossi  di  ciò  non  si  può  rendere  buona 
»  ragione  se  non  supponendo,  che  colui  era  rimasto 
»  pagano:  e  1'  ommissione  del  suo  nome  nell'iscrizione 
»  dimostra,  che  lallius  Bassus  e  la  moglie  ivi  ricordati 
»  avevano  come  la  loro  figliuola  abbracciato  il  cri- 
v  stianesimo.  Cotesta  osservazione  è  importante  e  ci 
»  spiega  la  somma  rarità  dei  monumenti  spettanti  alla 
»  famiglia  di  Iallius  Bassus.  E^sa  era  nuova  e  giunta 
»  con  lui  agli  onori.  Ma  Rasso  si  fè  cristiano,,  senza 
»  dubbio  dopo  deposto  il  governo  della  Mesia;  e  d'al- 
»  lora  in  poi  egli  ed  i  suoi  furono  costretti  a  tornare 
»  a  vita  privata.  Gli  atti  della  vita  pubblica  presso  i 
»  Romani  erano  sì  strettamente  collegati  alla  religione, 
»  eh'  era  impossibile  esercitare  qualsivoglia  magistra- 
»  tura  e  non  dare  ,  per  così  dire  ,  ad  ogni  istante 
»  prova  di  paganesimo.  Perciò  i  Cristiani  rifuggivano 
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»  con  ogni  cura  dai  publici  incarichi;  e  cotesto  loro 
»  proposito,  moltiplicato  il  numero  di  coloro  che  lo 
»»  mantenevano,  fu  la  cagion  principale  del  rapido  de- 
»  cadimento  dell'  impero  romano....  Da  tutta  questa 
»  discussione  si  raccoglie  che  l' età  dell'  epitaffio  posto 
»  nelle  cripte  di  Lucina,  la  quale  il  de  Rossi  aveva 
»  determinato  al  più  tardi  alla  metà  del  secolo  terzo, 
»  dee  essere  stimata  più  antica  almeno  d'  un  mezzo 
»  secolo:  ed  è  questo  un  dato  importante  per  la  storia 
»  delle  cristiane  antichità.  » 

Ecco  adunque  dal  monumento  di  Troesmis  e  dalla 
dotta  dichiarazione  del  Renier  verificato,  che  appuiito 
1'  epitaffio,  ond'  io  presi  le  mosse  a  dimostrare  nelle 
cripte  di  Lucina  essere  sepolti  personaggi  della  romana 
aristocrazia  venuti  assai  per  tempo  alla  fede,  spetta  in 
fatti  ad  una  famiglia  consolare  divenuta  cristiana,  e  ad 
una  matrona  dal  lato  paterno  figlia  d'un  console  ed  anche 
dal  materno  nobile  per  consolari  alleanze.  Egli  è  inol- 
tre verificato  colcst'  epitaffio  fare  ricordo  di  persone 
vissute  nel  secolo  secondo,  sotto  M.  Aurelio  e  Lucio 
Vero;  in  età  cioè  alquanto  più  autica,  eh'  io  non  osai 
affermare.  Pur  tuttavia  la  figliuola  di  lallio  Basso  es- 
sendo stata  nel  sarcofago  deposta  non  in  tenera  età  , 
ma  divenuta  già  madre  almeno  d'  un  figliuolo,  è  fa- 
cilissimo il  discendere  ai  primi  decennii  del  secolo  III 
nel  cercare  la  data  della  morte  di  lei.  Cotesto  epitaffio 
però  non  è  dei  più  antichi  dell'  ipogeo;  laonde  ad  ogni 
modo  conferma  1'  esistenza  del  cubicolo  doppio  fino 
dal  secolo  secondo.  E  stimo  probabilissimo  Iallia  Cle- 
mentina, del  cui  marito  sul  sepolcro  di  lei  è  alto  si- 
lenzio, e  dei  cui  genitori  con  straordinario  esempio  è 
per  disteso  registrata  la  nomenclatura,  essere  stata  se- 
polta presso  il  padre  e  la  madre  sua  ,  come  la  Ca- 
tianilla  del  cemetero  di  s.  Nicomede ,  di  che  ho  ra- 
gionato nel  Ballettino  di  Luglio  (1).  Le  quali  osser- 
vazioni provano  che  le  più  inaspettate  scoperte,  come 
sono  queste  di  monumenti  venuti  in  luce  dalla  Bul- 
garia, pongono  il  suggello  della  verità  ai  ragionamenti 
fatti  tanto  prima  ed  in  mezzo  a  tenebre  fitte  e  sopra 
dati  scarsi  ed  in  apparenza  poco  sicuri. 

Resta  però  ch'io  parli  un  poco  di  quelle  ch'erano 
mere  congetture  ed  ardite  divinazioni.  Di  Iallia  Cle- 
mentina io  scrissi,  che  essendo  di  nobile  stirpe  la  cre- 
devo sepolta  nelle  cripte  di  Lucina  per  ragione  d'af- 
finità o  d'altro  vincolo  con  la  famiglia  proprietaria 
dell'  ipogeo.  Di  cotesta  famiglia  poi  dopo  lunghe  ed 
intricatissime  disquisizioni  epigrafiche  e  genealogiche 
conchiusi:  «  mi  sembra  certo,  che  un  ramo  dei  discen- 
»  denti  dagli  illustri  Cornelii ,  Emiiii  e  Cecilii  in  assai 
»  antica  età  die  il  nome  alla  fede  cristiana,  ed  ebbe 
»  i  suoi  sepolcri  sull'  Appia  nel  separato  ipogeo  ap- 
»  pellaio  di  Lucina  presso  il  cemetero  di  Callisto  e 
»  nel  cemetero  medesimo  di  Callisto,  denominato  an- 
»  eh'  esso  di  Lucina  »  (2).  Se  non  che  nel  cubicolo 
doppio  ho  trovato  i  sarcofagi  d'un  gruppo  di  Annii  e 


di  Fausline  manifestamente  attinenti  agli  Antonini  Au- 
gusti. Un  siffatto  gruppo  di  memorie  spettanti  non 
solo  alla  romana  aristocrazia,  ma  alla  medesima  paren- 
tela imperiale  merita  attenta  considerazione.  Quale 
rapporto  poterono  avere  costoro  con  i  proprielarii  delle 
cripte  di  Lucina  ?  «  Perchè  mai  (  dimandai  io  nella 
»  Roma-  sotterranea)  questa  famiglia  di  discendenti 
»  dagli  Augusti  Antonini  è  stata  ,  per  così  dire ,  in 
»  corpo  sepolta  nelle  cripte  dei  Cecilii  cristiani  ?  » 
E  risposi  :  «  il  volere  indovinare  dopo  tanti  secoli  que- 
»  ste  particolarità  sarebbe  pretensione  vanissima  ....  ; 
»  debbo  però  accennare  alcuni  fatti  e  monumenti,  che 
»  potranno  forse  un  giorno  con  1'  ajuto  di  altre  sco- 
»  perte  dichiarare  le  relazioni  tra  gli  Annii  ed  i  Ce- 
»  cilii  cristiani  nel  cemetero  di  Callisto  »  (1).  Quindi 
seguitai  mostrando  che  un'  Annia  Faustina  nipote  di 
Marco  Aurelio  fu  moglie  di  Pomponio  Basso ,  che  dei 
Pomponii  Bassi  qualche  memoria  si  rinviene  nei  marmi 
del  cemetero  di  Callisto  ;  e  eh'  essi  furono  probabil- 
mente discendenti  dai  Cecilii  Attici,  dei  quali  insigni 
monumenti  ho  trovato  ne'  cristiani  sarcofagi  delle  cripte 
di  Lucina  e  di  Callisto.  In  somma  immaginai  che  alcun 
legame  tra  i  Pomponii  Bassi  ed  i  Cecilii  Attici  sia  la 
chiave  dell'  importantissimo  gruppo  de'monumenti,  che 
chiamerò  aristocratici.,  concentrati  nelle  cripte  di  Lu- 
cina. Ed  io  fui  perfino  tentato  ad  arrischiarmi  di  so- 
spettare, che  la  Lucina  nobile  matrona  discepola  de- 
gli apostoli  non  sia  stata  diversa  dalla  Pomponia  no- 
minata da  Tacito.  Le  quali  ragioni  mi  condussero  a 

supplire  il  mutilo  cognome  di  lallio  Ba   IALL1 

BAssI.  Il  supplemento  è  oggi  verificato  ;  il  personaggio 
è  riconosciuto  :  egli  è  un  console  de'  tempi  de'  primi 
Antonini  ,  di  gente  ignotissima  e  nuova.  Laonde  il 
gentilizio  inaudito  egli  ebbe  dal  padre,  ed  il  cognome 
Basso,  secondo  la  legge  ordinaria,  dalla  madre  o  da 
chi  alla  sua  gente  procurò  la  romana  cittadinanza.  E 
diviene  veramente  ognor  più  probabile  ,  che  cotesto 
cognome  venga  dai  Pomponii  Bassi;  e  che  per  cotesta 
ragione  di  affinità  o  almeno  di  antica  clientela  sia  slata 
offerta  la  sepoltura  nelle  cripte  di  Lucina  ai  discen- 
denti cristiani  di  lallio  Basso.  Con  la  quale  osserva- 
zione stimo  avere  dimostrato  non  la  verità  assoluta  di 
tutte  le  predette  congetture  e  divinazioni,  ma  sì  che 
in  esse  v'  è  qualche  presentimento  sagace,  e  eh'  ebbi 
ragione  di  conchiudere  così  1*  ardua  trattazione  intorno 
ad  un  punto  per  la  storia  delle  origini  cristiane  assai 
grave  ed  insieme  tenebrosissimo.  «  Siffatti  tentativi  e 
»  sforzi  della  mente,  che  nel  più  fitto  delle  tenebre  al 
»  lontano  apparire  d'un  fioco  barlume  si  slancia  ar- 
»  dita  alla  conquista  d'ignote  verità,  servono  a  chiamar 
»  1'  attenzione  e  a  tenerla  desta  e  viva  sulle  future 
»  scoperte  di  ogni  menomo  indizio,  onde  uno  studio 
»  sagace  potrà  trarre  luce  e  rivelazione  di  fatti  istorici 
»  confusamente  presentiti  e  quasi  divinati  »  (2). 


(1)  V.  sopra  pag,  52. 

(2)  Roma  sott.  T.  1  p.  314. 


(1)  L.  c.  p.  318. 

(2)  L.  c.  p.  319, 
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Notizie 


IJIU  VI  LI  ES.  -  Disegni  di  Filippo  de  Wingne 
ritraenti  monumenti  sotterranei  e  sarcofagi  cri- 
stiani di  Roma.  Nella  storia  letteraria  degli  studii  fatti 
intorno  alic  catacombe  romane  la  maggiore  lacuna  è  quella 
de1  disegni  di  Filippo  de  Winghe,  che  col  Ciacconio  e  col 
Macario,  prima  che  il  Bosio  avesse  cominciato  le  sue  esplo- 
razioni, si  die'  in  Roma  alla  ricerca  dei  monumenti  sotter- 
ranei e  molti  ne  delineò.  I  manoscritti  del  Macario  e  del 
Ciacconio  sono  ricuperati  (1);  ma  di  quelli  del  de  Winghe 
è  perduta  la  parte  forse  più  preziosa,  il  frutto  cioè  dei  sot- 
terranei lavori  di  lui.  I  disegni ,  la  cui  perdita  lamento  , 
non  erano,  a  mio  giudizio,  di  quei  soli  monumenti,  che  poi 
il  Bosio  vide  e  pubblicò:  ma  anche  di  pitture  e  sculture  ed 
iscrizioni,  delle  quali  ogni  memoria  è  perita.  Ciò  raccolgo 
da  parecchi  indizi  ,  ed  anche  da  una  lettera  del  celebre 
Peiresc  al  cav.  del  Pozzo  scritta  da  Aix  il  13  Luglio  1632, 
conservata  nella  biblioteca  della  Scuola  di  medicina  in  Mont- 
pellier, cod.  271  volume  II  p.  58.  Ivi  si  legge:  Staremo 
aspettando  i  disegni  folli  cernetemi  del  Bosio,  stimando  che 
l'opera  sarà  di  sommo  frutto  ;  ma  credo  che  vi  si  potreb- 
bero far  gionte  utilissime,  havendo  veduto  disegni  di  pitture 
Christiane  antiche  cavate  da  cotesti  cemeterii,  dì  cose  che  non 
ho  vedute  osservate  dal  Bozio  etc.  I  disegni ,   ai  quali  il 
Peiresc  allude,  sono,  senza  dubbio  ,   quelli  del  fiammingo 
de  Winghe.  Or  bene  il  mio  desiderio  di  ricuperare  questi 
perduti  lavori  è  stato  testò  almeno  in  parte  appagato  per 
la  vendita  d'un  manoscritto  fatta  in  Bruxelles  e  per  la  rara 
cortesia  d'un  sommo  bibliografo.  Il  manoscritto  è  di  mano 
di  un  grande  amico  del  predetto  Peiresc,  del  dotto  antiqua- 
rio Claudio  Menestrier  morto  nel  1639:  e  contiene  disegni 
coloriti  di  pitture  cemeteriali  romane,  di  sepolcri  sotterranei 
con  iscrizioni,  di  sarcofagi  ed  anche  la  pianta  delle  cata- 
combe di  s.  Sebastiano,  che  sapevamo  essere  stata  dal  de 
Winghe  delineata,  ma  ne  era  smarrita  ogni  traccia.  Il  eh. 
sig.  Ruelens  conservatore  della  biblioteca  reale  di  Bru- 
xelles, uno  de'  più  dotti  uomini  del  Belgio  e  bibliografo  di 
prima  classe,  veduto  il  manoscritto  e  conosciutone  il  pregio, 
con  generoso  pensiero  decise  quel  singolare  tesorelto  non 
alla  reale  biblioteca,  che  a  lui  deve  già  tanto,  ma  a  Roma 
dover  essere  mandalo.  Perciò  ne  fe'  V acquisto  per  me;  ed 
il  codice  è  ora  nelle  mie  mani.  Perchè  le  pubbliche  grazie, 
che  rendo  al  eh.  Ruelens  per  tanto  favore  ,  sieno  quali  le 
vuole  il  suo  liberale  e  provvido  divisamento  ,  accennerò 
con  poche  parole  ai  lettori  il  merito  del  manoscritto  di 
Claudio  Menestrier. 

Il  volume  è  di  pagine  2o6  in  quarto;  le  prime  180  in 


(t)  Roma  sott.  T.  I  p.  14.  c  segg  cf.  Bull.  1864  p.  88. 


circa  sono  occupate  da  disegni  di  sculture,  di  gemme,  di 
cimelii  d'  ogni  maniera,  di  iscrizioni  numerosissime  spettanti 
alla  profana  antichità  ;  le  seguenti  sono  piene  di  monumenti 
cristiani.  Paragonando  ambedue  le  parti  col  codice  epigra- 
fico di  Filippo  de  Winghe  serbato  nella  reale  biblioteca  di 
Bruxelles  (1)  chiaro  apparisce,  il  Menestrier  avere  trascritto 
il  massimo  numero  delle  sue  iscrizioni  dalle  carte  del  gio- 
vane Fiammingo.  Laonde  anche  i  disegni  di  pitture,  di  se- 
polcri cemeteriali  e  di  sarcofagi  e  la  pianta  delle  catacombe, 
che  in  questo  manoscritto  e  non  nel  codice  di  Bruxelles 
troviamo,  debbono  essere  almeno  in  gran  parte  copie  delle 
delineazioni  Winghiane.  E  cosi  la  grande  lacuna  ,  che  la 
perdita  di  que'  lavori  aveva  aperto  nella  serie  de'  documenti 
necessarii  alla  storia  dei  suburbani  cemeteri ,  comincia  ad 
essere  riempita.  Dico  comincia  ;  imperocché  non  parai i  che 
il  Menestrier  ci  dia  P  intera  raccolta  dei  disegni  del  de  Win- 
ghe. Ma  dobbiamo  essergli  grati  di  quelli ,  eh'  egli  ci  ha 
conservato;  ed  il  manoscritto  di  lui,  massime  per  V  illustra- 
zione del  ceraetero  propriamente  appellato  ad  catacumbas, 
sarà  di  utilità  assai  grande  alla  Boma  sotterranea. 

De' monumenti  inediti  descritti  in  questo  codice  citerò 
qui  uno  solo  e  piccolissimo  ;  ma  lo  prescelgo  fra  molti 
perchè  si  collega  alle  materie,  di  che  ho  ragionato  sopra 
in  proposito  delle  eulogie.  A  pag.  93  il  Menestrier  fra  pa- 
recchi sigilli  ha  registrato  il  seguente  non  ancora  divulgato: 

Sigili,    apud  Ciaccon. 


GYAOriA 

emopioo 


Egli  lo  tolse  senza  dubbio  dalle  schede  del  de  Winghe  , 
ove  in  fatti  questo  sigillo  medesimo  ho  veduto  nelle  carte 
non  numerate  alla  fine  della  prima  parte  del  codice  di  Bru- 
xelles. Benché  la  voce  6'TAOFIÀ.  possa  essere  nome  pro- 
prio (2);  pure  egli  è  assai  più  naturale  V  interpretarla  qui 
per  sostantivo,  cioè:  eulogia  (ossia  benedizione)  ad  Euporio. 
Sopra  ho  mostrato  che  eulogia  fino  al  secolo  quinto  in  circa 
fu  principalmente  vocabofo  proprio  dell'eucaristia,  ed  anche 
del  pane  benedetto  sostituito  al  consacrato  per  i  non  com- 
municanti.  D'altra  parte  è  noto  che  gli  antichi  usarono  im- 
primere sul  pane  alcun  sigillo  :  laonde  è  probabile  ,  che 
coteste  lettere  6 TAOfl A  6 YITOPIOù  sieno  state  impresse 
sui  pani,  che  Euporio  soleva  portare  all'altare  nell'offertorio 
della  messa.  Euporio  potrebbe  anch'  essere  il  nome  della 
persona,  cui  l'eulogia  fu  mandata  in  dono  (3).  E  non  omet- 
terò di  ricordare,  che  nei  secoli  posteriori  ,  cioè  circa  il 
sesto,  EYAOriA  fu  scritto  sulle  ampolle  degli  olii  rac- 
colti per  divozione  dalle  lampade  dei  luoghi  santi  e  dei 
sepolcri  de'  martiri  (fl). 


(1)  V.  Inscr.  Christ.  T.  I  praef.  p.  XIX* 

(2)  V.  Buonarroti,  Vetri  p.  24  ;  Corp.  Inscr.  Graec.  n.  9901  ,  e 
forse  anche  2924. 

(3)  V.  Du  Gange,  Gloss.  med.  latin,  v.  Eulogia,  §.  3. 

(4)  Corp.  in$cr.  Graec.  n.  8977,  8978. 
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PREFAZIONE 


Coli'  anno  quarto  del  Bullettino  comincia  per  esso  quasi  una  novella  vita  ,  che  spero  sarà 
feconda  di  frutti  sempre  migliori.  Nella  prefazione  al  terzo  anno  ho  accennato  una  difficoltà , 
di  che  avevo  fatto  la  dura  esperienza  nel  primo  biennio,  e  che  diviene  ogni  giorno  maggiore. 
11  Bullettino  dee  annunziare  le  recenti  scoperte  e  fornire  in  molta  copia  cenni ,  notizie  ,  brevi 
ragionamenti  intorno  alla  storia  ed  ai  progressi  della  cristiana  archeologia.  I  miei  lettori  però 
prendono  tanto  diletto  nelle  dissertazioni  illustranti  la  storia  con  l'ajuto  dei  monumenti,  che 
quasi  vorrebbero  soppressi  gli  articoli  minori  con  le  notizie ,  perchè  ai  distesi  discorsi  non  man- 
chi lo  spazio  ed  il  necessario  svolgimento.  Nè  ciò  basterebbe  allo  scopo  ;  imperocché  anche 
quando  una  dissertazione  occupa  tutte  le  sedici  compatte  colonne  del  Bullettino ,  la  ricchezza 
della  materia  suole  esuberare,  ed  io  ho  dovuto  quasi  sempre  con  dolore  por  mano  alla  forbice, 
e  tagliare  e  ridurre  il  mio  discorso  alla  misura  predestinata.  Se  non  avessi  col  pubblico  altri 
debiti  che  quello  del  Bullettino,  volontieri  lo  raddoppierei.  Ma  i  miei  lettori,  essendo  discreti  e 
saggi,  intendono  bene  che  per  me  non  è  lieve  fatica  il  continuare  nella  periodica  pubblicazione 
dei  dodici  fogli,  nei  quali  cape  molto  maggiore  materia,  che  forse  non  pare.  Mi  sono  adunque 
appigliato  ad  un  altro  partito.  Ogni  annata  sarà  distribuita  in  sei  fascicoli  di  due  fogli  ciascu- 
no ;  così  tolte  le  angustie  dello  spazio  per  le  desiderate  dissertazioni ,  avanzerà  sempre  qual- 
che pagina  per  gli  articoli  minori. 

Questo  partito  mi  permetterà  di  trattare  qualsivoglia  tèma  di  cristiana  istoria  ed  archeolo- 
gia ;  nè  dovrò  più  chiudere  la  porta ,  come  finora  sovente  ho  fatto ,  a  discussioni  importanti , 
perchè  troppo  alte  ed  estese.  E  talora  dividerò  in  due  parti  ed  in  due  fascicoli  il  ragionamento, 
che  così  sarà  un  vero  trattato.  Prego  in  fine  i  lettori  a  scusare  il  breve  ritardo  ,  che  talvolta 
avviene,  della  pubblicazione.  Se  il  foglio  contenesse  soltanto  notizie  ed  articoli  di  poco  momen- 
to ,  quel  ritardo  non  sarebbe  scusabile  :  ma  l'importanza  e  la  varietà  delle  materie  prese  a  trat- 
tare spesso  dimanda  ricerche  e  verifiche,  che  non  sono  compiute  al  giorno  prefisso.  Amo  meglio 
differire  di  due  o  tre  giorni  la  distribuzione  del  Bullettino ,  che  arrischiare  sentenze  non  pon- 
derate. E  così  spero,  che  i  miei  scritti  manterranno  quell'impronta  di  attenta  e  sincera  ricerca 
del  vero  ,  che  loro  ha  conciliato  il  favore  dei  nostri  e  degli  stranieri.  I  quali  tutti  ringrazio 
della  cortese  loro  benevolenza. 
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Il  Ballottino  esce  Ogni  due  mesi. 
L'associazione  por  un  anno  costa  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
TipograGa  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  IV. 


Roma  Gennaro  e  Febbraro  1866. 


N.°  1 


Esame  archeologico  e  critico  della  storia  di  s.  Callisto  narrata  nel  libro  nono  dei  FILOSOFIMI. 


Corre  il  decimosesto  anno ,  da  che  pei  tipi  di 
Oxford  sotto  il  nome  di  Origene  vide  la  luce  il  libro 
intitolato  $IA02000YMENA ,  ossia  confutazione  di 
tutte  le  eresie  (1)  ;  ed  ancora  non  cessa  il  romore , 
che  se  n'è  menato,  e  la  controversia,  che  l'apparizione 
di  cotesto  greco  volume  ha  destato  nel  campo  dell'ec- 
clesiastica istoria.  La  Revue  des  JJeux-Mondes  nel  suo 
fascicolo  del  15  Giugno  1865  ha  divulgato  uno  scritto 
del  signor  Alberto  Reville  intorno  ai  Philosophumena  : 
contro  il  quale  il  sig.  Abbate  LeHir,  professore  di 
lingue  orientali  nel  seminario  di  s.  Sulpizio,  è  sorto 
con  due  articoli  veramente  assai  gravi ,  dedicati  alla 
difesa  del  celebre  pontefice  s.  Callisto,  la  cui  men- 
zione nei  miei  fogli  torna  sì  spesso  (2).  L'esordio  del 
dotto  professore  comincia  così:  «  Fra  tanti  pontefici, 
»  che  governarono  la  chiesa  di  Roma  nel  secolo  III, 
»  de'  quali  parecchi  l'inaffiarono  anche  col  loro  san- 
»  gue  ,  niuno  più  di  s.  Callisto  lasciò  dopo  sè  un 


(1)  Origenis  Philosophumena  sive  omnium  liaeresium  refulatio  e 
codice  Parisino  nunc  primum  edidil  Emmanuel  Miller,  Oxonii  1851.  N'e 
stata  fatta  una  seconda  edizione  a  Gottinga  nel  1359  dai  sigg.  professori 
Duncker  e  Schneidewin,  ed  una  terza  nel  1860  in  Parigi  da  Mgr.  Cruice, 
ambedue  fornite  di  versione  latina  e  di  correzioni  critiche  al  testo.  Il  sig. 
prof.  Le  Hir  (nella  dissertazione  che  cito  nella  nota  seguente)  avverte  che 
molto  rimane  a  rivedere  nel  testo,  e  propone  alcune  emendazioni  di  passi 
assai  importanti,  lo  ho  veduto  in  Parigi  l'unico  codice,  che  ha  servito  alle 
tre  edizioni;  è  del  secolo  XIV  ,  non  difficile  a  leggere,  ma  scorretto.  Il 
eh.  sig.  Guerin  nella  Description  de  l'ile  de  Patmos  et  de  Vile  de  Samos 
pubblicata  nel  1856  p.  lOi  ha  dato  un  catalogo  dei  codici  del  monastero 
di  s.  Giovanni  in  Patmos,  fra  i  quali  è  il  seguente  «  Contre  les  heresies 
in  4°  sans  nom  d'auleur.  »  Questa  indicazione  fe'  nascere  la  speranza  d'un 
secondo  e  forse  migliore  esemplare  dell'  opera  ,  di  che  parlo.  Ma  il  eh. 
Miller  testé  tornato  dall'  Oriente  ci  annunzia ,  che  quel  codice  più  non 
esiste  in  Patmos,  e  probabilmente  non  è  diverso  dal  parigino  (V.  Comptes 
Tendus  de  l'academie  des  inscriptions  et  belles  lettres,  séances  de  l'an- 
néè  1865  p.  32).  Do  all'opera  il  titolo  <MA02OI>0YMENA,  perchè  cosi 
tutti  usano  appellarla;  il  eh.  P.  Armellini  però  ha  sagacemente  osservato, 
che  quel  titolo  dee  essere  stato  proprio  del  libro  primo  soltanto;  e  il  vero 
nome  dell'intero  volume  egli  restituisce  cosi:  Toù  -/.onà  Truaùv  alpéasuv 
eXsy^ov  (ji|3Ai'a  Ss'xa,  Della  confutazione  di  tutte  le  eresie  libri  dieci 
(V.  Armellini,  De  prisca  refutatione  haereseon  recens  vulgata  commen- 
tario, Homae  1862  p.  8). 

(2)  V.  Etudes  religieuses,  hisloriques  et  lilteraires  par  des  Peres 
de  la  Compagnie  de  Jesus,  Paris  Octobre,  Novembre  1865. 


nome  grande  nella  memoria  del  popolo  cristia- 
no. Egli  tenne  la  sede  apostolica  pel  breve  spazio 
di  cinque  anni  (dal  218  al  222);  e  pure  iljiome 
di  lui  ebbe  tanta  gloria,  che  quasi  eclissò  quella 
di  tutti  i  successori  fino  al  magno  Silvestro  con- 
temporaneo ed  amico  di  Costantino.  S'egli  fu  segno 
a  contraddizioni  e  calunnie  durante  la  vita  sua  e 
dopo  la  morte,  come  oggi  impariamo  e  ne  abbia- 
mo le  prove,  coteste  accuse  furono  spregiate  dal 
popolo  che  lo  conobbe;  niuna  traccia,  niun  eco  ne 
rimase,  e  la  memoria  se  ne  dileguò  dinanzi  all'uni- 
versale ammirazione  per  le  virtù  del  santo  ponte- 
fice». Il  eh.  Le  Hir  cita  per  la  verità  di  queste 
affermazioni  un  discorso,  ch'io  lessi  in  Roma  nel  1858; 
e  del  quale  fu  divulgato  un  sunto  nella  Civiltà  Cat- 
tolica di  queir  anno  medesimo  (1).  Questo  appello 
ed  il  privato  invito  fattomi  dal  dotto  scrittore  e  da 
molti  nostri  e  stranieri  mi  chiamano  a  pubblicare  per 
disteso  quel  discorso  ;  ho  però  stimato  meglio  ri- 
farlo da  capo ,  togliendo  od  abbreviando  quanto  da 
altri  è  stato  abbastanza  chiarito  ,  e  sui  punti  meno 
fino  ad  oggi  trattati  ampliando  il  ragionamento.  L'ar- 
ma precipua  dagli  altri  poco  maneggiata ,  di  cui  mi 
varrò,  me  la  forniranno  l'archeologia  e  le  memorie 
monumentali  della  chiesa  romana;  perciò  il  tèma  sarà 
esattamente  conforme  al  programma  del  Rulleltino. 

La  fama ,  che  della  scoperta  dei  Filosofumeni 
corse  per  tutta  Europa,  non  fu,,  a  voler  dire  il  vero, 
per  ispirito  di  parte  esagerata.  Imperocché  oltre  al 
valore  assai  grande  delle  notizie  da  cotesto  libro  a 
larga  mano  forniteci  sud'  antica  filosofia  ed  ereseolo- 
gia  ;  esso  contiene  tali  e  tante  indicazioni  sloriche 
al  tutto  inaspettate ,  che  sembra  quasi  trasportarci 
in  regioni  a  noi  ignotissime  e  rivelarci  fatti,  de' 
quali  niuno  aveva  giammai  avuto  nò  anco  un 
sentore.  Ma  cotesta  rivelazione  ,  alzando  un  lembo 
del  velo,  che  copre  molte  pagine  degli  annali  della 
primitiva  chiesa  romana ,  illuminò  di  una  luce  così 
fosca  e  di  così  neri  colori  tinse  quelle  della  vita  di 
s.  Callisto  ,  che  non  è  da  maravigliare  se  i  nemici 
del  nome  cattolico  ancor  non  cessano  dallo  scrivere 


(1)  Ser.  Ili  T.  XI  p.  363-64. 


in  istile  quasi  trionfale  sopra  un  siffatto  argomento  (1). 
I  dotti  però  di  nostra  parte  non  sono  stati  muti  : 
essi  hanno  valorosamente  discusso  il  difficile  tèma  in 
Germania,  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Italia  (2). 
Anzi  tanto  è  stato  scritto  e  con  tanta  dottrina  è  stata 
agitata  la  controversia,  che  essa  può  sembrare  fino 
ad  alcuna  novella  scoperta  al  tutto  esaurita.  Se  non 
che  nel  tener  dietro  a  sì  gran  lite  ,  mi  pareva ,  che 
non  sarebbe  stato  senza  frutto  il  ricercare  più  minu- 
tamente, che  quei  dotti  non  facevano,  le  notizie  pro- 
prie della  scienza  archeologica,  e  le  memorie  monu- 
mentali, che  da  qualsivoglia  lato  toccano  le  cose  nel 
greco  volume  narrate  a  danno  di  s.  Callisto.  In  tanta 
oscurità  di  tempi  ed  in  tanta  povertà  di  documenti 
contemporanei  ai  fatti,  di  che  si  disputa,  anche  i  più 
leggeri  indizi  forniti  dall'  archeologia  e  dalle  istoriche 
memorie,  che  ai  monumenti  son  collegate,  debbono 
essere  tolti  ad  esame  ed  in  molto  conto  tenuti.  Due 
sono  le  principali  questioni  agitate  intorno  ai  Filo- 
sofumeni  :  primieramente  chi  ne  sia  l'autore  ,  e  poi 
che  si  debba  giudicare  de'  fatti  e  delle  dottrine  che 
costui  attribuisce  a  due  romani  pontefici.  L'una  que- 
stione non  è  così  con  l'altra  congiunta,  che  non  si 
possa  trattare  della  seconda  senza  avere  risoluto  la 
prima.  Porrò  a  confronto  con  i  monumenti  e  con  altre 
notizie  la  storia  di  quei  pontefici  descritta  da  cotesto 
autore ,  senza  cercare  chi  egli  fu  ;  e  dopo  compiuto 
quel  confronto ,  mi  troverò  spianata  la  via  a  dire 
anche  sull'  autore  medesimo  qualche  parola. 

Le  notizie  istoriche  spettanti  alla  chiesa  romana 
registrate  in  cotesta  opera  sono  quasi  tutte  racchiuse 
nel  nono  libro,  e  toccano  i  pontificati  di  Vittore  e  di 
Zefirino,  largamente  si  svolgono  intorno  a  quello  di 
Callisto ,  con  qualche  cenno  sui  primi  tempi  seguiti 
alla  morte  di  lui.  L'autore  non  cita  testimoni  o  do- 
cumenti; egli  stesso  è  non  solo  testimone ,  ma  parte 
principalissima  de'  fatti  che  descrive.  E  parmi  neces- 
sario l'avvertire  coleste  notizie,  sia  che  spettino  ai  fatti 
di  Vittore,  sia  a  quelli  di  Zefirino,  tutte  fare  centro 
nella  sola  persona  di  Callisto;  il  quale  è  il  segno,  cui 
costantemente  mira  l'autore  per  infamarlo.  Nel  nono 
libro  e  nel  fine  dell'ottavo  egli  punto  non  allude  ad 
altri  fatti  da  noi  conosciuti  per  gli  scritti  d'Ireneo  e 
d'Eusebio,  che  pure  spettano  ai  tempi  ed  all'argomento 
ivi  trattato.  Non  un  motto,  a  cagion  d'esempio,  dello 
scisma  eccitato  nella  chiesa  romana  da  Fiorino  e  da 


(1)  V.  Bunscn,  Hippolylm  and  his  age  2.  edit.  London  1854;  Words- 
worlh ,  Tlippolytus  and  the  church  of  Rome ,  London  1853  ;  Volkniar, 
Hippuhjtus  und  die  Roemischen  Zeilgenossen,  Zurich  1855;  De  Pressensé, 
Lutle  enlre  Uippolyte  et  Calliste,  Paris  1856  ( extrait  de  la  revue  chré- 
tienne)  etc.  etc.  Vedi  anche  l'articolo  citato  di  Mr.  Keville  ;  e  quello  di 
Mr.  Charles  de  Urnin-ai,  nella  Revue  des  Deux-Monde  15  Giugno  1863. 

(2)  V.  Dòllinger,  Ilippolylus  und  Kallistus,  Kcgcnsbiirg  1853;  Cruicc, 
Etudes  sur  des  nouveaux  documens  historiques  empruntós  à  iouvrage 
recomment  decouverl  des  Philosophumena,  Paris  1833;  Idem,  Ilistoire  de 
l'église  de  Rome  de  l'an  192  à  l'an  224,  Paris  1856  ;  Dublin  review 
Aprii  1853,  January  1854;  Armellini,  1.  c.  Le  Hir,  I.  c.  etc.  etc.  (  V.  Phi- 
lo$ophumena  ed-  Cruicc  p.  XI,  XII)- 


Blasto  (1),  non  della  condanna  di  Teodoto  coriario  (2), 
non  della  resistenza  di  papa  Vittore  ai  quartadecima- 
ni  (3),  annoverati  però  tra  gli  eretici  nei  Filoso fumeni(i); 
non  dell'accusa  da  taluni  settarii  falsamente  mossa  con- 
tro quel  pontefice  quasi  seguace  dell'  eresia  di  Arte- 
mone  (5);  non  in  fine  della  condanna  di  Montano  e  di 
Priscilla  ;  delle  dispute  pubblicamente  sostenute  in 
Roma  da  Cajo  contro  Proclo  (6);  nè  dell'eresia  e  del 
ritorno  alla  chiesa  di  Natale  confessor  della  fede  (7); 
avvenimenti  occorsi  sotto  il  pontificato  di  Zefirino,  no- 
tissimi senza  dubbio  al  nostro  autore,  e  de'  quali  deve 
egli  essere  stato  almeno  in  parte  testimone  di  presenza. 
Anzi  per  indole  e  per  proposito  egli  è  sì  poco  cu- 
rante delle  istoriche  notizie  strettamente  congiunte 
al  suo  tèma  e  risguardanti  la  chiesa  romana ,  nella 
quale  egli  viveva  e  si  agitava ,  che  sulle  eresie  degli 
Gnostici  trascrive  quasi  parola  per  parola  il  testo  di 
s.  Ireneo,  ommette  però  la  menzione  della  loro  ve- 
nuta in  Roma  e  de' loro  rapporti  con  Igino,  Aniceto 
e  Pio  romani  pontefici  (8).  Neil'  ordine  dell'  opera  sua 
niun  conto  tiene  della  successione  dei  tempi  e  della  se- 
rie cronologica  delle  eresie.  Solo  allorché  si  tratta  di 
Callisto  pone  mano  alla  storia;  e  nelle  vicende  della 
chiesa  romana  non  vede  altro  che  quel  pontefice  a  lui 
odiosissimo,  dal  quale  era  stato  ripreso  di  erronee  dot- 
trine. Professa  d'esserne  personale  e  pertinace  avversa- 
rio, e  d'averlo  in  ogni  guisa  impugnato  finché  fu  vivo. 
E  ad  infamarne  la  memoria  s'accinge  a  narrarcene,  fuori 
del  suo  costume,  la  biografia,  che  è  un  vero  libello. 
Finalmente  della  guerra  accanita,  che  egli  rompe  al- 
l'onore ed  alla  ortodossia  di  quel  pontefice,  mena  vanto 
come  della  maggiore  e  più  rilevante  impresa  di  tutto  il 
suo  libro  e  dirò  anche  di  tutta  la  vita  sua,  /asyrarog 
«75ÓV  (9).  A  questi  ed  a  molti  altri  segni  è  impossibile 
non  avvedersi  con  quanta  passione  l' autore  dei  Filo- 
sofmneni  abbia  scritto  questa  parte  dell'  opera  sua , 
tutta  diversa  dai  libri  precedenti  ;  e  quanta  ira  gli 
bollisse  in  petto  contro  Callisto.  Laonde  la  vera  cri- 
tica e  la  naturale  equità  vogliono,  che  alla  testimo- 
nianza unica  e  sola  d'un  sì  palese  e  sdegnato  avver- 
sario non  prestiamo  cieca  fede;  ma  ogni  punto  ne  sia 
severamente  discusso  e  disaminato. 

L'esame  della  biografia  di  Callisto  dettata  dall'ac- 
cusatore di  lui  è  stato  fatto  dal  Dòllinger ,  e  dipoi 
ripetuto  ed  ampliato  dal  Cruice ,  dall'  Armellini ,  da 
altri  e  testé  dal  Le  Hir.  Il  de  Pressensé  (10)  raccomanda 
agli  avvocali  dei  santi  sospetti ,  come  esemplare  di 
sottigliezza,  la  scrittura  del  Dòllinger.  Ma  è  più  facile 


(1)  Eusebii,  Hist.  eccl.  V,  15,  20. 

(2)  L.  c.  V,  28. 

(3)  L.  c.  V,  24. 

(4)  Lib.  Vili,  18. 

(5)  Euseb.  I.  c.  V,  28. 
(G)  L.  c.  VI,  20. 

(7)  L.  c.  V,  28. 

(8)  V.  Eusebii,  1.  c.  IV,  11,  14,-  krenaci,  cantra  haer.  Ili,  4. 

(9)  Lib.  IX,  6. 

(10)  Lulle  entro  Hippolyte  et  Calliste,  p.  30. 
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spacciarsene  con  un  motto  pungente ,  che  a  parte  a 
parte  discutere  e  mostrare  vane  le  osservazioni  e  le 
ragioni  del  dotto  professore  di  Monaco  piene  di  sagacia 
e  di  erudizione.  Egli  e  quanti  tra  i  cattolici  dopo  lui 
hanno  ripreso  in  mano  la  causa  di  s.  Callisto  concor- 
dano nella  sentenza,  che  la  predelta  biografìa  non  sia 
una  pura  favola,  ma  un  libello  intessuto  di  fatti  veri, 
snaturati,  interpretati  come  l'ira  ed  il  mal'animo  al- 
l'avversario suggerivano,  ed  interrotto  da  maliziose  lacu- 
ne, delle  quali  sono  manifeste  le  tracce.  Non  assumo 
a  rifare  da  capo  tutto  cotesto  esame;  ma  a  mettere  in 
piena  luce  gli  indizi  ed  i  cenni,  che  mi  sono  pro- 
posto di  raccogliere  e  di  confrontare  colla  vita  di 
Callisto  narrata  nel  libro  nono  dei  Filoso fumeni.  Così 
avremo  alquanti  elementi ,  in  gran  parte  nuovi ,  che 
ci  ajuteranno  a  giudicare,  se  quella  vita  è  una  pretta 
favola ,  od  una  istoria  maliziosamente  snaturata,  od 
una  fedele  e  verace  narrazione.  Sopra  tutto  però  ve- 
dremo chiaro  quale  giudizio  ne  fecero  i  contemporanei; 
e  se  la  memoria  di  queir  atto  di  accusa  fu  ad  arto 
soppressa  e  soffocala.  Dividerò  il  mio  discorso  in  due 
parti  ;  nella  prima  tratterò  della  biografia  di  Callisto, 
nella  seconda  delle  dottrine  a  lui  attribuite  e  del  giu- 
dizio fattone  dall'antica  chiesa. 

PARTE  I. 

Della  biografia  di  Callisto. 

Callisto,  giusta  l'autore  dei  Filoso  fumeni,  era  servo 
di  Carpoforo  cristiano,  ìv.  trj;  Kxiuapo;  oUix;,  della 
casa  di  Cesare,  cioè  di  Marco  Aurelio  o  di  Commodo, 
come  il  seguilo  del  racconto  dimostra.  Il  libro  pon- 
tificale però  Io  dice  figliuolo  d'un  Domizio  romano 
della  regione  trastiberina  (1).  Costui  può  essere  stato 
un  liberto  della  gente  Domizia;  e  Callisto  può  essere 
rimasto  servo,  benché  il  padre  suo  avesse  ottenuta  la 
libertà.  In  questo  adunque  non  esiste  contradizione 
necessaria  tra  il  libro  pontificale  e  quello  dei  Filoso- 
fumeni  ;  nè  dobbiamo  accingerci  a  scegliere  tra 
il  prestar  fede  all'  uno  od  all'  altro.  Anzi  ecco  una 
coincidenza  di  nomi  e  di  altre  circostanze,  che  sarà 
probabilmente  fortuita  ;  ma  che  pur  merita  qualche 
attenzione.  Tra  i  tanti  servi  nominati  nelle  figuline  trovo 
un  solo  Callisto,  il  quale  in  parecchi  sigilli  diversi  è 
ricordato  così:  CALLISTI  DOMITIORVM,  ovvero  CAL- 
LISTI DVORVM  DOMITIORum  (2).  Non  mi  è  lecito  so- 
spettare, ch'egli  sia  il  pontefice.  I  due  Domizii,  nelle 
fornaci  de' quali  cotesto  servo  lavorò,  sono  precisamente 
Domizio  Lucano  e  Domizio  Tulio ,  contemporanei  di 
Plinio  il  giovane,  morti  nei  primi  anni  del  secolo  se- 
condo dell'èra  cristiana;  e  padri  l'uno  naturale,  l'altro 
adottivo  di  Domizia  Lucilla  avola  di  Marco  Aurelio 
imperatore  (3).  Adunque  per  la  cronologia  il  loro  servo 


potè  appena  essere  il  padre  del  pontefice,  che  salì  alla 
sedia  apostolica  nel  21 8. Se  quel  servo  ottenne  la  libertà, 
ebbe  certamente  i  nomi  di  Domizio  Callisto.  Il  Marini 
ha  creduto  che  le  officine,  nelle  quali  Callisto  lavorò, 
sieno  state  negli  orli  di  Domizia  presso  il  Vaticano,  pro- 
priamente nel  Trastevere  (1).  I  figliuoli  ed  i  nipoti  di 
lui  non  liberati  dalla  servitù  spettarono  al  patrimonio 
di  Marco  Aurelio;  ed  uno  di  loro  potè  facilmente  es- 
sere dato  a  Carpoforo,  ch'era  appunto  della  casa,  cioè 
liberto,  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo.  Coleste  circo- 
stanze tutte ,  dato  pure  che  sieno  fortuite ,  servono 
almeno  a  dimostrare,  che  veramente  la  notizia  di  Cal- 
listo romano  figliuolo  di  Domizio  della  regione  tra- 
stiberina può  benissimo  in  una  guisa  od  in  un'  altra 
essere  conciliata  con  quella  di  Callisto  servo  di  Car- 
poforo della  casa  di  Cesare. 

Carpoforo  e  Callisto  erano  ambedue  cristiani;  e  il 
primo  aveva  qualche  ufficio  o  procurazione  nella  casa 
dell'imperatore.  I  fatti,  che  seguono,  avvennero  sotto 
Commodo,  che  nel  176  fu  associalo  all'impero  dal 
padre  suo  Marco  Aurelio,  e  nel  180  rimase  solo  im- 
peratore. E  veramente  se  fino  dai  tempi  degli  apo- 
stoli esistevano  cristiani  nella  casa  di  Cesare ,  molto 
più  dovevano  essi  non  mancare  nella  corte  degli  An- 
tonini, e  segnatamente  di  Commodo;  pessimo  princi- 
pe, ma  verso  la  chiesa,  come  tosto  vedremo,  indul- 
gente e  benigno.  Una  iscrizione  dell'anno  219.  se- 
condo del  pontificato  di  Callisto,  ricorda  un  M.  Au- 
relio Prosenete  liberto  di  due  Augusti,  cioè  di  M.  Au- 
relio e  Lucio  Vero,  ovvero  di  M.  Aurelio  e  di  Com- 
modo ,  che  dopo  molte  importanti  procurazioni  am- 
ministrate nella  casa  imperiale  fu  promosso  da  Com- 
modo alla  milizia;  ed  era  cristiano  (2).  Presso  a  poco 
in  simile  stato  visse  Carpoforo  ;  ed  il  cognome  stesso 
di  lui  è  indizio  della  sua  condizione  libertina  :  egli 
da  M.  Aurelio  o  da  Commodo  dovette  togliere  i  nomi 
ed  il  titolo  di  Marcus,  ovvero  Lucius,  Aurelius  duo- 
rum  Augustorum,  ovvero  Augusti,  Hbertus  Carpopho- 
rus.  Or  ecco  una  romana  iscrizione ,  posta  precisa- 
mente da  un  M.  Aurelius  Augg.  lib.  Carpophorus. 

M  .  AVRELIVS  .  AVGG  .  LIB  .  CARPOPIIORVS  .  FFXIT  . 
SIBI  .  ET  .  AVRELIAE  .  EPICTES1  .  CONIVGI  .  SVAE  .  ET  . 
FILIS  .  ET  .  AVRELIO  .  PAVLINO  .  FRATRI .  SVO  .  ET  . 
F1LIS  .  EIVS  .  ET  .  SELEVCO  .  ALVMNO  .  LIBERTISQ  . 
ET  .  POSTERIS  .  EORVM  .  ITEM  .  LIBERT  .  LIBERTA 
BVSQVE  .  SVIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM 
HOC  .  MVNIMENTVM  .  SIVE  .  CEPOTAFIV.M 
DE  .  NOMINE  .  MEO  .  ALIENARI  .  VETO  (3). 

Il  cognome  Carpoforo  non  è  di  quelli,  che  ad  ogni 
passo  si  leggono  nei  monumenti  dei  servi  e  dei  li- 
berti ;  ed  ora  io  non  trovo  fra  molte  migiiaja  di  an- 
tiche iscrizioni  un  altro  M.  Aurelio  Carpoforo.  Per 
la  qual  cosa  mi  sembra  probabilissimo,  che  in  quesla 


(1)  Lib.  pont.  in  Callisto  §.  I;  vedi  ivi  le  note  del  Vignoli  e  di  altri. 

(2)  Gori,  Colomb.  di  Livia  p.  223:  Boldetti  p.528;  Marini,  Arvali  p.769. 

(3)  V.  Marini,  1.  c.  p.  756;  Borghesi,  Oeuvres  complètcs  T.  Ili  p.  47. 


(1)  Iscrizioni  doliari  (ms.  nella  bibl.  Vaticana)  p.  223. 

(2)  Inscr.  christ.  T.  1  p.  9. 

(3)  Doni,  Inscr.  CI.  H  ti.  178;  Muratori,  99i,  3. 


epigrafe  sia  nominata  quella  persona  medesima ,  di 
che  parla  l'autore  dei  Filoso fumeni  nella  biografìa  di 
Callisto.  Non  osta  l'indole  classica  dell'  iscrizione , 
l'assenza  di  qualsivoglia  segno  di  cristianesimo  ,  e 
l'istituzione  d'un  sepolcro  ereditario,  nel  quale  erano 
ammessi  i  liberti  ed  i  loro  posteri.  Imperocché  dap- 
prima si  noti,  che  l'epigrafe  può  essere  slata  fatta  in- 
nanzi che  Carpoforo  avesse  ricevuto  il  battesimo  ;  ed 
io  la  cito  non  come  certamente  cristiana,  ma  come 
monumento  d'un  liberto  degli  Antonini ,  i  cui  nomi 
e  la  cui  età  mi  fanno  slimare  assai  probabile  essere 
lui  il  padrone  di  Callisto  ricordato  nel  libro ,  di  che 
ragiono  (1).  In  secondo  luogo  poi  richiamerò  a  mente 
dei  lettori  le  cose  disputate  nella  Roma  sotterranea  e 
nei  Bullettini  dei  due  passati  anni  affine  di  provare, 
che  i  singoli  fedeli  ed  ancor  più  le  famiglie  divenute 
interamente  cristiane  usarono  istituire ,  massime  nel 
secolo  primo  e  nel  secondo,  sepolcreti  di  diritto  pri- 
vato ed  ereditario  in  orti  di  loro  proprietà  ;  e  tale 
era  il  sepolcreto  di  M.  Aurelio  Carpoforo,  monumen- 
timi sive  cepotaphium.  Ho  anche  mostrato,  che  le  for- 
inole legali  di  ammissione  dei  liberti  e  dei  posteri  dai 
Cristiani  furono  intese  con  restrizione  ai  soli  iniziati 
nella  fede;  restrizione  esplicita,  dove  e  quando  ciò 
potè  farsi  impunemente  ;  ed  in  altri  casi  implicita 
e  sancita  per  alcun  atto  privato  nelle  forme,  che  le 
condizioni  dei  tempi  e  delle  leggi  permettevano. 

Carpoforo  affidò  al  suo  servo  ,  dice  il  biografo  , 
una  somma  di  danaro  non  piccola  ,  perchè  la  traffi- 
casse da  banchiere.  Callisto  mise  banco  nella  cosi 
detta  piscina  pubblica  :  Iv  ri)  hyofjAvy  Jltcxivy  Ttonhxy. 
La  piscina  pubblica  era  stata  creata  per  l'esercizio 
del  nuoto  e  posta  fra  l'Aventino  ed  il  Celio  :  ai  giorni 
di  Commodo  più  non  esisteva.  Ne  durava  però  il  no- 
me e  la  memoria  :  Piscinae  publicae  hodieque  nomen 
manet,  ipsa  non  extat,  scrive  Festo  (2)  ;  e  da  lei  ap- 
pellavasi  tutta  la  regione  XII,  una  delle  più  frequen- 
tate nell'  età  degli  Antonini.  Bene  adunque  il  nostro 
autore  scrisse  nella  così  detta  Piscina  pubblica,  e  bene 
quel  luogo  si  conveniva  ad  un  banco.  I  fedeli  e  mas- 
sime le  vedove  concorsero  con  ogni  fiducia  a  depo- 
sitare grandi  somme  nelle  mani  di  Callisto.  Ma  il 
banco  fallì,  e  Callisto  sgomentato  ,  nò  avendo  modo 
di  pagare,  s'accinse  alla  fuga.  Carpoforo  il  raggiunse 
ad  Ostia  e  lo  condannò,  come  si  usava  fare  de' servi, 
a  girare  la  mola.  Questa  è  la  sostanza  del  fatto  nar- 
rato minutamente  nel  libello;  l'autore  però,  che  con 
arte  lo  presenta  sotto  l'aspetto  il  più  odioso,  non  osa 
chiaramente  e  senz'  ambiguità  affermare  essere  stati 
con  dolo  dissipati  o  distratti  i  depositi  (3).  Intorno 


(1)  11  eh.  P.  Armellini  epilogando  nel  suo  libro  (  p.  19  )  la  materia 
del  discorso  da  me  pronunciato  nel  1858,  scrive ,  che  nelle  mie  schede 
io  ho  un'  iscrizione  cristiana  di  un  Carpoforo  liberto  di  M.  Aurelio.  Egli 
allude  all'  iscrizione  sopra  recitata,  che  io  allora  citai  in  modo  poco  distinto. 

(2)  In  v.  Piscina  publica. 

(3)  Il  testo  dice  così  :  6  Ss  ^a^aviaa;  zoi  7ravT«  lìiro'^Ei  -,  e  l'Ar- 
mellini traduce.-  sed  quum  omnia  ipse  delessel,  quid  consilii  caparci  ne- 
sciebat;  il  Cruice  qui  quum  projligassel  omnia,  in  angustiis  erat.  L'au- 


al  qual  punto  ed  alla  fuga  di  Callisto  si  veggano  le 
savie  osservazioni  del  Dòllinger  e  del  Le  Hir.  Passato 
qualche  tempo  i  fratelli,  cioè  i  fedeli,  vennero  a  Car- 
poforo dicendo  che  Callisto  aveva  dei  crediti  :  e  chie- 
devano grazia  per  lui,  e  l'ottennero.  Ma  il  povero  fal- 
lito non  aveva  un  soldo,  dice  il  biografo,  nè  potendo 
fuggire,  perchè  sorvegliato,  volle  togliersi  a  tanta  noia 
con  una  morte  gloriosa ,  ed  affrontò  il  martirio.  Un 
Sabato  se  ne  andò  alla  sinagoga,  quasi  avesse  a  ripe- 
tere i  suoi  crediti  dagli  Ebrei,  e  la  mise  a  scompiglio. 

I  Giudei  dopo  fatto  di  Callisto  ogni  strapazzo  lo  tra- 
scinarono tutto  contuso  e  piagato  innanzi  a  Fusciano 
prefetto  di  Roma,  accusandolo  come  cristiano,  violatore 
turbolento  delle  loro  assemblee  permesse  dalle  leggi 
romane.  Carpoforo  corse  al  tribunale,  protestò  quello 
essere  suo  servo  ,  non  cristiano ,  ma  dissipatore  del 
denaro  affidatogli,  ed  andare  in  cerca  di  una  condanna 
di  morte.  Fusciano  non  gli  die'  ascolto;  flagellò  Cal- 
listo e  lo  condannò  alle  cave  di  Sardegna. 

Tutta  questa  narrazione  dee  essere  posta  a  para- 
gone con  i  fasti  e  con  le  istoriche  memorie.  Fusciano 
fu  veramente  prefetto  di  Roma  circa  questi  anni.  Dione, 
Capitolino  e  Tertulliano  ce  ne  fanno  testimonianza (1); 
ed  il  secondo,  scrittore  pagano,  ce  lo  dipinge  come 
uomo  di  tale  severità  che  perfino  a  Commodo  dispiacque. 

II  testo  di  lui  per  comune  consenso  è  lacunoso  ed 
abbisogna  di  medicina;  dice  così:  in  praefectura  (ur- 
bis) post  Fuscianum  hominem  severum  Pertinax  mitissi- 
mus  fuit  et  ipsi  Commodo  plurimum  placuìt,  quia  Me 
esset  iterum  cura  Pertinax  factus  est.  Il  Mommsen  l'ha 
sanato  scrivendo  ,  quia  cum  succedendum  UH  esset , 
iterum  tum  praefectus  factus  est  (2);  e  parmi  che  abbia 
colto  nel  segno ,  almeno  del  senso.  A  Fusciano 
adunque  fu  dato  un  successore  mite  ed  umano,  per- 
chè egli  era  troppo  severo.  Nè  il  tempo  della  pre- 
fettura era  determinato  per  legge:  Fusciano  dovè  ce- 
dere il  posto  a  Pertinace  per  cagione  della  molta  sua 
severità;  ed  attesta  Lampridio  che  Commodo  mutò 
spesso  i  prefetti ,  e  niuno  ne  tenne  in  ufficio  più  di 
tre  anni:  de  praefectis  (praetorio)  quos  ipse  fecit,  trien- 
nium  nullus  implevit....,  praefectos  Urbi  eadem  facili- 
tate mutavit  (3).  Queste  notizie  assai  giovano  a  bene 
intendere  e  ad  ordinare  la  serie  dei  fatti,  che  esami- 
niamo. Il  Corsini  congetturando  assegnò  la  prefettura 
di  Fusciano  all'anno  178  dell'era  nostra  (4);  e  cote- 
sta  data  può  stare  col  seguito  del  racconto,  meglio 
però  ad  esso  si  confarebbe,  se  fosse  di  un  dieci  anni 
posteriore.  Ora  appunto  nella  primavera  del  189  Per- 


tore  medesimo  adopera  poco  dopo  la  voce  è  pipano- e  nel  senso  morale  di 
ridusse  al  nulla,  per  dire  che  Callisto  dominava  Zefirino  e  ne  faceva  quel 
che  voleva.  Sopra  poi  nel  libro  VI  cap.  42  aveva  scritto  (  copiando  s.  Ire- 
neo) È^aipanTa?  nel  senso  di  avendo  sedotto.  Adunque  adoperò  egli 
una  voce  ambigua,  che  iusinua  l'accusa  del  fallimento  doloso,  ma  in  chiari 
termini  non  l'afferma. 

(1)  Dio,  //£s«.LX.X1X,  4;  Capitoliuus,  in  Pertin. 4;Tertull.  Adnat.  1, 6. 

(2)  Script,  hist.  Auguslae  ed.  Jordan  tri  Pertinace  I.  c. 

(3)  Lampridius,  in  Commodo  cap.  6. 

(4)  Series  praefect.  Urbis  p.  87. 


tinace  successe  a  Fusciano  nella  prefettura  di  Roma, 
come  ha  dimostrato  il  Borghesi;  e  non  è  necessario 
che  io  ne  ripeta  gli  argomenti  (l).Niun  prefetto  sotto 
Commodo  durò  tre  interi  anni.  Callisto  adunque,  se- 
condo il  nostro  biografo ,  fu  condannato  dentro  il 
triennio,  che  precedette  la  primavera  del  189;  tra  il 
186  e  il  189.  Or  noi  conosciamo  esattamente  il  processo 
criminale,  che  in  questi  anni  era  prescritto  al  tribunale 
del  prefetto  di  Roma  rispetto  ai  Cristiani.  Poco  prima 
del  186  un  servo  denunziò  Apollonio  senatore  come 
seguace  di  Cristo.  Ma  il  delatore  ebbe  tosto  la  con- 
danna di  morte;  imperocché  era  allora  per  legge 
speciale  proibita,  sotto  pena  del  capo,  l'accusa  di  cri- 
stianesimo (2).  È  manifesto,  che  vigeva  allora  in  Ro- 
ma il  disposto  del  rescritto,  da  altri  attribuito  ad  An- 
tonino Pio,  da  altri  a  M.  Aurelio,  diretto  al  comune 
dell'  Asia  ;  nel  quale  agli  accusatori  dei  Cristiani  è 
comminata  la  sentenza  capitale  (3).  In  quel  rescritto, 
oltre  una  sì  efficace  proibizione  ,  era  anche  san- 
cito ,  che  niuno  ,  benché  confesso  d'  essere  cristia- 
no ,  per  questo  titolo  fosse  condannalo.  Adunque 
la  decisione  di  Trajano  :  Christiani  si  deferantur  et 
arguantur  puniendi  *unt,  può  sembrare  essere  stata  al 
tutto  abolita.  E  pure  non  era  così.  Il  predetto  re- 
scritto ebbe  un  valore  temporario  e,  credo,  soltanto 
nell'  Asia ,  al  cui  comune  era  stato  diretto  ;  ma  la 
risposta  di  Trajano  a  Plinio  aveva  per  base  le  leggi 
romane  contro  le  superstizioni  straniere  non  ricono- 
sciute dal  senato.  Quelle  leggi  e  l'applicazione  fattane 
da  Trajano  ai  Cristiani  rimanevano  intatte  ;  e  nel 
caso  di  Apollonio  se  ne  vide  lo  strano  effetto  ed  un 
solennissimo  esempio.  Eseguita  con  ogni  atrocità  la 
sentenza  di  morte  sul  servo  delatore,  non  perciò  l'il- 
lustre accusato  fu  libero,  nè  scampò  alle  conseguenze 
della  denunzia.  La  causa  di  lui ,  come  di  senatore , 
fu  portata  al  senato  ;  il  generoso  confessore  della  fede 
non  volle  negare  la  verità  dell'accusa,  e  dinanzi  ai 
colleghi  suoi  recitò  una  nobile  apologia  della  reli- 
gione cristiana.  Ne  seguì  l'effetto,  che  i  padri  coscritti 
non  trovarono  via  di  liberare  dalla  morte  il  loro  col- 
lega ;  «  perchè  da  antica  legge  dello  stato  era  sancito, 
»  che  in  tali  casi  se  l'accusato  persisteva  dinanzi  al 
»  tribunale  nel  suo  proposito ,  non  doveva  essere  in 
»  guisa  veruna  assoluto  »  (i).  Similmente  sotto  Ales- 
sandro Severo,  che  tanto  amava  e  proteggeva  i  Cri— 
stiani,  Domizio  Ulpiano  suo  prefetto  del  pretorio  nel 
libro  settimo  De  officio  proconsulis  raccolse  le  leggi 
ed  i  rescritti ,  che  decretavano  quibus  poenis  affici 
oporteret  eos ,  qui  se  cultores  Dei  profilerentur  (5)  ; 
cioè  i  Cristiani  confessi  e  perseveranti  nella  loro  con- 
fessione dinanzi  ai  tribunali.  Applichiamo  queste  pre- 
ziose notizie  al  processo  criminale  di  Callisto  nel 


(1)  V.  Armellini,  1.  c.  p.  20. 

(2)  Euseb.  Hìsl.  eccl.  V,  21. 

(3)  V.  1.  c.  IV,  13,  e  Tilleinont,  Hisi.  eccl.  note  XI  sur  S.  Justin 
{  T.  II  p.  651  e  segg.). 

(4)  Euseb.  1.  c.  V,  21. 

(5)  Lactant.  Div.  inst.  V,  11. 


tribunale  di  Fusciano;  processo  avvenuto  circa  due  o 
tre  anni  dopo  quello  di  Apollonio  ,  e  sotto  l'impero 
delle  medesime  leggi,  regnante  il  medesimo  imperatore. 

Se  gli  Ebrei  avessero  fondato  il  loro  atto  di  ac- 
cusa sul  cristianesimo  di  Callisto ,  essi  sarebbero  in- 
corsi nella  pena  di  morte.  Or  vedete  come  studio- 
samente se  ne  guardarono,  formolantlo  la  loro  que- 
rela così:«  i  Romani  ci  hanno  concesso  di  leggere  pub- 
»  blicamente  le  patrie  leggi;  e  costui  entrato  (nella  sina- 
»  goga)  ci  ha  disturbati  vantandosi  di  esser  cristiano». 
Finissima  è  la  malizia  di  quest'  atto  di  accusa  : 
gli  Ebrei  non  denunziano  Callisto  come  cristiano,  ma 
come  perturbatore  delle  loro  assemblee  protette  dalla 
legge.  Poiché  però  questo  delitto  non  sarebbe  siato 
degno  di  morte ,  inserirono  storicamente  la  menzione 
del  cristianesimo  del  reo ,  come  causa  impellente  al 
tumulto  da  lui  eccitato.  Laonde  il  giudice  dovè  interro- 
gare Callisto  se  veramente  egli  era  cristiano,  ed  aven- 
dolo lui  confessato  ,  la  causa  divenne  capitale  senza 
pericolo  degli  accusatori.  In  fatti  Carpoforo  accorso 
al  tribunale  esclamava:  «  ti  prego  Fusciano,  non  cre- 
»  dere  a  costui,  egli  non  è  cristiano ,  ma  cerca  un 
»  modo  di  morire ,  perchè  ha  dissipato  ii  mio  da- 
»  naro  ».  Ed  i  Giudei  alla  loro  volta  rabbiosamente 
gridavano  :  «  Carpoforo  cerca  pretesti  per  salvare  Cal- 
»  listo;  non  credere  a  lui,  o  prefetto».  Così  la  qui- 
stione  non  fu,  se  il  tumulto  era  stato  colpevole ,  se 
colpa  grave  o  leggera ,  e  di  quale  pena  degna  ;  ma 
se  Callisto  era  veramente,  quale  si  professava ,  cri- 
stiano. Ed  il  prefetto  come  tale  lo  condannò  alla 
flagellazione  ;  e  trattandosi  d'un  servo ,  gli  commutò 
la  croce  nei  duri  lavori  delle  miniere  in  Sardegna. 

L'analisi  adunque  del  criminale  processo  e  della 
condotta  in  esso  tenuta  dagli  Ebrei,  da  Callisto,  da 
Carpoforo  e  da  Fusciano  cospira  con  le  precedenti 
osservazioni  archeologiche  e  cronologiche  a  persuaderci, 
che  il  libello  dell'  ignoto  autore  non  è  un  romanzo 
inventato  a  capriccio;  ma  una  pittura  di  fatti  più  o 
meno  maliziosamente  narrati,  fedelissima  però  nel  co- 
lore dei  tempi  e  delle  circostanze  anche  minute.  Anzi 
la  parte,  diciamo  così,  materiale  di  cotesta  storia  può 
essere  tutta  vera;  e  pure  calunniosa  la  narrazione.  Il 
fatto  materiale  è  questo,  che  Callisto  andò  alla  sina- 
goga per  ripetere  i  suoi  crediti  ;  e  pagato  a  colpi  di 
bastone  fu  dagli  Ebrei,  nemici  acerrimi  dei  Cristiani, 
con  fina  malizia  accusalo  in  guisa  da  dovere  neces- 
sariamente scegliere  tra  l'apostasia  ed  il  martirio.  Egli 
scelse  il  secondo.  In  quanto  all'intenzione  perversa, 
che  il  biografo  gli  attribuisce,  di  averlo  cercato  a  bello 
studio  per  torsi  d'impaccio  con  una  morte  gloriosa, 
vedremo  poi  quale  giudizio  ne  fecero  i  contemporanei. 
Noi  intanto  possiamo  intenderne  la  poca  verisimiglianza 
considerando,  che  in  un  tempo,  in  che  era  sotto  pena 
di  morte  proibito  l'accusare  chicchesia  di  cristianesimo, 
Callisto  dal  mettere  sossopra  la  sinagoga  poteva  atten- 
dersi una  pena  correzionale  ed  ingloriosa,  come  servo 
turbolento,  non  la  palma  del  martirio.  Oltreché  parmi, 
ch'egli  avrebbe  potuto  scegliere  alcun  modo  più  dolce 
di  cessare  la  noia  del  fallimento  ed  anche  di  morire, 


che  il  farsi  prima  battere  e  pestare  dagli  Ebrei,  poscia 
essere  dato  in  mano  ai  carnefici  d'un  Fusciano  odioso 
perfino  a  Commodo  per  crudele  severità;  egli  schiavo, 
cui  niun  riguardo  mitigava  il  rigore  dei  supplizi,  e  la 
cui  morte  sarebbe  stala  sopra  una  croce.  Del  ri- 
manente era  in  quei  tempi  uso  ordinario ,  che  gli 
Ebrei  nelle  loro  sinagoghe  battessero  alcun  cristiano. 
Lo  testifica  un  contemporaneo  di  questi  fatti  citato  da 
Eusebio  (1).  Nè  perciò  si  finiva  sempre  col  ricorrere 
ai  tribunali  :  Callisto  avviandosi  alla  sinagoga  per 
guadagnarsi  la  gloria  di  martire ,  poteva  facilmente 
restarsene  con  le  ricevute  battiture  e  nulla  più.  Ma 
delle  maligne  interpretazioni  del  biografo  parleremo 
poi;  ora  procediamo  innanzi  nell'esame  della  biografia. 

Callisto  fu  deportalo  in  Sardegna,  ove  altri  con- 
fessori della  fede  erano  dannati  alle  miniere.  Dopo 
qualche  tempo  Marcia  concubina  di  Commodo  chiamò 
a  sè  Vittore,  che  allora  governava  la  chiesa  romana, 
e  lo  richiese  dei  nomi  di  tutti  quei  confessori  per  ot- 
tenere la  loro  liberazione.  Or  noi  già  sapevamo  da 
Cassio  Dione ,  che  Marcia  fu  veramente  tutta  favore 
per  i  Cristiani,  e  loro  ottenne  grazie  e  beneficii.  Al- 
cuni però  dubitavano,  se  cotesta  testimonianza  fosse 
veramente  dello  storico  pagano,  o  non  piuttosto  del- 
l'abbreviatore,  il  monaco  Xifilino  (2).  Ecco  confermata 
da  un  contemporaneo  la  notizia  della  prolezione  di 
Marcia  verso  i  fedeli:  e  dichiarato  come  avvenne,  che 
la  chiesa  respirò  sotto  Commodo  pessimo  principe.  I 
commentatori  di  questo  passo  della  biografia  di  Calli- 
sto si  studiano  di  chiarire  che  Marcia,  è  chiamata 
concubina  di  Commodo,  perchè  essendo  di  condizione 
libertina,  la  legge  romana  non  permetteva  che  le  fosse 
dato  altro  nome;  ma  che  fu  tenuta  justae  uxoris  loco, 
e  che  nulla  osta  a  crederla  perfetta  cristiana  (3).  Era 
essa  però  veramente  fedele  battezzata?  L'autore  dei 
Filoso fùmeni  l'appella  ^XsSso.f,  amante  di  Dio;  e  quel- 
l'autore medesimo  designa  i  cristiani  battezzati  ed  ini- 
ziati a  lutti  misteri  di  Cristo  col  vero  loro  nome  morsi 
fedeli.  Coloro  al  contrario,  che  non  erano  ancora  tali, 
ma  inchinavano  a  divenirlo  e  vi  si  disponevano,  co- 
minciavano dal  riconoscere  la  vanità  dell'  idolatria  e 
la  verità  dell'unico  Dio,  e  l'adoravano;  erano  3ìooé@st$ 
tmentes  Deum,  come  dicono  gli  atti  degli  apostoli,  e 
dagli  Ebrei  erano  considerati  come  quasi  proseliti  (4). 
Perfino  la  Poppea  di  Nerone,  cui,  dice  Tacito,  cuncta 
fuere  praeter  honestum  animiun  (5),  da  Flavio  Giuseppe 
è  chiamata  %oGsfirj<;;  perchè  i  Giudei  protesse  e  loro 
ottenne  favori  (6j.  Or  bene  non  potè  egualmente  il 
nostro  autore  dare  a  Marcia  l'epiteto  fiXéBsog,  amante 
di  Dio,  per  l'animo  suo  inclinato  al  cristianesimo,  e 
per  i  suoi  beneficii  verso  i  Cristiani ,  senza  eh'  essa 
però  fosse  battezzata,  e  forse  neppure  catecumena? 


(1)  Euseb.  !.  c.  V,  16. 

(2)  Dio,  Biit.  LXXII,  4;  vedi  ivi  le  note  di  Fabricio. 

(3)  V.  Armellini,  1.  c.  p.  21. 

(4)  V.  il  Bulli  di  Decembrc  1865. 
Ci)  Ann.  XIII,  45. 

(6)  Anliq.  lib.  XX,  8,  2. 


Certamente  sì;  ed  eccone  la  prova.  Dionisio  vescovo 
d'Alessandria  a  Gallieno,  che  abolì  l'editto  di  perse- 
cuzione promulgalo  dal  padre  suo  Valeriano,  e  che 
alla  chiesa  restituì  i  cemeteri  ed  i  luoghi  di  adunanze, 
diè  l'epiteto  non  solo  di  yCkcftzoi,  ma  di  ©jXo&wrspss 
amantissimo  di  Dio  (1).  Gallieno  però  davvero  non  era 
catecumeno;  e  nè  anche  è  credibile  ch'egli  s'astenesse 
dai  riti  idolatrici.  Del  rimanente  il  cristianesimo  s'era 
di  buon'ora  insinualo  nelle  donne  della  casa  imperiale; 
e  ne  discopriamo  ogni  dì  nuovi  indizi  e  nuovi  docu- 
menti (2). 

Marcia  ottenne  il  suo  desiderio ,  ed  un  cotale 
Giacinto  eunuco  ,  che  l'aveva  allevata ,  partì  per  la 
Sardegna  con  ordini  al  preside  di  quell'  isola  ,  che 
rimandasse  liberi  i  confessori  di  Cristo.  Il  nome  del 
preside  non  è  segnato;  egli  è  detto  soltanto  knhponog, 
che  vale  esattamente  procuratore.  Nella  partizione  delle 
province  falta  da  Augusto,  la  Sardegna  fu  assegnata 
al  senato ,  che  mandava  proconsoli  a  governarla  (3). 
Veramente  alle  miniere  sovente  presiedeva  un  procu- 
ratore; e  le  iscrizioni  nominano  i  procuratores  aura- 
riarum  e  ferrar  iarim  (4).  Ma  il  nostro  testo  parla  senza 
dubbio  del  preside  della  provincia.  Niuna  difficoltà 
però  crea  il  titolo  datogli  di  procuratore;  nè  debbo 
scusarlo  con  gli  esempi  di  Tertulliano  e  di  Cipriano, 
che  quella  voce  in  proposito  della  Siria  impropria- 
mente adoperarono  (5).  Anzi  l'autore  dei  Filosofumeni 
non  poteva  parlare  in  modo  più  esatto.  Fin  dall'an- 
no 74  dell' èra  nostra  sotto  Vespasiano  troviamo  un 
procurator  et  praeses  provinciae  Sardiniae  (6);  ed  una 
notissima  epigrafe  di  Torres  in  quell'isola  nomina  M. 
Ulpio  Vittore  VROCurator  ANGusti  Nostri  PRAEFecfws 
VUONinciae  SARDmiae,  che  il  Borghesi  da  principio 
credette  dei  tempi  di  Alessandro  Severo  (7),  ed  ora  da 
alcune  colonne  migliari  sappiamo  essere  stato  procura- 
tore dell'Augusto  Filippo  (8);  e  per  tacere  d'altri  esem- 
pi, conosciamo  anche  un  prefetto  della  Sardegna  pro- 
curator duorum  Augustorum  (9),  che  dee  essere  dell'età 
in  circa  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo,  cioè  di  pochi 
anni  anteriore  aWìnirponos  ricordalo  nei  Filosofumeni. 
Appunto  perchè  la  Sardegna  era  luogo  di  deportazione 
dei  condannali  e  provincia  ricca  di  miniere  di  ferro, 


(1)  Euseb.  1.  c.  VII,  23. 

(2)  V.  De  Witte,  Du  clirislianisme  de  quelques  imperatrices  romair 
nes  (  extrail  du  tome  III  des  Melangex  d'archeologie  des  P'eres  Cahier 
et  Martin);  cf.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  CXIV.  L'argomento  in  favore  del 
cristianesimo  di  Marcia,  che  il  Lcnormanl  trasse  da  un  imagine  di  lei 
incisa  in  pietra ,  perchè  è  velata  ed  il  velo  è  fermato  sul  capo  con  una 
fibula,  chi  poirà,  con  quell'archeologo  ,  chiamarlo  decisivo?  (  V.  Revue 
Numismat.  T.  Il  p.  230  ). 

(3)  V.  Borghesi,  Bull.  dell'Ist.  di  corrisp.  arch.  1856  p.  142;  Mar- 
quardt,  Rom.  Alterili.  T.  IH,  1  p.  79. 

(i)  V.  Orelli  n.  3235  (cf.  1284),  ed  Orclli-Henzen  n.  6538. 

(5)  Tcrtull.  Apolog.  c.  21;  Cyprian.  De  idol.  vanilate  cap.  7;  cf. 
Lactant.  Divin.  instit.  IV,  18;  et  Heinesii,  Epist.  aàXRuperlum  p.  505. 

(6)  Orelli-Henzen  n.  5190. 

(7)  Lettera  al  Labus  del  28  Giugno  1819. 

(8)  Orelli,  n.  4929;  Orelli-Henzen  5192,  93. 

(9)  Orelli-Henzen  n.  6940. 


spesso  fu  giudicalo  opportuno  di  affidarla  a  prefelli  e 
procuratori  imperiali,  piuttosto  che  ai  proconsoli  man- 
dati dal  senato  (1).  Nei  tempi  poi,  de' quali  parla  il 
nostro  autore,  questo  provvedimento  era  divenuto  or- 
dinario e  continuo  ,  come  dalle  iscrizioni  antiche  è 
manifesto. 

Il  procuratore  della  Sardegna  liberando  i  Cristiani 
non  voleva  rilasciare  Callisto,  perchè  non  se  ne  leg- 
geva il  nome  nel  catalogo  dato  a  Marcia  dal  papa 
Vittore.  E  Vittore,  dice  il  biografo ,  aveva  ommesso 
quel  nome  a  beilo  studio  ,  perchè  conosceva  bene  i 
fatti  del  servo  di  Carpoforo.  Pur  nondimeno  il  me- 
schino tanto  pregò  e  scongiurò  ,  che  cogli  altri  fu 
liberato.  Della  quale  condiscendenza  del  procuratore 
manifesta  è  la  cagione  ;  egli  vide  che  Callisto  subiva 
la  pena  per  quel  titolo  medesimo  di  cristianesimo, 
pel  quale  gli  altri  lutti  Commodo  assolveva  ;  l'om- 
missione  adunque  del  nome  di  lui  fu  giudicata  di- 
menticanza. E  Giacinto ,  il  messo  di  Marcia ,  tolse 
sopra  di  sè  la  responsabilità  di  siffatta  interpretazio- 
ne. Ma  il  papa  Vittore,  se  crediamo  al  biografo,  fu 
assai  dolente  della  liberazione  di  Callisto  ;  essendo 
però  misericordioso,  tacque.  E  per  evitare  i  rimpro- 
veri di  molti,  massime  di  Carpoforo,  che  non  ces- 
sava dal  fare  querele ,  perocché  non  era  corso  molto 
tempo  dai  fatti  sopra  narrati  al  ritorno  del  condannato, 
il  pontefice  lo  mandò  ad  Anzio  ;  facendolo  quivi  di- 
morare, assegnatagli  una  pensione  mensile  a  titolo  di 
alimenti.  Tutto  ciò  dee  essere  avvenuto  alquanto  pri- 
ma del  192.  In  quest'anno  Commodo  morì  ;  ed  è  poco 
credibile,  che  Marcia,  la  cui  carità  verso  i  Cristiani  an- 
che dallo  storico  Dione  o  dal  suo  epitomatore  fu  sti- 
mata degna  di  memoria,  e  la  cui  grazia  presso  quel 
principe  cominciò  fino  dal  183,  abbia  atteso  l'ultimo 
anno  per  liberare  i  confessori  della  fede.  Callisto  però 
tollerò  per  qualche  tempo  la  pena  in  Sardegna  ;  dicen- 
do il  biografo ,  che  dal  fallimento  del  banco  e  dalla 
condanna  alle  miniere  al  ritorno  di  lui  a  Roma  ov 
[xocxpàv,  non  corse  lungo  intervallo  ;  frase  accennante 
un  periodo  nè  brevissimo  nè  lungo.  E  ciò  conferma 
l'altra  frase  [xsrà  %póvcv  passato  qualche  tempo,  colla 
quale  il  nostro  testo  separa  l'epoca  della  deportazione 
di  Callisto,  da  quella  della  chiamata  di  Vittore  presso 
Marcia,  perchè  desse  la  nota  dei  martiri.  Tutti  adun- 
que i  fatti  fino  a  questo  punto  narrati  sono  chiusi  tra 
gli  anni  in  circa  185  e  190;  il  primo  precede  la  data 
più  lontana ,  che  possiamo  assegnare  alla  prefettura 
di  Fusciano  ;  il  secondo  viene  dopo  gli  ultimi  mesi 
di  quella  prefettura  c  dopo  il  più  recente  termine 
possibile  della  condanna  di  Callisto.  Nè  parmi  proba- 
bile, che  Marcia  abbia  tardato  oltre  il  190  a  liberare 
i  martiri.  Vero  è,  che  il  Lenormant  (1.  c.  )  differì 
all'  estremo  della  vita  di  Commodo  la  potenza  di  Mar- 
cia; ma  per  attestato  di  Dione,  questa  era  grandis- 
sima almeno  fino  dal  190  (2).  Commodo  in  quell'anno 


diè  il  nome  di  Amazonio  al  mese  di  Gennajo,  perchè 
la  sua  Marcia  egli  amava  vedere  effigiata  in  forma  di 
Amazone.  Mentre  questi  fatti  avvenivano,  (kzt  exervd 
yocipov  )  governava  la  chiesa  il  papa  Vittore.  Vediamo 
quali  notizie  sono  a  noi  pervenute  intorno  alla  cro- 
nologia del  pontificato  di  lui  ;  e  studiamoci  di  com- 
porle  col  racconto  del  biografo  anti-callistiano. 

Nella  cronologia  del  pontificato  di  Vittore  abbiamo 
due  computazioni  diverse.  Eusebio  lo  fa  cominciare 
circa  il  192;  anzi  nel  chronicon  espressamente  lo  pone 
dopo  morto  Commodo  e  dopo  succeduto  a  lui  Pertinace, 
e  lo  fa  durare  fino  all'anno  in  circa  201  (1).  Il  libro 
pontificale  ne  determina  il  tempo  dal  30  Maggio  del  185 
al  28  Luglio  del  197.  Il  Baronio  s'attenne  ad  Euse- 
bio e  fu  imitato  dal  Tillemont  e  da  altri;  il  Pagi  con 
maggior  seguilo  preferì  la  cronologia  del  libro  ponti- 
ficale, cioè  dei  romani  catalogi  (2).  Il  Mansi  però,  nelle 
note  alla  critica  del  Pagi,  sull'autorità  del  Coustant 
tornò  alla  computazione  d'Eusebio.  Non  stimo  neces- 
sario discutere  qui  con  ogni  esattezza  gli  anni  pre- 
cisi di  questo  punto  di  cronologia,  e  le  cagioni  della 
discrepanza  nel  computarli.  La  scoperta  dei  Filosofo 
meni  conferma  le  ragioni  dei  catalogi  romani,  asse- 
gnando una  parte,  credo,  notabile  del  pontificato  di 
Vittore  ai  tempi  di  Commodo.  Del  rimanente  i  predetti 
catalogi  per  questi  anni  fanno  istorica  fede;  e  sarebbe 
temerità  il  rifiutarne  la  testimonianza.  La  storia  adun- 
que di  Callisto,  dall'istituzione  del  banco  nella  Piscina 
pubblica  al  ritiro  in  Anzio,  occupando  il  quinquennio 
in  circa  186-190,  cade  tutta  o  quasi  tutta  nel  pontificato 
di  Vittore  e  presso  a  poco  comincia  appunto  con  esso. 

Mandato  Callisto  ad  Anzio,  il  biografo  lo  lascia 
quivi  in  pace,  e  dei  fatti  di  lui  sotto  il  papa  Vittore 
nulla  più  ci  dice.  Egli  lo  trasporta  senza  preparazio- 
ne nè  transizione  veruna  in  un  nuovo  teatro.  Da  sem- 
plice fedele,  mozóg,  di  condizione  servile,  pessimo  uomo, 
truffatore  dei  depositi  delle  vedove  cristiane,  falso  mar- 
tire, e  per  tutti  cotesti  titoli  odioso  a  molli  e  da  Vit- 
tore rilegato  in  Anzio,  in  un  solo  punto,  appena  morto 
quel  pontefice,  lo  muta  in  personaggio  della  più  alta 
ecclesiastica  dignità.  Il  nuovo  papa  Zefirino  con  lui 
divide  le  cure  pontificali,  e  gli  dà  in  mano  nulla  meno 
che  il  governo  di  tutto  il  clero  di  Roma,  e  da  lui  si  fa 
ciecamente  guidare  nelle  sentenze  e  definizioni  dom- 
maliche.  Gli  esaminatori  di  questo  libello  concorde- 
mente hanno  osservato,  che  una  sì  brusca  mutazione 
di  scena,  della  quale  il  biografo  non  rende  ragione 
veruna,  è  prova  manifestissima  di  malizia  nel  racconto 
e  di  reticenze  e  lacune  calcolate  ed  inescusabili.  Come 
Zefirino  potè,  appena  salito  alla  sede  apostolica,  pren- 
dere un  servo  non  ascritto  al  clero,  anzi  un  rifiuto 
della  plebe  cristiana,  e  chiamatolo  dal  luogo  di  esi- 
gilo assegnatogli  dall'  antecessore  suo ,  porlo  a  capo 
della  chiesa  romana  e  della  sua  chieresia?  Le  elezioni 
dei  sacri  ministri  allora  si  facevano  col  concorso  e  la 


(1)  V.  Henzen  nel  Bull,  dell'lst.  di  corrisp.  ardi.  1858  p.  45. 

(2)  Hist.  LXXVI,  6. 


(1)  V.  Tillemont,  Uisl.  eccl.  note  IV  sur  s.  Eleulhère  T.  Ili  p.  616. 

(2)  Crit.  ad  Baron.  an.  192  g.  IV. 


testimonianza  del  clero  e  del  popolo.  E  niuno  si  op- 
pose ad  una  scelta  siffatta?;  ed  il  clero  non  protestò 
contro  l'indegno  e  vilissimo  censore,  che  Zefirino  voleva 
imporgli?  Il  biografo,  che  di  Callisto  banchiere  e  falso 
martire  ci  raccontava  tutto  minutamente  e  ne  conosceva 
perfino  le  segrete  intenzioni,  qui  perde  la  parola  e 
nulla  ci  dice  del  come,  quando,  per  quali  intrighi, 
pel  favore  di  chi,  con  quanti  contrasti  e  contro  quanti 
reclamanti  colui  fu  riconosciuto  innocente,  ascritto  al 
clero  ed  onorato  tanto  da  potere  il  nuovo  papa  Zefirino 
presceglierlo  sopra  tutti  per  l'amministrazione  della 
chiesa  e  per  il  governo  del  clero  romano.  Basterebbe 
questo  silenzio  a  darci  prova  certissima,  che  Zefirino 
fe'  una  scelta  gradita  al  presbitero,  ai  chierici  infe- 
riori ed  alla  plebe  cristiana;  e  che  Callisto  o  giammai 
non  fu  tenuto  per  truffatore  e  falso  martire,  quale  il 
biografo  ce  lo  dipinge,  o  fu  apertamente  riconosciuto 
innocente  e  per  le  sue  virtù  da  vilissima  condizione 
a  grandi  onori  innalzato  senza  irregolarità  veruna, 
consenziente  ed  approvante  il  clero  ed  il  popolo.  Ma 
non  è  necessario  che  argomentiamo  dal  silenzio:  ha- 
bemus  confitenlem  reum.  Il  biografo,  nella  prefazione 
al  libello,  giunto  al  punto  di  dover  accennare,  ch'egli 
per  controversie  dommatiche,  delle  quali  poi  ragione- 
remo, era  slato  pubblicamente  ripreso  da  Callisto  go- 
vernante il  clero  sotto  Zefirino,  si  lasciò  vincere  dal- 
l'ira e  scrisse  queste  precise  parole;  colui  (Callisto) 
divenuto  insolente,  perchè  TVTTI ,  ECCETTO  ME, 
all'  ipocrisia  di  lui  prestavano  favore,  mi  appellava 
diteista  (cioè  adoratore  di  due  Dei)  (1).  Ecco  adunque 
dalla  bocca  dell'accusatore  medesimo  la  confessione, 
che  tutti  slavano  con  Callisto,  eccetto  lui  solo;  e  che 
egli  ci  ha  maliziosamente  taciuta  la  pagina  più  impor- 
tante della  biografia  callistiana  ;  quella,  cioè,  del  suo 
ingresso  nel  clero,  della  reintegrazione  della  sua 
fama,  e  dei  gradi  e  dei  modi  per  i  quali  giunse  a 
tanta  potenza  ed  in  essa  conciliò  a  sè  l'universale  favore 
nel  grande  teatro  della  chiesa  romana. 

11  Dollinger,  il  Cruice,  l'Armellini  ed  il  Le  Hir 
hanno  svolto  sotto  varii  punti  di  vista  quest'argomento, 
insegnando  come  la  forma  delle  elezioni  canoniche 
nel  secolo  terzo,  e  la  buona  opinione ,  che  i  pagani 
medesimi  ne  avevano ,  dimostrano  impossibile  l' ele- 
vazione pacifica  di  Callisto  agli  alti  ministeri  eccle- 
siastici,  di  che  fu  investito,  se  le  accuse  dell'autore 
nostro  contro  di  lui  non  fossero  state  esaminate ,  ed 
egli  non  ne  fosse  stato  per  commune  giudizio  purgato. 
Ma  a  meglio  intendere  il  valore  di  questo  argomento, 
e  forse  anche  a  scoprire  la  chiave  di  tutta  l'accusa, 
gioveranno  la  cronologia,  che  ho  dichiarato ,  e  le  no- 
tizie archeologiche  e  storiche ,  che  m'  accingo  ad  ac- 
cennare, illustranti  i  veri  rapporti  tra  Zefirino  e  Cal- 
listo nel  governo  e  nell'  amministrazione  della  chiesa 
romana. 


(1)0?  £i?  u.7rovoiitv  y^upuv  Sia  rò  flravTaf  aurou  ryj  UTT0V.pi<7ei 
ffUvrpÌYStv,  irì\J.ii  hi  où,  à;r£xaÀ;!  rtiii  ìiOs'ou.;.  Philos.  IX.  11. 


Secondo  la  cronologia  dei  romani  catalogi  Vit- 
tore morì  il  28  Luglio  del  197,  e  dopo  poco  giorni 
di  sede  vacante  Zefirino  fu  sostituito  nel  luogo  del 
defonto  pontefice.  Il  biografo  sembra  accennare,  che  il 
nuovo  papa  chiamò  tosto  a  Roma  Callisto.  «  Dopo  la 
»  dormizione  (morte)  di  Vittore,  Zefirino,  associatosi 
»  Callisto  pel  governo  del  clero,  a  suo  danno  lo  onorò, 
»  e  chiamatolo  da  Anzio  lo  prepose  al  cemetero»(l). 
Adunque  tra  il  ritorno  di  Callisto  dalla  Sardegna  e 
la  sua  elevazione  a  coadiutore  di  Zefirino  nel  ponti- 
ficato corsero  pochi  anni;  nè  possiamo  sospettare,  che 
un  lungo  tempo  e  la  morte  dei  testimoni  avessero  fatto 
dimenticare  le  vicende  del  servo  di  Carpoforo.  Ma 
l'intelligenza  chiara  ed  esalta  dell'ufficio  commesso  a 
Callisto,  ci  farà  vedere  apertamente  la  fiducia,  che  in 
lui  riposero  e  il  nuovo  pontefice  e  tutta  la  chiesa  romana. 

La  commune  opinione  degli  interpreti  del  nuovo 
libro  fece  di  Callisto  un  prete  vicario  di  Zefirino.  Dopo 
però  ch'io  lessi  nel  1858  il  discorso  sopra  citato,  nel 
quale  dimostrai  Callisto  essere  stalo  il  diacono  di  Ze- 
firino ,  questa  sentenza  fu  tenuta  generalmente  per 
vera  ed  abbracciata  dall'Armellini,  dal  De  Buck,  dal 
Le  Hir  (2)  e  da  altri.  In  fatti  la  natura  delle  funzioni, 
che  il  nostro  autore  attribuisce  al  suo  avversario,  sono 
appunto  quelle  del  primo  diacono,  che  in  posteriore 
età  fu  chiamato  arcidiacono.  Callisto  stava  sempre  al 
fianco  di  Zefirino  ed  a  lui  serviva;  gli  procurava  da- 
naro e  lo  esigeva  dai  fedeli;  amministrava  ogni  affare 
della  chiesa,  come  se  egli  fosse  il  pontefice  ;  gover- 
nava il  clero.  Ora  è  noto,  che  i  diaconi  nella  chiesa 
romana  erano  sette,  e  tra  essi  ogni  pontefice  ne  pre- 
sceglieva uno  perchè  fosse  il  diacono  suo  personale, 
testimone  di  tutta  la  vita  sua  e  socio  nell'amministra- 
zione del  pontificato.  Così  leggiamo,  che  Eleuterio  fu 
il  diacono  di  Aniceto  (3);  Sisto  (divenuto  poi  il  secondo 
di  questo  nome  tra  i  romani  pontefici)  fu  arcidiacono 
di  Stefano  (4);  il  celebre  martire  s.  Lorenzo,  di  Si- 
sto II  (5):  nè  diversamente  interpreto  l'iscrizione  di 
Severo,  che  a  lui  dà  il  titolo  di  diaconus  papae  sui 
Marcellini  (6) ,  ed  un  frammento  testé  rinvenuto  a 
s.  Sebastiano  spettante  all'epilaifio  d'un  diaconus  epi- 
scopi Il  eh.  sig.  D.  Gennaro  Galante  pubblicherà 

fra  breve  f  epigrafe  napoletana  del  diacono  d' uno 
dei  vescovi  di  quella  sede.  Il  diacono  prescelto  tra 
i  sette  a  dividere  col  pontefice  le  cure  del  sommo  sa- 
cerdozio teneva  l'arca  della  chiesa,  cioè  amministrava 
il  prodotto  delle  obblazioni  dei  fedeli ,  e  lo  distri- 
buiva per  gli  alimenti  del  clero,  de'  pupilli,  delle  ve- 


ti) Me6'  où  (Ov'iKTOfO$)  nol[JLrio-tv  Zs(f uphot;,  (7Vvap0.jj.svov  aùròv 
(KàÀAuxTOv)  Gyùv  wpó;  tw  x.a.TolcrTacTiv  toù  y.X-npoo,  STtixrias  tu  iSta 
xaxà,  xaì  tovtov  ^STayayàv  olirò  toÙ  'AvOsiou   ei?   to  xot/x7)T>jpiov 
Philos.  IX,  11. 

(2)  Armellini,  1.  e-  p.21;  De  Buck,  Eludes  religieuses,  historiques  etc. 
Mars  1865  p.  346;  Le  Hir,  1.  e  p.  181. 

(3)  Hegesippus,  ap.  Euseb.  Hisl.  eccl.  IV,  22- 

(4)  Lib.  poni,  in  Slaphano  §.  11. 

(5)  Lib.  poni,  in  Xyslo  II.  §.  III. 

(6)  lnscr.  christ.  T.  I  p.  CXV. 


dove,  dei  poveri ,  dei  confessori  della  fede  condan- 
nati nelle  miniere  o  chiusi  nelle  carceri.  La  chiesa 
romana  ricca- di  danaro  e  di  carità  faceva  parte  dei  suoi 
tesori  anche  alle  chiese  lontane,  ed  inviava  elemosine  in 
tutto  l'Occidente  e  l'Oriente;  ed  i  fedeli  stranieri,  che  a 
Roma  convenivano  da  ogni  parte,  accoglieva  con  gene- 
rosa ospitalità.  Notissima  ed  esplicita  intorno  a  questo 
punto  è  la  testimonianza  di  Dionisio  vescovo  di  Co- 
rinto nel  secolo  secondo,  commentata  e  confermata  da 
Eusebio  pel  secolo  terzo  (1).  Così  il  diacono  aveva  ne- 
cessariamente in  mano  la  matricola,  cioè  il  catalogo, 
del  clero,  dei  confessori  della  fede,  dei  poveri,  dei 
pellegrini,  (2);  e  per  quel  rapporto  indissolubile  che  la 
vita  materiale  lega  alla  morale,  e  che  mollo  potere 
dà  a  chi  provvede  ai  bisogni  della  prima,  l'arcidia- 
cono divenne  naturalmente  il  tutore  ed  il  censore  del 
clero,  e  l'autorità  sua  non  ebbe  altra  pari  dopo  quella 
del  vescovo  (3).  L'arcidiacono  poi  della  chiesa  romana 
era  più  di  tutti  i  diaconi  grande  e  potente;  e  l'ammi- 
nistrazione degli  ecclesiastici  affari  da  lui  esercitata, 
la  corrispondenza  da  lui  tenuta  con  le  chiese  lon- 
tane lo  facevano  quasi  sempre  stimare  degno  so- 
pra ogni  altro  del  pontificato.  Laonde  avvenne,  che 
raramente  i  preti  e  quasi  sempre  i  diaconi  fossero 
scelti  a  succedere  al  defonto  pontefice.  Di  Simmaco 
succeduto  ad  Anastasio  nella  fine  del  secolo  quinto 
trovo  scritto,  che  egli  fu  eletto,  perchè  era  uno  dei 
sette  diaconi :wg èva  t<uv  ènx/xBtocxóvoìv  6wt«(4);  e  parlando 
degli  usi  della  chiesa  romana  nel  secolo  terzo  Eulo- 
gio Alessandrino  ci  narra,  che  l'arcidiacono  per  con- 
suetudine inveterata  saliva  al  trono  episcopale  ,  e 
l'ordinarlo  prete  era  un  chiudergli  la  porta  e  la  spe- 
ranza del  sommo  onore  (5).  Da  ciò  nacque ,  che  i 
diaconi  stimarono  ingiuria  l'essere  promossi  al  pre- 
sbiterato; che  per  abuso  sembrarono  talvolta  essere 
da  più  dei  preti  medesimi  ;  e  fu  d'uopo  reprimerne 
con  leggi  le  ingiuste  pretensioni.  Il  primo  grande 
concilio  tenuto  dopo  la  pace  della  chiesa  in  Occidente, 
l'Arelatense,  fe'  un  canone  speciale  per  i  diaconi  di 
Roma  ;  de  diaconibus  Urbicis  ut  non  sibi  tantum  prae- 
sumant  (6). 

Queste  nozioni  sono  capaci  di  farci  penetrare  nelle 
intime  parti  della  biografìa  dettata  dall'avversario  di 
Callisto,  e  forse  anche  di  rivelarci  ciò  che  si  cela  nelle 
misteriose  reticenze  e  nelle  lacune,  che  in  essa  sco- 
priamo. Callisto  fu  il  diacono  di  Zefirino;  e  durante 
i  dieciotto  anni  del  pontificalo  di  lui,  il  più  diuturno 
di  quanti  se  ne  contano  da  s.  Pietro  a  Silvestro,  am- 


(1)  Euseb.  1.  c.  IV,  23. 

(2)  E  noto  che  dagli  atti  della  elezione  di  s.  Cornelio  abbiamo  la 
statistica  del  clero  e  dei  poveri ,  che  ricevevano  sussidii  mensili  dalla 
chiesa  romana  nel  251  ;  ed  erano  più  di  mille  cinquecento. 

(3)  V.  Grea,  Essai  historique  sur  les  archidiacres  Paris  1851 , 
extrait  de  la  bibl.  de  l'École  des  chartes  3e.  serie  T.  11. 

(4)  Photii  erotemata  e  codice  89  Vindob.  in  Fontani ,  Nov.  delie, 
erud.  T.  I  p.  44. 

(5)  Photii,  Bibl.  cod.  172,  280. 

(6)  Conc.  Arelat.  can.  18.  {Condì,  edil.  Coleti  T.  I  p.  1453). 


ministrò  l'arca,  resse  il  clero,  prese  parte  a  tutti  gli 
affari  della  chiesa.  Non  potremmo  desiderare  una  testi- 
monianza più  splendida  da  opporre  ai  maligni  racconti 
intorno  alle  prime  vicende  del  servo  di  Carpoforo.  È 
senza  dubbio  cosa  notabilissima,  che  il  nostro  autore, 
il  quale,  come  poi  vedremo,  attribuisce  a  Callisto  dot- 
trine corrompitrici  della  morale  cristiana  e  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  perchè  insegnava  la  remissione 
dei  peccati  e  non  voleva  irremissibilmente  deposto  ogni 
vescovo,  che  in  qualche  grave  colpa  fosse  caduto,  nè 
anche  ardisce  insinuare  avere  lui  avuto  bisogno  di 
benigne  leggi  ed  interpretazioni  per  iscusa  della  sua 
personale  condotta.  Dei  costumi  e  della  vita  di  lui 
vuole  fare  il  biografo  il  peggiore  ritratto  che  sia  pos- 
sibile; e  lo  confessa  nelle  parole  seguenti:  «  la  vita 
»  di  costui,  che  è  stato  nostro  contemporaneo,  ci  sem- 
»  bra  utile  narrare,  perchè  conosciutone  il  tenore,  gli 
»  uomini  di  sana  mente  intendano  tosto  la  natura  del- 
»  l'eresia  da  lui  propugnata.  »  Ma  in  vero  del  te- 
nore della  vita  di  Callisto  nulla  egli  può  dire  ,  che 
sia  conforme  alle  lasse  dottrine,  di  che  lo  fa  maestro; 
e  le  sole  accuse,  non  dommatiche,  di  che  gli  porge  ma- 
teria quella  lunga  biografia  ,  sono  il  fallimento  del 
banco  aperto  a  nome  di  Carpoforo  con  le  sue  conse- 
guenze, e  l'ambizione  di  succedere  a  Zefirino  nel  pon- 
tificalo. Or  chi  conosce  la  crudezza  degli  antichi  nelle 
loro  invettive  e  gli  scandalosi  libelli  diffamatorii  sparsi 
dai  competitori  al  pontificato  contro  pontefici  ricono- 
sciuti da  tutti  per  integerrimi,  quali  furono  Cornelio 
nel  secolo  terzo  e  Damaso  nel  quarto,  non  potrà  aste- 
nersi dalla  maraviglia,  che  il  nostro  autore  non  abbia 
trovato  a  ridire  e  nè  anche  a  sospettare  di  peggio 
nella  vita  di  Callisto,  ch'egli  pretende  essere  stato  sì 
facile  ed  indulgente  in  dottrina  morale.  La  sola  illi- 
batezza ed  il  decoro  de'costumi  di  lui  possono  avere 
disarmalo  la  critica  malevola,  accintasi  all'impresa  di 
trovare  i  fatti  conformi  ai  pretesi  insegnamenti.  E  le  due 
sole  riprensioni,  alle  quali  la  storia  dell'accusato  dette 
ansa,  sono  distrutte  da  quella  storia  medesima.  Chi 
potrà  credere,  che  al  dissipatore  doloso  dei  risparmi 
delle  vedove  cristiane,  abbia  voluto  Zefirino  affidare 
il  danaro  della  chiesa  destinato  appunto  alle  vedove 
ed  ai  pupilli?  E  se  anche  egli  il  volle  ,  il  clero  ed 
il  popolo  poterono  reclamare  contro!  E  pure  ciò  non 
avvenne  ;  ed  il  clero  da  Callisto  governato  per  quasi 
dieciotto  anni,  il  popolo  da  lui  ,  secondo  il  biografo, 
gravato  di  insolite  esazioni ,  non  ne  furono  stanchi 
e  liberamente  lo  elessero  a  successore  di  Zefirino.  Nè 
questa  elezione  fu  straordinario  effetto  delle  arti  am- 
biziose del  candidalo;  fu  scella  fatta  secondo  il  co- 
stume vigente,  e  secondo  gli  esempi  precedenti  e  sus- 
seguenti. Solo  la  disapprovazione  pubblica  o  privala  del 
governo  diaconale  di  Callisto  potevano  indurre  Zefirino 
a  promuoverlo  al  presbiterato;  e  così  rimuoverlo  dalla 
coadiutorìa,  che  giusta  il  costume  lo  chiamava,  almeno 
con  molta  probabilità,  alla  successione  episcopale.  Ma 
nè  Zefirino  ciò  fece;  nè  il  biografo  accenna  che  veruno 
lo  abbia  desiderato,  eccello  lui  :  ed  il  fatto  della  suc- 
cessione quietamente  avvenuta  dimostra,  che  il  diu- 
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turno  arcidiaconato  di  Callisto  al  clero  ed  al  popolo 
non  avea  generato  fastidio. 

Oltre  la  lunga  durata  dell'  officio  diaconale  ,  un' 
altra  singolarità  distingue  ed  innalza  sopra  i  più  an- 
tichi diaconi  ,  che  servirono  ai  romani  pontefici  e 
a  loro  succedettero  ,  quello  la  cui  apologia  nasce 
spontanea  dalla  storia  medesima  scritta  dall'  accusa- 
tore. Colesta  singolarità  non  potremmo  intendere 
senza  la  scienza  dei  monumenti  e  senza  le  recenti 
scoperte  della  Roma  sotterranea.  Ognuno  già  prevede , 
eh'  io  voglio  ragionare  della  presidenza  al  cemetero. 
Scrive  il  biografo  ,  che  Zefirino  avendo  eletto  Cal- 
listo a  suo  socio  e  coadiutore  nel  governo  del  clero, 
sfe  tò  xct[Av}T:Y)piov  x«TsW»2<ysv ,  lo  prepose  al  cemetero. 
Che  significano  queste  parole?  La  chiesa  romana  non 
aveva  forse  molti  cemeteri  circa  la  fine  del  secolo  se- 
condo? Come  adunque  qui  si  dice,  che  Zefìrino  pre- 
pose Callisto  non  ad  un  cemetero  ,  ma  al  cemetero  f 
1  fasti  della  Roma  sotterranea  risponderanno  a  que- 
ste interrogazioni  ,  e  molta  luce  spanderanno  sopra 
uno  dei  passi  più  importanti  della  biografia,  che  esa- 
miniamo. I  fedeli  di  Roma  nel  secolo  secondo  e  ne- 
gli inizii  del  terzo  avevano  parecchi  cemeteri  deno- 
minati dai  proprietarii  delle  terre,  sotto  le  quali  quei 
sepolcreti  erano  scavati  ;  a  cagione  d' esempio  di  Pri- 
scilla, de'  Giordani,  di  31assimo  presso  la  via  Salaria, 
di  Ostriano  presso  la  Nomentana,  di  Pretestato  presso 
1'  Appia,  di  Domitilla  presso  1'  Ardeatina,  di  Lucina 
presso  l' Ostiense.  Un  cemetero  però  ai  giorni  appunto 
di  Zefìrino  fu  istituito  presso  1'  Appia,  nelle  terre 
della  gente  Cecilia ,  ed  ebbe  sopra  tutti  il  primato 
esso  conservò  per  lunga  età  il  nome  non  del  proprie- 
tario, non  del  primo  fondatore  Zefìrino,  non  d'alcun 
celebre  martire  quivi  sepolto,  ma  di  Callisto  Egli  è 
manifesto  che  questo  è  il  cemetero,  al  quale  Zefìrino 
prepose  il  diacono  suo.  Le  prove  delle  asserzioni  pre- 
messe sono  svolte  ed  illustrate  nel  tomo  primo  della 
Roma  sotterranea  e  nel  secondo,  che  fra  pochi  mesi  ve- 
drà la  luce.  Al  presente  discorso,  basta  eh'  io  cerchi 
perchè  quel  sepolcreto  nel  libro  dei  Filosofwmeni  b 
chiamato  quasi  per  antonomasia  il  cemetero;  perchè 
la  cura  datane  da  Zefìrino  a  Callisto  è  ricordata  in 
quel  libro  medesimo  come  sommo  onore  e  come  il 
titolo  precipuo  della  grande  autorità  a  lui  confe- 
rita ;  perché  il  cemetero  non  da  altri  che  da  Callisto 
ebbe  il  nome,  e  nome  rimasto  poi  celebralissimo.  Ognu- 
no intende,  che  qui  si  tratta  d'alcuna  istituzione  di 
massima  importanza  o  nella  gerarchia  ecclesiastica,  o 
nell'  economia  e  nella  vita  sociale  della  communità  dei 
fedeli  di  Roma. 

Nella  gerarchia  della  chiesa  romana  non  hanno 
giammai  esistilo  preti  incardinati  direttamente  e  prin- 
cipalmente ai  cemeteri,  che  erano  tutti  estramurani  (1); 
e  basterebbe  questa  sola  osservazione  per  indicarci 
che  Callisto,  la  cui  precipua  onoranza  è  chiamata  di 
preposto  al  cemetero,  non  fu  prete  ma  diacono.  Quando 


(1)  V.  Homa  sott.  T.  I  p.  205. 


nelP  anno  260  l' imperatore  Gallieno  restituì  al  papa 
Dionisio  i  cemeteri  sequestrati  dal  padre  suo  Vale- 
riano, Dionisio  li  distribuì  ai  venticinque  titoli ,  cioè 
alle  parrocchie  di  Roma  ,  e  li  pose  sotto  dipendenza 
dei  preti  titolari  della  città  (1).  Il  cemetero  però  di 
Callisto  non  sembra  essere  stato  assegnato  a  veruno  dei 
preti,  ma  fu  riservato  al  papa  medesimo;  e  mentre  nel 
cemetero  di  Domitilla  troviamo  un'epitaffio  accennante  la 
giurisdizione  dei  preti,  jussu  presbijterorum,  in  quello  di 
di  Callisto  il  diacono  Severo,  che  sopra  ho  nominato,  cita 
l'autorità  del  papa,  jussupapae  sui  Marcellini(%)Se  nel 
260  sieno  stati  per  la  prima  volta  distribuiti  o  soltan- 
to restituiti  ai  preti  titolari  i  cemeteri,  è  difficile  as- 
serire con  certezza.  Certo  è  però  che  il  papa  Fabiano 
morto  dieci  soli  anni  prima  (nel  250),  e  salilo  alla  se- 
de apostolica  nel  236  (quaranta  anni  dopo  Zefìrino), 
divise  ai  sette  diaconi  le  quattordici  regioni  di  Roma,, 
due  per  diacono  ;  e  die  a  ciascun  diacono  la  cura 
dei  grandi  lavori  da  farsi  nei  cemeteri,  divisi  perciò 
anch'  essi  in  sette  partizioni  (3).  È  manifesto,  che  in- 
nanzi al  pontificato  di  Fabiano  i  sette  diaconi  aveva- 
no formato  un  solo  corpo  sotto  la  presidenza  deir  ar- 
cidiacono ;  Fabiano .  assegnò  a  ciascuno  di  essi  due 
regioni  con  i  cemeteri  corrispondenti.  Sotto  Zefìrino 
poi  troviamo  nominato  il  cemetero  per  antonomasia, 
ed  il  preposilo  ne  è  l' arcidiacono;  cotesto  cemetero 
è  quello  appunto,  nel  quale  sono  sepolti  quasi  tutti 
i  romani  pontefici  del  secolo  terzo,  cominciando  da 
Zefìrino  ;  è  quello  ,  che  anche  dopo  le  divisioni  dei 
cemeteri  in  sette  regioni  e  in  venticinque  parrocchie, 
e  quando  la  giurisdizione  datane  ai  preti  della  città  era 
in  pieno  vigore,  fu  riservato  al  papa,  che  senza  dub- 
bio pel  mezzo  del  suo  arcidiacono  lo  amministrava. 
Zefìrino  adunque  istituì  presso  l'Appia  un  cemetero, 
che  in  tutto  il  secolo  terzo  ebbe  il  primato  nell'ec- 
clesiastica amministrazione  ;  e  dal  quale  questa  am- 
ministrazione medesima  sembra  o  essere  cominciala  o 
o  avere  preso  una  forma  speciale  :  quel  cemetero  du- 
rante il  secolo  predetto  fu  il  sepolcreto  ufficiale  dei 
papi ,  i  quali  rinunciando  all'  onore  d'  essere  sepolti 
presso  l' Apostolo  Pietro ,  da  Zefìrino  in  poi  (4)  fu- 
rono quivi ,  e  quasi  lutti  in  una  stanza  medesima, 
successivamente  deposti.  Ad  un  fatto  e  ad  una  istitu- 
zione tanto  importanti,  e  che  ebbe  per  effetto  di  se- 
parare dalla  communione  del  sepolcro  di  s.  Pietro  i  suoi 
successori,  conviene  cercare  una  cagione  proporzionata. 
Stringiamo  in  poche  parole  quello  che  intorno  a  que- 
sta cagione  è  ampiamente  spiegalo  nella  Roma  sot- 
terranea. 


(1)  V.  1.  c.  p.  204  e  segg. 

(2)  V.  I.  c.  p.  208. 

(3)  L.  c.  p.  199. 

(4)  Callisto  però  ed  Urbano  furono  sepolti,  il  primo  sulla  via  Aurelia, 
il  secondo ,  secondo  il  libro  pontificale  ed  altri  documenti,  nel  cemetero 
di  Pretestato  contiguo  a  quello  di  Callisto  sull'Appia.  Della  sepoltura  del 
primo  parlerò  nella  seconda  parte  del  mio  discorso;  di  quella  del  secondo 
nella  Roma  Sotterranea- 
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Gallieno  restituì  i  cemeteri  non  ai  privali  posses- 
sori, ma  al  papa  Dionisio;  e  nel  Bullettino  ho  più  volte 
accennato,  che  nel  secolo  terzo  il  possesso  di  sepol- 
creti a  titolo  comune  fu  nei  Cristiani  riconosciuto  dalla 
civile  autorità.  Ora  i  primi  segni  di  cotesti  sepolcreti 
spettanti  al  corpo  medesimo  dei  Cristiani,  e  manifesta- 
mente amministrati  a  nome  del  corpo,  appaiono  ed  in 
Roma  ed  in  Africa  sotto  Zefìrino.  Ed  appunto  colla 
data  degli  esordii  del  pontificato  di  lui  coincide  quella 
d'  un  rescritto  di  Settimio  Severo,  che  confermò  e  di- 
chiarò vigente  in  tutto  1'  impero  romano  il  privilegio 
dei  sepolcreti  collegiali  e  delle  società  istituite  sotto 
quel  titolo  (1).  Chi  non  vede,  che  alcun  rapporto  dee 
esistere  tra  cotesto  privilegio  solennemente  rinnovato 
ed  ampliato  da  Severo  e  la  contemporanea  apparizio- 
ne dei  cemeteri  notoriamente  spettanti  alla  società  dei 
Cristiani?  Ma  perchè  sia  meglio  inteso  il  valore  di 
colesta  osservazione,  trascriverò  alcune  parole  dall'apo- 
logetico di  Tertulliano  composto  circa  il  tempo  mede- 
simo, di  che  ragiono  ;  e  poco  prima  o  poco  dopo  che  la 
plebe  gridasse  in  Cartagine  contro  le  areae  sepultura- 
rum  (cioè  i  cemeteri  communi)  de'  Cristiani ,  le  quali 
perciò  èrano  pubblicamente  notorie.  Ecco  come  Ter- 
tulliano descrive  la  cristiana  società:  Praesident  proba- 
ti  quique  seniores,  honorem  istum  non  pretio  sed  testi- 
monio adepti  Etiam  si  c/uod  areae  genus  est,  non  de 

honoraria  summa,  quasi  redemptae  religionis,  congre- 
gatur  (2).  Modicam  unusquisque  stipem  menstrua  aie, 
vel  cum  velit,  et  si  modo  velit,  et  si  modo  possit,  appo- 
niti.. Haec  quasi  deposita  pietatis  sunt,  nani  inde  non 
epulis...  dispensatur ,  sed  egenis  alendis  humandisque  et 
pueris  ac  puellis  re  ac  parentibus  destitutis,  jamque  do- 
mesticis  senibus,  item  naufragis  et  si  qui  in  metallis,  in 
insulis  vel  in  custodiis  dumtaxat  ex  causa  Dei  sectae 
alumni  confessionis  suae  fiunt  (3).  Coleste  parole  han- 
no tanta  relazione  con  le  società  funeraticie,  che  il 
Mommsen,  benché  non  pensasse  punto  ai  cemeteri  com- 
muni dei  Cristiani,  pure  le  commentò  nella  seguente  sen- 
tenza: erant  quidem  coitiones  Mae  illicitae,  quidquid  di- 
cit  Tertullianus,  sed  ideo  tantum,  quod  erant  Christiano- 
rum.  Non  enim  nego  per  se  haec  omnia  licite  fieri  po- 


(1)  Digest.  XLV1I,22, 1.  II  rescritto  fu  dato  dal  solo  Severo,  perciò 
prima  che  Caracalla  e  Geta  fossero  associati  all'impero,  cioè  nel  tempo 
appunto,  di  che  qui  parliamo. 

(2)  Questo  passo,  che  ai  commentatori  di  Tertulliano  è  stato  oscurissimo, 
oggi  è  chiarito  dalle  antiche  iscrizioni.-  Alcuni  editori  hanno  scritto  deho- 
noraria  summa,  cioè  inhonesta  ;  ed  il  Forcellini  ha  posto  quella  voce  tra 
le  latine  sopra  la  sola  autorità  di  questa  lezione  tertullianea.  Ma  il  eh. 
Renier  ha  dimostrato,  che  si  dee  leggere  de  honoraria  summa,  e  che 
nelle  iscrizioni  africane  honoraria  summa  significa  il  danaro  ,  che  si  do- 
veva pagare  da  chi  otteneva  gli  onori  del  sacerdozio  o  d'  alcuna  magi- 
stratura municipale  (V.  Renier,  Premier  rapport  sur  une  mission  scien- 
lifique  en  Algerie  p.  4).  Poscia  il  eh.  Henzen  ha  divulgato  anche  un 
iscrizione  di  Lanuvio  (  Civita  Lavinia  ),  che  sotto  Settimio  Severo  fa  men- 
zione honorariarum  summarum  sacerdotiorum  {  Bull,  dell'  Ist.  di  cor- 
risp.  arch.  1862  p.  158).  Tertulliano  adunque  dice,  che  i  presidenti  della 
cristiana  società  non  pagavano,  come  i  sacerdoti  pagani,  per  ottenere 
I'  onore  ed  il  grado  sacerdotale. 

(3)  Apolog.  c.  39. 


tuisse  et  saepe  facta  esse  a  colìegiatis.  Sed  collegia  his 
nominibus  omnibus  licite  institui  ipse  Tertullianus  non 
sensit  ;  recipi  ejusmodi  pias  causas  a  collegio  funerati- 
cio,  quam  causam  animadvertas  a  Tertulliano  paene  pri- 
mo loto  collocari,  3NVLLA  LEX  VETABAT  (1).  Adun- 
que nella  sentenza  del  Mommsen,  se  i  Cristiani  aves- 
sero potuto  essere  un  collegio  non  religioso  ma  fu- 
neraticio,  molte  loro  riunioni  e  le  loro  collette  spese, 
come  Tertulliano  racconta,  sarebbero  divenute  legitti- 
me. Or  bene  oggi  consta,  che  i  Cristiani  ebbero  nel  se- 
colo terzo  sepolcreti  considerati  come  collegiali;  e  per- 
ciò Varca  ecclesiastica  e  la  pia  distribuzione  del  suo 
prodotto  fu  necessariamente  e  provvidamente  congiunta 
all'  amministrazione  del  cemetero  commune.  Io  qui 
non  m'accingo  a  determinare  con  precisione  la  mi- 
sura, in  che  Zefìrino  ed  in  genere  le  chiese  cristiane 
poterono  profittare  del  privilegio  confermato  e  dichia- 
rato da  Settimio  Severo  :  basta  allo  scopo  del  mio 
discorso  che  sia  manifesto  essere  stato  allora  adottato 
o  tentato  qualche  partito  affine  di  porsi  al  possibile 
d'accordo  con  la  legislazione  predetta  ;  e  che  da  que- 
sta risoluzione  viene  il  carattere  solenne  ed  ufficiale 
dato  al  cemetero  affidato  a  Callisto. 

In  fatti  nelle  condizioni ,  che  ho  esposto,  non  ad 
altri  che  al  primo  diacono  poteva  essere  dato  ad  am- 
ministrare il  cemetero  della  società,  e  da  niuno  me- 
glio che  da  lui  poteva  quello  essere  denominato.  Im- 
perocché Gajo  insegna ,  che  quibus  pemissum  est 
CORPVS  habere  collegii,  societatis,  sive  CVIVSQVE 
ALTEIUVS  EORVM  NOMINE,  proprium  est  ad  exem- 
plum  reipublicae  habere  res  communes ,  arcam  com- 
munem,  et  actorem  sive  syndicum,  per  quem  tanquam 
in  republica,  quod  communiter  agi  fierique  oporteat, 
agatur,  fiat  (2).  Che  i  Cristiani  in  quanto  al  possesso 
dei  cemeteri  o  per  pieno  diritto  o  per  tolleranza  di 
fatto  sieno  stati  corpus,  è  cosa  ormai  dimostrata  (3). 
Che  il  cemetero ,  cui  presiedè  Callisto,  non  sia  stato 
amministralo  a  nome  privato  ma  della  chiesa,  il  libro 
dei  Filosojumeni  ce  lo  rivela.  Callisto  adunque  come 
primo  diacono  fu  il  vero  attore  e  sindico  del  corpus 
dei  fedeli  ;  e  in  quanto  spetta  al  loro  sepolcreto  potè 
forse  essere  legalmente  investito  di  siffatta  delegazione, 
senza  dubbio  lo  fu  in  prattica  od  in  un  modo  o 
nell'  altro. 

Dopo  questo  ragionamento,  più  accennato  che  svol- 
to, chi  non  vede  quanto  grande  fu  la  fiducia  con- 
cessa a  Callisto ,  e  perchè  l'autore  dei  Filosofumeni 
precisamente  alla  presidenza  del  cemetero  diè  tanto 
peso  e  la  considerò  come  insigne  onore1?  Quando  Cal- 
listo fu  eletto  ad  arcidiacono,  la  cristiana  società  en- 
trava in  una  nuova  fasi  della  sua  esistenza  dinanzi 
alla  legge  romana  ;  ed  egli  dovette  essere  o  di  di- 
ritto o  di  fatto,  o  espressamente  o  tacitamente,  l'at- 
tore civile  di  cotesta  società  nella  capitale  dell'  im- 
pero e  nella  chiesa  principale.  Nella  quale  allora  fio- 


(1)  Mommsen,  De  collegiis,  p.  91. 

(2)  Dig.  Ili,  4,  1  §  1. 

(3)  Roma  sott.  T.  1  p.  104- 
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rivano  persone  e  intere  famiglie  nobilissime  e  sena- 
torie ;  lo  au  sano  in  termini  precisi  Tertulliano  (1) , 
Eusebio  (2),  le  antiche  iscrizioni  (3).  Una  di  queste 
famiglie,  un  ramo  dei  Cecilii ,  die  le  proprie  terre 
per  l'istituzione  del  cemetero.  Ed  a  primo  rettore  di 
una  istituzione  di  sì  alto  momento ,  a  primo  quasi 
attore  civile  della  chiesa  romana  e  di  una  sì  nobile 
società,  sarà  stato  scelto  un  servo  barattiere  ?  Ed  un 
uomo  siffatto  avrà  tenuto  durante  dieciotto  anni  l'uffi- 
cio, per  indi  salire  al  sommo  sacerdozio,  lasciando  in 
lutti  i  secoli  avvenire  il  nome  suo  glorioso  a  quella 
necropoli,  eh'  egli  aveva  retto  come  diacono?  Qui  ve- 
ramente è  il  caso  di  rispondere  credat  Judaeus  Apella: 
ed  ogni  lettore  discreto  ed  imparziale  confesserà,  che 
una  biografia,  la  quale  comincia  dal  raccontare  mi- 
nuzie e  dal  rivelare  segrete  intenzioni,  e  poi  dei  fatti 
più  importanti  e  contradicenti  alle  prime  pagine  della 
narrazione  non  rende  conto  veruno,  non  è  una  sto- 
ria, ma  un  tessuto  di  aneddoti  narrati  con  malizia  e 
senza  concatenazione. 

E  qui  posso  dire,  che  la  vera  biografia  di  Callisto 
inserita  nel  libro  nono  dei  Filosofumeni  è  giunta  al  suo 
termine.  Imperocché  le  accuse  e  le  declamazioni,  che 
precedono  e  che  seguono,  spettano  tutte  alle  contro- 
versie dommaliche,  le  quali  ho  riserbato  alla  seconda 
parte  del  mio  discorso.  In  questo  numero  pongo  al- 
tresì le  censure  contro  Zefirino  dipintoci  ad  arbitrio 
del  libellista,  come  vecchio  avaro  ed  inesperto  delle 
formole  dommatiche,  dominato  dal  diacono  suo  ;  che 
a  lui  procurava  danaro  e  dettava  le  decisioni  delle 
controversie  intorno  la  fede.  Con  tanto  studio  poi  l'ac- 
cusatore involge  nelle  tenebre  di  frasi  equivoche  e  di 
muto  silenzio  i  passi  più  importanti  delia  vita  da 
lui  impresa  a  narrare,  che  della  elezione  di  Callisto 
a  successore  di  Zefirino  e  della  concordia  o  discordia 
dei  voti  non  ci  dà  notizia  veruna  ;  e  nè  anche  dice 
chiaramente,  ch'egli  successe  a  Zefirino,  e  se  ciò  dalla 
storia  non  constasse,  per  le  parole  di  lui  potremmo 
dubitarne.  In  fine  non  dà  un  solo  cenno  sul  genere 
di  morte,  che  chiuse  una  siffatta  vita.  Questi  pun- 
ti meritano  uno  speciale  esame;  ma  poiché  sono  inti- 
mamente congiunti  con  quello  delle  sentenze  domma- 
tiche e  delle  eresie  impugnate  dall'  autore  dei  Filoso- 
fumeni, lo  rimetto  al  luogo  suo  nel  seguito  del  ragio- 
namento. Qui  però  debbo  avvertire,  che  lo  studiato 
involucro  delle  parole  e  della  narrazione  predetta  non 
basta  a  celare  V  inutile  guerra  fatta  da  cotesto  scritto- 
re alla  elezione  di  Callisto  ;  e  l'  accusa  di  eresia,  che 
a  questo  scopo  contro  lui  egli  diresse  per  tutto  l' orbe 
alle  chiese.  Da  tutto  ciò  è  manifesto,  che  nella  vi- 
ta di  Callisto,  come  uomo,  non  come  dottore  e  le- 
gislatore, 1'  avversario  suo,  volendola  pure  infamare, 
non  trovò  materia  a  censura,  tranne  gli  aneddoti  del 
primo  periodo,  che  chiamerò  del  servo  di  Carpoforo 


(1)  Ad  Scapulam  c.  4. 

(2)  Hisl.  eccl.  V,  21. 

(3)  Roma  soit,  T.  I  p.  .W9  e  segg. 


sotto  il  pontificato  di  papa  Vittore.  Intorno  ai  quali 
se  noi  siamo  nel  caso  di  dovere  udire  il  solo  accu- 
satore e  non  il  reo,  e  d'averne  sott'  occhio  una  scella 
maliziosa  e  narrata  con  tanta  bile,  non  una  intera  sto- 
ria scritta  sine  ira  et  odio  da  chi  avesse  potuto  dire 
con  Tacito  ejus  causam  procul  habeo,  dall'  accusa  me- 
desima però  intendiamo,  che  la  causa  di  Callisto  non 
mancò  di  difensori,  anzi  che  tutti  (nàvizs)  in  Roma 
•  la  difesero.  E  tutti  l'accusato  onorarono  della  più 
alta  dignità  ed  autorità  ;  e  per  ventitré  anni  furo- 
no contenti  d'essere  governati  da  lui  prima  diacono 
e  poi  pontefice;  ed  in  circostanze  nuove  e  delicatissi- 
me tale  fiducia  in  lui  posero,  che  non  so  quale  alun- 
no della  chiesa  romana  abbia  da  lei  avuto  testimo- 
nianza di  maggiore  estimazione.  La  voce  al  contrario 
dell'accusatore  rimase  solitaria  e  fu  dai  contempora- 
nei spregiata. 

Questo  ragionamento  dee  bastare  ad  ogni  uomo 
imparziale  per  giudicare  quanta  fede  meriti  una  bio- 
grafia [piena  di  novelle,  di  maligne  interpretazioni  e 
di  querele,  delle  quali  i  contemporanei  ed  i  testi- 
moni dei  fatti  non  tennero  conto.  E  se  il  libello  non 
contenesse  altro  che  gli  aneddoti  da  noi  fin  qui  esa- 
minati, la  scoperta  fattane  sarebbe  piuttosto  una  let- 
teraria curiosità,  che  argomento  degno  di  seria  atten- 
zione. Converrebbe  essere  al  tutto  nuovo  nella  storia 
ed  ingenuo  come  un  fanciullo,  per  prendere  scan- 
dalo d' invettive  ed  accuse,  delle  quali  i  più  gran- 
di e  degni  e  santi  personaggi  rare  volte  non  furono 
segno.  Qui  però  la  biografia  tende  a  screditare  insie- 
me e  1'  uomo  e  le  dottrine  da  lui  insegnate  e  la  gran- 
de società  sparsa  in  tutto  il  mondo  (x«t«  xàvrz  tcv 
y.óap.ov),  che  le  mantenne  e  pretendeva  essere  la  chiesa 
cattolica  (iocuxoù;  .  • .  .  Y.a.BoktY.rp  'ExxXwc'av  ànov.cùÀiv 
èm/jiipovai).  Ecco  dove  mira  l'attacco;  e  se  dobbia- 
mo giudicarne  dall'  equità  e  dal  candore  che  abbiamo 
trovato  nella  slorica  narrazione,  non  dubito  di  asseri- 
re, che  il  pregiudizio  è  tutto  in  favore  delle  dottrine 
impugnale  da  un  siffatto  scrittore.  Ma  io  non  voglio 
trionfare  prima  d' avere  esaminato  fino  all'  ultimo  pun- 
to una  causa  sì  grave  e  sì  oscura.  Attendiamo  pure 
senza  preoccupazione  di  mente  l'esame  delle  dottrine 
dommatiche  di  Callisto  e  del  giudizio  fattone  dalla 
chiesa  contemporanea.  Attendiamo,  che  le  memorie 
monumentali  della  chiesa  romana  ci  dicano,  se  essa 
ebbe  onta  e  vergogna  del  nome  di  quel  ponte- 
fice, e  se  a  bello  studio  soffocò  la  memoria  delle  con- 
tese narrate  dall'  autore  dei  Filosofumeni.  Intanto  però 
a  conclusione  di  questa  prima  parte  del  discorso  sti- 
mo utile  riassumere  ed  abbracciare  in  una  sola  oc- 
chiata la  minuta  analisi,  che  abbiamo  fatto  della  bio- 
grafia controversa,  e  scrutarne  il  fondo  e,  vorrei  dire, 
il  mistero. 

Nel  narrare  i  fatti,  che  spettano  ai  pontificati  di 
Zefirino  e  di  Callisto,  il  nostro  autore  è  conciso,  in- 
voluto, alienissimo  da  qualsivoglia  studio  ed  abito  di 
precisione  nel  designare  i  luoghi,  le  persone,  la  serie 
e  la  successione  degli  avvenimenti.  Al  contrario  in 
quelli  del  tempo,  che  precede  l'elezione  di  Zefirino, 
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egli  è  narratore  minuto,  determina  i  luoghi,  nomina 
le  persone,  indicale  qualità  loro  e  le  mette  in  scena  con 
tanta  verità  di  circostanze,  che  l'analisi  archeologica 
e  storica  la  più  scrupolosa  ci  ha  mostrato  la  fedele  esat- 
tezza di  quelle  minuzie.  La  serie  poi  della  narrazione  è 
quivi  disposta  e  descritta  con  quel  semplice  e  disin- 
volto fraseggiare  cronologico,  che  é  proprio  di  chi  non 
ha  dovuto  porre  in  esso  veruno  studio,  ma  però  ha 
tutte  presenti  ed  ordinalissime  nella  memoria  le  suc- 
cessioni dei  fatti  e  d'  ogni  loro  parte.  Egli  è  per  me 
indubitato,  che  cotesto  autore  ebbe  una  speciale  ed 
intima  notizia  delle  vicende  spettanti  al  primo  periodo 
della  vita  di  Callisto  e  ne  conservava  vivissima  la  ri- 
cordanza. Imperocché  la  pittura,  eh'  egli  ce  ne  fa,  è 
ricca  di  circostanze  estranee  allo  scopo  del  libello  ed 
all'  intenzione  malevola  che  l' ispirava  ;  e  la  loro  men- 
zione fu  suggerita  soltanto  dalla  sovrabbondanza  e 
dalla  vivezza  dei  ricordi,  che  alla  mente  dello  scrittore 
si  affollavano.  Donde  in  lui  questa  speciale  ed  inlima 
notizia  ?  Fu  egli  forse  amico  di  Carpoforo  padrone  di 
Callisto  ?  Ciò  mi  sembra  assai  credibile;  certo  egli  fu 
troppo  parziale  in  favore  di  lui.  Lo  chiama  pio  e  ne 
loda  il  generoso  disinteresse;  mentre  poi  confessa  che 
condannò  Callisto  alla  mola,  pena  gravissima,  e  che  si 
querelò,  perchè  quel  meschino  fu  richiamato  dalle 
miniere.  Ma  Y  amicizia  con  Carpoforo  non  basta  a  spie- 
gare le  notizie  e  le  allusioni  copiose  del  racconto,  di 
che  ragiono.  D'altra  parte  il  nostro  autore  era  uomo 
di  chiesa;  ed  a  sè  medesimo  dà  grande  importanza 
nelle  controversie  dommatiche  sotto  il  pontificato  di 
Zefirino  ed  il  diaconato  di  Callisto.  Conviene  cercare 
quale  era  nel  tempo,  i  cui  fatti  egli  sì  bene  conosce,  la 
posizione  sua  nella  chiesa  romana.  Egli  ci  rivela  i 
pensieri  di  papa  Vittore  ;  imperocché  quando  Callisto 
tornò  dalla  Sardegna,  il  papa  n'  ebbe  forte  dispiacere, 
dice  il  biografo,  ma  tacque.  Egli  sa,  che  nella  nota 
dei  martiri  condannati  ad  metalla  data  a  Marcia  dal 
predetto  papa  il  nome  di  Callisto  era  stato  ommesso, 
e  di  proposito  deliberato.  Or  quando  Vittore  fu  chia- 
mato da  Marcia  non  era  allora,  allora  salito  alla  cate- 
dra  apostolica  ;  imperocché  1'  autore,  che  quivi  è  preci- 
sissimo nella  fraseologia  cronologica,  dice  che  Vittore 
in  quel  tempo  (mx  hstus  xocipov  )  governava  la  chiesa; 
frase  eh'  egli  similmente  adopera  nel  principio  del  libro 
per  indicare  in  genere  il  tempo  del  pontificalo  di  Ze- 
firino. Cotesta  osservazione  adunque  congiunta  alle  ra- 
gioni di  cronologia  sopra  indicate  c'  insegna,  che  il 
periodo  di  tempo,  del  quale  il  biografo  ebbe  sì  minu- 
ta notizia  e  conservò  così  viva  memoria,  è  quello  ap- 
punto del  governo  di  papa  Vittore.  Il  nostro  autore  fu , 
parmi  chiarissimo,  o  prete  o  diacono  o  ministro  infe- 
riore ai  giorni  di  quel  pontefice. 

Che  se  noi  porremo  mente  alla  natura  delle  pre- 
dette notizie,  le  quali  s'addicono  specialmente  a  chi 
teneva  l'amministrazione  diaconale  ,  grande  sospetto , 
credo  io,  nascerà  nell'animo  dei  miei  lettori,  come  è 
nato  nel  mio,  l'autore  dei  Filoso  fumeni  essere  stato 
il  diacono  di  papa  Vittore.  Gli  affari  d'un  banco  di 
cristiani ,  e  nel  quale  le  vedove  depositavano  i  loro 


danari,  non  potevano  essere  estranei  o  almeno  ignoti 
ed  indifferenti  al  diacono,  che  teneva  l'arca  ecclesia- 
stica ed  alimentava  le  vedove.  Le  cause  dei  condan- 
nati per  la  fede  sia  alla  carcere  sia  ad  metalla,  do- 
vevano essere  esaminate  sopra  lutto  dal  diacono,  af- 
finchè secondo  le  parole  citate  di  Tertulliano  i  soc- 
corsi della  chiesa  fossero  dati  a  quelli  soltanto  (dum- 
taxat),  che  erano  veramente  ex  causa  Bei  sectae  alumni 
confessionis  suae.  E  celebri  sono  le  querele  dei  Donatisti 
contro  Ceciliano,  perchè  quando  era  diacono  negava 
gli  alimenti  ed  i  soccorsi  a  coloro  ,  che  impruden- 
temente si  presentavano  ai  tribunali.  Gli  atti  adun- 
que della  causa  di  Callisto  dovettero  essere  esaminati 
dal  papa  e  dal  diacono  suo;  e  il  nostro  autore  sì  bene 
li  conosceva ,  che  ripete  le  parole  precise  dell'  ac- 
cusa fatta  dagli  Ebrei  al  tribunale  di  Fusciano.  Per 
la  ragione  medesima  la  nota  dei  martiri  data  a 
Marcia  fu  compilata  dal  diacono  :  e  se  il  diacono  fu 
colui,  del  quale  sospettiamo,  bene  s'intende,  come 
egli  seppe  che  il  nome  di  Callisto  fu  ommesso  deli— 
liberatamente.  In  fine  l'ultima  notizia  registrata  nella 
narrazione  minuta,  che  veniamo  scrutando,  l'ultima 
spettante  ai  tempi  di  Vittore,  è  della  pensione  accor- 
data a  Callisto  per  gli  alimenti  nella  città  di  Anzio. 
Questa  pensione  finché  visse  Vittore,  fu  mensilmente 
pagata  dal  diacono  suo.  Dopo  tutto  ciò,  sarà  un  vano 
sospetto,  una  fantastica  ipolesi,  che  il  biografo  di  Cal- 
listo sia  il  diacono  di  papa  Vittore? 

Posta  la  quale  ipolesi ,  cui  dia  ognuno  il  valore 
che  vuole,  chiara  sarebbe  la  causa  della  personale 
avversione  dell'autor  nostro  contro  Callisto.  Egli,  che 
sì  male  di  lui  aveva  giudicato,  e  forse  in  buona  fede 
per  le  relazioni  dell'amico  Carpoforo,  lo  vide  assoluto, 
onorato  e  dal  nuovo  pontefice  surrogato  nel  luogo  suo: 
mentre  forse  egli  era  promosso  al  grado  di  prete,  che 
poca  speranza  gli  lasciava  del  sacerdozio  supremo. 
Ciò  può  sembrare  un  sogno  ;  ma  molti  elementi  di 
questo  sogno  mi  fornisce  il  libro  dei  Filoso  fumeni, 
molti  l'intima  cognizione  de'  costumi  e  degli  usi  del 
clero  romano  nel  secolo  III.  Certo  è ,  che  il  nostro 
autore  intentò  contro  Callisto  l'accusa  di  eresia  per 
impedirne  la  successione  a  Zefirino:  e  riuscita  vana 
l'impresa,  sembra  che  da  lui  e  dalla  communione 
sua  si  sia  separato  facendo  scisma.  Ora  udite  un 
racconto ,  che  tolgo  da  Eulogio  Alessandrino.  «  No- 
«  vaziano  era  l' arcidiacono  di  papa  Cornelio  ;  e  a 
»  quei  dì  (cioè  nel  secolo  terzo)  nella  chiesa  romana 
»  l'arcidiacono  di  legge  ordinaria  succedeva  al  defonto 
»  pontefice.  Cornelio  non  stimando  utile  alla  chie- 
»  sa ,  che  Novaziano  a  lui  succedesse ,  lo  ordinò 
»  prete.  E  colui  perduta  la  speranza  della  succes- 
»  sione  legittima,  si  die*  a  fare  scisma  (1).  »  Co- 
test'istoria  applicata  a  Novaziano  ed  a  Cornelio  è  falsa; 
imperocché  Novaziano  non  fu  mai  arcidiacono,  e  fece 
scisma  appena  eletto  Cornelio ,  non  dopo  perduta  la 


(1)  Photii,  Bibl.  cod.  272,  280. 
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speranza  di  succedere  a  lui.  Ma  Eulogio  Alessandrino 
non  avrà  forse  confuso  l'istoria  d'uno  scisma  con  quella 
d' un  altro  ;  lo  scisma  notissimo  di  Novaziano  ,  con 
quello  dimenticato  da  tutti  dell'  avversario  di  Cal- 
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listo  ?  Io  nulla  decido  ;  nè  voglio  che  queste  con- 
getture ,  qualunque  peso  sarà  loro  dato ,  sieno  sti- 
mate parte  integrale  e  necessaria  dell'esame  e  dell'apo- 
logia, che  vengo  dettando. 


Epitaffio  dell'  anno  501  scoperto  in  s,  Lorenzo  neli'  agro  Verano. 


Tra  le  iscrizioni  cristiane  di  data  certa,  che  deb- 
bono essere  aggiunte  alla  serie  pubblicata  nel  tomo 
primo ,  una  ne  tornò  in  luce  nell'anno  scorso  dalla 
basilica  di  s.  Lorenzo  nell'  agro  Verano ,  che  è  di- 
sposta in  una  forma  singolare ,  e  della  quale  non 
ricordo  altro  esempio.  Le  lettere  sono  scritte  in  fa- 
scie  di  marmo  ;  i  cui  frammenti  superstiti  e  ricom- 
posti chiaramente  mostrano,  che  quelle  fascie  com- 
ponevano una  cornice  quadrilunga,  che  forse  chiudeva 
un  musaico  od  un'  opera  tessellata.  Nelle  due  fascie 
laterali ,  che  sono  di  lunghezza  maggiore,  erano  scritti 
due  distici  per  parte  ;  nella  fascia  superiore  era  se- 
gnato il  nome  con  gli  anni  della  vita  della  persona 
onorata  da  cotesto  epitaffio  di  nuova  forma;  nella 
fascia  inferiore  era  la  data  dell'  anno  e  del  giorno 
della  deposizione.  Gotesla  ultima  fascia  rimane  intera; 
della  superiore  appena  un  frantume  ;  della  laterale 
sinistra  rimangono  i  finali  d'un  solo  distico,  della  la- 
terale destra  molte  parole  d' ambedue  i  distici.  Ma 
ciò  che  giova  assai  a  supplirne  le  lettere  perdute,  è 
che  cotesta  ultima  fascia  è  opistografa ,  cioè  scritta 
anche  nel  suo  rovescio  :  e  porta  in  ambe  le  scritture 
i  versi  medesimi.  E  chiaro  che  la  prima  scrittura  fu 
rigettata  e  ripetuta  nell'  altra  faccia  per  qualche  er- 
rore occorso  ,  o  perchè  si  volle  variare  qualche  pa- 
rola. Si  vegga  la  delineazione  de'  frammenti  restituiti 
ai  debili  luoghi  nella  pagina  seguente. 

Il  primo  distico  dell'  epigramma  dal  confronto 
delle  lettere  del  dritto  con  quelle  del  rovescio  della 
fascia  opistografa  mi  sembra  dovere  essere  supplito  in 
circa  così: 

haC  SVB  LEGE  DEVs  nuptiS  CONSORTIA  VINXIT 
corpOmWs  junctis  eSSET  VT  VNA  CARO 

Il  secondo  distico  non  è  egualmente  facile  a  restituire. 
Dal  confronto  predetto  raccolgo: 

EN  CONIVX  CARVMQVE  TIIORVM  CVm  conjuge  NATVM 
DESERIS  AVCTORIS  IVSSA  .  

Ma  nell'  esametro  la  buona  costruzione  della  frase 
esige  carumque  thorum  et  cum  conjuge  natimi  deseris  ; 
e  credo  che  l'ommissione  dell'  et  sia  stata  la  cagione  di 


riscrivere  da  capo  l'epigramma  nella  faccia  opposta 
del  marmo.  In  quanto  al  pentametro  il  senso  è  chia- 
ro, e  dice  che  la  defonta  morendo  ha  infranta  la  legge 
del  creatore  erunt  duo  in  carne  una  ricordata  nel  primo 
distico.  Ma  non  trovo  parole,  che  rendano  quel  senso  e 
compiano  il  verso  con  una  frase,  al  mio  gusto,  tol- 
lerabile e  conforme  allo  stile  del  secolo  e  del  poeta. 
Si  provino  altri  a  quest'  impresa,  se  ne  vale  la  pena. 

Del  primo  distico  della  fascia  sinistra  nulla  rimane, 
e  del  secondo  soltanto  il  finale: 

CONSTANTE  MARITO 
funéBE  MERSA  DIE. 

Constante  significa  vivente.  In  un  sarcofago  delle  grotte 
vaticane  leggiamo  uno  scherzo  sul  sepolcro  preparalo 
in  vita  da  un  Constantius:  LOCVS  CONSTANTI  QVI 
ADHVC  CONSTAT ,  ed  equivale  alla  nota  formola 
se  vivo  fecit.  Le  parole  residue  del  pentametro  sono 
tolte  dal  noto  verso  di  Virgilio  abstulit  atra  dies  et 
funere  mersit  acerbo,  che  fu  molto  caro  agli  antichi 
compositori  di  metrici  epitaffi. 

Dai  versi  raccogliamo,  che  l'epigrafe  è  d'una  donna 
premorta  al  suo  marito  ;  dalla  fascia  inferiore  ch'essa 
morì  nel  SOI  ;  laonde  la  fascia  superiore  sarà  da  sup- 
plire secondo  il  formolario  epigrafico  del  secolo  sesto 
in  circa  così: 

Me  requìescit  in  pace  ....  con/VX  ALEXANdn. . . 
quae  vixit  in  saeculo  aNNIS  PM  (plus  minus)... 

Resta  a  commentare  la  data  Avieno  viro  clarissi- 
mo  consule,  che  ho  detto  contrasegnare  l'anno  501. 
Tre  Avieni  consoli  sono  registrati  nei  fasti;  il  primo 
fu  collega  dell'imperatore  Valentiniano  III  nell'anno  450; 
il  secondo  ed  il  terzo  procedettero  in  Occidente  nel  501 
e  nel  502.  Il  modo  di  distinguerli  nelle  date  è  in- 
segnato nel  tomo  I  delle  Inscriptiones  christianae  pa- 
gina 328  e  412  e  segg.  Il  primo  non  fu  giammai 
nominato  solo;  il  terzo  di  legge  ordinaria  fu  chiamato 
junior  per  discernerlo  dal  secondo;  a  questo  che  fu 
chiamato  Avieno  senz'aggiunta  veruna  e  diè  il  suo  no- 
me all'anno  501,  di  pieno  diritto  appartiene  la  nostra 
iscrizione. 

Le  due  croci  in  un  epitaffio  del  secolo  sesto  non 
sono  degne  di  osservazione  e  di  nota;  in  quell'età 
gli  esempi  ne  sono  assai  communi. 
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Lampadari)  di  bronzo  trovato  in  Africa  della  forma  d'una  basilica. 


Il  eh.  Sig.  Peigné-Delacourt  possiede  un  lampa- 
daro  di  bronzo  d'arte  cristiana  proveniente  dall'  Africa, 
che  è  nel  suo  genere  unico.  Egli  ne  ha  ragionato  te- 
sté in  una  seduta  del  comitato  archeologico  di  Noyon, 
e  promette  di  pubblicare  nelle  Memorie  della  società 
degli  antiquarii  di  Picardia  le  notizie  precise  del  luo- 
go, ove  è  stato  rinvenuto  un  sì  raro  cimelio.  Intanto 
eccone  uno  schizzo  di  disegno  nella  pagina  contigua 
n.  1,  2,  ed  una  descrizione  sommaria. 

È  venuto  in  luce  da  un  ipogeo  sepolcrale,  il  cui 
pavimento  era  in  mosaico,  e  vi  si  leggevano  due  iscri- 
zioni del  secolo  quinto.  L'arte,  il  tipo  architettonico, 
i  simboli  cristiani  del  lampadaro  ottimamente  s' addi- 
cono al  secolo  citato.  Rappresenta  questo  una  basilica, 
alle  due  estremità  del  cui  tetto  sono  fermati  due  anelli, 
che  senza  dubbio  servirono  alle  catenelle,  dalle  quali 
il  lampadaro  pendeva.  Dai  due  lati  della  basilica  spor- 
gono in  fuori  tronchi  d'  albero,  tre  per  ciascun  lato, 
ad  uso  di  braccioli;  e  sostengono  ognuno  un  piatto, 
sul  quale  doveva  essere  posata  la  lucerna.  La  basilica 
è  traforata  a  giorno  come  si  conviene  ad  un  lampada- 
ro ;  e  non  parmi  che  in  questo  dobbiamo  crederla  tipo 
reale  d'  un  edificio  di  quella  forma.  In  fatti  nell'  alto 
delle  pareli  sopra  il  porticato  sostenuto  dalle  colonne 
vediamo  le  fenestre  colle  loro  transenne,  le  quali  sareb- 
bero state  inutilissime,  se  la  basilica  avesse  ricevuto  da 
ogni  banda  aria  e  luce  dall'  abside  e  dai  portici  aper- 
ti. In  fondo  all'  abside  si  vede  la  catedra  episcopale 
sormontata  dalla  croce  equilatera;  dei  quale  ornato 
d'una  catedra  non  ricordo  altro  esempio  nei  primi 
cinque  secoli ,  massime  nelle  nostre  contrade  occiden- 
tali. Nella  fronte  maggiore  della  basilica  spicca  una 
seconda  croce  ;  ed  è  della  foggia  medesima  di  quelle, 
che  sono  incise  Dell"  epitaffio  sopra  descritto  dell'an- 
no 501;  cioè  della  forma  volgarmente  appellata  la- 
tina con  le  estremità  allargate  e  foggiate  quasi  a  trian- 
golo ,  per  dare  loro  grazia  ed  ornamento.  Cotesto 
lampadaro  ,  e  le  prospettive  di  basiliche  e  di  batti- 
steri sculte  nelle  fiancate  del  celebre  sarcofago  ora 


lateranense  edito  in  primo  luogo  dal  Bosio  (Roma 
sott.  p.  87)  e  poi  da  molti,  sono  per  quanto  è  mia 
notizia  i  più  antichi  modelli  di  chiese  cristiane  del 
secolo  quarto  e  del  quinto  effigiati  sui  monumenti. 
Il  mausoleo  del  Salvatore  eretto  da  Costantino,  del 
quale  vediamo  molti  e  variati  ricordi  nei  sarcofagi  e 
negli  avorii ,  naturalmente  non  entra  nel  novero  dei 
modelli  di  basiliche ,  imperocché  esso  era  rinchiuso 
dentro  una  basilica  (1).  Ora  mi  sembra  degno  d'essere 
notato  ,  che  nella  fronte  delle  basiliche  figurate  sul 
sarcofago  lateranense ,  che  è  tra  i  più  belli  ed  anti- 
chi del  secolo  quarto ,  non  appare  vestigio  veruno  di 
croce  ,  nè  sculla  in  mezzo  al  timpano  nè  dominante 
sul  vertice  di  esso;  e  che  in  cima  alla  cupola  del 
battistero  sorge  il  segno  di  Cristo  ,  ma  della  forma 
solenne  Dell'  età  costantiniana  Nel  nostro  lampa- 
daro però ,  che  è  attribuito  ,  parmi ,  ragionevolmente 
al  secolo  quinto,  il  segno  di  Cristo  spogliato  di  qual- 
sivoglia nesso  monogrammalico  è  ripetuto  due  volte 
nelle  forme  usitatissime  durante  i  secoli  quinto  e 
sesto.  Queste  osservazioni  sono  assai  concordi  al  si- 
stema, che  ho  dichiarato  nell'  epistola  de  titulis  car- 
thaginiensibus  (2)  ;  e  che  svolgerò  più  ampiamente 
nella  seconda  edizione  di  (\ue\Y  epistola,  quando  avrò 
un  poco  di  agio  e  di  tempo  da  occuparmene.  Del  rima- 
nente in  quell'epistola  accennai  essere  assai  probabile, 
che  le  croci  nude,  sia  quadrilatere,  sia  quadrilunghe 
sieno  state  più  presto  e  più  communemente  adottate 
nel  pubblico  uso  e  nel  culto  in  Africa  ,  che  non  in 
Roma;  ed  il  modello  d'una  basilica  africana,  che  ab- 
biamo sott'occhio,  ove  perfino  la  cattedra  è  sormon- 
tata dalla  croce,  potrà  essere  un  nuovo  argomento  in 
favore  di  quell'opinione,  se  il  lampadaro  sarà  giudi- 
cato piuttosto  dei  primi  che  degli  ultimi  anni  del  se- 
colo quinto. 


(1)  V.  Bull,  di  Novembre  1865. 

(2)  Pitra,  Spicil.  Solesm.  T.  IV. 


Notizie 


Scavi  nel  cemetero  di  Pretestato.  Le  escavazio- 
ni  in  cotesto  celebre  cemetero  incominciate  nel  1863,  delle 
quali  nello  scorso  Decembre  feci  sperare  la  continuazio- 
ne, sono  stale  riprese  ed  hanno  già  dato  ottimi  frutti.  La 
bellissima  iscrizione  dedicata  dal  papa  Damaso  al  celeberrimo 
martire  s.  Gennaro,  i  cui  primi  frammenti  divulgai  e  calli- 
graficamente supplii  nel  Bullonino  di  Marzo  1863,  è  divenuta 
quasi  intera  per  la  scoperta  d'una  quantità  grande  dei  fran- 
tumi di  essa,  che  confermano  lettera  per  lettera  il  supple- 
mento della  delineazione  predetta.  Questa  è  una  prova 
novella  dell'esattezza  geometrica  adottata  da  Furio  Dionisio 


Filocalo  ,  il  calligrafo  damasiano ,  nella  bella  disposizione 
delle  lettere  e  delle  linee  ;  talché  da  pochi  frammenti  di 
quella  scrittura  possiamo  con  sicurezza  calcolare  e  geometri- 
camente definire  le  misure  dell'iscrizione,  e  tentarne  con  suc- 
cesso il  restauro.  Anche  d'una  nuova  ed  al  tutto  sconosciuta 
iscrizione  metrica  damasiana,  cioè  d'un  istorico  elogio,  è  ve- 
nuto in  luce  un  buon  messaggero ,  un  primo  brano  cioè  di 
poche  lettere  spartite  in  quattro  linee.  Ma  delle  escavazioni 
nelle  cripte  istoriche  del  cemetero  di  Pretestato,  che  già  hanno 
fruttato  più  che  io  non  dico  in  questo  breve  annunzio,  e  che 
molto  promettono,  darò  accurate  notizie  nel  seguente  fascicolo. 
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Esame  archeologico  e  critico  della  storia  di  s.  Callisto  narrata  nel  libro  nono  dei  FILOSOFIMI. 


PARTE  IL 

DELLA.  DOTTRINA  DOMMATICA.  E  DELLA.  DISCIPLINA 
ECCLESIASTICA.. 

s- 1. 

Osservazioni  preliminari 

L'autore  dei  Filosofumeni  vuole,  che  al  lume  della 
biografia  di  Callisto,  secondo  che  egli  ce  l'ha  dipinta, 
noi  giudichiamo  dei  perversi  dommi,  insegnamenti  e 
consigli  da  lui  medesimo  attribuiti  a  quel  pontefice 
prima  coadjutore  e  poi  successore  di  Zefirino.  Ma  nella 
prima  parte  del  mio  ragionamento  ho  osservalo,  che 
i  colori  ed  i  fatti  di  quella  biografia  non  hanno  rap- 
porto veruno  con  le  dottrine  religiose  e  morali  im- 
putate a  quel  famoso  rettore  della  chiesa  romana.  Le 
quali  si  riducono  a  due  capi  :  corrompimento  del 
retto  domma  circa  la  divina  persona  di  Cristo,  e  della 
santità  e  severità  della  cristiana  disciplina.  Callisto  , 
se  prestiamo  fede  all'  accusatore,  insegnava  il  Verbo 
non  essere  persona  distinta  dal  Padre ,  e  l'appella- 
zione di  Figliuolo  di  Dio  essere  propria  della  natura 
umana  assunta  dall'  unico  ed  indiviso  spirito ,  che  è 
Dio;  cadendo  così  in  due  opposte  bestemmie,  quella 
di  Sabellio,  che  attribuiva  al  Padre  l'incarnazione  e 
la  passione,  e  quella  di  Teodolo  di  Bizanzio,  che  ri- 
duceva Cristo  allo  stato  di  puro  uomo.  Egli  inoltre 
prometteva  a  tutti ,  dice  l' avversario ,  la  remissione 
dei  peccati  i  più  turpi  commessi  dopo  il  battesimo; 
e  rilasciando  ogni  freno  dell'ecclesiastica  disciplina, 


corrompeva  i  costumi  dei  fedeli,  ed  ai  pastori  mede- 
simi dava  licenza  ed  impunità  di  malfare.  Ora  uè  la 
prima  delle  accuse  ne  la  seconda  hanno  relazione  con 
la  vita  menata  da  Callisto ,  sia  nella  giovanezza  sia 
nella  matura  e  senile  età.  Teodoto  di  Bizanzio  negò 
il  nome  di  Cristo  dinanzi  al  magistrato  ;  e  si  scusò 
poi  dicendo  :  non  ho  negato  il  nome  di  Dio  ma  del- 
l' uomo  ;  indi  la  sua  eresia  (1).  Callisto  al  contrario 
confessò  al  severo  prefetto  Fusciano  la  sua  fede  ;  e 
n'ebbe  la  flagellazione  e  la  condanna  capitale  alle 
miniere.  Se  fu  indulgente  coi  peccatori ,  se  è  vero 
che  anche  i  vescovi  caduti  in  grave  peccato  conservò 
nel  loro  grado,  se  affermò  con  speciale  decreto  la 
potestà  sua  di  rimettere  la  fornicazione  e  l'adulterio, 
non  perciò  l'avversario  ardisce  di  gettare  pur  un'om- 
bra sull'  illibata  castità  di  lui  uè  prima  nè  dopo  il 
suo  ingresso  nel  clero.  Non  ardisce  ciò  che  pochi  anni 
dopo  altri  osarono  contro  il  medesimo  s.  Cipriano, 
il  quale  nel  colmo  della  sua  gloria  episcopale  dovè 
rispondere  a  chi  di  lui  incesta,  impia  et  nefanda  fa- 
cile audiebat,  libenter  credebat,  aliena  mendacia  quasi 
propria  defendebat  (2).  Nella  vita  privata  e  nei  per- 
sonali costumi  di  Callisto  l'accusatore  denigra  soltanto 
l'amministrazione  del  banco  affidatogli  nei  primi  anni 
della  sua  gioventù;  e  per  collegare  a  viva  forza  in 
alcuna  guisa  cotesti  aneddoti  alle  controversie  dom- 
matiche,  coloro  che  applaudono  e  credono  all'  accu- 
li) Epiphan.  Haer.  LIV,  1-  ' 

(2)  Cyprian.  epist.  LXIX  ad  Florentium  Pupianum ,  de  oblre- 
ctatoribus. 
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satore,  gravemente  deplorano  ,  che  Callisto  come  di- 
lapidò i  depositi  delle  vedove,  cosi  abbia  poi  dilapi- 
dato quello  tanto  più  prezioso  della  fede.  Or  io  ho 
già  mostrato ,  in  quale  conto  fu  tenuta  dai  contem- 
poranei e,  ciò  che  è  più,  dagli  interessali  siffatta  que- 
rela di  dilapidazione  :  anzi  quanta  fiducia  ebbero  i 
fedeli  di  Roma  nell'  amministrazione  dell'  arca  eccle- 
siastica per  le  mani  di  Callisto.  11  pregiudizio  adun- 
que, che  contro  la  rettitudine  e  la  santità  delle  dot- 
trine di  lui  l'avversario  volle  predisporre  narrandone 
la  biografìa,  si  volge  piuttosto  in  pregiudizio  favore- 
vole. In  fatti  l'autore  del  libello  lo  conchiude  escla- 
mando ironicamente  :  ecco  le  belle  imprese  dell'  am- 
mirabilissimo Callisto,  la  cui  scuola  mantiene  le  tra- 
dizioni del  suo  7naestro!  E  cotesta  scuola  egli  con- 
fessa essere  quella  del  massimo  numero  dei  fedeli  ; 
sparsa  per  tutto  il  mondo,  arrogare  a  sè  il  nome  di 
chiesa  cattolica  ;  ed  a  lei  aderendo  certuni  credere  di 
fare  opera  buona  (1)  ;  certuni,  cioè,  nei  quali  per  la 
loro  saggezza  e  virtù  l'autore  nostro  avrebbe  deside- 
ralo trovare  sensi  ai  suoi  conformi.  Con  le  quali  pa- 
role costui  c'insegna  ,  che  Callisto  dai  fedeli  di  Roma 
e  da  tutta  la  chiesa  cattolica  fu  tenuto  per  uomo  di 
doti  stupende,  che  straordinaria  ammirazione  gli  con- 
ciliarono ;  e  nella  fine  di  questo  discorso  vedremo , 
che  di  siffatta  ammirazione  abbiamo  ottime  prove  sto- 
riche e  monumentali.  Le  accuse  poi  d'ipocrisia,  di 
ambizione,  d'ortodossia  equivoca,  di  perverse  inten- 
zioni, non  sono  fatti ,  ma  giudizii  dell'  accusatore. 
Laonde  è  manifesto,  che  noi  non  imprendiamo  a  di- 
scutere la  causa  d'uno  di  quei  vescovi ,  che  Tertul- 
liano divenuto  Montanista  od  a  ragione  od  a  torto 
infamava  dicendo,  che  tutto  a  sè  credevano  lecito  (2); 
non  d'uno  di  quelli,  de' quali  Cipriano  deplorando 
scriveva,  che  avevano  provocato  la  censura  di  Dio 
ventri  et  quacstui  profana  cupiditate  serviendo  (3)  ; 
ma  d'un  pontefice  dai  fedeli  riputato  ammirabile ,  e 
perciò  degno  d'essere  interrogato  ,  non  ciecamente 
condannato  per  le  sentenze,  che  gli  pone  in  bocca  un 
sì  appassionato  e  nella  sua  passione  sì  impotente  av- 
versario. 

Per  isventura  alle  omilie,  agli  atti,  ai  decreti  di 
Callisto  medesimo  non  possiamo  ricorrere  ;  tutto  è 
perito.  Ma  poiché  l'autore  dei  Filoso fumeni  non  im- 
pugna dottrine  nè  pratiche,  la  cui  censura  e  respon- 
sabilità cadano  nella  sola  persona  del  pontefice  ;  e 
poiché  egli  confessa,  che  quel  corpo  di  insegnamento 
e  di  disciplina  durava  dopo  la  morte  dell'  autore  suo 
nella  scuola  callistiana  ,  sparsa  in  lutto  il  mondo , 
gloriosa  della  moltitudine  dei  suoi  seguaci,  e  del  nome 
di  chiesa  cattolica  ;  nelle  vere  dottrine  e  nelle  vere 
pratiche  di  cotesta  chiesa  ai  tempi,  di  che  si  disputa, 
dobbiamo  cercare  la  genuina  sentenza  degli  insegna- 
menti dell'  accusato  pontefice.  Ciò  da  molti  dotti  e 
valorosi  scrittori  è  stalo  fatto  :  dopo  i  quali  a  me 


(1)  Philos.  IX,  9. 

(2)  Tertull.  De  rtionog.  e.  XII. 

(3)  Cyprian,  episl.  LXIV  ud  Èpictetum  §.  3. 


appena  resterebbe  luogo  a  parlare  d'un  sì  importante 
argomento,  se  i  molteplici  rapporti  eh'  esso  ha  colla 
storia  della  cristiana  società,  del  suo  svolgimento , 
delle  sue  lotte,  e  qualche  lume  che  mi  fornisce  la 
scienza  archeologica  non  mi  dessero  speranza  di  poter 
contribuire  anch'  io  per  la  mia  parte  un  poco  di  luce 
nuova  sopra  parecchi  punti  dell'accusa  e  della  difesa 
d'  una  causa  sì  grave  e  sì  oscura.  Ed  al  naufragio 
dei  documenti  autentici  parmi  che  si  possa  in  qual- 
che modo  supplire  con  testimonianze  dirette  e  in  gran 
parte  contemporanee,  segnatamente  di  Tertulliano;  delle 
quali  mi  studierò  di  mettere  in  evidenza  la  relazione 
diretta  e  precisa  con  la  persona  di  Callisto  e  con  le 
controversie  anti-callistiane. 

$■  II. 

Punto  di  vista  dell'autore  dell'accusa. 

A  prima  giunta  desta  maraviglia,  che  un  autore, 
il  quale  tutte  ad  una  ad  una  confuta  le  eresie,  ter- 
mini poi  coli'  impugnare  la  chiesa  cattolica  e  la  ponga 
nel  novero  delle  scuole  corrompitrici  della  fede  cri- 
stiana. Ma  ciò  appunto  rivela  l'indole  del  libro ,  ed 
il  punto  di  vista  dell'  autore.  Questa  tattica  non  è  al 
tutto  nuova  ;  anzi  ad  una  certa  specie  di  scismatici 
fu  propria  e  necessaria.  Anche  gli  eretici  manifesti 
talvolta  impugnarono  tutte  le  eresie  per  stabilire  in 
fine  la  loro.  Così  fece  il  rinnovatore  di  quella  eresia 
medesima,  della  quale  è  accusato  Callisto,  voglio  dire 
Fotino,  che  nel  secolo  quarto  in  Oriente  rinvigorì 
l'errore  sabelliano.  Egli  scrisse  in  greco  ed  in  latino 
un  volume  contro  tutte  le  eresie  (1) ,  e  terminava  col 
sostenere  la  sua.  Gli  scismatici  però,  che  conservando 
in  moltissima  parte  il  deposito  della  fede  cattolica 
avevano  le  loro  congreghe  separate  per  non  essere 
contaminati,  com'  essi  dicevano  ,  dalla  communione 
con  i  peccatori ,  facevano  particolare  professione  di 
ripudiare  ogni  falso  domma  e  se  ne  gloriavano.  Tali 
furono  i  Montanisti ,  i  Tertulliauisli  ,  i  Novaziani  ,  i 
Donatisti.  Parmeniano  Donatista  scrivendo  contro  i 
Cattolici,  esordì  dalla  confutazione  delle  passate  ere- 
sie ;  laonde  Otlato  Milevitano  a  lui  rispose  :  ad  deci- 
piendos  animos  auditorium  haereticos  cum  erroribus  suis 
mortuos  et  oblivione  jam  sepultos  quodammodo  resmei- 
tare  voluisti.  Ut  quid  bcllum  cum  mortuis  agisf  (2). 
I  Novaziani  fecero  causa  commune  con  la  chiesa  con- 
tro l'arianesimo  ;  talché ,  se  è  vera  la  narrazione  di 
Socrate,  i  Cattolici  di  Costantinopoli  furono  una  volta 
sul  punto  di  communicare  con  èssi  ;  ma  gli  scisma- 
tici si  rifiutarono  per  non  essere  contaminati  (3).  Ter- 
tulliano prima  Montanista  e  poi  autore  della  setta  , 
che  da  lui  prese  nome,  mentre  detestava  come  mor- 
tifera la  communione  dalla  chiesa  concessa  ai  pecca- 


li) Rara  iraw  aipe'crewv  (Socrat.  Hist.  eccl.  I,  30);  è  questo  il 
titolo  medesimo  del  libro  volgarmente  appallato  t  Filosofumeni. 

(2)  Optai.  De  schism.  Donai.  I,  9. 

(3)  Hist.  eccl.  I,  38. 
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tori  penitenti ,  ripeteva  però  sovente  la  professione  di 
convenire  con  essa  chiesa  nella  detestazione  degli  ere- 
tici, contro  i  quali  impugnava  la  penna.  A  siffatta 
classe  di  impugnatori  delle  eresie  appartiene  il  nostro 
autore.  Egli  dopo  esposti  e  rifiutati  i  sistemi  varii 
delle  eretiche  scuole,  si  scaglia  con  impeto  iracondo 
contro  quella,  eh'  egli  chiama  callisliana,  ed  era  per 
confessione  di  lui  medesimo  la  chiesa  cattolica.  E  la 
somma  della  colpa  di  cotesla  chiesa  riassume  nella 
fine  del  suo  discorso  con  le  seguenti  parole  :  la  scuola 
di  Callisto  persevera  nei  costumi  e  nella  tradizione 
del  suo  maestro,  non  diwernendo  con  chi  si  dee  com- 
municare,  ed  a  tutti  indistintamente  offerendo  la  com- 
munione  (1).  Ecco  il  punto  di  vista  dell'autore  chia- 
ramente determinato  ;  e  ciò  sarà  per  noi  di  molto 
ajuto  all'intelligenza  delle  dottrine  e  delle  colpe  da 
lui  apposte  alla  chiesa. 

§•  ni. 

Stato  della  cristiana  società  ai  tempi 
di  Zefirino  e  di  Callisto. 

Non  minore  luce  sopra  le  tenebre  di  cotesta  con- 
troversia parmi  si  possa  trarre  dal  grado  di  svolgi- 
mento, al  quale  era  pervenuta  la  cristiana  società  ai 
tempi  di  Zetìrino  e  di  Callisto.  Mi  studierò  di  epilo- 
gare e  coordinare  con  precisione  alcuni  dati  preziosi 
intorno  al  proposto  argomento.  Quando  Zefirino  suc- 
cedette a  Vittore,  la  pace  durava  da  parecchi  anni 
per  le  leggi  proibitive  di  accusare  i  Cristiani  (2);  e 
questi  si  moltiplicavano  ogni  giorno  più  in  numero 
stragrande  ed  in  ogni  ceto  della  città.  I  gentili  se 
ne  spaventavano,  e  Tertulliano  precisamente  negli 
esordii  del  governo  di  Zefirino  pone  loro  in  bocca  le 
note  querele  :  quotidie  adolescentem  numerimi  Chri- 
stianorum  ingemitis:  obsessam  vociferamini  civitatem; 
in  agris,  in  castellis ,  in  wsùlis  Christianos  ;  omnem 
sexum ,  omnem  aetatem  ,  omnem  denique  dignitatem 
transgredi  a  vobis  quasi  detrimento  dolctis  (3).  Laonde 
la  pace  non  potè  più  a  lungo  durare.  Il  popolaccio 
aizzato  contro  i  Cristiani  in  Roma  medesima  circa 
il  197,  cioè  circa-  il  primo  anno  appunto  di  Zefirino, 
chiese  con  furibonde  grida  la  morte  dei  più  illustri 
personaggi,  che  avevano  abdicato  l'idolatria  ;  ma  Set- 
timio Severo  a  fronte  scoperta  resistè  :  populo  furenti 
palam  restitit  (4).  La  resistenza  di  lui  non  fu  co- 
stante, nè  lunga.  Egli  partì  nel!"  anno  citato  alla  volta 
dell'Oriente;  e  tosto,  o  poco  dopo,  il  senato  romano 
ricominciò  la  persecuzione,  senza  strepito  però  e  con 
giudizi  segreti.  Tertulliano  nell'  apologetico  parla  sen- 
za dubbio  veruno  ai  senatori  di  Roma  e  li  rimpro- 
vera così  :  ad  hanc  solam  speciem  (cioè  dei  Cristiani) 
auctoritas  vestra  in  publico  aut  limet  aut  erubescit  in- 


(1)  Philos.  lib.  IX,  12. 

(2)  V.  il  Bullettino  precedente,  p.  5. 

(3)  Ad  Nat.  1,  1.  Cf.  Apolog.  c.  1;  Ad  Scap.  c.  II. 

(4)  Tertull.  Ad  Scap.  e  IV- 


quirere  .  .  .  proxime  domesticis  judiciis  nimis  operata 
sectae  hujus  infestatio  obstruit  viam  defensioni  (1). 
La  moltitudine  dei  fedeli  era  sì  grande,  che  non  po- 
teva fare  adunanze  senza  essere  veduta  e  scoperta. 
Ecco  adunque  cominciare  le  sorprese  e  le  persecu- 
zioni nei  luoghi  medesimi  dei  sacri  convegni  :  con- 
versalo nostra  notior  facta  est,  scrive  il  citato  apo- 
logista ;  scitis  et  dies  conventuum  nostrorum  ;  itaque  et 
obsidemur  et  opprimimur  et  in  ipsis  arcanis  congre- 
gationibus  detinemur  (2)  :  ed  altrove  quotidie  obside- 
mur, quotidie  prodimur ,  in  ipsis  plurimum  coetibus 
et  congregationibus  nostris  opprimimur  (3).  La  perse- 
cuzione, con  questi  speciali  caratteri,  che  dalle  pre- 
cedenti la  distinguono  ,  divenuta  più  grave  per  un 
editto  di  Settimio  Severo  contro  i  Giudei  ed  i  Cri- 
stiani (4),  durò  fino  al  211.  Dal  quale  anno  fino  alla 
morte  di  Zefirino  nel  218,  anzi  fino  a  quella  del  no- 
stro Callisto  nel  222,  in  grande  pace  la  chiesa  ri- 
posò ;  e  poco  mancò  che  non  ottenesse  dall'  impera- 
tore il  riconoscimento  solenne  e  la  legale  libertà  del 
suo  culto.  È  notissimo  che  Alessandro  Severo,  il  cui 
primo  anno  coincide  coli'  ultimo  di  Callisto ,  volle 
dare  pubblici  templi  alla  religione  cristiana;  e  ne  fu 
impedito  dai  sacerdoti  idolatri,  che  prevedevano,  come 
confessa  Lampridio  pagano,  omnes  Christianos  futuros 
et  tempia  reliqua  deserenda  (ù).  Tanta  era  a  quei  dì 
la  forza  d'espansione  della  cristiana  società,  in  tutto 
l'impero  ed  in  ispeciale  guisa  nella  nostra  Roma. 

§  ■  un- 

La  costituzione  del  clero  fatta  da  Z  e  firmo  e  da  Callisto. 

A  governare  una  sì  grande  ed  ogni  dì  crescente 
moltitudine  di  fedeli,  a  tutelarla  con  le  leggi  dell'evan- 
gelica prudenza  contro  le  inquisizioni  dei  magistrati  e 
le  furie  delle  plebi;  a  disciplinarla  negli  anni  di  quiete 
e  di  libertà;  a  mantenere  e  favorire  l'impulso  che  gli 
idolatri  spingeva  verso  la  chiesa;  era  necessaria  vigi- 
lanza e  censura  non  disgiunta  dalla  pastorale  miseri- 
cordia ,  clero  numeroso  ed  ordinato ,  in  fine  larga 
generosità  dei  fedeli  nel  fornire  all'arca  ecclesiastica 
la  pecunia  da  erogare  negli  alimenti  dei  chierici,  delle 
vedove,  degli  orfani,  dei  poveri,  nei  sussidii  ai  con- 
fessori della  fede  rinchiusi  nelle  carceri  o  condannati 
alle  miniere,  nell'ospitalità  ai  fuggiaschi  e  pellegrini, 
nell'escavazione  dei  sotterranei  cemeteri,  nei  provve- 
dimenti per  i  luoghi  d'adunanze  dentro  la  città  e  per 
la  loro  tutela  contro  le  sorprese  dei  persecutori.  Gli 
ordini  ed  i  modi  tenuti  nel  secolo  secondo,  quando 
meno  popolosa  era  la  chiesa,  non  potevano  essere 

(1)  Apoloij.  c.  I.  Ilo  detto  che  Tertulliano  parla  senza  dubbio  al 
senato  romano:  l'esame  dei  rapi  I,  V,  VI  ne  fornisce  le  prove.  Non 
perciò  credo,  che  tutto  l'apologetico  sia  stato  «critto  in  Roma.  Ma  questo 
non  è  argomento  per  una  noia. 

(2)  Ad  Nat.  1,  7- 

(3)  Apolog.  cap.  VII. 

(4)  Sparlianus  in  Seplim.  Severo  c.  17. 

(5)  Lamprid.  In  Alex.  Sev.  c.  43. 
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bastanti  ai  bisogni  di  lei ,  allorché  nell'  entrare  del 
secolo  terzo  essa  s'avviava  a  gran  passi  a  trasformare 
in  sè  quasi  le  intere  città  (1);  ed  il  libro  medesimo 
dei  Filosoj imeni  ci  porge  un  indizio,  che  Zefirino  col 
suo  diacono  e  coadiutore  Callisto  pose  mano  a  nuovi 
ordinamenti.  Ivi  è  scritto  che  Zefirino  chiamò  presso 
di  sè  Callisto  perchè  lo  ajutasse  tt/jò;  t>?v  -m.xmsxmiy 
tov  yùóipov.  Qualche  critico  ha  proposto  di  mutare  la 
parola  x«T«^T«7ty  in  alcuna  di  simile  suono  e  di  di- 
verso significato  (2).  Ma  l'arbitraria  mutazione  sarebbe 
senza  ragione.  Katócamatg  significa  costituzione ,  or- 
dinamento; in  questo  senso  con  ogni  ragione  il  eh. 
Le  Hir  interpreta  quella  voce  importante  (3);  ed  ap- 
punto nella  vita  di  Zefirino  si  legge  un  cenno,  difficile 
ad  intendere,  ma  che  ora  riceve  luce  dalla  xajraffTfcfftg 
rcv  yàripov  ricordala  nel  libro  novellamente  scoperto; 
e  ci  rivela,  veramente  quel  pontefice  avere  fatto  al- 
cuna costituzione  di  grande  momento  circa  il  clero 
della  chiesa  romana.  Hic  fecit  constitutum  de  ecclesia, 
ut  patenas  vitreas  ante  sacerdote*  in  ecclesiam  ministri 
essent  subportantes  et  ante  sacerdotes  adstantes ,  dum 
episcopus  missam  celebrarci:  sic  missae  celebrarentur, 
excepto  quod  jus  episcopi  interest,  ut  tantum  clerus 
sustineret  omnibus  praesentibus ,  quod  ex  ea  conséera- 
tione  de  manu  episcopi  jam  coronanti  consecratam  ac- 
ciperet  presbyter  tradendam  populo  (4).  Questo  testo 
corrottissimo  e  di  assai  ardua  intelligenza  dagli  storici 
e  canonisti  del  medio  evo  fu  interpretalo,  come  se 
Zefirino  avesse  sancito  l'uso  delle  patene  e  dei  calici 
di  vetro  nella  sacra  liturgia.  Il  quale  errore  ho  già 
fatto  notare  nel  Bullettino  (5),  divulgando  una  delle 
patene  vitree  ornate  di  sacre  immagini,  alle  quali  al- 
ludono alcune  delle  parole  recitate.  La  vera  intelli- 
genza del  decreto  di  Zefirino  ci  è  insegnata  dai  simili 
decreti  di  Milziade  e  di  Siricio  accennati  nel  libro 
pontificale  e  più  esattamente  dal  papa  Innocenzo  I 
nella  celebre  decretale  a  Decenzio  vescovo  di  Gubbio: 

presbyteri  quia  die  Dominica  propter  plebem  sibi 

creditam  nobiscum  convenire  non  possimi,  ideirco  fer- 
mentimi a  nobis  confectum  per  acolylhos  accipiunt,  ut 
se  a  nostra  communione  maxime  Ma  die  non  iudicent 
separatos  (6).  Zefirino  adunque  è  il  primo,  di  cui  si 


(1)  Tertulliano  scrivendo  circa  il  207  a  Scapula  proconsole  d'Africa 
afferma  che  i  Cristiani  già  erano  pars  pene  major  civitalis  cujusque 
{Ad  Scap.  c.  11). 

(2)  V.  Philosophumena  ed.  Cruice  p.  441. 

(3)  Etudes  religieuses  etc.  (  I.  c.  sopra  pag.  1  nota  2  )  p.  1S2. 

(4)  Lib.  poni,  in  Zephirino  g.  li  ed.  Vignoli  Tom.  I  p.  36. 

(5)  An.  1864  p.  89,  90. 

(6)  Innoc.  1  Decr.  ad  Decent.  can.  V.  Cf.  Lib.  pont.  in  Miltiade 
<§.  Il,  in  Siricio  §.  II.  In  un  codice  di  Hatisbona  si  legge  la  glossa  se- 
guente al  decreto  d'Innocenzo:  Mot  est  romanis  ut  de  m'issa  quae  can- 
tatur  in  coena  Domini  et  in  sabbato  sancto  et  in  die  sanclo  Paschae 
et  in  Penlecoslen  et  in  natali  Domini  de  sancta  per  totum  annum 
servelur  et  ubicumque  per  stationes,  si  ipse  papa  praesens  non  fuerit, 
de  ipsa  mista  mittitur  in  calicem  cum  dicitur  Pax  Domini  etc  et  hoc 
dicitur  fermenlum  (Mabillon,  Mus.  Hall.  I!  p.  XXXVIII).  Il  Mabillon 
crede  che  cotesto  solenne  e  vetustissimo  rito  abbia  cessato  prima  del  se- 
colo IX  (I.  c.  p.  XL  ).  Ma  io  ne  ho  trovalo  memoria  in  un  documento 
inedito  dell'età  di  Carlo  .Magno,  che  in  altra  occasione  publicherò. 


legge,  che  abbia  fatto  questo  importante  constitutum 
de  ecclesia  ;  che  cioè  gli  acoliti  sostenessero  sopra 
patene  vitree  il  pane  appellato  per  antonomasia  fer- 
menlum (1),  il  quale  consecrato  dal  pontefice  doveva 
essere  distribuito  al  popolo  dai  preti ,  che  in  varii 
luoghi  della  città  adunavano  plebem  sibi  creditam.  Ur- 
bano ,  che  dopo  Callisto  succedette  a  Zefirino ,  fe'  di 
argento  tutti  i  sacri  vasi,  i  quali  prima  erano  di  vetro, 
e  fra  questi  25  patene.  Ecco  che  le  patene  erano  tante 
quanti  i  titoli,  cioè  i  luoghi  di  adunanza  della  chiesa 
romana  nel  secolo  terzo;  e  l'oscuro  constitutum  de  ec- 
clesia di  Zefirino  chiarito  da  queste  notizie,  ha  senza 
dubbio  veruno  alcun  rapporto  con  la  costituzione  del 
clero  accennata  dall'autore  dei  Filosot'umeni.È  noto  che 
secondo  il  diritto  ecclesiastico  dei  tempi ,  de'  quali 
ragioniamo,  la  consecrazione  dell'eucaristia  e  perciò 
la  colletta,  cioè  adunanza  dei  fedeli,  erano  di  diritto 
ordinario  riservate  al  vescovo  assistito  dal  collegio  dei 
preti.  11  prete  poteva  offerire  1'  oblazione  eucaristica 
jussu  episcopi,  dove  e  come  il  vescovo  quell'ufficio  gli 
commetteva  (2).  Nè  anco  il  battesimo  era  amministrato 
dal  prete  sine  episcopi  auctoritate  propter  ecclesiae 
honorem,  quo  salvo  salva  pax  est  (3).  Si  vuole  però 
che  fino  dagli  esordii  del  secolo  secondo  nella  chiesa 
romana  sieno  stati  da  Evaristo  divisi  i  venticinque 
titoli  ad  altrettanti  preti  (4).  Parmi  duro  a  credere 
che  questa  divisione  sia  stata  da  Evaristo  sancita  in 
modo,  che  ogni  prete  stabilmente  facesse  la  colletta 
sempre  nel  luogo  medesimo  ;  ed  avesse,  quasi  vero 
parroco,  una  porzione  determinata  della  plebe  cristiana 
sibi  creditam,  come  dice  il  papa  Innocenzo.  Il  martire 
Giustino  nella  metà  del  secondo  secolo  afferma,  che  non 
tutti  in  Roma  facevano  la  colletta  nel  luogo  medesi- 
mo; ma  che  ognuno  andava  dove  voleva  e  poteva  (5). 
Il  decreto  fatto  da  Zefirino,  perchè  l'eucaristia  con- 
secrata  dal  pontefice  fosse  portata  ai  preti  per  man- 
tenere salva  l'unità  ed  il  jus  episcopi;  la  costituzione 
da  lui  data  al  clero  ;  il  numero  dei  fedeli  cresciuto 
a  dismisura ,  ed  i  nuovi  pericoli  delle  loro  riunioni 
chiaramente  affermali  da  Tertulliano  ci  aprono  la  mente 
ad  intendere,  che  quel  pontefice  provvide  al  bisogno 
dei  tempi  e  della  chiesa  romana,  dividendone  il  popolo 
urbano  in  venticinque  porzioni  stabilmente  definite  ed 
assegnando  la  sua  a  ciascun  prete,  ognuno  dei  quali 
però  in  segno  d'unità  e  di  dipendenza  dal  capo,  do- 
veva ricevere  l'eucaristia  dal  pontefice  consecrala.  An- 
che il  de  Pressensé  ha  veduto  che  le  citate  parole  del 
libro  pontificale  alludono  ad  alcuna  importante  istitu- 
zione. Ma  egli  se  ne  fa  un'arma  da  aggiungere  a  quelle 
che  gli  fornisce  l'autore  dei  Filosofumeni  contro  Ze- 
firino e  Callisto,  ed  afferma  che  costoro  tolsero  al 
popolo  l'oblazione  diretta  all'altare,  riserbando  ai  dia- 
coni ed  ai  suddiaconi  il  diritto  di  portarla  alla  sacra 


(1)  V.  Mabillon,  I.  c.  p.  XXXVIII.  e  segg. 

(2)  V.  Nardi,  Dei  parrochi  T,  I  p.  141  e  segg. 

(3)  Tertull.  De  bapl.  c.  XVII. 

(4)  V.  Lib.  poni,  in  Evaristo  ,  ed  ivi  i  commentatori  nell'  edizione 
del  Bianchini. 

(5)  V.  gli  atti  del  martirio  di  s.  Giustino. 
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mensa  e  poi  distribuirla.  E  sopra  ciò  egli  mena  un 
vero  trionfo ,  stimando  che  il  libro  dei  Filosofumeni 
ci  faccia  scoprire  la  grande  rivoluzione  avvenuta  allora 
nella  chiesa,  e  l'impianto  della  tirannia  clericale  (1).  Le 
notizie  premesse  bastano  a  farci  intendere  la  natura 
del  constitutum  di  Zefìrino ,  e  della  na.-àar<xaig  zov 
xXv?/3ou,  che  l' autore  nostro  semplicemente  accenna, 
senza  riprenderla  nè  denigrarla  come  novità  perni- 
ciosa. Nè  egli  avrebbe  ommesso  di  farlo ,  se  quel- 
l'impresa gliene  avesse  dato  anche  il  più  leggero  pre- 
testo. Il  libro  pontificale  accenna  un  altro  decreto  di 
Zefìrino  sull'  ordinazione  dei  sacerdoti  e  dei  ministri 
da  farsi  presente  il  popolo;  ed  anche  questo  dee  spet- 
tare alla  costituzione  del  clero ,  di  che  ragioniamo.  Ma 
le  parole  del  libro  predetto  accennano  ad  un  rito , 
che  certamente  esisteva  innanzi  a  Zefìrino.  Se  non 
fossero,  per  somma  ventura,  a  noi  pervenuti  i  racconti 
autentici  delle  sacre  elezioni  in  Roma  secondo  l'antico 
costume  continuate  a  fare  sotto  i  primi  successori  di 
Zefìrino  (2),  anche  qui  si  metterebbe  in  campo  il  so- 
spetto ,  che  egli  per  rafforzare  il  potere  gerarchico 
abbia  voluto  che  il  popolo  nelle  ordinazioni  prestasse 
una  presenza  quasi  ceremoniale  e  passiva.  Ma  le  let- 
tere di  Cornelio  e  di  Cipriano  e  la  storia  di  Eusebio 
chiudono  la  via  a  questi  sospetti.  Zefìrino.,  a  mio  av- 
viso,, dividendo  la  chiesa  romana  in  venticinque  adu- 
nanze stabili  e  definite,  volle  però  che  alle  sacre  or- 
dinazioni convenisse  il  popolo  tutto  ;  cioè  che  da  tutti 
i  titoli  fosse  mandato  un  numero  sufficente  di  fedeli 
e  direi  quasi  di  rappresentanti. 

Le  adunanze  dei  fedeli  di  Roma,  benché  suddivise 
in  venticinque  collette,  e  con  ogni  prudenza  regolate 
ciascuna  dal  suo  prete,  durante  i  primi  quattordici  o 
quindici  anni  del  pontificato  di  Zefìrino  furono  esposte 
al  rischio  delle  sorprese  e  delle  invasioni  dei  militi, 
come  l'apologista  contemporaneo  nelle  parole  sopra 
citate  a  chiare  note  testifica.  Per  diminuire  questo 
pericolo  la  chiesa  adottò  l'espediente  di  redimere  la 
vessazione  pagando  un  tributo  benefciariis  et  curiosis, 
cioè  a  coloro ,  che  noi  chiamiamo  guardie  ed  agenti 
di  polizia.  Massaliter  totae  ecclesiae  tributimi  sibi  ir- 
rogaverunt,  esclama  indegnato  Tertulliano;  che  nel  suo 
rigorismo  montanistico  insegnava  essere  illecita  la  fuga 
nella  persecuzione  (3j.  Ed  a  chi  gli  opponeva:  sei  quo- 
modo  colligemus,  quomodo  domini ca  solemnia  celebra- 
bimus?  rispondeva,  fide  non  pecunia  Mi;  ...sapientia  non 
praemio  cauti.  I  fedeli  adunque  aggiungevano  questo 
nuovo  tributo  alle  altre  pensioni,  che  erano  soliti  offe- 
rire alla  cassa  ecclesiastica.  E  poiché  i  bisogni  della 
chiesa  erano  molti  e  diversi,  si  facevano  talvolta  collette 
straordinarie  per  provvedere  a  straordinarii  bisogni. 
Così  da  Cipriano  apprendiamo,  che  egli  lesse  in  Car- 
tagine al  suo  popolo  la  lettera  dei  vescovi  della  Nu- 
midia ,  i  quali  chiedevano  soccorso  per  redimere  i 
fedeli  tratti  in  ischiavitù  da  un  orda  di  barbari.  E 


(1)  De  Presse  n?é,  l.ulte  cntre  Hippohjle  et  Calliste  p.  7. 

(2)  V.  Eusebii,  Hist.  eccl.  VI,  29,  43;  Cypriani,  Epist.  XLU-L1I. 

(3)  De  fuga  in  persec.  c.  XIII. 


benché  fosse  allora  appena  alquanto  sedala  la  perse- 
cuzione di  Decio,  che  tante  confische  di  beni  aveva 
fruttato  ai  Cristiani,  e  benché  altre  miserie  pubbliche 
e  private  affliggessero  in  quei  giorni  la  chiesa,  pure 
furono  incontanente  raccolti  nella  sola  Cartagine  cen- 
tomila sesterzi  (1),  cioè  duemila  e  cinquecento  scudi 
romani;  somma  in  quei  tempi  di  assai  maggior  valore, 
che  oggi  non  è.  Per  le  straordinarie  necessità  della 
chiesa  solevano  anche  i  vescovi  intimare  straordinarii 
digiuni  accompagnati  dall'oblazione  di  elemosine.  Epi- 
scopi universae  plebi  mandare  jejunia  assolent  ex  aliqua 
sollicitudinis  ecclesiasticae  causa{ì),  scrive  Tertulliano: 
ed  anche  qui  lo  spirilo  montanistico  a  lui  suggerisce 
la  censura  ed  il  sarcasmo.  Egli  approva  i  digiuni,  e 
denigra  l'intenzione  di  chi  li  ordinava  per  fare  buona 
pesca,  de  industria  stipium  conferendarum,  ut  vestrac 
capturae  est.  Nella  chiesa  romana ,  la  cui  generosa 
liberalità  anche  alle  più  remote  chiese  provvedeva . 
frequenti  debbono  essere  state  siffatte  straordinarie 
collette.  Nei  pontificati  poi  di  Zefìrino  e  di  Calli- 
sto la  resistenza  medesima  alle  pretese  dei  Montanisti 
dee  avere  moltiplicato  le  indizioni  dei  digiuni  eccle- 
siastici accompagnati  dalle  elemosine.  Imperocché  i 
settatori  delle  false  profezie  di  Montano  predicavano 
nuove  osservanze  di  digiuni,  ordinate,  così  essi  dice- 
vano, dal  Paracielo.  Ora  appunto  di  Callisto  narra  il 
libro  pontificale ,  che  constituit  jejunium  die  sabbati 
ter  in  anno  fieri,  frumenti,  vini  et  olei  gratia  secun- 
dum  prophetiam  mensis  quarti,  septimi,  decimi  (3).  I  cri- 
tici rifiutano  la  veracità  di  questo  decreto  ;  altri  sti- 
mando più  antico,  altri  più  recente  di  Callisto  il  di- 
giuno appellato  dei  quattro  tempi  (4).  Ma  se  essi  aves- 
sero posto  mente  alle  controversie  intorno  ai  digiuni 
agitate  precisamente  ai  giorni  di  Callisto,  non  sareb- 
bero stati  sì  facili  nel  rifiutare  la  notizia  del  libro 
pontificale.  Parmi  evidente,  che  Callisto  contrapose  ai 
digiuni  prescritti  dalle  false  profezie  di  Montano,  quello 
delle  oblazioni  delle  primizie  del  frumento,  del  vino 
e  dell'olio  nei  mesi  dei  digiuni  giudaici  ricordati  dal 
profeta  Zaccaria  (5).  Nè  credo  che  egli  abbia  ciò  isti- 
tuito pel  primo;  ma  soltanto  la  consuetudine  indotta 
abbia  confermato,  ed  opposto  alle  monlanistiche  xero- 
fagie  (digiuni  nei  quali  era  permesso  soltanto  l'uso 
dei  cibi  aridi).  L'offerta  delle  primizie  per  gli  alimenti 
del  clero  era  antichissima  e  solenne  nella  chiesa  uni- 
versale (6):  e  niuno  vorrà  sospettarne  autore  Callisto, 
nel  secolo  terzo. 


(1)  Cypriaaj  Epist.  LX. 

(2)  De  jejun.  e.  XIII. 

(3)  V.  Lib.  poni,  in  Callisto  §.  Il;  ma  fi  confrontino  lo  varie  lezioni 
dei  manoscritti;  ed  i  decreti  dei  papi  che  da  un  codice  di  .Modena  die  in 
luce  il  Zaccaria,  Diss.  varie  hai.  T.  Il  p.  98. 

(4)  V.  Sbaraleae,  De  jejunii  qUatuor  temporum  origine  ac  instila- 
tore  in  Fleury,  Disciplina  populi  Dei,  a  Fr.  Zaccaria  diisértationibus  illu- 
strata T.  1  p.  153  e  segg. 

(Ò)  Zach.  VII,  5. 

(6)  V.  Constit.  apost.  ap.  Pitra,  Jur.  eccl.  Graec.  T.  I  p.  63,  ICS, 
180:  Bingham,  Orig.  eccl.  V,  ó,  4. 


—  22  — 


L'assegnare  il  frutto  di  tante  offerte  ed  elemosine 
parte  al  clero,  parte  ai  poveri,  parte  alle  altre  neces- 
silà  della  chiesa  era  ufficio  del  solo  vescovo  (1).  Il 
clero,  che  secondo  la  dottrina  apostolica  doveva  vivere 
dell'altare,  ai  tempi  di  Zefìrino  e  di  Callisto  riceveva 
non  solo  pensioni  mensili  (2),  ma  anche  altre  distri- 
buzioni di  comestibili  e  di  danaro  in  forma  similis- 
sima  a  quella,  ch'era  usitata  nei  collegii  dei  pagani. 
Nei  quali  dopo  le  cene  solenni  si  distribuiva  a  ciascuno 
dei  presenti  la  sportala  in  quantità  maggiore  o  minore 
secondo  il  grado  delle  dignità  collegiali  :  nè  diver- 
samente si  faceva  nei  conviti  di  feste  municipali  (3), 
essendo  i  collegii  altrettante  immagini  dei  municipi. 
E  chi  non  aveva  l'età  legittima  per  essere  del  corpo 
dei  decurioni  poteva  però  essere  designato  a  quel- 
l' onore  e  cominciare  tosto  a  parteciparne  le  sporlule;  mi- 
nor es  XXV  annonari,  scrive  Papiniano,  decuriones  facti 
sportulas  decurionum  accipiunt  (4).  Similmente  nelle 
agapi ,  ossia  conviti  dei  Cristiani ,  duplex  honor  binis 
partibus  praesidentibus  deputabatur  (5);  costumanza  di 
origine  apostolica,  avendo  scritto  Paolo  a  Timoteo:  qui 
bene  praesunt  presbiteri  duplici  honore  digni  habean- 
lur...dicit  enim  scriptum:  dignus  est  operarius  mercede 
sua  (6).  E  talvolta  giovani  di  grandi  speranze  e  di  illu- 
stre esempio  alla  chiesa  erano  designati  preti  col  di- 
ritto di  percepire  tosto  le  sporlule  competenti  a  quel 
grado.  Siffatto  onore  conferì  Cipriano  a  due  invitti 
confessori  della  fede:  presbyterii  honorem  designare  nos 
illis  jam  sciatis  ut  et  sportulis  iisdem  cum  presbyteris 
honorentur  (7).  I  quali  ordinamenti  e  costumanze  assi- 
milavano assai  il  corpo  dei  Cristiani  ai  collegii  fune- 
ralicii  ;  e  li  costituivano  in  islalo  di  poter  ottenere 
quella  tolleranza  quasi  legale,  di  che  altrove  ampia- 
mente ho  ragionato.  Moltiplicalo  però  il  numero  dei 
dei  fedeli,  le  gare,  le  ambizioni,  l'invidia  contro  i  preti 
ed  i  vescovi,  le  querele  giuste  od  ingiuste  contro  la 
loro  amministrazione,  le  accuse  di  avarizia  e  di  amore 
del  lucro  appunto  da  questa  forma  della  cristiana  so- 
cietà ebbero  fomite  ed  alimento  pericolosissimo.  Ori- 
gene deplora  gli  abusi  di  alcuni  vescovi  ;  non  meno 
li  deplora  Cipriano  dicendo ,  che  stipes ,  oblationes, 
lucra  desiderant  (8),  e  si  congratula  con  la  chiesa  che 
le  sia  venuto  ii  destro  di  deporli  dalle  loro  sedi.  Qua- 
st'accusa  ripeteva  ogni  scismatico,  ogni  indisciplinato, 
ogni  avversario  che  si  levava  contro  il  proprio  vescovo. 
E  se  nè  anco  l'età  degli  apostoli  e  dei  primi  loro 
discepoli  fu  immune  da  siffatte  miserie ,  più  difficile 
fu  l'evitarle  nel  secolo  terzo;  e  grande  discrezione  e 


(t)  V.  Constit.  Apost.  ap.  Pitra,  1.  c.  p.  167  c  segg.  Cf.  Justini 
Apolog.  1,  167. 

(2)  V.  Cypriani  episl.  XXXIV. 

(3)  V.  Marini,  Arvali  p.  398.  c  segg.  Cf.  Bullettino  Agosto  1864. 

(4)  Dig.  L,  2,  6. 

(5)  Tertull.  De  jejuniis  c.  X VII. 

(6)  /  ad  Thimoth.  V,  17,  18. 

(7)  Cypriani  episl.  XXXIV. 

(8)  Epist.  LX1V  §.  3.  Cf.  Origen.  in  Malth.  Tom.  XVI,  22.  (ed. 
de  la  Ruc  T.  Ili  p.  75%);  ma  per  correttivo  confronta  ciò  che  scrive  il 
medesimo  Origene  contro,  Celsum  HI,  30  (ed.  cit.  T.  1  p.  467). 


prudenza  furono  necessarie  a  moderare  i  contrarli  ec- 
cessi, a  che  siffatte  condizioni  dei  tempi,  degli  uomini 
e  della  chiesa  spingevano  gli  spirili  torbidi  ed  irre- 
quieti, altri  rigidi,  altri  dissoluti. 

1  varii  capi  d'accusa  dell'autore  dei  Filosofumeni 
contro  Zefìrino  e  Callisto  sono  tutti  collegati  allo  svol- 
gimento ed  all'esteriore  slato  della  chiesa,  che  mi  sono 
studiato  di  ritrarre  con  vivi  colori  tolti  dalle  testimo- 
nianze medesime  dei  contemporanei.  La  moltitudine  dei 
fedeli  d'  ogni  classe  e  d'ogni  nascita  fruttò  molti  ma- 
trimonii  dispari,  nulli  secondo  le  leggi  civili,  non  se- 
condo il  diritto  naturale  e  la  fede  evangelica.  Doveva 
la  chiesa  accettare  il  giogo  di  quelle  leggi,  o  affer- 
mare i  diritti  del  matrimonio  cristiano  ?  Vedremo  la 
risposta,  che  diè  Callisto  all'arduo  quesito.  In  tanto 
numero  di  popolo  e  di  neofiti  coloro  ,  che  macchia- 
vano la  stola  battesimale  con  vergognose  cadute  non 
potevano  essere  rarissimi;  frequenti  le  accuse  o  le  ca- 
lunnie contro  diaconi,  preti  e  vescovi;  grande  il  moto 
di  ritorno  alla  chiesa  degli  scismatici  e  degli  eretici. 
Tutto  ciò  ai  rigidi  era  cagione  di  voler  raddoppialo  il 
rigore  ,  ed  istituite  nuove  leggi  di  severità  sempre 
maggiore;  indi  le  pretese  revelazioni  del  Paracielo  che 
la  chiesa  rifiutò  come  false  ed  eretiche.  I  decreti  di 
Callisto  intorno  a  queste  materie,  ed  i  provvedimenti 
da  lui  adottati  in  circostanze  sì  difficili  e  per  la  chiesa 
sì  decisive,  sono  il  massimo  capo  d'accuse  contro  di 
lui.  Infine  le  controversie  medesime  sul  domma  della 
Trinità  e  dell'incarnazione  non  sono  al  tutto  estranee 
alle  sopraccennate  condizioni  del  cristianesimo  nei  pri- 
mordi del  secolo  terzo.  Vedremo  che  l'autore  dei  Fi- 
losofumeni rimproverato  da  Callisto  di  dividere  la  di- 
vina unità  in  più  Dei,  si  sfoga  contro  lui  e  Zefìrino 
accusandoli  di  connivenza  cogli  eretici  per  amore  di 
lucro  e  cupidità  di  straordinarie  collette.  Ma  l'argo- 
mento medesimo  della  controversia  veramente  esigeva 
grande  circospezione  e  prudenza  ;  e  conturbò  forte- 
mente gli  animi  dei  fedeli  (1).  Imperocché  fra  questi 
ogni  dì  più  cresceva  il  numero  dei  semplici  e  rozzi; 
i  quali  abbandonata  l' idolatria  per  convertirsi  al  culto 
dell'  unico  Dio  sinistramente  interpretavano  le  forinole 
contrapposte  all'eresia  di  Noeto  e  di  Sabellio,  quasi 
rendessero  un  senso  od  un  suono  di  politeismo.  La 
quale  sinistra  impressione  conosciamo  dalle  confessioni 
dei  contemporanei  e  da  Epifanio  nella  storica  esposi- 
zione dell'eresia  sabelliana  (2).  L'avere  adunque  de- 
scritto lo  slato  della  cristiana  società  nel  secolo  terzo 
esordiente  ha  posto  in  chiaro  il  campo,  nel  quale  fu 
agitata  la  questione,  i  cui  singoli  capi  è  tempo  che  ci 
accingiamo  a  discutere  ed  esaminare.  E  seguendo  l'or- 
dine, che  ho  tenuto  nell' annoverarli,  comincio  dal  trat- 
tare dei  matrimonii  nulli  secondo  le  leggi  civili. 


(1)  Plalos.  IX,  11. 

(2)  V.  Tertull.  Contro-  Praxeam,  c.  IH;  Epiphan.  Uaer.  LXU,  2. 
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Bei  matrimoni i  civilmente  nulli  da  Callisto 
riconosciuti  validi. 

Il  nostro  autore  narra ,  che  alle  dame  di  nobile 
condizione  Callisto  concesse  di  scegliersi  un  marito 
anche  tra  i  servi;  benché  siffatte  unioni  civilmente  fos- 
sero illegittime,  ossia  pari  a  quelle,  che  la  legge  ro- 
mana chiama  concubinato.  Il  testo  greco  è  corrottis- 
simo e  molle  emendazioni  diverse  ne  sono  state  proposte. 
Il  senso  sostanziale  però  è  quello  ,  che  ho  detto  ; 
dell'  emendarlo  toccherò  nel  discorso ,  che  m'ac- 
cingo a  fare  su  questo  capo  d'accusa.  Il  eh.  Dòllinger 
ne  ha  trattato  ampiamente  e  con  isquisita  dottrina  (1); 
nè  io  intendo  ripetere  l' egregio  ragionamento  l'alto  da 
lui.  Mi  studierò  soltanto  di  determinare  con  precisione 
ciò  che  dice  l'accusatore;  e  d'illustrare  lo  stalo  della 
questione  con  alquante  notizie  storiche,  monumentali 
e  canoniche,  che  non  sono  state  fino  ad  ora  a  que- 
st'uopo adoperate.  Il  testo  controverso  parla  di  dame, 
le  quali  maritandosi  non  volevano  perdere  la  loro  di- 
gnità (  saura»  àl-istv  x<x9oup{tv  ).  Il  Dòllinger  bene  ha 
notato,  che  appunto  sotto  Marco  Aurelio  e  Commodo, 
cioè  pochi  anni  prima  del  pontificato  di  Zefirino  e  di 
Callisto,  fu  sancito  per  senatusconsulto,  che  le  mogli 
e  le  figlie  dei  senatori  perdessero  la  loro  dignità  di 
clarissima  femina  o  puella  qualora  contraessero  nozze 
con  persone  di  grado  non  senatorio;  siffatte  nozze 
però  erano  legittime.  Al  contrario  erano  nulle  le  unioni 
maritali  delle  clarissime  con  liberti  e  con  servi;  e  per- 
ciò queste  unioni  essendo  dalla  legge  considerate  come 
se  non  esistessero,  non  toglievano  alla  dama  o  dami- 
gella la  sua  dignità  (2).  Indi  avveniva ,  che  sotto  il 
rispetto  di  conservare  il  grado  senatorio  ed  i  privi- 
legi era  migliore  la  condizione  di  chi  scendeva  ad 
alleanza  maritale  dalla  legge  non  riconosciuta  con  servi 
o  con  liberti,  di  chi  la  contraeva  legittimamente  con 
persone  dell'ordine  equestre  o  plebeo.  Adunque  il  no- 
stro testo  parlando  di  dame,  che  non  volevano  mari- 
tandosi perdere  la  loro  dignità,  necessariamente  ragiona 
delle  feminae  o  puellae  clarissimae,  le  quali  preferi- 
vano al  maritaggio  legittimo  con  un  cavaliere  od  un 
plebeo,  l'unione  illegale  con  un  liberto  od  un  servo. 
Ciò  posto,  come  intenderemo  noi ,  che  l'autore  parla 
di  concubinato  non  con  servi  o  liberti ,  ma  con  servi 
o  liberi,  (site  chixyv ,  zhz  sXsuSé/Jsv)?  Il  Dòllinger 
confessa,  eh'  egli  in  questo  punto  non  sa  interpretare 
il  vero  senso  dell'  accusatore  ;  e  non  comprende  per 
quale  ragione  costui  abbia  preteso,  che  la  chiesa  non 
riconoscesse  l'unione  conjugale  d'una  femmina  sena- 
toria con  un  libero  di  grado  inferiore  ,  mentre  la 
legge  civile  non  la  proibiva,  e  la  donna  perdeva  sol- 


fi) Hippolytus  und  Callislus,  p.  138  c  segg.. 
(2)  V.  Dig.  !,  9,8;  XXIII ,  1,  16;  XXIII,  tit.  2,  16,  42,  44,, 4.7; 
XXIV,  1,  3. 


tanto  il  privilegio  della  sua  dignità  (1).  Ma  egli  è 
evidente,  che  qui  si  tratta  appunto  di  dame,  le  quali 
non  volevano  perdere  questo  privilegio;  e  perciò 
s'astenevano  dal  matrimonio  legale  con  un  libero  di 
condizione  inferiore.  Laonde  il  eh.  Le  Hir,  che  dopo 
lutti  ha  novellamente  tentato  la  diffìcile  restituzione 
del  testo,  con  ogni  ragione  lo  ha  riordinato  così  (2)  : 
«  alle  femmine  costituite  in  dignità,  se  erano  senza  ma- 
rito e  nel  fuoco  degli  anni,  e  la  loro  dignità  non  vo- 
levano perdere  contraendo  matrimonio  legale,  permise 
di  avere  un  consorte  sia  servo  sia  libero  ,  qualunque 
esse  avessero  scelto,  e  stimarlo  vero  marito  benché  le- 
galmente non  maritate».  È  chiaro  che  qui  si  tratta  di 
matrimonii  invalidi  dinanzi  alla  legge  e  validi  dinanzi 
alla  chiesa.  Cotesti  connubii  però  avevano  essi  il  ca- 
rattere di  concubinato  legale  e  di  matrimonio  di  co- 
scienza per  la  sola  volontà  delle  donne  contraenti , 
che  non  volevano  perdere  le  loro  onorificenze?  Già 
ho  detto,  che  nel  caso -di  alleanze  maritali  con  servi 
o  con  liberti  non  era  in  facoltà  della  senatrice  di 
scegliere  tra  il  matrimonio  legale  e  la  sua  dignità.  Il 
primo  le  era  negato  ;  la  seconda  rimaneva  illesa.  Ve- 
diamo se  nel  caso  di  nozze  con  un  ingenuo  d'ordine 
non  senatorio  aveva  la  senatrice  libera  scelta  tra  il 
concubinato  mantenendo  l'alto  grado  sociale,  o  il  ma- 
trimonio legittimo  discendendo  a  grado  inferiore.  Nel 
giure  romano  il  matrimonio  era  costituito  dal  solo  con- 
senso ed  affetto  maritale,  e  Modestino  insegna  che  inli- 
berae  mulieris  consuetudine  non  concubinatus  sed  nuptiae 
intelligendae  sunt  (3).  Per  ottenere  che  cotesto  con- 
sorzio maritale  fosse  tenuto  non  come  matrimonio  ma 
come  concubinato  legale,  sarebbe  stata  necessaria  una 
dichiarazione  solenne;  della  quale  ragiona  il  giurecon- 
sulto Marciano  (4).  Ora  cotesta  dichiarazione  avrebbe 
generato  alla  dama  un  infamia  bastante  a  farle  per- 
dere ciò  ch'ella  appunto  con  queir  atto  intendeva  di 
conservare,  cioè  la  clarissima  dignità.  Imperocché  la 
figlia  d'  un  senatore  che  quaestum  faceret  perdeva  ogni 
onore  (5)  ;  e  Marcello  sentenziò  :  probrum  intelligitur 
etiam  in  his  mulienbus  esse,  quae  turpitur  viverent, 
etiamsi  non  palam;  et  si  qua  se  in  concubinatum. . . .  tra- 


(1)  Dòllinger,  1.  e  p.  173. 

(2)  ruvai£ìv  h  à?icc  sTrérpe^sv ,  ;ì  osvavjfoi  Jis*  xaì  -nXi/.ix  Sé 
ÈxxaiQVTO,  Tijv  ìauràv  à^i'av  %i  (seu  h)  pr]  (BotAoiVTO  y.aSaipsì*  Sia 
to'  vop.ijnw;  yau-rìQ-n/ai ,  sj£s«v  Èva  ov  av  alf-nionoti  <riiy/.cirov ,  sire 
oiy.ervv,  sire  sXsvOspov ,  y.al  tovtov  xpiysiv  avTi  àvSfò;  ur)  yó/xu  ys- 
yafj.-nué-/v^  (  Philos.  lib.  IX,  11;  v.  Le  Hir,  nel  secondo  degli  articoli  so- 
pra citati  (Bullet.  p.  2)  p.  378).  Nel  codice  corrottamente  è  scritto: 
TjXixìsc  tj  ts  xaiovTa  svaria  r)  éctUTÙv  «ftav  jjv  ur)  (SoJXoivto  xaOai- 
pEiv.  A(à  toùto  vojjLtixui;  ya.y.riQn/ai  s^ei  etc.  Le  varie  emendazioni  pro- 
poste vedi  nell'  edizione  di  Monsig.  Onice  p.  445 ,  ed  aggiungi  quella 
del  eh.  P.  Armellini,  1.  c-  p.  131.  Niuno  prima  del  Le  Hir  ha  cambiato 
il  5ia  toùto  vouipus  ya.jxvBr]vai ,  in  S«cè  to  riferendolo  alla  frase  pre- 
cedente. In  questo,  a  mio  avviso  necessario,  mutamento  sta  la  chiave  dei 
senso  dell'  accusa. 

(3)  Dig.  XXIII,  2,  24. 

(4)  L.  c.  XXV,  7,  3. 

(5)  L.  c.  XXIJI,  2,  47. 
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didisset,  matrisfamilias  honestatem  non  habuisse  eam 
dico  (1).  Adunque  praticamente  non  fu  possibile,  che 
una  senatrice  Cristina  disposandosi  ad  uomo  dell'or- 
dine equestre  o  plebeo  prescegliesse  d'  essergli  concu- 
bina in  luogo  di  uxor,  per  non  cangiare  il  titolo  di 
clarissima  in  quello  di  egregia  od  honesta  o  per  non 
rimanere  senza  titolo  veruno.  L' autore  dei  Filoso- 
fumeni  dee  parlare  precisamente  delle  donne  senatorie, 
che  non  trovando  matrimonio  pari  alla  loro  condizione 
e  non  volendo  decaderne,  preferivano  alla  disparità  di 
grado  dei  cavalieri  o  dei  plebei  il  concubinato  legale 
con  un  servo  od  un  liberto.  Laonde  la  voce  eXew&ps», 
libero,  dovrà  essere  in  lesa  in  senso  ristretto  ai  soli  li- 
berti ;  se  pure  nel  codice  ,  che  quivi  è  tanto  cor- 
rotto, non  sono  state  ommesse  due  sole  lettere  cwr,  che 
darebbero  la  voce  dnetev&pov  (liberto)  sì  conveniente 
alle  leggi  ed  al  contesto  (2). 

Determinato  così  il  senso  dell'accusa,  vediamo 
quanta  ne  è  la  gravità,  quale  il  valore.  L'allegato 
testo  ci  rivela,  che  molte  erano  ai  giorni  di  Callisto 
le  senatrici  cristiane,  e  che  i  loro  matrimonii  gene- 
ravano non  leggeri  imbarazzi  alla  chiesa.  In  quanto 
al  primo  punto  la  testimonianza  è  preziosa  ;  e  mirabil- 
mente illustra  ciò  che  leggevamo  in  Eusebio  ed  in 
Tertulliano  ,  e  ciò  che  tanto  nuovo  ed  importante  a 
tutti  è  sembrato  nei  monumenti  da  me  divulgati  nel 
tomo  primo  della  Roma  sotterranea.  Eusebio  narra, 
che  a  giorni  di  Commodo  il  cristianesimo  fioriva  in 
Roma  a  tal  segno,  che  molte  famiglie  nobilissime  tutte 
intere  erano  entrale  nella  chiesa  (3).  Sopra  ho  recitato 
le  querele,  che  Tertulliano  pone  in  bocca  ai  gentili 
omnem  dignitatem  transgredi  ad  nomen  christianim;  ed 
altrove  l'apologista  afferma  che  molti  erano  i  Cristiani 
nel  senato;  e  di  Settimio  Severo  ricorda,  che  clarissi- 
mos  viros  et  clarissimas  feminas  sciens  hujus  sectae  esse 
non  laesit  ;  in  fine  nel  libro  II  de  cuùu  feminarum 
raccomanda  la  moderazione  nella  pompa  delle  vesti 
alle  matrone  cristiane,  quas  vel  natalium  vel  retro  di- 
gnitatam  ratio  compellit  pompaticas  progredì  (cap.  IV). 
Adunque  le  iscrizioni  dei  nostri  cemeteri,  nelle  quali 
sono  venuto  e  vengo  riconoscendo  nomi  e  genealogie 
delle  più  illustri  famiglie  della  romana  aristocrazia, 
segnatamente  tra  il  secolo  secondo  ed  il  terzo ,  non 
ci  rivelano  un  fatto  inaspettato,  ma  pongono  il  sug- 
gello della  testimonianza  monumentale  alle  notizie  for- 
niteci dagli  scrittori  cristiani  contemporanei  e  dagli 
storici. 

Il  numero  grande  delle  fanciulle  cristiane,  massime 
nobili,  era  cagione  di  gravi  difficoltà  per  la  chiesa, 
che  non  le  voleva  congiunte  in  matrimonio  con  i  gen- 
tili. Il  Dòllinger  in  pieno  lume  ha  posto  questo  ar- 


gomento, ed  a  lui  rimetto  il  lettore  fi).  Dirò  soltanto, 
che  Tertulliano  ,  alla  cui  testimonianza  do  grande 
peso,  perchè  fu  contemporaneo  di  Callisto  e  dei  fatti 
che  discutiamo  certamente  consapevole,  compendiò  nelle 
seguenti  parole  ciò  che  la  chiesa  inculcava  alle  fan- 
ciulle od  alle  vedove  aspiranti  alle  nozze:  nubant  tantum 
inDominoJd  est  Christiano  (2). Ciò  egli  scrisse  quand'era 
ancora  cattolico;  e  poi  divenuto  montanista  ai  cattolici 
fe'  rimprovero  di  violare  quella  massima  (3).  Il  quale 
rimprovero  dee  avere  ferito  in  ispecie  i  Cristiani  del- 
l'Africa, come  dalle  querele  di  s.  Cipriano  è  manife- 
sto (4).  Or  è  degno  di  osservazione,  che  l'autore  dei 
Filosofumeni,  fiutando  da  ogni  lato  colpe  da  apporre 
a  Callisto  ed  alla  sua  scuola,  non  ardì  mettere  in  campo 
questa  delle  nozze  dei  fedeli  cogli  infedeli.  Tanto  era 
notoria  l'opposizione  di  quel  pontefice  e  della  chiesa 
romana  all'abuso  deplorato  da  Tertulliano  e  da  Cipriano. 
Callisto  adunque  per  impedire  i  matrimonii  delle  no- 
bili dame  con  senatori  pagani,  piuttosto  acconsentì  loro 
connubii  civilmente  nulli  con  un  servo  od  un  liberto, 
e  costoro  considerò  come  veri  mariti  dinanzi  alla  co- 
scienza ed  alla  chiesa.  Il  fatto  è  importantissimo;  im- 
perocché è  documento  solenne  del  matrimonio  cristiano 
fino  da  sì  antica  età  riconosciuto  valido  indipenden- 
temente dalle  leggi  civili.  Nella  cristiana  società  e 
liberi  e  servi  tutti  erano  fratelli,  lutti  conservi  di  Dio; 
e  nei  fedeli  della  chiesa  romana  lo  spirito  di  fratel- 
lanza trionfò  d'ogni  superbia  e  delle  istituzioni  sociali 
della  repubblica  e  dell'impero.  Ne  è  prova  eloquente 
il  costante  silenzio  delle  tante  migliaia  d'epitaffi  dei  no- 
stri cemeteri  intorno  alla  condizione  servile  o  libertina 
détti  def'onti.  Quivi  io  non  ho  forse  giammai  trovato 
la  menzione  certa  d'un  solo  servus;  rarissima  per  sin- 
golari eccezioni  quella  d'alcun  liberto  (5);  mentre  dei 
contemporanei  epitaffi  pagani  non  possiamo  leggerne 
una  diecina  senza  imbatterci  in  liberti  ed  in  servi. 
E  per  intendere  quanto  eloquente  è  questo  silenzio 
fa  d'uopo  por  mente  ad  una  sola  classe  di  servi,  che 
i  cristiani  epitaffi  nominano  con  predilezione;  mentre 
da  ogni  ricordo  di  servitù  aborrono  con  proposito  fermo 
e  deliberato.  Cotesta  classe  è  degli  alumni,  cioè  dei 
projetli;  dei  bambini  che  la  civiltà  pagana  permetteva 
ai  padri  di  esporre  e  di  far  morire  di  fame  o  di  freddo, 
se  alcun  misericordioso  non  li  raccoglieva  e  non  li  alle- 
vava per  suoi  servi,  secondo  la  disposizione  delle  leggi 
romane.  Filios  exponitis,  esclama  l'apologista,  suscipien- 
dos  ab  aliqua  praetereunte  misericordia;  e  di  questa 
come  d'ogni  altro  genere  di  misericordia  i  Cristiani 
facevano  religiosa  professione:  plus  nostra  misericor- 
dia insumit  vicatim  quam  vestra  religio  templatim  (6). 


(1)  L.  c.  leg.  41. 

(2)  Poco  dopo  l'autore  in  luogo  di  è\ev6spo.{  adopera  la  voce  sÙteXwV, 
clic  corrisponde  precisamente  al  tenuior  dei  Romani;  presso  i  quali  \  ordo 
tenuiorum  era  sopra  tutto  composto  di  libertini. 

(3)  M$t.  eccl.  V,  21. 


(1)  V.  Dòllinger,  I.  c.  p.  184  e  segg.;  de  Champagny.,  Les  Antonins 
T.  Il  p.  132. 

(2)  Ad  uxorem  lib.  II  c,  2. 

(3)  De  monog.  c.  XI. 

(4)  Cypriani,  De  lapsis  c.  VI. 

(5)  V.  la  mia  Epist.  de  lit.  Charlag.  ap.  Pitra,  Spicil.  Solesm.  T.  IV, 
Roma  Sott.  T.  I  p.  343. 

(G)  Tertull.  Apolog.  c.  IX,  XLll. 
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Laonde  i  fedeli ,  altri  per  memoria  di  loro  origine, 
altri  per  umiltà  o  per  allusione  alle  ingiurie,  di  che 
erano  segno,  amarono  appellarsi  Proj ectus ,  Proj.ecticius, 
e  con  simili  nomi  (1)  ;  ed  anche  matrone  nobilissime 
non  isdegnarono  l'agnome  Projecta.  In  una  società, 
che  dello  spirilo  evangelico  aveva  fatto  tanto  tesoro  , 
bene  poteva  Lattanzio  affermare:  apiul  nos  nemo  cla- 
rissimus ,  nisi  gai  opera  misericordiac  largiter  fece- 
rit...;  inter  servos  et  dominos  interest  nihil  ;  nobis 
invicem  fratrum  nomen  impertimus,  quia  pares  esse  nos 
credimus  (2).  E  Callisto  riconoscendo  la  validità  dei 
matrimoni  tra  donne  clarissime  e  servi  o  liberti,  san- 
zionò un  principio  di  dritto  naturale,  illustralo  dalla 
dottrina  evangelica,  e  dalia  cristiana  fratellanza  reso 
piano  e  praticabile. 

La  seguente  iscrizione  rinvenuta  nel  18o8  in  un 
ambulacro  del  cemetero  di  Callisto,  i  cui  sepolcri  sono 
senza  dubbio  del  secolo  terzo  ,  potrebbe  essere  un 
monumento  dei  matrimoni  dispari  da  quel  pontefice 
approvati.  Elio  Saturnino ,  uomo  che  per  sè  non 
prende  titolo  veruno,  dedica  l'epitaffio  a  Cassia  Fa- 
retria  sua  moglie ,  la  quale  è  durissima  (emina. 

(sic)  AFL1VS  SATVRNINVS 

(sic)  CASSIE  EARETR1AE  CLARISSIME 

(sic)  EEMINE  CONIVGE  RENEME 

(sic)  REjNTI  depostio  tertv  no 

NAS  EERR ARIAS. 

uccello  presso  ad  un 
alberetto  d'olivo 

Dappoiché  Cassia  Faretria  era  clarissima,  il  conjuge 
di  lei  Saturnino  fu  o  anch'  esso  clarissimus  ,  ovvero 
liberto,  il  cui  conjugio  con  sì  gran  dama  dalla  legge 
non  era  riconosciuto.  E  poiché  egli  non  si  appella 
clarissimus ,  la  seconda  delle  due  ipolesi  legali  pare 
assai  verisimile.  Ma  i  Cristiani  nei  primi  secoli  rare 
volte  scrissero  negli  epitaffi  i  titoli  di  onore;  e  nel 
Bulletlino  di  Ottobre  dello  scorso  anno  ragionai  di 
un'epigrafe  insigne,  che  ricorda  parecchi  nobilissimi 
fedeli,  a  niuno  dei  quali  è  data  veruna  appellazione 
onorifica.  Laonde  potè  Saturnino  tacere  il  suo  grado 
senatorio ,  benché  nella  moglie  abbia  voluto  farne 
menzione.  Cassia  Faretria  senatrice  è  sepolta  in  un 
umile  e  rozzo  loculo  in  mezzo  ai  fratelli  d'ogni  con- 
dizione. Ciò  basta  ad  illustrare  quanto  in  questo  capo 
ho  disputato. 

Resta  a  vedere,  se  la  legislazione  canonica  dell'an- 
tica chiesa  fu  difforme  dalla  prassi  di  Callisto.  Il 
punto  è  oscurissimo  ;  e  forse  non  ancora  dichiarato. 
In  alcuni  concilii  del  secolo  ottavo  fu  espressamente 
riconosciuto  valido  il  matrimonio  contralto  fra  servi 
e  liberi  scienti  la  disparità  di  lor  condizione  (3).  In 


(1)  V.  Le  Blant,  Inscr.  chrél.  de  la  Caule  T.  Il  p.  6S. 

(2)  Divin.  Instil.  V,  14,  15.  Vedi  Honia  sott.  T.  I  p.  HO. 

(3)  V.  Concil.  Vermeriense  anni  752  can.  13,  el  Compendiente 
anni  757  can.  5.  ap.  Labbe,  Concil.  T.  Vili  p.  408,  451. 


quanto  ai  canoni  più  antichi  il  Ringham  suppose  che 
per  l'onore  della  chiesa  fossero  da  essa  proibite  le 
nozze,  che  le  leggi  civili  con  grande  rigore  interdi- 
cevano tra  nobili  e  servi  o  liberti;  ma  non  ne  trovò 
documento  veruno  (1  ).  Eppure  nelle  costituzioni  dette 
apostoliche,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Ippolito,  è  pre- 
veduto espressamente  il  caso,  di  che  disputiamo.  Ivi 
si  legge:  «  se  un  fedele  (libero)  ha  per  concubina  una 
»  serva,  la  lasci  ;  se  una  libera,  legalmente  con  lei 
»  si  unisca;  e  se  viceversa  una  donna  fedele  (liberai 
»  s' è  congiunta  ad  un  servo ,  si  separino  (2).  »  Co- 
testo canone  é  in  opposizione  diretta  con  la  condotta 
tenuta  da  Callisto  rispetto  alle  nobili  donne  cristiane. 
Sul  quale  canone  osservo ,  che  la  seconda  parte  di 
esso  ,  ove  il  caso  preciso  approvalo  da  Callisto  è 
risoluto  in  senso  contrario,  si  legge  in  due  soli  co- 
dici, mentre  in  una  moltitudine  di  esemplari  è  om- 
messo;  talché  l'Emo  Cardinale  Pi  tra  nella  sua  recente 
edizione  delle  così  dette  costituzioni  apostoliche  ha 
tolto  dal  lesto  quelle  parole  e  le  ha  rilegate  a  piè 
di  pagina  come  glossa  od  aggiunta  posteriore  (3).  Le 
medesime  costituzioni  poi  e  nel  paragrafo  medesimo, 
onde  ho  trascritto  il  canone  sopra  recitato,  ammettono 
in  alcuni  casi  il  concubinato  d'una  serva  con  un  li- 
bero come  conjugio  legittimo  ,  non  impediente  il 
battesimo.  Laonde  la  massima  canonica  di  s.  Callisto 
non  discorda  da  quella  delle  costituzioni  predette;  e 
soltanto  ne  era  varia  la  pratica  applicazione  secondo 
i  luoghi,  i  tempi  e  le  circostanze. 

.  In  fatti  Callisto  non  permise  indistintamente  a  tutte 
le  donne  cristiane  le  nozze  illegali:  ma  soltanto  alle 
dame  senatorie,  che  nel  fiore  degli  anni  erano  senza 
marito  ,  e  non  volevano  perdere  la  loro  dignità.  Il 
eh.  P.  Armellini  ha  sagacemente  osservato,  che  la 
parola  opoc/Spoi ,  senza  marito,  allude  a  vedove  non 
meno  che  a  donzelle  (4).  Io  stimo  che  alle  giovani 
vedove  di  senatori,  le  quali  per  riguardo  ai  figliuoli 
non  volevano  discendere  dal  loro  grado,  Callisto  abbia 
permesso  il  connubio  con  un  servo  o  liberto.  Vero  è, 
che.  il  magno  Leone  non  riconobbe  per  matrimonio 
il  concubinato  d'un  libero  con  una  serva  (5)  ;  ma 
ciò  egli  rescrisse  del  mero  concubinato  senza  profes- 
sione di  maritale  proposito,  che  il  pontefice  riconobbe 
soltanto  nel  dare  la  libertà  alla  donna  e  sposarla  le- 
gittimamente; i  quali  atti  erano  in  facoltà  dell'uomo. 
Le  parole  del  nostro  autore  però  risguardano  unioni, 
nelle  quali  quel  proposito  era  stato  almeno  segreta- 
mente conosciuto  ed  accettato  da  Callisto  medesimo. 


(1)  Orig.  eccl.  Uh.  XXII  cap.  il  §.  VI. 

(2)  Comi.  Apost.  inter  opera  Hippolyti,  ap.  Galland.  Tom.  Il  p.  508 

(3)  V.  Pilra,  Juris  eccl.  Graec.  hist.  et  monuin.  Tom.  I  p.  6G. 
Il  testo  greco  nelle  stampe  dice  làv  Ss  xeù  s-itti-  lo-Aw  rt/vaSÓij;  ma 
nei  codici  e  scritto  rursi,  e  si  dee  emendare  iri^rr,.  Nelle  costituzioni 
secondo  la  edizione  del  Cotelerio  lib.  Vili,  24  si  l^gge  ttitt-ji  SoùXoi 
cr/'j.  pSs'vTsj,  e  l'editore  rettamente  emenda  SotAoi?  ;  laonde  quivi  è  in 
genere  proibito  il  matrimonio  tra  liberi  e  servi. 

(4)  De  libro  Philos.  p.  131. 

(ó)  Epist.  167  ad  Rustie.  \arb.  ed-  Ballerini  T.  I  p.  14*2,  23. 
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e  gli  atti  legittimi  non  erano  possibili.  E  a  questi  occulti 
conjugii  parmi  che  alluda  Tertulliano  nelle  parole  se- 
guenti :  penes  nos  occultae  conjunctiones  ,  id  est  non 
prius  apud  ecclesiam  professac ,  juxta  moechiam  et 
fornicationem  judicari  periclitantur  :  nec  inde  conser- 
tae  obtentu  matrimonii  crimen  eludant  (1).  È  commune 
opinione,  che  quel  penes  nos  abbracci  tutti  i  Cristia- 
ni ;  ma  nel  libro  de  pudicitia,  ove  si  leggono  le  re- 
citate parole,  il  nos  significa  sempre  i  Montanisti  in 
opposizione  ai  Cattolici  ed  alla  chiesa  appunto  di  Cal- 
listo. Adunque  Tertulliano  quivi  volle  biasimare  oc- 
culte unioni .  che  tra  i  cattolici  erano  permesse  ob- 
tentu matrimonii  ;  e  credo  abbia  voluto  alludere  al- 
meno in  parte  a  quelle,  cui  Callisto  aveva  dato  il  suo 
assenso.  Dalle  quali  nacquero  gli  sconci  difficili  ad 
evitare  in  simili  casi.  Talune  dame  non  volendo  avere 
prole  da  matrimonio  sì  dispari  procurarono  l'aborto: 
e  si  vide  cominciare  tra  le  matrone  cristiane  lo  scel- 
lerato uso  degli  abortivi,  che  Giovenale  satirizza  acre- 
mente nelle  pagane.  Il  quale  abuso  potè  essere  ca- 
gione alla  chiesa  di  proibire  siffatti  conjugii.  Del  ri- 
manente ,  circa  i  tèmpi  di  Callisto  ,  anche  nobili  pa- 
gane si  sceglievano  un  marito  servo  o  liberto  per 
solo  amore  d*  indipendenza  (2).  Ed  in  questa  specie 
d'unioni  i  rescritti  medesimi  dell'imperatore  talvolta 
riconoscevano  l'affezione  maritale  ,  talvolta  no ,  se- 
condo le  circostanze  diverse  del  fatto  (3).  In  fine 
colesti  connubii  rimasero  per  lungo  tempo  impuniti  : 
moltiplicatosene  però  il  numero  a  dismisura,  Costan- 
tino per  mantenere  l'onore  delle  stirpi  illustri ,  pre- 
cisamente un  secolo  dopo  Callisto,  stimò  doverli  in- 
terdire con  pene  severissime  (4).  Dal  complesso  delle 
quali  notizie  è  manifesto,  che  il  caso  fin  qui  discusso 
avrebbe  potuto  dare  luogo  soltanto  a  qualche  rim- 
provero di  condotta  imprudente  :  il  principio  regola- 
tore però,  cui  s'attenne  il  pontefice,  è  conforme  al  diritto 
naturale  ed  evangelico,  e  dalla  chiesa  fu  ed  è  proclamato 
vero.  Eppure  l'autore  dei  Filosofumeni  per  i  soli  fatti 
narrati  accusa  Callisto  nulla  meno  che  d'empia  iniqui- 
tà ,  e  d'essere  stato  maestro  di  libidine  e  d'omicidio. 
Questo  valga  a  saggio  e  peso  del  modo,  ch'egli  tiene 
nel  formolare  i  pretesi  iniqui  insegnamenti  e  le  eresie 
della  scuola  callisliana;  e  della  fede ,  che  meritano  , 
le  sue  iraconde  affermazioni. 

.§•  VI. 

Della  remissione  dei  peccali. 

Viene  l'accusa  ,  che  ho  annoverato  in  secondo 
luogo;  quella  della  remissione  dei  peccati  e  della  cor- 
rotta disciplina  ecclesiastica.  Intorno  ai  peccati  l'accu- 
satore scrive  così:  «  costui  pel  primo,  ebbe  l'animo 


(1)  De  pudicitia,  e.  IV. 

(•>,  Temili.  Ad  uxorem  11,  8. 

[3]  Dty.  XXIV,  1,  3:  cf.  XXVII,  7,  3- 

(4]  V.    Cod.  Theod.lX,  8,  1.  Cf.  Nov.  Allineimi  tit.  11. 


»  d'essere  indulgente  cogli  uomini  in  ciò  che  concer- 
»  ne  le  voluttà,  dicendo  che  a  tutti  egli  rimetteva  i 
»  peccati  ».  E  questa  remissione  nel  seguito  del  di- 
scorso egli  definisce  essere  libera  licenza,  data  alle 
voluttà  proibite  da  Cristo  ai  suoi  fedeli.  È  evidente 
il  nesso,  che  corre  tra  l'alto  d'accusa  che  esaminiamo, 
e  la  celebre  invettiva  di  Tertulliano  contro  l'editto 
perentorio,  dice  egli  ironicamente,  del  pontefice  mas- 
simo cioè  del  vescovo  dei  vescovi:  «  ego  et  moechiae  et 
fo  nicationis  delieta  poenitentia  functis  dimitto»  (l).La 
più  comune  sentenza  attribuiva  questo  decreto  a  Ze- 
firino; ed  anche  alcuni  tra  i  dotti,  che  hanno  discusso 
le  odierne  controversie  anti-callistiane,  perseverano  in 
queir  opinare.  A  me  sembra  indubitato,  che  il  con- 
fronto tra  il  libro  di  Tertulliano  ed  il  greco  volume 
novellamente  scoperto  c'insegna  il  recitato  editto  essere 
opera  di  Callisto  medesimo,  imperocché  le  greche  pa- 
role, che  ho  tradotto  letteralmente,  dicono  Callisto />d 
primo  avere  usato  indulgenza  coi  rei  di  peccali  vo- 
luttuosi. La  menzione  esplicita  delle  colpe  di  voluttà 
si  riferisce  alle  due  specie  di  peccali  nominate  nel 
decreto:  moechia  et  fomicatio;  l'accusa,  che  Callisto 
pel  primo  fè  alcuna  dichiarazione  d'indulgenza  verso 
i  rei  di  quelle  colpe,  esclude  un  simile  decreto  di 
pochi  anni  anteriore.  Che  se  Zefirino  avesse  fatto  un 
editto  sulla  remissione  della  moechia,  udremmo  an- 
che contro  di  lui  per  questo  capo  querele  acerbissi- 
me; imperocché  egli  è  malmenato  insieme  al  dia- 
cono suo,  ed  ogni  colpo  contro  di  lui  ferisce  Callisto, 
che  è  citato  responsabile  di  tutti  gli  atti  dell'  ante- 
cessore. Ma  dell'  indulgenza  verso  i  peccatori  la 
colpa  è  imputata  senz'  ambiguità  veruna  al  solo  Cal- 
listo dopo  la  morte  di  Zefirino.  Ciò  posto,  il  libro  di 
Tertulliano  de  pudicitia  è  diretto  appunto  contro  il 
decreto  vituperato  nei  Filosofumeni  ;  ed  è  commento 
non  sospetto  di  parzialità  alle  torbide  e  mal  determi- 
nate accuse,  delle  quali  fa  d'uopo  chiarire  il  valore 
ed  il  senso  preciso.  Io  me  ne  spedirò  brevemente  es- 
sendo questo  un  punto  già  le  cento  volte  discusso,  e 
nella  sostanza  assai  chiaro,  benché  nelle  parli  acces- 
sorie intricatissimo.  Il  decreto  di  Callisto  prometteva 
la  remissione  d'una  specie  determinata  dei  peccati,  che 
allora  si  dicevano  capitali,  a  chiunque  ne  avevi  com- 
piuto la  prescritta  penitenza,  poenitentia  functis.  Il  quale 
canone  ai  tempi  di  Cipriano  ,  cioè  pochi  anni  dopo 
Callisto,  in  tutta  la  chiesa  cattolica  era  concordemente 
osservato.  Ninno  ignora  quanto  severa  ed  umiliante 
fosse  l'ingiunta  penitenza,  quanti  i  segni  di  conversione 
vera  e  di  dolore  che  dal  peccatore  esigeva  la  chiesa , 
quanto  inesorabile  il  divieto  di  reiterare  quella  solenne 
penitenza,  se  il  reo  dopo  la  riconciliazione  tornava  alla 
colpa.  Ed  i  preti  e  diaconi  della  chiesa  romana  nel  251, 
cioè  29  soli  anni  dopo  Callisto,  essi  complici  ed  allievi 
di  Callisto  medesimo,  e  contro  i  quali  appunto  fu  scritto 


(1)  De  pudicitia  ci.  L'opinione  di  alcuni,  elio  quel  decreto  sia  stilo 
promulgato  da  un  vescovo  di  Cartagine,  ora  è  da  tutti  rifiutata:  e  dopo 
la  scoperta  dei  Filosofumeni  credo  che  da  niuno  più  état  messa  in  campo. 
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il  nono  libro  dei  Filosofumeni,  alle  chiese  dell' Africa 
raccomandarono  il  rigore  delle  leggi  penitenziali,  scri- 
vendo. «  Absit  ab  ecclesia  romana  vigorem  smini 
profana  facilitate  dimittere,  et  nervos  severitatis  ever- 
sa (idei  majeslate  dissolvere  »  (1).  Ecco  ciò  che 
l'accusatore  di  Callisto  chiama  permesso  di  peccare 
accordato  nella  scuola  caìljsliana.  E  questo  sia  un  se- 
condo documento  del  modo,  che  dobbiamo  tenere  nel- 
l' interpretare  le  dottrine  da  costui  attribuite  a  due  ro- 
mani pontefici  ed  ai  loro  segnaci  e  successori. 

Ma  se  la  declamazione,  che  Callisto  abbia  sfrenato 
ii  corso  ad  ogni  libidine,  è  calunniosa,  assurda  e  rive- 
latrice della  mala  passione  dell'autore;  non  perciò  è 
tolta  ogni  ombra  dal  decreto  di  quel  pontefice.  Fu  egli 

0  non  fu  il  primo,  che  affermò  e  adoperò  la  potestà 
di  rimettere  i  peccati  gravissimi,  ed  in  ispecie  quelli 
di  che  parla  l'editto  ?  A  questa  inchiesta  è  già  stato 
più  volte  soddisfatto  con  risposta  perentoria,  e  basterà 
l'accennarla.  Tertulliano  quando  prese  la  penna  con- 
tro l'editto,  cominciò  dal  confessare,  che  egli  prima 
di  separarsi  dai  cattolici,  cioè  almeno  dieci  anni  prima 
che  Callisto  salisse  alla  catedra  apostolica,  aveva  con 
tutta  la  chiesa  aderito  alla  dottrina,  che  allora  s'ac- 
cingeva a  confutare,  indottovi  dalle  nuove  rivelazioni 
montanisliche  del  Paracielo.  La  novità  adunque  almeno 
dommatica  era  dal  lato  degli  oppugnatori  non  degli 
assertori  del  predetto  decreto;  e  ciò  per  confessione 
dell'avversario,  che  di  proposito  s'accinse  a  combat- 
terlo. Laonde  alcuni  stimano  ,  che  queir  editto  nulla 
abbia  innovato,  nulla  mitigato  nella  disciplina  dalla  pe- 
nitenza; ma  soltanto  abbia  opposto  un  argine  al  rigore 
di  alcuni  vescovi  dell'Africa,  i  quali,  come  narra  s.  Ci- 
priano, in  tottun  poenitentiae  locum  cantra  adulterici 
clauserant  (2).  Molli  però  tengono  che  il  pontefice  , 
contro  il  quale  scrisse  Tertulliano ,  abbia  mitigalo 
la  disciplina  penitenziaria  rispetto  ai  fornicatori  ed 
agli  adulteri ,  ammettendoli  alla  comunione  dopo 
compiuta  la  penitenza.  A  me  sembra  che  la  scoperta 
dei  Filosofumeni  ci  debba  far  credere,  che  alcuna  nuova 
indulgenza  fu  indotta  da  Callisto  verso  quella  specie 
di  peccatori.  Imperocché  se  l'autore  di  quel  libro  tra- 
volge le  dottrine  più  irreprensibili  per  farle  apparire 
enormi  corruttele  ed  eresie,  prende  le  mosse  però  da 
alcun  detto  o  fatto  o  disposto  del  pontefice.  Le  grida 
contro  la  novità  e  contro  l'indulgenza,  che  Callisto 
pel  primo  (quest'è  l'accusa  esplicita)  volle  introdurre, 
sarebbero  stale  senza  l'ombra  di  pretesto,  se  nè  in 
fatto  di  domina  nè  in  fatto  di  disciplina  nulla  fosse 
stato  innovato.  Del  domma  sulla  potestà  di  rimettere 

1  peccati  Tertulliano  confessa ,  che  Callisto  affermava 
ciò  che  anch' egli  aveva  affermato,  quand'era  cattolico. 
Cotesto  domma  dalle  obbiezioni  di  Tertulliano  si  rac- 
coglie essere  stato  da  Callisto  formolalo  così  :  che  la 


(1)  V.  Epist.  Cleri  romani  ad  Cyprianum,  inter  Cyprianicas'XXX\,2, 

(2)  Epist.  Lll.  \  ediCmice,  Eludes  sur  des  nouveaux  documens  hislor. 
p.  263;  Armellini,  I.  c.  p.  177  e  segg.;  Le  Hir,  I.  e.  p.  280,  281.  Cf. 
Orsi,  De  capitalium  criminum  absolutione  p.  98. 


chiesa  può  rimetterei  peccati  senza  distinzione  di  remis- 
sibili e  d'irremissibili;  che  questa  potestà  le  è  stata 
concessa  nella  persona  di  Pietro,  e  communicata  alle 
singole  chiese  congiunte  con  Pietro,  ad  omnem  eccle- 
siam  Petri  propine/ uam;  che  ne  è  investito  il  vescovo. 
Se  tutto  ciò  i  cattolici  credevano  prima  dell' editto  (e 
Tertulliano  il  confessa),  la  novità  non  può  essere  in 
altro  che  in  alcuna  mitigazione  della  disciplina.  E  senza 
accingermi  alla  difficile  impresa  di  determinare  preci- 
samente le  qualità  di  questa  nuova  mitezza,  ragionerò 
nell'ipotesi  d'un  passo  verso  una  maggiore  indulgenza; 
ipolesi  che  a  me  sembrala  più  probabile,  e  di  che  gli 
avversarli  della  chiesa  romana  menano  tanto  romore. 
Vediamo  se  in  quest'  ipotesi  Callisto  può  essere  chia- 
malo colpevole  sia  di  condiscendenza  per  fini  ambi- 
ziosi, sia  di  corrompimenlo  della  morale  evangelica. 

In  quanto  al  primo  punto,  fa  d'uopo  essere  al  lutto 
ignaro  delle  condizioni  e  dello  spirilo  della  cristiana 
società  nel  secolo  terzo  per  credere  o  pur  solo  sospet- 
tare, che  un  vescovo  il  quale  ammetteva  alla  piena 
riconciliazione  colla  chiesa  irei  dei  maggiori  peccati, 
i  quali  si  dicevano  capitali,  dopo  esalta  da  loro  diu- 
turna e  laboriosa  ed  umilissima  penitenza ,  da  sif- 
fatta misericordia  mista  di  conveniente  severità  racco- 
gliesse aura  popolare  e  buon  numero  di  fautori  e  di 
clienti  (1).  Non  ricorrerò  alle  epistole  ed  agli  scrini  di 
Cipriano,  quivi  dipinto  al  vivo  tra  due  fuochi  per  co- 
testa  cagione  della  penitenza;  tra  i  rigoristi  cioè,  che 
non  volevano  communicare  con  i  peccatori  penitenti; 
e  trai  peccatori,  che  col  pretesto  dell' indulgenza  loro 
accordala  dai  martiri  facevano  impeto  contro  il  vescovo 
e  la  chiesa,  e  scuotevano  insolentemente  il  giogo  salu- 
tare loro  imposto.  Senza  cercare  analogie  di  esempi 
e  di  casi  simili,  posso  produrre  testimonianze  dirette 
ed  istoriche,  che  riguardano  Callisto  medesimo  ed  il 
clero  da  lui  istituito  ;  posso  mostrarvi  quel  ponte- 
fice nell'atto  di  assolvere  solennemente  i  peccatori 
dinanzi  alla  fratellanza  adunala  e  farvi  udire  le  sue 
parole.  Dai  ragionamenti  fatti  sopra  discende  per  con- 
seguenza necessaria,  che  a  Callisto  personalmente  ed 
istoricamenle  sono  diretti  i  sarcasmi  di  Tertulliano  nel 
libro  intorno  la  pudicizia  :  Tu  quidam  (inocchimi)  ad 
exorandam  fraternitatem  in  ecclesiam  inducens,  conci- 
liciatum  et  concineratum  cum  dedecore  et  horrore  com- 
positum  prosternis  in  medium  ante  vìduas,  ante  pre- 
sti)ter os,  omnium  lacinias  invadentem,  omnium  vestigia 
lambentem,  omnium  genua  detinentem,  inque  cum  ho- 
minis  exitum  quantis  potes  misericordiae  inlecebris,  bo- 
nus pastor  et  benedictus  papa  concionaris,  et  in  para- 
bola ovis  capras  tuas  quacris,  tua  ovis  ne  rursus  de 
grege  exiliat;  quasi  non  exinde  jam  liceat  quod  semel 
licuit;  caeteras  etiam  meta  complcs  cum  maxime  in- 
dulgcasit).  Ho  trascritto  per  intero  questo  lungo  passo, 


(1)  Intorno  a  questo  il  Le  Hir  (I.  c.  )  ha  ragionato  nel  medesimo  senso, 
ma  fondandosi  sulle  costituzioni  apostoliche,  clic  valgono  più  per  l'Oriente 
che  per  1'  Occidente,  lo  preferisco  i  documenti  africani  e  romani,  perche 
direttamente  spettanti  al  campo  della  controversia. 

(2)  De  pudicitia  c.  XIII. 
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perchè  una  pittura  più  viva  e  più  autentica  dei  rap- 
porti tra  Callisto,  tra  il  penitente  e  tra  il  popolo  cri- 
stiano non  saprei  ne  anco  desiderarla.  Essa  merite- 
rebbe un  minuto  commento;  ma  per  non  mettermi  in 
un  prolisso  episodio,  ricorderò  soltanto  ciò,  che  il 
medesimo  autore  intorno  al  medesimo  punto  scrisse 
non  dileggiando  ma  seriamente,  quand'era  tuttora  cat- 
tolico. Egli  nel  libro  de  patientia  tra  i  pregi  di  questa 
virtù  pose  anche  i  seguenti:  Erroneam  ovem  patientia 
pastoris  requirit  et  invenit;  laborem  inquisitionis  pa- 
tientia suscipit  et  humeris  insuper  advehit  bajulus  pa- 
tiens  peccatricem  derelictam.  Illuni  quoque  prodigum 
filium  patientia  patris  et  recipit  et  vestii  et  pascti,  et 
apud  impatientiam  irati  fratris  excusat  (1).  Dal  con- 
fronto dei  due  passi  è  manifesto,  che  Callisto ,  come 
ogni  altro  vescovo  (2),  lungi  dal  trovare  nei  fedeli  ani- 
mo assai  disposto  alla  facilità  verso  i  peccatori,  do- 
veva vincere  le  loro  ripugnanze,  le  loro  impazienze, 
impatientiam  irati  fratris.  E  la  parabola  del  pastor 
buono  non  serviva  tanto  ad  ispirare  la  fiducia  del 
perdono  al  penitente,  quanto  ad  insegnare  al  vescovo 
lo  stretto  dovere  di  ricercare  e  ridurre  con  ogni  pa- 
zienza all'ovile  l'errante,  che  da  sé  non  tornava;  ed 
ai  fedeli  Io  spirito  d'i  carità  e  di  misericordia  nel  riab- 
bracciare il  fratello  prodigo  ricondotto  alla  casa  pa- 
terna. Laonde  se  Callisto,  come  Tertulliano  c'insegna  (3), 
faceva  dipingere  sui  calici  vitrei  il  pastor  buono  per 
opporre  un'immagine  sì  mite  alla  durezza  dei  Monla- 
nisti;  egli  non  meno  ai  giusti  che  ai  peccatori  la  poneva 
sott' occhio;  anzi  più  ad  insegnare  ai  primi  la  benignità 
del  Salvatore,  che  ad  incoraggiare  i  secondi  alla  pe- 
nitenza, faceva  servire  quella  dolcissima  delle  parabole 
evangeliche.  E  ciò  basti  intorno  l'indulgenza  ed  il 
favore,  che  essa  in  Roma  negli  esordii  del  secolo  terzo 
al  vescovo  conciliava  presso  la  società  dei  fedeli. 

Diamo  ora  un'occhiata  ai  peccatori  ed  alla  seve- 
rità della  disciplina  penitenziaria.  Già  ai  tempi  di 
Callisto  i  martiri  solevano  concedere  ai  rei  di  gravi 
peccali  lettere  commendatizie  al  vescovo,  per  ottenere 
loro  pronta  ed  intera  riconciliazione.  Tertulliano  nella 
fine  del  libro  contro  l'editto  callisliano,  anche  di  que- 
sta communicazione  dei  meriti  dei  martiri  ai  peccatori 
s'indegna;  benché  egli,  primi  di  separarsi  dalla  chiesa, 
nel  libro  ad  martyras  l'avesse  approvata  (1).  Ma  Cal- 
listo ed  il  clero  romano  istruito  da  lui  giammai  non 
vollero  nè  con  questo  nè  con  altro  pretesto  snervare 
la  severità  della  disciplina.  Lo  testificano  i  preti  ed 
i  diaconi  di  Roma  nella  lettera  sopra  citata  scritta 
nel  251  appunto  contro  coloro,  che  alla  diuturna  ed 
umile  penitenza  si  sottraevano.  Farebbe  d'uopo  tra- 
scrivere tutt"  intera  quella  nobilissima  epistola  .  per 
vedere  quale  spirilo  e  di  evangelica  carità  e  di  giusto 
rigore  animava  i  preti  usciti  dalla  scuola  medesima 
di  Callisto  ed  in  molla  parte  da  lui  senza  dubbio  or- 


ti) De  patientia  c.  XII. 

(2]  V.  Consta,  afosi.  ùib.  Il,  12,  13;  ed-  Fitra  I.  e.  p.  HO,  143. 

(3j  L.  c.  cap.  VII,  X. 

(4)  Ad  mart.  c.  I. 


dinati  ;  quanto  essi  aborrivano  dalla  falsa  misericor- 
dia, quae  miseris  ad  eversionem  majorem  eripit  et 
poenitenliam.  Nè  la  loro  severità  era  nuova,  nè  ispi- 
rata forse  dal  santo  papa  Fabiano,  e  riparatrice  della 
funesta  rilassatezza  della  scuola  cai listiana ,  che  a 
detto  dell'autore  dei  Filosofumeni  perdurava  dopo  la 
morte  dell'autor  suo,  cioè  almeno  sotto  Urbano  e  Pon- 
ziano  immediati  antecessori  di  Fabiano.  Quei  preti 
espressamente  protestano  :  non  hoc  nobis  nunc  nuper 
consilium  cogitatum  est ,  non  haec  apud  nos  adversus 
improbos  modo  supervenerunt  repentina  subsidia;  sed 
antiqua  haec  apud  nos  seueritas,  antiqua  fules,  disci- 
plina legitur  antiqua  (1).  Nè  a  quei  giorni  le  parli 
erano  mutate ,  talché  mentre  trenta  anni  prima  i  fe- 
deli erano  poco  inchinevoli  alla  misericordia,  allora 
i  più  inchinassero  verso  1'  estremo  contrario,  e  fosse 
d'uopo  far  argine  a  questo  solo  eccesso.  Allora  ap- 
punto nacque  il  funesto  scisma,  che  durò  per  secoli, 
suscitato  da  Novaziano;  il  quale  trasse  partito  dal  ri- 
gorismo, cui  non  pochi  avevano  affetto.  E  da  princi- 
pio furono  impigliati  nelle  reti  dello  scismatico  anche 
i  più  nobili  confessori  della  fede.  Ma  la  chiesa  romana 
allora,  come  alquanti  anni  prima  sotto  Callisto,  tenne 
il  mezzo  tra  l'uno  e  l'altro  estremo.  Adempiè  il  mi- 
nistero delia  riconciliazione  senza  mancare  alla  salu- 
tare disciplina  della  penitenza.  E  Cornelio  salito  alla 
sede  apostolica  in  sì  difficili  tempi ,  più  di  Callisto 
dagli  scismatici  fu  calunniato  e  vilipeso  ;  ebbe  però 
la  consolazione  di  accogliere  pentiti  e  reduci  nel  seno 
della  cattolica  unità  i  confessori  per  breve  ora  sedotti 
dallo  spirito  di  superba  durezza  verso  gli  apostati. 
Anche  dopo  la  persecuzione  di  Diocleziano  sotto  Mar- 
cello ed  Eusebio  rigermogliarono  le  medesime  spi- 
ne ;  e  frutlarono  sedizioni  e  tumulti  gravissimi.  La 
storia  lo  tace ,  ma  parlano  i  monumenti  dei  nostri 
cemeteri.  Sul  sepolcro  di  Marcello,  Damaso  scrisse: 
Veridicus  rector  lapsos  quia  crimina  fiere  Praedixit, 
•miseris  fuit  omnibus  hostis  amarus.  Hinc  furor,  hinc 
odium  sequitur  etc.  E  su  quello  di  Eusebio:  Heraclius 
vetuit  lapsos  peccata  dolere.  Eusebius  miseros  docuit 
sua  crimina  fiere.  Scinditur  in  parta  populus  gliscente 
furore  etc.  Nella  Roma  Sotterranea  dichiarerò  questo 
periodo  di  storia  della  chiesa  romana  rivelatoci  dai 
monumenti.  Se  un  dì  troveremo  il  sepolcro  di  Callisto 
ed  i  frantumi  del  suo  elogio,  anche  quivi  forse  leg- 
geremo: Callistus  miseros  docuit  sua  crimina  fiere; 
Hinc  furor,  hinc  odium. 

Resta  però  a  vedere,  se  il  decreto  di  Callisto  può 
essere  chiamalo  in  colpa  d'avere  contribuito  al  cor- 
rompimento  dei  costumi  nei  prischi  fedeli.  Tertulliano 
nel  capo  XXI  del  libro  scritto  contro  quel  decreto 
concede,  che  nella  chiesa  sia  la  potestà  di  rimettere 
anche  peccati  gravissimi ,  che  egli  avea  dichiaralo 
irremissibili  dal  vescovo.  Sed  habet,  inquis,  dice  egli 
personalmente  a  Callisto  ,  potestatem  ecclesia  delieta 
donandi.  E  ['  universalità  di  questa  massima  era  sì 


(1)  Epist.  XXXf,  2.  inter  Ci/prianicas,. 
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stabile  e  ferma,  che  Tertulliano  non  ardisce  impugnarla, 
e  risponde:  hoc  ego  magis  et  agnosco  et  dispono.  Ma 
appigliandosi  ad  una  distinzione  montanistica ,  nega 
il  ministero  di  quella  potestà  al  vescovo,  per  darlo 
all'  uomo  spirituale  e  da  profetico  spirito  illustrato. 
Ora  nè  anche  colest'  homo  spiritalis  dee  secondo 
lui  farne  uso,  perchè  non  è  espediente  :  spiritus  ve- 
ritatis  potest  quiilem  indulgere  fornicatori  bus  veniam, 
sed  cum  plurium  malo  non  vult.  La  distinzione  tertul- 
lianea  è  manifestamente  nuova  ed  eretica;  non  così  la 
quistione  sul  danno ,  che  alla  chiesa  poteva  venire 
dall'  esercizio,  della  sua  potestà  verso  i  fornicatori  e 
gli  adulteri.  È  notissimo,  e  sopra  l'ho  accennato,  che 
Cipriano  ricorda  alcuni  vescovi  cattolici  dell'  Africa, 
o  poco  prima  del  decreto  di  Callisto  o  quando  appunto 
quel  decreto  venne  in  luce,  avere  chiuso  agli  adulteri 
ogui  adito  al  perdono  ed  alla  chiesa.  Ed  Origene 
nell'  opera  sulP  orazione  scritta  pochi  anni  dopo 
morto  Callisto ,  si  mostra  tanto  alieno  dallo  stimare 
opportuno  quel  perdono,  che  della  potestà  medesima 
di  concederlo  sembra  male  sentire  (1);  benché  molli 
credano  potersene  interpretare  le  parole  in  senso  più 
mite  e  cattolico  (2).  Veramente  nell'  opera  contro  Celso, 
che  è  alquanto  posteriore  alla  sopra  citata,  della  ricon- 
ciliazione dei  peccatori  caduti  in  colpe  gravissime  egli 
parla  conformemente  ai  sensi  della  chiesa;  e  storica- 
mente c'insegna  che  quella  riconciliazione  era  data 
ai  penitenti  (3).  Ma  sia  che  Origene  abbia  ritrattato 
la  primiera  opinione  e  conformala  la  sua  a  quella  della 
chiesa  universale,  sia  che  la  sentenza  del  libro  del- 
l'orazione a  noi  renda  un  suono  diverso  dalla  mente 
dell'autore;  certo  è  che  altrove  egli  chiaramente  sup- 
pone l'integrità  del  potere  assolutorio,  e  ciò  nondi- 
meno approva  che  per  la  commune  utilità  dei  fedeli, 
almeno  in  alcuni  casi,  non  se  ne  faccia  uso.  «  Taluno 
»  ha  peccato,  dice  egli,  e  dopo  il  peccalo  chiede  di 
»  essere  ammesso  alla  communione.  Se  gli  si  concede 
»  la  dimanda,  il  perdono  porta  danno,  e  rilasciato  il 
»  freno  s'apre  il  corso  ai  delitti.  Che  se  il  giudice 
»  dopo  ragionevole  deliberazione  nè  misericordioso  nò 
»  crudele,  ma  pesato  e  il  vantaggio  di  uno  solo  e  la 
»  salute  di  tutti,  considera  il  danno  del  popolo  nel 
»  perdono  di  uno,  non  v'ha  dubbio  che  escluderà 
»  quell'uno  dalla  chiesa,  per  salvare  molti  »  (4).  II 
problema  non  può  essere  formolato  in  termini  più  pre- 
cisi e  più  alla  presente  quistione  conformi. 

Or  poiché  io  ragiono  nell'ipotesi  che  Callisto  sia 
responsabile  d'avere  in  questo  punto  mitigato  la  prisca 
severità,  credo  necessario  almeno  accennare  in  che 
possa  avere  consistito  cotesta  mitigazione.  Il  Petavio 
ed  altri  dotti  teologi  e  storici  opinarono,  che  il  de- 


tti De  orai.  n.  28.  ed.  de  la  Rue  T.  1  p.  256. 

(2)  Vedi  i  commenti  al  luogo  cit.  ed.  cit.  Maran,  praef.  ad  Cypr. 
c.  Vili.  Vincenzi,  In  s.Gregorii  Nyss.  el  Origenis  scripla  T.  II  p.  4GS 
e  segg. 

(3)  Contro.  Celsum  III,  51. 

(4)  Homil.  in  Jerem.  XII,  5;  ed.  cit-  T.  Ili  p.  198. 


creto  da  loro  attribuito  a  Zetìrino  abbia  concesso  ai 
rei  dei  peccati  quivi  specificati  la  communione  dopo 
la  penitenza,  cioè  la  piena  riconciliazione,  che  per  lo 
passato  loro  era  negata  (1).  Così  i  più  severi  inter- 
preti di   quel  decreto.  Sulla  quale  interpretazione 
non  posso  ommettere  tre  avvertenze.  Primo  quella 
severità  non  essere  stata  universale  nella  chiesa  in- 
nanzi all'  editto  di  Callisto  ;  secondo  i  preti  della 
chiesa  romana  nella  spesso  citata  lettera,  ove  fanno  pro- 
fessione di  mantenere  intatta  l'antica  disciplina  rispetto 
agli  apostati,  fare  però  eccezione  espressa  del  caso  di 
morte,  nel  quale  vogliono  che  al  penitente  sia  data  an- 
che la  communione;  terzo  essere  assai  gravi  le  antiche 
testimonianze ,  che  distinguono  la  concessione  della 
penitenza  da  quella  della  communione  in  modo,  che 
possiamo  credere  la  prima  avere  avuto  efficacia  di  ri- 
conciliare il  peccatore  bene  disposto  con  Dio,  mentre 
la  seconda  accordava  ed  affermava  solennemente  que- 
sta medesima  riconciliazione  ed  alla  coscienza  del  reo  e 
dinanzi  alla  chiesa  (2).  Ciò  posto,  Callisto  dovrà  rispon- 
dere d'avere  con  esempio  non  nuovo  restituito  alla 
communione  ed  alla  cristiana  società  durante  la  loro 
vita  una  specie  di  penitenti,  che  dapprima  in  Roma 
un  beneficio  sì  grande  ed  una  indulgenza  sì  piena 
forse  di  legge  ordinaria  non  ottenevano ,  o  l' otte- 
nevano solo  alla  morte.  Or  bene,  se  questo  fu  il 
disposto  dell'  editto  controverso,  lo  stato  della  chiesa 
romana  sopra  descritto  e  la  testimonianza  di  Tertul- 
liano medesimo  ne  mostreranno  la  necessità.  11  cri- 
stianesimo nei  primi  anni  del  secolo  terzo  in  Roma 
era  divenuto  la  religione  non  d'un  numero  grande  di 
singoli  uomini  o  donne,  ma  d'intere  famiglie  in  tutta 
la  scala  sociale  dall'  infima  alla  somma.  Quindi  il  ce- 
lebre detto  Christiani  non  nascunlur  sed  fiunt  diveniva 
ogni  giorno  men  vero.  Cristiani  nascevano  i  figliuoli 
di  genitori  fedeli  ed  i  membri  di  numerose  cogna- 
zioni e  parentele  tutte  dedite  a  Cristo.  I  bambini  nati 
in  questa  condizione  al  primo  pencolo  di  vita  erano 
battezzati.  Si  faccia  da  ciò  solo  ragione  del  numero 
grande  di  coloro,  che  avevano  avuto  battesimo  innanzi 
1'  età  del  discernimento  o  nella  più  tenera  adolescenza. 
Or  si  ponga  mente  a  quale  pericolo  di  perversione  e 
di  disperazione  non  sarebbero  stati  posti  coloro  tra 
questi,  cui  al  primo  grave  fallo,  in  che  fossero  mise- 
ramente caduti,  la  porta  della  chiesa  e  dei  sacramenti 
fosse  stata  chiusa  per  sempre  ,  ed  intimate  soltanto 
(sono  parole  di  Tertulliano)  lagrime  perpetuamente  di- 
giune di  pace  e  cui  la  chiesa  non  avrebbe  pagato 
altra  mercede,  che  la  pubblicazione  della  loro  vergo- 
gnosa cagione  (3).  La  quale  prassi  non  solo  sarebbe 
stata  durissima;  essa  sarebbe  divenuta  assai  più  cor- 
rompitrice  ed  ai  costumi  de' fedeli  funesta  di  qual- 
sivoglia lassezza  penitenziaria.  Imperocché  indi  scatu- 
riva la  conseguenza,  che  alla  giovane  età  uon  era  op- 


ti) V-  Petav.  ad  Epiphanii  Haeres.  LIX  (  T.  II  p.  227  e  segg.). 
(2)  Non  cito  testi  nò  autori,  essendo  questi  tre  punti  materia  da  em- 
pire un  intero  volume- 

(3j  De  pudicitia  cap.  i  in  fine. 
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poi'tuiio  dare  battesimo;  meglio  essere  differirlo  ad  età 
matura  dopo  sfogato  il  bollore  delle  passioni.  La  quale 
dottrina  veramente  dava  agli  adolescenti  ed  ai  giovani 
delle  cristiane  famiglie  quella  licenza  ed  impunità  di 
libidine,  che  la  severa  disciplina  della  penitenza  infre- 
nava e  castigava.  Nè  io  argomentando  traggo  queste 
inferenze  dalle  premesse  :  ho  sott'  occhio  la  sentenza 
di  Tertulliano  sulla  opportunità  di  differire  il  battesimo 
scritta  da  lui  tuttora  cattolico  ,  prima  che  fosse  pro- 
mulgato l'editto  di  Callisto: Innupti  procrastinandi,  in 
qui  bus  tentatio  praeparala  est...:  si  qui  pondus  intel- 
liqant  baptismi  magis  timebunt  consecutionem ,  quam 
dìlationem  (1).  Ecco  il  termine,  al  quale  riusciva  la 
vantata  severità  :  la  dilazione,  il  timore  del  battesimo 
eretti  in  principio;  quindi  in  fatto  la  licenza  ad  ogni 
vizio  da  lavarsi  poi  senza  laboriosa  penitenza  nelle 
acque  salutari.  Ma  contro  la  dilazione  del  battesimo 
protestarono  i  padri  ed  i  canoni  (2j;  e  Callisto  tra  questo 
abuso  e  la  mitigazione  della  prisca  disciplina  peni- 
tenziaria, se  veramente  essa  era  quale  da  molti  si  crede, 
saviamente  e  secondo  lo  spirilo  della  chiesa  e  del- 
l' evangelo  scelse  la  seconda.  E  ciò  facendo  egli  invi- 
tava al  battesimo  la  giovane  elà;  e  nella  grazia  illibata 
di  quel  lavacro  si  studiava  di  mantenerla.  Ne  siano 
testimoni  i  dipinti  dei  cubicoli  del  cemetero ,  che  di 
lui  conserva  anch'oggi  il  nome;  quelli  cubicoli  io 
dico,  che  la  cronologia  sotterranea  dimostra  senza  dub- 
bio veruno  essere  stati  adorni  d'affreschi  ai  giorni  ap- 
punto del  suo  governo  e  sotto  la  sua  direzione.  Quivi 
non  altro,  che  la  remissione  dei  peccali  pel  battesimo  e 
1'  eucaristia,  che  segue  al  battesimo,  con  ogni  ricchezza 
di  simboliche  immagini  sono  magnificate.  Quivi  Mosè 
dalla  rupe  fa  scaturire  1'  acqua  vivifica  e  spirituale, 
nella  quale  non  adulti,  ma  adolescenti  sono  purificati. 
In  quel  Mosè  i  vetri  cemeteriali  ed  i  sarcofagi  c'  inse- 
gnano a  riconoscere  Pietro.  Ma  Callisto,  che  pur  da 
Pietro  deduceva  per  se  e  per  ogni  chiesa  Petri  pro- 
pinquam  la  potestà  di  rimettere  le  colpe  contratte 
dopo  il  battesimo,  della  seconda  tavola  dopo  il  naufra- 
gio in  quei  dipinti  non  volle  effigiato  simbolo  veruno. 
Ciò  affermo  dopo  attento  esame,  e  nella  Roma  sotter- 
ranea ampiamente  dichiarerò  l'affermazione  mia.  Pa- 
dano di  Barcellona  illustrò  il  concetto  delle  callistiane 
pitture  magnificanti  il  battesimo  e  l'eucaristia,  quando 
rispose  ad  un  Novaziano ,  che  simile  all'  autore  dei 
Filosofumeni  la  dottrina  della  penitenza  chiamava  cor- 
rompitrice  della  santità  battesimale.  Deus  praestet , 
esclamava  Paciano,  ut  nemo  post  sacri  fontis  auxilium 
foveam  mortis  inmrrat,  nec  tarda  solamina  sacerdotes 
doccre  cogantur,  ne  peccandi  iter  apcriant,  dum  pec- 
canti remediis  blandiunlur.  Sed  nos  liane  indulgentiam 
Dei  nostri  miseris,  non  beatis;  nec  ante  peccatum,  sed 
posi  peccata  detegimus  (3).  Laonde  se  un  fedele  mac- 


chiava la  candida  veste  con  grave  peccato,  allora  Cal- 
listo e  la  sua  scuola  dietro  l'esempio  del  pastor  buo- 
no richiamavano  con  ogni  industria  e  pazienza  l'er- 
rante e  lo  sforzavano  (cogebant)  alla  penitenza;  e 
col  misero  piangevano  portando  sui  loro  omeri  i  suoi 
peccati,  e  così  castigato  ed  emendato  lo  restituivano 
all'  ovile.  Queste  non  sono  frasi  rettoriche  ;  è  storia 
attestala  dalle  bellissime  lettere  del  clero  romano  tra 
le  ciprianiche;  dalla  condotta,  che  tenne  quel  clero  nella 
persecuzione  di  Decio;  e  dal  con  tonto  del  libro  mede- 
simo De  pudicilia  e  dei  sarcasmi  quivi  diretti  a  Callisto 
coll'anlica  dottrina  e  cogli  antichi  riti  della  penitenza 
in  ispecie  nella  chiesa  romana  (i).  Dal  cui  archivio 
un  vetusto  penitenziale  fu  tratto  alla  luce  nel  secolo 
nono,  che  comandava  al  sacerdote  di  digiunare  an- 
ch' egli  pel  penitente  e  di  ajutarìo  a  pagare  la  pena 
delle  sue  colpe  (2).  Tale  era  la  disciplina  che  l'au- 
tore dei  Filosofumeni  ci  dipinge  come  permesso  e  li- 
cenza ad  ogni  libidine. 

Non  posso  chiudere  questo  capo  senz'  accennare 
uno  strano  assurdo  dell'  autor  nostro  ,  che  concorre 
con  tutto  il  rimanente  a  mostrarci  qual  peso  dobbia- 
mo dare  ai  giudizi  di  lui.  Egli  parlando  dell'  eresia 
degli  Elcesaiti  ,  cioè  d'un  pazzo  ed  incredibilmente 
ridicolo  aborto  di  giudaismo  e  di  superstizione  appe- 
na intinta  di  cristianesimo  (3)  ,  vuole  pure  rannodarla 
a  Callisto  ed  alia  sua  dottrina;  mentre  tra  l'una  e 
l'aitra  nè  anche  un  farnetico  saprebbe  sognare  rap- 
porto veruno.  Il  pontefice,  secondo  lui,  aperse  la  via 
agli  Elcesaiti  e  li  fece  rivivere ,  perchè  insegnava  la 
remissione  dei  peccali  dopo  il  battesimo  ;  mentre  quei 
fanatici  creduli  inventavano  nuovi  e  strani  battesimi 
per  ripetere  più  volte  la  purgazione  dalle  colpe.  Ma 
ogni  genìa  di  gnostici,  che  inventava  nuovi  battesimi 
e  li  iterava  ,  ciò  faceva  appunto  perchè  non  credeva 
o  non  voleva  ricorrere  al  rimedio  della  penitenza. 
Laonde  le  purgazioni  degli  Elcesaiti  coli'  indulgenza 
di  Callisto  hanno  questo  solo  rapporto  ,  che  il  prin- 
cipio dell'  una  distrugge  quello  delle  altre.  Del  ri- 
manente cotesta  accusa  è  d'una  assurdità  tanto  ma- 
nifesta ,  che  essa  sola  basterebbe  a  pormi  in  guardia 
contro  i  giudizi  d'un  siffatto  accusatore. 

%■  vii. 

Della  deposizione  dei  vescovi  e  dei  chierici 
d'ogni  ordine. 

Aìle  parole  recitale  nel  principio  del  capo  prece- 
dente, e  che  risguardano  i  peccali  dei  laici,  segue  il 
paragrafo  che  tocca  dei  chierici.  «  Costui  (  Callisto  ) 
dommatizò,  che  se  un  vescovo  commette  alcun  peccato, 
sia  pure  capitale  (  npòg  Savarsv  ) ,  non  si  dee  deporlo. 


(1)  De  baptismo  c.  XVIII. 

(2)  V.  Le  Ulani  nella  Revue  arck.  Juin  1805  p.  471.  cf.  Const. 
A  poni.  ap.  htra,  1.  c.  T.  I  p.  323. 

(3)  Ad  Sympronianum  epist.  I,  5. 


(1)  V.  il  libro  dell'  Anonimo  Adcersus  Novatianum  ap.  Gallandi 
T.  Ili  p.  371  c  segg.  e  Sozomeno,  Hisl.  eccl.  VII,  16. 

(2)  V.  Morirli,  De  poenitentia;  Append.  p.  6- 

(3)  V-  Philos.  IX,  13  e  segg.  Cf.  Epiphanii  Uaeres  XIX. 
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Lui  governante  cominciarono  ad  essere  ascritti  al  clero 
e  vescovi  e  preti  e  diaconi  bigami  e  trigami.  E  se 
taluno  dei  chierici  s'ammogliava,  lo  faceva  rimanere 
nel  clero,  quasi  non  avesse  peccato»:  e  qui  accenna 
le  parabole  della  zizania,  dell'  arca  di  Noè  ed  altre, 
che  Callisto  interpretava  dei  peccatori  nella  chiesa , 
ed  adduceva  in  iscusa  della  sua  condotta  verso  il 
clero.  Conchiude  affermando ,  che  i  seguaci  di  lui 
continuano  a  tener  quelle  massime  ed  illudono  sè  me- 
desimi e  le  turbe  numerose,  he  alla  loro  scuola  con- 
corrono. Quanti  hanno  esaminalo  cotesle  accuse  le 
hanno  credute  vere  in  quanto  al  fatto  della  prassi  o 
dei  decreti,  cui  alludono  le  allegale  parole,  e  si  sono 
studiati  di  renderne  ragione  e  di  pellet  are  nel  vero 
senso  di  quelle  leggi  o  di  quelle  dispense.  Or  io  dico 
senz'  ambagi ,  che  sono  persuaso  questo  modo  d'in- 
terpretare le  predette  accuse  essere  fallace;  e  m'accin- 
go a  rendere  conto  dell'asserzione  mia.  Comincia  l'au- 
tore nostro  d  all'affermare  che  Callisto  non  voleva  de- 
posti i  vescovi  che  avessero  commesso  peccati  anche 
della  specie  appellata  npèg  Sùmtov  ad  mortem.  In  due 
modi  è  stata  interpretata  questa  pretesa  legge  di  Cal- 
listo; alcuni  hanno  stimato  che  la  definizione  precisa 
dei  peccati  ad  mortem  essendo  assai  incerta ,  qui  si 
tratti  di  colpe  non  strettamente  capitali;  di  niuna  cioè 
tra  quelle,  che  erano  punite  coll'espulsione  solenne 
dalla  chiesa  e  che  perciò  ad  un  vescovo  fruttavano 
inesorabilmente  la  deposizione.  Altri  hanno  osservato, 
che  una  delle  false  decretali  da  Isidoro  attribuite  a 
Callisto  concede  appunto,  che  tornino  ai  pristini  onori 
i  sacerdoti  post  lapsum,  si  condignam  egerìnt  poeniten- 
tiam (1)  ;  e  ne  inferiscono  che  Isidoro  fabbricò  quel 
documento  sopra  alcuna  notizia  vera  ed  isterica  a  lui 
pervenuta  d'un  decreto  di  Callisto  per  la  restituzione 
alla  loro  dignità  dei  vescovi  penitenti.  Or  la  prima 
interpretazione,  benché  con  la  consueta  dottrina  illu- 
strata dal  Dòllinger,  non  mi  soddisfa;  la  seconda  non 
può  reggere  in  guisa  veruna  al  confronto  della -le- 
gislazione canonica  dei  tempi  di  Callisto  e  dei  suoi 
successori.  11  peccato  ad  mortem  era  diversissimo 
da  qualsivoglia  peccato  grave  espiato  colla  penitenza 
sia  privata ,  sia  publica.  Tertulliano  dislingue  tra  i 
peccali  che  fanno  smarrire  le  pecorelle  di  Cristo  e 
quelli  che  le  fanno  al  (ulto  morire  (2).  Ai  secondi  ap- 
plica le  famose  parole  dell'epistola  di  s.  Giovanni  sul 
peccato  ad  mortem,  e  definisce  che  tale  è  ognuno  dei  tre 
allora  chiamali  capitali;  cioè  moechia,  homicidium,  ido- 
lolatrìa.  A  queste  medesime  specie  di  peccati  Origene 
applica  il  detto  di  s.  Giovanni  ed  il  nome  di  peccati  ad 
mortem  nei  passi  sopra  citati,  ove  sembra  inchinare  verso 
il  rigorismo.  E  nel  linguaggio  dei  Montanisti  e  di  tutti 
gli  avversarli  della  riconciliazione  dei  peccatori  rei  di 
colpe  capitali,  quelle  due  voci  erano  forinola  caratte- 
ristica di  significazione  certa  e  definita.  Perciò  non 
posso  indurmi  a  credere,  che  quella  formola  medesima 
possa  essere  presa  in  senso  meno  proprio  c  più  lato 


(1)  V-  Decretales  pseudo-isidorianae  ed.  Hinsch,  Liptiae  1863  p.  142. 

(2)  De  pudicizia  e.  VII- 


nell'autore  nostro;  il  quale  appartiene  a  quella  scuola, 
ed  anch'  egli  adopera  quelle  voci  a  guisa  di  formola 
solenne  e  da  tutti  intesa:  «  se  un  vescovo  pecca,  sia  pure 
AD  MORTEM,  non  dee  essere  deposto.  »  Ciò  premesso, 
egli  è  impossibile  prestar  fede  al  decreto  di  Callisto 
nel  modo  che  ce  lo  riferisce  l'accusatore  e  nella  forma, 
che  gli  ha  dato  l'apocrifo  estensore  nel  secolo  nono. 
Chiunque  ha  appreso  i  primi  elementi  della  legislazione 
canonica  non  dico  del  secolo  terzo  ,  ma  anche  dei 
seguenti,  non  ignora,  che  la  penitenza  pubblica  gene- 
rava irregolarità  e  chiudeva  la  porta  di  qualsivoglia 
ufficio  ecclesiastico;  e  che  i  rei  dei  tre  capitali  peccati 
erano  deposti  e  ridotti  alla  communione  laica  senza 
possibilità  di  restituzione  nel  loro  grado.  Coloro  che 
hanno  difeso  Isidoro  dall'  imputazione  di  avere  inno- 
vato il  diritto  ecclesiastico  con  le  sue  false  merci,  in- 
torno a  questo  punto  della  massima  da  lui  sancita  in 
nome  di  Callisto  nella  decretale  di  che  parliamo,  non 
sarebbero  stati  alieni  dal  concedere  avere  quivi  il 
Mercatore  stabilito  un  diritto  nuovo  contrario  all'an- 
tico. Ciò  nondimeno  citano  a  sua  discolpa  i  canoni  in 
favore  de'  vescovi  eretici  e  scismatici,  che  tornavano 
alla  chiesa,  cui  non  ostante  il  peccato  di  scisma  e  di 
eresia  la  loro  dignità  era  conservata(l).  Ora  quest'unico 
esempio  appunto  prova  l' inesattezza  di  Isidoro  nel 
generalizzare  la  massima  ed  attribuirla  ad  un  romano 
pontefice  del  secolo  III.  Imperocché  cotesto  scrittore 
di  decretali  compilò  quella  di  Callisto  adoperando  pa- 
role tolte  dall'epistola  185  di  s.  Agostino;  ove  il  gran- 
de- dottore  ragiona  dei  vescovi  Donatisti  convertiti 
e  conservati  nella  loro  dignità.  Ed  in  queir  epistola 
medesima  il  santo  afferma  e  ribadisce  la  massima  del 
giure  ecclesiastico  antico  ,  che  il  chierico  penitente 
non  può  tornare  al  grado  suo;  e  rende  ragione  del- 
l'indulgenza usata  dalla  chiesa  con  gli  scismatici  e 
con  gli  eretici  (2).  Laonde  se  Callisto  avesse  decretato, 
che  il  vescovo  o  qualsivoglia  altro  chierico  confesso 
o  convinto  d'un  peccato  ad  mortem  poteva  farne  pe- 
nitenza e  conservare  la  dignità  ,  avrebbe  mutate  le 
leggi  più  solenni  e  salde  e  per  lunga  età  conservate 
nel  diritto  canonico.  Che  ciò  egli  non  abbia  fatto,  il 
libro  dei  Filosofumeni  ce  lo  insegna  dicendo,  che  la 
disciplina  di  Callisto  durava  dopo  la  morte  di  lui  nella 
sua  scuola,  cioè  nella  chiesa  cattolica;  nella  quale  la 
disciplina  della  decretale  isidoriana  nel  secolo  terzo 
fu  al  tutto  inaudita. 


(1)  V,  Marchetti,  Critica  della  storia  eccl.  del  Fleury  T.  I  p.  68  e  segg. 

(2)  Il  Donatista  oppone  a  s.  Agostino:  quomodo  posi  poenitentiam 
apud  vos  clerici  vel  etiam  episcopi  permanemus?  ed  il  santo  risponde.- 
Hoc  non  fieret;  quoniam  revera  (quod  falendum  est)  (ieri  non  deberet, 
nisi  p'icis  ipsius  compensutione  sanaretur.  Ut  enim  constitueretur  in 
ecclesia,  ne  quisquam  jìost  alicttjus  crimini»  poenitentiam  clericalum 
accipiat,  vel  ad  clericalum  redeal,  vel  in  clericalu  maneat,  non  de- 
speratione  indulgenliae,  sed  rigore  factum  est  disciplinae:  alioquin  con- 
tra  claves  datas  ecclesiae  dispulabilur,  de  quibus  dictum  est:  quae  sol- 
vcritis  in  terra  eie.  Verum  in  hujusmodi  causis  ....  detrahendum  est 
aliquid  severitati,  ut  majoribus  malis  sanandis  caritas  sincera  subve- 
niat  (Episl.  183  cap.  10  §.  44,  45).. 
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Onale  sarà  adunque  il  senso  ed  il  pretesto  di  que- 
ll'accusa? Del  modo  che  tiene  l'autore  nostro  in  co- 
lorire a  suo  libito  e  sfigurare  le  dottrine  di  Callisto 
e  della  chiesa,  già  abbiamo  avuto  parecchi  esempi  ma- 
nifesti, i  quali  ci  saranno  guida  anche  in  questo  passo 
dei  precedenti  più  oscuro.  Poniamo  menìe  a  tutto  il 
contesto.  Callisto  dommatizzava  (sembra  adunque,  che 
qui  si  tratti  di  un  punto  più  dommatico  che  discipli- 
nare) ;  ed  il  suo  dommalismo  confermava  con  le  pa- 
rabole e  con  i  testi,  che  provano  nella  chiesa  essere 
misti  ai  giusti  i  peccatori.  Ora  quei  testi  non  spettano 
ai  peccatori  penitenti,  ma  agli  impenitenti,  che  finiscono 
poi  in  dannazione;  i  quali  però  o  perchè  occulti,  o  per- 
chè giuridicamente  non  convinti,  o  per  altro  ostacolo 
proveniente  da  umana  malizia  non  sono  tosto  dalia 
chiesa  discacciati.  Su  questo  campo  la  guerra  fu  com- 
battuta con  le  armi  di  quei  testi  medesimi  contro  i 
Novaziani  nel  secolo  terzo  e  contro  i  Donatisti  nel 
quarto  e  nel  quinto  (1);  cioè  contro  quella  specie  di 
scismatici,  il  cui  concetto  della  chiesa  era  similissimo 
a  quello  del  nostro  autore.  Essi  pretendevano,  che  i 
peccatori  rimanendo  nella  chiesa  la  contaminavano  e 
le  facevano  perdere  la  dignità  e  la  grazia  di  sposa 
di  Cristo;  e  che  i  sacramenti  amministrati  da  sacer- 
doti indegni  non  avevano  valore  veruno.  Niuno  più 
pienamente  e  con  maggiore  eloquenza  di  Agostino 
ha  rifiutato  cotesto  sistema  dello  scisma;  ed  asserito 
il  concetto  cattolico  della  chiesa,  la  quale  non  può 
perire  per  i  peccali  impuniti  dei  suoi  membri  o  sa- 
cerdoti. Agostino  così  dommatizzando  adopera  quelle 
stesse  parabole,  che  l'autore  dei  Filosofumeni  pone  in 
bocca  a  Callisto  dommatizzante  sui  peccati  dei  "vescovi 
e  del  clero;  e  quei  medesimi  lesti  pochi  anni  dopo 
Callisto  la  chiesa  romana  opponeva  ai  Novaziani  (2). 
Parmi  adunque  che  ciò  basti  a  farci  intendere  il  domma 
di  Callisto  dal  nostro  autore  impugnato  ,  e  sfigurato 
secondo  il  metodo  ,  di  che  già  altre  prove  chiare  e 
lampanti  abbiamo  veduto.  L'anonimo,  che  nel  secolo 
terzo  scrisse  per  la  chiesa  romana  contro  i  rebattez- 
zanti ,  insegnando  la  validità  del  battesimo  ammini- 
stralo dagli  eretici,  faceva  agli  avversarli  la  seguente 
interrogazione:  quid  dicturus  es  de  his  qui,  ab  episcopi? 
pessimae  conversationis  baptizantur ,  qui  tamen  tandem 
cum  Deus  voluerit  in  sceleribus  suis.  convitti... .  prorsus 
etiam  communicalione  privantur'?  (3).  Questo  a  mio 
avviso  è  il  quesito,  al  quale  rispose  Callisto.  Le  accuse 
vere  o  false  contro  i  vescovi  ed  i  preti  divenivano 
frequenti  ;  egli  stabilì  regole  per  il  giudizio  ecclesia- 
stico; non  volle  che  si  procedesse  senza  le  debite  forme 
alla  deposizione;  ed  insegnò,  che  per  i  peccali  dei 
vescovi  pessimae  coniicrsalionis,  prima  che  essi  sieno 
finalmente  in  sceleribus  suis  convitti,  nè  la  chiesa  è 
contaminata,  nè  invalidi  sono  i  sacramenti.  Le  decre- 
tali isidoriane  attribuite  a  Callisto  parlano  a  lungo  dei 
cospiranti  contro  i  vescovi,  e  delle  testimonianze  so- 


spette, che  nei  giudizi  ecclesiastici  non  debbono  essere 
accettate.  Ma  siffatte  disposizioni  Isidoro  promulga  in 
nome  anche  di  altri  papi;  ed  io  non  farò  sopra  lui  molto 
assegnamento.  Piuttosto  torniamo  col  pensiero  a  ciò 
che  nel  paragrafo  secondo  ho  dichiarato  intorno  al 
concetto  della  chiesa  nell'autore  dei  Filosofumeni,  ed 
al  sommo  errore  di  che  egli  faceva  rea  la  scuola  calli- 
stiana,  di  communicare  cioè  indifferentemente  coi  pec- 
catori; e  vedremo  in  tutta  la  sua  luce  il  senso  dell'ac- 
cusa, che  abbiamo  disaminalo. 

Cotesto  raziocinio  abbraccia  lutto  il  paragrafo,  cioè 
non  meno  la  querela  dei  vescovi  peccanti  ad  mortem 
e  non  deposti,  che  quella  dei  bigami  e  trigami,  e  dei 
chierici  ammogliati.  A  tutti  costoso  Callisto  applicava 
la  parabola  della  zizania  e  degli  immondi  animali 
nell'  arca  di  Noè.  In  quanto  ai  bigami  Tertulliano  e 
negli  scritti  che  dettò  essendo  cattolico,  e  in  quelli 
che  dettò  monlanista  c'insegna,  che  la  chiesa  catto- 
lica li  escludeva  dal  clero  (1).  Vero  è  che  ai  catto- 
lici, almeno  dell'Africa,  in  un  libro,  che  sembra  dei 
tempi  appunto  di  Callisto  (2),  egli  rimprovera:  quot 
digami  praesident  apud  vosi  (3).  Ma  dal  contesto  parmi 
ch'egli  ciò  loro  rinfacci,  come  altri  eccessi  ed  abusi 
da  essi  medesimi  non  approvali;  e  poco  prima  aveva 
scritto:  quosdam  memini  dicjamos  loco  dejectos (4).  Per- 
ciò opino,  che  cotesti  bigami  e  trigami  sotto  Callisto 
ascritti  nel  clero  non  abbiano  avuto  dispensa  legittima 
data  per  causa  di  ecclesiastica  utilità;  ma  sieno  stati 
considerati  come  abuso,  che  a  tempo  e  luogo  si  dove- 
va emendare;  e,  come  diceva  il  pontefice,  zizania  che 
s' abbarbicava  tra  il  frumento  buono  ed  eletto.  So  bene 
che  la  bigamia  escludente  secondo  l'apostolo  dal  chie- 
ricato fu  ed  è  diversamente  interpretata.  Ma  basta  leg- 
gere con  attenzione  il  libro  terlullianeo  de  monogamia 
diretto  contro  i  cattolici  vivente  Callisto  per  avvedersi, 
che  la  chiesa  romana  con  la  sua  alunna  africana  s'at- 
teneva allora,  come  poi  nel  secolo  quinto  (5),  al  senso 
più  rigoroso  e  ne  rifiutava  ogni  mitigazione.  Perciò 
le  notizie  positive  ed  isloriche  del  giure  canonico  os- 
servato nella  scuola  callistiana  mi  confermano  nell'in- 
terpretazione del  testo  dei  Filosofumeni,  suggeritami 
dal  nesso  logico  tra  i  decreti  del  pontefice  e  le  ra- 
gioni teologiche  e  bibliche  sopra  le  quali  egli  li  fondava. 

Altrettanto  dico  del  matrimonio  dei  chierici.  Se 
cotest'  ultima  accusa  avesse  in  mira  soltanto  il  clero 
inferiore,  cui  non  era  interdetto  il  matrimonio,  perchè 
Callisto  in  questo  proposito  non  meno  che  per  i  capi 
precedenti  avrebbe  insegnato,  che  nella  chiesa  al  grano 
buono  è  commista  la  zizania,  cioè,  die' egli  espressa- 
mente, i  peccatori?  lo  confesso  che  non  saprei  inten- 
dere la  logica  nè  dell'accusatore  nè  dell'accusato.  Che 
se  abusivo  era  slimato  il  fatto,  e  pur  facea  d'uopo  tol- 


ti) L'ha  notato  anche  il  Dollinger,  I.  c.  p.  1G7. 

(■2)  V.  Anonym.  Ad».  Novalianum  ap.  Gallane!.  T.  Ili  p.  371. 

(3)  Anoiv  De  rebapllimate  cap.  X.  ap.  Gallami.  T.  Ili  p.  3G6. 


(1)  Ad  uxorem  1,7;  De  exhort.  cast-  c.  VII;  De  monog.  c.  XII- 

(2)  V.  Dollinger,  I.  c.  p.  14'». 
(3}  De  monog.  I.  c. 

(i)  De  exhort.  cast.  I.  c. 

(5)  V.  la  decretale  d' Innocenzo  I  ai  vescovi  dell'  Illirico  ,  Coustant. 
Epist.  rom.  poni.  p.  831. 
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lenirlo  o  non  si  poteva  toslo  emendare,  allora  cornerà 
e  il  raziocinio  dell'accusa  e  quello  della  difesa.  Il 
matrimonio  dopo  ricevuti  gli  ordini  sacri  maggiori  da 
immemorabile  eia  fu  interdetto  nell'  Oriente  e  nell'Oc- 
cidente. Ma  qui,  a  mio  giudizio,  si  allude  all'uso  del 
conjugio  contralto  prima  dell'  ordinazione  ;  del  quale 
senso  è  capace  la  voce  %«wiw  La  tolleranza  di  que- 
st'  uso  prevalse  poi  e  prevale  anch'oggi  in  tutto  l'Orien- 
te; mentre  il  clero  dell'Occidente  dalla  chiesa  romana 
fu  tenuto  stretto  alla  legge  della  continenza;  e  l'autore 
dei  Filosofumeni  ne  è  un  testimonio  novello  ed  anti- 
chissimo. E  ciò  basti  intorno  alla  disciplina  del  clero. 


Fin  qui  ho  esaminato  le  accuse,  che  concernono 
gli  alti  ed  i  decreti  di  Callisto  nel  governo  interiore 
della  chiesa.  Rimano  a  discutere  quelle,  che  spettano 
ai  rapporti  di  lui  cogli  eretici;  alla  loro  riconciliazione 
ed  al  loro  battesimo;  alle  loro  scuole  in  Roma  mede- 
sima ;  alla  loro  condanna;  in  fine  alle  forinole  ,  che 
taluni  adoperavano  contro  le  nuove  eresie  e  che  il 
pontefice  disapprovava.  Non  si  creda,  che  nel  libro 
nono  dei  Filosofumeni  le  accuse  sieuo  ordinate,  di- 
stinte e  l'ima  dall'altra  dedotte,  come  io  mi  studio 
di  presentarle.  Tutto  quivi  è  mescolato,  confuso  e  fuori 
di  luogo,  per  la  foga  della  declamazione  incomposta. 

10  però  non  ho  voluto  tener  dietro  passo,  passo  allo 
scapigliato  corso  di  cotesto  autore,  cui  l'ira  accieca 

11  sereno  dell'  intelletto  e  non  fa  vedere  la  via;  ma 
ho  slimato  grande  utilità  della  trattazione  intrapresa 
il  dare  alla  meglio  un  poco  di  sesto  all'arruffata  ma- 
tassa di  tante  querele  diverse.  Quelle  però  ,  che  in 
questi  fogli  ho  esaminato,  chiaramente  mi  fanno  vedere 
perchè'di  Callisto  l'accusatore  dice  con  ironia,  che  fu 
riputato  ammirabilissimo  ;  perchè  dopo  perduta  ogni 
notizia  delle  sue  gesta,  il  nome  di  lui  è  giunto  fino 
a  noi  sì  grande  e  sì  veneralo;  perchè  nei  secoli  terzo 
e  quarto  ,  nei  quali  fresca  era  la  memoria  del  suo 
governo,  egli  ebbe  (come  nei  seguenti  fogli  dimostrerò) 
più  onori  che  verun  altro  degli  antecessori  e  succes- 
sori vissuti  nell'  eia  delle  persecuzioni.  Callisto  resse 
la  chiesa  ,  quando  essa  giunta  all'  apogeo  del  primo 
sladio  del  suo  corso  divino  s' avviava  a  nuovi  e  mag- 
giori trionfi.  La  fede  cristiana  abbracciata  dapprima 
dai  singoli  credenti  in  proprio  nome  era  divenula  la 


fede  delle  famiglie  ;  ed  i  genitori  ne  facevano  pro- 
fessione per  sò  e  per  i  figliuoli.  Coleste  famiglie  già 
erano  quasi  la  maggioranza  d'ogni  città  (  pars  pene 
major  civitatis  cujnsque  );  e  la  religione  di  Cristo 
era  alla  vigilia  dell'ultimo  passo  e  di  divenir  la  pu- 
blica  religione  del  popolo  e  dell'  impero.  Quanti  nuovi 
problemi  di  diritto  sociale  cristiano,  di  diritto  eccle- 
siastico e  di  morale  disciplina  non  pullulavano  tutto 
dì  nel  campo  della  chiesa  da  un  sì  grande  stalo  di  lei, 
e  dal  maggiore  avvenire  ,  che  le  si  apriva  dinanzi  ! 
Callisto  pose  mano  a  risolvere  i  dubbii;  a  dare  gli 
ordinamenti  opportuni  per  non  distogliere  i  catecumeni 
dal  battesimo,  i  caduti  in  peccato  dalla  penitenza:  egli 
regolò  i  giudizi  per  la  deposizione  dei  chierici,  e  definì 
il  concetto  della  chiesa,  quale  poi  la  grande  mente 
di  Agostino  lo  svolse  ed  illustrò.  Egli  in  faccia  alle 
leggi  civili  affermò  il  diritto  della  coscienza  cristiana 
e  quello  della  chiesa  sui  matrimonii  dei  suoi  fedeli. 
Egli  non  conobbe  servi  o  liberi,  grandi  o  piccoli,  no- 
bili o  ignobili  nella  fratellanza  evangelica,  che  minava 
le  basi  della  romana  società  e  ne  ammansiva  l' inu- 
mana civiltà.  Perciò  l'eco  del  nome  di  lui  è  giunlo 
fino  a  noi  sì  onorato;  e  perciò  le  voci  degl' invidi  o 
di  coloro,  che  misuravano  i  tempi  alla  corta  spanna 
del  loro  superbo  intelletto,  furono  soffocate  dalle  grida 
d'ammirazione  e  dispregiale. 

Uno  dei  più  rari  monumenti,  che  di  cotcsta  am- 
mirazione dei  contemporanei  verso  Callisto  è  giunto 
fino  a  noi ,  è  il  ritratto  genuino  di  lui  in  un  vetro 
cemeteriale.  Di  niun  altro  dei  pontefici  vissuti  e  morii 
nei  primi  tre  secoli  abbiamo  un'  immagine  iconogra- 
fica. Questa  parmi  fatta  dall'artista  medesimo,  che  in 
un  altro  vetro  delineò  il  busto  di  Paolo.  Ambedue 
i  vetri  ho  fallo  disegnare  in  cima  alla  seconda  par- 
te del  mio  trattalo  (1).  Così  ognuno  potrà  contem- 
plare il  volto  del  famoso  pontefice,  la  cui  aria  sve- 
gliala ed  il  cui  sguardo  quieto  e  sicuro  bene  s'addi- 
cono all'uomo,  che  fu  segno  a  tanta  ammirazione  ed 
a  tanta  contradizione. 


(1)  Il  vetro,  ove  e  effigiato  S.  Paolo,  si  conserva  nella  biblioteca  Va- 
ticana, I'  altro  nella  imperiale  di  Parigi.  Ambedue  sono  siali  più  volte 
pnblicali;  l'  ultimo  e  più  accorato  editore  ne  è  stato  il  Carnicci,  Vetri  2". 
ediz.  Tav.  X,  7;  XIX,  2. 


Un  siucofago  l'inventilo  in  Roma  poslo  a  confronto  con  uno  simile  di  Apt  presso  Avignone. 


Un  mio  amico,  il  sig.  Wilshere  amatore  caldissimo 
delle  cristiane  antichità,  ha  testé  acquistalo  un  sarco- 
fago cristiano  ,  il  quale  merita  che  nel  Bulleltino  se 
ne  faccia  memoria.  Del  luogo ,  ov  e  slato  rinvenuto, 
darò  notizie  non  inutili  alla  topografia  dei  monumenti 
cristiani.  Le  scollure  poi,  che  lo  adornano,  benché  a 
prima  giunta  sembrino  volgari  e  non  degne  di  speciale 
commento,  pure  chiamano  il  confronto  con  un  sarco- 
fago di  Apt,  il  cui  disegno  sarà  qui  divulgato  con  molto 
profitto  degli  sludi  simbolici  ed  iconografici. 


Appena  usciti  da  Roma  per  la  porla  Ostiense  ed 
oltrepassata  la  piramide  di  Cajo  Cestio,  vediamo  a  de- 
stra le  vestigia  d'un  oratorio,  che  fu  demolito  nelle 
vicende  guerresche  del  1840.  Nella  contigua  vigna 
del  sig.  marchese  Ricci  Paramani  si  conserva  una 
lunga  iscrizione  in  lettere  volgarmente  appellale  goti- 
che del  secolo  XIV;  essa  appartiene  a  quell'  oratorio 
e  ne  ricorda  il  nome ,  ecclesia  sancii  Satvaloris ,  e 
1'  altare  superior.  Questo  è  indizio,  che  quivi  era  an- 
che un  ipogeo  con  altare  sotterraneo  (inferior);  e  che 
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perciò  l'oratorio  era  assai  più  antico  del  secolo  XIV, 
e  forse  dei  tempi,  in  che  le  cripte  sepolcrali  non  erano 
ile  in  disuso.  In  fatti  nel  novero  delle  chiese  di  Roma 
e  del  loro  clero  compilato  circa  l'età  di  Gola  di  Rienzo, 
e  conservatoci  dal  solo  codice  749  dell' università  di 
Torino,  l' ecclesia  sancii  Salvatoris  de  Porla  è  tra  quelle 
che  non  habent  sercitorem ,  cioè  tra  le  abbandonate. 
Ciò  non  ostante  i  libri  delle  indulyentiae  ecclesiarum 
Urbis  Romae  scritti  circa  gli  inizii  e  la  prima  metà  del 
secolo  seguente  nominano  ['ecclesia  s.  Salvatoris  extra 
portam  s.  Pauli  ovvero  in  via  s.  Pauli  nel  numero 
degli  oratorii  visitati  dai  pellegrini.  Io  ne  ho  Ietto  la 
menzione  in  un  rotolo  membranaceo  di  Stuttgard  ed 
in  un  codice  della  biblioteca  di  Strasbourg  (1);  ambe- 
due anteriori  alle  prime  stampe  dei  libri  ìndulgentia- 
rum.  Sembra  adunque,  che  cotesta  chiesuola  del  Salva- 
tore fosse  allora  tenuta  in  molta  venerazione;  e  forse 
era  edificata  nel  luogo  d'un'antica  memoria  cristiana. 
Che  quivi  fosse  un  cemetero  sotterraneo  nella  forma, 
che  volgarmente  oggi  chiamiamo  catacomba,  la  storia 
non  lo  dice;  e  lo  negano  le  condizioni  ed  il  livello 
del  suolo.  Possiamo  soltanto  pensare  ad  un  monumento 
isolato  sulla  via  Ostiense  ;  cioè  o  ad  un  sepolcro  d'al- 
cuna famiglia  cristiana,  o  ad  un  oratorio  consecrato  a 
qualche  pia  memoria  dei  primi  secoli,  sotto  il  quale 
sia  stata  costruita  una  cripta.  Questo  ragionamento 
ò  confermato  dalla  scoperta  del  sarcofago,  che  poscia 
descriverò,  fatta  nella  vigna  del  march.  Ricci  presso 
la  cappella  del  Salvatore,  insieme  al  seguente  fram- 
mento d'un  epitaffio  inciso  in  grandi  lettere  sopra  una 
pesante  lastra  non  cemeteriale,  ossia  non  spettante  a 
loculi  incavati  nel  tufa  secondo  il  metodo  de'  cemeteri 
sotterranei. 


...  XX  
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La  forma  delle  lettere  è  senza  dubbio  veruno  del  se- 
colo quarto  o  del  quinto:  e  sembra  che  nelle  ultime 
duo  linee  sia  fatta  menzione  d'  un  COSTANTIVS  o 
d'una  COSTANTI  A  o  COSTANTINA ,  che  preparò  il 
il  sepolcro  per  i  suoi.  Il  sarcofago  è  anch'  esso  di 
quell'  età,  e  m'accingo  a  ragionarne. 

La  sola  faccia  anteriore  è  scolpita  e  adorna  di  due 
quadri  con  baccellature  spirali ,  e  di  tre  figure  in 
piedi  in  forma  similissima  a  quella  della  fronte  del  sar- 
cofago di  Api  delineato  nella  pagina  35.  La  figura  posta 
nel  mezzo  è  giovanile,  imberbe,  con  capelli  lunghi, 
inanellati,  vestita  di  pallio  sopra  la  tunica,  ha  in  mano 
il  volume;  in  somma  è  l'immagine  di  Cristo,  come  nei 
sarcofagi  del  secolo  quarto  egli  suole  essere  effigiato. 
Alle  due  estremità  sono  una  figura  por  parie  d'uomo 


(1)  E  segnato  il  primo  hislor.  in  fol.  459;  il  secondo  (J.  193. 


tunicato,  palliato,  barbalo,  stringente  un  volume  colla 
destra,  appoggiando  la  sinistra  sul  sommo  di  quel 
volume:  ambedue  sono  volti  verso  Cristo.  All'aria  dei 
volti,  ed  alla  testa  vestita  di  capelli  nella  figura  posta 
alla  destra  del  Signore,  e  calva  in  quella  che  è  alla 
sinistra ,  possono  sembrare  il  primo  s.  Pietro,  il  se- 
condo s.  Paolo.  Una  siffatta  disposizione  di  figure  non 
è  rara  nei  sarcofagi  del  mezzodì  della  Francia  :  se 
non  che  in  quelli,  come  nel  sarcofago  che  ora  con- 
tiene le  ceneri  di  Marcello  II  nelle  grotte  Valicane  (1), 
le  due  figure  laterali  stendono  le  destre  verso  la  cen- 
trale, e  così  chiaramente  mostrano  che  a  lui  vanno, 

0  di  lui  parlano.  Nulla  di  più  semplice  e  naturale, 
che  il  riconoscere  in  queste  immagini  quelle  degli 
apostoli  o  dei  profeti.  Or  ecco  nel  sarcofago  di  Apt 
presso  Avignone  la  preziosa  singolarità  dei  nomi  incisi 
sulle  teste  delle  immagini  (2).  I  monumenti  figurati 
forniti  di  iscrizioni  sono  una  vera  chiave  del  cristiano 
simbolismo  ed  iconismo.  Qui  la  figura,  che  occupa  il 
centro,  giovanile,  imberbe  con  lunga  chioma  ed  ina- 
nellata regge  una  gran  croce  ;  e  perciò  non  lascia 
dubbio  veruno  sulla  significazione  sua  (che  del  rima- 
nente non  sarebbe  stata  dubbia);  il  nome  ne  è  quale 
ognuno  da  sè  lo  intende  IESVS.  Non  così  facili  ad 
indovinare  sarebbero  i  nomi  delle  immagini  laterali; 
esse  si  chiamano  SVSTVS,  HYPOL1TVS.  Costoro  sono 

1  due  celebri  martiri  della  chiesa  romana ,  che  sì 
spesso  nei  vetri  sono  effigiati  o  così  insieme  uniti,  o 
in  compagnia  d'altri  santi.  Adunque  nei  sarcofagi  del 
pari  che  nei  vetri  le  immagini  simili  a  quelle  degli 
apostoli ,  e  che  come  gli  apostoli  ed  i  profeti  colla 
destra  accennano  a  Cristo,  sono  anche  dei  martiri  e 
dei  santi;  e  senza  le  iscrizioni  dei  loro  nomi  sarà  diffi- 
cilissimo nei  singoli  casi  discernere  i  profeti  dagli  apo- 
stoli e  questi  dai  martiri.  Nelle  fiancate  laterali  del  sar- 
cofago sono  altre  quattro  figure  simili,  due  per  parte; 
solo  dell'ultima  a  sinistra  è  stato  letto  il  nome  IOHAN- 
NES.  È  chiaro ,  che  gli  altri  tre  debbono  essere  i 
vangelisti ,  che  scrissero  prima  di  Giovanni,  disposti 
in  ordine  cronologico,  come  in  un  sarcofago  di  Ar- 
les  (3);  cioè  Matteo  e  Marco  alla  destra,  Luca  (appel- 
lato LVCANVS)  e  Giovanni  alla  sinistra.  Anche  nel 
museo  Kircheriano  si  vede  un  frammento  del  lato  si- 
nistro del  coperchio  d'un'  arca  sepolcrale;  nel  quale 
rimangono  due  pecore  poste  tra  altrettanti  alberi  di 
palma  e  volte  verso  il  mezzo,  ove  senza  dubbio  era 
l'agnello  sulla  rupe,  o  Cristo  medesimo  in  umane  sem- 
bianze. In  queste  pecore  il  eh.  P.  Tongiorgi,  direttore 
di  quel  museo  e  mio  ottimo  collega  nella  commissione 
di  sacra  archeologia,  sagacemente  riconosce  gli  evan- 
gelisti. Imperocché  sul  capo  dell'ultima  pecora  a  si- 
nistrasi legge  IOANNIS,  su  quello  della  vicina  VS, 


(1)  Dionysii,  Crypl.  Val.  tab.  LVIjl. 

(2)  Ne  debbo  il  disegno  alla  cortesia  del  sig.  E.  Solher  architetto 
della  città  di  Apt,  pregato  di  questo  favore  dal  mio  amico  il  eh.  ab. 
Martigny.  V.  de  Blant,  I.  c.  T.  Il  pi  484,  che  riferisce  le  sole  iscrizioni 
senza  il  disegno;  fa  però  notare  l' importanza  simbolica  del  monumento. 

(3)  V.  Le  Blant,  1.  c.  p.  276  n.  542.  . 
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che  è  facile  supplire,  come  nel  marmo  di  Arles,  Lu- 
can\S. 

Ora  vediamo  perchè  agli  evangelisti  in  questo  monu- 
mento di  Apt  sono  stali  preferiti  ed  in  più  onoralo 
posto  collocati  Sisto  ed  Ippolito.  Il  primo  è  senza 
dubbio  Sisto  li  pontefice ,  l'  altro  Ippolito  il  famoso 
dottore.  Il  loro  culto  fu  celebre  sì  in  Roma,  che  fuori; 
nè  questa  è  la  prima  volta,  che  lungi  da  Roma  trovo 
le  immagini  di  Sisto  e  d' Ippolito.  Indi  1'  onore  loro 
concesso  nel  sarcofago  di  Apt.  Non  se  ne  inferisca 
però  ,  che  ambedue  morirono  circa  il  tempo  mede- 
simo sotto  Valeriano:  altri  santi  romani  di  età  diverse, 
segnatamente  Timoteo  uno  degli  ultimi  martiri  diocle- 
zianei,  nei  monumenti  sono  accoppiati  con  Sisto.  Il  quale 


non  stringe  colla  destra  il  fascello  di  volumi  che  è 
dato  ad  Ippolito:  mentre  ambedue  hanno  i  volumi  ai 
loro  piedi.  Questa  differenza,  a  mio  avviso,  allude  ai 
numerosi  scritli  del  secondo;  laiche  i  volumi,  che  sono 
communi  ai  due  santi,  sieno  quelli  delle  divine  scrit- 
ture ,  quelli  che  Ippolito  stringe  con  la  propria  sua 
mano  sieno  gli  scritti  da  lui  divulgali.  Ora  tra  questi 
dovremo  noi  porre  anche  il  libro  dei  Filosofumeni; 
ed  avrà  ragione  Prudenzio,  che  d'Ippolito  cantò  essere 
lui  sialo,  almeno  per  qualche  tempo,  settatore  di  scisma, 
e  lo  fa  parlare  del  suo  ritorno  all'unità  ed  alla  cateclra 
di  Pietro  prima  del  martirio?  A  questa  dimanda  sarà 
data  breve  risposta,  dopo  discussa  tutta  la  controversia 
anti-callistiana. 


Notizie 


■^scavazioni  nelle  catacombe  romane. 

Queste  escavazioni  nel  periodo,  che  ora  volge  al  suo 
termine,  non  sono  stale,  come  quelle  degli  scorsi  anni,  coro- 
nate di  assai  lieti  successi.  Il  centro  istorico  del  cemetcro 
di  Pretestato  lo  veniamo  trovando  in  condizioni  sì  deplo- 
rabili di  spogliamento  e  di  rovina,  che  molta  industria  sarà 
necessaria  per  trarre  un  sufficiente  partito  dai  frammenti  su- 
perstiti di  iscrizioni  e  di  sculture,  dalle  impronte  dei  musaici, 
da  qualche  lacero  affresco,  e  dalle  grandiose  costruzioni  ed 
ornati  architteltonici  ;  e  così  ricostruire  la  storia  di  cripte 
tanto  illustri,  delti  sepolcri  che  le  nobilitavano.  Dirò  soltanto, 
che  non  dubito  punto  d'avere  riconosciuto  i  frantumi  del 
sarcofago  e  dell'elogio  damasiano  del  martire  Quirino  eie 
primitive  costruzioni  del  monumento  di  luì.  Coleste  scoperte 
confermano  l'età  di  quel  martire  contemporanea  ai  primi 
tempi  del  secolo  secondo,  come  negli  atti  di  lui  si  leggeva. 
Tra  gli  epitaffi  dei  fedeli  quivi  sepolti  ne  ho  notato  uno 
inciso  sul  coperchio  d'un  sarcofago,  che  merita  d'essere  di- 
vulgalo in  questi  fogli ,  ove  molto  ho  ragionato  delle  famiglie 
senatorie  .cristiane. 


C  0  N  I  V  G  I  K 
ARISS1ME  PO 
sSTVMIVS  OV 
tETVS  .  V  .  C  M 
«RITVS  DEPOS 
it  A.GVR.NO.ACV  (1) 


Kcco  un  nuovo  epitafio  spettante  a  persone  senatorie 
cristiane.  Postumio  Quieto  vir  clarissimus  depose  nel  ceme- 


(t)  Lo  sfrano  CVH  intercalato  tra  DEPOSITA  c  donisi  ACVstis? 
non  è  facile  ad  interpretare.  Io  non  saprei  renderne  altra  ragione,  che  sup- 
porre l'iscrizione  non  essere  intera;  etl  essere  stala  continuata  nel  labro 
dèi  sarcofago;  nella  quale  ipolesi  leggerei  C\' Manie  Nonio  ACVtiuno  (od 
alcun  cognome  simile  ). 


tero  di  Pretestato  la  sua  conjuge,  il  cui  nome  per  isventura 
è  perito.  I  Postumii  clarissimi  cristiani  mi  erano  noti  per  i 
Rufii  Postumii  Fosti  del  secolo  quinto  (1),  e  per  il  più  antico 
Tito  Flavio  Postumio  Varo  Clarissimae  Mcmoriae  Vir  (2), 
figliuolo  o  nipote  di  Tito  Flavio  Postumio  Varo  prefetto  di 
Roma  nel  271  (3,1.  Ora  appunto  nel  272  fu  console  un 
Quieto,  del  quale  ignoravamo  la  gente.  Il  cui  cognome  es- 
sendo rarissimo,  io  non  esito  ad  affermare,  che  egli  fu  con- 
giunto con  il  nostro  Postumio  Quieto,  se  non  forse  una  sola 
persona  con  lui.  Le  lettere  del  sarcofago  bene  s'addicono 
al  secolo  terzo  od  agli  inizii  del  quarto  ;  ed  il  complesso 
dei  citati  monumenti  c'insegna,  che  il  cristianesimo  almeno 
fino  da  quell'  età  era  penetrato,  come  in  tante  altre  illustri 
famiglie  ,  anche  nella  stirpe  nobilissima  dei  Postumii. 

Nel  cemetero  di  Callisto  la  scoperta  ■  d'una  grande  scala, 
che  dal  secondo  piano  discende  a  profondità»  inusitata  ,  ci 
aveva  messo  in  isperanza  di  rinvenire  un  grande  tratto  e 
forse  vergine  di  quel  cemetero  nascosto  nelle  più  ime  viscere 
della  terra.  Giunti  a  pie  della  scala  abbiamo  riconosciuto,  che 
il  tentativo  di  quella  sì  profonda  escavazionc  fu  dagli  antichi 
abbandonato  per  ragioni  geologiche  e  tecniche  ,  che  nella 
Roma  sotterranea  saranno  poste  in  piena  luce.  Altri  sterra- 
menti fatti  in  varie  parti  della  necropoli  callistiana  hanno 
fruttato  epitaffi,  che  non  meritano  una  speciale  menzione  nel 
Bullonino.  E  stato  anche  aperto  l'adito  alla  cripta,  nella 
quale  io  penetrando  carpone  lessi  i  nomi  degli  accademici 
di  Pomponio  Leto  ,  colla  data  regnante  poh.  pont.  max. 
(regnante  Pomponio  Pontifici  Maximo  ).  Di  questa  rivela- 
zione inaspettala  d'un  mistero  o  serio  o  giocoso  di  quella  sella 
accademica,  assai  ho  parlalo  nella  prefazione  alla  Roma  sot- 
terranea; e  ne  hanno  reso  conto  quasi  tutte  le  letterarie 
riviste  di  Europa.  L'iscrizione,  che  ha  punto  tanto  nel  vivo 
la  curiosità  dei  nostri  contemporanei,  è  ora  facilmente  vi- 
sibile, merce  i  lavori  di  sterro  fatti  in  questi  ultimi  giorni. 


(1)  laser.  Citrini.  T.  I  p.  '.il'ò  e  segg. 

(2)  Doni,  Imcr.  XX  ,51. 

(•ì)  V.  Ilenzcn,  Tahiti,  alim.  p.  54. 
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DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 
ANNO  IV.  Roma  Maggio  e  Giugno  1866.  N.°  3. 

I  inonunienli  cristiani  di  Porto. 


Stimo  opportuno  interrompere  in  questo  foglio  la 
trattazione  intorno  alle  controversie  suscitale  dalla 
scoperla  del  volume  dei  Filosofumeni ,  per  ragionare 
d'altre  assai  più  recenti  scoperte  monumentali  :  il  quale 
discorso  non  solo  darà  varietà  alla  materia  del  mio 
Bullettino,  ma  forse  anche  sarà  sprone  a  ricerche  ed 
escavazioni,  che  potranno  mettere  in  luce  qualche  mo- 
numento spettante  ad  uno  dei  più  difficili  punti  delle 
controversie  predette. 

Sono  circa  tre  anni,  da  che  S.  E.  il  principe 
Alessandro  Torlonia  ha  impreso  a  cercare  fra  le  ro- 
vine dell'  antico  Porto  romano  i  tesori  d'arte  e  di 
storia,  che  quivi  giacciono  sepolti.  De!  lieto  successo 
di  sì  nobile  impresa  molti  annunzi  sono  stati  divul- 
gati ai  cultori  della  classica  archeologia.  Io  che  testé 
per  cortesia  del  principe  e  guidato  dal  solerte  diret- 
tore di  quegli  scavi,  il  sig.  architetto  Carnevali,  ho 
visitalo  il  campo  dei  lavori  ed  ho  raccolto  sul  luogo 
belle  notizie,  ne  ragionerò  alquanto  agli  studiosi  delle 
cristiane  antichità.  E  perchè  il  mio  discorso  possa 
mettere  sulla  via  di  quelle  scoperte,  che  ardentemente 
desidero,  comincerò  dal  trattare  dell'  importanza  che 
hanno  le  sacre  memorie  di  Porto  ;  e  poscia  parlerò 
dei  monumenti  di  quelle  memorie  rinvenuti  testé  ,  o 
in  questi  ultimi  anni. 

<§•  I. 

/  fasti  sacri  della  chiesa  portuense. 

Il  sito  ed  il  nome  di  Porto  romano  nei  fasti  della 
chiesa  primitiva  sono  celeberrimi;  e  li  trovo  più  spesso 
ricordati ,  che  Ostia  medesima,  la  famosa  sede  subur- 
bicaria  ,  il  cui  vescovo  da  immemorabile  età  ha  il 
diritto  di  consecrare  l'eletto  alla  catedra  apostolica  (1). 
Tra  i  natalizi  solennissimi  dei  martiri  di  Roma  e  delle 
suburbicarie  diocesi  nel  feriale  romano  dei  primi  anni 
della  pace  sono  registrati  :  Nonis  Septembribus  Aconti 
in  Porto  et  Nonni  et  Herculani  et  Taurini-  Idibus 
Decemb.  Ariston  in  Portim  (2).  Ma  assai  maggiore  è 


(1)  V.  Augustini,  Brev.  collal.  cum  Donat.  IH,  16. 

(2)  V.  la  tavola  Filocaliana  delle  Deposiliones  martyrum  (Bucher. 
De  doctr.  temp.  p.  269;  ivi  male  Ponium  per  Porta»»),  Mommsen, 
Abhandl.  der  S(ichs.  G.  Phil.  Hisl.  Clas.  T.  I  p.  633. 


il  numero  delle  menzioni  di  Porto  e  dei  suoi  sacri 
trofei  nei  codici  del  martirologio  volgarmente  appel- 
lato geronimiano,  che  è  documento  di  somma  autorità 
istorica  e  topografica,  come  in  altra  opera  ho  dichia- 
rato (1).  Dal  confronto  dei  codici  citali  traggo  e  ri- 
compongo il  seguente  feriale  portuense: 

VI  Kal.  Martias  in  Portu  Primitivae. 

VI  Non.  Mart.  in  Portu  Romano  in  coemete- 

rio  ...  item  (iterimi?)  Primitivae ,  Pauli , 

Secundolae,  Janua/iae. 
Idibus  Maiis  in  Portu  Romano  Praestabilis , 

Felicis. 

IX  Kal.  Jun.  in  Portu  Romano  Vincenti. 
Idibus  Juliis  in  Portu  Romano,  hoc  est  in 

Itisela  (insula1?),  natale  sanctorum  Eutropi, 
Zosimae  et  Bonosae  sororum. 
Vili  Kal.  Aug.  in  Portu  Urbis  Romae  Aconti, 
[Nonni?] 

IIII  Kal.  Aug.  via  Portuemi  miliario  ....  in 
coemeterio  '(  Generosae  ad)  Sextum  Philippi, 
Simplicii,  Faustini,  Beatricis. 

XI  Kal.  Sept.  in  Portu  Romano  peregrino)  uni 
martyrum  Martialis  Aurelii  (vel  Aurae) 
Epicteti,  Saturnini,  Aprilis ,  Felicis  cum 
sociis  eorum  Insto  et  Julio. 

X  Kal.  Sept.  in  Portu  Urbis  Romae  Hippo- 
lyti,  qui  dicitur  Nonnus,  cum  sociis. 

Nonis  Septemb.  in  Portu  Romano  Taurini , 

Herculani  [  Ansiosi?  ] . 
XV  Kal.  Novemb.  Juxta  Portum  Romanum 

passio  sanclae  Agnetis  virginis. 

XI  Kal.  Jan.  in  Portu  Romano  Aristonis. 

Nel  famoso  martirologio  dagli  eruditi  appellato  il  Ro- 
mano piccolo  leggiamo  VII  Kal.  Aug.  Romae  in  Portu 
sancii  Hijacinlhi  martijris  (2)  ;  ma  poiché  nei  più  an- 
tichi sotto  il  dì  precedente  leggo  quella  notazione  me- 
desima, mutato  soltanto  il  Ilyacinlhi  in  Aconti,  stimo 
che  Giacinto  ed  Acontio  sieno  la  medesima  persona, 
il  cui  nome  nel  corso  dei  secoli  si  corruppe  e  la  ge- 


li) V.  Roma  soli.  T.  1  p.  112  e  segg. 

(2)  Adunis  martyrol.  ed.  Georgii  p.  XXXIII. 
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Duina  forala  perdette.  Il  Baronio  agli  otto  di  luglio 
segnò  il  natale  di  cinquanta  soldati  martiri  di  Porto  (1); 
egli  però  ne  trasse  la  notizia  non  dagli  antichi  mar- 
tirologii,  ma  dagli  atti  di  s.  Bonosa,  che  nel  feriale 
portuense  da  me  ricomposto  è  nominata  nel  15  luglio 
con  Eutropio  e  con  Zosima. 

Una  sì  ricca  serie  di  insigni  memorie  della  pri- 
mitiva cristianità  portuense  c'insegna  ,  che  parecchi 
sepolcreti  e  preziosi  monumenti  della  chiesa  persegui- 
tata nobilitarono  i  dintorni  di  Porto  ,  e  debbono  es- 
sere da  noi  ricercati.  Dalla  quale  impresa  la  storia 
può  raccogliere  grandi  vantaggi.  Imperocché  i  fatti 
ed  i  tempi  di  molti  tra  i  martiri  sopra  annoverati 
sono  in  parte  incerti,  in  parie  ignoti.  Anzi  intorno  al 
massimo  numero  di  quegli  eroi  siamo  al  bujo  per- 
fetto. Dei  martiri  registrali  nei  dì  24  Febbrajo ,  2 
Marzo,  lo  e  24  Maggio,  22  Agosto,  15  Ottobre,  22 
Decembre  quasi  nulla  sappiamo.  E  pure  il  loro  culto 
fu  solennissimo ;  ed  uno  di  essi,  Aristone,  ebbe  i 
primi  onori  Ira  i  santi  più  illustri ,  come  abbiamo 
veduto  neir  antichissimo  feriale  della  chiesa  romana. 
Giusto  e  Giulio  potrebbero  essere  gli  ignoti  perso- 
naggi di  quei  nomi  più  volte  effigiati  nei  vetri  nostri 
cemeteriali  in  compagnia  degli  apostoli ,  degli  evan- 
gelisti e  dei  celeberrimi  tra  i  martiri.  E  il  gruppo  di 
Agnese  con  Vincenzo  ed  Ippolito  in  un  vetro  divul- 
gato dal  Boldetti  (2),  sarà  esso  forse  dell'  ignota  Agne- 
se di  Porto  (3)  con  i  martiri  portuensi  Vincenzo  ed 
Ippolito  ?  Di  quel  Giacinto,  che  io  stimo  non  diverso 
da  Acontio,  il  Baronio  nel  martirologio  romano  narra, 
che  fiorì  ai  tempi  di  Trajano  (4)  ;  la  quale  notizia 
darebbe  ai  monumenti  cristiani  portuensi  origini  pros- 
sime all'  età  apostolica.  Ma  la  fonte  di  quella  narra- 
zione è  assai  impura  (5).  Ed  intorno  all'  età,  in  che 
fu  istituita  la  catedra  episcopale  di  Porto,  i  dotti  gran- 
demente dissentono.  Riassumerò  i  capi  precipui  della 
questione  ;  ne  illustrerò,  per  quanto  oggi  è  possibile, 
le  oscurità  con  l'ajuio  dei  monumenti;  ed  in  fine  col 
racconto  delle  recenti  scoperte  dimostrerò  quanto  la 
cristiana  archeologia  può  aspettare  da  una  diligente  e 
sagace  esplorazione  del  suolo  portuense. 

§• 

Cenni  intorno  il  controverso  episcopato  -portuense 
di  s.  Ippolito. 

Il  primo  vescovo  di  Porlo  ,  del  quale  abbiamo 
memoria,  è  il  famoso  s.  Ippolito  ;  la  cui  persona  e 
la  cui  storia  sono  un'  enigma  ed  uno  dei  più  inestri- 
cabili viluppi,  in  che  s'impigliano  i  critici  ed  i  pro- 


ti) lUartyrol.  Rom.  die  8  Julii. 

(2)  Oserv.  sui  sacri  coni.  p.  194. 

(3)  Agnese  fu  nome  prediletto  dalle  vergini  cristiane,  forse  in  memo- 
ria della  celeberrima  martire  romana  :  V.  il  Bull.  1863  p.  32. 

(4)  Martyr.  rom.  die  26  Julii. 

(5)  V.  ì  illemont,  llist.  eccl.  T.  II  p.  573  ;  Soller.  ad  Usuard. 
die  26  Julii;  Ada  SS.  Julii  T,  VI  p.  303,  304. 


fessori  di  letteratura  patristica.  Io  non  annovererò 
tutti  i  dubbii  e  le  quislioni  intorno  a  cotesto  santo 
nei  secoli  scorsi  agitate  ;  le  quali  ora  sono  tornate  in 
campo  per  cagione  della  scoperta  dei  Filosofumeni. 
Chi  vuole  averne  notizia  si  volga  alla  dissertazione 
del  Buggieri  (i),  a  quella  del  Hànell  (2),  ed  ai  recenti 
libri  del  Dòllinger  e  dell'  Armellini  (3).  Accennerò  sol- 
tanto alcuni  punti  connessi  coli'  argomento  da  me  im- 
preso a  trattare.  Prudenzio,  il  più  antico  scrittore  che 
d'un  Ippolito  martire  ci  dà  notizie,  nel  carme  un- 
decimo  del  Perislephanon  narra,  che  il  famoso  santo 
di  quel  nome  veneralo  in  un  cemetero  della  via  ti- 
burtina  e  con  grandissima  solennità  festeggiato  alle 
idi  di  Agosto,  fu  dapprima  prete  seguace  delio  scisma 
novaziano  ;  ed  essendo  capo  della  cristianità,  pare,  di 
Porto,  o  di  Ostia,  o  di  ambedue  i  luoghi  insieme , 
quivi  dopo  pubblicamente  disdetto  lo  scisma  e  richia- 
mati i  settarii  all'  unità,  morì  di  glorioso  ed  atroce 
martirio,  e  fu  pollato  a  seppellire  presso  Roma.  Or 
nel  cemetero  d'Ippolito  sulla  via  liburtina  fu  rinve- 
nuia,  circa  la  metà  del  secolo  decimosesto,  la  statua 
dell'  Ippolito  autore  d'un  ciclo  pasquale  e  di  molte 
opero  insigni;  che  fu  uno  dei  più  illustri  padri  della 
scuola  d'Ireneo  e  dei  tempi  di  Zefirino  e  di  Callisto. 
Del  quale  Eusebio  e  s.  Girolamo  testificano ,  che  fu 
vescovo  di  sede  a  loro  ignota;  i  Bizantini  almeno  dal 
secolo  sesto  lo  appellarono  vescovo  di  Porto;  gli  Orien- 
tali però  ed  i  Greco-Slavi  da  immemorabile  età  lo 
chiamano  papa  e  papa  romano.  L'Ippolito  adunque 
celebrato  da  Prudenzio ,  e  con  tanta  solennità  ve- 
nerato dalla  chiesa  romana  nel  cemetero  del  nome 
suo,  dal  magno  dottore  non  è  diverso  ;  ed  esseudo 
stato  vescovo  del  Porlo  di  Roma,  dagli  Orientali  per 
ignoranza  fu  confuso  con  i  vescovi  di  Roma  medesi- 
ma. A  questa  conclusione  ,  la  quale  anche  da  altri 
argomenti  potrebbe  essere  convalidala,  molte  difficoltà, 
che  non  m'accingerò  a  spiegare,  creano  impedimenti 
spinosissimi  e  sono  la  croce  dei  più  sagaci  storici  e 
critici.  Laonde  assai  commune  era  ed  è  tuttora  il 
giudizio,  che  Prudenzio  abbia  confuso  in  uno  almeno 
due  e  forse  tre  ìppotiti,  dei  quali  i  fasti  ecclesiastici 
segnano  la  memoria.  Dopo  però,  che  il  libro  dei  Fi- 
losofumeni è  tornato  in  luce  ed  al  maggior  numero 
dei  dotti  è  sembrato  opera  del  famoso  dottore,  di  che 
ragiono,  l'autorità  di  Prudenzio  è  risalita.  Imperoc- 
ché egli  annovera  quel  martire  tra  coloro  ,  che  per 
qualche  tempo  aderirono  allo  scisma  di  ÌNovato  e  te- 
stifica, che  nell'  estremo  di  sua  vita  si  riconciliò  con 
la  chiesa;  mentre  in  fatti  l'autore  del  fino  ad  ora 
ignoto  libro  fu,  se  non  un  vero  Novaziano  (chò  i 
tempi  non  convengono),  un  prossimo  precursore  di 
quello  scisma.  Il  Biuisen  adunque  ha  sentenzialo,  che 


(1)  De  porlncnsi  s.  ìlippoUjii  sede  diss.  posthuma,  Romae  1771. 
INon  cito  il  noto  volume  del  De  .Magisiri?,  Ada  mari,  ad  Ostia  Tiberina, 
perchè  è  un  dottissimo  romanzo. 

(2)  Convmentalio  Itisi,  crii,  de  Ifyppolyto,  Gottinga;-  1838. 

(;  Dòllinger,  Hippolytus  und  Kallislus  p.  2SM14;  Armellini,  De 
prisca,  rafutatifine  haereseon  eie.  p.  34— HO. 
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d'Ippolito  il  dottore  veramente  parla  Prudenzio  ;  e  che 
quel  celebre  martire  fu  in  pari  tempo  prete  della 
chiesa  romana  e  vescovo  di  Porto.  Questa  sentenza 
da  alcuni  dotti  eterodossi  è  ripetuta  quasi  fosse  un'as- 
sioma storico  e  fatto  certissimo.  E  cosa  strana ,  che 
coloro,  i  quali  più  si  pregiano  di  critica  attenta  e 
severa,  adottino  alla  cieca  opinioni  in  parte  gratuite 
e  le  spaccino  per  punti  di  storia  acquisiti  alla  scienza. 
11  Dollinger  ha  dimostrato  a  sovrabbondanza  quanto 
sia  contrario  alle  genuine  nozioni  dell'  ecclesiastica 
gerarchia  nel  secolo  terzo  il  supporre  una  persona 
medesima  in  pari  tempo  prete  della  chiesa  romana  e 
vescovo  suburbicario  (1).  Fa  d'uopo  o  distinguere  l'Ip- 
polito prete  dall'Ippolito  vescovo;  o  negare  al  santo 
la  seconda  appellazione;  o  porre  in  dubbio  la  ve- 
rità del  portuense  episcopato.  A  quesl'  ultimo  partito 
il  Dollinger  s'appiglia  :  ed  opina,  che  Porto  non  ebbe 
vescovi  prima  degli  esordii  del  secolo  quarto;  e  che 
Ippolito  il  dottore  fu  prete  della  chiesa  romana  e 
poscia  in  essa  vescovo  scismatico,  il  primo  in  somma 
degli  antipapi,  tornato  poi  alla  cattolica  unità  come 
attesta  Prudenzio.  Esaminiamo  in  breve  al  lume  dei 
monumenti  la  prima  di  cotesle  due  opinioni;  la  quale 
importa  specialmente  al  tema,  che  oggi  tratto. 

$:  HI- 

La  sede  episcopale  portuense  sembra  pili  antica 
del  secolo  quarto. 

A  giudizio  del  eh.  Dollinger  Porto  non  divenne 
luogo  assai  popoloso  prima  degli  inizii  in  circa  del 
secolo  quarto.  Il  più  antico  vescovo  portuense  ,  del 
quale  abbiamo  memoria  incontroversa,  è  Gregorio  in- 
tervenuto al  sinodo  di  Arles  nel  317,  e  che  si  sotto- 
scrisse tra  gii  ultimi,  non  civitatis,  ma  de  loco  qui  est 
in  Portu  Romae  (2).  Laonde  il  dotto  professore  stima, 
che  la  sede  di  Porto  sia  stala  istituita  circa  quegli 
anni.  1  monumenti  però,  che  ora  si  vengono  disotter- 
rando dentro  il  recinto  medesimo  della  città  portuense, 
ce  la  mostrano  frequentata  e  ricca  fino  da  tempi  assai 
anteriori  a  quelli  di  Costantino.  E  quando  ne  avremo 
soli' occhio  la  vera  ed  esatta  pianta  topografica  con 
le  notizie  degli  edificii  e  dei  tesori  di  scultura  quivi 
rinvenuti  (voto ,  che  spero  da  qualche  studioso  sarà 
compiuto),  potremo  giudicare  dell'opulenza  e  del  nu- 
mero degli  abitatori  di  quella  città  nel  secolo  secondo 
e  nel  terzo  dell'impero.  Io  stimo  però  che  almeno 
ai  tempi  d'Antonino  Pio  essa  ancor  non  avesse  am- 
ministrazione distinta  da  quella  della  vicina  Ostia. 
Lo  deduco  dall'iscrizione  dedicata  prò  salute  et  reditu 
Imp.  Antonini  Aug.  etc.  dal  procuratore  dell'olio  nei 
magazzini  di  Galba  Ostiae  portus  utriusque  (3),  con- 
frontandola col  frammento  di  una  simile  epigrafe,  che 
ho  letto  nelle  vaticane  schede  di  Mons.  Giuseppe  Reggi. 


(1)  L.  c.  p.  106-114. 

(2)  Concil.  ed.  Mansi  T   11  p.  477. 

(3)  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Roma  T.  II  p.  614. 


Ecco  le  lettere  antiche  superstiti  con  i  miei  supple- 
menti (i). 

Pro  salute 
Imp.  Caesaris  T.  Aelii 
HADRIANI  Antonini 
AVG.  PII  .  P.  P. 
CORPVS  PfSTOram 
COLONIAE  Ostiensis 
PORTVS  VTRlVsr/w 

La  denominazione  Colonia  Ostiensis  portus  utriusque 
parmi  indicare,  che  i  porli  d'ambedue  le  foci  del  Te- 
vere furono  congiunti  in  una  sola  amministrazione; 
e  che  i  corpi  celeberrimi,  i  quali  in  Ostia  ed  in  Porlo 
ebbero  tanta  importanza.,  non  erano  allora  distinti, 
altri  della  prima,  altri  della  seconda  città,  ma  appar- 
tenevano ad  utrumque  porlum.  La  quale  comunanza, 
nella  metà  del  secolo  quarto  tuttora  durava  nel  corpus 
antiquissimum  susceptontni  Òstiemium  sive  Portuai- 
sium,  che  dedicò  una  statua  a  Memmio  Vitrasio  Orlilo 
prefetto  di  Roma  (2):  non  però  in  altri  corpi,  i  quali  nei 
codice  teodosiano  (3)  e  nelle  iscrizioni  sono  ricordati 
col  solo  nome  di  Portucnses.  Tra  questi  prescelgo  per 
farne  speciale  ricordo  quello  dei  mcnsores  portucnses, 
che  nel  388  eresse  una  statua  a  Ragonio  Vincenzo 
Celso  prefetto  dell'annona  di  Roma  (4);  magistrato, 
che  aveva  speciale  giurisdizione  sopra  siffatti  corpi. 
Ed  ecco  il  frammento  d'un' altra  epigrafe  col  nome 
di  lui  vernilo  testé  in  luce  dagli  scavi  del  principe 
Torlonia  : 

....  PR1NCIPVM  VA . . . 
....  NTÌVSCELSVS... 

Le  lettere  sono  appunto  del  secolo  quarto;  e  si  sup- 
pliscono con  ogni  certezza:  Fiorente  imperio  (o  con  una 
delle  simili  forinole)  invictissimorum  PRINCÌPVM  .VA- 
lentiniani,  Theodosii  et  Arcadii  Ragonius  FmceìNTlVS 
CELSVS  v.  c.  praef.  annonae ....  Per  quale  impresa 
fatta  in  Porto  da  cotesto  prefetto  dell'annona  i'epigrafe 
sia  stata  posta,  non  saprei  indovinarlo.  Nel  quarto  se- 
colo, oltre  il  prefello  dell'annona,  aveva  speciale  cura 
di  Porto  un  magistrato,  del  cui  primo  istitutore  nulla 
sappiamo,  voglio  dire  il  comes  Portus  (5).  Sappiamo 
però,  che  qualche  corpo  portuense  fino  dall'anno  195 
era  distìnto  dagli  ostiensi  ;  e  ciò  testifica  la  nota  iscri- 
zione, ora  conservata  in  Napoli ,  posta  ad  onore  di  un 
tribunus  fabrum  navalium  portensium  dal  corpus  fa- 
bnm  navalium  òstiemium  (6). 

Per  giovarci  di  queste  notizie  nelle  questioni  in- 
torno alle  origini  dell'episcopato  portuense,  non'  è  ne- 
cessario determinare  con  precisione  quando  Porto  co- 


li) È  stampata  nelle  Nov.  leti,  di  Firenze  17f»9  p.  661. 

(2)  Orelli  n.  3184. 

(3)  V.  Gotofred.  ad  Cod.  Theod.  XIV,  4,  9. 

(4)  Grut.  462,  1. 

(o)  V.  Boecking,  Nolit.  dignit.  p.  189*  e  segg. 
(6)  Orelli  n.  3140,  Mommsen,  I.  R.  N.  ri.  6803. 
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minciò  ad  avere  còrpi  proprii,  o  ad  essere  rolla  da  un 
magislralo  speciale,  o  ad  essere  del  tutto  disgiunta  dalla 
ostiense  colonia.  Numerose  furono  le  sedi  vescovili  della 
chiesa  primitiva;  nè  la  loro  esistenza  dipendeva  dalle 
civili  istituzioni.  Se  tra  gli  abitanti  di  Porto  fiorì  la  cri- 
stiana fede  prima  del  secolo  quarto,  ciò  basterà  perchè 
non  abbiamo  ragione  di  supporre,  che  la  sede  episco- 
pale quivi  già  stabilita  ai  tempi  del  concilio  di  Arles, 
allora  appunto  abbia  avuto  principio.  Or  bene  le  epi- 
grafi testé  rinvenute  poste  a  confronto  con  quelle  in 
maggior  numero,  che  il  cardinale  Pacca  fé' ricercare 
nei  sepolcreti  portuensi  e  pose  nell'episcopio,  mi  per- 
suadono ,  che  assai  vetusta  e  fiorente  fu  in  Porto  la 
cristianità.  In  primo  luogo  è  da  notare,  che  gli  Ebrei 
ebbero  quivi  certamente  una  o  più  sinagoghe  in- 
nanzi al  secolo  quarto.  Tra  le  epigrafi  raccolte  dal 
cardinale  Pacca  ve  ne  sono  parecchie  intere  o  mutile 
di  Ebrei;  tutte  in  greca  lingua  con  menzioni  di  sina- 
goghe (1).  Uno  di  cotesti  epitaffi  inciso  in  buone  lette- 
re nomina  un  Claudio  Giuseppe  (2)  arconte,  senz'altro 
aggiunto:  uno  degli  arconti  cioè  degli  Ebrei  di  Porto. 


KAATAIOC 

ICOCHC  AP 
XCÙN6ZH 
C6N6TH 
AG 


Il  nome  Claudio  e  l'ottima  forma  di  questo  tito- 
lelto  mi  fanno  pensare  ai  tempi  medesimi  dell'im- 
peratore Claudio,  che  fondò  il 'nuovo  porto,  quando 
1 revangelo  cominciava  ad  essere  in  Roma  predicato. 
E  tra  i  marmi  ora  scoperti  dal  principe  Torlonia  un 
greco  frammento  ho  veduto  di  bella  paleografia  del 
secolo  incirca  secondo,  che  spetta  all'epitaffio  posto 
ad  una  Marcia  Eu  da  un  nPOAPXOON.  La  pre- 
senza degli  Ebrei  fu  germe  di  predicazione  cristiana, 
come  in  proposito  di  Pompei  altra  volta  ho  notato  (3). 
Se  agli  Ebrei  per  ragione  di  commercio  fu  opporlu- 


(1)  Delle  iscrizioni  degli  Ebrei  di  Porto  darò  qualche  notizia  in  uno 
dei  fogli  venturi  del  Bullcttino. 

(2)  Del  cognome  'luar>;  si  vegga  un  esempio  anche  in  una  iscrizione 
cristiana  di  Arles  (Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gaule  T.  Il  p.  259-  n.  521). 
Io  I'  ho  tradotto  Giuseppe  seguendo  l' uso  communc  anche  della  volgata 
(V.  Matth.  XIII,  55,  XXVII,  56;  Marc.  VI,  3,  XV,  40,  47).  Del  rima- 
nente non  ignoro  che  fa  d'uopo  discernere  'I«o,ij;  da  'foycrpt&.  Sull'età,  in 
che  venne  in  uso  il  cognome  Iose,  vedi  de  Saulcy  nella  Revue  ardi. 
Jmllet  1865  p.  72:  sulla  maggiore  o  minore  frequenza  del  nome  Giuseppe 
tra  i  cristiani  nei  secoli  antichi  e  nei  moderni  vedi  le  dotte  osservazioni 
del  eh.  Bortolotti  negli  Opuscoli  di  Modena  Seti.  Ott.  1865. 

(3)  Bull.  1865  p.  69,  70,  93. 


nissima  una  stazione  in  Porto  ,  essa  non  fu  meno 
opportuna  ai  Cristiani  per  ragione  di  carità.  Quivi 
sbarcavano  molti  fedeli  pellegrini  naviganti  sopra  lutto 
dall'Africa,  altri  per  loro  privale  faccende,  altri  per 
le  ecclesiastiche,  che  a  Roma  li  chiamavano,  altri  per 
pellegrinaggio  di  pietà  ai  sepolcri  degli  apostoli,  altri 
perseguitati  e  perciò  esuli  dalla  patria.  Tutto  ciò  la 
storia  in  documenti  diversi  ci  insegna;  ed  uno  dei 
gruppi  di  martiri  illustri  registrali  nel  feriale  porluense 
è  composto  di  pellegrini,  peregrinorum.  I  fedeli  di 
Roma  fino  dai  secoli  più  antichi  provvidero  libe- 
ralmente ai  bisogni  di  siffatti  viandanti,  e  li  accolse- 
ro con  ogni  ufficio  di  ospitalità  (1).  Ed  in  una  deìle 
lettere  scritte  da  Roma  nella  persecuzione  di  Decio 
conservateci  tra  le  ciprianiche  leggiamo ,  che  mol- 
tissimi confessori  della  fede  vennero  dall'Africa  a  Roma, 
e  che  Numeria  e  Candida  cristiane  sorelle  ad  eos  IN 
POBTVM  descenderunt  et  in  urbem  levaverunt  et  se- 
xaginta  quinque  (ex  eis)  ministraverunt  et  in  omnibus 
foverunt  (2).  Laonde  quando  nel  cadere  del  secolo 
quarto  Pammachio  senatore  romano,  l'amico  di  s.  Gi- 
rolamo, eresse  a  sue  spese  in  Porto  un  grande  xe- 
nodochio  per  i  pellegrini ,  non  fece  altro  che  co- 
stituire stabilmente  quelle  opere  di  misericordia,  che 
la  privata  e  la  pubblica  carità  della  chiesa  quivi  aveva 
esercitato  nell'età  medesima  delle  persecuzioni. 

Queste  cagioni,  che  prepararono  in  Porto  il  campo 
alla  fede  cristiana,  produssero  il  loro  effetto.  Oltre  ai 
molti  martiri  illustri  venerati  nei  cemeteri  portuensi, 
sono  testimoni  dell'antico  seme  evangelico  quivi  frut- 
tificato i  vetusti  epitaffi  di  fedeli  rinvenuti  in  quei 
sepolcreti.  Nei  quali  epitaffi  osservo,  che  se  alcuni 
hanno  l' impronta  del  secolo  quarto  e  del  quinto ,  il 
maggior  numero  però  colle  loro  formole,  nomencla- 
tura e  paleografìa  di  più  lontana  età  danno  indizi 
manifesti.  Di  Porto  ho  già  divulgalo  parecchie  iscri- 
zioni consolari;  degli  anni  cioè  366,  408,  491,  e 
frammenti ,  le  cui  date  sono  mutile,  ma  certamente 
spettano  al  secolo  sesto  od  al  quinto  cadente (3):  una 
epigrafe  poi  divulgherò  in  quest'istesso  articolo  fatta 
nell'anno  386.  Sono  composto  di  formole,  ornate 
di  simboli,  fornite  di  nomi,  che  le  regole  epigrafiche 
attribuiscono  appunto  a  quelle  età.  Al  contrario  in 
altri  epitaffi  dei  sepolcreti  portuensi  tutto  è  diverso; 
e  nella  loro  serie  noto  almeno  otto  esempi  della  for- 
inola vivas  in  Beo,  ovvero  in  Domino,  in  Christo  sì 
in  greco  che  in  latino;  della  quale  forinola  sopra  i 
sepolcri  di  data  certa  spettanti  ai  tempi  costantiniani 
e  posteriori  niun  esempio  fino  ad  oggi  ho  trovato  nè 
in  Porto  nè  in  Roma  (4).  Ecco  un  saggio  di  queste 
semplici  ed  eleganti  epigrafi  dei  fedeli  portuensi. 


(1)  V.  Bullet.  di  quest'  anno  p.  9. 

(2)  V.  Cypriani  Epist.  XX. 

(3)  V.  Inscr.  christ.  T.  1  n.  187,  589,  1110,  1165,  1352. 

(4)  Sull'  antico  USO  di  questa  forinola  vedi  i  miei  prolegomeni  alle 
Inscr.  christ.  T.  1  p.  CX. 
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HJC  DORMIT 
PA'.  BONE  VE 
NEMEBENTI 


(1)  L'iscrizione  n.  1  sta  nell'  episcopio  portuense,  ed  è  di  belle  let- 
tere simili  a  quelle  delle  iscrizioni  pagane  del  secolo  secondo  o  del  terzo. 
La  sigla  DO  nei  secoli  quinto  e  seguenti  significa  Deo,  mentre  DINO  si- 
gnifica Domino.  Qui  però  inchino  ajeggere  Domino,  e  stimo  questa  sigla 
imitazione  latina  della  greca  nota  KG),  *-vpia.  la  quale  vediamo  nelle  due 
seguenti  assai  vetuste  iscrizioni  di  Porto.  Il  n.  2  sta  nell'episcopio  pre- 
detto. Le  lettere  sono  grandi  e  bellissime;  l'asta  orizzontale  dell'G  è  isolata; 
segno  paleografico  nelle  nostre  epigrafi,  a  mio  avviso,  piuttosto  del  se- 
condo ,  che  del  terzo  secolo  (v.  Bull.  1865  p.  38).  Non  ricordo,  se 
quando  lo  trascrissi  (sono  già  venti  anni)  esaminai  l'orlo  superiore  del 
marmo  per  verificare  quivi  l'integrità  della  lapide  o  il  difetto  di  qualche 
linea  da  capo.  Se  Ka.ra7rXo-jq  è  nome  proprio  ,  esso  parmi  novissimo, 
ma  adatto  all'abitatore  d'una  stazione  maritima.  Poste  queste  riserve,  leggo 

e  supplisco-    KaTaVXonj   'ì(ttoi'v70-sv  )  ' | cùneo  y.a(ì  )  'gv  wc'iui 

(Xpio-Tu).  L'uhima  frase  è  supplita  coli' ajuto  dell' iscrizione  seguente  : 
la  sigla  KG)  nelle  iscrizioni  greche  cristiane  è  assai  antica.  Il  n.  3  è  un 
frammento  di  sarcofago  affisso  nelle  scale  del  palazzo  Castellani  e  viene 
dagli  scavi  portuensi  del  1859  in  circa;  le  lettere  sono  alquanto  negligen- 
temente incise.  Leggo:  ?EsF»'x*w(«e)  'Av»,  (£%)  '<=>  xvpiu  X[?l<rru). 

Il  n.  4  è  nell'episcopio  portuense,  inciso  con  caratteri  irregolari.  Il  n.  5 
l'ho  tratto  dalle  schede  autografe  di  Ennio  Quirino  Visconti  già  posse- 
dute in  Roma  dal  Sarti,  ora  nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi:  fu  tro- 
vato presso  Fiumicino;  la  pietra  originale  è  perduta.  Il  n.  6  è  nelle  scale 
sopra  accennate  e  colà  e  venuto  insieme  al  n.  3.  Le  lettere  sono  assai 
belle,  simili  a  quelle  del  n.  primo.  Il  n.  7,  anch'esso  di  belle  lettere  al- 
quanto simili  a  quelle  dell'  iscrizione  precedente,  è  scoperta  dovuta  agli 
scavi  del  principe  Torlonia.  Il  n.  8  fu  trovato  insieme  al  n.  5;  ed  è  tra- 
scritto nelle  schede  citate  di  E.  Q.  Visconti. 


COMINIVS  .  MABCELLINVS 
QVI  VIXIT  ANN.  N.  XXV.  M.  S.  XI. 
DORMIT  IN  PACE 


sic 


r|OSCIVS  RESTITVTVS  MATRl 
sÌVE  ROSCIE  RESTVTE  EECIT 
IN  PACE 


L'Aie  dormii  in  queste  epigrafi,  che  tra  molle  ho 
prescelto,  è  ripetuto  due  volte:  ma  nell'intera  serie 
delle  portuensi  è  quasi  raro.  E  ciò  slimo  degno  d'es- 
sere notato;  imperocché  quella  forinola  nei  titoli  cri- 
stiani della  vicina  Ostia  fu  solenuissima  ed  appena 
poche  volte  è  ommessa;  in  Porlo  però  è  raramente 
usata.  Cosi  anche  in  Ostia  i  viventi,  diesi  preparano 
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il  sepolcro ,  sogliono  scrivere  che  quivi  riposeranno 
quando  Deus  voluerit,  volel,  permiserit,  parole  che  non 
ho  letto  giammai  sui  marmi  portuensi  ;  e  viceversa 
in  questi  è  prediletta  l'acclamazione  vivas  in  Deo,  in 
Domino,  in  Christo,  della  quale  in  Ostia  non  abbiamo 
forse  esempio  veruno.  Indi  inferisco,  che  le  contigue 
cristianità  delle  due  foci  del  Tevere  non  formarono 
una  chiesa  sola;  dappoiché  i  monumenti  dell'una  e  del- 
l'altra hanno  alcuni  caratteri  proprii  e  distintivi,  i 
quali  in  tanta  vicinanza  di  sito  e  continuità  di  rap- 
porti sono  veramente  degni  di  attenta  considerazione. 
Tutto  ciò  m'induce  ad  opinare,  che  Porlo  ebbe  chiesa 
distin dall'ostiense  e  sede  episcopale  propria  fino  dal 
secolo  in  circa  terzo. 

§.  iv. 

Dubbii  intorno  alla  pluralità  degli  Ippoliti 
portuensi  e  romani. 

Applicando  ora  questo  ragionamento  alle  quistioni 
intorno  la  persona  di  s.  Ippolito,  dico  che  dai  iato  del- 
l'antichità delia  catedra  portuense  non  veggo  seria  dif- 
ficoltà, che  possa  toglierla  a  quel  magno  dottore.  Non 
così  debbo  dire  delle  notizie  storiche  a  lui  spettanti 
personalmente.  Ch'egli  sia  stato  vescovo  di  Porto  e 
1 l'abbia  ignoralo  il  segretario  del  papa  Damaso,  s.  Gi- 
rolamo, il  quale  confessa  non  aver  potuto  sapere  la 
sede  dell'episcopato  di  lui,  pare  veramente  cosa  in- 
credibile. Laonde  molti  stimano,  che  quella  notizia 
venga  soltanto  dagli  atti  dei  martiri  ostiensi  Aurea  e 
compagni,  riputati  di  poca  autorità;  nei  quali  è  fatta 
menzione  d'un  Ippolito  martire  soprannominato  Nonno, 
diverso,  per  quanto  sembra,  dal  dottore,  sepólto  nel- 
l'isola sacra  di  Porto.  Il  testo  greco  di  quegli  alti 
oggi  superstite  lo  chiama  prete,  un'antica  versione  la- 
tina vescovo  (1).  Da  questa  fonte  si  vuole,  che  i  Bi- 
zantini abbiano  bevuto  il  preteso  episcopale  porluense 
del  maggiore  Ippolito.  Non  dobbiamo  però  dimenticare, 
che  uno  scrittore  assai  più  antico  di  quello  degli  atli 
di  s.  Aurea,  cioè  Prudenzio,  dell'Ippolito  appunto  se- 
pollo  sulla  via  Tiburlina,  ove  la  statua  dedicata  al 
dottore  fu  rinvenuta,  narra  essere  lui  stato  capo  del 
popolo  cristiano,  quando  in  Porlo  egli  subì  il  martirio. 
L'autorità  del  poeta  in  questo  punto  non  è  da  spregiare 
superbamente:  egli  vide  il  sepolcro  d'Ippolito,  ne  lesse 
l'iscrizione,  e  dinanzi  a  quei  monumenti  autentici  nel 
dì  medesimo  della  solennissima  festività  delle  idi  di 
agosto  udì  le  lodi  del  martire  dalla  viva  bocca  dei 
Romani  e  dei  pellegrini  venuti  da  tutto  il  suburbano 
ed  anche  dalla  Tuscia,  dalla  Sabina,  dal  Piceno,  dal 
Sannio  e  dalla  Campania.  Vero  ò  ch'egli  ad  Ippolito 
dà  il  titolo  di  presbìjter,  mentre  i  martiri  insigniti 
della  dignità  episcopale  costantemente  appella  episcopi 


(1)  V.  Ada  sanct.  Aug.  T.  IV  p.  504  e  segg,  Sept.  T.  II  p.  520; 
De  Magistrie,  Ada  mari,  ad  osi.  Tiber.  p.  L\;  DSllinger,  I.  c.  p.  46,  47. 


e  sacerdotes  (i).  Ma  poiché  il  suo  testo  dice:  Invenio 
Hippolytum,  qui  quondam  schisma  Novali  Presbyter 
attigerat,  e  poi  narrando  il  martirio  avvenuto  in  Porto 
accenna  il  poeta,  che  quell'Ippolito  era  christianis 
caput  populis,  tutto  si  potrebbe  conciliare  attribuendo 
la  voce  presbyter  al  tempo,  in  che  Ippoliio  schisma 
Novali  quondam  attigerat,  cioè  ai  principii  della  sua 
defezione.  Il  martire  però,  sia  prete  sia  vescovo,  che 
negli  atti  di  s.  Aurea  è  nominato,  morì  gettato  in  un 
pozzo,  non  trascinato  da  cavalli  furenti,  come  canta 
Prudenzio;  fu  sepolto  in  Porto,  non  in  Roma;  era 
festeggiato  X  (ovvero  XI)  Kal.  Septembres,  non  idibrn 
Augustis  (2).  Talché  il  carme  di  Prudenzio  a  lui  non  può 
essere  con  vera  esaltezza  attribuito  ;  ed  è  necessario 
venire  ad  una  di  queste  tre  conseguenze.  0  in  Porlo 
hanno  sofferlo  il  martirio  due  Ippoliti  l' uno  sopranno- 
minato Nonno  sepolto  quivi  nell'isola  sacra,  l' altro  in 
Roma  sulla  via  Tiburtina  ;  l'uno  prete  o  vescovo  por- 
tuense, l'altro  da  prete  della  chiesa  romana  divenuto 
vescovo  scismatico.  Ovvero  il  poeta  ha  confuso  insieme 
almeno  due  Ippoliti,  il  romano  ed  il  portuense;  ed  ha 
mescolato  in  una  sola  persona  falli  e  racconti  spettanti 
a  due  o  più  martiri  di  quel  nome  ;  come  nel  carme 
in  lode  di  s.  Cipriano  ha  attributo  al  grande  vescovo 
di  Cartagine  ciò  che  si  narra  d'un  Cipriano  mago  di 
Antiochia  convertito  alla  fede.  0  finalmente  gli  atti 
di  s.  Aurea  nel  narrare  la  morte  e  la  sepoltura  d'un 
Ippolito  nell'isola  sacra  sono  fallaci;  e  la  festa  del  X 
Kal.  Sept.  in  Porlu  romano  Hippolyti,  qui  dicilur 
Nonnus,  fu  soltanto  una  commemorazione  del  martire 
quivi  morto,  ma  in  Roma  sepolto  idibus  Augustis  presso 
la  via  Tiburtina.  Questa  inestricabile  matassa  di  dubbii, 
che  mi  sono  studiato  di  ridurre  ai  più  chiari  e  mi- 
nimi termini  possibili,  è  soltanto  una  parte  di  quelli, 
in  che  la  storia  degli  Ippoliti  martiri  avvolge  le  menti 
degli  eruditi.  Le  tre  ipotesi  proposte  sono  quelle  sol- 
tanto, che  si  riferiscono  ai  rapporti  d'uno  o  di  due 
tra  gii  Ippoliti  con  la  catedra  e  le  sacre  memorie  di 
Porto.  Lascio  intatto  l'Ippolito  soldato  celebre  negli 
atli  di  s.  Lorenzo,  e  intatto  perciò  il  dubbio  se  uno 
o  due  sieno  gii  Ippoliti  sepolti  sulla  via  Tiburtina  ; 
intallo  quello  intorno  l' identità  di  persona  tra  l'unico 
o  tra  l'uno  dei  due  Ippoliti  della  Tiburlina  ed  il  grande 
scrittore;  intatta  infine  l'opinione  di  coloro  che  tol- 
gono a  Porto,  a  Roma,  all'Occidente  quello  scrittore 
e  quel  vescovo  per  darlo  all'Oriente  e  ad  una  sede 
dell'Arabia  Petrea.  Di  dubbii  ne  abbiamo  anche  troppi 
per  le  sole  questioni  ippolitee  portuensi.  Dalle  quali 
nasce  spontaneo  il  desiderio,  che  nell'isola  sacra  nel 
luogo  additalo  dagli  atti  di  s.  Aurea,  ove  tuttora  sorge 
l'antica  torre  campanaria  della  vetusta  chiesa  dedicata 


(1)  V.  Peristeph.  carm.  Il,  ove  Sisto  II  è  chiamato  sacerdos  ed 
episcopus:  IV  y.  79,  80  «  sacerdotum  domus  inclyta  Valeriorum  »: 
VI,  Fruttuoso  episcopali  clarus  nomine  e  sacerdos:  VII,  Quirino  sanctae 
plebis  episcopus  e  marlyr  episcopus:  XII  solvil  sacra  pervigil  sacerdos 
(il  romano  pontefice):  XIII  v.  33,  34,  Cipriano  usque  episcopale  provekilur 
solium. 

(2)  V.  De  Magistris,  I.  c.  p.  429. 
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al  nome  di  s.  Ippolito,  ne  sieno  ricercate  le  memorie 
epigrafiche  ed  i  monumenti.  Questa  ricerca  potrà  l'orse 
contribuire,  se  non  a  sciogliere  in  ogni  sua  parte,  al- 
meno a  semplificare  e  dichiarare  in  uno  dei  punti  l'in- 
tricato problema  di  storia,  di  che  ho  ragionato.  Nè  la 
speranza  di  successo  conforme  ai  voti  della  scienza  è 
priva  di  fondamento:  le  scoperte,  delle  quali  m'accingo 
a  parlare,  a  tutti  lo  persuaderanno. 

/  cemeteri  e  gli  edifici  cristiani  di  Porto; 
e  in  primo  luogo  del  cemetero  di  Generosa. 

Il  Baronio  nei  suoi  annali  all'  anno  272  §.  XIV 
narra  con  quanto  desiderio  egli  si  recò  a  Porto  ad 
celebrata  illa  scriptorum  monumenti?  loca  et  sacras 
praesertim  sanctorum  memorias  invisendas.  Ma  no  tornò 
col  cuore  contristato;  e  nelle  seguenti  parole  sfogò  il 
suo  dolore.  «  Vidi  luoghi  al  tutto  deserti  e  lidi  de- 
»  solati.  Io  gemeva  ricordando  la  chiesa  porluense 
»  già  sì  florida  ora  distrutta,.  Della  basilica  sacra  ad 
»  Ippolito  vescovo  di  Porlo,  il  cui  nome  e  pel  mar- 
»  tirio  e  per  gli  scritti  famosi  in  lutto  l'orbe  rifulse, 
»  trovai  appena  l'altissima  torre,  triste  indizio  dell'an- 
»  tica  gloria;  e  presso  la  torre  mi  fu  additato  il  ce- 
»  lebre  pozzo  illustre  per  la  morte  dal  santo  quivi 
»  sofferta ,  ora  ostruito  e  fino  alla  bocca  pieno  di 
»  terra.  Degli  altri  martiri  portuensi  in  vano  cercai  i 
»  monumenti.  Niun  vestigio  dei  sepolcri  di  Eutropio, 
»  di  Zosima  e  di  Bonosa,  ninno  dei  cinquanta  militi, 
»  che  l'invitto  coraggio  di  Bonosa  medesima  convertì 
»  alla  fede  .  .  .  Invano  desiderai  veder  le  rovine  dello 
»  xenodochio  nobilissimo ,  che  Pammachio  ,  alla  cui 
»  immensa  carità  Roma  stessa  sembrava  troppo  an- 
"  gusto  campo,  fondò  nel  Porto  romano».  E  così 
prosegue  il  grande  annalista  deplorando  la  distru- 
zione e  la  jaltura  di  tutti  i  sacri  monumenti  della 
chiesa  portuense.  Ma  quei  monumenti  non  sono  per- 
duti senza  riparo  ;  essi  giacciono  involti  e  sepolti 
nella  loro  rovina  medesima;  e  basta  una  diligente  e 
pia  cura  di  sgombrare  i  cumuli  delle  macerie  e  di 
raccogliere  ogni  briciolo  degli  infranti  marmi  scritti 
e  scolpiti  per  restituircene  reliquie  copiose  e  di  islo- 
riche  memorie  assai  ricche. 

Il  numero  e  la  topografia  esatta  dei  primitivi  ce- 
meteri e  delle  antiche  chiese  cristiane  di  Porto,  sono 
piuttosto  argomento  da  proporre  alle  ricerche  ed  allo 
studio  d'alcun  sagace  archeologo,  che  notizia  già  re- 
gistrata e  riposta  negli  archfvii  della  scienza  noslra. 

10  ragionerò  soltanto  dei  cemeteri  e  delle  basiliche, 

11  cui  sito  dalle  vetuste  memorie  ci  è  abbastanza  in- 
dicalo; del  cemetero  cioè  di  Generosa  ad  Sextum 
Philippi,  dei  sepolcri  dei  martiri  Eutropio,  Zosima  e 
Bonosa  con  i  loro  compagni  e  di  quello  d'Ippolito.  In 
fine  anche  del  xenodochio  di  Pammachio,  insieme  ai 
cemeteri  predelti  deplorato  dal  Baronio  ,  voglio  fare 
menzione  e  mostrarne  ampie  vestigia  e  spoglie  opime 
testé  ritrovate.  Comincio  dal  cemetero  di  Generosa. 


Le  testimonianze  sloriche  e  topografiche  spellanti 
a  questo  cemetero  sono  slate  dal  Bosio  raccolte,  cui 
nulla  sfuggì  di  quanto  ai  suoi  giorni  se  ne  poteva  sa- 
pere (1).  Coll'ajuto  di  quelle  testimonianze  e  confron- 
tando tra  loro  parecchi  codici  del  martirologio  gero- 
nimiano  ho  potuto  restituirne  la  genuina  notazione 
rispetto  ai  martiri  celebri  Simplicio,  Faustino  e  Bea- 
trice e  mutare  il  miliario  sexto  in  miliario  ....  ad 
Sextum  Philippi.  Questa  emendazione  era  stata  quasi 
presentita  dal  dotlo  editore  di  quel  martirologio  il 
Fiorentini  (2);  ma  egli  credette,  che  miliario  sexto  e 
ad  sextum  Philippi  non  differissero  nella  significazione 
topografica.  Ed  anche  il  Boldetti  stimò,  che  il  ceme- 
tero di  Generosa  fosse  al  sesio  miglio  della  via  por- 
tuense, e  quivi  in  vano  lo  cercò  (3).  11  Bosio  però 
non  cadde  in  quest'errore.  Egli  non  ignorò  la  testi- 
monianza del  cosmografo  Etico,  dalla  quale  appren- 
diamo, che  ad  Sextum  Philippi  fu  un  luogo  appellato 
anche  praedium  missale;  ed  era  non  al  sesto  miglio 
della  via  portuense,  ma  circa  il  decimoquarto.  Impe- 
rocché quivi  il  Tevere  si  divide  in  due  rami  per  isboc- 
care  nel  mare  da  doppia  foce,  dalla  ostiense  e  dalla 
porluense,  e  così  forma  l'isola  oggi  appellata  sacra. 
Etico,  scrittore  cristiano  del  secolo  in  circa  quinto, 
narra  che  ai  suoi  dì  il  prefetto  di  Roma  col  popolo 
ogni  anno,  Castomm  celebrandorum  causa  solcmniiatc 
jucunda,  veniva  all'isola  predelta,  la  quale  comincia 
circa  Sextum  Philippi,  quod  praedium  missale  appel- 
latur  (4).  In  fatti  nel  calendario  di  Polemeo  Silvio, 
che  fu  scritto  nel  449,  sono  assegnati  al  27  gennai'  ) 
i  ludi  Castorum  Ostiae  (5).  Nè  dee  fare  meraviglia, 
che  dopo  debellato  il  paganesimo  questi  ludi  si  con- 
tinuassero a  celebrare;  poiché  è  cerio  che  gli  impe- 
ratori cristiani  proibirono  i  sacrifici  idolatrici,  ma  con- 
servarono i  ludi,  cioè  gli  spettacoli  soliti  a  darsi  al  po- 
polo nelle  dedicazioni  dei  templi  ed  in  altre  idolatriche 
solennità  (6).  L'istituzione  di  questi  ludi  Castorum 
dai  dotti  era  slimata  assai  antica;  ed  un'iscrizione 
metrica  molle  voile  stampala,  e  sempre  assai  male, 
aveva  indotlo  in  alcuni  la  persuasione  che  fossero  siati 
chiamali  ludi  Sabini,  forse  in  memoria  del  ratto  delle 
Sabine  (7).  Ma  coll'ajuto  di  altre  epigrafi  il  vero  senso 
di  quel  carme  oggi  è  dichiarato;  esso  ricorda  ludi 
non  Sabini,  ma  celebrati  dinanzi  al  tempio  dei  Castori 
ad  onore  di  Nettuno  in  Ostia  da  Catio  Sabino  prefetto 
di  Roma  circa  il  216  (8),  come  nel  secolo  quinto  \ 


(1)  V.  Bosio,  Koma  soli.  p.  122. 

(2)  V.  Marlyr.  occid.  p.  688. 

(3)  Osserv.  sui  sacri  cernei,  p.  540. 

(4)  V.  Aethici  Cosmogr.  ed-  Gronov.  p.  716. 

(5)  V.  Corp.  Inscr.  Lai.  T.  1  p.  335- 

(6)  Di  ciò  ho  trattato  nel  Bull,  dell'  Ist.  di  corrisp.  ardi.  1852  p.  180; 
e  negli  Ann.  dell' Ist.  1858  p.  66,  67. 

(7)  V.  Grut.  99,  2  ;  Doni,  IV,  55  ;  Mur.  353,  3  ;  Corsini,  Ser.  praef. 
Urbis  p.  114;  Morcelli,  De  stilo  inscr.  Lai.  lib.  I.  P.  Il  cap.  3  n.  49'ì; 
Nibby,  I.  c.  p.  463. 

(8)  V.  quello  che  intorno  a  cotesto  Catio  Sabino  ho  scritto  nel  Bull, 
dell' Ist.  di  corrisp.  arch.  1852  p.  26;  ed  ivi  Borghesi  p.  134;  Monimsen, 
Corp.  inscr.  Lai.  I.  e.  p.  385. 
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c  dalla  vittoriosa  religione  cristiana 


prefetti  tuttora  facevano,  eccetto  i  sacrifici  a  Nettuno, 
che  dalle  legg 
erano  proibiti. 

Illustrata  con  queste  notizie  la  preziosa  testimo- 
nianza di  Etico,  che  ci  guida  a  cercare  il  cemetero 
di  Generosa,  non  al  sesto  miglio  della  via  Portuense, 
ma  al  biforcamento  del  fiume  dove  comincia  l'isola, 
nel  luogo,  cioè,  oggi  chiamato  Capo  due  rami,  inda- 
ghiamo quivi  le  tracce  del  sepolcreto  cristiano.  I  ce- 
meteri di  Porto,  come  quelli  di  Ostia,  furono  neces- 
sariamente non  sotterranei,  ma  costruiti  alla  superficie 
del  suolo;  perocché  le  condizioni  geologiche  ed  idrau- 
liche ,  che  in  Roma  facilitarono  l' escavazione  delle 
sotterranee  necropoli,  quivi  non  si  ritrovano.  Dell'esi- 
stenza, della  legalità  e  della  molta  o  poca  sicurezza 
di  cotesti  cemeteri  non  sotterranei  durante  l'èra  delle 
persecuzioni  ho  ragionato  nel  Bulleltino  di  Aprile 
del  1864.  Del  sistema  di  loro  costruzione  ho  dato  il 
modello  normale  nella  Roma  Sotterranea  T.  I  p.  94; 
e  qui  lo  riproduco  (1). 
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Or  ecco  che  appunto  a  Capo  due  rami,  cioè  nel  luogo 
da  Etico  appellalo  praedium  missale  e  Sextum  Philippi,, 
nell'anno  1822  fu  scoperto  a  caso  un  cemetero,  nel 
quale  «  i  corpi  erano  posti  l'uno  sopra  l'altro  a  molti 
»  strati,  coperti  di  tegole,  in  tante  fosse  diverse, 
»  capaci  ciascuna  d' un  solo  corpo  (2).  »  Il  Nibby, 
che  ci  dà  questa  notizia,  bene  s'avvide  quel  sepol- 
creto essere  il  cemetero  di  Generosa.  Dalle  parole 
allegate ,  benché  poco  chiare  e  poco  esalte,  è  facile 
intendere,  che  le  fosse  dal  Nibby  descritte  e  sovrap- 
poste le  une  alle  altre  in  molti  strati  non  erano  lo- 
culi intagliati  nelle  pareti  di  sotterranei  ambulacri, 


ma  arche  costruite  o  cavate  nella  terra  e  coperte  da 
tegole  collocate  orizzontalmente,  secondo  il  modello 
che  ho  proposto.  Ed  in  fatti  in  quel  luogo  medesimo 
l'acqua  del  Tevere  ha  testé  scoperto  nella  ripa  il  fondo 
d'un  arca  chiusa  da  tegoloni  orizzontali,  dentro  la  quale 
si  vede  giacere  lo  scheletro.  Ne  ho  avuto  avviso  dal 
signor  Rodolfo  Lanciani  giovane  studiosissimo  dell'ar- 
cheologia; dal  quale  spero  che  un  dì  avremo  ottimi 
frutti  delle  ricerche,  ch'egli  viene  facendo  intorno 
alle  antichità  di  Porto  e  di  Ostia. 

Trovato  il  cemetero  di  Generosa  ad  Sextum  Phi- 
lipp, e  conosciuto  per  esso  il  sistema  delle  cristiane 
necropoli  di  Porto,  rimane  soltanto  a  far  voti,  per- 
chè il  sito  ne  sia  regolarmente  esplorato,  e  ne  sieno 
ricercati  gli  epitaffi  ed  i  sepolcri  istorici  dei  martiri 
celebri  quivi  deposti.  Simplicio  e  Faustino  fratelli 
gittati  a  Roma  nel  Tevere  sotto  Diocleziano,  e  dalle 
acque  rigettati  sulla  ripa  presso  il  Sextum  Philippi, 
furono  sepolti  in  quel  luogo  medesimo  dai  preti  Crispo 
e  Giovanni  e  dalla  loro  sorella  Beatrice.  La  quale 
anch'essa  alla  sua  volta  finì  la  vita  col  martino;  e 
Lucina,  l'ultima  delle  celebri  matrone  cristiane  di 
quel  nome,  la  depose  a  canto  ai  fratelli.  I  preti  Crispo 
e  Giovanni  da  Adone  sono  parimente  assegnati  al 
Sextum  Philippi  (1):  essi  nella  feroce  persecuzione  di 
Diocleziano,  che  alla  chiesa  aveva  tolto  anche  i  ce- 
meteri, insieme  a  Lucina  molti  martiri  nascostamente 
quà  e  là  ed  a  grandi  distanze  da  Roma  seppellirono. 
Vero  è  che  queste  memorie  sono  conservate  in  docu- 
menti non  incorrotti  (2).  Ma  la  sostanza  dei  fatti,  le 
persone  ed  i  luoghi  sono  autenticali  dai  fasti  eccle- 
siastici e  dai  monumenti.  Simplicio,  Faustino  e  Bea- 
trice ebbero  culto  solenne  nel  sito,  di  che  parliamo. 
I  libri  liturgici  della  chiesa  romana  anche  dei  tempi 
di  Gelasio,  cioè  del  secolo  quinto,  prescrivono  le 
preci  della  loro  commemorazione;  i  calendarii  romani 
appellati  capitularia  evangeliorum  ne  intimano  la  festa 
festa  via  portuensi  (3).  Sul  loro  sepolcro  adunque  dee 
essere  stato  eretto  almeno  un  oratorio,  ove  dal  secolo 
quarto  al  settimo  F  annua  festiva  adunanza  .fu  cele- 
brata dal  clero  e  dal  popolo  e  di  Porto  e  di  Roma. 

Il  pfimitivo  nome  del  cemetero ,  ove  martiri  sì 
illustri  per  lunga  età  furono  venerati,  non  ci  è  in- 
segnato dai  loro  atti ,  ma  dalla  seguente  iscrizione 
incisa  sopra  un'  arca  marmorea ,  ora  conservata  nel 
palazzo  canonicale  di  s.  Ma  ria  Maggiore  (4): 

* 

MARTYIIES  •  SIMPUCIVS  ET  FAVSTIiNVS 
QVI  PASSI  SVNT  IN  FLYMEN  T1BEIIE  ET  POSI 
TI  SVNT  IN  CIM1TERIVM  GENEROSES  .  SVPER 
FILIPPI 


(1)  V.  anche  il  Bull.  1865  p.  14. 

(2)  Nibby,  I.  c.  p.  C07. 


(1)  V.  Gcorgii,  Mari.  Adonis  p.  413. 

(2)  V.  Tillemont,  Hist.  eccl.  T.  IV  p.  559. 

(3)  V.  Gcorgii  l.  c.  p.  362;  e  la  mia  Homa  sott.  T.  1  p.  127. 

(4)  È  stata  da  molti  stampata  dopo  il  Baronio  (Mariyr.  Rvm.  die 
29  lulii)  ed  il  Bosio  (K.  S.  p-  122),  che  primi  la  divulgarono. 
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Il  tenore  medesimo  di  questa  istorica  epigrafe  mi 
fa  dubitare  ,  eh'  essa  non  sia  il  titolo  posto  un  dì 
nel  cemetero  di  Generosa.  Le  lettere  sono  pessime, 
ed  è  difficile  giudicare  della  loro  età.  Dubito  che  sieno 
state  incise  dopo  la  traslazione  delle  reliquie  da  Porto 
a  Roma,  per  conservare  la  memoria  del  luogo,  ove 
negli  antichi  secoli  quei  sacri  pegni  erano  slati  custoditi. 
Il  Papa  Leone  li  circa  il  682  fece  quella  traslazione; 
ed  in  ecclesia  juxla  sanctam  Bibianam  corporei  san- 
ctoruni  Simplicìi,  Faitstini  et  Beatricis  atque  aliorum 
martijrum  recondidit  (1).  Da  s.  Bibiana  la  recitata 
iscrizione  è  venuta  a  s.  Maria  Maggiore.  Essa  bene 
potrebbe  convenire  al  secolo  seltimo  ed  alle  prime 
traslazioni,  nelle  (piali  più  attenta  cura  che  nelle  po- 
steriori probabilmente  si  ebbe  di  segnare  la  memoria 
dei  luoghi,  onde  le  reliquie  erano  slate  levate.  Con- 
fesso però,  che  il  silenzio  intorno  al  trasferimento  ed 
al  papa  Leone,  che  ne  fu  autore,  e  la  semplicità  an- 
tica del  dettato  e  degli  idiotismi  mi  tengono  assai  so- 
speso ed  incerto  nell'  opinare  intorno  all'  origine  ed 
all'  età  di  quesl'  epigrafe.  Ma  sia  essa  venuta  o  no 
dal  cemetero  di  Generosa,  altri  monumenti  istorici  dei 
martiri  illustri  e  degli  ornamenti  fatti  nell'  età  della 
pace  ai  loro  sepolcri  debbono  quivi  essere  rimasti 
anche  dopo  portate  a  Roma  le  sacre  reliquie.  Quei 
monumenti  giacciono  forse  tuttora  sepolti  ad  Sextum 
Philippi  ;  e  chieggo  che  sieno  ricercati.  La  probabi- 
lità, che  le  ricerche  sarebbero  coronate  da  belle  sco- 
perte, ci  è  dimostrata  dai  contigui  sepolcri  dei  celebri 
martiri  Eutropio,  Zosima  e  Bonosa. 


(1)  Lib.  Pont,  in  Leone  II  §•  V.  In  s.  Bibiana  nel  secolo  XVI  si 
leggeva  una  metrica  iscrizione,  che  trascriverò  dalla  copia  dell'  anonimo 
Spagnolo  nel  codice  Chigiano  I,  V,  1C7  p.  137,  (V.  Jnscr.  christ.  T.  1 
p.  XVI*).  Il  carme  c  quasi  dello  stile  dell'epitaffio  di  Landolfo  morto  nel  963, 
divulgalo  nel  Bull.  1864  p.  67.  Spetta  ad  un  Benedetto  presule,  e  ter- 
mina culi' invocare,  insieme  a  s.  Bibiana,  s.  Simplicio,  il  primo  dei  tre 
martiri  portuensj  deposti  da  Leone  11  juxta  sanctam  Bibianam- 

QVID  S1MVLAS  LETA  UBI  CVM  SIN!  TRISTIA  VITA 

MORTIS  TARTAREO  SVBDITA  SEBVliTO 
PRESVL  CVI  XPS  DVM  VIXERAT  EN  BENEDICTVS 

VITA  FVIT_  VIRGO  CLAVDITVR  HOC  TVMVLO 
EGER  ENI  MERRIS  SVA  CONTVLIT  OMNIA  SCÌS 
JHC  QV1BVS  ASSIDVVS  EXTITERAT  FAMVLVS 
COPAT1ENS  1NOPVM  PATER  EXTITIT  ET  VIDVARVM 

DANS  PIA  CONSILIA  OMNIBVS  VTILIA 
CVIVS  PRAE  TVMRAM  SOROR  OPTANS  ESSE  SEPVLTA 

ABBATISSA  GEM1T  SPE  SIBI  QVAE  PERIIT 
HOS  NVNC  SEMPLICI  CAPIANT  VT  GAVDIA  CAELI 

ET  BIBIANA  PII         ANGELICI  CVNEI 
OB11T  M.  IVNI  D.  V.  INDIC.  Vili. 

Neil'  ultimo  distico  il  senso  è  imperfetto  e  forse  il  trascrittore  ha  errato. 
La  sorella  di  Benedetto  abbatissa  potrebbe  essere  quella,  che  è  nominata 
nella  seguente  epigrafe  parimente  posta  in  s.  Bibiana  ad  onore  di  s.  Sim- 
plicio il  porlnense  (cod.  cit.  p.  136  versa): 

AD  HONOREM  SCI  SIMPL1C1  EGO  EVFRONISSA 
HVMLIS  ABBATISSA  HOC  OPVS  FIERI  IVSSI. 


I  vi. 

Dei,  sepolcri  e  della  basilica  dei  martiri 
Eutropio,  Bonosa  e  Zosima. 

Nei  fasti  della  chiesa  portuense  tra  i  più  illustri 
martiri  splende  il  nome  di  Eutropio  con  le  sorelle 
Zosima  e  Bonosa.  Di  quest'ultima  soltanto  abbiamo 
alcuni  atti;  e  nella  chiesa  dedicata  al  suo  nome  in 
Trastevere  riposano  le  reliquie  di  lei  trasferite  dal 
primitivo  sepolcro  portuense.  Quegli  atti,  qualunque 
ne  sia  il  valore  (1),  ricordano  cinquanta  militi  mar- 
tiri insieme  a  Bonosa,  che  furono  sepolti  stadio  uno  a 
Portu  romano.  I  codici  del  martirologio  geronimiano 
pongono  Eutropio,  Zosima  e  Bonosa  in  hiscla,  cioè  in 
insula  oprope  insulam:  e  queste  due  indicazioni,  quella 
degli  alti  e  quella  del  martirologio,  debbono  essere  in- 
sieme unite,  come  la  scoperta  d'  un  importante  fram- 
mento di  storica  iscrizione  ha  dimostrato.  Appunto 
circa  un  miglio  lungi  dalle  mura  di  Porto  verso  Roma 
e  presso  il  Capo  due  rami ,  dove  comincia  l' isola 
(cioè  circa  il  Sextum  Philippi),  nel  1837  fu  rinve- 
nuto il  frammento  seguente  di  nobile  epigrafe  in  let- 
tere di  forma  alquanto  imitante  la  damasiana. 

SANCTIS  MARTY  

EVTROPIO  •  BON  

DONATVS  EPISC  

SED  ET  BASILICA M  C... 
A  FVNDAMENTIS  ■  S  

Il  prezioso  marmo  fu  affisso  nell'  episcopio  portuen- 
se, e  tosto  divulgalo  dal  eh.  Comm.  Pietro  Er- 
cole Visconti ,  come  monumento  insigne  dei  famosi 
martiri  portuensi  e  della  basilica  sul  loro  sepolcro 
edificala  da  un  ignoto  vescovo  Donato  (2).  Se  l'ap- 
parizione di  siffatto  messaggero  avesse  allora  o  poi 
indotto  gli  amatori  delle  sacre  antichità  ad  esplorare 
diligentemente  le  rovine,  onde  il  principio  della  no- 
bile epigrafe  era  tornato  alla  luce,  avremmo  e  tutta 
intera  l' iscrizione  del  vescovo  Donato ,  e  le  spoglie 
della  basilica  da  lui  quivi  eretta,  e  (ciò  che  supera 
ogni  nostra  speranza)  gli  elogi  storici  dei  martiri,  non 
scritti  nell'età  damasiana,  ma,  a  mio  avviso,  in  quella 
medesima  della  persecuzione. 

Siffatti  pronostici  io  non  pronuncio  divinando  o 
per  congettura  ;  ecco  le  prove  certissime  della  mia 
affermazione.  Circa  il  1858  il  eh.  sig.  cav.  Guidi  ebbe 
facoltà  di  tentare  in  varii  punti  del  suolo  portuense 
tasti  e  scavi  in  cerca  di  marmi  antichi.  Da  uno  dì 
quei  tasti  vennero  fuori  sei  minuti  frantumi  di  lettere 
simili  a  quelle  dell'epigrafe  del  vescovo  Donato;  i 
quali  da  me  ricomposti  col  brano  scoperto  nel  1837 
e  suppliti  nelle  lacune  danno  il  testo  seguente:  SAN- 
CTIS ■  MAIITYR1BVS  ET  BEATISS<//m  EYTROPIO  ■ 


(1)  V.  Ada  SS.  Julii  T.  IV  p.  21. 

(2)  Alti  della  poni,  accad.  d  ardi.  T.  Vili  p.  LXXX1I1. 
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BONOSAE  ET  ZOSIMae  DONATVS  EP1SC.  TVMVLVM 
XDOrnavit  SED  ET  BASILICAM  •  CONItmCTAM  tumulo 
A  FVNDAMENTIS  •  SANCTAE  pleBl  Dei  construxit. 
(Vedi  il  disegno  nella  pagina  46.)  È  manifesto,  che 
sgombrando  con  ogni  cura  dalle  terre  e  macerie  il 
sito  ,  onde  questi  frantumi  in  varii  tempi  ed  a  caso 
sono  stati  tratti  alla  luce  ,  si  troverebbe  almeno  il 
piantato  della  basilica  costruita  presso  il  tumulo  di 
Eutropio,  di  Bonosa  e  di  Zosima,  ed  anche  di  quel 
tumulo  venerando  adornato  dall'ignoto  vescovo,  del 
quale  fa  memoria  la  pietra,  noi  troveremmo  le  tracce 
e  le  spoglie.  In  fatti  il  cav.  Guidi  mi  ha  narrato , 
che  insieme  ai  frammenti  epigrafici  da  me  ricom- 
posti e  suppliti  egli  rinvenne  colonne  marmoree, 
e  qualche  sarcofago  cristiano.  Uno  di  cotesti  sarcofagi 
è  ora  affisso  a  piè  della  scala  dei  Castellani  presso 
la  piazza  Poli:  è  baccellaio  ,  le  due  estremità  ne  sono 
adorne  una  dell'  immagine  del  pastore  appoggiato  al 
bastone,  l'altra  di  quella  d'una  donna  velata,  che  leva 
in  alto  la  destra  :  nel  mezzo  due  agnelli  sostengono 
un  clipeo  con  l'iscrizione: 

IANVA 
RI  IN  PA 
CE  DOM 

cioè  Ianuari  (vivas)  in  pace  Domini.  Le  lettere  e  la 
scultura  mi  sembrano  del  secolo  terzo  :  e  mi  confer- 
ma in  questo  giudizio  l'osservare,  che  rarissime  nei 
monumenti  cristiani  sono  le  oranti,  le  quali  levano  in 
alto  la  sola  destra,  come  la  Pietas  dei  Romani.  In 
un  frammento  d' epitaffio  trovato  insieme  a  questo 
sarcofago  fu  letto: 

 «wATIS  IN 

Beo  OCTOB 

In  un  altro  frammento: 


E  qui  è  da  notare,  oltre  la  consueta  acclamazione 
vivas  o  vivati?  IN  XRO,  la  data  ....kalendas  o  nonas 
o  idus  AVGVSfas  ripetuta  due  volte;  la  quale  potreb- 
be spettare  al  celebre  Acontio  festeggiato  ////  e  /// 
Kal.  Augustas ,  come  sopra  ho  dichiarato.  Ma  ecco 
uno  storico  carme,  il  quale  senza  dubbio  veruno  spetta 
a  Zosima  la  martire  illustre  sorella  di  Bonosa  e  di 
Eutropio;  e  fu  in  molli  pezzi  raccolto  dal  cav.  Guidi 
tra  le  rovine,  che  vengo  descrivendo. 


ACCIPE  ME  DIXIT  DOMI1N  

EXAVDITA  CITO  FRVITV  

ZOS1ME  SANCTA  SOROR  •  M... 

IAM  VIDET  ET  SOCIOS  SANC... 

LAETAT VRQVE  VIDENS   MIRA.  . 

MIRANTVRQVE  PATRES  TAN  ... 

QVAM  SVO  DE  NVMERO  CVPIE... 

CERTATIMQVE  TENENT  ATQV.  .. 

IAM  VIDET  ET  SENTIT  MAGNI.... 

ET  BENE  PRO  MERITIS  GAVDET  SIBI  PRAEMIA  REDDI 

TECVM  PAVLE  TENENS  CALCATA  MORTE  CORONAM 

NAM  FIDE  SERVATA  CVRSVM  CVM  PACE  PEREGIT 

Questo  testo  è  sì  importante,  ed  è  sì  raro  anzi  singolare 
esempio  d'un  genere  fino  ad  ora  ignoto  di  sacra  epi- 
grafia ,  che  meriterebbe  ampio  commento.  Qui  ne 
dirò  soltanto  poche  parole,  quante  bastano  al  propo- 
sto discorso. 

È  difficilissimo,  e  forse  impossibile,  trovare  sup- 
plementi esatti  ai  nove  esametri  mutili  di  questo  elo- 
gio ;  imperocché  X  autore  non  ha  adoperalo  qualche 
formolario  o  centone  a  noi  noto ,  come  usò  fare  il 
papa  Damaso,  ma  ha  liberamente  seguito  l'ispirazione 
sua  ed  il  suo  talento  di  verseggiare.  Il  senso  però  è 
chiaro;  e  per  farlo  intendere,  non  per  indovinare  con 
precisione  le  frasi  e  gli  emistichii  perduti,  completerò 
il  carme  così,  imitandone  lo  stile. 

Accipe  me,  dixit,  Domin(e  in  tua  limina  Christe:) 
Exaudita  cito  fruitu(r  modo  lumine  caeli) 
Zosime  sancta  soror  m(agno  defuncta  periclo.) 
lam  videi  et  socios  sancfti  certaminis  omnes) 
Laetaturque  videns  mirafntes  sistere  circumj 
Miranturque  patres  landa  virtute  puellam) 
Quam  suo  de  numero  cupiefntes  esse  vicissim) 
Certatimque  tenent  atqfue  amplectuntur  ovantes.) 
lam  videi  et  sentii  magni  (spectacula  regni) 
Et  bene  prò  mentis  gaudet  sibi  praemia  reddi 
Tecum  Paule  tenens  calcata  morte  coronam 
Nani  fide  servata  cursum  cum  pace  peregit. 

Lo  stile  di  questo  carme  è  assai  diverso  da  quelli, 
che  sogliono  essere  incisi  sui  monumenti  del  secolo 
quarto  e  del  quinto.  Il  modo,  che  tiene  il  poeta  nel 
trattare  l'elogio  della  martire  Zosima,  sembra  sugge- 
rito ed  ispirato  da  memorie  freschissime  e  di  pochi 
giorni.  Imperocché  il  primo  esametro  comincia  ex 
abrupto  dal  ricordo  delle  ultime  parole  uscite  dalla 
bocca  delia  santa  chiedente  a  Dio  fra  i  tormenti,  che 
la  togliesse  al  martirio  e  l'accogliesse  in  pace  nel  regno 
suo  ;  e  tosto  il  poeta  soggiunge  :  exaudita  cito  fruitur 
(modo  lumine  caeli)  Zosime  sancta  soror  ...  Jam  videt 
et  socios  etc.  Sembra  adunque,  che  qui  sia  celebralo 
un  martirio  ed  un  trionfo  pur  allora  avvenuto.  E  per 
quanto  vogliamo  dare  alla  figura  poetica  ed  all'ipoli- 
posi,  rimarrà  sempre  un  fondo  sì  spiccato  di  colore 
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contemporaneo  da  persuadere,  che  cotesto  elogio  è  di- 
versissimo da  quelli  dei  martiri  dettati  nel  secolo  quar- 
to e  nel  quinto.  In  fatti  quella  minuta,  lieta  ed  af- 
fettuosa pittura  delle  accoglienze  fatte  nel  cielo  alla 
novella  ospite  dai  compagni,  che  l'avevano  preceduta, 
e  dai  vecchi  padri,  mentre  ai  tormenti  ed  alla  morte 
è  fatta  appena  una  delicata  e  trionfale  allusione  ,  è 
segno  dell'  età  della  lotta  e  delle  persecuzioni  , 
non  di  quella  della  pace  ,  quando  predominava 
atroce  e  paurosa  la  memoria  degli  anni  del  terrore 
e  del  sangue.  Nel  secolo  quarto  e  nei  seguenti  i  can- 
tori dei  martiri  naturalmente  erano  portali  a  descri- 
vere o  almeno  ad  indicare  distintamente  i  supplizi 
sofferti  dai  confessori  della  fede  ;  la  cui  invitta  co- 
stanza in  faccia  a  morti  crudeli  generava  ammirazione 
devota  e  fiducia  piissima  nei  loro  meriti  e  nelle  loro 
preghiere.  Indi  avvenne,  che  verso  la  fine  del  secolo 
quarto  cominciarono  anche  i  pittori  a  ritrarre  le  scene 
dolorose  dei  martini  sulle  pareti  delle  basiliche  (1). 
Da  queste  scene  abborrirono  i  fedeli  dei  primi  tre 
secoli  ;  i  quali  amavano  meglio  confortare  lo  spirito 
e  prepararlo  alla  lotta  con  la  contemplazione  dei  prc- 
mii  promessi  e  celesti,  che  sgomentarlo  coli' immagine 
viva  dei  tormenti  e  delle  passioni  non  condegne  alla 
gloria  futura.  Le  oranti  o  gli  oranti  tra  gli  apostoli 
ed  i  santi,  e  le  scene  di  accoglienza  a  quegli  od'  a 
quelle  oranti,  che  vediamo  nelle  più  antiche  pitture 
de'  nostri  cemeteri,  sono  bellissimo  commento  ai  versi 
dell'  elogio  di  Zosima. 

O-ieste  osservazioni  ricevono  il  suggello  dall'esame 
paleografico  del  monumento.  Nelle  lettere  non  solo 
in  vano  si  cercherebbe  una  traccia  di  qualsivoglia 
imitazione  o  cominciamento  delle  damasiane,  ma  spic- 
cano le  buone  e  semplici  forme  dell'alfabeto  quadrato 
a  chiari  scuri  con  apici  triangolari,  che  regnano  nelle 
epigrafi,  massime  ostiensi  e  porluensi,  del  secolo  ter- 
zo. AI  contrario  nell'  iscrizione  del  vescovo  Donato 
e  paleografia  e  stile  sono  diversissimi.  La  prima  è 
quella  delle  iscrizioni  sacre  ed  isloriche  del  secolo 
quarto  cadente  e  del  quinto  ;  e  nel  paragrafo  ultimo 
di  (juesto  discorso  ne  citerò  un  altro  bel  campione 
recentemente  trovalo  in  Porto.  Gii  apici  ondulati  e 
ricciuti  ne  sono  uno  dei  principali  e  distintivi  carat- 
teri, direttamente  opposto  a  quello  dell'  apice  trian- 
golare. Lo  stile  poi  con  le  formole  dedicatorie  sanctis 
martyribus  et  beatissimi*  e  basilicam  sanctae  plebi 
Dei  construxit  ovvero  erexit  richiama  alla  memoria  le 
epigrafi  di  Damaso  e  di  Sisto  III,  alla  quale  età  ve- 
ramente stimo  dovere  essere  assegnala  la  memoria  del 
vescovo  Donato,  cioè  agli  ultimi  dcccnnii  del  secolo 
(inailo  od  ai  primi  del  quinto.  Adunque  nelle  due 
iscrizioni,  di  che  ho  ragionato,  noi  abbiamo  due  isto- 
rici monumenti  dei  martiri  celebri  Eutropio,  Bonosa 
e  Zosima  e  del  loro  sepolcro  ;  dei  quali  monumenti 
il  più  antico  è  necessariamente  almeno  assai  vicino, 


ed  a  mio  avviso  è  contemporaneo,  all'  età  dei  mar- 
tiri istessi. 

Viene  eh'  io  dica  due  parole  dell'  istorico  pregio 
di  questo  carme.  Di  Zosima  nulla  sapevamo;  e  taluni 
dubitavano  se  Zosimo  o  Zosima  dovesse  essere  chia- 
mata (1).  Eccone  determinato  il  nome  ed  il  sesso  ;  e 
ciò  che  più  monta,  essendo  qui  scritto  Zosime  sancta 
soror  è  confermala  la  testimonianza  dei  marlirologii, 
ove  leggiamo  Eutropii,  Bonosae  et  Zosimae  sororum. 
Adunque  il  sancta  soror  allude  ad  Eutropio  ed  a  Bo- 
nosa, che  in  questi  esametri  non  sono  nominati  ;  e  ci 
fa  intendere,  che  il  rinvenuto  carme  fa  seguito  ad 
uno  o  due  altri,  ove  della  sorella  e  del  fratello  di 
Zosima  era  celebralo  il  martirio.  In  oltre  l'elogio  sem- 
bra parlare  di  molti  sodi  sancti  certaminis ,  e  forse 
conferma  la  notizia  dei  cinquanta  militi ,  ricordati 
negli  atti  di  s.  Bonosa.  Gli  ultimi  versi  sono  un'apo- 
strofe a  Paolo  :  Tecum  Panie  tenens  calcata  morte  co- 
ronam.  Nam  fide  servata  cursum  cum  pace  peregit. 
Cotesto  Paolo  ,  sarà  egli  l'apostolo  ,  che  scrisse  (2) 
cursum  consummavi,  fidem  servavi ...  reposita  est  mihi 
corona  justitiae,  guani  reddet  mihi  Dominus?  Ovvero 
sarà  il  Paolo  martire  portuense,  del  quale  fanno  men- 
zione i  martirologii  nel  dì  Vi  Nona*  Martias?  La 
prima  opinione  parmi  più  conforme  alla .  manifesta 
parafrasi  delle  citate  parole  dell'  apostolo  negli  ul- 
timi tre  versi  del  carme. 

La  persecuzione  ,  che  die  luogo  al  martirio  di 
Zosima  e  dei  suoi  compagni,  sembra  quella  dell'im- 
peratore Aureliano  (3).  Essa  fu  brevissima,  imperoc- 
ché il  principe  appena  promulgati  gli  editti  contro  i 
Cristiani  mori;  e  poscia  venne  un  lungo  periodo  di 
tregua.  Duratile  la  quale  è  probabile^  che  sieno  stali 
incisi  in  marmo  gli  elogi  metrici  di  cotesti  illustri 
confessori  della  fede.  Or  siffatti  elogi  saranno  eglino 
stati  posti  sopra  sepolcri  costruiti  a  fior  di  terra;  ed 
i  fedeli  di  Porto  avranno  avuto  un  ardire  sì  grande? 
Stimo  più  verisimile ,  che  un  ipogeo  sia  slato  non 
escavato,  ma  fabbricato,  per  tutela  maggiore  dei  sacri 
pegni  dei  martiri  ;  come  Ciriaco ,  Archelao  e  Massimo 
ostiensi,  benché  sepolti  ad  littus  maris,  furono  però 
nascosti  in  crijpla  (4).  Ma  nulla  oso  affermare  ;  e  de- 
sidero che  la  risposta  sia  data  dai  monumenti  mede- 
simi esplorali  e  scoperti.  Che  se  il  mio  desiderio  sarà 
compiuto,  vedremo  coi  nostri  occhi  a  poche  miglia 
da  Boma  un  cemetero  cristiano  non  sotterraneo  ,  e 
vedremo  se  quivi  i  sepolcri  di  martiri  illustri  furono 
lasciati  all'  aperto  o  nascosti.  Troveremo  le  epigrafi 
isloriche  di  Eutropio  e  di  Bonosa,  che  ce  ne  rivele- 
ranno genuine  notizie  ;  e  forse  troveremo  anche  le 
epigrafi  d'alquanti  tra  i  martiri  illustri  segnali  nei 
fasti  portuensi,  dei  quali  ignoriamo  dove  furono  se- 


ti) V.  Tilloniont,  Hisi.  eccl.  T.  IV  p.  362  e  se*. 

  (2)  Il  Timoth.  IV,  8. 

(3)  V.  Tillciwmt,  I.  c. 

[1]  V.  .Marti($ny,  hkl.  d  ardi,  chrét.  p.  392.  (4)  De  Mngistris,  Ada  ma\%  ad  Qst.  Tib.  p.  LVU. 
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polli.  Vedremo  in  fine  le  vestigia  degli  ornati  e  degli 

edifìcii  falli  dal  vescovo  Donalo  ;  ed  un  grappo  sì 

raro  di  tanto  nobili  monumenti  cristiani,  sarà  nel  suo 

genere  unico,  e  darà  all'  archeologia  ed  alla  storia 

luce  grandissima.  Faccia  Iddio,  che  i  miei  voti  sieno 

esauditi;  e  che  a  noi  sia  dato  di  vederne  il  compimento. 

&  VII. 

Dei  sepolcri  e  delia  basilica  di  s.  Ippolito 
e  dei  martiri  Taurino  ed  Ercolano. 

Ippolito,  secondo  la  testimonianza  di  antichi  atti, 
non  fu  sepolto  nel  cemetero  di  Generosa ,  nè  presso 
la  basilica  di  Eutropio  e  delle  due  sorelle  sulla  riva 
destra  del  Tevere  a  Capo  due  rami;  ma  nell'isola 
circa  sessanta  piedi  dentro  essa,  poco  lungi  dalla  fos- 
sa ,  ili  che  era  stalo  gittato  ed  ucciso  :  sepelierunt 
(eum)  non  long  e  ab  ipsa  fovea  quasi  pedes  plus  mi- 
nvs  L\  in  insula  (1).  In  fatti  circa  il  luogo  dalle 
recitate  parole  additato  dura  anch'  oggi  la  memo- 
ria del  santo  ;  e  nei  secoli  antichi  sorgeva  una  ba- 
silica ricordata  in  due  notissimi  passi  delle  vite  di 
Leone  III  e  di  Leone  IV  (2).  Formoso  vescovo  di  Porto, 
che  poi  divenne  papa,  trasferì  a  Iloma  e  nella  chiesa 
di  s.  Giovanni  Calibita  alle  reliquie  di  questo  santo 
congiunse  i  corpi  dei  martiri  Ippolito,  Taurino  ed  Er- 
colano.  Lo  testifica  la  nota  iscrizione  incisa  sulla  fronte 
d'un  sarcofago,  ora  da  me  collocato  tra  i  monumenta 
sequioris  aevi  nelle  scale  del  palazzo  lateranense. 
Taurino  ed  Ercolano  martiri  di  Ostia  furono  nasco- 
stamente seppelliti  in  Porto  :  Eusebius  Taurinim  et 
Herculanum  in  Porta  romano  abscondit  (3).  La  loro 
memoria  nel  feriale  romano  antichissimo  è  unita  con 
quella  di  Nonno,  cioè  d'Ippolito  (4).  Formoso  adunque 
avendo  insieme  tolte  da  Porto  e  trasferite  a  Roma 
le  reliquie  di  quei  tre  santi ,  sembra ,  che  li  abbia 
parimente  rinvenuti  insieme  nella  basilica  di  s.  Ippo- 
lito (5).  Queste  notizie  danno  molta  fermezza  a  ciò 
che  si  narra  del  sepolcro  portueuse  d'un  s.  Ippolito, 
qui  dicitur  Nonnus  ;  ed  accrescono  la  speranza,  che 
qualche  islorica  epigrafe  d'un  si  controverso  ed  enigma- 
tico personaggio  e  della  basilica  a  lui  dedicala  possa 
giacere  nascosta  tra  le  macerie  del  sacro  edificio 
nell'  isola  ,  come  tante  belle  memorie  nascondono  le 
rovine  della  basilica  dei  santi  Eutropio ,  Bonosa  e 
Zosima. 

D'un  sarcofago,  che  in  origine  probabilmente  fu 
posto  presso  il  sepolcro  dei  martiri  Taurino  ed  Er- 
colano. un  frammento  con  rara  iscrizione  si  legge  nel 
monastero  di  s.  Paolo  sulla  via  Ostiense. 


DEO  PATRI  OMNIPOTEN 
TI  ET  XPO  EIVS  ET  SANCTIS 
MARTYR1RVS  ZAVRLNO 
ET  HERCVLANo  oMNl 
ORA  GRATIAs  agiMNS 
NEVIVS  ZARta  e! 

CONSTANTE  V 

RIA  SIRI  FECerunt  (1). 

Dalla  raccolta  manoscritta  delle  iscrizioni  cristiane  dei 
Marini  p.  88o,  9  apprendo  ,  che  cotesto  marmo  fu 
trovato  in  agro  ostiensi.  Se  l'indicazione  è  esatta,  il 
frammento  sarà  stato  tragittalo  dall'  isola  di  Porto  al 
vicino  lido  ostiense.  Imperocché  la  prece  eucaristica , 
colla  quale  i  due  coniugi ,  che  si  prepararono  in  vita 
il  sepolcro,  ne  cominciarono  l'epigrafe,  è  indizio  mani- 
festo ,  eh'  essi  lo  posero  sotto  la  tutela  dei  martiri 
Taurino  ed  Ercolano ,  della  cui  sepoltura  in  Porta 
romano  ho  già  accennato  le  prove.  E  parrai  notabi- 
lissimo, che  la  prece  nomini  i  soli  due  martiri  pre- 
detti, senza  menzione  veruna  d'Ippolito.  Ciò  mostra, 
che  il  culto  di  quest'ultimo  ed  il  suo  sepolcro  furono 
distinti  da  quelli  dei  due  martiri  ostiensi  nascosti  in 
Porla  romano  ;  benché  le  ragioni  sopra  indicate  ci 
suggeriscano  la  congettura,  che  Ippolito,  Taurino  ed 
Ercolano  sieno  stati  un  gruppo  di  martiri  venerato 
nella  medesima  basilica ,  ovvero  in  oratorii  e  sepol- 
creti contigui. 

Lo  stile  delle  lettere  e  della  scultura,  le  formole 
epigrafiche  e  l' indole  dei  nomi  dei  due  devoti  di 
Taurino  e  d'Ercolano  non  lasciano  dubbio  veruno  in- 
torno all'età,  cui  dobbiamo  assegnare  il  marmo  citato. 
Esso  è  del  secolo  quarto  cadente,  o  della  prima  metà 
in  circa  del  quinto.  Degna  di  esame  ne  è  la  prece 
eucaristica:  Beo  Patri  omnipotenti  et  Christo  ejus  et 
sanctis  martyribus  Taurino  et  Her eulano  omni  hòra 
gratias  agimus.  La  gratiarum  actiOj  cioè  ì'svypcpiaxipc, 
nelle  preci  liturgiche  è  alto  di  vera  latria  dovuto  sol- 
tanto a  Dio;  e  se  dovessimo  intendere  a  stretto  rigore 
di  termini  cotesta  prece,  quasi  fosse  direlta  del  pari 
a  Dio  ed  ai  santi,  non  potremmo  approvarla.  Ma  sif- 
fatte formole  dalla  pietà  dei  fedeli  innocentemente 
adoperate  ,  delle  quali  prendono  tanto  scandalo  gli 
odierni  eterodossi ,  sono  assai  antiche  e  sono  state 
sempre  inlese  in  senso  discretivo  e  con  la  necessaria 
gradazione  tra  il  supremo  culto  e  l'azione  di  grazie, 
dovuta  a  Dio  solo,  e  la  devola  fiducia  nelle  preci  e 
nel  patrocinio  dei  santi.  Cosi  in  Ostia  medesima  due 
illustri  personaggi  contemporanei  dei  conjugi  devoti 
dei  santi  Taurino  ed  Ercolano  posero  la  seguente  jscri- 


11  j  Ada  SS.  Aug.  T.  IV  p.  506;  Bosio,  Koma  sott.  p-  125. 

(2)  Lib.  font,  in  Leone  HI  §.  XL1I;  in  Leoni'  IV  §.  LXXVI 

(X)  Ada  mari,  ad  (hi.  Tib .  I.  e.  |>.  LVHi 

(A)  V.  sopra  §.  I. 

(5)  V.  l>c  Magistris,  I.  e.  p.  430, 


(I)  Edita  dal  Nicolai,  Basii,  di  s.  Paolo  p.  175  n.  297,  che  nè  ret- 
tamente la  lesse,  nè  seppe  intenderla  e  supplirla.  Fu  bene  supplita  dal 
Renicr  nel  testo,  che  accompagna  le  tavole  del  Perret,  Catac.  pi.  L Vili, 5; 
se  non  che  nel  disegno  sono  alcuni  difetti ,  e  perciò  il  Renier  credette 
che  nelle  due  ultime  linee  sia  scritto  CONSTAM  I»  wiemoKIA (m)  SIISI  eie. 
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zione  in  non  so  quale  oratorio  o  cemetero  ili  martiri  (1): 

ANICI VS  AVCHENIVS  BASSVS  VC  ET  TVRREMA  HONO 
RATA  CF  EIVS  CVM  FILIIS  DEO  SANCT1SQVE  DEVOTI 

E  di  un  fanciullo  di  nove  anni  sul  suo  epitaffio  leg- 
giamo, che  fu  NVTR1CATVS  DEO,  CRISTO ,  MAR- 
TYRIBVS  ;  allevato  cioè  e  consecrato  a  Dio,  a  Cri- 
sto ed  ai  martiri  (2).  Anche  la  formola  liturgica: 

offerimus  maj estati  Ime  de  tuis  clonis  ac  datis  haec 
dona ,  haec  mimerà ,  nelle  epigrafi  votive  del  se- 
colo seslo  e  dei  seguenti  fu  applicata  ai  santi  ;  per 
esempio  :  de  donis  Dei  et  sancii  Pelvi  ,  et  sancii 
Joannis  (3).  Queste  poche  parole  certamente  non 
sono  una  piena  illustrazione  di  formole  tanto  degne 
d' un  diligente  studio  ed  esame  ;  ma  bastano  a  dare 
un  indirizzo  per  rettamente  intenderle  e  per  giudicare 
dell'ingenua  ed  assai  antica  origine  di  certi  modi  di 
dire  e  di  certe  preci,  che  gli  eterodossi  sogliono  ac- 
cusare di  corruttela  moderna  e  quasi  di  idolatria. 

§•  Vili. 

Dello  xenodochio  di  Pammachio 
e  d' alcuni  altri  cristiani  monumenti  teste  rinvenuti 
in  Porto 

Già  più  volte  ho  fatto  menzione  del  celebre  xeno- 
dochio da  Pammachio  edificato  in  Porto.  Ne  abbiamo 
notizia  dalle  lettere  di  s.  Girolamo,  dalle  quali  si 
raccoglie ,  che  la  fondazione  ne  avvenne  circa  l'an- 
no 398  (4).  Fu  uno  dei  primi  ospedali  di  pellegrini 
e  di  ammalati  istituito  a  perpetuità  nel  nostro  Lazio; 
e  si  vegga  ciò  che  dottamente  ne  scrisse  il  compianto 
Cavedoni,  che  dei  xenodochii  e  dei  nosocomii  fondati 
nei  primi  tempi  della  pace  raccolse  parecchie  notizie, 
illustrando  l'iscrizione  africana  d'un  edificio  AD  PE- 
REGRINORVM  HOSP1TAL1TATEM  (lì).  Dell'ampiezza 
però  e  dell'architettonica  disposizione  di  questi  xeno- 
dochii e  nosocomii  poco  sapevamo:  ed  il  Muratori  li 
credette  destinati  a  un  piccolo  numero  di  poverelli 
vecchi  o  infermi  (6).  Or  ecco  che  il  principe  Torlonia 
ha  rinvenuto  in  Porlo  le  vestigia  d'un  magnifico 
edificio,  il  quale,  a  mio  avviso,  è  precisamente  lo  xe- 
nodochio di  Pammachio.  Accennerò  soltanto  la  sco- 
perta e  le  ragioni,  che  m'inducono  a  farne  questo 
giudizio;  lasciando  ad  altri  il  delinearne,  per  quanto 
è  possibile,  la  pianta,  ed  illustrarne  l'architettura. 

Dentro  le  mura  della  città  e  presso  il  Porto  Tra- 


(1)  Anicio  Auchenio  Basso  nominalo  nell'iscrizione,  ohe  segue ,  lìi  il 
console  del  408,  o  del  431:  v.  Borghesi,  Ann.  dell'lst.  1849  p.  363. 

(2)  Nel  mus.  Literanense.  V.  Bottari,  R.  S.  Ili,  117. 

(3)  V.  Fonlanini,  Discus  argenleus  iiotivus  vel.chrìst.  p.  17  e  segg. 

(4)  Episl.  LXVI,  11;  LXXVII,  IO;  ed.  Vallarsi  T.  1  p.  399;  461. 
Cf.  Mazochi,  Kal.  Neap.  p.  724. 

(5)  Mem.  di  Modena  Ser.  2.  T.  VII  p.  155  e  segg. 

(6)  Della  rarità  cristiana  cap.  32. 


jano  è  stato  scoperto  un  grande  atrio  con  quad ripor- 
tico, le  cui  basi  in  molta  parte  erano  tuttora  al  posto, 
le  colonne  ed  i  capitelli  giacevano  tra  le  rovine.  Le 
colonne  erano  diverse  e  prese  da  monumenti  più  an- 
tichi ,  come  nel  quarto  e  nel  quinto  secolo  usavano 
fare  gli  edificatori;  le  basi  ed  i  capitelli  erano  in 
grande  numero  di  scultura  del  secolo  quarto  cadente. 
Perciò  vedute  molte  di  queste  reliquie  architettoniche, 
le  stimai  appartenere  ad  una  basilica  cristiana.  Ma  il 
sig.  architetto  Carnevali  mi  affermò  d'avere  studiato 
accuratamente  la  pianta  del  quadriportico,  e  d'avere 
riconosciuto,  che  non  metteva  ad  una  basilica,  ma  a 
corridoi  e  celle,  che  non  sono  slate  esplorate.  In  fine 
sopra  alcuni  epistilii  marmorei  vidi  grandi  lettere  roz- 
zamente imitanti  le  damasiane ,  massime  negli  apici 
ricurvi  e  ricciuti.  Cotesti  epistilii  non  sono  proporzio- 
nati alle  colonne  ed  ai  cornicioni  del  quadriportico; 
e  mi  sembrarono  destinati  a  colonnine  poste  ai  quattro 
lati  d'un  puteale  di  cisterna  in  mezzo  all'atrio,  come 
nei  chiostri  dei  conventi  fino  al  secolo  XV  ed  anche 
più  tardi  si  continuò  a  costruire.  Ed  in  fatti  dopo 
riuniti  i  varii  pezzi  dell'epistilio,  che  sono  stali  tratti 
in  luce,  li  trovai  formare  un  quadrilungo  adatto  a 
circondare  un  puteale;  e  lessi  nelle  lettere  d'un  lato 
ATRIYM  CVM  QVADRIPORTICVM  SED  ;  in  quelle 
d'un  secondo  lato  ET  COLVMNAS  CVM  ;  nel  ter- 
zo lato  ISQ.  SITIT  VENIAT  CVPIENS  AVRIRE 

FLVENTA;  il  quarto  lato  manca.  L'intera  iscrizione 

doveva  essere  continuata  cosi  (fecit)  atrium  cum 

quadriporticum  sed  et  columnas  cum  (cisterna1?).  Quis- 
que  sitit  veniat  cupiens  (h)aurire  jluenta.  Questa  è 
adunque  veramente  l'iscrizione  d'una  cisterna  o  d'una 
fonte  posta  nel  mezzo  dell'atrio  non  d'una  basilica,, 
n è  d'un  privato  palazzo,  ma  d'un  edificio,  che  a  tutti 
era  aperto  con  cristiana  carità:  quisque  sitit  veniat. 
I  quali  caratteri  ottimamente  convengono  ad  uno  xeno- 
dochio :  e  poiché  le  lettere  e  l' architettura  sono  del 
secolo  in  circa  quinto,  stimo  che  \' atrium  cum  qua- 
driporticum (sic)  sed  et  columnas  cum  (cisterna?)  sieno 
grandiose  aggiunte  fatte  allo  xenodochio  di  Pammachio 
o  da  lui  medesimo  o  da  alcun  suo  erede  e  succes- 
sore. Sono  dolente,  che  proprio  il  lato  dell'epistilio, 
ove  era  il  nome  dell'autore  di  sì  nobile  edificio,  sia 
rimasto  sotterra;  ma  confido  che  si  faranno  diligenze 
per  rinvenire  una  sì  pregevole  istorica  memoria. 

L' esametro:  quisque  sitit  veniat  cupiens  haurire 
flucnta  bene  s'addice  all'atrio  della  pia  casa  aperta 
all'ospitalità  dall'amico  intimo  di  s.  Girolamo;  casa, 
che  da  quel  dottore  medesimo  fu  tanto  celebrata.  Im- 
perocché il  recitato  verso  è  appunto  di  Girolamo  nel 
carme  ad  Damasum  sul  salterio  di  David,  che  termina 
cosi:  Quisque  sitit  veniat  cupiens  haurire  fluenta,  Inve- 
niet  latices  servant  qui  dulcia  niella  (\).  Quel  verso  isles- 
so  fu  inciso  in  labro  marmoreo  ante  ecclesiam  s.  Barlho- 
lomaei  in  insula,  charactere  antiquo,  ut  Damasi  tem- 


(1)  Damasi,  Opp.  ed.  Merenda  p.  245. 
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pore  scriptus  videalur  (1).  Cotesto  labro  marmoreo  sen- 
za dubbio  è  quello,  le  cui  lettere  logore  furono  edite 
dal  Muratori,  che  non  le  intese:  QVISQVAl  SITLIVE- 
NIAT  GVPI1NS  AVRIRE  IVI  (2).  È  chiaro,  che  deb- 
bono essere  restituite  :  QVISQVAE  SIT1T  VENIAT 
CVPIENS  AVRIRE  jLWnta.  Anche  qui  aurire  è  scritto 
senza  aspirazione,  come  nell'  epistilio  porluense  ;  nè 
sembri  strano  il  quisquae  per  quisque,  errore  commu- 
nissimo in  ogni  genere  di  scritture  del  secolo  quarto. 
Io  non  tacerò  una  mia,  quasi  direi,  persuasione;  che 
cioè  cotesto  puteale  veduto  dagli  antiquarii  degli  scorsi 
secoli  nell'isola  di  s.  Bartolomeo,  sia  stato  colà  tra- 
sferito dall'atrio  portuense,  di  che  ragiono.  L'iscrizione, 
l'ortografia,  la  forma  delle  lettere  erano  le  medesime 
nel  puteale  e  nell'epistilio  ora  rinvenuto.  L'isola  di 
s.  Bartolomeo  nel  medio  evo  fu  sede  del  vescovo  di 
Porto;  e  come  le  reliquie  d'Ippolito,  di  Taurino  e  d'Er- 
colano  colà  furono  trasferite,  così  anche  qualche  iscri- 
zione il  Fabretti  divulga  portata  colà  ab  insula  Por- 
tuensi (3).  Anzi  egli  trascrisse  un  frammento  di  metrico 
carme,  nel  quale  forse  è  fatta  menzione  d'un  ospizio  fab- 
bricato nell'  isola  di  s.  Bartolomeo  ,  mentre  la  città  di 
Porto,  Urbs  Portensi*,  periva  senii  pressa  mina  (4).  E 
facilissimo,  che  il  puteale  del  cadente  xenodochio  di 
Pammachio  sia  stato  portato  a  queir  ospizio  che  gli 
succedette  nell'isola  dentro  Roma,  o  almeno  all'epi- 
scopio quivi  stabilito  dai  vescovi  portuensi. 

In  un  corridore,  che  sboccava  nell'atrio  sopra  de- 
scritto sotto  le  volte  crollate  sono  stati  rinvenuti  uten- 
sili di  argento,  cioè  piatti  e  sottocoppe  e  coppe  o  bic- 
chieri di  elegante  modello  e  di  buona  cesellatura  (5). 
Anche  queste  ricche  spoglie  attestano  la  cristianità 
dell'  edifìcio  :  imperocché  sotto  uno  dei  bicchieri  è  in- 
cisa la  croce  della  forma,  che  diciamo  latina  ;  sotto 
uno  dei  piatti  il  monogramma  A  ^  w  colle  lettere  in 
giro  CAMPA.  Non  so  se  questo  nome  sia  dell'  arte- 
fice :  mi  sembra  genitivo  del  greco  cognome  Kxu.nxg 
contratto  da  Kx^navóg  (6),  come  il  notissimo  A.ovxàg 
da  Aovxkvó;,  e  Mvjva;,  'Aprala;  da  Mvjvs&apcg,  Zrjvó- 
àcùpog  e  simili.  I  genitivi  di  questi  nomi  erano  in  à ovve- 
ro in  axog  (7);  e  così  Ka/xTrà;,  Ka^a.  Campa  potrebbe 


(1)  Sono  parole  del  Sarazani,  Damasi  opusc.  p.  174- 

(2)  Thes.  inscr.  489,  7. 

(3)  Inscr.  domest.  p.  737,  n.  477. 

(4)  L.  c.  n.  478. 

(5)  V.  Lanci  nel  Bull,  dell'  lst.  di  corrisp.  arch.  1865  p.  86. 

(6)  V.  Corp.  inscr.  graec.  n.  3037,  6598;  cf.  6634. 

(7)  V.  Schow,  Charla  papyr.  mus.  Borg-  p.  50;  Letronne,  Inscr. 
de  VEgypte  T  11,  p.  303,  42S- 


anch'  essere  il  nominativo  del  citato  cognome  ;  per  il 
volgare  idiotismo  di  sopprimere  la  s  finale. 

Oltre  la  scoperta  di  questo  magnifico  edifìcio  cri- 
stiano, altri  monumenti  degli  antichi  fedeli  sono  ve- 
nuti in  luce  dagli  scavi  portuensi  del  principe  Tor- 
lonia:  cioè  parecchi  epitaffi  interi  o  mutili  dei  secoli 
quarto  e  seguenti,  e  parecchi  frammenti  di  sarcofagi 
adorni  di  sacre  e  bibliche  immagini.  Degli  epitaffi 
trascriverò  uno  soltanto,  che  merita  l'onore  di  pronta 
edizione  : 

FL  .HONORIO.NP.  ETFL  & 
EVBODIO  .  CONSS  .  FAVIIS 
ADEODATO  .  CENT  COH  VII 

ET  CRI  0  .  COHIIACIV 

 -OSTIAGN 


Flavio  Honorio  nobilissimo  puero  et  Flavio  Eubodio 
consulibus,  Faviis  Adeodato  centurioni  cohortis  VII 

et  Cri(spin?)o  cohortis  II  a  civ(itat)e  Ostia  on  

I  consoli  sono  dell'anno  386  :  delle  coorti,  nelle  quali 
militarono  i  due  defonti,  non  è  scritto  il  nome,  ma 
soltanto  il  numero:  stimo  che  sieno  quelle  dei  Vigili, 
dei  quali  un'  altra  memoria  hanno  prodotto  gli  scavi 
del  principe  Torlonia,  una  ibase  cioè  dedicata  prò  sa- 
lute et  reditu  di  Settimio  Severo  dai  centurioni  delle 
coorti  II  e  IIII  di  quel  corpo.  Nella  linea  quinta  la 
lacuna  non  è  riempita  dalle  lettere  (ci\)itate;  forse 
quivi  era  delineato  un  uccello  od  alcun  altro  simbolo. 
Sulle  lettere  ON...  e  sulla  parte  ultima  dell'  epitaffio 
non  saprei  fare  congettura. 

Nei  frammenti  di  sculture  ho  notato  le  nozze  di 
Cana  e  la  moltiplicazione  dei  pani  riunite,  del  quale 
congiungimento  nel  Bullettino  dello  scorso  anno  ho 
trattato  e  dichiarato  il  senso  simbolico  alludente  al- 
l' eucaristia.  Ho  altresì  notato  qualche  immagine  di 
profeta  o  di  apostolo  o  di  alcun  celebre  santo  nel 
gesto  e  nel  modo,  di  che  ho  ragionato  divulgando  il 
sarcofago  di  Apt.  Ed  una  importante  singolarità  di 
siffatte  immagini  ci  mostra  uno  dei  frammenti  por- 
tuensi; la  mano  divina,  cioè,  che  sporge  dal  cielo  e 
sul  capo  di  quelle  figure  pone  la  corona.  Della  corona 
di  gloria  dei  santi,  fa  menzione  l'elogio  sopra  reci- 
tato della  martire  Zosima.  Ed  io  non  dubito  ,  che 
quelle  immagini  nel  citato  monumento  simboleggino 
in  guisa  speciale  i  martiri  di  Porto,  i  cui  sepolcri, 
le  cui  basiliche  e  le  cui  storiche  epigrafi  spero,  che 
saranno  a  poco  a  poco  ricercate  e  messe  in  piena 
luce. 
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I  busti  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  nei  sarcofagi. 


Nel  Bullettino  di  Giugno  1864  pubblicai  tre  rari  frammenti 
di  sarcofagi  romani  ,  nei  quali  riconobbi  le  teste  dei  due 
principi  degli  apostoli  scolpite  sulle  due  estremità  del  co- 
perchio. Quella  osservazione,  che  per  la  cristiana  iconografia 
è  assai  importante,  è  stata  confermata  dalla  scoperta  d'  un 
simile  frammento  con  le  vestigia  del  capo,  parmi,  di  s.  Paolo 
avvenuta  a  s.  Agnese  fuori  delle  mura.  Il  marmo  è  stato 
affisso  alle  pareti  delle  scale  di  quella  basilica;  ed  è  deli- 
nealo nella  pagina  46  n.  8,  Assai  più  notabile  ne  è  un 
altro  esempio  ,  che  ho  rinvenuto  non  in  Roma  ,  ma  nelle 
(ìallie.  In  un  coperchio  di  sarcofago  ,  disegnato  nel  se- 
colo XVII  tra  quelli  di  Arles  e  del  mezzodì  della  Francia 
nel  codice  della  biblioteca  imperiale  di  Parigi  n.  6012  Lat. 
fol.  103,  alla  destra  della  cartella  destinata  all' iscrizione  è 
sculta  la  storia  di  Giona ,  alla  sinistra  Daniele  fra  i  leoni. 


Nelle  estremità  sono  due  busti ,  i  cui  caratteri  iconografici 
manifestamente  spettano  a  s.  Pietro  nella  testa  collocata  alla 
sinistra  del  monumeuto  ed  alla  destra  dello  spettatore  ,  di 
s.  Paolo  nell' altra  (  vedi  pag.  46  n.  3,  4).  Ecco  adun- 
que anche  fuori  di  Roma  le  immagini  dei  due  apostoli  in 
quel  posto  e  forma,  che  ho  descritto;  e  di  che  niun  sen- 
tore si  era  avuto  in  Roma  medesima  innanzi  alle  recenti 
scoperte.  Del  significato  di  quelle  immagini  ottimamente 
ha  scritto  il  eh.  sig.  Grimoard  de  S.  Laurent  (1),  che  te- 
stificano la  fede  apostolica  professata  dal  defonto  e  la  sua 
communione  con  la  chiesa,  la  quale  nel  gruppo  di  s.  Pietro 
con  s.  Paolo  suole  essere  quasi  personificata. 


(1)  Jconoyraphie  des  tombeaux  [>.  6  (  Extruit.  de  la  Jierue  de 
l'Art,  chretien  1865). 


Rettificazione  al  disegno  dei  sarcofago  d'Api. 


Il  disegno  del  sarcofago  di  Apt  divulgato  nella  pagina  35 
del  Bullettino  precedente  mi  sembrava  difettoso  nella  nudità 
dei  piedi  del  Salvatore,  dei  santi  Sisto  ed  Ippolito  e  degli 
evangelisti.  Le  immagini  dei  quali  personaggi  nelle  pitture 
e  nelle  sculture  antiche  sogliono  avere  nei  piedi  la  solea. 
Perciò  ho  interrogato  il  sig.  Sollier  autore  di  quel  disegno, 


che  volesse  per  cortesia  esaminare  il  mio  dubbio  ;  ed  egli 
prontamente  e  con  bello  amore  del  vero  m'ha  inviato  un'esatta 
delineazione  del  piede  sinistro  del  Salvatore,  al  quale  sono 
similissimi  nei  calciamenti  quelli  dei  santi  e  degli  evangelisti. 
Porta  il  sandalo,  o  per  megtio  dire  la  solea,  giusta  il  co- 
stume solenne  nei  monumenti  sopra  citati.  - 


Notizie 


Colonia,  \uova  «coperta  «S'una  patena  vitrea. 

1  miei  lettori  non  possono  avere  dimenticato  il  sin- 
golare cimelio  di  Colonia,  che  divulgai  e  pubblicai  nel  De- 
cembre  1864.  Or  ecco,  che  il  eh.  sig.  Prof.  Heuser  mi  an- 
nunzia la  scoperta  d'una  seconda  patena  vitrea  tutta  ornata 
di  immagini  bibliche  ,  la  quale  era  chiusa  in  un  sepolcro 
presso  la  celebre  chiesa  di  s.  Orsola  e  delle  vergini  sue 
compagne.  Spero  che  potrò  averne  un  disegno  ed  adornarne 
il  Bullettino  del  corrente  anno  ;  intanto  non  voglio  dif- 
ferire l'annunzio  d'un  trovamento  sì  raro.  Ecco  la  descri- 
zione della  patena,  che  estraggo  dalla  latina  epistola  del 
dotto  professore,  cui  rendo  pubbliche  grazie  dell'importante 
notizia  communicatami.  «  Frammenta  patenae  duplicis  gene- 
ris sunt;  ex  vitro  puro  alia,  alia  vero,  quae  in  latitudinem 
duorum  circiter  digitorum  oram  rotundi  vasis  efformabant, 
auro  el  coloribus  pulcherrime  imaginata.  Diametros  totius 
vasis  decerti  circiter  digitorum  fuisse  videtur,  quantum  excur- 
mtura  piclurarum  coniicere  licei.  Supcrsunt  imagines  trium 
puerormn  babilonensium  inter  flammas,  Daniel  in  spelunca  in- 


ter leones,  Jonas  e  navi  ejectus,  nisi  columba,  quae  in  navi 
conspicitur,  arcani  Noe  indicet,  homoque  inter  undas  volutatus 
sit  peccator  in  diluvio  periens.  Figura  quoque  adest  hominis 
progredientis  tunica  valde  ornata  indilli  (fortasse  Tobiael); 
figura  nuda,  fortasse  Jonae  ad  littus  rejecti  vel  sub  hedera 
recubantis.  Adest  quoque  homo  virgam  lenens;  ad  cujus  pedes 
alterius  caput  conspicitur,  num  Christi  Lazarum  suscitantis, 
vel  Moysis  petra  percussa  populum  sitientem  reficientis  imago 

sit,  diiudicarè  haud  audeo         Caeterarum  imaginum  argu- 

mentum  ex  fragmentis  dignoscere  non  potui.  Tota  ora  his 
imaginibus  ornata  est;  singulae  imagines  columella  seu  linea 
separantur.  Haec  patena  ab  altera  coloniensi  descripta  in 
Bullettino  di  arch.  crist.  a.  1864  num.  XII  artificio  differt. 
Imagines  haud  sunt  inclusae  clipeis  rotundis;  earum  delineatio 
perfectior  atque  eleganlior  mihi  saltem  videtur  ;  sunt  Mae 
quidem  auro  et  coloribus  effictae,  sed  vitro  ipsi  superinductae 
non  inter  duo  vitra  inclusae.  In  exiguo  vitri  fragmento  duae 
tantum  litterae  apparent  EC.  » 


1»  uni  SALVllCCl 


11  Bullettino  esce  ogni  due  mesi.  TVTTT    TT   ~W~~]  TTT}1rW}'Wl^'T  /~\  Le  •issociatioui  si  ricevono  in  Roma  t;ella 

L' associazione  per  un  anno  cosia  scudi  due..  1-C  I  1-^  1     1  Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 

ANNO  IV.  Roma  Luglio  e  Agosto  1866.  N.°  4. 

!  tempii  pagani  in  Roma  sotto  gl'imperatori  cristiani,  ed  una  tavola  degli  alti  dei  Fratelli  Anali 

ora  rinvenuta  nel  tempio  della  Dea  Dia. 


Anche  in  questo  fascicolo  durerà  l'interrompimento 
del  discorso  sulle  controversie  anti-callisliane  ;  perchè 
le  guerresche  vicende  della  Germania  m'hanno  ritar- 
dato l'arrivo  d'  un  recente  libro,  che  desidero  esami- 
nare prima  di  por  mano  alla  conchiusione  di  quel  trat- 
tato. Ma  l'insigne  scoperta  d'una  tavola  arvalica  avve- 
nuta nello  scorso  mese  mi  chiama  a  ripigliare  in  mano 
un  tema  importante,  cominciato  a  dichiarare  nel  Bul- 
lettino di  Gennajo  1865.  Quivi  ragionai  delle  statue 
pagane  in  Roma  sotto  gli  imperatori  cristiani;  e  di- 
mostrando, che  le  leggi  proibitive  dell'idolatria  inter- 
dissero ì  sacrifici ,  ma  in  pari  tempo  decretarono  la 
conservazione  dei  templi  di  Roma  anche  estramurani, 
invitai  il  lettore  a  consultare  un  mio  discorso  sugli 
atti  dei  fratelli  Arvali  stampato  nel  1858  (1).  Le  con- 
clusioni di  quel  discorso  sono  oggi  autenticate  in  modo 
solenne  dal  rinvenimento  annuncialo  nel  titolo  di  que- 
st'articolo. Riassumerò  adunque  e  svolgerò  ciò ,  che 
incidentemente  scrissi  nel  1858  sulie  leggi  degli  impe- 
ratori cristiani  rispetto  ai  templi  pagani;  e  poscia  ap- 
plicherò queste  notizie  agli  edifici  ed  al  bosco  degli 
Arvali,  mostrandone  la  verità  colla  splendida  testimo- 
nianza della  novella  scoperta. 

§•  I. 

Le  leggi  degli  Augusti  cristiani  intorno  ai  templi 
delle  gentilesche  divinità  in  Roma 
e  in  tutto  l'impero. 

Che  Costantino  abbia  voluto  abolire  il  cullo  ido- 
latrico gli  storici  ecclesiastici  l'affermano,  ed  il  figliuolo 
di  lui  l'imperatore  Costante  lo  testifica  richiamandone 
in  vigore  una  legge  :  cesset  superstitio,  sacri ficiorum 
abolcatur  insania  :  nam  quicumque  contra  legem  divi 
principis  parentis  nostri  .  .  .  ausus  fuerit  sacri  fida  ce- 
lebrare competens  in  eum  vindicta  exeratur  (2).  Nel 
Bullettino  sopra  citato  (Genn.  1865  p.  5)  ho  avver- 
tito, che  alcuni  moderni  mettono  in  dubbio  gli  editti 


costantiniani  contro  l'idolatria ,  e  nè  anche  s'arren- 
dono alla  pubblica  testimonianza  del  figliuolo  di  lui 
nel  codice  teodosiano  trascritta.  Il  Gotofredo  però , 
commentatore  sagacissimo  di  quel  codice ,  neppure 
sospettò  potere  giammai  entrare  nella  mente  d'un  dotto 
o  d'uno  storico  l'arbitrario  pensiero  d'impugnare  la 
veracità  delle  parole  di  Costante;  e  ponendo  a  con- 
fronto gli  storici  cristiani  e  gentili  e  le  date  delle 
leggi,  ne  raccolse,  che  Costantino  negli  ultimi  anni 
del  suo  impero  e  precisamente  nel  333  vietò  i  sa- 
crifici idolatrici  e  cominciò  la  guerra  alle  are  ed  ai 
delubri  della  pagana  superstizione  (1).  Non  conoscia- 
mo il  tenore  esatto  dell'editto  costantiniano  :  ma  l'e- 
spressa testimonianza  di  Teodorelo  nel  libro  V  ca- 
po 21  della  sua  storia  e  la  pratica  costante  dei  se- 
guenti imperatori,  almeno  fino  a  Teodosio,  dimostrano 
essere  slata  massima  fondamentale  della  legislazione, 
di  che  ragiono,  il  conservare  gli  edifici  ed  i  loro  or- 
namenti per  decoro  delle  ciltà  ;  e  soltanto  intorno  ai 
delubri  posti  nella  campagna,  i  quali  erano  alimento 
vivace  al  culto  vietalo,  forse  fu  severa  fino  da  prin- 
cipio ,  e  divenne  poi  sempre  più  rigida  la  sanzione 
delle  leggi.  In  fatti  benché  in  Roma  agli  editti  di 
Costantino  poco  o  ninno  effetto  sembri  essere  segui- 
to (2),  pure  Costante  stimò  necessario  dichiarare  con 
speciale  rescrillo  al  prefetto  di  Roma,  che  i  templi 
posti  fuori  delle  mura  dell'eterna  città  dovevano  ri- 
manere intatti.  Ciò  mostra,  che  qualche  legge  di  di- 
struzione mirava  direttamente  i  delubri  e  sacelli  cam- 
pestri ;  e  che  fu  riputata  necessaria  una  lettera  impe- 
riale declaratoria,  che  i  templi  celeberrimi  posti  nel 
suburbano  di  Roma  non  dovevano  essere  involli  nella 
rovina  dei  volgari  e  rustici  edifici  sacri  alle  gentile- 
sche divinità.  Quamquam  omnis  superstìtio  penitus 
emenda  sit,  tamen  volumus  ut  aedes  templorum,  quae 
extra  muros  sunt  positae,  intactae  incorriyHaeque  con- 
sistane l\am  cum  ex  nonnullis  vel  ludo-rim ,  nel  cir- 
censium,  vel  agonum  origo  fuerit  exorta,  non  convenil 
ea  convelli,  ex  quibus  populo  romano  praebeatur  pri- 


(1)  Annali  dell'lst.  di  corrisp.  arco.  1858.  p.  54,  79. 

(2)  Cod.  Thtod.  XVI,  IO,  2. 


(t)  V.  i  commenti  insigni  del  Golofredo  alle  leggi  1,  3  del  libro  XVI 
tit.  IO;  ed  alla  seconda  del  libro  IX  lit.  17. 
(2)  V.  Bull.  1865  I.  c. 
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scarum  sollemnitas  voluptatum  (1).  Che  se  gli  edifici 
dovevano  rimanere  illesi ,  il  privilegio  non  s'esten- 
deva ai  boschi  sacri,  che  li  circondavano;  ed  a  questi 
dee  essere  presto  o  tardi  nel  suburbano  di  Roma  toc- 
cata la  sorte,  che  loro  toccò  nel  resto  d'Italia  ;  d'es- 
sere cioè  tagliati,  ed  il  suolo  ridotto  a  cultura.  Multi 
(sono  parole  notissime  dell'antico  interpolatore  del 
trattato  de  limitibus  agrorum)  crescente  religione  sacra- 
tissima  Christiana  templorum  lucos  profanos  sive  loca 
occupaverunt  et  serunt  (2). 

Non  verrò  tenendo  dietro  passo  per  passo  alla  le- 
gislazione diretta  ad  abolire  l'idolatria.  Da  Costante 
e  da  Costanzo  a  Teodosio  quelle  leggi  furono  quando 
più  quando  meno,  ih  Roma  però  sempre  poco  o  nulla, 
eseguite  ;  eccetto  la  confisca  dei  beni  dei  templi  e  la 
remozione  dell'ara  della  vittoria  dalla  curia  del  senato 
ad  ogni  patto  volute  da  Graziano  nel  384  e  dal  suc- 
cessore di  lui  Valentiniano  II  mantenute  (3).  Teodosio 
da  principio  fu  mito  verso  i  monumenti  dell'antica 
idolatria;  e  nel  382  dichiarò  orrettizio  un  rescritto, 
che  aveva  dato  perchè  un  celeberrimo  tempio,  pare, 
di  Edessa  pieno  di  simulacri  fosse  chiuso  (4).  Egli  lo 
volle  aperto  all'uso  dei  cittadini,  non  però  ad  atti 
religiosi  nè  a  sacrifìci  ;  e  ne  volle  conservati  i  si- 
mulacri per  il  loro  artistico  pregio  (simulacra  artis  pre- 
tio  non  divinitate  metienda).  Questa  moderazione,  che 
manteneva  sotto  la  cenere  il  fuoco  non  spento  delle 
vecchie  are,  poscia  cedette  il  luogo  a  consigli  più  se- 
veri. La  storia  di  questi  tempi  risuona  delle  querele 
di  Libanio  e  d'altri  pagani  per  la  distruzione  di  in- 
signi e  famosi  santuari  della  gentilità,  Molti  credono, 
che  ciò  sia  avvenuto  quando  Cinegio  governò  l'Oriente 
dal  384  al  389  ,  e  segnalò  la  sua  prefettura  coli' ester- 
minio delle  idolatriche  divinità  nell'Asia  e  nell'Egitto. 
Ma  Zosimo  storico  pagano  narra  soltanto ,  che  quel 
prefetto  ebbe  il  mandato  di  chiudere,  non  di  demolire 
i  templi  pagani  (5).  Nè  le  leggi  di  Teodosio  conservate 
nel  codice  da  me  spesso  citato  parlano  della  decretata 
rovina  degli  edifici.  Cinegio  fu  onorato  in  Alessandria 
della  solenne  dedicazione  d'una  statua  AD  PETITVM 
PR1MORVM  NORILIVM  4LEXANDR1NAE  VRRIS:  così 
è  inciso  sulla  base  posta  LOCO  CELEBERRIMO  (6). 
La  quale  iscrizione  riceve  lume  dalla  lettera  imperiale 
ad  senatores  civitatis  Alexandrinae,  ove  la  provvidenza 
e  la  giustizia  di  Cinegio  a  tutela  del  senato  di  quella 
grande  metropoli  sono  commendate  (7).  Parmi  adunque, 
che  rettamente  Sozomeno  (8)  ed  altri  ritardino  al  391 
dopo  la  morte  di  Cinegio  i  feroci  tumulti  dei  pagani, 
che  misero  sossopra  Alessandria,  e  finirono  con  la  di- 


ri; Cod.  Theod.  XVI,  IO,  3. 

(2)  Agrimensore^,  ed-  Lachinann  |>.  8S. 

(3)  V.  Bull.  cit.  p.  6,  e  il  Gotofrcilo  alla  legge  7  lil>.  XVI  lit.  IO. 

(4)  Cod.  Theod.  1.  c.  leg.  8. 

(5)  Hisi.  IV,  37. 

(6)  Orelli  n.  1139- 

(7)  V.  Cod.  Theod.  X,  10,  19;  ed  ivi  il  commento  del  Gotofredo. 
Sulla  persona  di  Cinegio  vedi  il  Garzon,  Ad  Idatii  chron.  noi.  XI,  p.  136. 

(8)  Uist.  VII,  15, 


struzione  del  tempio  di  Serapide  ordinata  da  Teodo- 
sio (1).  Il  tenore  del  rescritto  teodosiano  concedente 
ai  Cristiani  la  demolizione  del  Serapeo  e  di  altri  fa- 
mosi santuari  dell'idolatria  in  Egitto  e  nell'  Oriente 
dava  la  colpa  di  questo  rigore  alle  crudeli  violenze  dei 
gentili  (2).  E  la  massima  che  gli  edifici  dei  templi  do- 
vevano essere  conservali  durò  anche  sotto  Teodosio 
medesimo,  sopra  tutto  in  Occidente  ed  in  Roma:  e 
s.  Ambrogio  nell'orazione  funebre  di  quel  principe  io 
Milano  disse,  che  egli  clausit  tempia,  non  che  destruxit. 

Sotto  Arcadio  ed  Onorio  figliuoli  di  Teodosio  e 
zelantissimi  di  abolire  le  ultime  reliquie  dell'idolatria 
pure  non  fu  dimenticato  il  canone ,  che  gli  edifici 
ed  i  loro  ornamenti  dovevano  essere  serbali  a  decoro 
delle  città.  Sicnt  sacrificia  prohibemus ,  ita  volumus  pu- 
blicorum  operimi  ornamenta  servari  sentenziò  Onorio 
nel  399  (3).  Ed  i  vescovi  adunati  nella  quinta  sinodo 
cartaginese  in  queir  anno  medesimo  chiesero  all'  im- 
peratore :  Tempia,  quae  in  agris  in  locis  abditis  cons- 
tituta  NVLLO  ORNAMENTO  SYNT,  jubeantur  omni- 
modo  desimi  (4):  nelle  quali  parole  è  manifesta  l'al- 
lusione alla  massima  stabilita  di  conservare  i  templi, 
quae  ornamento  sunt.  Ciò  nulla  ostante  Onorio  rispose: 
Aedes  inlicitis  rebus  vacuas  (cioè  spogliate  delle  are 
e  dei  simulacri  superstiziosi) .  .  .  ne  quis  conetur  ever- 
tere. Decemimus  enim,  ut  aedificiorum  sii  integer  sta- 
tus (5).  Però  in  quest'anno  medesimo  Arcadio  ordinò  la 
demolizione  degli  agresti  delubri  nella  Fenicia  del  Li- 
bano :  Si  qua  in  agris  tempia  sunt,  sine  turba  et  tu- 
multu  diruantur  :  his  enim  clejectis  atque  sublatis  omnis 
superstitionis  materia  consumetur  (6).  Finalmente  Onorio 
nel  408  in  Roma  promulgò  un  editto  per  decretare, 
che  i  templi  posti  nei  fondi  dei  privati  fossero  distrutti, 
ma  aedificia  ipsa  templorum,  quae  in  civitatibus  vel 
oppidis  vel  extra  oppida  sunt,  ad  usum  publicum  vin- 
dicentur;  arae  locis  omnibus  destruantur  (7).  Ed  in  fatti 
nel  bullettino  di  Gennajo  1865  ho  dimostrato,  che  ap- 
punto nell'anno  408,  cioè  poco  prima  dell'assedio  di 
Roma  per  Alarico,  i  templi  dell'  eterna  città  erano 
chiusi,  ma  illesi. 

Teodosio  il  giuniore,  succeduto  in  Oriente  ad  Ar- 
cadio, rescrisse  nel  426  al  prefetto  del  pretorio  del- 
l'Illirico:  fana,  tempia,  delubra,  si  qua  etiam  nunc 
restant  integra,  praecepto  magistratum  destrui,  conlo- 
cationeque  venerandae  christianae  religionis  signi  ex- 
piari  praecipimus  (8).  Anche  dalle  paiole  di  questo 
decreto  spicca,  ciò  che  in  tutto  l'epilogo  storico,  che 


(1)  V.  Gotofredo  al  cod.  Tcod.  1.  c.  leg.  11  ;  e  le  note  del  Valesio 
alla  storia  di  Socrate  V,  10;  benché  il  Valesio  sia  di  coloro  che  vogliono 
attribuire  a  Cinegio  la  distruzione  del  Serapeo. 

(2)  V.  Sozomeno,  I.  e. 

(3)  Coti.  Theoi.  XVI,  10,  15. 

(4)  Cod.  can.  eccles.  afric.  can.  58. 

(5)  Cod.  Theod.  I.  c.  leg.  18. 

(6)  Cod.  Theod.  XVI,  10,  16.  Vedi  i  commenti  del  Gotofredo,  che 
prova  questa  legge  spettare  in  guisa  speciale  alla  Fenicia  del  Libano. 

(7)  L.  c.  leg.  19. 

(8)  L.  c.  leg.  25.  Cf.  Teododoreti  Hisl.  V,  37. 
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sono  venuto  dettando,  il  lettore  avrà  notalo,  i  più  se- 
veri e  violenti  precelti  contro  gli  edifici  idolatrici  avere 
avuto  principio  e  vigore  nell'impero  orientale.  11  Go- 
tofredo  però  stima,  che  in  questa  legge  medesima  la 
voce  destrui  debba  essere  interpretata  prò  superstitione 
sua  spoliari,  ut  videlicet  mox  expiata  in  ecclesias  con- 
vertantur.  L'espiazione  dei  templi  pagani  per  mezzo 
del  segno  della  croce  è  ordinata  in  quest'ultima  delle 
leggi  imperiali  concernenti  gli  edificii  del  culto  abo- 
lito. E  indi  si  svolse  l'ultima  fasi  delle  vicende  di 
quei  templi,  la  loro  consecrazione  cioè  al  culto  cri- 
stiano; la  quale  già  prima  dell'impero  di  Teodosio 
il  giuniore  in  alcuni  luoghi,  massime  in  Oriente,  era 
cominciata.  Allora  i  Cristiani  sulle  pareli  fino  a  quel 
dì  da  loro  abominate  scrissero:  è  divenuta  casa  di  Dio 
l'assemblea  dei  demonii;  splende  la  luce  salutare  dove 
regnavano  le  tenebre  (1).  Non  rare  sono  le  sloriche  me- 
morie del  secolo  quinto,  del  sesto  e  dei  seguenti,  che 
danno  notizia  di  templi  pagani  mutati  in  chiese;  spesso 
però  anche  troviamo  menzione  di  fani  o  delubri  distrutti 
e  ricostruiti  nella  l'orma  di  sacre  basiliche.  Un'omilia 
del  celebre  s.  Avilo  di  Vienna  recitata  in  Ginevra  nel  516 
per  la  dedica  d' una  basilica  destructo  inibì  [ano  è  stata 
testé  rinvenuta  nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi  (2). 
In  queste  metamorfosi  non  fu  abolito  ogni  vestigio  del- 
l'antica destinazione  dell'  edificio.  Certamente  in  Roma  i 
Cristiani  non  furono  assai  scrupolosi,  e  lasciarono  intatte 
le  epigrafi  ed  anche  le  decorazioni  in  figure;  niuno  scan- 
dalo temendone,  e  forse  considerandole  come  trofei  della 
vittoria  sul  paganesimo.  Cosi  il  papa  Simplicio  dedicando 
circa  il  470  la  chiesa  di  s.  Andrea  in  catabarbara 
sull'Esquilino ,  non  fe'  altro  che  aggiungere  l'abside 
ornata  d' immagini  sante  in  musaico  nel  fondo  d'  una 
grande  sala  quadrilunga,  le  cui  pareti  erano  adorne 
di  profane  e  mitologiche  rappresentanze.  E  nella  Grecia 
le  pareli  delle  antiche  chiese  cristiane  sono  in  molta 
parte  coperte  da  bassirilievi  e  da  titoli  epigrafici  pagani 
espiati,  come  dice  la  legge  di  Teodosio  il  giuniore, 
coli' incisione  dei  segno  della  croce  (3).  In  fine  in  uno 
dei  miei  primi  Bnlleltini  accennai  che  1'  Augnsteo  d'Ah- 
cira  fu  in  antica  età  dedicato  al  culto  cristiano  ; 
nè  perciò  il  celeberrimo  testo  greco  e  latino  in- 
ciso su  quelle  pareti,  volgarmente  appellalo  il  testa- 
mento di  Augusto,  da  quella  dedicazione  ebbe  a  sof- 
rire  ingiuria  veruna  (4).  E  ciò  basti  intorno  alle  prin- 
cipali vicende  dei  templi  pagani,  massime  in  Roma, 
sotto  gli  imperatori  cristiani.  Ma  poiché  la  legge  di 
Costante  adduce  per  ragione  di  conservare  i  templi 
urbani  e  suburbani  non  solo  il  pubblico  ornato,  ma 


(1)  Osoù  yéyovsv  oixo,-  tÒ  tÙv  Sxi/j.ó-^)/  iiutityóyiov  -  crw- 
T/jpiov  s\ufj.tyev,  ótou  o-jso'tos  sxaAojrrev  :  cos'i  comincia  la  lunga  iscri- 
zione d'un  tempio  degli  idoli  convertito  in  chiesa  cristiana  circa  la  fine 
del  secolo  quinto.  Vedi  Corp.  inscr.  graec.  n.  8627. 

(2)  V.  Seances  de  iacad.  des  inscr.  et  belles  leltres,  1865  p.  72. 

(3)  V..Michaelis,  Anaglyphum  Valicanum,  Tubingae  1865  in  principio. 

(4)  V.  Bull.  1863  p.  32. 


anche  la  solennità  dei  giuochi,  che  da  quei  templi 
avevano  avuto  origine,  fa  d'uopo  dedicare  a  questo 
argomento  poche  parole. 

Sarebbe  tema  degnissimo  di  ampio  e  grave  trattato 
il  dichiarare  la  distinzione,  che  stabilirono  gli  Augusti 
cristiani  tra  i  riti  e  gli  usi  della  paganità,  il  cui  ca- 
rattere è  essenzialmente  religioso  ed  idolatrico,  e  quelli 
che  potevano  essere  stimati  di  natura  civile  e  quasi 
culto  politico.  Ai  primi  non  vollero  giammai  parteci- 
pare, e  adoperarono  la  loro  autorità  per  gradatamente 
abolirli  ;  i  secondi  non  solo  tollerarono,  ma  vollero 
mantenere  a  sollazzo  dei  popoli  e  per  altri  fini  poli- 
tici. Indi  avvenne,  che  chiusi  i  templi  continuarono 
però  i  solenni  spettacoli,  con  i  quali  La  memoria  delle 
dedicazioni  di  quelli  in  antico  soleva  essere  festeggiata. 
Indi  la  strana  contradizione,  che  proibiti  i  sacrifici,  si 
creavano  pur  nondimeno  i  sacerdoti,  ai  quali  incom- 
beva soltanto  il  dispendiosissimo  onere  di  dare  al  pub- 
blico, come  nei  secoli  della  dominante  gentilità,  i  ludi 
anfiteatrali  e  circensi  (1).  Onesta  legislazione  durò  an- 
che dopo  cancellato  ogni  vestigio  del  culto  idolatrico, 
e  quando  i  templi  degli  idoli  si  espiavano  col  segno 
della  croce  e  si  convertivano  in  chiese.  Nel  428  Teo- 
dosio II  e  Valentinianp  III  confermarono  i  privilegi  e 
le  immunità  dei  sacerdoti  dell'Africa,  perchè  essi  non 
cessassero  dalle  consuete  edizioni  dei  ludi  (2).  Il  calen- 
dario romano  di  Polemeo  Silvio  scritto  nel  449  e  de- 
dicato ad  un  vescovo  fa  menzione  in  tutto  l'anno  di 
moltissimi  spettacoli  del  genere  di  quelli,  ai  quali  al- 
lude la  tanto  più  antica  legge  di  Costante.  E  nel  pre- 
cedente fascicolo  del  Bullettino  ho  ricordato  i  ludi  Ca- 
storum  Ostiae  celebrali  con  grande  pompa  e  giocon- 
dità dal  prefetto  col  popolo  di  Roma  nel  secolo  quinto; 
ludi,  la  cui  origine  veniva  dalla  fondazione  de!  tempio 
dei  Castori  sul  lido  ostiense.  Applichiamo  ora  queste 
notizie  al  tempio  ed  al  bosco,  ove  gii  Arvali  compie- 
rono per  tanti  secoli  e  con  tanta  solennità  i  riti  della 
più  vetusta  religione  romana. 

li- 

//  luco  ed  i  templi  degli  Areali  sotto 
gli  imperatori  cristiani. 

Niuno  ignora,  che  i  sacerdoti  appellali  Fratres 
Arvales,  la  cui  istituzione  i  Romani  assegnavano  al- 
l'età di  Romolo,  ogni  anno  nel  Maggio  celebravano 
sacrifici  solenni  per  la  prosperità  dei  raccolti.  Essi 
avevano  un  luco  proprio  col  tempio  della  dea  Dia 
(Cerere),  col  Cesareo  (tempio  degli  Augusti  diviniz- 
zati), col  circo  ed  altri  editici,  al  quinto  miglio  della 
via  campana.  Circa  l'età  di  Tiberio  cominciarono 
essi  a  incidere  in  marmo  gli  alti  del  loro  colle- 
gio. 1  quali  oltre  gli  annui  riti  del  Maggio  narrando 


(1)  Vedi  quello  che  intorno  a  cotesti  sacerdote*  ho  scritto  nel  Bui!, 
dell'  (st.  di  corrisp.  arch.  1852  p.  180. 

(2)  V.  Cod.  Theod.  Vili  13,  22;  XII,  1,  21,  145. 


anche  i  sacrifici  fatti  per  i  natali  dei  principi  e  dei 
personaggi  di  loro  famiglia,  e  per  ogni  importante  av- 
venimento del  loro  impero,  le  cooptazioni  dei  nuovi 
sacerdoti,  tutti  uomini  di  somma  dignità  nella  repub- 
blica, e  segnando  le  date  consolari  mese  per  mese,  se- 
condo che  ai  consoli  ordinarli  del  primo  di  Gennajo 
venivano  sostituiti  i  suffetti,  con  altre  notizie  preziose 
dei  romani  fasti  e  cronologia,  sono  una  delle  più  ricche 
fonti  di  storia,  che  vanti  la  latina  epigrafia.  Il  discorso, 
che  feci  nel  1858  sulle  vicende  di  questi  atti  preziosi  e 
sulla  loro  dispersione,  ebbe  per  iscopo  il  dichiarare  le 
vere  cagioni  ed  i  varii  morii  del  deplorabile  disperdi- 
mento, del  quale  il  grande  Marini  non  aveva  potuto 
rendere  conto  ;  e  mettere  così  gli  archeologi  sulla 
via  di  ricercarne  e  ritrovarne  le  infrante  reliquie 
e  forse  le  pagine  intere.  Il  luco  degli  Arvali,  che 
il  Marini  stimò  posto  presso  la  via  ostiense  circa  il 
quinto  miglio ,  fu  invece  situato  sull'  altra  sponda 
de!  Tevere  presso  la  via  portuense.  Nel  discorso  citato 
ne  ho  raccolto  le  prove  fornite  altre  dall' Abeken,  altre 
dal  Biondi,  altre  dal  Melchiorri ,  altre  dalle  mie  ri- 
cerche nei  manoscritti  ;  delle  quali  prove  il  eh.  Pel- 
legrini ha  testé  con  precisione  topografica  determinato 
il  valore  nella  memoria  intitolata  :  Gli  edifici  del  colle- 
gio dei  fratelli  Arvali  nel  luco  della  Dea  Dia  e  i  loro 
avanzi  riconosciuti  da  Angelo  Pellegrini,  Roma  1865. 
Dopo  accurato  esame  della  provenienza  di  ciascuna 
delle  tavole  arvaliche  e  delle  loro  reliquie  m'avvidi, 
che  nella  somma,  e  salvo  le  eccezioni  dovute  a  casi 
fortuiti,  quelle  dei  più  antichi  tempi  fino  in  circa  al- 
l'età dei  primi  Antonini,  e  segnatamente  le  memorie 
degli  imperi  di  Tiberio,  Claudio  e  Nerone,  ci  sono  ve- 
nute dalle  vigne  poste  verso  il  quinto  miglio  della  via 
portuense,  ove  fu  il  luco;  quelle  del  secolo  terzo  dai 
sepolcreti  cristiani  del  Vaticano  e  del  cemetero  di  Cal- 
listo. E  poiché  il  testo  medesimo  degli  atti  testifica, 
ch'essi  furono  incisi  nel  tempio  della  Dea  Dia,  fin- 
ché la  scrittura  non  ebbe  coperta  tutta  la  superficie  op- 
portuna di  quelle  pareli;  e  l'esame  delle  pietre  adope- 
rate nel  secolo  terzo  mostra  eh'  esse,  almeno  in  parte, 
furono  (ina  e  là  collocate  pel  luco,  ne  inferii,  che  a 
tenore  delle  leggi  e  della  storia  nel  secolo  quarto  o 
quinto  il  bosco  sacro  fu  tagliato  e  le  tavole  marmo- 
ree in  esso  collocate  furono  lasciale  giacenti  sul  suolo 
ed  a  libito  dei  nuovi  possessori  disperse;  le  affisse  alie 
pareti  del  tempio  o  degli  altri  edifici  furono  lasciate 
intatte  al  loro  luogo,  e  sotto  la  rovina  poi  di  quegli 
editici,  volgendo  il  medio  evo,  sepolte. 

Vero  é,  che  si  può  dubitare,  se  la  ragione  addotta 
dall'Augusto  Costante  per  la  conservazione  dei  templi 
estramurani  fosse  applicabile  a  quelli  degli  Arvali.  Im- 
perocché io  non  credo,  che  i  ludi  circensi  delle  feste 
arvaliche  del  mese  di  Maggio  continuassero  ad  essere 
celebrati  nel  secolo  quarto.  I  calendarii  di  Furio  Dio- 
nisio Filocalo  e  di  Polemeo  Silvio,  il  primo  dell'  an- 
no 354,  il  secondo,  come  ho  già  detto,  del  449,  non 
fanno  menzione  dei  ludi  arvalici.  E  benché  ai  gior- 
ni 29,  30  e  31  di  Maggio  sieno  quivi  assegnati  alcuni 
ludi,  mentre  nel  29  e  30  di  quel  mese  spesso  cade- 


vano le  feste  della  Dea  Dia,  pure  a  queste  feste  non 
possiamo  attribuire  quei  ludi.  Filocalo  al  citato  triduo, 
o  almeno  al  primo  dì,  ascrive  la  memoria  dell'  Onore 
e  della  Virtù,  cioè  d'uno  dei  due  templi  di  quel  nome 
eretti  da  Marcello  e  da  Mario.  Forse  per  la  durata 
delle  arvaliche  feste  nel  secolo  quarto  taluno  appellerà 
al  sacrifizio  ambarvale  tenacemente  rinnovato  ogni  anno 
dai  pagani  rustici  per  la  lustrazione  delle  campagne. 
Veramente  il  fanatismo  per  quel  rito  superstizioso  fe'  an- 
che spargere  sangue  cristiano  sotto  i  cristiani  impe- 
ranti (1);  ed  il  celebre  s.  Mamerto  di  Vienna  non 
potendo  isradicarne  la  consuetudine,  s'accinse  a  puri- 
ficarla, ed  istituì  le  rogazioni  del  mese  di  Aprile.  Il 
Marini  però  nella  prefazione  alla  famosissima  opera 
sugli  atti  dei  fratelli  Arvali  bene  ha  dimostrato,  che  le 
cerimonie  di  costoro  furono  distinte  e  diverse  dall'  am- 
barvale. E  nel  mio  discorso  spesse  volte  citato  ho 
raccolto  molti  indizii  dell'essere  quel  celebre  collegio 
con  i  suoi  riti  caduto  quasi  in  discredito  ed  in  obblio 
dopo  l'età  in  circa  dei  Gordiani,  cioè  prima  del  mezzo 
secolo  terzo.  Laonde  quando  Costante  rescrisse  al  pre- 
fetto Catullino,  che  i  templi  estramurani  dovevano  es- 
sere conservati,  perchè  indi  avevano  avuto  origine  gli 
spettacoli,  dei  quali  tuttora  annualmente  godeva  il  po- 
polo romano,  i  giuochi  presso  il  tempio  della  Dea  Dia 
probabilmente  non  erano  di  quel  numero,  da  mollo 
tempo  disusati  e  dimenticati. 

Ciò  nulla  ostante  avendo  in  Occidente  e  sopra 
lutto  in  Roma  predominato  la  massima,  che  gli  edifìci 
dei  templi  spettanti  al  pubblico  dovevano  essere  ad 
ogni  modo  mantenuti  illesi,  questa  sola  ragione  ba- 
stava a  persuadermi,  che  non  a  caso  le  pagine  più 
antiche  degli  arvalici  fasti,  le  quali  furono  certamente 
incise  sulle  pareti  del  tempio,  sono  state  più  volte 
rinvenute  nel  sito  della  loro  antica  sede,  menire  le  in- 
cise sui  dossali  delle  catedre  e  sopra  altri  marmi  più  o 
meno  isolati  nel  bosco  sono  ile  raminghe  e  le  veniamo 
scoprendo,  dove  meno  le  aspetteremmo.  Laonde  fino 
dal  1855  divulgando  un  frammento  arvalico  dei  lempi 
di  Commodo  trovato  sull'Aventino,  invitai  i  possessori 
delle  vigne,  ove  fu  il  luco  della  Dea  Dia,  a  coronarsi 
di  gloria  ricercando  con  regolare  escavazione  gli  atti 
del  famoso  collegio,  quivi  senza  dubbio  per  la  mas- 
sima parte  sepolti  (2).  Ed  apparsi  Ire  anni  dopo  al- 
cuni brani  degli  alti  desiderati  nella  vigna  del  sig.  Pie- 
tro Ceccarelli,  indi  tolsi  occasione  per  ispiegare  come 
quivi  dovevano  essere  rimaste  le  tavole  principal- 
mente dei  primi  tempi  imperiali  fino  a  Nerone  ed  ai 
Flavii,  e  nuovi  stimoli  aggiunsi  alla  loro  ricerca  (3). 

A  questi  ragionamenti  non  poteva  toccare  sorte 
più  fortunata  di  quella,  che  nello  scorso  mese  li  ha 
suggellati  dell'impronta  manifesta  d'esalta  verità.  Il 


(1)  V-  Ada  SS.  T.  VII  Mali  p.  41  e  segg. 

(2)  V.  Bull,  dell' lstit.  di  corrisp.  arch.  1855  p.  LV. 

(3)  V.  il  discorso  sopra  citato  negli  Annali  dell'  lstit.  di  corrici, 
arch.  1858. 
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signor  Pietro  Ceccarelli  volendo  ampliare  il  casino  della 
sua  vigna,  edificalo  sui  ruderi  d'una  cella  circolare 
dal  eh.  Pellegrini  slimata  il  Cesareo  degli  Arvali,  ha 
sgombrato  dalla  terra  pochi  palmi  della  parete  esterna 
di  quell'edificio,  e  tosto  a  piè  di  quella  parete  ha  rin- 
venuto giacente  spezzata  in  tre  pezzi  ma  di  ninna 
parte  mancante  la  tavola  marmorea,  che  dal  rivesti- 
mento di  quella  parete  parmi  distaccata  e  caduta.  È 
tutta  piena  di  scrittura  minuta  e  contiene  un'interis- 
sima  pagina  degli  atti,  di  che  ragiono,  dei  tempi  ap- 
punto di  Nerone,  e  precisamente  degli  ultimi  mesi 
del  58  e  dei  primi  del  59  dell'era  nostra  Confron- 
tando questa  data  con  quelle  di  altre  arvaliche  reli- 
quie nel  luogo  medesimo  in  varii  tempi  ed  anche 
nel  1858  dissepolte  possiamo  riordinare  quanto  è  fino 
ad  oggi  tornato  alla  luce  dei  fasti  di  quel  collegio 
sotto  Nerone.  M'accingerò  a  questo  riordinamento, 
che  varrà  a  dimostrare,  come  veramente  la  serie  con- 
tinua ili  quelle  pagine  rimase  al  suo  luogo  sulle  mura 
del  tempio,  finche  per  le  ingiurie  del  tempo  e  degli 
uomini  essa  venne  cadendo  a  pezzi,  e  quivi  stesso  fu 
a  poco  a  poco  coperta  dalle  macerie. 


§•  ni- 

La  tavola  arvalica  testé  rinvenuta. 

Comincerò,  com'è  naturale,  dal  trascrivere  il  testo 
della  pagina  scoperta  nel  modo  sopra  narrato.  La  copia, 
che  ne  -divulgo  in  foglio  separato  ed  in  lettere  ma- 
juscole,  è  presa  dal  calco,  che  insieme  al  Sig.  comm. 
Pietro  Ercole  Visconti  commissario  delle  romane  anti- 
chità ed  al  cav.  Carlo  Ludovico  Visconti  ho  tratto  dalla 
pietra.  Il  calco  però  non  essendo  riuscito  di  lettura  in 
ogni  parte  bene  certa ,  la  mia  copia  è  stata  minuta- 
mente riveduta  e  compita  con  un  nuovo  esame  dell'ori- 
ginale dal  secondo  dei  predetti  miei  illustri  colleghi  ; 
alla  cui  diligenza  e  perizia  è  perciò  dovuto  l'esem- 
plare, che  pongo  sotto  gli  occhi  degli  studiosi.  Per 
maggiore  commodità  dei  poco  esperti  nella  latina  epi- 
grafia trascrivo  il  lungo  lesto  in  minuscolo,  sciogliendo 
le  sigle,  eccetto  i  prenomi.  11  senso  nella  prima  linea 
e  nell'Ultima  è  imperfetto,  non  per  frattura  della  pie- 
tra, ma  perchè  la  tavola  intera  è  come  la  pagina  d'un 
libro,  posta  senza  interruzione  veruna  tra  la  prece- 
dente e  la  seguente. 


1  Deae  Diae  agnam  opimam,  quo  perfetto  sacrificio  e  carceribus  reciniatus  coìonalu(s)  signum  quadrigis  et  de- 
sultoribus  misit.  In  collegio  adfuerunt  L.  Salvius  Otho  Titianus  magister,  M.  Valerius  Messalla  Corvinus 
cornai ,  C.  Piso  ,  Sulpicius  Camerinus ,  L.  Fiso  Ludi  fi.lius. 

2  A.  Paconio  Sabino,  A.  Petronio  Lurcone  consulibus  UH  idus  Octobres 

L.  Salvius  Otho  Titianus  magister  collegii  fratrum  Arvalium  nomine  immolavit  in  tempio  novo  divo  Augusto 
bovem  marem,  divae  Augustae  vaccam,  divo  Claudio  bovem  marem.  In  collegio  adfuerunt  L.  Salvius  Otho 
Titianus  magister,  C.  Vipstanus  Apronianus,  Sulpicius  Camerinus,  C.  Piso,  A.  Vitellius  ,  P.  Memmius 
Begulus. 

3  Iisdem  consulibus  III  idus  Octobres  L.  Salvius  Otho  Titianus  magister  collegii  fratrum  Arvalium  nomine 

immolavit  in  Capitolio  ob  imperium  Neronis  Claudii  Caesaris  Augusti  Germanici  Iovi  bovem  marem, 
lunoni  va,ccam ,  Minervae  vaccam,  Felicitati  publicae  vaccam,  Gemo  ipsius  taurum,  divo  Augusto  bovem 
marem  ,  divae  Augustae  vaccam.  divo  Claudio  bovem  marem.  In  collegio  adfuerunt  L.  Salvius  Otho  Titianus 
■magister,  C.  Piso,  C.  Vipstanus  Apronianus,  M.  Valerius  Messalla  Corvinus,  A.  Vitellius,  Sulpicius 
Camerinus,  P.  Memmius  Regulus,  T.  Sextius  Africanus. 
i  Iisdem  consulibus  Vili  idus  Novembres  L.  Salvius  Otho  Titianus  magister  collegii  fratrum  Arvalium  nomine 
immolavit  in  Capitolio  ob  natalem  Agrippinae.  Augustae  matris  Iovi  bovem  marem,  lunoni  vaccam,  Minervae 
vaccam,  Saluti  publicae  vaccam,  Concordiae  ipsius  vaccam.  In  collegio  adfuerunt  L.  Salvius  Otho  Titianus 
magister,  C.  Vipstanus  Apronianus  ronsul  designatus,  L.  Piso  Ludi  filius,  P.  Memmius  Regulu(s). 
5  Iisdem  consulibus  pridie  nonas  Deceìnbres  L.  Salvius  Otho  Titianus  magister  collegii  fratrum  Arvalium 
nomine  immolavit  in  Capitolio  ob  tribunidam  potestalem  Neronis  Claudii  Caesaris  Augusti  Germanici 
Iovi  bovem  marem,  limoni  vaccam,  Minervae  vaccam.  In  collegio  adfuerunt  L.  Salvius  Otho  Titianus 
magister,  M.  Aponius  Saturninus ,  Sulpicius  Camerinus ,  C.  Vipstanus  Apronianus  consul  designatus , 
M.  Valerius  Messalla  Corvinus,  P.  Memmius  Regulus. 
Iisdem  consulibus  III  idus  Decembrcs  L.  Salvius  Otho  Titianus  magister  collegii  fratrum  Arvalium  nomine 
immolavit  in  sacram  viam  ante  domum  Domitianam  memoriae  Cn.  Domitii  bovem  marem.  In  collegio 
adfuerunt  L.  Salvius  Otho  Titianus  magister,  M.  Valerius  Messalla  Corvinus ,  C.  Vipstanus  Apronianus 
consul  designatus,  T.  Sextius  Africanus,  Sulpicius  Camerinus,  P.  Memmius  Regulus,  M.  Aponius  Satur- 
ninus, C.  Piso. 

7  Iisdem  consulibus  XVIII  Kalendas  Ianuarias  L.  Salvius  Otho  Titianus  magister  collegii  fratrum  Arvalium 

nomine  immolavit  in  Capitolio  ob  natalem  Neronis  Claudii  Caesaris  Augusti  Germanici  iovi  bovem  marem, 
lunoni  vaccam,  Minervae  vaccam,  Saluti  publicae  vaccam  et  Concordiae  honoris  Agrippinae  Augustae 
vaccam,  Genio  ipsius  taurum.  In  collegio  adfuerunt  L.  Salvius  Otho  Titianus  magister ,  C.  Vipstanus 
Apronianus  consul  designatus,  M.  Valerius  Messalla  Corvinus.  C.  Piso,  Sulpicius  Camerinus,  M.  Aponius 
Saturninus,  T.  Sextius  Africanus,  P.  Memmius  Regulus. 

8  C.  Vipstano  Aproniano 
C.  Fonteio  Capitone 


6 


consulibus 
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///  Nonas  Ianuarias 

L.  Piso  Lucii  filius  magister  conlegii  fratrum  Arvalium  nomine  vota  nuncupavit  prò  salute  Neronis  Claudii, 
divi  C laudii  filii,  Germanici  Caesaris  nepotis,  Tiberii  Caesaris  Augusti  pronepotis,  divi  Augusti  abnepotis, 
Caesaris  Augusti  Germanici  ponlificis  maximi,  tribunicia  potestate  V,  impcraloris  VI,  consulis  III,  desi- 
gnati ////,  et  Octaviae  conjugis  ejus  victimis  immolalis  in  Capitolio  quae  superioris  anni  magister  vo- 
verat  persolvit  et  in  proximum  annum  nuncupavit,  praeeunte  C.  Vipstano  Ap romano  consule  in  eadem  verba, 
quae  infra  scripta  sunt,  Iovi  mares  II,  limoni  vaccas  li,  Minervae  vaccas  II,  Saluti  publicae  vaccas  (II)  (1) , 
in  tempio  novo  divo  Augusto  boves  mares  II,  divae  Augustae  vaccas  II ,  divo  Claudio  boves  mares  II. 
In  collegio  adfuerunt 

T  Sextius  Africanus,  M.  Aponius  Saturninus,  P.  Memmius  Regulus,  C.  Piso,  Sulpiciw  Camerinus,  L.  Salvius 
Otho  Titianus. 

9  lisdem        consulibus       pridie  idus  Ianuarias 

In  Panlheo  aslantibus  L.  Calpurnio  Lucii  (ìlio  Pisone  magislro,  C.  Vipstano  Apronimo  consule,  L.  Salvio 
Othone  Titiano,  M.  Aponio  Saturniino),  M.  Valerio  Messalla  Corvino  ,  Sulpicio  Camerino  ,  T.  Sextio 
Africano  fratribus  Arvalibus  sacri ficium  Deae  Dine  indixit  L.  Calpumius  Ludi  filius  Piso  magister 
praeeunte  L.  Salvio  Othone  Titiano  in  VI  Kalendas  lunias  domi  et  in  UH  Kalendas  lunias  in  luco  et 
domi  et  in  III  Kalendas  lunias  domi. 

In  collegio  adfuerunt  isdem  qui  supra  scripti  sunt. 

10  lisdem  consulibus  V  Kalendas  Martias 

L.  Piso  Lucii  filius  magi(s)ter  conlegii  fratrum  Arvalium  nomine  immolami  in  Capitolio  ob  adoptionem 
Neronis  Claudii  Caesaris  Augusti  Germanici  lovi  bovem  marem,  Linoni  vaccam,  Minervae  vaccam,  Saluti 
publicae  vaccam. 

In  collegio  adfuerunt  P.  Memmius  Regulus,  T.  Sextius  Africanus,  M.  Valerius  Messalla 
Corvinus,  Sulpicius  Camerinus,  L.  Salvius  Otho  Titianus,  .'?/.  Aponius  Saturni(n)us. 

11  lisdem  consulibus  UH  Nonas  Martias 

L.  Calpumius  Ludi  filius  Piso  magister  conlegii  fratrum  Arvalium  nomine  immolavit  in  Capitolio  ob  comitia 
consuìaria  Neronis  Claudii  Caesaris  Augusti  Germanici  Iovi  bovem  marem,  limoni  vaccam,  Minervae 
vaccam,  Genio  ipsius  taurum. 

In  collegio  adfuerunt  M.  Valerius  Messalla  Corvinus,  L.  Salvius  Otho  Titianus, 

C.  Vipslanus  Apronianus  consul,  T.  Sextius  Africanus ,  P.  Memmius  Regulus ,  C.  Piso ,  M.  Aponius 
Saturninus. 

12  lisdem  consulibus  IH  Nonas  Martias 

L.  Calpumius  Lucii  filius  Piso  Magister  conlegii  fratrum  Arvalium  nomine  immolavit 

(1)  Le  lettere  che  qui  mancano,  cioè  11,  furono  scritte  sul  margine  delia  pietra  contigua,  come  altre  poche  in  alcune  altre  righe. 


La  data  di  questi  atti  è  manifesta.  I  nomi  dei 
consoli  C.  Vipstano  Aproniano,  C.  Fonteio  Capitone, 
che  in  lettere  maggiori  tengono  il  mezzo  della  ta- 
vola, sono  notissimi  e  designano  le  calende  di  Gennajo 
dell'  anno  59.  Laonde  questa  pagina  va  dall'  Ottobre 
del  I>8  al  Marzo  del  59.  Le  prime  tre  linee  residue 
del  paragrafo ,  la  cui  data  era  scritta  nella  tavola 
precedente,  spettano  senza  dubbio  veruno  all'ultimo 
dei  tre  giorni  della  festa  arvalica  del  mese  di  Mag- 
gio. Abbiamo  adunque  nel  nostro  marmo  tutto  il 
secondo  semestre  del  58  e  parte  del  primo  trimestre 
del  59.  Ciò  posto,  dimostrerò  quali  sono  i  rapporti 
di  questa  tavola  con  i  frammenti  oggi  superstiti  di 
quelle,  che  la  dovettero  immediatamente  precedere  e 
seguitare.  E  riordinate  con  l'esattezza,  che  la  nuova 
scoperta  ci  insegna,  le  reliquie  degli  atti  arvalici  ne- 
roniani,  ci  persuaderemo  ch'essi  rimasero  affissi  alle 
pareti  del  tempio  e  nelle  sue  rovine  furono  involli,  e 
da  quelle  avrebbero  potuto  ordinatamente  essere  disse- 
polti. La  quale  impresa  siamo  forse  ancora  in  tempo 
di  tentare  e  compire,  se  non  in  tutto ,  almeno  in  molta 
parte. 

Nella  medesima  vigna  Ceciarelli,  donde  ora  è  ve- 


nuto alla  luce  l'insigne  monumento,  che  esaminiamo, 
nel  1858  furono  rinvenuti  due  minuti  frammenti  de- 
gli arvalici  annali,  con  buona  ragione  dal  sommo  epigra- 
fista, il  eh.  Henzen,  attribuiti  all'età  ncroniana;  il  primo 
alle  calende  di  Gennajo  dell'anno  57,  l'altro  a  tempo 
incerto  (1).  Ecco  adunque  una  reliquia  della  tavola, 
che  serbava  gli  atti  dell'anno  immediatamente  antece- 
dente a  quello,  i  cui  ultimi  mesi  nel  marmo  testò 
scoperto  sono  segnati.  Non  perciò  quella  tavola  è  da 
stimare  la  prossima  e  contigua  alla  da  me  divulgata. 
Dal  Gennajo  57  alla  fine  del  Maggio  58  corre  troppo 
lungo  spazio  per  tuia  colonna  sola  di  sì  copiosi  e  di- 
stesi annali.  Si  apra  la  lacuna  d'  una  intera  colonna 
tra  le  pagine  del  primo  semestre  57  e  del  secondo  se- 
mestre 58;  ed  anche  in  questa  lacuna  potrò  collocare 
qualche  pezzo  dei  laceri  fasti.  Il  Marini  bene  si  av- 
vide, che  il  brano  da  lui  posto  sotto  il  numero  XVIII 
nomina  Salvio  Ottone  Tiziano  come  maestro  degli  Ar- 
vali  intimante  ai  primi  di  Gennajo  le  feste  del  Mag- 
gio; ma  poiché  egli  ignorava  in  quale  anno  cadde  il 


(!)  Ann.  cit.  p.  47  e  segg. 
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magistero  di  costui,  la  data  del  marmo  dovè  lasciare 
incerta.  Oggi  la  novella  scoperta  c'insegna,  che  Ti- 
ziano era  maestro  nel  58  ;  ecco  adunque  trovato  il 
posto  a  quel  frammento  nella  tavola  prossimamente 
precedente  la  nostra,  la  quale  appunto  comincia  dalle 
feste  arvaliche  del  58,  la  cui  indizione  nella  predetta 
pagina  era  ricordata.  Vero  è  che  anche  le  poche  let- 
tere divulgate  dall' Henzen,  benché  del  Gennajo  57, 
nominano  Tiziano  come  facente  funzioni  di  maestro. 
Ma  sia  che  il  magistero  di  lui  abbia  durato  un  bien- 
nio ,  sia  che  nel  57  (giusta  la  congettura  dell'  Hen- 
zen) egli  abbia  tenuto  soltanto  le  veci  del  maestro, 
certo  è  che  le  colonne  Henzeniana  e  Mariniana  XVIII 
spettano  a  due  tavole  diverse,  diversissima  essendone 
la  misura  delle  righe.  Perciò  mantengo  la  serie  che 
ho  proposto  ;  di  cominciare  cioè  dalla  prima ,  della 
quale  è  superstite  un  briciolo  del  Gennajo  57  ,  con- 
tinuare con  la  seconda  assegnandola  al  Gennajo  58. 
e  in  terzo  luogo  affiggere  l'inlerissima  tavola  de!  58-59. 
Per  l'intelligenza  più  facile  di  questu  raziocinio,  e  di 
quello  che  segue,  ho  delineato  uno  specchio  nel  ro- 
vescio del  foglio,  ove  è  stampato  l'arvalico  testo.  Il 
lettore  gitti  l'occhio  su  quello  specchio;  e  senza  fa- 
tica intenderà  il  riordinamento,  che  è  frutto  di  inda- 
gini tanto  sottili  ed  intralciate. 

Trovate  le  reliquie  delle  tavole  contigue  alla  no- 
stra dal  lato  sinistro,  cerchiamo  quelle  della  destra. 
Il  Borghesi  ha  egregiamente  provato,  che  il  frammento 
nella  serie  del  Marini  XVII  spetta  al  Luglio,  ed  il 
XIV  al  Decembre  del  59  ;  e  che  la  tavola  XV  è  ♦con- 
tinuazione immediata  senza  inlerrompimento  veruno 
della  citata  XIV  (1).  Ecco  adunque,  che  sono  superstiti 
parli  delle  due  tavole  seguenti  alla  nostra  e  collocate 
in  antico  alla  sua  destra.  Anzi  la  nuova  scoperta  con- 
ferma la  dimostrazione  del  Borghesi  e  ci  ajuta  a  re- 
stituire e  supplire  il  testo  dei  frammenti  XVII  e  XIV, 
nei  quali  la  lettura  del  Marini  deve  essere  corretta 
ed  ampliata  così: 

(Tav.  Mariniana  XVII) 


In  collegio  Adfuefrunt) 
(L.  Piso  L.  F.  mag.  T.  Sulpiciu)s  Camcrinus,  L-  Salvius  (Otko  Titianus) 

(  A  freno  (2),  T.  Sextjio  Africano  c(osJ 

II II  Muftì  Jul.) 
(L.  Piso  L.  F.  majgister  collegii  fralr(um  Arvalium  nomine) 
(immolavil  prò  rjedilu  Neronis  Claudii  Caesaris  etc- 

etc. 

flsdem)  cos.  II  1(1  idus  octobr.) 
(L.  Piso  L.  F.  mag.  coljlegii  fratrum  Afrvalium  nomine) 
fimmolavit  in  tempio  nov)o  divo  Augufsto  bovem  marem)  etc. 

Qui  si  confronti  il  paragrafo  2  della  nuova  tavola. 
Seguiva  il  paragrafo  parallelo  al  3  della  medesima 
ob  imperimi  Neronis;  non  però  il  4  del  natale  di 
Agrippina,  essendo  essa  morta  nei  primi  mesi  del  59. 


Viene  poscia  e  s'attacca  a  questo  punto  preciso  il  fram- 
mento mariniano  XIV,  che  spetta  al  fine  di  questa  ta- 
vola; ed  ora  sarà  da  noi  letto  e  supplito  sulla  scorta 
dei  paragrafi  5  e  seguenti  del  nostro  marmo. 

(Isdem  cos.  pr.  non.  Dee) 
(L.  Piso  L.  F.  mag.  etc.  immolava  in  Capitolio  ob  tribiuiiciam  po- 
testatem  Neronis  etc.) 

(Adfuerunl  L.  Piso  L.  F  mag  ) 

(  Sulpicius)  Camerinus,  A.  Vitellius,  C.  Vipstanus  Apronianus, 

(T.  Sextius)  Africanus  cos 

Seguono  il  paragrafo  del  ///  idus  Decembres  per  la 
memoria  di  Domizio  padre  di  Nerone  e  tre  righe  di 
quello  del  XVIII  Kal.  Jan.  pel  natale  di  Nerone  me- 
desimo ;  nella  terza  delle  quali  righe  termina  la  tavola. 
Il  senso  di  questa  però  (come  ha  provato  il  Borghesi) 
è  continuato  senza  lacuna  in  quella  ,  che  il  Marini 
pose  sotto  il  n.  XV  e  contiene  il  termine  deli1  anno  59, 
con  i  primi  mesi  del  60.  Un  brano  poi  dell' ultimo 
paragrafo  del  60  si  legge  nella  tavola  mariniana  XVI, 
che  è  di  larghezza  assai  minore  della  precedente  XV. 
Ecco  adunque  un  saggio  anche  della  seconda  colonna 
del  60  ;  e  così  sarà  continua  la  serie  delle  reliquie 
rappresentanti  la  distribuzione  degli  arvalici  annali 
dal  57  al  60  in  sei  pagine  di  varia  larghezza.  Di  tutto 
ciò  si  vegga  la  delineazione  nello  specchio  sopra  citato. 

Or  bene  tutti  cotesti  marmi  sono  slati  dissepolli  in 
tempi  diversi  e  per  casi  fortuiti  nella  vigna  del  sig.  Cec- 
carelli.  Quivi  giaceva  pochi  palmi  sotterra  la  grande 
epigrafe  del  58-59;  indi,  or  sono  nove  anni,  venne 
alla  luce  il  frammento  del  57  :  e  ciò  basta  a  mostrare 
che  la  vigna  al  quarto  miglio  della  via  porluense  nel 
sito  appellato  affoga  l'asino,  dalla  quale  nel  1573  Ful- 
vio Orsini  ebbe  le  sopra  lodate  tavole  mariniane  XIV, 
XV,  XVI,  XVII,  XVIII  e  con  esse  altre  quattordici, 
è  questa  medesima,  di  che  ragioniamo  (1).  Ed  in  fatti 
il  Ligorio  narra,  che  le  epigrafi  possedute  dall'Orsini 
furono  dissepolte  tra  le  rovine  d'  un  tempio  rotondo, 
quale  è  appunto  quello,  che  serve  di  fondamento  al 
casino  dei  signori  Ceccarelli  (2).  E  poiché  negli  alti 
degli  Arvali  sotto  Tito  si  legge,  che  la  loro  scrittura 
si  faceva  in  aede  (3)  ;  e  la  aedes  per  antonomasia  in 
quei  fasti  è  il  tempio  della  Dea  Dia;  io  stimo  l'edi- 
ficio rotondo  essere  non  il  Cesareo  ,  ma  proprio  la 
aedes  Deae  Diae  in  luco  fratrum  Arvalium,  conservata 
nel  secolo  quarto  ed  in  molta  parte  del  quinto,  con 
tutte  le  sloriche  epigrafi  di  quel  famoso  collegio,  in 
virtù  delle  leggi  di  Costante,  di  Teodosio  e  di  Ono- 
rio. Questo  ragionamento  indurrà ,  spero  ,  i  proprie- 
tarii  a  sterrare  con  ogni  diligenza  il  circuito  del  mo- 
numento; ed  a  tentare  anche  ricerche  nelle  mura  del 
casino,  che  forse  è  fabbricato  con  le  pietre  del  tempio 
e  con  le  infrante  tavole  degli  arvalici  annali. 

Il  discorso  fatto  fin  qui  non  esce  dai  limiti  del 
tema  proposto  da  principio ,  che  è  conveniente  al 


(lj  V.  la  lettera  del  Borghesi  nell'opuscolo  del  Gervasio,  Iscrizioni 
di  Napoli  p.  39  e  s-S9a  (Borghesi,  Oeuvres  compietesi.  IV  p.  394  e  segg.  ) 
(2)  V.  Borghesi,  Oeuvres  compi.  |.  c.  p.  537. 


(1)  V.  Marini,  Arvali  p.  65. 

(2)  V.  il  mio  discorso  negli  Annali  cit.  1858  p.  58  e  segg. 

(3)  V.  la  tav.  mariniana  XXI II. 
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Bulleltino  di  crisliana  archeologia.  Ma  se  m'accin- 
gessi ad  illustrare  il  lesto  della  tavola,  che  ho  avuto 
l'onore  di  divulgare,  devierei  dal  campo  degli  studii 
proprii  di  questi  logli,  ed  entrerei  in  quello  della  pro- 
fana epigrafia  e  della  storia  romana.  Pur  nondimeno 
stimo  fare  cosa  grata  agli  eruditi  lettori  dicendo  loro 
poche  parole  anche  sopra  quest'argomento,  più  per 
dirizzare  F  attenzione  dei  dotti  verso  i  punti  degni  di 
speciale  esame,  che  per  dichiararli  e  porli  in  piena 
luce. 

$.  UH. 

Breve  dichiarazione  della  tavola  arvalica 
sopra  trascritta. 

Ninna  delle  tavole  arvaliche  spettanti  all'  impero 
di  Nerone  note  fino  ad  oggi  può  gareggiare  nè  anco 
da  lungi  con  questa  per  l' integrità  e  la  continuità 
del  ieslo.  Laonde  le  date  ed  i  paragrafi  della  novella 
pagina  saranno  la  chiave  precipua  dell'  intelligenza  e 
del  supplemento  d'  ogni  altro  avanzo  degli  atti  arva- 
lici  neroniani. 

Comincia  il  nostro  testo,  dove  finisce  la  narrazione 
delle  solenni  cerimonie  del  Maggio:  e  nelle  parole 
accennanti  al  nobile  giovanetto  coronato  e  reciniato, 
che  diè  la  mossa  alle  corse  del  circo ,  lutto  è  notis- 
simo e  dal  Marini  ampiamente  commentato.  Nei  nomi 
però  degli  Arvali  presenti  uno  merita  speciale  atten- 
zione ;  voglio  dire  il  M.  Valerius  Messalla  Corvinits 
consul.  Appunto  nel  58  costui  aveva  aperto  l' anno  con 
Nerone  console  per  la  terza  volta  ;  talché  esattamente 
concorda  con  la  cronologia  e  con  ia  storia,  ch'egli 
qui  sia  dagli  altri  colleghi  distinto  col  titolo  COS.  Di  lui 
aveva  il  Melchiorri  congetturato,  che  fosse  stato  Ar- 
vale,  per  il  residuo  del  solo  cognome  MESSALLA  in 
un  frammento  degli  atti  dei  tempi  di  Claudio,  del 
quale  poi  parlerò  (1).  La  congettura  del  Melchiorri 
oggi  diviene  certezza.  Quei  medesimo  Messalla  però 
intervenendo  all'adunanza  del  ///  idus  Octobres  del- 
l' anno  istesso  più  non  prende  il  titolo  consolare.  Ciò 
avvenne  per  la  sostituzione  dei  suffelti  nel  secondo 
semestre  del  58;  della  quale  la  nostra  tavola  ci  dà 
notizie  recondite  ed  inaspettate,  che  avrebbero  fatto 
esultare  l'assiduo  ristoratore  dei  fasti  consolari,  il 
Borghesi,  se  ai  suoi  dì  fossero  state  scoperte. 

Imperocché  il  paragrafo  secondo  comincia,  Aulo 
Paconio  Sabino  ,  Aulo  Petronio  Lurcone  consulibus. 
Inaudita  è  questa  coppia  di  consoli  :  ma  la  serie  delle 
date  precedenti  e  seguenti  c'  insegna,  che  costoro  sono 
i  suffelti  nel  secondo  semestre  del  58.  Sapevamo  da 
Svetonio ,  che  Nerone  consulalum  in  senos  plerumque 
menses  cledit  (2)  ;  e  al  semestre,  di  che  ragiono  il  Bor- 
ghesi aveva  stimato  potere  assegnare  i  fasci  del  celebre 
precettore  di  Nerone,  il  filosofo  Seneca,  col  collega 
Trebellio  Massimo  (3).  Essi  sono  noti  per  il  senatus- 


consulto  Trebelliano  citalo  con  la  data  del  loro  con- 
solato negli  scritti  di  Cajo  e  di  Ulpiano  e  nelle  istitu- 
zioni di  Giustiniano  (1)  ;  data  generalmente  attribuita 
all'anno  62.  Il  Borghesi  ha  dimostrato,  che  quei  con- 
soli furono  certamente  anteriori  al  61  ;  e  poiché  i  fasti 
del  60  e  del  59  sono  oggi  interi,  e  d'altra  parte 
Seneca  medesimo  nei  suoi  libri  accenna  che  egli  fu 
console  circa  il  quarto  anno  di  Nerone,  il  dotto  ar- 
cheologo fermò  il  piede  nel  58,  i  cui  suffelti  erano 
ignoti  e  nel  quale  Nerone  contava  il  quarto  anno  del- 
l'impero.  Or  ecco,  che  inaspettatamente  cotesti  ignoti 
Sabino  e  Lurcone  cacciano  anche  più  indietro  Seneca 
col  suo  collega.  Laonde  è  necessario  ch'essi  si  rico- 
verino nel  secondo  semestre  del  57 ,  il  quale  in  fatti 
è  vuoto  e  chiede  i  suoi  magistrali  :  nè  ad  esso  discon- 
viene la  data  del  quarto  anno  di  Nerone ,  essendo 
quell'anno  cominciato  appunto  nel  13  ottobre  del  57. 
Cosi  la  suprema  magistratura  del  celeberrimo  filosofo, 
la  data  del  senatusconsullo  Trebelliano,  ed  i  fasti  con- 
solari nel  quadriennio  57-60  saranno  d'ora  innanzi 
esattamente  determinati.  I  due  personaggi  però,  che 
hanno  tolto  il  luogo  provvisoriamente  dato  a  Seneca 
ed  a  Trebellio  Massimo  ,  cioè  Aulo  Paconio  Sabino 
ed  Aulo  Petronio  Lurcone  sono  a  me  novissimi;  e  non 
saprei  ora  nella  storia  o  nei  .monumenti  additarne  una 
memoria.  Altre  indagini  più  diligenti  e  più  sagaci  rie- 
sciranno  forse  a  darci  qualche  notizia  di  cotesti  inau- 
diti magistrati  dell'età  neroniana. 

Il  paragrafo  2,  che  comincia  da  una  data  tanto 
nuova  ed  importante,  narra  sacrifici  fatti  ai  tre  Divi 
Augusto,  Livia  e  Claudio  nel  12  ottobre.  Ora  poiché 
ssgue  tosto  nel  paragrafo  terzo  sotto  il  13  ottobre  il 
sacrificio  ob  imperlimi  Neronis  è  chiaro,  che  nel  12 
si  onorava  la  memoria  della  morte  di  Claudio,  nel  13 
quella  della  successione  a  lui  di  Nerone:  il  quale  in 
quél  giorno  preciso  fu  proclamalo  imperatore.  Viene 
il  paragrafo  quarto  con  i  sacrifici  del  6  Novembre 
ob  natalem  Agrippinae  Auguttae  matris.  Veramente  in 
quel  giorno  nacque  la  famosa  Agrippina  madre  di  Ne- 
rone; e  lo  sapevamo  dal  calendario  anziatino.  Gli 
Arvali  sacrificarono  non  alla  Giunone  (cioè  al  Genio) 
di  Agrippina,  come  fecero  per  Giulia  Pia  madre  di 
Caracalla  (2),  ma  alla  Concordia  di  lei.  E  di  nuovo 
nel  paragrafo  7  essi  fanno  menzione  della  vittima  im- 
molata Concordiae  honoris  Agrippinae  Atigustae.  Singo- 
lare è  questa  forinola,  benché  di  significato  identico 
a  quello  della  notissima  Concordia  Augustorum.  Poco 
giovarono  i  sacritìci  alia  Concordia  di  Agrippina  con 
Nerone,  e  questi  furono  gli  ultimi  a  siffatto  scopo  im- 
molali :  nell'anno  seguente  Agrippina  fu  uccisa. 

Degno  di  mollo  studio  è  il  paragrafo  5,  che  eser- 
citerà gli  ingegni  e  la  dottrina  dei  cronologi  e  degli 
epigrafisti.  Quivi  al  dì  4  Decembre  sono  assegnate  le 
vittime  oh  tribuniciam  potestatem  Neronis.  Anche  que- 
sto cenno  è  inaspettalo.  Il  Mazzoleni  aveva  sostenuto 


(1)  Appendice  agli  alti  degli  Arvali  p.  6. 

(2)  In  Nerone  cap.  XV. 

(3)  Borghesi,  I.  c.  T.  IV  p.  393  e  <egg. 


(1)  Digest.  LX,  1,  1  ;  Caii,  Instit.  Il,  253  ;  Justiniaui,  Inslit.  Il,  23. 

(2)  V.  Marini,  Arv.  p.  502. 
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il  sistema,  che  le  potestà  tribunicie  sieoo  state  sempre 
rinnovate  il  10  Decembre:  talché  Nerone  divenuto  im- 
peratore il  13  Ottobre  dell'anno  54  avrebbe  rinnovalo 
la  sua  potestà  tribunicia  e  computalo  il  secondo  anno 
di  essa  tino  dal  10  Decembre  del  medesimo  54  (1). 
Il  Marini  trovò  nelle  tavole  Arvali  la  conferma  di 
questo  sistema  (2).  Ma  V  Eckhel  lo  combattè  valida- 
mente, e  sentenziò  che  la  potestà  tribunicia  nel  primo 
secolo  dell'impero  si  rinnovava  nel  dì,  in  che  era  slata 
assunta  la  prima  volta.  Il  cardine  adunque  del  computo 
tribunicio  di  Nerone  egli  suppose  nel  13  ottobre  ini- 
ziale dell'impero  di  lui  (3).  11  nuovo  monumento  però 
c'insegna,  che  quel  cardine  non  fu  nè  quale  lo  volle  il 
Mazzoleni,  uè  quale  I  Eckhel  potè  supporlo;  ma  nel  dì 
4  Decembre.  Cotesla  data  designa  essa  forse  il  giorno, 
in  che  il  senalo  per  la  prima  volta  a  Nerone  concesse 
il  tribunicio  potere,  talché  egli  non  l'abbia  avuto  fino 
dal  principio  dell'impero,  ma  soltanto  due  mesi  dopo? 
Così  parmi  dover  essere  interpretato  l'anniversario, 
che  celebravano  gli  Arvali.  Però  difficoltà  spinosissime 
intralciano  il  corso  di  questa  cronologia  negli  atti  me- 
desimi, che  esaminiamo.  Posto  nel  4  Decembre  del  54 
il  principio  della  predelta  computazione,  al  4  Decem- 
bre del  58  sarebbe  cominciata  la  tribunicia  potestà 
quinta.  Ed  in  fatti  nel  Gennajo  59  troviamo  qui  esal- 
tamente scritto:  tribunicia  potestate  quinta.  Se  è  così, 
nel  Gennajo  60  deve  correre  la  tribunicia  potestà  Vi; 
ed  in  quella  vece  la  tavola  arvalica  mariniana  XV 
segna  due  volle  in  quel  mese  ed  anno  TRIB.  POT.  VII. 
La  strana  lezione  è  confermata  dal  diploma  dell'Ar- 
nelh ,  ove  nell'anno  60  designalo  dai  suoi  suffetti 
certi  ed  istorici  (4),  al  mese  di  Luglio  è  parimente 
due  volte  attribuita  la  TRIB.  POT.  VII  di  Nerone  (5). 
D'altra  parie  abbiamo  monete  ,  che  congiungono  il 
consolato  quarto  di  Nerone  assunto  nel  Gennajo  60 
colla  TR.  P.  VI  (6),  come  vuole  la  progressione  na- 
turale di  quel  computo,  lo  per  me  confesso  di  non 
vedere  il  modo  dello  scioglimenlo  di  un  sì  intralcialo 
nodo  cronologico;  ed  invitando  i  più  dotti  di  me  ad 
insegnarcene  la  via,  passo  ai  paragrafi  sesto  e  settimo. 

Questi  non  chieggono  veruna  speciale  avvertenza; 
imperocché  contengono  notizie  già  conte  per  altre  ar- 
valiche  pagine  e  dal  Marini  dichiarate.  Solo  noterò , 
che  Aproniano  ,  uno  dei  presenti  alle  adunanze,  è 
quivi  appellato  consul  designatus;  e  così  egli  è  anche 
chiamato  nei  paragrafi  antecedenti  fino  dal  Novembre, 
non  però  in  quelli  del  mese  di  Ottobre.  Abbiamo 
adunque  la  data  quasi  precisa  della  designazione  di 
lui  al  consolato;  la  quale  minuzia  nell'oscurità,  che 
involge  le  elezioni  dei  consoli  durante  i  secoli  del- 
l'impero, congiunta  alle  notizie,  che  nei  seguenti  pa- 
ragrafi troveremo,  non  è  da  spregiare. 


(1)  Numism.  mus.  Pis.  p.  110. 

(2)  L.  c.  p.  102,  815. 

(3)  Doclr.  mini.  vel.  T.  Vili  p.  298,  407. 

(4)  V.  Borghesi  I.  g.  p.  537. 

(5)  Arneth,  Milildr-Diplome,  p.  27,  28. 
(6]  Ecktel,  I.  e.  T.  VI,  p.  264. 


Nell'articolo  ottavo  comincia  l'anno  59  con  i  \ otl 
solili  per  l'imperiale  famiglia  ,  e  con  le  difficili  note 
cronologiche  dei  tribunali  e  delle  acclamazioni  impe- 
ratorie di  Nerone,  che  riservo  all'esame  dei  più  esperti. 
Nel  nono  viene  la  consueta  indizione  delle  feste  sacre 
alla  Dea  Dia  pel  mese  di  Maggio.  Qui  però  osservo 
una  irregolarità ,  cioè  l'adunanza  tenuta  in  Pantheo  , 
mentre  l'uso  solenne  era  di  celebrarla  in  aede  Con- 
cordiae ,  ossia  ante  pronaum  aedis  Concordiae.  Non 
so  perchè  gli  Arvali  in  quest'anno  non  sieno  conve- 
nuti nel  tempio  della  Concordia,  ed  abbiano  con  sin- 
golare esempio  preferito  il  Pantheum.  Questo  fatto 
però  vale  a  confermare  l'uso  religioso  di  quell'edificio 
di  Agrippa  fino  dal  primo  secolo  di  sua  esistenza.  Ed 
i  nostri  annali  del  59  sono  il  più  antico  documento, 
che  gli  dà  il  nome  di  Pantheum;  la  testimonianza  di 
Plinio,  che  fino  ad  ora  si  citava  per  quel  nome,  es- 
sendo del  77.  Cotesto  tempio  chiuso  poi,  ma  lasciato 
intatto,  dagli  imperatori  cristiani,  da  Foca  fu  dato  al 
papa  Bonifacio  IV  ;  le  quali  cose  da  niuno  ignorale 
pure  ho  voluto  ridire,  per  la  loro  conformità  con  la 
storia  sopra  epilogata  (1). 

11  paragrafo  10  stabilisce  nel  25  di  Febbrajo  l'an- 
niversario dell'  adozione  di  Nerone  in  figliuolo  di 
Claudio.  Il  Melchiorri  opinò,  che  questa  adozione  fosse 
segnata  nel  frammento  da  lui  divulgato  spettante  al  28 
Giugno  ;  il  Mommsen  slimò  più  conforme  al  residuo 
del  testo  inciso  su  quella  pietra  interpretarlo  di  sa- 
crifici non  prò  adoptione,  ma  prò  valetudine  et  inco- 
lumitate  Neronis  (2).  Ed  aveva  ragione,  come  la  nostra 
epigrafe  ci  insegna,  che  nega  definitivamente  al  28 
Giugno  le  vittime  prò  adoptione. 

Il  paragrafo  11  assegna  al  4  di  Marzo  del  59  i 
comizi  consolari  di  Nerone.  Questi  risguardano  il 
consolalo  quarto  di  quel  principe  assunto  nel  Gennajo 
del  60.  Ora  benché  la  designazione  legale  di  quel 
consolato  sia  stala  falla ,  come  oggi  impariamo ,  nei 
comizi  del  senalo  celebrati  il  4  di  Marzo,  pure  tino 
dal  Gennajo  abbiamo  udito  Nerone  appellato  consul 
designatus  II1I.  Ciò  sembra  provare,  che  il  titolo  di 
consul  designatus  era  indipendente  dai  comizi;  e  che 
in  questi  la  designazione  era  fatta  dal  senato  per 
pura  cerimonia.  In  somma  l'imperatore  raccomman- 
dando  al  senato  i  candidali  consolari  (3)  o  riservando 
a  sé  quella  candidatura,  creava  di  fatto  i  consoli  de- 
signali, e  l'autorità  del  senato  in  questa  designazione 
era  divenula  una  formalità  quasi  derisoria. 

11  paragrafo  12  spelta  al  3  di  Marzo,  ma  nella  no- 
stra pagina  ne  rimane  una  sola  linea,  che  non  con- 


ti) Intorno  al  Panteon  ed  alla  sua  consecrazionc  in  chiesa  e  da  ve- 
dere la  dissertazione  del  Lazeri  con  I'  appendice  stampate  ambedue  in 
Homa  nel  1749  ;  ove  I'  autore  non  volendo  credere  che  un  solo  tempio 
pagano  fosse  rimasto  in  piedi  in  Koma  nel  secolo  quinto  ,  s' ingegna  di 
persuadere,  che  il  Panteon  dai  Cristiani  non  fu  tenuto  in  conto  di  tempio. 
Ma  dei  templi  pagani  di  Bonia  conservati  anche  nel  secolo  VI  vedi  le 
prove  nelle  note  del  Fea  al  Winckelmann,  (  Storia  delle  arti  T.  Il  p.  416, 
■li!  p.  267  e  segg.  )  e  nel  Bull.  1865  p.  8. 

(2)  V.  Orelli-Henzcn  n.  7419. 

:V  V.  .Mai mundi,  Ifandburh  T.  Il,  P.  Ili  p.  202  e  -rgK 
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tiene  cenno  veruno  sullo  scopo  dell' adunanza  e  dei 
sacrilici  di  quel  giorno.  Sappiamo  però  dalla  sloria  , 
che  circa  quel  tempo  Nerone  partì  alla  volta  della 
Campania  per  ordire  quivi  1'  uccisione  della  sua  ma- 
dre Agrippina.  E  nel  frammento  mariniano  XVII,  che 
ho  già  dello  essere  del  Luglio  di  questo  medesimo 
anno  59,  sono  narrali  i  sacrifici  prò  reditu  Neronis; 
dopo  compito  cioè  l'orribile  delitto.  Il  paragrafo  adun- 
que, di  che  ragiono,  sembra  spettare  ai  sacrifici  fatti 
per  la  partenza  di  quel  mostro,  che  covava  il  segreto 
disegno  del  parricidio. 

Dei  personaggi  nominati  in  questi  annali  per  la 
loro  presenza  alle  arvaliche  adunanze  nulla  dico;  im- 
perocché sono  tutti  noli  per  altri  marmi,  ed  il  Marini 
ne  ha  ragionato,  tranne  il  solo  Messalla  Corvino,  sul 
quale  ho  dato  un  cenno  da  principio. 

Qualche  lettore  non  uso  agli  studii  epigrafici  e  cri- 
liei  stimerà  forse  scarso  il  frutto  raccolto  da  un  testo 
sì  lungo,  considerando,  che  in  luogo  di  grandi  falli 
storici  sconosciuti  abbiamo  scoperto  soltanto  nomi  di 
consoli  e  minuzie  di  date  e  nuovi  punti  difficili  di  com- 
puti cronologici  da  esaminare.  E  pure  falsa  sarebbe 
una  siffatta  opinione.  Coteste  minuzie  di  date,  di  nomi 
e  di  computi  risguardano  i  fatti  più  importanti  della 
storia  e  ne  ricompongono  la  tela  e  la  successione  con 
esattezza  precisa  e  quasi  direi  matematica.  Indi  viene 
alla  storia  medesima  quella  certezza  somma  e  luci- 
dità, che  senza  siffatti  presidii  di  monumenti  in  marmo 
ed  in  bronzo  essa  ottiene  diffìcilmente.  Inoltre  i  mo- 
numenti del  genere  di  coleste  tavole  arvaliche  ci  fanno 
conoscere  la  vita  e  la  religione  officiale  dei  personaggi, 
che  la  storia  ci  presenta  in  diversissima  scena.  In  fine 
conchiudo  con  una  importante  osservazione,  che  agii 
studii  proprii  del  Ballettino  richiamerà  lo  sviato  di- 
scorso. 

Propriamente  negli  anni,  i  cui  fasti  e  la  cui  cro- 
nologia la  tavola  arvalica  ci  ha  insegnato  a  ricom- 
porre, giunse  a  Roma  s.  Paolo ,  che  aveva  appellalo 
a  Cesare;  le  catene  di  lui  furono  viste  da  tutto  il  pre- 
torio (1),  la  causa  di  lui  fu  discussa  nel  consiglio  del 
principe,  e  Luca  suo  compagno  fedele  scrisse  gli  atti 
degli  apostoli.  Imperocché  messe  da  banda  le  opi- 
nioni diverse  del  Baronio,  del  Petavio,  del  Tiliemont 
e  di  altri,  i  quali  per  inesatte  notizie  intorno  la  cro- 
nologia neroniana  e  quella  dei  procuratori  della  Giudea 
troppo  ritardarono  od  affrettarono  l'appello  di  Paolo, 
oggi  è  solidamente  stabilito  dal  eh.  P.  Patrizi ,  che 
l'apostolo  giunse  a  Roma  nel  Gennaro  del  56,  e  quivi 
rimase  fino  ai  primi  mesi  del  58,  nel  qual  termine 


furono  conchiusi  gli  atti  scrini  da  s.  Luca  (1).  Paolo, 
secondo  la  testimonianza  dei  codici  antichissimi ,  fu 
consegnato  t&  GzptxTonzdtxpxq:  al  prefello  cioè  del  pre- 
Iorio, che  era  il  celebre  Afranio  Burro.  E  l'apostolo 
medesimo  scrivendo  ai  Filippesi  testifica ,  la  sua  per- 
sona e  le  sue  catene  avere  svegliato  Y  attenzione  del- 
l'intero pretorio  e  degli  altri  tutti,  e  d'essere  en- 
trato in  relazione  stretta  massimamente  con  i  fedeli 
della  casa  di  Cesare  (2).  La  prigionia  di  lui  durò 
circa  due  anni;  la  causa  adunque  ne  fu  discussa  e 
decisa  verso  la  fine  del  57.  Ora  per  la  nostra  tavola 
arvalica  abbiamo  scoperto ,  che  appunto  nel  secondo 
semestre  del  57  era  console  Seneca,  l'amico  di  Afranio 
Burro  ed  insieme  con  lui  consigliere  intimo  e  rego- 
latore del  giovanile  impero  di  Nerone.  Il  consiglio 
del  principe,  nel  quale  si  trattavano  le  cause,  per  at- 
testato di  Dione  era  composto  dei  due  consoli  oltre  i 
senatori  eletti  tra  gli  amici  dell'imperatore  (3).  Seneca 
adunque  e  per  la  personale  intimità  col  prefello 
del  pretorio  dovè  udire  novelle  di  Paolo,  il  quale 
dell'intero  pretorio  e  degli  altri  tutti  a  sè  chiamò 
gii  occhi  e  l'attenzione}:  e  nel  consiglio  del  principe 
come  consigliere  precipuo  e  come  console  esaminò 
i'appello  dell'apostolo  e  contribuì  a  liberarlo  dalla  pri- 
gionia. Posto  ciò,  divengono  quasi  evidenti  i  rapporti 
di  Seneca  con  Paolo,  dei  quali  la  cristiana  antichità 
ha  serbato  qualche  tradizione,  e  che  parecchi  dotti  mo- 
derni hanno  riconosciuto  essere  probabilissimi  (4).  Le 
false  lettere  di  Seneca  a  Paolo  e  viceversa,  che  oggi 
abbiamo,  sieno  o  non  sieno  quelle  medesime,  che  ci- 
tano s.  Girolamo  e  s.  Agostino,  provano  l'opinione 
degli  antichi,  che  tra  l'apostolo  ed  il  filosofo  fu  qual- 
che corrispondenza.  Negli  scritti  morali  di  quest1  ul- 
timo sono  stale  notale  sentenze  ed  intere  frasi ,  che 
sembrano  trascritte  quasi  parola  per  parola  dalle  epi- 
stole del  dottor  delle  genti  (5).  Le  concordanze  delle 
date  meglio  stabilite  ed  in  parte  rivelateci  dal  nuovo 
monumento  aggiungono  all'  opinione  dei  rapporti  di 
Seneca  con  Paolo  un  peso  sì  grande,  che  induce  quasi 
ad  intera  persuasione.  E  con  questa  avvertenza,  che 
per  l'apostolica  istoria  e  per  la  pubblicità  grande 
dell'evangelica  predicazione  nei  suoi  primi  esordii  mi 
sembra  di  qualche  momento,  chiudo  il  mio  discorso 
sulla  tavola  arvalica  neroniana  degli  anni  5N  e  59. 


I   Ad  Philipp.  I,  12. 


(1)  V.  Patrizi,  De  Evungdiis  T-  I  p.  66  e  >egg. 

(2)  Ad  Philipp.  1.  c.  e  IV,  22- 

(3)  Hist.  LUI,  21. 

(4)  V.  Greppo,  Mém.  relalifs  à  l'histoire  eecl.  des  premieri  siècles 
p.  89-116. 

(5)  V.  Greppo,  I.  e.  p.  106-10S. 


Postilla  ali;)  dissertazione  sui  monumenti  di  Porto. 


Parlando  del  comes  Portus  nominato  nei  documenti 
del  secolo  quarto  dimenticai  di  citare  il  comes  portuum 
dell'età  costantiniana  rivelatoci  da  un'insigne  iscrizione 
di  Piperno  (1).  11  plurale  portuum  è  forse  sinonimo 
della  frase  portus  utriusque  ,  che  notiamo  nelle  epi- 
grafi anteriori  al  secolo  quarto.  E  cotesti  porti  saranno 
piuttosto  i  contigui  Claudio  e  Trajano,  che  quelli  delle 


(1)  V  .  Henzuu,  Bull,  dell'  Ut.  di  corrisp.  ardi.  1863  p.  208. 


due  foci  del  Tevere,  come  io  scrissi;  imperocché  mi 
è  slato-  giustamente  opposto, che  Ostia  non  ebbe  porto 
propriamente  detto,  e  che  dal  confronto  con  due  epigrafi 
gruteriane  (1)  si  può  inferire  il  portus  uterque  essere 
il  Claudio  ed  il  Trajano.  Ciò  nulla  muta  nei  miei 
ragionamenti  sull'antica  dipendenza  amministrativa  di 
Porto  o  dei  due  Porti  dalla  Ostiense  colonia. 


(1)  V.  Grut.  308,  io,  11. 


Frammento  di  sarcofago  cristiano  scoperto  a  Saint-Gilles  presso  Nlmes. 


La  città  di  Saint-Gilles,  presso  Nìmes,  ha  il  suo 
nome  dal  famoso  s.  Egidio  fondatore  d'un  monastero 
quivi  assai  fiorilo  nel  medio  evo,  e  dal  sepolcro  di 
lui,  che  per  molti  secoli  fu  uno  dei  santuarii  più  ve- 
nerati nel  mezzodì  della  Francia.  Le  notizie  di  questo 
santo  e  del  culto  di  lui  sono  slate  raccolte  dal  eh. 
sig.  abb.  Teissonnier  professore  nel  seminario  di  Nì- 
mes; il  quale  ha  assegnato  alla  vita  ed  alla  storia  del 
predetto  cenobiarca  la  data  del  secolo  settimo  (i).  Ora 
egli  da  me  pregato  a  procurarmi  la  fotografia  d'una 
cristiana  scultura,  che  avevo  udito  essere  stata  testé 
scoperta  presso  il  sepolcro  di  s.  Egidio,  ha  fatto  parté 
del  mio  desiderio  al  sig.  abb.  Arnac  diS.  Gilles,  dalla 
cui  gentilezza  ho  avuto  il  richiesto  disegno  fotografico.  Il 
monumento,  benché  mutilo,  è  degno  d'essere  divulgato 
agli  studiosi  del  cristiano  simbolismo.  Perciò  l'ho  fatto 
delineare  nella  pagina  seguente  sotto  il  n.  1;  e  m'ac- 
cingo a  descriverlo  brevemente. 

11  marmo  è  mutilo  a  destra,  lungo  metri  2, 18;  del- 
l'altezza non  so  la  misura.  Mi  sembra  la  fronte  del  co- 
perchio d'un  sarcofago,  ma  la  lettera  del  sig.  ab.  Teis- 
sonnier me  lo  fa  credere  piuttosto  l'arca  medesima 
del  sarcofago.  Sia  l'uno  o  l'altro,  certo  è  che  cotesta 
scultura  spetta  ad  un  sepolcro  cristiano  assai  più  an- 
tico di  s.  Egidio.  L'arte  del  bassorilievo,  la  compo- 
sizione dei  gruppi,  la  scelta  delle  bibliche  rappresen- 
tanze dimostrano  con  piena  certezza,  che  il  sarcofago 
appartiene  alla  numerosa  famiglia  di  quelli  di  Arles, 
di  Marsiglia  e  di  tutta  la  regione  circonvicina,  fatti 
nel  secolo  quarto  o  negli  esordii  del  quinto,  dei  quali 


più  volte  nel  Bullettaio  ho  dato  qualche  saggio  ed 
ho  ragionato.  Il  raro  pregio  del  nostro  monumento 
è  nel  simbolico  nesso ,  che  ci  rivela,  tra  due  scene 
l'una  del  vecchio  l'altra  del  nuovo  testamento.  Alla 
sinistra  del  riguardante  sono  effigiali  i  tre  giovani  ebrei, 
che  ri fiulano  di  adorare  la  statua  eretta  da  Nabuco- 
dònosor. Il  modo  di  cotesta  rappresentanza  non  è  di- 
verso da  quello  che  conosciamo  per  altre  simili  scul- 
ture ed  anche  pitture  (lì.  Pur  nondimeno  ha  una  sin- 
golarità degnissima  di  nota  e  di  attenzione:  il  secondo 
dei  giovanetti  addita  colla  destra  elevata  una  stella, 
che  dentro  un  cerchio  brilla  presso  il  capo  del  terzo, 
come  nella  scena  dei  magi  dalla  stella  guidati  a  Be- 
tlemme. Ed  in  fatti  dal  lato  opposto  del  sarcofago  dopo 
la  consueta  cartella  preparata  per  l'iscrizione  e  retta  da 
due  pulii  alali,  viene  l'adorazione  dei  magi  mutila  del 
gruppo  principale,  della  Vergine  cioè  col  bambino  nel 
seno,  la  quale  è  facile  supplire  con  l'aiuto  di  molti 
simili  monumenti.  Egli  è  adunque  chiaro,  che  l'ar- 
tista nei  Ire  giovanetti  ebrei  vestiti  alla  foggia  persiana 
ha  voluto  compenetrare  altresì  la  rappresentanza  dei 
magi,  che  all'apparir  della  stella  s'accingono  al  viag- 
gio per  riconoscere  ed  adorare  il  Messia. 

Questa  compenetrazione  di  due  scene  sì  disparate 
non  è  un  capriccio  od  un  pensiero  singolare  dello  scul- 
tore gallo-romano  ;  è  un  misterioso  concello  del  sim- 
bolismo artistico  dei  primi  secoli,  le  cui  tracce  al  lume 
del  marmo  di  S.1  Gilles  ora  potremo  riconoscere  in 
monumenti  varii  di  paesi  diversi.  11  Bosio  ha  divul- 
galo la  pittura  d'  un  arcosolio  del  cemelero  di  Calli 


(1)  Notico  historique  sue  Saiiit-Giltes,  Nlraes  1862. 


lì  Martigay,  DìMionnaire  |>.  28o.  c  segg. 
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sto,  ove  la  scena  dei  giovanetti  ebrei  rifiutanti 
l'adorazione  all'idolo  è  posta  di  fronte  a  quel- 
la dei  magi  adoranti  Gesù  nelle  braccia  della 
Vergine  (1).  Un  simile  dipinto,  ma  assai  illangui- 
dito., ho  riconosciuto  in  un  altro  arcosolio  inedito 
di  quel  cemetero.  Nel  coperchio  d'un  sarcofago 
vaticano,  delineato  anch'esso  dal  Bosio  (2),  alla 
sinistra  della  cartella  sono  i  fanciulli  babilonesi 
dinanzi  alla  statua  ed  al  re  nella  fornace  ;  alla 
destra  i  magi  nell'atto  della  consueta  adorazione. 
Forse  anche  in  questi  monumenti  la  stella  era 
effigiata  sul  capo  dei  tre  giovanetti,  ed  il  Bosio 
non  se  n'avvide.  Imperocché  nel  celebre  sarco- 
fago della  basilica  ambrosiana  di  Milano,  il  co- 
perchio presenta  una  scena  quasi  identica  a  quella 
del  bassorilievo  di  Saint-Gilles  ;  ma  il  Ferrari 
editore  accurato  di  quel  monumento  ha  ommesso 
la  stella  (3),  la  quale  però  nel  pessimo  disegno 
dell' Àllegranza  (4)  è  posta  al  suo  luogo.  Ho  fatto 
ritrarre  questo  coperchio  sotto  il  marmo  no- 
vellamente scoperto,  perchè  sieno  di  commento 
e  di  luce  l'uno  all'altro. 

I  citati  esempi ,  senza  cercarne  un  numero 
maggiore,  bastano  a  d' mostrare,  che  in  Boma, 
in  Italia  ed  in  Francia  gli  artisti  obbedirono  ad 
una  medesima  ispirazione  ,  compenetrando  in- 
sieme per  legge  d'arcano  simbolismo  due  fatti 
diversissimi,  l'uno  del  vecchio,  l'uno  del  nuovo 
testamento.  I  giovani  ebrei,  che  vivendo  in  mezzo 
agli  idolatri  pure  1'  idolatria  abbominavano  e 
piuttosto  che  quella  elessero  la  morte,  profetiz- 
zano, additando  la  stella  salutare,  che  è  Cristo,  la 
futura  fede  e  costanza  di  tanti  idolatri,  i  quali 
illuminati  dalla  dottrina  evangelica  e  rinunciata 
ogni  superstizione  adoreranno  il  vero  Dio  ed  il 
figliuolo  di  Dio  incarnalo  per  l'umana  salute. 
Le  primizie  di  costoro  sono  simboleggiate  nei 
magi  condotti  dall'astro  a  Betlemme  ai  piedi 
del  Salvatore.  Questa  interpretazione,  che  il 
nuovo  monumento  e  quello  di  Milano  c'inse- 
gnano a  chiare  note,  moltiplica  sempre  più  le 
prove  dell'  arcano  simbolismo  nascosto  sotto  il 
velame  delle  bibliche  storie  nei  primitivi  mo- 
numenti dell'  arte  cristiana.  Non  mi  distendo 
in  citazioni  di  padri  e  di  esempi  analoghi  mo- 
numentali ;  imperocché  ho  voluto  dettare  una 
breve  notizia,  non  una  dissertazione. 


(1)  Bosio,  Hoina  soli.  p.  27ft. 

(2)  L.  c.  p.  63. 

(3)  Mommi.  (Iella  basilica  di  5.  Ambrogio  p.  100. 

(4)  Mommi,  aut.  di  Milano  tav.  IV. 
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PARTE  II. 

Della  dottrina,  dommatica  e  della  disciplina 
ecclesiastica. 
(  Continuazione  ) 

S-  vili'. 

Della  riconciliazione  degli  eretici 
e  del  secondo  battesimo. 

Nei  capi  precedenti  abbiamo  esaminato  le  accuse 
contro  i  decreti  di  Callisto  intorno  la  remissione  e  le 
pene  dei  peccati  più  gravi  e  capitali  commessi  sia  dai 
laici,  sia  dai  chierici  dopo  il  battesimo  ricevuto  nella 
chiesa  cattolica.  Ed  abbiamo  veduto  che  ai  primi  in 
quei  decreti  era  prescritta  diuturna  e  laboriosa  peni- 
tenza, ai  secondi  la  deposizione  dal  grado  sacerdo- 
tale o  clericale,  ma  dopo  regolare  giudizio.  Prima  del 
quale  non  era  lecito  separarsi  dalla  loro  communione 
pel  pretesto  dei  loro  peccati ,  nè  rifiutare  dalle  loro 
mani  i  sacramenti.  Che  se  dopo  legittimamente  depo- 
sto, un  vescovo  o  prete  continuava  pertinace  e  contro 
il  giudizio  ecclesiastico  nell'esercizio  del  ministero  sa- 
cerdotale, egli  diveniva  con  ciò  solo  scismatico;  ed 
allora  a  lui  non  erano  applicabili  i  canoni  di  Callisto 
sui  sacerdoti  e  chierici  peccatori  nel  seno  della  chiesa, 
ma  quelli  che  risguardano  i  sacramenti  amministrati 
dagli  scismatici  e  dagli  eretici.  Intorno  al  qual  punto 
non  pare,  che  Callisto  abbia  fatto  dichiarazione  spe- 
ciale. Circa  la  validità  però  del  battesimo  dato  fuori 
della  chiesa  nelle  eretiche  e  scismatiche  sette  un  passo 
importantissimo  si  legge  nelle  querele  contro  Callisto 
e  vuole  qualche  commento.  Molti  crederanno,  che  io 
appello  alle  notissime  parole  dell'autore  dei  Filosofu- 
meni  «  sotto  di  lui  (Callisto)  fra  coloro  (i  cattolici) 
»  cominciò  l'ardire  di  iterare  il  battesimo».  Ma  que- 
sta a  mio  avviso,  è  la  più  oscura  di  tutte  le  accuse, 
che  veniamo  esaminando;  ed  in  luogo  di  dare  qual- 
che luce  ha  grande  bisogno  di  riceverne.  Il  passo , 
che  a  me  sembra  di  somma  importanza  e  forse  non 
ancora  commentato  ed  illustrato  quanto  merita  (1), 


è  il  seguente:  «  se  taluno  da  qualsivoglia  altri  rice- 
»  vuto  ed  ascritto  nel  numero  dei  Cristiani  commette 
»  alcun  "peccato,  essi  (cioè  i  callistiani)  dicono ,  colui 
»  non  renderà  conto  del  peccato,  purché  si  rifugga  nella 
»  scuola  di  Callisto.  Da  questa  definizione  di  lui  al- 
»  lettati  molti  di  mala  coscienza  e  da  molte  eretiche 
»  sette  espulsi,  taluni  eziandio,  che  noi  giudizialmente 
»  dalla  chiesa  abbiamo  scacciato,  ne  vanno  alla  scuola 
»  di  lui  e  la  riempiono  »  (1).  Callisto  adunque  sancì, 
che  gli  scismatici  e  gli  eretici  battezzati  nello  scisma 
e  nell'eresia  venendo  alla  chiesa  sarebbero  immuni  dalla 
penitenza  dovuta  per  i  peccali  da  loro  commessi  fuori 
della  chiesa.  Ciò  necessariamente  suppone  la  validità 
del  loro  battesimo,  e  che  quei  convertiti  non  alla  re- 
missione dei  peccali  per  l'acqua  rigeneratrice,  ma  alla 
riconciliazione  per  la  penitenza  dovevano  ricorrere. 
Laonde  l'asserzione  del  celebre  decreto  di  papa  Ste- 
fano salilo  alla  caledra  apostolica  trenta  anni  e  poco 
più  dopo  Callisto:  si  quis  a  quacumque  haeresi  venerit 
ad  nos,  nihil  innovetur,  nisi  quod  traditimi  est,  ut  ma- 
nus  UH  imponatur  in  poenitentiam  è  storicamente  con- 
fermata dal  libro  dei  Filosofumeni,  e  vendicata  contro 
coloro,  che  hanno  ardito  negare  la  tradizione,  della 
quale  Stefano  papa  non  volle  mutare  un  apice  (2).  Im 
perocché  l'accusatore  di  Callisto  non  dispula  se  i  bat- 
tezzati fuori  della  chiesa  debbono  essere  ribattezzati- 
ma  si  adira  contro  l'indulgenza  di  assolverli  dalla  lung; 
penitenza  per  i  peccati  commessi  dopo  il  battesimo  a 
prima  di  venire  alla  chiesa.  Per  intendere  la  quale 
indulgenza,  e  come  essa  si  accordi  con  le  parole  de 
Stefano  manus  UH  imponatur  in  poenitentiam,  fa 
d'uopo  confrontare  con  queste  e  con  l'accusa  controj 
Callisto  l'epistola  24  del  primo  Innocenzo:  (haereli- 
corumj  laicosSUB  IMAGINE  POENITENTIAE  et  Spi. 


(I)  Vedi  però  quello  che  rie  ha  scritto  il  Dollinger,  Hippolytut  uni 
KalUslus  p.  132,  133. 


(1)  O  nocp  STSpoi  Tiv't  ct/vayo/jtjyoj  xal  Xsyoy.svot;  %pi<7TictvÒ£  o 
ti  cev  du.ctCTri ,  (paciv ,  où  Xoyl^e-rai  aùrù  ri  ày.aprla,  sì  irpoaSpolfiot 
T71  toÙ  KaAAi'crrotj  <jy_o\ri.  Où  rù  opoj  apstDiopiévot  rroXXoì  awsl^riaiv 
7r£srX7jyoTs?  ,  ay.oc  te  xaì  ùnò  noXXùv  alpéaeav  àtro$Xri()énì$  ^  tivsj 
fis  xaì  sti  xaTayvuVfi  sxfiXwTOi  ry;  'ExxA7)<na?  rjfj.ùv  ysyópsvoi, 
7rpo<r^K)pr)(7avTs;  a^Toì?,  £7rAr)9wvav  rò  Si§a<7xa\sìov  aÙTOtj  [Philos. 
lib.  IX,  12). 

(2)  Uno  dei  più  recenti  impugnatori  del  decreto  di  Stefano  (Drey,  Con- 
stitutionen  uni  canones  der  Apostel  p.  261)  è  stato  confutato  dal  Dul- 
iinger, I.  e 
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ritus  sancii  inoocatione  per  manus  impositionem  susci- 
pimus  (1).  Ciò  che  il  papa  Innocenzo  chiama  suscipere 
haereticos  sub  ULÌGINE  poenìtentiae  è  dichiarato  dal- 
l'allegato testo  del  libro  dei  Filosofnmeni.  L  imago 
poenìtentiae  significa,  che  nell' accogliere  i  convertiti  la 
chiesa  dava  loro  l' imposizione  delle  mani  riconcilia- 
toria, cioè  la  piena  assoluzione,  senza  sottoporli  al  giogo 
della  lunga  penitenza  secondo  i  canoni  e  secondo  la 
misura  dei  loro  peccati  (2).  Questo  però  si  faceva  sol- 
tanto con  coloro,  ch'erano  slati  battezzati  nell'eresia; 
non  con  i  battezzati  nella  chiesa ,  apostati  poi  dalla 
sua  fede  e  ad  essa  finalmente  tornanti.  Di  costoro 
scrisse  il  medesimo  papa  Innocenzo,  che  sub  longa  poe- 
nìtentiae satisfactione  admittendi  sunt  (3).  E  conforme- 
mente a  questa  disciplina  scrisse  Agostino:  nec  illud 
sine  distinzione  praelerimus,  ut  humiliorem  agant  poe- 
nitentiam.  qui  jam  fuìeles  ecclesiam  catholicam  dese- 
ruerunt,  quatti  qui  in  ìlla  nondum  fuerunt  (4).  L'accu- 
satore di  Callisto  paria  appunto  di  coloro,  ch'erano 
stati  fatti  cristiani  nel  seno  d'alcuna  congrega  eretica 
o  scismatica,  e  della  definizione  di  quel  pontefice  intorno 
la  disciplina  penitenziaria  deila  loro  riconciliazione. 
Questa  disciplina  è  conforme  alla  prassi  della  chiesa 
nel  secolo  quarto.  Adunque  Callisto  istituì  ovvero  con 
speciale  decreto  confermò  quella  prassi  ;  e  di  questo 
canone  stabilito  da  lui,  fino  ad  ora  ignotissimo,  è  fa- 
cile riconoscere  l'opportunità.  Circa  i  tempi  del  pon- 
tificato di  Zefirino  alcuni,  fra  i  quali  è  da  porre  Ter- 
tulliano tuttora  cattolico,  cominciarono  ad  insegnare, 
che  gli  eretici  debbono  essere  tulli  ribattezzati.  Al 
quale  principio  aderì  Agrippino  vescovo  di  Cartagine 
con  molti  dei  suoi  colleghi  africani.  Quantunque  Cal- 
listo, che  manteneva,  come  abbiamo  veduto,  la  tra- 
dizione della  chiesa,  debba  avere  opposto  resistenza  a 
colesla  novità,  pure  egli  non  poteva  prudentemente 
verso  gli  eretici  convertiti  essere  più  rigoroso  dei  più 
rigorosi  delestatori  d'ogni  eresia.  I  quali  col  ribattez- 
zare i  convertiti  li  esimevano  dalla  diuturna  penitenza 
canonica.  E  Callisto,  salva  la  dottrina  della  chiesa  circa 
la  validità  del  battesimo  fuori  del  suo  seno  ammini- 
strato, invitava  però  i  dissidenti  a  riconciliazione  facile 
e  pronta,  come  quella  che  loro  offerivano  i  ribattez- 
zanti. Vero  è  che  anche  al  battesimo  soleva  essere  pre- 
messa una  penitenza,  secondo  le  circostanze  e  la  vita 
menata  dal  catecumeno;  ma  la  diuturnità,  la  gravezza 
e  gli  effetti  di  quella  penitenza  preparatoria  alla  ri- 
generazione, non  erano  paragonabili  a  quelli  della  ca- 
nonica penitenza,  dalla  quale  soltanto  dispensò  Callisto 
gli  scismatici  e  gli  eretici  convertiti. 

Il  passo,  che  abbiamo  esaminato,  un'altra  impor- 
tantissima notizia  c'insegna.  Tra  coloro,  che  la  chiesa 
in  luogo  di  ribattezzare  ammetteva  alla  predetta  fa- 
cile e  pronta  riconciliazione  ,  erano  i  Cristiani  della 
communione  del  nostro  autore.  Anzi  egli  narra  con 


(1)  V.  Constant,  Episl.  rom.  pini.  p.  8j.'{. 

(2)  V.  Constant,  I.  c.  ed  anche  pag.  241. 

(3)  Epist.  Il  §.11. 

(i)  De  unico  bapt.  Gap.  XII. 


animo  indegnato,  che  vi  fu  il  caso  di  taluno  da  lui 
medesimo  per  peccati  commessi  giudizialmente  scomu- 
nicato, il  quale  dalla  chiesa  fu  accolto  malgrado  quei 
peccati  e  senza  fargliene  rendere  conto;  cioè  fu  ricon- 
cilialo soltanto  sub  imag  ine  poenìtentiae ,  come  disse  il 
papa  Innocenzo.  Questa  preziosa  confessione  ci  rivela, 
che  l'accusatore  di  Callisto  non  viveva  nella  communio- 
ne cattolica;  anzi  era  capo  od  almeno  avente  autorità 
in  una  congrega,  i  cui  membri  nella  chiesa  cattolica 
erano  ricevuti  come  eretici  o  scismatici  convertiti. 

Ora  viene  la  discussione  dell'accusa,  che  ho  detto 
assai  difficile  ad  intendere,  del  secondo  battesimo  im- 
putato ai  cattolici  sotto  il  governo  di  Callisto ,  int 
Koìkliarov.  Gli  interpreti  hanno  generalmente  riferito 
quelle  parole  al  fatto  sopra  da  me  ricordato  di  Agrip- 
pino e  degli  Africani.  Panni  però,  che  il  P.  Armel- 
lini intorno  a  ciò  saviamente  abbia  scritto  :  quo  Ma 
reprehensio  spectet,  certo  statui  vix  potesl  (l),  ed  al- 
trove malim  heic  audire  ac  discere  quani  loqui  (2). 
In  fatti  il  nostro  autore  con  l'esclamazione  ,  che  co- 
loro sotto  Callisto  ardirono  perfino  d'iterare  il  batte- 
simo (3) ,  conchiude  il  lungo  novero  delle  sue  que- 
rele ;  talché  questa  egli  tiene  per  una  delle  mas- 
sime e  più  perverse  tra  tutte  le  enormità  ,  contro  le 
quali  aveva  declamato.  Ora  il  ribattezzare  gli  eretici 
veniva  dal  dubbio  ,  allora  comincialo  ad  agitare  e 
dalla  chiesa  non  ancor  definito  solennemente ,  sulla 
validità  del  loro  battesimo.  Laonde  queir  iterazione 
non  era  fatta  per  dare  un  secondo  battesimo  ;  essa  non 
aveva  rapporto  veruno  colle  querele  per  la  rilassata 
disciplina  e  per  la  remissione  de'  peccati  concessa  ai 
fedeli,  colle  quali  l'autore  nostro  la  collega;  essa  era 
anzi  propugnala  dai  rigoristi,  come  Tertulliano,  e  fu 
poi  adottata  dai  Novaziani ,  dai  Donatisti  e  da  tutti 
gli  scismatici  ,  dei  quali  il  nostro  autore  sembra  il 
precursore  ;  e  stimerei  assai  strana  cosa ,  se  anche 
egli  non  avesse  tenuto  siffatta  sentenza.  Ad  ogni 
modo  il  credere  irrito  e  contaminato  il  battesimo  degli 
eretici  non  parmi  che  al  nostro  confutatore  di  tutte  le 
eresie  ed  al  suo  concetto  della  chiesa  (i)  possa  essere 
sembrata  una  delle  massime  ed  audacissime  enormità, 
delle  quali  egli  prese  tanto  scandalo  ai  giorni  di  Ze- 
firino e  di  Callisto.  Inoltre  io  mio,  che  la  locuzione 
SsuTSpay  Pztctìgixx  è  anche  altre  volto  adoperata  nei 
libri  dei  Filosofnmeni;  e  sempre  per  indicare  un  vero 
secondo  battesimo,  cioè  una  seconda  remissione  dei 
peccali  per  l'acqua  salutare.  Così  nel  libro  sesto,  capo 
quinto  leggo,  che  i  discepoli  di  Marco,  lo  Gnostico, 
erano  sfrenali  ad  ogni  vizio,  perchè  dopo  il  primo 
battesimo  ammettevano  anche  il  secondo  (  hipov  e 
&UTS/50V  ^óavaa^a)  purgante  da  ogni  peccato.  E  nel 
medesimo  libro  nono,  appena  conchiusa  la  declama- 
zione contro  Callisto,  terminala  coll'accusa  del  d-urspov 


(1)  Da  prisca  refulatione  haereseon  ole.  p.  17G. 

(2)  L.  c.  p.  121. 

(3)  'V.iri  tovtod  {KctWlcrrov)  Trfùru;  rsróXi/.rirxi  Ssurspoy  aoTOÌf 
$dicTuip.a.  Lib.  IX,  12  in  fine. 

(4)  V.  sopra  pag.  !fì. 


pamiGum;  viene  l'esame  dell'eresia  degli  Elchasaiti , 
miscuglio  informe  di  giudaismo  e  di  cristianesimo,  la 
cui  principale  superstizione  era  uno  strano  battesimo, 
col  quale  promettevano  a  tutti  la  seconda  remissione 
dei  peccali  pari  alla  prima.  I  battezzali  in  questo 
modo  sono  quivi  chiamati  (SswrnffSsVTés  ex  òivripov  ;  e 
la  propagazione  in  Roma  di  quel  superstizioso  rito , 
diviene  una  nuova  arma  per  ferire  Callisto  :  non  quasi 
egli  lo  avesse  approvalo,  ma  quasi  con  la  facile  re- 
missione dei  peccali  avesse  spianalo  la  via  ad  accet- 
tare quel  secondo  battesimo.  Della  quale  assurdità  già 
sopra  ho  toccalo  (1).  Ora  poiché  della  declamatoria, 
oscura  e  calunniosa  maniera  di  accumulare  accuse 
sopra  accuse  sul  capo  di  Callisto,  che  regna  in  tutta 
co  testa  diatriba,  .tante  e  palpabili  prove  ho  già  mo- 
strato, credo  che  anche  quest'  ultima  frase,  gittata  non 
sappiamo  a  quale  proposito  al  fine  del  lungo  pro- 
cesso, non  debba  essere  interpretata  rigorosamente , 
nè  separandola  da  tutto  il  contesto.  Essa  parmi,  che 
ponga  il  colmo  alle  querele  contro  la  remissione  dei 
peccati,  e  prepari  il  passaggio  all'eresia  degli  Elcha- 
saiti; dalla  quale  ad  ogni  modo  l'autore  nostro  voleva 
trarre  qualche  partito  a  continuare  nell'  intrapresa 
declamazione.  E  poiché  il  tema  del  nuovo  capo  d'ac- 
cusa è  che  le  pecorelle  da  Callisto  sviate  si  lascia- 
rono facilmente  allettare  alia  seconda  rigenerazione 
loro  promessa  da  Elchasai,  l'equivoca  frase  indicante 
il  secondo  battesimo  non  già  insegnato  da  Callisto,  ma 
sotto  il  governo  di  lui  da  alcuni  de'  suoi  fedeli  dato 
o  ricevuto,  forse  allude  ai  sedotti  dal  predetto  impo- 
store, e  perciò  apostali  dalla  cattolica  fede. 

Alla  nuova  interpretazione,  che  ho  proposto,  del 
difficile  passo  crea  diiìicollà  la  cronologia  delle  ere- 
tiche selle.  Nella  quale  il  riapparire  degli  Elchasaiti 
sulla  scena  dell'  ecclesiastica  istoria  a  detto  di  Eusebio 
dee  essere  assegnato  ai  tempi  di  Filippo  Augusto , 
circa  l'anno  246  (2)  ;  mentre  l'accusa  del  secondo 
battesimo  sembra  spettare  ai  tempi  di  Callisto,  hi  KxX- 
Xìstovì  A  questa  obbiezione  rispondo,  che  anche  Sa- 
beilio  per  le  testimonianze  raccolte  da  Eusebio  fino 
ad  ora  era  stalo  credulo  un  eresiarca  sorlo  nella  Pen- 
tapoli  della  Libia  dopo  la  seconda  melà  del  secolo 
terzo  ;  e  dai  libri  dei  Filosofumeni  abbiamo  appreso 
inaspettatamente,  ch'egli  insegnò  il  suo  errore  in  Roma 
nei  primi  lustri  di  quel  secolo,  e  che  perciò  i  Sabel- 
liani  della  Pentapoli  predetta  furono  soltanto  discepoli 
posteriori  d' eia  al  loro  maestro.  Così  del  rinnova- 
tore degli  Elchasaiti  Eusebio  non  seppe  nè  il  nome 
nè  la  venula  dalla  Siria  a  Roma  ;  ma  il  nuovo  volu- 
me tulio  ciò  a  noi  rivela.  E  colui  potò  giungere  costà 
verso  la  fine  del  pontificato  di  Callisto  e  farvi  dimora 
e  poscia  viaggiare  in  altre  parli;  ed  esso  medesimo, 
od  alcun  suo  seguace  approdare  ad  Alessandria  circa 
gli  anni,  in  che  Eusebio  ne  parla  a  proposito  soltanto 
d'un  discorso  quivi  tenuto  da  Origene  contro  la  re- 


cente importazione  dei  rinnovali  errori  di  Elchasai  (1). 
Certo  è  che  il  libro  dei  Filosofumeni  sembra  scritto 
prima  del  246,  come  a  suo  luogo  dichiarerò. 

§■  ix. 

/  primordii  dell'eresia  di  Noeto  in  Roma 
e  il  papa  Zefirino. 

I  capi  di  accusa  contro  Callisto,  che  fino  ad  ora 
abbiamo  esaminalo,  a  giudizio  dell'autore  loro  hanno 
minor  peso  di  quelli,  che  ci  accingiamo  a  discutere 
e  riguardano  i  dogmi  della  Trinila  e  dell'incarnazione 
del  figliuolo  di  Dio.  Veramente  a  me  non  pare,  che 
questo  giudizio  sia  in  ogni  parte  sincero;  estimo  che  se 
l'accusatore  per  oppugnare  ed  infamare  l'avversario 
suo  voile  notarlo  del  marchio  d'eresia  nel  punto  più 
sostanziale  del  dogma  cristiano,  in  fatto  però  egli  da 
Callisto  circa  questo  punto  dissentiva  assai  meno,  che 
circa  la  facoltà  di  rimettere  i  peccati  e  circa  il  concetto 
della  chiesa.  Egli  a  me  sembra  un  vero  precursore  dello 
scisma  novaziauo  ;  i  cui  seguaci  separatisi  volontaria- 
mente dalla  cattolica  communione,  per  non  essere  con- 
taminati (com'essi  dicevano)  communicando  con  i  pec- 
catori, nella  grande  controversia  ariana  però  si  tro- 
varono con  la  cattolica  chiesa  concordi.  Ed  il  nostro 
autore,  che  fortemente  s'adira  d'essere  sialo  da  Cal- 
listo rimproverato  di  dottrina  inducente  al  diteismo, 
non  accenna  però  giammai  che  Callisto  medesimo  lo 
abbia  perciò  espulso  dalla  chiesa;  come  egli  slesso 
narra  essere  avvenuto  a  Sabellio.  Per  isvolgere  una 
sì  vasta  e  complicata  tela  di  alle  disquisizioni  si  ri- 
chiederebbe un'opera  apposita.  Ed  in  questo  sono  stalo 
già  prevenuto  non  solo  da  coloro,  che  hanno  com- 
mentato prò  e  contra  i  libri  dei  Filosofumeni,  ma  in 
-guisa  speciale  dal  eh.  prof.  Hagemann  nel  libro  inti- 
tolato :  La  chiesa  romana  ed  il  suo  influsso  sulla  di- 
sciplina e  sul  dogma  nei  primi  tre  secoli  (2).  Nel  quale 
libro  molti  capi  di  discorso,  che  avevo  divisalo  toc- 
care intorno  al  presente  argomento,  sono  preoccupati 
e  svolti  ampiamente.  Ciò  nulla  ostante  un  lavoro  re- 
sta a  fare^  che  molta  luce  spanderà  su  queste  con- 
troversie oscurissime;  ed  al  quale  le  notizie  monu- 
mentali mi  daranno  ajulo  non  mediocre.  Fa  d'uopo 
alla  discussione  delle  dottrine  aggiungere  la  ricerca 
dei  fatti;  e  riordinarli  accuratamente  e  determinarne 
il  valore.  In  tre  periodi  io  li  divido:  i  primi  rapporti 
della  scuola  noeziana  in  Roma  con  Zefirino;  la  causa 
di  Sabellio  ed  il  giudizio  fattone  da  Zefirino  e  da  Cal- 
listo; i  Sabelliani,  la  chiesa  romana,  e  la  memoria 
in  essa  di  Callisto  nei  secoli  terzo,  quarto  e  quinto. 
Comincio  tosto  dal  primo  :  e  sull'eresia  di  Noeto  pre- 
metterò alcune  succinte  nozioni,  che  stimo  necessarie 
ai  meno  esperti  in  queste  materie. 

Noeto  fu  il  progenitore  dell'eresia,  che  l'unità  della 
divina  sostanza  nel  Padre  e  nel  Figliuolo  definiva  in 


(1)  V.  pag.  30. 

(2)  V.  Armellini,  U  c.  p,  109  e  segg. 


(1)  V.  Ensebii,  Hist.  eccl.  VI,  3S. 

(.2)  Die  Hcimische  Kircheund  ìhr  Einfluss  auf  Disciplin  und  Dogma 
in  dm  ersten  drei  Jalwhunderten,  Freiburg  ini  Hrcisgau  1SG5 . 
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guisa  escludente  la  distinzione  delle  persone:  talché 
insegnava  il  Padre  avere  assunto  l'umana  natura  ed 
avere  patito  la  morte  di  croce  ;  indi  il  nome  di  Pa- 
tripassiani  dato  ai  seguaci  di  siffatta  eresia.  Facilissi- 
mo però  era  il  mascherarla  di  colore  ortodosso,  pro- 
pugnando l'unità  della  divina  sostanza  e,  come  allora 
si  diceva,  la  monarchia;  specialmente  quando  dei  voca- 
boli sostanza,  ipostasi,  persona  il  valore  esalto  nell'  uso 
teologico  non  era  stato  ancor  definito.  E  facilmente  al- 
tresì avveniva,  che  gli  impugnatori  dei  Patripassiani 
sembrassero  rompere  nell'opposto  scoglio  di  separare 
cioè  le  divine  persone  in  quanto  alla  sostanza  mede- 
sima e  farne  più  Dei.  Laonde  le  dispule  circa  questo 
punto  sì  delicato,  talvolta  per  zelo  verace,  più  sovente 
per  arte  maliziosa  di  calunniare  gli  avversarli  fecero 
nascere  le  recriminazioni  seguenti  contro  i  difensori  dei 
due  termini  estremi  della  cattolica  fede.  Coloro,  che 
confutavano  i  Patripassiani,  erano  accusali  o  facilmente 
davano  sospetto  di  diteismo  e  triteismo  ;  e  viceversa 
i  difensori  dell'unità  della  divina  sostanza  erano  messi 
in  voce  di  Patripassiani.  Così  Dionigi  d'Alessandria 
nella  seconda  metà  del  secolo  III  dovette  purgarsi  dalla 
taccia  di  triteismo  incorsa  nel  disputare  contro  i  Sabel- 
liani;  taccia  appostagli  da  molti  fedeli  della  sua  chiesa, 
che  gliene  fecero  rendere  conto  a  Roma  al  papa  Dio- 
nisio. Ed  al  contrario  i  cattolici  nel  secolo  quarto  dagli 
Ariani  erano  calunniati  di  sabellianismo  per  l'uso  del 
vocabolo  consustanziale.  Anzi  se  dobbiamo  credere  a 
Socrate,  alcuni  vescovi  d'Egitto  consenzienti  nella  con- 
fessione di  Dio  uno  in  tre  persone  (1),  pure  all'udire 
sancita  in  Nicea  la  formola  consustanziale  non  bene 
ne  intesero  il  senso,  e  temevano  che  essa  inducesse 
al  domma  di  Sabellio,  cioè  dei  Patripassiani  ;  mentre 
d' altra  parte  pel  rifiuto  di  quella  formola  furono  accu- 
sati di  politeismo.  Laonde  nulla  di  più  ovvio  e  notorio 
nell' ecclesiastica  istoria,  che  la  calunnia  di  patripas- 
sianismo  apposta  ai  difensori  della  Trinità  consustan- 
ziale; ed  i  sospetti,  i  rimproveri,  le  accuse  formali 
di  diteismo  e  triteismo  contro  coloro  che  s'affatica- 
vano in  confutare  i  Patripassiani.  I/analogia  dei  quali 
fatti  certi  e  conosciuti  in  ogni  loro  parte,  può  metterci 
sulla  via  d'intendere  l' indole  delle  accuse  mosse  dal- 
l'autore dei  Filosofumeni  contro  Zefirino  e  Callisto 
quasi  fautori  dell'eresia  di  Nodo  ;  mentre  per  contra- 
rio egli,  che  a  quell'eresia  fortemente  si  opponeva, 
era  tacciato  di  diteismo.  L'invocata  analogia  potrà  sem- 
brare un  ingegno  e  modo  troppo  semplice  e  breve  per 
uscire  da  un'ardua  quislionc,  che  disaminala  da  vicino 
sarebbe  di  grave  imbarazzo.  Ma  i  falli  positivi,  che 
m'accingo  a  dichiarare  ed  ordinare,  daranno  mollo 
valore  alla  semplice  ed  ovvia  preliminare  osservazione. 

Narra  l'accusatore  di  Callisto,  che  Epigono  disce- 
polo di  Noelo  venne  dall'Asia  a  Roma,  e  quivi  seminò 
la  falsa  dottrina  del  suo  maestro.  Cleomcne  uditore  di 
Epigono  a  lui  succedette;  e  Zefirino,  che  allora  go- 


vernava la  chiesa,  uomo  inesperto,  avaro,  soggiogato 
alla  volontà  del  diacono  suo  Callisto ,  per  amore  di 
lucro  dava  a  chi  gliela  chiedeva  licenza  di  andare  a 
quella  scuola,  che  così  protetta  e  favorita  si  mantenne 
e  crebbe.  «  lo  però,  dice  l'accusatore,  giammai  l'ap- 
»  provai;  spessissimo  a  coloro  mi  opposi,  gli  impugnai, 
»  li  costrinsi  a  confessare,  benché  di  mal' animo,  la 
»  verità.  Dalla  cui  forza  costoro  convinti  la  confes- 
»  savano  ,  e  per  qualche  tempo  del  loro  errore  mo- 
»  stravano  vergogna:  ma  poco  dopo  nel  medesimo  fango 
»  si  avvoltolavano.  »  Questa  narrazione  parla  di  fatti 
a  noi  fino  ad  ora  inauditi.  E  pure  del  primo  seme 
dell'eresia  di  Noelo  sparso  in  Roma  circa  i  tempi  di 
Zefirino  o  poco  prima  noi  avevamo  notizia  da  Tertul- 
liano nel  libro  adversus  Praxeam.  La  testimonianza  di 
lui  dee  necessariamente  essere  posta  a  confronto  con 
quella  del  nuovo  libro;  ed  eccola  per  disteso.  «  Praxeas 
primus  ex  Asia  hoc  genus  perversitatis  (l'eresia  dei 
Patripassiani)  intulit  Romae;  homo  et  alias  inquietus, 
insuper  de  jactatione  marlijrii  inflatus  ,  ob  solum  et 
simplex  et  breve  career is  taedium .  .  .  Idem  tunc  epis- 
copum  romanum,  agnoscentem  jam  prophetias  Montani, 
Priscae,  Maximillae,  et  ex  ea  agnitione  pacem  ecclesiis 
Asiae  et  Phrygiae  inferentem,  falsa  de  ipsis  prophetis 
et  ecclesiis  eorum  asseverando . . .  coegit  et  litteras  pacis 
revocare  jam  emissas  et  a  proposito  recipièndorum  cha- 
rismatum  concessare.  Ita  duo  negotia  diaboli  Praxeas 
Romae  procuravit;  prophetiam  expulit  et  haeresim  in- 
tulit, Paracletum  fugavit  et  Patrem  cruci fixit.  Fructifi- 
caverunt  avenae  praxeanae,  hic  quoque  superseminatae , 
dormientibus  multis  in  simplicitate  doctrinae;  traductae 
dehinc  per  quem  Deus  voluit,  etiam  evulsae  videbantur. 
Denique  caverai  pristinum  doctor  de  emendatione  sua; 
et  manet  chirographum  apud  Psychicos,  apud  quos  tunc 
gesta  res  est;  exinde  silenlium.  Et  nos  quidem  postea 
agnitio  Paracleti  atquc  defensio  disjunxit  a  Psychicis. 
Avenae  vero  illae  utique  tunc  semen  excusserant.  Ita 
aliquamdiu  per  hypocrisin  subdola  vivacitate  latitavit 
et  nunc  demo  erupit.  Sed  et  denuo  eradicabitur,  si  vo- 
luerit  Dominus  (lì.  Da  questo  passo  di  sommo  valore 
apprendiamo  i  fatti  seguenti.  Prassea  venne  dall'Asia 
a  Roma;  quivi  acquistò  molto  credito  informando  il 
romano  pontefice  circa  la  vera  natura  delle  prelese  ri- 
velazioni dei  Montanisli  e  circa  gli  effetti  da  quelle 
prodotti  nelle  chiese  dell'Asia  e  della  Frigia  ;  talché 
il  pontefice  sospese  le  lettere  di  communione,  che  era 
pronto  ad  accordare  ai  credenti  in  quelle  profezie.  Pras- 
sea inoltre  s'accinse  in  Roma  ad  insegnare  o  disputare 
sopra  i  più  alli  misteri  del  domma  cristiano.  Tertulliano, 
che  per  commune  consenso  degli  interpreti  designa  sè 
medesimo  colla  formola  modesta  per  quem  Deus  voluit, 
svegliò  l'attenzione  di  molli  riposanti  in  simplicitate 
doctrinae  sul  pericolo  degli  insegnamenti  di  quel  dot- 
tore; e  li  accusò  come  infetti  dell'eresia  di  Noeto.  Alla 
quale  accusa  fu  dato  peso;  il  dottore  chiamato  a  ren- 
dere ragione  delle  sue  dottrine  ne  ritrattò  o  spiegò 


(1)  V.vec  0sov  èv  Tuteli  ùrrojr'j.Tsai  stvai  o^oXoyoùvTEf ,  Socrat. 
Ifisl.  eccl.  I,  2.1. 
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in  senso  ortodosso  le  sospette  o  convinte  di  sistema 
noeziano;  pose  in  iscritto  quest'atto  con  la  promessa 
formale  d'emendare  il  suo  insegnamento;  il  chirografo 
fu  deposto  e  conservato  negli  archivii  della  chiesa.  Così 
ogni  controversia  ed  accusa  fu  quietata;  exinde  silen- 
tium.  Dopo  ciò  Tertulliano  si  accostò  ai  Montanisti , 
credette  al  loro  preteso  Paracleto,  ne  assunse  la  difesa; 
e  dai  cattolici  (ch'egli  chiama  Psichici)  si  separò.  In- 
tanto il  seme  giltato  da  Prassea  vegetando  nascosta- 
mente coperto  da  subdola  ipocrisia  al  fine  di  nuovo 
sbucciò.  E  Tertulliano  nuovamente  s'accinse  a  sradi- 
carlo. Questa  serie  di  fatti  spetta  al  pontificato  di  Ze- 
firino.  Dalle  opere  di  Tertulliano  si  raccoglie,  ch'egli 
si  fece  Montanista  tra  il  200  ed  il  203  (1);  ed  allora, 
come  sopra  ho  detto  (2),  Zefirino  era  già  succeduto  a 
Vittore.  La  venuta  di  Prassea  a  Roma  e  le  informa- 
zioni da  lui  date  contro  i  Montanisti  meglio  ai  tempi 
di  Zefirino,  che  a  quelli  di  Vittore  si  addicono  (3). 
Ad  ogni  modo  l'autore  dei  Filosofumeni  e  Tertulliano 
discorrono  d'avvenimenti ,  tempi  e  date  precise ,  che 
è  impossibile  non  riferire  ad  un  medesimo  gruppo  di 
fatti.  Il  eh.  Hagemann  ha  posto  in  buona  luce  questo 
punto  importante  (4);  sul  quale  stimo,  che  non  si  debba 
più  tornare  a  fare  dispute  e  muovere  dubbii.  Del  ri- 
manente ciò  che  imprendo  a  dire  porrà  il  colmo  alla 
dimostrazione. 

§•  X. 

Chi  era  Prassea? 

Chi  era  Prassea?  e  perchè  mai  l'autore  nostro 
non  ne  fa  menzione  veruna?  A  questa  inchiesta  hanno 
dato  speciale  attenzione  l'Armellini  ed  il  sullodato 
prof.  Hagemann.  Il  primo  ha  concepito  il  sospetto, 
che  Prassea  sia  non  vero  ma  finto  ed  ironico  nome  (il 
faccendone,  il  fa  tutto);  sotto  il  quale  sia  celato  Callisto 
medesimo.  Il  sospetto  però  non  reggendo  all'esame, 
il  eh.  Armellini  stimò  verisimile,  Tertulliano  avere  scritto 
un  trattato  speciale  contro  Prassea  per  isfogare  la  bile 
contro  colui,  che  aveva  procurato  in  Roma  la  condanna 
dei  Montanisti;  ma  nello  spargere  il  seme  della  noe- 
ziana  eresia  poca  essere  stata  l'importanza  di  quel- 
l'uomo, divenuto  noto  e  memorabile  soltanto  pel  libro 
del  grande  Africano;  perciò  l'autore  dei  Filosofumeni 
non  averne  parlato  (5).  Il  eh.  Hagemann  però  osser- 
vando, che  è  impossibile  negare  l'importanza  delle  parti 
sostenute  da  Prassea  in  cotesto  negozio ,  si  decide  a 
riconoscere  sotto  quel  mascherato  nome  Callisto  (6); 
e  si  distende  assai  nel  discorso  per  stabilire  questo 
punto  che  chiamerò  di  equazione  tra  i  fatti  narrati  dal- 
l'autore nostro  e  quelli  narrati  da  Tertulliano.  Che 


(1)  V.  Mohlcrs,  Patrol.  T.  I  p,  703;  Fessler,  Patrol.  T.  1  p.  246. 

(2)  V-  pag.  7. 

(3)  V,  Armellini,  I.  c.  p.  60. 

(4)  L.  e  pag.  145. 

(5)  Armellini,  I.  c.  p.  61,   2,  91  e  segg. 

(6)  L.  e  pag.  234  e  segg; 


un'equazione  tra  quei  due  racconti  sia  richiesta  dal 
loro  contesto  e  dalle  loro  date ,  è  cosa  evidente  : 
se  però  la  adottata  dall' Hagemann  sia  accettabile,  e 
le  contrarie  ragioni  dell'  Armellini  sieno  distrutte;  se 
non  si  possa  proporre  un'altra  equazione  più  spontanea 
e  dirò  anzi  certa,  accingiamoci  a  vederlo. 

Prassea,  dicono  ambedue  quei  dotti,  è  un  nome  che 
ha  sapore  d'ironia  o  di  soprannome;  e  del  quale  Ter- 
tulliano manifestamente  abusa  per  dileggiare  l'avver- 
sario ,  homo  inquietus  ;  negotia  diaboli  Romae  Pra- 
xeas  procuravit.  Tutto  ciò  è  vero;  e  gli  antichi  fecero 
tanto  caso  di  siffatti  soprannomi  e  delle  ingiuriose  ed 
ironiche  appellazioni ,  che  i  grammatici  ne  scrissero 
ampli  trattati,  ed  il  eh.  Miller,  cui  dobbiamo  la  sco- 
perta dei  Filosofumeni ,  ha  testé  scoperto  in  Oriente 
un  opuscolo  dì  Svetonio  mpì  SlccafviJ.i&v ,  xoà  n69ev 
exaoTvj,  sui  vocaboli  ingiuriosi,  e  sulle  origini  loro  (1). 
Ma  questa  vaga  e  generica  nozione  non  basta  al  punto, 
che  discutiamo.  Fa  d'uopo  conoscere  esattamente  il  si- 
stema dei  nomi  distintivi  di  ciascuna  persona  negli  usi 
della  vita  e  nei  documenti  della  storia  ai  tempi,  di  che 
disputiamo.  11  Rorghesi  col  grande  apparato  di  notizie, 
ch'egli  solo  possedeva,  ha  pienamente  illustrato  questo 
arcano,  mostrando  che  l'oscurila  di  esso  e  l'ignoranza 
delle  leggi  della  polionimia  nel  romano  impero,  sono 
state  e  sono  cagione  di  gravi  errori  e  difficoltà  nei 
fasti  e  nella  storia  pel  falso  raddoppiamento  delle  per- 
sone (2).  In  somma  egli  ha  lucidamente  insegnato, 
che  nei  tempi  appunto  dei  nostri  campioni  la  dualità 
del  cognome  diacritico,  cioè  adoperato  per  distinguere 
la  persona,  era  commune  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà: Cotesta  dualità  veniva  e  da  soprannomi  di  origine 
famigliare  e  popolare,  e  da  doppio  cognome  di  uso 
civile  e  legittimo.  I  primi  erano  chiamati  vocabulum, 
signum,  e  nelle  iscrizioni  sovente  sono  aggiunti  dopo 
il  cognome  colla  formola  qui  et.  Ne  citerò  un  esem- 
pio, di  recente  scoperta  ostiense  (3)  ;  non  perchè  Io 
stimi  necessario  in  cosa  si  ovvia  nelle  lapidi  antiche, 
ma  per  l'opportunità  di  esso  al  mio  tema. 

D  $5  M 
M  •  CL 
SYMMACHI 
QVI  ET  NONNVS 
QVI  VIX1T  ANN 
XII  •  M  VI 

Cotesto  giovanetto  morto  in  Ostia  si  chiamava  M.  Clau- 
dius  Symmachus,  qui  et  Nonnus ,  cioè  i  suoi  cognomi 
diacritici  erano  Symmachus,  e  Nonnus,  il  primo  di  uso 
civile,  il  secondo  di  uso  domestico  o  popolare.  Questo  uso 


(1)  V.  Seances  de  l'academie  des  inscr.  et  belìes  lettre*.  1 865  p.  146. 

(2)  V.  Borghesi,  Oeuvres  compleles  T.  Ili  p.  487  -  513.  Cf.  Bull, 
arch.  nap.  scr.  2  T.  VII  p.  59  ;  e  l'iscrizione  di  Festo  Iniettici,  the  ho 
divulgato  nel  Bull,  dell'ist.  di  coirisp.  arch.  1852  p.  178-  Cf-  Carnicci, 
Mus.  Lat.  p.  8!)  e  segg. 

(3)  È  sialo  divulgato  dal  eh.  Comm.  Pietro  Ercole  Visconti,  Iscrn 
Ostiensi  1866  n.  LXX1V. 


—  70  — 


della  voce  Nonnus  in  Ostia,  conferma  la  verità  di  quello 
stessissimo  soprannome  dato  in  Ostia  ed  in  Porto  al  ce- 
lebre Ippolito;  del  quale  si  disputa  se  sia  la  medesima 
persona  col  l'autore  di  molte  opere,  ed  anche  dei  Fiìoso- 
fumeni. L'Ippolito  predetto  si  chiamò  Hippolytus,  qui 
et  Nonnus  (1),  giusta  l'uso  commune  dei  suoi  tempi  ed 
anche  dei  Cristiani ,  come  dalle  loro  epigrafi  e  da  ogni 
maniera  di  documenti  scritti  apprendiamo.  Ora  cotesla 
dualità  del  cognome  diacrilico  composta  del  cognome 
vero  e  del  soprannome  dà  luogo  al  caso  di  slimare  due 
persone  diverse  quella  che  è  nominata  col  primo  negli 
atti  e  scritti  pubblici  e  storici,  col  secondo  nei  privati 
e  scherzevoli  od  ironici.  Così  Frontone  nelle  sue -lettere 
chiama  famigliarmene  Naucellio  il  console,  che  nei 
fasii  e  nella  storia  è  appellato  Giuliano ,  ovvero  con 
tutti  i  suoi  nomi  Ti.  Claudio  Giuliano;  e  del  pari  chiama 
Contuccio  il  prefetto  de!  pretorio  di  Antonino  Pio,  il 
cui  cognome  fa  Repentino  e  l'intera  nomenclaluraSergio 
Cornelio  Repentino  (2).  Ma  anche  nei  pubblici  e  storici 
scritti  o  documenti  dobbiamo  stare  in  guardia  contro 
l'errore  di  prendere  per  due  una  sola  e  medesima 
persona.  Imperocché  li  doppia  appellazione  sovente, 
massime  nei  grandi  personaggi,  fu  composta  da  due 
cognomi  ambedue  di  uso  civile  e  pubblico.  Così  l'im- 
peratore Pupieno  dal  cognome  del  padre  tolse  anche 
quello  di  Massimo  ;  c  gli  storici  quali  col  primo , 
quali  col  secondo  cognome  l'appellano;  onde  avvenne 
che  Capitolino  stesso  si  trovò  in  grave  imbarazzo,  finché 
non  ebbe  verificato  1'  unicità  delta  persona  da  quei 
due  cognomi  indifferentemente  designata  (3).  Le  quali 
dottrine  stabiliscono  il  canone  seguente  al  caso  nostro 
importantissimo.  Quando  in  iscritti  e  documenti,  mas- 
sime del  secolo  terzo,  i  medesimi  fatti  sono  attribuiti 
a  persone  nominate  con  due  nomi  diversi ,  si  esamini 
l'indole  d'ambedue  i  nomi  e  dei  documenti.  Se  questi 
sono  d'indole  storica,  ed  i  nomi  del  genere  dei  pro- 
priamente detti  cognomi,  il  personaggio  sarà  uno  solo 
tornilo  di  doppio  cognome  diacritico  d'uso  pubblico  e 
civile.  Se  poi  gli  scritti  sono  di  natura  diversa,  gli  uni 
storici ,  gli  altri  famigliari  o  polemici  ;  ed  il  nome  o  co- 
gnome adoperato  in  questi  ultimi  può  avere  servito  di 
soprannome,  la  persona  sarà  egualmente  una  sola,  ap- 
pellala nei  primi  scritti  legittimamente  e  civilmente , 
nei  secondi  o  con  famigliare  intimità,  o  giusta  l'uso  del 
popolo,  o  con  scherzo  maligno.  Questo  è  il  caso  del  nome 
Praxeas.  Il  quale,  per  dire  il  vero  e  come  bene  ha  av- 
vertilo il  eh.  Armellini,  è  noto  per  le  iscrizioni  e  per  gli 
scrittoli  antichi  in  qualità  non  di  soprannome,  ma  di  re- 
golare cognome  Y\puc,ix-  (4).  1  cognomi  regolari  però, 
che  si  p1  estavano  all'uso  di  soprannomi,  in  questi  con 
ogni  facilità  si  mutavano;  a  cagione  d'esempio  Fortuna- 
ti^, Amantius,  Eusebius,  Eusthatius,  Gregorius,  e  simili. 


(f)  Vedi  nel  [ìull.  di  Maggio  e  Giugno  p  .'i7  le  parole  del  mariiro- 
logio  aiUichifsiino:  Hippolyti  quidicitur  Nonnus.  Cf.  Ada  ss.  T.  IV 
An;/.  p.  .".00. 

ìì  V.  Frontonis Epist.  od.  Kom.  p.  280,  291,300. 

[3]  Capitolinus  in  Maximo  el  Balbino  cap.  XVI. 

(4)  V.  Armellini,  I.  e.  p.  94. 


Laonde  Tertulliano  scherzando  sul  cognome  Praxeas 
e  quasi  traducendolo  in  homo  inquietus,  qui  diaboli 
negotia  procurai,  veramente  c'invita  ad  applicare  al  suo 
scritto  il  canone  sopra  riferito  sui  binomini-;  ed  a  ri- 
conoscere nel  libro  dei  Fiìosofumeni  nominata  storica- 
mente quella  persona  medesima,  ch'egli  appella  popo- 
larmente per  scherno  e  dileggio. 

Tertulliano  scrive:  Praxeas  PR1MVS  EX  ASIA  hoc 
genius  perversitatis  (l'eresia  di  Noeto)  intuì  t  Romae. 
L'autore  dei  Fiìosofumeni:  Noeto  eli  Smirne  ebbe  a  di- 
scepolo un  cotale  Epigono,  il  quale  venuto  a  Roma 
quivi  seminò  l'empia  dottrina  del  suo  maestro.  Questo 
primo  passo  ci  chiama  naturalmente  a  conchiudere, 
che  Prassea  ed  Epigono  sono  la  persona  medesima  ap- 
pellata, secondo  quello  che  sopra  ho  detto,  'E-rysvsg 
b  npa^iag,  Epigonus  qui  et  Praxeas.  Vedremo  se 
il  seguito  corrisponde;  certo  è  che  questo  primo  passo 
esclude  Callisto  dall'identità  col  Prassea  di  Tertulliano. 
Callisto  nò  venne  dall'Asia,  nè  ebbe  speciali  rapporti 
coli' Asia,  nè  primo  introdusse  in  Roma  l'eresia  di 
Noeto  :  egli  è  accusato  soltanto  di  averne  favorito  i 
dottori.  Laonde  è  necessario  fare  violenza  al  testo  del- 
l'Africano per  applicarlo  a  Callisto:  violenza,  che  ninna 
ragione  consiglia,  e  che  anche  il  contesto  rifiuta.  Im- 
perocché essendo  tosto  soggiunto,  che  Prassea  diè  in- 
formazioni sugli  affari  dell'Asia  e  della  Frigia,  splende 
di  luce  sempre  più  chiara  il  senso  naturale  della  frase 
intuUt  ex  Asia  haeresim.  Ed  in  falli  il  nuovo  au- 
tore narra,  l'eresia  di  Noeto  essere  slata  dall'Asia  a 
Roma  portata  da  Epigono  ;  dopo  la  quale  testimonianza 
il  cercare  alla  predetta  frase  un'interpretazione  con- 
torta sarebbe  impresa  irragionevolissima.  Tutto  quello 
che  segue  al  pari  di  queste  prime  parole  a  Callisto 
disdice.  Egli  non  soffrì  SOLVM  ET  SIMPLEX  et  breve 
CARCERIS  taedium,  ma  la  condanna  ad  metallo,;  pena 
capitale,  che  Tertulliano  bene  distinse  dal  semplice 
carcere  anche  quando  volle  dileggiare  i  martiri  degli 
Psichici,  cioè  dei  Cattolici  (1).  Egli  solio  Zetìrino  non 
fu  doctor;  la  successione  dei  primi  dottori  della  scuola 
noeziana  in  Roma  ci  è  rivelata  dal  nuovo  libro;  e 
furono  Epigono,  Cleomene,  Sabellio.  Perciò  di  Callisto 
non  potè  essere  il  chirografo,  col  quale  doclor  cavit  de 
emendatone  sua.  Infine  cotesla  cauzione  Prassea  fece 
circa  l'anno  200,  poco  dopo  cominciata  la  scuola  di 
lui,  caverai  pr istinum:  e  Callisto,  dice  l'autore  dei  Fiìo- 
sofumeni, solo  dopo  qualche  tempo  da  che  Cleomene  era 
succeduto  ad  Epigono  cominciò  a  manifestarsi  seguace 
dell'errore  noeziano  (2).  Conchiudo  non  potersi  in 
guisa  veruna  di  Prassea  fare  Callisto;  e  rimanere,  che 
colui  sia  veramente  il  discepolo  di  Noeto  venuto  a 
Roma  ex  Asia.  La  continuazione  del  paragone  tra  il 
capo  primo  di  Tertulliano  contro  Prassea,  ed  il  capo 
primo  del  libro  nono  dei  Fiìosofumeni  confermerà  que- 
sta necessaria  interpretazione. 

Il  credilo  acquistato  da  Prassea  per  il  servigio 


(1)  V.  De  Pudicilia  cap.  XXII. 

(2)  V.  libro  IX  cap.  1  in  principio- 
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reso  con  le  informazioni  sui  Montanisti,  la  quieta  fi- 
ducia in  simplicitale  doctrinac,  la  professione  di  fede 
da  lui  data  'in  iscritto  colla  promessa  di  emendare 
ciò  che  di  emendazione  era  sembrato  degno,  il  tran- 
quillo silenzio  degli  accusatori,  fatti  testificati  da  Ter- 
tulliano, spiegano  la  condotta  di  Zefirino,  che  il  ma- 
ledico libellista  attribuisce  ad  avarizia.  Quel  pontefice 
dava  ai  postulanti  il  permesso  di  udire  Cleouiene  di- 
scepolo e  successore  di  Epigono.  Ma  si  dirà,  perchè 
chiedere  e  dare  un  siffatto  permesso?  e  se  ne  pagava 
forse  la  concessione,  postochè  essa  frullò  a  Zefirino 
l'accusa  d'avarizia?  Della  scuola  di  cristiana  filosofìa 
tenuta  in  Roma  da  Giustino  nel  secolo  secondo  ave- 
vamo contezza  (!);  sapevamo  altresì,  che  gli  eresiarchi 
quasi  lutti  a  Roma  fecero  capo  per  avere  approva- 
zione alle  loro  dottrine  e  sotto  gli  occhi  della  chiesa 
romana  insegnarle;  oggi  il  confronto  dei  testi  allegali 
ci  rivela  notizie  minuto  intorno  la  sorveglianza  e  la 
disciplina  ecclesiastica  su  queste  scuole  in  quei  tempi 
antichissimi.  Dai  professori  sospetti  o  convinti  d'inse- 
gnamento incauto  od  erroneo  si  esigeva  emendazione 
e  ritrattazione  in  iscritto  :  i  fedeli  dovevano  chiedere 
al  vescovo  la  licenza  di  frequentare  siffatte  scuole. 
Quelle  poi  degli  eretici  manifesti  e  dalla  chiesa  divisi 
erano  così  severamente  ai  fedeli  interdette,  che  se  ta- 
luno andava  segretamente  ad  udirne  le  lezioni  era 
tenuto  per  apostata,  e  come  gli  apostati  riconciliato  (2). 
Che  per  il  permesso  di  udire  un  professore  di  filosofia 
o  di  teologia  si  desse  all'arca  della  chiesa  una  ele- 
mosina, niun  vestigio  ne  trovo  negli  scrittori,  uè  mi 
sembra  probabile  nè  ai  costumi  di  quei  tempi  confor- 
me. Piuttosto  è  da  richiamare  a  questo  luogo  la  cu- 
riosa notizia  dataci  da  Tertulliano  nel  capo  30  delle 
Prescrizioni.  Marcione  studioso  della  stoica  filosofia 
venuto  a  Roma  diè  all'arca  della  chiesa  una  somma 
notabile  (3)  ;  ma  poiché  con  perversi  insegnamenti  cor- 
rompeva i  fedeli,  dalla  chiesa  fu  espulso  col  danaro 
suo;  cioè  questo  gli  fu  restituito.  L'accusatore  di  Ze- 
firino vuole  farci  credere,  che  le  elemosine  di  Cleo- 
mene  o  d'alcun  suo  ricco  fautore  fossero  cagione  della 
condiscendenza  di  quel  pontefice  verso  il  discepolo  e 
successore  di  Epigono.  Egli  tace  però  della  cauzione 
sottoscritta  dal  professore  e  degli  altri  indizii  di  ec- 
clesiastica sorveglianza  e  prudenza ,  che  raccogliamo 
quasi  a  volo  da  poche  parole  d'un  altro  libro  anch'esso 
scritto  fuori  della  cattolica  chiesa.  Ciò  basta  a  farci 
argomentare  quel  molto  più  che  sapremmo,  se  in  luogo 
di  leggere  i  soli  libri  dei  nemici  di  Zefirino  e  di  Cal- 
listo ci  fosse  dato  di  udire  ambedue  le  parti,  e  di  cer- 


ti) V.  l'ottimo  libro  del  eh  D.  Emidio  Ruggieri,  Vita  e  dottrina  di 
s.  Giustino  Filosofo  e  martire,  p.  101  e-  segg.  e  pag.  1G5.  Della  scuola 
romana  dopo  Giustino,  argomento  novissimo  che  io  volevo  trattare,  trovo 
avere  dottamente  scritto  l'ilagcmann,  I.  c.  pag.  108  e  segg.  Ciò  non 
ostante  nel  segnilo  della  discussione  qualche  cosa  pur  ne  dirò. 

(2)  V.  Eusebii,  Hisl.  ecc'..  VII,  7. 

(3)  1  codici  segnano  duecento  sesterzi,  valoro  troppo  meschino,  c  credo 
sia  errore  dei  manoscritti  nel  numero. 


care  in  quegli  archivii,  ove  con  altre  carte  preziose 
era  conservato  il  chirografo  di  Prassea. 

Mi  sarà  da  molti  rimproverato,  che  io  do  per  cer- 
tissimo i  fatti  narrali  da  Tertulliano  circa  Prassea  e 
ch'egli  dice  avvenuti  apud  Psychicos,  cioè  nella  chiesa 
cattolica,  essere  stali  tutti  in  Roma  compiuti.  Gli  sto- 
rici moderni  hanno  dubitato,  che  il  teatro  di  quelle  ge- 
sta debba  essere  trasferito  aCartagine(l),ove  l'Africano 
sembra  avere  dettalo  il  suo  volume.  Il  mal  seme  di 
Prassea  fruttificò  anche  colà,  dove  egli  scriveva:  fru- 
ctificaverunt  averne  praxeanae  hic  quoque  supersemi- 
natae:  e  Filastrio  con  s.  Agostino  dice  che  Prassea  da 
Roma  navigò  alla  volta  dell'  Africa  (2).  Ma  se  prima 
della  scoperla  del  nuovo  volume  si  poteva  esitare 
nella  scelta  traRoma  e  Cartagine  per  assegnare  il  luogo 
della  prasseana  controversia ,  oggi  quella  scelta  dee 
manifeslamenle  cadere  su  Roma.  La  frase  hic  quoque 
super •seminatae  mi  sembra  una  parentesi,  che  non  muta 
il  sito  dei  fatti  impresi  ad  epilogare.  E  questo  modo  assai 
ovvio  d'intendere  lutto  il  contesto  è  storicamente  con- 
fermato da  un'altro  Africano,  e  chiarito  dalle  notizie  ri- 
velateci dal  nuovo  libro.  La  storica  testimonianza,  assai 
nota  e  già  invocata  in  questo  proposito,  è  di  Oliato  Mile- 
vitano.  Egli  scrive  che  Prassea  da  Zefirino  papa  e  da 
Tertulliano  fu  superalo  (3).  Ciò  non  può  essere  stato 
scritto  a  caso;  e  tanto  meno  possiamo  crederlo  noi, 
che  oggi  . dai  Filosofumeni  impariamo,  veramente  Ze- 
firino avere  giudicato  delle  accuse  contro  i  dottori  e 
i  discepoli  della  scuola  prasseana.  Laonde  Oltato  ed 
il  nostro  autore  di  concerto  ci  tolgono  ogni  scrupolo, 
e  pongono  in  piena  luce  il  senso  storico  dell'intero 
capo  primo  adversus  Praxeam.  Da  cotesto  dottore  Ze- 
firino veramente  esigette  ['emendazione,  che  Tertul- 
liano tuttora  cattolico  aveva  richiesta  ;  ma  non  ne 
proibì  l'insegnamento.  Ed  in  falli  all'emendazione  di 
Epigono  e  del  discepolo  suo  Cleomene  ed  alla  loro 
scuola  da  Zefirino  non  abolila  l'aulore  dei  Filosofu- 
meni rende  piena  testimonianza.  «  Per  la  successione 
di  costoro  (Epigono  e  Cleomene)  la  scuola  durò  e  pro- 
sperò favorita  da  Zefirino  e  da  Callisto:  noi  però 
giammai  l'approvammo  ...  e  li  costringemmo  a  confes- 
sare, benché  di  mala  voglia,  la  verità  ».  L'analogia 
di  queste  parole  con  quelle  di  Tertulliano  è  si  ma- 
nifesta, che  non  vuole  commenti  ;  anzi  sembra  che 
Tertulliano  medesimo  le  abbia  scritte  e  parli  di  sè. 
Ma  di  ciò  alla  fine. 

Le  notizie,  di  che  ho  ragionato,  non  tolgono,  che 
Prassea  possa  avere  navigato  alla  volta  dell'Africa, 
come  credettero  Filastrio  e  s.  Agostino  :  benché  io 
dubiti  che  essi  non  ne  abbiano  avuto  slorica  certezza, 
ma  soltanto  dalle  parole  di  Tertulliano  avenae  pra- 
xeanae hic  quoque  superseminatae  lo  abbiamo  raccolto. 
Paciano  di  Barcellona  afferma  che  Prassea  insegnò  il 

'l)  V.  Tillemont,  Mem.  d'hist.  ecct.  T.  Ìli.  p.  618;  Mora  Ili,  Africa 
christ.  T.  Il  p.  5C;  Neander,  Anlignostikus  2  ediz.  p.  iV2;  Dóllingcr, 
I.  c.  p.  2S4. 

(2)  V.  Tillemont,  I.  c.  p.  07. 

(3)  De  schisili.  Donatistarttm  lib.  I,  9. 
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suo  errore  ai  Montanisti  :  de'  quali  veramente  una 
setta  abbracciò  il  patripassianismo  ;  ma  non  dice  se 
ciò  avvenne  in  Roma  od  in  Africa  Ci).  Nel  libro  dei 
Filosofumeni  Epigono  presto  scompare  dalla  scena  di 
Roma  e  lascia  il  suo  luogo  al  discepolo  e  successore 
Cleomene.  Laonde  nulla  osta  alla  venuta  di  Epigono 
{qui  et  Praxeas)  sia  in  Africa ,  sia  in  qualsivoglia 
altra  regione.  Del  rimanente  posto  anche,  che  la  ri- 
trattazione di  Epigono,  contro  ogni  apparenza,  fosse 
stata  sottoscritta  in  Cartagine  e  non  in  Roma,  poiché 
essa  fu  voluta  dai  cattolici  (  apud  Psychicos  gesta  res 


(1)  Epist.  1  ad  Sympron.  cap.  2. 


est),  e  colui  anche  in  Roma  fu  costretto  a  confessare 
la  verità,  ed  Ottato  scrive  che  a  Zephyrino  superatiti 
est,  resta  fermo  il  punto  sostanziale,  stabilito  dai  fatti 
sopra  discussi.  I  primi  dottori  accusati  d'eresia  noe- 
ziana  in  Roma  ed  in  Africa  non  ottennero  il  permesso 
di  continuare  il  loro  insegnamento  apud  Psychicos,  cioè 
nella  communione  cattolica  romana  e  trasmarina,  se 
non  a  condizione  di  ritrattare  ovvero  di  spiegare  per 
atto  scritto  consegnato  alla  chiesa  i  principii  o  le  for- 
inole sospette  di  quell'eresia.  Coloro  però,  dicono  gli 
accusatori ,  con  subdola  ipocrisia  coprirono  le  loro 
vere  dottrine  e  ne  propagarono  il  germe. 

(La  fine  al  prossimo  fascicolo) 


Nuove  osservazioni  sul  nome  d'una  delle  immagini  dipin 

ossia  le  lucerne  istoriche 

Tra  le  immagini  di  santi  dipinte  nella  catacomba 
alessandrina  illustrata  neiRullettini  di  Agosto  e  di  Otto- 
bre dello  scorso  anno,  la  più  importante  per  la  storia  del- 
l'ipogeo mi  sembrò  quella  di  un  AHOC  A . . .  AK6P  •  ■ , 
che  il  Wescher  congetturava  appartenere  forse  a  Cer- 
done  terzo  successore  di  s.  Marco,  leggendo  o  AriOG 
A7rA  K6P&»v  (1).  Ma  studiando  nei  monumenti  cri- 
stiani di  Egitto  parmi  avere  trovato  il  vero  supple- 
mento di  quel  nome 

O  AHOC  Ance  aAKGP^s 

Imperocché  della  venerazione  speciale  verso  un  sanctus 
Sacerdos  nell'Egitto  ecco  un  monumento  irrepugnabile. 
Nel  museo  Kircheriano  sopra  una  lucernetta  di  terra 
cotta  fatta  d'argilla  biancastra  è  scritto  con  inchiostro 
-+-  O  ArHOC  CAK6PAOC(2).Or  bene  quella  lucerna 
è  similissima  nell'  argilla ,  nella  forma  e  nella  stessa 
particolarità  della  sua  iscrizione  ad  altre,  delle  quali 
la  provenienza  dall'Egitto  è  notoria.  Ed  a  questa  fa- 
miglia di  lucerne  egiziane  appartiene  quella  dell'Agin- 
court  coll'iscrizione  TOY  AriOY IIOÀYOKTOC  (3),  che 
anche  il  eh.  Marligny  s'è  avveduto  essere  simile  ad 
altre  non  poche  sparse  per  i  musei  di  Europa  e  pro- 
venienti dall'Egitto  (4).  In  una  di  siffatte  lucerne  trovate 
nella  Nubia  si  legge  TOY  AriOY  AB  A  CEPriOY  (5); 
iscrizione,  che  giova  al  supplemento  proposto  °  ATIOG 
Anx  (ovvero  A/3«)  <7AK6P3ss.  Chi  però  sia  cotesto 
santo  di  nome  Sacerdote  tanto  venerato  in  Egitto,  la 
storia  noi  dice. 


(1)  V.  Doli.  18G5  p.  59,  63,  61. 

(2)  Bruitati,  iter,  del  musco  Kirch.  p.  101. 

[Z)Sculpture,  Terre»  cuites  pi.  XXII,  lì;  Corp.inscr.  Graec.  n.  8080. 

(4)  IHction.  d'arch.  chrél.  p.  353. 

(5)  Corp.  imor.  graec.  n.  81)81. 


nella  catacomba  d' Alessandria  scoperta  dal  Wescher, 
della  chiesa  alessandrina. 

A  quale  uso  abbiano  servito  le  lucerne  con  le 
recitate  iscrizioni ,  che  sono  proprie  e  peculiari  dei 
Cristiani  di  Egitto,  mi  sembra  intenderlo  dal  genitivo, 
in  che  sono  più  volte  scritti  sopra  esse  i  nomi  de' santi. 
Quel  genitivo  dee  essere  retto  dal  sottinteso  nomina- 
tivo GYAOriA,  ovvero  GAAION,  come  leggiamo  in 
vasellini  di  terra  cotta  e  di  metallo  fabbricati  in  Oriente 
e  destinati  a  contenere  gli  olii  benedetti  delle  lampade 
ardenti  nei  santuarii  di  Palestina  ed  in  quelli  dei  mar- 
tiri (1).  Adunque  nell'Egitto  i  fedeli  in  luogo  di  rac- 
cogliere quegli  olii  in  vaselli ,  sovente  preferirono  ac- 
cendere essi  medesimi  una  lucerna  sui  sepolcri  dei 
santi ,  e  poi  conservarla  col  residuo  del  liquore  te- 
nendola in  conto  di  sacra  reliquia  e  di  benedizione. 
Alcune  di  queste  lucerne,  che  portano  l'impronta  d'un 
monogramma  forse  ancora  inedito  composto  dalle  let- 
tere ANTONIOC,  debbono  essere  state  accese  sul  se- 
polcro del  famosissimo  anacoreta  di  quel  nome.  Altre 
hanno  l'iscrizione  (anch'essa  non  tracciata  coli' in- 
chiostro ma  impressa)  <J>COC  GK  $60'TOC  (2);  e  po- 
terono facilmente  servire  al  sepolcro  del  grande  Ata- 
nasio. Imperocché  la  recitata  epigrafe,  mentre  allude 
al  lume  della  lucerna,  ricorda  però  la  professione  di 
fede  del  simbolo  niceno  {lumen  de  limine),  per  la  cui 
difesa  Atanasio  tanto  scrisse  e  tanto  patì.  In  una  lu- 
cernetta di  questa  famiglia,  conservata  nel  museo  Kir- 
cheriano, è  scritto  coli'  inchiostro  .  .  .  TOY  AHOY 
KHPYAAOY  ;  e  dopo  le  cose  sopra  delle  è  facile  l'in- 
tendere che  deve  alludere  a  Cirillo  l'Alessandrino,  che 
combattè  coi  Nestoriani.  Taccio  dei  nomi  di  altri  santi 
meno  famosi.  Così  questi  rozzi  e  poveri  ricordi  della 
popolare  pietà  sono  istorici  monumenti  dei  più  illustri 
sepolcri  e  santuarii  della  chiesa  alessandrina. 


(1)  L.  c.  n.  8972  -  78. 

(2)  V.  Janssen,  Mus.  Lugd.  fìat,  inscr.  p.  65  n.  11;  Bull.  arco. 
Nap.  2  ser.  T.  V  p.  111. 
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Coperte  negli  edifici  cristiani  di  Ravenna. 


Le  basiliche,  i  battisteri,  i  mausolei  di  Ravenna 
formano  un  gruppo  di  edifici  cristiani  del  secolo  quinto 
e  sesto  unico  al  mondo,  e  che  a  me  sembra  quasi 
rendere  l'immagine  d'una  Pompei  ltalo-Bizantina.  Il 
eh.  sig.  cavaliere  Filippo  Lanciani  ha  fatto  molli  sludii 
e  tentato  esplorazioni  riuscite  assai  fruttuose  in  pa- 
recchi di  quegli  edifici.  Egli  me  ne  ha  communicato 
succinte  relazioni  con  accurati  disegni,  dandomi  pieno 
arbitrio  di  divulgare  le  une  e  gli  altri  nel  Bulleltino. 
Del  quale  arbitrio  mi  prevalgo,  rendendone  grazie  al 
cortese  autore  :  imperocché  i  predetti  studii  e  le  sco- 
perte indi  nate  danno  agli  studiosi  dell'antica  cristiana 
architettura  nozioni  assai  diverse  da  quelle,  che  finora 
avevamo,  circa  parecchi  di  quegli  insigni  monumenti. 

Atrio  del  Braccio  forte. 

Comincio  dalla  meno  importante  di  queste  esplorazioni; 
quella  cioè,  che  è  stata  fatta  nella  cappella  delta  del 
Braccio  forte.  Il  qual  nome  le  viene  da  un  atrio  della 
basilica  edificala  in  onore  del  principe  degli  apostoli 
per  opera  degli  arcivescovi  Pietro  e  Neone  circa  la  metà 
del  secolo  quinto.  In  quell'atrio  era  dipinta  un'im- 
magine del  Salvatore  in  mezzo  ai  due  apostoli  Pietro 
e  Paolo  ;  il  Salvatore  teneva  il  braccio  disteso  ;  e  su 
questo  braccio  Agnello,  lo  storico  degli  arcivescovi 
di  Ravenna,  narra  una  leggenda  meravigliosa,  che 
fu  cagione  del  nome  di  Braccio  forte  fino  ai  nostri 
giorni  trasmesso  e  conservato  in  quel  luogo  (1).  In- 
torno a  questo  atrio  così  mi  scrive  il  Lanciani. 

«  Nel  Maggio  dell'anno  scorso  malauguratamente 
»  voleva  atterrarsi  la  cappella  detta  di  Braccio  forte 
»  presso  la  tomba  di  Dante  ;  ma  poi  mutato  consi- 
»  glio  in  meglio  fu  in  gran  parte  conservala.  Sapendo 
»  io  sorgere  quella  moderna  costruzione  sull'  atrium 
»  s.  Brachii,  antico  edifizio  forse  della  prima  metà 
»  del  secolo  quinto,  ottenni  dal  Municipio  di  Ravenna 
»  di  fare  qualche  scavo,  che  le  angustie  del  tempo 
»  non  permisero  nò  di  molto  estendere  nè  di  lunga- 
»  mente  proseguire.  Questa  esplorazione,  che  inci- 
»  dentalmente  anticipò  di  qualche  giorno  la  scoperta 
»  delle  ossa  di  Dante,  oltre  ad  avere  rivelato  un'ar- 
»  cata  probabilmente  di  questo  atrium  s.  Bracini, 
»  fruttò  la  scoperta  di  una  lapida  spezzata  in  tre  parli. 
»  Noto  che  il  luogo  della  scoperta  è  presso  l'angolo 
»  a  maestro  del  nartece,  già  anteposto  alla  chiesa  di 
»  s.  Pier  maggiore,  ora  s.  Francesco.  Questa  lapide 
»  appartenente  alla  metà  del  secolo  VII  (2),  in  sè 
»  nulla  ha  di  nuovo,  leggendovisi  la  consueta  for- 
»  mola  imprecatoria  :  si  quis  hunc  mo(numentum)  vio- 


»  laverit  etc.  cum  Juda  traditore  (parteiii  habeat)  etc, 

»  della  quale  formola  in  Ravenna  si  hanno  parecchi 

»  esempi  raccolti  e  pubblicati  dallo  Spreti ,  De  ori- 

»  gine  et  amplit.  Urbis  Ravennae  ». 

Battistero  della  basilica  Ursiana. 

Più  importante  è  la  notizia  seguente  sul  battistero 
appellato  s.  Giovanni  in  Fonte  attiguo  alla  basilica 
Ursiana,  dedicata  dall'arcivescovo  Orso  nella  Pasqua 
di  Risurrezione  dell'anno  407  (1);  chiesa  cattedrale 
dell'antica  Ravenna,  ove  perciò  solennemente  si  am- 
ministrava il  battesimo.  La  pianta  di  cotesto  battistero, 
(uno  dei  più  antichi  superstiti)  è  delineata  nella  fi- 
gura 4.  La  tinta  nera  a  indica  le  parti  antiche  vi- 
sibili al  piano  attuale,  il  lineato  b  lo  sotterrate  e  sco- 
perte dal  eh.  Lanciani.  Ecco  le  parole  di  lui. 

«  Il  Ciampini  (Monum.  net.  T.  I  p.  234)  dà 
»  l'icnografia  del  Battistero,  che  è  un  ottagono  con 
»  due  nicchioni  nei  lati  che  precedono  e  susseguono 
»  quello  opposto  all'attuale  porta  d'iugresso.  La  stessa 
»  pianta  offre  il  d'Agincourt;  la  stessa  Alessandro  von 
»  Quart  (Die  alt-christlichen  Bauwerke  von  Ravenna, 
»  Berlin  1842).  Questa  pianta  però  tanto  eteroclita 
»  ed  anlisimmetrica  mi  aveva  desto  il  sospetto,  non 
»  forse  fosse  mozza  ed  incompleta,  tantoché  dimandai 
»  ed  ottenni  i  mezzi  per  fare  le  necessarie  esplora- 
»  zioni.  Queste  mi  valsero  la  scoperta  di  altri  due 
»  nicchioni  diametralmente  opposti  ai  primi,  e  quello 
»  che  più  monta,  di  un'altra  porta  omotetica  all' at- 
»  tuale,  che  spicca  dall'antico  piano  interno  soggia- 
»  cenle  all'attuale  metri  2,  99.  L'asse  principale  A  B 
»  è  parallelo  a  quello  dell'attigua  basilica  Ursiana; 
»  ed  appunto  in  direzione  di  questo  asse  sono  le  fi- 
»  gure  del  Salvatore  e  del  Battista  nel  Giordano,  che 
»  veggonsi  entro  il  Battistero  al  sommo  della  cupola. 
»  Prescindendo  dal  pregio,  che  acquista  la  pianta  per 
»  la  sua  perfetta  simmetria  anche  delle  porle,  po- 
»  trebbe  subilo  chiedersi,  se  una  delle  due  sia  stata 
»  aperta  per  ragioni  di  pura  simmetria,  lo  però  pen- 
»  serei  che  no,  perchè  i  noslri  antichi  nei  sacri  mo- 
»  numenli  nulla  facevano  a  caso,  ma  tutto  era  ordi- 
»  nato  ad  un  fine,  e  lutto  simbolico  nelle  forme  e 
»  nelle  decorazioni.  Queste  due  porte  pertanto  dove- 
»  vano  essere  destinate  a  speciali  uffici  (2);  forse  an- 
»  che  la  sintesi  delle  due  porte  e  dei  quattro  nicchioni 
»  poteva  essere  in  qualche  modo  destinata  a  supplire 
»  alla  mancanza  di  locali  esterni  al  battistero  (come 
»  veggonsi  in  Salona),  dove  i  batlezzandi  si  prepara- 
»  vano  per  poi  scendere  ed  immergersi  nella  fonte  ». 


(t)  V.  Agnelli,  Vitae  pont.  Rav.  T.  I  p.  241  e  segg.  (i)  V.  Bacchili!,  I.  C.  p.  192. 

(2)  Dalle  lelterc  residue  (imperocché  l'epitaffio  è  mutilo)  raccolgo  (2)  Credo  che  passano1  essere  siate  assegnate  P  una  agii  uomini,  l'altra 

la  data  precisa  dell'  anno  032.  alle  donne. 
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Battistero  degli  Ariani 

Le  figure  1,  2,  3  rappresentano  il  prospetto,  la 
pianta,  lo  spaccato  del  battistero  degli  Ariani;  che  il 
eh.  Lanciani  ha  restituito  alla  sua  vera  architettura  ; 
e  questa  ci  si  mostra  identica  alla  pianta  del  batti- 
stero cattolico.  «  Presso  ed  innanzi  alla  chiesa  dis.Teo- 
»  doro  (prosegue  il  Laudani)  è  il  battistero  degli 
»  Ariani,  costruito  nella  prima  metà  del  sesto  secolo. 
»  La  pianta  è  un  ottagono  con  quattro  nicchioni  o 
»  locu lamenta,  come  chiama  il  Ciampini  siffatte  ap- 
»  pendici.  11  lineato  b  indica  ciò  che  manca,  il  pun- 
ii teggìalo  c  le  parti  moderne,  che  dovrebbero  essere 
»  demolite.  Il  prospetto  e  lo  spaccato  dello  stato  pri- 
»  mitivo  potrebbero  dimostrarsi  matematicamente;  tanto 
»  certi  sono  i  vestigi  superstiti.  La  forma  di  questo 
»  battistero  illustra  e  ripete  quella  di  s.  Giovanni  in 
»  Fonte  presso  la  basilica  Ursiana.  Il  piano  antico 
»  (fig.  1,  B,  B)  interno  soggiace  all'attuale  (A, A)  me- 
»  tri  2,  15.  La  porta  tra  levante  e  mezzodì  ha  la 
»  soglia  o  il  luogo  della  soglia ,  più  alta  del  pavi- 
»  mento  interno  metri  0,  80  circa.  Il  perchè  non  s'in- 
»  tende.  Sotto  il  pavimento  antico  si  è  trovato  un  pic- 
»  eolissimo  loculo  con  piccole  ossa  d'un  fanciullo  di 
»  circa  cinque  anni.  I  frammenti  della  cassa  sono  di 
»  cedro  ». 

Mausoleo  di  Galla  Placidia  e  chiesa  della  s.  Croce. 

Intorno  al  mausoleo  predetto,  ai  suoi  ricchi  orna- 
menti, e  sopratutto  al  suo  legame  col  portico  e  col 
nartece  della  chiesa  di  s.  Croce  bellissime  sono  le  sco- 
perte narrate  nella  relazione  seguente.  La  figura  5,6,  7 
rappresenta  la  pianta  del  fondo  della  chiesa  di  s.  Croce 
5,  del  portico  6,  del  mausoleo  7.  Ora  parli  lo  sco- 
pritore. 

«  La  pianta  del  sepolcro  di  Galla  Placidia  era  no- 
»  tissima.  Ma  ciò  che  forse  non  era  stalo  avvertito 
»  è  lo  sbieco  di  tutto  il  monumento,  del  quale  sem- 
»  bra  difficile  poter  rendere  ragione.  Attualmente  si 
»  scende  nel  monumento  dal  piano  antico  e  più  de- 
»  presso  dell'odierno  di  metri  1,  43;  e  trovasi  a  me- 
»  tri  0,  731  sul  pelo  basso  ordinario  del  mare.  Nel- 
»  l'ottobre  del  1865  cercavasi  quale  decorazione  avesse 
»  potuto  avere  il  muro  AB,  che  credevasi  essere  la 
»  facciata  del  mausoleo.  Ma  invece  fu  trovalo  il  por- 
»  lieo  ABC1).  Il  piano  di  esso  è  metri  0,  28  più  basso 
»  di  quello  del  mausoleo.  V'ha  tuttora  al  posto  le  basi 
»  delle  due  colonne  alle  metri  0,  21  col  plinto  di  lato 
»  metri  0,  48  e  sorgenti  sopra  un  gradino  di  rosso 
»  di  Verona.  I  due  pilastrini  laterali  alle  colonne  hanno 
»  le  basi  impiallacciate  di  verde  antico,  rosso  antico, 
»  greco  etc.  Innanzi  al  portico  il  pavimento  era  messo 
»  a  marmi  svariati  e  pregevoli,  come  diaspro  di  Sicilia, 
»  giallo  antico,  nero  etc,  e  sottostava  al  piano  delpor- 
»  tichetto  metri,  0,11;  trovandosi  così  a  metri,  0,341 
»  sul  pelo  basso  del  mare.  La  calma  o  marea  ordi- 
»  naria  coprirebbe  dunque  questo  pavimento  per  l'al- 
»  tezza  di  metri  0,  20. 


»  Questo  pavimento  appartiene  indubbiamente  alla 

»  chiesa  attigua  di  s.  Croce,  eretta  da  Galla  Placidia 

»  prima  del  450.  La  chiesa  ha  la  sua  facciata  in  EG. 

»  La  facciala  moderna  GH  fu  costruita  quando  un  se- 

»  colo  e  mezzo  fa  venne  aperta  la  strada  I.  Questa 

»  chiesa  eretta  in  honorem  sanctae  crucis  Domini,  a 

»  qua  habet  et  nomen  et  formam  (Muratori,  Script. 

»  ver.  ital.  T.  I  P.  II  p.  574,  A)  si  vede  ora  dalla 

»  pianta  attuale  quale  importanza  doveva  avere  per 

»  l'ampio  nartece  CDEF,  che  le  stava  innanzi,  di  cui 

»  furono  ritrovate  le  fondamenta  e  la  gran  soglia  di 

»  marmo,  tutto  un  pezzo,  nella  porta  principale.  Pro- 

»  babilmente  il  muro,  che  volge  in  isquadra  a  tra- 

»  montana  insiste  sul  braccio  sinistro  della  croce.  In 

»  ogni  modo  come  nel  portico  della  chiesa  dei  dodici 

»  apostoli  in  Costantinopoli  era  il  sepolcro  del  magno 

»  Costantino,  così  in  questa  di  s.  Croce  sta  quello  di 

»  Galla  Placidia.  La  chiesa  dei  dodici  apostoli  era  cru- 

»  ciforme  e  forse  equilatera.  Il  noto  epigramma  del 

»  Nazianzeno  lo  conferma. 

UXzvpixig  arofvpoTvnaig  zz-poc/a.  tz[j.vg[j.zvov. 

»  Questa  di  s.  Croce  era  a  croce  latina,  come  a  croce 
»  latina  è  pure  conformalo  il  monumento  sepolcrale  pla- 
»  cidiano.  L'idea  è  bizantina  incarnata  in  forme  latine. 

»  La  porta  CC  presso  il  portico  del  mausoleo  ha 
»  pur  essa  la  soglia  di  rosso  di  Verona  e  sembra  con- 
»  ducesse  alla  tomba  senza  passar  per  la  chiesa.  Forse 
»  un'altra  porta  simmetrica  era  presso  l'angolo  E.  Ma 
»  le  vestigia  trovate  sotto  il  bettolino  della  caserma  di 
»  s.  Vitale  si  riducono  al  solo  fondamento  ». 

Queste  notizie  sulle  vere  forme  architettoniche  di 
alcuni  cristiani  edifici  di  Bavenna  e  segnatamente  su 
quelle  dei  due  battisteri  saranno  utilissime  e  gradile 
agli  studiosi  della  cristiana  architettura,  e  della  sacra 
archeologia.  La  scoperta  poi,  che  il  mausoleo  di  Galla 
Placidia  era  congiunto  al  portico  della  chiesa  di  s.  Cro- 
ce, giusta  il  rito  dei  sepolcri  imperiali  di  Costantino- 
poli, è  conforme  ai  documenti  ravennati  del  medio  evo. 
Imperocché  il  Zirardini  nell'  opera  manoscritta  sugli 
edifici  sacri  di  Bavenna  cita  i  libri  volgarmente  ap- 
pellati Deacepti  del  monastero  di  s.  Vitale,  nei  quali 
è  scritto,  che  la  chiesa  di  s.  Croce  aveva  Yardica 
(cioè  il  portico  esterno),  e  contigua  all'  ardica  la 
cappella  dei  santi  Celso  e  Nazario  (1).  Or  appunto  a 
questi  martiri  era  dedicata  la  cappella,  che  Galla  Pla- 
cidia costruì  per  suo  mausoleo.  Del  rimanente  gli  in- 
signi monumenti  della  nostra  Pompei  italo-bizantina 
meritano  esame  e  pubblicazione  assai  più  accurata  di 
quelle.,  che  fino  ad  oggi  ne  sono  slate  fatte.  Auguro 
al  benemerito  sig.  cav.  Lanciani.  che  continuando  sì 
belle  e  lodate  ricerche  e  scoperte,  s'accinga  poi  ad 
una  edizione  perfetta  delle  basiliche  e  dei  mausolei 
di  Bavenna. 


(1)  V.  Pavirani,  Memorie  storiche  di  Galla  Placidia  jiag.  237-241. 


àtO MA  —  Scoperte  nella  basilica  «11  s.  Ilaria 
in  Trastevere. 

Nel  Marzo  dello  scorso  anno  accennai,  che  sotto  il  pa- 
vimento della  nave  maggiore  della  basilica  di  s.  Maria  in 
Trastevere  erano  stati  scoperti  gli  avanzi  del  recinto  com- 
munemenle  appellalo  schola  cantorum  ed  i  plutei  marmorei, 
che  lo  chiudevano.  Quel  recinto  fu  opera  di  Gregorio  IV, 
come  leggiamo  nella  vita  di  Ieri  (1);  quivi  è  appellato pre- 
sbyterium  nel  significato  generico  di  quel  vocabolo  indicante 
tutta  la  parte  del  tempio  chiusa  da  cancelli  e  riserbata  ai 
varii  ordini  dei  chierici  (2).  Ma  nella  vita  predetta  leggiamo 
altresì,  che  quel  pontefice  costruì  sotto  l'absida  posta  ad 
occidente  un  allo  tribunale,  sul  quale  eresse  1'  altare  ;  che 
prima  stava  in  umile  e  basso  luogo.  Ed  in  fatti  sotto  il  grande 
arco  dell'attuale  basilica  edificata  da  Innocenzo  II  è  stato 
rinvenuto  il  principio  dell'abside  spettante  alla  basilica  più 
antica.  E  dinanzi  a  quell'abside  si  veggono  le  vestigia  del 
tribunale  costruito  da  Gregorio  IV  con  i  gradini  per  ascen- 
dere all'altare,  ed  altri  particolari,  che  in  una  breve  notizia 
non  accompagnata  da  una  pianta  è  impossibile  descrivere;  ma 
sono  stati  accuratamente  notati  e  delincati  dal  eh.  signor 
conte  Vespignani  architetto,  per  ordine  della  Commissione 
dirigente  i  restauri  dell'insigne  monumento.  Gregorio  IV 
costruì  il  predetto  tribunale  facendo  un  aggere  maximae 
molig  sopra  un  antro  clandestino,  che  egli  scavò  dentro  l'am- 
bilo dell'abside  per  riporvi  ed  occultare  i  corpi  dei  famosi 
pontefici  Callisto  e  Cornelio  (3)  A  questo  aggere  slimo  spet- 
tare la  cognizione  massiccia,  che  apparisce  nel  profondo 
dell'area  semicircolare  a  perpendicolo  sotto  il  posto  dell'an- 
tico altare. 

Nelle  vestigia  dell'abside,  delle  costruzioni  laterali,  del 
pavimento  ornato  di  varii  marmi  e  del  tribunale  si  distin- 
guono due  epoche  diverse.  La  prima  è  quella  Giulio,  suc- 
cessore di  Silvestro,  che  nei  primi  anni  della  pace  costruì 
la  basilica  trasliberina  :  la  seconda  quella  del  tante  volte  già 
nominato  Gregorio  IV.  Anche  alcuni  brani  d'intonaco  con 
decorazione  dipinta  spettano  ai  tempi  di  quest'ultimo  pon- 
tefice; e  sono  da  paragonare  con  le  decorazioni  di  quel  me- 
desimo tempo  rinvenute  dal  eh.  Monsignor  Bartolini  nella 
confessione  della  basilica  di  s.  Marco  (4).  In  fine  nel  pa- 


ti) Lib.  pont.  in  Greyorfo  IV  §.  XXXII. 

(2)  V.  Un  Can^e,  Gloss.  \.  presbylerium. 

(3)  l.ib.  pont.  I.  c. 

(4)  V.  Bartolini,  La  confessione  di  s.  Marco  tav.  II. 


vimento  primitive'  osservo  un  partito  di  ligure  geometriche 
in  marmi  di  'varii  colori,  che  assomiglia  perfettamente  a 
quello  d'un  pavimento  di  cubicolo  nel  cemetero  di  Callisto, 
ed  ai  pavimenti  dei  buoni  tempi  romani.  Nei  restauri  e  rap- 
pezzi del  secolo  nono  sono  adoperati  frammenti  diversi  di 
lastre  marmoree  senza  studio  di  simmetria;  in  alcune  delle 
quali  appajono  lettere  greche  e  latine,  laceri  avanzi  di  epi- 
taffi tolti  dai  sotterranei  cemeteri. 

Parimente  pel  pavimento  fallo  ai  tempi  d'Innocenzo  II 
furono  tagliate  e  messe  in  opera  antiche  iscrizioni,  massime 
cristiane  e  sepolcrali.  Cotesti  marmi  scritti  segati  in  varie 
fette  e  figure  e  taluni  anche  coperti  di  tenacissima  calce 
non  sono  stati  ancora  posti  in  luogo  adatto  a  studiarli  ed 
a  ricomporli.  Il  primo  esame,  che  ho  potuto  farne,  ra'  ha 
insegnato  che  da  quei  frantumi  raccoglieremo  l'epitaffio  d'un 
prete  del  titolo  di  s.  Pudenziana  vissuto  nel  secolo  quinto 
ed  iscrizioni  consolari  con  le  date  degli  anni  400,  437, 
489,  544.  Quando  ne  avrò  riunito  le  sparse  membra,  e  li 
avrò  diligentemente  trascritti,  ne  farò  parte  ai  miei  lettori. 

MOBSIvVA  —  Arca  sepolcrale  di  piombo  del 
tempi  cristiani.  Dopo  la  morte  del  nostro  grande  ar- 
cheologo Mons.  Cavedoni  è  stato  divulgalo  l'ultimo  scritto 
di  lui  intitolalo  :  Ragguaglio  archeologico  di  un  gruppo  di 
sepolcri  antichi  scoperti  di  recente  in  Modena.  Uno  di  questi 
era  costruito  di  mattoni  romani  e  di  marmi  tolti  a  monu- 
menti pagani  e  racchiudeva  un'arca  di  piombo.  Quivi  presso 
giaceva  una  monetina  di  Costanzo  II  figliuolo  di  Costantino, 
tuttora  Cesare.  Poco  lungi  da  questo  sepolcro  era  stata  rin- 
venuta la  cristiana  iscrizione  col  gruppo  simbolico  dei  pesci 
e  dei  pani,  che  è  delineata  nel  Bullctlino  d'Ottobre  dello 
scorso  anno.  Il  Cavedoni  per  questi  ed  altri  indizi  crede, 
1'  arca  plumbea  sia  d'un  sepolcro  cristiano  o  almeno  di  tempi 
cristiani;  e  si  distende  a  provare  con  quella  facile  copia 
d'erudizione,  che  tutti  in  lui  ammiravamo,  l'uso  delle  arche 
plumbee  sepolcrali  non  essere  stato  proprio  dei  Greci,  come 
taluno  aveva  pensato,  ma  frequenti  esserne  gli  esempi  del 
secolo  terzo  e  del  quarto  in  ogni  regione  e  provincia  del 
romano  impero;  e  constare  che  i  Cristiani  hanno  seppellito 
i  cadaveri  dentro  casse  di  quel  metallo  e  in  Modena  mede- 
sima e  altrove.  Nelle  romane  calacombe  una  sola  volta  ho 
trovato  alquanti  frammenti  d'una  siffatta  arca  plumbea;  ma 
giacevano  sotto  una  frana  e  forse  dal  suolo  esterno  erano  pre- 
cipitati nel  sotterraneo. 


AVVERTENZA 

Il  mezzo  foglio,  che  manca  in  questo  fascicolo,  è  compensato  dal  mezzo  foglio 
eccedente  la  misura  consueta  nel  fascicolo  di  Marzo  e  Aprile. 


TirllCUAFIA  BALTIVCC1 


Il  lìullettino  esce  ogni  duo  mesi. 
L'associazione  per  un  anno  cosia  scudi  due. 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Aposloli. 
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e  critico  della  storia  di  s.  Callisto  narrata  nel  libro  nono  dei  FIL$S 


Esame  archeologico 


PARTE  lì. 

Delia  dottrina  dommatica  e  delia  disciplina, 
ecclesiastica. 

(Continuazione) 

8-  XI. 

Sahellio  e  Zefirino. 

L'accusatore  dopo  narrali  gii  esordii  della  scuola 
noeziana  in  Roma  per  opera  e  per  la  successione  dei 
dottori  Epigono  e  Cleomene;  dopo  accennata  la  loro 
ritrattazione,  tacendo  però  che  a  questo  prezzo  essi  ot- 
tennero di  poter  mantenere  la  scuola  ;  dopo  accusatili 
di  ipocrisia,  di  frode  e  di  ricaduta  nei  pristini  errori; 
continua  ad  infamare  i  due  pontefici,  come  autori  di 
quello  scandalo  e  fautori  deir  eresia.  Ma  nè  di  Epigono 
nè  di  Cleomene  più  fa  parola  :  improvvisamente  pronun- 
cia il  nome  di  Sabeilio,  quasi  di  persona,  i  cui  rapporti 
con  la  scuola  noeziana  egli  già  avesse  narrato  ;  e  pure 
nulla  da  lui  ne  sappiamo,  e  al  tulio  inaspettata  e  miste- 
riosa è  l'apparizione  di  costui  nella  scena  di  siffatta  te- 
nebrosissima storia.  Solo  da  alcune  parole  possiamo  rac- 
cogliere, il  novello  attore  essere  stato  discepolo  di  Cleo- 
mene. «Sabeilio  ai  miei  ammonimenti  (Alce  il  censore) 
»  non  era  duro  ;  ma  quando  conferiva  solo  con  Callisto, 
»  era  da  costui  sospinto  a  pendere  di  nuovo  verso  la 
»  dottrina  di  Cleomene»  (1).  Un'allusione  sì  chiara  ai 
personali  rapporti  del  nostro  aulore  con  l'eresiarca, 
dal  quale  fu  denominata  la  famosa  e  diuturna  selta  dei 
Sabelliani,  mi  spiega  perchè  a  costui  con  mal  celato 
studio  ogni  rimprovero  è  risparmiato;  e  perchè  arli- 
fìciosameute  si  tace  in  qual  modo,  eclissalo  Cleomene, 
divenne  egli  in  Roma  il  dottore  ed  il  rappresentante  del 
noeziano  sistema.  In  falli  di  Sabeilio  nei  Filosofumeni 
si  parla  sempre  alla  sfuggita  e  con  miti  e  benevoli 
sensi.  «  Callisto  lo  mantenne  nel  perverso  domma, 
»  mentre  poteva  convertirlo  alla  reità  fede.  -  Sabeilio 
»  non  conosceva  la  nequizia  di  Callisto,  ma  poi  bene 
»  la  sperimentò .  -  Callisto  succeduto  a  Zcfirino  scommu- 


»  nicò  Sabeilio  come  eretico,  ma  in  sostanza  ciò  egli 
»  fece  perchè  aveva  timore  di  me,  e  sperando  di  sai- 
»  vare  così  se  medesimo  dall'  accusa  di  eresia.  »  Questi 
sono  i  vanti  dell'avversario  di  Callisto;  i  quali  ce  ne 
mettono  ognora  dinanzi  agli  occhi  la  stessa  indole  e 
la  stessa  passione.  Non  l'intera  ed  imparziale  storia 
egli  ci  narra  ;  ma  procedendo  a  salti,  quello  che  dice 
e  quello  che  tace  tulto  da  personali  rispetti  e  giudizi 
a  lui  è  suggerito. 

Oggi  a  noi  è  impossibile  supplire  le  lacune,  in- 
dovinare ciò  che  si  copre  sotto  le  affettate  reticenze , 
chiarire  gli  inizii  della  sabelliana  setta  in  Roma  e  le 
relazioni  tra  Sabeilio,  Callisto  e  Zefirino.  Imperocché 
prima  della  scoperta  dei  Filosofumeni  niuno  aveva 
giammai  saputo,  che  Sabeilio  fosse  stato  in  Roma,  nè 
che  fosse  vissuto  ai  tempi  di  quei  pontefici.  Tutti  lo 
credevano  nalo  nella  Penlapoli  di  Libia,  e  quivi  circa 
il  255  (cioè  quasi  mezzo  secolo  più  tardi  dell'età, 
che  il  novello  libro  a  lui  assegna)  seminatore  della 
dottrina  dal  nome  suo  denominata.  Non  perciò  di  no- 
tizie tanto  inaspettate  e  contrarie  alla  comune  opinione 
hanno  i  dotti  concepito  sospetto  veruno.  Manifesta  è 
la  contemporaneità  dell'autore  ai  fatti,  che  narra;  ma 
a  sovrabbondanza  di  prove  e  di  discorso  e  per  sod- 
disfare alla  dimanda,  che  me  n'  è  siala  proposta,  ac- 
cennerò come  veramente  egli  non  conlradice  a  veruna 
aulorevole  testimonianza  degli  antichi  scrittori.  Dio- 
nigi d'Alessandria,  che  combattè  i  Sabelliani  nella 
Penlapoli  di  Libia,  scrivendone  al  papa  Sisto  II  circa 
il  257  non  disse,  che  allora  Sabeilio  aveva  quivi  in- 
ventato la  sua  eresia;  ma  che  la  dottrina  di  lui  allora 
aveva  comincialo  a  corrompere  la  retta  fede  nella  pre- 
della regione  (1).  Similmente  Atanasio  trattando  delle 
controversie  medesime  affermò,  che  alcuni  vescovi  della 
Penlapoli  libica  ai  giorni  di  Dionisio  adottarono  l'er- 
rore Sabelliano,  è<ppóvrjO%v  tu  Iv.fiùliov  (2);  non  che 
quelli  furono  i  primi  sedotti  dal  nuovo  eresiarca.  Epi- 
fanio ignorò  la  storia  e  la  data  di  Sabeilio;  e  soltanto 
lo  credette  non  mollo  aulico  (3).  La  quale  opinione 
in  lui  era  necessaria.  Imperocché  egli  scrisse  il  trat- 


ti) Philos.  IX,  cap.  2  §.  11. 


(1)  Eu?cl)ii,  Bist.  eccl.  VII,  fi. 

(2)  Athanas.  De  scnt.  Diomjsii  V.  Opp.  T.  I  p.  194. 

(3)  Hacres.  LX1I  ed.  Pclavii  T.  I  p.  313. 
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lato  sulle  eresie  nel  375,  ed  assegnò  a  Noeto  circa 
130  anni  di  antichità  (1).  Sapendo  che  Sabellio  fu  dopo 
Noelo,  dovelle  stimarlo  vissuto  ai  tempi  degli  avi  suoi. 
Ma  l'errore  palripassiano  di  Noelo  cominciò  in  Asia 
assai  prima  del  24'i,  anno  del  computo  di  Epifanio. 
Il  nostro  autore  testifica  quell'errore  essere  stalo  tra- 
piantalo dall'Asia  a  Roma  nei  principii  del  secolo 
terzo,  e  alla  testimonianza  di  lui  fa  eco  e  storico  com- 
mento il  passo  sopra  allegalo  di  Tertulliano  adversus 
Praxeam  (2).  Laonde  essendo  stalo  Noeto  alquanto 
più  antico,  che  Epifanio  non  io  reputò,  la  vaga  no- 
tizia di  lui  intorno  l'età  di  Sabellio  è  oggi  definita 
dalla  cronologia  registrala  nel  libro  nono  dei  Fi- 
losofume™. E  se  lanlo  poco  seppe  Epifanio  di  cotesto 
eresiarca,  non  è  meraviglia,  che  gli  scrittori  del  secolo 
quinto  e  dei  seguenti  lo  abbiano  circoscritto  ai  tempi 
ed  ai  luoghi ,  nei  quali  ne  trovavano  frequente  me- 
moria per  la  controversia  libico-dionisiana.  Nè  giu- 
dico necessario  imprendere  l'esame  dei  loro  detti  e 
delle  loro  opinioni;  bastando  questi  pochi  cenni  in- 
torno ad  un  punto,  sul  quale  è  concorde  l'avviso  dei 
dotti;  ed  essendo  impossibile  il  distruggere  la  nuova 
sabel liana  cronologia.  Solo  dirò,  che  nella  prima  metà 
de!  secolo  quarto  gli  Orientali  bene  rammentavano  Sa- 
bellio essere  stalo  un  eretico  giudicalo  e  condannato 
in  Roma  ;  e  ciò  vedremo  nel  processo  del  lungo  discorso. 

La  novità  e  l' importanza  dommatica  dei  fatti,  che 
l'accusatore  di  Callisto  non  narra  distintamente,  ma 
appena  accenna,  e  l'obblivione,  che  da  lunghissima  età 
ne  ha  sepolto  la  memoria  e  li  ha  tolti  alia  conoscenza 
dei  medesimi  storici  ed  ereseologi  del  secolo  quarto, 
rendono  ardua  al  più  alto  segno  l'impresa  di  esami- 
narne l'esalto  valore  per  discernerc  il  vero  dal  falso. 
Pur  nondimeno  non  declinerò  il  difficile  arringo:  e  per 
procedere  con  ordine  e  a  passi  lenti  distinguerò  il  pe- 
riodo della  causa  di  Sabellio  sotto  il  pontificato  di 
Zefìrino  da  quello  della  medesima  causa  sotto  il  pon- 
tificato di  Callisto.  E  comincio  dal  primo. 

Dopo  lungamente  dichiarala  la  monarchia  patripas- 
siana  di  Cleomene  e  della  sua  scuola,  l'autore  dei  Fi- 
losofume™ prosegue  così.  «  Quest'eresia  prese  vigore 
»  per  opera  di  Callisto,  nomo  d'astuta  malizia  e  di 
»  frodolenta  versuzia;  la  cui  posta  mirava  al  trono 
»  episcopale.  Zefìrino  idiota,  illetterato,  dell'  ecclesia- 
li stira  terminologia  imperito . . .  colui  volgeva  a  suo 
»  libito;  lo  induceva  ad  attizzar  perpetui  dissidii  tra 
»  i  fratelli;  ed  egli  piaggiando,  d'ambe  le  parti  fi 
»  procacciava  il  favore.  E  a  coloro,  che  tenevano  per 
»  la  verità,  in  privato  e,  con  inganno  diceva  sè  pen- 
»  sare  medesimamente;  la  stessa  arte  adoperava  con  i 
»  consenzienti  a  Sabellio ....  Zefìrino  poi  stimolò  e 
»  persuase  a  dire  pubblicamente  :  lo  conosco  un  solo 
»  Dio  Cristo  Gesù  ed  all' infuori  di  lui  venni  altro  nato 
»  e  morto  (ygvjjTsv  xocl  nctQyróv).  Dicendo  però  (Cal- 
»  listo)  talvolta:  non  il  Padre  ma  il  Figliuolo  ha  pa- 


»  tito,  mantenne  nel  popolo  irrequieta  discordia.  Noi 
»  conosciuto  il  pensare  di  costui  ,    non  volemmo 
»  consentire,  anzi  lo  confutammo  e  gli  resistemmo  per 
»  difesa  della  verità.  Ed  egli  divenuto  arrogante,  per- 
ii che  tutti  eccetto  noi  all'  ipocrisia  di  lui  aderivano, 
»  ci  appellava  Si9iov;  (professori  di  diteismo),  vomi- 
»  tando  violentemente  il  veleno,  che  dentro  celava  ». 
Nell'esposto  d'un' accusa  si  grave  esaminerò  prima  i 
fatti,  poi  la  forinola  dommatica.  Anche  qui,  come  nei 
capi  precedenti,  il  libro  di  Tertulliano  adversus  Pra- 
xeam ci  offre  uno  sponianeo  parallelo  di  sloriche  no- 
tizie. Quando  l'Africano  montanisla  prese  la  penna 
contro  Prassea,  cioè  contro  la  scuola  di  Epigono  e  di 
Cleomene,  l'eresia  palripassiana  trapiantata  dall'Asia 
a  Roma  e  soppressa  per  la  ritrattazione  del  caposcuola 
subdola  vivacitate  latitaverat  et  denuo  eruperat.  Al 
nuovo  riapparire  dell'eresia  l'antagonista  di  nuovo 
s'accinse  a  sradicarla  :  sed  et  denuo  eradicabitur ,  si 
voluerit  Dominus.  I  due  periodi  indicati  da  Tertul- 
liano, che  scrive  al  principiare  del  secondo,  ci  aprono 
gli  occhi  a  vedere,  come  la  medesima  cronologia  è 
nascosa  sotto  le  incomposle  invettive  del  libro  IX  dei 
Filosofume™.  Anche  quivi  da  principio  si  parla  del- 
l'eresia venuta  dall' Asia  a  Roma  ;  della  prima  confu- 
tazione di  essa  fatta  dall'autore  del  libro,  che  costrinse 
i  novelli  dottori  a  confessare  la  verità  ;  della  subdola 
ipocrisia,  nella  quale  V  errore  si  involse,  e  poi  sma- 
scheratosi dall'autore  medesimo  fu  di  nuovo  oppugnato. 
I  caratteri  del  secondo  periodo  della  controversia  con 
identiche  parole  sono  accennali  nel  testo  sopra  da  me 
volgarizzalo,  ed  ampiamente  descritti  nel  libro  contro 
Prassea.  1  fratelli  erano  conturbati  da  siffatte  que- 
stioni; la  forinola  monarchiana,  che  l'accusatore  pone 
in  bocca  di  Zefìrino,  era  effetto  (die' egli)  dell'essere 
il  pontefice  illetterato,  idiota,  imperito  dei  teologici 
termini.  E  Tertulliano  in   tutto  il  capo   terzo  de- 
scrive il  turbamento  dei  fedeli  per  la  controversia 
palripassiana;  e  i  partigiani  della  divina  monarchia 
così  definisce  :  S1MPL1CES  quique,  ne  dixerim  IMPRV- 
DENTES  et  1DIOTAE,  quae  major  semper  credentium 
pars  est,  quoniam  ipsa  regala  fidei  a  pluribus  diis 
saeculi  ad  unicum  et  veruni  Deum  transfert...  expave- 
scunt  ad  oeconomiam  (\)  ;  numerimi  et  divisionem  tri- 
nilatis  divisionem  praesumunt  unitatis.  Callisto  accu- 
sava l'autore  dei  Filosofume™  di  cadere  nell'estremo 
contrario  dell'eresia  noeziana,  facendo  del  Padre  e 
del  Figliuolo  due  Iddìi  e  lo  chiamava  Diteo.  E  Ter- 
tulliano prosegue  :  itaque  DVOS  ET  TRES  jam  jacli- 
cto*ANOBIS  PRAEDICARI.  In  ciò  solo  differiscono 
le  notizie  storiche  circa  un  sì  grave  dissidio  nei  due 
libri  accennale,  che  il  trattato  contemporaneo  al  ri- 
pullulare dell'eresia  ninna  persona  nomina,  e  nè  meno 
allude  alle  dichiarazioni  di  Zclìrino  in  favore  dei 
monarchia™  ;  la  posteriore  invettiva  nomina  Sabellio, 
ne  compatisce  e  compiango  l'errore,  e  di  lutto  il  male 


(1)  Haeres.  LV1I,  I.  e.  p.  470. 
[2]  V.  sopra  pag.  68. 


(1)  Avverto  per  l' intelligenza  dei  poco  versali  in  coleste  materie,  che 
oeconomia  Tertulliano  ed  altri  oppugnatori  di  Noeto  chiamarono  il  concetto 
da  loro  propugnato  della  distinzione  delle  divine  persone. 
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incolpa  1'  imperizia  di  Zefirino  fatta  zimbello  dell'ipo- 
crisia di  Callisto.  La  quale  differenza  è  coerente  alla 
natura  dei  due  scritti,  e  pone  il  suggello  alla  loro  ar- 
monia. Se  l'oppugnatore  o  gli  oppugnatori  dei  mo- 
narchiani  bene  speravano  di  Sabellio  e  del  ridurlo  al 
retto  senso,  non  dovevano  infamarne  il  nome  (1).  Il 
libro  poi  contra  Praxeam,  essendo  scritto  nei  priocipii 
della  rinnovata  controversia,  forse  è  anteriore  alle  di- 
chiarazioni di  Zefirino.  Ad  ogni  modo  il  seguito  dei 
fatti,  l'elevazione  di  Callisto  aAY ambito  trono,  il  ca- 
none sulla  penitenza  invelenirono  al  sommo  l'avver- 
sario del  diacono  e  successore  di  Zefirino.  Il  libro  nono 
dei  Filosofumeni  non  è  una  polemica  teologica  contro 
i  Noeziani,  ma  una  biografia  infamatoria  di  Callisto;  e 
ciò  basta  ad  intendere  le  ragioni  della  notata  diffe- 
renza tra  i  due  scritti  non  contemporanei  ma  succes- 
sivi, trattanti  del  medesimo  tema. 

Da  questo  parallelo  raccogliamo,  che  veramente 
sotto  Zefirino  per  gli  insegnamenti  di  Cleomene  e  di 
Sabellio  la  chiesa  romana  fu  conturbata  da  dispute 
e  dissensi  sulla  divina  unità  (monarchia),  e  sul  modo 
di  intenderla  e  comporla  colla  pluralità  delle  persone, 
segnatamente  rispetto  ai  rapporti  tra  il  Padre  ed  il  Verbo 
fatto  uomo.  I  difensori  dell'  unità  (monarchiani)  erano 
il  massimo  numero;  gli  avversarli  li  spregiavano  come 
gente  idiota,  sempliciana  ed  imperita  di  teologia;  essi 
però  accusavano  i  loro  derisori  di  dividere  in  due  e 
in  tre  Dei  la  divina  unità.  Quale  era  la  vera  dottrina 
dei  primi?  tenevano  essi  il  sistema  patripassiano  con- 
dannato poi  da  tutta  la  chiesa  per  eresia?  Zefirino  si 
dichiarò  egli  per  costoro  e  nel  senso  ereticale?  I  mo- 
derni razionalisti  non  esitano  punto  di  rispondere,  che 
nella  chiesa  romana  fino  ai  tempi  di  Zefirino  e  di  Cal- 
listo prevalse  il  senso  giudaico  e  fu  professato  il  domma 
dell'assoluta  monarchia  escludente  il  concetto  delle 
divine  persone  ;  che  cotesta  monarchia  Zefirino 
dichiarò  in  senso  patripassiano  ;  e  per  legittima  con- 
seguenza taluni  ne  inferiscono,  che  sotto  quel  ponte- 
fice e  i  prossimi  successori  di  lui  il  domma  illustrato  da 
Giustino  e  da  Ireneo  del  Verbo  di  Dio  distinto  dal 
Padre  fu  in  Roma  espressamente  condannato  e  i  disce- 
poli di  quei  dottori  furono  scommunicati  (2).  Cerchiamo 
brevemente  il  valore  islorico  di  sì  gravi  affermazioni. 

$•  XII 

//  monarchianismo  romano 

Che  nei  monarchiani  prevalessero  1'  elemento  e  l'in- 
fluenza giudaica  è  al  tutto  falso.  Tertulliano  in  termini 
chiari  e  precisi  e  con  ripetuti  sarcasmi  c'insegna,  la 
moltitudine  idiota  (com'egli  la  chiama)  dei  monarchiani 
essere  stala  composta  di  fedeli  convertiti  dal  politeismo 
al  cristianesimo,  la  massima  parte  d'origine  e  lingua 
latini;  ed  egli  volge  in  ridicolo  il  loro  zelo  per  la 


greca  voce  ^sva^ig,  che  pronunciavano  con  opico 
accento  ,  cioè  goffamente  e  con  la  rozza  e  tanto 
derisa  pronuncia  degli  Osci.  Anche  i  fedeli  però  di 
greca  lingua,  etiam  Graeci(\),  convenivano  con  i  La- 
tini e  con  gli  Opici  nella  controversa  dottrina.  Che  in 
cotesto,  popolo  di  gentili  convertili,  in  cotesta  ecclesia 
ex  gentibus  d'ambe  le  lingue,  lo  spirito  giudaico  man- 
tenesse vita  ed  azione ,  massime  negli  inizii  del  se- 
colo III,  basterebbero  i  monumenti  a  negarlo.  I  se- 
polcri ed  i  sepolcrali  cubicoli  di  quel  medesimo  popolo, 
che  in  tanta  copia  vediamo  e  disccrniamo  nei  subur- 
bani  cemeteri,  niun  indizio  mostrano,  niun  vestigio  di 
giudaismo.  Anzi  con  la  moltiplicità  e  l'uso  comunis- 
simo delle  immagini  non  solo  simboliche,  ma  bibliche 
e  sacre  d'ogni  maniera,  ci  pongono  sotto  gli  occhi  uno 
spettacolo  sì  ripugnante  alle  legali  osservanze  ed  al- 
l'indole della  sinagoga,  che  è  manifesto  la  chiesa  ro- 
mana avere  largamente  respirato  nell'atmosfera  del- 
l'evangelica libertà,  e  non  avere  professato  quel  cri- 
stianesimo pregno  di  giudaismo,  che  alcuni  razionalisti  le 
attribuiscono.  Ma  si  dirà  forse ,  che  dato  pure  circa 
l'uso  delle  arti  figurative  ed  altre  pratiche  costumanze 
il  divario,  che  io  noto  tra  lo  spirito  della  sinagoga  e 
quello  della  maggioranza  dei  Cristiani  di  Roma,  nella 
dottrina  però  questi  mantenevano  la  formola  della  giu- 
daica teologia.  Veramente  gli  Ehioniti,  la  setta  cioè 
per  eccellenza  giudaico-crisliana,  tenevano  Cristo  per 
puro  uomo,  e  la  loro  eresia  fu  adottata  da  Teodoto 
e  da  Artemone,  che  la  predicarono  in  Roma  sotto  il 
predecessore  di  Zefirino  e  sotto  Zefirino  medesimo  e 
furono  scommunicati.  Se  nei  fedeli  di  Roma  fosse  pre- 
valso il  senso  giudaico,  essi  ai  Teodoziani  ed  agli  Ar- 
temoniti  avrebbero  prestato  favore,  piuttosto  che  ai 
Noeziani;  il  cui  errore  lungi  dallo  sminuire,  esage- 
rava la  divinità  di  Cristo  fino  a  confonderlo  col  Padre 
e  colla  prima  fonte  dell'essere  divino.  Laonde,  posto 
che  i  monarchiani  abbiano  tenuto  il  patripassiano  si- 
stema, eglino  avranno  bensì  negato  la  Trinità  e  in 
ciò  cogli  Ebrei  consentilo  (2);  mail  principio,  onde 
movevano,  era  agli  antipodi  del  sentire  ebionita  e  giu- 
daico, e  tendeva  a  glorificare  al  più  alto  segno  possi- 
bile la  divinità  di  Cristo.  Così  Nodo  ripreso  dai  preti 
di  Smirne  o  di  Efeso  dell'errore,  che  predicava,  rispo- 
se (3):  e  che  male  io  faccio  onorando  con  la  mia  dottrina 
Gesù  Cristo?  Laonde  nei  fedeli  di  Roma  accusati  di  mo- 
narchianismo patripassiano  era  fermissima  la  fede  nella 
divinità  di  Cristo;  e  se  vera  fosse  l'accusa,  essi  avreb- 
bero peccalo  per  esagerazione  in  quel  senso,  non  per 
giudaica  propensione  a  considerare  in  Gesù  la  sola 
umana  natura.  Dimostrata  così  la  niuna  consistenza 
dell'opinione,  che  costruisce  quel  monarchianismo  sul 
fondamento  d'una  chiesa  romana  pregna  di  giudaismo 
negli  inizii  del  secolo  III;  vediamo  se  la  storia  con- 
sente, che  a  cotesta  chiesa  si  attribuisca  la  predetta 
dottrina  nel  senso  noeziano. 


(1)  Ciò  è  stato  osservalo  anche  dal  P.  Armellini  nell'opera  spesso  (t)  Adi:.  Prax.  c.  111. 

citata  pag.  62.  (2)  Tertull.  Adversus  Prcur.  cap  tilt. 

(2)  V.  Volkmar,  Ueber  die  Rumische  Kirche,  Ziirich  1857  p.  15-  (3)  Hippolvlus,  Cantra  Noelum  c.  I. 
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Giustino  il  filosofo  tenne  scuola  in  Roma  nella  metà 
del  secolo  secondo  ;  a  lui  succedette  Taziano  e  poi 
Rodone.  Nel  medesimo  tempo  fiori  Ireneo  nelle  Gallie, 
lece  discepoli,  ebbe  con  Roma  frequenti  rapporti,  alla 
lede  della  chiesa  romana  appellò  contro  tutti  gli  eretici. 
Gli  insegnamenti  di  questi  dottori  e  dei  loro  discepoli 
circa  la  distinzione  del  Padre  e  del  Verbo  sono  sì 
espressi  ed  opposti  a  quelli  di  Noeto,  che  chi  crede 
il  noeziano  sistema  essere  stato  approvalo  nella  chiesa 
romana  sotto  Zefirino  e  Callisto,  dee  credere  e  crede 
altresì  la  dottrina  di  Giustino,  di  Ireneo  e  della  loro 
scuola  essere  slata  quivi  condannata.  Or  bene  egli  è 
certo,  che  prima  delle  dispule  promosse  da  Epigono, 
da  Cleomene,  da  Sabellio  e  dai  loro  avversari^  la  teolo- 
gia di  Giustino  e  di  Ireneo  era  pacificamente  accolta 
e  le  persone  di  quei  dottori  erano  sommamente  onorate 
nella  chiesa  romana.  Adunque  i  fedeli  di  Roma  nel 
secolo  secondo  e  negli  inizii  del  terzo  credevano  nella 
divina  monarchia  in  senso  diverso  dall'errore  noeziano; 
e  sapevano  conciliarla  colla  distinzione  delle  divine 
persone.  In  fatti ,  quando  Epigono  cominciò  ad  inse- 
gnare in  Roma  il  sistema  di  Noeto,  da  principio  non 
ne  fu  avvertita  la  falsità,  dormientibus  multis  in  sim- 
plicitate  doctrìnae;  ma  nel  precedente  articolo  ho  di- 
chiarato, come  dopo  mossa  contro  quel  dottore  l'accusa 
d'eresia  patripassiana ,  Zefirino  esigette  da  lui  il  chi- 
rografo e  la  cauzione  de  cmendatione  sua  (1).  Poco 
dopo  Cajo  prete  ed  illustre  dottore  tenne  in  Roma 
dispula  solenne  contro  Proclo  difensore  delle  profezie 
montauistiche;  e  tutti  sanno,  che  a  quelle  novità  egli 
oppose  l'antica  fede  ai  Romani  predicata  dagli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  e  mantenuta  fino  a  quei  giorni 
sotto  Zefirino  (2).  Proclo  era  avversario  dichiarato  dei 
Noeziani  ;  Cajo  era  discepolo  di  Ireneo;  essi  differivano 
e  dispulavano  circa  le  sole  rivelazioni  del  Paracielo 
di  Montano.  E  come  avrebbe  potuto  Cajo  provocare 
Proclo  alla  fede  apostolica  romana,  se  questa  nel  punto 
sostanziale  della  cristiana  teologia  avesse  allora  ade- 
rito all'eresia,  che  il  Montanista  detestava,  e  che  il 
discepolo  d'Ireneo  doveva  non  meno  di  lui  ripudiare? 
Pone  il  suggello  a  ques'o  storico  ragionamento  la  testi- 
monianza esplicita  di  Tertulliano  medesimo.  Il  quale 
nell'anno  207,  essendo  già  Montanista,  scrisse  contro 
Marcione:  e  poi  divulgò  il  celeberrimo  libro  delle  Pre- 
scrizioni contro  gli  eretici.  In  ambedue  le  opere  testi- 
fica, la  chiesa  romana  conservare  l'apostolica  regola 
e  la  cattolica  tessera;  e  provoca  tutti  gli  eretici  a  con- 
frontare le  loro  nuove  dottrine  con  l'incorrotta  fede 
di  quella  chiesa,  massime  circa  la  divina  natura  e  la 
persona  di  Cristo  (3).  Quando  poi  scrisse  contro  Pras- 
sea  e  contro  i'monarchiani  di  Roma,  egli,  che  era  stato 
battezzalo  cattolico  ed  era  fiorito  per  lungo  lempo  nel 
seno  della  chiesa  romana,  protestò  che  sempcr  aveva 
creduto  secondo  la  regola  di  fede  stabilita  ab  inilìo 
evangelii  e  dimostrata  antica  dalla  stessa  posteriorità 


(1)  V.  sopra  pag.  08,  71. 

(2)  Eoseb.  Ilist.  eccl.  Il,  25;  VI,  20. 

(3}  ConlfaMarcion.  lib.  IV  cap.  V;  Depraescripl.  cap.  XXXII,  XXXVI. 


delle  eretiche  dottrine  e  dalla  novità  di  quella  di  Pras- 
sea  nata  pur  jeri,  Praxeae  hesterni.  La  somma  di  que- 
sti falli  e  testimonii,  ai  quali  potrebbe  farsi  ampio 
commento,  persuade  storicamente,  che  l'errore  patri- 
passiano  era  nuovo  quando  Epigono  ne  gitlò  il  seme; 
e  che  differiva  dal  monarchianismo  fino  a  quei  giorni 
professato  dai  fedeli  di  Roma. 

%■  XIII. 

La  forinola  di  Zefirino. 

Ma  o  vecchio  o  nuovo  fosse  allora  in  Roma  il  mo- 
narchianismo noeziano,  Zefirino  non  finì  egli  per  adot- 
tarlo? Se  crediamo  all'autore  dei  Filosofumeni  è  neces- 
sario rispondere,  sì.  Le  parole,  che  costui  pone  in  bocca 
a  quel  pontefice,  e  che  sopra  ho  tradotlo  in  volgare  (1), 
di  qualunque  interpretazione  ortodossa  sieno  capaci  (di 
che  a  me  non  spetta  disputare  coi  teologi),  storicamente  e 
nelle  circostanze  dal  nostro  autore  descritte  sono  la  for- 
inola espressa  e  precisa  dell'errore  di  Noeto.  Ecco  in  due 
colonne  parallele  la  forinola  attribuita  a  Zefirino  con- 
cionante sulla  controversia  noeziana;  e  quella  di  Noeto 
medesimo,  per  la  quale  fu  dichiarato  eretico,  conser- 
vataci da  Epifanio  (2). 

Zefirino  Noeto 
'Eyà  o\ ck  Iva  Qzòv  Xpivióv      "Eva  Oeòv  SoZu^,  'km  ini 
Iy)7ovv,  xxi  Tikrfj  aùrcv  In-    azaixoa,  yjxi  cvx.  ukiov  7iX>jv 

WJt»v.  Sózcx,  ànoSxvóvTOc 

Le  recitate  parole  di  Zefirino  sono  manifestamente  quel- 
le medesime  di  Noeto;  e  perciò  nel  caso  pratico, 
in  che  si  vuole  ch'egli  le  abbia  pronunciate,  sareb- 
bero slate  un'  esplicita  adesione  alla  forinola  noeziana. 

10  mostrerò  dapprima  le  gravi  difficoltà,  che  ci  scon- 
sigliano dall' accettare  ciecamente  per  vera  ed  esatta 
una  sì  grave  sentenza;  poscia  dal  contesto  dei  Filoso- 
fumeni mostrerò  il  valore  ed  il  senso  dell'allegala  testi- 
monianza. 

Il  discepolo  di  Noeto  fattosi  in  Roma  dottore  do- 
vette promettere  per  iscrilto  l' emendazione  dell'  inse- 
gnamento sospetto  o  convinto  di  pairipassianismo.  E 
pochi  anni  dopo,  mentre  il  chirografo  di  lui  era  ge- 
losamente serbato  negli  archivi  della  chiesa,  Zefirino 
avrà  adottato  per  sua  la  formola  propria  e  distintiva 
di  Noeto  medesimo  ?  Ciò  in  vero  è  difficile  a  credere. 
In  fatti  la  formola  attribuita  a  Zefirino  altera  la  solenne 
regola  della  fede  e  dell'apostolico  simbolo,  sopprimendo 
la  congiunzione  ym,  et,  dinanzi  al  Xptnòv  'Iwoùv.  Cre- 
do in  unum  Deum,  Patron  omnipotentcm . . .  et  in  Jesum 
Christum  etc.  è  il  costante  nesso  degli  articoli  del  sim- 
bolo in  tutte  le  antiche  versioni  di  esso.  Usitatissimo  fu 

11  dire  Jesus  Christus  Deus;  non  egualmente  unus  Deus 


ti)  <(  Io  conosco  un  solo  Dio  Cristo  Gesù  ed  all'in  fuori  di  lui  ve- 
»  run  altro  nato  e  morto». 

(2)  Epiphanii,  Uaercs.  LVII  ed.  cit.  T.  I,  p.  480. 
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Jesus  Christus.  E  stimo  notabile,  che  mentre  nelle  iscri- 
zioni antiche  greche  e  latine  fa  adoperata  la  forinola 
cattolica  in  Beo  Chrisio,  in  Domino  Christo,  in  quelle 
però  della  regione  papale  del  cemelero  callisliano  e  dei 
sepolcri  in  circa  contemporanei  di  Zefirino  medesimo  e 
di  Callisto  leggo  :  IIICTEYCACA  lìN  0ECÙ  KAI  XPI- 
GTCù  (avendo  creduto  in  Dio  ed  in  Cristo). -IN  DOM 
ET  >K  {in  Domino  et  Jesu  Christo).  Tanto  in  quei 
tempi  istessi  e  sotto  la  direzione  di  quei  pontefici,  come 
in  ogni  altro  tempo  e  luogo,  fu  frequentato  l'uso  della 
particella  et  nella  forinola,  di  che  ragiono.  Laonde  se 
Zefirino  avesse  voluto  assolutamente  sopprimere  quella 
particella  nella  sua  dichiarazione  dommatica,  si  sarebbe 
allontanato  dalla  regola  apostolica;  cioè  dal  simbolo,  che 
ad  ogni  fedele  nel  battesimo  era  insegnato,  e  dalla  tes- 
sera di  tutte  le  cattoliche  chiese  e  segnatamente  della 
romana,  alla  quale  contro  gli  eretici  i  dottori  ortodossi 
ed  anche  imontanisli  appellavano.  L'intrinseca  inverisi- 
miglianza  d'una  deliberazione  siffatta  indurrà  ogni  men- 
te posala  e  libera  da  preconcette  opinioni  a  cercare  nei 
pochi  frammenti  superstiti  della  storia  di  Zefirino  al- 
cuna più  probabile  e  più  ragionevole  versione  della 
strana  sentenza. 

Il  libro,  nel  quale  la  fede  di  Zefirino  era  dichia- 
rata e  difesa,  ha  esistito  e  fu  letto  da  Eusebio  e  da 
Teodoreto  (1);  era  intitolato  il  piccolo  labirinto  (2), 
e  ne  fu  autore  un  contemporaneo  e  testimone  dei  fatti, 
del  quale  Eusebio  e  Teodoreto  ignorarono  il  nome. 
Fozio  trovò  alcuna  memoria,  che  attribuiva  quel  libro 
al  campione  della  disputa  con  Proclo,  Cajo  prete  ro- 
mano discepolo  di  Ireneo  (3).  La  mia  asserzione,  che 
in  quello  scritto  l'enigma,  di  che  dispuliamo,  era  chia- 
rito, è  facile  a  persuadere.  Il  tema  del  trattalo  era  la 
confutazione  di  Arlemone  e  della  setta  di  lui,  che  sotto 
Zefirino  predicò  in  Roma  Cristo  essere  puro  uomo. 
Nel  frammento  trascritto  da  Eusebio  leggiamo,  che 
gli  Arlemoniti  vantavano  Zefirino  avere  insegnato  pel 
primo  la  divinità  di  Cristo,  contro  la  tradizione  man- 
tenuta dagli  apostoli  fino  a  Vittore.  L'anonimo,  che 
veramente  sembra  essere  Cajo,  rifiuta  la  menzogna  de- 
gli eretici;  e  li  confonde,  rinfacciando  loro  che  ap- 
punto Vittore  scommunicò  il  capo  di  quell'eresia  Teo- 
doto,  e  ricordando  altri  falli,  massime  di  Zefirino,  dei 
quali  i  viventi  fedeli  della  chiesa  romana  erano 
testimoni.  Ciò  non  ostante  è  naturale  una  siffatta  ca- 
lunnia avere  avuto  qualche  pretesto;  ed  ecco  ce  Io 
rivela  la  scoperta  dei  Filosofumeni.  Appunto  il  partilo 
preso  da  Zefirino  nelle  dispute  sull'unità  della  divina 
natura  nel  Padre  ed  in  Cristo  dee  avere  dato  ansa  ai 
vanti  degli  Arlemoniti.  Dal  modo  adunque,  che  tenne 
il  loro  confutatore  per  rintuzzarne  la  baldanza  e  dalle 
ragioni  che  addusse  per  l'antichità  della  fede  di  Ze- 
firino potremo  argomentare,  se  la  formola,  che  diè 
pretesto  a  quell'accusa,  fu  di  conio  manifestamente 


(1)  Enseb.  Hist.  eccl.  V,  28;  Thcodoret.  Haeret.  fabtd.  Il,  5. 

(2)  Tbeodoret.  I.  c.  Nicephorus,  Risi.  eccl.  IV,  2i.  Cf.  Armellini, 
I-  c.  p.  13  e  segg. 

(3)  Photii,  Bibl.  cod.  48. 


noeziano.  Eusebio  accenna  molte  sloriche  ragioni  avere 
svolto  il  predetto  autore  contro  la  menzogna  artemo- 
niana;  e  poscia  ne  riferisce  ad  verbum  alquante  pa- 
role, che  risguardano  precisamento  la  fede  di  Zefirino. 
A  convincere  di  falso  chi  l'accusava  di  novità,  le  al- 
legate parole  citano  le  divine  scritture,  i  vetusti  inni 
e  cantici  dei  fedeli  e  gli  scrini  dei  dottori,  e  nomi- 
natamente quelli  di  Giustino  e  dei  discepoli  di  lui  e 
quelli  altresì  di  Ireneo.  Ora  io  domando,  se  Zefi- 
tirino  avesse  adottalo  la  formola  noeziana  e  perciò 
condannato  la  teologia  di  Giustino  e  di  Ireneo ,  le  sen- 
tenze di  costoro  sulla  divinità  di  Cristo  come  avreb- 
bero potuto  essere  opposte  agli  Arlemoniti  da  un  di- 
fensore della  fede  di  quel  pontefice  e  della  chiesa 
romana  da  lui  governata? 

Ma  dal  complesso  di  altre  poche  notizie  super- 
stili  raccolgo  Zefirino  non  avere  potuto  formalmente 
pronunciare  la  noeziana  sentenza.  Tertulliano  senz'am- 
biguità veruna  la  dichiara  eretica;  per  tale  era  essa 
stata  condannata  nell'  Asia  sotlo  Vittore  o  nei  primi 
anni  di  Zefirino  (1);  e  se  crediamo  al  Sijnodicon  ,  il 
papa  Vittore  in  Roma  l'aveva  analemalizzata  (2).  La 
quale  notizia,  benché  proveniente  da  fonte  poco  au- 
torevole, oggi  non  è  da  spregiare,  dopo  che  il  nuovo 
libro  ci  ha  insegnato  i  principii  dell'eresia  di  Noeto 
e  di  Sabellio  in  Asia  ed  in  Roma  essere  veramente 
in  circa  dei  tempi,  cui  il  Sijnodicon  contro  l'opinione 
comune  li  attribuisce.   11  bizantino  autore  adunque 
di  quello  scritto  ebbe  solto  gli  occhi  alcun  antico 
documento  o  memoria  della  controversia  noeziana  in 
Roma  circa  i  tempi  di  Settimio  Severo.  E  sia  che  egli 
abbia  di  sua  congettura  posto  Vittore  per  Zefirino  o 
Callisto  errando  nel  calcolo  degli  anni,  sia  che  abbia 
trovato  così,  è  certo  che  in  qualche  vecchio  libro  egli 
lesse  la  dottrina  di  Noeto  e  di  Sabellio  essere  stala 
anatematizzata  dalla  chiesa  romana  nei  tempi  di  che 
disputiamo.  L'autore  dei  Filosofumeni  confessa  Calli- 
sto appena  salita  la  catedra  apostolica  avere  scom- 
municato  Sabellio,  per  non  incorrere  egli  medesimo 
nella  taccia  d'  eretico  dinanzi  alle  chiese.  Manifesto 
adunque  e  riconosciuto  sì  in  Roma  che  fuori  era  il 
marchio  d'eresia  impresso  alla  noeziana  dottrina.  Ciò 
posto,  come  avrebbe  potuto  Zefirino  pronunciare  as- 
solutamente e  crudamente  la  formola  propria  e  di- 
stintiva di  Noeto  medesimo,  senza  cadere  in  eresia  ine- 
scusabile  ,  e  senza  rompere  il  sigillo  della  cattolica 
fede,  che  Tertulliano  già  Montanista  circa  il  decimo 
anno  di  quel  pontefice  stesso  confessa  la  chiesa  ro- 
mana avere  mantenuto  inviolato  fino  a  quel  dì  ?  E 
se  Zefirino  ebbe  tale  ardimento,  quante  voci  e  pro- 
leste si  levarono  contro  di  lui,  quanto  sospetto  con- 
tro il  diacono  consigliere  Callisto,  almeno  dalla  parte 
dei  preti  e  dei  fedeli  non  idioti  e  non  imperili  degli 
ecclesiastici  termini'?  L'autore  dei  Filosofumeni  dice 
in  parole  chiare  e  precise  che  tutti,  eccello  lui  ,  in 
quella  controversia  a  Callisto  aderivano.  E  Callisto 


(1)  Ilippolytus  I.  c.  Epiphan.  I.  c. 

(2)  Condì,  ed.  Manti  T.  1  p.  728. 
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cil  il  sinedrio  dei  preti  romani,  in  fascia  a  tanti  ve- 
scovi, che  per  ecclesiastici  negozii  a  Roma  concorre- 
vano1 (1),  erano  congiunti  a  Zefìrino  ;  nè  per  la  for- 
inola da  lui  pubblicamente  pronunciala  lo  rimprove- 
ravano di  noeziaoa  eresia.  Anzi  l'  autore  del  libro 
contro  gli  Artemoniti  testifica  ,  che  la  fede  di  quel 
pontefice  nella  chiesa  romana  era  stimala  ortodossa  e 
conforme  a  quella  di  tutta  la  cattolicità  e  di  tutti  i 
tempi  passati.  Adunque  la  formola  di  Noeto,  almeno 
cosi  spiccata  ed  assoluta  ,  quale  il  nostro  autore  la 
riferisce,  non  può  essere  stala  la  sentenza  di  Zefinno; 
ed  egli  col  diacono  suo  Callisto  dee  avere  tenuto  tra 
le  due  parti  disputanti  (tra  la  scuola  cioè  di  Epigono 
allora  rappresenlata  da  Sahellio  e  gii  aderenti  all'au- 
tore dei  Filosofumeni)  un  punto  medio,  nel  quale  la 
maggioranza  o  ,  come  1'  accusatore  dice  ,  tutti  a  Ini 
consentivano.  Questo  punto  non  sarà  giammai  la  for- 
mola predetta,  la  quale  era  tessera  d'uno  dei  due  ter- 
mini estremi  ;  e  precisamente  dell'estremo  per  comu- 
ne giudizio  stimmatizzato  del  marchio  di  manifesta  ere- 
sia e  che  i  primi  fondatori  della  scuola  di  Sabellio 
in  Roma  sotto  Zefìrino  medesimo  avevano  dovuto  abju- 
rare  per  ottenere  iicenza  al  loro  insegnamento.  Il 
nodo  della  questione  è  nella  ricerca  di  cotesto  punto 
necessario  a  sciogliere  un  tanto  enigma. 

L'  accusatore  istesso  di  Zefìrino  e  di  Callisto  ci 
addita  la  soluzione  dell'arduo  problema.  Egli  accusa 
il  primo  d'avere  fomentato  i  dissidi!  per  istigazione 
del  secondo,  il  quale  si  conciliava  la  grazia  d'ambe 
le  parti  Se  Zefìrino  avesse  formolato  la  sua  sentenza 
con  le  sole  parole  di  Noeto  sopra  riferite,  lungi  dal 
fomentare  i    dissidii  e  dare  campo   agli  equivoci 
si  sarebbe  posto  risolutamente  da  una  delle  due 
parti    Per  salvare  adunque  da  contrizione  e  da 
pretta  menzogna  il  narrato  dal  nostro  autore  è  neces- 
sario unire  insieme  e  coordinare  le  due  propo- 
sizioni, ch'egli  pone  in  bocca  l'una  al  pontefice,  l'al- 
tra al  'diacono  consigliere  ed  ispiratore.  La  prima  af- 
ferma la  divina  unità,  la  seconda  distingue  il  Padre 
dal  Figliuolo  incarnalo  e  morto  per  la  salute  degli 
uomini.  La  prima  era  dedotta  e  spiegata  dal  discorso 
opposto  a  quella  distinzione  delle  divine  persone,  che 
menava  al  diteismo  o  che  in  siffatto  senso  era  inter- 
pretata dai  sempiici.  La  seconda  era  il  complemento 
o  il  correttivo  soggiunto  alla  prima,  per  toglierle  il 
senso  noeziano  ed  eretico.  Però  dai  fatti  raccolgo  il 
valore  dommalico  delle  due  formolo  essere  stato  di- 
verso. Coloro  che  si  dichiararono  oppositori  assoluti 
della  distinzione  del  Figliuolo  dal  Padre,  cioè  Sabellio 
ed  i  seguaci  di  lui,  da  Callisto  furono  espulsi  fuori 
della  chiesa  e  da  tulli  i  cattolici  erano  annumerati 
;Hi  eretici.   Contro  gli  accusati  di  diteismo  non  fu 
pronunciata  formale  condanna.   Della  quale  mia  af- 
fermazione contraria  alla  sentenza  di  molti  ecco  le 
prove  principali.  ■ . 

L'  autore  dei  Filosofumeni  ,  che  testifica  la  con- 
danna e  la  scommunica  di  Sahellio  ,  in  due  luoghi 


diversi  divampa  d'ira  contro  Callisto  ,  perchè  da  lui 
in  pubblico  fu  appellato  diteista.  Ciò  avvenne 
sotto  Zefìrino  ,  in  qualche  pubblica  disputa  od 
adunanza.  Nè  contro  Callisto  divenuto  pontefice  il  no- 
stro autore  ebbe  altra  personale  ragione  di  muovere 
querele,  tranne  questa  della  pubblica  contumelia  ed 
accusa  di  diteismo  prima  della  sentenza  finale  contro 
Sabellio.  Posto  però,  che  dopo  quella  sentenza  dal 
papa  medesimo  al  nostro  autore  fosse  slato  detto  SfèssJ 
eVri  (la  quale  interpretazione  il  testo  rifiuta),  ognu- 
no vede  la  grande  differenza  che  sarebbe  corsa  tra 
un  siffatto  rimprovero  ed  una  formale  condanna  ed 
espulsione  dalla  chiesa.  La  quale  se  fosse  avvenuta, 
un  cotale  uomo  e  scrittore  lungi  dal  dissimularla,  ne 
avrebbe  fatto  il  tema  delle  sue  maggiori  invettive.  Che  se 
questo  argomento,  il  quale  è  fortissimo,  a  taluno  non  par- 
rà decisivo,  ecco  una  positiva  conferma  al  mio  razioci- 
nio. Chiunque  sia  il  nostro  anonimo  (questione  che  nel 
presente  esame  ho  voluto  mettere  da  parte),  egli  nella 
controversia  predetta  si  trovò  certamente  dinanzi  alla 
chiesa  romana  in  condizione  identica  a  quella  di  Ter- 
tulliano. L'  analogia  della  dottrina  dommalica  svolta 
nel  trattato  contro  Prassea  con  quella  dei  libri  nono 
e  decimo  dei  Filosofumeni  è  di  per  sè  manifesta,  e 
tale  è  giudicata  dalla  comune  dei  dotti  d'ogni  partito. 
Tertulliano  medesimo  narra,  ch'egli  era  accusato,  come 
1'  anonimo,  di  predicare  due  e  tre  Dei.  Ciò  non  ostante, 
nè  siffatte  accuse  a  lui  valsero  la  condanna  d'eretico 
per  questo  capo;  nè  viceversa  egli  stimò  eretica  la 
chiesa  consenziente  a  Callisto,  il  quale  di  quelle  accuse 
era  stato  attore  principale. Le  prove  sono  nei  libri,  ch'egli 
scrisse  contro  gli  Psichici  (cioè  i  Cattolici)  dopo  edito 
l' adversus  Praxeam,  e  sotto  il  pontificato  di  Callisto.  Già 
sopra  ho  mostrato,  che  nella  regula  [idei,  ed  espres- 
samente nei  dogmi  circa  Dio  e  Cristo,  fino  al  207  Ter- 
tulliano giàMontanista  consentiva  con  la  chiesa  romana, 
alla  cui  fede  appellava.  A  questo  periodo  di  tempo  forse 
spetta  l'apologia  del  montanismo  oggi  perduta,  nella 
quale,  per  testimonianza  di  chi  la  lesse  (1),  «  Tert  dlia- 
»  nus  asserens  Trinitatem  in  imitate  Deitatis,  poeniten- 
»  tiam  lapsis,  mysteriis  eisdem  unum  Pascha  nobiscam  - 
»  HOC  SOLVM,  inquit,  DISCREPAMVS,  QVOD  SECVN- 
»  DAS  NVPTIAS  NON  RECIPIMVS,  ET  PROPHETIAM 
»  MONTANI  DE  FVTVRO  JVDICIO  NON  RECVSA- 
»  MVS.  »  L'Africano  pretendeva  questi  punti  spettare 
alla  disciplina  e  non  rompere  l'unità  della  fede;  per- 
ciò benché  oppugnasse  i  Cattolici,  massime  di  Roma, 
come  privi  della  montanislica  spiritualità  e  perfezione, 
pure  non  li  teneva  per  eretici,  e  si  querelava  d'es- 
sere da  loro  accusato  di  eresia.  Questa  querela  egli 
rinnova  nel  libro  de  monogamia  scritto  assai  dopo  il 
207  e  dopo  la  confutazione  di  Prassea,  anzi  sotto  il 
pontificato  di  Callisto  medesimo  (2):  monoijamiae  di- 
sciplinam  in  haeresìm  exprobrant  (3).  E  quivi  egli  ar- 


i   V.  Bull.  1864 pag. 5?; cf. Suarésii, Praeneiiei  antiqui  p.  162,178. 


(t)  Praedestinalus,  De  haercs.  I,  2ff.  Cotesto  autore  dice,  che  la 
predetta  apologia  fu  scritta  in  risposta  al  papa  Solere.  La  cronologia  ter- 
mi.ianea  sembra  esigere,  che  si  scriva  Zefìrino  in  luogo  di  Sotere- 

(2)  V.  Arinei:i;!i,  1.  c.  p.  58,  o9. 

(3)  De  Monog.  cap,  11. 
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go menta  contro  i  Cattolici  fondato  sopra  il  supposto, 
che  questi  de  regala  falci,  de  Beo,  de  toto  ordine  Dei 
creatoris,  de  principali  regala,  de  integritate  praedi- 
cationis  lui  e  i  suoi  aderenti  non  tenevano  per  eretici. 
Scrisse  dipoi  de  jejuniis,  parimente  sotto  Callisto;  e 
panni  che  al  papa  medesimo  ed  alla  chiesa  romana  al- 
luda in  alcuni  sarcasmi.  Imperocché  nel  capo  IX  leggo: 
haec  propter  illos,  qui  se  patant  ex  forma  Petri  agere, 
juam  ignorant;  e  nel  capo  XV  con  la  seguente  apostrofe 
lileggia  l'avversario:  si  claves  macelli  (Deus)  libi  tra- 
dititi, permìttens  esui  omnia,  non  [amen  in  macello  re- 
gnum  Dei  inclusit ,  allusione  evidente  alle  chiavi  del 
regno  dei  cieli  date  da  Cristo  a  Pietro;  e  nell'ultimo 
richiamando  a  memoria  il  piatto  di  lenticchie  offerto  a 
Esaù:  si  libi  lenliculam  obtulero,  statini  totos  primatus 
luos  vendes.  Or  bene  nel  principio  di  questo  libro  me- 
desimo Tertulliano  testifica,  che  i  Cattolici  a  lui  mon la- 
nista facevano  guerra,  non  quod  aiiquam  fidai  aut  spei 
regulam  everteret ,  sed  quod  doceret  saepius  jejimare 
quam  nubere:  e  soggiunge  che  per  cagione  dei  nuovi 
digiuni  da  Montano  prescritti  quaque  ex  parte  anathema 
audimus.  In  fine  nel  libro  de  pudicitia  contro  l'editto  di 
Callisto  sulla  remissione  dei  peccati  (ove  ritrattò  ciò  che 
aveva  prima  concesso,  poenitcntiam  lapsis)  riconosce, 
che  la  chiesa  nella  quale  quell'editto  fu  proposto  era 
la  sposa  di  Cristo  ;  e  aggiunge  un  niovo  titolo  alle 
sue  accuse  contro  gii  Psichici  e  la  loro  disciplina; 
talché  i  titoli  divennero  tre:  la  monogamia  ,  i  nuovi 
digiuni  prescritti  dal  Paracleto,  la  remissione  dei  pec- 
cati più  gravi,  massime  carnali.  Da  questa  serie  di 
scritti  e  dal  loro  confronto  con  gli  anteriori  al  contra 
Praxeam  è  evidente,  che  Tertulliano  dopo  le  dispute 
con  i  monarchiani,  le  quali  gli  fruttarono  il  rimpro- 
vero di  diteismo  e  triteismo,  nò  accusò  giammai  la 
chiesa  romana  di  vera  eresia  e  di  adulterata  regoli 
della  fede,  nè  per  questo  capo  di  controversia  fu  chia- 
mato eretico  nò  anatemaltizato. 

Ma  si  dice  in  contrario  :  come  poteva  Zefìrino  o 
Callisto  scusare  da  eresia  e  non  condannare  coloro, 
eh'  essi  medesimi  accusavano  di  diteismo  ?  Rispondo 
che  dai  fatti  dobbiamo  argomentare  il  giudizio  pro- 
nunzialo o  sospeso  sopra  dissidii  sì  intricati,  intorno 
misteri  oscurissimi,  in  tempi  nei  quali  molte  formole 
precise  non  erano  ancora  definite  e  sancite.  Se  tra  i 
Sabelliani  ed  i  loro  avversarli  accusati  di  cadere  nel- 
l'estremo opposto  troviamo  la  differenza,  che  i  primi 
sono  espressamente  dichiarati  eretici  e  anatematizzati  e 
gli  altri  no;  ciò  mostra  che  l'errore  dei  primi  divenne 
aperto  e  inescusabile ,  le  apologie  dei  secondi  sem- 
brarono accettabili,  o  almeno  tali,  che  non  si  venne 
con  essi  per  questo  titolo  a  separazione  di  commu- 
nione.  In  fatti  i  confutatori  di  Noelo  insistendo  sulla 
pluralità  delle  divine  persone  erano  accusali  di  sepa- 
rarle: e  Tertulliano  protestò  nel  modo  seguente.  Hatic 
me  regulam  professimi,  qua  INSEPARATOS  abalterutro 
Patrem  et  Filium  et  Spiritum  testor,  tene  ubique;  et 
ita  ,  quid  quomodo  dicatur  ,  agnosces.  Ecce  enim 
dico  alium  esse  Patrem  et  alium  Filium  et  alium  Spi- 
ritum. Male  accipit  idiotes  quisque  aut  perversns  hoc 


dictuin,  quasi  diversitatem  sonet .  .  .  Necessitate  attieni 
hoc  dico,  cum  eumdem  Patrem  et  Filium  et  Spiritum 
contendunt,  .  .  .  non  tamen  divisione  alium.  sed  dislin- 
ctione  (1).  E  più  volte  ripete  siffatta  protesta,  mas- 
sime circa  1'  uso  deila  voce  alias;  la  quale  solleci- 
tudine mostra,  che  appunto  quel  termine  era  di  scan- 
dalo a  molti,  e  che  contro  il  senso  separativo  del- 
l' alium  (hipo-j)  Zefirino  diresse  la  formola  sopra  di- 
scussa. 

In  questa  lunga  ed  intralciata  discussione,  che 
avrebbe  meritalo  un  maggiore  svolgimento, ho  atteso  più 
allo  spiegare  e  coordinare  i  fatti  ed  al  raccogliere  da  essi 
il  senso  delle  dottrine,  che  allo  sviscerare  e  definire  esat- 
tamente le  dottrine  medesime.  Ho  preferito  la  via  della 
storia  a  quella  dell'esame  dommatico  della  contro- 
versia, perchè  m' è  sembralo,  che  nella  prima  non 
poco  restasse  a  chiarire;  mentre  il  secondo  è  stato  da 
altri  compiuto  con  squisita  scienza  e  sagacia,  massime 
dal  Dollinger  e  dipoi  dall'Hagemann  nei  lodati  volu- 
mi, ai  quali  rimando  il  lettore. 

%  XIV. 

Sabellio  e  Callisto 

Assai  più  breve  del  precedente  sarà  l'articolo  sulla 
causa  di  Sabellio  dopo  la  morte  di  Zefirino.  Che  Cal- 
listo potendo  convertire Sabollio  l'abbia  mantenuto  nel- 
l'errore, e  ciò  abbia  fatto  per  calcolo  d'ambizione,  o 
come  oggi  si  direbbe  per  arte  elettorale,  sono  accuse, 
le  cui  prove  si  riducono  a  colloquii  da  solo  a  solo 
tra  i  due,  ed  ai  giudizii  dell'emolo,  che  afferma  se 
avere  conosciuto  i  pensieri  e  le  intenzioni  del  can- 
didato alla  successione  di  Zefirino.  Di  siffatte  pro- 
ve fornite  da  un  biografo  dell'indole  ed  imparzia- 
lità, che  veniamo  scoprendo,  l'esame  storico  è  impos- 
sibile; il  peso  ognuno  nella  sua  mente  lo  apprezzi. 
Io  debbo  commentare  soltanto  le  seguenti  parole,  che 
conl3ngono  l'importante  e  fino  ad  ora  inaudita  noti- 
zia del  come,  quando  e  da  chi  fu  pronunciata  la  sen- 
tenza finale  nella  causa  di  Sabellio,  la  quale  abbiamo 
veduto  con  tanta  ambiguità  agitala  sotto  Zefirino. 
»  Callisto  dopo  la  morte  di  Zefirino,  stimando  d'avere 
»  conseguito  lo  scopo  della  sua  caccia,  espulse  Sa- 
»  belilo  come  non  rettamente  credente,  perchè  temeva 
»  di  me  e  pensava  di  potere  in  questo  modo  distrug- 
»  gere  /'  accusa  di  eterodossia  contro  di  lui  per  le 
»  chiese  diramata  (2).  »  La  slorica  rivelazione  è  in- 
volta in  termini  sì  ambigui  e  tanto  degni  di  cotesto 
scrittore,  che  non  è  facile  trarne  un  costruito  chiaro 
e  preciso.  Callisto  stimando  d'avere  conseguito  lo  scopo 


(1)  Adv.  Prax.  cap..  IX. 

(2)  Mstc»  Tiìv  toù  Z;(pt/fivou  tsXìutvÌ;,  vojj.l^av  TSTt/p^xs'va»  où 
fOvjpàro,  ròv  SafiéWiov  àrrsuaEV  (if  jJ.ri  (fpovoùvTa.^òp5ù;^  SeSoiy.ù; 
èjj.è  xat  vo/jli^uv  ovtu  Sjvao-Sai  à7TOTpi'\J/acr0ai  ti?v  7Tfò;  re;  'ExxAv?- 
<naf  >caTnyoplxY:  a;  pj  oiWoTpiu;  tppovùv  Philos.  IX,  Cap.  H,  12. 
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della  sua  ciccia  espulse  Sabbio  dalla  chiesa.  Come 
dovremo  intèndere  parole  tanto  ariificiose?  Callisto  sti- 
mava d'essere  giunto,  o  era  veramente  giunto  dY  ambito 
trono*!  Nel  primo  caso,  che  è  quello  del  naturale  senso 
delle  parole,  l'espulsione  di  Sabellio  sarebbe  siala  l'ulti- 
ma delle  arli  dell'intrigante  per  facilitare  l'elezione  sua. 
Ma  all'interpretare  cosi  ostano  tre  considerazioni.  Il  bio- 
grafo denigra  Callisto  quasi  avesse  accattato  il  favore 
d'ambe  le  parli  per  succedere  a  Zefirino;  adunque, 
se  pur  non  contradice  ai  suoi  detti  antecedenti  (cosa 
veramente  in  lui  non  incredibile),  egli  non  dee  aver 
voluto  narrarci,  che  al  momento  istesso  dell'elezione 
1'  ambizioso  candidato  si  alienò  una  delle  due  parli, 
dannandola  per  eretica.  In  secondo  luogo  quale  di- 
ritto aveva  egli,  vacante  la  sede,  di  sentenziare  sulla 
fede  di  chicchesia;  mentre  nò  anche  il  pieno  consesso 
del  presbitero  prima  della  scelta  del  nuovo  vescovo  (1) 
l'avrebbe  fatto?  Converrebbe  togliere  alle  parole: 
espulse  Sabellio  come  non  rettamente  credente,  il  senso 
di  espulsione  dalla  chiesa,  e  restringerle  a  significare 
una  semplice  protesta  personale  di  Callisto  contro  Sa- 
bellio e  la  sua  dottrina.  La  quale  interpretazione  è 
discorde  dal  consueto  valore  di  quei  vocaboli,  e  da! 
seguito  del  contesto.  Infine  il  biografo  prosegue  tosto 
a  parlare  di  Callisto  come  governante  la  chiesa  ;  nò 
della  successione  di  lui  a  Zefirino  fa  altra  menzione 
dopo  la  frase  artificiosa,  del  cui  significato  vò  dispu- 
tando. Sembra  adunque  ,  che  con  quella  metafora 
della  caccia,  e  con  quello  stimando  il  biografo  abbia 
inteso  di  accennarci  il  fatto  dell'elezione  di  Callisto; 
e  forse  in  pari  tempo  abbia  voluto  giltare  un  dubbio 
o  fare  protesta  contro  la  legittimità  di  quel  pontefice. 
E  veramente  il  vanto  dell'  accusatore,  che  Callisto  te- 
meva di  lui  e  che  volle  purgarsi  dalla  taccia  appo- 
stagli di  eretico  dinanzi  alle  chiese  ,  dimostra  che 
quell'elezione  dall'  autore  dei  Filosofunaeni  fu  impu- 
gnata, e  l'eletto  fu  diffamato  come  patripassiano  in 
lettere  sparse  per  tutto  1'  orbe.  Cotesto  labirinto  di 
parole  nel  puntò  più  sostanziale  della  biografia,  nel- 
l'elezione cioè  di  Callisto  all'altissima  dignità  e  nella 
condanna  di  Sabellio  ,  mentre  è  un  novello  saggio 
del  sistema  tenuto  dal  narratore  ,  ci  rivela  due  fatti 
importanti.  Primo  che  Callisto  fu  eletto  con  grande 
unanimità;  imperocché  l'avversario  dopo  accennato  il 
favore  ,  che  presso  tutti  in  Roma  egli  aveva  ,  evita 
di  narrare  come  ne  avvenne  1'  esaltazione;  accenna 
però,  ch'egli  tentò  di  screditarlo  appo  i  lontani,  non 
riuscendo  a  questo  con  gli  elettori.  In  secondo  luogo 
impariamo,  che  sull'ortodossia  di  Callisto  e  sulla  causa 
di  Sabellio  dall'avversario  slesso  del  papa  fu  chiamata 
l'attenzione  di  tutte  le  chiese;  e  di  questo  alto  finale 
della  sabelliàna  controversia  m'accingo  a  parlare. 

Veramente  Sabellio  in  Roma  fu  condannato  ;  e 
della  sentenza  di  condanna  tutto  le  chiese  ebbero  no- 
tizia e  ad  essa  aderirono.  Che  1'  abbia  pronunciata 
Callisto,  ce  lo  insegna  il  nostro  autore  ;  il  quale  ne 


fa  un  espediente  personale  del  novello  pontefice,  come 
sopra  ho  riferito.  Ma  della  grave  e  solenne  delibe- 
razione ,  colla  quale  si  procedette  alla  condanna  ,  e 
degli  alti  di  essa  inviati  in  Oriente  e  quivi  accettati, 
ecco  un  cenno  prezioso,  fino  alla  scoperta  dei  Filo— 
sofumeni  rimasto  quasi  inintellegibile.  I  vescovi  adu- 
nati in  Filippopoli  nel  347  nella  loro  lettera  agli  Occi- 
dentali, secondo  la  barbara  traduzione  latina  nelle  opere 
di  s.  Ilario,  inserirono  l'allusione  seguente  al  concilio, 
che  in  Roma  sentenziò  sopra  Sabellio  ed  alla  sentenza 
accettatane  dagli  Orientali.  In  Uibe  Roma  sub  Novato, 
Sabellio  et  Valentino  haerelicis  factum  concilium,  ab 
Orientalibus  confirmatum  est  (t).  È  chiaro  che  W  sub  dal 
traduttore  fu  posto  barbaramente  per  super  Novato,  ov- 
vero propter  Novatum  etc,  e  che  i  vescovi  orientali  in 
questo  pas>o  ricordavano  agli  occidentali  alcuni  celebri 
sinodi  egiudizii  ecclesiastici  fatti  in  Roma,  ed  in  Oriente 
ricevuti  e  confermali.  Del  giudizio  sopra  Novato  (cioè 
Novaziano)  e  degli  atti  trasmessine  a  tutte  le  chiese 
abbiamo  copiose  notizie  nelle  epistole  di  s.  Cipriano 
ed  in  Eusebio.  Di  quello  però,  che  risguarda  Sabellio 
e  Valentino  l'editore  di  s.  Ilario  annotò  «an  in  eadem 
»  civitate  (Roma)  specialibus  synodis  pariter  damnati 
»  sint  Sabellius  et  ValentimiS;  nullo  alio  veterum  mo- 
»  numenlo  certo  scimus».  Il  confronto  con  alcun  altro 
vetusto  documento  desiderato  dal  predetto  annotatore, 
eccolo  nel  libro  dei  Filosofumeni.  E  paragonando  a 
vicenda  i  due  documenti  apprendiamo ,  che  Callisto 
adunò  in  Roma  un  sinodo  per  giudicare  Sabellio  ;  e 
con  atto  sinodale  lo  condannò.  Il  quale  conciliare  de- 
creto egli  fè  noto  alle  chiese  lontane  ,  massime  alle 
orientali  ;  come  trenta  anni  dopo  fece  Cornelio  nella 
causa  di  Novato,  ossia  Novaziano,  cui  prese  parie  tutta 
la  chiesa.  Callisto  adunque  al  finale  giudizio  della  dot- 
trina di  Sabellio  non  solo  procedette  con  l'unanime 
consiglio  del  romano  presbitero,  il  quale  insieme  al 
popolo  cristiano  lo  aveva  eletto  al  sommo  sacerdozio  ; 
mi  colla  cooperazione  altresì  e  col  suffragio  dell'in- 
tero episcopato.  E  la  memoria  di  quel  processo  rimase 
in  Oriente,  come  d'uno  dei  più  celebri  e  solenni  giu- 
dicati della  chiesa  romana,  i  cui  atti  erano  stali  spe- 
diti agli  Orientali.  Ciò  posto,  la  consuetudine  eccle- 
siastica c'insegna,  che  Callisto  ed  il  suo  sinodo  debbono 
avere  ampiamente  esposto  per  lettera  1'  eresia  di  Sa- 
bellio e  la  fede  cattolica  opposta  all'errore  proscritto. 
Laonde  tutta  la  chiesa  dee  avere  ricevuto  la  formola 
della  fede  di  Callisto  intorno  ai  punti  controversi.  Ben- 
ché con  grave  danno  della  storia  ecclesiastica  e  delle 
quistioni  oggi  ventilato  quell'epistola  dommatica  sia 
perita  senza  che  ne  sia  rimasto  vestigio  veruno;  pure 
non  posso  ommeltcre  di  dire  quel  pochissimo,  che  le 
vetuste  memorie  mi  suggeriscono,  intorno  ad  un  do- 
cumento si  capitale  della  biografia,  che  vengo  esa- 
minando. 

Panni  degnissimo  di  commento  il  silenzio  di  Ter- 
tulliano intorno  a  quel  decreto.  Sopra  ho  indicalo, 


(1)  V.  le  lettere  del  clero  romano  tra  le  ciprianiChe. 


(1)  S.  llilarii,  Opp  T.  Ili,  I!  p,  (-62  ed.  Vero». 
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che  l'Africano  divenuto  acre  e  mordace  avversario 
degli  Psichici,  cioè  dei  Cattolici,  scrisse  contro  essi  e 
principalmente  contro  la  chiesa  romana  e  contro  Cal- 
listo medesimo  i  libri  sulla  monogamia,  sui  digiuni, 
e  sulla  remissione  dei  peccali.  Chiunque  li  ha  letti 
facilmente  entrerà  nel  mio  pensiero,  che  è  inammissi- 
bile Tertulliano  avere  potuto  frenare  la  sua  penna 
contro  il  decreto  di  Callisto  e  del  romano  sinodo  con- 
dannante Sabellio,  se  nel  testo  dell'epistola  o  degli 
atti  conciliari  fosse  slata  confermala  la  censura  di  di- 
teismo contro  la  dottrina  da  lui  assenta  e  difesa.  Ter- 
tulliano però  non' solo  nò  di  proposito,  nè  inciden- 
temente impugnò  la  dommalica  sentenza  del  callistiano 
concilio;  ma  nei  trattali  scritti  poco  dopo  promulgatane 
a  tutta  la  chiesa  la  notizia,  egli,  come  sopra  ho  no- 
tato ,  in  chiare  parole  testifica  Ira  i  Monlanisti  della 
sua  setta  ed  i  Cattolici,  sia  di  Roma,  sia  di  qualsi- 
voglia altra  regione,  non  essere  grave  dissenso  e  molto 
meno  reciproca  accusa  di  eresia  intorno  ai  dommi 
della  divina  unità  e  dell'  incarnazione.  Adunque  non 
posso  assentire  al  eh.  Dòllinger,  che  la  condanna  di 
Valentino  e  di  Sabellio  vuole  fatta  nel  medesimo  si- 
nodo dal  nostro  pontefice;  e  la  sentenza  contro  Va- 
lentino ,  caposella  degli  Gnostici  nel  secolo  secondo, 
interpreta  che  sia  stata  contro  Ippolito  ed  altri  ac- 
cusati di  diteismo  valentiniano  (1).  Una  siffatta  cen- 
sura avrebbe  ferito  in  prima  linea  Tertulliano;  il  quale 
nel  libro  adversus  Praxeam  confessa  ,  che  i  monar- 
chiani  la  sua  distinzione  delle  divine  persone  spac- 
ciavano essere  simile  alla  dottrina  delle  divine  ema- 
nazioni di  Valentino  lo  Gnostico  (2).  Sembrandomi 
certissimo,  Tertulliano  e  gli  accusati  con  lui  di  dilei- 
smo  essere  rimasti  illesi  dagli  anatemi  del  sinodo  di 
Callisto;  ne  inferisco  ,  che  la  condanna  di  Valentino 
o  nulla  ha  di  comune  con  quel  concilio,  o  non  ferì 
direttamente  nè  dichiarò  eretici  Ippolito,  Tertulliano 
ed  i  consenzienti  con  loro.  In  somma  e  da  Tertulliano,  e 
dal  medesimo  autore  dei  Filosofumeni  imparo,  la  sen- 
tenza contro  Sabellio  non  avere  inasprito  le  dispute  dei 
orelesi  diteis'i  con  i  monarchiani;  anzi  avere  imposto  un 
qualche  termine  a  quelle  controversie,  e  poi  mutatone 
alquanto  il  campo,  come  vedremo  nel  capo  seguente. 

§•  xv 

La  nuova  forinola  eretica  dopo  condannato  Sabellio 

Dopo  accennata  la  condanna  di  Sabellio,  il  bio- 
grafo prosegue  ripetendo  ciò  che  sopra  più  volte  aveva 
detto,  Callisto  cioè  essere  stato  un  furbo;  prendendo 
tempo  avere  ingannato  molti  ;  il  veleno  essergli  ri- 
masto chiuso  nell'animo;  ed  aggiunge  lui  nulla  avere 
deliberato  con  precipitazione  (3).  Coleste  perifrasi  indi- 


ti) Dòllinger,  I.  c.  p.  219. 

(2)  Adv.  Prax.  cap.  Vili. 

(3)  Eò9é»s  f-wjSsv  tppovàv  ,  cosi  il  codice;  nelle  edizioni  del  Dun- 
cker  e  del  Cruice  I'  avverbio  sùOs'w?  è  mutato  in  eète'osj  e  la  frase 
è  tradotta  recte  nihil  sentiens.  Lo  storico  contesto  panni  confermare  la 
lezione  del  codice. 


cano,  che  definita  nel  romano  sinodo  e  per  opera  di 
Callisto  medesimo  la  reità  della  sabelliana  dottrina  , 
gli  avversarli  del  pontefice  non  ebbero  da  lui,  almeno 
per  qualche  tempo,  appiglio  veruno  a  continuare  nel- 
l'accusa intrapresa.  A  questo  periodo,  che  chiameremo 
di  quiete  odi  sopita  controversia,  manifestamente  spel- 
lano gli  scritti  di  Tertulliano  divulgali  nei  primi  anni 
di  Callisto  e  prima  dell'editto  sulla  penitenza,  nei  quali 
espressamente  è  negato  esistere  formale  dissidio  tra 
i  Montanisti  della  setta  di  Proclo,  cui  l'Africano  ade- 
riva, e  la  chiesa  romana  circa  il  domma  teologico. 
Coli'  editto  però  sulla  remissione  dei  peccati  di  vo- 
luttà, l'autore  dei  Filosofumeni  mescola  e  congiunge, 
benché  senza  nesso  cronologico  certo,  l'istituzione  fatta 
da  Callisto  d'una  nuova  scuola,  nella  quale  con  for- 
inola poco  diversa  dalla  sabelliana  una  simile  e  peg- 
giore eresia  fu  cominciala  ad  insegnare.  Tertulliano 
alla  fine  del  libro  de  Pudicitia,  dettato  contro  quel- 
l'editto, distingue  l'ecclesia  spiritus  dall'  ecclesia  nu- 
merus  episcoporum  ;  e  della  prima  scrive  così:  ecclesia 
proprie  et  principaliter  ipse  est  Spiritus ,  in  quo  est 
trinitas  unius  divinitatis,  Pater  et  Filitis  et  Spiritus 
sanctus  (1).  Il  Rigauit  a  questo  passo  annoiò  «  haec 
»  adjecisse  videtur  in  opprobrium  ponti ficis  romani, 
»  quasi  de  Trinitate  cum  Praxea  sentir  et.  »  Veramente 
dal  contesto  non  ricavo,  che  Tertulliano  abbia  voluto 
con  quelle  parole  comunque  oltraggiare  il  romano  pon- 
tefice. Ma  posto  che  egli  abbia  inteso  di  alludere  co- 
pertamente alla  non  retta  fede  di  Callisto  sulla  Trinità; 
quest'allusione  caderà  appunto  circa  il  tempo,  in  che 
l'autore  dei  Filosofumeni  pretende  essere  stala  fondata 
la  scuola  predetta  per  ({ insegnamento  d'  una  nuova 
eresia  mista  di  sabellianismo  e  di  leodozianismo,  come 
m'accingo  a  dichiarare. 

Callisto,  dice  l'avversario,  aveva  vergogna  di  predi- 
care la  verità,  cioè  il  domma  opposto  alla  sabelliana  ere- 
sia, per  non  cadere  in  contradizione  con  sè  medesimo  e 
col  rimprovero  di  diteismo  pubblicamente  fatto  agli  im- 
pugnatori di  Sabellio.  E  poiché  costui  sovente  rinfacciava 
al  pontefice  la  prima  fede  mutala,  Callisto  immaginò  una 
nuova  eresia  mezzo  sabelliana  e  mezzo  leodoziana.  La 
lunga  forinola  della  medesima  trascrivo  a  piè  di  pagina 
con  alcune  avvertenze  sui  passi  controversi  (%),  La  som- 


(1)  De  pudicitia  cap.  XXI. 

(2)  K«ààio"to;  etpsùpsy  aipsciv  TOiavSs,  Xsywv,  tov  Xoyov  auròv 
sivat  i/iòv,  olutÒ'j  y.oà  Trurépoc  (a),  òvópaTi  y.sv  xaXot/jH.svoy,  sv  óvra 
7TVsù[A.oc  dSiai'psTOv.  oòx  à'XXo  sivai  Trarspa,  aXXo  Ss  Di'o'v,  sv  Ss  xaì 
tÒ  avrò  UTrap^eiv,  v.aù  rei  navra  yefj.siv  rov  Onou  irvsu[Aa,TOi;  toc  t; 
avw  xaì  y.aTa,  xaì  sivai  to  sv  tv?  TrapSsvw  capxwOÈv  ffvsùji/.a  où%  srs- 
pov  izapd  tov  jraTs'pa,  dXXd.sv  xaì  to'  ccvtÓ.  Kaì  toÙto  sivai  to'  st'pvj- 
fxs'vov.  «  Où  7TIo-teJe(£  ori  èyà  sv  tu  ffaTpi,  xaì  ó  ffaTiìp  s'v  e/xói;»  Tó 
fjisv  yàp  (3Xs7TOf/.Evov,  òVsp  sVtÌv  à/8pwsroj,  toÙto  sivai  tov  ulóv,  to'  Ss  sv 
tu  wù  p^wp^OÈv  7rvsùfxa  toÙto  s/vai  tov  7raTspa.  ou  yap,  <p7jo"i  v,  spw  Suo 
Osoi)f,  7Ta.TÉpoc  xaì  v'tóv,  àXX'  sva  (b).  'O  yàp  s'v  avrà  ysvo^.svo;  rrarrip, 
Trpoo-\a.$ó[j.fJO<;  rwv  (ra.py.cx.  è<)w07roirio~sv  èvuaai;  s'ai/TU,  xaì  s'7roìrjo"sv  s  v , 

xaXslVSai  ita-ripa.  xaì  i/Io'v,  sva  Oso'v,  xaì  toÙto  sv  óv  Ttpoaunov  pvi 
Su'vao-Oai  sivai  So'o,  xaì  oÒ'tajj  tov  netti:  et  o-uuTreirovQsvat  reo  via 
od  yàp  OiXei  Xiysiv  tov  TraTs'pa  ffsTrovOs'vai ■  xaì  sv  sr/ai  irpoo-arrov 
[oì/tu  ffw?   sX7ri'£ù.'v]   èx^u-ysTv   T»iv   sì{  tov   s-aTs'pa  (3Xao"ip-/)/xiav,  ó 
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ma  dell'errore  consisterebbe  in  questo,  che  il  Padre  ed  il 
Figliuolo  sono  lo  stesso,  perchè  il  Figliuolo  è  l'uomo,  il 
Padre  è  Dio:  il  Padre  assumendo  l'umana  natura  l'ha  con 
sè  unificala  e  divinizzata,  talché  il  Padre  è  lo  spirito  del 
Figlio,  ha  patito  insieme  col  Figlio  e  in  questo  modo  Pa- 
dre e  Figliuolo  distinti  per  nome  sono  un  solo  Dio. 
Cotesto  miscuglio  delle  due  eretiche  opposte  dottrine  di 
Sabellio  e  di  Teodoto  con  Arteraone,  di  quella  cioè 
che  divinizza  il  Cristo  fino  a  confonderlo  col  Padre, 
e  di  quella  che  lo  spoglia  d'ogni  divinità  riducendolo 
a  puro  uomo,  è  appena  apparente.  Nella  sostanza  la 
proposta  teoria  poco  o  nulla  differisce  dal  palripassia- 
nismo  sabelliano  condannalo  da  Callisto  medesimo;  La 
cui  forinola  da  Teodoreto  è  riferita  così  :  Iddio  es- 
sersi manifestato  come  Padre  nel  vecchio  testamento, 
e  nel  nuovo  come  Figlio  avere  assunto  l'umana  na- 
tura (1).  Callisto  adunque  non  tanto  avrebbe  conialo 
una  nuova  eresia,  quanto  adottato  quella  da  lui  pro- 
scritta di  Sabellio;  variandone  il  modo  di  formolarla, 
e  lasciandone  intero  e  visibilissimo  il  senso.  L'accu- 
satore afferma ,  che  V  eretico  sistema  fu  insegnato  in 
una  scuola  dal  pontefice  istituita.  .  *^ 


àvo'v?TO?  xaì  iroixl\o$,  è  ava  kcctu  (TxsSd^av  ^Xaa^fìjJ-lcc;,  iva,  p.óvov 
[où]  -/.arò.  Tri?  aV/76£i'af  Xsysiv  Soxri,  itoti  y.sv  sij  rò  2,u.fis\\lou 
SóyjJ.a  £//.7Ti7rTMv,  itoti  Sè  s,s  ri  OsoSórou  oùx.  ulSsiTai.  (Philos.  IX, 
cap.  11,  12).  Essendo  difficile  il  tradurre  con  letterale  esattezza  questo 
passo  in  volgare,  trascrivo,  con  qualche  piccola  varietà,  la  versione  latina  del- 
l'Armellini, che  preferisco  alle  altre.  Callislus  ex:ogitavil  liane  hacresim,  di- 
cens,  idem  Verbum  esse  Filium,  idem  et  Patrem,  nomine  tenus  aliter  ap- 
peilutum ,  unum  autem  esse  spirilum  individuum.  Non  aliud  esse  Pa- 
trem, aliud  vero  Filium,  sed  unum  et  idem  esse  ;  atque  omniaplena  esse 
divino  spiritu  quaeque  supra  quaeque  infra  sunl;  ac  spirilum  in  Virgine 
incarnalum  non  alium  esse  a  Patre  sed  unum  eundemque  spirilum.  Hoc 
autem  esse  quod  dicium  est.  «Non  credis  quod  ego  in  Patre,  et  Pater  in 
me?»Quod  enim  conspicuum  est,  id  est,  hominem,  hoc  esse  Filium ;  qui 
autem  in  Filio  continelur  spirilus,  lume  esse  Patrem.  Non  enim,  ait, 
dicam  duos  deos  ,  Patrem  et  Filium  ,  sed  unum.  Nam  conslitutus  in 
ipso  Pater  assurnplam  sibi  cameni  deificavit,  eandem  sibi  uniens,  ac 
fecit  unum,  ut  vocetur  Pater  et  Filius,  unus  Deus.  Hoc  autem,  quum 
una  sii  persona  ,  non  posse  esse  duas ,  atque  ita  Patrem  compassum 
esse  oan  Filio.  Non  enim  vidi  dicere  Patrem  esse  passum  atque  unum 
esse  personam,  [sic  sperans]  e/fugere  se  blasphemiam  in  Palrem,  amens 
ilio  ac  versipelli»,  qui  quaquaversus  temere  ejfundil  blasphemias,  tantum 
ne  cantra  verilatem  loqui  videatur ,  aliquando  in  Sabcllii  placilum 
incidere,  aliquando  in  fheodoti,  non  erubescit.  Si  confronti  con  questo 
passo  l'epilogo  nel  libro  X  cap.  18. 

(a)  Il  .Miller  ed  il  Wordswort  hanno  creduto,  che  qui  manchi  qualche 
parola  ;  il  Le  Hir  supplisce  oux ,  non  nomine  quidem  appeilutum  ;  e 
panni  abbia  colto  nel  segno;  imperocché  uè  anche  Sabellio  voleva  dare  al 
Verbo  il  nome  di  Padre. 

(b)  Il  Le  Hir  in  questo  periodo  fa  molte  mutazioni  essenziali  ;  talché 
il  senso  riesce  quasi  in  tutto  contrario  a  quello,  che  leggiamo  nel  codice. 
Ecco  la  traduzione  del  Le  1 1  ir,  che  basta  a  far  conoscere  il  rimpasto  da 
lui  slimato  necessario:Car  celui  qui  en  verta  de  sa  généralion  est  une 
scale  et  mime  chose  avec  le  Pére,  prenant  sur  soi  la  chair,  Va  divi- 
nisce  en  se  l'unissant,  et  cn  faisanl  un  méme  tout  (avec  lui);  de  sorte 
que  le  Pere  el  le  FiU  soni  appelés  un  setti  Dieu  ,  et  que  céla  élant 
un,  pcut  cepcndant  former  deux  personnes  ,  el  qu'ainsi  le  Pére  n'a 
paini  souffert  avec  le  Filf.  Della  probabilità  di  queste  mutazioni  ragio- 
nerò brevemente  nel  §.  XVII. 

(1)  Fabul.  haeret.  Il,  ». 


Se  coloro,  che  hanno  creduto  vera  ed  esatta  an- 
che quest'ultima  accusa,  avessero  cercato  nei  libri  di 
romana  archeologia ,  si  sarebbero  quivi  imbattuti  in 
un  monumento,  da  farli  trionfare  nella  loro  opinione, 
e  che  a  prima  giunta  non  può  non  sembrare  sigillo 
evidente  di  verità  alla  recitata  pagina  deiFilosofumeni. 
Il  Marangoni  in  due  libri  diversi  narra  essere  stata 
scoperta  nel  1712  una  magnifica  scala  del  cemelero 
di  Callisto,  nella  quale  era  un  arcosolio  adorno  di  ima- 
gini  in  musaico.  Cristo  sedeva  sopra  un  globo,  come 
signore  dell'universo,  in  mezzo  ai  suoi  apostoli  Pietro 
e  Paolo  ;  il  primo  alla  destra,  il  secondo  alla  sinistra. 
Sull'imagine  di  Cristo  si  leggeva:  QVI  ET  FILIVS 
DICEIUS  ET  PATER  INVENIMS  (1).  Ecco  adunque 
la  formola  eretica  attribuita  dall'  accusatore  a  Callisto, 
consegnata  ad  un  insigne  monumento  del  cemetero  di 
lui.  Sull'immagine  di  Cristo  quivi  fu  scritto  a  perpetua 
memoria  in  lettere  di  musaico,  ch'egli  è  appellato  Fi- 
gliuolo, ma  in  verità  si  trova  lui  essere  il  Padre.  Ad 
un  monumento  sì  importante  e  nella  callisliana  con- 
troversia sì  degno  d'  esame,  ne  aggiungerò  un  secondo. 
Il  quale  spella  ad  un  cemetero  della  via  Latina  ; 
e  veramente  non  ha,  come  l'epigrafe  recitata,  analo- 
gìa manifesta  ed  inescusabile  con  le  eretiche  dottrine, 
che  discutiamo.  Ciò  nondimeno  oggi  posti  noi  sull'av- 
viso dal  libro  dei  Filosofumeni  e  dal  musaico  maran- 
goniano  possiamo  ragionevolmente  sospettare  ,  anche 
la  singolare  dedicazione  posta  in  cima  al  seguente 
epitaffio  (2)  alludere  al  sistema  teologico  imputato  a 
Callisto. 


DEO  SANC< 
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Beo  Sanclo  Christo  uni  è  principio  e  dedicazione 
inusitata  di  epigrafe  sepolcrale.  La  formola  Deus 
Cliristiis  unus  si  diparte  dal  vetusto  e  consueto  lin- 
guaggio dei  cristiani  epitaffi.  E  benché  essa  sia  faci- 
lissima a  spiegare  in  senso  pienamente  ortodosso,  pure 
la  sua  novità  e  la  storia  delle  callistiane  controversie 


(1)  Marangoni,  Cose  gentilesche  p.  462;  Storia  del  Sancla  Sancto- 
rum  p.  168. 

(2)  Mnmachi,  Orig.  christ.  T.  Ili  p.  18  n.  3- 
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faranno  nascere  il  sospetto,  che  alluda  all'un  solo  Dio 
Gesù  Cristo  nel  senso  più  o  meno  noeziano.  In  fine 
neir  epitaffio  di  Cassus  (leggi  Cassius)  Vitalio  riferito 
dal  Boldetti  (p.  456),  che  lo  trovò  nel  cemetero  di  Calli- 
sto,, tre  volte  è  ripetuto  l'in  pace,  tessera  della  com- 
munione  con  la  chiesa;  ed  una  delle  tre  volte  quella 
voce  con  singolare  esempio  è  costruita  con  altre  parole 
così  :  QVI  IN  VNV  DEY  CItEDEDIT  IN  PACE.  Egli 
è  stato  sempre  comune  a  tulli  i  veri  Cristiani  in  tutta 
la  chiesa  il  credere  iti  unum  Deum.  Laonde  1'  esplicita 
testimonianza  della  fede  in  unum  Deum  professata  da 
Cassio  Vitalione  nella  communione  della  chiesa,  in 
pace,  dovrà  alludere  a  qualche  speciale  circostanza,  che 
indusse  i  superstiti  a  segnare  la  memoria  di  siffatta 
fede  sull'epitaffio  del  defonto.  E  sorgerà  spontaneo  il 
pensiero,  che  anche  questa  epigrafe  sia  dei  tempi  delle 
controversie  agilate  in  Roma  ai  giorni  di  Zefirino  e  di 
Callisto;  e  che  Vitalione  sepolto  nel  cemetero  di  quei 
due  pontefici,  sia  stato  uno  dei  più  caldi  partigiani 
della  divina  ìnonarchia  nella  communione  romana.  Per 
stralciare  al  possibile  colesta  ispida  selva  di  forinole 
eretiche  e  di  vere  od  apparenti  allusioni  ad  esse  nei 
monumenti  dei  nostri  cemeteri,  ragionerò  delle  scuole 
romane ,  di  quella  di  Callisto  e  della  contemporanea 
setta  dei  Sabelliani. 

§•  XYI. 

Le  scuole  romane  e  quella  di  Callisto 

Che  la  scuola  ,  té  StìotwAiiov,  di  Callisto  ,  non 
debba  essere  intesa  nel  solo  senso  morale  di  dottrina, 
di  setta  o  di  chiesa,  ma  anche  nel  proprio  e  speciale 
significato  della  parola,  parmi  bene  provato  dall'Ha- 
gemann  (1).  Il  quale  con  molta  sagacia  ha  ravvicinalo 
gli  indizi  forniti  dalla  storia  e  dalla  letteratura  patri- 
stica alle  testimonianze  esplicite  del  libro  dei  Filoso- 
fumeni  intorno  la  successione  dei  dottori  noeziani  in 
Roma,  e  ne  ha  inferito  l'esistenza  d'  una  scuola  cate- 
chetica romana  almeno  dai  tempi  di  Giustino  il  filo- 
sofo in  poi  ;  istituzione  eh'  egli  paragona  a  quella  della 
celebre  scuola  alessandrina.  A  me  veramente  sembra, 
che  non  sia  da  pensare  ad  una  scuola  speciale,  ro- 
mana per  antonomasia  a  somiglianza  dell'alessandrina  ; 
e  nella  quale  ai  dottori  del  sistema  di  Giustino,  cioè 
Taziano  cRodone,  sieno  succeduti  i  monarchiani  accu- 
sati e  poi  condannati  di  patripassianismo  ,  Epigono, 
Cleomene  e  Sabellio.  Roma,  capitale  dell'  impero,  era 
centro  di  potenza  e  di  attività  intellettuale ,  morale 
e  materiale  maggiore  d'ogni  nostro  immaginare;  e 
qua  concorrevano  da  ogni  parte  del  mondo  filosofi, 
sofisti,  grammatici,  poeti,  a  tener  magistero  e  lot- 
tare nelle  dispute  ed  a  fare  mostra  dei  loro  talenti 
nelle  pubbliche  e  private  declamazioni  e  recitazioni. 
11  foro  Trajano  risonava  delle  loro  voci,  e  la  romorosa 
immensa  città  ad  esse  prestava  l'orecchio:  talvolta  alla 


morte  d'un  professore  illustre  tutta  Roma  s'avvedeva 
del  silenzio  di  quella  voce  e  la  deplorava:  TRAIANI 
QVEREW  {queruntur)  ATRI  A  TOTA  ROMA  FLEVIT 
dice  l'epitaffio  d'un  semplice  grammatico (1).  L'uso  di 
siffatte  declamazioni  e  recitazioni  durò  tino  al  secolo 
sesto  (2),.  e  penetrò  dentro  le  slesse  cristiane  basiliche. 
È  noto ,  che  il  poema  del  suddiacono  Aratore  sugli 
alti  degli  apostoli  fu  solennemente  recitato  dinanzi  al 
papa  Vigilio,  al  clero  e  al  popolo  roma  io  in  par  ecchie 
sedule  successive  nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Vncoli. 
La  Roma  cristiana  dei  primi  tre  secoli  era  centro  di  po- 
tenza ed  attività  ecclesiastica  e  intellettuale,  quasi  direi, 
poco  minore  di  quella  della  Roma  imperiale  e  civile. 
Sarebbe  superfluo  rammentare  le  storiche  prove  d'un  fat- 
to sì  certo.  Tutti  i  novatori,  uno  dopo  l'altro,  venivano  a 
Roma;  e  quivi  davano  lezioni,  sfidavano  a  dispule,  erge- 
vano catedre,  ambivano  il  favore  e  l'approvazione  della 
chiesa  romana.  Non  minore  doveva  essere  l'attività  dei 
dotti  laici  e  chierici  di  cotesla  chiesa.  Il  calore  delle  di- 
spute monarchiane  ed  anti-monarchiane,  delle  quali  il 
nuovo  libro  è  testimone  anche  troppo  eloquente,  ci  dee 
suggerire  un'  idea  delle  vive  discussioni ,  declama- 
zioni, controversie  orali  dinanzi  al  pubblico  dei  fedeli  o 
almeno  dei  più  colli  e  di  coloro,  cui  il  pontefice  ne 
dava  il  permesso  (3),  avvenute  per  cotesto  solo  capo 
di  dottrina.  E  che  diremo  dei  combattimenti  con  ogni 
generazione  di  eretici  gnostici  e  di  pagani  filosofi;  con 
i  Giudei  e  con  i  giudaizzanti  ;  e  dei  dissensi  sulla 
celebrazione  della  Pasqua,  e  degli  astronomici  calcoli 
per  stabilirne  il  ciclo  e  liberare  la  chiesa  dal  giogo 
della  fallace  computazione  giudaica;  e  dei  lavori  cro- 
nologici per  dimostrare  la  storia  dell'umanità  concorde 
ai  libri  sacri  del  cristianesimo?  Se  alcun  lato  di  co- 
testo spettacolo  a  prima  giunta  può  sembrare  deplo- 
rabile a  chi  vagheggi  uno  stato  pacifico  nell'unità  e 
chiaroveggenza  della  fede,  stalo  che  non  è  di  questo 
mondo;  all'osservatore  attento  e  discreto  parrà  mera- 
viglioso, che  vigenti  le  leggi  persecutrici,  tanta  altezza 
di  filosofiche  e  teologiche  disquisizioni  esercitasse  l'at- 
tività dell'intelletto  nella  spregiata  cristiana  società  ed 
in  uomini  nati  nella  schiavitù  e  dannati  alle  mole  ed 
alle  miniere,  come  Callisto.  Questo  quadro,  appena 
schizzato,  mi  persuade,  che  in  Roma  non  fu  una  soia 
speciale  scuola  catechetica,  ma  ve  ne  furono  parecchie; 
tra  le  quali  quelle,  che  non  spettavano  ad  eretici  dichia- 
rati, erano  sorvegliate  dall'  ecclesiastica  autorità.  Epi- 
gono ne  istituì  una,  che  lungi  dal  continuare  la  succes- 
sione di  Giustino,  Taziano,  Rodone,  si  eresse  in  oppo- 
sitrice più  o  meno  diretta  e  costante  del  modo  da 
questi  tenuto  per  spiegare  il  concetto  della  unità  nella 
pluralità  delle  divine  persone.  Il  nuovo  doctor  (così 
espressamente  lo  chiama  Tertulliano)  fu  impugnato  ed 
obbligalo  ad  emendarsi.  E  sommamente  probabile,  che 
la  successione  dei  professori  della  scuola  di  Giustino 
allora  in  Roma  durava;  e  che  cotesla  scuola  medesima 


(1)  Die  Rdmìsche  Eirche  p.  108  e  segg 


(1)  Passionei,  lscriz.  p.  115  n.  26. 

(2)  V.  Inscript.  christ.  T.  1  p.  51S 

(3)  V.  sopra  pag.  71. 
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dimandò  ed  ottenne  l'emendazione  del  novello  dottore 
venuto  dall'Asia. 

A  successori  della  catedra  di  Giustino  in  Roma 
nei  tempi  di  Zefiri  no  la  storia  mi  presenta  parecchi 
candidali.  Rodono  discepolo  di  quel  Taziano,  che  fu  il 
primo  dopo  Giustino,  fiorì  sotto  Commodo  e  sotto  Set- 
timio Severo  ,  e  perciò  nei  primi  anni  di  Zefirino. 
Egli  sembra  avere  insegnato  in  Roma  ;  ed  è  notabi- 
lissimo, che  pubblicando  il  suo  colloquio  con  lo  Gno- 
stico Apelle,  lo  dedicò  a  Callistione.  Credo  ,  che  ad 
altri,  come  a  me  sia  nato  il  sospetto  ,  cotesto  Calli- 
stione essere  il  nostro  Callisto,  allora  diacono  di  Ze- 
firino. Poco  dopo  contro  il  predetto  Apelle  scese 
in  campo  Tertulliano  ;  il  quale  nel  libro  adversus 
Praxeam  insinuando  sò  essere  stato  il  primo  ,  che 
in  Roma  s' oppose  al  dottore  venuto  dall'  Asia  ,  quan- 
do egli  ancora  non  s'  era  dai  Cattolici  separato , 
ha  molto  diritto  ad  essere  credulo  successore  di 
Rodone ,  o  almeno  uno  dei  disputanti  nella  scuola 
di  Giustino,  delle  cui  dottrine  fece  tesoro.  Corso  ap- 
pena un  breve  tempo ,  venne  a  Roma  Proclo  mon- 
lanista  ,  il  quale  sembra  avere  sedotto  Tertulliano. 
Con  Proclo  dispulò  Cajo,  stimalo  generalmente  disce- 
polo di  Ireneo  ed  autore  del  libro  in  difesa  di  Zefi- 
rino, ove  è  lodata  la  fede  di  Ireneo  e  di  Giustino  (l). 
Cotesta  disputa  di  Cajo  non  può  essere  un  fallo  iso- 
lato; e  sia  ch'egli  abbia  usalo  disputare  nella  scuola 
di  Giustino,  sia  che  abbia  tenuto  catedra  o  conferenze 
da  sè,  egli  fu  senza  dubbio  uno  dei  romani  dottori. 
Finalmente  colui,  del  quale  slimo  certissimo  il  dotto- 
rato in  Roma,  e  probabilissima  la  successione  a  Giu- 
stino dopo  Rodone  ,  e  forse  dopo  disertato  il  campo 
da  Tertulliano  ,  è  il  celebre  Ippolito.  Troppo  grande 
fu  la  sua  letteraria  attività,  perchè  possa  averla  con- 
sumata tutta  nel  solo  scrivere,  senza  adoperarla  nel- 
l'orale insegnamento;  che  era  allora  il  modo  più  usi- 
tato  di  communicare  al  pubblico  la  propria  scienza. 
Egli  compose  tavole  cronologiche,  ed  inventò  il  ciclo 
pasquale  nell'anno  222  ,  in  che  Callisto  morì;  tro- 
valo, che  gli  fruttò  il  singolare  onore  della  statua  fa- 
mosa, monumento  unico  di  quel  genere  nella  cristiana 
archeologia.  Cotesta  statua  di  lui  sedente  dedicatagli 
in  Roma  con  il  catalogo  di  molte  opere  da  lui  divul- 
gale prima  del  ciclo,  cioè  prima  del  222,  bene  s'ad- 
dice ad  un  solenne  dottore;  e  conferma  il  principale 
teatro  della  sua  fama  essere  stato  la  chiesa  romana  ai 
tempi  di  Zefirino  e  di  Callisto.  Sappiamo,  che  egli  parlò 
presente  Origene  ;  ed  oggi  comunemente  si  crede  ciò 
essere  avvenuto  quando  nel  217,  sotto  Zefirino,  il  grande 
catechista  alessandrino  visitò  Roma.  Il  trattalo  di  Ippo- 
lito contro  Noelo,  degnissimo  d'un  seguace  di  Giustino, 
è  scritto  a  modo  di  pubblica  arringa,  più  adatta  ad  una 
lezione  teologica,  che  ad  una  predica.  Credo,  che  pochi 
vorranno  dubitare,  se  abbia  o  no  Ippolito  in  Roma  tenuto 
catedra  o  almeno  amputazioni.  Potrei  per  congettura  ad- 
ditare anche  il  silo,  ov'egli  insegnò,  e  mostrarlo  idon- 


ei )  Vedi  sopra  pig.  81. 


tico  a  quello  ,  ove  Giustino  raccolse  i  suoi  uditori. 
Imperocché  i  moderni  topografi  romani  e  gli  archeo- 
logi seguendo  le  tracce  del  Raronio  affermano,  le  ter- 
me Timoiine  nominate  negli  atti  di  Giustino  ,  come 
luogo  presso  il  quale  egli  abitava  ed  insegnava  ,  es- 
sere quelle  medesime  ,  che  gli  antichi  chiamarono  di 
Novato  fratello  di  Timoteo,  oggi  chiesa  di  s.  Puden- 
ziana.  Or  bene  un'  inedita  epigrafe  storica  ,  che  al- 
tra volta  illustrerò  determinandone  la  data  circa 
1'  anno  398  ,  ricorda  una  MEMORIA  SAÌNCTI  MAR- 
TYRIS  IPPOLYTI  contigua  alla  chiesa  predetta;  me- 
moria, che  essendo  interna  alla  città,  nulla  ha  di  co- 
mune col  sepolcro  d'Ippolito.  Ovvia  è  la  congettura, 
che  quella  memoria  sia  del  luogo,  ove  il  dottore  e 
martire  illustre  continuò  la  scuola  di  Giustino  presso 
le  terme  Timoiine.  Io  però  a  cotesto  pensiero  do  poco 
peso;  non  essendo  bene  provato  le  predette  terme  es- 
sere le  novaziane  (1);  e  nè  anche,  ciò  posto,  essendo 
sicura  conseguenza  l' attribuire  al  dottore  Ippolito  la 
citata  memoria  d'  un  celebre  martire  di  quel  nome. 
Laonde  pongo  da  Iato  cotesta  notizia ,  cui  però  altre 
scoperte  potranno  dare  valore;  e  mantengo  per  le  ra- 
gioni accennale  il  romano  dottorato  d'Ippolito. 

La  teologia  da  lui  insegnata  e  la  parte  da  lui  presa 
nella  controversia  monarchiana  ci  sono  note  per  il 
trattato  contro  Noelo.  Salvo  qualche  differenza  ,  egli 
nella  somma  adopera  un  linguaggio  ed  espone  il  mi- 
stero della  Trinità  in  un  modo  similissimo  a  quello 
di  Tertulliano.  Sostanziale  al  presente  discorso  è  la 
seguente  sentenza  di  quel  dotlore:  dicendo  io  del  Ver- 
bo, ch'egli  è  un'altro  (izipzs),  non  perciò  dico  due  Dei, 
ma  luce  da  luce,  acqua  dal  fonte,  raggio  dal  sole;  e 
segue  mostrando ,  queste  locuzioni  punto  non  signi- 
ficare la  pluralità  di  Dei  successivamente  emanati  dal 
primo  principio,  come  favoleggiava  Valentino  con  al- 
tri maestri  di  gnostiche  assurdità  (2).  Ippolito  adun- 
que, benché  quietamente  discorra  e  non  dia  mostra 
d'essere  accusalo  da  chicchesia,  scusa  però  il  suo  lin- 
guaggio teologico  da  quelle  identiche  laccie,  le  quali 
abbiamo  veduto  essere  state  apposte  a  Tertulliano  ed 
all'autore  dei  Filosofumeni.  E  coteste  scuse  sono  chia- 
mate appunto  dall'uso  di  quella  voce  hepag,  alius,  che 
tanta  briga  diè  a  Tertulliano  e  scandalo  ai  semplici 
ed  idioti  monarchiani  ;  alla  quale  Zefirino  oppose  il  suo 
7:À/;v  aùxov  hspov  ovàévx;  e  Callisto,  anche  dopo  scom- 
municalo  Sabellio,  sù/  hep-ov  nctpóczév  nxxipx,  (Filium) 
non  alium  a  Patre.  E  pure  Giustino  aveva  insegnato, 
il  Verbo  essere  hepov  rispello  al  Padre  (3).  Questa 
voce  panni  la  tessera  e  il  nodo  principale  del  dissenso 
tra  le  scuole  non  solo  sotto  Zefirino,  ma  anche  sotto 
Callisto  e  dopo  pronunciala  la  sentenza  contro  Sabellio. 

La  reqola  apostolica,  cioè  il  simbolo,  insegnava  a 
credere  va  Dcum  Patron  omnipotenlem  et  in  Jesum 


(1)  Mazochi,  Kulend.  neapul.  p.  463  e  segg. 

(2)  Contra  Noatum  cap.  XI. 

(3.)  Dial.  contra  Tryph.  cap.  CXXVIIK 
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Christum  ejus  filium  et  in  Spiritimi  sanctum,  come  da 
cento  testimonianze  apprendiamo.  Uno  dei  primi,  che 
coll'ajuto  delle  scritture  imprese  l'esposizione  scien- 
tifica della  semplice  forinola  del  simbolo  fu  Giustino; 
il  quale  molto  insistè  sull'unità  di  sostanza,  ma  di- 
stinzione delle  persone  tra  il  Padre  ed  il  Verbo  e  ado- 
però a  quest'uopo  la  voce  hepog  ,  alius.  Nè  egli,  nè 
Taziano  suo  discepolo  e  successore,  finché  rimase  fe- 
dele agli  insegnamenti  di  tanto  maestro,  scandalizza- 
rono i  credenti  della  chiesa  romana  con  la  loro  dot- 
trina e  col  loro  linguaggio  teologico.  Ciò  appare,  per 
lacere  altri  argomenti,  dagli  scritti  di  Tertulliano.  Ve- 
nuti però  i  nuovi  dottori  dall'Asia,  questi  o  per  ma- 
scherare di  sano  colore  l'eretica  novità  della  loro  dot- 
trina e  vendicare  l'onta  della  ritrattazione  loro  imposta, 
o  per  sincero  ed  onesto  dissenso  dalla  scuola  di  Giu- 
stino nell'  uso  dei  termini  teologici  e  nel  modo  di  spie- 
gare scientificamente  gli  articoli  fondamentali  del  sim- 
bolo ,  impresero  ad  osteggiare  le  forinole  di  quella 
scuola,  massime  Vlrspw,  come  distruggenti  la  divina 
monarchia.  Preso  questo  campo,  ottennero  favore;  e 
Tertulliano  medesimo,  nel  libro  contro  Prassea,  ben- 
ché mantenga  e  difenda  il  linguaggio  già  ricevuto,  e 
Valium  Patrem,  alium  Filium,  pure  confessa  che  Fi- 
lius non  est  alius  a  Patre  (1).  Nò  perciò  egli  si  con- 
tradice; ma  riconosce,  che  in  un  senso  l'uso  di  quella 
forinola  era  ortodosso  e  legittimo ,  ed  in  un  senso  no. 
Così  Callisto  è  accusato  di  avere  tenuto  doppio  lin- 
guaggio, a  questi  ed  a  quelli  assentendo:  e  la  somma 
dei  fatti  dichiara,  che  in  una  scuola  egli  approvava  la 
senteuza,  Filius  non  est  alius  a  Patre,  condannava  però 
la  confusione  tra  i  due  ;  e  nell'altra  approvava  la  taccia 
d'eresia  e  di  bestemmia  data  alle  proposizioni:  il  Padre 
ha  patito  -  il  Padre  e  il  Figliuolo  sono  una  persona,  ma 
disapprovava  il  linguaggio  e  il  concetto  circa  la  distin- 
zione delle  persone;  asserendone  egli  la  monarchia  e 
L'unità  dell'essenza  in  modo  assai  più  deciso  ed  assoluto. 
Fatto  il  sinodo  e  condannalo  Sabellio  d'eresia  patri— 
passiana,  costui  non  si  sottomise  ,  continuò  la  sua 
scuola  fuori  della  chiesa ,  e  creò  la  setta  dei  Sabel- 
liani.  Rimaneva  così  nella  chiesa  romana  sola  e  do- 
minante la  scuola  degli  anli-monarchiani,  da  Callisto 
non  condannata,  come  sopra  ho  chiarito;  nè  per  tanto 
pienamente  approvata.  ìndi  1'  istituzione  della  nuova 
scuola  non  sabelliana,  ma  monarchiana;  e  resterà  a 
cercare  se  essa  rappresentò  il  monarchianismo  della 
maggioranza  dei  fedeli  sotto  Zefirino,  ed  il  sistema  orlo- 
dosso  equidistante  dal  patripassiano  e  dall' anli-monar- 
chiano  accusato  d'indurre  all'estremo  opposto,  al  di- 
teismo  cioè  ed  al  triteismo. 

§.  XVII 

Il  monarchianismo  della  scuoi  %  di  Callisto 

Il  Dòllinger  ed  altri  dotti  dopo  di  lui  hanno  esa- 
minalo la  formola  della  teologia  ,  che  giusta  l'autore 


(l)  Adv.  Prax.  cap.  XV1I1. 


dei  Filosofumeni  Callisto  medesimo  insegnò  nella  nuova 
scuola  ;  ed  hanno  mostrato  le  patenti  conlradizioni , 
che  ne  viziano  l'esposto,  e  quanto  sia  facile  scoprire 
in  essa  la  dottrina  cattolica,  e  discernere  le  vere  pa- 
role del  pontefice  dalle  glosse  dell'accusatore.  Ma  il 
eh.  Le  Hir  slima  piuttosto  viziata  la  scrittura  del  codice; 
e  benché  non  mi  sembrino  da  adottare  tutte  le  emen- 
dazioni proposte  dall'egregio  professore  francese,  pure 
veggo  quanto  è  difficile  l'attribuire  all'autore  e  non  ad 
alcuna  corruttela  del  testo  la  contradizione  più  inescu- 
sabile;  quella  cioè  delle  due  proposizioni  l'una  all'altra 
immediatamente  soggiunte  ed  ambedue  spacciate  come 
distintive  della  callisliana  dottrina:  «  il  Padre  ed  il  Fi- 
»  gliuolo  essendo  una  sola  persona  non  possono  essere 
»  due  »  -  «  Callisto  non  vuole  dire  il  Padre  avere  patito 
»  ed  essere  una  sola  persona  (col  Figliuolo),  per  evitare 
»  la  bestemmia  e  non  sembrar  contradire  alla  verità  ». 
Cotesta  ultima  affermazione  porta  in  sé  e  nel  suo  conlesto 
l' intrinseca  e  storica  impronta  d'esattezza  ed  integrità. 
Imperocché  la  condanna  di  Noeto  e  di  Sabellio  aveva 
appunto  stabilito  questi  due  cardini;  essere  bestemmia 
il  dire:  il  Padre  ha  patito,  e  contrario  alla  cattolica 
verità  l'asserire:  il  Padre  ed  il  Figliuolo  sono  una  sola 
persona.  Laonde  l'emendazione  del  testo  sembrerà  ne- 
cessaria nella  prima  delle  due  allegate  contradittorie 
proposizioni.  Pur  nondimeno  parmi  assai  ardita  ed  im- 
probabile la  rimanipolazione  proposta  dal  eh.  Le  Hir  di 
tutto  il  testo  del  periodo,  nel  quale  leggiamo  la  prima 
sentenza,  che  è  distrutta  dalla  seconda.  Imperocché  la 
formola  dottrinale  chiusa  nel  cerchio  di  quel  periodo 
non  solo  è  coerente  nelle  sue  singole  parti;  ma  già  da 
altri  è  stato  avvertito  Tertulliano  nel  fine  del  libro  con- 
tro Prassea  fare  menzione  di  quel  sistema  medesimo, 
che  il  testo  greco  del  codice  dei  Filosofumeni  imputa 
alla  scuola  di  Callisto  :  distinctionem  Patris  et  Filli 
ad  suam  sententiam  inlerpretari  conantur,  ut  aeque  IìS 
VNA  PERSONA  utnmque  distinguant,  Patrem  et  Fi- 
lium; dicentes  Filium  cameni  esse ,  id  est  hominem  , 
id  est  Jesum;  Patrem  autem  spiritimi  ,  id  est  Deum  , 

id  est  Christum        Dircctam  blasphemiam  in  Patrem 

veriti  ,  diminuì  eam  hoc  modo  sperant  ,  concedentes 
jam  Patrem  et  Filium  DVOS  ESSE  ,  si  Filius  qui- 
dem  patitur,  Pater  vero  COMPATITVR  (l).  Le  parole 
greche  del  codice  sono  quasi  letterale  versione  di  que- 
ste latine  ;  e  slimo  impossibile  ,  che  le  fortuite  cor- 
ruttele degli  amanuensi  abbiano  condotto  quel  testo  a 
dire  in  greco  precisamente  quello  che  qui  dice  in  la- 
tino Tertulliano.  Rimane  è  vero  l'oscurità  e  la  pugna 
delle  due  conlraposte  proposizioni  ;  anche  di  questa 
contradizione  però  ci  dà  un  cenno  l'Africano  dicendo, 
in  una  persona  utrumque  distinguimi;  benché  ciò  non 
basti  a  salvare  dall'assurdo  il  greco  dettato.  Ma  verifi- 
cata per  l'allegato  confronto  l'integrità  del  principale 
contesto ,  farà  d'  uopo  ammetterlo  tuli'  intero  ,  come 
innanzi  al  Le  Hir  1'  hanno  ammesso  gli  editori  ed  i 
critici.  E  l'assurdo  notato  sarà  prova,  non  unica  in 


(l)  Adversus  Prar.  e.  XXVII,  XXIX 
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questo  scritto,  che  V  accusatore  postosi  nell'  impegno 
di  imputare  alla  scuola  di  Callisto  il  leggermente  va- 
rialo sibellianismo,  nò  potendo  negare,  che  il  ponte- 
fice manteneva  la  condanna  della  sentenza  affermante 
l'incarnazione  e  passione  del  Padre  ,  e  della  negante 
la  distinzione  delle  persone  ,  s'impigliò  in  un  labi- 
rinto, dal  quale  non  trovò  uscita.  Laonde  conservano 
il  loro  valore  le  osservazioni  del  Dòllingcr  e  dei  se- 
guaci di  lui  sulla  fede,  che  merita  l'autore  dei  Filo- 
sofumeni  in  cotesta  esposizione  del  sistema  teologico 
della  scuola  di  Callisto,  e  sul  modo  di  ridurla  a  ter- 
mini più  veri  ed  esatti.  Io  mettendo  da  parte,  se- 
condo 1'  impreso  proposito  ,  1'  esame  intrinseco  della 
dommatica  forinola,  la  chiamerò  soltanto  al  tribunale 
della  storia. 

L'  accusatore  affermi  Callisto  avere  inventato  la 
novella  eresia  dopo  condannalo  Sabellio  ;  ma  essa  è 
già  formolata  nel  libro  adversus  Praxeam  ,  e  non 
come  un  sistema  di  setta  diversa  da  quella  dei  pa- 
Iripassiani  ,  ma  come  una  evoluzione  dei  partigiani 
medesimi  di  queir  eresia.  Tertulliano  dopo  confutalo 
il  patripassianismo  schietto  e  diretto,  dimanda:  sed  quid 
ego  in  tam  manifestiti  moror,  cum  ea  aggredì  debeam, 
de  quibm  manifesta  obumbrare  qméruntt  Undique  enim 
obducti  distinctione  Patris  et  Filii....  aliter  eam  ad 

suam  nihilominus  sententiam  interpretavi  conantur  

et  qui  unum  eumdemque  contendunt  Patrem  et  Filium, 
jam  INCIPIVNT  dividere  illos  po*tius  quam  mare  (1). 
E  qui  lungamente  espone  e  rifiuta  il  sistema  ,  che 
l'autore  dei  Filosofumeni  spaccia  per  invenzione  della 
scuola  callistiana  dopo  espulso  dalla  chiesa  Sabellio.  Or 
bene  dalla  somma  del  trattalo  si  raccoglie  chiaramente, 
coloro,  che  jam  incipiunt  a  modificare  la  formola  pa- 
tripassiana  ,  non  essere  diversi  dai  patripassiani  me- 
desimi: nè  in  tulli  i  trentuno  capi  del  libro  si  legge 
mai  un'  allusione  nè  anche  copertissima  alla  condanna 
da  colesti  neo-palripassiani  pronunciata  contro  Sabel- 
lio. Tertulliano  non  poteva  dissimularla  ,  come  non 
dissimulò  la  prima  emendazione  dell'  asiano  dottore  ; 
e  d'altra  parie  ho  già  notato,  ch'egli  scrisse  a!  prin- 
cipio del  secondo  periodo  di  coleste  controversie,  al 
primo  ripullulare  dell'eresia  dopo  la  subdola  ed  ipo- 
crita ritrattazione;  adunque  sotto  il  pontificalo  di  Ze- 
firino,  non  sotto  quello  di  Callisto.  Dai  quali  istorici 
e  cronologici  dati  inferisco,  che  gli  iniziatori  della  no- 
vella distinzione  asserente  il  Padre  essere  lo  spirito, 
il  Figliuolo  l'umana  carne,  ossia  l'uomo,  nella  unità 
personale  del  Crislo,  furono  Sabellio  e  la  sua  scuola, 
quando  all'insegnamento  del  patripassianismo  puro  di 
Clcomcnc  costoro  vollero  sostituirne  uno  più  velato  e  mi- 
tigato. Infatti  di  Sabellio  afferma  Teodoreto  (l.c),  che 
insegnava  Iddio  cóg  vhv  évotvSpanfcou  (  come  Figlio 
avere  assunto  l'umana  natura);  forinola  equivalente  al 
patripassianismo  indiretto  rifiutato  nel  line  del  libro 
contro  Prassea  ,  e  del  quale  si  vorrebbe  essere  stalo 
inventore  Callisto  già  pontefice  e  propagatrice  la  scuola 


di  lui  in  opposizione  alla  sabelliana  scuola  e  setta 
scommunicate. 

Ma  le  storiche  incoerenze  dell'accusa,  che  vengo 
discutendo  ,  si  moltiplicano  al  considerare  ,  che  nei 
Filosofumeni  la  novella  dottrina  non  è  circoscritta  alla 
persona  ed  alla  breve  vita  di  Callisto  pontefice.  L'au- 
tore confessa,  che  non  solo  la  chiesa  romana,  ma  quella 
che  prendeva  il  nome  di  cattolica  in  lutto  il  mondo 
approvava  le  dottrine  della  scuola  di  Callisto  :  che 
dopo  la  morie  di  lui  la  scuola  durava,  e  grande  era 
la  fama  del  fondatore  ammiratissimo  :  in  fine  i  Cat- 
tolici, ch'egli  per  dileggio  chiama  callisliani,  come  No- 
vaziano  li  chiamò  poi  corneliani ,  si  gloriavano  del 
loro  numero.  Gloriosissima  rnultitudo  Psychicorum  pa- 
rimente li  chiamò  Tertulliano.  Cerchiamo  adunque 
qualche  storico  documento  della  fede  professata  dalla 
chiesa  romana  e  dalle  cattoliche  chiese  communicanli 
con  lei  circa  i  punii  controversi,  vivente  Callisto  e 
mentre  durò  la  generazione  addottrinata  da  lui  e  dalla 
sua  scuola.  I  libri  dei  Filosofumeni  furono  scritti  molti 
anni  dopo  morto  l'accusato  pontefice.  L'autore  par- 
lando [di  Callisto  dice:  xrrà  xó-j  cìvtóv  xpóvov  vjuìfv 
i-p^óvzi  (è  stato  nostro  contemporaneo))  e  la  medesima 
frase  adopera  il  confutatore  degli  Arlemoniti  nel  pic- 
colo labirinto  (cioè  il  famoso  Cajo,  come  Fozio  testi- 
fica) parlando  del  vescovo  romano  di  quella  sella  tor- 
nato all'unità  della  chiesa  sotto  Zefirino  (1):  oò  nóìkoa 
càX  ini  tcw  Y]ù.zr£pav  yévcuévsg  xsapcò  (non  anticamente, 
ma  ai  nostri  giorni  vissuto).  I  due  scritti  adunque  sono 
dei  tempi  medesimi;  ambedue  posteriori  alla  morte 
di  Zefirino;  il  primo  anche  a  quella  di  Callisto,  e  si- 
milmente il  secondo,  il  quale  tutt'al  più  potrà  essere 
contemporaneo  al  pontificato  di  lui.  Ambedue  ragio- 
nano della  fede  di  Zefirino  e  della  chiesa  romana,  sotto 
Callisto  e  vigente  la  scuola  di  lui,  circa  la  divinità  e 
la  persona  del  Verbo  fallo  uomo.  L'avversario  degli 
Arlemoniti  li  cita  a  confrontare  con  la  fede  romana 
dei  giorni  suoi  quella  di  Giustino,  di  Milziade,  di 
Taziano,  di  Clemente,  di  Ireneo  e  di  Melilone:  dei  più 
famosi  dottori  cioè,  che  avevano  insegnato  in  Roma, 
nelle  Gallie  ,  nell'Asia  ed  in  Alessandria;  e  la  cui 
dottrina  è  in  manifesta  e  diretta  opposizione  con 
l'eresia  imputata  alla  scuola  di  Callisto,  dominante  in 
Roma  e  tutta  la  chiesa  infettante  in  quei  giorni  me- 
desimi, se  crediamo  all'autore  dei  Filosofumeni.  Adun- 
que tra  il  sistema  teologico  insegnato  nella  predelta 
scuola  e  dalla  romana  chiesa  adottato,  e  quello  dei 
magni  dot  lori,  citali  da  Cajo  non  può  essere  siala 
formale  e  notoria  opposizione  e  reciproca  accusa  di 
eresia.  Tra  quei  dottori  degna  di  speciale  nota  è  la 
menzione  di  Clemente,  senza  dubbio  l'alessandrino. 
Il  quale  ebbe  prima  a  discepolo  e  poi  a  successore 
nella  catedra  delle  catechesi  Origene,  contemporaneo 
di  Zefirino,  di  Callisto,  dell'autore  dei  Filosofumeni, 
che  venne  a  Roma  sotto  Zefirino  nel  217  ,  quando 
ardeva  la  controversia  sabelliana,  che  circa  quindici 


(I)  Àdv.  Prax.  c.  XXVII. 


(I)  Emeb.  llist.  eecl.  V,  2S. 


anni  dopo  morto  Callisto  scrisse  al  quarto  successore 
di  lui  Fabiano  per  dichiarare  la  fede  sua  e  scusarsi 
degli  errori  imputatigli,  che  certamente,  come  già  è 
stato  osservato ,  dee  avere  conosciuto  le  callisliane 
controversie,  ed  in  esse  aver  preso  parte  (l).  Qualun- 
que sia  stata  cotesta  parte,  questione  troppo  lunga  e 
troppo  oscura  e  non  necessaria  al  proposito  del  mio 
breve  scritto  ,  se  Zefirino  e  Callisto  e  la  chiesa  ro- 
mana con  loro  dalla  scuola  alessandrina  erano  ac- 
cusati di  manifesta  eresìa,  come  avrebbe  Cajo  sfidato 
gli  Artemoniti  a  confrontare  la  fede  nella  divinità  di 
Cristo  predicata  in  Roma  sotto  Zefirino  e  dopo  la 
morie  di  lui ,  mentre  egli  scriveva  ,  con  la  dottrina 
di  Clemente  l'alessandrino?  Un'altra  importanle  osser- 
vazione istorica  mi  suggerisce  la  persona  di  Novaziano. 
Egli  sotto  il  papa  Fabiano,  che  governò  dal  236  (do- 
dici anni  dopo  morto  Callisto)  al  20  Gennaio  del  250, 
fu  uno  dei  più  eloquenti  preti  e  filosofi  della  chiesa 
romana.  Non  dubito  punto,  eh' egli  sia  stato  dottore; 
ed  in  fatti  quando  nella  persecuzione  di  Decio  egli  da 
Roma  si  allonlanò,  mandavano  a  lui  i  fedeli  pregan- 
dolo di  inviare  loro  almeno  spesse  scritture;  ed  egli 
lodando  la  loro  fermezza  nella  fede,  rispose  che  non 
dovevano  tanto  desiderare  magistrum  hominem 3  qui 
rebus  ipsis  vos  doctores  esse  monstratis  (2).  Or  bene 
cotesto  dottore  romano  contemporaneo  della  scuola  di 
Callisto,  e  che  perciò  con  quella  scuola  medesima  e 
con  i  discepoli  di  lei  dee  avere  avuto  mille  rapporti, 
alla  pretesa  eresia  callistiana  non  sembra  avere  fatto 
giammai  allusione  veruna.  Quando  egli  fece  il  grande 
scisma  contro  Cornelio,  tolse  a  pretesto  la  remissione 
dei  peccati  ;  e  benché  un  siffatto  pretesto  dovesse 
naturalmente  condurlo  a  denigrare  la  callistiana  dot- 
trina, pure  dai  molli  scritti,  che  della  novaziana  con- 
troversia ci  rimangono,  appare  circa  le  quistioni  tri- 
nitarie tra  Novaziano  e  la  chiesa  romana  essere  stato 
alto  silenzio.  Vero  è,  che  il  eh.  Hagemann  ha  cre- 
duto scoprire  nel  trattato  de  Trinitate  attribuito  a 
Novaziano  accuse  e  punture  contro  Callisto  (3).  E  pure 
il  Dòllinger  da  quel  trattato  medesimo  aveva  dedotto 
precisamente  il  contrario  ;  essere  cioè  quivi  silenzio 
assoluto  intorno  alla  dottrina  teologica  imputata  a 
Callisto.  Benché  anche  a  me  fosse  sempre  sembrato 
cosi,  pure  ho  riletto  più  volle  da  capo  a  fondo  quel 
libro  per  iscoprirvi  le  allusioni  anti-callistiane.  E  nella 
replicata  lettura  ho  trovalo  ciò  che  sempre  tulli  quivi 
hanno  letto ,  l'autore  combattere  due  soli  estremi, 
coloro  che  affermano  Cristo  essere  nudum  et  solitarium 
hominem,  non  Deum  (gli  Artemoniti)  e  l'eresia  sabel- 
liana,  sabellianam  haeresim  sacrilegam,  cioè  la  bestem- 
mia, che  Cristo  è  il  Padre  (4).  Dell'eresia,  che  pre- 
tendendo evitare  le  bestemmie  dirette  dei  Sabelliani  e 


degli  Artemoniti  cade  in  ambedue,  Novaziano  o  chiun- 
que sia  li  autore  di  quel  trattato  ,  contemporaneo  al 
maggiore  cozzo  delle  due  sette,  nulla  dice  e  nulla  sa. 
Tra  quelle  due  sette  sole  cotesto  autore  vede  croci- 
fisso il  Signore,  che  exripit  ex  utroque  latere  haereti- 
corum  istorum  sacrilega  convicia.  Gli  Artemoniti  egli 
ragionando  dislrugge  con  gli  argomenti  medesimi  dei 
Sabelliani  ;  e  ciò  fallo  ,  li  sfida  a  congiungersi  con 
questi,  se  la  cattolica  verità  vogliono  rifiutare.  Tutto 
il  ragionamento  è  conlra  illos,  eos,  istos,  che  vogliono 
Cristo  essere  nudum  hominem,  non  Deum,  i  quali  cer- 
tamente non  erano  i  callisliani;  e  ninna  apostrofe  quivi 
appare  diretta,  come  ha  creduto  il  eh.  Hagemann  (1), 
ai  seguaci  d'una  sentenza  media  tra  gli  Artemoniti  e 
i  Sabelliani.  La  data  di  questo  scritto  dall'Hagemann 
è  giustamente  definita  assai  anteriore  allo  scisma  con- 
tro Cornelio.  Fatto  poi  quello  scisma  nel  251,  i  preti, 
che  ingannati  da  Novaziano  a  lui  da  principio  ave- 
vano aderito,  si  sottomisero  a  Cornelio;  ed  esordirono 
la  loro  confessione  dell'unità  della  chiesa  esclamando 
in  piena  e  solenne  adunanza  :  unum  Deum  esse,  unum 
Christum  esse  dominimi,  unum  Spiritimi  Sanctum.  Que- 
sta formola  della  fede  da  loro  e  da  lutti  costante- 
mente professata  nella  chiesa  romana  male  converrebbe 
alla  pretesa  teologia  callistiana,  nella  quale  però  quei 
preti,  qualunque  fosse  la  loro  età  ,  dovevano  essere 
slati  ammaestrati.  Ma  senza  raccogliere  altri  argomenti 
e  le  testimonianze  delle  chiese  communicanli  con  la 
romana  ,  che  troppo  per  le  lunghe  menerebbero  il 
mio  discorso;  vengo  al  punto  dagli  scrittori  cattolici 
stimato  decisivo  ,  il  quale  io  mi  studierò  di  mettere 
in  luce  migliore. 

L'enigma  della  vera  dottrina  insegnata  nella  scuola 
monarchiana  di  Callisto  e  della  teologia  ,  che  nei  Fi- 
losofume™ è  definita  come  un  misto  contradittorio  di 
due  diverse  eresie  ,  è  chiarito  in  un  documento  au- 
tentico e  luminoso  conservatoci  dalla  storia.  Questo  è 
la  formola  del  domma  controverso  spedita  da  Roma 
ad  Alessandria,  mentre  viveva  la  generazione  da  Cal- 
listo medesimo  addottrinata.  Il  papa  Dionisio,  che  già 
prima  di  salire  alla  sede  apostolica  (cioè  prima  del  25,9) 
era  uno  dei  più  illustri  membri  del  romano  presbiterio, 
noto  anche  ai  lontani  per  la  sua  dottrina  e  prudenza, 
dovè  riprendere  in  mano  la  causa  da  Callisto  de- 
finita dell'eresia  sabelliana,  perchè  essa  turbava  allora 
le  chiese  della  Pcntapoli  libica.  Ed  egli  in  sinodale 
consesso  rinnovò  la  condanna  dei  Sabelliani  ma  in  pari 
tempo,  a  nome  di  tutti  (2),  cioè  con  unanime  accordo 
della  chiesa  romana,  censurò  la  teologia ,  che  si  di- 
ceva insegnala  da  alcuni  dottori  alessandrini;  i  quali 
asserivano  la  Trinità  xarrà  fo^srosv,  cioè  con  formola 
diametralmente  opposta  alla  sabelliana.  Essi  in  qual- 
che modo  (sono  parole  di  Dionisio)  cadevano  nel  tri- 
teismo ,  dividendo  la  divina  unità  in  tre  ipostasi  se- 


ti) Dollinger,  I.  c.  p.  235  e  segg.;  Hagemann,  I.  c.  p.  276-345.   

(2)  De  cibis  judaicis  cap.  I. 

(3)  L.  e  p.  389  c  segg.  (1)  L.  c.  p.  390  e  segg. 

(4)  Novatianus,  De  Trinitene  cap.  XI,  XII  e  segg.  e  cap.  XXX.  (2)  Albana?.  De  synod.  cap.  43. 
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parate.  Il  papa  afferma,  che  la  monarchia  è  l'augu- 
stissima predicazione  della  chiesa  di  Dio;  e  dopo  svolti 
i  donimi  dell'Unità,  della  Trinità  e  dell'incarnazione, 
termina  con  la  seguente  chiosa  alla  regola  aposto- 
lica ,  che  per  comraodo  dei  lettori  trascrivo  tradot- 
ta dal  greco  in  Ialino  :   Admirabilis  igitur  et  di- 
vina unitas  in  tres  divinitates  non  est  separanda,  .... 
sed  credendum  est  in  Deum  Patrem  omnipotentem  et 
in  Christian  Jesum  cjus  filium  et  in  Spiritum  Sanctum; 
Verbum  autem  Deo  universo/ um  esse  nnitum  ,  quippe 
«  ego   et  Pater ,  inquit ,  unum  summ  «  et  «  ego  in 
Patre  et  Pater  in  me  est  ».  Sic  scilicet  divina  Tri- 
nitas  et  sancta  monarchiae  praedicatio  integra  serva- 
bitur  (1).  Molte  sono  in  questa  solenne  sentenza,  che 
preluse  alla  definizione  di  Nicea,  le  allusioni  alla  mo- 
narchiana  teologia  di  Callisto.  Anche  la  censura  con- 
tro coloro,  che  in  qualche  modo  correvano  all'estremo 
del  triteismo,  concorda  con  quella  del  diteismo  e  tri- 
teismo da  Callisto  rimproverato  a  Tertulliano  ed  ai 
suoi  consorti  ,  come  sopra  ho  dichiaralo.  Le  ultime 
parole  poi  ,  che  stabiliscono  la  santa  dottrina  della 
monarchia  dovev'  essere  serbata  intera  scritte  a  nome 
della  chiesa  romana  agli  Alessandrini  da  un  pontefice 
probabilmente  allevato  nella  scuola  di  Callisto,  e  che 
certamente  già  era  pervenuto  a  molta  fama  di  dot- 
trina in  Roma  circa  trenta  anni  dopo  la  morte  di  Cal- 
listo medesimo  e  appena  quindici  o  venti  dopo  pub- 
blicati i  libri  dei  Filosofumeni,  mi  sembrano  protesta 
palese  di  voler  conservare  la  monarchiana  teologia  , 
quale  essa  era  predicata  ed  insegnata  dalla  tradizione 
romana.  Ciò  posto,  nella  formola  di  Dionisio  noi  pos- 
siamo riconoscere  la  vera  formola  del  monarchianismo 
romano  insegnato  nella  scuola  di  Callisto  e  ,  lui  vi- 
vente e  dopo  la  morte  di  lui  ,  predicato  per  tutto 
I'  orbe  ;  dal  quale  dissentiva  la  formola  della  scuola 
alessandrina.  Ciò  non  ostante  Alessandria  e  Roma  erano 
in  communione  ecclesiastica;  i  fedeli  d'Alessandria  alla 
sede  apostolica  romana  deferirono  il  giudizio  della 
controversia;  ed  il  monarchianismo  romano,  quale  fu 
definito  da  Dionisio  ,  fu  confermato  nel  simbolo  di 
Nicea.  Volendo  negare  la  concordia  sostanziale  della 
fede  di  Dionisio  con  quella  di  Callisto  ,  ed  accettare 
alla  lettera  l'eresia  imputata  a  cotesto  pontefice  ed  alla 
sua  scuola  dall'autore  dei  Filosofumeni ,  è  necessario 
credere,  che  la  chiesa  romana  nel  corso  di  pochi  anni 
abbia  mutato  simbolo  e  condannato  per  eresia  ,  ciò 
che  pochi  anni  prima  insegnava  come  cattolica  verità. 
Ciò  affermano  parecchi  razionalisti  ed  altri  avversarli 
della  chiesa  cattolica.  Ma  alle  ragioni  sopra  accennate 
dimostranti  la  slorica  insussistenza  di  siffatta  meta- 
morfosi, ed  all'ini rinseca  verisimiglianza  dei  rapporti 
tra  la  formola  di  Dionisio  e  la  scuola  monarchiana 
di  Callisto,  porrà  il  sigillo  l'ultimo  punto,  che  mi  re- 
sta a  trattare.  Vediamo  quale  memoria  d'un  sì  deni- 
grato pastore  conservò  la  chiesa  romana  del  secolo, 


in  che  egli  visse  e  in  che  la  sua  scuola  predominò; 
di  quel  secolo  ,  nel  quale  il  clero  ed  i  laici  di 
Roma  bene  sapevano  e  ricordavano  ,  se  gli  inse- 
gnamenti fin  qui  discussi,  e  cui  aveva  aderito  tanta 
moltitudine  di  fedeli,  erano  poi  stati  in  Roma  mede- 
sima ripudiali,  come  pessima  eresia;  e  se  la  scuola,  che 
ne  aveva  mantenuto  la  dottrina,  era  slata  giudicata, 
come  l'autore  dei  Filosofumeni  la  chiama,  una  istitu- 
zione nemica  della  chiesa.  Vediamo  in  somma,  se  il 
nome  di  Callisto  fu  reputato  una  macchia  od  una 
gloria  ;  e  se  1'  aureola  ,  che  nei  secoli  posteriori  lo 
circondò  ,  fu  effetto  dell'  ignoranza  e  della  distanza 
dei  tempi,  che  d'un  caposcuola  d'eresia  dalla  romana 
chiesa  ripudialo  fecero  un'illustre  santo  da  lei  tenuto 
in  sommo  onore. 

§.  XVIII. 

La  memoria  di  Callisto  e  la  sella  sabelliana  in  Roma 
nei  secoli  terzo,  quarto  e  quinto 

Della  morte  di  Callisto  l'autore  dei  Filosofumeni 
nulla  dice.  Anche  questa  è  una  reticenza,  di  che  fa 
d'uopo  a  lui  ed  alla  storia  chiedere  conto.  Vedremo, 
che  Callisto  ebbe  in  Roma  culto  solennissimo  tra  i 
martiri,  benché  egli  abbia  finito  la  vita  sotto  Alessan- 
dro Severo  dei  Cristiani  amico  e  protettore.  I  docu- 
menti di  questo  culto  sono  tanto  vetusti  ed  autorevoli,  che 
parecchi  critici  discutendo  la  verità  dei  martini,  i  quali 
si  dicono  avvenuti  sotto  Alessandro  Severo,  e  il  mag- 
gior numero  ponendone  in  dubbio,  il  martirio  di  Cal- 
listo hanno  dichiarato  impossibile  a  negare;  non  per 
gli  alti  ,  che  ne  leggiamo,  scrittura  poco  degna  di 
fede ,  ma  per  i  solenni  onori  a  quel  pontefice  tri- 
butati come  a  martire  insigne  fino  dalla  più  lontana 
età.  Oggi  abbiamo  la  biografia  di  lui  scrilta  dal  ma- 
levolo contemporaneo;  e  questa  comincia  dalle  parole 
seguenti  :  Costui  confessò  la  fede  (èpAprvpii<j$»j  sotto 
Fasciano  prefetto  di  Roma,  e  il  modo  del  martirio  di 
lui  fu  il  seguente.  E  qui  viene  il  racconto  del  falli- 
mento e  delle  brighe  del  servo  di  Carpoforo  coi  cre- 
ditori e  cogli  Ebrei,  che  finirono  colla  pena  capitale 
ad  melttUa,  dalla  quale  egli  fu  poco  dipoi  liberato.  Il 
biografo  adunque  vuole  farci  credere,  che  il  titolo  e 
gli  onori  di  martire   dati  a  Callisto  vennero  sol- 
tanto da  quella  confessione  di  fede  e  da  quella  con- 
danna, ch'egli  dileggia.  Ad  illustrare  il  qual  punto 
sono  opportunissime  le  seguenti  malizioso  allusioni  di 
Tertulliano  alla  fine  del  libro  de  Pudicitia ,  che  ho 
mostrato  diretto  personalmente  contro  Callisto.  Alii  ad 
mclalla  confugiunt,  et  inde  conimunicalores  (1)  rever- 
tuntur,  ubi  jam  aliud  martyrium  necessarium  est  de- 
lictis  post  marlìjrium  novis.  Quis  marlijr  saeculi  incola, 
denariis  supplex,  medico  olmoxius  et  foeneralori'?  Le 
punture  al  pontefice  medesimo  in  queste  parole  sono 


(1)  Alhancs.  De  dee-.  Me.  sijn.  P,  I  26.  a;>.  Gatlatidi,  Bill.  Palr. 
I.  Jll  |'.  539. 


(1)  Tertulliano  qui  parla  del  privilegio  accordato  ni  martiri  di  dare  let- 
tere di  communione  e  di  pace  ai  peccatori ,  partecipando  loro  il  merito 
delle  proprie  pene. 
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vivissime  e  sanguinose  :  la  condanna  ad  metallo,  pro- 
curata con  arte,  il  ritorno  glorioso  col  falso  titolo  di 
martire,  le  suppliche  per  avere  danaro  da  vivere,  le 
brighe  con  gli  usurarli,  sono  altrettanti  sarcasmi,  che 
hanno  il  loro  commento  nella  biografia  sopra  discussa. 
La  chiesa  però  consentiva  alla  massima ,  sulla  quale 
Tertulliano  insiste,  il  martire  non  essere  veramente 
tale,  se  con  la  morte  violenta  o  almeno  nelle  angustie 
del  carcere  non  consumava  la  costante  confessione  della 
fede.  Perciò  nei  vetusti  calendarìi  gli  onori  dei  mar- 
tiri furono  riserbali  ai  soli  uccisi  o  morti  di  stenti  per 
la  fede.  Laonde  alle  consuetudini  antiche  ripugna  Cal- 
listo avere  avuto  culto  solenne  per  la  sola  condanna 
ad  metallo  subita  nella  prima  età,  e  cui  sì  lungamente 
sopravisse.  Se  il  martirio  di  lui  fu  quello  solo,  come 
il  biografo  vuole  farci  credere,  crescerà  a  straordi- 
nario valore  la  significazione  del  culto  prestatogli  ; 
imperocché  questo  assai  più  al  pontefice  ,  che  al 
martire  compelerà.  Laonde  se  io  cercassi  non  la  ve- 
rità storica,  ma  quanto  può  favorire  la  causa  del  santo, 
mostrerei  la  singolarità  dell'onore  a  lui  fatto  ed  il 
giudizio  sopra  lui  pronunciato  dalla  chiesa  romana, 
fondandomi  sull'asserto  del  biografo  accusatore. 

Ma  la  storia  anche  qui  mi  dissuade  dal  credere 
semplicemente  all'artificiosa  biografia.  Il  martino  di 
Callisto  da  molti  critici  è  stato  tenuto  per  vero,  malgra- 
do la  data  dei  tempi  benigni  di  Alessandro  Severo;  per- 
chè la  testimonianza  del  più  vetusto  calendario  della 
chiesa  romana  fesleggiante  quel  pontefice  con  pochi 
martiri  tutti  famosi  prova,  ch'egli  è  del  loro  numero, 
e  morì  confessando  almeno  in  carcere,  almeno  nel- 
l'esilio il  nome  di  Cristo.  11  confronto  poi  degli  atti, 
per  quanto  scarsa  sia  la  loro  storica  autorità,  con  pa- 
recchie circostanze  di  luoghi  e  di  tempi  ci  apre  la 
mente  ad  intendere  di  qual  genere  fu  quel  martirio. 
Callisto  fu  precipitato,  dice  la  leggenda,  da  una  fe- 
nestra  in  un  pozzo  nel  Trastevere,  e  il  corpo  di  lui 
fu  dovuto  portare  in  grande  secretezza  a  seppellire 
nel  cemelero  di  Calepodio  sulla  via  Aurelia  prossima 
al  Trastevere.  Siffatte  violenze  d'un  indole  al  tutto 
illegale  non  poterono  avvenire  per  ordine  di  Alessan- 
dro Severo  ,  cui  la  leggenda  le  attribuisce.  Ma  poi- 
ché le  memorie  monumentali  della  chiesa  romana  con- 
fermano, che  veramente  Callisto  contro  ogni  espila- 
zione fu  sepolto  non  nel  cemetero  da  Zefirino  e  da 
lui  medesimo  destinato  alle  papali  sepolture  nell'Appia, 
ma  in  quello  di  Calepodio  siili' Aurelia;  poiché  ve- 
dremo che  in  un  punto  preciso  del  Trastevere  rimase 
celebre  e  venerata  la  memoria  di  Callisto  ;  poiché  da 
Lampridio  sappiamo,  che  Alessandro  Severo  per  legale 
sentenza  mantenne  i  Cristiani  nel  possesso  d'un  luogo 
d'adunanza  appunto  nel  Trastevere  ;  il  complesso  di 
questi  falli  certi  persuade,  che  non  è  favola  la  morte  di 
Callisto  precipitato  dalla  fenestra  nella  regione  trasti- 
berina,  ma  che  ciò  dovette  avvenire  per  i  feroci  tu- 
multi degli  idolatri  ;  tumulti ,  dai  quali  la  leggenda 
esordisce  la  narrazione. 

Una  sitfatta  morte  ci  spiega,  come  potè  il  biografo 
senza  aperta  menzogna  riferire  il  titolo  del  martirio 


al  solo  processo  fatto  dal  prefetto  Fusciano.  Allora  Cal- 
listo confessò  la  fede  dinanzi  al  tribunale;  mentre 
quando  fu  ucciso  in  odio  di  quella  medesima  fede 
niun  magistrato  gli  fè  la  proposta  formale  dell'  apo- 
stasia. Gloriosa  però  alla  chiesa  ed  al  pontefice  fu 
l'uccisione  di  lui  per  le  mani  dei  furibondi  idolatri; 
imperocché  da  un  lato  il  maledico  avversario  la  dis- 
simulò, come  fece  di  tulli  i  passi  importanti  e  lumi- 
nosi della  storia  da  lui  impresa  a  colorire  in  pagine 
nere  ed  odiose;  e  d'altra  parte  la  chiesa  romana  ne 
istituì  memoria  anniversaria  ai  14  di  Ottobre  elevan- 
dola al  grado  delle  più  solenni  feste  dei  martiri.  Co- 
lesla  anniversaria  festa  però  ha  uno  speciale  carattere, 
che  la  distingue  da  tutte  le  commemorazioni  dei  ro- 
mani pontefici  anteriori  a  Silvestro  ed  a  Costantino  ; 
e  la  collega  non  al  solo  martirio,  ma  alla  celebrità 
ed  alla  venerazione  della  persona  medesima  di  Cal- 
listo. E  m'accingo  a  provarlo. 

Benché  nell'anno  304  per  gli  edilli  di  Diocleziano 
i  fasti  ed  i  documenti  storici  della  chiesa  romana  dei 
primi  secoli  sieno  periti,  pure  quanto  ne  rimase  nella 
viva  memoria  dei  fedeli  e  nella  perpetuità  dei  monu- 
menti ,  e  la  restituzione  del  calendario  solenne  falla 
nei  primi  anni  della  pace  costantiniana  (1)  bastano  ad 
insegnarci  il  nome  più  grande  e  più  venerato  nella 
serie  papale  da  s.  Pietro  ai  giorni  di  Costantino  es- 
sere stato  quello  appunto  di  Callisto.  Il  feriale  della 
chiesa  romana  intitolato  depositiones  martyrum  (il  no- 
vero cioè  delle  feste  maggiori  non  mobili)  nell'anti- 
chissimo almanacco ,  sul  quale  si  vegga  ciò  che  al- 
trove ne  ho  scritto  (2) ,  è  preceduto  da  un  indicelto 
similmente  intitolalo  depositiones  episcoponim.  Riu- 
nendo insieme  i  due  documenti  osservo,  ch'essi  danno 
la  serie  non  interrotta  di  tutte  le  deposizioni  dei  papi 
cominciando  da  quella  di  Ponziano.  Vero  è  che  di 
Anlerote,  il  quale  succedette  a  Ponziano,  in  quei  do- 
cumenti non  è  segnata  la  deposizione;  ma  nel  tomo  II 
della  Roma  sotterranea,  che  è  in  corso  di  stampa,  si 
troverà  ampiamente  spiegato,  come  la  deposizione  di 
Ponziano  antecessore  di  Anlerote  avvenne  dopo  quella 
del  successore.  Le  deposizioni  adunque  dei  papi  regi- 
strate nel  feriale  e  nell'indice  predetti  poste  in  ordine 
cronologico  costituiscono  una  intera  serie  da  Ponziano 
a  Silvestro  (3);  degli  anteriori  l'annua  memoria  nei 
tempi  di  Costantino  non  essere  stata  celebrata ,  quei 
medesimi  documenti  c'insegnano.  Né  anco  i  primi 
successori  di  s.  Pietro,  i  cui  nomi  rimasero  inde- 
lebili nel  canone,  né  anche  Telesforo,  del  quale  Ire- 
neo testifica  l'illustre  martirio,  avevano  l'onore  di 
speciale  e  proprio  anniversario.  Un'  eccezione  sola  io 
noto,  e  d'un  solo  degli  antecessori  di  Ponziano  trovo 
conservata  la  commemorazione  tra  le  solenni  del  fe- 
riale dei  martiri  :  questa  è  di  Callisto.  Un  privilegio 
sì  notabile  è  testimonio  palese  della  singolare  fama  e 


(1)  V.  Roma  sotf.  T.  1  p.  116. 

(2)  L.  c.  e  nelle  Inscr.  chrisl.  T.  I  p.  LV  e  segg. 

(3)  Manca  Marcello  per  ragioni,  che  non  è  di  quoMo  luogo  spiegare 
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venerazione  di  quel  pontefice  trasmessa  dal  secolo 
terzo  agli  inizi!  del  quarto,  dall'età  delle  persecuzioni 
a  quella  della  pace  esordiente.  11  biografo  termina  la 
sua  diatriba  esclamando  «  ecco  le  istituzioni  dell' AM- 
»  MIRABILISSIMO  (Qotvtutatànonos)  Callisto ,  la  cui 
»  scuola  dura  e  ne  conserva  le  consuetudini  e  la  tra- 
»  dizione  ».  11  privilegio  della  festiva  commemorazione 
di  Callisto  in  Roma  conservata  sotto  Costantino,  quando 
quelle  dei  predecessori  e  primi  successori  di  lui  erano 
ite  in  disuso,  dimostra  quel!' ammirazione  essere  du- 
rata fino  agli  esordii  della  pace;  ed  un  sì  eloquente 
storico  fatto  male  si  concilia  col  supposto,  che  la  chiesa 
romana  pochi  anni  dopo  divulgati  i  Filosofumeni  ab- 
bia rinunziato  alla  difesa  di  Callisto,  e  la  scuola  e  gli 
insegnamenti  di  lui  abbia  ripudiati. 

Sul  qual  punto  maggiore  luce  diffonderanno  le  se- 
guenti testimonianze  dedotte  dalla  storia  dei  cristiani 
monumenti  di  Roma.  Callisto  prima  di  salire  alla  sede 
apostolica  ebbe  in  cura  il  celebre  cemetero  dell' Ap- 
pia  istituito  da  Zefirino,  che  fu  quivi  sepolto  come  in 
luogo  suo.  Dopo  Zefirino  quivi  stesso  ebbero  sepoltura 
tredici  successori  di  lui;  fra  i  quali  parecchi  famosi 
e  veneratissimi  per  illustre  martirio.  Callisto  però  fu 
deposto  altrove  sotterra  presso  la  via  Aurelia.  Pur 
nondimeno  non  il  nome  del  fondatore  Zefirino ,  non 
quello  d'alcuno  dei  più  illustri  pontefici  martiri  sepolti 
presso  l'Appia  fu  dato  ai  papali  ipogei.  La  memoria 
di  Callisto  quivi  superò  e  vinse  ogni  altra  celebrità; 
ed  anche  nei  secoli  quarto  cadente  e  seguenti,  quando 
i  nomi  dei  martiri  insigni  a  poco  a  poco  eclissarono  in 
ciascun  cemetero  quelli  dei  fondatori,  coemeterium  Cal- 
listi fu  l'appellazione  indelebile  della  necropoli  papale 
dell' Appia.  Il  contrario  avvenne  nel  cemetero  di  Cale- 
podio  sulla  via  Aurelia.  Nel  quale  la  sepoltura  di  Cal- 
listo bastò  ad  eclissare  il  primitivo  nome  Calepodii 
in  un  tempo,  nel  quale  quelle  prische  denominazioni 
mantenevano  il  loro  vigore.  Il  cemetero  di  Calepodio 
è  costantemente  chiamato  Callisti  via  Aurelia  mil- 
itar io  IH  (1) ,  per  distinzione  del  Callisti  via  Ap- 
pia, nel  vetusto  feriale  dei  martiri,  nelle  depositiones 
episcoporum  e  nella  continuazione  del  catalogo  papale 
ai  tempi  di  Giulio  I  (anni  337-352). 

Anche  dentro  le  mura  della  città  il  nome  di  Cal- 
listo rimase  proprio  a  luoghi  da  lui  illustrati  ;  e  di 
niun  pontefice  dei  primi  secoli  altrettanti  ricordi  tro- 
viamo perpetuati  nei  monumenti  e  nelle  appellazioni 
topograliche  della  Roma  cristiana.  L'epigrafe  del  col- 
lare d'un  servo  fugitivo  (labelletta  in  bronzo  ,  della 
classe  di  quelle,  che  altra  volta  ho  mostrato  (2)  essere 
in  gran  numero  dei  tempi  in  circa  costantiniani)  no- 
mina un'  area,  cioè  piazza,  di  Roma  appellata  AREA 
CALLISTI  (3).  Facile  ò  l'intendere,  cotest' area  essere 
quella  del  Trastevere,  ove  il  pontefice  fu  gettato  dalla 
feneslra  ed  ucciso.  Imperocché  anche  oggi  dura  la 


memoria  topografica  e  tradizionale  di  quel  martirio 
appunto  a  canto  alla  basilica  di  S.  Maria  in  Trastevere, 
che  fu  edificata  dal  papa  Giulio  sopra  lodato;  e  delle 
origini  di  siffatta  tradizione  più  antiche  dell'  epigrafe 
nominante  Yarea  Callisti  ecco  le  prove.  Il  conti- 
nuatore del  catalogo  papale,  che  vide  costruire  quella 
basilica  sotto  l' impero  dei  figliuoli  di  Costantino  ,  la 
dice  eretta  trans  Tiberim  reg'one  Xllll  juxta  Calli- 
stum  ;  e  con  queste  parole  testifica  contigua  ed  an- 
teriore alla  basilica  essere  stata  quivi  la  MEMORIA 
CALLISTI,  che  così  chiamerò  ad  esempio  della  lapide 
sopra  citata  d'  uua  memoria  del  martire  Ippolito.  Il 
nome  di  Callisto  alla  contigua  basilica  di  Giulio  fu 
communicato,  la  quale  troviamo  appellata  titulus  Cal- 
listi. Giulio  papa  non  si  contentò  d' aver  eretta  presso 
il  silo  e  la  memoria  del  martirio  di  Callisto  la  chiesa, 
le  cui  vestigia  testò  abbiamo  riveduto  (1);  egli  un'al- 
tra ne  eresse  sul  sepolcro  medesimo  del  suo  tanto  im- 
pugnato predecessore.  Sul  sepolcro  di  niun  altro  ro- 
mano pontefice  martire  era  ancora  slata  a  quei  dì  eretta 
una  basilica:  a  Callisto  pel  primo  quest'onore  fu  dato. 
E  Giulio,  che  in  vita  ebbe  tanto  a  cuore  il  culto  di 
quel  suo  predecessore,  dopo  la  morte  ebbe  sepoltura 
in  Callisti  via  Aurelia  milliario  HI  ,  cioè  appunto 
presso  la  tomba  del  martire  ,  eh'  egli  sembra  avere 
prescelto  a  suo  patrono. 

Questa  predilezione  di  Giulio  per  Callisto  è  degna 
d'attento  e  storico  esame.  Il  lodato  pontefice  salì  alla 
catedra  apostolica  nel  337;  accolse  in  Roma  il  grande 
Atanasio  e  lo  difese  contro  gli  Orientali  parteggianti 
per  gli  Ariani.  In  cotesto  negozio  l'eresia  e  la  causa 
di  Sabellio  sotto  varii  aspetti  tornarono  in  disputa.  Ed 
a  Giulio  scrissero  i  vescovi  orientali  adunali  in  Filip- 
popoli,  ricordandogli  la  condanna  di  Sabellio  pronun- 
ciata in  Roma  da  Callisto,  come  sopra  ho  dichiarato  (2). 
Quel  pontefice  adunque,  uno  dei  più  saggi  del  tempo 
suo,  bene  doveva  sapere  ciò  che  faceva  onorando 
tanto  il  predecessore,  che  aveva  proscritto  Sabellio.  Nè 
egli,  sostegno  saldissimo  della  fede  nicena  ,  presente 
in  Roma  il  campione  invitto  di  quella  fede,  avrebbe 
prediletto  la  memoria  di  Callisto,  se  la  macchia  del- 
l' eresia  mezzo  sabel liana  e  mezzo  teodoziana  fosse 
rimasta  impressa  a  quella  memoria  ed  alla  tradizione 
della  scuola  da  lui  istituita.  Per  conoscere  la  vivezza 
dei  ricordi  e  la  misura  delle  notizie,  che  Giulio  potè 
avere  dei  callisliani  insegnamenti ,  suggerirò  ai  lettori 
una  sola  considerazione.  Gli  antichi  usavano  adoperare 
gli  adolescenti  all'ufficio  di  notarli,  cioè  tachigrafi,  che 
mettevano  in  iscritto  le  arringhe  ed  ogni  maniera  di 
discorsi  a  viva  voce  pronunciali.  I  dottori,  i  vescovi, 
le  singole  chiese,  e  più  di  tutte  la  romana,  avevano 
i  loro  giovanetti  notarii.  Il  papa  Damaso  cominciò 
nella  sua  fanciullezza  il  corso  degli  ecclesiastici  uffìcii 


(1)  Vedi  l'almanacco  citato  nella  pagina  precedente. 

(2)  Bull.  1863  p.  25  e  segg. 

(3)  Fabre.ti,  Itucr.  p.  522  n.  307. 


(1)  Vedi  il  Bull,  di  Settembre,  Ottobre  pag.  76. 

(2)  V.  sopra  pag.  84. 


—  95  — 


col  notariato;  e  da  ciò  venne  in  lui  quell'abbondanza 
di  storici  ricordi  spettanti  ai  pontefici  e  ai  martiri  delle 
ultime  persecuzioni.  S.  Girolamo  nel  trattalo  sugli  scrit- 
tori ecclesiastici  rammenta  avere  lui  conosciuto  in  Roma 
un  cotale  Paolo  nato  in  Concordia,  il  quale  era  slato 
notario  di  s.  Cipriano ,  e  molti  particolari  intorno  agli 
studii  di  quel  gran  padre  a  lui  aveva  narrato.  E  l'epi- 
taffio di  cotesto  medesimo  Paolo  serbato  nella  basilica 
Ostiense  potrei  qui  produrre,  se  non  temessi  di  sviare 
l'attenzione  dal  punto,  cui  miro.  Girolamo  da  Cipriano  di- 
sto nascendo  73  anni  e  morendo  162;  e  conversò  con  i 
testimonii  domestici  degli  studii  di  quel  dottore.  Po- 
niamo pure,  che  Giulio  sia  divenuto  papa  in  età  non 
senile  e  circa  il  sessagesimo  anno  di  vita;  egli  nacque 
appena  cinquanta  anni  dopo  morto  Callisto  e  appena 
trenta  o  trentacinque  dopo  divulgali  i  Filosofumeni.  Egli 
conobbe  i  notarii  e  i  discepoli  di  Callisto  e  dei  dottori 
della  scuola  callistiana.  Laonde  se  tanto  onore  fece  al 
suo  predecessore,  mentre  la  chiesa  era  impugnata  dagli 
Ariani,  che  la  accusavano  di  sabellianismo,  bene  do- 
veva sapere  ciò  che  faceva,  e  chi  era  stalo  Callisto, 
quale  la  dottrina  della  scuola  di  lui. 

Che  se  ai  tempi  di  Giulio  la  prelesa  callistiana 
eresia  i  Cattolici  avessero  posto  in  perfettissimo  obblio, 
v'era  in  Roma  una  setta  interessala  a  mantenerne  vivo 
il  ricordo  ed  a  rinfacciarlo  alla  chiesa  romana.  La 
setta,  io  dico,  dei  Sabelliani.  Costoro  tuttora  duravano 
ed  erano  numerosi  in  Roma  nel  375  (1):  ed  essendo 
aggregati  in  corpo  d' eretici  dalla  chiesa  divisi  dove- 
vano avere  i  luoghi  di  loro  convegno  ed  il  loro  ce- 
rnete™. La  scala  scoperta  dal  Marangoni,  della  quale 
ho  dato  un  cenno  nella  pagina  86,  non  spetta  al 
cemetero  di  Callisto,  il  cui  vero  silo  il  Marangoni  con 
tutti  gli  archeologi  dei  tempi  suoi  ignorava.  Quella 
scala  discendeva  ad  un  ipogeo  posto  nella  campagna 
di  Tor  Marancia  vicino  al  cemetero  di  Domitilla,  ma 
da  questo  distinto.  La  forinola  sabelliana  dell'epigrafe 
sull'immagine  di  Cristo  QVI  ET  FILIVS  D1CERIS  ET 
PATER  1NVEN1R1S  c'insegna,  che  il  Marangoni,  senza 
pur  sospettarlo,  trovò  l'ingresso  del  cemetero  dei  Sa- 
belliani. La  descrizione,  ch'egli  fa  delle  immagini  a 
musaico  le  dimostra  opera  del  secolo  quarto.  Pa- 
rimente del  secolo  quarto  slimo  essere  le  iscrizioni  di 
Lucio  e  di  Yitalione  sopra  riferite:  esse  però  non  ven- 
gono dal' luogo  medesimo,  ov'è  stata  letta  1'  epigrafe 
improntata  di  manifesto  sabellianismo  ;  e  sembrandomi 
assai  posteriori  all'età  di  Zefirino  e  di  Callisto  ,  niun 
legame  credo  che  abbiano  colla  controversia  monarchia- 
na.  Ma  basta  l'epigrafe  in  musaico  veduta  dal  Maran- 
goni per  autenticare  i  Sabelliani  ai  tempi  del  papa  Giu- 
lio o  dei  successori  di  lui  avere  avuto  un  cemetero, 
avere  fatto  monumenti  ed  iscrizioni  ,  ed  avere  com- 
battuto da  vicino,  e  quasi  direi  corpo  a  corpo  ,  la 
chiesa  romana.  Essi  non  poterono  sì  presto  dimenti- 
care la  causa  del  loro  caposetta  condannato  da  Callisto 
e  ciò  che  a  quel  giudicato  seguì.  Dalla  somma  di  que- 


sti ragionamenti  raccoglieremo  prove  a  sovrabbon- 
danza per  essere  certi ,  che  gli  onori  ed  il  culto 
del  nostro  pontefice  giunti  al  colmo  nei  primi  anni 
della  pace  e  sotto  il  pontificalo  di  Giulio  spettano  ad 
un  tempo,  nel  quale  delle  accuse  registrate  nei  libri 
dei  Filosofumeni  la  memoria  non  poteva  essere  spenta. 
Nè  per  effetto  di  cieca  ignoranza  potè  a  quei  giorni 
avvenire,  che  il  fondatore  d'una  scuola  sabelliano-teo- 
doziana,  i  cui  discepoli  con  la  generazione  allora  vi- 
vente avevano  conversato,  fosse  prescelto  sopra  tanti 
pontefici  e  martiri  illustri  quasi  a  patrono  dei  difen- 
sori della  fede  niccna  e  del  grande  Atanasio. 

Il  contrario  avvenne  nel  secolo  quinto;  durante  il 
quale  della  setta  sabelliana  di  Roma  più  non  si  ode  par- 
lare. A  misura,  che  il  corso  degli  anni  e  il  succedere 
delle  genera-zioni  allontanava  i  viventi  dall'età  delle 
controversie  callisliane,  la  memoria  se  ne  perdeva;  ri- 
manendo Callisto  in  possesso  pacifico  del  pubblico  cul- 
to, ma  senza  segno  veruno  di  speciale  onoranza  e  di 
quella,  che  chiamerò,  predilezione,  della  quale  nei  tempi 
più  vicini  a  lui  sì  luminosi  argomenti  ho  notato.  Anzi 
egli  é  degno  di  attento  esame,  che  appunto  circa  la  fine 
del  secolo  quinto,  quando  gli  storici  e  gli  ereseologi 
niuna  notizia  avevano,  che  a  Callisto  il  romano  pon- 
tefice fosse  stato  da  chicchesia  imputato  V  errore  sa- 
belliano,  comincia  ad  apparire  un  ignoto  Callisto  nel 
novero  degli  eretici.  Lo  nomina  il  papa  Gelasio  nella 
decretale  famosa  (1).  L'  autore  del  libro  pontificale 
scrisse,  che  Silvestro  in  un  sinodo  romano  tenuto  dopo 
il  niceno  iterum  condannò  gli  eretici  Ario  ,  Folino, 
Sabellio ,  e  con  essi  un  Callisto  (2).  L'inesattezza 
di  queste  notizie  è  manifesta  ;  il  nome  di  Fotino 
eretico  non  essendo  giammai  stalo  pronunciato  ai 
tempi  del  sinodo  niceno  e  di  Silvestro  ;  e  la  cau- 
sa di  lui  essendo  stala  trattata  nei  sinodi  di  Milano 
(anno  347  )  e  di  Sirmio  (anno  351)  ,  sotto  il  pon- 
tificato di  Giulio.  Ma  il  nome  di  un  Callisto  mesco- 
lato a  quelli  di  cotesti  eretici  non  può  oggi  rimanere 
inosservalo;  e  cerchiamo  se  e  quale  rapporto  esso  ha 
con  alcuna  confusa  reminiscenza  delle  controversie 
callisliane. 

Fin  ad  ora  cotesto  eretico  Callisto  è  slato  un  uomo 
oscuro  ed  ignoto.  Oggi  però  possiamo  avvederci  nel 
secolo  quinto  essere  avvenuto  uno  storico  equivoco  ; 
il  quale  dimostra  ,  che  lungi  dall'  avere  la  distanza 
dei  tempi  e  l'ignoranza  dei  secoli  tardi  mutato  il  suc- 
cessore di  Zefirino  d'eretico  in  santo,  quella  disianza 
ed  ignoranza  d'una  persona  sola  fecero  due,  uno  santo 
ed  uno  eretico.  Che  il  papa  Gelasio  ed  il  primo  com- 
pilatore del  libro  pontificale  venerassero  Callisto  il  pon- 
tefice come  santo  ,  niuno  potrà  negarlo.  Ed  essi  re- 
gistrando il  nome  d'un  Callisto  eretico,  slimalo  con- 
temporaneo di  papa  Silvestro,  in  niuna  guisa  potevano 
immaginare,  che  colui  fosse  il  pontefice  vissuto  cento 
anni  prima.  E  pure  era  così.  Già  Teodorelo  nel  se- 


ti) Epiphan.  Haer.  LUI,  ed.  cit.  p.  513. 


(1)  Mansi,  Appendix  Concil.  T.  1  p.  376. 

(2)  Lib.  pont.  in  Silvestro  §.  IV,  V. 
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colo  quinto  aveva  scritto  un  cotale  Callisto  ,  eh'  egli 
ne  anco  sogna  essere  il  papa  ,  avere  aggiunto  nuovi 
errori  alla  sabelliana  eresia (1).  Oggi  noi  sappiamo,  chi 
è  l'ignoto  eretico  nominato  da  Teodoreto;  essendo  ma- 
nifesto lui  avere  letto  il  solo  epilogo  dei  Filosofumeni 
nel  libro  X,  ove  Callisto  è  ricordato  col  nudo  nome, 
senza  indizio  veruno,  che  lo  denoti  pel  successore  di 
Zefirino.  Così  cominciò  ad  entrare  nei  cataloghi  d'ere- 
tici quel  nome  ,  creduto  da  lutti  di  persona  diversa 
dal  papa.  11  compilatore  poi  del  libro  pontificale  sem- 
bra avere  attinto  alla  fonte  d'uno  spurio  e  barbaro  do- 
cumento fabbricato  circa  gli  esordii  del  secolo  sesto  (2), 
intorno  al  quale  si  vegga  ciò  che  sagacemente  ha  scritto 
il  Dollinger  (3).  L'autore  di  quegli  alti  sinodali  imma- 
ginò ,  che  Silvestro  abbia  chiamato  al  suo  tribunale 
ed  espulso  dalle  loro  patrie  Callisto,  Ippolito  e  Vitto- 
rino. La  colpa  del  primo  (Callisto)  era  quod  ila  se  do- 
cuti  Sabellianum,  ut  arbitrio  suo  sumal  unam  perso- 
nam  esse  Trinitatis.  Il  secondo  Ippolito  è  chiamalo  dia- 
cono Yalentinianista,  cioè  seguace  di  Valentino;  ed  a 
lui  fa  d'  uopo  applicare  la  colpa,  quod  in  sua  exlol- 
lentia  separabat  Trinitatem,  benché  nel  barbaro  testo 
dei  codici  con  manifesta  contradizione  anche  questa 
colpa  sia  attribuita  a  Callisto.  Vittorino  era  un  vescovo, 
che  cyclos  pasciute  pronunciabat  jallaces.  Ora  coleste 
persone,  delle  quali  ninna  notizia  abbiamo  nel  secolo 
quarto,  sono  appunto  alcuni  dei  principali  allori  delle 
dispute  monarchiane  ;  e  le  colpe  a  ciascuno  di  loro 
imputate  appunto  convengono  alle  memorie  di  quella 
controversia.  Imperocché  Callisto  è  rimproverato  di 
sabellianismo;  Ippolito  di  valentinianismo;  e  por  terzo 
è  chiamato  sulla  scena  un  colai  Vittorino  impugnatore 
dei  cicli  pasquali.  Costui  non  è  estraneo  alla  storia 
(Sella  causa  ùibelliana.  Sostenitore  della  Prasseana  ere- 
sia, contemporaneo  a  Callisto  e  ad  Ippolito,  fu  un  colai 

(1)  Ilaeret.  fubul.  HI.  2. 

(2)  Concil.  ed.  Labbo  T,  I  p.  1582. 

(3)  L.  c.  p.  247. 


Vittorino  (1),  del  quale  null'altro  sappiamo.  Sappiamo 
però  che  Ippolito,  avversario  dell'eresia  Prasseana  e 
perciò  di  Vittorino,  inventò  e  pubblicò  il  primo  ciclo 
pasquale;  parto  infelice  ,  il  cui  errore  non  lardò  ad 
essere  scoperto  ed  emendato  da  un  anonimo  (2). 
Cote9ta  serie  di  storiche  notizie  non  può  combinare 
per  caso  fortuito  con  il  triumvirato  di  nomi  Cal- 
listo ,  Ippolito ,  Vittorino  inauditi  nella  storia  eccle- 
siastica del  secolo  quarto.  Parmi  cerio  il  barbaro  im- 
postore del  secolo  sesto  avere  trovato  alcuna  vecchia  o 
cronaca  o  narrazione,  forse  scritta  dai  Sabelliani,  delle 
dispute  tra  Callisto  ed  Ippolito  e  Vittorino  per  conto 
della  sabelliana  eresia,  e  di  Vittorino  contro  Ippolito 
per  gli  errori  del  ciclo.  Ed  egli  nulla  intendendone 
e  per  chi  sa  quale  cagione  slimando  quel  triumvirato 
dei  tempi  di  Silvestro,  li  fece  tutti  indistintamente  da 
cotesto  papa  scommunicare  ed  esiliare  extra  urbes  suas. 
Questo  è  l'unico  corrottissimo  ricordo  o  vestigio,  che 
troviamo  delle  controversie  con  tanta  bile  narrate  nei 
Filosofumeni.  Il  quale  ricordo,  qualunque  ne  sia  la 
fonte  ,  conferma  la  memoria  di  quella  causa  non  es- 
sere al  tutto  perita  nella  persecuzione  dioclezianea.  Sil- 
vestro e  Giulio  poterono  averne  nolizia  assai  più  mi- 
nuta ed  intera  ,  che  noi  non  immaginiamo.  In  fine 
dopo  gli  indizii,  gli  argomenti,  le  prove,  che  mi  sono 
studiato  di  mettere  in  ordine  e  luce  ,  non  si  potrà  , 
credo  io,  ragionevolmente  supporre,  sotto  l'impero  di 
Costantino  la  chiesa  romana  avere  decretato  alla  cieca, 
che  dei  papi  anteriori  a  Ponziano  il  solo  Callisto  con- 
servasse la  solenne  annua  festività,  che  nei  luoghi  il- 
lustrati dal  nome  e  dal  sepolcro  di  lui  fossero  erette 
basiliche,  e  che  presso  le  reliquie  di  lui  fosse  depo- 
sto Giulio,  uno  dei  più  invitti  difensori  della  fede  nice- 
na,  e  uno  dei  più  illustri  pontefici  della  sede  apostolica. 


(1)  Vedi  l'appendice  al  libro  di  Tertulliano  De  praescript.  in  fine. 

(2)  Inscr.  chrisl.  T.  1  pag.  LXXX. 


Abbiamo  disaminato  una  biografia  ed  un  accusa 
d'eretica  dottrina  scritta  contro  il  pontefice  Callisto 
da  un  palese  ed  irritalo  avversario;  e  l'analisi  interna 
ce  l'ha  mostrala  nella  serie  dei  fatti  ed  in  molti  par- 
ticolari conforme  alla  storia,  alla  cronologia ,  ai  mo- 
numenti ;  nei  giudizi  però  di  que' fatti  e  nel  modo 
d'interpretarli  direttamente  contraria  all'opinione  di 
tutto  il  clero  e  de'  fedeli  di  Roma  contemporanei 
e  testimoni  della  vita  dell'accusato.  Ci  siamo  poscia 
volti  ai  fasti  ed  ai  monumcnli  della  Roma  cristiana, 
ed  abbiamo  loro  domandato  quale  memoria  essa  ser- 
bò di  Caffislo;  se  ne  volle  obliato  il  nome  e  quasi 
coperto  d'un  velo,  o  gli  mantenne  quel  rispello  e 
quell'onore,  di  che  tanti  argomenti  dette  a  lui  vivo. 
E  no  abbiamo  avuta  tale  risposta,  che  Callisto  ci  appare 
nell'opinione  dell'antica  chiesa  romana  uno  dei  più  ve- 
nerandi e  certamente  il  più  famoso  fra  quanti  la  ressero 

primi  suoi  pastori  tino  a  Silvestro.  Se  tanti  argo- 


menti in  favore  dell'illustre  pontefice  possiamo  rac- 
cogliere dall'analisi  del  solo  allo  di  accusa,  quanto 
più  chiara  non  sarebbe  la  causa,  di  che  ragiono,  se 
ce  ne  tornassero  in  luce  gli  autentici  documenti, 
capaci  di  supplire  le  maliziose  lacune  del  libello  det- 
tato dall'autore  dei  Filosofumeni?  Io  non  oso  sperare 
una  siffatta  scoperta.  Però  nei  monasteri  d'Oriente, 
donde  abbiamo  avuto  i  Filosofumeni,  può  facilmente 
giacere  alcun  esemplare  del  piccolo  labirinto  scritto 
(come  c'insegna  Fozio)  da  Cajo;  libro  apologetico  della 
fede  di  Zefirino,  divulgalo  appunto  ai  tempi  di  Cal- 
listo, e  trattante  appunto  del  domina  precipuo,  intorno 
al  quale  si  avvolgono  le  controversie  callistiane.  Ma 
piacemi  conchiudcre  con  una  speranza  di  assai  mag- 
giore probabilità.  La  Roma  sotterranea,  che  tanti  se- 
polcri d' illustri  pontefici  e  parecchi  istorici  elogi  da- 
masiani  ai  nostri  giorni  ci  ha  rivelalo,  un  dì  o  l'altro 
quello  altresì  di  Callisto  ci  rivelerà;  e  le  reliquie  ci 
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mostrerà dei  monumenti  testificanti  la  venerazione  di  lui, 
che  abbiamo  veduto  giunta  all'  apogeo  nei  primi  anni 
della  pace.  Il  cemetero  di  Calepodio,  nel  quale  Callisto 
fu  sepolto,  e  sul  quale  sorse  la  basilica  eretta  da  Giu- 
lio, non  è  negli  ipogei  di  s.  Pancrazio,  come  l'opi- 
nione dei  secoli  moderni  ci  ha  insegnato  ;  ma  giace 
negletto  in  una  lontana  vigna  presso  la  via  Aurelia, 


il  cui  sito  preciso  nella  Roma  sotterranea!.  I  p.  165 
ho  indicato.  Faccia  Iddio,  che  la  Commissione  di  sacra 
archeologia  possa  ai  giorni  nostri  intraprendere  lo  ster- 
ramento e  la  scoperta  del  cemetero  Callisti  via  Au- 
relia ;  come  ha  fatto  e  continua  a  fare  di  quello  del 
medesimo  Callisto  sull'Appia. 


Epilogo  sull'auto 

Giunto  al  termine  dello  storico  ed  archeologico 
esame  della  biografia  di  Callisto,  resta  a  cercarne  l'au- 
tore. Già  da  principio  ho  detto,  che  intorno  a  questo 
punto  in  poche  parole  avrei  accennato  l'opinione  mia. 
La  slorica  e  cronologica  discussione  contiene  in  sè  gli 
elementi,  che  ognuno  potrà  a  suo  grande  agio  ado- 
perare allo  scioglimento  del  problema.  L'avversario 
di  Callisto  fu  un  dottore  e  personaggio  importante, 
che  o  visse  in  Roma,  o  a  Roma  venne  sovente.  Sem- 
bra avere  avuto  famigliarità  col  papa  Vittore  ;  certa- 
mente le  persone,  i  fatti,  le  minute  circostanze  dei  tempi 
di  quel  pontefice  e  della  prefettura  di  Fusciano  (cioè 
al  più  tardi  dell'anno  189),  ed  inlimi  segreti  della 
diaconale  amministrazione  egli  ricorda  vivacemente  e 
narra  come  testimone  informatissimo.  Insigne  parte 
sotto  Zefirino  egli  prese  nelle  controversie  monarchiane; 
personale  guerra  fece  a  Callisto  ;  i  canoni  callistiani 
circa  la  penitenza  e  la  disciplina  del  clero  impugnò. 
Scrisse  la  confutazione  delle  eresie],  non  breve  tempo 
dopo  morto  Callisto:  ed  allora  egli  era  capo  o  vescovo 
d'una  scismatica  od  eretica  setta.  Però  le  parli  prese 
nella  controversia  monarchiana  non  gli  avevano  frut- 
talo scommunica;  il  titolo  principale  del  suo  scisma 
sembra  essere  stato  il  rifiuto  di  communicare  coi  pec- 
catori. Se  cotesla  opera  egli  non  scrisse  in  età  quasi 
decrepita ,  essa  sarà  slata  composta  in  circa  nel  de- 
cennio, che  corse  dal  230  al  240. 

Il  Miller,  che  ce  ne  ha  dato  la  prima  edizione,  per- 
severa nella  credenza  l'autore  essere  Origene,  come  il 
codice  testifica.  Da  lungo  tempo  però  quest'opinione 
è  concordemente  rifiutala  ;  ed  i  caratteri  storici  da  me 
delineali  ad  Origene  punto  non  convengono.  Altri 
hanno  pensato  a  Tertulliano,  altri  a  Cajo,  altri  a  No- 
vaziano  ;  la  comune  dei  dotti  anche  cattolici  sta  defi- 
nitivamente per  Ippolito.  Le  storiche  condizioni  del- 
l'autore, nel  corso  del  lungo  esame  da  me  discusse  e 
descritte,  mettono  innanzi  in  prima  linea  due  perso- 
naggi, Ippolito  e  Tertulliano.  In  brevi  parole  riassu- 
merò i  titoli  dell'uno  e  dell'altro. 

Ippolito  fu  romano  dottore,  confutò  Noelo,  e  nella 
controversia  monarchiana  tenne  in  circa  dalla  parte  me- 
desima dell' autore  dei  Filosofumeni.  Egli  scrisse  la  con- 
futazione di  tulle  le  eresie;  scrisse  altresì  sulla  sostanza 
dell'universo,  opera  citata  come  propria  dall'autore 
dei  Filosofumeni.  Fu  discepolo  di  Ireneo  e  perciò  con- 
temporaneo di  papa  Vittore;  del  quale  forse  fu  dia- 
cono, diaconum  valentinianistam  chiamandolo  il  bar- 


dei  Filosofateli!. 

baro  autore  del  falso  concilio  di  Silvestro.  Della  sepa- 
razione di  lui  dalla  chiesa  per  il  dogma  di  Novato, 
cioè  per  la  remissione  dei  peccali,  parla  il  poeta  Pru- 
denzio, che  ne  celebra  il  ritorno  alla  catedra  di  Pietro 
ed  il  martirio.  Eusebio  e  Girolamo  scrissero,  che  Ippolito 
fu  vescovo,  ma  ne  ignorarono  la  sede;  alcuni  Rizan- 
lini  ed  Orientali  lo  chiamarono  papa  di  Roma.  Tutto 
s'intende  e  si  concilia  supponendo,  che  Ippolito  sia 
stalo  vescovo  d'una  sella  in  Roma.  Poliziano,  terzo 
successore  di  Callisto,  fu  esilialo  in  Sardegna  nel  235, 
ed  Ippolito  prete  con  lui;  nell'esilio  Poliziano  rinunciò 
al  pontificato.  1  corpi  d'ambedue  furono  poi  a  Roma 
portati ,  e  sepolti  quello  del  primo  nel  cemetero  pa- 
pale presso  i  colleghi,  quello  del  secondo  sulla  via 
Tiburtina  nelle  idi  di  Agosto.  Appunto  all'  Ippolito 
prete  sepolto  presso  la  via  Tiburtina  e  festeggialo  idi- 
bus  Augustis  attribuisce  Prudenzio  lo  scisma  ed  il  ri- 
torno alla  chiesa.  Adunque  è  probabile  Poliziano  ed 
Ippolito  essere  stati  esiliati  come  due  capi  del  cristia- 
nesimo in  Roma;  la  rinuncia  di  Poliziano  avere  in- 
dotto Ippolito  a  deporre  lo  scismatico  episcopato,  ed 
a  mettere  termine  allo  scandalo  circa  il  235.  Questo 
sistema  con  squisito  apparato  d'erudizione  e  di  critica 
svolto  dal  Dòllinger  contradice  a  Prudenzio,  che  il 
ritorno  alla  chiesa  ed  il  martirio  d'Ippolito  non  in 
Sardegna  pone,  ma  in  Ostia  o  Porto.  Altri  antichi 
eziandio  l'Ippolito  dottore  chiamano  vescovo  di  Porto. 
Molte  incertezze,  equivoci,  errori  fanno  della  storia 
d'Ippolito  o  degli  Ippoliti  un  gruppo,  che  a  prima 
giunta  sembra  inestricabile;  e  forse  assai  debilitano  o 
rendono  dubbio  il  valore  dei  principali  Ira  gli  storici 
titoli  di  quel  personaggio  alla  responsabilità  dell'opera 
controversa. 

Veniamo  a  Tertulliano.  Non  temo  le  derisioni  fatte 
da  parecchi  dotti  al  Cruice ,  per  avere  timidamente 
proposto  il  nome  del  dottore  africano.  I  titoli  di  lui 
meritano  d'essere  studiali  al  pari  di  quelli  d'Ippolito; 
ed  invito  i  critici  ad  imprendere  questa  indagine,  senza 
preconcette  opinioni.  Tertulliano  nella  controversia  mo- 
narchiana ed  anli-callistiana  prese  parte,  assai  più  di 
quella  d'Ippolito,  certa,  violenta  e  conforme  ad  ogni 
passo,  ad  ogni  parola  del  libro  nono  dei  Filosofumeni. 
L'esame  da  me  compiuto  ne  è  prova  perpetua  dal 
principio  al  fine.  Anche  le  poche  notizie,  che  abbiamo 
circa  i  falli  di  Tertulliano  innanzi  alla  controversia 
monarchiana ,  possono  essere  confrontate  con  le  mie- 
osservazioni  sulla  prima  parie  della  biografia  di  Cai- 
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listo.  Il  dottore  africano,  per  testimonianza  di  s.  Gi- 
rolamo, sotto  Zefirino  era  prete  ed  ebbe  brighe  col 
clero  romano.  Benché  non  si  sappia  con  certezza,  se 
egli  era  ascritto  al  clero  di  Roma  o  a  quello  di  Cartagine, 
se  nel  pontificalo  di  Vittore  in  Roma  o  in  C  irtagine  visse, 
pure  molli  dotti  hanno  credulo,  che  nella  romana  chiesa 
egli  abbia  fiorilo  dai  tempi  in  circa  di  Commodo  e  di 
Vittore  fino  a  quelli  di  Settimio  Severo  e  di  Zefirino. 

10  nolo,  che  appunto  della  prefettura  di  Fasciano,  il 
giudice  di  Callisto  ,  Tertulliano  ricorda  un  processo 
nel  libro  I  cap.  16  ad  Nationes:  Egli  ricorda  altresì 
la  somma  precisa  data  da  Marcione  all'arca  della  chiesa 
romana  e  poi  all'eretico  restituita;  reminiscenza,  che 
indica  nell'autore  notizie  intime  della  chiesa  di  Roma 
e  della  sua  pecuniaria  amministrazione.  Bene  s'addice 
adunque  a  Tertulliano  il  minuto  racconto  del  falli- 
mento di  Callisto  ,  della  sentenza  di  Fusciano  ,  della 
pensione  accordata  al  reduce  da  papa  Vittore.  Saranno 
elleno  fortuite  tante  coincidenze  ,  tante  allusioni  ai 
medesimi  fatti,  tante  accuse  formolate  con  i  medesimi 
sensi  e  molte  con  le  parole  medesime,  che  ho  notato 
nel  libro  nono  dei  Filosofumeni  e  nei  libri  di  Tertul- 
liano? Egli  scrisse  talvolta  in  greco;  egli  visse  fino  a 
molla  vecchiezza;  e  dopo  essere  slato  credulo  alle  mon- 
tanistiche  rivelazioni,  con  la  consueta  mutabilità  le  ri- 
pudiò, e  si  pose  a  capo  d'una  sua  peculiare  setta  ap- 
pellata dei  Tertullianisti.  Taccio  dei  confronti  tra  la 
letteraria  storia  dell'autore  dei  Filosofumeni  e  quella 
di  Tertulliano  ,  compresa  la  citazione  dell'opera  sul- 
V  universo  ;  perchè  ne  vuole  trattare  di  proposito  il 
eh.  sig.  D.  Enrico  Fabiani,  i  cui  argomenti  conosco 
ed  apprezzo.  Gravi  difficoltà  contro  1'  assegnare  a 
Tertulliano  i  Filosofumeni  sono  la  differenza  dello 
stile  e  del  metodo  tra  le  opere  Ialine  a  noi  note  del- 
l'Africano, e  cotesto  greco  volume;  il  silenzio  in  esso 
serbato  intorno  a  tanti  scrilti  tertullianei,  ai  quali  Ter- 
tulliano medesimo  non  avrebbe  mancato  di  rinviare 

11  lettore  ;  lo  sprezzo  altiero  delle  montanisliche  fole. 
Ma  siffatti  argomenti  non  sono  decisivi;  massime  nel 
confronto  d'un' opera  scritta  in  greco,  con  libri  latini; 
e  d'un' opera,  che  sarebbe  stata  dettata  negli  anni  se- 
nili e  dopo  tante  apostasie,  con  quelle  di  anni  più  fre- 
schi e  di  mente  e  giudizio  meno  affievoliti.  Qualunque 
sia  però  il  valore  di  siffatte  difficoltà,  non  veggo  come 
si  possa  dissimulare  non  minori  essere  quelle  dell' at- 
tribuire l'opera  ad  Ippolito. 

Il  trattato  d'Ippolilo  contro  Noeto  nei  passati  tempi 
è  giustamente  sembralo  parte  integrante  del  perduto 
volume  di  quel  dottore  sulle  eresie.  Il  papa  Gelasio  poi 
ne  cita  alcune  sentenze,  e  le  attribuisce  espressamente 
a  quell'opera.  S.  Epifanio  scrivendo  sul  medesimo  ar- 
gomento dice  d'essere  stato  preceduto  in  quell'aringo 

CORREZIONI  ED 

Pag.  67.  Dove  parlo  dell'eresia  degli  Elcesaiti  e 
del  discorso  contro  essa  tenuto  da  Origene  in  Ales- 
sandria, converrà  scrivere  piuttosto,  in  Palestina  o  in 
alcun' altra  delle  regioni  visitate  da  Origene  circa  il  246. 

Pag.  77.  Che  Sabellio  sia  stalo  anteriore  alla  se- 


da Ireneo  e  da  Ippolito.  1  libri  del  primo  noi  vediamo 
da  Epifanio  quasi  trasfusi  nel  suo  ;  quale  uso  abbia 
egli  fatto  di  quello  d' Ippolito  possiamo  argomentare 
dal  frammento  che  ce  ne  rimane  ,  il  trattalo  cioè 
contro  Noeto.  Cotesto  trattato  è  in  molta  parte  Ira- 
scritto  ed  inserito  nel  volume  epifaniano.  Epifanio 
adunque  ci  dà  ,  senza  che  noi  ce  ne  avvediamo  ,  la 
sustanza  della  perduta  opera  d'  Ippolito  sulle  eresie. 
Ma  nè  il  trattato  d'Ippolito  contro  Noeto,  nè  l'intero 
tomo  d'  Epifanio  hanno  relazione  veruna  con  ciò  che 
è  proprio,  speciale,  caratteristico  dei  libri  dei  Filoso- 
fumeni. So  bene  ,  che  niuno  oggi  tiene  la  sentenza 
del  Bunsen  i  Filosofumeni  essere  1'  opera  medesima 
d' Ippolito  citata  da  Gelasio  e  da  altri  ,  e  letta  per 
intero  da  Fozio.  Si  suppone,  che  quel  dottore  abbia 
scritto  sull'argomento  medesimo  due  volumi,  uno  più 
breve,  l'altro  più  disleso;  quello  prima,  questo  dopo; 
quello  letto  dagli  antichi  ,  questo  ignorato  da  loro  e 
da  noi  oggi  rinvenuto.  Poniamo  che  sia  così:  la  prima 
opera  e  la  seconda,  sorelle  per  il  lema  e  per  l'ordine 
della  seconda  parte  almeno  della  trattazione,  debbono 
avere  alcuna  attinenza  tra  loro.  Tanto  più,  che  l'autore 
dei  Filosofumeni  non  dettò  opera  originale,  ma  la  compilò 
dagli  altrui  scritti;  e  come  avrebbe  in  quella  compi- 
lazione niun  conto  tenuto  del  suo  primo  lavoro  in- 
torno all'argomento  medesimo?  E  pure  nè  nel  trattalo 
d'Ippolito  contro  Noeto,  ove  si  ragiona  e  si  narra  di 
quella  controversia  ,  che  è  il  massimo  agone  dei  Fi- 
losofumeni, nè  in  tutto  il  volume  d'Epifanio,  ove  molte 
latenti  pagine  del  libro  d'Ippolito  sulle  eresie  noi,  a 
mio  avviso,  leggiamo,  appare  indizio  veruno,  che  ambe- 
due le  opere  oggi  attribuite  ad  Ippolito  sieno  d'un  solo 
e  stesso  autore,  anzi  tutto  induce  al  giudizio  contrario. 
Mi  basta  d'avere  accennalo  il  fallo;  lasciando  ai  critici , 
che  ne  pesino  il  valore  con  esatti  confronti.  Io  per 
me  conchiudo  così. 

I  caratteri  dell'antagonismo  tra  Tertulliano  e  Cal- 
listo furono  manifestamente  quelli,  che  ci  dipinge  il 
nuovo  libro;  dell'antagonismo  tra  Callisto  ed  Ippolito 
tulio  è  dubbio ,  eccetto  il  dissenso  circa  la  formola 
monarchiana  ;  dissenso,  che  almeno  nel  trattato  contro 
Noeto  è  scevro  da  bile  e  da  qualsivoglia  ombra  di 
personale  litigio.  Le  attinenze  storiche  del  libro  nono 
dei  Filosofumeni  con  gli  scritti  di  Tertulliano  sono 
molte  ed  irrepugnabili  ;  tra  il  libro  predetto,  ed  ag- 
giungerò tra  tutti  i  libri  dei  Filosofumeni,  ed  il  trattato 
d'  Ippolito  contro  Noeto  e  gli  escerpti  epifaniani  dal- 
l'opera d'Ippolito  sulle  eresie  ninna  vera  e  propria 
attinenza  si  scopre.  La  sentenza  adunque,  che  ha  giu- 
dicalo Ippolito  autore  certo  dei  Filosofumeni  e  la  pro- 
posta di  Tertulliano  degna  di  riso,  merita  qualche 
revisione. 

AGGIUNTE. 

conda  metà  del  secolo  terzo  ed  ai  due  Dionisii  il  Ro- 
mano e  l'Alessandrino,  anche  prima  della  scoperta  dei 
Filosofumeni  era  stato  presentilo.  V.  Gallandi,  Bibì. 
Palr.  T.  Ili  p.  XVII,  XVIII. 

Pag.  84,  col.  2,  nota  1.  correggi:  T.  II,  pag.  662 
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Pag.  85,  col.  2,  nota  2,  linea  11,  Bérne nfcsv'j 
correggi  gteotrofaoEV* 

Pag.  90,  col.  2,  Un.  14.  Alle  parole  quivi  reci- 
tate di  Tertulliano  aggiungi,  De  jejuniis  cap.  XI. 

Pag.  95.  Ho  affermato,  senza  provarlo,  che  le  im- 
magini in  musaico  descritte  dal  Marangoni  sono  del  se- 
colo IV.  Per  facilitare  ai  periti  in  questi  giudizii  l'esame 
dell'asserzione  mia,  trascrivo  le  parole  del  Marangoni; 
le  quali  serviranno  anche  ad  emendare  qualche  ine- 
sattezza sfuggitami  nell' accennare  quelle  immagini. 

«  L'anno  1742  fu  scoperta  da  noi  una  scala,  ben- 
»  chè  chiusa,  che  dalla  campagna  discende  nel  primo 
»  piano  del  cimitero  di  Callisto,  nel  cui  prospetto  è 
»  dipinto  in  forma  grande  il  monogramma  ^.  In  un 
»  lato  di  essa  è  un  grande  sepolcro  arcuato  di  pal- 
»  mi  9  di  lunghezza  e  5  di  larghezza  tutto  lavoralo 
»  a  mosaico.  Nel  prospetto  sta  Cristo  N.  S.  seduto  so- 
»  pra  un  globo ,  alla  destra  è  s.  Pietro,  alla  sinistra 
»  s.  Paolo,  anch' eglino  seduti  in  due  seggie  coll'estre- 
»  mila  loro  acute,  e  nella  volta  più  contigua  è  la 

Lo  Xenodochio  di 


»  seguente  iscrizione  a  mosaico  di  pietre  verdi  ; 
QVI  ET  FILIVS  DICERIS  ^  ET  PATER  INVENIRIS 
»  Sotto  l'arco  o  volta  del  monumento  sono  altre  fi- 
»  gure  di  santi  in  piedi,  fra  i  quali  una  donna.  Nel 
»  lato  destro  è  Cristo,  che  risuscita  Lazaro  ;  nel  sini- 
»  stro,  essendo  caduto  il  mosaico,  non  può  discernersi, 
»  bensì  da  una  striscia,  che  rassembra  acqua,  può  cre- 
»  dersi  vi  fosse  Mosè  in  atto  di  farla  scaturire  dalla  pie- 
»  tra.  »  (Cose  gentilesche  p.  461J.  NeW Istoria  delSancta 
Sanctorum,  p.  168  il  Marangoni  indica  esattamente  il  sito 
di  questa  scala  nella  campagna  di  Tor  Marancia  lungo 
la  via ,  che  va  a  s.  Paolo.  Oggi  è  noto,  che  quello 
non  fu  mai  il  sito  di  veruna  regione  del  cemetero  di 
Callisto.  L'importanza  storica  e  dommatica  del  deter- 
minare il  vero  nome  del  cemetero,  cui  spelta  cotesto 
arcosolio  ,  e  dell'  età,  in  che  fu  fatto,  è  un  esempio 
della  necessità  di  restituire  alla  loro  esatta  topografia 
e  cronologia  i  monumenti  cristiani,  se  vogliamo  con 
sicurezza  adoperarli  a  rischiarare  la  storia  ecclesiastica 
e  la  teologia  dei  primi  secoli. 

Pammaehio  in  Porto. 


Molto  interesse  ha  destato  la  notizia  da  me  divul- 
gata nel  Maggio  della  scoperta  avvenuta  in  Porto  d'un 
cristiano  edificio,  cui  mi  sembrò  poter  dare  il  nome 
del  famoso  xenodochio  di  Pammaehio.  Continuate  le 
escavazioni  sono  apparse  le  vestigia  d'una  basilica  con 
isteriche  epigrafi;  talché  non  era  esalto  ciò  ,  che  mi 
era  stato  riferito,  il  quadriporlico  con  cisterna  mettere 
soltanto  ad  ambulacri  e  celle  d'un  ospizio,  non  ad  alcuna 
basilica.  Ciò  non  ostante  parmi,  che  la  denominazione 
di  xenodochio  di  Pammaehio  rimanga  nello  slato,  in 
che  la  posi  con  le  ragioni  da  me  dichiarate;  ed  acqui- 
sti anche  qualche  nuovo  lume  dalle  recenti  scoperte, 
come  m'accingo  ad  accennare. 

Ho  pregato  l'egregio  cultore  di  sludii  archeolo- 
gici sig.  Rodolfo  Lanciani  di  fornire  ai  lettori  del  Bui- 
lettino  un  rapporto  sulle  nuove  scoperte  da  lui  veri- 
ficale, corredato  degli  opportuni  disegni;  ed  ottenu- 
tolo dalla  cortesia  e  perizia  di  lui  ,  qui  lo  divulgo  , 
premettendogli  queste  brevi  parole.  Si  vegga  nella 
pagina  103  l'icnografia  dell'edificio  non  intero  ,  ma 
delle  parli,  che  fino  ad  oggi  il  Lanciani  ha  potuto  ri- 
conoscere e  coordinare.  Bellissima  è  quella  pianta;  e 
dimostra,  che  il  quadriporlico  non  sboccava  nella  pub- 
blica via  ,  ma  era  nel  centro  del  fabbricato  secondo 
il  tipo  dei  monasteri;  con  la  differenza  però,  che  in 
luogo  d'essere  fiancheggiato  da  celle,  per  tre  lati  mette 
in  ambulacri  paralleli  ai  tre  portici  e  dagli  ambulacri 
in  corsie  similmente  parallele.  La  quale  disposizione 
dell'edificio  conferma,  il  rinvenuto  quadriporlico  non 
essere  semplicemente  l'atrio  d'una  basilica,  ma  centro 
d' un  magnifico  ospizio.  Vero  è,  che  dai  quarto  lato 
1'  atrio  imbocca  in  una  grande  aula  a  tre  navi  con 
abside  doppia  nel  fondo,  e  con  stanze  laterali  all'abside, 
simili  a  quelle  della  basilica  di  s.  Stefano  sulla  via  La- 
tina, in  una  delle  quali  stanze  e  un  pozzo.  Sarà  queslo 
il  triclinio  dell'ospizio,  ovvero  ne  sarà  la  basilica?  Con- 


fesso la  mia  esitazione  nella  scelta  della  risposta  al  que- 
sito. Le  forme  e  la  disposizione  dell'aula  mi  sembrano 
soverchie  per  il  solo  scopo  del  triclinio  o,  come  oggi 
diciamo,  del  refettorio.  Che  uno  xenodochio  poi  fino  dal 
secolo  quarto  o  quinto  abbia  avuto  chiesa  propria  ed 
interna,  non  mi  sembra  conforme  alla  disciplina  di 
quei  tempi.  Il  dubbio  però  sarà  sciolto  dalla  storica 
iscrizione  ,  della  quale  ora  viene  ch'io  parli  ;  e  per 
la  quale  faccio  vivissime  istanze  ,  che  ne  sieno  con 
ogni  cura  ricercali  i  frammenti.  Dalle  rovine  dell'aula, 
di  che  ragiono,  è  (ornato  alla  luce  un  frammento  d'iscri- 
zione in  lettere  di  grandezza  monumentale  e  della  più 
bella  calligrafia  damasiana:  altri  laceri  frantumi  della 
medesima  epigrafe  il  Lanciani  ha  riconosciuto  tra  le  di- 
sperse reliquie  dei  marmi  usciti  dalle  recenti  escavazioni. 
Si  vegga  un  saggio  della  paleografia  di  cotesti  fran- 
tumi nella  pagina  102  n.  3.  Lettere  di  siffatta  foggia 
e  di  sì  cerio  e  storico  tipo  in  un  edificio  ,  che  per 
altre  ragioni  era  già  sembrato  lo  xenodochio  di  Pam- 
maehio contemporaneo  di  Damaso  ,  sono  degnissime 
della  nostra  attenzione  e  destano  un  grande  desiderio 
dell'epigrafe  intera.  Cresce  l'espettazione  al  considerare, 
che  in  un  frammento  leggiamo  ...VS  EP1SCOP...,  in 
un  altro  le  sigle  VC.  La  specialità  della  calligrafia 
m'inviterebbe  a  supplire  DamasXS  EPISCOPI  ovvero 
SiriciVS  (il  successore  di  Damaso) ,  se  l'origine  por- 
tuense  del  monumento  non  facesse  pensare  al  nome 
anche  d'un  vescovo  del  luogo.  Le  sigle  poi  VC,  vir 
clarissimus,  o  spettano  al  nome  di  Pammaehio.  o  sono 
residue  d'una  nota  consolare.  In  somma  dalle  poche 
lettere  dell'  insigne  memoria  monumentale  si  raccol- 
gono tre  dati:  che  quivi  era  nominalo  un  vescovo, 
un  personaggio  senatorio,  e  che  l'iscrizione  fu  deli- 
neata ed  incisa  nella  romana  officina  dei  famoso  cal- 
ligrafo damasiano  Furio  Dionisio  Filocalo.  Questi  dali 
bastano  a  determinare  l'età  del  monumenlo  contem- 
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poranea  appunto  del  senatore  Pammachio,  e  ad  inse- 
gnarcene l'importanza  e  l'origine  più  romana  che  por- 
tense. Del  rimanente,  sia  quella  l'epigrafe  di  Pam- 
machio, sia  d'alcun  altro  costruttore  di  sacri  edificii 
in  Porto,  essa  è  importantissima;  essendo  d'indole  non 
solo  storica,  ma  nel  suo  genere  unica.  Imperocché  non 
conosciamo  noi  oggi  altro  esempio  di  epigrafe  dama- 
siana  fuori  di  Roma.  31aecco  l'indizio  certo  anche  d'una 
seconda  iscrizione  damasiana  di  Porto.  Nella  pagina 
citata  n.  2  ho  fatto  delineare  un  frammento  di  tre  let- 
tere alte  al  pari  di  quelle  sopra  descritte;  anch'esso 
raccolto  ora  in  Porlo  dal  Laudani.  Le  aste  però  delle 
lettere  sono  assai  più  grosse,  le  curve  dei  ricci  ador- 
natili le  estremila  più  sottili,  studiate  e  prolungate,  che 
non  vediamo  nelle  reliquie  marmoree  della  prima  epi- 
grafe; in  somma  cotesto  frammento  sembra  appartenere 
ad  una  seconda  e  diversa  iscrizione.  Anzi  il  suo  tipo  è 
esattamente  e  calligraficamente  quello,  che  adoperò  Filo- 
calo nelle  lapidi  di  Damaso;  mentre  il  lipo  degli  altri 
frammenti  con  la  magrezza  delle  aste  e  la  minore  affet- 
tazione dei  ricci  può  sembrare  piuttosto  degli  anni  di 
Siricio,  che  di  quelli  di  Damaso  (1).  La  sillaba  ...MB... 
chiama  i  supplementi  teinpolWBus^  marii/RIBx? ,  pau- 
péRlUus  e  simili.  Qualunque  di  queste  voci  sia  la  vera, 
quel  briciolo  di  marmo  m'invita  a  ripetere  con  mag- 
giore istanza  la  preghiera,  che  sieno  cercati  con  ogni 
cura  e  raccolti  i  frammenti  damasiani  porluensi  :  i 
quali  una  bella  pagina  aggiungeranno  alla  storia  mo- 
numentale cristiana  dei  gloriosi  tempi  di  Damaso  e  di 
Girolamo. 

Nel  secolo  ottavo  l'aula,  di  che  ho  ragionalo,  senza 
dubbio  veruno  era  chiesa  ed  aveva  altare.  Ne  è  prova 
manifesta  il  fastigio  del  ciborio  marmoreo  delineato 
nella  pagina  cit.  n.  1  ,  fornito  d' iscrizione  a  semi- 
cerchio indicante,  che  il  vescovo  porluense  Stefano  or- 
dinò queir  ornato,  mentre  sedeva  il  papa  Leone  III. 


In  fatti  due  anni  dopo  la  morte  di  quel  pontefice  Ste- 
fano vescovo  di  Porto  sottoscrisse  al  sinodo  romano 
celebralo  neU'826  (1).  11  nome  della  chiesa  stimo 
essere  quello  di  s.  Maria  ricordato  nel  diploma  di  Be- 
nedetto Vili,  che  anche  il  Lanciani  cita  nelle  ultime 
parole  del  suo  rapporto.  Alla  quale  scelta  mi  persuade 
il  seguente  mutilo  epitaffio  di  pessime  lettere  del  se- 
colo medesimo  di  Leone  III  o  del  seguente;  che  ho 
veduto  nei  magazzini  del  sig.  principe  Torlonia  in  Porto 
in  mezzo  ad  altri  marmi,  per  la  massima  parte  rac- 
colti dalle  rovine  dell'edificio  delinealo  nella pag.  103. 

jSLE      DI  GENETRIX; 
IBIBIT     IN    TVA  EELEjsia 
jcONIVRAT  IN  SPY  .  VTj 
jvfl  SI  NON  PARTE  AB[ 

5  ; 


L'iscrizione  è  d'un  inserviente  alla  chiesa  sanctae  Dei 
genitricis,  il  quale  preparatosi  in  vita  quivi  il  sepol- 
cro, conjurat  in  spirita ,  che  niuno  voglia  violarlo  , 
si  non,  partem  habeat  (cum  Judo).  I  sepolcri  nei  bassi 
tempi  costruiti  dentro  colesta  chiesa  con  marmi  d'ogni 
specie  pagani  e  cristiani  sono  descritti  nel  rapporto, 
che  segue.  Nel  citato  diploma  è  espressamente  ri- 
cordata la  cisterna  della  chiesa  di  s.  Maria  (2);  men- 
zione ,  che  bene  s'addice  alla  chiesa  ora  scoperta, 
nel  cui  atrio  era  la  cisterna  col  puteale  adorno  di  co- 
lonne e  degli  epistilii,  sopra  uno  dei  quali  si  leggeva 
il  verso  di  s.  Girolamo:  QV1SQ  .  S1T1T  .  YEN1AT  . 
GVPIENS  .  àAVRIRE  .  FLYENTA  (v.  p.  103  n.  11). 
Segue  il  prelodato  rapporto. 


Rapporto  del  sig.  Rodolfo  Lanciani  sulle  recenti  scoperte 
nell'  edificio  riputato  lo  Xenodochio  di  Pammachio  in  Porto. 


Essendosi  detcrminato  S.  E.  il  principe  D.  Alessandro 
Torlonia  a  proseguire  anche  in  quest'anno  gli  scavi  por- 
luensi, si  incominciarono  a  rimuovere  le  terre  a  breve  di- 
stanza dal  punto,  in  cui  negli  anni  decorsi  erano  apparse  ve- 
stigia del  celebre  Xenodochio  di  Pammachio. 

Fin  dalla  prima  visita,  che  la  cortesia  dell'  Eccnio  Pro- 
prietario mi  permise  di  fare  sulla  faccia  del  luogo,  mi  avvidi 
che  ci  aggiravamo  in  parte  della  città  edificata  o  ricostruita 
nella  prima  metà  del  secolo  4°  ed  abitata  successivamente 
fino  all' 8°  e  9°.  In  fatti  tulli  i  muri  si  mostravano  uniforme- 
mente costruiti  a  filari  alterni  di  mattoni  e  di  tufo,  e  in  quei 


pochi  tratti,  nei  quali  appariva  reticolato  o  cortina,  la  somma 
rozzezza  della  costruzione  indicava  parimente  un  periodo  di 
decadenza.  A  questi  indizii  si  aggiunga  la  gran  copia  di 
monetine  posteriori  a  Costantino,  e  di  lucerne  fittili  con 
emblemi  cristiani  ritrovate  fra  le  mine  ed  in  fine  l'abbon- 
danza di  frammenti  marmorei  di  stile  bizantino.  E  interes- 
sante notare  per  la  topografia  generale  della  città,  che  questo 
gruppo  di  edilìzi  spettanti  ad  epoca,  nella  quale  il  cristia- 
nesimo era  già  divenuto  religione  comune  degli  abitanti  di 
Porto  ,  trovasi  nel  quarto  vocabolo  Poledrara  in  prossimità 


(t)  V.  Honia  sott.  T.  I  p.  292. 


(1)  Concil.  ed.  Coleti  T.  IX  p.  1117  e  segg. 

(2)  Marini,  Papiri  p.  66. 
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del  fosso  detto  dell'Incastro  fra  il  lato  meridionale  del  Porto 

Trajano  e  la  moderna  strada  di  Fiumicino. 

Nei  primi  giorni  degli  scavi  fu  scoperto  un  primo  tratto 
del  tetto  D  interessante  per  la  bella  conservazione,  per  le 
straordinarie  dimensioni  dei  laterizi,  che  lo  componevano,  e 
per  essere  uno  dei  rarissimi  saggi  di  antichi  tetti  che  siano 
sfuggiti  alla  distruzione  del  tempo.  Ma  proseguendosi  lo  scavo 
verso  tramontana  nei  giorni  5-7  Decerahre  fu  messo  a  nudo 
un  muro  curvilineo,  e  quindi  un  secondo  a  quello  concen- 
trico; che  a  prima  vista  giudicai  formar  l'abside  di  una  ba- 
silica o  di  un  triclinio  cristiano. 

Or  la  scoperta  di  un  tal  monumento  nell'  interno  del  re- 
cinto di  Porto,  città  tanto  celebre  nei  fasti  della  chiesa  pri- 
mitiva pel  gran  numero  dei  martiri  che  vi  raccolsero  la 
palma,  è  fatto  oggi  piuttosto  unico  che  raro.  Perciò  con  ogni 
attenzione  mi  posi  a  ricercare  e  raccogliere  i  più  piccoli 
frammenti  da  trarne  qualche  lume  sulla  origine  e  destina- 
zione dell'insigne  edificio.  Se  tali  ricerche  ebbero  successo, 
meglio  apparirà  in  seguito:  frattanto  affine  di  procedere  con 
ordine  e  chiarezza  slimo  opportuno  premettere  una  breve  di- 
chiarazione della  pianta  del  luogo  qui  appresso  unita. 

La  parte  dell'edificio  da  me  veduta  e  misurata  è  quella 
segnata  a  tinta  più  scura.  Partendo  dalla  sinistra  vedesi  un 
tratto  di  antica  via  E  selciata  con  i  consueti  poligoni  ,  pa- 
rallela all'asse  della  basilica  o  triclinio  e  larga  m.  2,  80.  Era 
probabilmente  un  diverticolo  della  grande  strada  che  circonda 
l'esagono  di  Trajano.  Segue  una  camera  (in  parte  solo  ster- 
rata) la  cui  sezione  (m.  4,  95)  è  identica  a  quella  delle  corsie 
del  vicino  Xenodochio:  e  quindi  due  vani  quadrilunghi  D, 
il  cui  pavimento  posto  a  circa  2  m.  sotto  la  superficie  del 
suolo  fu  trovato  composto  di  grossissime  tegole  (0.  65  x  0.  50) 
e  canali  come  già  ho  accennato  di  sopra.  Entrambi  i  tetti 
sono  a  due  pendenze  convergenti  verso  il  mezzo,  ove  corre 
un  canale  longitudinale  per  lo  scarico  delle  acque.  È  diffi- 
cile rintracciare  perchè  un  tetto  sia  stato  costruito  a  quello 
profondità  poco  superiore  al  livello  delle  acque  di  filtrazione. 
Non  sarei  lontano  dal  supporre  che  i  due  vani  D  costituissero 
una  specie  di  cortiletto  cieco  ,  aperto  nello  scopo  di  dar 
lume  ed  aria  alla  attigua  basilica:  molto  più  che  da  questa 
sola  vi  si  polea  penetrare  per  mezzo  d'una  porticella,  che 
si  vede  in  pianta. 

Seguono  le  due  absidi  concentriche  (distanti  fra  loro 
tri.  1,80)  le  quali  costituiscono  un  passaggio  o  galleria  se- 
micircolare non  dissimile  (fuorché  nei  dettagli  e  nelle  minori 
proporzioni)  da  quella  che  vedesi  nella  "basilica  Latera- 
nense  (1). 

E  da  notare  in  ultimo  luogo  la  camera  G,  da  un  canto 
della  quale  è  un  pozzo  circolare  e  del  diametro  di  0.  90, 
col  puteale  in  muro  grosso  m.  0.  40  e  ripieno  totalmente 
di  terra. 

Gli  oggetti  ed  i  frammenti  rinvenuti  nell'  escavazione  di 
questa  vasta  superficie  sono  i  seguenti. 

a)  Neil'  interno  della  basilica  due  frammenti  di  lastra  mar- 
morea grossa  0,04  sui  quali  a  grandi  e  stupendi  caratteri  è 
scritto  ...  VSEPISCOP.  La  forma  delle  lettere  è  esattamente 
ladamasiana.  Altri  frammenti  dispersi  in  lontane  parti  della 
tenuta  appartengono  all'iscrizione  istessadicui  parliamo.  Il 
primo  giacente  fra  le  erbe  lungo  il  lato  sinistro  del  canale 
di  communicazione  fra  i  due  porti  Claudio  e  Trajano  reca 
scritto  OP1T  forse  cpwcOPI  T....  Gli  altri  riuniti  lungo  il 


(1)  1  cavatori  mi  assicurarono  che  il  pavimento  nell'interno  dell'ab- 
side minore  era  decorato  a  musaico  bianco  e  nero  diviso  in  compartimenti 
geometrici. 


lato  orientale  del  casino  principale  recano  il  primo  ON  :  il 

secondo  T^  :  il  terzo  OI.  VC 

b)  Un  ornato  bizantino  in  marmo  lunense  ,  smussato 
agli  angoli,  che  decorava  probabilmente  una  edicola  o  un 
ciborio.  Neil'  archivolto  si  legge  a  caratteri  degni  dell'ot- 
tavo secolo 

f  SALBO  BEATISSIMO  DN  N  LEONE  TERT11 PAPAE 
STEPHANVS  IND1GNVS  EPISC  FEC1T  f. 

Questa  preziosa  iscrizione  storica  rammenta  restauri  od 
abbellimenti  fatti  al  sacro  luogo  ,  sotto  il  pontificato  di 
Leone  III,  da  uno  Stefano  vescovo  portuense.  La  formola 
salbo  beatissimo  domino  nostro  etc.  equivalendo  semplicemente 
a  sedente,  non  è  meraviglia  che  nel  Liber  pontijìcalis  niuno 
indizio  si  trovi  di  opere  fatte  da  Leone  III  in  una  basilica 
portuense,  a  cui  possano  convenire  i  caratteri  topografici  di 
quella  che  ora  descrivo. 

c)  Parecchi  minuti  frammenti  di  epitaffi  cristiani  di  cat- 
tiva paleografia;  altri  di  epitaffi  pagani  probabilmente  ado- 
perati quivi  nelle  costruzioni. 

In  fatti  nell'interno  della  basilica  fu  trovata  una  cassa 
(con  entro  traccie  di  ossa  frammiste  a  terra)  costruita  con 
parecchie  lastre  di  marmo.  Due  di  queste  avevano  iscri- 
zione rivolta  però  all'interno. 

La  prima  dice  : 

NO  AVG  FELIX  STATIO 

R1NI  .  AVREI.IVS  .  HILARVS      VOT  .  XXF 

VRATOR  EIVS 

E  di  buoni  caratteri,  benché  alquanto  sottili;  e  spetta  (se 
non  erro  )  alla  stazione  de'  Vigili,  dei  quali  altre  memorie 
sommamente  importanti  sono  venute  in  luce  dagli  scavi 
portuensi. 

La  seconda  dice  : 

SEMPRONIAE  .  VICTORIAE 
CON1VGI  .  ET 
LIBERTIS  L1BERTABVS  POSTERISQVE 
EORVM 

IN  .  F  .  P  XX  IN  AG  .  P  .  XXXXII1 

É  di  stupenda  calligrafia. 

d)  Ho  raccolto  anche  parecchie  tegole  o  mattoni  con 
bolli  già  noti  dell'età  degli  Antonini. 

Però  non  se  ne  può  trarre  indizio  alcuno  sulla  crono- 
logia dell'  edifizio;  poiché  niuno  di  essi  è  stato  rinvenuto 
in  opera,  e  se  anche  ciò  fosse  slato,  quelli  potevano  solo 
indicare  essere  stata  la  basilica  costruita  o  restaurata  con 
materiali  tratti  da  più  antichi  edifizii.  Un  bollo  ciò  non 
ostante  mi  parve  degno  di  attenzione  ,  in  quanto  die  ha 
nel  centro  del  circolo  chiaramente  impressa  la  croce.  La 
leggenda  è  irreconoscibile. 

e)  1  più  importanti  frammenti  architettonici  trovati  nel- 
terno  della  basilica  sono  delineali  attorno  la  pianta  sotto 
numeri  2-9.  È  difficile  trarne  una  idea  qualsiasi  dell'  or- 
nato della  basilica;  tanto  diversi  sono  di  stile  ,  di  forma  , 
di  dimensioni.  Lo  stesso  dicasi  delle  colonne  i  cui  diametri 
variano  dai  cent.  12  ai  34  :  inoltre  alcune  sono  semplici 
altre  a  spirale:  altre  arrivano  perfino  a  formare  del  capi- 
tello e  del  fusto  un  sol  pezzo.  Una  sola  colonna  trovata  in- 
tera misura  m.  2.  39  d'altezza.  Ricorderò  infine  due  fram- 
menti di  sarcofago,  il  primo  rappresentante  un  ippogrifo  di 
mediocre  stile,  il  secondo  un  greco  guerriero  di  egregio  la- 
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voro.  Gli  altri  frammenti  notati  coi  numeri  10-14 
spettano  al  quadriportico  ed  all'epistilio. 

f)  Accennerò  in  fine  alcuni  utensili  e  le  monete. 

Parecchie  lucerne  fittili  fregiate  col  monogram- 
ma costantiniano. 

Altra  lucerna  in  bronzo  senza  ornamento  alcuno. 

La  parte  superiore  di  un  sacro  arredo  in  piombo 
similissimo  ai  nostri  oslensorii ,  e  sormontato  dal 
globulo  e  dalla  croce. 

Finalmente  molte  monetine  del  basso  impero  , 
ed  una  sola  papale,  difficile  a  decifrare. 

Resta  ora  a  dar  ragione  di  quella  parte  della 
pianta  che  è  segnata  con  tinta  più  chiara.  In  primo 
luogo  per  ciò  che  spetta  al  complemento  del  triclinio 
o  basilica  B  ne  ho  determinato  la  lunghezza  in 
m.  25  seguendo  le  indicazioni  dei  cavatori,  i  quali 
assicurarono,  che  mentre  si  sterrava  il  quadripor- 
tico A  era  stata  contemporaneamente  scoperta  l'estre- 
mità inferiore  e  la  grande  porta  del  sacro  monumento, 
e  di  quest'ultima  m' indicarono  sul  terreno  la  posi- 
zione precisa.  Dai  medesimi  ho  appreso,  che  le  na- 
vate erano  separate  fra  loro  non  da  colonne  ma  da 
pilastri. 

Se  poi  la  basilica  avesse  o  no  il  nartece,  se 
una  sola  o  più  porte  non  posso  assicurarlo,  non  es- 
sendomi in  quell'epoca  trovato  presente  agli  scavi, 
nel  corso  dei  quali  fu  anche  sterrato  il  quadriporti- 
co A,  il  pozzo  con  l'epistilio  a  le  gallerie  o  corri- 
doi GGG  e  le  grandi  corsie  FFF  ;  tutto  spettante, 
come  sembra,  allo  Xenodochio  di  Pammachio;  sco- 
perta memorabile  nei  fasti  della  cristiana  archeologia, 
trattandosi  di  monumento  islorico,  il  più  antico  nel 
suo  genere,  e  la  cui  memoria  si  mantenne  vivissima 
anche  nei  secoli  di  mezzo.  Pio  II  racconta  di  averne 
invano  (nel  1461)  ricercale  le  reliquie:  cujus  (Xe- 
nodochii)  nullae  visuntur  reliquiae  (1). 

Ho  delineato  l' insieme  dell'  edificio  valendomi 
della  pianta  cortesemente  favoritami  dall'  architetto 
sig.  N.  Carnevali,  il  quale  ebbe  la  bella  fortuna  di 
trovarsi  presente  allo  scavo.  Da  tale  pianta  apparisce 
essere  il  vano  B  dipendente  dall'  ospizio,  e  chiuso 
nel  recinto  delle  sue  mura.  Questa  particolarità  ne 
rende  incerti,  se  in  esso  debbasi  riconoscere  o  as- 
solutamente una  basilica  o  assolutamente  un  tricli- 
nio. Di  basilica  veramente  ha  tutti  i  caratteri  :  e 
chi  ha  presente  alla  memoria  la  pianta  di  quella  di 
santo  Stefano  scoperta  nel  1 857— 58  al  miglio  3° 
della  via  Latina  scorgerà  fra  la  portuense  e  la  su- 
burbana una  somiglianza  di  forme  che  ha  del  mera- 
viglioso. Ma  ricordando  quanto  antico  e  quanto  co- 
mune fosse  l'uso  di  celebrare  le  agapi  sacre  nelle 
basiliche,  potremo  accordare  a  quel  vano  il  doppio 
carattere  di  basilica  e  di  triclinio:  nè  dee  fare  osta- 
colo la  sua  ampiezza  in  quanto  che  nulla  sappiamo 
del  numero  dei  pellegrini  verso  dei  quali  Pammachio 
esercitava  l'ospitalità. 

Quanto  al  nome,  che  avea  la  basilica,  si  dovrà 
scegliere  fra  quelli  delle  chiese  portuensi  (s.  Maria, 
s.  Pietro,  s.  Giorgio,  s.  Teodoro,  s.  Vito)  ricordate 
come  esistenti  tutte  dentro  l' interno  della  città  di 
Porlo  in  una  bolla  di  Benedetto  Vili. 


(1)  Nibby,  Porto  p.  72. 


—  104  — 

INDICE 


Prefazione 

Esame  archeologico  e  critico  della  storia  di  s.  Callisto 

narrata  nel  libro  nono  dei  Filosofumeni  .    pag.  1 

Parte  I  -  Della  biografia  di  Callisto  »  3 

Epitaffio  dell'  anno  501  scoperto  in  S.  Lorenzo  nel- 
l'agro Verano  »  14 

Lampadaro  di  bronzo  trovato  in  Africa  della  forma  d'una 

basilica  «  16 

Notizie  -  Scavi  nel  cernettero  di  Pretestato  ...»  ivi 

Esame  archeologico  e  critico  della  storia  di  s.  Callisto 
narrata  nel  libro  nono  dei  Filosofumeni. 

Parte  li.  -  Della  dottrina  doramatica  e  della  disciplina 
ecclesiastica. 

§.  I.  -  Osservazioni  preliminari    .    .    .    ,    »  17 

§.  II.  —  Punto  di  vista  dell'autore  dell'accusa    »  18 

§.  III.  -  Slato  della  cristiana  società  ai  tempi  di 
Zefirino  e  di  Callisto  »  19 

§.  IV.  -  La  costituzione  del  Clero  fatta  da  Zefi- 
rino e  da  Callisto  »  ivi 

§.  Y.  -  Dei  matrimonii  civilmente  nulli  da  Calli- 
sto riconosciuti  validi  »  23 

§.  VI.  -  Della  remissione  dei  peccati    .    .    »  26 

§.  VII.  -  Della  deposizione  dei  vescovi  e  dei  chie- 
rici d'ogni  ordine  .    .    .    ...    .    .    .    »  30 

Un  sarcofago  rinvenuto  in  Roma  posto  a  confonto  con 

uno  simile  di  Api  presso  Avignone  ...»  33 
Notizie  -  Escavazioni  nelle  catacombe  romane  .  .  »  36 
I  monumenti  cristiani  di  Porto    .    .    .    .    .    .    »  37 

§.  I.  -  I  fasti  sacri  della  chiesa  portuense  .    »  ivi 

§.  II.  -  Cenni   intorno  il  controverso  episcopato 
portuense  di  s.  Ippolito  »  38 

§.  III.  -  La  sede  episcopale  portuense  sembra  più 
antica  del  secolo  quarto  »  39 

§.  IV.  -  Dubbii  intono  alla  pluralità  degli  Ip- 
polito portuensi  e  romani  »  42 

§.  V.  -  /  cemeteri  e  gli  edifici  cristiani  di  Porto; 
e  in  primo  luogo  del  cemetero  di  Generosa    »  43 

§.  VI.  -  Dei  sepolcri  e  della  basilica  dei  martiri 
Eutropio,  Bonosa  e  Zosima  »  45 

§.  VII.  -  Dei  sepolcri  e  della  basilica  di  Ippolito 
e  dei  martiri  Taurino  ed  Ercolano  .    .    .    »  49 

§.  Vili.  -  Dello  Xenodochio  di  Pammachio  e  d'al- 
cuni altri  cristiani  monumenti  testé  rinvenuti  in 

Porto  »  50 

I  busti  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  nei  sarcofagi.  .  »  52 
Rettificazione  al  disegno  del  sarcofago  di  Apt  .  .  »  ivi 
Notizie  -  Colonia.  Nuova  scoperta  d'una  patena  vitrea    »  ivi 


I  templi  pagani  in  Roma  sotto  gl'imperatori  cristiani  ed 
una  tavola  degli  atti  dei  fratelli  Arvali  ora  rin- 
venuta nel  tempio  della  dea  Dia    .    .    .    »  53 
§.  I.  -  Le  leggi  degli  Augusti  cristiani  intorno 
i  templi  delle  gentilesche  divinità  in  Roma  e  in 

tutto  l'impero  •    .    »  ivi 

§.  IL  -  77  luco  ed  i  templi  degli  Arvali  sotto  gli 

imperatori  cristiani  »  55 

§.  III.  -  La  tavola  arvalica  testé  rinvenuta  .  »  57 
§.  IV.  -  Breve  dichiarazione  della  tavola  arvalica 

sopra  trascritta  .•    »  60 

Postilla  alla  dissertazione  sui  monumenti  di  Porto  .  »  63 
Frammento  di  sarcofago  cristiano  scoperto  a  Saint-Gilles 

presso  Nimes  »  ivi 

Esame  archeologico  e  critico  della  storia  di  s.  Callisto 
narrata  nel  libro  IX  dei  Filosofumeni.  Parte  II 
[continuazione). 
§.  Vili.  -  Della  riconciliazione  degli  eretici  e  del 

secondo  battesimo  »  65 

§.  IX.  -  I primordii  dell'eresia  di  Noeto  in  Roma, 

e  il  papa  Zefirino  »  67 

§.  X.  -  Chi  era  Prassea?  »  69 

Nuove  osservazioni  sul  nome  d'  una  delle  immagini  di- 
pinte nella  catacomba  d'Alessandria  scoperta  dal 
Wescher,  ossia  le  lucerne  istoriche  della  chiesa 

alessandrina  »  72 

Scoperte  negli  edificii  cristiani  di  Ravenna    ...»  73 
Notizie  -  Roma.  Scoperte  nella  basilica  di  S.  Maria  in 
Trastevere.  -  Modena.  Arca  sepolcrale  di  piombo 

dei  tempi  cristiani  »  76 

Esame  archeologico  e  critico  della  storia  di  s.  Callisto 
narrata  nel  libro  nono  dei  Filosofumeni.  Parie  II 
(continuazione  e  fine). 

§.  XI.  -  Sabellio  e  Zefirino  »  77 

§.  XII.  -  //  monarchianismo  romano  ...»  79 
§.  XIII.  -  La  formala  di  Zefirino    ...»  80 

§.  XIV.  -  Sabellio  e  Callisto  »  83 

§.  XV.  -  La  nuova  formola  eretica  dopo  condan- 
nato Sabellio  »  85 

§.  XVI.  -  Le  scuole  romane  e  quella  di  Callisto  »  87 
§.  XVII.  -  Il   monarchianismo   della  seuola  di 

Callisto  »  89 

§.  XV1U.  -  La  memoria  di  Callisto  e  la  setta 
sabelliana  in  Roma  nei  secoli  quarto,  quinto  e 

sesto  »  92 

Epilogo  suir  autore  dei  Filosofumeni  ...»  97 
Lo  Xenodochio  di  Pammachio  in  Porto  .    .    .    .    »  99 


AVVISO 

Nell'anno  1867  il  Rullettino  continuerà  ad  essere,  pubblicato  di  due  in  due  mesi;  due  fogli  in  ogni  distribuzione. 
Ciascun  fascicolo  conterrà  ordinariamente  articoli  interi.  La  serie  di  quelli  sui  Filosofumeni  è  riuscita  più  lunga,  che  l'au- 
t  ore  da  principio  non  previde;  ed  egli  non  intende  di  continuare  in  questo  metodo,  che  muterebbe  il  Rullettino  archeo- 
logico in  una  Rivista  di  questioni  istoriche. 


TIPOGRAFIA  SALYIGCC1 


BULLETTINO 

DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL 

CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  QUINTO 


ROMA 

TIPOGRAFIA  SALVIUCCI 

1867 


PREFAZIONE 


Pochissime  parole  basteranno  per  la  prefazione  del  quinto  anno  del  Ballet- 
tino. Esso  comincia  con  lieti  auspicii.  Nello  scorso  anno  di  scoperte  monumentali 
abbiamo  avuto  somma  penuria.  Il  primo  fascicolo,  che  ora  viene  in  luce,  alla 
varietà  delle  materie  accoppia  la  freschezza  e  la  desiderata  novità  dei  trovamenti. 
Opportunissima  poi  è  l'apparizione  dell'  epigrafe ,  che  m'ha  invitalo  a  tornare 
sopra  un  punto  assai  incerto  delle  gesta  di  Paolo  l'apostolo  in  Roma.  L'anni- 
versario ,  diciotto  volte  secolare,  che  Roma  s'accinge  a  solennizzare,  anch'  io 
amo  celebrarlo  come  s'addice  ad  archeologo  interprete  delle  nostre  origini  cri- 
stiane ;  illustrando  cioè  alcuna  delle  memorie  romane  dei  due  apostoli.  L'arti- 
colo sopra  Paolo  e  Seneca  non  sarà  l'ultimo  nel  Bullettino  di  quest'  anno  in- 
torno ai  monumenti,  che  la  chiesa  romana  conserva  o  ricorda  degli  eccelsi  suoi 
fondatori. 


Il  Bollettino  e?co  ogni  ti uc  mesi. 

L'  assoclajionc  per  un  unno  cosu  scudi  due. 


BULLETTINO 


Lo  associazioni  si  ricevono  in  Homa  nella 
Tipografla  SaWiueoi  ai  SS.  XII  Aposloli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  V.  Roma  Gennaro  e  Febbraro  1867.  N.°  1. 


Ritrovamento  del  cemetero  di  Balbina  contiguo  a  quello  di  Callisto. 


Comincio  il  quinto  anno  del  BulleUino  annunziando 
una  scoperta  da  lungo  tempo  desiderata ,  che  quasi 
raddoppia  l' immensa  rete  fino  ad  oggi  misurata  della 
gigantesca  necropoli  cristiana  posta  tra  l'Appia  e  l'Ar- 
deatina.  Perciò  oltre  l'importanza  di  questo  rinveni- 
mento per  la  scienza  topografica  dei  suburbani  ceme- 
teri, le  proporzioni  del  sotterraneo  labirinto,  che  ora 
tutto  ad  un  tratto  si  raddoppiano  ,  vincono  ogni  no- 
stro immaginare;  ed  anche  me,  che  da  tanti  anni 
studio  questa  meraviglia,  fanno  stupire.  Credo,  che 
gli  antichi  medesimi  riputassero  le  nostre  catacombe 
una  delle  meraviglie  dell'eterna  città.  Essi,  che  am- 
miravano e  chiamavano  xà  5otvy.xTa  ( mirabilia)  per 
antonomasia  le  syringes,  cioè  i  sotterranei  cunicoli 
delle  tombe  dei  re  di  Tebe,  non  potevano  negare  un 
pari  titolo  alla  smisurata  impresa  compiuta  in  tre  se- 
coli dai  Cristiani  di  Roma.  In  fatti  il  eh.  Deville  ha 
testé  pubblicato  i  graffiti  da  lui  letti  nelle  siringi  dei 
re  di  Tebe;  fra  i  quali  panni  assai  notabile  la  memo- 
ria seguente: 

ANTCONIO; 
6GC0AOPOC 
O  AIACHMstotc; 
KA0OAIKOG  Ti};  Atyu 
IITOY  mi  <t>OINIKHG 
nOAITHC  GN  TH 
BACIAsuOuGH  P60MH 
XPONOO  nOAACO 
AIATPFFAC  KAI 
TA  GK6I  ©ATMATa 
eiAON  KAI  TA  ENTAY0A 

Antonio  Teodoro  perfettissimo  razionale  dell'Egitto  e 
della  Fenicia,  cittadino  vissuto  lungo  tempo  nella  re- 
gina città  di  Roma  ,  ivi  e  qui  ho  veduto  le  mera- 
viglie (1).  Parmi  naturale,  che  costui  parli  di  mera- 
viglie dello  slesso  genere;  di  sotterranee  necropoli, 
cioè,  e  di  siringi,  che  Ammiano  Marcellino  definì  sub- 


ii) Archives  dei  Missions  scienlijìques  2.  serie.  Paris  1886  T.  Il 
p.  484. 


terraneos  et  flexuosos  secessus  (1).  Perciò  stimo ,  che 
Antonio  Teodoro  sia  un  testimonio  dell'  ammirazione 
anche  negli  antichi  prodotta  dalle  catacombe  romane 
paragonate  alle  celebralissime  syringes  di  Egitto.  Co- 
testo Teodoro  dee  essere  vissuto  nel  secolo  in  circa 
quarto,  come  i  titoli  della  sua  dignità  mi  sembrano 
indicare;  e  perciò  dee  avere  veduto  le  sotterranee 
meraviglie  di  Roma  giunte  a  quelle  proporzioni  smi- 
surate, delle  quali  l'odierna  scoperta  mi  invita  a  par- 
lare. 

Uno  dei  famosi  sepolcreti  cristiani  dell' Appia  è 
quello,  che  nei  fasti  ecclesiastici  e  nelle  vetuste  iscri- 
zioni è  chiamato  coemeterium  Balbinae.  Tutti  gli  au- 
tori della  Roma  sotterranea  ne  hanno  ragionato  (2); 
e  Filippo  de  Winghe,  precursore  del  Rosio,  fin  dal  lo90 
credette  averlo  rinvenuto  tra  l'Appia  e  l'Ardeatina  (3). 
Da  quale  cristiana  matrona  o  vergine  questo  cemetero 
abbia  tratto  il  suo  nome,  oggi  è  ignotissimo.  Finché 
ha  durato  la  confusione  tra  i  varii  e  distinti  cemeteri 
dell' Appia,  e  specialmente  tra  quelli  di  Callisto  e  di 
Pretcstato,  è  stata  comune  sentenza,  la  Balbina  da 
noi  ora  cercata  essere  la  santa  vergine  figliuola  del 
martire  Quirino  il  tribuno  deposta  presso  il  padre  suo 
in  Praetextati.  Laonde  la  parte  di  cotesto  cemetero, 
ove  era  il  sepolcro  di  Quirino  e  di  Balbina,  si  stimava 
avere  avuto  dalla  vergine  predetta  nome  speciale;  in 
somma  il  coemeterium  Balbinae  si  credeva  essere  una 
regione  di  quello  di  Preteslato.  Oggi  questo  gruppo 
di  errori  è  sciolto  e  distrutto.  Preteslato  e  Callisto 
sono  nomi  di  due  distinte  necropoli;  l'ima  alla  sini- 
stra, l'altra  alla  destra  dell' Appia  (i).  La  cripta  ed 
il  sepolcro  di  Quirino  con  la  figliuola  Balbina  sono 
stati  rinvenuti  nello  scorso  anno  1866,  consegni  evi- 
denti della  loro  somma  antichità  (cioè  degli  inizii  del 
secolo  secondo),  nella  prima  appunto  delle  due  citate 
necropoli  alla  sinistra  dell' Appia  (o).  E  il  cemetero 


(1)  Hill.  XXII,  15. 

12)  V.  Bosio,  R.  S.  pag.  19L  ;  Boldelti  pag.  552. 

(3)  V.  la  mia  Roma  sott.  T.  1  p.  24. 

(4)  V.  la  mia  Roma  soli.  T.  I  pag.  235  c  seguenti.  Nella  pag.  3 
ho  delincato  una  carta  topografica,  che  designa  tutti  i  monumenti,  l'ondi 
e  nomi  richiamati  in  quest'articolo. 

(5)  V.  Bull.  1866  p.  33. 
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appellato  di  Balbina  gli  antichi  topografi  additano  alla 
destra,  verso  l'Ardeatina;  assai  lungi  da  quello  di 
Pretestato,  vicinissimo  a  quello  di  Callisto,  ed  insi- 
gnito del  sepolcro  di  Marco  papa  posto  in  una  basilica, 
ossia  mausoleo.  11  qual  pontefice  nei  primi  anni  della 
jtace  costituì  la  su,a  basilica  nel  numero  dei  cemeteri  (1): 
e  ciò  significa,  che  ampliando  i  sottoposti  ipogei  di 
Balbina  ed  affidandone  la  cura  ad  uno  dei  titoli  della 
città,  li  elevò  al  grado  di  cemetero  maggiore  e  parro- 
chiale.  Questo  è  adunque  nell'ordine  dei  tempi  uno 
degli  ultimi  sotterranei  sepolcreti  della  chiesa  romana; 
benché  la  Balbina,  della  quale  ritenne  il  nome,  sembri 
essere  stala  più  antica  di  Marco  papa. 

Circa  il  sito  preciso  della  basilica  di  Marco  e  del 
cemetero  di  Balbina  il  Boldetli  ha  esitalo  ;  non  sapendo 
quale  scegliere  dei  tanti  ipogei  posti  tra  l'Appiae  l'Ar- 
deatina; che  tutti  egli  stimava  appellati  di  Prelestalo  (2). 
Il  Winghio,  il  Bosio,  il  Marangoni,  il  Fonseca  (3) 
diedero  quei  nomi  ai  sotterranei  ed  ai  ruderi ,  che 
noi  oggi  con  certezza  sappiamo  spettare  al  cemetero 
di  Callisto  ed  agli  oratorii  sopra  esso  eretti.  Per  distin- 
guere accuratamente  dalla  callisliana  necropoli  quella 
di  Balbina,  ho  interrogato  gli  antichi  topografi  e  le  iscri- 
zioni. E  la  loro  risposta  così  ho  formolalo  nel  tomo  pri- 
mo della  Roma  sotterranea.  «  Tutto  cospira  a  farci  in- 
»  tendere,  che  il  sepolcro  di  Marco  papa  non  spetta 
»  propriamente  all' Appia,  ne  pienamente  all' Ardeatina; 
»  e  che  doveva  perciò  trovarsi  a  cavallo  fra  quelle  due 
»  vie,  più  però  alla  seconda  che  alla  prima  vicino.  E 
»  veramente  un  antico  scrittore  ci  insegna,  la  basilica  di 
»  san  Marco  essere  stata  inter  Appiam  et  Ardcatinam  f  4). 
»  Ciò  posto,  il  cemetero  di  Balbina,  sul  quale  sorgeva 
»  quella  basilica,  fu  tra  l' Appia  e  l'Ardeatina  vicino 
»  all'arenario  d'Ippolito,  e  perciò  circa  il  primo  mi- 
»  glio  dalla  città:  fu  in  somma  passato  Domine  quo 
»  vadis  tra  la  vigna  già  Moroni  e  la  parte  settentrio- 
»  naie  di  quella  già  Amendola,  ora  ambedue  de' sacri 
»  palazzi.  Ed  ecco  un  monumento ,  in  conferma  di 
»  questa  distribuzione  topografica ,  della  quale  ogni 
»  anello  si  collega  col  suo  vicino.  Nei  primi  anni  dello 
»  scorso  secolo  poco  lungi  dall'edicola  Domine  quo 
»  vadis  fu  rinvenuta  l'iscrizione  d'un  Faustino,  che 
»  comprò  dal  fossore  Felice  il  sepolcro  non  già  sot- 
»  lena,  ma  sotto  una  teglala  (teltoja),  nella  basilica 
»  di  Balbina,  cioè  di  san  Marco  (5).  Se  la  notizia  del 
»  luogo,  onde  venne  in  luce  questo  inestimabile  tito- 
»  letto,  ti  fosse  stata  con  maggior  precisione  trasmessa, 
»  noi  conosceremmo  esattamente  il  sito  della  basilica 
»  di  Marco  e  del  cemetero  di  Balbina.  Un'altra  iscri- 
»  zione  venne  in  luce  ai  dì  del  Marini,  che  ricorda 
»  un  bisomo  compralo  in  crypta  nova  in  coemeterio 


Tj  V.  la  mia  Homa  soli.  T.  I  pag.  2H. 

(2)  V.  lioldctti,  I.  c. 

(3)  Winghio,  1.  c.;  Bosio,  I.  e;  .Marangoni,  Series  chron.  Hom. 
poni.  pag.  198;  Fonseca,  De  basilica  s.  Laurenlii  in  Damato  p.  59. 

(4)  V.  la  vita  di  Nicolo  I  nella  collezione  dei  Concili]  ed.  Colo- 
nie 1367  T.  lil  p.  48fi. 

(5)  Vigno!;,  De  columna  Antonini  Pii  p.  271. 


»  Balbinae.  Ma  allora  tanto  era  spento  l'amore  di 
»  rintracciare  la  topografia  della  Roma  sotterranea, 
»  che  nè  anco  iscrizioni  di  tal  fatta  muovevano  chic- 
»  chesia  a  cercare  del  sito,  onde  erano  slate  scavate; 
»  e  notarlo  almeno  in  carta,  e  trasmetterne  ai  posteri 
»  la  memoria.  Così  abbiamo  la  triste  certezza,  che  la 
«  basilica  ed  il  cemetero  di  Balbina  sono  stati  più 
»  volte  frugati,  e  le  loro  iscrizioni  disperse,  nè  per 
»  consolazione  ci  rimane  pur  un  indizio  del  sito  pre- 
»  ciso  di  quelle  escavazioni  e  di  quei  trovamenti  ; 
»  tranne  questo  solo,  che  avvennero  non  lungi  dalla 
»  chiesuola  Domine  quo  vadis.  Posto  tutto  ciò,  il  ce- 
»  melerò  di  Balbina,  che  certamente  fu  tra  l' Appia  e 
»  l'Ardeatiua,  giace  nel  lato  settentrionale  di  quella 
»  collina  medesima,  nella  cui  parte  culminante  e  nella 
»  meridionale  si  svolge  il  cemetero  di  Callisto.  I  due 
»  cemeteri  posti  nell'istessa  collina  e  nell'istessa  area 
»  limitata  dalle  due  vie  Appia  ed  Ardeatina  non  sa- 
»  ranno  colle  loro  ramificazioni  sotterranee  giunti  a 
»  toccarsi  e  ad  allacciarsi?  Gli  antichi  non  ne  danno 
»  sentore  :  e  la  soluzione  di  questo  problema  dipende 
»  dallo  studio  della  necropoli  sotterranea  »  (1). 

Dopo  pubblicato  il  tomo  predetto  fu  posto  mano 
ad  'esplorare  le  estremi  parti  settentrionali  allora  acces- 
sibili della  necropoli  callisliana.  Nel  Febbrajo  del  1865 
accennai  nel  Bulleltino  le  notizie  dei  primi  fruiti  del- 
l'intrapresa escavazione.  Furono  rinvenute  pitture  ri- 
traenti tipi  simbolici  proprii  del  secolo  quarto  ed  una 
iscrizione  con  data  del  340,  cioè  di  soli  quattro  anni 
posteriore  alla  morte  di  Marco  papa.  Perciò  conget- 
turai quelle  cripte  spettare  ai  confini  del  cemetero  ap- 
punto di  Balbina  (2).  Ma  le  rovine  da  ogni  parte  ostrui- 
vano la  via  a  progredire  nell'esplorazione;  e  il  di- 
spendio dell'impresa  in  condizioni  sì  difficili  consigliò 
la  Commissione  di  sacra  archeologia  a  sospenderla  e 
rimetterla  ad  altro  tempo.  Ciò  non  ostante  io  nutrivo 
la  speranza,  che  senza  vincere  il  passo  di  quelle  ac- 
cumulate rovine  ,  qualche  accesso  al  sotterraneo  si 
sarebbe  un  dì  o  l'altro  aperto  nella  più  settentrionale 
parte  della  collina.  A  questa  speranza  in'  inducevano 
la  persuasione,  che  il  centro  della  sotterranea  necro- 
poli di  Balbina  fosse  al  di  là  delle  predelle  ro- 
vine, più  verso  Roma  ;  e  le  notizie  raccolte  dai  li- 
bri del  Boldetli  e  del  Marangoni,  i  quali  testificano 
avere  esplorato  e  spogliato  grandiosi  ipogei  nelle  vigne 
poste  circa  il  miglio  o  poco  prima  del  miglio  dalla 
porla  Appia.  Laonde  il  mio  fratello  Michele,  che  assi- 
duamente lavora  a  delineare  la  carta  topografica  della 
Roma  sotterranea,  da  parecchi  anni  teneva  l'occhio 
sopra  i  ruderi  d'un  antico  edificio,  che  apparivano 
in  una  frana  del  terreno  verso  l'Ardeatina  a  Setten- 
trione del  cemetero  di  Callisto  (3),  e  sopra  tre  altre 
circostanti  buche  e  spelonche.  Quei  ruderi  egli  sli- 
mava del  mausoleo  di  Marco;  ma  ogni  industria  di/ 
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trovare  sotlo  essi  e  atlorno  ad  essi  il  cemetero  di  Bai- 
bina  fino  ad  ora  era  stata  vana.  Dal  credulo  mausoleo 
il  mio  fratello  era  penetrato  in  una  sotterranea  gal- 
leria, che  sbocca  all'altra  apertura;  e  niuna  traccia 
aveva  potuto  vedere  di  loculi  cemeteriali.  Nella  terza 
buca  era  disceso  senza  frutto;  il  tentativo  di  mettersi 
entro  la  quarta  spelonca  era  sempre  riuscito  inutile. 
Sarebbe  stato  necessario  estrarre  da  quelle  frane  le 
terre  precipitale  ;  ma  non  si  può  in  un  medesimo  tempo 
imprendere  molle  escavazioni ,  e  distrarre  e  perdere 
le  forze  in  troppi  lavori  diversi.  Il  13  del  corrente 
Febbrajo  il  mio  infaticabile  collaboratore  volle  riten- 
tare la  prova  nei  passati  anni  non  mai  riuscita.  Le 
forti  pioggie  avevano  depresse  e  portate  dentro  i  sotter- 
ranei le  terre  accumulate  nel  fondo  d'una  delle  bocche 
descritte.  E  questa  fortunata  occasione  aveva  aperto 
all'  esploratore  un  angusto  cunicolo,  per  il  quale  pro- 
cedendo carpone,  lungo  metri  circa  20,  egli  vide  ap- 
parire i  desiderati  sepolcri  e  le  gallerie  della  consueta 
forma  cemeteriale.  Grande  fu  la  gioja  del  travamento; 
e  continuato  con  alacrità  sempre  crescente  il  penoso 
cammino  per  ambulacri  più  o  meno  colmi  di  terra, 
in  fine  giunse  il  mio  fratello  in  parte,  ove  potè  libe- 
.ramente  aggirarsi  e  passeggiare,  e  notare  ciò  che  ve- 
deva. Dopo  un'ora  e  mezza  di  cammino  e  di  indagini 
interruppe  l'esplorazione  non  esaurita;  e  recommi  il 
lieto  annunzio  ,  che  il  cemetero  di  Balbina  è  senza 
dubbio  ritrovalo  e  riaperto  ai  nostri  studii;  che  gran- 
diosissime ne  sono  le  forme  architettoniche,  numerosi 
i  frammenti  di  epitafli  in  pietra  ed  in  calce  lasciati  dai 
fossori  e  dai  devastatori,  i  quali  dal  1716  al  1824  quivi 
hanno  fallo  il  consueto  saccheggio,  come  le  iscrizioni 
sulle  pareti  testificano;  che  in  fine  anche  di  pitture 
in  un  arcosolio  si  veggono  tracce.  Queste  però  sono 
state  quasi  distrutte  dall'  umidità  e  dalla  mala  natura 
dell'intonaco,  sul  quale  furono  condotte;  cornee  avve- 
nuto a  molli  affreschi  del  secolo  quarto.  Al  mio  fratello 
era  sembrato  discernere  i  languidi  lineamenti  dei  magi 
dinanzi  al  gruppo  della  Vergine  col  bambino  Gesù. 

Nel  seguente  giorno  corsi  al  luogo  della  scoperta; 
e  m'accingo  a  darne  breve  rapporto  agli  studiosi  della 
cristiana  archeologia.  Il  sotterraneo  è  vasto,  scavalo 
a  parecchi  livelli  diversi,  adorno  di  cripte  numerose, 
grandi,  in  antico  illuminate  da  lucernari;  lo  svolgi- 
mento delle  forme  architettoniche  cemeteriali  quivi  ap- 
pare giunto  ad  un  grado  non  mai  visto  in  altre  re- 
gioni della  Roma  sotterranea.  Imperocché  ho  ammirato 
un  immenso  lucernario  non  quadralo,  ma  quasi  esa- 
gono, la  cui  tromba  si  apre  nell'ipogeo  in  non  meno 
di  olio  raggi  :  cioè  iti  due  volte  oblique,  che  scendono 
sopra  due  ampie  stanze  quadrilunghe  terminate  cia- 
scuna in  abside;  in  due  ambulacri,  che  s'incrociano 
ad  angolo  retto  con  le  due  slanze  e  loro  danno  ac- 
cesso; ed  in  quattro  spiragli  obliqui,  angusti  e  lunghi 
cavati  nei  quattro  angoli,  i  quali  credo,  che  cadano 
sopra  altrettanti  cubicoli.  Egli  è  questo  il  maggiore 
e  più  regolare  ed  ordinato  gruppo  di  sotterranee  cripte, 
che  nelle  catacombe  romane  lino  ad  oggi  sia  stalo  tro- 
\alo.  Le  forine  delle  stanze  quadrilunghe  terminate 


in  arcosolii  ad  abside  ed  altri  particolari  mostrano  in 
tulio  il  sistema  del  sotterraneo  analogie  manifeste  con 
le  cripte  della  regione  settentrionale  callistiana,  comin- 
ciata ad  esplorare  nel  1865,  da  me  creduta  estremo 
confine  del  cemetero  di  Balbina.  Il  centro  però  del- 
l'escavazione  è  quello,  che  ora  abbiamo  rinvenuto;  e 
l' importanza  di  questo  gigantesco  ipogeo  è  tanto  grande 
da  bastare  essa  sola  a  persuaderci,  avere  noi  ritrovato 
l'adito  ad  un  nuovo  cemetero,  non  ad  una  mera  ap- 
pendice della  callistiana  necropoli.  Si  aggiunga,  che  il 
Boldetti  testifica  nelle  vigne  allora  appellate  Cardelli  e 
del  miglio  poste  al  primo  miglio  preciso  da  Roma,  e  che 
sono  quelle  appunto  ove  ora  ci  si  è  rivelalo  il  vasto 
sotterraneo,  ricca  messe  di  monumenti  avere  lui  rac- 
colto nelle  vie  e  cubicoli  di  amplissimo  cemetero  (1),  il 
quale  poi  si  collegava  con  quello  posto  più  verso  s.  Se- 
bastiano, e  che  noi  sappiamo  essere  il  celeberrimo  di 
Callisto.  Quivi  io  stimo  essere  stata  quella  cripta  adorna 
di  marmorea  transenna,  che  il  Boldetti  rinvenne  e 
chiamò  una  delle  più  singolari  memorie,  che  ai  nostri 
tempi  si  veggano  nel  mentovato  cemetero  (2).  Laonde 
essendo  evidente,  che  abbiamo  ritrovato  non  una  sem- 
plice aggiunta  agli  ipogei  callisliani,  ma  un  grande 
cemetero  ;  che  cotesta  necropoli  si  trova  nel  sito  pre- 
ciso dai  topografie  dalle  iscrizioni  additatoci  per  quello 
della  basilica  di  Marco  e  del  coemeterium  Balbinae  ; 
che  il  grado  di  svolgimento  delle  sue  forme  lo  dimostra 
uno  degli  ultimi  della  Roma  sotterranea,  e  senza  dubbio 
l'ultimo  scavato  nell'area  tra  l'Appia  e  l'Ardeatina; 
non  è  possibile  esitare  sul  nome  e  sulla  storia,  che  gli 
si  conviene  applicare.  Esso  è  il  coemeterium  Balbinae. 

Anzi  dirò  anche  il  nome  e  la  storia  del  fondo,  che 
è  lutto  minalo  dalla  spaziosa  provincia  sotterranea 
oggi  riaperta.  Nella  vita  del  papa  Marco  si  legge  : 
Constanlinus  Augustus  oblulit  basilicae,  quam  coemete- 
rium constituit  via  Ardeatina,  fundum  Rosarium  curn 
omni  agro  campestri  praestantem  solidos  XL  (3).  L'au- 
tore delle  vite  pontificali,  in  quelle  segnatamente  di 
Marco  e  dei  suoi  prossimi  antecessori  e  successori, 
suole  designare  con  costante  cura  il  sito,  la  via,  il  terri- 
torio d'ogni  fondo  donato  alla  chiesa.  Perciò  l'ommis- 
sione  della  topografica  nota  nella  menzione  del  fondo 
Rosario  mi  insegna,  che  quella  nota  è  compresa  nelle 
parole  medesime  :  obtulit  basilicae,  quam  coemeterium 
constituit  via  Ardeatina.  Il  fundus  Rosarius  cum  omni 
agro  campestri  fu  dato  da  Costantino  al  papa  Marco 
pel  cemetero.  Il  quale  però  non  fu  allora  appellato  di 
Marco  nò  di  Costantino,  ma  di  Balbina;  e  questo  è  buono 
argomento  a  crederlo  preesislilo  dentro  angusli  confini 
in  un'area  od  orto  di  Balbina.  Il  nome  di  fundus  Ro- 
sarius viene  dalle  rose,  che  in  origine  quella  terra  dee 
avere  fornito  ai  pagani  sepolcri  :  imperocché  è  nota  la 
rosatio,  come  uno  dei  riti  solenni  degli  anniversarii 
gentileschi;  e  si  assegnavano  per  atti  solenni  inter  vivos 


(1)  V.  Boldetti  p.  553. 

(2)  L.  c.  p.  34;  vedi  la  mia  Roma  Hill.  T.  I  pag.  269. 

(3)  Lib.  font,  in  Marco  §.  III. 


0  rnortis  causa  fondi  speciali  ai  custodi  o  curatori  dei 
monumenti  per  le  spese  del  dies  rosationis  e  del  dies 
violalionis  (1).  Que9ti  riti  furono  aborriti  dai  Cristiani 
come  infetti  di  superstizione  idolatrica;  e  il  fundus  Ro- 
sarhis  destinato,  a  mio  avviso,  alla  rosatio  d'alcun 
monumento  o  di  molti  monumenti  dell'  Appia,  venuto 
poi  nel  possesso  del  fisco,  fu  da  Costantino  destinato 
ad  altro  uso  parimente  sepolcrale,  all'ampliazione  cioè 
del  cemetero  di  Balbina. 

Determinato  in  genere  lo  storico  nome  del  sotter- 
raneo e  del  fondo,  nel  quale  quello  si  dilata,  accen- 
nerò dei  suoi  monumenti  figurati  ed  epigrafici  quel 
poco,  che  in  una  prima  esplorazione  e  senza  il  soc- 
corso di  scavi  ho  potuto  vedere.  L'arcosolio  dipinto, 

1  cui  colori  sono  tutti  estinti  o  velati  per  la  bianca 
fioritura  dell'intonaco,  fu  veramente  adorno,  come  al 
mio  fratello  parve  discernere,  della  nota  rappresen- 
tanza dell'adorazione  dei  magi.  1  quali  sono  tre:  l'im- 
magine dell'ultimo  nel  consueto  vestito  persiano  è  al- 
quanto visibile;  di  quella  del  secondo  ho  scorto  appena 
qualche  lineamento  ;  delle  altre  si  vede  il  posto  e  tra- 
spaiono qua  e  là  i  colori.  Cotesta  scena  occupa  il 
quadro  sinistro  a  chi  guarda,  sotto  l'arco;  come  in 
un  arcosolio  nella  regione  aperta  al  pubblico  del  ce- 
metero di  Callisto  (2).  Neil' arcosolio  del  medesimo 
cemetero,  delineato  dal  Bosio  e  non  ancora  ritrovalo, 
la  predetta  scena  occupa  il  lato  opposto  (3).  Nel  quadro 
di  fronte,  a  destra  di  chi  guarda,  aspettavo  i  tre  fan- 
ciulli babilonesi.  Imperocché  nei  due  citati  arcosoli 
callistiani  ed  in  parecchi  sarcofagi  i  tre  magi  adoranti 
il  Messia  sono  posti  di  rimpelto  ai  tre  fanciulli  neganti 
l'adorazione  alla  statua  di  Nabucodònosor,  e  perciò 
condannati  alla  fornace.  La  quale  collocazione  dei  due 
gruppi  non  viene  da  sola  ragione  simmetrica  per  la  so- 
miglianza del  vestito  e  dei  pilei  frigi  soliti  a  darsi  egual- 
mente ai  magi  ed  ai  tre  ebrei  giovanetti.  Il  sar- 
cofago di  Nìmes  da  me  divulgalo  nel  Bullellino  dello 
scorso  anno  ed  il  simile  bassorilievo  di  Milano  ci  hanno 
insegnato,  che  fu  legge  di  simbolismo  il  porre  a  mutuo 
confronto  quelle  due  bibliche  scene,  prefiguranti  la 
distruzione  dell'  idolatria  e  la  conversione  del  mondo 
pagano  alla  fede  del  vero  Dio  e  del  figliuolo  di  Dio 
incarnalo  nel  seno  della  Vergine  Maria  (4).  Per  queste 
ragioni  io  ho  cercalo  le  tracce  delle  immagini  dei  tre 
fanciulli  di  rimpetto  a  quelle  dei  magi  nell'  arcosolio 
del  cemetero  di  Balbina;  e  l'ho  trovate  certissime. 
Il  colore  rosso  delle  fiamme  più  degli  altri  colori  al- 
l'umidità ha  resistito;  e  sono  chiare  le  bocche  della 
fornace,  onde  escono  le  ardenti  vampe  di  fuoco.  Nel 
centro  del  sottarco  nulla  ho  potuto  discernere.  Nella 
lunetta  poi  ho  scorto  il  capo  e  le  mani  aperte  d'una 
orante  ;  il  cui  stile  egregiamente  si  addice  ai  tempi 
in  circa  di  Costantino.  La  donna  orante  è  accompa- 


(1)  V.  l'istromcnto  di  T.  Flavio  Sintropo,  Orelli-IIenzen  n.  7321. 

(2)  V.  Martigny,  Dici,  d'arch.  chrél   ar'  Mages. 

(3)  Bosio,  R.  S,  p.  279. 

(4)  V.  Bull.  186C  p.  64. 


guata  da  due  immagini,  parmi,  virili;  delle  quali  però 
appena  traspariscono  pochi  lineamenti  delle  teste.  Non 
posso  dire,  se  queste  sieno  figure  oranti,  come  quella  di 
mezzo;  o  personaggi,  che  alla  orante  fanno  corteggio 
ed  accoglienza;  gli  apostoli,  cioè,  ed  i  santi,  che  accol- 
gono l'anima  nell'aula  celeste,  pel  quale  gruppo  si 
vegga,  a  cagione  d'esempio,  l'arcosolio  dell' agro  Ve- 
rano  (1).  E  queste  parole  bastino  sopra  il  dipinto,  che 
se  potrà  con  alcuna  arte  almeno  momentaneamente  ri- 
vivere, sarà  delinealo. 

Vengo  alle  iscrizioni.  In  gallerie  interrate  e  spo- 
gliate è  impossibile  trovare  copia  di  epigrafi,  senza 
cercarle  scavando.  Pure  i  frammenti  in  pietra,  in  mat- 
tone ed  in  calce,  che  ne  ho  veduto  giacenti  sull'in- 
terramento o  aderenti  ai  loculi,  mostrano  quanto  nu- 
mero potrà  darcene  la  regolare  esplorazione  del  sot- 
terraneo; che  sarà  lo  spicilegio  dopo  la  messe  fatta 
dai  devastatori.  Sulla  calce  attorno  ai  loculi  ho  letto 
i  residui  di  quattro  latine  iscrizioni,  concepite  con  le 
consuete  formole;  nè  meritano  d'essere  pubblicate  nel 
Bulleltino.  Quivi  altresì  ho  visto  in  due  loculi  i!  mono- 
gramma $  ;  in  un'  altro  il  noto  segno  della  croce  pj-J; 
in  un  quarto  la  croce  monograramatica  -P  con  un 
grande  x  di  aste  .prolungate  e  giacente  a  guisa  di 
croce  caduta  al  suolo.  .  In  pietra  parecchi  frammenti 
ho  raccolto  di  latini  epitaffi  e  d'uno  greco  col  A$<w. 
Sopra  un  mattone  in  fine  ho  trovato  incise  lettere  resi- 
due  di  una  memoria  sepolcrale  :  e  la  terra  cotta  conser- 
va l'impronta  circolare  del  sigillo  della  fabbrica: 

OF  .  FVRI .  IVI  SENE 
CES 

Il  sigillo  è  rozzo,  forse  inedito;  ma  il  Marini  ne  co- 
nobbe parecchi  esemplari  lutti  di  pari  forma  e  rozzezza, 
e  li  interpretò  così:  Officina  Furlana  Jidii  (ovvero 
Junii)Senece  S  P  (2).  Le  ultime  sigle  io  decifero  Sacri 
Vatrimonii;  come  in  molte  simili  le  lettere  SR  valgono, 
a  mio  avviso,  Sacrae  Rationis.  Cotesta  specie  di  sigilli 
sono  assai  tardi  ;  dei  tempi,  cioè,  di  Diocleziano  o  d'i 
Costantino.  E  tutti  i  frammenti  epigrafici,  che  ho  an- 
noverato, mi  sembrano  in  circa  del  secolo  di  quel  si- 
gillo. La  quale  cronologica  osservazione  concorda  colla 
storia  e  con  l'età  del  cemetero  di  Balbina. 

Non  spero,  che  la  Commissione  di  sacra  archeolo- 
gia possa  tosto  decretare  lo  sterramento  ed  il  restauro 
della  riaperta  necropoli.  Altri  lavori  ne  assorbono  le 
cure;  massime  nelle  regioni  più  antiche  e  sloriche  del 
callisliano  cemetero.  Intanto  sarà  agevolato  l'adito  e 
costruita  la  porta  delle  gallerie  ora  ritrovate  ed  acces- 
sibili del  coemeterium  Balbinae. 


(1)  V.  Bull.  1863  pag.  76. 

(2)  Iscrizioni  delle  figuline  (iris,  inedito)  n.  1 212  a.  La  terza  lederà 
del  gentilizio  IVI  in  tutti  gli  esemplari  è  male  impressa  ;  come  nota  il 
Marini,  ed  io  ho  verificato  in  quello  del  cemetero  di  Balbina,  ed  in  uno 
del  Kircheriano.  Peroìi  non  sappiamo,  se  è  L  ovvero  N. 


Iscrizione  trovata  in  Ostia  di  un  M.  Anneo  Paolo  Pietro  ; 
e  le  relazioni  tra  Paolo  l'apostolo  e  Seneca. 


Se  nell'articolo  precedente  ho  ragionalo  d'un  ritro- 
vamento avvenuto  nel  decimoterzo  dì  del  corrente  mese; 
in  questo  parlerò  di  una  anche  più  recente  e  quasi 
odierna  scoperta.  Negli  scorsi  giorni  il  eh.  sig.  comm. 
P.  E.  Visconti  mi  fece  parte  d'un  epitaffio  in  appa- 
renza pagano  da  lui  trovato  in  Ostia,  e  sul  quale  chia- 
mò l'attenzione  mia  per  la  singolarità  dei  cognomi 
del  defonto.  Il  quale  si  appella  M.  Anneus  Paulus  Petrus, 
è  figliuolo  d' un  M.  Anneus  Paulus  ;  e  la  sagacia  del 
Visconti  ha  tosto  inteso  cotesti  cognomi  dover  essere 
di  uso  cristiano  ed  alludenti  ai  due  apostoli,  e  me  ne 
ha  gentilmente  commesso  l'esame.  L'argomento  mi  sem- 
bra di  importanza  forse  maggiore,  che  a  prima  giunta 
non  si  crederebbe.  Comincerò  dal  proporre  l'iscrizione 
e  narrare  le  circostanze  del  trovamento. 

Fuori  delle  mura  di  Ostia  lungo  i  margini  d'una 
via,  che  corre  verso  Laurento,  è  stata  cominciata  a 
sterrare  una  camera  sepolcrale  quadrata,  la  cui  co- 
struzione sembra  del  secolo  terzo  cadente  o  quarto 
incipiente.  1  cercatori  di  antichità  già  l'hanno  in  altri 
tempi  spogliala.  Fino  ad  oggi  quivi  è  stata  rinvenuta 
solo  un'  arca  marmorea  senza  segno  veruno  e  vuota; 
e  il  seguente  titoletto  in  lettere  di  bella  paleografia,  che 
stimo  inciso  tra  il  secondo  secolo  e  il  terzo  (vedi  il  di- 
segno pag.  13). 


D  .  M 

M . ANNEO. 
PAVLO  .  PETRO 
M  ANNEVS  .  PAVLVS 
FILIO  .  CARIS1MO 


Nè  questa  iscrizione  nè  il  sepolcro  ne  le  contigue 
stanze  sepolcrali  hanno  segno  veruno  o  indizio  di  cri- 
stianesimo. Anzi  in  un  vicino  monumento  è  stalo  letto 
l'epitaffio  d'un  flamine.  Se  le  sigle  D.  M.  (Dis  Ma- 
nibus)  in  alcuni  casi  non  sono  indizio  certo  di  gen- 
tilesimo, questi  casi  rispello  alla  massa  delle  iscrizioni 
in  Roma  e  nel  suburbano  sono  eccezionali;  ed  un  epi- 
taffio senza  segno  veruno  di  cristianesimo,  posto  in  se- 
polcreto anch'  esso  privo  di  segni  della  religione  nostra, 
dedicato  Dis  Manibus  sarà  sempre  di  sua  natura  e  di 
legge  ordinaria  pagano.  Or  se  e  cosi,  che  diremo  noi 
dei  cognomi  Paulus  Petrus;  non  alludono  questi  forse 
ai  due  apostoli;  ed  i  pagani  li  adoperarono  essi  mai, 
come  qui  li  vediamo,  congiunti  e  conjugati?  Rispon- 
derò per  disteso  alle  proposte  interrogazioni  ;  e  la  ri- 
sposta ci  condurrà  a  toccare  punii  di  non  lieve  mo- 
mento per  la  sacra  archeologia  e  per  l'apostolica  istoria. 

Del  cognome  Petrus  io  non  ricordo  esempio  veruno 
in  persone  o  monumenti  pagani.  La  riunione  poi  del 


Paulus  Petrus  è  reminiscenza  tanto  evidente  dei  due 
principi  degli  apostoli,  che  solo  a  chi  è  nuovo  nello  stu- 
dio della  classica  nomenclatura  potrà  nascere  il  dubbio 
intorno  l'origine  cristiana  di  quella  coppia  di  cognomi 
famosi  e  venerali.  In  falli  benché  sia  ineerto  quando 
cominciò  l'uso  d' imporre  un  nome  nuovo  e  cristiano 
nel  battesimo  (1),  sappiamo  però  con  certezza,  che 
fra  i  nomi  prediletti  dai  fedeli  e  per  ispirilo  di  reli- 
gione imposti  dai  genitori  ai  figliuoli  in  prima  linea 
furono  quelli  di  Pietro  e  di  Paolo.  Eusebio  ce  lo  in- 
segna in  termini  formali  e  chiarissimi.  Egli  parlando 
dei  varii  Giovanni  contemporanei  all'Evangelista  scrisse 
cosi:  molti  io  credo,  che  con  Giovanni  l'apostolo  ab- 
biano avuto  comune  il  nome,  ed  abbiano  voluto  così 
chiamarsi  per  il  singolare  amore  e  per  V  ammira- 
zione, che  di  lui  avevano,  e  pel  desiderio  d'essere  co- 
me lui  cari  a  Dio  ;  ed  in  pari  guisa  vediamo  noi  molti 
figliuoli  dei  fedeli  appellati  chi  Paolo  e  chi  Pietro  (2). 
11  martire  Ralsamo  al  giudice  interrogante  rispose: 
nomine  patrio  Balsamus  dicor,  spirituali  vero  nomine, 
quod  in  baptismo  accepi,  Petrus  dicor  (3).  E  s.  Gi- 
rolamo scherzando  sui  vanti  genealogici  d'un  suo  cen- 
sore, uomo  nobile  della  stirpe  dei  Cornelii  che  pre- 
tendeva discendere  dagli  Emilii  Paoli,  afferma,  che  il 
cognome  colui  non  aveva  dagli  Emilii;  ma  ex  apo- 
sto lis  non  suum  sibi  nomen  assumpserat  (4). 

Non  ostante  si  chiare  testimonianze,  le  antiche  iscri- 
zioni m'insegnano,  che  l'uso  dei  nomi  degli  apostoli 
nei  primi  tre  o  quattro  secoli,  almeno  nelle  nostre  con- 
trade, fu  raro.  Il  Gori  osservò,  che  il  nome  Giovanni 
nelle  epigrafi  cristiane  non  appare  innanzi  al  secolo 
quinto  (5).  E  sebbene  l'Amati  abbia  notato  in  vetusti  titoli 
sepolcrali  di  Ostia  e  di  Selva  Candida  alcun  Ippolito 
e  Rufino  e  Candida  Marta,  cognomi  dedotti  da  quelli  dei 
più  venerati  martiri  indigeni  (6)  ;  pure  altrettanto  non 
avvenne  comunemente  in  Roma  rispetto  ai  due  apo- 
stoli, che  del  loro  sangue  la  imporporarono.  Pochis- 
simi sono,  in  relazione  dello  sterminato  numero  delle 
cristiane  iscrizioni,  i  Pietri  sepolti  nei  sotterranei  ce- 
meteri ;  più  frequenti  i  Paoli,  ma  questo  è  cognome 
romano  e  perciò  non  necessariamente  alludente  all'apo- 


(1)  V.  Cannegicter,  De  mutala  romanorum  nominimi  ratione  p.  76 
e  segg.  :  Fassini  (  sotto  il  nome  finto  di  Dionisio  Sandelio  ),  De  veterum 
quorumdam  Chrislianorum  propriis  selectisque  nominibus .-  Giornale  dei 
letterati  di  Pisa  T.  VI  p.  201  e  segg.  ;  Amati  nel  Giorn.  Arcad.  T,  XXIV 
p.  99. 

(2)  Euscb.  Hist.  eccl.  VII,  25. 

(3)  Ruinart,  Ada  marlyrum  sincera  ed.  Vcron.  p.  441.  Si  confronti 
con  questo  passo  il  seguente  della  vita  di  s.  Innocenzo  vescovo  di  Tortona, 
contemporaneo  del  martire  Balsamo  :  derivato  a  patre  vocabulo  Quin- 
tius  appellabatur  ;  nomine  aulem  proprio,  quod  in  baptismi  gralia  ac- 
cepcral,  Innocenlius  dicebatur  (Acla  ss.  T.  II  Aprii,  p.  483). 

(4)  Comm.  in  Jonam  cap.  4. 

(5)  Inscr.  Etrur.  T.  Ili  p.  322. 

(6)  V.  Giorn.  Arcad.  T.  XXVI  p.  212 


stolo;  di  niun  Petrus  Paulus,  ovvero  Paulus  Petrus,  mi 
sovviene  nelle  epigrafi  dei  primi  sei  secoli.  Laonde  il 
lilolello  ostiense  ci  dà  un  esempio  unico  nell'antica 
nomenclatura;  e  fa  d'uopo  cercare,  se  possiamo  ren- 
derne alcuna  ragione. 

Or  bene  si  ponga  mente  a  questo,  che  il  cognome 
primeggiane  è  quello  di  Paolo.  Paulus  si  appellò  il 
M.  Anneo  padre,  e  Paulus  Petrus  il  M.  Anneo  figliuolo. 
Petrus  adunque  è  cognome  aggiunto  per  quell'indis- 
solubile unione,  che  le  memorie  ed  il  cullo  dei  due 
apostoli  sempre  strinse  e  rese  inseparabili.  Bla  qui  non 
è  Pietro,  come  per  lo  più  suole  avvenire,  che  chiama 
dietro  a  sè  il  ricordo  di  Paolo;  vireversa  al  nome  del- 
l'apostolo delle  genti  è  soggiunto  per  complemento 
quello  del  principe  del  collegio  apostolico.  In  somma 
in  cotesti  Annei  il  cognome  principale  è  Paolo;  Pietro 
è  cognome  concomitante.  Un  sì  singolare  esempio  di 
nomenclatura  cade  in  persone  appellate  col  gentilizio 
appunto  di  Seneca,  delle  cui  relazioni  con  Paolo  fra 
gli  antichi  fedeli  era  famao  tradizione.  E  cotesti  Annei 
Paoli  hanno  il  prenome  Marcus;  che  fu  altresì  quello 
del  fratello  di  Seneca,  M.  Anneo  Gallione  proconsole 
dell' Acaja,  al  cui  tribunale  l'apostolo  fu  trascinalo. 
Nello  scorso  anno  divulgando  una  tavola  arvalica,  che 
determina  il  semestre  preciso  del  consolalo  di  Anneo 
Seneca,  ho  dimostrato  la  cronologia  mettere  in  chiaro, 
che  dell'apostolo  dovette  fare  conoscenza  il  console 
filosofo  destinato  ad  esaminarne  la  causa  nel  consiglio 
del  principe  (1).  Oggi  troviamo  due  Marci  Annei,  di- 
scendenti l'orse  o  dalla  famiglia  o  da  liberti  di  L.  Anneo 
Seneca  o  di  M.  Anneo  Gallione  ;  i  quali  con  strano 
sistema  di  cognomi  affettano  il  ricordo  di  Paolo  e  di 
Paolo  con  Pietro.  Riduciamoci  a  memoria  ciò  che  nel 
Bulleltino  il  compianto  Cavedoni  ha  insegnato,  gli  an- 
tichi avere  adottato  i  nomi  e  cognomi  delle  persone, 
colle  quali  avevano  avuto  inlime  o  benefiche  rela- 
zioni (2);  e  vedremo  la  singolarità,  di  che  cerco  la 
ragione,  ricevere  naturale  spiegazione  dalla  vera  o 
creduta  intimità  tra  Seneca  il  filosofo  e  Paolo  1'  apo- 
stolo. Le  lettere  mutue  di  Paolo  e  di  Seneca  ,  docu- 
menti apocrifi,  ma  assai  antichi,  sono  prova  manifesta 
dell'opinione  corrente  fra  gli  uomini  del  secolo  terzo 
o  quarto.  Gli  strani  cognomi  adoperati  in  una  fami- 
glia di  Annei  sembrano  avere  alcun  legame  con  la 
predetta  opinione;  e  ce  ne  persuadono  l'antichità. 

Resta  a  discutere  il  dubbio  sulla  cristianità  del- 
l'epitaffio.  Tutto  il  ragionamento  premesso  pare  esi- 
gere imperiosamente,  che  io  dichiari  cristiano  il  novello 
tilolelto  ostiense.  Ed  in  vero  i  cognomi  degli  apostoli 
ed  il  loro  ricordo  possono  tener  luogo  di  un  segno 
religioso,  che  designi  la  fede  del  defonto;  malgrado  il 
D.  M.  per  inavvertenza  o  per  altra  ragione  intruso  o 
tollerato  in  questa  pietra  sepolcrale,  come  in  altre  dei 
cemeteri  di  Roma  e  deli' antico  mondo  romano.  Ma 
posto  pure  che  l'epigrafe  non  fosse  di  persone  cri- 


(1)  V.  Bull.  18C6  pag.  62. 

(2)  V.  Bull.  1865  pag.  15. 


sliane  ;  non  perciò  i  cognomi  congiunti  Petrus  Paulus, 
inauditi  nella  classica  nomenclatura,  perderebbero  la 
significazione  originaria  dichiarata  dalla  positiva  testi- 
monianza della  storia  ecclesiastica;  la  quale  inoltre  nel 
nel  caso  di  questo  marmo  coincide  coli  opinione  delle 
relazioni  tra  Anneo  Seneca  e  l'apostolo.  Se  i  nominati 
nell'epigrafe  ostiense  fossero  pagani,  farebbe  d'uopo 
crederli  discendenti  da  Cristiani;  e  da  questi  avreb- 
bero ereditato  i  cognomi,  la  cui  origine  relativa  a 
Pietro  e  Paolo  apostoli  è  evidente.  We  assurdo  e  senza 
esempio  di  sorta  sarebbe  il  caso  di  pagani  appellati  con 
cognomi  ereditati  da  avi  cristiani.  Qu&\e  vocabolo  è 
più  chiaramente  derivato  dalla  massima  delle  religiose 
solennità  giudaiche  e  cristiane,  che  Paschasius  e  Pas- 
casus?  E  pure  il  Lupi  lo  trovò  adoperato  da  alcun  pa- 
gano ;  e  perciò  lo  giudicò  di  origine  gentilesca  (1). 
Meglio  avrebbe  pensato  considerando,  che  non  si  con- 
viene rifiutare  un'etimologia  di  per  sè  evidente,  per 
l'intoppo  di  qualche  eccezione  all'uso  regolare  e  con- 
sueto d'un  vocabolo.  Paschasius,  ed  egualmente  Pe- 
trus Paulus,  sono  cognomi,  che  se  da  esempi  certi  sarà 
dimostralo  essere  stati  in  alcun  caso  speciale  assunti 
da  persone  di  religione  pagana,  non  perciò  potran- 
no perdere  l'impronta  manifesta  della  loro  origine 
giudaico-cristiana.  Se  il  M.  Anneo  Paolo  Pietro  e  il 
padre  di  lui  M.  Anneo  Paolo,  dei  quali  ho  disputato, 
non  furono  cristiani  (e  intorno  a  ciò  lasciamo  alle  esca- 
vazioni ed  al  tempo  la  finale  sentenza),  i  loro  co- 
gnomi faranno  necessariamente  capo  ad  alcun  antenato 
fedele  di  Cristo.  E  quanto  più  antico  nella  genealogia 
d'un' ramo  di  M.  Annei  ingenui  o  libertini  sarà  l'uso 
dei  cognomi  apostolici,  e  massime  di  quello  di  Paolo  ; 
tanto  maggiore  sarà  il  peso  del  nuovo  indizio,  che 
l'ostiense  iscrizione  ci  rivela,  dell'amicizia  nei  vetusti 
tempi  creduta  tra  Anneo  Seneca  il  filosofo  e  Paolo 
l'apostolo.  11  breve  cenno,  che  intorno  a  questo  punto 
ho  dato  nel  Bulleltino  dello  scorso  anno  è  sembrato 
di  qualche  importanza,  ed  in  straniere  riviste  di  scienze 
sacre  e  di  storia  è  stalo  ripetuto.  Oggi  il  nuovo  mo- 
numenlo  mi  consiglia  a  riassumere  in  poche  linee  le 
ragioni  dai  dotti  messe  in  campo  per  la  credibilità  del 
supposto  fatto  ;  ragioni  confermale  dalla  tavola  arvalica 
ed  ora  inaspettatamente  illustrale  dalla  memoria  dei 
due  M.  Annei  Paoli. 

Dell'amicizia  tra  l'apostolo  e  il  filosofo  parlano  gli 
apocrifi  atti  di  Pietro  e  Paolo  attribuiti  allo  pseudo- 
Lino;  le  dodici  lettere  mutue  di  Paolo  e  di  Seneca 
manifestamente  apocrife  ;  Girolamo  in  fine  ed  Agostino, 
che  o  le  lettere  medesime  a  noi  pervenute  od  altre  di 
redazione  più  antica  e  di  falsità  meno  palente  conob- 
bero e  testificano  essere  stale  da  molli  tenute  in  qual- 
che conio:  leguntur  a  plurimi®  (2).  Questi  documenti 
bastano  a  dimostrare,  che  almeno  nel  secolo  quarto 
l' opinione,  di  che  parlo,  aveva  piena  voga;  e  non 


(1)  Disfcrt.  postulile  T.  I  p.  136  c  >rgg. 

(2)  ìlicron.  De  viris  ilìustrib.  c.  XII:  August,  Episl.  ad  Mciceilon. 
CUI,  i4. 
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doveva  essere  nata  allora  (1).  Molti  indizi  storici  e  lette- 
rari i  hanno  fatto  credere  la  notizia  predelta  non  essere 
mera  favola.  Le  narrazioni  degli  apocrifi  hanno  sovente 
qualche  principio  o  fondo  di  verità;  e  tale  a  non  pochi 
è  sembrala  quella  dell'amicizia  di  Paolo  con  Seneca. 
L'apostolo  fu  giudicalo  in  Corinto  dal  proconsole  M. 
Anneo  Gallione,  fratello  d'Anneo  Seneca  il  filosofo; 
in  Roma  fu  consegnalo  ad  Afranio  Burro  prefetto  del 
pretorio  inlimo  di  Seneca  e  con  lui  governante  l'in- 
disciplinata giovinezza  di  Nerone  ;  la  presenza  del  pri- 
gioniero giudeo  predicatore  della  novella  dottrina  destò 
l'attenzione  di  tutto  il  pretorio  e  di  molti  nella  casa  di 
Cesare.  Questi  fatti  avevano  persuaso  essere  verisimi- 
lissima  la  conoscenza  di  Paolo  fatta  da  Seneca  ;  la  quale 
fu  base  agli  apocrifi  scritti.  La  verisimiglianza  è  sem- 
brata ad  alcuni  quasi  certezza,  ponendo  a  confronto 
molte  sentenze  di  Seneca  con  quelle  di  Paolo.  Il  filo- 
sofo, massime  nelle  opere  morali,  adopera  un  linguag- 
gio in  parte  nuovo  ;  e  che  ha  analogia  talvolta  spiccata 
con  quello  dell'apostolo  nelle  genuine  sue  epistole. 
E  perciò  Tertulliano  disse:  Seneca  saepe  nosler  (2). 
A  queste  ragioni ,  che  in  poche  parole  ho  raccolto, 
ha  posto  il  suggello  la  tavola  arvalica  insegnandoci, 
Seneca  essere  stato  console,  e  per  necessaria  conse- 
guenza di  pieno  diritto  chiamalo  a  giudicare  nel  con- 
siglio del  principe,  appunto  in  quei  mesi,  nei  quali 
secondo  i  più  recenti  ed  accurati  calcoli  la  causa  di 
Paolo  fu  discussa  nell'aula  di  Nerone  e  terminata  (3). 
Ed  oggi  la  nuova  e  strana  coincidenza  dell'inaudita 
riunione  dei  cognomi  Paulus  Petrus  in  persone  della 
gente  Annea,  come  Seneca,  ambedue  forniti  del  pre- 
nome Marco,  come  Gallione  il  fratello  di  Seneca,  ha 
spontaneamente  richiamato  il  nostro  pensiero  e  il  di- 
scorso sopra  questo  punto.  Il  moltiplicarsi  d'indizi  sì 
diversi  e  sì  inaspettati,  che  fanno  centro  nel  fatto  as- 
serito dai  predetti  apocrifi,  pare  prova  manifesta,  che 
in  quei  favolosi  racconti  qualche  parte  di  vero  pur 
si  nasconde. 


Dopo  scritto  e  composto  in  tipografìa  il  precedente 
articolo,  il  eh.  sig.  comm.  Visconti  m'ha  comuni- 
cato altre  notizie  sull'  importante  scoperta  sopra  di- 


ti) Suil'  età  degli  alti  citati  attribuiti  allo  Pseudo-Lino  (  Bibl.  patr. 
Colon.  1618  T.  I  p.  70  )  il  Tiscliendorf  asserisce  soltanto,  che  gli  sembrano 
posteriori  a  quelli  dello  Pseudo-Marcello  (Ada  apost.  apocrypha ,  Li- 
psiae  1831  p-  X1V-XXI).  Io  non  voglio  fare  qui  una  digressione  sulla 
cronologia  degli  atti  apocrifi  di  Pietro  e  di  Paolo  ;  l'argomento  merite- 
rebbe lungo  trattato. 

(2)  De  anima  cap.  XX. 

;3)  V.  Bull.  1866  p.  62.  • 


scussa.  L'epigrafe  di  M.  Anneo  Paolo  Pietro  non  stava 
al  suo  luogo.  Sotto  il  pavimento  della  stanza,  ove 
quel  marmo  giaceva,  si  veggono  sepolcri  per  corpi  in- 
teri, volgarmente  appellati  a  cassettoni  ;  per  coprire 
i  quali  furono  adoperate  pietre  di  varia  specie  e  da 
varie  parti  raccolte.  Il  eh.  direttore  delle  ostiensi  esca- 
vazioni opina,  che  l'epitaffio  controverso  sia  del  nu- 
mero dei  materiali  serviti  a  costruire  e  chiudere  quei 
sepolcri.  Esso  fu  inciso  ad  uso  d'arte  in  bottega, 
come  la  buona  calligrafia  dimostra  :  perciò  nè  le  sigle 
D.  M.  nè  l' essere  stata  la  pietra  messa  in  opera  ma- 
teriale circa  il  secolo  terzo  cadente  od  il  quarto  deste- 
ranno in  noi  meraviglia.  La  slessa  dedicazione  D.  M. 
riprovevole  in  cristiano  epitaffio,  dovuta  alla  consue- 
tudine dell'artefice,  cui  la  religione  di  M.  Anneo  Paolo 
Pietro  non  era  nota,  può  avere  indotto  il  dedicante  M. 
Anneo  Paolo  a  rifiutare  il  marmo  e  rifare  l'epigrafe. 
Di  iscrizioni ,  sia  pagane ,  sia  cristiane ,  rifiutate  e 
perciò  adoperate  come  materiali  per  chiudere  sepol- 
cri parecchi  esempi  ho  veduto  ;  ed  una  volta  già  ne 
ho  fatlo  menzione  nel  Bullettino  (1).  Per  qualunque 
ragione  però  il  titolo  di  M.  Anneo  Paolo  Pietro  ci 
si  presenti  in  condizioni,  che  non  ce  ne  fanno  rico- 
noscere a  prima  giunta  la  cristianità,  certo  è  che  le 
circostanze  della  scoperta ,  e  la  fattura  dell'  epitaffio 
nell'officina  lapidaria  comune,  sciolgono  le  difficoltà, 
che  potevano  farci  esitare  circa  la  religione  dei  due 
Annei.  I  loro  cognomi  imperiosamente,  come  ho  detto, 
esigono  che  li  ascriviamo  fra  i  fedeli;  salvo  il  caso  di 
qualche  singolare  eccezione  alla  regola  ordinaria.  Ed 
il  ricorso  all'  eccezione  ed  all'  ipotesi  di  pagani  de- 
nominati da  alcun  avo  cristiano  nel  caso  riferito  dal 
eh.  comm.  Visconti  non  è  necessario,  nè  mi  sembra 
in  guisa  veruna  probabile.  Del  rimanente  gli  indizi 
dell'antico  tempo,  in  che  cotesti  Annei  vissero,  li 
avvicina  sempre  più  al  secolo  di  Seneca ,  di  Paolo 
e  di  Pietro;  meglio  ci  spiega  1' enigma  dell' inusitato 
doppio  cognome  ;  e  mi  convince ,  che  veramente 
i  loro  nomi  e  le  loro  genealogie  hanno  alcuno  stretto 
legame  di  discendenza  con  gli  Annei  illustri  o  con  i 
loro  liberti,  che  conobbero  gli  apostoli. 

Concordanze  tanto  squisite  di  memorie  epigrafiche, 
che  gli  antichi  senza  dubbio  non  ebbero  in  mira,  con 
le  favole  degli  apocrifi  circa  le  gesta  dei  due  apo- 
stoli in  Roma,  sono  documento  degno  di  esame  e  di 
studio  inducenle  a  credere,  sopra  base  più  o  meno  sto- 
rica essere  stati  composti  quei  vetusti  romanzi.  Non 
perderò  di  vista  un  punto  sì  importante,  ogni  qual- 
volta le  scoperte  monumentali  mi  richiameranno  all'in- 
dagine dei  lineamenti  veri  nascosti  sotto  i  falsi  colori 
delle  predette  apocrife  scritture 


(1)  Bull.  1863  p.  74. 


Le  lucerne  cristiane  rinvenute  nel  palazzo  dei  Cesari, 
ed  altri  monumenti  della  storia  cristiana  del  Palatino. 


Le  escavazioni  con  tanta  lode  e  fama  dirette  dal 
sig.  cav.  Rosa  nel  Palatino  hanno  dato  non  poche  lu- 
cerne di  terra  cotta  di  arte  cristiana  rinvenute  segna- 
tamente nei  ruderi,  che  fiancheggiano  il  clivo  dal  Rosa 
riconosciuto  per  quello  della  Vittoria.  In  cima  poi  a 
quel  clivo ,  in  una  stanza  laterale  alla  grande  scala 
testé  discoperta  della  casa  di  Caligola,  n'è  stato  rin- 
venuto pur  ora  un  gruppo  ;  nel  quale  fra  le  consuete 
impronte  del  monogramma  $ ,  della  croce  monogram- 
malica  -5,  della  croce  gemmata,  del  pesce,  dell'albero 
di  palma,  primeggia  una  lucerna  di  tipo  singolare  e 
non  mai  visto  fino  ad  oggi.  Il  eh.  Rosa  l'ha  presentata 
all'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  nella  se- 
conda seduta  del  Febbrajo  ;  ed  avendomi  cortesemente 
invitato  ad  esaminarla  e  divulgarla,  lo  faccio  tosto 
nelle  odierne  pagine,  che  di  scoperte  tutte  freschis- 
sime danno  pascolo  all'erudita  curiosità  dei  lettori.  La 
lucerna  palatina ,  unica  nel  genere  suo  ,  è  delineala 
nella  pagina  12  n.  1.  Nel  centro  del  disco  superiore 
è  effigiato  il  Salvatore,  figura  assai  lunga  di  tipo  quasi 
bizantino,  volto  barbalo  cinto  dietro  ii  capo  di  nimbo 
crucigero;  coi  piedi  calca  un  gran  serpe,  colla  destra 
configge  su  quel  serpe  medesimo  la  punta  d'una  lunga 
asta,  che  nella  parte  superiore  termina  in  croce  orna- 
mentale e  gemmata  (1).  Alla  sinistra  del  Signore  un  altro 
rettile  erge  il  capo  mostruoso,  alla  destra  una  vipera 
od  aspide  insidia  ai  suoi  piedi  ;  sotto  i  quali  è  effigiato  un 
leone.  Due  angeli  tunicati  ed  alati  sospesi  inr  aria  al- 
l'altezza del  capo  del  Salvatore,  lo  adorano.  È  chiara 
in  questa  rappresentanza  l'allusione  al  versetto  13  del 
Salmo  XC  :  super  aspidem  et  basiliscum  ambulabis  et 
conculcabis  leonem  et  draconem.  Ma  V  immagine  di  Cri- 
sto conculcante  il  leone  o  il  dragone,  e  talvolta  dalle 
quattro  bestie  nel  salmo  indicate  attorniala,  è  assai  co- 
mune nei  monumenti  del  medio  evo  (2)  ;  non  così  in 
quelli  dei  primi  sei  o  sette  secoli.  Io  ne  ricordo  ora 
un  solo  esempio  del  secolo  in  circa  quinto  o  sesto  ; 
il  bellissimo  dittico  valicano  delineato  nella  tavola  IV, 
tomo  III  del  Thesaurus  dypticcrum  del  Gori.  Quivi  il 
Salvatore  imberbe  con  nimbo  adorno,  ma  non  cruci- 
forme, panneggiato  più  alla  classica  foggia,  che  a  quella 
della  durezza  bizantina,  pone  il  destro  piede  sul  collo 
del  leone,  il  sinistro  sulla  gola  del  drago  ;  alla  destra  poi 
è  delineato  l'aspide,  alla  sinistra  il  basilisco.  Il  tipo 
adunque  della  lucerna  palatina  ha  un  esempio  in  opera 
d'arte  cristiana  anteriore  al  secolo  in  circa  sesto  o  set- 
timo. La  dura  forma  però  della  figura  allungata  di 
Cristo,  il  nimbo  crucigero,  l'asta  terminata  in  croce 


(1)  Debbo  avvertire  i  lettori,  che  il  disegnatore  litografo  ha  alquanto 
abbellito  e  alterato  quest'  immagine  ;  e  il  tempo  è  mancato  di  rifare  da 
capo  il  disegno  litografico. 

(2)  V.  Didron,  Iconographie  chrélienne  p.  281  e  segg. 


ornamentale,  gli  angeli  adoranti  sono  un  insieme  di 
caratteri  quali  più  quali  meno  concorrenti  a  farci  giu- 
dicare la  novella  lucerna  d'arte  più  bizantina,  che  an- 
tica cristiana;  di  secolo,  cioè,  al  quinto  posteriore.  E 
pure  la  bella  pasta  rossa  della  terra  colta  assai  bene 
manipolata  assomiglia  questo  lavoro  ai  buoni  prodotti 
dell'arte  ceramica  antica  romana  e  cristiana;  e  in- 
torno al  disco,  ove  regnano  le  immagini  descritte, 
corre  l'ornalo  d'una  corona  di  circoli,  dentro  i  quali 
alternativamente  sono  chiusi  i  monogrammi  1  (1).  L'in- 
dole dell'ornato  e  l'uso  tanto  ripetuto  del  monogramma 
cospirano  coU'artificio  ceramico  ad  avvicinare  per  quan- 
to è  possibile  la  novella  lucerna  a  quelle  del  secolo 
quarto  e  degli  inizii  del  quinto.  Al  quale  ravvicina- 
mento in  qualche  modo  giovano  anche  le  lucerne  tro- 
vate insieme  a  questa,  il  cui  disegno  è  nelle  mede- 
sime pagine  12, 13  n.  5,  8,  9, 11.  Esse  sono  parimente 
di  terra  rossa  e  spettano  alla  classe  delle  tante  già 
note ,  affisse  talvolta  anche  ai  loculi  dei  sotterranei 
cemeteri  ;  e  perciò  non  più  recenti  dei  primi  decennii 
del  secolo  quinto.  Nel  museo  Kircheriano  una  lucerna 
di  pasta  rossa  e  d' arte  simile  alle  nostre  palatine  è 
adorna  anch'essa  d'una  serie  circolare  di  dischi;  e 
questi  sono  improntati  col  conio  d' un  tremisse  di  Teo- 
dosio II,  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  quinto. 
Laonde  per  venire  ad  una  transazione  tra  i  pugnanti 
indizi  cronologici,  assegneremo  l'età  di  questo  singo- 
iare cimelio  al  secolo  in  circa  quinto  inoltrato  ;  ed  in 
esso  riconosceremo  uno  dei  più  antichi  esempi  oggi 
noli  della  bizantina  composizione  ispirata  dal  sopra  re- 
citato versetto  del  salmo  XC. 

Dichiarata  brevemente  la  rappresentanza  e  !'  età 
della  lucerna  ora  scoperta  nel  Palatino,  viene  ch'io 
ragioni  del  luogo,  ov'essa  e  le  sue  compagne  giace- 
vano. Tanta  copia  di  cristiane  lucerne  tra  i  ruderi 
del  palazzo  imperiale  non  può  essere  quivi  accumulata 
per  caso  e  per  trasporti  fortuiti  di  macerie.  Anch'oggi 
(26  Febbrajo),  mentre  scrivevo  quest'articolo,  se  ne 
sono  trovate  altre  nella  casa  di  Caligola  adorne  dei 
soliti  tipi  di  croci  ornamentali  (2).  Per  illustrare 
questo  fatto,  che  merita  un  breve  discorso,  epilogherò 
le  notizie,  che  abbiamo  dalla  storia  e  dai  monumenti  in- 
torno al  Palatium  ai  tempi  degli  Augusti  cristiani  ;  e 
poscia  con  queile  paragonerò  le  scoperte  di  arnesi 
improntali  di  emblemi  della  religione  novella. 

Costantino  appena  sbaragliato  Massenzio ,  entrato 
in  Roma  col  segno  di  Cristo  inalberalo  sul  labaro 


(1)  Il  mezzo  cerchio  a  destra  ha  i  monogrammi  della  firma  costanti- 
niana; il  mezzo  a  sinistra  quelli  della  forma  in  circa,  che  in  grandi  di- 
mensioni vediamo  nella  lucerna  p.  13  n.  8;  le  iniziali,  cioè,  1  X  col  sigma 
lunato  C  sopra  l'asta  dell'I. 

(2)  Uno  di  questi  tipi  è  per  me  nuovo  ;  la  croce  di  forma  latina, 
sopra  le  cui  aste  orizzontali  in  luogo  dell'  A  Cò,  sono  incisi  due  x  . 
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aiidò  dirittura  al  Palatium.  I  Romani  accorsi  in  gran 
festa  ad  acclamare  al  loro  liberatore  quasi  fecero  vio- 
lenza al  sacro  limitare  ;  si  querelarono  che  con  troppa 
fretta  il  principe  erasi  sottratto  al  popolare  tripudio  ; 
e  la  moltitudine  assediò  le  mura  augustali,  ansiosa 
di  vedere  il  trionfatore  :  queri  tam  cito  accessisse 
Palatium  ...  paene  etiam  sacrum  linieri  irrumpere  ... 
eum  a  quo  obsidione  liberati  fuerant,  obsidere  (1).  Così 
un  panegirista  contemporaneo  ;  le  cui  parole  hanno 
il  loro  storico  commento  nel  capo  XXXIX  della  vita 
di  Costantino  per  Eusebio  :  tutti,  uomini,  donne  con  i 
loro  figliuoli  e  con  infinita  moltitudine  di  servi  lo 
acclamavano  liberatore,  salvatore,  autore  d'ogni  bene; 
e  i  clamori  erano  incredibili,  infrenabili.  Costantino 
però...  da  tante  acclamazioni  ed  encomii  non  gonfiato, 
e  bene  sapendo,  che  l'ajuto  di  Dio  era  stato  con  lui, 
tosto  all'autore  della  vittoria  rese  grazie  e  fece  sup- 
plicazioni. E  con  una  grande  iscrizione  e  con  titoli  mo- 
numentali a  tutti  annunciò  il  segno  salutare;  e  questo 
a  guisa  di  trofeo  contro  i  nemici  eresse  nel  mezzo  della 
regina  città  (2).  Già  nel  primo  anno  del  Ballettino 
ho  mostralo  ,  che  non  v'è  ragione  di  negar  fede  ad 
Eusebio  storico  contemporaneo,  quando  narra  le  pub- 
bliche manifestazioni  di  cristianesimo  fatte  da  Costan- 
tino appena  entralo  in  Roma  dopo  disfatto  Massenzio  (3). 
Adunque  in  quella  memorandagiornata  il  segno  di  Cristo 
fè  il  suo  ingresso  trionfale  nel  palazzo  dei  Cesari.  Non 
perciò  questo  mutò  tosto  aspetto  ;  nè  i  monumenti , 
che  l'adornavano,  furono  altrove  trasferiti  o  distrutti. 
Nell'abolizione  dell'idolatria  e  nella  chiusura  dei  tem- 
pli si  procedette  per  gradi;  e  della  conservazione  dei 
templi  e  dui  simulacri  di  Roma,  voluta  a  decoro  della 
città  dai  principi  cristiani,  nel  Bulletlino  del  1865  di- 
stesamente ho  ragionato  (4).  Il  chiar.  Henzen  crede 
perfino,  che  sotto  il  primo  cristiano  imperatore  sia 
stalo  conservato  nel  Palazzo  il  Palladio,  come  pignus 
imperii;  ed  uno  speciale  magistrato  ne  abbia  avuto 
la  cura  col  titolo  di  praeposilus  Palladii  palatini  (5). 
Questa  fino  ad  ora  inaudita  notizia  egli  raccolse  da 
un  acefalo  titolo  onorario  di  Piperno,  dedicato  ad  un 
magistrato,  il  cui  corso  di  onori  lo  dimostra  vissuto 
circa  i  tempi  costantiniani.  E  veramente  il  titolo  me- 
desimo di  quello  strano  ufficio,  praeposilus  Palladii 
palatini,  il  quale  è  aulico,  non  sacerdotale,  me  lo  fa 
credere  dei  tempi  citali.  I!  novello  Augusto  cristiano 
non  poteva  abolire  l'idolatria,  che  aveva  ancora  grandi 
forze;  nè  volle  per  prudenza  politica  abbandonare  la 


sorveglianza  massime  di  quelle  tradizioni  di  essa,  alle 
quali  era  collegala  la  tutela  e  la  quiete  dell'impero.  Da 
questa  ragione  di  governo  il  Gotofredo  con  la  dottrina 
a  lui  famigliare  trasse  luce  a  dichiarare  il  rescritto 
da  Costantino  medesimo  diretto  a!  prefetto  di  Roma 
nel  321,  ordinandogli  di  riferire  diligentemente  le  in- 
terpretazioni degli  aruspici  circa  la  caduta  dei  fulmini 
sul  Palatium  e  sopra  altre  opere  pubbliche  (1).  E  per  si- 
mile ragione,  e  superstizione  più  politica  che  religiosa, 
parmi  probabile,  che  il  Palladio  stimato  dai  Romani 
pegno  fatale  dell'impero,  sia  stalo  posto  sotto  la  sor- 
veglianza d'un  nuovo  ufficiale;  il  cui  titolo  praepo- 
silus esclude  ogni  idea  di  grado  e  funzioni  sacerdo- 
tali. Noli  sono  per  le  leggi  i  prepositi  delle  scholae 
palatinae;  fra  i  quali  era  annoverato  il  cura  palatii  (2), 
il  curatore,  cioè,  delle  abitazioni  del  principe.  Simil- 
mente il  praeposilus  Palladii  palatini  avrà  avuto  la 
cura  speciale  del  tempio  od  edificio,  nel  quale  era  ri- 
posto il  Palladio  conservalo  nel  Palatium;  intorno  alla 
cui  natura  ed  identità  ovvero  differenza  rispello  a 
quello  celeberrimo  del  tempio  di  Vesta  parlerò  alla 
fine  di  quest'articolo. 

Costantino  tornato  in  Roma  nel  326  abitò  nuova- 
mente in  Palatio  ;  dove  fu  recitata  una  legge  inserita 
nel  codice  teodosiano  (3).  E  dei  successori  di  lui  di- 
moranti nel  Palazzo  fanno  menzione  espressa  gli  an- 
tichi storici,  cronisti  e  poeti  parlando  di  Costanzo,  di 
Onorio,  di  Valenliniano  III,  di  Petronio  Massimo,  di 
Severo  (4).  Caduto  l'impero  d'Occidente,  Teodorico 
re  degli  Ostrogoti  per  testimonianza  dell'anonimo  Va- 
lesiano  ad  restaurationeìn  palatii  seu  ad  recuperatio- 
nem  moeniae  civitatis  singulis  annis  libras  ducentas  de 
arca  vinaria  dari  praecepit  (5).  E  tornata  Roma  sotto 
lo  scettro  degli  imperatori,  da  Bizanzio  si  spedivano 
o  si  destinavano  personaggi  illustri  all'ufficio  di  cura 
palatii  Urbis  Romae.  N'abbiamo  un  documento  unico, 
ma  eloquente,  e  importantissimo  per  la  storia  del  Pa- 
lazzo nei  secoli  bizantini.  Questo  è  l'epitaffio  di  Pla- 
tone vir  illustris  morto  nel  686  ;  carme  sepolcrale 
dettato  dal  figliuolo  di  lui,  che  poi  divenne  il  papa  Gio- 
vanni VII.  Il  solo  Pietro  Sabino,  raccoglitore  di  antiche 
lapidi  verso  la  fine  del  secolo  XV,  vide  il  marmo  intero 
nella  chiesa  posta  alle  radici  del  Palatino,  s.  Anastasia. 
Nelle  vaticane  schede  del  Suarez  e  dell'Ughelli  n'ho 
trovato  un  frammento  da  coloro  trascritto  in  s.  Be- 
nedetto in  Piscinula.  Così  da  luogo  a  luogo  in  Roma 
trasmigrano  i  marmi,  e  si  sminuzzano  e  periscono.  I 
versi  ultimi  dell'epitaffio,  che  alla  storia  del  Palatium 


(1)  Incerti  auctoris,  Pancgyr.  c.  19. 

(2)  Euscb.  Vita  Constanti™  I,  40,  41  ;  cf.  Hist.  eccl.  IX,  9.  Ho 
tradotto  con  una  grande  epigrafe  e  con  monumenti  le  parole  y  pa.fy  n 
fj-eyclK-n  xai  o-x/iXaif-  Probabile  però  è  l'emendazione  da  alcuni  proposta 
<p ùìvfi  te  [j.iyóXy.  c  le  o-TvjXai  principalmente  alludono  alla  statua  portante 
il  segno  di  Cristo  con  la  iscrizione  da  Eusebio  riferita  nel  seguito  dei 
rapi  citati. 

(3)  Bull.  18G3  pag.  49  e  segg. 

(4)  Bull.  1865  p.  5  e  segg. 

(5)  V.  Bull,  dell'  Ist.  di  corrispondenza  arch.  1863  p.  208  c  segg. 


(1)  V.  Gotofredo  al  Cod.  Tcod.  XVI,  10,  1. 

(2)  Cod.  Theod.  VI,  13,  1;  Wagner  ad  Ammian.  Marceli.  T.  Ili 
p.  458. 

(3)  Cod.  Theod.  X,  8,  3. 

(4)  Amm.  Marcellin.  Hist.  XVI,  10;  Claudian.  In  VI.  consul.  Bo- 
norii  v.  409;  Sidon.  Epist.  II,  12;  Cassiod.  Chron.  ed.  Roncalli  T.  Il 

pag.  230,  232;  Marcellini ,  Chron.  1.  c.  p.  292;  Vicloris  Tunnun. 
Chron.  I.  c.  p.  3i0. 

(5)  Post  Ammiani  Marcellini  Ilitl.  ed.  Wagner  T.  I  p.  622. 


danno  grande  luce,  dicevano  in  barbaro  latino  cosi  (1)  : 

POST  ERGO  MVLTIPLICES  QVOS  PRISCA  PALATI  A  ROMAE 

PRAESTITERANT  CVRAS  LONGO  REFECTA  GRADV 
PERGIT  AD  AETERNI  DIVINA  PALATIA  REGIS 

SVMERE  CVM  MERITIS  PRAEMIA  FIRMA  DEI 
PLATO  V.  1LL.  CVRA  PALATI I  VRB1S  ROMAE 

VIX.  AN.  IL.  M.  LXVL  DEP.  M.  NOB.  DIE  VII. 

INDICT.JtV.  IMP.  DN.  IVSTINIANO 

AVG.  ANO.  IL  P.  C.  E1VS 

AJNO  II. 

Adunque  poco  prima  del  686  il  prisco  Palazzo  fu 
risarcito  per  le  molteplici  cure  di  Platone  vir  illu- 
stris,  e  ne  fu  rifatta  la  lunga  scala.  Non  posso  ran- 
nodare questo  grande  restauro  alla  venuta  in  Roma 
di  Costante  nel  653,  che  certamente  abitò  nel  Palazzo; 
imperocché  Platone  ebbe  l'ufficio  di  cura  palatii  ne- 
gli ultimi  anni  della  vita,  e  prima  fu  condottiere  d'ar- 
mate per  terra  e  per  mare. 

HIC  IACET  ILLE  PLATO  QVI  MVLTA  PER  AGMINA  LVSTRANS 
ET  MARIS  VNDISONI  PER  FRETA  LONGA  VOLANS 

CLARVIT  INSIGNIS  REGNO  GRATVSQVE  M1NISTER 

SE  CELEBREMQVE  SVA  PRAEST1T1T  ESSE  MANV  (2). 

La  scelta  d'un  capitano  sì  valoroso  a  cura  palatii  Ur- 
bis Romae,  ed  i  lavori  da  lui  ordinati,  quando  niuna 
visita  dell'imperatore  straordinariamente  li  richiese, 
c'insegnano,  che  quell'ufficio  nel  secolo  settimo  era 
tenuto  in  grande  onoranza,  e  che  nel  Palazzo  si  con- 
tinuava a  fare  i  necessari  ristauri.  Dopo  questo  epi- 
taffio non  trovo  notizia  veruna  di  altri  risarcimenti;  e 
solo  consta  che  negli  inizii  del  secolo  ottavo  il  duca 
di  Roma  inviato  da  Bizanzio  abitava  con  le  sue  genti 
nel  Palatium  (3).  I  re  e  gli  imperatori  franco-carlo- 
vingi  non  sembrano  avere  abitato  il  palazzo  degli  an- 
tichi Cesari. 

Dagli  epilogati  istorici  cenni  è  facile  raccogliere, 
nulla  essere  sì  naturale  quanto  il  rinvenire  segni  di 
cristianesimo  ed  arnesi  dei  secoli  quarto  e  seguenti 
nel  Palalium;  che  per  quattrocento  e  più  anni  albergò 
la  corte  dei  principi  cristiani  e  i  loro  ufficiali  nel- 
l'eterna città.  Il  monogramma  $  impresso  in  forma 
assai  semplice  e  primitiva  sopra  una  piastra  di  ottima 
argilla  rossa  (pag.  12  n.  4)  è  frammento  di  grande 
lucerna  o  d'altro  utensile  dei  tempi  in  circa  costan- 
tiniani. Le  lucerne  improntate  dei  simboli  del  pesce, 
dell'agnello,  della  palma,  dei  varii  monogrammi  e 
delle  varie  croci  gemmate  sono  opere  rozze  dell'arte 
ceramica  dei  secoli  quarto,  quinto  e  talune  forse  del 
sesto  (v.  pag.  12, 13  n.  2,  3,  S,  6, 8,  9, 11).  Ne  ho  fatto 
delineare  alcune  soltanto  per  saggio,  altre  ne  ho  om- 
messo  ;  tutte,  eccetto  quella  che  ha  dato  occasione  al 


presente  discorso,  sono  di  tipi  notissimi.  Ve  ne  ha  in 
fine  taluna  coli' immagine  del  candelabro  eptalicno  ; 
manufatto,  senza  dubbio,  di  rito  giudaico  (pag.  12  n.  7). 
Nè  è  da  meravigliare,  che  Ebrei  di  nazione  e  religione  ab- 
biano abitato  il  Palazzo.  Fino  all'anno  418  fu  aperto 
agli  uomini  di  quella  nazione  l'adito  alla  milizia  pa- 
latina; nel  418  fu  chiuso,  ma  coloro  che  già  erano 
alle  palatine  scuole  ascritti  non  ne  furono  discacciati 
e  nei  loro  uffici  continuarono  (1). 

Egli  è  però  da  cercare  a  quale  uso  siffatte  lucerne 
in  tanto  numero  poterono  servire  nell'imperiale  palazzo; 
imperocché  quelle,  che  hanno  semplici  e  rozze  forme 
senza  emblemi  di  sorta  veruna,  sono  innumerevoli. 
L'opinione,  che  le  attribuisce  sopra  tutto  ai  sepol- 
cri (2),  è  inammissibile.  Non  parlerò  d'un  copioso  de- 
posito di  cristiane  lucerne  simili  a  quello  del  Palatino 
rinvenuto  dal  sig.  cav.  Guidi  sull'  Aventino  :  quivi 
forse  ve  n'era  una  fabbrica  od  una  bottega.  Ma  quelle, 
che  giacciono  tra  le  rovine  del  Palazzo,  debbono  ap- 
partenere agli  arnesi  domestici,  non  sepolcrali.  Sul- 
l'Esquilino  di  rimpetto  a  s.  Vitale  in  una  nobile  casa 
adorna  di  marmi ,  di  musaici  e  risarcita  nel  secolo 
quarto*,  esplorata  per  ordine  di  S.  E.  Mgr.  de  Merode 
negli  anni  scorsi ,  vidi  io  stesso  lucerne  di  argilla 
rossa  e  giallastra  colle  impronte  del         della  croce 
latina ,  del  leone  e  d'  altri  animali  rozzamente  effi- 
giali ,  lavori  dei  secoli  quarto  e  quinto.  Nelle  case 
di  Ostia  il  comm.  P.  E.  Visconti  tutto  dì  trova  lu- 
cernine  di  terra  colta  della  foggia,  di  che  ragiono, 
dei  buoni  e  degli  inferiori  ed  ultimi  tempi  imperiali. 
Anche  in  Pompei  le  case  forniscono  molta  copia  di 
lucerne  d'arte  pagana,  ma  di  forme  identiche  a  quelle 
delle  nostre  cristiane.  A  me  non  sembra  probabile,  che 
cotesti  arnesi  da  illuminare  abbiano  servito  al  solo 
uso  quotidiano  domestico.  La  loro  configurazione  spesso 
è  assai  incommoda,  il  loro  numero  enorme;  e  parmi 
senza  proporzione  coi  bisogni  della  vita  privata.  Laon- 
de ho  volto  il  pensiero  ad  un  altro  uso  solennis- 
simo  e  frequente  nella  vita  civile  e  religiosa  dei 
Romani;  alle  illuminazioni  festive.  Per  i  natalizi  degli 
imperatori,  per  le  feste  compilalizie,  per  molte  e  varie 
anniversarie  o  straordinarie  ricorrenze  di  pubbliche  o 
famigliari  solennità  si  appendevano  corone  sui  limitari 
delle  case,  e  quivi  si  accendevano  lucerne.  Una  lucerna 
in  fatti  porta  l'iscrizione  dei  voti  quinquennali  per  uno 
degli  Antonini  (3).  D'un  nuovo  genere  poi  di  illumina- 
zioni votive  fatte  dai  Vigili,  in  questi  giorni  medesimi, 
ha  ragionato  il  eh.  comm.  P.  E.  Visconti;  illustrando 
i  graffili  dei  militi  della  coorte  settima  di  quel  corpo, 
insigne  scoperta  testò  avvenuta  nel  Trastevere  (4).  I 
Cristiani  si  dovettero  astenere  da  questo  rito  quando  e 
finche  esso  ebbe  un  significato  idolatrico:  die  laeto 
non  laureis  postes  obumbramus  nec  lucernis  dieta  in- 


(1)  V.  Marini,  Tapiri  p.  368. 

(2)  Il  SE  non  si  legge  nel  codice  di  Pietro  Sabino;  ma  il  senso  l'esige, 
e  l'ho  supplito. 

(3)  V.  Lib.  pont.  in  Constammo  §.  X  :  Gregorovius  ,  Getchichte 
der  Stadi  Rom  T.  II  pag.  238. 


(1)  Cod.  Theod.  XVI,  8,  24. 

(2)  V.  Martigny,  Dict.  d'arch.  chrét.  art.  Lampes. 

(3)  Passeri,  Lucerne  T.  II  tav.  81. 

(4)  Sulla  stazione  della  coorte  VII  dei  Vigili  pag.  19. 
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fringimus,  scrisse  Tertulliano  (1).  Questo  divieto  però 
non  fu  uno  dei  minimi  imbarazzi  e  pericoli ,  cui  nella 
vita  quotidiana  e  civile  si  dovevano  sobbarcare  i  fe- 
deli durante  i  secoli  delle  persecuzioni.  Perciò  non 
tutti  a  quel  divieto  ubbidivano;  e  ne  muove  querele 
il  severo  Africano  (2).  Ma  venuti  i  giorni  del  trionfo, 
i  Cristiani  illuminarono  anch'  essi  per  le  feste  del  loro 
culto.  Costantino  medesimo  nella  notte  di  Pasqua  la 
città  tutta  faceva  a  grande  gioja  illuminare  (3).  Al- 
trettanto facevano  gli  Ebrei  alle  fenestre  delle  loro 
case  per  le  feste  dei  Tabernacoli  e  delle  Kncenie  : 

Herodis  venere  dies  unctaque  lucerna 

Dispositele  pinguem  nebulam  vomuere  fenestrae  (4). 

Laonde  ai  descritti  usi  festivi  parmi  dover  rannodare 
il  ritrovamento,  che  avviene  ora  nei  ruderi  del  Palatino, 
di  lucerne  con  emblemi  cristiani  e  giudaici. 

Del  rimanente  non  è  da  negare  l'uso  anche  quo- 
tidiano e  domestico  di  questi  arnesi  ;  i  quali  solevano 
essere  posali  sopra  candelabri  e  fulcri  di  metallo  o  di 
legno.  Prudenzio  [negli  inni  del  Cathemerinon,  fatti 
per  tutte  le  ore  del  giorno,  ne  intitolò  uno  ad  incen- 
simi lucemae  (5)  ;  e  in  esso  delle  nostre  fìttili  lucer- 
nine  fece  menzione  così  : 

Vivax  fiamma  viget,  seu  cava  lestula 
Succum  linteolo  suggerit  ebrio  (6). 

E  in  tutto  quell'inno  allude  alla  luce  mistica  di  Cristo 
e  della  sua  dottrina.  Perciò  oltre  il  costume  generale 
di  ornare  con  sacri  simboli  ogni  maniera  di  utensili, 
una  ragione  speciale  e  simbolica  dovette  indurre  gli 
antichi  fedeli  ad  imprimere  sulle  lucerne  i  segni  del 
nome  di  Cristo  e  della  sua  croce,  e  le  immagini  alle- 
goriche o  reali  della  persona  di  lui,  il  pesce,  l'agnello, 
il  Signore  calcante  il  dragone  e  gli  altri  animali.  Uni- 
versalissimo  fu  l'uso  di  coleste  lucerne  in  terra  cotta 
con  cristiani  emblemi  ;  e  se  ne  trovano  in  ogni  parte 
del  mondo  antico.  I  loro  tipi  poco  variano  da  regione 
a  regione.  Ne  ho  vedute  di  tutta  l'Italia,  delle  Gallie, 
dell'Africa;  e  molte  si  crederebbero  fatte  sopra  il  me- 
desimo stampo.  Una  assai  notabile  e  di  tipo  forse  non 
altrove  visto  mi  ha  mostralo  il  eh.  Longperier  in  Pa- 
rigi. Viene  da  Adrumeto  nell'Africa;  e  porla  l'effìgie 
d'un  busto  d'uomo  a  barba  aguzza,  capigliatura  scarsa, 
e  forme  di  volto,  che  al  Longperier  giustamente  sem- 
brano rozzo  ritratto  di  Paolo  l' apostolo.  In  Roma  nella 


(1)  Apolog.  cap.  XXXV. 

(2)  De  idololalria  cap.  XV  ;  cf.  Ad  uxorem  II,  6. 

(3)  V.  Euseb.  Vita  Const.  IV,  22;  cf.  Arevalum  ad  Pruderli.  T.  I 
p.  127. 

(4)  Persio,  Sai.  V,  183 .-  cf.  Garrucci,  Vetri  2  ediz.  p.  53  o  segg. 

(5)  Questo  è  il  vero  titolo  dell'inno  quinto;  vedi  Obbar,  Prudenlii 
carmina  p.  17. 

(6)  Cathem.  V,  17. 


biblioteca  vaticana  ne  abbiamo  una  portante  in  vece 
un  busto ,  che  mi  sembra  di  s.  Pietro.  In  Gine- 
vra testé  sono  stale  scavate  a  poca  profondità  sotto 
il  suolo,  in  luogo,  ove  niuna  traccia  di  sepolcri  ap- 
pariva, cinque  cristiane  lucerne  fittili.  Ne  ho  le  foto- 
grafie per  cortesia  del  dotto  mio  amico,  il  sig.  conte 
de  Richemont.  In  una  regna  l'albero  di  palma,  ed  è 
di  tipo  similissimo  al  delineato  nella  pag.  13  n.  9 
tra  i  prodotti  recenti  degli  scavi  palatini.  Ve  ne  ha 
colla  croce  monogrammalica  tutta  gemmata,  e  col  pesce 
non  verticalmente,  ma  orizzontalmente  impresso.  La 
quarta  è  di  tipo  singolare  ;  le  teste  dei  dodici  apostoli 
sono  effigiate  in  cerchio  sul  labbro,  come  in  altri  esem- 
plari già  noti  (1);  nel  mezzo  però  un  uomo  d'aspetto 
barbarico,  vestilo  di  corta  tunica  e  clamide,  sul  capo 
un  berretto  lungo  a  guisa  dei  nostri  pescatori  ovvero 
due  penne,  siede  sopra  cattedra  ornala.  Nella  quinta 
il  mio  collega,  il  eh.  padre  Tongiorgi,  inchina  a  ricono- 
scere il  serpe  di  bronzo  elevato  sopra  una  colonna; 
e  sarebbe  emblema  nuovo  nell'antica  simbolica.  Di 
ambedue  darò  i  disegni  in  uno  dei  futuri  Bullettini 
ravvicinandole  ad  alcune  lucerne  del  museo  comunale 
di  Siracusa  gentilmente  fattemi  conoscere  dal  direttore 
del  medesimo,  come  a  suo  tempo  dirò. 

D'una  speciale  classe  di  siffatti  utensili  cristiani  ho 
dato  un  cenno  nel  Bullellino  dello  scorso  anno  ;  delle 
lucerne,  cioè,  alessandrine,  fatte  ardere  dinanzi  ai 
sepolcri  dei  santi  e  conservate,  come  le  ampolle  degli 
olii,  per  devozione  (2).  L'argilla,  di  che  sono  impastate, 
è  biancastra  ;  diversissima  da  quella  delle  nostre  terre 
gialle  e  rosse.  Sogliono  avere  impronte  non  d'imma- 
gini nè  dei  segni  del  nome  e  della  croce  di  Cristo 
gemmali  ;  ma  di  nuovi  e  varii  monogrammi  tracciati 
in  semplici  linee  a  rilievo.  A  questa  classe  sospetto, 
che  appartenga  la  lucerna  delineata  a  pag.  13  u.  10, 
trovata  sul  Palatino  (3).  Se  il  mio  pensiero  è  giusto,  essa 
sarà  stala  portata  dall'  Egitto  o  dai  luoghi  santi  di  Pa- 
lestina; e  nulla  è  sì  facile  a  spiegare,  come  la  pre- 
senza di  siffatte  devozioni  nel  palazzo  dei  Cesari,  ove 
dal  secolo  sesto  all'ottavo  con  i  magistrati  bizantini 
stanziarono  e  tennero  quartiere  milizie  di  gente  in  gran 
parte  raccolta  nelle  orientali  contrade. 

Fin  qui  ho  ragionato  di  utensili  dell'età  posteriore 
a  Costantino  trovali  nel  palazzo  dei  Cesari.  Maggiore 
curiosità  e  storico  interesse  in  quel  palazzo  destereb- 
bero indizi  e  segni  di  cristianesimo  spettanti  ai  primi  tre 
secoli.  Noto  è,  che  fino  dai  giorni  di  Nerone  ufficiali 
e  ministri  della  casa  augusta  furono  ascritti  al  novero 
dei  fedeli.  Professori  del  vangelo  nel  palazzo  cesareo 
giammai  non  mancarono  (4);  e  talvolta  furono  numero- 
sissimi, massime  ai  giorni  di  Alessandro  Severo.  Le  beffe 
contro  i  Cristiani  nei  graffili  delle  stanze  palatine  sono 


(1)  V.  Museum  Corion,  tab.  LXXXIV. 

(2)  Bull.  1866  p.  72. 

(3)  11  monogramma  impresso  a  rilievo  su  questa  lucerna  6  composto 
del  XT;  e  mi  sembra  nuova  foggia  del  segno  di  Cristo,  cioè  della  croce 
congiunta  alla  prima  lettera  del  nome  sacrosanto. 

(4)  V-  Bull.  1863  p.  72,  82;  1865  p.  17  e  segg.  ;  1866  p.  6. 


un  eloquente  testimonio  e  monumento  della  lotta  re- 
ligiosa, che  dentro  quelle  mura  commoveva  gli  ani- 
mi ;  e  le  coscienze  nelle  turpitudini  di  quelle  aule 
istupidite  scoleva  e  slimolava.  (1).  Non  è  perduta  la  spe- 
ranza di  scoprire  altri  simili  graffiti  e  ricordi  dei  Cri- 
stiani de  domo  Caesaris  anteriori  a  Costantino.  Ai  quali 
potremo  intanto  con  qualche  probabililà  attribuire  due 
arnesi  fìttili  rinvenuti  dal  cav.  Rosa. 

Tra  le  lucerne  venute  in  luce  dai  ruderi  del 
Palazzo  un  esemplare  ho  notato  di  quella,  che  il  Bosio 
raccolse  nei  cemeteri  (2);  il  cui  disco  superiore  è  or- 
nato dell' immagine  del  pastor  buono  dentro  un  cerchio 
di  pampini  e  grappoli  d'uve.  Il  rilievo  è  di  buono  stile; 
di  gran  lunga  migliore  di  quello  di  tutte  le  altre  cri- 
stiane lucerne  ;  la  pasta  è  assai  fina,  simile  alle  belle 
argille  delle  opere  fittili  dei  pagani  ;  il  nome  del  figlilo 
o  del  proprietario  dell'officina  è  impresso  in  belle  let- 
tere, come  nelle  pagane  lucerne,  nel  rovescio  del  piat- 
tello inferiore  :  ANNI  SER,  Anni  Servirmi  (?).  Questi  ca- 
ratteri sono  certissime  prove  di  lavoro  fatto  nel  secondo 
o  al  più  tardi  nel  terzo  secolo  dell' èra  nostra.  Gli 
esemplari  superstiti  ne  sono  assai  rari  ;  e  benché  que- 
sto antico  cristiano  utensile  possa  essere  venuto  al  pa- 
lazzo cesareo  in  tempi  assai  posteriori,  pure  dovremo 
tenerne  conto  nel  novero  dei  segni  o  dei  monumenti 
del  cristianesimo  primitivo  rinvenuti  sul  Palatino.  Un 
altro  arnese  trovato  dal  Rosa  potrebbe  essere  cristiano 
e  dei  primi  tre  secoli.  È  un  piatto  assai  cupo,  ossia  ca- 
tino, di  argilla  rossa,  non  però  della  specie  degli  are- 
tini; sui  labbri  è  effigiato  a  rilievo  un  pesce  iso- 
lalo per  parte.  Il  pesce  solitario  fu  arcano  segno  di 
Cristo,  oggi  notissimo;  in  piatii  però  ed  utensili  da 
mensa  esso  non  ha  l'indole  manifesta  di  simbolo  ar- 
cano, e  può  essere  ornamento  naturale  ed  adatto  a 
quel  genere  di  stoviglie,  adoperato  indifferentemente 
dai  pagani  e  dai  Cristiani.  Conchiudo,  che  nelle  rovine 
del  Palatino  esplorate  fino  ad  oggi  dal  eh.  Rosa  niun 
indizio  è  apparso  pienamente  certo  dei  fedeli  de  domo 
Caesaris  dei  primi  tre  secoli.  Gli  rndizii  manifesti  però 
della  presenza  di  quei  fedeli  nel  Palazzo  e  le  allu- 
sioni ad  essi  nei  graffili  delle  stanze  inferiori  verso 
il  Circo  ci  fanno  sperare,  che  anche  nelle  fabbriche 
della  parte  alta  del  monte  qualche  simile  scoperta  ap- 
pagherà un  dì  o  l'altro  i  nostri  desiderii. 

Maggiore  sarebbe  il  pregio  della  scoperta  d'alcun 
vestigio  dei  monumenti  del  sincretismo  religioso  pro- 
fessato o  tenlato  da  quelli  imperatori ,  che  in  luogo 
di  perseguitare  il  cristianesimo  divisarono  di  allearlo 
o  di  fonderlo  con  le  religioni  nell'impero  ricono- 
sciute. Il  primo  tentativo  dell'  impossibile  transazione, 
e  la  formale  proposizione  fattane  al  senato  ,  dagli 
antichi  scrittori  cristiani  sono  attribuiti  a  Tiberio,  ap- 
pena giunta  a  Roma  la  relazione  di  Ponzio  Pilato 


(1)  V.  Bull.  1863  p.  72. 

(2)  Roma  soli,  p.  211. 
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sulla  morte  di  Cristo  (1).  Di  Nerone  gli  apocrifi  sopra 
citati  e  Maiala  il  cronista  accennano,  che  volle  essere 
informato  della  novella  religione  (2),  e  da  principio 
le  fu  favorevole:  fatto  in  sostanza  assai  credibile,  at- 
tesi l'appello  di  Paolo,  la  sentenza  assolutoria  in 
Roma  pronunciata,  e  le  relazioni  dell'apostolo  con 
Seneca  e  con  i  fedeli  de  domo  Caesaris.  Di  Adriano 
narra  Lampridio,  storico  idolatra,  che  cogitasse  fertur 
Christum  inter  deos  recipere  (3).  Qualunque  sia  il  va- 
lore di  siffatti  racconti  antichissimi,  egli  è  indubitato, 
che  ai  tentativi  predetli  nel  secolo  terzo  fu  posta 
mano  ;  e  che  il  palazzo  dei  Cesari  chiuse  tra  le  sue 
mura  monumenti  del  sincretismo  tendente  all'alleanza 
od  alla  fusione  del  cristianesimo  con  ogni  maniera  di 
sette  e  di  superstizioni.  Elagabalo  eresse  nel  Palatino 
un  tempio  al  suo  dio  Heliogabalus,  e  colà  volle  por- 
tare il  Palladio:  dicebat  praeterea  Judaeorum  et  Sa- 
maritanorum  religiones  et  Christianorum  devotionem 
illuc  transferendam  (4).  Si  crede  che  ucciso  quel  pazzo 
imperatore,  il  Palladio  sia  stato  riportalo  alla  sua  sede 
nel  tempio  di  Vesta  alle  radici  del  Palatino  verso  il 
foro  (5).  Nè  quest'opinione  è  gratuita  ;  Erodiano  la 
conferma  narrando,  che  Alessandro  Severo  fece  ri- 
porre ai  loro  luoghi  le  immagini  trasferite  da  Elaga- 
balo (6).  Ma  l'inaspettata  scoperta  del  praepositus 
Palladii  palatini  dei  tempi  in  circa  di  Costantino  c'in- 
segna l'esistenza  d'un  Palladium  palatinum  distinto 
dal  noto  tempio  di  Vesta  presso  il  foro;  e  c'invita  a 
rannodare  l'esistenza  di  quel  Palladio  al  fatto,  che  ho 
narrato,  dell'antecessore  di  Alessandro  Severo.  Impe- 
rocché le  memorie  del  medio  evo  additano  la  distin- 
zione dei  due  Palladii,  ed  il  sito  del  tempio  avente 
quel  nome  sul  Palatino.  Nelle  Mirabilia  Urbis  Romae 
è  indicalo  il  vetusto  tempio  di  Vesta  nella  sua  vera 
posizione  presso  il  luogo,  qui  dicilur  infernus,  cioè  a 
s.  Maria  Liberatrice.  Quel  tempio,  ove  le  Vestali  per 
tanti  secoli  conservarono  il  palladio  ,  nel  medio  evo 
era  tuttora  conosciuto  col  nome  di  Palladium;  ed  ec- 
cone  la  testimonianza  nella  topografia  dei  luoghi  santi 
della  Palestina  scritta  circa  gli  inizii  del  secolo  XII. 
Quivi  l'arco  di  Tito  in  Roma  è  commemoralo,  e  de- 
signalo così  :  inter  Palladium  et  montem  Palatinum 
jnxta  ecclesiam  s.  Mariae  novae  (7).  D'altra  parte  un 
tempio  di  Pallade  è  indicalo  dalle  Mirabilia  sul  Pa- 
latino; e  proprio  colà,  dove  era  la  chiesa  di  s.  Maria, 
che  nelle  carte  e  nelle  storie  del  secolo  XI  è  appunto 
chiamata  in  Palladio,  Pallada,  Pallara  (8).  Il  Nibby 


(1)  V.  Greppo,  Trois  mém.  relalifs  à  l'hist.  eccl.  des  premiers  sie- 
de) p.  217  e  segg. 

(2)  V.  Mosheim,  De  rebus  christ.  ante  Constantinum  p.  93. 

(3)  In  Alex.  Severo  cap.  43. 

(4)  Lamprid.  in  Heliogabalo  cap.  3  ;  Herodian.  Hist.  V,  6,  3. 

(5)  V.  Henzen,  1.  c.  pag.  211. 

(6)  Hist.  VI,  1. 

(7)  De  Vogiié,  Les  eglises  de  la  terre  sainte  p.  433. 

(8)  V.  Nibby,  Roma  nel  1838  Parte  II  antica  p.  461  c  segg. 
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(1.  c.)  sospettò,  quella  denominazione  essere  corruttela 
di  palatium;  ma  il  vero  Palazzo  nelle  Mirabilia  è 
appellato  palatium  majus  ;  e  abbiano  veduto,  che  nei 
secoli  XI  e  XII  bene  si  sapeva  distinguere  la  voce 
Palladium  da  Palatium.  Nel  dialetto  volgare  il  d  e  la  r 
si  scambaviano,  laonde  Pallara  equivaleva  a  Pallada; 
e  s.  Maria  in  Palladio,  Pallada,  Pallara  era  nel  sito 
preciso,  ove  le  Mirabilia  pongono  un  templum  Pai- 
ladis.  La  corruttela  adunque  sospettata  dal  Nibby  è 
inammissibile  ;  ed  è  certo  che  le  tradizioni  del  medio 
evo  conservavano  la  memoria  del  Palladium  palatinum 
rivelatoci  dall'  epigrafe  di  Piperno.  Ora  il  sito  di  «.  Ma- 
ria in  Palladio  non  sembra  poter  convenire  a  quello 
della  domus  Augusti;  una  cui  parte  fu  consecrala  a 
Vesta,  ed  era  non  nell'area  meridionale,  ma  verso  la 
occidentale  del  colle  (1).  Resta  adunque  che  il  tempio 
del  Palladio  palatino  sia  di  origine  al  tutto  ignota  nella 
storia  imperiale  ;  ovvero  sia  quello  di  Eliogabalo  con- 
giunto a  Pallade,  cui  dopo  morto  l'odioso  fondatore  ed 
abolito  il  culto  del  dio  straniero,  sia  rimasto  il  solo 
nome  della  divinità  ellenico-romana.  L' importanza  data 
a  quel  tempio  nel  secolo  quarto,  affidatane  la  cura  ad 
un  officiale  della  corte,  e  le  osservazioni,  che  sopra  ho 
accennato  sulla  gelosa  politica  di  Costantino  verso  le  su- 
perstizioni capaci  di  compromettere  la  sicurezza  dell'im- 
pero, mi  fanno  propendere  all'opinione  dell'Henzen,  che 
il  vetusto  Palladio,  slimato  dal  volgo  pegno  fatale,  sia 
stato  trasferito  dal  tempio  di  Vesta  a  quello  del  Palatino  : 
e  tolto  cosi  di  mano  alle  Vestali  ed  ai  sacerdoti  ido- 
latri e  consegnato  ad  un  praepositus  aulico  senza  carat- 
tere veruno  religioso.  Egli  è  da  stupire  però,  che  d'un 
fatto  sì  importante  niuna  memoria  e  niuna  querela 
degli  idolatri  sia  a  noi  pervenuta  negli  scritti  di  quel- 


(1)  V.  Canina,  Indie,  topogr.  di  Roma  antica  4a  ediz.  p.  475. 


l'età.  Perciò  è  meglio  nulla  affermare,  aspettando  la 
propizia  fortuna  del  travamento  di  qualche  indizio  mo- 
numentale del  tempio  di  Eliogabalo  e  del  Palladio  pa- 
latino. 

Assai  diversi  da  quelli  del  pazzo  figliuolo  di  Soe- 
mia  furono  i  divisamenti  religiosi  del  cugino  e  suc- 
cessore di  lui  Alessandro  Severo.  Non  ripeterò  ciò  che 
tutti  hanno  a  memoria  del  favore  da  lui  dato  ai  Cri- 
stiani ;  della  sua  propensione  verso  le  dottrine  evan- 
geliche ;  del  suo  larario,  ove  teneva  l'immagine  di 
Cristo  con  quelle  di  Abramo,  Orfeo,  Apollonio  (1). 
Non  è  sperabile,  che  si  possano  ritrovare  le  vestigia 
di  quel  larario  e  di  quelle  immagini,  certamente  di- 
strutte da  Massimino  uccisore  ed  odiatore  delle  me- 
morie di  Alessandro  Severo.  Le  antiche  epigrafi  ci 
hanno  rivelato,  che  quel  pessimo  principe  fè  decretare 
perfino  la  cancellazione  del  nome  di  Alessandro  sui 
monumenti  (2).  Potremo  tutt'al  più  trovare  qualche 
residuo  dell'epigrafe,  che  Alessandro  fece  incidere  in 
molti  esemplari  nel  Palazzo  ed  altrove:  QYOD  TIBI 
FIERI  NON  VIS  ALTERI  NE  FECER1S  :  sentenza,  che 
egli  sive  a  Judaeis  sive  a  Christianis  audierat  et  te- 
nebat  (3).  Ad  ogni  modo  il  cristianesimo  nel  secolo  III 
per  tante  vie  s'insinuò  nella  corte,  negli  animi  delle 
principesse  ed  in  quelli  eziandio  di  parecchi  principi 
della  casa  Augusta,  che  possiamo  sperare  la  scoperta  di 
qualche  vestigio  materiale  di  si  importanti  fatti  morali. 
E  con  questa  speranza  chiudo  il  mio  discorso  sui  mo- 
numenti cristiani  del  Palatino. 


(1)  V.  Greppo,  Dissertation  sur  les  laraires  de  l'Empereur  Sévère 
Alexandre,  Belley,  1834. 

(2)  V.  Borghesi,  Oeuvres  complèles  T.  Ili  p.  433  e  segg. 

(3)  Lamprid.  in  Alex.  Severo  p.  51. 


Notizie 


IIIOM.V  —  Scoperta  d'an  cemeteri»  giudaico 
presso  TAppla. 

I  lettori  del  Bullettino  avranno  notato  con  qualche  me- 
raviglia, che  nella  carta  topografica  delineata  a  pag.  3  sono 
indicati  due  cemeteri  giudaici,  distinti  coi  numeri  1,2.11  primo 
è  quello,  che  negli  scorsi  anni  fu  scoperto  sotto  la  vignaRan- 
danini ,  a  tutti  notissimo.  Il  secondo  non  è  conosciuto,  ed 
oggi  ne  divulgo  l'annunzio.  E  stato  riaperto  scavando  sot- 
terranei ad  uso  della  vigna  del  sig.  conte  Cimarra,  posta 
poco  oltre  s.  Sebastiano  presso  il  cristiano  celeberrimo  ce- 
ractero  ad  catacumbas.  Gli  epitaffi  del  novello  ipogeo  giu- 


daico sono  tutti  greci;  e  mi  sembrano  più  antichi  di  quelli 
degli  ipogei  posti  nella  vigna  Randanini.  Un'iscrizione  no- 
mina la  sinagoga  Elea:  GYNA7W7HG  6A6AC.  La  fronte 
d'un  sarcofago  porta  il  titolo  di  Gionata  arconte:  ZOONA0A 
APXCùN.  Il  candelabro  ed  altri  noti  simboli  giudaici  sono 
incisi  in  pietra  0  dipinti  col  minio  sul  mattone.  Un'ascia  è 
scolpita  sopra  un  marmo;  simbolo  d'interpretazione  anche  in 
questi  giorni  cercata  ed  indecisa.  In  uno  dei  fascicoli  del 
corrente  anno  pubblicherò  la  pianta  e  la  descrizione  dei  mo- 
numenti di  questo  giudaico  sepolcreto.  Non  sono  assai  nu- 
merosi; ma  il  cenno,  che  ne  ho  dato,  basta  a  mostrarli  degni 
della  pubblica  luce  e  di  esame. 
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EXCERPTII  EX  CHRONICA  HOROSII 

Documento  inedito  per  la  storia  dei  secoli  quarto,  quinto  e  sesto. 


Nel  codice  878  dell'antica  biblioteca  del  celeber- 
rimo monastero  di  s.  Gallo  in  Svizzera  ho  scoperto 
un  documento  di  molta  importanza  per  le  fonti  della 
storia  a  noi  pervenuta  dei  secoli  quinto  e  sesto.  E 
codesto  documento  non  solo  illustra  una  delle  precipue 
fonti  di  quella  storia,  ma  c'insegna  date  e  fatti  poco 
noli  od  ignoti,  e  raccoglie  in  serie  un  indice  di  fe- 
nomeni fisici  celesti  e  terrestri  avvenuti  nel  corso  dei 
citati  secoli,  il  quale  agli  astronomi  ed  ai  cultori  delle 
scienze  naturali  non  sarà  inutile.  Laonde  mi  meravi- 
glio, che  niuno  dei  dotti,  massime  alemanni,  i  quali 
con  tanta  diligenza  vanno  in  traccia  d'ogni  reliquia 
delle  cronache  di  quei  tempi  tenebrosi,  abbia  posto 
mente  alla  novità  ed  al  pregio  della  pagina  sangal- 
lense.  Ho  deliberato  di  divulgarla  nel  Bulleltino,  come 
documento,  che  illustra  fatti,  date  e  note  cronologiche 
consolari,  delle  quali  in  proposito  delle  cristiane  iscri- 
zioni e  dei  monumenti  cristiani,  massime  di  Boma,  ho 
dovuto  e  debbo  spesso  trattare  di  proposito  nei  vo- 
lumi maggiori  ed  anche  in  questi  fogli  mensili.  Che 
se  l'analisi  d'ogni  articolo  della  cronachetta  sarà  arida 
ed  a  molti  fastidiosa,  prego  i  lettori  di  considerare, 
il  Ballettino  non  poter  essere  circoscritto  ai  soli  ar- 
gomenti dilettevoli,  ed  essere  necessario  accettare  la 
materia  fornita  mese  per  mese  dalle  nuove  scoperte, 
e  quando  essa  è  spinosa  averne  pazienza. 

Nel  codice  citato,  scrittura  del  secolo  nono,  a  pa- 
gina 303  si  legge  sotto  il  titolo  di  Excerptum  ex  chro- 
nica Horosii  una  serie  cronologica  di  venticinque  ar- 
ticoli o  brevi  paragrafi  accennanti  sotto  altrettante  date 
consolari'  le  memorie  di  fenomeni  disastrosi  ovvero 
dall'antichità  slimati  di  pessimo  augurio,  cioè  di  ter- 
remoti, comete,  eclissi,  meteore.  Il  periodo  è  di  circa 
due  secoli;  dal  390  al  573.  L'occasione  di  compilare 
cotesta  cronaca  fu  data  all'anonimo,  credo,  monaco 
di  s.  Gallo  dallo  spaventoso  terremoto  avvenuto  nel- 
l'anno 849.  Imperocché  a  piè  della  pagina  citala  (nella 
faccia  rovescia)  la  mano  medesima,  che  avea  scritto 
l' excerptum ,  segnò:  Anno  ab  incarnatione  Domini 
DCCCXLVIIII  terrete  motus  maximus  factus  est  post 
primum  gallorum  cantum  XII  Kal.  Majas  die  Saturnis 
et  fuit  XI  diebus  et  postea,  per  intervalla  tamen,  su- 
pervenit.  Kal.  Jun.  ipso  anno  primo  mane  die  Sabbato 


accidit  :  e  qui  la  postilla  sospesa  all'  improviso  non 
fu  mai  continuata.  Questi  sono  indizi  manifesti,  non 
di  copia,  ma  di  originale  e  prima  scrittura.  Le  date 
della  recitata  postilla  sono  esattissime  ;  imperocché  ve- 
ramente nell'  849  il  20  Aprile;  e  il  primo  di  Giugno 
caddero  in  giorni  di  Sabbato,  correndo  la  lettera  dome- 
nicale F.  Laonde  il  monaco  spaventato  dal  terremoto 
e  slimatolo  presagio  degli  avvenimenti,  che  cominciò 
a  registrare  nelle  parole  rimaste  interrotte  (forse  quivi 
voleva  narrare  la  irruzione  dei  Saraceni  venuti  dal- 
l'Africa alle  nostre  spiagge),  si  pose  a  cercare  nei  vec- 
chi annali  fatti  di  simile  natura  e  presagio,  e  ne  com- 
pilò l'estratto,  di  che  ragiono. 

Quali  libri  di  storie  ebbe  egli  in  mano,  ossia  che 
cosa  è  la  chronica  Horosii  da  lui  adoperata?  Il  con- 
fronto del  suo  Excerptum  con  le  cronache  latine  dei 
secoli  quinto  e  sesto  m'ha  insegnato,  che  costui  si 
servì  del  chronicon  pervenuto  a  noi  in  due  soli  di- 
fettosi esemplari,  ambedue  trascritti  nel  medesimo  co- 
dice posseduto  un  dì  dal  Cuspiniano.  Esso  è  perciò  ap- 
pellato il  chronicon  dell'  Anonimo  Guspinianeo;  autore 
ignoto,  che  il  Zirardini  stimò  avere  scritto  in  Ra- 
venna (1).  Il  codice  del  Cuspiniano  ora  è  nella  bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna;  e  indi  il  Roncalli  di- 
vulgò il  lesto  dell'Anonimo  (2),  e  meglio  assai  negli 
scorsi  anni  lo  ristampò  il  Mommsen  (3).  Ambedue  gli 
esemplari  di  cotesto  manoscritto  hanno  un'ampia  la- 
cuna nel  secolo  quinto.  La  quale  è  molto  dolorosa, 
essendo  appunto  per  quel  secolo  assai  grande  il  va- 
lore storico  della  nostra  cronaca;  delle  cui  notizie 
profittarono,  come  vedremo,  e  il  conte  Marcellino  e 
forse  anche  Prospero  l'Aquitano.  Or  bene  YExcerptum 
da  me  scoperto  dimostra,  che  nel  secolo  nono  in  S.  Gallo 
si  aveva  quella  cronaca  non  solo  intera,  cioè  senza  la 
lacuna  degli  esemplari  di  Vienna,  ma  anche  più  piena 
e  continuala  fino  al  573,  mentre  gli  esemplari  predetti 
giungono  soltanto  al  539.  Così  del  testo  di  cotesti  pre- 


ti) Zirardini,  Edifici  profani  di  Ravenna  p.  242,  311. 

(2)  Roncalli,  \  elusi.  Lai.  script,  chronica  T.  II  p.  103  e  segg. 

(3)  Nelle  dissertazioni  dell'  accad.  di  Lipsia,  Phil.  Hist.  Classe  T.  1 
p.  657-6G8.  Vedi  anche  le  mie  tnscr-  christ.  T.  I  proìeg.  p.  LX III 
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ziosi  annali  riacquistiamo  qualche  nuovo  frammento,  e 
della  loro  compilazione  originale  possiamo  farci  un'idea 
più  esalta  o  meno  imperfetta. 

Il  Mommsen  ha  creduto,  che  l'autore  degli  estratti 
storici  pubblicati  dopo  i  libri  di  Àmmiano  Marcellino, 
e  che  sogliamo  appellare  dell'Anonimo  Valesiano,  ab- 
bia avuto  sotto  gli  occhi  intera  la  cronaca  ,  di  che 
ragiono.  Egli  é  innegabile  che  tra  cotesti  annali  e 
gli  estratti  del  Valesiano  corre  stretta  relazione.  Se 
quegli  estratti  vengono  dalla  cronaca  nella  sua  pri- 
mitiva integrità,  essa  era  dislesissima;  noi  ne  abbiamo 
soltanto  un  breve  e  magro  sunto;  e  nè  anche  l'ano- 
nimo di  s.  Gallo  ne  ha  letto  il  lesto  intero  ,  ma  ne 
ha  avuto  intero  il  breviarium,  come  solevano  allora 
chiamare  le  epitomi.  Imperocché  negli  estratti  del 
Valesiano  noto  tra  i  presagii  dell'uccisione  di  Boezio 
e  di  Simmaco:  Stella  cum  facula  adparilit,  guae  di- 
citur  cometes,  splendens  per  dies  XV  et  terrae  motas 
freguenter  fuerunt(\).  Questa  indicazione,  che  il  San- 
gallense  doveva  raccogliere ,  nel  suo  Excerptum  non 
si  legge;  e  pure  egli  segnò  la  morte  dei  due  grandi 
patrizii  romani.  Conchiudo  che  nel  secolo  nono  la 
biblioteca  di  s.  Gallo  aveva  un  esemplare  intero  della 
cronaca  da  noi  chiamata  Cuspinianea  ,  ma  nella  for- 
ma laconica,  che  essa  ha  nei  due  esemplari  di  Vienna; 
senza  lacune  però  ,  più  piena,  e  continuata  fino  al- 
l'anno 573.  L' Excerptum,  che  m'accingo  a  divulgare, 
ci  dà  un  saggio  del  prezioso  codice  perduto. 

Con  questo  ragionamento  bene  s'accorda  il  titolo: 
Excerptum  ex  chronica  Horosii.  Già  il  Cuspiniano  ave- 
va notalo  nei  commentarii  all'  anno  709  di  Roma, 
che  il  suo  anonimo  a  nonnullis  Orosius  esse  creditur. 
Nel  manoscritto  dì  Vienna  uno  dei  due  esemplari  dei 
nostri  annali  è  premesso  al  liber  generationum,  che 
ivi  è  intitolato  chronica  Orosii  (2).  Nei  nostri  annali 
medesimi  all'anno  378  è  segnalo:  his  conss.  Horosins 
et  Prosper  fecerunt  cronicas.  Tutto  ciò  è  più  che  ba- 
stante a  farci  intendere  la  convenienza  del  titolo  san- 
gallense  col  documento  originale  ,  che  ho  dimostrato 
avere  servito  all'anonimo  dell' 849.  Nè  è  necessario 
avvertire  i  lettori,  che  cotesto  Orosio  (sia  egli  autore 
vero  o  supposto)  certamente  non  fu  il  celebre  spa- 
gnuolo  storico  cristiano,  discepolo  di  Agostino. 

I  fasti  consolari  adoperati  dal  cronista  sono  stati 
già  da  me  criticamente  esaminati  nei  prolegomeni  alle 
Inscriptiones  christianae  \:  c.  Ma  la  continuazione  del 
chronicon,  ossia  i  frammenti  di  essa,  che  ora  vedono 
la  luce,  mi  daranno  campo  a  nuove  osservazioni  e 
ad  illustrazioni  di  punti  oscuri  dei  fasti  degli  ultimi 
anni  consolari.  Le  concordanze  dei  cicli  solari  e  lu- 
nari pasquali  con  l'ecclesiastica  cronologia  sono  fon- 
damento saldissimo  alla  scienza  dei  tempi  nella  storia 
civile,  cristiana  ed  anche  evangelica;  e  nel  predetto 
tomo  ho  dovuto  ragionarne  con  ogni  studio.  Ù Excer- 


ptum di  S.  Gallo  è  un  ricco  elemento  da  aggiungere 
agli  altri  per  la  verificazione  di  quelle  concordanze 
e  per  la  certezza  dei  cronologici  annali. 

Nella  pubblicazione  del  nuovo  documento  terrò 
questo  metodo.  Ad  ogni  articolo  soggiungerò  tosto 
la  dichiarazione  ,  che  mi  sembrerà  necessaria.  Tra 
molte  minute  notizie,  cui  non  tutti  presteranno  atten- 
zione ,  una  dagli  archeologi  romani  non  sarà  certa- 
mente negletta,  anzi  ferirà  la  loro  menle  e  sarà  re- 
gistrata nella  storia  funesta  dei  monumenti  dell'eterna 
città  depredati  e  spogliali.  Alle  rapine  e  rovine  già 
note  fatte  dai  barbari  nel  secolo  quinto  e  nel  sesto 
si  dovrà  aggiungere  quella,  fino  ad  ora  ignota,  delle 
statue  ed  ornamenti  del  palazzo  dei  Cesari  e  del 
Campidoglio  falla  da  Narsete  nel  571.  Egli  è  mirabile 
a  pensare,  che  dopo  tanti  saccheggi  e  guerre  e  deso- 
lazioni ancora  rimanevano  sul  Palatino  e  nel  Cam- 
pidoglio statue  capaci  d'  eccitare  l' ingordigia  d!  un 
esarca  bizantino. 

(an.  390)  Valentiniano  V  et  deuterio  conss.  Signum 
apparuit  in  caelo  guasi  columna  pendens  per  dies  XXX. 

La  data  consolare  di  questo  fenomeno  è  errata  nel 
numero  V  in  luogo  di  IV  e  spelta  all'  anno  390.  I 
due  esemplari  viennesi  della  chronica,  alla  quale  at- 
tinse il  monaco  di  s.  Gallo  ,  conservano  la  vera  le- 
zione Valentiniano  UH.  Questo  primo  articolo  non  me- 
rita altro  commento. 

(a.  393  ).  Theodosio  III  et  Abundantio  conss.  Te- 
nebrae  factae  sunt  die  solis  hora  HI  VI  kl.  novembres. 

L'indicazione  di  cotesto  tenebre  nel  documento  ori- 
ginale è  premessa  alla  memoria  d'un  fatto  importante, 
ai  primoidii  cioè  dell'  impero  di  Onorio.  Anche  Pro- 
spero ed  il  conte  Marcellino  ricordano  in  quest'  an- 
no 393  un' eclissi  avvenuta  hora  tertia,  quando  Onorio 
fu  fatto  Augusto  ;  ma  ne  tacciono  il  mese  ed  il  gior- 
no (1).  I  due  esemplari  cuspinianei  della  noslra  cronaca 
segnano  hora  II;  difetto  facile  a  supplire  col  confronto 
del  nuovo  testo  di  S.  Gallo  e  di  quelli  dei  citati  autori. 
Non  così  facile  ed  ovvio  è  il  rettificare  la  data  precisa 
dell'  eclissi,  di  che  ragiono.  Secondo  le  tavole  astro- 
nomiche essa  avvenne  veramente  nel  393  in  giorno  di 
Domenica  (  die  Solis  )  alle  nove  e  mezza  del  mattino 
nel  meridiano  di  Roma ,  non  però  il  27  di  Ottobre 
(  VI  Kal.  Nov.  ),  ma  il  20  di  Novembre,  XII  Kaì. 
Dee.  (2).  Un  sì  grave  mutamento  nella  data  del  mese 
e  del  giorno  dimostra  quanto  alterale  e  guaste  sieno 
le  indicazioni,  che  esaminiamo  ,  e  quanto  studio  ri- 
chieggano  di  emendazione.  Egli  è  però  indubitato  che 
l'eclissi  registrata  nell'  anno  393  die  Solis  è  vera  ;  e 
resta  a  cercarne  il  nesso  colla  proclamazione  di  Ono- 


(1)  Anon.  Vulcs.  §.  84.  posi  Amin.  Marcollin.  ed.  Wagner  T.  I 
p.  625,  026. 

(2)  V.  Mommsen,  I.  c  pag.  594. 


(1)  Roncalli,  I.  c.  T.  I  pag.  611;  T.  II  p.  271. 

(2)  V.  Petav.  Rat.  temp.  II  lib.  IV  cap.  12  ;  Art  de  veri/ier  leu 
dales  ed.  in  Col.  Paris  1783  p.  60. 
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rio  Augusto  ;  nesso  dai  cronologi  e  dagli  storici  assai 
cercato  nè  fino  ad  ora  trovalo  (1). 

11  natale  dell'impero  di  Onorio,  per  testimonianza 
del  calendario  di  Polemeo  Silvio  ,  si  celebrava  nel 
dì  15  di  Gennajo,  XVI li  KM.  Febr.  (2).  Socrate  lo 
assegna  al  10  di  Gennajo  (3);  discordanza  facilissima 
a  porre  d'accordo  col  calendario,  bastando  il  supplire 
nei  codici  la  nota  numerale  quinta.  Ma  il  nodo  ine- 
stricabile è  nell'  eclissi.  Imperocché  le  cronache  di 
Prospero  e  del  corde  Marcellino  pongono  espressamente, 
che  Onorio  fu  dichiarato  collega  del  fratello  Arcadio 
e  del  padre  Teodosio  nell'  impero  cum  hora  lertia 
tenebrae  factae  sunt.  Il  poeta  Claudiano  parla  d'una 
caligine,  che  oscurò  il  cielo,  quando  Onorio  fu  accla- 
mato Cesare  (4).  Le  parole  però  cum  hora  tertia  te- 
nebrae factae  sunt  hanno  manifesta  relazione  a  quelle 
della  nostra  cronaca  :  tenebrae  factae  sunt  die  Solis 
hora  III  ;  nè  il  15  (  e  nè  anche  il  10)  di  Gennajo 
del  393  fu  dies  Solis.  La  soluzione  dell'  enigma 
panni  chiara,  dopo  attentamente  esaminata  la  cronaca, 
dalla  quale  fece  il  suo  excerptum  il  monaco  di  S.  Gal- 
lo. I  n  essa  si  legge  :  7 heodosio  VI  et  Abundantio  : 
His  conss.  tenebrae  factae  sunt  die  solis  hora  II  VI  Kl. 
Nov.  et  levatus  est  Honorius  imp.  Constantinopoli  in 
miliario  IIII  a  Theodosio  patre  suo  X  Kl.  Febr.  Qui 
l'eclissi  e  la  proclamazione  di  Onorio  sono  esattamente 
distinte;  e  la  seconda  è  assegnata  al  Gennajo,  come 
vogliono  Socrate  e  il  calendario  di  Polemeo  Silvio. 
Che  se  la  data  X  KL  Febr.  è  difettosa  in  luogo 
di  XVIII,  V excerptum  di  s.  Gallo  ci  mostra  che  i  no- 
stri esemplari  di  quella  cronaca  sono  assai  più  cor- 
rotti nei  numeri  di  quello  che  il  monaco  ebbe  sotto 
gli  occhi.  Nei  nostri  esemplari  leggiamo  falsamente 
Theodosio  VI,  ed  hora  II;  il  monaco  lesse  rettamente 
Theodosio  III,  ed  hora  III.  Rimane  adunque  chiarito, 
che  nella  cronaca  originale  l'eclissi  e  l'avvenimento 
d'Onorio  al  trono  erano  registrati  sotto  date  diverse: 
e  che  Prospero  per  disattenzione  o  difetto  nelle  date 
dell'  esemplare  da  lui  adoperalo  di  quella  o  di  simile 
cronaca  fuse  in  uno  i  due  avvenimenti.  II  conte  Mar- 
cellino copiò  le  parole  di  Prospero.  La  caligine  poi 
accennata  da  Claudiano  dee  essere  necessariamente 
diversa  dall'  eclissi.  Cosi  le  date  degli  storici,  dei  cro- 
nisti, dei  calendari!,  delle  tavole  astronomiche,  che 
parevano  impossibili  a  conciliare,  sono  ridotte  a  per- 
fetta concordia. 

(an.  408)  Basso  et  Philippo  conss.  Romae  in  foro 
pacìs  terra  mugitum  dedit  per  dies  VII.  Et  ticeno  (5) 
multi  majores  occisi  sunt  id.  Aug.  et  occisus  est  Sti- 
lico  Ravennae  XI  Kl.  Septembres. 

Dall'  anno  403  al  438  la  cronaca  originale,  della 


quale  io  ho  trovalo  un  excerptum,  manca  nel  codice 
del  Cuspiniano ,  ora  di  Vienna.  Perciò  questo  ed  i 
seguenti  articoli  fino  al  429  sono  un  saggio  delle  pagi- 
ne, che  abbiamo  perduto.  Dalle  recitate  parole  appren- 
diamo l'uso  che  della  nostra  cronaca  fece  il  conte 
Marcellino  ;  imperocché  anch'  egli  sotto  il  consolato  di 
Basso  e  di  Filippo  scrisse:  Romae  in  foro  pacis  per 
dies  seplem  terra  mugitum  dedit  (1).  Seguono  le  date 
dei  giorni  precisi ,  nei  quali  avvennero  la  sedizione 
di  Pavia  contro  Stilicone,  che  a  tanti  ufficiali  {majo- 
res) costò  la  vita,  e  la  morte  di  Stilicone  medesimo 
in  Ravenna:  fatti  assai  noti  e  che  non  abbisognano 
di  nuovi  commenti. 

(a.  410)  Veruna  et  Philippo  II  conss.  Roma  fracta 
est  a  Gothis  Alarici  XVIIII  Kl.  Septembres. 

La  data  Veruna  et  Philippo  II  è  falsa,  non  avendo 
giammai  Filippo  iteralo  il  consolalo,  e  Varane  essendo 
stalo  solo  console  legittimo  nel  410  (2).  Ma  appunto 
la  singolarità  di  Varane  console  senza  collega  ha  in- 
dotto il  cronista  a  dargliene  uno,  ripetendo  il  secondo 
dei  consoli  dell'anno,  che  nella  cronaca  nostra  è  antece- 
dente, il  408.  E  ciò  è  indizio  che  quivi  mancava  il  409. 
Le  poche  parole  conservateci  dal  Sangallense  sul  fa- 
moso disastro  di  Roma  hanno  molto  storico  pregio. 
Esse  confermano  la  data  di  quel  grande  fatto  nel  410; 
punto  cronologico,  che  è  principio  d'un  èra  epigrafica 
e  monumentale  di  decadenza  e  di  rovina  nell'eterna 
città,  sul  quale  distesamente  ho  ragionato  nelle  Inscr. 
Christ.  T.  I  pag.  250  e  segg.  (3).  Le  allegate  parole  ci 
rivelano  inoltre  il  giorno  esatto  della  presa  di  Roma. 
L'autore  de\\' historia  miscella  ed  altri  posteriori  cro- 
nisti assegnavano  quel  giorno  nefasto  al  Villi  Kal. 
Sept.  (24  Agosto).  Benché  fosse  ignota  la  fonte  ,  alla 
quale  coloro  attinsero  e  donde  appresero  quella  data 
precisa,  pure  i  migliori  cronologi  e  critici  l'hanno  ac- 
cettata; malgrado  le  difficoltà  procedenti  da  un  ser- 
mone di  s.  Agostino,  e  malgrado  l'opinione  di  alcuni 
che  volevano  preferire  il  primo  di  Aprile  (4).  Oggi  è 
scoperta  la  fonte  o  almeno  una  delle  fonti  di  coiesta 
slorica  data  ;  e  vediamo  ,  che  il  Villi  Kal.  Sept.  è 
difettoso,  e  dee  essere  integralo  XVIIII.  Roma,  dopo 
tanti  secoli  di  trionfi  e  di  grandezze,  cominciò  i  nuovi 
e  dolorosi  fasti  di  saccheggi  ,  d'  incendii,  di  rovine 
nel  dì  14  Agosto  dell'anno  410. 

(an.  418)  Honorio  XII  et  Theodosio  Vili  conss. 
sol  eclipsim  fecit  XIIII  Kl.  Aug.  et  a  parte  Oricntis 
apparuit  stella  ardens  per  dies  XXX. 

L'eclissi  qui  storicamente  notata  è  esalta;  e  nelle 


[l]  V.  Tillemont,  Hist.  des  Emp.  T.  V  p.  "64. 
f2j  V.  Momnifen,  Corp.  'inscr.  Lai.  T.  I  p.  380. 

(3)  Hist.  ucci.  V,  25. 

(4)  De  IV  consul.  Honorii  v.  172  e  segg. 

(5)  Leggi  Ticino. 


(1)  Roncalli,  1.  c.  T.  II  p.  278. 

(2)  V-  Inscr.  chrisl^  T.  I  pag.  598. 

(3)  V.  anche  Bull.  1863  pag.  71,  84,  93. 

(4)  V.  Tillemont,  1.  c.  p.  812. 
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tavole  astronomiche  è  segnata  all'anno  418  nel  dì  19 
Luglio  (XIII  Kal.  Aug.)  alle  ore  11  antimeridiane. 

(an.  419)  Maximo  et  Plinto,  conss.  Signum  appa- 
ruit  in  coelo  Vili  Kal.  Aug.  fiora  noctis  prima. 

La  nota  consolare  dee  essere  corretta  Monaxio  et 
Plinta.  Vedi  le  Inscr.  christ.  T.  I  pag.  599. 

(an.  428)  Felice  et  Tauro  conss.  Signum  apparuit 
in  coelo  stella  ardens  sicut  facula  III  Non  Mar;  et 
Romani  Mauri  intraverunt. 

D'  una  invasione  dei  Mauri  in  Roma  nel  428  niuna 
cronaca  a  noi  pervenuta  fa  motto.  Temo,  che  l'abbre- 
viatore  abbia  commesso  un  errore,  e  scritto  Romani 
Mauri  intraverunt,  in  luogo  di  Vandali  Romanum  im- 
perium  per  Mauritanias  intraverunt.  Imperocché  ap- 
punto nel  428  secondo  parecchi  cronisti  i  Vandali  in- 
vasero le  Mauritania  Molti  fuggendo  dinanzi  al  loro 
furore  si  dispersero  per  le  altre  province  dell'impero. 
Vescovi  e  preti  vennero  anche  a  Roma  ;  ed  il  secondo 
tomo  della  Roma  sotterranea  ne  mostrerà  istorici  mo- 
numenti nel  cemelero  di  Callisto.  Forse  il  Romani 
Mauri  intraverunt  potrebbe  essere  interpretato  di  co- 
testi medesimi  abitanti  delle  Mauritanie  fuggili  a  Roma 
e  quivi  accolti  dalla  carità  dei  cittadini  e  del  ponte- 
fice Sisto  III. 

(an.  429)  Florentio  et  Dionisio  conss.  Terme  motus 
factus  est  Kal.  Septembres  die  Solis. 

Nel  429  la  lettera  domenicale  F  dà  appunto  il 
dies  Solis  (Domenica)  alle  calende  di  Settembre. 

(an.  443)  Maximo  et  Paterìo  conss.  Terrae  motus 
factus  est  Romae  et  ceciderunt  statuae  et  portica  nova. 

Questo  terremoto  è  ricordato  anche  da  Paolo  dia- 
cono nella  storia  miscella;  ad  esso  allude  l'iscri- 
zione dell'  anfiteatro  Flavio  ristorato  circa  il  443  da 
Lampadio  prefetto  di  Roma  (1).  La  menzione  espressa 
delle  statue  cadute  è  una  prova  novella  della  impor- 
tanza, che  esse  avevano  nel  secolo  quinto,  tra  i  mo- 
numenti decoranti  la  Roma  cristiana,  secondo  che  più 
volte  ho  detto  e  dichiaralo  nel  Ballettino  (2).  Non  so 
determinare  quale  edificio  sia  qui  designato  col  nome 
di  portica  nova.  Forse  sono  le  porticus  maximae  ri- 
cordate nell'  iscrizione  dell'  arco  eretto  presso  s.  Celso 
innanzi  al  ponte  s.  Angelo  da  Graziano,  Valentiniano 
e  Teodosio  ad  concludendum  opus  omne  porticuum  ma- 
ximarum  (3). 


I)  Fea,  Notizie  degli  scavi  dell'anfiteatro  romano,  Roma  1S13  p.  .5. 

(2)  V.  an.  1865  p.  5  c  segg. 

(3)  Giut.  172,  1. 


(an.  451)  Marciano  et  Adelfio  conss.  Stella  apparuit 
in  coelo  per  dies  XXX. 

Nel  manoscritto  di  Vienna  sotto  i  consoli  Marciano 
ed  Adelfio  nulla  è  segnato.  Così  anche  nel  467,  nel 
501  e  nel  502  troveremo  nel  nostro  Excerptum  indi- 
cazioni di  fenomeni,  de'  quali  nell'esemplare  di  quel 
manoscritto  non  è  fatta  parola.  Ciò  dimostra  la  verità 
di  quello,  che  sopra  ho  asserito,  il  codice  della  nostra 
cronaca  in  s.  Gallo  essere  stato  più  pieno  e  ricco  di 
notizie  che  non  è  quello  del  Cuspiniano  ossia  di  Vienna. 

(an.  455)  Valentiniano  Vili  et  Anthemio  conss. 
Mauri  Romam  venerimi  et  pugnaverant  cum  Vandalis 
et  eversa  est  Sabaria  a  terrae  motu  VII  id.  Septb. 
die  Veneris. 

Queste  notizie,  benché  segnate  nell'  esemplare  di 
Vienna ,  per  quanto  io  so  ,  aspettano  ancora  chi  le 
tolga  ad  esame.  La  data  del  VII  idus  Septembres  cor- 
risponde al  Venerdì  non  nel  455  ma  nel  456.  Perciò 
stimo  che  il  terremoto  distruttore  di  Sabaria  sia  stato 
segnato  come  postilla  al  margine  del  seguente  456, 
e  dai  copisti  inserito  fuori  di  luogo  a  pie'  dell'  arti- 
colo del  455.  Famosa  nelle  storie  è  la  depredazione 
di  Roma  fatta  per  quattordici  dì  dai  Vandali  per  or- 
dine di  Genserico.  Sappiamo  anche  che  ai  Vandali 
erano  misti  molti  Mori;  ma  il  solo  nostro  cronista  ci 
narra  che  Mauri  pugnaverunt  cum  Vandalis.  Se  qui 
non  v'è  qualche  errore  dell'epitomatore,  come  già  sopra 
ho  sospettato  all'anno  428,  il  cronista  vorrà  farci  sa- 
pere ,  che  i  Mori  ed  i  Vandali  veuuero  tra  loro  a 
contese  ed  a  pugna  formale  per  la  gara  e  la  divisione 
della  opima  preda  di  Roma. 

(an.  467)  Puseo  et  Johanne  conss.  fuit  boum  nimia 
mortalitas. 

(an.  492)  Anastasio  Aug.  et  Rufo.  Terrae  motus 
factus  est  noctu  ante  pullorum  canlus  VII  Kl.  Junias. 

La  prima  di  queste  due  nolerelle  non  si  legge 
negli  esemplari  cuspinianei ,  la  seconda  sì.  Esse  non 
meritano  speciale  commento. 

(an.  501)  Abieno  et  Pompeio  conss.  Terrae  ìiiotus 
fuit  VII  id.  Octb.  die  martis  hora  prima. 

Anche  quest'  articolo  è  inedito.  Ai  9  di  Ottobre 
(VII  idus  Octobres)  dell'anno  501  veramente  fu  Mar- 
fedi  secondo  il  ciclo  solare,  lettera  domenicale  A. 

(an.  502)  Abieno  jun.  et  Probo  conss.  Terrae 
motus  fuit  in  Pascha  XVIII  Kl.  Majas. 

Nell'anno  502,  segnato  in  Occidente  col  nome  di 
Avieno  detto  il  giuniore  per  distinguerlo  dall'omonimo 
console  dell'anno  precedente,  la  Pasqua  secondo  tutti 
i  cicli  senza  dissenso  veruno  cadde  no1  14  di  Aprile 
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(XVII l  hai.  Majas).  Adunque  anche  questa  data  è 
esattissima.  Assai  meglio  sarebbe  stalo,  che  il  cronista 
avesse  dovuto  segnare  il  dì  della  Pasqua  dell'  anno 
precedente  801  ,  intorno  al  quale  ed  alle  difficoltà 
che  lo  involgono  si  veggano  i  prolegomeni  alle  Inscr. 
christ.  tom.  cil.  pag.  XCV,  XCVI. 

(an.  523  Florentio  et  Maximo  conss.  Thcodericus 
occidit  Syntmacum  et  Boetium  et  mortuus  est  Justinus 
impera tor  et  levatus  est  Justinianus  imperator. 

Qui  l'epilomatore  o  il  compilatore  ha  riunito  in- 
sieme tre  articoli  o  tre  date  diverse.  Il  nome  di  Fio- 
renzo console  spetta  all'anno  515;  quello  di  Massimo 
al  523  ;  e  sotto  quest'  ultimo  negli  esemplari  cuspi- 
nianei,  ora  di  Vienna,  è  registrata  la  morte  di  Sim- 
maco, di  Boezio  e  di  Teodorico.  Quella  poi  di  Giu- 
stino con  la  successione  a  lui  di  Giustiniano  spetta 
all'anno  527.  Nè  anco  la  morte  di  Simmaco  e  di 
Boezio  seguita  dopo  diciolto  giorni  da  quella  di  Teodo- 
rico sta  bene  nel  523.  Essa  avvenne  nel  526  (1).  Adun- 
que il  nostro  cronista  non  ha  più  in  questi  anni  il 
pregio  di  esattezza  cronologica,  che  in  lui  fin  qui  ab- 
biamo riconosciuto.  Nè  una  siffatta  mutazione  mi  fa 
meraviglia.  La  cronaca  da  principio  giungeva  soltanto 
fino  all'  anno  495.  La  continuazione  sembra  di  varie 
mani,  non  tutte  egualmente  accurate. 

(an.  539  )  Pv  Bilisarii  UH  et  Stralici  UH.  Tene- 
brae  factae  sani  ab  bora  diei  HI  usque  in  horam  II II 
die  Saturni*. 

Questo  è  uno  dei  più  difficili  articoli  della  nostra 
cronaca.  La  nota  post  consulatum  Bilisarii  (anno)  II II 
darebbe  il  539.  Ma  in  Roma  e  nella  Campania  il 
computo  del  consolato  e  dei  post-consolati  di  Belisario 
fu  posticipalo  d'  un  anno ,  come  ho  dimostrato  nelle 
Inscr.  Christ.  T.  I  proleg.  p.  XLVIII  e  pag.  479-481. 
Secondo  questo  computo  la  nota  cronologica  del 
post  cons.  Belisarii  quater  risponderebbe  al  540.  Il 
compagno  dato  a  Belisario  Straticus  non  fu  giammai 
suo  collega.  Belisario  procedette  console  solo;  e  niuno 
Straticus  è  noto  nei  fasti  volgari  di  questi  anni.  Pure 
mi  sarà  tacile  indicare  chi  egli  è.  Nel  539  in  tutti  i 
fasti  é  segnato  il  nome  di  Appione.  Nel  Chronicon 
paschale  all'anno  citato  si  legge:  'kniwog  vcov  Izpx- 
TvjYÉou  usvsy,  cioè  Appione  filio  Strategii  solo  constile. 
La  moderna  pronuncia  dell'vj  basta  ad  intendere,  che 
Straticius  e  Strategius  sono  il  medesimo  nome;  e  che 
nella  nostra  cronaca  il  console  Appione  è  chiamato 
col  cognome  del  padre  suo  Straticius.  In  fatti  il  eh. 
Huebner  testé  ha  scoperto  in  Oviedo  il  dittico  conso- 
lare di  Appione,  con  la  seguente  nomenclatura:  FL. 
STRATEGIVS.  APION.  STRATEGIVS.  jVPION.  V. 

INL.  CO.M.  DEYV.  DOMM.  ET.  CONS.  OH.  (2):  Fla- 


(1)  V.  Biraghi,  Boezio  a  Calvenzano,  Milano  1855  p.  47. 

(2)  V.  le  notizie  dcll'aa-addiiia  di  Berlino  1  Agosto  1861  p.  837. 


vius  Strategius  Apion ,  Strategius  Apion  vìr  inlustris 
comes  deuotorum  domesticorum  et  consul  ordinarius. 
I  cognomi,  che  servivano  nell'uso  quotidiano  a  distin- 
guere la  persona ,  solevano  nei  dittici  essere  ripetuti 
al  fine  della  nomenclatura.  E  qui  due  sono  i  cognomi 
ripetuti  Strategius  ed  Appion.  Che  se  niun  documento 
della  storia,  niuna  epigrafe,  niun  indice  consolare  ci 
mostrava  il  console  Appione  talvolta  appellato  col  solo 
nome  di  Strategio,  eccone  il  primo  esempio  nella  no- 
stra inedita  cronaca.  Non  rimane  adunque  luogo  a 
dubitare  ,  che  lo  Straticius  in  essa  dato  per  collega 
a  Belisario  sia  l' Appione  console  del  539,  male  a  lui 
accoppiato  colla  medesima  nota  del  post-consolato. 
Imperocché  quando  Strategio  Appione  salì  (penultimo 
della  lunga  serie)  sulla  maggiore  sedia  curule,  Be- 
lisario contava  l'anno  quarto  dopo  quell'onore  mede- 
simo. Laonde  due  diverse  note  consolari  qui  dobbiamo 
riconoscere;  e  per  applicarle  allo  stesso  tempo  dovremo 
emendare  la  seconda  in  uno  di  questi  due  modi.  Se 
il  post  cons.  Belisarii  IHI  qui  corrisponde  al  computo 
legittimo,  cioè  all'anno  539,  scriveremo  et  Stralicio 
cornale  ;  so  al  computo  posticipato  di  Roma  e  della 
Campania  cioè  all'anno  540,  emenderemo  et  post  cons. 
Str  alidi. 

In  ambedue  gli  anni  avvenne  veramente  un' ec- 
clissi  solare;  ma  nè  nel  539  nè  nel  540  essa  cadde 
in  Sabbato,  die  Satumis.  Nel  539  il  sole  fu  oscurato 
in  gran  parte  circa  le  4  ore  e  mezza  pomeridiane  del 
1  Luglio,  che  fu  un  Venerdì.  Nel  540  l' ecclissi  fu 
totale  alle  nove  e  mezza  antim.  del  20  Giugno,  in 
Mercoledì.  L'errore  essendo  più  facile  tra  il  Venerdì 
e  il  Sabbato,  che  tra  il  Sabbato  ed  il  Mercoledì,  sarà 
da  preferire  il  primo  anno  al  secondo. 

Niuno  perciò  tema,  che  cotesto  esempio  possa  rav- 
valorare i  dubbii  da  me,  dopo  il  Marini,  distrutti  nelle 
Inscr.  Christ.  circa  la  concordia  del  moderno  coll'an- 
tico  periodo  delle  ferie  e  del  ciclo  solare;  dubbii  che 
indurrebbero  somma  confusione  nella  cronologia  e  nella 
storia  sacra  e  civile.  Se  il  caso  disaminalo  spettasse 
al  secolo  secondo  od  al  primo,  esso  sarebbe  fastidioso 
e  farebbe  ripullulare  quei  sospetti.  Ma  nel  seco'o  sesto 
il  corso  delle  ferie  e  delle  lettere  domenicali,  cioè 
delle  settimane,  è  così  certo  e  per  mille  prove  stabilito, 
che  l'-errore  del  nostro  cronista  non  può  farci  esitare 
un  solo  momento,  nè  turbare  le  ragioni  della  crono- 
logia. 

(an.  541)  Pc  Basilii  levatus  est  Vadua  rex  et  fuit 
ninno,  mortai itas  in  homines  et  vuìneribus. 

Il  re  Totila  fu  appellalo  anche  Baduela  o  Baduila; 
egli  è  senza  dubbio  il  Vadua  rex  nominato  in  que- 
st'articolo. Il  regno  di  Totila  cominciò  nel  541,  anno 
ultimo  della  serie  consolare  chiusa  da  Basilio.  Qui 
adunque  si  doveva  scrivere  Basilio  cornale,  non  post 
consulatum  Basilii.  Parmi  chiaro  che  il  cronista  abi- 
tuato in  questi  ultimi  periodi  della  serie  consolare  ai 
post-consolati,  ne  ha  segnato  la  forinola  anche  nell'anno 
medesimo  del  consolato.  Indi  nell'articolo  precedente 
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■ù'pc  Stralici  in  luogo  di  cons.  Straticio;  ed  in  queslo 
la  ripetizione  dello  slesso  errore. 

(an.  549  )  Pc  Basilii  Vili.  Eo  anno  ingressus  est 
Yadua  rex  in  Romani  XVII  KL  Februarias. 

La  lerza  presa  di  Roma  fatta  da  Totila  avvenne 
appunto  nel  549  :  ma  la  storia  della  guerra  Gotica 
di  Procopio  pare  assegnarla  ad  epoca  più  larda  del 
mezzo  Gennaro. 

(an.  565)  Quatluor  decies  proconsul  Basilius.  Eo 
amo  appanni  in  caelo  stella  ardens  sicut  facula  ;  et 
mortuus  est  Justìnianus  imp  et  levatus  est  Justinus  imp 
XI  Kl.  Januarias. 

La  morte  di  Giustiniano  e  l'elevazione  al  trono  di 
Giustino  avvennero  nel  565.  La  data  Quattuor  decies 
proconsul  Basilius  è  corruttela  evidente  ,  ossia  mala 
interpretazione  delle  sigle  XIIII  J7c  Basili  va  Cotesle 
lettere  significano  l'anno  555  ;  laonde  è  chiaro  che 
nel  manoscritto  era  scomparsa  per  la  vetustà  la  pri- 
ma cifra  X,  la  quale  aggiunta  al  XIIII  dà  il  XXIIII, 
numero  vero  del  post-consolalo  di  Basilio,  corrispon- 
dente all'anno  della  morie  di  Giustiniano.  La  succes- 
sione di  Giustino  dai  cronologi  è  concordemente  sta- 
bilita nel  di  14  di  Novembre.  11  nostro  cronista  la 
differisce  al  23  di  Decembre,  giorno  forse  della  so- 
lenne incoronazione. 

(an.  567;  P7  Justini  anno  in  caelo  luna  XVI  non 
comparuit  II  Kl.  Jan.  et  occisus  est  Sindual  rex. 

Anche  qui  veggo  che  il  manoscritto  adoperato  dal 
monaco  di  S.  Gallo  era  antico  assai  e  le  lettere  del- 
l' ultima  pagina  ne  erano  in  parte  svanite.  Imperoc- 
ché manca  il  numero  del  post-consolato  di  Giustino: 
post  consulatum  Justini  anno  ....  Ciò  non  ostante  mi 
sarà  facile  restituire  queslo  numero  ;  e  scrivere  an- 
no II.  Non  voglio  impigliare  i  miei  lettori  nel  labi- 
rinto dei  computi  diversi  dei  post-consolati  di  Giu- 
stino; mi  basta  avvertirli,  che  sotto  Giustino  invalse 
il  nuovo  metodo  di  computare  il  primo  anno  dopo  il 
consolalo  come  secondo,  e  così  in  seguilo  (1).  La  noia 
cronologica  necessaria  in  questo  articolo  dee  signifi- 
care il  567.  Imperocché  nel  566  Giustino  fu  con- 
sole per  la  prima  volta,  nel  567  fu  per  la  prima 
volta  scritto  post  consulatum  Justini  anno  II  ;  ed  ap- 
punto in  queir  anno  nel  dì  31  Decembre  le  tavole 
astronomiche  notano  un'  eclissi  totale  della  luna.  II 
cronista  storicamente  la  testifica:  luna  XVI  non  com- 
paruit II  Kal.  Januarias.  Il  numero  XYI  dato  alla 
luna  del  31  Decembre  567  e  degnissimo  di  atten- 
zione. Esso  corrisponde  ai  computi  lunari  del  canone 
di  Vittorio  l'Aquilano,  non  a  quelli  di  Dionisio  l'Esi- 
guo, che  danno  in  quel  giorno  la  luna  XV.  Ecco  adun- 


que un  documento  della  perseveranza  del  ciclo  vitto- 
riano in  Italia  anche  assai  dopo  divulgato  il  dioni- 
siano;  perseveranza  da  me  asserita  nei  prolegomeni 
alle  Inscr.  christ.  pag.  XCVll,  ma  della  quale  ci  man- 
cano esalte  notizie  cronologiche  e  geografiche.  Se  gli 
articoli  relativi  all'  impero  di  Giustino  furono  scritti, 
come  ne  ho  sospetto,  in  Roma  medesima ,  il  cenno 
della  luna  XVI  nel  31  Decembre  del  567  c'insegne- 
rà, che  la  chiesa  romana  assai  tardò  ad  ammettere  il 
nuovo  computo  di  Dionisio  l'Esiguo.  La  morte  di  Sin- 
dual re  degli  Ertili  era  fino  ad  ora  vagamente  asse- 
gnala al  565  od  al  566;  il  nuovo  cronista  la  fa  di- 
scendere all'  anno  567. 

(  an.  569  )  ITEM  P~  Justiniani  aug.  anno  Longo- 
bardi intraverunt  in  Italiani  XII  Kl.  Apriles. 

Eccoci  nuovamente  dinnanzi  alla  lacuna  del  nu- 
mero dopo  la  voce  anno.  11  nome  Justiniani  è  errore 
evidente  in  luogo  di  Justini.  Quel!'  inusitato  ITEM  in 
principio  della  data  è  per  me  vestigio  certo  della  for- 
inola iterum  post  consulatum.  Ma  se  è  così  perchè 
poi  segnare  anno  ...?  La  formola  iterum  post  consu- 
latum Justini  anno  II  sembrerà  una  tautologia  inutile  ; 
e  le  note  cronologiche  sono  sempre  brevi,  nè  si  dee 
supporle  inutilmente  allungate  senza  ragione  veruna. 
Si  vegga  nelle  Inscr.  christ.  T.  I  pag.  508  come  uno 
dei  più  difficili  nodi  della  cronologia  dei  post-conso- 
lati di  Giustino  viene  dall'avere  lui  iterato  il  consolare 
processo  nel  568;  e  intenderemo  che  la  strana  tautolo- 
gia a  quella  iterazione  allude  e  significa  il  569.  In  falli 
benché  Paolo  Diacono  con  calcoli  esaltissimi  e  la  com- 
mune  dei  moderni  assegnino  al  568  la  memoranda 
discesa  dei  Longobardi  in  Italia;  pure  Mario  Aventi- 
cense  la  registrò  sotto  il  569  (1).  Con  lui  s'accorda  il 
nostro  cronista,  che  anche  i  seguenti  annali  posticipa. 
Un'altra  discrepanza  cronologica  è  Ira  Paolo  diacono 
,  e  1'  anonimo  ;  il  primo  narra  che  Alboino  alla  testa 
delle  sterminate  genti  da  lui  raccolte  mosse  dalla  Pan- 
nonia  alla  volta  d' Italia  dopo  la  Pasqua  celebrata  nelle 
calendu  stesse  di  Aprile;  il  secondo  fa  giungere  i  nuovi 
invasori  al  nostro  bel  paese  dodici  dì  innanzi  a  quelle 
calende.  Di  coleste  differenze  nelle  dale  d'un  sì  grande 
e  capitale  avvenimento  lascerò  dispulare  i  cullori  della 
storia  del  medio  evo. 

(an.  571)  P~  Justini  Aug.  Ili I  anno  de  Neapolim 
egressus  Narsis  ingressus  tiomam  et  depostiti  palalii 
ejus  statuam  (2)  ett  capilolium  et  fuil  hominum  et  boum 
nimia  mortalitas. 

Le  notizie  accennate  in  questo  paragrafo  sono  senza 
dubbio  le  più  nuove  e  le  più  importanti  tra  le  for- 
niteci dall' Excerptum  sangallense.  Incomincerò  dall'ia- 


ti) V   Inscript.  christ.  T.  I  pag.  XLVII. 


(1)  Honcalli,  I.  c.  T.  Il  p.  412. 

(2)  Nel  codice  statua  con  lineetta  siiti'  ultimo  a,  che  significa  am. 
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terprelazione  della  data.  So  l'anno  quarto  del  post-con- 
solato di  Giustino  fosse  da  computare  secondo  il  me- 
todo, che  ho  già  detto  essere  stato  proprio  dell'im- 
pero di  quell'  Augusto,  e  dal  primo  consolato  di  lui, 
avremmo  qui  l'anno  569;  cioè  l'anno  medesimo  da 
me  assegnato  all'articolo  precedente.  La  quale  inter- 
pretazione io  rifiuto  non  solo  per  la  ragione  della  serie 
cronologica,  che  chiama  un  anno  posteriore  al  569, 
ma  eziandio  per  i  falli  qui  accennati.  Vedremo  ch'essi 
debbono  discendere  verso  gli  anni  571  o  572.  Laonde 
è  necessario  continuare  il  computo  dal  secondo  con- 
solato di  Giustino  nel  568  e  l'anno  quarto  dedurre 
da  quel  cardine  ed  attribuire  al  571. 

Oscurissima  è  la  storia  delle  querele  mosse  dai 
Romani  contro  Narsete,  del  richiamo  di  lui  a  Costan- 
tinopoli, e  delle  vicende  che  lo  ricondussero  a  Roma 
e  lasciarono  fama  eh'  egli  indispettito  abbia  chiamato 
per  vendetta  i  Longobardi  alla  conquista  dell'  Italia. 
Le  due  fonti  più  autorevoli  di  questi  racconti  sono 
il  libro  pontificale  romano  nella  vita  di  Giovanni  III 
ed  il  ravennate  di  Agnello  in  quella  di  Pietro  seniore. 
In  somma  se  ne  raccoglie  che  Narsete  dopo  liberata 
l'Italia  dai  Goti,  da  Sindual  re  degli  Eruli,  dai  Fran- 
chi, e  ristoratene  le  principali  città,  fu  accusalo  al- 
l' imperatore  dai  Romani ,  i  quali  al  giogo  bizantino 
preferivano  quello  dei  barbari.  Narsete  se  ne  andò  a 
Napoli;  colà  si  recò  ad  invitarlo  a  tornare  a  Roma 
il  papa  Giovanni  III,  e  Narsete  tornò.  Ma  il  papa  ri- 
mase fuori  delle  mura  nel  cemelero  dei  santi  Tibur- 
zio  e  Valeriano,  cioè  di  Prelestato  ;  e  quivi  abitò  e 
consecrò  anche  vescovi,  senza  porre  più  il  piede  nella 
città.  Narsete,  dice  Agnello,  obiit  Romae  ...et  cum 
denudatione  omnium  Romanorum  Italiae  in  Palatio 
quievit.  Poco  dopo  morì  il  papa  Giovanni  ai  13  di 
Luglio  del  573.  Su  questa  storia  oscura,  confusa,  di 
cronologia  indeterminata,  sparge  alquanta  luce  il  no- 
stro cronista.  I  laconici  cenni  di  lui  paragonati  alle 
parole  dei  libri  pontificali  romano  e  ravennate  c'in- 
segnano, che  Narsete  tornò  a  Roma  dopo  che  i  Lon- 
gobardi già  avevano  invaso  l'Italia  superiore  ;  che 
depredò  la  città  quasi  a  guisa  di  nemico  ,  segnata- 
mente spogliando  il  Palazzo  ed  il  Campidoglio.  La 
voce  statuam  in  singolare  parmi  errore  in  luogo  di 
statuas.  Il  papa,  che  aveva  indotto  Narsete  al  ritorno, 


vistolo  entrare  e  governare  a  guisa  di  conquistatore 
nemico,  non  ebbe  cuore  di  accompagnarlo ,  nè  volle 
in  faccia  ai  Romani  la  responsabilità  dei  fatti  ostili 
del  Bizantino.  Perciò  si  ritrasse,  come  nei  tristi  giorni 
dello  scisma  fece  Bonifacio  I  (1),  nelle  celle  costruite 
attorno  la  basilica  dei  santi  predelti  sopra  il  sotterraneo 
cemetero  di  Preteslato.  Narsete  poco  dipoi  mori  nel 
Palazzo  depredato  ;  e  la  preda  da  lui  raccolta  fu  spe- 
dita a  Costantinopoli.  Ciò  dee  essere  avvenuto  circa 
il  572.  Imperocché  pochi  mesi  più  tardi  nel  573  uscì 
di  vita  anche  il  papa  Giovanni  III ,  e  fu  sepolto  nel 
Valicano. 

(  an.  573  )  VI  Pc  Justini  Augusti.  Eo  anno  occi- 
sus  est  a  suis  Albida  rex  longobardorum  Vili  Kl. 
JWn.  et  fuit  hominum  nimia  mortalitas. 

Giusta  il  sistema  cronologico  da  me  adottato  nei 
capi  precedenti  cotesto  anno  VI  post  consulatum  Ju- 
stini Augusti  sarebbe  il  573.  E  questo  è  suggello  di 
verità  alla  mia  interpretazione.  Imperocché  appunto 
nel  573  fu  ucciso  Albida,  ossia  Alboino,  re  dei  Lon- 
gobardi, come  bene  ha  provato  il  Bacchini  nelle 
dissertazioni  sulle  vite  dei  vescovi  ravennati  scritte 
da  Agnello  (2).  Il  quale  però  anch'  esso  pone  la 
morte  di  quel  re  nell'  anno  VI  di  Giustino  ;  ed  il 
Bacchini  lo  taccia  di  errore.  Paragonando  le  date  di 
Agnello  con  le  formole  del  nostro  cronista  intendia- 
mo, che  l'autore  ravennate  ebbe  sotto  gli  occhi  una 
cronologia  ordinata  come  quella  che  ho  dichiarato,  e 
il  cui  cardine  è  nel  secondo  consolato  di  Giustino 
nel  568.  Laonde  nell'  anno  VI  di  quell'  imperatore 
assegnato  alla  morte  del  primo  re  Longobardo  in  Ita- 
lia non  v'è  errore,  ma  fa  d'uopo  intenderne  il  senso 
ed  il  computo  per  dedurne  il  vero  anno  dal  Rac- 
chini  ottimamente  propugnato,  il  573. 

Con  la  morte  di  Alboino  hanno  termine  le  date 
ed  i  cenni  estratti  e  raccolti  da  un  antica  cronaca 
nell'  849  dall'  anonimo  di  S.  Gallo. 


(1)  V.  Bull.  1863  p.  43.. 

(2)  V.  Bacchini,  Agnelli  lib.  punt.  T.  II  p.  142  e  segg. 


Dei  primi  monumenti  cristiani  di  Ginevra,  e  specialmente  d'una  lucerna  di  terra  cotta 

colle  immagini  dei  dodici  apostoli. 


Nel  primo  foglio  di  quest'  anno  ragionando  delle 
lucerne  con  emblemi  cristiani  scoperte  sul  Palatino 
ho  fatto  menzione  d'alcuni  simili  arnesi  fittili  rinve- 
nuti in  Ginevra,  sui  quali  la  mia  attenzione  è  stata 
chiamata  dall'  egregio  cultore  delle  sloriche  ed  archeo- 
logiche scienze  il  sig.  conte  de  Richemont.  Ho  pro- 
messo di  parlarne  in  speciale  articolo;  e  veramente 


il  tema  è  degno  di  questa  cura  e  di  quest'  onore. 
Dirò  in  primo  luogo  perchè  gli  archeologi  non  deb- 
bono lasciare  inosservale  le  predette  lucerne  di  Gi- 
nevra :  poscia  cercherò  il  senso  simbolico  di  una 
tra  esse ,  la  quale  è  esemplare  fino  ad  ora  unico  , 
e  di  tipo  la  cui  interpretazione  vuole  qualche  studio, 
e  lo  merita. 
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Non  in  sepolcri ,  ma  dentro  la  città  e  nel  suolo 
abitato  dagli  antichi  cittadini  della  Genava  Elvelo-Ro- 
mana,  sono  siale  rinvenute  le  lucerne  in  terra  cotta, 
che  ho  fallo  delineare  nella  pagina  seguente.  Oltre 
le  fotografie  datemi  dal  cortese  signore  ed  amico,  io 
ho  veduto  gli  originali  medesimi  nel  museo  di  Ginevra, 
ed  ho  raccolto  dalla  viva  voce  del  eh.  sig.  Gosse, 
direttore  di  quel  museo  ,  le  notizie  dei  luoghi  e  del 
modo  del  loro  trovamcnlo.  Sono  di  buona  pasta  d'ar- 
gilla altre  rossa,  altre  giallastra  dw<<  à  :  umana;  le 
loro  forme,  materia  ed  arte  a-^naro  lo  due  prime 
(n.  1,2)  al  secolo  in  circa  quarto,  la  terza  al  seguente 
od  agli  inizii  del  sesto.  Non  ho  fallo  delineare  le 
due  altre  accennate  nel  precedente Bn!!oii,mo  a  pag.  14. 
Quella  che  nell'immagine  fotografica  sembrava  avere 
l'impronta  d'una  colonna  sormontata  da  un  serpe,  ha 
la  consueta  immagine  del  pesce  poco  dissimile  dalla 
delineata  a  pag.  12  n.  5;  perciò  ne  ho  ommesso  il 
disegno.  Parmi  anch'essa  del  secolo  in  circa  quarto. 
La  lucerna  poi  che  nella  citala  pagina  1  4  dissi  por- 
tare l'immagine  del  pesce  non  verticale,  ma  orizzon- 
tale, non  sembra  venire  dal  luogo,  onde  le  altre  quattro 
ci  ha  restituito  il  suolo  di  Ginevra  ,  ma  da  privala 
collezione  di  antichi  cimelii  è  passata  al  pubblico  museo. 
È  di  terra  cenericcia,  dissimile  dalla  consueta  argilla 
delle  lucerne  di  età  romana;  il  pesce  è  modellalo  con 
arte  e  disegno  diversi  e  più  accurati  di  quelli  delle 
simili  impronte  in  arnesi  della  classe  medesima.  Con- 
fesso che  della  genuina  antichità  di  quella  terra  coMa 
non  vorrei  essere  garante. 

Qualunque  sia  il  valore  della  lucernina  ,  che  al 
mio  occhio  è  sembrata  sospetta ,  il  trovameato  delle 
altre  quattro  certamente  avvenuto  in  Ginevra,  e  sulle 
quali  niun  dubbio  è  possibile,  è  un  fatto  da  non  la- 
sciare inosservato  negli  annali  geografici  di  siffalie 
scoperte.  Monumenti  d'assai  minore  antichità  ed  im- 
portanza rinvenuti  nel  Genevese  o  nei  paesi  limi- 
trofi hanno  volto  a  sè  l'attenzione  degli  archeologi 
e  degli  storici,  che  cercavano  i  segni  materiali  delle 
origini  cristiane  in  quelle  regioni.  Ai  primi  secoli  si 
vollero  assegnare  le  piastre  di  metallo  servite  di  fer- 
maglio a  cinture  di  cuojo,  sulle  quali  sono  effigiate 
con  rozzissima  arte  di  disegno  e  di  niello  croci  ed 
immagini  oranti,  massime  di  Daniele  fra  i  leoni  (1). 
Queste  piastre  metalliche  sono  quasi  speciali  ed  uni- 
camente proprie  dei  sepolti  nel  paese  di  Ginevra  e 
nei  vicini  territorii  della  Borgogna.  Alcune  di  quelle 


(1)  V.  Troyon,  Bracelels  et  agraphes  antiques  (in  Zeitschrifl  der 
antìquarischen  GeseUschaft  in  Zurich,  IH  HefiJ-  Idem,  Descripiion  des 
tombeaux  de  Bei-air,  Lausanne  1841;  Blavignac,  Hist.  de  V archileclure 
sacréc  du  IV  au  X  siede  dans  Ics  anciens  evechés  de  Genève  .Lau- 
sanne, Sion  [ti.  VI*  n.  3-6;  Surigny,  Agraphes  chréliennes  Merovin- 
giennes  in  Mém.  de  la  socielé  d'Iiistuire  el  d'archeologie  de  Chàlons 
sur  Saónc  T.  Ili  p.  335-43  ;  Go«se  ,  Nolice  sur  d'anciens  cimeli'eres 
Irouvés  soit  en  Savoie,  soil  dans  le  canton  de  Genève  p.  1-19;  Gosse, 
Suite  à  la  nolice  sur  d'anciens  cimeli'eres  pi.  II  (exlraits  du  T.  IX  et 
XI  des  Mém.  de  la  socielé  d'hist.  el  d'arch.  de  Genève);  Le  Blant,  Inscr, 
rhrél.  de  la  Caule  T.  I  p.  492-495. 


borchie  hanno  iscrizioni  concepite  in  formole  accla- 
matone dell'antico  stile  epigrafico:  VI  VAT  DEO  VTERE 
FELEX,  e  nomi  determinanti  lo  storico  e  biblico  si- 
gnificalo delle  immagini  oranti  ,  conforme  a  quello 
dei  monumenti  più  antichi:  DANIEL  PROPHETA. 
ABBACV  PROPHETA.  Ciò  non  ostante,  il  barbarico 
stile  di  quei  manufatti  e  l'esame  dei  sepolcri,  che  li 
contengono,  li  hanno  fatti  riconoscere  per  opera  dei 
tempi  merovingie'!  (1).  Essi  sono  ultimi  anelli  e  remi- 
niscenze appena  riconoscibili  dei  tipi  spettanti  al  pri- 
mitivo simbolismo  cristiano. 

Maggiore  peso  è  stato  dato  alle  iscrizioni  nella 
ricerca  dei  monumenti  dell'antica  chiesa  genevese.  Il 
Blavignac  ha  prodotto  dai  manoscritti  d'  un  anonimo 
l'epitaffio  seguente  trovato  nel  1690  in  Ginevra  ed 
ora  smarrito  (2). 

HIC  REQVIESCIT 
IN  PACE  BONE  ME 
MORIE  L  .  E  .  QVI 
VIXIT  ANNVS  XIII . 
M  .  M  .  M  .  M  .  M  . 

Il  Mommsen  di  quest'  iscrizione  ha  sentenziato  :  aut 
recens  aut  falsa  (3);  ma  non  è  uè  l'uno  nè  l'altro.  La 
formola  epigrafica,  colla  quale  comincia  l'epitaffio,  è 
propria  dei  secoli  quinto  cadente  e  sesto,  massime  nelle 
Gallie  (4);  nè  un  falsario  nel  secolo  XVII  avrebbe  pen- 
sato a  prescegliere  esattamente  siffatto  principio  senza 
importanza  veruna  per  la  sua  impostura.  Le  sigle  L.  E., 
che  niuno  allora  intendeva ,  sono  legittime;  valgono 
laudabilis  (emina  (5) ,  e  designano  la  moglie  d' un 
decurione  municipale  ;  imperocché  al  celo  dei  decu- 
rioni competeva  il  titolo  di  laudabilis  (6).  Nè  osta  alla 
voce  Femina  il  seguente  relativo  QVI  ;  essendo  co- 
munissimo nelle  lapidi  dei  secoli  tardi  lo  scambio  del 
QVI  per  QVE.  Manca  però  il  nome  proprio  della  de- 
ionta;  e  questo  è  indizio ,  che  la  pietra  era  mutila, 
e  che  l'imperito  copista  la  trascrisse  quasi  fosse  in- 
tera e  senza  distribuirne  come  nel  marmo  le  linee. 
A  pie  però  della  medesima  colui  segnò,  a  mio  avviso, 
alquanti  zig-iay  per  indicarne  la  fattura;  i  quali  se- 
gni da  un  secondo  trascrittore  più  imperilo  del  primo 
furono  interpretali  per  cinque  M  ed  hanno  provocato 
il  giudizio  del  Mommsen  aut  recens  aut  falsa.  Quei 
pretesi  M  potrebbero  anch'essere  un  ornato,  come  la 
serie  di  X  a  piò  d'un  epitaffio  cemeteriale  edito  dal 
Boldetli  a  pag.  377.  Ma  il  lesto  dell'  epigrafe  non  è 
completo  ;  e  manca  la  data  del  giorno,  in  che  la  de- 
fonta  morì  o  fu  sepolta.  Questa  data ,  come  osserva 
il  Le  Blant  (I.  e),  non  suole  mancare  nei  titoli  se- 


ti) V.  Le  Blant.  I.  e,  Surigny,  I.  c.  ;  Gosse,  I.  c. 

(2)  Blavignac,  j,  e.  p.  11. 

(3)  Inscr.  FJelvel.  adi.  el  emendando  n.  355. 

(4)  V.  Inscr.  chrisl.  T.  I  f  CXII  ;  Le  Blant,  I.  c.  p.  IX,  XIX. 

(5)  La  lettera  spesso  nel  secolo  quinto  e  segnata  in  luogo  della  F. 
Vedi  Le  Blant,  il  e.  p.  XIX,  XV.  17. 

(G)  Vedi  Bnll.  1865  pag.  :,(>. 
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jpolcrali  delle  Gallie  aventi  principiò  dalla  forinola 
piena:  hic  requiescit  iti  pace  bonae  memoriae.  Da 
tutlo  ciò  discende ,  che  il  recitato  epitaffio  è  monu- 
mento dell'  età,  nella  quale  Ginevra  manteneva  tuttora 
alcune  forme  e  titoli  dell'  amministrazione  romana  ; 
non  più  antico  però  della  fine  in  circa  del  secolo  quin- 
to, come  la  cronologia  del  formolario  epigrafico  in- 
segna. 

Il  medesimo  Blavignac  (1)  cita  l'iscrizione  di  Sion 
posta  nel  377  da  Ponzio  Asclepiodoto  preside,  deli- 
neata in  questa  pagina  n.  4,  stimandola  il  più  antico 


(1)  L.  c.  pag.  il. 


monumento  del  cristianesimo  nelle  tre  diocesi  dì  Gi1- 
nevra,  Losanna  e  Sion.  Imperocché  testificando  quel 
titolo,  insignito  del  monogramma  di  Cristo,  che  nel  377 
le  priscae  aedes  furono  restaurate  ed  ampliate,  se  n'è 
voluto  da  parecchi  raccogliere  l'antichità  del  culto 
cristiano  e  degli  edificii  ad  esso  consecratl  in  Sion  e 
nella  circostante  regione.  Sono  però  già  molti  anni , 
che  ho  fatto  osservare  queir  epigrafe  non  sembrarmi 
alludente  ad  edifici  sacri  ,  ma  a  pubblici  (1).  Augusta: 
aedes  li  chiama  il  preside,  che  li  dedicò  alla  republica. 


(1)  V.  la  itìia  lèttera  al  Mommscn  nelle  Inter.  Helvct.  n,  ÌO  ;  e 
Mozzoni,  Tay.  di  storia  eccl.  sec.  IV  p.  41. 
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Erano  adunque,  a  mio  avviso,  il  palazzo  dei  presidi  im- 
periali ;  ed  il  monogramma  inciso  sull'iscrizione  prova 
soltanto  il  fervore  cristiano  di  Ponzio  Asclepiodoto , 
che  fu  uno  dei  primi  magistrati  romani ,  i  quali  fe- 
cero incidere  il  segno  salutare  del  nome  e  della  croce 
di  Cristo  in  pubblica  iscrizione  di  edifìcio  non  sacro 
ma  civile  (lì. 

Più  valido  argomento  e  segno  monumentale  del 
cristianesimo  introdotto  in  Ginevra  sotto  i  Romani 
sembra  al  Gelpke  (2)  un'  altro  monogramma  similis- 
simo  a  quello  dell'  epigrafe  di  Sion ,  trovato  in  Gi- 
nevra medesima.  Esso  è  di  grandi  dimensioni,  di  belle 
forme  calligrafiche ,  inciso  sopra  un'  enorme  pietra , 
nella  quale  rimangono  due  lettere  di  modulo  non 
mediocre  SI  (3).  Sembra  in  vero  frammento  e  parte 
d'una  iscrizione  monumentale;  ed  è  probabile  che 
spetti  ad  un  edificio  sacro  ed  alla  più  antica  cattedrale 
chiesa  di  Ginevra.  Ciò  non  ostante,  poiché  il  giudizio 
cronologico  sopra  due  sole  lettere  ed  un  monogramma 
non  può  essere  che  assai  approssimativo,  e  di  basiliche 
ricostruite  in  quella  città  nei  primi  anni  del  secolo  sesto 
abbiamo  testé  ricuperato  insigni  memorie,  non  vorrei  a 
quel  frammento  dare  con  ogni  certezza  L'  onore  del 
primo  posto  tra  i  monumenti  delle  origini  cristiane 
genevensi.  Ho  detto,  che  di  basiliche  ricostruite  in 
Ginevra  nel  secolo  VI  abbiamo  oggi  documenti  nuovi 
ed  insigni.  Voglio  alludere  ai  frammenti  papiracei 
delle  omilie  di  Avito  arcivescovo  di  Vienna  scoperti 
dal  sagacissimo  conoscitore  d'  ogni  riposto  tesoro  e 
d' ogni  peregrina  memoria  di  antichi  manoscritti ,  il 
eh.  sig.  Leopoldo  Delisle  (4).  Egli  ha  rinvenuto  l'omi- 
lia  di  Avito  DICTA  IN  DEDICATIONE  BAS1L1CAE 
QVAM  MAX1MVS  EPISCOPVS  IN  JANAVINSIS  VRBIS 

OPPIDO  CONDEDIT        DISTRVCTO  INIBÌ  FANO; 

ed  il  eh.  Rilliet  sotto  il  modesto  titolo  di  congetture,  a 
mio  avviso,  ha  provato  con  una  somma  d'indizii  convin- 
ceniissimi,  che  quella  basilica  fu  nel  borgo  di  Anne- 
masse  a  nove  miglia  da  Ginevra  (5).  Ma  in  Ginevra 
medesima  fu  recitala  l'altra  omilia  dataci  in  parte  dai 
papiri  del  Delisle  :  DICTA  IN  DEDICATIONE  BASI- 
LICHE GENOVA  QVAM  HOSTIS  1NCENDERAT.  Il 
cristianesimo  era  tanto  rigoglioso,  potente  e  trionfatore 
ai  giorni  di  Avito  nel  Genevese  e  nei  finitimi  luoghi, 
che  in  uno  dei  papiracei  frammenti  leggiamo:  (multi- 
plicantur)  florentibus  sceptris  catholicae  potestatis  ora- 
tionum  loca,  martyrum  tempia,  limìmm  sacra;  ornantur 


(1)  Vedi  intorno  ai  simili  segni  di  cristianesimo  impressi  sulle  monete 
e  1  lille-  misure  legali  del  secolo  IV  il  Bull.  18C4  p.  62. 

(9)  KircliengescliielUe  dar  Schwek,  Berti  1856  T.  I  p.  32. 

(3)  *  Blavignac,  1.  c.  tav.  I*  n.  3  ;  Alonimscn,  (.  c.  p.  Iti. 

(4)  Di  questa  scoperta  bo  dato  un  cenno  nel  Bullettino  dello  scorso 
.inno  1866  pug.  55.  Ora  i  predetti  papiri  sono  stati  con  ogni  cura  de- 
lineati ed  illustrati  nel  volume  intitolalo:  Eludes  paleograpliiques  et  his- 
lornjuex  sur  des  papijrus  du  VI  siede  en  parlie  inedits  renfermant 
des  liomelies  de  suini  Avit  el  dea  ecrils  de  s.  Augustin,  Genève  et 
Bàie  1806-  Il  volume  contiene  uua  memoria  del  Delisle,  una  del  Billict 
■d  una  del  Bordicr. 

(5)  L.  c.  p.  46  c  segg. 


oppida  non  minus  aedibus  quam  patronis.  Immo  potius 
inlastratae  patrociniis  funi  urbes  ex  oppidis  (1).  A 
monumenti  però  di  tempi  più  antichi  è  volto  il  nostro 
discorso. 

Le  lucerne,  di  che  da  principio  ho  ragionato,  mi 
sembrano  dell'  eia  romana ,  anteriori  cioè  al  secolo 
di  Avito  e  dei  re  cattolici  di  Borgogna.  La  deli- 
neata sotto  il  n.  3  adorna  della  croce  monogram- 
matica tutta  gemmata  e  di  piccole  crocette  equilatere 
ed  ornamentali  cospersa  è  più  recente  delle  altre  due; 
e  potrebbe  essere  vicina  o  contemporanea  agli  anni 
di  Avito ,  alla  fine  cioè  del  secolo  quinto  od  agli 
esordii  del  sesto.  Viceversa  le  due  prime  e  massime 
quella  che  è  insignita  dei  dodici  busti ,  simbolo  ed 
immagini  del  collegio  apostolico,  sono  d'arte  manife- 
stamente romana,  e  le  slimo  del  secolo  in  circa  quarto 
cadente  o  degli  esordii  del  quinto.  La  prima  tra  esse 
poi  è  d'un  tipo  sì  strano  e  sì  degno  di  studio,  e  così 
legato  alla  memoria  delle  conversioni  alla  fede  e  de- 
gli antichi  neofiti  di  Ginevra,  che  slimo  pregio  del- 
l'opera l'imprenderne  un  esame  accurato. 

Appena  l'occhio  si  posa  su  quella  lucerna  di  buona 
e  bella  argilla  rossa  è  oSTeso  da  una  discordanza  e 
da  una  singolarità ,  che  pare  difficile  a  spiegare.  I 
dodici  busti  distribuiti  in  cerchio  attorno  al  disco  sono 
di  modello  e  d'arte  conformi  all'  artificio  ceramico  ; 
cioè  dello  stile  cristiano  dell'  età  in  circa  costantinia- 
nea  o  poco  posteriore.  Non  veggo  in  quei  busti  in- 
dizio veruno  di  studio  iconografico  :  ma  solo  il  con- 
cetto di  riprodurre  dodici  teste  uniformi  o  quasi  uni- 
formi (2) ,  simboleggiatiti  il  concorde  insegnamento 
dei  dodici  banditori  dell'  evangelo.  La  figura  però,  che 
tiene  il  campo  del  disco,  è  di  modello,  di  gusto,  d'ese- 
cuzione al  tutto  difformi  dalle  dodici  teste  predette. 
In  essa  è  effigiato  assai  rozzamente  un  uomo  d'aspet- 
to barbarico  ;  i  cui  folti  ed  incolti  gruppi  dei  mu- 
stacci  e  della  barba  sono  diversissimi  dalle  composte 
chiome  degli  apostoli.  Veste,  panni,  la  tunica,  la  co- 
razza, la  clamide  alla  maniera  romana  ;  ma  porta  nel 
capo  un  lungo  berretto,  la  cui  materia  e  forma  non 
so  bene  definire.  Siede  sopra  caledra  ornata  (3). 
Donde  tanta  diversità-  d'arte  tra  il  centro  del  disco 
ed  il  cerchio?  E  quale  relazione  ha  l'effìgie  centrale 
con  le  dodici  teste,  che  la  circondano  ?  La  risposta 
a  queste  due-  dimande  sarà  la  promessa  illustrazione 
del  monumento. 

Lucerne  adorne  delle  dodici  teste  disposte  in  cer- 
chio, benché  rarissime,  non  sono  però  ignote  Ira  i  ci- 


ti) L.  c.  p.  26. 

(2)  Il  disegno,  che  io  pubblico,  eseguito  sopra  una  fotografia  non 
mollo  evidente  dà  a  quelle  teste  maggiore  varietà  che  non  hanno  ncl- 
1'  originale. 

(3;  Ilo  pregato  per  una  forma  in  ge-so  di  cotesla  lueorna  ;  non  aven- 
dola ancora  ottenuta,  c  descrivendo  io  la  rozza  immagine  secondo  che  la 
veggo  nella  fotografia  e  per  la  memoria  rimastami  d'una  fuggitiva  occhiata 
all'originale,  credo  che  sarà  utile  una  più  accurata  revisione  del  medesimo 
originale  per  i  minuti  accessori  delle  vesti  e  d'ogni  altro  particolare. 
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melii  cristiani.  Il  Boldetli  ne  trovò  un  frammento  nei 
sotterranei  cemeteri  di  Roma,  e  lo  divulgò  a  pagi- 
na 66  n.  6  del  suo  prezioso  volume.  Per  quanto  dal 
disegno  da  lui  datoci  è  lecito  giudicare,  i  busti  degli 
apostoli  nella  lucerna  romana  erano  similissimi  e 
quasi  del  medesimo  stampo  di  quelli  della  ginevrina. 
Nel  disco  però  in  luogo  della  rozza  figura  sopra  de- 
scritta il  Boldetli  trovò  e  delineò  un  albero  di  palma 
quasi  come  quello  della  lucerna  ginevrina  n.  2  ;  se 
non  che  dagli  ultimi  rami  di  esso  pendono  due  grap- 
poli ,  uno  per  parte.  Anche  nel  Museum  Cortonensc 
tavola  LXXX1V  vediamo  una  fittile  lucerna  adorna 
delle  dodici  teste  dell'apostolico  coro  in  cerchio  nella 
fascia,  che  circonda  il  disco  di  mezzo;  e  ne  possiede 
un  pari  campione  il  museo  Kircheriano.  Essa  è  in- 
tera, e  perciò  merita  nel  caso  nostro  speciale  atten- 
zione e  confronto  accurato  col  simile  manufatto, 
del  quale  ragiono.  Le  dodici  teste  sono  di  stampo 
similissimo  a  quelle  della  terra  cotta  di  Ginevra  ; 
tulle  identiche  o  quasi  identiche.  Hanno  fronte  cal- 
va, barba  prolissa  ed  acuminata ,  vestono  il  pallio 
sopra  la  tunica.  Nel  mezzo  però  del  disco  non  è  ef- 
figgiala  la  palma  del  frammento  boldeltiano ,  ma  il 
monogramma  perlaio  ,  come  quello  del  disegno  dato 
di  sopra  a  pag.  13  n.  8,  e  colla  curva  del  P  rove- 
sciata sulla  cima  dell'asta  a  guisa  di  C  (cioè  di  sigma 
lunato)  come  nei  monogrammi  del  mezzo  cerchio  a  si- 
nistra della  lucerna  palatina  p.  12  n.  1.  Cotesto  mo- 
nogramma esprime  in  parte  la  descrizione  della  si- 
gla ^  fatta  da  s.  Paolino  di  Nola;  il  quale  nel  riccio 
del  P  vedeva  la  C  del  nome  XP1CTOC  (1).  Un  altro 
frammento  di  lucerna  con  similissime  teste  attorno, 
attorno  conserva  il  museo  Kircheriano;  quivi  però  il 
disco  è  occupato  dalla  croce  monogrammatica  periata, 
in  luogo  del  perlaio  monogramma.  Adunque  tre  va- 
rietà di  tipi  fino  ad  ora  conoscevamo  ,  chiusi  dentro 
la  corona  dei  dodici  busti  apostolici  impressi  con  una 
stampiglia  uniforme  o  quasi  uniforme  ;  la  palma ,  il 
monogramma,  la  croce  monogrammatica.  Si  aggiunge 
ora  per  quarta  varietà  la  rozza  figura  rilevala  sulla 
lucerna  di  Ginevra.  Le  premesse  osservazioni  ci  spie- 
gano la  ragione  della  diversità  artistica  tra  le  teste 
del  cerchio  e  l'effigie  del  disco.  Le  prime  sono  slate 
impresse  sull'argilla  fresca,  colandola  ed  impastandola 
dentro  una  forma  incavata  dall'impronta  dello  stampi- 
glio delle  nostre  lucerne  romane.  La  figura  del  disco 
è  siala  fatta  con  lo  stecco  dall'artista  indigeno. 

Risoluta  così  la  prima  questione ,  veniamo  alla 
seconda.  Quale  significato  ha  colesta  immagine,  che 
chiameremo  indigena  e  locale,  inserita  dentro  la  co- 
rona dell'apostolico  consesso?  Il  segno  di  Cristo  e 
l'albero  piantato  in  mezzo  a  quel  consesso  hanno  si- 
gnificazioni simboliche  evidenti  e  dedotte  dal  generale 
linguaggio  del  simbolismo  cristiano.  Al  contrario  l'ef- 
figie dell'uomo  corazzalo,  clamidato,  forse  stringente 


colla  destra  un  volume  ,  seduto  sopra  caledra,  non 
spetta  ai  tipi  generali  del  ciclo  simbolico;  è  senza 
dubbio  immagine  speciale,  reale,  personale.  Per  in- 
tenderne il  nesso  colle  teste,  che  la  circondano,  chia- 
miamo a  confronto  i  tipi  d'alcune  altre  lucerne.  Nel 
museo  Kircheriano  il  busto  d'  una  donna  adorna  nel 
petto  del  monogramma  $  sorge  da  un  grande  vaso 
ansato  (1).  Quel  busto  è  anch'esso  di  persona  non  sim- 
bolica, ma  reale;  l'averlo  innestato  però  al  vaso  e  fat- 
tone quello  strano  composto  ,  dimostra  che  si  volle 
indicare  qnella  donna  essere  stata  vaso  di  elezione. 
Così  in  una  iscrizione  nel  chiostro  di  s.  Lorenzo  nel- 
l'Agro Verano  leggo: 


DIONYSI  VAS  | 


0  Dionisio  (sei)  vaso  di  Cristo. 

Poco  dissimile  impronta  ho  veduto  sopra  una  lucerna 
fittile  del  museo  di  Lione.  Ed  è  importantissimo  al 
mio  assunto  il  notare,  che  quivi  il  busto  sporgente 
dal  vaso  non  è  femminile,  ma  virile  ;  e  l'uomo  sem- 
bra quasi  immerso  in  quel  vaso,  come  in  pitture  de' 
secoli  alquanto  posteriori  vediamo  effigiali  coloro,  che 
ricevono  battesimo.  La  varietà  del  busto  óra  virile,  ora 
femminile  dimostra,  che  coleste  immagini  spettano 
alla  classe  delle  reali  e  personali ,  non  a  quella  delle 
ideali  e  puramente  simboliche.  La  ripetizione  poi 
dell'  allegorico  composto  dei  due  disparati  elementi 
il  busto  umano  ed  il  vaso  nella  terra  cotta  di  Lione 
conferma  la  proposta  interpretazione  del  senso  arca- 
no; e  ci  apre  gli  occhi  a  vedere  in  esso  un  allusione 
non  tanto  alle  anime  elette  disciolte  dai  vincoli  del 
corpo ,  quanto  ai  fedeli  rinati  pel  battesimo  e  per 
l'acqua  salutare  divenuti  vasi  di  elezione.  In  fatti  che 
le  lucerne  adorne  di  simboli  sacri  non  sieno  state 
preparate  per  i  soli  sepolcri ,  nel  precedei!  le  bui  let- 
tino l'ho  dimostrato  ;  e  che  fra  esse  ve  ne  sieno  al- 
cune, che  potremmo  chiamare  strenne  battesimali,  il 
seguente  esempio  confrontalo  con  quelli,  di  che  ho 
ragionato,  lo  persuaderà.  La  celeberrima  lampada  di 
bronzo,  oggi  del  museo  di  Firenze,  trovata  in  Roma 
sul  Celio,  porla  l'iscrizione  DOMINVS  LEGEM  DAT 
VALERIO  SEVERO  EVTROPI  VIVAS.  Più  volte  ho 
dichiarato,  che  nei  secoli  secondo,  terzo  e  quarto  fu 
comune  l'uso  dei  soprannomi  greci,  massime  nei  no- 
bili personaggi.  Questo  canone  della  romana  nomen- 
clatura dà  la  chiave  della  difficile  epigrafe.  Essa  spetta 
ad  un  personaggio  coi  nomi  civili  appellalo  Valerio 
Severo,  coU'agnorae  privato  e  volgare  Eutropio;  ed 


(1)  V.  la  mia  epistola,  De  titulis  Carthag.  ap.  Pilra,  Spicil.  Solesm. 
T.  IV  p.  521. 


(I)  Spero  che  questo  raro  cimelio  e  gli  altri  sceltissimi  e  preziosi 
monumenti  dalle  arti  cristiane  raccolti  nel  museo  Kircheriano  saranno 
pubblicati  dal  dotto  mio  collega,  direttore  di  quel  museo,  il  eh.  P.  Tongiorgi. 
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io  altra  occasione  dichiarerò  storicamenle  chi  egli  fu 
e  quando  visse.  L'epigrafe  adunque  dice  //  Signore 
dà  la  sua  legge  a  Valerio  Severo  ;  o  Eutropio  vivi  ! 
Eutropio  e  Valerio  Severo  sono  la  persona  medesima, 
cui  sono  fatte  congratulazioni  ed  augurii  perchè  ha 
accettato  il  giogo  della  legge  evangelica.  La  forma  e 
le  immagini  della  lucerna  confermano  il  senso  dell'ac- 
clamazione epigrafica.  Un  uomo  orante  (  che  male  è 
stalo  giudicato  un  apostolo  predicante  )  leva  le  braccia 
al  cielo  dentro  la  mistica  nave,  la  chiesa.  Queste 
poche  parole  sopra  l'insigne  monumento  ,  che  dopo 
molti  studii  ed  esami  fattine  dà  ancora  campo  a  nuove 
ricerche,  bastano  al  mio  proposito  ed  all'  impreso  ra- 
gionamento. La  lucerna  di  bronzo  dedicata  a  Valerio 
Severo  Eutropio  è  per  me  un  manifesto  e  bellissimo 
campione  di  strenna  battesimale. 

Del  medesimo  genere  mi  sembra  la  fittile  lucerna 
di  Ginevra.  Il  personaggio  sedente  in  mezzo  al  disco, 
è  vivo  e  reale,  non  allegorico  nè  fantastico.  Egli  è 
attorniato  dal  collegio  apostolico  ;  segno  certissimo  che 


aveva  abbracciato  la  fede  predicata  da  quer  corifei 
del  cristianesimo.  Perciò  a  mio  avviso  il  cimelio,  del 
quale  ho  ragionato ,  è  memoria  d'un  neofito  ,  d'un 
convertito,  forse  illustre,  alla  fede  cristiana.  Il  sito 
medesimo,  ove  l'arnese  è  stato  trovato,  tra  domesti- 
che mura  ,  non  in  sepolcro ,  bene  s'addice  alla  mia 
interpretazione. 

Rispetto  alla  qualità  della  persona  non  oso  pro- 
nunciare giudizio  ;  e  me  ne  rimetto  agli  archeologi 
più  di  me  versati  nelle  antichità  dei  Gallo-Romani. 
La  catedra,  sulla  quale  siede  il,  neofito,  me  lo  fa  cre- 
dere personaggio  d'alto  grado.  È  egli  un  preside,  un 
duce  di  milizie,  un  re  barbaro?  Altri  s'accingano  a 
questa  ricerca,  per  la  quale  non  ho  bastante  materia 
ai  necessarii  confronti.  Parmi  però,  che  non  si  debba 
discendere  nelle  ricerche  ad  età  posteriore  ai  primi 
decennii  in  circa  del  secolo  quinto  ;  che  sono  l'ultimo 
termine  probabile  delle  lucerne  fino  ad  oggi  note  in- 
signite del  tipo  dei  dodici  busti  apostolici. 


Le  basi  giuridiche  dei  processi  criminali  contro  i  martiri, 
(memoria  del  cai.  Edmondo  Le  Blant). 


Sotto  il  titolo  trascritto  in  cima  a  quesl'  articolo 
il  eh.  mio  collega  ed  amico  sig.  cav.  Le  Rlant  ha 
comunicato  all'  accademia  delle  iscrizioni  e  belle  let- 
tere di  Parigi  una  memoria  (1),  la  cui  importanza  è 
non  solo  in  quello  che  contiene  ,  ma  anche  più  in 
quello  che  ci  fa  sperare.  Il  dotto  epigrafista ,  dopo 
terminata  l'insigne  opera,  della  quale  annunciai  e  lodai 
i  primi  fascicoli  del  secondo  volume  nel  1865  (2), 
s'è  accinto  ad  un  altro  non  meno  utile  e,  quasi  direi, 
non  meno  grande  lavoro.  Egli  vuole  cercare  nelle 
leggi  e  nei  giureconsulti,  nella  storia  profana  e  cri- 
stiana, e  in  tutti  gli  alti  dei  martiri  gli  elementi  del 
criminale  processo  e  dei  legali  prescritti ,  in  virtù 
dei  quali  le  persecuzioni  contro  i  fedeli  furono  istituite 
e  quando  più,  quando  meno  ferocemente  eseguite.  La 
quale  impresa  darà  nuova  luce  alla  storia  ecclesiastica 
•lei  primi  tre  secoli;  stabile  conferma  alla  verità  di 
quegli  annali  sanguinosi;  ottimo  criterio  per  giudicare 
dell'esattezza  e  del  vario  valore  dei  singoli  atti  e  rac- 
conti delle  gesta  dei  martiri. 

Questo  nobile  tema  si  rannoda  immediatamente  a 
quello,  che  nel  Rulleltino  ho  trattalo  sulla  primitiva 
legalità  del  cristianesimo  nel  romano  impero ,  e  sul 
quando  e  come  la  religione  cristiana  di  legale  o  di 
legalmente  tollerata  divenne  illegale  e  legalmente  per- 
seguitata. E  poiché  i  miei  lettori  di  sì  ardua  e  ca- 
pitale questione  non  sono  ancora  sazii,  e  me  ne  chie- 


dono la  continuazione,  da  quel  punto  medesimo  pren- 
derò le  mosse  al  discorso,  che  compendierà  in  brevi 
parole  la  tesi  o  dirò  meglio  il  programma  del  dotto 
Le  Rlant. 

La  religione  giudaica  durante  il  secolo  apostolico 
fu  legalmente  lecita  e  riconosciuta  nel  romano  impero; 
salvo  alcuni  brevi  periodi  di  anni,  nei  quali  quel  pri- 
vilegio fu  sospeso  o  non  rispettato  (1).  Oltre  i  Giudei 
di  origine  e  di  nazione,  osservavano  la  religione  mo- 
saica  anche  proseliti  convertiti  dall'idolatria;  altri,  senza 
osservare  in  ogni  suo  prescritto  il  mosaisrao,  rinun- 
ciavano alle  superstizioni  idolatriche  e  adoravano  il 
Dio  unico  e  vero  predicato  da  Mosè  e  dai  profeti. 
Le  leggi  romane  o  la  praltica  interpretazione  legale, 
in  virtù  delle  quali  cotesti  proseliti  e  tementi  Iddio  mu- 
tavano le  patrie  religioni  con  la  giudaica,  non  ci  sono 
note;  il  fallo  storico  però  dell'  ordinaria  impunità  di 
quel  mutamento,  ossia  conversione ,  è  testificato  dagli 
scrittori  ebrei  e  romani,  dagli  alti  degli  apostoli,  dalle 
iscrizioni.  I  Cristiani  da  principio  furono  considerati 
come  setta  giudaica;  e  perciò  generalmente  ne  par- 
teciparono la  legalità  o  la  tolleranza  legale,  secondo 
le  varie  circostanze  delle  persone,  dei  luoghi,  degli 
anni,  del  giudizio  e  dell'  imparzialità  dei  magistrati. 
(Ili  Ebrei  però  renitenti  alla  dottrina  e  predicazione 
apostolica  protestarono  dinanzi  ai  tribunali  ed  alle 
plebi  contro  i  fedeli  di  Cristo  ;  li  accusarono  di  sii- 


li) Stampata  nei  Comptas-rcndus  da  l'academie  anno  1SGG. 

P)  fyg.  13  c  ?egg.  (1)  V.  Bull.  1865  pag.  90  e  ?egg. 


perstizione  nuova,  sediziosa,  illegale ,  che  male  pre- 
sumeva nascondersi  sotto  l'ombra  dell'insigne  e  lecita 
religione  giudaica.  Queste  ultime  parole  ho  tolto  ad 
imprestilo  da  Tertulliano,  che  dispula  non  essere  vana 
presunzione  del  cristianesimo  il  derivare  la  origine 
sua  dal  giudaismo,  quasi  per  nascondersi  sub  umbra- 
braculo  religionis  insignissimae,  certe  licitae. 

Nerone  pel  primo  perseguitò  i  cristiani:  Christia- 
nos ,  genus  hominum  superstitionis  novae  et  maleficae, 
suppliciis  affecit ,  scrisse  Svetonio  (1).  Essi  adunque 
furono  riconosciuti,  secondo  il  voto  dei  Giudei,  come 
rei  di  superstizione  nuova  e  malefica.  In  virtù  di  quali 
leggi ,  di  quali  principii ,  di  quale  diritto  criminale 
cominciò  e  continuò  per  tre  secoli  nel  romano  im- 
pero siffatta  persecuzione  ?  A  questo  punto  preciso 
toglie  in  mano  la  sua  lesi  il  Le  Blant;  e  si  accinge 
ad  illustrarla  in  opera  compiuta  e  perfetta,  della  quale 
ò  prodromo  il  discorso,  che  imprendo  ad  epilogare. 

Egli  comincia  dal  celebre  testo  di  Lattanzio  «  Do- 
ti mitius  De  officio  Procomulis  libro  septimo  rescripta 
»  principum  nefaria  collegit,  ut  doceret  quibus  poenis 
»  affici  oporteret  eos,  qui  se  cultores  Dei  confitenntitr^).» 
Tutti  deplorano  la  perdita  di  si  importante  raccolta 
ilei  rescritti  dei  principi  contro  i  Cristiani  fatta  da 
Domizio  Ulpiano.  Il  Le  Blant  però  esaminando  le  se- 
guenti parole  premesse  da  Lattanzio  alle  sopra  recitate: 
et  constitutiones  sacrilegae  et  dispulationes  jurisperi- 
torum  leguntur  injustae ,  ne  inferisce  ,  che  oltre  gli 
editti  speciali,  anche  i  responsi  dei  prudenti  (respoma 
prudentium)  e  i  commentarli  di  Ulpiano  medesimo  spie- 
gavano le  ragioni  delle  leggi  generali  applicabili  ai 
Cristiani.  Ciò  posto,  il  sagace  esame  dei  dodici  fram- 
menti dei  libri  settimo  ed  ottavo  de  officio  Proconsulis 
inseriti  nelle  Pandette  ed  il  loro  confronto  con  gli 
atti  dei  martiri  bastano  al  nostro  autore  per  fargli 
ritrovare  \  principali  capi  del  criminale  processo  contro 
i  martiri  e  delle  sue  giuridiche  basi.  Egli  dimostra, 
che  le  leggi  romane  contro  i  rei  di  sacrilegio  e  di 
lesa  maestà  erano  applicate  ai  fedeli,  anche  pel  titolo 
delle  loro  riunioni.  Le  quali  leggi  erano  di  singolare 
severità  nella  procedura,  non  risparmiando  dai  tormenti 
grado  nè  dignità  veruna;  severissime  nella  pena  finale, 
che  per  gli  humiliores  era  di  morii  atroci.  Il  rifiuto 
di  sacrificare  agli  Dei  ed  al  Genio  dell'imperatore,  e 
le  sacre  adunanze  esponevano  i  fedeli  agli  estremi 
rigori  del  criminale  processo  per  quei  due  capi:  sa- 
crilega et  majeslatis  rei  convenimur:  stimma  haec  causa 
imo  tota  est  scrisse  l'apologista  giureconsulto,  Tertul- 
liano (3).  Ciò  spiega  le  crudeltà,  le  violenze,  di  che 
sovente  furono  vittime  i  martiri  d'ogni  sesso,  d'ogni 
ceto  e  condizione. 

A  queste  due  accuse  s'aggiungeva  spesso  quella 
di  maleficio  e  magia  ;  e  per  tulli  i  sopradetli  capi 


(1)  In  Nerone  c.  XVI. 

(2)  Div.  Insl.  V.  11. 

(3)  Apolng.  cap.  X. 


riuniti  il  cristiano  era  giudicato  hostis  publicus ,  hu- 
manì  generis  inimicus.  Ma  una  legge  anche  più  di- 
retta e  indeclinabile  feriva  i  professori  dell'  evangelo. 
Questa  era  l'antica  proibizione  dei  culti  stranieri  dal 
senato  non  approvati,  delle  religioni  nuove,  delle  su- 
perstizioni capaci  di  commuovere  gli  animi  ed  agi- 
tarli. Il  cristianesimo  fu  giudicato  appunto  rito  stra- 
niero e  barbaro,  e  nova  et  malefica  superstitio. 

Questo  è  il  quadro  generale  della  tesi  impresa  a 
dichiarare  dal  dotto  Le  Blant,  e  della  quale  già  nel 
prodromo  stesso,  che  in  troppo  brevi  parole  ho  com- 
pendiato ,  accenna  a  piena  mano  le  prove  con  un 
perpetuo  ed  ubertoso  confronto  tra  i  documenti  delia 
romana  giurisprudenza  e  quelli  della  storia  dei  mar- 
tiri e  delle  persecuzioni.  Ed  io  non  dubito,  che  nel- 
l' opera ,  di  che  accende  in  noi  sì  vivo  desiderio , 
dopo  la  tesi  generale  egli  tratterà  la  particolare  d'ogni 
e  singola  persecuzione;  dichiarando  di  ciascuna  i 
caratteri  speciali ,  e  gli  editti  e  le  leggi  direttamele 
sancite  contro  i  Cristiani,  in  vigore  delle  quali  i  fe- 
deli furono  in  varii  modi  vessati,  cercati  a  morte  ed 
agli  idolatrici  furori  sacrificati.  Le  persecuzioni  del 
secolo  terzo  e  degli  inizii  del  quarto  hanno  impronte 
e  procedura  assai  diverse  da  quelle  del  secondo;  per- 
chè la  chiesa,  come  corpo  o  coliegio,  le  sue  adunan- 
ze, la  sua  gerarchia  furono  allora  prese  direttamente 
di  mira,  ovvero  al  contrario  per  lunghi  intervalli  tol- 
lerate e  quasi  riconosciute,  secondo  che  in  questi  fo- 
gli e  nella  Roma  sotterranea  più  volte  ho  ragionalo. 
L'ultima  guerra  di  sterminio  mossa  da  Diocleziano 
ebbe  varie  fasi,  e  cominciò  da  procedure  al  tutto  dis- 
simili dalle  usitate  nei  tempi  anteriori,  e  poi  d'editto 
in  editto  venne  prendendo  più  feroci  forme  e  finì  in 
una  carnificina  spaventosa.  Non  meno  importante  sarà 
il  conoscere  esattamente  l'indole  e  la  base  giuridica 
della  prima  persecuzione,  quella  di  Nerone.  Già  dal 
prodromo  del  Le  Blant  è  facile  intendere,  che  il  con- 
fronlo  dei  testi  degli  storici  con  i  prescritti  delle  leggi 
e  con  i  principii  del  codice  criminale  romano,  Io  ha 
condotto  a  giudicarne  assai  conformemente  a  quello 
che  ne  accennai  nel  Bullettino  del  1865  p.  93.  In 
fine  il  valente  archeologo  giureconsulto  ci  mostrerà, 
in  che  differì  essenzialmente  il  processo  a  tenore  di 
speciali  rescritti  per  lo  più  usato  verso  i  Cristiani,  da 
quello  che  contro  i  rei  di  sacrilegio,  di  lesa  maestà, 
di  maleficio,  di  superstizione  illecita  il  gius  criminale 
ordinava.  In  questi  si  voleva  punire  il  delitto  com- 
messo, e  se  ne  voleva  con  la  tortura  esprimere  dalla 
bocca  dell'accusalo  la  confessione;  dai  fedeli  si  vo- 
leva al  contrario  la  negazione  del  loro  reato  ed  un 
alto  solo  apparente  di  apostasia.  Indi  le  eloquenti  e 
giuridiche  proleste  degli  apologisti ,  massime  di  Ter- 
tulliano ;  indi  la  prassi  eccezionale  ,  e  contraria  ai 
principii  del  codice  criminale  romano,  del  processo , 
che  fruttò  all'impero  tanta  infamia,  e  ne  precipitò  la 
decadenza;  alla  chiesa  costò  tanto  sangue  generosamente 
e  gloriosamente  versato  e  divenuto  seme  fecondo  di 
fede  propagata  e  di  fedeli  moltiplicali. 

Queste  e  molte  altre  importanti  dottrine  storiche 
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e  giuridiche  aspettiamo  dall'  insigne  lavoro,  che  pre-  stema  di  critica  formolante  canoni  al  possibile  chiari 
para  il  Le  Blant;  il  quale  sono  certo  ,  che  lo  com-  ed  esatti,  che  rendono  tanto  pregiata  ed  utile  la  sua 
pira  con  l'apparato  di  peregrina  erudizione,  e  col  si-     grande  raccolta  delle  cristiane  iscrizioni  delle  Gallie. 


Scavi  nel  cernetelo  di  Balbina. 


La  Commissione  di  archeologia  sacra  ha  fatto  ster- 
rare ed  esplorare  quella  buca  ,  per  la  quale  ,  come 
ho  narrato  nel  precedente  Bulleltino,  il  mio  fratello 
trovò  modo  di  penetrare  nel  cemetero  di  Balbina.  È 
stata  quivi  rinvenuta  un  ampia  e  profonda  scala,  che 
discende  in  linea  diretta  a  tre  piani.  Non  è  costruita, 
ma  scavata  nel  tufa;  nelle  laterali  pareti  ha  loculi  ed 
arcosolii  rivestili  di  pessimo  intonaco,  quale  sogliamo 
trovarlo  nei  monumenti  del  secolo  quarto.  I  sepolcri 
sono  devastali  ;  ciò  nondimeno  alquanti  frammenti 
quivi  raccolti  confermano  siffatta  data.  M'accingo  ad 
annoverare  e  dichiarare  gli  indizii  e  le  prove  del- 
l' epoca  asserita. 

Di  molta  importanza  mi  sembra  un  frantume  di  t 
mattone  improntato  col  sigillo  circolare  CLVD1ANA 
chiudente  dentro  il  cerchio  delle  lettere  il  monogram- 
ma Dell'  officina  Claudiana  il  Marini  conobbe  cin- 
que sigilli  tutti  improntati  col  segno  del  nome  di 
Cristo  J  (1).  Tre  sono  composti  della  voce  CLAV- 
DIANA  in  belle  lettere  distribuite  attorno  al  cerchio, 
nel  cui  disco  regna  il  monogramma  ;  le  loro  varietà 
sono  soltanto  delle  lettere  correnti  da  destra  a  sini- 
stra e  viceversa,  e  della  forma  [/]  in  luogo  della 
regolare  N.  Il  quarto  sigillo  è  quello  appunto  ,  che 
ho  notato  nel  cemetero  di  Balbina,  avente  CLVD1ANA; 
il  quinto  non  è  circolare,  ma  rettilineo  della  foggia 
seguente  (2). 


CLA  &  YD 
IANA  j5 


Le  prime  tre  varietà  sono  ripetute  sopra  tanti  matto- 
ni, che  di  essi  scrive  il  Marini  «  niun  mattone  con 
»  sigillo  ò  così  ovvio ,  e  se  ne  trovano  per  tutti  i 
»  musei  »  (3<)  ;  il  quarto  fu  nolo  al  sommo  epigra- 
fista per  un  solo  esemplare  venuto  da  iNarni  ;  il  quinto 
per  uno  del  museo  vaticano.  Or  bene  egli  è  degnis- 
simo di  memoria  e  d'osservazione,  che  in  tanti  anni, 
da  che  io  esploro  le  romane  catacombe,  e  che  tante 
ccnlinaja  veggo  e  trascrivo  di  sigilli  improntali  sopra 


le  tegole  dei  loculi  cemeteriali ,  giammai  ho  trovato 
quello,  che  il  Marini  dichiara  sì  ovvio,  della  officina 
Claudiana  col  monogramma  di  Cristo  ;  eccetto  una 
sola  volta,  appunto  nella  regione  settentrionale  del 
cemetero  di  Callisto,  che  ho  slimato  spettante  ai  con- 
fini di  quello  di  Balbina ,  nel  cubicolo  d'un  cotale 
BITHVS  e  della  sua  famiglia  (1).  Ed  ecco  che  il  se- 
condo esemplare  mi  è  fornito  dai  sepolcri  d'una  scala 
di  quel  medesimo  cemetero  ;  ed  esemplare  dal  Ma- 
rini conosciuto  in  un  solo  campione  venuto  da  Narni. 
Il  Bosio  non  accenna  avere  giammai  veduto  sotterra 
il  cristiano  sigillo,  di  che  dispulo.  Il  Fabrelti  espres- 
samente nota  averlo  trovato  sopra  terra  sul  cemetero 
di  Castulo  (2),  ove  in  falli  fu  un  sepolcreto  all'aperto 
cielo,  come  altrove  ho  narrato  nel  Ballettino  (3).  Il 
Boldetti  testifica  averlo  trovato  in  un  sepolcro  del  ce- 
metero di  Ciriaca  (4);  e  soggiunge  d'averne  veduti 
molli  simili  in  altri  cemeteri.  È  notoria  però  la  poca 
esattezza  di  lui  ;  nè  egli  indica  i'  luoghi  precisi  ,  nè 
distingue,  come  il  Fabretli,  i  materiali  spettanti  alle 
tombe  sotterranee ,  da  quelli  che  ai  superiori  edifìci 
e  sepolcri  appartennero.  Laonde  la  rarità  oggi  mani- 
festa di  quei  sigilli  nei  loculi  sotterranei  mi  fa  cre- 
dere, che  il  Boldetti  non  ne  rinvenne  molti  affìssi  a 
quei  loculi;  e  il  rinvenimento  di  due  esemplari  diversi 
in  poco  tempo  avvenuto  nel  cemetero  di  Balbina ,  mi 
fa  sospettare,  che  se  molti  veramente  ne  trovò  quel- 
l'esploratore sotterra,  un  buon  numero  di  questi  gli  fu 
dato  dal  cemetero  predetto.  Dall'  età  del  Boldetti  fino 
ai  nostri  giorni,  cioè  per  cento  e  più  anni,  <T  un  solo 
mattone  col  sigillo  CLAVDIANA  $  trovato  sotterra 
conosco  memoria  (5).  Donde  tanta  scarsezza  dell'  ovvio 
sigillo  nei  sotterranei  cemeteri;  e  perchè  viceversa  già 
in  due  esemplari  diversi ,  uno  dei  quali'  rarissimo  , 
esso  ci  apparisce  nel  cemetero  di  Balbina?  Bisponda  il 
Marini  con  parole  scritte  settanta  anni  prima  del  ria- 
primento  e  riconoscimento  del  sepolcreto  ampliato  e 
costituito  in  parrocchiale  dal  papa  Marco  verso  la 
metà  del  secolo  quarto.  «  Sarebbe  ben  cosa  interes- 
»  sante  il  potere  indovinare  qual  fu  quel  Claudio  o 
»  Claudia  tra  i  nostri  buoni  Cristiani  dei  primi  tempi, 
»  che  diede  il  nome  alla  fornace,  dalla  quale  uscirono 


(1)  Le  iscr.  figuline,  op.  ms.  li.  715,  715  a,  716 

(2)  Il  monogramma  è  posto  a  rovescio;  cioè  la  curva  del  P  è  volla 
a  sinistra. 

$  L.  c.  p.  352. 


(1)  V.  Bull.  1865  pag.  47. 

(21  Inscr.  domesl.  p.  503  n.  VI. 

(3)  V.  Bull.  1865  p.  9,  10. 

(4)  Pag.  337,  338.  Cf.  Vettori,  De  monogr.  nominis  Jesu  p.  12. 

(5)  Fu  rinvenuto  nel  cernetelo  di  Ponziano  ;  c  ciò  consta  da  memorie 
manoscritte. 
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»  tante  tegole  insigni  pel  santissimo  nome  di  Cristo 
»  impressovi  con  tal  maestria,  che  non  fu  lavoro  dei 
»  bassi  secoli  certamente  ;  il  che  provano  anche  le 
»  lettere  di  buona  forma  incavate  sempre,  non  ri- 
»  levate.  Il  Mamachi  (De  antiq.  episc.  Civ.  Castell. 
»  p.  112)  le  giudicò  lavoro  del  quarto  secolo.  Per 
»  me  non  precede  per  certo  i  tempi  del  gran  Costan- 
»  tino  etc.  »  Essendo  adunque  le  figuline  della  for- 
nace Claudiana,  secondo  ogni  probabilità,  lavori  del 
secolo  quarto ,  bellissima  è  la  concordia  tra  questa 
data  e  la  storia  del  cemetero  di  Balbina  e  quella 
degli  altri  cemeteri.  Le  figuline  claudiane  più  nel  sot- 
terraneo sepolcreto  costituito  in  parrocchiale  dal  papa 
Marco,  che  negli  altri  furono  adoperale,  e  perciò  quivi 
più  facilmente  le  ritroviamo  ;  perchè  i  grandi  lavori 
di  questo  furono  contemporanei  appunto  all'  attività 
delle  predette  fornaci;  mentre  nei  rimanenti  cemeteri 
il  lavoro  di  giorno  in  giorno  si  rallentava,  diminuiva 


e  volgeva  al  suo  termine.  Infatti  i  mattoni  claudiani, 
che  il  Marini  dice  sì  ovvii  nei  musei ,  sogliono  tor- 
nare in  luce  da  edifici  e  da  luoghi,  che  nulla  hanno 
di  comune  colle  catacombe  romane.  Si  ha  memoria 
del  loro  trovamento  fuori  di  Roma  in  Narni  ,  come 
ho  già  detto,  in  Bomarzo  (1),  forse  anche  in  Bologna  (2); 
presso  Roma  nella  villa  Sciarra-Colonna  (3);  dentro 
Roma  sull'  Aventino  a  s.  Balbina  (4).  E  si  noti  che 
appunto  il  titolo  urbano  di  s.  Balbina  ci  dà  alcun 
campione  di  quei  mattoni  medesimi ,  che  tanto  rari 
e  degni  di  esame  mi  sono  sembrati  nel  cemetero  su- 
burbano  di  queir  istesso  nome.  E  basti  il  detto  fin 
qui  intorno  a  sì  minuto  argomento. 

Una  grande  lastra  marmorea,  che  sembra  essere 
stata  la  mensa  d'uno  degli  arcosolii  della  scala,  tro- 
vala tra  il  piano  secondo  ed  il  terzo  ,  cioè  verso  la 
sua  maggiore  profondità,  ha  la  nota  consolare  del- 
l'anno 376  ovvero  378  : 


LEO  SE  VIBVS  FECIT  SIBI  Elkonjugi  suae  ....... 

MARCELLINAE     QVAE      VlLzif  amos  

i 

DEC.  XVII.  KAL.  DEC.  VALENTE..;^  Valentiniano  .  .  .  conss. 


Valente  fu  console  per  la  quinta  volta  nel  376,  per 
la  sesta  nel  378  avendo  a  collega  Valentiniano  nei 
primi  due  consolali.  Se  questa  data  è  quella  non  solo 
del  sepolcro  ,  ma  altresì  della  inferiore  parte  della 
scala,  essa  c'insegnerà  che  ai  giorni  del  papa  Damaso 
quel  descenso  fu  profondato  fino  al  livello  del  terzo 
piano.  Comunque  ciò  sia,  poiché  non  è  probabile  che 
una  grande  distanza  di  tempo  separi  gli  arcosolii  dalla 
escavazione  della  scala,  ecco  un  nuovo  indizio  da  ag- 
giungere agli  altri  per  attribuire  cotesto  lavoro  alla 
metà  in  circa  del  secolo  quarto. 

Il  terzo  piano  però  ,  al  quale  doveva  imboccare 
quella  profonda  gradinata,  quivi  non  fu  scavato.  Ca- 
gione del  mutalo  pensiero  e  dell'impresa  abbandonata 
fu  l'acqua,  che  ristagna  a  quel  livello,  come  nel  me- 
desimo terzo  piano  nella  settentrionale  ^regione  sopra 
da  me  accennata  è  stato  parimente  osservato  e  spie- 
gato nell'analisi  geologica  del  mio  fratello  (Roma  sott. 
T.  I,  Analisi  cit.  pag.  64).  Nel  piano  secondo  a  de- 
stra la  scala  dà  accesso  soltanto  ad  un  breve  cuni- 
colo, che  mette  in  una  stanza  non  mai  adoperata;  e 
nelle  cui  pareti  si  veggono  i  primi  colpi  del  piccone 
per  intagliare  nel  tufa  gli  arcosolii.  Quivi  adunque 
il  lavoro  fu  repentinamente  sospeso,  nè  tornò  giam- 
mai il  fossore  a  compirlo.  Tra  la  terra  accumulata 
nella  parte  superiore  della  scala  giaceva  una  lucer- 
nina  di  terra  colta  coll'impronta  della  croce  mono- 
grammatica.  Circa  quel  livello  medesimo  ho  notato 
un  frammento  col  nome  di  Arcadio  Augusto  console; 
uno  colla  voce  MIRAE,  principio  della  formola  pro- 
pria dei  tempi  costantiniani  e  del  mezzo  secolo  quarto: 


mime  sanctitatis,  bonitatis  eie.  (5);  e  tra  altri  fran- 
tumi del  medesimo  tempo,  che  però  non  vorrei  de- 
cidere se  spettino  ai  loculi  della  scala  od  al  sepol- 
creto posto  all'  aperto  cielo,  il  seguente  mezzo  epi- 
taffio spettante  senza  dubbio  ad  uno  di  quei  loculi. 

i  

|-IVE  ANASTASIA 
iM  y  DVP  UH*  ID-IVN* 


Il  supplemento  della  prima  linea  sembra  difficile;  ma 
una  formola  ,  della  quale  nello  scorso  anno  ho  ra- 
gionato, lo  renderà  agevole.  Il  doppio  cognome,  che 
ha  tanta  importanza  nella  interpretazione  dei  monu- 
menti e  della  storia  di  questi  tempi,  soleva  essere  in- 
dicato colla  formola  qui  et,  quae  et;  a  cagion  d'esem- 
pio Symmachus  qui  et  Nonnus  (6).  In  luogo  di  qui  et, 
quae  et  talora  si  scriveva  sive  (7).  Qui  adunque  si 


(1)  Vittori,  Memorie  arcneologico-storiche  sulla  città  di  Polimarzio 
oggi  Bomarzo,  p.  27. 

(2)  Muratori,  Thes.  inscr.  p.  501,  6.  Cf.  Zaccaria,  De  rebus  ad 
hist.  eccl.  pertinent.  T.  I  p.  82. 

(3)  Novelle  létt.  di  Firenze  a.  1763  p.  743. 

(4)  V.  Bulk  dell'  ist.  di  corrifp.  arch.  1859  p.  16. 

(5)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  CX1I. 

(6)  V.  Bull.  1866  pag.  69. 

(7)  V.  Ordii  n.  2771-73;  Borghesi,  Oeuvres  compléles  T.111  p.  502. 


legga  S1VE  ANASTASIA;  ed  Anastasia  è  il  secondo 
cognome,  probabilmente  il  nomen  spirituale  ossia  cri- 
stiano .  della  defonla  ,  significante  la  fede  nella 
risurrezione. 

Tra  i  minuti  frammentini  ,  che  giacevano  nelle 
terre  e  macerie  ingombranti  la  scala,  uno  di  sole  tre 
lettere  di  buona  forma  romana  mi  ha  sopra  gli  altri 
tulli  ferito,  ed  è  il  seguente  : 


s,1 


Le  tre  lettere  C,  D,  E  nel  loro  ordine  alfabetico  di- 
sposte in  colonna  verticale  sono  residuo  certissimo 
d'un  calendario,  e  spettano  alle  otto  lettere  nundi- 
nali  romane  ,  ovvero  alle  sette  dell'  ebdomada  ,  che 
noi  chiamiamo  domenicali.  I  calendari!  sono  tanto 
preziosi  ,  che  a  bella  speranza  mi  si  aprì  il  cuore  , 
quando  vidi  il  meschino  frantume,  il  quale  poteva  es- 
sere precursore  d'  una  o  più  tavole  marmoree.  E  il 
calendario,  cui  le  tre  lettere  spettano,  non  potrebbe 
essere  cristiano  ;  e  quello  della  chiesa  romana  ordi- 
nato nei  primi  anni  della  pace  sotto  Silvestro  e  sotto 
Marco  ?  Le  forme  delle  lettere  non  disdicono  al  tutto 
a  queir  età;  benché  io  inchini  al  crederle  di  più  an- 
tico secolo  ,  e  vicine  a  quelle  del  massimo  numero 
dei  calendarii  romani  fino  ad  oggi  noti.  Del  rima- 
nente ho  voluto  registrare  questo  fatto  e  le  mie  spe- 
ranze ,  per  compire  in  ogni  parte  1'  impresa  narra- 
zione; ma  niuna  aspettativa  più  mi  rimane  delle  de- 
siderate tavole  marmoree.  La  scala  è  quasi  tutta  sgom- 


brata ;  e  quanto  da  essa  e  dalle  sue  rovine  era  da 
raccogliere  è  stalo  quasi  lutto  raccolto. 

Per  stringere  a  conclusione  le  cose  fin  qui  nar- 
rate e  discusse  dirò,  che  è  evidente  avere  noi  tro- 
vato un  ampio  e  profondo  descenso  al  cemetero  di 
Balbina  ;  i  cui  sepolcri  ed  arcosolii  ,  il  cui  triplice 
piano,  i  cui  livelli  e  condizioni  idrauliche ,  i  mate- 
riali adoperati  a  chiudere  i  loculi,  tutto  dimostra  che 
esso  è  in  relazione  con  quegli  ipogei  posti  al  setten- 
trione della  necropoli  callistiana,  dei  quali  più  volte 
ho  parlato  attribuendoli  al  medesimo  cemetero  di  Bal- 
bina. Le  date  raccolte  dai  marmi  e  dalle  figuline  di 
colesla  scala  bene  corrispondono  al  secolo  quarto;  età 
dell'ampliazione  e  della  costituzione  per  così  dire  ca- 
nonica del  prelodato  cemetero.  Non  credo  però,  che 
questa  scala  sia  la  principale  ;  imperocché  mette  a 
gallerie  e  cubicoli  di  importanza  assai  mediocre  e  se- 
condaria. Le  scale  principali  debbono  '.essere  cercate 
nelle  regioni  più  centrali  del  sotterraneo  sepolcreto;  ove 
sono  frequenti  e  spaziosi  i  cubicoli  terminati  in  absidi 
e  rivestiti  del  rozzo  intonaco  del  secolo  quarto. 

Il  frutto  precipuo,  che  oggi  possiamo  trarre  dal- 
l'esame delle  parti  accessibili  del  cemetero  di  Balbina, 
è  un  ottimo  confronto  con  gli  altri  cemeteri  più  an- 
tichi, e  la  manifesta  conferma  dell'età  attribuita  alle 
loro  origini  ,  alle  loro  pitture  ,  ai  loro  monumenti 
d'  ogni  specie.  Ma  di  questo  punto,  eh'  esigge  tanti 
minuti  confronti  ed  esami  accurati,  farà  d'uopo  trat- 
tare a  suo  luogo  nella  Roma  sotterranea;  nè  tornerò 
sopra  quest'argomento  nel  Bulleltino,  eccetto  il  caso 
di  qualche  scoperta  importante,  che  richiami  il  mio 
discorso  sul  tema  della  storia  e  dei  monumenti  del 
cemetero  di  Balbina  e  di  Marco  papa. 


Notizie 


SIRACUSA.  —  Lacerne  cristiane.  — -Questo  anno 
sarà  chiamalo  quello  delle  lucerne,  tanto  se  ne  moltiplicano 
le  scoperte,  ovvero  ad  esse  si  fa  maggiore  attenzione,  che 
pel  passalo.  Il  eh.  sig.  Arezzo  di  Targia  direttore  del  mu- 
seo archeologico  del  Comune  di  Siracusa  m'ha  gentilmente 
dato  notizia  del  trovainento  d'una  lucerna  in  Acradina  ,  e 
d'altre  simili ,  che  sono  nel  museo,  cui  egli  presiede.  Quella 
di  Acradina  ha  l'impronta  della  croce  equilatera  gemmata; 
ma  le  aste  orizzontali  sono  composte  da  due  triangoli  si- 
mili a  quelli  della  lucerna  ginevrina  delineata  in  questi  fogli 
n.  3.  Nel  cerchio  attorno  alla  croce  è  un  ornato  di  altri 
triangoli,  di  foglie  o  frutta  gemmate  ,  come  nella  lucerna 
citata,  e  di  due  lepri  correnti.  Una  seconda  fittile  lucerna 
ora  acquistala  dal  eh.  sig.  Arezzo  in  Siracusa  mostra  il  le- 
pre corrente  ed  un  simile  ornato,  nel  quale  i  triangoli  sono 
sei.  In  una  terza  parimenti  di  quel  museo  F  ornato  circo- 
lare, nel  quale  spiccano  sei  triangoli,  è  chiuso  da  una  co- 
lomba volante.  11  eh.  Arezzo  notando  che  il  triangolo,  se- 
condo le  mie  osservazioni  ripetute  ed  approvate  dal  Mar- 
Hgny  nel  Dictionnairc  art.  Triangle,  non  è  estraneo  all'an- 
tico simbolismo  cristiano,  ha  stimalo  importante  l'uso  fattone 
in  colesti  ornali.  Egli  mi  scrive  «  panni  vedere  nella  coppia 


»  di  simboli,  lepre  e  triangoli,  la  natura  umana  e  la  Grazia 
»  in  Gesù  Cristo;  e  ne  traggo  partito  da  quello  che  scrive 
»  Clemente  Alessandrino  in  ordine  a  quel  quadrupede  nel 
»  libro  2  del  Pedagogo  cap.  10,  189  e  seg.  edizione  Mo- 
»  relliana  ,  e  ne  vedo  il  compimento  in  quanto  leggiamo 
»  in  Paolo  nell'  epistola  ai  Romani  capo  VII  dal  v.  23 
»  al  25.  »  11  lepre  è  simbolo,  che  spesso  ricorre  sui  mo- 
numenti cristiani  d'  ogni  specie  ;  e  la  cui  significazione  è 
tuttora  assai  incerta  ed  indecisa.  Si  vegga  quello,  che  cau- 
tamente ne  scrive  il  Martigny  nel  libro  sopra  lodato  arti- 
colo Lièvre.  L'opinione  del  eh.  Arezzo  ,  che  il  lepre  rap- 
presenti l'umana  natura  corriva  al  peccato,  merita  d'  essere 
studiata  e  discussa  nell'interpretazione  di  quell'  oscurissimo 
simbolo.  In  quanto  ai  triangoli  però  confesso,  che  quando 
essi  sono  congiunti  al  monogramma  di  Cristo  e  senza  ap- 
parenza di  mero  ornato  parmi  ragionevole  il  cercarne  un 
senso  misterioso  ;  quando  però  ,  come  in  queste  ed  in  in- 
finite lucerne,  sono  una  delle  molte  varietà  dei  rozzi  par- 
liti di  ornalo ,  non  vorrei  in  essi  cercare  altro.  Imperoc- 
ché per  tesi  generale  io  sono  assai  restio ,  e  forse  troppo, 
all'esagerare  il  sistema  simbolico,  cercandone  i  sensi  in  ogni 
accessorio  ornamentale. 
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N.°  3. 


La  caledra  di  s.  Pietro  nel  Vaticano  «  quella  del  cemetero  Oslriano  (ì). 


Per  la  solennità  centenaria  del  martirio  dei  due 
principi  degli  apostoli  la  catedra  di  s.  Pietro,  che  da 
due  secoli  era  chiusa  nel  magnifico  monumento  di 
bronzo  fatto  dal  papa  Alessandro  VII,  ha  riveduto  la 
pubblica  luce  ed  in  questi  giorni  medesimi  è  esposta 
agli  occhi  di  tutti.  Questo  egregio  provvedimento,, 
che  compie  i  desiderii  diuturni  degli  archeologi ,  mi 
chiama  a  parlare  della  caledra  augusta.  E  poiché 
molle  e  svariale  osservazioni  e  testimonianze  altre  al 
tulto  nuove,  altre  poco  note  e  nei  volumi  da  me  di- 
vulgati appena  sfiorate  dovrò  produrre  e  dissertando 
illustrare;  ajuterò  l'attenzione  dei  lettori  al  mio  di- 
scorso ,  proponendone  tosto  l'ordine,  la  trama,  i  punti 
precipui.  Ragionerò  adunque  "in  prima  della  catedra 
vaticana,  riassumendone  le  storiche  notizie  già  conte 
ed  illustrandole  con  nuove  ricerche;  poscia  dimostrerò 
che  un'altra  catedfa  dell'apostolo  distinta  dalla  vati- 
cana gli  antichi  conobbero  e  venerarono  nel  ceme- 
tero  Ostriano  presso  la  via  nomentana  ;  che  la  tradi- 
zione la  attribuiva  alla  prima  venuta  di  Pietro  in  Ro- 
ma e  la  festeggiava  nel  Gennajo  ;  che  la  catedra  del 
Vaticano  era  festeggiata  nel  Febbrajo  e  cercherò  il 
vero  significato  di  quella  festa  ;  chiuderò  in  fine  •  il 
ragionamento  esaminando  le  vaghe'  notizie  a  noi  per- 
venute circa  i  Pudenti,  nella  cui  casa  si  congettura 
Pietro  avere  eretto  la  catedra  sua.  Secondo  l'ordine 
proposto  cominciamo  dalle  storiche  notizie  della  cate- 
dra vaticana. 

§.  I- 

Notizie  storiche  della  catedra  vaticana. 

Il  Febeo  ed  il  Wisemann ,  che  in  ispeciali  scritti 
hanno  raccolto  quelle  notizie  (2),  per  i  primi  cinque 
secoli  citano  alcuni  passi  di  Tertulliano,  di  Ottato  da 
Milevi  e  di  Ennodio  da  Pavia.  Ma  le  parole  alludenti 
a  quel  monumento  medesimo  nei  libri  dei  primi  cin- 


ti) Questo  ragionamento  è  stato  in  parte  letto  all'  Accademia  di  Re- 
ligione cattolica  nel  dì  4  di  Luglio. 

(2)  Phoebeus,  De  idenlitaie  calhedrae  in  qua  s.  Petrus  Romaepri- 
mum  sedit,  Romae  1666;  Wisemann,  sul  ragguaglio  di  Lady  Morgan  ri- 
spetto alla  catedra  di  s.  Pietro  in  Roma,  saggio  critico  tradotto  dall'  in- 
glese per  A.  De  Luca,  Roma  1832. 


que  secoli  sono  più  numerose,  che  il  Febeo  ed  il 
Wisemann  non  seppero;  e  facili  a  rischiarare  di  splen- 
dida luce ,  ponendole  a  confronto  con  le  epigrafi 
storiche  e  con  i  fasti  calendari  e  liturgici.  Prenderò 
le  mosse  dal  secolo  quinto  ,  e  indi  salirò  al  quarto., 
al  terzo,  al  secondo  ;  perchè  il  metodo  cronologico 
inverso  è  ollimo  mezzo  a  guidare  l'occhio  della  mente 
in  siffatte  ricerche.  Ennodio  di  Pavia  fiorito  nel  se- 
colo quinto  e  negli  esordii  del  sesto  fa  parlare  Roma, 
che  si  gloria  d'essere  divenuta  di  pagana  cristiana ,  e 
le  pone  in  bocca  le  seguenti  parole  :  Ecce  mine  ad 
gestatoriam  sellam  apostoliche  confessioni*  uda  mittunt 
Umilia  candidatos;  etuberibus,  gaudio  exactore,  fletibus 
collata  Dei  beneficio  dona  geminantur  (1).  0  lesto  lesto 
importante  fino  ad  ora  è  stato  inteso  a  mela  ;  perchè 
citato  per  lo  più  non  intero  ,  e  perchè  non  posto  a 
confronto  con  le  epigrafi  solenni ,  delle  quali  ragio- 
nerò. Ennodio  dice,  che  i  candidati ,  cioè  i  neofiti 
vestiti  delle  bianche  stole,  dal  sacro  fonte  {uda  Umi- 
lia) venivano  alla  gestatoria  sella  apostolicae  confes- 
sionis.  Di  questa  denominazione  data  alla  caledra 
apostolica  parlerò  poi  ;  ora  a  scoprire  il  luogo,  ove 
quella  era  serbata  e  a  riconoscere  testimonianze,  che 
ad  essa  alludono,  giova  cercare  perchè  mai  i  novelli 
candidali  dal  fonte  erano  condotti  ad  sellam  apostolicae 
confessionis .  Il  Febeo  credette  i  neolìti  dal  fonte  essere 
venuti  alla  sede,  nella  quale  Petrus  vivit  et  praesidet 
et  praestat  quaerentibus  fidei  veritatem  (2),  per  chie- 
dere a  Dio  la  fermezza  in  questa  fede  e  la  luce  di 
questa  verità.  Ma  l'intero  lesto  di  Ennodio  parla  di 
una  geminazione  dei  doni  celesti ,  che  era  data  dinanzi 
la  sella  apostolica  ai  neofili  inondali  di  lacrime  per 
gaudio  spirituale;  et  ubcribus,  gaudio  exactore,  fletibus 
collata  Dei  beneficio  dona  geminantur.  Ogni  perito 
nelle  prische  scritture  ecclesiastiche,  facendo  attenzione 
a  queste  parole,  ne  penetrerà  il  senso;  e  intenderà, 
che  qui  si  allude  alla  confermazione  dopo  il  battesi- 
mo; e  che  il  pontefice  sedente  sulla  sella  apostolica  ge- 
minava i  sacri  doni  sui  candidali.  In  falli  nella  sil- 
loge epigrafica  romana  del  codice  di  Verdun  ho  rin- 
venuto l'ignota  epigrafe  del  luogo,  ubi  ponlifex  con- 


(1)  Ennodii,  Apologel.  prò  synodu  ap.  Sirmrmd.  Opp.  T.  I  p.  1647. 

(2)  S.  Petri  Chryjologi  epist.  ad  Eutychem  in  s.  Leonis  episl.  XXV. 
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signabat  i  neofiti,  (Iellata  nel  metrico  stile  del  secolo 
quarto  o  del  quinto,  e  comincia  cosi: 

Istic  insontes  codesti  flumìne  lotas 
Pastoris  summi  dextera  signat  oves. 

Huc  undis  generate  veni  quo  sanctus  ad  unum 
Spiritus  ut  capias  te  sua  dona  vocat. 

A  questi  versi  nel  medesimo  codice  sono  premessi 
i  seguenti,  che  erano  scritti  all'ingresso  del  fonte: 

Sumite  perpetuata  sancto  de  gurgite  vitam 

Cursus  hic  est  fìdei,  mors  ubi  sola  perii. 
Roboral  hic  animos  divino  fonte  lavacrum 

Et  dum  membra madent,  mens  solidatur  aquis. 
Auxit  apostolicae  geminatum  sedis  honorem 

Christus  et  ad  caelos  lume  dedit  esse  viam; 
Nam  cui  siderei  commisit  limina  regni 

Hic  habet  in  templis  altera  claustrapoli  (1). 

Da  queste  epigrafi  si  raccoglie,  ch'esse  furono  poste 
nel  battistero  della  basilica  di  s.  Pietro;  che  quel  bat- 
tistero era  un  onore  geminato  da  Cristo  a  Pietro  ed 
alla  sede  apostolica;  e  che  quivi  era  un  luogo  distinto, 
ove  i  purificati  nelle  onde  dalla  mano  del  sommo  pa- 
store erano  segnali  e  arricchiti  dei  doni  del  santo  spi- 
rito. Il  confronto  delle  quali  notizie,  parole  ed  allusioni 
con  quelle  del  recitato  passo  di  Ennodio  basterà  ad  ogni 
uomo  di  buon  senso  per  intendere,  che  la  sede  aposto- 
lica in  questi  versi  non  è  nominata  in  senso  soltanto 
morale,  ma  altresì  materiale;  che  essa  almeno  fino  dal 
secolo  quinto  era  solennemente  serbata  nel  battistero; 
e  che  sopra  essa  o  dinanzi  ad  essa  sedeva  il  pontefice 
nel  dare  la  confermazione  ai  neolìti. 

La  verità  di  queste  deduzioni  eccola  confermata 
da  altri  cenni  allusivi  al  medesimo  fatto  in  memorie 
monumentali.  Il  battistero  della  vaticana  basilica  fu 
eretto  dal  papa  Damaso  nella  seconda  metà  del  secolo 
quarto.  L'iscrizione  storica  del  fonte  damasiano  aveva 
fra  gli  altri  questo  verso  alle  nostre  ricerche  impor- 
tantissimo :  VNA  PETRl  SEDES  YNVM  YERVMQVE 
LAVACRVM  (2).  Certo  è  questa  sentenza  consideratasol- 
tanlo  in  se  medesima  non  avere  relazione  necessaria 
colla  sede  materiale  di  Pietro  ;  ma  poiché  fu  scritta 
in  fronte  al  battistero  ,  attorno  al  quale  altri  indizi 
veniamo  trovando  della  cateti ra  apostolica  quivi  ser- 
bata, chi  non  ne  penetrerà  l'allusione?  La  quale  non  é 
un'apparenza  forse  vana  ;  ne  per  strano  giuoco  del 
caso  avviene  ,  che  diverse  epigrafi  del  fonte  battesi- 
male vaticano  facciano  menzione  della  sedes  Vetri  e 
della  sedes  apostolica  ,  mentre  Ennodio  testifica,  che 
il  fonte  sacro  mandava  i  suoi  candidati  alla  sella 
apostolica.  Dissiperà  ogni  dubbio  e  porrà  il  suggello 
al  complesso  di  indizi,  che  i  giureconsulti  direbbero 
sì  veementi  ,  1'  elogio  sepolcrale  di  Siricio  successore 
immediato  di  Damaso.  Quivi  leggiamo,  che  quel  pon- 
tefice :  FONTE  SACRO  MAGNVS  MERV1T  SEDERE 


(1)  Sul  codice  di  Verdun  vedi  Inscr.  christ.  T.  1  pag.  IX*. 

(2)  Grutcro,  Inscr.  p.  H63,  IO. 


SACERDOS  (1).  Il  trono  consueto  e  solenne  d'ogni  ve- 
scovo era  nelle  absidi  delle  basiliche  ;  laonde  se  di 
Siricio  è  scritto  fonte  sacro  meruit  sedere  magnus  sa- 
cerdos  ,  ciò  mostra  in  piena  concordia  con  le  prove 
sopra  citate,  che  nel  fonte  sacro  dopo  Damaso  era  collo- 
cata la  catedra  ,  cui  il  vescovo  di  Roma  doveva  la 
preminenza  sua  ed  il  titolo  di  sacerdos  magnus.  Da- 
maso adunque,  il  grande  amatore  delle  memorie  mo- 
numentali della  chiesa  romana  ,  depose  nel  magnifi- 
co battistero  da  lui  fondalo  presso  il  sepolcro  di  Pie- 
tro e  da  Prudenzio  descritto  la  catedra  apostolica. 

Che  le  testimonianze  sopra  allegate  nominando  la 
sella  apostolicae  confessionis,  la  sedes  apostolica,  la  sedes 
Vetri  ,  la  sedes  magni  sacerdotis  alludano  alla  vera 
catedra  di  Pietro  conservata  presso  il  sepolcro  e  la 
basilica  di  lui  opportunamente  lo  conferma  e  lo  di- 
chiara Oltato  da  Milevi  nel  notissimo  passo,  che  oggi 
da  tanti  nuovi  dati  riceve  splendida  luce  ed  amplis- 
simo commento.  Oltato  scrisse  contro  i  Donatisti  cir- 
ca il  372  ,  mentre  sulla  catedra  sedeva  Damaso  ,  e 
poi  fece  del  libro  una  seconda  edizione  sedente  Si- 
ricio (2).  Ai  Donatisti  ,  che  vantavano  di  avere  in 
Roma  un  vescovo  di  loro  setta,  Ottato  oppose  la  serie 
dei  romani  pontefici  da  Pietro  a  Damaso,  e  nella  se- 
conda edizione  da  Pietro  a  Siricio  ,  tutti  partecipi 
della  medesima  catedra.  E  soggiunse:  denique  si  Ma- 
crobio  (3)  dicatur ,  ubi  Mie  sedeat,  nwmquid  potest 
dicere  in  cathedra  Petti?  quam  nescio  si  vel  oculis 
novit,  et  ad  cujus  memoriam  non  accedit  quasi  schi- 
smaticus  (4).  La  catedra  adunque,  sulla  quale  sedet- 
tero prima  Damaso  e  poi  Siricio  ,  per  testimonianza 
esplicita  di  Oltato  era  non  solo  moralmente,  ma  ma- 
terialmente stimata  di  Pietro  ;  e  si  vedeva  oculis  da 
coloro  che  accedebant  ad  Petri  memoriam,  cioè  alla 
sua  basilica  nel  Vaticano.  Così  diviene  storicamente 
certo,  che  la  sede  di  Siricio  nel  fonte  sacro  è  la  ca- 
tedra, cui  nel  secolo  quarto  tutti  attribuivano  la  pre- 
rogativa di  essere  stata  propria  dell'apostolo  Pietro  e 
dei  successori  di  lui  fino  a  Damaso  ed  a  Siricio. 

Questa  persuasione  sì  ferma  e  generale  non  era 
ne  poteva  essere  nuova  e  nata  in  quel  secolo.  Pri- 
ma che  Damaso  collocasse  la  catedra  nel  fonte  da  lui 
costruito ,  essa  dee  essere  stata  o  nella  cripta  mede- 
sima del  sepolcro  di  Pietro  o  nella  costantiniana  ba- 
silica, deposta  quivi  nel  tripudio  della  pace  e  del 
trionfo.  Certo  è  ,  che  prima  della  persecuzione  di 
Diocleziano  e  nel  corso  del  secolo  terzo  ,  la  cristia- 
nità professava  dinanzi  agli  eretici  non  conlradicenti 
quella  medesima  credenza  ,  che  Ottato  rinfacciava  ai 
Donatisti  circa  la  materiale  catedra  di  Pietro  con- 
servata in  Roma  e  servita  di  grado  in  grado  alla  suc- 
cessione pontificale.  La  testimonianza,  dagli  illustratori 
di  questo  tema  non  avvertita  ,  spicca  chiara  e  mani- 


li)  Gruter.  I.  c.  p.  1171,  16. 

(2)  Vedi  S.  Optati  Opp.  ed.  Du  Pin,  praef.  §.  I. 

(3)  Costui  era  il  veseovo  romano  dei  Donatisti,  quando  Ottato  scrisse 
la  prima  volta:  vedi  Du  Pin,  1.  c. 

(4)  Ad  Parmenian.  lib.  Il,  4. 
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festa  dal  poema  contro  Marcione.  Il  quale  è  d'  ori- 
gine e  d'età  fino  ad  ora  non  definita  :  suole  essere 
stampato  in  appendice  alle  opere  di  Tertulliano  ;  ma 
è  riconosciuto  da  tutti  non  essere  opera  di  quello 
scrittore.  La  materia  trattata  in  quei  versi  e  il  modo 
di  ragionarne  sono  lavoro  al  terzo  più  che  al  quarto 
secolo  convenienti.  Gli  esametri  peccanti  ad  ogni  passo 
contro  la  prosodia  sono  del  genere  dei  quasi  versus 
di  Commodiano;  metro  invalso  in  Africa  e  in  Roma 
nel  secolo  terzo  ,  come  le  iscrizioni  dimostrano.  31a 
dell'età  del  poema  contro,  Marcionem  anteriore  al  se- 
colo quarto  io  produrrò  un  gravissimo  indizio  ,  che 
ho  scoperto  nell  epigrafe  in  esametri  della  predelta 
specie  posta  da  Severo  diacono  del  papa  Marcellino 
nel  cemetero  di  Callisto  ,  monumento  prezioso  ante- 
riore alla  persecuzione  dioclezianea  (1).  Quivi  si  legge 
tra  le  lodi  d'una  fanciulla: 

QVAM  DOMINVS  NASCI  MIRA  SAP1ENTIA  ET  ARTE 
1VSSERAT  .... 

Ora  questo  verso  è  tolto  quasi  di  peso  dal  libro  I 
v.  228  contro  Marcione:  Quam  Dominus  mira  sapientia 
fecit  et  arte.  Un  sì  forte  indizio  congiunto  agli  altri 
intrinseci  argomenti  cospira  a  confermare,  che  l'ano- 
nimo poema  è  degno  del  luogo  datogli  dai  critici  nelle 
appendici  alle,  opere  di  Tertulliano  ,  con  le  quali  ha 
qualche  affinità  e  qualche  vicinanza  di  tempo.  Cote- 
sto antico  autore  della  metrica  confutazione  dei  Mar- 
cionili  verso  la  fine  del  libro  III  enumera  la  succes- 
sione pontifìcia  romana,  e  ne  comincia  il  novero  così: 

Hac  cathedra,  Petrus  qua  sederai  ipse,  locatum 
Maxima  Roma  Linum  primum  considere  iussit 

e  continua  svolgendo  la  serie  degli  eredi  di  quella 
medesima  catedra.  Le  parole  hac  cathedra  Petrus  qua 
sederai  ipse  nel  loro  naturale  significato  indicano  la 
catedra  stessa  e  la  propria  sedia  dall'apostolo  adope- 
rata ;  molto  più  poi  questo  senso  diviene  chiaro  per 
la  concatenazione  delle  testimonianze,  i  cui  anelli  ve- 
niamo esaminando.  Anzi  quando  considerò  il  com- 
plesso dei  testi  allegati  e  da  allegare  mi  persuado 
molte  altre  frasi  dei  padri,  che  ricordano  e  nomina- 
no la  cathedra  Petrì  in  Roma  ,  alludere  al  monu- 
mento, di  che  ragiono.  Così  quando  Cipriano  scrisse 
della  sede  romana  vacante  per  il  martirio  di  Fabiano 
cum  locus  Fabiani,  id  est  locus  Petri  et  gradus  cathedrae 
sacerdotalis  vacaret  (2),  parmi  avere  avuto  in  mira  la 
catedra  ,  qua  Petrus  sederat  ipse,  e  sulla  quale  l'uno 
dopo  l'altro  erano  stati  intronizzati  i  romani  pastori 
fino  a  Fabiano. 

E  qui  viene  il  celebre  passo  di  Tertulliano  ,  cui 
il  precedente  ragionamento  dà  nuova  chiarezza.  Nel 
capo  XXXVI  De  praescriptionibus  Y  Africano  invita 


tutti  gli  eretici  ad  interrogare  le  chiese  apostoliche  : 
Percurre  ecclesias  apostolicas,  apud  quas  ipsae  adhuc 
cathedrae  apostolorum  suis  locis  praesident.  Si  Italiae 
adiaces,  habes  Romani.  QueìYipsae  cathedrae  determina 
e  dipinge  le  proprie  e  vere  sedie;  e  il  valore  intrin- 
seco delle  parole  è  chiarito  ed  autenticato  dalla  storia. 
La  chiesa  gerosolimitana  conservava  l' ipsa  cathedra 
di  Giacomo  l'apostolo  (1)  ;  l'alessandrina  ['ipsa  ca- 
thedra di  Marco  l'evangelista  (2);  la  romana,  secondo 
la  voce  concorde  dei  testimoni  sopra  recitati  ,  ['ipsa 
cathedra  di  Pietro.  Cene  sta  adunque,  che  Tertullia- 
no provocando  gli  eretici  al  tribunale  delle  chiese 
apostoliche  ed  in  ispecie  della  romana,  additi  in  esse 
il  monumento  visibile  dei  loro  apostolici  fondatori. 
L'autore  delle  Prescrizioni  le  divulgò  in  Africa  nei 
primi  anni  del  secolo  terzo  ;  ma  aveva  dimorato  in 
Roma  ed  era  stato  in  fiore  ed  estimazione  nella  chiesa 
romana  mentre  volgeva  al  fine  il  secolo  secondo.  Egli 
è  adunque  un  anello,  che  la  nostra  catena  di  testi- 
moni rannoda  al  secolo  ,  alla  cui  metà  tuttora  vive- 
vano i  contemporanei  degli  apostoli. 

Un  altro  passo  del  medesimo  libro  di  Tertulliano 
merita  esame  e  critica  discussione  nell'argomento,  che 
tratto.  Nel  capo  XXXII  egli  scrisse  Romanorwm  {eccle- 
sia) Clementem  a  Petro  ordinatum  edit:  e  pure  gli  an- 
tichi cataloghi  a  Clemente  premettono  Lino  e  Cleto. 
Ciò  mostra  l'antichità  del  racconto  inserito  poscia  nel 
libro  pontificale,  che  Lino  e  Cleto  abbiano  governato 
la  chiesa  romana  viventi  gli  apostoli,  e  Clemente  da 
Pietro  medesimo  sia  stato  ordinato  a  succedergli  e 
da  lui  medesimo  intronizzaio  sulla  catedra  sua.  Questo 
fallo  è  dipinto  negli  affreschi  del  secolo  XI  recente- 
mente tornati  in  luce  nella  sotterranea  basilica  di 
s.  Clemente.  Ne  leggiamo  però  il  disleso  racconto 
negli  apocrifi  clementini.  Ciò  non  prova  quel  fatto 
essere  favoloso  in  ogni  sua  parte;  avendo  le  archeo- 
logiche scoperte  più  volte  mostrato,  che  in  fondo  agli 
apocrifi  molte  notizie  nella  suslanza  vere  si  ascondo- 
no. Laonde  alludendo  Tertulliano  tino  da  sì  antica 
età  all'ordinazione  di  Clemente  per  le  mani  di  Pietro; 
e  1'  apocrifa  narrazione  di  quel  fallo  facendo  men- 
zione espressa  della  catedra  dall'  apostolo  commessa 
al  suo  successore  ,  ne  raccolgo  una  novella  prova 
dell'  importanza  data  in  antico  a  quella  catedra  e 
dell'  origine  sua  apostolica  in  antico  comunemente 
credula.  Forse  taluno  seguendo  il  vezzo  di  molti  odier- 
ni razionalisti  sarà  tentalo  di  appiccare  a  queir  apo- 
crifo scritto  tutta  la  catena  di  testimonianze  svolte  fin 
qui;  quasi  null'allro  sieno,  che  l'eco  perpetuo  di  una 
favola  inventata  fino  dal  secolo  secondo.  Veramente 
nè  dimostrato  è  nò  probabile,  che  il  citalo  apocrifo 
nel  secondo  secolo  sia  stalo  composto.  Ma  data  anche 
questa  ipotesi  ,  io  inviterò'  i  saggi  e  sensati  a  por 
mente  alla  natura  delle  concatenate  testimonianze  , 
che  sono  l'eco  non  d'uno  speciale  racconto,  ma  d'una 


(1)  V.  Inscr.  Christ.  T.  I  pag.  CXV. 

(2)  Cyprian.  Epist.  LII. 


(1)  Euseb.  Hist.  eccl.  VII,  19,  32. 

(2)  V.  Valesinm  ad  Euseb.  I.  c.  cap.  32. 
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notizia  generica  e  pubblica  nella  cristianità  ;  della 
quale  si  faceva  uso  contro  eresie  nate  in  tempi  vici- 
nissimi agli  apostolici:  nè  pertanto  gli  eretici  giam- 
mai la  negarono  o  la  posero  in  dubbio  ;  notizia  in 
fine  non  ristretta  alla  sola  catedra  di  Roma ,  ma 
abbracciale  quelle  altresì  delle  altre  chiese  apo- 
stoliche, che  in  questo  punto  furono,  per  così  dire, 
solidali.  Del  rimanente  qualsivoglia  nebbia  del  pro- 
posto dubbio  anche  meglio  si  dileguerà  pel  complesso 
delle  notizie  ,  che  nel  seguito  del  discorso  verremo 
illustrando.  Intanto  per  raccogliere  in  un  gruppo  la 
preziosa  catena,  che  mi  sono  studiato  di  ricercare  e 
di  ricomporre,  dirò  che  la  cristianità  dal  secolo  se- 
condo al  quinto  credette  la  sedia,  sulla  quale  succes- 
sivamente furono  intronizzati  i  vescovi  della  chiesa 
romana,  essere  stata  iniziata  e  consecrata  dalla  per- 
sona medesima  di  Pietro;  e  che  gli  oppugnatori  delle 
eresie  agli  eretici  e  scismatici  con  fiducia  additarono 
quella  catedra  come  pegno  della  successione  aposto- 
lica e  della  verace  dottrina  dommatica.  L'  insigne  e 
veneranda  reliquia  dal  papa  Damaso  fu  deposta  nel 
battistero  della  vaticana  "basilica;  e  quivi  era  tuttora 
serbata  nel  secolo  quinto  e  negli  esordii  del  sesto. 

Durante  il  medio  evo  la  menzione  della  catedra 
apostolica  vaticana  diviene  soltanto,  incidente,  massime 
nelle  storie  delle  intronizzazioni  dei  papi  e  nei  libri 
liturgici;  talché  lungi  dall'essere  quella  reliquia  un'im- 
maginaria invenzione  della  credulità  dei  secoli  bar- 
bari ,  essa  in  queir  età  fu  soltanto  mantenuta  nella 
prisca  venerazione  ,  ma  quasi  scemò  nell'  importanza 
dommatica  attribuitale  nei  più  antichi  tempi.  Soleva 
ogni  anno  nel  dì  22  di  Febbraio  essere  solennemente 
portata  all'altare  maggiore  (1);  e  il  papa  in  essa  sede- 
va (2).  Gli  storici  della  vaticana  basilica  narrano,  che 
la  venerata  catedra,  fu  trasferita  d'uno  in  altro  orato- 
rio (3),  finché  Alessandro  VII  la  chiuse,  ora  sono  due 
secoli,  nel  monumento  di  bronzo;  donde  oggi  è  stata 
ritolta  ed  esposta  alla  pubblica  luce.  Profittiamo  di 
questa  occasione  per  esaminare  da  vicino  il  prezioso 
cimelio. 

§■  li- 

Descrizione  della  catedra  vaticana. 

Tutti  sanno  la  tavoletta  divulgala  da  lady  Morgan, 
la  quale  die'  occasione  all'  egregio  scritto  del  "Wi- 
semann  elegantemente  volto  nella  nostra  favella  dal- 
l' Eminenlissimo  Cardinale  de  Luca.  Di  quella  men- 
zogna fa  oggi  giustizia  il  monumento  ;  ed  ognuno 
può  vedere  se  esso  è  una  sedia  orientale  con  l'araba 
epigrafe  della  professione  di  fede  maomettana.  Un'  al- 
tra osservazione  però  è  di  molto  maggiore  impor- 
tanza. Era  nolo  la  catedra  vaticana  avere  incro- 


(1)  V.  Phoebeum,  1.  c.  p.  60. 

(2)  L.  c.  p.  52. 

(3)  V.  Cancellieri,  De  secret,  basii,  vatic.  p.  1245  e  «egg. 


stature  di  avorii  intarsiati  d'  oro  ;  nelle  quali  sono 
effigiate  le  imprese  d'  Ercole.  Il  Febeo  dubitò  ,  che 
quelle  incrostature  fossero  d'età  posteriore  :  il  Wise- 
mann,  non  avendo  potuto  esaminare  il  monumento  t 
credette  meglio  accettare,  che  sieno  primitive  e  con- 
temporanee dell'  apostolica  età.  Su  questa  base  svol- 
gendo le  congetture  del  Febeo  osservò  ,  che  i  pri- 
schi fedeli  non  rare  volte  adoperarono  monumenti 
d'  arte  pagana  e  di  pagane  immagini  adorni  ;  che 
s.  Pietro  facilmente  trovò  quella  sedia  nella  casa  di 
Pudente  il  senatore  ,  le  curuli  senatorie  solendo  es- 
sere eburnee;  che  ai  tempi  appunto  di  Claudio  co- 
minciò l'uso  delle  selle  gestatorie",  e  di  questa  specie 
è  la  vaticana;  che  in  fine  la  squisitezza  degli  intagli 
bene  s'addice  al  secolo  floridissimo  d'  Augusto  e  dei 
primi  Cesari.  Così  ragionava  il  dotto  Wisemann  per 
congettura  e  sulle  relazioni  del  Febeo  ,  non  avendo 
egli  potuto  esaminare  il  seggio  medesimo.  La  vista 
del  quale  e  l'esame,  che  mi  è  stato  concesso  di  farne, 
mi  hanno  indotto  in  altra  sentenza.  La  sedia  è  com- 
posta di  legni  e  di  parti  diverse  (1).  I  quattro  piedi 
a  foggia  di  pilastri  quadrati,  le  aste  orizzontali ,  che 
legano  quei  piedi  ,  e  le  due  aste  del  dossale  sono 
di  quercia  giallastra,  corrosa  dal  tempo  e  solcata  dalla 
mano  dell'  uomo  per  trarne  schegge  e  reliquie.  In 
questi  pilastri  sono  infissi  gli  anelli  per  rendere 
gestatoria  la  sedia  ,  quale  in  fatti  Ennodio  la  chia- 
ma. Niun  ornato  d'avorio  copre  coleste  parti.  Lo  spa- 
zio però  tra  i  due  piedi  anteriori  della  sedia,  le  due 
simili  facce  laterali  ed  il  dossale  hanno  un  ornato  e 
fortezza  d'altro  legno  nerastro,  d'acacia  ,  poco  tocco 
da  mani  avide  di  scheggiarlo  in  reliquie.  Questo  è 
un  primo  indizio ,  che  ci  fa  distinguere  la  diversa  ori- 
gine ed  età  delle  parti  intagliate  in  legni  diversi;  le 
più  antiche  corrose  dal  tempo  e  dal  pio  desiderio  di 
averne  qualche  particella  ,  le  seconde  più  integre. 
Decisivo  poi  è  l'indizio  fornito  dallo  stile  architettoni- 
co. Le  facce  laterali  oggi  distrutte  rappresentavano 
archi  sorretti  da  pilastri  sormontati  da  goffi  capitelli  ; 
il  dossale  è  effigiato  a  timpano  triangolare  sopra  un 
portico  d'archi  simile  ai  predetti.  Cotesta  architettura 
è  dello  stile  dei  secoli  cristiani  ;  e  niun  archeologo 
classico  potrà  attribuirla  ai  tempi  di  Claudio.  Gli  or- 
nati poi  di  avorio  sono  di  due  specie  :  liste  con  ra- 
beschi, che  corrono  lungo  i  margini  della  faccia  prin- 
cipale del  dossale  e  del  timpano  ;  e  lastre  compartite 
in  quadretti  ,  che  coprono  tutto  il  telaio  tra  i  due 
piedi  anteriori.  Le  liste  sono  intagliate  a  rilievo  ;  le 
lastre  a  graffito  con  laminelte  di  oro  dentro  gli  in- 
cavi. I  rabeschi  a  rilievo  sono  grevi  e  mi  sembrano 
lavoro  più  recente  del  secolo  quinto  ;  le  imprese 


(1)  Il  disegno  divulgatone  dal  Torrigio  e  ripetuto  poi  dai  Bollandisti 
(  Ada  ss.  T.  V  Junii  p.  457  ),  e  quello  del  Febeo  ripetuto  dal  Wise- 
mann  danno  un'  idea  sufficente  dell'  aspetto  generale  della  catedra  nella 
forma,  che  ora  essa  ha.  Ma  delle  parti  diverse,  di  che  essa  è  composta, 
da  quei  disegni  non  si  ha  indizio  veruno.  Gli  archi  ornamentali  delle  facce 
laterali  delineati  dal  Torrigio  e  dal  Febeo  ora  più  non  esistono,  ma  se  ne 
vedono  gli  incastri. 


d'Ercole  e  le  immagini  di  varii  moslri  graffile  le  sti- 
mo più  antiche,  certamente  però  di  tempo  assai  po- 
steriore al  secolo  di  Augusto.  Questo  è  il  frutto  rac- 
colto da  un  primo  esame  assai  breve  e  fatto  in  con- 
dizioni diffìcili  ed  incommode.  Dopo  tornato  allo  stu- 
dio del  monumento,  potrò  parlarne  con  più  diligente 
precisione.  Ciò  nulla  ostante  le  seconde  cure  non 
muteranno  sostanzialmente  le  osservazioni  accennate, 
e  sulle  quali  m'accingo  a  ragionare. 

Queste  osservazioni  appianano  le  difficoltà  del  cre- 
dere la  catedra  oggi  venerata  nel  Vaticano  identica 
con  quella,  che  in  tanto  onore  quivi  tennero  i  prischi 
fedeli  e  i  romani  pontefici  dei  primi  secoli.  Circa  l'ar- 
chitettura e  l'arte  del  dossale  e  degli  altri  ornamenti 
di  cotesta  sedia  gli  archeologi  non  consentiranno  ad 
attribuirle  ai  tempi  di  s.  Pietro  ,  nò  ad  una  curule 
senatoria  dei  tempi  di  Claudio.  Or  bene  appunto  que- 
gli ornamenti  sono  in  materia  diversa  da  quella  delle 
parti  più  vetuste  ,  dalle  quali  principalmente  furono 
tolte  le  particelle  ricordate  anche  nell'  indice  compi- 
lato da  Nicola  Signorili  ai  tempi  di  Martino  V.  Quivi 
nel  catalogo  delle  reliquie  serbate  in  s.  Lorenzo  in  Da- 
maso  è  segnato:  de  cathedra  s.  Vetri  (1).  Le  profane 
immagini  poi  delle  imprese  d'Ercole  ottimamente  s'ad- 
dicono ad  avorii  incrostati  nei  secoli  cristiani  per  ador- 
nare il  sacro  monumento.  Imperocché  è  notissimo,  che 
le  sculture  profane  tolte  dai  dittici  e  da  ogni  maniera 
di  suppellettili  antiche  fino  dal  più  alto  medio  evo 
furono  tenute  in  sommo  pregio  e  adoperate  come 
materia  preziosa  a  coprire  evangeliarii,  reliquiarii  ed 
altri  sacri  arnesi  ,  senza  fare  caso  veruno  delle  im- 
magini sopra  quegli  avorii  effigiate.  Non  così  nei  pri- 
mi tre  secoli  ,  quando  ferveva  la  lotta  tra  il  pagane- 
simo ed  il  cristianesimo.  Nelle  romane  catacombe  os- 
serviamo sui  marmi  quivi  adoperati  essere  state  so- 
vente cancellate  ed  abolite  collo  scalpello  le  sculture 
ritraenti  immagini  del  ciclo  idolatrico,  al  quale  spetta 
Ercole  ed  il  suo  mito.  Laonde  mi  sarebbe  sembrato 
alquanto  strano,  che  in  una  catedra  sì  veneranda  fos- 
sero stati  lasciati  intatti  e  visibili  i  graffiti  delle  er- 
culee imprese.  Ora  cessa  ogni  meraviglia  o  stranezza, 
considerando  che  quelle  eburnee  lastre  non  coprono 
il  legno  più  antico  ;  anzi  alcune  tra  esse  sono  collocate 
a  rovescio  e  presentano  le  immagini  capovolte. 

Cotesta  sedia  per  non  interrotto,  pubblico  e  solenne 
culto  nella  vaticana  basilica  è  in  possesso  del  titolo 
della  catedra  famosa,  che  nei  primi  secoli  fu  pegno 
e  segno  visibile  dell'  apostolica  origine  della  chiesa 
romana  dedotta  da  Pietro.  L'intronizzazione,  che 
su  quella  catedra  per  molti  secoli  si  fece  d'  ogni 
nuovo  pontefice  ,  e  la  festa  annua  del  22  di  Febbrajo  , 
nella  quale  il  pontefice  su  quella  catedra  sedeva,  di- 
mostrano quanto  irragionevole  e  storicamente  impro- 
babile sarebbe  il  supporre,  che  una  nuova  sedia  sia 
slata  sostituita  all'antica  ed  abbia  usurpato  il  titolo  di 
quella ,  che  Damaso  pose  nel  battistero.  D'altra  parte 


Ennodio  testifica,  che  la  sedia  apostolica  conservata  in 
quel  damasiano  edificio  era  una  sella  gestatoria  ;  per- 
ciò non  catedra  di  pietra,  ma  di  legno  e  portatile  a 
spalla  per  travicelli  intromessi  in  anelli  infìssi  nelle 
aste  laterali.  Tale  è  appunto  la  sedia ,  che  il  Vati- 
cano anch'  oggi  conserva;  non  nelle  parli,  i  cui  or- 
nati all'  età  di  Ennodio  medesimo  sembrano  posteriori, 
ma  nelle  semplici  e  povere  aste  d'altro  legno  tutto 
corroso.  Queste  osservazioni  congiunte  alle  storiche 
testimonianze  sopra  recitate  a  chi  non  abbia  l'animo 
preoccupato  da  opinione  contraria  sembreranno  assai 
gravi  e  persuasive. 

§.  in- 

La  catedra  di  s.  Pietro  nel  cemetero  Ostriano. 

Continuando  il  gravissimo  tema  dovrei  dire  delle 
feste  segnale  nei  calendarii  e  nelle  liturgie  in  me- 
moria della  catedra  di  Pietro,  della  loro  significazione 
e  delle  relazioni  loro  col  monumento  sopra  descritto; 
in  fine  dovrei  togliere  ad  esame  le  congetture  dai  mo- 
derni proposte  per  attribuire  alla  domestica  suppel- 
lettile dei  Pudenti  il  ligneo  arnese  oggi  venerato  nel 
Vaticano.  Ma  trattando  di  questi  punti  mi  perderei 
nel  labirinto  ,  dal  quale  niuno  degli  eruditi  ha  tro- 
vato l'uscita.,  se  non  premettessi  la  notizia  d'un  fatto 
importantissimo  e  dai  dotti  nè  anche  sospettato  ,  non 
una  ma  due  essere  stale  le  sedie  conservale  in  Roma 
proprie  dell'  apostolo  Pietro.  Le  memorie  dell'  una  e 
dell'  altra  confuse  insieme  hanno  avviluppato  i  mo- 
derni in  una  rete  d'errori ,  dai  quali  è  tempo  che  ci 
distrighiamo  e  liberiamo.  L'abate  Giovanni ,  che  alla 
regina  Teodolinda  vivente  il  magno  Gregorio  recò  da 
Roma  le  ampolle  degli  olii  tratti  dalle  lampade  ar- 
denti dinanzi  i  sepolcri  dei  martiri,  sopra  una  di 
quelle  ampolle  oggi  conservate  in  Monza  scrisse  : 
oleo  de  sede  ubi  prius  sedit  sanctus  Petrus.  Le  mede- 
sime parole  ripetè  nel  papiro  ,  ove  segnò  l'indice  di 
tutti  gli  olii  da  sè  raccolti  (1).  Il  Cancellieri,  il  Ma- 
rini (2)  ed  altri  dotti  neppure  sospettarono  cotest'  olio 
avere  potuto  ardere  in  lampade  poste  altrove,  che  di- 
nanzi alla  catedra  vaticana.  E  pure  avrebbero  dovuto 
considerare,  che  le  ampolle  e  l'indice  predetti  sono 
disposti  in  gruppi  topografici,  e  che  V oleum  de  sede 
ubi  prius  sedit  s.  Petrus  sì  nell'  ampolla,  che  nell'in- 
dice è  separato  dall'  olio  del  sepolcro  di  s.  Pietro , 
ed  è  premesso  a  quelli  dei  cemeteri  della  via  Salaria 
nuova.  Cotesta  apparente  anomalia  topografica  è  rive- 
lazione d'un  fatto  forse  da  mille  e  più  anni  dimen- 
ticalo, che  cioè  nei  diverticolo  tra  la  Nomenlaua  e  la 
Salaria  nuova  ai  tempi  del  magno  Gregorio  si  vene- 
rava una  sedia  stimata  dell'  apostolo  Pietro.  Nel  tomo 
primo  della  Roma  sotterranea  ho  dimostrato,  che  ap- 
punto in  quel  sito  fu  il  cemetero  appellato  Ostriano, 


(1)  V.  Marini,  Papiri  p.  380. 


(1)  V.  Roma  sott.  T.  1  pag.  176. 

(2)  Cancellieri,  1.  c.  p.  12i5;  Marini,  I.  c. 
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ubi  Petrus  baptizabat,  in  altri  documenti  antichi  appel- 
lato ad  Nymphas  s.  Vetri,  e  fontis  s.  Vetri  (1);  il  quale 
ultimo  dai  moderni  è  stato  confuso  col  fonte  batte- 
simale del  Vaticano.  Niuna  meraviglia  adunque,  che 
quivi  fosse  una  catedra  stimata  di  s.  Pietro ,  e  che 
questa  fosse  collocata  presso  il  fonte ,  ove  era  tra- 
dizione, che  l'apostolo  medesimo  avesse  battezzato; 
come  l'altra  catedra  dal  papa  Damaso  presso  il  fonte 
vaticano  fu  collocala.  E  non  solo  ciò  non  dee  recare 
meraviglia ,  ma  è  un  fatto  certo  ed  irrepugnabile. 
L'itinerario  dal  collettore  degli  olii  predelti  fallo  attor- 
no a  Roma  ai  cemeteri  dei  martiri  è  chiaramente  de- 
terminalo dai  gruppi  di  nomi  da  lui  medesimo  se- 
gnati in  ciascuna  ampolla;  talché  è  un  punto  oggi 
topograficamenie  e  materialmente  provato,  eh'  egli  in- 
fuse l'olio  della  catedra  di  s.  Pietro  propriamente  nel 
silo  del  coemeterium,  ubi  Petrus  baptizabat  tra  le  vie 
nomentana  e  salaria.  E  toglie  ogni  possibilità  di  errore 
e  di  equivoco  l'iscrizione  due  volte  ripetuta  :  oleum 
de  sede  ubi  prius  sedit  s.  Petrus.  In  cotesta  iscrizio- 
ne ,  diversa  dalle  laconiche  formole  adoperate  dal- 
l'abate  Giovanni,  non  una  parola  è  superflua.  Negli 
antichi  codici  del  martirologio  appellato  geronimiano 
ai  18  di  Gennaio  si  legge:  dedicatio  cathedrae  s.  Petri 
apostoli,  qua  primum  Romae  sedit;  e  nel  così  dello  roma- 
no piccolo  cathedra  s.  Petri  qua  primum  Romae  sedit. 
Indi  queste  parole  sono  passate  nei  martirologii  di  Ado- 
ne, diUsnardo  e  nel  romano  moderno.  Ma  era  un'enig- 
ma inesplicabile  ,  perchè  mai  la  catedra  vaticana 
nella  basilica  sua  dai  più  antichi  secoli  fino  quasi  ai 
moderni  sia  stata  festeggiata  non  nel  18  di  Gennaio, 
ma  nel  22  di  Febbraio,  giorno  attribuito  alla  catedra  di 
Antiochia.  Il  papa  Paolo  IV  volle  correggere  questo 
difetto  ed  ordinò  nel  18  di  Gennaio  la  festività,  che 
nel  Valicano  per  costituzione  di  lui  si  solennizza. 
Oggi  sarà  facile  intendere  la  ragione  di  quell'enigma. 
La  sedesubi  Petrus  primum  Romae  sedit,  la  cui  dedi- 
catio cadeva  nel  18  di  Gennaio  ,  era  diversa  dalla 
caledra  vaticana;  ed  era  venerata  nel  cemetero  Ostria- 
no  tra  le  vie  nomentana  e  salaria  ad  Nymphas  s.  Pe- 
tri, ove  in  fatti  l'abate  Giovanni  raccolse  ['oleum  de 
sede  ubi  prius  sedit  Petrus  apostolus.  Cerchiamo  dun- 
que brevemente  notizie  più  esatte  ed  accurate  circa 
un  punto  sì  nuovo  e  sì  importante;  e  cerchiamo  la 
slorica  interpretazione  ed  il  valore  critico  di  cotesta 
sedes  ubi  prius  Romae  Petrus  sedit. 

Il  Cenni,  che  ha  scritto  di  proposito  sulla  festa 
della  catedra  ubi  primum  Romae  Petrus  sedit,  la  crede 
un'  interpolazione  fatta  agli  antichi  martirologii  dopo 
il  mezzo  secolo  nono  (2);  alcuni  dotti  la  stimano  una 
festa  di  origine  gallicana  (3).  La  prima  opinione  è 
falsissima  essendo  le  allegale  parole  segnate  in  lutti 
i  codici  geronimiani  ,  i  cui  prototipi  furono  scritti 


(1)  Koma  sott.  T.  1  pag,  189  c  segg. 

(2)  V,  Bianchirti,  Anastas.  Vitae  poni.  T.  IV  p.  152,  153. 

(3)  V.  Mazochil,  Kalend.  eccl.  neap.  p.  50. 


circa  la  metà  del  secolo  ottavo  (1).  Alla  seconda  opi- 
nione rifiutata  già  dal  Sollier  (2)  e  da  altri  oggi  possia- 
mo opporre  la  testimonianza  del  papiro  e  delle  am- 
polle di  Monza,  ove  fino  dai  tempi  di  s.  Gregorio  il 
grande  troviamo  registrata  in  Roma  medesima  e  da 
un  italiano  viaggiatore  quella  identica  forinola  ,  che 
negli  antichi  martirologii  designa  la  dedicazione  della 
romana  catedra  di  Pietro  festeggiata  nel  18  di  Gen- 
naio. La  predelta  formola  adunque  è  di  origine  ro- 
mana ;  e  poiché  la  suburbana  topografia  cemeteriale 
dimostra  ,  che  il  collettore  degli  olii  sacri  la  scrisse 
dinanzi  ad  un  monumento  della  via  nomentana,  ove 
in  fatti  fioriva  la  memoria  e  il  cullo  di  s.  Pietro,  io 
sono  persuaso,  ch'egli  la  lesse  nella  cripta  o  nell'ora- 
torio ,  ove  quel  monumento  era  visitato  e  venerato. 
La  parola  sostanziale  di  quella  formola  è  1'  avverbio 
prius  adoperato  nei  papiri  di  Monza  e  primum  ovvero 
primo  nei  codici  martirologici.  Giammai  non  fu  scritto 
sedes  ubi  Petrus  primus  Romae  sedit;  la  quale  costru- 
zione significherebbe,  che  Pietro  per  il  primo  sedette 
sulla  catedra  successivamente  occupata  poi  dai  vescovi 
romani  (3).  E  quell'avverbio,  costante  in  manoscritti 
moltissimi  e  di  fonti  diverse,  nei  papiri  di  Monza  due 
volte  è  segnato  nella  foggia  prius,  che  meno  d'ogni 
altra  potè  dare  luogo  ad  equivoco  o  ad  errore  ;  ed 
è  scrittura  autografa  della  mano  stessa  di  chi  vide 
la  caledra  e  ne  raccolse  l'olio  sacro  circa  due  secoli 
prima  dei  codici  geronimiani  sopra  citati.  Adunque  la 
sedia  della  via  nomentana  e  del  cemetero  Ostriano 
aveva  la  distintiva  proprietà  d'  essere  stala  adoperata 
prius;  avverbio  di  tempo,  che  si  riferisce  naturalmen- 
te ad  un  posterius  ;  conferma  l'esistenza  della  dop- 
pia sede  e  dichiara  ,  che  una  di  esse  commemorava 
la  prima  venuta  dell'apostolo  in  Roma.  In  fatti  no- 
tissimo è  il  consenso  degli  antichi  padri  e  storici  eccle- 
siastici, che  pongono  due  viaggi  di  Pietro  a  Roma  ; 
il  primo  negli  inizii  dell'impero  di  Claudio,  il  secon- 
do sotto  Nerone.  Io  non  debbo  qui  accingermi  a  di- 
scutere la  verità  di  quella  storica  sentenza  ,  ed  a 
cercare  se  l'autore  del  libro  de  mortibus  persecutorum 
al  comune  consenso  contradica  ;  e  come  la  crono- 
logia del  doppio  viaggio  di  Pietro  si  componga  con 
le  date  degli  alti  apostolici.  Cotesti  punti  sono  stati 
trattali  da  altri  ;  e  in  questi  giorni  medesimi  egre- 
giamente sono  stati  chiariti  dal  dotto  P.  Sanguineti 
nel  libro  De  sede  romana  beati  Petri  (4).  Ciò  che  basta 


(1)  Intorno  a  questo  come  a  tulli  gli  altri  punti  spettanti  al  marti- 
rologio geronimiano  rimetto  il  lettore  alla  Noma  sott.  T.  Il,  discorso 
prélitn.  cap.  I  g.  II. 

(2)  V.  Sollier,  ad  Usuardi  martyrol.  die  18  lan. 

(3)  Alcuni  antichi  hanno  chiamato  Pietro  primo  vescovo  di  Roma  e 
la  sua  catedra  prima  nel  senso  del  primato;  e  di  ciò  parlerò  nel  §.  IV. 
Ma  l'avverbio  di  tempo  prius,  primum,  primo  dà  un  significato  diverso 
dal  primus  e  dalla  cathedra  prima. 

(4)  De  sede  romana  beali  Pelri  commenlarius  hisloricus  criticus 
p.  192  e  segg.  Vedi  anche  l'ottimo  scritto  del  P.  Armellini  nell'«Omag- 
«  gio  cattolico  in  varie  lingue  ai  principi  degli  apostoli  nel  XVIII  cen- 
«  tenario,  Homa  1867  pag.  160,  161. 
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al  presento  assunto  è  l'  intendere,  che  la  forinola  in- 
dicante una  sedes  ubi  prius  sedit  s.  Petrus  è  in  ma- 
nifesta relazione  con  la  comune  sentenza  degli  anti- 
chi circa  la  prima  venuta  dell'apostolo  a  Roma  sotto 
l'impero  di  Claudio.  Resta  a  vedere  se  quella  sedes, 
cioè  il  monumento  romano,  che  oggi  scopriamo,  della 
predetta  venuta  ,  merita  qualche  fiducia  ovvero  sarà 
da  tenere  per  una  immaginaria  opinione  nata  nel  volgo 
cristiano  circa  il  secolo  sesto. 

La  dedicazione  di  quella  sede  registrata  nei  ve- 
tusti martirologii  dimostra  quanto  autorevole  o  vera- 
mente fu  ,  o  almeno  fu  creduta  una  sì  importante 
memoria.  E  se  questo  non  basta  a  persuaderci  con 
certezza  della  storica  autorità  del  tradizionale  monu- 
mento ,  dee  però  disporci  ad  esaminarne  con  atten- 
zione le  origini,  ed  a  deporre  ogni  assoluto  pregiu- 
dizio contrario.  Ninna  leggenda,  niuna  favola  si  ran- 
noda a  questa  catedra  ;  la  sua  memoria  medesima 
venne  oscurandosi  e  scemando  nei  secoli  antichi  ;  e  i 
compilatori  dei  martirologii  registrandone  la  dedica- 
zione sembrano  piuttosto  trascrivere  una  vecchia  for- 
inola ,  della  quale  più  non  intendono  il  senso  ,  che 
additare  con  precisione  un  monumento  a  loro  noto  e 
ai  loro  dì  celebralo.  E  vedremo  poi  ,  che  veramente 
in  tutti  i  martirologii  da  mille  e  più  anni  regna  una 
strana  confusione  rispetto  alle  due  feste  delle  catedre 
di  s.  Pietro;  appunto  perchè  s'  era  venuta  perdendo 
o  almeno  ottenebrando  la  notizia  della  sedia  del  ce- 
metero  Ostriano.  Nè  di  questa  sappiamo,  che  nel  se- 
colo nono  sia  stata  solennemente  trasferita  dalla  cripta 
ad  alcuna  basilica  ,  come  delle  reliquie  dei  martiri 
allora  fu  fatto  ;  se  pure  non  vogliamo  dare  peso  ad 
una  postilla  del  secolo  nono  ,  che  ho  trovato  in  un 
codice  del  martirologio  geronimiano,  la  quale  ai  pri- 
mi di  Agosto  alla  memoria  della  dedicazione  della  ba- 
silica di  s.  Pietro  in  vincoli  aggiunse  le  parole  se- 
gnenti  interlineari:  cathedra  sancii  Vetri  ad  vincula{\). 
Qualunque  sia  il  valore  di  questa  postilla  ,  certo  è 
che  della  cathedra  ubi  prius  sedit  s.  Petrus  sia  nel 
primitivo  cemetero  ,  sia  nel  luogo  ,  al  quale  fu  poi 
trasferita  ,  nè  di  celebrità  nè  di  chiara  notizia  trovo 
vestigio  dopo  la  memoria,  che  per  fortuna  ce  ne  han- 
no lasciato  i  papiri  di  Monza  e  che  ci  hanno  fatto 
intendere  il  senso  della  formola  per  tradizione  tra- 
smessa di  martirologio  in  martirologio.  Adunque  le 
origini  del  titolo  dato  alla  sedia  ,  di  che  ragiono  , 
non  vengono  da  leggende  nè  da  volgari  opinioni 
prevalse  ed  accettate  circa  il  secolo  settimo  ;  ma  si 
perdono  nel  bujo  dei  tempi  più  lontani,  e  negli  inizii 
del  medio  evo  piuttosto  1'  ultimo  eco  che  la  prima 
voce  mi  sembra  ascoltarne. 

Interroghiamo  ora  1'  archeologia  ;  cioè  i  suoi  ca- 
noni critici,  le  sue  notizie,  le  sue  scoperte.  Nel  tomo 
primo  della  Roma  sotterranea  (2)  ho  accennato  le  prove 


dimostranti,  che  il  cemetero  oggi  appellato  di  s.  Agnese 
e  precisamente  quella  parte  di  esso,  ove  ho  determi- 
nato con  certezza  il  sito  delle  cripte  appellate  ad 
Nymphas  s.  Petri,  ci  fornisce  un  gruppo  di  sepolcrali 
iscrizioni,  il  quale  tutte  vince  per  antichità  le  famiglie  di 
epitaffi .  raccolte  dai  sacri  suburbani  ipogei.  Ecco  adun- 
que nel  sito  appunto,  ove  le  languide  tracce  di  tra- 
dizioni scritte  ,  che  con  occhio  attento  siamo  venuti 
spiando,  ci  additano  la  prima  sedia  di  Pietro  in  Roma, 
la  critica  epigrafica  scopre  la  prima  famiglia  di  cri- 
stiani sepolcri  e  dei  loro  classici  titoli.  Con  questa 
critica  osservazione  concorda  la  rara  notizia  del- 
l' epiteto  dato  in  antico  al  sepolcreto ,  di  che  ragio- 
no. Nei  codici  del  martirologio  geronimiano,  che  gli 
antichissimi  nomi  ed  appellazioni  ci  insegnano  delle 
suburbane  sacre  necropoli  ,  quella  ove  erano  sepolti 
i  martiri  Papia  ,  Vittore  ,  Emerenziana  ed  altri  ,  la 
quale  oggi  è  provato  essere  appunto  il  coemeterium 
ad  Nymphas  s.  Petri ,  ha  l'epiteto  di  maggiore,  coe- 
meterium majus.  Cotesta  appellazione  certamente  non 
può  essere  riferita  ad  ampiezza  materiale  ;  non  meno 
ampie  essendo  le  necropoli  di  Callisto  ,  di  Domi- 
tilla  ed  altre  :  nè  anche  a  primato  gerarchico  ,  il 
quale  compete  agli  ipogei  di  Callisto  e  del  Vatica- 
no (1).  Resta,  che  majus  sia  stato  chiamato  quel  se- 
polcreto per  prerogativa  di  tempo,  e  per  essere  stalo 
il  primo  nelle  prime  origini  del  cristianesimo  in  Ro- 
ma. E  così  ecco  di  nuovo  una  seconda  concordanza 
squisita  diversissima  da  quella  ,  che  ci  ha  fornito  il 
criterio  epigrafico  ;  la  quale  riconduce  la  sedia  di 
Pietro  prima  in  ordine  di  tempo  al  cemetero  appun- 
to ,  il  cui  epiteto  singolare  parimente  significa  con- 
temporaneità alle  prime  origini  della  chiesa  romana. 
Finalmente  richiamiamo  a  memoria  la  scoperta  nel 
suo  genere  unica  fatta  dal  Bosio  nei  sotterranei,  the 
oggi  sappiamo  essere  il  coemeterium  majus  ad  Nym- 
phas s.  Petri.  Quell'indefesso  esploratore  scoprì  quivi 
un  ipogeo  avente  molti  caratteri  delle  cripte,  che  chiamo 
storiche  ;  e  sotto  ampli  lucernarii  trovò  una  spaziosa 
tribuna  adorna  di  stucchi  a  fogliami  e  di  bellissime 
lettere  rosse  scritte  nel  suo  giro;  epigrafe  evidente- 
mente non  sepolcrale,  ma  storica  (2).  Il  Bosio  s'  av- 
vide, che  quel  monumento  era  singolare  ed  insigne  ; 
credette  nel  mezzo  della  tribuna  essere  slato  in  an- 
tico eretto  un  altare  ;  le  bellissime  lettere  non  potè 
leggere,  tanto  erano  svanite  per  l'antichità.  Or  bene 
gli  stucchi  a  fogliami  nei  sotterranei  cemeteri  sono 
rarissimi  e  per  lo  più  indizio  di  grande  arcaismo  ; 
la  spaziosa  tribuna  ,  che  di  quei  rari  ornamenti  fa- 
ceva mostra,  fu  senza  dubbio  destinata  ad  alcun  no- 
bile monumento,  cui  si  riferivano  le  belle  lettere  scritte 
in  giro  lungo  la  curva  dell'abside  ;  nel  centro  delle 
tribune  soleva  essere  collocata  la  catedra  episcopale. 
Nulla  è  sì  probabile  quanto  il  congetturare ,  che  ap- 
punto la  sedes  ,  ubi  prius  sedit  s.  Petrus  ,  la  quale 


(1)  Codice  geronimiano  della  chiesa  di  Sens,  intorno  al  quale  vedi 
Roma  soli.  T.  Il,  I.  c. 

(2)  Pag.  189  e  segg-. 


(1)  V.  Roma  soti.  T.  I  pag.  208  e  segg. 

(2)  Bosio,  Roma  soli.  p.  438. 
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circa  quel  sito  fu  vista  dal  messo  della  regina  Teo- 
dolinda ,  nella  tribuna  scoperta  dal  Bosio  sia  stata 
collocata;  e  che  nell'  epigrafe  in  rosse  lettere  ne  sia 
stata  segnata  la  memoria  e  la  formola  trascritta  nei 
papiri  di  Monza  e  nei  codici  martirologici.  Del  ri- 
manente questa  è  mera  congettura  ;  nè  voglio  che 
essa  sia  posta  sulla  medesima  linea  delle  squisite  con- 
cordanze e  dei  raziocinii  ,  la  cui  somma  ,  come  sul 
mio  intelletto  fa  grande  peso  ,  così  credo  che  faccia 
su  quello  dei  miei  lettori.  E  con  fervidi  voti  prego, 
che  ai  nostri  giorni  torni  in  luce  l'insigne  cripta ,  e 
le  lettere  al  Bosio  sembrate  illeggibili  da  noi  sieno 
deciferaté  ed  interpretate;  e  se  la  mia  congettura  ha 
colto  almeno  in  parte  nel  vero,  o  è  al  tutto  fallace,  sia 
a  me  ed  agli  altri  manifesto. 

§•  iv- 

Della  catedra  di  s.  Pietro  festeggiata 
nel  22  di  Febbrajo. 

Le  notizie  sopra  raccolte  sulla  doppia  sedia  di 
s.  Pietro  in  Roma  e  su  quella  ,  che  era  festeggiata 
nel  18  di  Gennaio,  ricevono  il  suggello  dalle  seguenti 
osservazioni  sulla  festa  della  catedra  da  mille  e  più 
anni  stimata  d'Antiochia  nel  22  di  Febbraio.  Già  so- 
pra ho  detto,  che  nella  vaticana  basilica  fino  al  pon- 
tefice Paolo  IV  la  catedra  fu  con  grande  onore  espo- 
sta al  pubblico  culto  e  ne  fu  celebrata  la  liturgica 
solennità  non  nel  18  di  Gennaio,  ma  nel  22  di  Feb- 
brajo. E  pure  in  quel  dì  tutti  i  codici  martirologici 
dal  secolo  ottavo  in  poi  segnano  cathedra  Vetri  in 
Antiochia,  ovvero  apud  Antiochiam,  o  qua  sedit  apud 
Antiochiam  (1).  Alcuni  scrittori  dell'ultimo  medio  evo 
per  sciogliere  questo  nodo  scrissero,  che  nel  22  di 
Febbraio  si  festeggiavano  insieme  la  catedra  antio- 
chena e  la  romana.  Così  il  Belelo,  che  fiorì  nel  se- 
colo XII,  e  Pietro  de  Natalibus,  Guglielmo  Durando, 
Giacomo  de  Voragine  ed  altri  più  recenti  (2).  Magli 
antichi  documenti  anteriori  al  secolo  ottavo  niuna  men- 
zione fanno  di  Antiochia  nella  festività  del  22  di 
Febbraio.  I  libri  liturgici  gregoriani  in  quel  dì  se- 
gnano semplicemente  cathedra  s.  Vetri  (3)  ,  e  in  un 
codice  di  quei  libri  espressamente  è  aggiunto  in  Ro- 
ma (4).  Ai  tempi  del  magno  Leone  la  catedra  del 
Febbrajo  era  celebrata  nella  vaticana  basilica  con  adu- 
nanza di  vescovi,  e  quella  solennità  era  chiamala  per 
antonomasia  dies  apostoli  (5)  ;  nel  calendario  poi 


(1)  V.  Georgii,  Marlyrol.  Adonis  die  22  Febr.  Negli  Ada  ss.  T.  Ili 
Febr.  p.  283  intorno  a  questa  festa  sono  discussi  dubbii  sopra  dubbii. 
Vedi  anche  le  due  dissertazioni  inedite  di  Benedetto  XIV  «  Sulle  feste 
»  della  catedra  di  s.  Pietro  in  Roma  ed  in  Antiochia  »  divulgate  in  Roma 
nel  1828. 

(2)  Vedi  le  loro  sentenze  raccolte  dal  Febeo,  1.  c.  p.  107  esegg. 

(3)  V.  S.  Gregorii,  Opp.  ed.  Maurin.  T.  II!  p.  312;  Thomasii, 
Opp.  T.  IV  p.  3. 

(4)  V.  Georgii,  1.  c.  p.  100. 

(5)  V.  S.  Leonis,  Opp.  ed.  Ballerin.  T.  I  p.  959,  T.  II.p.470- 


comunemente  appellato  bucheriano,  che  segna  le  mag- 
giori feste  della  chiesa  romana  restituite  dopo  la  per- 
secuzione di  Diocleziano,  ai  22  di  Febbraio  è  notato 
natale  Vetri  de  cathedra.  Egli  è  impossibile  ,  che 
una  solennità  da  sì  antico  tempo  in  Roma  sì  grande, 
celebrata  nella  vaticana  basilica,  e  a  proposito  della 
quale  niuna  menzione  troviamo  di  Antiochia,  abbia 
avuto  in  mira  la  catedra  speciale  antiochena,  e  non  la 
famosa  sedia  venerata  nel  Vaticauo,  come  pegno  della 
successione  apostolica  romana.  Inoltre  abbiamo  ser- 
moni di  padri  e  documenti  liturgici,  che  poi  citerò, 
i  quali  ci  manifestano  in  quale  senso  quella  comme- 
morazione della  catedra  apostolica  era  celebrata;  e 
niuna  allusione  vi  troviamo  all'episcopato  antiocheno, 
tutto  in  quei  documenti  si  riferisce  al  primato  di  Pie- 
tro. Nulla  dico  dell'  opinione  di  sua  natura  poco  ve- 
risimile, e  sopra  niun  documento  fondala,  che  la  ca- 
tedra vaticana  sia  stata  trasferita  da  Antiochia  a 
Roma  (1).  Cerchiamo  piuttosto  quando  e  come  il  nome 
di  Antiochia  è  stato  annesso  alla  festività  del  22  di 
Febbrajo;  ed  esaminiamo  la  vera  significazione  dagli 
antichi  data  a  quella  festività. 

Il  Mazochi  ha  giudicato,  che  la  distinzione  tra  la 
festa  della  catedra  romana  e  quella  dell'  antiochena  sia 
nei  martirologii  un'interpolazione  del  secolo  nono  (2). 
Questo  giudizio  non  è  cronologicamente  esatto,  dap- 
poiché la  predetta  distinzione  è  notata  nei  codici  ge- 
ronimiani;  che  già  sopra  ho  avvertito  essere  del  mezzo 
secolo  ottavo-.  Ma  la  differenza  d'un  mezzo  secolo  non 
distrugge  le  ragioni  sagacemente  prevedute  dal  Mazo- 
chi, le  quali  dopo  il  lungo  discorso  fatto  fin  qui  di- 
vengono più  forti  e  stringenti  ;  e  vogliono  che  du- 
bitiamo, se  le  parole  in  Antiochia  o  apud  Antiochiam 
sieno  d'origine  sincera  e  vetusta.  In  fatti  il  martiro- 
logio geronimiano  nella  forma,  che  gli  fu  data  in 
Francia  nel  secolo  ottavo,  ha  parecchi  errori  di  geo- 
grafia e  di  topografia;  opera  d'una  mano  ,  che  stimò 
correggere  ed  invece  guastò.  Il  martirologio  poi  ap- 
pellato romano  piccolo  è  una  compilazione  fatta  in 
quel  medesimo  secolo  da  privato  autore  ,  che  con 
libero  arbitrio  e  per  errore  molte  antiche  notazioni 
dei  calendarii  alterò.  Le  prove  di  queste  asserzioni  si 
vedranno  nel  tomo  II  della  Roma  sotterranea  prossi- 
mo a  venire  in  luce  (3).  Niuna  meraviglia  adunque, 
che  in  quel  secolo  cotesti  correttori  dei  martirologii, 
non  intendendo  perchè  due  volte  la  catedra  di  Pietro 
fosse  festeggiata ,  e  vedendola  nel  Gennaio  espressa- 
mente a  Roma  attribuita  (qua  Petrus  primum  Romae 
sedit),  nel  Febbraio  l'abbiano  assegnata  ad  Antiochia. 
Alla  quale  opinione  credo  che  abbia  contribuito  1'  es- 
sere in  quel  giorno  medesimo  negli  antichi  martiro- 
logii e  in  qualche  codice  geronimiano  commemorali 
un  martire  Gallo  di  Antiochia  e  la  celeberrima  ver- 
gine Tecla  col  titolo  discipula  Vanii  Apostoli,  la 


(1)  V.  Ada  ss.  T.  V  Jun.  p.  457. 

(2)  Kalend.  eccl.  neap.  p.  50. 

(3)  Discorso  prelim   capo  I  g.  II,  IV. 
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quale  andò  ad  Antiochia  di  Pisidia  per  udire  Paolo. 
Le  parole  apud  Antiochiam  ed  in  Antiochia  applicate 
alla  caledra  facilmente  sono  lussate  e  a  luogo  non  loro 
trasposte;  come  in  cento  simili  casi  vediamo  nei  co- 
dici marlirologici. 

Del  rimanente,  che  la  festività  del  Febbraio  non 
riguardi  in  guisa  speciale  la  sede  antiochena,  e  colla 
catedra  vaticana  abbia  relazione  necessaria  ,  il  signi- 
ficato di  essa,  che  m'accingo  a  spiegare,  lo  persua- 
derà ad  ogni  sano  intelletto.  È  nolo  ,  che  il  22  di 
Febbraio  fu  chiamato  dies  s.  Vetri  epularum  ,  perchè 
in  quel  giorno  i  pagani  celebravano  le  caristia  e  la 
cara  cognatio;  cioè  i  conviti  funebri,  cui  prendeva  par- 
te ogni  parentela  per  onorare  i  defonti  (1).  Questi 
conviti  dai  padri  furono  giudicati  superstiziosi;  e  per- 
ciò nei  sermoni  a  noi  pervenuti  sulla  festa  della  ca- 
ledra leggiamo  invettive  contro  quel  vestigio  d'  ido- 
latria; e  il  concilio  di  Tours  nell'anno  567  promulgò 
un  canone  contro  coloro,  qui  in  festivitate  cathedrae 
s/  s.  Petri  apostoli  cibos  mortuis  ofjerunt,  et  post  missas 
redeuntes  ad  domos  proprias  ad  gentiiium  revertuntur 
errores  et  post  corpus  Domini  sacratas  daemoni  escas  ac- 
cipiunt  (2).  Gli  scrittori  sopra  lodati  del  medio  evo 
hanno  falsamente  creduto,  che  appunto  per  isradicare 
quella  superstizione  sia  stata  istituita  la  predelta  fe- 
stività. 1  sermoni  dei  padri  però  lungi  dall'accennare 
questo  scopo  della  solennità,  mostrano  la  meraviglia 
dei  pastori  della  chiesa,  perchè  un  giorno  tanto  sacro 
i  fedeli  ardivano  conlaminare  con  riti  paganici.  E  il 
calendario  bucheriauo,  che  segna  nel  22  di  Febbraio 
il  natale  Petri  de  cathedra,  è  anteriore  al  tempo,  nel 
quale  furono  cominciate  ad  istituire  feste  cristiane  in 
sostituzione  delle  pagane.  La  ragione  di  quella  festa 
nel  sermone  15  de  Sanctis  divulgato  fra  le  omilie  di 
s.  Agostino  è  spiegata  cosi  :  instilutio  solemnitatis  ho- 
diernae  a  senior ibus  nostris  cathedrae  nomen  accepit, 
ideo  quod  primus  apostolorum  Petrus  hodie  episcopa- 
ti cathedram  suscepisse  referatur.  Recle  ergo  ecclesiae 
natalem  sedis  illius  colunt,  quam  apostolus  prò  eccle- 
siarum  salute  suscepit.  Ed  in  fatti  nei  libri  liturgici 
le  messe  e  le  orazioni  per  la  festa  della  catedra  sono 
tulle  allusive  alla  confessione  fatta  da  s.  Pietro  della 
divinità  di  Cristo,  che  gli  fruttò  le  chiavi  del  regno 
dei  cieli,  la  potestà  di  sciogliere  e  di  legare  e  la  ca- 
tedra dell'  episcopato,  in  qua  praelatus  apostolus  or- 
dinalur,  in  cujus  confessione  est  fundamentum  eccle- 
siae (3). 

Vero  è  che  in  alcuni  libri  liturgici  queste  messe 
si  leggono  nel  Gennajo  e  non  nel  Febbrajo  ;  ma 
ciò  avviene  soltanto  in  qualche  codice  dell'  età , 
nella  quale  per  la  confusione  nata  dalla  prelesa  ca- 
teJra  antiochena  alcuni  vollero  trasferire  la  festa  del 
primato  di  Pietro  dal  Febbrajo  al  Gennajo.  In  un  co- 
dice Gellonense  del  secolo  nono  leggiamo,  che  la  festa 


(1)  V.  Momuisen,  Corp.  inscr.  lat.  T.  I  p.  386. 

(2)  Concil.  edil.  Mansi  T.  IX  pag.  790. 

(3)  V.  .Mabillon,  Mus.  Hai.  T 1  p.  297;  Liturgia  gallicana  p.  226. 


della  caledra  secundum  Gallos  spelta  al  Gennaio  (1). 
Ma  nel  sacramentario  gotico-gallicano  quella  messa  è 
assegnata  al  Febbrajo  (2);  e  sappiamo  dal  concilio  di 
Tours  ,  che  nel  secolo  sesto  le  Gallie,  come  Roma, 
festeggiavano  e  con  messa  solenne  la  catedra  di  Pie- 
tro nel  -22  di  Febbraio.  Anche  Polemeo  Silvio  scrit- 
tore francese  del  secolo  quinto  registrò  la  lesta  del  22 
di  Febbrajo  (3).  Viceversa  nella  liturgia  gallicana  ri- 
formala circa  il  secolo  ottavo  l'antica  messa  de  cathe- 
dra del  predetto  sacramentario  gotico-gallicano  è  tra- 
sferita al  Gennajo  (4).  Adunque  questa  ultima  data 
della  festa,  di  che  ragioniamo,  non  fu  antica  nelle 
Gallie  innanzi  a  Carlo  Magno  ,  come  parecchi  dotti 
hanno  supposto  (5);  ma  quando  nei  martirologii  ap- 
punto in  Francia  fu  introdotta  la  distinzione  della 
catedra  romana  dalla  antiochena,  ne  fu  quivi  tra- 
sferita la  messa  dal  Febbrajo  al  Gennajo.  Innanzi  a 
quell'età  la  sedes  ubi  pr  imum  Romae  sedit  Petrus  apo- 
stolus non  ebbe  messa  propria  ;  e  l'averla  fu  prero- 
gativa speciale  della  catedra  solennemente  onorata  nel 
Febbrajo,  che  simboleggiava  l'episcopato  supremo  con- 
cesso a  Pietro  in  premio  della  sua  confessione. 

Sembra  adunque,  che  per  tradizione  si  tenesse, 
le  famose  parole  detle  da  Pietro:  tu  es  Christus  filius 
Dei  vivi  e  la  magnifica  risposta  fattagli  da  Cristo  et 
ego  dico  libi,  quia  tu  es  Petrus  con  quello  che  segue 
essere  state  pronunciate  nel  mese  di  Febbrajo.  Roma 
con  l'occidente  ne  celebrava  la  memoria  nel  dì  22  ; 
nel  calendario  napolitano,  sia  per  errore,  sia  (  come 
stima  il  Mazochi)  per  tradizione  orientale  quella  me- 
moria è  anticipala  di  dieci  giorni  al  12  del  medesi- 
mo mese.  E  quivi  il  senso,  che  ho  chiarito,  della  ca- 
tedra di  Pietro  nel  Febbrajo  è  espresso  in  termini 
precisi:  dies  quo  electus  est  s.  Petrus  papa  (6).  E  ve- 
ramente queste  parole  riassumono  in  breve  ciò  che 
distesamente  spiegano  le  preci  liturgiche,  massime  le 
gotico-gallicane  sopra  citale:  Deus  QVI  HODIERNA 
DIE  beatum  Petrum  post  te  dedisti  caput  ecclesiae, 
cum  te  ille  vere  confessus  sit  et  a  te  digne  praelatus  sit. 
E  nel  principio  della  messa  quel  giorno  è  chiamalo: 
solemnitatis  praedicandae  dies  praecipue  nobilis ,  in 
quo  fide  praecellenli  Filius  cxcelsi  Dei  ore  Petri  mon- 
stratus  est . . .  et  beatus  Bar-Jona  voce  Redemptoris  fide 


(1)  Mabillon,  Liturgia  gallicana  p.  121. 

(2)  V.  Thomasi,  Opp.  T.  VI  p.  267. 

(3)  Intorno  alla  festa  registrata  da  Polemeo  Silvio,  la  quale  è  notala 
eolla  parola  deposilio  e  perciò  alla  sepoltura  non  alla  catedra  sembra 
alludere,  hanno  scritto  moltissimi.  Vedi  i  trattali  del  Toloinei  edili  in 
questi  giorni  dal  eh.  P.  Paria  nel  volume  intitolalo  Miscellaneorum  ex 
mss.  libris  bibl.  Collegii  romani  series  altera,  I.  B.  Ptolemaei  ,  Diss. 
polcmicae  etc.  p.  69  e  segg.  Certo  è  nel  secolo  di  Polemeo  Silvio  il  22 
Febbrajo  essere  stato  dedicato  alla  caledra,  di  che  ragioniamo.  Silvio  adun- 
que male  indico  quella  festa  ;  uè  ciò  fa  meraviglia.  Egli  per  testimonianza 
di  Tirone  Prospero  fu  uomo  turbalae  admodum  mentis  (  V.  Monnnsen  , 
I.  c.  p.  33). 

(4)  V.  Mabillon,  1.  c. 

(5)  V.  Mabillon,  I.  c.  Mazochi,  I.  c.  p.  49,  50. 

(6)  Mazochi,  1.  c.  p.  '«9. 
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devota  praelalus  est,  et  per  liane  retri  petram  bases 
ccclesiae  ftxus  est  (1).  Nel  principio  poi  della  messa 
gallicana  il  giorno  della  catedra  è  appellato  :  beatis- 
simi Retri  apostoli  sollemnissimus  dies,  qaem  ipsa  di- 
vinitas  consecravit  delegando  caelorum  claves  (2).  Dalle 
quali  testimonianze  chiaramente  intendiamo ,  perchè 
il  22  di  Febbrajo  in  Roma  ai  tempi  del  magno  Leone 
era  chiamalo  per  antonomasia  dies  apostoli. 

Or  bene  la  catedra  vaticana  fu  appunto  quella,  che 
rammentava  e  simboleggiava  la  confessione  di  fede 
fatta  da  Pietro  e  la  conseguita  elezione  di  lui  al  som- 
mo pontificato,  e  a  centro  dell'ecclesiastica  unità.  Lo 
testificano  le  parole  di  Ennodio  ,  che  quella  sedia 
chiamò  sellam  apostolicae  confessionis;  forinola,  il  cui 
senso  dalle  premesse  notizie  diviene  chiarissimo.  Lo 
testificano  Oltalo,  Damaso,  l'autore  del  carme  conerà 
Marcionem  e  tulli  gli  antichi  padri,  che  la  catedra  di 
Pietro,  sulla  quale  erano  successivamente  intronizzati 
i  successori  di  lui,  considerarono  come  pegno  e  cen- 
tro della  comunione  cattolica.  Perciò  Prudenzio  di 
Roma  cantò: 

Hic  ìiempe  jam  regnant  duo 
Apostolorum  principes. 

Alter  vocator  gentium 
Alter  cathedram  possidens 
Primus  recludit  creditas 
Aeternitatis  januas  (3). 

Pietro  da  Prudenzio  è  appellato  cathedram  possidens 
primus  nel  senso  medesimo  delle  liturgiche  formole 
relative  alla  catedra  festeggiala  nel  22  di  Febbrajo. 
E  Galla  Placidia  scrivendo  a  Teodosio,  dopo  visitata 
la  vaticana  basilica  in  quel  giorno  solenne,  gli  ricordò 
la  sedia  apostolica ,  in  qua  PRIMVS  Me  qui  caele- 
sles  claves  dignus  futi  accipere  principatum  episcopa- 
ti ordinavit  (4).  A  questi  sensi  allude  il  famoso  testo  di 
Oliato  da  Milevi  :  negare  non  potes  in  Urbe  Roma  RE- 
TRO PRIMO  cathedram  episcopalem  esse  collatam  (5); 
ove  il  seguilo  del  discorso  sopra  da  me  riferito  di- 
mostra ,  che  Oltalo  ebbe  in  mira  altresì  la  catedra 
materiale  vaticana.  Questa  adunque  ,  sulla  quale  si 
credeva  Pietro  medesimo  avere  ordinato  Clemente,  si 
levò  a  potenza  di  simbolo;  l'annua  commemorazione 
ne  fu  solennissima  nel  22  di  Febbrajo  in  Roma  e 
fuori  di  Roma  ;  e  fu  considerata  come  la  sede,  cujus 
natalem  ccclesiae  colunt,  quam  aposlolus  prò  ecclesia- 
rum  salute  suscepit  (6).  E  dalla  cilata  liturgia  gotico- 


fi)  Mabillon,  De  Ut.  gallicana  p.  226. 

(2)  Mabillon,  Mas.  Hai.  T.  1  p.  297. 

(3)  Peristeph.  If  v.  459  e  segg. 

(4)  V.  s.  Leoni*,  Opp.  ed.  Ballerin.  T.  I  p.  967. 

(5)  Contra  Parmenianum  lib.  Il,  2.  Dell'epileto  primus  dato  qui  e 
altrove  a  s.  Pietro  vedi  le  ottime  osservazioni  cronologiche  del  Tolomei, 
I.  c.  pag.  52,  53.  S.  Pietro  è  chiamato  jrpuTÓBpovog  negli  inni  greci 
testò  divulgati  dall'  Emo  Card.  Pitra,  1/ijmnographie  de  l'église  grecque 
p.  XXIII,  XXV. 

(6)  Vedi  questo  lesto  nella  pag.  precedente. 


gallicana  mi  sembra  raccogliere,  che  nella  vaticana 
basilica,  ove  era  solennizzato  il  dies  apostoli,  in  quel 
giorno  si  esponeva  con  speciale  onore  la  catedra  : 
Deus  homini  de  terrena  compage  claves  caeli  commi- 
sti .  .  .  et  solium  excelsae  sedis  in  sublimi  composuit 
Testis  est  DIE  HODIERNA  BEATI  PETRI  CATHE- 
DRA EPISCOPATVS  EXPOSITA  (1).  Queste  parole 
alla  catedra  materiale  esposta  con  solennità  sembrano 
alludere  ;  se  pure  nel  pessimo  latino  gotico-gallicano 
exposita  non  vale  posita,  instiluta;  interpretazione  im- 
probabilissima. Anzi  il  valore  naturale  dell'  allegato 
testo  è  corroborato  dal  costume,  che  una  bolla  di  Nic- 
colò III  c'insegna  essere  stalo  vigente  nella  vaticana 
basilica;  di  porlare  cioè  al  maggiore  altare  la  catedra 
sulle  spalle  dei  canonici  nel  dì  22  di  Febbrajo  (2). 
Il  confronto  del  rito  accennato  dalla  predetta  bolla 
con  le  recitate  parole  delle  antichissime  preci  liturgi- 
che mi  fa  credere  quel  rito  essere  stalo  in  uso  molti 
secoli  innanzi  a  Niccolò  III.  Certo  è,  che  almeno  dai 
tempi  di  Ennodio,  cioè  del  secolo  quinto,  la  sedia  apo- 
stolica vaticana  era  gestatoria,  quale  essa  era  nel  me- 
dio evo.  In  somma  è  indubitato,  che  per  la  solennità 
del  Febbrajo  dedicata  all'eccelsa  caledra  simbolica,  si 
fece  grande  festa  attorno  alla  catedra  lignea  vaticana 
fino  al  secolo  XVI  (3). 

La  catedra  del  cemetero  Ostriano  non  poteva  simbo- 
leggiare un  sì  sublime  episcopato.  Essa  ricordava  il 
primo  ingresso  di  Pietro  in  Roma;  non  l'eredità  la- 
sciata dall'apostolo  ai  suoi  successori.  Indi  la  minore 
celebrità  di  quel  monumento  ,  e  il  carattere  suo  più 
storico  e  circoscritto  ad  un  fatto  speciale.  La  dedi- 
cazione di  lei  stabilita  nel  18  Gennajo  perpetuava  la 
memoria  della  sedes  ubi  PRìVS  Romae  Petrus  sedit, 
non  di  quella  in  qua  PRIMVS  Me  .  .  .  principatum 
episcopatus  ordinavit.  Computando  dal  18  di  Gennajo 
al  29  di  Giugno,  giorno  dai  Latini  tulli  e  dal  mas- 
simo numero  degli  Orientali  (4)  attribuito  al  martirio 
di  Pietro  e  di  Paolo,  non  si  potranno  avere  in  guisa 
veruna  i  venticinque  anni ,  uno  ,  due  o  tre  mesi  e 
pochi  giorni  che  la  generale  opinione  degli  antichi 
attribuisce  alla  sede  romana  di  Pietro.  Adunque  co- 
lesta  dedicatio  cathedrae  gli  antichi  non  in  lesero  nel 
senso  del  giorno,  in  che  Pietro  entrò  in  Roma,  ma 
in  altro  senso  di  annua  commemorazione  ad  essa  ca- 


li) Mabillon,  I.  c.  p.  298.. 

(2)  V.  Bullarium  Val.  T.  I  p.  183  e  quivi  le  annotazioni  del  Cenni. 

(3)  V.  I.  c.  T.  II  p.  422;  cf.  le  annotazioni  del  Cenni  al  T.  HI  p.  34. 

(4)  Avverto  che  nello  scorso  anno  dal  eh.  Wright  è  stato  pubblicato 
un  prezioso  documento  siriaco ,  un  martirologio  cioè  del  secolo  quarto 
conservato  in  un  codice  dell'  anno  412  ;  nel  quale  ai  28  di  Decembre  è 
assegnata  la  commemorazione  (  del  martirio  )  nella  cillà  di  Roma  di 
Paolo  apostolo  e  di  Simone  Pietro  principe  degli  apostoli  (  V.  The 
Journal  of  sacied  Literalure  and  Biblical  Records  for  Januarg  1866). 
Anche  s.  Gregorio  di  INissa  e  s.  Sofronio  gerosolimitano  alludono  alla 
festa  dei  due  apostoli  nel  28  di  Decembre  (  V.  s.  Gregorit  Nysscni,  De 
Basilio  magno,  Opp.  ed.  Paris.  1638  T.  Ili  p.  479,  e  Morcelli,  Kalend. 
Conslantinop.  T.  I  p.  293  ).  Questo  punto  importante  merita  esame  e 
discussione  ;  ed  invito  i  cronologi  ecclesiastici  ad  occuparsene. 


tedra  speciale;  il  cui  preciso  valore  non  ardisco  de- 
terminare. Il  Cenni  pretende  del  giorno  preciso  , 
in  che  Pietro  pose  il  piede  nell'eterna  città,  I'  antica 
romana  liturgia  avere  conservato  memoria  nel  dì  25  di 
Aprile  (1).  A  me  la  cosa  non  sembra  assai  chiara;  ma 
al  tema,  che  tratto  ,  non  è  necessario  discuterla. 

%■  v. 

Della  casa  di  Pudente  sul  Viminale. 

Allarghiamo  ora  per  poco  le  nostre  ricerche  alle  al- 
tre vaghe  notizie  ed  opinioni,  che  si  riferiscono  alle  trac- 
ce monumentali  ed  alle  memorie  topografiche  dei  luo- 
ghi, ove  si  dice ,  che  l'apostolo  in  Roma  sedette  ed 
adunò  i  primi  fedeli.  Celebre  oggi  è  1'  ospizio  apo- 
stolico nella  casa  di  Pudente  nel  vico  Patricio;  meno 
famoso  è  quello  della  casa  dei  coniugi  Aquila  e  Prisca 
sull'Aventino,  nelle  tradizioni  nostre  parimente  ricor- 
dato. Pudente  nelle  non  sincere  ,  ma  assai  antiche 
lettere  di  Pastore  e  di  Timoteo  è  appellato  amico  de- 
gli apostoli  e  discepolo  di  Paolo  (2);  in  un'antica  pre- 
fazione a  quelle  lettere  sono  nominati  i  nobili  geni- 
tori di  lui  Punico  e  Priscilla  (3);  certo  è  che  Pudente  e 
le  figliuole  di  lui  Pudenziana  e  Prassedc  furono  se- 
polle  nel  cemetero  di  Priscilla  sulla  via  Salaria  nuo- 
va. Il  Bianchini  dall'iscrizione  d'una  Cornelia  Puden- 
ziana rinvenuta  nel  cemetero  di  Callisto,  dal  ricordo 
di  Cleto  figlio  di  Emiliano  de  vico  patricio  nel  libro 
pontificale,  e  da  altri  dati  (alcuni  dei  quali  però  oggi 
è  dimostrato  essere  falsi)  raccolse  un  gruppo  di  in- 
dizii,  per  i  quali  congetturò  i  Pudenti  cristiani  essere 
stati  della  nobile  gente  dei  Cornelii  Emilii  congiunti 
di  sangue  ai  Cecilii,  ed  avere  accolto  in  Roma  s.  Pie- 
tro forse  nella  stessa  prima  venuta  di  lui  (4).  Da 
queste  congetture  acquistò  sempre  maggior  credilo 
1'  opinione  del  Febeo  ,  che  la  catedra  vaticana  sia 
slata  adoperata  dall'apostolo  nella  casa  dei  nobili  Pu- 
denli.  Della  quale  opinione  moderna  senta  ognuno 
come  vuole;  debbo  però  avvertire  ,  che  la  primitiva 
e  povera  semplicità  della  catedra  sopra  descritta  fa 
svanire  ogni  apparenza  di  sedia  curule  senatoria  ;  e 
ci  dipinge  al  vivo  l'umile  povertà  e  la  modesta  sem- 
plicità degli  apostoli. 

Non  perciò  sono  vane  e  spregevoli  le  congetture 
del  Bianchini  intorno  ai  Pudenti  ed  alla  loro  paren- 
tela. Veramente  di  Cornelii  Pudenti  la  storia  ed  i 
fasti  dell'  impero  romano  non  fanno  menzione.  Le 
novelle  scoperte  però  nelle  cripte  di  Lucina  e  nel 
cemetero  di  Callisto  dimostrano,  che  da  assai  antica 


(1)  V.  Cenni  ncWAnastas.  Vii-  poni.  T.  IV  pag.  102  e  nel  Bull. 
Val.  T.  Ili  p.  35.  cf.  Bianchini  ad  Anaslas.  1.  c.  T.  II  p.  9. 

(2)  V.  Ada  ss.  T.  IV  Maii.  p.  299,  300;  ma  avverto,  che  gli  edi- 
tori quivi  di  loro  arbitrio  hanno  mutato  il  nome  di  Paolo  in  quello  di  Pio. 

(3)  V.  Bosio,  Roma  sott.  p.  479. 

(4)  Ad  Anaslasii  vii.  pont.  T.  II  p.  11,  12,  121,  122,  127,  128, 
205,  259,  265.  Cf.  Bartolini,  sopra  l'antichissimo  altare  ligneo  della  ba- 
silica lateranense  p.  4  e  segg. 


età  apparisce  un  gruppo  di  nobili  Cecilii  ed  Emilii 
e  Cornelii  cristiani  ;  nè  manca  qualche  indizio  dei 
loro  vincoli  con  i  Pudenti  (1).  A  queste  scoperte  ag- 
giungerò una  storica  notizia ,  alla  quale  fino  ad  ora 
niuna  attenzione  è  stata  fatta.  La  versione  dei  libri 
santi  intrapresa  da  s.  Girolamo  dispiacque  in  Roma 
per  la  sua  novità  ad  un  fedele  de  antiquissimo  gene- 
re Corneliorum,  che  pretendeva  avere  ereditato  dagli 
Emilii  Paoli  il  cognome  Paulus;  e  s.  Girolamo  slima, 
che  l'avesse  ex  apostolis  (2). La  cristianità  di  colui  sem- 
bra essere  stala  di  vecchia  data;  e  sono  tentato  a  sospet- 
tare, che  l'allusione  al  cognome  di  cotesto  Cornelio  de- 
rivato ex  apostolis  abbia  alcuna  attinenza  colle  tradi- 
zioni sui  vincoli  d'amicizia,  che  strinsero  in  Roma  i 
Pudenti  agli  apostoli.  In  fine  la  chiesa  dagli  antichi 
appellala  pudentiana  e  litulus  P udentis  nella  cappella, 
ov'è  la  mensa  di  legno,  che  si  dice  servita  a  Pietro 
medesimo  per  i  santi  misteri,  fino  al  1595  ha  conser- 
vato un  mosaico  poi  barbaramonle  distrutto  ed  anche 
dalla  memoria  degli  archeologi  obliterato  ;  il  quale  era 
credulo  ricordo  monumentale  del  principe  degli  apo- 
stoli quivi  assiso  sulla  sua  catedra  e  predicante  la  di- 
vina parola  alle  pecorelle  di  Cristo.  Ne  ho  trovato  un 
abbozzo  di  disegno  nelle  carte  originali  del  Ciacco- 
nio  (3);  e  rappresenta  un  santo  adorno  di  nimbo  at- 
torno il  capo,  il  cui  tipo  nel  musaico  originale  più 
che  nel  disegno  del  codice  doveva  assomigliare  al  noto 
ritratto  di  s.  Pietro.  Imperocché  il  Ciacconio  nella  pa- 
gina citata  scrisse  di  suo  pugno  senza  esitazione:  in 
aede  sacra  s.  Pudentianae  ad  radices  Viminalis  prope 
Exqailias  est  sacellum,  in  quo  s.  Petrus  dicitur.  .  .  . 
celebrasse  etc.  Extat  in  eo  sacello  hujus  rei  monumen- 
timi ex  opere  musivo  factum  cum  inscriptione  adje- 
età  MAXIMVS  FEC1T  CVM  SVIS.  Cotesto  Massimo  è 
nominato  in  parecchie  altre  epigrafi  della  chiesa  pre- 
detta, dalle  quali  raccolgo  che  visse  alla  fine  del  se- 
colo quarto  sotto  il  papa  Siricio  (4).  A  questa  data  con- 
viene lo  siile  dell'immagine;  per  quanto  dalla  ciacco- 
niana  delineazione  posso  giudicare.  Laonde  se  quel  mu- 
saico veramente  rappresentava  s.  Pietro  sedente  sulla 
caledra  in  mezzo  agli  agnelli  di  Cristo,  il  monumento 
per  la  sua  età  e  per  la  singolarità  della  rappresen- 
tanza sarà  di  mollo  valore  a  confermare  l'antichità 
delle  tradizioni  intorno  alla  casa  dei  Pudenti  ,  più 
a  viva  voce  ,  che  per  iscritto  trasmesse  di  secolo  in 
secolo  fino  al  decimoseslo.  Che  quel  mosaico  poi  rap- 
presenti s.  Pietro ,  parmi  quasi  certo  per  intrinseci 
argomenti.  Il  nimbo,  che  circonda  il  capo  di  quell'im- 
magine, è  onore  nel  secolo  quarto  raramente  dato  ai 


(t)  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  310  e  segg.  T.  II  p.  146. 

(2)  Comm.  in  Jonam  cip.  4;  Apol.  I  adv.  Itufìnum§.  30;  cf.  epist. 
CXÌÌ  (ed.  Vallarsi  T.  I  p.  748). 

(3)  Sugli  studii  di  cristiana  archeologia  fatti  dal  Ciacconio  e  sulle  ri- 
cerche per  ritrovarne  e  riconoscerne  i  manoscritti  sparsi  in  molte  biblio- 
teche d'Italia  vedi  il  Bull.  1864  p.  88.  Il  disegno,  che  qui  cito,  6  nel  cod. 
Vat.  5407  p.  82. 

(4)  In  uno  dei  venturi  Bnllettini  dedicherò  un  aiticolo  speciale  Jji  mo- 
numenti dei  tempi  di  Siricio  in  s.  Pudenziana. 
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sanli;  e  sembra  che  allora  sisia  comincialo  a  concederlo 
alla  vergine  ed  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  In  una 
pittura  del  cemetero  di  Domililla  il  Salvatore  siede  in 
mezzo  agli  apostoli,  ed  il  nimbo  è  dipinto  intorno  al 
capo  di  lui  e  dell'apostolo  Pietro  soltanto  (1).  Nel  mu- 
saico adunque  di  s.  Pudenziàna  l'immagine  sedente 
nimbala  o  è  del  Salvatore,  o  d'un  santo  assai  illustre 
e  probabilmente  di  Pietro  o  di  Paolo.  Del  Salvatore 
non  è,  i  caratteri  iconografici  del  volto  senile  o  al- 
meno assai  adultoalui  non  polendo  convenire  (2). Resta 
che  scegliamo  un  santo  illustre  e  più  probabilmente 
uno  dei  principi  apostolici.  Nella  quale  scelta  dovremo 
mollo  deferire  al  giudizio  del  volgo  e  dei  dotti  del 
secolo  XVI ,  che  avevano  Y  occhio  uso  a  discernere 
le  immagini  di  s.  Pietro;  giudizio  confermato  dal  di- 
scorso archeologico  sul  nimbo,  e  da  altre  ragioni.  Im- 
perocché la  sagoma  del  volto  è  quella  del  ritratto  di 
Pietro  e  non  di  Paolo;  l'immagine  è  sedente  sopra 
cateti ra  in  mezzo  agli  agnelli,  e  perciò  non  può  con- 
venire indifferentemente  a  qualsivoglia  santo;  ed  a  niu- 
no  degli  apostoli,  massime  in  Roma,  meglio  s'addice 
che  a  s.  Pietro.  A  lui  Cristo  disse  pasci  i  miei  agnelli; 
a  lui  i  contemporanei  appunto  di  Massimo  autore  del  mu- 
saico attribuivano  per  prerogativa  personale  e  distin- 
tiva dagli  altri  apostoli  la  caledra,  ereditala  dalla  chiesa 


(1)  V.  Marangoni,  Ada  s.  Victorini  p.  39,40. 

(2)  Il  disegno,  che  divulgo  di  quest'immagine,  le  dà  un  aspetto  al- 
quanto meno  cenile,  di  quello,  che  essa  ha  nel  codice,  ove  per  i  colori 
si  vede  nel  capo  e  nel  mento  il  bianco  della  canizie. 


romana.  Tutto  ciò  s'accorda  a  meraviglia  colla  tradi- 
zione, che  nell'oratorio,  ove  quel  musaico  fu  fallo,  ci 
addita  la  memoria  del  luogo,  ove  s.  Pietro  adunò  lal- 
volla  i  fedeli  nella  casa  di  Pudenle  ;  e  panni  che  ve- 
ramente Massimo  abbia  voluto  alludere  a  quel  ricordo 
tradizionale  quando  ordinò  quivi  l'immagine  singolare, 
che  ho  divulgato  e  descritto.  Adunque  della  tradizione 
predetta ,  le  cui  tracce  fino  ad  ora  si  perdevano  nel 
medio  evo,  abbiamo  un  monumento  assai  probabile  dei 
tempi  di  Siricio  successore  di  Damaso. 

Ma  le  tradizioni  romane  circa  la  casa  dei  Pudenti 
sul  Viminale  molta  ed  inaspettala  luce  riceveranno  dai 
nuovi  dati  e  dalle  scoperle,  che  m'accingo  ad  accen- 
nare circa  la  casa  di  Aquila  e  Prisca  sali'  Aventino. 

§•  VI. 

Della  casa  d'Aquila  e  Prisca  sull'Aventino. 

Dagli  atti  apostolici  e  dalle  epistole  di  Paolo  sappia- 
mo, che  Aquila  con  la  moglie  Prisca  (la  quale  è  ap- 
pellala talvolta  Prisca  e  talvolta  Priscilla)  fu  cacciato  da 
Roma  per  l'editto  di  Claudio  contro  gli  Ebrei;  poscia  a 
Roma  ambedue  fecero  ritorno  e  quivi  avevano  eccle-  , 
siam  domesticami  quando  poi  Paolo  scrisse  la  seconda 
lettera  a  Timoteo,  essi  erano  tornali  nell'Asia  ;  dopo 
ciò  non  ne  abbiamo  altre  notizie.  L'autore  del  mar- 
tirologio appellato  romano  piccolo  (dal  quale  pendono 
i  posteriori)  segnando  agli  otto  di  Luglio:  in  Asia  mi- 
nore Aquilae  et  Priscillae  uxoris  ejus,  con  la  vaga  for- 
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mola  geografica  in  Asia  minore  dimostra,  che  quelle 
parole  non  trascrisse  da  autentici  calendarii;  ma  dettò, 
come  tante  altre,  di  sua  autorità  e  per  la  notizia  sto- 
rica tratta  dalla  citala  epistola  di  Paolo.  Or  bene  la 
chiesa  di  s.  Prisca  sull'Aventino  negli  ultimi  secoli  del 
medio  evo  era  stimala  la  domus  Aquilae  et  Priscae;  e  si 
diceva  s.  Pielro  quivi  avere  battezzato.  Della  quale 
opinione  negli  ipogei  di  quella  chiesa  anch'oggi  ve- 
diamo qualche  memoria  incisa  in  marmo  circa  il  se- 
colo XIII.  Nel  decimo  quinto  tuttora  si  leggeva  sul- 
l'architrave della  porla  di  quella  chiesa  un  epigramma, 
che  cominciava:  HAEG  DOMVS  EST  AQVILAE  SEV 
PRISCAE.  Fu  stampato  dal  Mai  non  intero  con  un'  an- 
notazione del  Marini ,  il  quale  dubitava  se  fosse  antico 
o  del  secolo  XV  (1).  Il  dubbio  è  sciolto  da  Pietro 
Sabino  autore  di  quel  medesimo  secolo,  che  vide  il 
marmo  e  testifica  essere  stato  inciso  litteris  antiquis  (2). 
Eccone  l'intera  lezione: 

HAEG  DOMVS  EST  AQVILAE  SEV  PRISCAE  VIRG1N1S  ALMA  E 
QVOS  ...  (3)  l'AVLE  TVO  ORE  VEHIS  DOMINO 

UIC  PETKE  DIVINI  TKIBVEBAS  FERCVLA  VERBI 
SAEP1VS  iiOCCE  LOCO  SACRIFICANS  DOMINO 

Lo  stile  di  questi  rozzi  versi  dimostra ,  che  l' epi- 
gramma è  opera  del  medio  evo.  Anche  in  un  docu- 
mento del  secolo  XII  la  chiesa  di  s.  Prisca  divenuta 
abbazia  è  appellata  Abbatta  sanclorum  Priscae  et  Aqui- 
lae (4).  In  un  vecchio  sermone  de  sanctis  Aquila  et 
Prisca  nel  codice  vaticano  1193  si  fa  menzione  della 
loro  chiesa  sull'Aventino;  negli  atti  di  s.  Prisca  ver- 
gine e  martire,  i  quali  almeno  circa  il  secolo  decimo 
debbono  avere  esistito,  quella  chiesa  è  altresì  chiamata 
Aquilae  et  Priscae  (5);  finalmente  nella  vita  di  Leone  III 
l'antico  litolo  di  s.  Prisca  è  appellato  litulus  beatorum 
Aquilae  et  Priscae (6).  Egli  è  adunque  indubitato,  che 
il  litolo  dell'Aventino,  il  quale  nei  documenti  del  secolo 
quarto,  quinto  e  sesto  fu  appellato  con  laconica  formola 
titulus  Priscae  o  s.  Priscae,  almeno  fino  dal  secolo  ot- 
tavo con  più  piena  nomenclatura  fu  chiamato  Aquilae 
et  Priscae;  ed  era  credulo  il  sito,  ove  iu  Roma  di- 
morò o  s'adunò  la  domestica  ecclesia  di  quei  primi  con- 
vertili all'evangelo  onorata  della  presenza  di  Pietro  e 
di  Paolo. 

Or  bene  da  qualche  anno  io  vengo  raccogliendo 
e  scoprendo  indizi  ,  i  quali  mi  mostrano  la  casa 
di  Pudenle  sul  Viminale  avere  relazioni  monumentali 


(1)  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  148. 

(2)  Cod.  Marcian.  Lat.  X,  195  f.  305  verso. 

(3)  In  questo  luogo  !a  lezione  parmi  corrotta  e  non  so  restituirla.  Nel 
codice  di  Pietro  Sabino  è  scritto  Qaos  lupe  Paule;  nell'esemplare  ado- 
perato dal  Marini  Quos  saepe.  La  seconda  lezioue  non  dà  senso  acconcio; 
la  prima  è  poco  probabile,  l'aoio  di  lupo  divenne  agnello;  non  perciò  è 
facile  il  credere,  che  il  poeta  per  giuoco  d'antitesi  abbia  voluto  chiamarlo 
lupe  Paule. 

(4)  Giorgi,  De  liturgia  rom.  poni.  T.  II  p.  554. 

(5)  Acla  ss.  T.  II  Jan.  p.  184  e  segg. 

(6)  Lib.  pont.  in  Leone  III  §.  LXXI1I. 


con  cotesto  avenlino  titolo  di  Prisca  o  d'Aquila  e  Pri- 
sca. Il  centro,  al  quale  come  linee,  che  partono  da  punti 
diversi,  convergono  le  memorie  del  litolo  di  Pudenle 
e  quelle  del  litolo  di  Prisca,  è  il  cemetero  di  Priscilla 
nella  via  Salaria  nuova.  Quivi  furono  sepolti  Pudenle, 
Pudenziana,  Prassede  ed  altri  personaggi ,  le  cui  no- 
tizie li  collegano  al  titulus  Pudentis  del  Viminale.  La 
denominazione- di  Priscilla  data  a  quel  cemetero  è  de- 
dotta dalla  matrona  così  appellata,  che  si  dice  essere 
stata  madre  di  Pudente.  In  quel  cemetero  medesimo 
pero  gli  antichi  topografi  ci  additano  tra  le  sante  più 
illustri  una  Prisca;  e  i  codici  geronimiani  restituiti 
alla  vera  lezione  m'insegnano,  che  quella  Prisca  è  la 
celebre  vergine,  la  cui  memoria  si  festeggiava  in  Roma 
appunto  nel  titulus  Priscae  dell'Aventino  nel  18  di  Gen- 
najo,  e  la  cui  data  negli  alti  (favolosi)  del  suo  mar- 
tirio è  attribuita  ai  tempi  di  Claudio.  Questa  prima 
relazione  tra  il  titolo  di  Prisca  sull'Aventino  e  il  ce- 
metero di  Priscilla  sulla  Salaria  sembrerà  assai  degna 
d'essere  notata  a  chi  porrà  mente  ai  fatti  seguenti. 
Quel  cemetero  è  veramente  uno  dei  più  antichi  della 
chiesa  romana;  e  gli  indizi  d'arcaismo,  che  i  suoi  mo- 
numenti ci  mostrano,  gareggiano  con  quelli  dei  monu- 
menti del  cemetero  Ostriano  (1).  Ora  quivi  appunto  nel 
secolo  nono  il  papa  Leone  IV  trovò  un  gruppo  di  se- 
polcri da  lui  giudicati  di  santi  illustri  ;  le  cui  iscri- 
zioni insegnavano  i  nomi  di  Aquilino,  Aquila  e  Pri- 
sca (2).  Aquilino  è  nome  dedotto  da  Aquila;  ed  in 
falli  nel  celebre  testamento  di  Basilea  (3)  l'erede  è 
un  Aquila  tìglio  di  Aquilino;  e  pare  nipote  d'un 
Aquila.  Trovando  io  adunque  nell'antichissimo  ceme- 
tero di  Priscilla  i  sepolcri  illustri  della  Prisca  vergine 
onorata  sull'Aventino  e  creduta  dei  tempi  di  Claudio, 
d'Aquila  e  Prisca  e  d'un  Aquilino,  sono  entrato  in 
forte  sospetto,  che  costoro  sieno  la  famiglia  d'Aquila 
e  Prisca  contemporanei  degli  apostoli,  con  Prisca  ed 
Aquilino  loro  figliuoli  o  nipoti.  E  la  denominazione 
di  titulus  Aquilae  et  Priscae  almeno  fino  dal  secolo  ot- 
tavo dato  alla  chiesa  dell'  Aventino  per  queste  osser- 
vazioni mi  sembrava  meritare  tutt' altro  che  dimenti- 
canza e  dispregio. 

Continuando  nella  mia  mente  il  discorso  sopra 
indizi  sì'degni  di  seria  meditazione,  io  intravedeva, 
che  o  il  cemetero  di  Priscilla  ebbe  nome  non  dalla 


(1)  V.  Le  immagini  scelte  della  b.  Vergine  nelle  catacombe  romane 
pag.  17  e  segg. 

(2)  V.  il  libro  pontificale  in  Leone  IV.  §.  XLI.Che  questo  gruppo 
di  sepolcri  sia  stato  rinvenuto  nel  cemetero  di  Priscilla,  Io  proverò  a  suo 
luogo  nella  Roma  sotterranea.  Delle  reliquie  d'Aquila  e  Prisca  ,  oltre  la 
menzione  citata  nella  vita  di  Leone  IV,  trovo  in  Roma  ricordo  nelle  chiese 
di  s.  Cecilia  e  di  s.  Tommaso  in  Cenci  (  V.  Laderchi,  Acla  s.  Caecitiae 
T.  II  p.  340,  407;  Galletti,  Inscr.  inf.  uevi  T.  I  p.  CCCX  ).  Ne  fu- 
rono anche  portate  da  Roma  in  Germania  uell'  anno  837  colla  espressa 
dichiarazione,  che  spettavano  alle  due  persone  di  quel  nome  ricordate 
negli  atti  e  nelle  epistole  di  Paolo.  Adunque  almeno  nel  secolo  nono  si 
credeva,  che  l'Aquila  e  Prisca  sepolti  nel  cemetero  di  Priscilla  fossero  i 
contemporanei  degli  apostoli  (  V-  Ada  ss.  T.  1  Febr.  p.  518,  521  ). 

(3)  V.  Bull.  1863  p.  95. 


Priscilla  dei  Pudenti  ma  dalla  moglie  di  Aquila  (ap- 
pellata ora  Prisca,  ora  Priscilla);  ovvero  Prisca  fu  li- 
berta dei  Pudenti  ,  dalla  matrona  di  quella  casa  de- 
dusse il  suo  cognome,  come  altri  liberti  usarono  fare 
nel  primo  secolo  dell'impero  (1);  e  nel  sepolcreto  cri- 
stiano dei  suoi  patroni  ottenne  luogo  per  sè  e  per  i 
suoi.  Ognuna  di  queste  ipolesi  collega  la  casa  dei  fedeli 
nobili  del  Viminale  sepolti  nel  cemetero  di  Priscilla 
con  quella  di  Aquila  e  Prisca  sull'Aventino.  Cole- 
sti pensamenti  e  divinamenti  eccoli  confermali  da  un 
insigne  monumento  profano;  nel  quale  niuno  ha  scorto 
la  preziosa  notizia,  che  in  sè  nasconde,  illustrante  la 
domus  Aquilac  et  Priscae-,  ed  io  medesimo  non  me  ne 
sono  accorto,  finché  la  meditazione  sui  predelti  indizi 
non  m'ha  aperto  gli  occhi  a  vederla.  Sotto  il  ponti- 
ficato di  Pio  VI  nell'anno  1776  fu  rinvenuto  il  seguente 
diploma  in  bronzo  spedito  da  una  città  della  Spagna 
nell'anno  222  a  Gajo  Mario  Pudente  Corneliano  per- 
sonaggio dell'ordine  senatorio,  che  quella  città  elesse 
a  suo  patrono  (2). 


!  1MP  .  CAES  .  M  .  AVR  .  SEVERO  .  ALEX  ANDRO 
COS  .  E1DIR  .  APRILIBVS 
CONCILIVM    .    CONVENTVS   .   CLVNIENS  . 
G  .  M ARI VM  .  PVDENTEM  .  CORNELIA 
NVM  .  LEG . LEG  .  C  .  V  .  PATRONVM 
SIBI  .  LIBERIS  .  POSTERISQVE  .  SVIS 
COOPTAVI!  .  OR  .  MVLTA  .  ET  .  EGREGIA 
EIVS  .  IN  .  SINGYLOS  .  VNIVERSOS 
Q VE    .    MERITA    .    PER  .    LEG AT VM 
VAL.  MARCELLVM 
CLYNIENSEM 


Cotesti  decreti  di  patronato  erano  affissi  negli  atrii 
delle  case  illustri.  I  nomi  del  predetto  senatore 
secondo  le  antiche  regole  della  classica  nomencla- 
tura lo  mostrerebbero  chiamalo  dapprima  Cornelio 
Pudente,  e  poi  per  adozione  mutato  in  Mario  Pudente 
Corneliano.  Or  bene  il  diploma  fu  trovato  precisamente 
a  s.  Prisca.  Così  è  scritto  sopra  il  bronzo  medesimo 
nella  biblioteca  vaticana:  tabula  aenea  effossa  in  hortis 
Aventinis  ad  s.  Priscae  anno  1776.  Io  non  crederò 
mai ,  che  il  caso  mi  faccia  il  bello  scherzo  ,  di  mo- 
strarmi un  monumento  della  casa  d' un  discendente 
dai  Cornelii  Pudenti  appunto  ad  s.  Priscae;  dove  tanti 
indizi  diversi  chiamano  Aquila  e  Prisca  e  me  li  fanno 
indovinare  legati  con  qualche  vincolo  ai  Pudenti'  del 
Viminale;  i  quali  per  congetture  ogni  dì  più  probabili 
e  da  questo  diploma  medesimo  confermate  sono  sti- 
mati della  gente  Cornelia. 


(1)  V.  Borghesi,  Giorni  arcad.  T.  CXX.V  p.  182  e  segg. 

(2)  Morcclli,  De  siilo  inscr.  Iil>.  I  P.  I  cap.  VI  ih  (JGGX  ;  Ordii, 
Iìxsct.  sekctae  a.  956. 


Ma  la  scoperta  fatta  sotto  Pio  VI  a  s.  Prisca  nou 
finisce  nell'  insigne  bronzo  di  Pudente  Corneliano. 
Ecco  un'altra  notizia  diversissima  da  quella,  che  ho 
riferito  e  commentato  ,  e  che  pure  con  essa  ha  una 
relazione  manifesta.  Nel  codice  latino  9697  della 
biblioteca  imperiale  di  Parigi  tra  le  carte  del  cele- 
bre Ennio  Quirino  Visconti ,  commissario  delle  roma- 
ne antichità  sotto  il  predetto  pontefice,  a  pagine  78 
ho  [trovalo  una  breve  lettera  senza  data  d'  un  co- 
tale Carrara  al  Tesoriere  del  papa  (  Pio  VI.  ).  Da 
questa  raccolgo  ,  che  presso  s.  Prisca  era  stato  poco 
prima  scoperto  un  antico  oratorio  adorno  di  pitture 
cristiane  del  secolo  quarto  dal  tempo  quasi  cancellate, 
eccetto  le  immagini  che  sembrarono  degli  apostoli, 
delle  quali  fu  tratto  un  disegno  da  me  inutilmente 
cercato.  La  prima  pagina  delle  carte  raccolte  nel  pre- 
detto volume  porta  la  data  del  1780;  adunque  la  let- 
tera senz'anno,  certamente  però  dei  primi  tempi  di 
Pio  VI .  acccennante  una  siffatta  scoperta  fatta  poco 
prima  presso  s.  Prisca,  coincide  con  la  scoperta  av- 
venuta nel  1776  ad  s.  Priscae;  V una.  all' allra  presta 
luce,  e  ambedue  riunite  corroborano  il  mio  ragiona- 
mento. Nel  silo  e  nel  tempo  medesimo,  in  che  venne 
in  luce  il  diploma  di  Pudente  Corneliano,  inaspetta- 
tamente illustrante  le  tradizioni  circa  la  casa  di  Aquila 
e  Prisca  quivi  onorata  dalla  presenza  degli  apostoli, 
fu  trovato  un  cristiano  oratorio  adornato  nel  secolo 
quarto  di  pitture,  fra  le  quali  spiccarono  le  immagini 
degli  apostoli.  Un  siffatto  complesso  di  osservazioni, 
di  scoperte  ,  di  indizii  disparatissimi ,  che  spontanea- 
mente si  aggruppano  attorno  le  predelle  tradizioni, 
ne  concertano  ed  armonizzano  le  diverse  e  separate 
voci,  e  quasi  ricostruiscono  una  pagina  di  storia,  dif- 
fìcilmente sarà  fortuito.  Io  per  me  stimo,  che  le  vol- 
gari opinioni  degli  ultimi  secoli  circa  le  due  case  dei 
Pudenti  e  di  Aquila  e  Prisca,  benché  alterate  e  gua- 
ste nel  lungo  corso  degli  anni ,  sono  però  eco  ripetuto 
di  generazione  in  generazione  delle  parole  di  coloro, 
che  videro  gli  apostoli.  Parmi  inoltre  scoprire  chiara- 
mente, ciò  che  nel  corso  dei  secoli  è  stato  dimenticato, 
le  memorie  d'Aquila  con  Prisca  dell'Aventino,  e  quelle 
della  Priscilla  e  dei  Pudenti  del  Viminale  formare  un 
gruppo  solo;  ed  il  punto  del  loro  nesso  monumentale 
essere  nel  cemetero  di  Priscilla  sulla  via  Salaria  nuova, 
quello  del  loro  nesso  storico  nella  dipendenza  di  Pri- 
sca e  della  sua  famiglia  dalla  Priscilla  dei  Pudenti  e 
da  cotesto  nobile  casato,  nel  quale  in  Roma  fruttifi- 
carono i  primi  germi  dell'  evangelico  seme. 


Bastino  questi  rapidi  cenni.  Imperocché  per  svol- 
gere pienamente  e  per  esaminare  criticamente  ogni  ar- 
ticolo del  proposto  tema  un  giusto  volume  nou  sarebbe 
soverchio.  Terminerò  con  un'  avvertenza.  Che  Pietro 
abbia  seminalo  in  Roma  la  divina  parola  e  1'  abbia 
inaffiala  col  sangue  è  un  fatto  certo  e  manifesto  al 
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pari  di  qualsivoglia  incontroverso  e  slabile  punto 
delle  ecclesiastiche  storie  o  delle  civili.  Perciò  niuno 
creda  che  io  mi  sia  accinto  a  mendicare  dall'archeo- 
logia ,  dai  tesli  manoscritti  ,  dalle  tradizioni  nuovi 
sussidi  ed  argomenti  per  rischiarare  o  confermare  ciò 
che  ogni  buon  critico  dee  tenere  per  sovrabbondan- 
temente provato  e  dimostrato.  Ma  oltre  i  sostanziali 
e  precipui  istorici  capi  del  grande  avvenimento,  molte 
notizie  gli  antichi  c'insegnano ,  molte  tradizioni  Roma 
conservò  nei  prischi  tempi  ed  in  gran  parte  tuttora 
conserva  circa  le  date,  le  persone,  i  fatti,  i  luoghi, 
i  monumenti  alle  apostoliche  memorie  spettanti,  che  ab- 
bisognano di  esame,  di  discussione  e  di  illustrazione. 
È  officio  della  critica  e  dell'archeologia  indagare  il 


valore  di  quelle  notizie  e  di  quelle  tradizioni,  e  rav- 
vicinando a  vicenda  le  più.  disparate  scoperte  a  po- 
co a  poco  rischiararne  le  oscurità  e  ritrovarne  le 
origini.  Spero,  che  il  saggio  datone  in  questi  fogli 
nel  ragionamento  sulle  due  catedre  e  sui  due  ospizii 
apostolici  persuaderà  gli  intelletti  non  preoccupati  e 
discreti,  che  l'esame  di  tanti  dati  diversi,  e  in  parte 
già  da  molti  secoli  posti  in  obblio,  ci  ha  fatto  scoprire 
tra  essi  vincoli  cronologici  e  storici  e  concordanze  squi- 
site; e  che  se  quei  dati  avessero  origini  mitiche  evenis- 
sero da  favolette  a  poco  a  poco  immaginate  e  credute 
l'indagine  critica  scoprirebbe  in  vece  le  parti  d'un  mo- 
struoso corpo  di  notizie  incoerenti,  impossibili  ad  or- 
dinare. 


Appendice  alla  descrizione  della  catedra  vaticana. 


Dopo  stampato  il  precedente  ragionamento  ho  po- 
tuto esaminare  con  ogni  cura  e  da  ogni  lato  la  ca- 
tedra vaticana.  Per  agevolare  l'intelligenza  dell'esame 
fatto  sarebbe  opportuno  un  disegno;  ma  la  pubblica- 
zione di  questi  fogli,  che  è  già  ritardata,  non  mi  per- 
mette di  attendere  il  tempo  necessario  a  prepararne 
la  delineazione.  Mi  contenterò  adunque  delle  seguenti 
avvertenze.  Le  parli  della  catedra  intagliate  in  legno 
d'acacia  e  adornate  di  liste  eburnee  sculte  a  rilievo 
costituiscono  tutto  l'interno  di  essa  e  sono  una  vera 
sedia  di  stile  bizantino.  Le  lastre  d'avorio,  sulle  quali 
sono  incavate  le  figure  delle  erculee  imprese,  coprono 
il  telaio  anteriore  e  non  furono  fatte  per  esso,  ma  ad 
esso  applicate.  Le  liste  scolpite  a  rilievi  sono  adattale 
e  proprie  ad  ogni  membro  dell'architettura  della  sedia; 
e  non  le  posso  stimare  più  antiche  e  adoperate  prima  ad 
altro  uso.  Nei  rabeschi  di  quelìe  sculturine  sono  ef- 
figiati combattimenti  di  animali ,  di  centauri ,  di  uo- 
mini; e  nel  mezzo  della  fascia  orizzontale  del  timpano, 
nel  luogo  cioè  più  degno  e  centrale,  è  ritratto  il  bu- 
sto d'un  imperatore  coronato  stringente  colla  destra  lo 
scettro,  che  è  rotto,  colla  sinistra  il  globo;  ha  sul  volto 
i  soli  mustacci  senza  barba:  forse  è  un  Carlo  magno 


o  uno  dei  primi  successori  di  lui.  Due  angeli  ,  uno 
per  parte,  gli  offrono  ciascuno  una  corona;  altri  due 
angeli  seguono  nella  stessa  guisa  portatili  ciascuno  una 
palma.  L'arte  delle  sculture  eburnee  e  dei  rabeschi 
mi  sembra  benissimo  convenire  all'  età  del  rinnovato 
impero  occidentale.  Questa  sedia  è  strelta  e  chiusa  den- 
tro l'armatura  di  quercia  assai  corrosa,  che  è  composta 
dei  quattro  pilastri,  ossia  dei  piedi  anteriori,  dei  po- 
steriori coi  sostegni  del  dossale  e  delle  aste  orizzontali 
che  legano  quegli  assi.  Alcune  delle  aste  di  quercia 
mancano  e  sono  stale  sostituite  da  altre  di  acacia  ;  del 
medesimo  legno ,  cioè  ,  nel  quale  è  tagliata  la  sedia 
interiore.  Ai  pilastri  di  quercia  sono  infissi  gli  anelli 
di  ferro,  che  rendevano  gestatoria  la  sedia.  Ognuno 
intende  rimanere  fermo  quanto  sopra  ho  disputato  , 
le  testimonianze  istoriche  certificanti,  che  fino  dai  se- 
coli più  remoti  la  catedra  di  s.  Pietro  nel  Vaticano 
fu  visibile  a  tutti  e  in  solenni  modi  da  ogni  pontefice 
adoperata,  non  poter  essere  applicate  alle  parti  interne 
della  sedia  tagliale  in  acacia  e  adorne  di  avorii,  ma 
solo  alle  esterne  e  disadorne  ;  alle  quali  altresì  con- 
viene la  descrizione  fattane  da  Ennodio  nelle  due  pa- 
role sella  gestatoria. 
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Dell'  antico  oratorio  scoperto  nello  scorso  secolo  presso  s.  Prisca. 


Le  notizie,  che  nel  paragrafo  ultimo  del  ragiona- 
mento sulla  cattedra  ho  divulgalo  intorno  alle  scoperte 
falle  ai  tempi  di  Pio  VI  presso  s.  Prisca  siili' Aven- 
tino, avranno  destato  in  tutti  un  desiderio  vivissimo, 
che  quivi  si  ritenti  qualche  escavazione.  Ad  accendere 
sempre  più  questo  desiderio,  aggiungerò  qualche  altro 
cenno  a  quelli ,  che  sopra  ho  dato,  sui  monumenti 
alla  cristiana  archeologia  importanti  rinvenuti  in  altri 
tempi  nel  silo  predetto.  Gli  indizi  da  me  raccolti  di- 
mostrano ,  nell'  orto  contiguo  all'  odierna  chiesa  di 
s.  Prisca  essere  slato  scoperto  un  oratorio  adorno  di 
cristiane  pitture  del  secolo  quarto  ;  che  sembra  avere 
fatto  parte  della  casa  sotto  Alessandro  Severo  abitala 
da  un  Pudenle  Corneliano.  Il  quale  dato  posto  a  con- 
fronto con  le  tradizioni  sulla  casa  di  Aquila  e  Prisca,  e 
con  i  sepolcri  d' Aquila,  Prisca,  Aquilino  nel  cemelero 
gentilizio  dei  Cornelii  Pudenli,  c'invila  a  pensare,  che 
Pudenle  Corneliano  non  fu  il  primo  di  quel  nome  abi- 
tatore di  quell'edificio,  ma  ne  ereditò  il  possesso  dai 
maggiori  Cornelii  Pudenli. 

I  ruderi  dell'  oratorio,  che  a  sì  importanli  memorie 
sembra  collegato,  anche  prima  del  1776  furono  visti, 
e  dettero  ai  cercatori  un  raro  cimelio  cristiano.  Il 
Bianchini  nei  commenti  al  suo  Anastasio  Tomo  II, 
p.  172  ,  ragionando  degli  arnesi  liturgici  in  vetro 
ricordati  nella  vita  di  Zefirino,  è  condotto  dal  discorso 
ad  accennare  un  singolare  vetro  cristiano,  del  quale 
non  so  che  verun  altro  archeologo  abbia  poi  fallo  men- 
zione. Lo  dice  scavato  inter  antiquae  ecclesiae  rudero, 
prope  s.  Priscam.  Il  sito  è  identico  con  quello,  ove  fu 
trovato  l'oratorio  e  il  diploma  di  Pudenle  Corneliano 
sol  lo  Pio  VI;  e  credo  i  ruderi  additati  dal  Bianchini 
nei  primi  lustri  dello  scorso  secolo  non  essere  diversi 
da  quelli,  che  verso  la  fine  del  medesimo  secolo  fu- 
rono di  nuovo  esplorati.  Ai  giorni  del  Bianchini  da 
quelle  rovine  venne  in  luce  un  vaso  di  vetro,  sulla 
cui  circonferenza  erano  effigiale  ad  incavo  le  imma- 
gini degli  apostoli  disposte  dentro  altrettanti  archi 
d'  un  portico  sostenuto  da  colonne.  Sopra  ogni  co- 
lonna sorgeva  la  croce  monogrammatica  -£  chiusa 
dentro  un  cerchio;  sopra  ogni  immagine  era  scritto 
il  nome  ,  e  ne  rimanevano  tre  soli  leggibili  :  PE- 
TIUVS,  ANDREAS,  PHILIPPVS.  Il  Bianchini  os- 


servò che  1'  artificio  di  questi  disegni  in  incavo  era 
simile  a  quello  dei  vetri  moderni  lavorati  in  Ger- 
mania ;  la  rozzezza  però  delle  immagini  gliele  fece 
stimare  del  secolo  in  circa  sellimo.  Oggi  nei  musei 
di  Europa  e  massime  nel  britannico  di  Londra  si  veg- 
gono parecchi  frammenti  di  vasi  vitrei  dell'artificio 
medesimo,  che  il  Bianchini  ci  ha  descritto:  nè  sono  più 
recenti  del  secolo  quarlo,  e  benché  quasi  tutti  rappre- 
sentino soggetti  profani,  sono  di  esecuzione  assai  rozza. 
Perciò  non  posso  credere,  che  il  raro  cimelio  bian- 
chiniano  colle  immagini  dei  dodici  apostoli  sia  più  re- 
cente del  secolo  in  circa  quarto  o  degli  inizi!  del 
quinto.  A  questa  età  lo  chiamano  il  portico,  nel  quale 
pompeggiano  sopra  ogni  colonna  le  croci  monogram- 
matiche coronale  ;  la  disposizione  delle  immagini  si- 
mile a  quella,  che  vediamo  nei  vetri  ornati  di  graf- 
fiti sull'oro  e  nei  sacrofagi;  e  l'analogia  dei  vasi  del 
medesimo  artificio.  Laonde  io  slimo  probabile,  che  il 
descritto  arnese  spetti  alla  suppellettile  domestica  o  sa- 
cra dei  discendenti  di  Pudente  Corneliano  vissuti  ai 
giorni  di  s.  Girolamo;  quando  in  Boma  fiorivano  cri- 
stiani de  anticjuissimo  genere  Cornclior\m. 

Chiuderò  questo  breve  articoletto  con  una  osser- 
vazione. Perchè  mai  nè  il  Bianchini,  dolio,  sagace  e 
proclive  anche  troppo  alle  congetture ,  nè  il  Morcelli 
editore  del  diploma  di  Pudenle,  nè  gli  altri  archeologi 
eruditissimi  dello  scorso  secolo  fecero  caso  alcuno  di 
indizi  tanto  importanti  rinvenuti  a  s.  Prisca?  Facilissima 
è  la  risposta.  La  deplorabile  noncuranza  venne  da 
quella  cagione  medesima,  che  cento  altri  dati  non  solo 
della  cristiana  ma  altresì  della  classica  topografia  fece 
loro  trascurare  ed  alla  scienza  perdere  irreparabilmente: 
dall'abbandono,  cioè,  del  sistema  topografico  nell'esame 
delle  curiosità  archeologiche;  e  dal  commodo  abito  di 
elaborare  commenti  eruditi  nelle  biblioteche  e  nei  mu- 
sei, senza  pensiero  veruno  di  studiare  i  monumenti 
nelle  relazioni  loro  naturali  col  silo,  ove  furono,  e 
con  la  compagnia  degli  altri  monumenti  d'ogni  ge- 
nere, in  mezzo  ai  quali  essi  giacquero  nascosti  e  se- 
polli  (1). 


(1)  Vedi  la  prefazione  a'ia  Roma  sott.  T.  I  pag.  61. 
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Il  Ballettino  esce  ogni  due  mesi, 
l'associazione  per  un  anno  costa  scudi  duo. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ritersno  in  Roma  Beila 
Tipografia  SaWiucci  ai  SS.  XII  Apoitftii. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  V.  Roma  Luglio  e  Agosto  1867.  N.°  4. 


I  monumenti  del  secolo  quarto  spettanti  alla  chiesti  di  s.  Pudenziana. 


Nel  precedente  bullellino  a  pagine  43  ho  promesso 
di  pubblicare  ed  illustrare  i  monumenti  del  secolo 
quarto,  che  ai  tempi  del  Ciacconio  e  del  Baronie  era- 
no superstiti  nella  chiesa  di  s.  Pudenziana;  e  dei 
quali  nel  luogo  citato  ho  messo  in  luce  ,  quasi  per 
saggio,  un  frammento  importante.  Egli  è  veramente 
a  meravigliare,  che  della  chiesa  stimata  una  delle  più 
insigni  memorie  di  Roma  cristiana  monumenti  illustri 
e  storici  pervenuti  fino  all'età  del  Baronio  sieno  per 
la  massima  parte  periti,  senza  che  veruno  abbia  cer- 
cato almeno  di  raccoglierne  e  commentare  i  cenni  di 
descrizione  e  gli  abbozzi  di  disegni  lasciatici  dagli  ar- 
cheologi del  secolo  XVI.  Nè  vale  la  scusa,  che  di  quella 
chiesa  molti  abbiano  scritto  incidentemente,  niuno  di 
proposito  ne  abbia  dettato  la  storia.  Il  de  Era  monaco 
cisterciense  nel  passalo  secolo  compilò  due  grossi  vo- 
lumi di  quella  storia;  manoscritto  inedito  serbato  nella 
biblioteca  di  s.  Bernardo  presso,  le  terme  di  Dio- 
cleziano. Quivi  dei  monumenti,  che  m'accingo  ad  il- 
lustrare, sono  segnate  soltanto  le  poche  notizie  ,  che 
ai  debili  luoghi  nel  mio  discorso  verrò  registrando.  La 
vera  ragione  del  fatto,  che  desta  ragionevole  meravi- 
glia ,  è  nello  slato  in  che  sono  quasi  tutte  le  storie 
delle  chiese  urbane  e  suburbane.  Esse  furono  scritte 
da  dotti  uomini  più  versati  nell'erudizione  dei  libri, 
che  in  quella  dei  monumenti;  e  in  questi  giace  tut- 
tora nascosta  una  miniera  ricchissima  di  memorie  alle 
ad  illustrare  le  origini  ed  i  fasti  delle  nostre  famose 
basiliche.  Di  queste  ricchezze  talvolta  ho  dato  alcuni 
saggi  nel  Bullellino ,  ragionando  quando  della  ba- 
silica di  s.  Clemente,  quando  di  quella  di  s.  Lorenzo 
nell'agro  verano,  quando  della  chiesa  di  s.  Prisca.  I  quali 
unitamente  a  quello,  che  oggi  m'accingo  ad  offerire 
ai  cultori  dell'  archeologia ,  vorrei  slimolassero  qual- 
che studioso  ad  intraprendere  sulle  più  vetuste  chiese 
ili  Roma  un'opera  degna  dell'odierna  scienza  monu- 
mentale ed  istorica. 

il 

Avvertenze  preliminari  specialmente  suW  epoca  del 
papa  Pio  l  e  delle  sante  Pudenziana  e  Prassede. 

L'antica  fama,  le  narrazioni  divulgale  sotto  i  nomi 


di  Pastore  e  di  Timoteo  (1),  le  lettere  di  Pio  I  a  Giu- 
sto di  Vienna,  che  alcuni  tengono  per  genuine  (2),  e  il 
libro  pontificale  (3)  ci  hanno  tramandato,  che  l'odierna 
chiesa  di  s.  Pudenziana  fu  la  casa  di  Pudente  battez- 
zato dagli  apostoli  e  nominalo  nelle  epistole  di  Paolo; 
che  in  quella  casa  furono  celebrale  frequenti  adunanze 
dei  primi  Cristiani;  e  che  Pudenziana,  Prassede  e  Timo- 
teo figliuoli  di  Pudente  fecero  quivi  dedicare  dal  papa 
Pio  I  un  fonte  battesimale  e  costituire  in  titolo  romano 
le  attigue  terme  di  Novalo.  Non  è  scopo  del  mio  ragio- 
namento il  discutere  punto  per  punto  lo  storico  va- 
lore di  queste  notizie,  nè  delle  tradizioni  e  delle  conget- 
ture erudite,  che  intorno  ad  esse  si  sono- venute  ag- 
gruppando (4).  Io  voglio  divulgare  i  monumenti  di 
quel  titolo  nei  primi  tempi  della  pace  e  del  trionfo; 
monumenti,  che  accresceranno  peso  ed  autorità  alle 
predette  notizie.' 

Intorno  alle  quali  farò  soltanto  un'  osservazione 
suggeritami  dai  recenti  progressi  della  scienza  cro- 
nologica. Gravissima  è  la  difficoltà  di  conciliare  la 
genealogia  di  Pudente  e  delle  sue  figliuole  col  pon- 
tificato di  Pio  da  un  lato,  con  l'epoca  degli  apostoli 
dall'altro.  Laonde  i  Bollandisli  negano,  che  il  Pudente 
padre  delle  due  vergini  sia  stato  contemporaneo  degli 
apostoli  ;  e  per  conciliare  lutto  congetturano  doversi 
distinguere  due  Pudenli  nelle  citate  memorie  insieme 
confusi;  il  seniore  nominalo  nelle  epistole  di  s.  Paolo 
e  il  giuniore  dei  tempi  del  papa  Pio.  Ma  qualunque 
sia  il  valore  di  queste  congetture,  oggi  sappiamo,  che 
l'epoca  del  pontificalo  di  Pio  I  è  più  antica,  che  da 
molti  fino  ad  ora  non  si  credeva.  Policarpo,  il  cele- 
berrimo martire,  che  aveva  conosciuto  i  testimoni  ocu- 
lari dei  fatti  evangelici  ed  era  stato  dagli  apostoli  me- 


li) Baron.  Annal.  an.  159  §.  Vili,  164  §.  XXIV.  Ada  ss.  T.  IV 
Mavì  p.  298  e  segg.;  Blanchin.  ad  Anastas,  T.  Il  p.  123,  124.  Cf.  Til- 
leinont,  Hist.  eccl.  T.  Il  p.  165  e  segg. 

(2)  V.  Ga'llandi,  Bibl.  patr.  T.  I  p.  672  c  nei  prolegomeni;  Fonta- 
nini ,  Storia  letteraria  d'Aquileja  lib.  Il  cap.  2. 

(3)  In  Pio  1  §.  ult. 

(4)  V.  Fiorentini,  Vetust.  martyrol.  pag.  697  e  segg.;  Bianchini,  I.  c. 
p.  11,  12,  36,  121,  128,  205,  265;  Fontanini,  I.  c.  ;  De  Levis ,  De 
s.  Priscillae  senioris  coemeterii  urbani  commento ,  Augustae  Taurino- 
rum  1779;  Mgr  Domenico  Bartolini,  Sopra  l'antichissimo  altare  di  legiw 
della  basilica  lateranense,  Roma  1852. 
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desimi  costituito  vescovo  di  Smirne,  venne  a  Roma  a 
conferire  con  Aniceto.  Il  Letronne(l)  ed  il  Borghesi  (2) 
hanno  dimostralo,  che  il  santo  martire  consumò  la  de- 
crepita sua  vita  morendo  per  la  fede  nel  Febbrajo , 
non  del  166,  come  il  Tillemont  sembrava  avere  bene 
stabilito,  ma  del  155.  Ed  il  eh.  Waddiuglon  ha  testé 
confermato  quella  dimostrazione  riordinando  gli  an- 
nali della  storia  di  Aristide,  il  retore  famoso  contem- 
poraneo di  Policarpo  (3).  Aniceto  adunque  parecchi 
anni  prima  del  155  accolse  in  Roma  quel  vecchio  ve- 
nerando, che  aveva  famigliarmente  trattato  con  gli  ul- 
timi superstiti  degli  apostoli  ;  e  quando  questi  mori- 
rono, aveva  età  sufficientemente  matura  e  degna  del- 
l'episcopato. E  così  sotto  l'antecessore  di  Aniceto  bene 
poterono  in  Roma  vivere  le  figliuole  d'un  contempo- 
raneo della  predicazione  dì  Pietro  e  di  Paolo.  Or 
bene  cotesto  antecessore  fu  appunto  il  papa  Pio; 
la  cui  memoria  è  collegata  a  quella  delle  vergini  Pu- 
denziana  e  Prassede  e  del  titolo  eretto  nelle  terme  di 
Novalo  congiunte  alla  casa  di  Pudente.  La  posterio- 
rità di  Aniceto  a  Pio  è  testificata  da  Egesippo  e  da 
Ireneo  scrittori  contemporanei  di  quei  pontefici,  e  dei 
fatti  della  chiesa  romana  e  della  successione  dei  pa- 
stori di  lei  in  quegli  anni  per  personale  loro  scienza 
informatissimi(4).  Laonde  la  novella  determinazione  cro- 
nologica non  può  conquassare  un  cardine  sì  fermo  del- 
l'ecclesiastica storia  ;  uè  farci  posporre  Pio  ad  Ani- 
ceto, come  taluni  hanno  opinato  (5);  ma  c'insegna  a 
riconoscere  la  sede  certa  di  quel  pontificato  circa  il  1 40 
dell'era  nostra;  come  già  il  Bianchini,  assai  prima  delle 
odierne  scoperte,  avea  giudicalo(6).Eal  decennio  dal  140 
al  150  ottimamente  convengono  le  memorie  degli  ul- 
timi anni  della  vita  di  Pndenziana  e  di  Prassede  fi- 
gliuole di  Pudente  contemporaneo  dei  due  apostoli 
morii  in  Roma  nell'anno  67.  Solo  impossibile  a  con- 
ciliare con  questa  genealogia  è  1'  età  di  sedici  anni 
attribuita  ad  una  delle  due  sante  vergini  quando  morì. 
Sarà  però  facilissimo  il  correggere  un  errore  sì  ma- 
nifesto ,  contradetto  dalla  narrazione  medesima.  1 
monumenti  del  secolo  quarto  alle  sante  vergini  Pn- 
denziana e  Prassede  negano  quella  pretesa  freschezza 
di  età.  e  danno  capelli  canuti.  Di  ciò  parlerò  nel  pa- 
ragrafo ultimo  ;  e  basta  questo  cenno  per  mostrare 
falsa  la  lezione,  che  dà  a  s.  Pudenziana  soli  sedici 
anni  di  vita.  Quella  lezione  fu  preferita  dai  Bollan- 
disti  ;  ma  non  è  fondata  sui  migliori  manoscritti  ,  i 
quali  dicono  che  la  santa  se  ne  stette  ritirata  o  rin- 
chiusa in  casa  per  anni  sedici  (7).  Dopo  questo  breve 
prologo  ,  veniamo  al  tema  promesso. 


Il  Panvinio(l),  l'Ugonio(2),  il  Baronio  (3)  hanno 
accennato  l'esistenza  di  monumenti  del  tempo  di  papa 
Sil  icio  (cioè  della  fine  del  secolo  quarto)  in  s.  Puden- 
ziana. Ma  le  poche  loro  parole  ne  danno  notizia  più 
che  sommaria  ,  imperfettissima  ;  e  in  parte  non  ne 
danno  notizia  veruna.  Il  medesimo  musaico  dell'abside, 
che  è  esposto  alla  pubblica  luce  ed  è  senza  dubbio 
il  più  bello  fra  quanti  ue  vediamo  nelle  cristiane  ba- 
siliche di  Roma,  per  non  so  quale  negligenza  fu  om- 
messo  nell'opera  del  Ciampini  ;  e  gli  archeologi  si 
sono  contentati  di  ragionarne  brevemente  e  di  attri- 
buirlo chi  ai  tempi  di  Siricio,  chi  a  quelli  di  Adria- 
no I ,  cioè  chi  al  secolo  quarto  chi  al  nono  ,  senza 
divulgarne  nè  anche  un  bozzo  di  disegno.  Il  mio  di- 
scorso procederà  nell'  ordine  seguente.  Comincerò  dalle 
più  antiche  memorie  monumentali  testificanti  l'esistenza 
della  chiesa,  di  che  ragiono.  Poscia  dimostrerò,  che 
verso  la  fine  del  secolo  quarto  l' edificio  fu  rifondato 
e  rifatto  ;  e  produrrò  e  ricomporrò  le  epigrafi  ,  che 
di  queir  impresa  ,  della  sua  data  precisa  ,  dei  nomi 
di  chi  ef  ebbe  il  merito  ci  danno  piena  contezza.  A 
queste  epigrafi  altre  faranno  seguilo  anche  con  dise- 
gni di  musaici,  dei  quali  ogni  traccia  è  perita;  e  c'in- 
segneranno parecchi  lavori  accessori!  fatti  dai  rifon- 
datori di  quella  chiesa.  Chiuderò  la  dissertazione  con 
un  breve  esame  del  musaico  dell'abside  ,  sulla  cui 
età  ed  interpretazione  i  monumenti  premessi  avranno 
raccolto  molta  luce. 

La  prima  memoria  monumentale  della  chiesa 
di  s.  Pudenziana. 

Lelio  Pasqualini ,  quel!'  antiquario  medesimo  con- 
temporaneo del  Baronio  ,  che  possedette  la  preziosa 
lamina  di  bronzo  illustrante  le  origini  della  basilica  di  S 
s.  Clemente  (4)  ,  trascrisse  in  Roma  (  non  sappiamo 
dove  )  la  seguente  epigrafe  sepolcrale  ;  presto ,  come 
tante  altre,  scomparsa  o  distrutta  e  da  lui  solo  ai  no- 
stri studi  conservala.  Il  Doni  ne  trovò  l'esemplare 
nelle  carte  del  Pasqualini  e  ne  fece  due  copie  auto- 
grafe; che  ho  trovato,  una  in  Firenze  nel  codice  Ma- 
rucelliano  A.  203  p.  148,  una  in  Roma  nel  codice 
vaticano  7113  p.  29  tergo.  Dalle  schede  marucelliane 
del  Doni  pende  una  terza  copia  fatta  da  un  amanuense 
nel  codice  barberiniano  XXXIV,  73  p.  508;  la  sola, 
che  fu  conosciuta  e  divulgata  dal  Marini  (5);  il  quale 
per  errore  stimò  l'iscrizione  essere  stata  vista  in  s.  Pie- 
tro in  Vincoli  (6).  Ecco  adunque  li  esemplare,  che  dob- 


(1)  llecherckes  sur  l'Égypte  p.  253;  Recueil  des  inscr.  del'Ègypte 
T.  1  p.  131. 

(2)  Ann.  dctl'lst.  di  corrisp.  ardi.  T.  XXIV  p.  38,39. 

(3)  Mémoires  de  l'aead.  des  inscr.  T.  XXVI  P.  1  pag.  132.  e  segg, 

(4)  V.  Honlh,  Ilcliguiae  sacrae  2-  edit.  T.  1  p.  206. 

(5)  Cavcdoni,  Annoio*,  al  Corpus  inscr.  grave,  art.  VII. 

(6)  L.  c.  p.  12'»  e  segg. 

(7)  V.  Ada  ss.  I.  c.  p.  300. 


(1)  Do  septem  Urbis  ecclesiis  p.  266. 

(2)  Le  Stazioni  pag.  162,  163. 

(3)  Annal.  ui.  390  §.  XL1I  ed.  Lue.  T.  VI  p.  83 

(4)  Vedi  Bull.  1803  p.  25  e  segg. 

(5)  Papiri  diploui.  p.  295. 

(6)  V.  il  mio  commento  all'iscrizione  347  nel  lomo  I  delle  Inscr. 
christ.  Urbis  Komae. 
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biamo  «alle  diligenlissime  collettanee  del  Doni ,  ed  alla 
intemerala  fede  del  Pasqualini:  il  quale  del  rimanente 
ninna  importanza  dette  al  monumento  ;  nè  lo  comu- 
nicò, come  d'  altri  rari  cimelii  fece,  al  Baronio. 

MIME  1NNOCENTIAE  .  ADQ  .  EXIMIAE 
BONITATIS  .  H1C  .  REQVIESCIT  .  LEOPARDVS 
LECTOR  .  DE  .  PVDENTIAÌNA  .  QV1  .  VIXIT 
ANN  .  XXI1II  .  DEF  .  Vili  .  KAL  .  DEC. 
RICOMEDE  .  ET  .  CLEARCO  .  CON. 

La  data  consolare  di  questo  epitaffio  designa  l'anno  384 
ultimo  del  papa  Parnaso.  E  in  quell'anno  morì  cotesto 
Leopardo  lector  de  Pudentiana  ;  il  cui  epitaffio  è  la 
più  antica  memoria  monumentale  superstite  dell'  esi- 
stenza del  titolo,  di  che  ragiono.  Imperocché  i  lettori 
dovendo  servire  alle  solenni  adunanze  per  i  divini  uf- 
fìcii,  ciascun  titolo  urbano  nel  suo  clero  ne  aveva  più 
d'uno.  Cosi  leggiamo  nelle  epigrafi  di  Roma  LECTOR 
DE  PÀLLACINE  ,  del  titolo  ,  cioè ,  di  s.  Marco  nel 
vico  appellato  Pallacinae  (1)  ;  LECTOR  DE  BELA- 
BRV  ,  del  titolo  poi  dedicalo  a  s.  Giorgio  nel  Vela- 
bro  (2);  LECTOR  T1TVLI FASCIOLAE,  chiesa  appellala 
altresì  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo  (3);  e  bastino  questi 
esempi.  Adunque  nel  384  esisteva  in  Roma  un  titolo, 
il  cui  clero  era  chiamato  de  Pudentiana;  ed  è  mani- 
festamente quello,  che  noi  chiamiamo  chiesa  di  s.  Pu- 
denziana. Ora  io  dimando:  quale  sarà  il  vero  senso 
della  forinola  lector  de  Pudentiana  ;  significherà  essa 
lector  titilli  s.  Pudentianae,  ovvero  lector  titilli  puden- 
tiani  ?  La  grammatica  sola  basta  ad  insegnarci ,  che 
nel  de  Pudentiana  fa  d'  uopo  sottindendere  ecclesia; 
e  che  la  chiesa  nominata  nell'  epitaffio  del  384  è  ap- 
pellala pudentiana  ,  epiteto  dedotto  dal  cognome  Pu- 
dens  ;  non  ecclesia  o  titulus  Pudentianae.  in  falli  nel 
musaico  ,  del  quale  poi  parleremo  e  conosceremo 
la  quasi  contemporaneità  al  Leopardo  lettore  de  pu- 
dentiana, vediamo  in  mano  al  Salvatore  un  libro  aperto, 
e  quivi  è  scritto:  DOM1NYS  CONSERVATOR  ECCLE- 
SIAE  PVDENT1ANAE  :  i  preti  poi  di  questa  chiesa 
vissuti  nel  secolo  seguente  sottoscrissero  al  sinodo  di 
papa  Simmaco:  Asterius  presbyler  lituli  sancii  Puden- 
tis  -  Justinus  presbyler  titilli  sancii  Pudentis  (4).  Il 
ravvicinamento  ed  il  confronto  mutuo  delle  quali  for- 
inole e  memorie  sepolcrali  ,  monumentali  e  sinodali 
dei  secoli  quarto  e  quinto  dimostra  la  nostra  chiesa 
essere  stala  appellata  di  Pudente  e  pudenziana;  deno- 
minazioni, che  assai  bene  convengono  con  le  notizie 
a  noi  pervenute  sulle  prime  origini  di  quel  titolo,  più 
antiche  della  vergine  Pudenziana.  In  somma  come  co- 
testa  santa  dal  cognome  del  padre  derivò  il  suo  Pu- 


(1J  Inscr.  chrisi.  T.  1  p.  62.  Vedi  sai  vicus  Pallacinae  il  recente 
articolo  del  eh.  Jordan  intitolato  «  Vicus  Pallacinae  und  balneae  Pal- 
laeinae  ». 

(2)  Inscr.  chmt.  1.  c.  p.  388. 

(3)  L.  e.  p.  124. 

(4)  Concil.  ed.  Coleti  T.  V  p.  44'i-4!). 


dentiana  Pudentis  filia;  così  il  titolo  da  lei  oggi  de- 
nominalo in  orìgine  ebbe  altro  nome  e  di  assai  mag- 
giore autorità  e  storico  valore:  titulus  Pudentis ,  ecclesia 
pudentiana. 

%■  HI. 

/  monumenti  del  tempo  di  papa  Siricio 
in  s.  Pudenziana. 

Già  sopra  ho  detto,  che  il  Panvinio ,  l'  Ugonio  e 
il  Baronio  fanno  menzione  di  epigrafi  e  memorie  mo- 
numenlali  del  papa  Siricio  poste  dentro  la  nostra  chiesa. 
Ora  attenda  il  lettore,  come  a  poco  a  poco  verrò  ri- 
trovando sì  importanti  reliquie.  11  Panvinio  scrive  che 
ai  due  lati  dell'  altare  maggiore  si  vedevano  due  pul- 
piti marmorei,  sulle  cui  lastre  erano  incise  le  lettere: 
SALVO  SIRICIO  EPISCOPO  ECCLESIAE  SANCTAE, 
indizio  delle  ampliazioni  fatte  al  primitivo  angusto  edi- 
ficio dopo  conceduta  alla  chiesa  la  quiete  (1).  Ma  di 
questo  cenno  del  Panvinio  l'Ugonio  nelle  carte  inedite 
conservate  nella  biblioteca  barberiniana  .  cod.  10o5 
pag.  125  tergo,  scrisse  così:  «  Vi  sono  (nella  chiesa 
di  s.  Pudenziana)  dui  pulpiti  di  marmo,  nelle  cui  ta- 
vole sono  scolpite  varie  parole ,  ma  non  appartenenti 
a  questo  loco  ;  perchè  vi  si  vede  che  dette  tavole  con 
tal  scrittura  sono  levate  di  qualche  altro  loco  e  qui 
accomodale  a  questo  uso;  perchè  in  un  pulpito  con  let- 
tere all'in  giù  si  legge  SALVO  SIIUCIO  EPISCOPO, 
e  in  un  altro  par  che  dica  «  praesbiterium  ecclesiae 
sanctae  »;  e  vi  sono  altre  voci  smozze ,  quali  non  so  a 
che  effetto  congiungendo  Panvinio  dice  nelle  tavole  di 
questi  pulpiti  sono  scolpite  queste  parole 

SALVO  SIRICIO  EPISCOPO 
ECCLESIAE  SANCTAE. 

Di  queste  tavole  si  servì  anco  il  cardinal  Pietro  Sas- 
sone (d'Anagni,  come  vuole  Panvinio,  e  al  tempo  di 
Innocenzo  III )  a  fare  una  divisione  dal  loco  dei  sa- 
cerdoti innanzi  f  aitar  grande  dal  resto  della  chiesa, 
dove  è  scritto  parimenti  SALVO  SIRICIO  EPISCOPO. 
Et  di  sopra  con  minute  lettere  PETRVS  SASSONI S 
CARD.  S.  PVDENTIANAE  FIERI F.  ANNO  EIVS  III; 
e  dall'altro  canto  vi  è  ANNO  XII INNOCENCII  PA- 
PAE  III  ».  A  queste  notizie  inedite  fa  d'uopo  ag- 
giungere quelle  ,  che  il  medesimo  Pompeo  Ugonio 
stampò  nel  libro  sulle  Stazioni  p.  162;  ove  leggiamo: 
«  dentro  il  luogo  che  prima  chiudeva  l'altare  grande 

ETILICIO  LEOPARDO  ET  MAXIMO 

da  che  si  conosceva,  che  quella  tavola  era  stata  levala 
da  alcun  altro  luogo  e  quivi  per  serrare  il  presbiterio 
accomodata.» 


(I)  Panvinio,  Le  fette  chiese  tradotte  da  M.  Marco  Antonio  Lanfran- 
chi,  Roma  1570  p.  338. 
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Quesle  tavole  marmoree,  che  TUgonio  giustamente 
osservò  essere  state  nel  medio  evo  accomodate  a  quei 
pulpiti  ed  alla  chiusura  fatta  sotto  Innocenzo  III,  sono 
in  molta  parte  superstiti;  perchè  dopo  demolite  quelle 
costruzioni  furono  affisse  alle  pareti  della  cappella  di 
s.  Pietro  in  fondo  alla  nave  sinistra.  Quivi  sopra 
quattro  lastre  grandissime  in  lettere  di  massimo  mo- 
dulo si  leggeva  (1). 


SALVO  SIRICIO  EPb 


ET  I LIGIO  LEOPARDO 


Ognuno  vede,  che  delle  lettere  registrate  dall'Ugonio 
mancano  soltanto  ET  MAXIMO,  che  continuavano  l'iscri- 
zione n.  4,  e  quelle  ,  che  parevano  dire  «praesbite- 
rium»  (sic).  In  quanto  a  queste  ultime,  poiché  di  loro 
scrive  rUgonio,  che  parevano  dire  la  recitata  parola, 
ciò  mostra  che  non  la  esprimevano  interamente,  ma 
da  vestigia  monche  o  da  sigle  interpretando  si  poteva 
trarre  quel  praesbiterium.  Ed  io  non  dubito  punto  di 
avere  trovato  le  lettere ,  che  dettero  luogo  all'  ugo- 
niana  interpretazione  :  esse  furono  trascritte  da  Aldo 
il  giovane  nella  chiesa  di  s.  Pudeuziana(l)  e  sono  le 

seguenti  RESBB  ;  dove  supplendo  la  P  mancante 

riconosceremo  la  sigla  di  presbiteri  in  plurale  ,  non 
di  presbyterium{ì).  Che  se  il  dittongo  ae  dall'Ugonio 
attribuito  a  quella  voce  sembrerà  indizio  ,  che  così 
veramente  fosse  scritto  nel  marmo;  come  in  tante  si- 
mili scritture  vediamo  del  secolo  quarto;  non  perciò 
le  lettere  serbateci  nel  codice  di  Aldo  io  giudicherò 
estranee  alla  serie  di  cotesti  marmi.  La  quale  rico- 
struita e  con  le  citate  lettere.... RESBB  completala  dà 
la  seguente  memoria  monumentale:  SALVO  SIRICIO 
EPISCOPO  ECLESI AE  SANCTE  ET  ILICIO  LEOPARDO 
ET  MAXIMO  pMSm  (  presbyteris  ).  Ma  delle  prime 
parole  vediamo  due  esemplari  scritti  in  lettere  benché 
alquanto  diverse,  di  simile  dimensione  però  e  sopra 
simili  lastre.  Egli  è  facile  l' intendere,  che  la  recitata 
epigrafe  fu  ripetuta  due  volte.  In  falli  sotlo  la  pre- 
della dell'  altare  nella  lodata  cappella  di  s.  Pietro  ho 
trovato  il  frammento  delle  cime  delle  grandi  lettere 
NCTA  spellanti  alla  voce  SANCTAE  di  questa  monu- 
mentale iscrizione.  Nel  quale  frammento  noto  l'inco- 
stanza ortografica  dei  due  esemplari;  quella  voce  me- 
desima SANCTAE  essendo  incisa  nella  pietra  gemella 
senza  dittongo.  Il  Panvinio  scrisse  essere  sepolti  di- 
nanzi la  chiesa  Leopardo  e  Massimo  preti  cardinali; 


(1)  Dico  si  leggeva,  perchè  alcune  delle  seguenti  faslrc  ora  sono  nel 
Lalerano  ,  come  poi  dirò.  A  pagine  56  w  ho  fatto  delineare  una  per 
saggio  della  monumentale  paleografia. 


(1)  Cod.  vai.  5241  p.  464. 

(2)  Credo  che  questa  pietra  sta  stata  trasferita  nel  1622  all'alture  di 
s.  Norberto;  imperocché  narra  il  de  Era  f.  367  ,  che  nel  citato  anno  la 
mensa  di  quell'altare  fu  fatta  con  una  delle  pietre  spettanti  alle  epigrafi 
di  Siricio  e  di  Leopardo,  e  che  quivi  si  leggeva  S.  H.  E.  presbyteris. 
Le  sigle  S.  R.  E.  sono  moderne;  il  de  Era  deve  avere  cosi  interpretalo 
le  lettere  mutile....  KESBB. 
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e  il  fondamento  di  questa  asserzione  ce  Io  spiega 
I'  Ugonio  insegnandoci,  che  nel  cortiletto  era  una  cassa 
di  marmo  con  lettere  grandi  LEOPARDO  ET  MAXIMO; 
ma  la  pietra,  ove  erano  incise  queste  lettere  era  stata 
posteriormente  adattata  a  formare  la  parte  anteriore 
della  cassa  (1).  Essa  era  adunque  un  altro  pezzo  del 
secondo  esemplare  dell'  epigrafe  SALVO  S1RIC10  EPIS- 
COPO eclesiae  (2)  saNCTAe  et  Ilicio  LEOPARDO  ET 
MAXIMO  :  ed  il  PRAESBR  col  dittongo ,  che  forse 
vide  l' Ugonio  ed  era  diverso  dal  pRESBB  veduto  dal- 
l'Aldo, completerà  cotesto  secondo  esemplare. 

La  proposta  restituzione  si  raccommanda  da  sè  me- 
desima; le  prove  della  sua  verità  mi  sovrabbondano. 
La  formola  salvo  etc.  fu  propria  delle  epigrafi  di  edi- 
fici sacri  e  dei  loro  ornamenti  per  indicarne  la  data; 
e  ciò  è  dimostrato  nei  prolegomeni  al  tomo  primo  delle 
iscrizioni  cristiane  (3).  Adunque  nel  pontificalo  di  Si- 
ricio,  ed  essendo  preti  dell'  ecclesia  pudentiana  Ilicio  , 
Leopardo  e  Massimo,  fu  quivi  fatta  alcuna  novella  co- 
struzione. Leopardo  e  Massimo  già  dal  Pan  vi  n  io,  dal 
Baronio  e  dietro  la  scorta  di  costoro  dal  de  Era  (4) 
furono  riconosciuti  per  preti;  e  di  Leopardo  prete  trovia- 
mo menzione  in  una  lettera  appunto  di  papaSiricio (5). 
Leopardo  e  Massimo  preti  sono  anche  nominali  nelle 
epistole  del  papa  Innocenzo  I  successore  di  Anastasio, 
che  tenne  per  brevissimo  tempo  la  sede  apostolica 
dopo  Silicio.  Leopardo  prete  del  litolo  di  Pudente 
dee  essere  stalo  congiunto  di  sangue  a  Leopardo  let- 
tore di  quel  medesimo  litolo:  non  parendomi  fortuita 
cotesta  omonimia  in  due  chierici  contemporanei  della 
stessa  chiesa.  Di  Massimo  altre  memorie  serba  la  chiesa 
predetta ,  e  poi  ne  ragioneremo.  Muovo  ed  ignoto  è 
quel!'  Ilicio.  Il  Bianchini  s'avvide  che  le  sopra  descritte 
lastre  marmoree  davano  un'iscrizione  continua,  ma  non 
capì  l'ETILIClO,  e  lo  mutò  arbitrariamente  in  FELICI- 
QUE  (6).  Il  de  Era  lesse  Tiiicio.  Ilicio  però  è  nome 
latinissimo  e  nella  romana  nomenclatura  adoperato  ;  e 
nel  seguito  del  discorso  produrrò  un'inedita  epigrafe, 
che  appunto  del  nostro  Ilicio  fa  menzione  e  testifica 
lui  essere  stalo  prete.  Un'altra  iscrizione  ci  mostrerà 
che  llicius  qui  non  è  gentilizio  di  Leopardus;  ma  che 
Ilicio  e  Leopardo  sono  due  persone  distinte.  Cerchiamo 
adunque  quali  lavori  furono  fatti  nell'  ecclesia  puden- 
tiana salvo  (cioè  vivente)  Strido  episcopo  et  Ilicio, 
Leopardo  et  Maximo  preshyteris,. 


(1)  Ugonio,  Stazioni  p.  tG2, 163. 

(2)  Mantengo  la  scrittura  eclesiae,  come  nel  primo  esemplare:  perchè 
è  antica  e  genuina  ortografia:  vedi  il  Bull,  di  Aprile  186-i  p.  28. 

(3)  V.  capo  III  pag.  Vili,  IX. 

(4)  Cod.  cit.  p.  478,  tergo. 

(5)  V.  Constant,  Epist.  rom.  poni.  p.  667. 

(6)  Ad  Anastas.  T.  1  praef.  g.  37. 


§•  iv. 

La  chiesa  di  s.  Pudenziand  fu  rifatta 
dalle  fondamenta  dai  preti  Ilicio  e  Leopardo. 

Il  Suarez,  vescovo  di  Vaison  ,  uno  dei  più  dotti 
clienti  dei  Barberini  ai  tempi  del  papa  Urbano  Vili, 
nelle  sue  schede  epigrafiche,  oggi  serbate  tra  i  codici 
barberiniani,  alle  predette  iscrizioni  di  Siricio  e  d'Hicio 
e  Leopardo  soggiunse  la  seguente  ;  che  egli  solo  ci 
ha  Iramandato,  e  nelle  carte  di  lui  fino  ad  oggi  è  ri- 
masta intatta  e  negletta. 


FV3ND  •  A 
LEOPAR 
DOET1C 
ILIO 
VALENT 
AYG  ET 


EVTY 
CIA 
NO 
COS 


È  chiaro  che  si  dee  leggere  e  supplire:  fundata  a  Leo- 
pardo et  Icilio  (correggi  Ilicio,  come  richieggono  le 
iscrizioni  superstiti,  che  coi  nostri  occhi  vediamo),  Va- 
lerti, Augusto  et...  (consulibus.  Perfecta  H Onorio  Augu- 
sto MI  et)  Eutijciano  consulibus.  La  celeberrima  iscri- 
zione di .  Narbona  è  uno  splendido  esempio  di  epi- 
grafe posta  a  segnare  le  date  precise  della  fondazione, 
dei  lavori  successivi  e  del  compimento  d'una  basilica  fi  . 
Perciò  niuna  meraviglia,  che  in  s.  Pudenziana  sia  stata 
scritta  la  memoria  monumentale  delle  date  della  fonda- 
zione e  del  compimento  del  sacro  edifìzio.  La  data  ul- 
tima è  certa;  Eutichiano  console  essendo  notalo  una 
sola  volta  nei  fasti  nel  398,  che  fu  il  penultimo  anno 
appunto  del  papa  Siricio.  Adunque  l'esattezza  e  la  con- 
cordia di  questa  preziosa  data  e  dei  nomi  che  la  pre- 
cedono, Leopardo  ed  Ilicio,  con  le  epigrafi  nel  pre- 
cedente paragrafo  illustrale  non  può  essere  maggiore. 
Quale  sarà  il  supplemento  dell'altra  data,  dell'anno 
cioè  della  fondazione?  Retrocedendo  nei  fasti  dal  398 
troviamo  Yalentiniano  Augusto  console  con  Neoterio 
nel  390  e  con  Eutropio  nel  387.  Qualunque  delle  due 
date  scegliamo  ,  siamo  dentro  i  limili  del  pontificato 
di  Siricio;  ma  quella  del  390  ò  più  verisimile  perchè 
più  vicina  all'altra  del  398.  Nè  sia  chi  immagini  che 
noi  qui  potremmo  supplire  alcuna  data  più  antica , 
prendendo  uno  dei  molli  consolati  di  Valènte  con  Ya- 
lentiniano seniore,  ovvero  col  giuniore  di  quel  mede- 
simo nome.  Imperocché  olire  la  data  finale  del  398, 
la  quale  ci  invila  a  non  porre  troppo  lontana  quella 
del  principio  dell'  opera,  la  sigla  AYG  subito  dopo 
il  VALEÌNT  e  prima  dell'  ET  mi  dà  indizio  ,  che  il 
console  Augusto  ebbe  a  collega  non  un  altro  Augusto, 
ma  un  privato.  Ora  ciò  avvenne  soltanto  a  Valentiniano 
giuniore  nel  387  e  nel  390,  giammai  a  Valente;  che 
procedette  sempre  con  un  collega  suo  pari.  Nè  mi  si 


(1)  Le  Blant,  Inscr.  de  la  Gaule  T.  11  n.  617. 
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opponga,  che  nelle  lapidi  di  questi  tempi  qualche 
rara  volta  si  legge,  per  esempio,  non  VALENTE  V 
ET  VALENTINTANO  li  AVGG  CONSS ,  ma  VALEN- 
TE AVG  V  ET  VALENTINIANO  AVG  II  CONSS. 
Cotesta  inutile  ripetizione  dell'AVG  nell'epigrafe,  che 
interpreto,  non  è  supponibile.  Quivi  1'  angustia  dello 
spazio  era  somma; e  né  anche  die  luogo  ascrivere  dopo 
AVG,  come  si  doveva,  il  numero  del  consolato.  Laonde 
sì  dalla  seconda  data  del  398  ,  che  dalla  esclusione 
almeno  probabilissima  dei  consolati  di  Valente  con  Va- 
lentiniano  siamo  condotti  a  quietarci  in  uno  dei  due 
vicini  anni  387,  390. 

Questo  raziocinio  dà  grande  valore  all'epitaffio  di 
Leopardo  lettore  de  pudentiana  morto  nel  383.  Quella 
pietra  sepolcrale  concordemente  alle  romane  tradizioni 
c'insegna,  che  la  fondazione  della  nostra  chiesa  fatta 
nel  387  o  nel  390  da  Leopardo  e  da  Ilicio  preti  non 
fu  la  prima  origine  del  titolo  famoso  diPudente  e  del- 
l' ecclesia  pudentiana,  ma  ricostruzione  dalle  fonda- 
menta. Così  nell'epigrafe  sopra  citata  di  Narbona  es- 
pressamente è  notalo,  che  la  basilica,  della  quale  fu 
posta  la  prima  pietra ,  quivi  però  già  esisteva  ;  e  fu 
demolita  la  vecchia  per  dar  luogo  alla  nuova.  Del  ri- 
manente ,  parmi  che  anche  senza  il  soccorso  di  que- 
sti documenti,  e  dalla  sola  epigrafe  di  Leopardo  e  di 
Ilicio  si  può  dimostrare  la  fondazione  quivi  comme- 
morata essere  stata  riedificazione  dell'antica  ecclesia  pu- 
dentiana; e  m'accingo  a  persuaderlo  nel  seguente  pa- 
ragrafo. 

§■  V. 

//  (/rande  musaico  dell'abside  spelta  ai  lavori 
ordinati  dai  preti  Ilicio  e  Leopardo. 

L'iscrizione,  che  ho  messo  in  luce  testificante  la 
riedificazione  della  nostra  chiesa  compiuta  nel  398 
sedente  Siricio,  basta  a  togliere  ogni  dubbio  sull'età 
del  bellissimo  musaico  dell'abside.  Quivi  il  Salvatore 
è  effigiato  in  mezzo  ai  dodici  apostoli;  ed  oggi  ne  ve- 
diamo dieci  soli,  perchè  la  conca  dell'abside  fu  ta- 
gliata nei  lavori  falli  dal  cardinale  Enrico  Gaetani  circa 
il  1588.  Non  voglio  qui  descrivere  tutte  le  parti  della 
grandiosa  composizione  del  musaico;  ma  solo  dimo- 
strare, che  veramente  quest'opera  spelta  all'edificio 
del  398.  Coloro  che  la  videro  prima  delle  mulilazioni 
e  dei  ristauri ,  la  giudicarono  bellissima  ed  anlichis- 
sima.  Il  Panvinio  scrisse  absidae  musivum  cum  Christi 
et  aposlolorum  imaginibus  vetustissimum  et  admodum 
elegdns  est  (1);  alle  quali  parole  Pompeo  Ugonio  an- 
noiò la  postilla  seguente  nell'esemplare,  che  possiede 
Mgr  Giuseppe  Angelini  nella  sua  ricca  collezione  di 
autografi  d'uomini  illustri:  haec  absida  ex  operis  mu- 
tivi, elegmtia  dignoscitur  conslructa  tempore,  quo  ars 
pretoria  florebat;  scilicet  in  ipso  pcrseculionh  fervore; 


(1)  In-  septem  (irbis  ccclesiis  p,  200. 


ma  poscia  cancellò  le  ultime  parole  ,  e  loro  sostituì 
queste  altre:  tempore  Siricii  papae.  E  pure  l'Ugonio 
nelle  Stazioni  p.  164  delineò  il  monogramma  del  no- 
me HADR1ANUS,  che  si  vedeva  nel  centro  dell'arco, 
e  ch'egli  attribuiva  al  papa  Adriano  terzo,  e  soggiunse 
«  in  certe  lettere  rimaste  nel  giro  inferiore  di  musaico 
si  leggeva  parte  del  nome  di  Adriano  ».  Laonde  non 
ostante  questo  monogramma  e  questo  nome  dal  solo 
Ugonio  osservato  ,  egli  bene  s'avvide  che  il  musaico 
era  più  antico  di  quelle  iscrizioni;  e  che  lo  stile  lo  as- 
segna ai  tempi  anteriori  alla  decadenza  dell'arte,  le 
epigrafi  sloriche  ce  ne  insegnano  la  data  nel  pontifi- 
cato di  papa  Siricio.  A  questo  medesimo  tempo  senza 
esitazione  lo  attribuì  il  Baronio  (1):  Giacomo  Bosio 
però  (lo  zio  del  celebre  esploratore  delle  romane  ca- 
tacombe) per  cagione  della  cifra  del  nome  Hadrianus 
lo  credè  fallo  sotto  il  papa  Adriano  I;  benché  ne  rico- 
noscesse l'eccellenza  del  lavoro  ,  per  la  quale  fu  in 
parte  rispettalo  nei  ristauri  ordinati  dal  cardinale  En- 
rico Gaelani  (2).  11  de  Winghe,  che  lo  vide  prima  di 
quei  ristauri,  lo  credette  dei  tempi  di  Adriano  terzo 
per  quella  cifra;  ma  lo  chiamò  pulcherrimum  (3).  II 
Bianchini  ne  ragiona,  come  di  monumento  cerio  del 
papa  Siricio:  senz'accennare  obbiezione  veruna  (4).  In 
fine  il  de  Era  nell'opera  sua  manoscritta  p.  361  per 
conciliare  le  varie  sentenze  opinò,  che  il  mosaico  es- 
sendo di  buona  maniera  sia  dei  lempi  di  Siricio , 
Adriano  1  però  vi  abbia  posto  sopra  le  mani  e  lo 
abbia  risarcito.  Il  secolo  poi  d'Adriano  III  egli  stima 
non  potere  arrogarsi  parte  veruna  in  opera  tanto  ele- 
fante e  pregiala. 

Io  comincerò  dal  troncare  di  netto  l'unico  nodo 
della  quistione,  che  è  il  monogramma  del  nome  d'un 
papa  Adriano.  Cotesta  sigla  non  era  segnata  nella  conca 
dell'abside,  ma  in  mezzo  all'arco;  così  testificano 
quanti  la  videro  prima  che  fosse  demolito  l'arco  e 
tagliato  l'estremo  lembo  dell'abside.  Ciò  posto,  nulla 
h  sì  semplice  ed  ovvio  quanto  l'intendere,  che  quivi 
l'arco  fu  rinforzato  e  ristretto  da  un  Adriano  ;  come 
fece,  a  cagione  d'esempio,  Leone  il  grande  nella  ba- 
silica ostiense  ;  senza  che  perciò  egli  abbia  dovuto 
neppur  toccare  il  musaico  dell'  abside.  Ed  in  falli  del 
lavoro  ordinalo  dal  papa  Adriano  I  nella  chiesa  di 
s.  Pudcnziana  ecco  la  storica  testimonianza  nella  vita 
di  lui  :  Titulutn  Pudentis,  idesl  ecclesiam  sanclae  Pu- 
dentianae,  in  ruinis  positam  noviter  reparavit  (5). 
Quel  pontefice  adunque  riparò  e  sostruì  il  fatiscente 
edifìcio  del  titolo  di  Pudenle  ;  ed  a  sostegno  dell'ab- 
side ne  rifece  l'arco  maggiore.  Ma  da  ciò  prendere 
argomento  ad  attribuire  al  barbaro  secolo  nono  il 
bellissimo  musaico,  è  raziocinio  indegno  di  confuta- 
zione. Il  Pussino  giudicò  quel  musaico  essere  il  mi- 


ti) Annui,  un.  395  g.  XI. 

(2)  Giacomo  Bopìo,  Lo  croco  trionfante  p.  091. 

(3;  Codice  della  bibl.  di  Bruxelles  n.  17872  p.  21. 

(4)  L.  e  p.  126. 

(5)  Uh.  poni,  in  Badriano  I  §  UV. 
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gliore  superstite  nelle  romane  basiliche  (1)  ;  e  il  eh. 
Vilet  leste  ha  speso  molle  pagine  nel  commendare  il 
classico  siile  di  quella  vasta  composizione  e  di  quel- 
1'  opera  d'arte  romano-cristiana  nel  suo  genere  uni- 
ca (2).  Laonde  noi  dovremmo  piuttosto  salire  ad  eia 
più  antica  di  Siricio  e  del  398,  che  scendere  fino  al 
secolo  di  Adriano  I  per  trovare  la  storica  data  di 
quell'insigne  monumento.  Ma  poiché  la  chiesa  di 
ì  s.  Pudenziana  dal  390  al  398  fu  dai  preti  llicio  e 
Leopardo  riedificata  dalle  fondamenta,  è  necessario  che 
in  quel  breve  periodo  di  anni  circoscriviamo  l'epoca 
precisa  del  nobile  lavoro.  E  questa  conseguenza  delle 
premesse  sloriche  e  artistiche  notizie  è  confermala  da 
altri  indizi. 

Il  Salvatore  tiene  in  mano  un  libro  aperto,  nel 
quale  è  scritto  DOMINVS  CONSERVATOTI  ECCLE- 
SIE PVDENT1ANAE.  Cotesta  preziosa  epigrafe  di 
antico  sapore  manifestamente  allude  a  conservazione 
dell'  antica  ecclesia  pudentiana  ;  e  spontaneamente  chia- 
ma il  confronto  con  le  memorie  sopra  riferite  del  ve- 
tusto titolo  e  della  nuova  forma  datagli  nel  398.  An- 
che il  Bianchini,  che  le  iscrizioni  predette  appena  in 
parte  e  male  conobbe ,  s'avvide  la  recitala  sentenza 
scritta  nel  musaico  dover  essere  interpretata  dei  la- 
vori fatti  salvo  Siricio  episcopo  (3).  Ma  un'  altra  epi- 
grafe in  un  altro  libro  era  scritta  ;  in  quello ,  cioè  , 
che  teneva  in  mano  l'apostolo  Paolo.  Oggi  il  moder- 
no ristauro  ha  quivi  abolito  le  antiche  lettere.  Ma  nei 
disegni  del  musaico  fatti  nei  principii  del  secolo XVII, 
dei  quali  poi  parlerò ,  si  veggono  su  quel  libro  tracce 
confuse  ed  illeggibili  di  lettere  in  colonne.  Io  bene 
veggo,  che  V  iscrizione  conservataci  dal  solo  Suarez 
è  quella  appunto  del  libro  di  s.  Paolo;  della  quale 
quel  dotto  uomo  seppe  deciferare  le  tracce.  Adunque 
il  nobile  musaico  con  la  memoria  quivi  scritta  della 
conservata  ecclesia  pudentiana  spella  veramente,  come 
l'Ugonio,  il  Baronio,  il  Bianchini,  il  de  Era,  il  Vitet 
giudicarono,  ai  tempi  di  papa  Siricio  ;  cioè  alla  riedi- 
ficazione dalle  fondamenta  fatta  per  cura  dei  preti 
Leopardo  ed  llicio. 

§•  VI. 

Dei  musaici  e  d'  altri  monumenti  fatti 
da  Massimo  prete. 

Nel  paragrafo  precedente  ho  sempre  parlato  dei 
lavori  di  Leopardo  e  d' llicio  ,  perchè  quei  due  soli 
nomi  registra  l'epigrafe  del  rifondato  titolo  pudenziano. 


Ma  i  due  esemplari  della  grande  iscrizione  SALVO 
SIRICIO  aggiungono  il  nome  di  Massimo  a  quelli  dei 
due  preti  sopra  lodati  ;  ed  in  falli  un  Massimo  insigne 
prete  della  chiesa  romana  insieme  con  Leopardo  fu 
legato  di  papa  Innocenzo  I  per  ecclesiastici  negozii 
pochi  anni  dopo  compiuto  il  novello  edificio  del  titolo 
di  Pudente.  Né  mi  fa  meraviglia,  che  cotesto  Massimo 
non  sia  ricordato  nell'  epigrafe  illustrata  in  tutto  il 
precedente  paragrafo.  llicio  e  Leopardo  rifondarono 
a  loro  spese  1'  aula  principale  del  titolo  ;  Massimo  tolse 
sopra  di  sè  la  cura  dell'annessa  cappella  appellata  di 
s.  Pietro  con  le  terme  di  Novato  dedicate  al  culto  cri- 
stiano dal  papa  Pio.  Imperocché  il  Panvinio  e  l'Ugo- 
nio nei  libri  editi  spesso  citali ,  e  Paolo  de  Angelis 
nell'  opera  manoscritta  De  titulìs  Urbis  fatta  ai  tempi 
tli  Sisto  V  e  serbata  nell'  archivio  della  basilica  libe- 
riana narrano,  che  nella  cappella  predetta  si  vedevano 
immagini  in  musaico  con  l'iscrizione  MAXIMVS  FE- 
CIT  CVM  SVIS.  1  disegni  di  due  frammenti  di  quei 
musaici  ho  trovato  nei  volumi  del  Ciacconio  citali  nel 
Ballettino  di  Maggio  e  Giugno;  ove  ho  divulgalo  l'im- 
magine «he  stava  immediatamente  sopra  l'altare  e  so- 
pra le  lettere  MAXIMVS  FECIT  CVM  SVIS,  e  sembra 
ritrarre  s.  Pietro  medesimo  sedente  ed  insegnante  in 
mezzo  alle  pecorelle  di  Cristo.  L'altro  frammento, 
anch'  esso  inedito  e  sconosciuto  ,  è  d'  arte  bellissima 
e  del  medesimo  stile  del  musaico  dell'  abside;  ed  ha 
tre  mezze  figure  soltanto.  L'ho  fatto  delineare  nella 
pagina  seguente  num.  I.  Il  Salvatore  in  volto  gio- 
vanile, imberbe,  capelli  inanellati,  come  nelle  pitture 
cimiteriali  e  nel  massimo  numero  dei  sarcofagi  del 
secolo  quarto,  cinto  il  capo  di  nimbo,  vestito  di  tu- 
nica listala  di  porpora  e  pallio  gettato  sulla  spalla 
sinistra,  mi  sembra  sedere  sopra  alta  ed  ampia  catte- 
dra. Stanno  in  piedi  ai  due  lati  della  cattedra  e  al 
Salvatore  volgono  la  parola  due  personaggi  d' età 
matura  parimente  tunicati  e  palliali  ,  ma  forniti  di 
barba  ;  e  non  hanno  i  caratteri  iconografici  dei  due 
apostoli  Pietro  e  Paolo.  Slimo  che  sieno  i  santi  No- 
vato e  Timoteo  fratelli  di  Pudenziana  e  di  Prassede; 
i  quali  donarono  alla  chiesa  le  terme  appellate  nova- 
ziane,  e  forse  anche  timoline  (1). 

Ai  lavori  dal  nostro  Massimo  fatti  in  quelle  terme 
sacre  al  culto  cristiano  forse  spella  la  seguente  epi- 
grafe monumentale  in  esametri,  incisa  sopra  un  architra- 
ve con  lettere,  che  possono  convenire  al  secolo  in  circa 
quarto  ;  ed  è  conservata  nel  museo  vaticano  Ira  le 
lapidi  pagane: 

MAXIMVS  HAS  OLIM  THERMas  ... 
DIVINAE  MENTIS  DVCTV  CVM  C.  


(*)  V.  Nibby,  Homa  nel  1838,  P.  I1  moderna  p.  679». 
2  V.  Journal  des  savants,  Jumvier  1S63  p.  26-39- 
(3)  Ad  Anastas.  T.  11  p.  125.  Il  Bianchini  vorrebbe  anche  chiamare 
alla  chiesa  di  s.  Pudenziana  l'epigramma  edito  dal  Grntero  1172,  7,  che 
la  memoria  d'un  restauro  ordinato  da  Siricio  ad  una  chiesa  dedicata  a  più 
martiri:  nulla  però  in  quell'epigramma  allude  al  titolo  urbano  di  Pudente. 


(1)  Che  le  terme  timoline  nominate  uegli  atti  del  martirio  di  s.  Gin 
slino  non  sieno  diverse  da  quelle  di  Novalo  fu  opinione  del  Baronio  adot- 
tata da  molti,  ma  fortemente  combattuta  dal  Mazochi,  Kahnd.  neaf). 
p.  466.  e  segg. 
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La  paleografia  e  il  divìnae  mentis  dudu  indussero 
il  Marini  a  porre  questa  iscrizione  nella  raccolta  delle 
cristiane  (1).  La  menzione  poi  d'un  Massimo  che  nel 
secolo  in  circa  quarto  divinae  mentis  ductu  cum  —  fece 
ristauri  od  ornati  in  un  edificio,  olim  thermas,  coin- 
cide a  meraviglia  colle  notizie  del  Massimo  prete;  il 
quale  a  sue  spese  e  cum  suis  adornò  almeno  un  ora- 
torio annesso  al  titolo  di  Pudente,  e  contiguo  od  in- 
terno alle  terme  di  Novato.  È  assai  difficile  che  circo- 
stanze sì  rare  s'incontrino  per  caso  riunite  in  questo 
metrico  titolo  monumentale. 

$.  VII. 

Degli  edifici  esterni  alla  chiesa  eretti 
a  spese  del  prete  Ilicio. 

Nell'anno  1850  sotto  il  palazzo  della  villa  Caetani 
sull'Esquilino,  ove  ora  è  la  casa  religiosa  dei  Liguo- 
rini,  fu  riuvenula  la  seguente  iscrizione;  che  la  libe- 
ralità del  dotto  possessore,  il  duca  D.  Michele  Cae- 
tani, pose  tosto  a  disposizione  degli  studiosi,  ed  ora 
è  affissa  nel  secondo  scompartimento  del  museo  epi- 
grafico lateranense  (2). 

OMNIA  QVAE  VIDENTVR 
A  MEMORIA  SANCTI  MAR 
TYRIS  YPPOLITI  VSQVE  HVC 
SVRGERE  TECTA  ILICIVS 
PRESB  •  SVM1TV  PROPIO  FECIT 

Nell'ultima  linea  lo  scalpellino  ha  dimenticato  il  riccio 
della  P  nella  parola  SYMPTV  e  la  lettera  R  nel  seguente 
aggettivo  PROPRIO.  Salvo  questi  due  errori,  il  ri- 
manente del  testo  è  limpido  e  chiaro;  e  non  abbiso- 
gna di  grammaticale  interpretazione,  ma  di  commento 
storico  e  topografico.  Il  nome  Ilicius  tanto  raro,  col- 
l'aggiunto  presbyter,  in  una  memoria  storica  di  edifici 
fatti  da  quel  prete  sumptu  proprio  e  rinvenuta  sul- 
l'Esquilino, cioè  poco  lungi  dal  titolo  di  Pudente,  chi 
non  lo' ravvicinerà  alle  iscrizioni  de\V ecclesia  pudentiana 
rifondala  dal  prele  Ilicio  con  Leopardo  e  con  Massi- 
mo? In  fatti  la  paleografia  del  marmo  affettata  e  sin- 
golare è  una  delle  molte  varietà  imitanti  la  calligra- 


fi) Vedi  Mai,  Script.  Vet.  T.  V  p.  348  n.  5.  1!  eh.  Carlo  Ludo- 
vico Visconti  negli  Ann.  dell'lst.  di  corrisp.  arch.  an.  1864  p.  181  ha 
sospettato  quest'iscrizione  essere  mitriaca.  Del  quale  sospetto  non  veggo 
buona  ragione;  e  credo  che  anche  il  eh.  autore  tornando  all'  esame  del 
monumento  lo  dismetterà. 

(2)  Iìo  collocato  in  quello  scompartimento  medesimo,  per  ravvicinarle 
a  questa  preziosa  epigrafe  del  prete  Ilicio,  le  parti  superstiti  d'una  delle 
due  serie  gemelle  di  lastre  marmoree  portanti  l'epigrafe  salvo  Siricio  etc. 
et  Ilicio,  L'altra  serie  ho  lasciato  in  s.  Pudenziana;  e  quivi  ho  segnato 
la  memoria  dell'esemplare  trasferito  al  Laterano.  Questo  poi  essendo  sup- 
plito nelle  parti  perite  ed  avvicinato  alla  predetta  iscrizione  giova  mirabil- 
mente allo  studio  di  sì  pregevoli  memorie. 


fìa  damasiana  ;  ed  ottimamente  s'addice  ai  tempi  di 
Siricio  successore  di  Damaso. 

Ma  quale  sarà  la  memoria  sancii  marlyris  Hippo- 
lyti,  dalla  quale  cominciavano  gli  edifici  eretti  dal  prete 
Ilicio?  Appunto  nella  via,  che  corre  retta  dinanzi  il 
titolo  di  Pudente,  e  sappiamo  avere  appartenuto  al  vico 
patricio ,  è  una  chiesetta;  la  quale  serba  anche  oggi  il 
nome  e  la  memoria  di  s.  Ippolito.  La  tradizione  vuole, 
che  quivi  fosse  la  casa  di  quell'Ippolito,  che  secondo 
gli  atti  di  s.  Lorenzo  ebbe  in  sua  custodia  il  famoso 
martire  diacono ,  e  da  lui  fu  convertito  alla  fede  e 
battezzato.  La  chiesetta  ha  l'appellativo  in  fonte;  e  serba 
anche  oggi  sotterra  un  fonte,  che  si  dice  avere  ser- 
vilo al  battesimo  d'Ippolito.  Ora  poiché  abbiamo  tro- 
vato Ilicio  prete  avere  fatto  grandi  lavori  nel  titolo  di 
Pudente  in  vico  patricio;  e  troviamo  altresì  un'epi- 
grafe, che  ricorda  edifici  da  lui  eretti  a  memoria  sancii 
martyris  Hippolyti  usque  huc;  e  la  memoria  del  s.  mar- 
tire Ippolito  dura  anche  oggi  nel  vico  patricio  poco 
lungi  dal  titolo  di  Pudente;  parmi  spontanea  la  con- 
seguenza, che  Y usque  huc  si  riferisce  a  quel  titolo ,  e 
che  la  pietra  rinvenuta  sulla  cima  dell'Esquilino  era  stala 
colà  portata  dalle  vicine  falde  del  colle  per  uso  di 
qualche  fabbrica.  In  fatti  nel  grande  musaico  dell'ab- 
side si  vede  dietro  il  consesso  del  Salvatore  cogli  apo- 
stoli e  alle  falde  d'un  colle  coperto  di  nobili  edifici 
uri  lungo  tetto  sostenuto  da  costruzione  arcuata ,  la 
quale  assomiglia  più  ad  una  galleria  coperta  con  molle 
e  spesse  porte,  che  ad  un  vero  portico  sostenuto  da 
pilastri.  Il  Bianchini  giustamente  riconobbe  in  quella 
fabbrica  la  chiesa  di  s.  Pudenziana  ristorata  sotto  Si- 
ricio, e  nelle  sovrastanti  moli  le  nobili  case  del  vico 
patricio.  Oggi  l'epigrafe  del  prete  Ilicio  indicante  le 
teda  surgentia  in- lungo  ordine  a  memoria  sancii  mar- 
tyris Hippolyti  conferma  l'interpretazione  data  dal  Bian- 
chini alla  prospettiva  effigiala  nell'abside  dell'  ecclesia 
pudentiana  e  ci  insegna  perfino  l'autore  preciso  di  quella 
parte  del  rinnovato  edificio,  cioè  del  prospetto  dato 
alla  casa  pudenziana  nei  lavori  eseguiti  dal  390  al  398. 

Queste  notizie  e  questa  data  danno  un  nuovo  va- 
lore all'iscrizione  monumentale  di  Valerio  Messala  pre- 
fetto di  Roma,  il  quale  SPLENDO  REM  PVBLICVM 
IN  VICO  PATRICIO  ...  ET  FIERI  ET  ORNA  RI  PRO- 
CVRARIT  (1).  L'Ugonio  scrisse,  che  quell'epigrafe  fu 
frovata  sotto  il  capitello  d'una  colonna  levala  perchè 
impediva  essa  chiesa  (2).  Dalle  quali  parole  raccolgo, 
che  la  colonna,  il  capitello  ed  il  cornicione  col  nome 
di  Valerio  Messala  stavano  fuori  di  posto,  murati  alla 
rinfusa  nel  medio  evo.  Ma  non  è  perciò  men  vero, 
che  la  citala  memoria  ricorda  ornamenti  fatti  nel  vico 
patricio  dalla  pubblica  autorità,  nei  quali  ragionevol- 
mente il  Bianchini  vide  alcuna  relazione  con  i  siri- 
ciani  restauri  del  titolo  di  Pudente  in  quel  vico.  Impe- 
rocché Valerio  Messala  fu  quasi  sempre  prefetto  del 


(1)  Grut.  174,  9.  Cf.  Canina ,  Indie,  lopogr.  di  Roma  antica  4. 
ediz.  p.  145. 

(2)  Le  Stazioni  p.  161. 
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pretorio  dal  396  al  403,  e  la  sua  prefettura  di  Roma 
dee  essere  assegnala  a  quegli  anni  medesimi  od  agli 
immediatamente  precedenti  (1):  e  così  gli  ornati  da  lui 
fatti  al  vico  patricio  furono  esattamente  contemporanei 
al  lungo  portico  o  frontispizio  eretto  in  quegli  anni  me- 
desimi e  in  quella  medesima  via  dal  prete  Ilicio.  Laonde 
i  grandi  magistrali  dell'impero  e  di  Roma  si  posero 
d'accordo  coi  nostri  preti  per  accrescere  lo  splendore 
pubblico  nel  vico  patricio  e  dinanzi  all'  ecclesia  puden- 
liana  ;  indizio  assai  notabile  dell'  importanza  allora  data 
a  quei  lavori  ed  all'  insigne  monumento  delle  cristiane 
origini  nell'eterna  città. 

Il  Bianchini  ed  altri  sulle  tracce  di  lui  hanno  ravvi- 
cinato a  cotesto  vico  patricio  quello  dei  Cornelii;  e  sti- 
mando i  Pudenli  essere  della  gente  Cornelia,  anche  nel 
vicus  Conieliorum  di  Roma  pagana  hanno  cercato  un 
confronto  colle  tradizioni  cristiane  circa  la  casa  sub- 
esquilina  dei  nobili  adepti  alla  fede  evangelica  guada- 
gnati dagli  apostoli.  Ma  quel  vico  dei  Cornelii  è  asse- 
gnato dai  topografi  al  Quirinale  ed  alle  vicinanze  del 
tempio  del  Sole,  che  sorse  nel  giardino  dei  Colonna; 
laonde  benché  sia  possibile,  che  esso  sboccasse  vicino 
alla  domus  pudentiana,  io  non  vorrei  su  fondamento 
sì  incerto  costruire  raziocinio  veruno  nò  congettura. 

Prima  di  chiudere  quest'articolo  farò  un'osserva- 
zione importante.  Della  chiesa  dedicata  a  s.  Ippolito 
nella  via  di  s.  Pudenziana  niuna  menzione  fanno  gli 
scrittori  ed  i  documenti  delle  cose  romane  prima  de- 
gli ultimi  secoli  del  medio  evo;  ossia  prima  dei  tempi 
quasi  al  tutto  moderni.  Laonde  le  tradizioni  a  quella 
chiesa  congiunte  potevano  giustamente  sembrare  prive 
di  qualsivoglia  legittimo  titolo.  Ed  ecco  che  la  memo- 
ria sancii  martyris  Hippolyii  nel  vico  patricio  ci  si  ri- 
vela esistente  fino  dal  secolo  quarto;  come  punto  to- 
pografico notorio  e  di  qualche  importanza  nella  Roma 
cristiana.  Laonde  qualunque  sia  il  vero  martire  Ippo- 
lito e  la  vera  storia,  cui  spettava  quella  memoria,  egli 
è  innegabile,  che  la  tradizione  di  quella  negletta  chie- 
suola, dato  anche  che  oggi  sia  più  o  meno  alterata,  fa 
capo  però  a  monumenti  genuini  dell'età  primitiva.  E 
ciò  dee  servirci  di  avvertimento  a  non  spregiare  sif- 
fatte tradizioni  della  Roma  crisliana,  per  il  solo  mo- 
tivo, che  delle  loro  antiche  origini  niuna  traccia  sco- 
priamo. Spesse  volte  coteste  tracce  in  vano  cercate 
nelle  storie  e  negli  archivi  sono  venute  improvvisa- 
mente in  luce  per  la  scoperta  d'alcuna  iscrizione  pro- 
faua  o  sacra;  come  il  diploma  di  Pudenle  Corneliano 
per  la  chiesa  di  s.  Prisca  e  l'epigrafe  del  prete  Ilicio 
per  quella  di  s.  Ippolito  in  questi  stessi  fogli  dimo- 
strano. 

Dichiarate  così  tutte  le  notizie,  che  dai  monumenti 
o  superstiti  o  ripescati  nel  mare  magno  dei  mano- 
scritti dispersi  per  le  biblioteche  d'Europa  ho  potuto 
raccogliere  circa  la  riedificazione  del  titolo  di  Pudente 
fatta  dai  preti  Leopardo,  Ilicio  e  Massimo  nell'ultimo 


(1)  V.  Corsini,  Series  praef.  Urbis  p.  304,  305. 


decennio  del  secolo  quarto,  chiuderò  il  discorso  coti 
un  breve  commento  sul  bellissimo  musaico,  che  è  il 
più  nobile  vestigio  rimasto  di  quei  grandiosi  lavori. 

§.  VIII. 

Breve  interpretazione  del  grande  musaico 
nell'abside  di  s.  Pudenziana. 

Di  questo  insigne  monumento  non  abbiamo  dise- 
gno veruno  anteriore  ai  tagli  ed  alle  mulilazioni  fatte 
dal  cardinale  Enrico  Caetani  nel  1588.  Imperocché  tre 
antiche  copie  a  colori  io  ne  conosco.  Una  è  nel  co- 
dice sopra  citalo  del  Ciacconio  (vat.  5407  p.  81).  La 
seconda  fu  del  cav.  Cassiano  dal  Pozzo  ;  venne  poscia 
alla  biblioteca  Albani  ;  ed  ora  con  i  codici  di  quella 
biblioteca  credo  essere  perita ,  ma  ne  rimane  l'esem- 
plare che  ne  trasse  per  l'opera  sua  il  de  Era.  La  terza 
fu  dei  Barberini;  e  l'ebbe  tra  le  sue  carie  il  Marini, 
colle  quali  è  entrata  nella  biblioteca  vaticana,  ove  sta 
dentro  cornice  e  sotto  cristallo  con  altri  disegni  e  con 
molti  appunti  del  Marini  sui  libri,  che  trattano  di  quel 
musaico  e  delle  iscrizioni  di  s.  Pudenziana.  Tutti  co- 
testi disegni  coloriti  del  nostro  musaico  sono  mutili 
delle  due  ultime  immagini  degli  apostoli,  e  serbano 
intere  soltanto  quelle  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo;  le  altre 
presentano  dimezzate.  Ora  appunto  nel  luogo  dell'in- 
feriore parte  di  coteste  figure,  il  disegno  del  Ciacconio 
ci  fa  vedere  essere  slata  dipinta  l'iscrizione  commemo- 
rativa dei  ristauri  fatti  dal  Cardinale  Caetani  nel  1588. 
Adunque  le  predette  delineazioni  ci  danno  il  musaico 
ridotto  allo  stato  ed  alla  forma  dei  tagli  e  dei  ristauri  fatti 
in  quell'anno.  Il  disegno  del  volume  ciacconiano  è  un 
pessimo  ed  arbitrario  abbozzo;  meno  negligente  è  quello 
del  cav.  dal  Pozzo;  migliore,  benché  nello  stile  conven- 
zionale dei  disegnatori  di  antichità  del  secolo  XVII,  è 
il  barberiniano.  E  quivi  soltanto  appajono  le  tracce 
di  lettere  in  colonne  nel  libro  posto  in  mano  a 
s.  Paolo.  Paragonando  questi  disegni,  massime  il  terzo, 
coli  attuale  slato  del  monumento  vediamo  eh'  esso  ha 
subito  dipoi  altre  mutilazioni  ed  alterazioni.  Laonde 
per  dare  agli  studiosi  un'idea  almeno  approssimativa 
d'un  sì  raro  capo  della  primitiva  arte  cristiana  con- 
verrà minutamente  esaminandolo  trarre  un  disegno 
frammentario  delle  parli  senza  dubbio  antiche  ed 
immuni  da  moderne  interpolazioni,  e  poscia  coll'ajuto 
della  copia  barberiniana  supplire  all'in  circa  il  tutto 
e  l'insieme  della  composizione.  Di  queste  tavole  la  se- 
conda è  già  preparata  e  la  prima  si  farà  a  colori  in 
cromolitografia  per  cura  del  sig.  Giuseppe  Spithoever, 
che  ha  impreso  a  divulgare  i  disegni  cromolitografici 
dei  musaici  antichi  delle  romane  basiliche.  Rimettendo 
alla  descrizione,  che  accompagnerà  quelle  tavole,  i  mi- 
nuti particolari,  detterò  qui  poche  parole  sopra  alcuni 
punti  più  importanti  della  storica  e  simbolica  interpre- 
tazione del  monumento. 

Il  Salvaloro  siede  in  mezzo  agli  apostoli:  così  hanno 
concordemente  giudicalo  il  Panvinio ,  il  de  Winghe, 
il  Ciacconio,  l'Ugonio,  il  Baronio;  quanti  in  somma  vi- 
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dero  il  musaico  prima  d'ogni  mutilazione  e  d'ogni  ri- 
stauro.  Il  Bianchini,  vedendo  che  le  immagini  super- 
stiti dei  sedenti  ai  lati  del  trono  del  Salvatore  sono 
dieci  sole,  e  che  altrettante  e  non  più  ne  delineò  il 
dal  Pozzo,  pretese  sempre  dieci  essere  stale  quelle  fi- 
gure. Laonde  le  prime  due  essendo  denominate  di 
Pietro  e  di  Paolo  dalle  epigrafi  poste  ai  loro  piedi,  le 
rimanenti  quel  dotto  uomo  volle  interpretare  dei  primi 
otto  successori  nella  cattedra  apostolica  in  memoria 
d'avere  essi  nel  titolo  di  Pudente  adunalo  i  fedeli  e 
celebrato  i  santi  misteri  (1).  Questa  interpretazione 
egli  confermò  più  volte  a  viva  voce  al  de  Era,  affer- 
mando le  immagini  non  essere  state  giammai  dodici; 
e  costui  lo  narra  nel  suo  manoscritto  p.  367.  Ma  è 
certo,  che  la  slorica  interpretazione  del  Bianchini  pec- 
cava di  falso  supposto.  Imperocché  basta  osservare 
l'abside  e  misurarne  il  concavo  per  avvedersi,  che  essa 
è  mutilata,  e  che  manca  precisamente  il  luogo  delle 
due  seste  figure  da  ambi  i  lati.  E  a  chi  volesse  una 
testimonianza  esplicita  del  fallo,  eccogliela  di  mano  del 
Ciacconio  testimone  oculare.  Nel  codice  citato  egli  scrisse: 
duo  (apostoli)  qui  desunt  in  renovatione  eversi  fuere. 

Un  altro  abbaglio  parmi  avere  preso  il  Bianchini, 
per  dare  un  senso  storico  alla  rappresentanza  del  no- 
stro musaico.  Dietro  il  consesso  apostolico  due  ma- 
trone di  grave  età  riccamente  velate  alzano  verso  il 
Salvatore  le  destre,  stringendo  ciascuna  una  corona. 
E  facile  il  riconoscere  in  quelle  due  immagini  le  ce- 
lebri sante  venerate  nel  titolo  di  Pudente;  Pudenziana 
e  Prassede.  Ma  poiché  le  corone,  ch'esse  sostengono, 
coincidono  sopra  i  capi  di  Pietro  e  di  Paolo,  il  Bian- 
chini opina ,  che  Pudenziana  e  Prassede  coronino  i 
principi  degli  apostoli  per  significare ,  che  li  ebbero 
ospiti.  Chiunque  paragonerà  questo  musaico  con  i  molti 
del  secolo  quinto,  sesto  e  seguenti  e  con  i  simili  af- 
freschi di  quei  secoli,  che  alla  nostra  età  sono  per- 
venuti, non  potrà  aderire  alla  bianchiniana  congettura. 
I  santi  offrono  sempre  con  quel  gesto  medesimo,  che 
qui  vediamo  in  Pudenziana  e  Prassede,  le  loro  corone 
al  Signore,  che  del  regno  suo  li  fa  partecipi  e  beati. 
Io  non  saprei  adunine  come  mantenere  l'interpreta- 
zione del  Bianchini,  tutta  improntata  di  reminiscenze 
relative  ai  fasti  speciali  della  casa  di  Pudente  dall'età 
degli  apostoli  fino  a  quella  delle  due  sante  vergini.  E  parmi 
che  il  nostro  musaico,  come  quasi  tutte  le  opere  del- 
l'arte cristiana  dei  primi  quattro  secoli,  debba  essere 
restituito  al  consueto  ciclo  simbolico;  nel  quale  ai  fatti 
dell'  ecclesiastica  istoria  sventuratamente  pochissima 
parte  fu  data. 

Il  Salvatore  adunque  siede  nel  mistico  trono 
della  sua  gloria  a  piè  del  monte,  sul  quale  trionfa 
la  croce  gemmata  in  mezzo  ai  simboli  profetici  dei 
quattro  vangeli.  Il  ceto  apostolico  siede  e  regna  con 
lui  ;  le  sanie  vergini  Pudenziana  e  Prassede  sono  in- 


trodotte ed  ammesse  a  quella  gloria,  della  quale 
portano  nelle  destre  il  simbolo;  la  corona,  che  offrono 
al  loro  duce  ed  all'  autore  sovrano  della  loro  beati- 
tudine. Questa  è  la  scena  della  chiesa  trionfante 
nella  celeste  Gerusalemme  ;  e  la  mistica  città  è  effi- 
giata in  quelle  prospettive  di  edifici,  che  sorgono  alle 
spalle  del  sublime  consesso.  In  un  piano  inferiore 
erano  dispiegati  i  simboli  della  chiesa  peregrinante.  Ne 
rimane  nei  disegni  citati  l'indizio  dell'  agnello  di  Dio 
ritto  sulla  rupe  ;  la  quale  certamente  dai  suoi  fianchi 
sgorgava  le  simboliche  acque  di  vita  desiderate  dai 
sitibondi  cervi  e  dalle  pecore.  Così  nelle  simili  simbo- 
liche rappresentanze  cento  volte  vediamo.  Prima  sor- 
gente di  quelle  acque  vivificatrici  è  il  Santo  Spirito, 
che  in  forma  di  colomba  le  versa  sul  capo  dell'  agnello 
immacolato. 

Questi  mistici  concetti  elevatissimi  delle  maggiori 
composizioni  ideate  nei  primi  anni  della  pace  per  le 
grandi  absidi  delle  basiliche  non  escludono  al  tutto 
qualsivoglia  reminiscenza  di  fatti  d'un  ordine  inferiore 
ed  istorico.  Anzi  più  volte  ho  notalo,  che  sotto  l'in- 
volucro di  bibliche  e  simboliche  immagini  veniamo 
scoprendo  allusioni  a  storici  avvenimenti  (1).  E  nel 
musaico,  che  brevemente  ho  dichiarato,  l'introduzione 
delle  due  sante  nella  mistica  Gerusalemme  fu  ritratta 
a  bello  studio,  perchè  alla  loro  memoria  il  titolo  di 
Pudente  specialmente  era  dedicalo.  Esse  non  furouo 
effigiate  nella  simbolica  giovinezza  dell'immortalità;  ma 
con  i  bianchi  capelli  designanti  l'età  senile,  alla  quale 
giunsero  ;  dato  storico  prezioso,  per  porre  d'accordo 
la  loro  genealogia  coli' epoca  di  Pudente  contempo- 
raneo degli  apostoli.  Gli  edifici  della  mistica  Gerusa- 
lemme imitano  quelli  della  rinnovata  ecclesia  puden- 
tiana;  e  il  Salvatore  dal  suo  trono  di  gloria  apre 
dinanzi  agli  occhi  dei  riguardanti  il  libro  coll'epigrafe 
allusiva  alla  materiale  riedificazione  della  chiesa  pre- 
delta. Così  secondo  il  genio  dell'arte  cristiana  nel  se- 
colo quarto  la  storia  non  fornisce  direttamente  il  sog- 
getto alla  ieratica  composizione  ;  ma  questa  e  i  suoi 
tipi  solenni  sono  in  qualche  accessoria  parte  accommo- 
dati  a  speciali  reminiscenze  locali  ed  isloriche. 

L'abside  del  titolo  di  Pudente  adornata  nel  modo, 
che  ho  descritto,  dai  preti  Leopardo  ed  Ilicio  dal  390 
al  398,  è  il  più  antico  monumento  superstite  del  ge- 
nere suo.  S.  Paolino  di  Nola  e  s.  Ambrogio  contem- 
poranei di  quegli  anni  e  di  quei  preti  nei  loro  versi 
alludono  a  pitture  delle  basiliche  del  genere  mede- 
simo del  sopra  lodalo  musaico.  Il  celebre  vetro  ce- 
meteriale, diviso  in  due  piani,  nel  cui  giro  inferiore 
vediamo  l'agnello  divino  sul  monle  e  le  pecorelle,  che 
si  dissetano  alle  acque  scaturienli  da  quella  rupe,  dal 
eh.  P.  Garrucci  è  stato  sagacemente  riconosciuto  per 
un  esemplare  d'alcuna  delle  grandi  composizioni  effi- 
giate nelle  absidi  delle  romane  basiliche  nel  secolo 
quarto,  e  forse  nell'impero  medesimo  di  Costantino  (2). 


(1)  V.  Bull.  1863  p.  79;  1865  p.  3;  1866  p.  64. 
(i\  Ad  Ananas.  I.  c.  p.  126.  (2)  V.  Garrucci,  Vetri  2  ediz.  p.  84  e  segS> 
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Una  composizione  altresì  absidale,  e  che  ha  molta  ana- 
logia con  la  parte  superiore  di  quella  della  nostra 
chiesa  pudenziana,  riconosco  nel  bellissimo  vetro  del 
secolo  quarto  ,  ove  al  Salvatore  sedente  sopra  alto 
trono  fanno  corona  i  principi  degli  apostoli  e  parec- 
chi martiri  sedenti  in  altrettante  cattedre  (1).  Da  que- 
sti monumenti  impariamo  quali  furono  Le  immagini 
poste  fin  dai  primi  anni  della  pace  nella  parte  più 
sacra  delle  basiliche  ;  e  quale  fu  il  loro  pubblico  uso 
dai  pastori  della  chiesa  prescritto  e  regolato. 


(1)  Gamica",  I.  c.  tav.  XVIII.  n.  4. 


Queste  brevi  parole  sono  troppo  poche  per  illu- 
strare il  bellissimo  musaico  dell'abside  di  s.  Puden- 
ziana: ma  senza  un  disegno,  e  senza  l'esame  preli- 
minare che  ci  farà  discernere  con  sicurezza  i  ristauri 
moderni  dall'antico  non  vorrei  accingermi  ad  una 
piena  trattazione  del  nobile  tema.  Io  ho  sopra  tutto 
avuto  in  mira  le  particolarità  storiche  dei  monumenti 
del  titolo  di  Pudente  sotto  Silicio  ;  argomento  fin  da 
principio  proposto  al  mio  discorso.  I  quali  monumenti 
in  niuna  parte  contradicono  alle  vetuste  tradizioni 
circa  questo  insigne  titolo  urbano  ;  in  molli  punti  le 
confermano  e  le  illustrano:  dimostrano  in  fine  la  grande 
cura,  che  di  sì  illustre  memoria  delle  nostre  origini 
cristiane  ebbe  la  chiesa  romana  nel  secolo  quarto. 


Appendice  al  discorso  precedente  sopra  un'  iscrizione  leste  rinvenuta 
in  s.  Maria  in  Trastevere. 


Più  volte  nel  Bullettaio  ho  parlato  dei  lavori,  che 
si  vengono  facendo  in  s.  Maria  in  Trastevere,  e  delle 
iscrizioni  che  indi  vengono  in  luce.  Non  ho  potuto 
ancora  adempiere  la  promessa  di  divulgarle ,  perchè 
quelle  lapidi  sono  tuttora  depositate  in  provvisorii  modi 
ed  in  luoghi  poco  adatti  al  ricomporne  le  infrante  e 
separate  membra.  Oltreché  sovente  se  ne  discoprono 
altri  frammenti  o  lastre  quasi  intere.  Cosi  non  è  gran 
tempo  che  è  stato  quivi  rinvenuto  il  pregevole  epi- 
taffio d'un  LAVRENT1YS  SCRIBA  SENATVS,  ADEL- 
FIO  V.  C.  CONS.,  cioè  nel  451.  Laonde  parmi  più 
utile  studiare  e  raccogliere  tutti  insieme  quei  monu- 
menti epigrafici  ;  che  venirli  sminuzzando  a  poco  a 
poco  ed  alla  spicciolata. 

Queste  ragioni  m'hanno  impedito  di  fare  uso  nel 
precedente  discorso  dell'  epitaffio  d'un  prete  del  titolo 
di  s.  Pudenziana ,  il  cui  rinvenimento  annunziai  nello 
scorso  anno  a  pagine  76.  In  un  frammento  di  grande 
lastra  marmorea  allora  lessi  : 

P ci i r  v  u  L 
LVcjDPVIiu 

Le  quali  lettere  mozze  debbono  essere  integrate  PB 


(presbyter)  TT  (tituli)  PVDE....  In  un  altro  fram- 
mento ,  che  ho  riconosciuto  spettare  alla  medesima 
lastra,  ho  letto  la  data  consolare  del  489.  Ecco  adun- 
que la  memorja  d'un  prete  del  titolo  di  Pudente  in- 
termedia fra  quelle ,  che  sopra  ho  illustrato  ,  e  le 
sottoscrizioni  di  Asterio  e  di  Giustino  ai  sinodi  del 
papa  Simmaco  nel  499.  Ma  appunto  il  vocabolo  più 
importante  è  mutilato  ;  e  finché  non  ne  avrò  sco- 
perto le  lettere  perdute ,  niun  uso  potrò  fare  di  sif- 
fatto epitaffio.  Cotesto  prete  era  egli  appellato  pre- 
sbyter tituli  Pudentis ,  o  tituli  pudentiani ,  ovvero 
Pudentianae?  Dai  ragionamenti  fatti  nel  §.  11  ognuno 
intende  la  molta  differenza  che  passa  tra  queste  va- 
rietà in  apparenza  poco  notabili.  E  finché  quel  sup- 
plemento rimane  incerto,  non  potremo  adoperare  que- 
sto marmo  nella  illustrazione  del  titolo  di  Pudente. 
Parmi  però  assai  probabile,  che  quivi  sia  stato  scritto 
Ululi  PVDENTIS.  Imperocché  così  chiamarono  quel 
titolo,  soli  dieci  anni  dopo,  i  preti  sopra  nominati  nei 
romani  sinodi  del  papa  Simmaco;  e  così  più  volte  la 
chiesa  di  s.  Pudenziana  è  chiamata  nelle  vile  papali 
del  libro  pontificale  nel  secolo  nono;  benché  le  pris- 
che denominazioni  in  quella  età  si  sieno  venule  obli- 
terando. 


AVVERTENZA 

Il  mezzo  loglio,  che  manca  a  questo  fascicolo ,  sarà  compensato  nei  fascicoli  ven- 
turi del  corrente  anno. 


TIPOOiUPIA  S4LVIUC.CI 


Il  BulleHino  esce  ogni  due  mesi. 
L'associazione  per  un  anno  costa  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  SaWiucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  MOSSI 


ANNO  V.  Roma  Settembre  e  Ottobre  1867.  N.°  5. 


Di  tre  antichi  edifìci  componenti  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano; 
e  di  una  contigua  chiesa  dedicata  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo. 


L'occasione,  che  m'invila  a  discorrere  sugli  anti- 
chi edifici  profani  e  cristiani  accennati  nel  titolo  di 
questo  discorso  ,  è  1'  insigne  scoperta  fatta  testé  dal 
eh.  sig.  E.  Luigi  Tocco  di  parecchi  frammenti  del- 
l'antica pianta  di  Roma  dietro  la  chiesa  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano  posta  sulla  via  sacra  presso  il  foro  ro- 
mano (1).  Le  notizie  inedite,  ch'io  m'accingo  a  pub- 
blicare sulla  predelta  chiesa,  daranno  qualche  luce 
sulla  recenle  scoperta;  e  mostreranno  quanta  speran- 
za dobbiamo  avere  di  vederla  continuala,  se  gli  scavi 
intrapresi  saranno  ampliati  e  condoni  al  debito  ter- 
mine. Esse  inoltre  illustreranno  non  solo  l'edificio  e 
la  storia  della  famosa  basilica  dedicata  ai  due  mar- 
tiri medici  dal  papa  Felice  IV ,  ma  anche  qualche 
altro  punto  e  monumento  di  cristiana  archeologia;  e 
mi  chiameranno  in  fine  a  dire  poche  parole  sopra  una 
contigua  memoria  topografica  spettante  ai  fatti  narrali 
in  atti  apocrifi  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Il  quale 
ultimo  punto  entra  nel  quadro  dei  temi ,  che  nella 
prefazione  ha  promesso  prescegliere  per  il  Ballettino 
di  quest'  anno ,  secondo  che  1'  opportunità  me  se  ne 
offerirebbe;  ed  ho  già  mantenuto  la  parola  illustran- 
do le  memorie  delle  relazioni  tra  Paolo  e  Seneca  , 
quelle  delle  due  cattedre  di  s.  Pietro  in  Roma  ,  ed 
i  monumenti  delle  chiese  di  s.  Prisca  e  di  s.  Puden- 
ziana.  Questo  foglio  darà  anch'esso  il  suo  obolo,  ben- 
ché di  poco  valore,  a  siffatta  serie  di  temi  e  di  me- 
morie. 

L'ordine,  col  quale  procederò  nel  mio  discorso  , 
sarà  il  seguente.  Dapprima  parlerò  della  scoperta  , 
che  ne  porge  1'  occasione  ;  poscia  la  t  dichiarerò  con 
inedite  notizie  sopra  tre  antichi  edifici  componenti  la 
chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano;  nel  seguito  del  ra- 
gionamento illustrerò,  per  quanto  è  possibile,  quegli 
edifici  e  la  loro  storia;  terminerò  con  i  promessi  cenni 
sulla  contigua  chiesa  dedicata  ai  due  apostoli.  Niuno 
s'aspetti  da  me  l'indicazione  di  tutte  le  varie  senten- 
ze, degli  equivoci ,  degli  errori  dei  topografi  ,  che 
hanno  scritto  dopo  rifiorite  le  lettere  fino  ai  nostri 
giorni.  1  loro  detti  ho  presenti  alla  mente  per  trarne 


(1)  V.  Bull,  deli  Ist.  di  corrisp.  arch.  Settembre  1867  pag.  177,178. 


luce  e  profitto,  ovunque  potrò  cavarne  alcun  frutto; 
ma  l'esaminarli  tutti  in  questo  discorso  e  anche  sol- 
tanto il  citarli  ,  sarebbe  un  creare  ai  lettori  grave 
imbarazzo  ,  togliendo  alla  mia  breve  trattazione  la 
facilità  e  chiarezza ,  delle  quali  nel  Bulleltino  ho  , 
per  quanto  le  materie  lo  comportano,  cura  speciale. 
Dopo  quest'  avvertenza  entro  nell'  argomento. 

§•  I. 

Dell'  antica  pianta  di  Roma 
trovata  dietro  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano. 

La  chiesa ,  di  che  ragiono  ,  ha  dinanzi  a  sè  il 
noto  tempio  rotondo  ,  che  le  serve  di  vestibolo  ;  e 
dietro  l'abside  ha  la  sacrislia,  il  cui  muro  esterno  è 
di  antica  costruzione  laterizia  non  ottima,  ma  miglio- 
re di  quella  della  vicina  basilica  di  Massenzio,  ossia 
di  Costantini.  Da  molte  tracce  apparisce,  che  quel  muro 
fu  rivestito  di  lastre  marmoree.  Dai  quali  indizi  allet- 
tata la  sagacia  del  eh.  sig.  Tocco  aprì  quivi  uno  scavo 
profondissimo,  e  così  rinvenne  parecchi  frammenti  della 
famosa  pianta  di  Roma  incisa  in  marmo  sotto  Settimio 
Severo  e  Caracalla ,  una  cui  notabile  parte  fu  rinve- 
nuta nel  secolo  XVI  ed  ora  adorna  il  museo  capito- 
lino ;  dopo  quel  tempo  non  n'  era  giammai  più  ap- 
parso briciolo  veruno.  Non  è  dello  scopo  di  questo 
mio  discorso  il  ragionare  del  grande  e  ricco  pavi- 
mento trovato  dal  benemerito  scopritore  a  piè  del 
predetto  muro ,  nè  delle  opinioni  topografiche  di  lui 
intorno  a  queir  ampia  e  decorala  area  posta  in  sito 
tanto  classico  e  in  mezzo  a  sì  illustri  monumenti  della 
Roma  imperiale.  Io  voglio  parlare  soltanto  del  trava- 
mento di  nuovi  pezzi  della  pianta,  che  chiamiamo  capi- 
tolina. E  proverò,  che  quei  marmi  sono  caduti  dalla 
parete,  dinanzi  la  quale  giacevano  ;  e  che  quivi ,  e  non 
altrove,  furono  trovati  i  simili  frammenti  venuti  in  luce 
nel  secolo  XVI,  alcuni  dei  quali  furono  veduti  affissi 
al  loro  posto  sul  muro.  Laonde  i  pochi  pezzi  oggi 
apparsi,  continuando  esaltamente  la  scoperta  interrotta 
da  tre  secoli,  sono  arra  d'altre  parti  della  pianta  pre- 
ziosa ,  che  ci  saranno  restituite  da  quel  suolo  mede- 
simo con  diligenza  esplorato. 
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La  mia  proposizione  è  contraria  alla  volgare  opi- 
nione, che  la  pianta  capitolina  sia  stala  nel  pavimento 
del  tempio  rotondo,  vestibolo  della  chiesa  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano;  e  che  quivi  ne  sieno  stati  trovali  i  fram- 
menti oggi  capitolini  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III. 
Ma  il  cardinale  Mai  di  eh.  mem.  ha  divalgalo  la  pre- 
fazione del  Panvinio  al  corpo  da  lui  progettalo  di  ro- 
mane antichità  (1);  ed  in  essa  il  dotto  Veronese  sulla 
scoperta  della  pianta  capitolina  dà  le  seguenti  notizie, 
che  benché  trascritte  più  volte  nelle  opere  del  Canina 
e  di  altri,  oggi  giova  ripetere  e  con  l'odierno  avve- 
nimento confrontare  :  Severi  impcratoris  principatu  , 
ut  ex  marmorea  inscriptione  Uquet ,  lapideis  tabulis 
accuratam  totius  Urbis  ichnographiam  inciderunt,  quae 
POSTICO  TEMPLI  VRBIS  PO  MAE  LONGO  TEM- 
PORE AFFIXA  cum  imperii  et  Urbis  interilu  ignis 
vi  conscissa  corruit.  Cujus  infinita  paenc  marmorea 
frustula  et  aliquol  tabulas  triennio  ante  in  campo,  qui 
basilicae  ss.  Cosmae  et  Damiani  adjacet,  quam  Urbis 
templum  fuisse  praeter  scriptorum  auctoritatem  eo  etiam 
testimonio  confirmari  potcst,  ruderibus  aite  egestis  casu 
aliquot  fossores  terrae  viscera  lucri  causa  perscrutantcs 
invenere  (2).  Chi  legge  queste  parole  e  le  applica  al 
silo  ed  al  modo  del  trovamento  oggi  ricominciato 
dei  frammenti  della  pianta  di  Roma,  non  potrà  resi- 
stere alla  spontanea  conseguenza,  che  la  scoperta  falla 
nel  secolo  XVI  avvenne  dietro  la  chiesa  dei  ss.  Co- 
sma e  Damiano  colà  appunto,  ove  essa  sotto  i  nostri 
occhi  ora  si  rinnova.  E  questa  spontanea  conseguen- 
za sarà  confermata  da  quelle  testimonianze  appunto , 
che  sembrano  impugnarla.  11  eh.  sig.  Jordan  quasi 
nei  giorni  medesimi,  nei  quali  in  Roma  tornavano  in 
luce  i  preziosi  frammenti ,  ignaro  di  siffatta  novità 
lia  divulgato  negli  atti  mensili  dell'accademia  di  Ber- 
lino una  dotta  memoria  sulla  pianta  capitolina.  Quivi 
egli  ponendo  a  confronto  le  recitale  parole  del  Pan- 
vinio con  le  testimonianze  del  Gamucci  e  di  Flami- 
nio Vacca,  ne  ha  raccolto,  che  la  pianta  fu  scavata 
non  sotto  Paolo  III,  ma  sotto  Pio  1  III  ;  e  non  tutta  in 
un  luogo,  ma  parte  dietro  e  parte  dentro  la  chiesa  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano  quivi  adoperala  in  tempi  bar- 
barici a  rivestimento  delle  pareti.  Le  parole  di  Fla- 
minio Vacca  dicono  così  :  mi  ricordo  aver  veduto 
cavare  dentro  alla  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damia- 
no e  vi  fu  trovata  la  pianta  di  Roma  profilata  in 
marmo  e  detta  pianta  servire  per  incrostatura  del 
muro  (3).  Quelle  del  Gamucci:  s'è  ritrovato  nei  tempi 
nostri  per  mezzo  di  M.  Giovan  Antonio  Dosi  da  san  Gi- 
mignano  ....  dentro  al  tempio  (di  Roma,)  una  facciata, 
nella  quale  era  il  disegno  della  città  di  Roma  (4). 
Per  comporre  in  piena  concordia  coleste  testimonianze 
con  quella  del  Panvinio  e  con  quanto  oggi  vediamo 
con  i  nostri  occhi  farebbe  d'uopo  soltanto  stimare  er- 


rato il  vocabolo  dentro  in  luogo  di  dietro.  E  così  è 
veramente.  Comincerò  dall'  allegare  un  quarto  testi- 
mone contemporaneo  della  scoperta,  le  cui  parole  non 
sono  slate  notate  dai  dotti.  Il  Du  Perac  nelle  pro- 
spettive delle  romane  antichità  divulgale  nel  1575 
sotto  la  tavola  IV  scrisse  :  DIETRO  al  detto  tempio 
(di  Romolo  e  Remo)  fu  trovato  cavandosi  ivi  al  tem- 
po di  Pio  UH  diverse  lastre  di  marmo,  sopra  le  quali 
era  perniato  la  pianta  di  Roma:  è  detto  santi  Cosma 
e  Damiano.  Questa  autorevole  indicazione  conferma 
esattamente  il  detto  del  Panvinio  circa  il  tempo  e  il 
sito  del  trovamento,  di  che  disputo;  e  sempre  più  ci 
consiglia  a  mutare  in  dietro  il  dentro  attribuito  alle  scrit- 
ture del  Vacca  e  del  Gamucci.  Or  bene  nel  testo  del 
primo  il  Fea  stampò  quell'avverbio;  nelle  più  antiche 
edizioni  però  si  legge,  appunto  come  le  allegale  notizie 
richiedono,  dietro  (1).  E  nel  testo  del  Gamucci  le  pa- 
role una  facciata  dimostrano,  ch'egli  pure  allude  alla 
parete  posta  dietro  al  tempio  oggi  rimessa  in  luce  dal 
sig.  Tocco.  In  fatti  Flaminio  Vacca  testifica  ,  che  la 
pianta  serviva  per  incrostatura  del  muro  ;  e  lo  con- 
ferma il  Bellori,  autore  però  di  cento  e  più  anni  po- 
steriore alla  scoperta  (2).  Cotesta  incrostatura  spiega 
il  senso  naturale  della  facciata,  di  che  fece  menzione 
il  Gamucci.  E  meglio  anche  lo  spiega  il  fatto  oggi 
verificalo.  Imperocché  i  frammenti  della  pianta  hanno 
nella  grossezza  gli  incavi  per  le  spranghete  di  ferro, 
colle  quali  quelle  lastre  furono  affisse  verticalmente 
alla  parete,  non  commesse  in  un  pavimento:  e  il  muro 
laterizio,  a  piè  del  quale  i  frammenti  erano  precipi- 
tati, serba  le  impronte  ed  i  buchi  di  quelle  spranghe. 
Egli  è  adunque  chiaro ,  che  la  pianta  capitolina  fu 
trovata  sollo  Pio  1 1 1 1  in  parte  tuttora  affissa  a  cote- 
sta parete;  la  quale  essendo  esterna  e  posteriore  alla 
chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  non  dee  avere  usur- 
pato quei  marmi  in  grazia  della  cristiana  basilica  e 
in  bassi  tempi:  ed  ogni  ragion  vuole  ,  che  le  riven- 
dichiamo il  legittimo  ed  antico  possesso  del  prezioso 
suo  rivestimento.  11  qual  punto  sarà  rischiarato  dalle 
inedite  notizie  sulla  chiesa  predetta  ,  che  divulgherò 
nell'articolo  seguente. 

§• 

Notizie  inedite  sopra  tre  antichi  edifici 
componenti  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano. 

I  descrittori  dei  monumenti  di  Roma  general- 
mente affermano,  che  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Da- 
miano è  composta  di  due  edifici;  d'un  antico  tempio 
rotondo  occupato  dai  Cristiani  per  farne  vestibolo 
della  nuova  basilica;  e  dell'aula  di  questa  fabbricala 
negli  inizii  del  secolo  VI  dal  papa  Felice  IV.  E  poi- 
ché la  forma  odierna  del  sacro  edificio  non  è  a  più 


(1)  V.  il  mio  discorso  sulle  sillogi  epigrafiche  dello  Sniezio  e  del 
Panvinio  negli  Ann.  dell'  ist.  di  corrisp.  ardi.  T.  XXXIV  pag.  239,  240. 

(2)  Mai,  Spicil.  liom.  T.  Vili  pag.  0o4. 

(3)  Fea,  .Miscellanea  T.  1  n.  1. 

(ì)  Le  amichila  della  città  di  Roma,  15Gò  p.  33. 


(1)  V.  Le  memorie  di  Flaminio  Vacca  a  pie*  della  Roma  antica  del 
Cardini  li.  1;  e  nel  Monllaucon,  Diar.  ilal.  pag.  176. 
(2j  Fragmenta  vestiyii  vii,  Homae  pag.  4. 
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llavi sparlile  da  colonne  ,  come  prescrive  1'  architet- 
tura delle  basiliche,  ma  è  una  sala  quadrilunga  con 
abside  semicircolare  nel  fondo;  il  Canina  ne  ha  vo- 
ltilo restituire  la  genuina  e  primitiva  pianta  al  rito 
solenne  e  vi  ha  collocato  le  due  fila  di  colonne  e 
l'ha  divìsa  in  tre  navi  (1).  Quesle  opinioni  e  descri- 
zioni del  monumento  sono  fallaci,  perchè  non  se  ne 
conosce  quale  era  il  vero  stalo  prima  che  Urbano  Vili 
lo  riducesse  all'  attuale  forma  e  ne  elevasse  il  piano 
all'odierno  livello  del  foro.  Innanzi  a  quesle  trasfor- 
mazioni la  chiesa  consecrata  al  cullo  cristiano  da  Fe- 
lice IV  era  un  corpo  trimembre  composto  di  edifici 
diversi  tutti  antichi;  nei  quali  il  papa  avea  soltanto 
fatto  1'  abside  dell'  aula  principale  posta  nel  mezzo. 
Le  quali  notizie  con  molti  cenni  descrittivi  d'ognuna 
delle  tre  parli  ho  trovalo  in  uno  scaccolo  di  carta 
sedilo  da  quel  medesimo  Panvinio  ,  la  cui  lestimo- 
nianza  sopra  i  trovamenli  falli  nel  silo,  di  che  trat- 
tiamo ,  già  abbiamo  riconosciuto  veridica  e  diligen- 
te. Lo  scaccolo  è  nel  codice  vaticano  6780  a  pag.  iìy; 
la  scrittura  del  Panvinio  ,  che  è  sempre  stranamente 
varia  e  mista  di  parti  quasi  calligrafiche  con  parli 
quasi  stenografiche  v(2),  quivi  è  d'una  minutezza,  ne- 
gligenza e  fretta  ,  che  a  prima  giunta  mi  fecero  di- 
sperare del  trarne  un'  intera  lezione.  Ma  a  poco  a 
poco  ho  deciferato  quasi  tutto  lo  scritto.,  eccetto  po- 
che parole  che  lascerò  in  bianco  ;  e  dal  tenore  me- 
desimo del  dettato  latino  semibarbaro  e  scorretto  in- 
tendiamo ,  che  la  carta  panviniana  contiene  appunti 
segnati  laconicamente  sulla  faccia  del  luogo  per  ajuto 
della  memoria  e  per  stenderli  poi  in  forma  convenien- 
e.  Segue  il  testo  predetto  : 

Diaconia  ss.  Cosmae  et  Damiani  composita  ex  tri- 
bus  vetustis  templis.  Habuit  olim  ante  se  porticum  ad 
quam  ascendebatur  ,  nume  descenditur  .  quae  odo  co- 
hntnis  ab  citeriori  parte,  quattuor  ab  interiori  ba- 
silicae  adjunctis  substentabatur ,  pulcherrimis  capitellis 
corinthiis  omatae,  in  quorum  pcristiliis  adhuc  super- 
sunt  litter ae  MAXIMO  ...  ME  ab  alia  CONSTAN- 
TI!^ in  ea  sunt  quinque  pili  elegantissimi  prò  sepul- 
cris,  habet  portam  lapideam  dupliccm,  quarum  inte- 
rior marmorea  miro  artificio  ,  exterior  duabus  colu- 
mnis  porphjreticis  cani  capitellis  corinthiis  substinet 
pulcherrimum  et  elegantissimum  architrabem  minutissi- 
mis  incisionibus  decoratum  .  fores  sunt  aeneae,  exutra- 
que  parte  porticus  erant  quatuor  nichi  in  muro  late- 
ritio  cum  statuis  suis  ,  post  sunt  ille  (sic)  i  colu- 
mnae  ,  quarum  una  deest  versus  capitolium  cum  illa 
porticus  fronte  .  Intra  templum  sphericum  est  cum  ro- 
tundo  f or  amine  al  pantheum  nec  habet  aliunde  lumen, 
totum  ornamentis  suis  decrustatum  .  unum  nunc  est  in 
eo  christianorum  altare  b.  virginis  .  sepulchrum  ..  conca 
marmoris  aegijptii        delubrum  ss.  Cos.  et  Barn,  et 


(i)  Dell'arcliitctlMi a  dei  tornili  cristiani,  Roma  18-'iG  lav.  LIX  p.  97- 
2]  V.  il  mio  discorso  sopra  citato  pag.  229,  2:10. 


in  eo  puleus  cum  magno  marmoreo  .  ara  b.  virginis 
sub  simulacro  porphyretico  pede  ac  eleganti ,  multis 
marmoribus  exornatus  locus  .  pavimentum  omne  mar- 
moreum. 

Ex  tempio  spherico  in  aliud  quadratimi  antiquum 
cum  semi'circulo  et  abside  moderna  itur  per  portam 
maximam  vi  et  scalpello  ,  ut  videtur,  factum  .  Pri- 
mum  hoc  templum  quadratimi  habuit  fenestras  alias  et 
maximas  circum  circa  ;  nunc  prò  mei] ori  parte  sunt 
muralac  .  in  medio  est  paries  intermedius  lateritius. 
quattuor  columnis  arcus  frontis  substentatur  cum  quat- 
tuor fenestris  prolungata  usque  ad  summum  quod  tecto 
tegilur  et  imbricibus  cooperlum  est  .  fuit  totum  elegans 
et  elaboratis  marmoribus  et  tabulis  maximis  sectis  in- 
crustatus  (sic)  quae  erant  albi  et  alii  (sic)  coloris 
tam  puris  quam  emblematibus  incisis  quarum  major 
pars  sublata  est.  Absida  musivo  ornata  est  cum  xpo 
ss.  p.p.  Cos.  et  Dani.  Felice  et  s.  Theodoro  cum  his 
versibus  (i  versi  mancano)  .  pavimentum  omne  mar- 
moreum  fuit ,  nunc  pars  major  avulsi  habetur  (?)  , 
in  medio  chorum  cum  duobus  pulpitis  marmoreum  tes- 
sellato opere  et  porphircticis  ac  serpentinis  (apidibus 
ornatimi  .  sunt  tria  altaria  marmorea,  maius  et  duo 
orientem  versus  .  hic  est  campanile  .  araf?)  sanctis  reli- 
quiis  et  corporibus  referta.  Sub  absida  retro  aram  ma- 
ximam est  sedes  ut  in  aliis  .  Retro  absidam  quae  tri- 
bus  arcubus  forata  erat  est  lertium  templum  quadra- 
lum  totum  *uis  ornamentis  spo'iatum  .  est  in  co  imago 
b.  virginis  in  altari  miraculis  clara,  pavimentimi  omne 
fuit  tcssellatum,  nunc  pars  convulsa  fuit  et  crustis  mar- 
mòreis  ornatus  (sic)  sed  omnia  abietta,  panca  quaedam 
supersunl,  haud  magnas  habuit  fenestras  .  altare  majus 
quatuor  habet  columnas  quae  marmoreum  ciborium  sub- 
stentant  nigri  albique  coloris  ingentis  valoris,  sub  eo 
sunt  corpora  sanctorum  Cosmae  et  Damiani  Antimi 
Leontii  et  Euprepii. 

A  latere  ecclesiae  versus  Capitolium  erat  diaconia 
nunc  tota  diruta  conjuncta  pantheo  ,  quod  est  late- 
ritium  templum;  medium  est  lateritium  cum  angulis 
marmoreis  ,  ultimum  videtur  totum  marmoreum  por- 
ticumque  a  dex lerci  habebat  cujus  adhuc  extant  ve- 
stigia et  capitella  parieti  inclusa  .  3  (cioè  tertium) 
est  antiquius,  2m  (secundum)  poslerius ,  1  (primum) 
ultimum. 

Riassumendo  la  somma  di  queste  notizie  fino  ad 
ora  sconosciute,  nella  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damia- 
no il  Panvinio  vide  e  riconobbe  Ire  templi;  il  primo 
rotondo  fiancheggialo  da  altri  edifici  con  facciata  adorna 
di  colonne,  sugli  epislilii  delle  quali  si  leggeva  il  nome 
di  Costantino;  il  secondo  più  antico  del  precedente,  qua- 
si quadrato,  suddiviso  da  una  parete  intermedia  e  po- 
scia conformato  a  chiesa  con  abside  ,  con  arco  retto 
da  quattro  colonne,  ciborio  sostenuto  da  altre  quattro 
colonne  sopra  l'altare,  recinto  per  il  clero  con  gli  am- 
boni; il  terzo  più  antico  di  tulli  anch'esso  quadrato 
con  facciala  e  portico  dal  lato  deslro  della  chiesa  pre- 
detta. Accingiamoci  ad  illustrare  brevemente  ognuno 
di  questi  edifìci. 
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Dell'antico  edificio  dietro  l'abside, 
alla  cui  esterna  parete  fu  affissa  la  pianta  dì  Roma. 

Quello,  che  il  Panvinio  chiama  tempio  quadrato, 
posto  dietro  l'abside  ,  la  quale  comunicava  con  esso 
per  tre  archi,  è  ora  trasformalo  in  sacristia  e  suddi- 
viso in  più  parli  ;  talché  dell'  antica  sua  costruzione 
rimangono  visibili  soltanto  due  pareti  esterne.  Quella, 
che  fu  rivestita  delle  celebri  lastre  icnografiche,  è 
laterizia;  il  Panvinio  però  dice,  che  quel  tempio 
era  marmoreo  con  facciata  e  portico  dal  lato  de- 
stro ,  cioè  dal  lato  volto  verso  la  basilica  costan- 
tiniana. Nel  negligente  e  frettoloso  dettato  della  sche- 
da panviniana  la  voce  marmoreo  dee  essere  stata 
adoperata  per  distintiva  da  laterizio  ,  e  dee  signifi- 
care edificio  costruito  in  pietra.  Così  anche  del  se- 
condo tempio,  cioè  dell'aula  della  chiesa,  il  Panvinio 
scrisse,  ch'era  laterizio  con  gli  angoli  marmorei;  e 
parimente  li  interpreto  costruiti  in  pietra.  In  fatti 
scrisse  il  Martinelli  ,  che  la  chiesa  dedicata  ai 
ss.  Cosma  e  Damiano  ebbe  già  mura  di  travertini,  i 
quali  a  tempo  nostro  sono  stati  levati  per  la  fabbrica 
di  s.  Ignazio  (1).  Che  tutta  la  chiesa  in  antico  non 
sia  stala  costruita  di  travertini,  lo  vediamo  coi  nostri 
occhi;  questi  adunque  debbono  essere  stati  nelle  parli 
accessorie,  massime  nelle  mura  di  quel  terzo  tempio 
dietro  l'abside,  che  ai  giorni  appunto  del  Martinelli  fu 
mutalo  in  sacrislia.  E  veramente  nel  lato  destro  di 
quella  cella  si  vede  anch'  oggi  la  costruzione  di  grandi 
massi  di  peperino  egregiamente  commessi ,  con  l'aper- 
tura e  l'arco  d'una  porla  in  travertini.  Nella  tavola 
sotto  il  n.  3  ho  fatto  delineare  la  pianta  degli  edifici, 
di  che  ragiono,  rilevata  dalle  vestigia  superstiti  e  re- 
stituita all'  antico  slato  dal  sig.  Rodolfo  Laudani. 
Quivi  è  segnata  la  costruzione  di  peperini  e  di  tra- 
vertini tuttora  esistente  nel  lato  destro  ;  ed  è  supplita 
quella  simile,  che  esisteva  nel  lato  sinistro  ai  giorni 
del  Panvinio  ,  e  fu  disfatta  in  quelli  del  Martinelli. 
Prima  del  Panvinio  la  osservò  anche  il  Mariiano,  che 
scrisse  :  postrema  pars  (della  chiesa  dei  ss.  Cosma  e 
Damiano  )  quadrata  est  sed  obbliga  ex  saxisque  qua- 
dratis  (2). 

Definire  con  precisione  l'antico  nome  di  quest'edi- 
ficio parmi  impresa  difficile  nell'  odierno  stalo  della 
scienza  topografica  di  quella  parte  di  Roma.  Ma  slimo 
assai  probabile  la  sentenza  del  Canina,  che  nelle  reli- 
quie di  vetuste  costruzioni  di  opera  quadrata  tuttora 
visibili  uel  lato  destro  della  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Da- 
miano riconobbe  una  delle  fabbriche  dipendenti  dal 
celebre  tempio  della  Pace  eretto  da  Vespasiano  (3)  e 
contigue  al  foro  di  quel  nome,  ricordato  anche  nelle 


(1)  Roma  ricercata  giorn.  VI. 

(2)  Topogr.  Urbis  ltomae  lib.  Ili  cap.  VI. 

13)  Canina ,  Indicazione  topografica  di  Rotaia  antica,  4.  edizione 
p.  131-133. 


memorie  del  secolo  V  (1).  Quivi  furono  custoditi  fino  al 
sacco  dato  a  Roma  da  Genserico  i  vasi  sacri  rapili  al 
tempio  di  Gerusalemme.  Certo  è  che  il  tempio  e  foro 
della  Pace  prossimi  al  foro  romano  stavano  tra  quello 
di  Nerva  e  la  basilica  costantiniana  ;  cioè  nel  sito 
medesimo  ove  ora  si  scava,  oa  brevissima  distanza  da 
esso.  La  quale  circostanza  fa  sempre  più  desiderare  la 
continuazione  d'  un'  impresa  ,  che  rimette  in  luce  ro- 
vine sì  illustri  ;  e  forse  ci  restituirà  qualche  reliquia 
del  monumento,  il  quale  coll'anfileatro  Flavio  e  coll'ar- 
co  di  Tito  eternava  la  memoria  della  distruzione  di 
Gerusalemme.  Il  tempio  della  Pace  con  le  annesse  fab- 
briche arse  poco  prima  della  morte  di  Commodo  ;  e 
1'  incendio  si  allargò  tuli'  attorno  per  ampio  tratto. 
Laonde  qualunque  sia  il  nome  preciso  del  terzo  tem- 
pio panviniano,  di  che  ragiono,  bene  sta  che  una  parte 
di  esso  e  la  parete  ,  la  quale  prospetta  sulla  nobile 
area  ora  scoperta,  sia  stata  rifatta  da  Settimio  Seve- 
ro, cui  incombette  la  cura  di  riparare  i  danni  di 
quell'incendio;  e  che  quivi  sia  stata  esposta  al  pub- 
blico la  marmorea  icnografia  della  città  incisa  sotto 
quel  principe. 

Cotesla  icnografia  adunque  non  fu  nel  pavimento 
nè  nella  interna  cella  d'un  tempio  ;  ma  fu  collocata 
alla  pubblica  vista  e  perciò  probabilmente  per  alcuno 
scopo  civile  ed  amministrativo.  Io  credo,  che  noi  dob- 
biamo ravvicinare  la  solenne  affissione  della  pian- 
ta di  Roma  in  luogo  pubblico  fatta  sotto  Settimio  Se- 
vero e  Caracalla  ai  regolamenti  ed  alle  leggi  da  quegli 
augusti  promulgate  sugli  edifici  dell'eterna  città  e  se- 
gnatamente sulle  insulae  (isole  di  case).  Le  quali  leggi 
sono  ricordate  nell'  iscrizione  dedicata  ad  un  prefetto 
urbano,  cheINSVLAS  AD  PRISTINVM  STATVM  SVYM 
SECVNDVM  LEGES  PRINCIPVM  PRIORVM  IMPP.  L. 
SEPTIMI  SEVERI  ET  M.  AVR.  ANTONINI  RESTA  V- 
RARI  ATQVE  ADORNARI  ....  PROVIDIT  (2). 

Il  Panvinio  nelle  parole  sopra  allegate  nel  %.  I  dà  a 
cotesto  edificio  il  nome  di  templum  Urbis  Romae;  ed 
afferma  che  questa  appellazione  dall'  autorità  degli 
scrittori  antichi  attribuita  alla  basilica  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano  è  confermala  dalla  scoperta  quivi  fatta 
dalla  pianta  di  Roma.  Oggi  è  a  tutti  noto  ,  che  il 
vero  templum  Urbis  Romae  geminato  con  quello  di 
Venere  fu  dinanzi  1'  anfiteatro  Flavio,  dove  sorge  la 
chiesa  di  santa  Francesca  romana.  Ciò  non  ostante  la 
novella  scoperta  vuole  che  esaminiamo,  se  quella  de- 
nominazione fu  data  altresì  per  qualche  tempo  all'edi- 
ficio posto  dietro  l'abside  delia  chiesa  dedicata  da  Fe- 
lice IV.  Imperocché  nella  vita  di  questo  papa  il  libro 
pontificale  testifica  ,  che  egli  fecìt  basilicam  sancto- 
rum  Cosmae  et  Damiani  martijrum  in  Urbe  Roma  in 
loco  qui  appellatur  via  sacra  ,  juxta  templum  Urbis 
Romae.  Il  quale  testo  è  autorevolissimo;  e  la  lezione 
ne  è  genuina.  Esso  spetta  alla  prima  redazione  del 
libro  pontificale  terminato  appunto  in  Felice  IV;  laon- 


(1)  V.  sopra  Doli,  di  Marzo  e  Aprile  pag.  11). 

(2)  Grut.  1090,  19. 
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Fig.  1,  2.    Prospettiva  e  pianta  del  tempio  rotondo  dinanzi  la  chiesa 
de'  ss.  Cosma  e  Damiano  dal  codice  vaticano  3439  f,  40. 


Fig.  3.    Pianta  dei  tre  antichi  edifìci  A,  B,  C  componenti  la  chiesa 
de1  ss.  Cosma  e  Damiano. 


Bull,  di  ardi,  crisi.  Settembre  Ottobre  (867. 


Fig.  3. 


a  a 


b    Costruzione  di  grandi  massi  di  peperino. 
c   Porta  fiancheggiata  di  grandi  massi  di 
travertino. 

d    Costruzione  simile  alla  parallela  b  de-  Wl    ''''''  1  '    =  ■  '  ■  =3  Melica 

molita  sotto  Urbano  Vili. 
e   Abside  con  tre  aperture  costruita  da 

Felice  IV. 

f  Altare  antico  superstite  nel  sotterraneo. 
B  g    Aula  antica  di  costruzione  laterizia  mutata  in  chiesa  da  Felice  IV, 

h    Porta  di  comunicazione  tra  B  e  C  aperta  da  Felice  IV. 
C      Tempio  rotondo  laterizio. 

t    Antica  porta  del  tempio  rotondo  sulla  linea  della  via  sacra;  la  porta  attuale  è  stata 
posta  in  linea  con  l'aula  B  da  Urbano  Vili. 

k    Vestigia  della  facciata  delineata  nelle  fig.  1,  2. 
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de  il  biografo  pontificio,  che  così  scrisse,  lungi  dal- 
l'essere il  bibliotecario  Anastasio  del  secolo  IX,  sotto 
il  cui  nome  i  topografi  sogliono  citare  le  allegate  pa- 
role, fu  un  contemporaneo  di  Felice  IV  e  della  ba- 
silica da  lui  istituita.  Dopo  poi  che  nel  secolo  IX  fu 
raccolta  la  serie  di  vite  papali  intitolata  di  Anastasio, 
in  alcuni  pochi  codici  alle  parole  juxta  templum  Ur- 
bis Romae  fu  aggiunto  vel  Romuh  (I)  per  la  ragione 
che  poi  vedremo.  Ma  è  certo,  che  quando  il  papa 
Felice  dedicò  la  novella  basilica ,  essa  fu  topogra- 
ficamente designata  come  contigua  al  tempio  di  Ro- 
ma. E  poiché  tra  il  vero  tempio  di  quel  nome  e 
la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  è  frapposta  l'im- 
mensa fabbrica  della  basilica  di  Costantino  ,  parrai 
difficile  il  credere,  che  il  biografo  contemporaneo  di 
Felice  IV  abbia  voluto  additare  quella  chiesa  come 
contigua  a  quel  tempio.  Piuttosto  sarà  ragionevole  il 
sospettare,  che  nel  secolo  sesto  all'edificio  posto  die- 
tro l'abside  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  sia  stato  attri- 
buito il  nome  di  templum  Urbis  Romae  per  cagione 
della  pianta  della  città,  che  ne  rivestiva  l'esterna  parete. 

Non  perciò  estenderò  questo  sospetlo  fino  ai  tempi 
di  Massenzio,  ai  cui  giorni  il  tempio  di  Roma  arse  e 
da  quel  tiranno  fu  magnificamente  rifabbricato  (2). 
Nel  secolo  quarto  il  delubrum  Romae  per  antonomasia 
era  tuttora  quello  che  Adriano  fò  costruire  con  due 
celle,  una  dedicata  a  Venere,  l'altra  alla  dea  Roma  (3). 
E  il  Nibby  ,  che  assistè  agli  scavi  fatti  per  scoprire 
tutta  l'area  della  grande  fabbrica  adrianea,  vide  quivi 
le  manifeste  vestigia  dei  ristauri  contemporanei  all'im- 
pero di  Massenzio.  Non  è  adunque  in  veruna  guisa 
probabile  il  tempio  di  Roma  ristauralo  da  Massenzio 
essere  l'edificio,  che  fu  rivestito  della  marmorea  pianta 
della  città  :  e  se  a  questo  nel  secolo  sesto  fu  dato, 
come  sembra,  il  nome  di  templum  Urbis  Romae,  una 
siffatta  denominazione  non  sarà  da  stimare  classica, 
ma  propria  soltanto  degli  ullimi  tempi  del  cadente  im- 
pero occidentale  o  di  quelli  del  regno  gotico  in  Italia. 

§■  iv. 

Dell'  edificio  intermedio  trasformato  in  chiesa 
dei  ss.  Cosma  e  Damiano. 

Che  nell'  aula  dedicata  da  Felice  IV  ai  due  mar- 
tiri medici  quel  pontefice  abbia  fatto  la  sola  abside  e  la 
decorazione  cristiana,  lo  afferma  ilPanvinio;  e  lo  con- 
fermano l' architettonica  forma  della  medesima  aula 
diversa  dal  rito  basilicale  ,  e  la  costruzione  laterizia 
con  grandi  massi  di  travertini  negli  angoli.  Della 
parete  intermedia ,  che  vide  il  Panviuio  e  sembra 
avere  intersecato  per  largo  l'aula  sacra ,  nulla  posso 
dire  ;  non  essendone  rimasto  vestigio,  e  dalle  panvi- 
niane  parole  non  sapendo  io  raccogliere  a  quale  tempo 


ed  a  quale  scopo  potremmo  attribuirla.  Parimente 
suU'  antico  nome  dell'  edificio  non  saprei  fare  conget- 
tura veruna;  e  solo  potrò  dire,  che  esso  fu  costruito 
prima  del  secolo  quarto,  avendo  riconosciuto  il  Pan- 
vinio,  che  la  più  recente  delle  tre  fabbriche  è  la  ro- 
tonda ;  il  cui  tempo ,  nome  ed  autore  vedremo  nel 
seguente  articolo  essere  dei  primi  anni  del  secolo  pre- 
detto. Rimane  soltanto  ch'io  ragioni  dei  lavori  quivi 
falli  per  dedicare  l'aula  profana  al  cullo  cristiano. 

Nella  parete  di  fondo  fu  tagliato  e  costruito  un 
grande  arco  ,  le  cui  imposte  poggiarono  sopra  due 
colonne  per  parte;  dietro  fu  fabbricala  l'abside  semi- 
circolare. La  facciata  esterna  dell'  arco  e  la  conca 
dell'  abside  furono  coperte  di  musaici  ritraenti  le  gran- 
diose composizioni  dall'  arte  cristiana  immaginate  fino 
dal  secolo  quarto  e  dal  quinto  per  la  decorazione 
delle  sacre  basiliche  (1).  Cotesti  musaici  sono  deli- 
neati nell'  opera  del  Ciampini  e  da  molti  sono  stali 
descritti  ed  illustrati  (2) ,  perciò  non  mi  accingo  a 
ragionarne.  Il  volgere  ad  uso  di  chiesa  un'  aula  pro- 
fana costruendo  soltanto  in  essa  un'  abside  adorna  di 
sacre  immagini,  non  fu  novità  per  la  prima  volta  in 
Roma  tentata  dal  Papa  Felice  IV  negli  inizii  del  se- 
colo VI.  Già  alquanti  anni  prima  aveva  fatto  altret- 
tanto il  papa  Simplicio  sull'  Esquilino  dedicando  una 
chiesa  all'apostolo  Andrea;  intorno  alla  quale  ed  al 
misto  di  sacro  e  di  profano,  che  in  essa  desta  qualche 
meraviglia,  parlerò  una  volta  nel  Rulletlino.  11  papa 
Simplicio  nell'  aula  da  lui  consecrata  lasciò  i  rivesti- 
menti marmorei  delle  pareti,  benché  in  opera  d'intarsi 
a  varii  colori  fossero  quivi  ritralte  scene  profane.  A 
quei  dì  il  trionfo  del  cristianesimo  sul  paganesimo  era 
completo  ;  ed  i  fedeli  non  prendevano  scandalo  di 
quelle  decorazioni,  che  sembravano  anzi  spoglie  del 
debellalo  inimico  e  trofei  di  vittoria  (3).  Ciò  posto,  si 
domanderà:  i  rivestimenti  di  tavole  marmoree,  altre  pu- 
re, stive  figurate  con  emblemi  (emblemalibus  incisis), 
delle  quali  il  Panvinio  vide  le  vestigia  nelle  pareli  del- 
l'aula maggiore  dei  ss.  Cosma  e  Damiano,  saranno  stati 
quivi  fatti  dal  papa  Felice  IV  e  adorni  di  emblemi  cri- 
stiani, ovvero  avranno  appartenuto  alla  primitiva  deco- 
razione dell'  antico  edificio  e  quegli  emblemi  saranno 
stati  profani?  Parrai,  che  il  papa  medesimo  abbia  or- 
dinato e  fatto  eseguire  da  cristiani  artefici  quel  mar- 
moreo rivestimenlo.  Imperocché  nell'  iscrizione  del- 
l' abside  egli  scrisse  : 

AVLA  DÌ  CLARIS  RADIAT  SPECIOSA  METALLIS 
IN  QVA  PLVS  FIDE1  LVX  PRETIOSA  M1CAT 

È  nolo,  che  mctalla  negli  storici  epigrammi  delle  nostre 
basiliche  significa  lastre  marmoree  :  laonde  vantando 
Felice  IV  sopra  ogni  altro  ornamento  quello  dei  mai- 
mi,  conviene  dire  eh'  egli  ne  abbia  avuto  tutto  il  me- 


(1)  V.  Anastasii,  Vit.  poni-  e).  Bianchini  T.  IV  pàg  79. 
2  Aur.  Victor,  De  Caes.  cap.  40. 
(3)  V.  Piudent.  Conlra  Symm.  II.  v.  218  e  segg. 


(1)  V.  il  Bullonino  precedente  pag.  58,  59. 

(2)  Vedi  Ciampini,  Opp.  T.  Il  pag.  49  e  fegg. 

(3)  V.  Bull.  1SG6  p.  55. 
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rilo.  Le  vestigia  di  coleste  lastre  furono  notale  an- 
che da  Andrea  Fulvio  nel  Vò'ìl  :  exlant  adirne,  scrisse 
egli,  quaedam  ex  priscis  omamentis  vestigia,  marmoreae 
incrustationes,  quibus  totum  anlea  (lemplum)  incrusta- 
tum  crai  (1).  Ne  fecero  menzione  egualmente  il  du  Pe- 
rac(l.c)  e  Pompeo  Ugonio  (2). 

Nel  seguente  distico  dell'  iscrizione  dell'  abside 
leggiamo: 

MARTYRIRVS  MEDIC1S  POPVLO  SPES  CERTA  SÀLVTIS 
VEMT  ET  EX  SACRO  CREVTT  HONORE  LOCVS 

Dal  quale  pentametro  è  confermala  la  preesistenza 
dell'  edificio  al  novello  uso,  cui  fu  dedicato  nel  se- 
colo YI.  Quivi  è  dello  che  locus  crerit  ex  sacro  honore; 
che,  cioè,  l'aula  crebbe  in  onore  per  la  fattane  conse- 
crazione.  Essa  adunque  allora  già  esisteva.  La  sua 
forma  diversa  da  quella  delle  cristiane  basiliche,  senza 
navi  ne  colonne,  è  testificata  anche  dall'Ugonio  (}.  c.) 

L'altare  coperto  dal  ciborio  eretto  sopra  quattro  rare 
colonne  e  Y  ambone,  cioè  il  recinto  pel  clero  minore, 
con  i  pulpiti  adorni  di  porfidi  e  di  serpentini  di 
opera  tessellata,  descritti  dal  Panvinio  nella  sua  scheda, 
dei  quali  oggi  è  scomparsa  ogni  traccia ,  non  fu- 
rono lavori  del  primo  istitutore  della  basilica ,  ma 
del  papa  Sergio  I  circa  la  fine  del  secolo  settimo. 
Eccoli  accennati  nella  vita  di  quel  papa  nel  libro  pon- 
tificale: fecit  etiam  ambone  in  et  ciborium  in  basilica 
sanctorum  Cosmae  et  Damiani ,  ubi  et  multa  dona 
ob talit  (3).  Anzi  il  ciborio  nel  secolo  XVI  non  era 
quello  del  papa  Sergio,  ma  lavoro  più  recente  ordi- 
nalo da  Guido  cardinale  circa  il  1 1  o3  (1).  Nel  sotterraneo 
della  chiesa  attuale,  che  è  il  piano  della  primitiva,  si  ve- 
de tuttora  l'aulico  aliare  dentro  l'area  dell'abside,  con 
i  posti  delle  basi  per  le  colonne  del  ciborio.  Nell'abside 
altresì  si  veggono  due  degli  archi  descritti  dal  Panvi- 
nio, che  ponevano  in  comunicazione  l'aula  maggiore  col 
terzo  edifìcio.  Perciò  nella  pianta  ho  segnato  i  tre  vuoti 
additali  dal  Panvinio  nel  semicerchio  dell'abside. 

|  V. 

Del  tempio  rotondo,  che  serve  di  vestibolo 
alla  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano. 

All'aula  rotonda  il  Panvinio  dà  una  facciala  con 
portico  decoralo  di  otto  colonne  esteriori  e  di  quattro 
interne  ,  con  bellissimi  capitelli  corinlii  ed  architra- 
vi, sui  quali  rimanevano  vestigia  del  nome  di  Costan- 
tino. Come  debbano  essere  interpretate  coleste  otto 
colonne  ab  esteriori  parte  e  quattro  ab  interiori  non 
potrei  intenderlo,  se  non  m'ajutasse  all'uopo  un  pre- 
zioso disegno  della  facciala  dei  ss.  Cosma  e  Damiano 


nel  codice  valicano  3439  p.  40.  Questo  disegno  fu  citalo 
dal  Nibby  (l);  dal  Canina  fu  tenuto  in  poco  conto, 
perchè  egli  volle  proporre  una  restituzione  dell'edificio 
non  conciliabile  con  quella  delineazione  (2)  ;  e  da 
ninnò  fu  mai  pubblicalo.  Lo  divulgo  a  fac-simile 
esalto  nella  tavola  annessa  a  questi  fogli.  Quivi  ve- 
diamo come  la  facciata  predelta  aveva  quattro  grandi 
colonne  nella  sua  parte  più  sporgente  ed  esteriore  , 
ed  otto  minori  nella  parte  concava  e  in  qualche  mo- 
do interna.  Laonde  il  Panvinio  scrisse  per  distra- 
zione ab  exteriori  parte  dove  avrebbe  dovuto  scri- 
vere ab  interiori  e  viceversa.  Sciolto  questo  nodo  , 
viene  ch'io  dichiari  brevemente  l'autorità  dell'allegato 
disegno  e  lo  confronti  colla  testimonianza  del  Panvi- 
nio. La  delineazione  è  di  mano  del  Ligorio;  e  sopra 
essa  è  scritto  dalla  medesima  mano,  ovvero  da  quel- 
la del  Panvinio  (3):  SS.  Cosma  et  Damiano,  IMP. 
CAES.  CONSTANTINYS  MAXIM VS  TRIYMPH,  ita  ab 
alio  latere.  PIVS  FELIX  AYGYSTVS  in  medio.  11  pa- 
ragone di  questa  annotazione  con  gli  appunti  della 
scheda  panviniana  dimostra,  che  l'epigrafe  qui  è  stala 
supplita  arbitrariamente.  Sugli  epistilii  rimanevano  sol- 
tanto le  lettere  MAXIMO  ....  ME....  ,  e  in  un  altro 
pezzo  CONSTANT1N ...  ;  le  quali  insieme  costruite 
danno  un  senso  dedicalorio  in  caso  dativo,  non  sto- 
rico in  nominativo.  L' edifìcio  adunque  fu  dedicalo 
a  Costantino;  e  l'epigrafe  dee  essere  restituita  così: 

hip.  Caes.  FI.  CONSTANTINo  MAXIMO  triuMVhatori 
(ovvero  seNPer  victori)  augusto  s.  p.  q.  r. 

Dell'importanza  di  questo  titolo  tratteremo  poi.  Come 
l'epigrafe  fu  con  poca  esattezza  supplita  nell'annotazione 
aggiunta  al  disegno;  così  il  disegno  medesimo  ci  pre- 
senta un  restauro  del  monumento,  nel  quale  i  periti  no- 
teranno più  d'una  incoerenza  nelle  misure.  Ma  la  so- 
stanza di  esso  non  è  immaginaria.  Imperocché  delle 
maggiori  colonne  due  tuttora  stanno  iti  piedi  alla  de- 
stra; ed  alcuni  topografi  non  sapendo  renderne  conto 
le  hanno  stimale  quivi  erette  nel  medio  evo.  Ma  nella 
prospettiva  del  Du  Perac  citala  nel  %.  I  vediamo,  che 
anche  una  delle  maggiori  colonne  a  sinistra  era  tut- 
tora in  piedi  nel  secolo  XVI.  Ed  in  l'alti  il  Panvinio 
nei  suoi  appunti  notò,  che  delle  quattro  colonne  una 
deest  versus  Capitolium  cum  illa  porticus  fronte.  Pari- 
mente della  parie  concava  della  facciata  sono  ritratte 
rovine  nella  predella  prospettiva;  ed  anch'oggi  se  ne 
vede  r.ualche  vestigio  ;  e  delle  quattro  nicchie  deli- 
neate dal  Ligorio  il  Panvinio  testifica  resistenza  :  ex 
utraque  parte  porticus  erant  quattuor  nichi  in  muro 
latcritio  cum  statuis  suis.  Le  colonne  laterali  alla  porta 
coll'archilrave  esistono  tuttora  elevate  da  Urbano  Vili 
al  livello  moderno  del  foro  ,  e  collocale  dinanzi  la 
nuova  porla  da  lui  falla  alla  rotonda  nella  direzione 


I  Aulir/.  Urbis,  Homac  1.127  p.  I,  XXXI!,  b. 

[1]  Suzioni  p.  178,  b. 

(3)  r.ib.  poni,  in  Sergio  I  §.  XIII. 

(1)  I  gonio,  |.  c.  p.  IMO. 


;i;  Homa  nel  1833  P.  Il  antica  pag,  711. 

(2)  Canina,  Edifici  amichi  di  Hoina  T.  i  p.  170. 

(.'{)  Le  scritture  di  queste  due  mani  sono  assai  simili. 
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dell'asse  della  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano.  L'an- 
tica stava  alquanto  più  a  destra;  esattamente  in  linea 
col  tempio  di  Antonino  e  Faustina  ,  e  in  direzione 
obliqua  verso  l'aula  della  chiesa  predetta.  E  questa  è 
una  novella  prova  dell'essere  verissima  la  descrizione 
del  Panvinio,  che  la  basilica  di  Felice  IV  fu  composta 
di  tre  diversi  e  indipendenti  antichi  edifici,  fra  i  quali 
non  correva  relazione  veruna  di  linee  simmetriche. 
Finalmente  nella  pianta  del  Ligorio  apparisce  alla  si- 
nistra della  rotonda,  cioè  verso  il  Campidoglio ,  una 
sala  quadrilunga  ;  e  questa  è  la  parte  dell'  edifìcio  , 
che  il  Panvinio  appellò  diaconia  :  a  latere  ecclesiae 
versus  Capitolium  crat  diaconia  mine  tota  diruta,  con- 
juncta  pantheo.  La  ragione  del  nome  dato  da  quel  dotto 
a  coleste  appendici  laterali  del  tempio  rotondo  è  nella 
notizia  registrata  dal  biografo  di  Adriano  I,  che  co- 
testo pontefice  ristorata  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Da- 
miano la  costituì  in  diaconia,  assegnandole  molli  fondi 
ut  de  reditu  eorum  pauperes  C liristi  reficcrcntur  (1).  Il 
Panvinio  adunque  slimò,  che  quelle  sale  abbiano  ser- 
vito ad  uso  di  triclinii  per  i  poveri  alimentali  dalla 
diaconia. 

Illustrato  così  il  disegno  della  facciata  e  della  pian- 
ta del  tempio  rotondo,  cerchiamone  il  nome  e  la  storia. 
II  volgo  dei  topografi  l'ha  chiamato  tempio  di  Remo. 
Colesta  denominazione  loro  è  stata  insegnala  dai  così 
detti  libri  regionarii  di  Aurelio  Vittore  e  di  Sesto 
Rufo;  la  cui  moderna  compilazione  e  niuna  autorità 
sono  oggi  notissime  ai  critici.  Nei  genuini  testi  della 
Notitia  regionum  e  del  Curiosimi  Urbis  Romae,  del  tem- 
pio di  Remo  non  è  fatta  menzione.  Non  così  dispre- 
geremo il  nome  di  Romolo,  che  i  topografi  sogliono 
congiungere  con  quello  di  Remo  nell'  appellazione  di 
colesta  rotonda.  Certo  è,  che  una  tradizione  antichis- 
sima ci  addila  il  templum  Romuli  contiguo  alla  chiesa 
dei  ss.  Cosma  e  Damiano  ;  ed  una  siffatta  tradizio- 
ne è  confermala  dall'  esame  dei  monumenti  e  della 
storia.  Trattiamo  dell'uno  e  dell'altro  punto. 

Giovanni  diacono  nella  vita  di  s.  Gregorio  il  gran- 
de facendo  menzione  del  papa  Felice  IV,  come  di  an- 
tenato del  magno  Gregorio  (2),  scrisse  che  quel  pon- 
tefice basilicam  ss.  Cosmae  et  Damiani  martijrum  via 
sacra  juxta  templum  Romuli,  sicul  hactenus  cernitur, 
venustissime  f ab  ricaviti^).  Il  Romuli  qui  non  è  un  errore 
in  luogo  di  Romae,  che  fu  la  designazione  adoperala  dal 
biografo  contemporaneo  del  papa  Felice.  Negli  alti  del 
martire  Pigmenio,  che  furono  epilogati  da  Adone  nel 
martirologio  (4) ,  e  perciò  sono  anteriori  al  meno  al 
secolo  nono  ,  è  ricordato  il  templum  Romuli  in  clivo 
viae  sacrae  (5);  e  appunto  dalla  nostra  rotonda  comincia 


(1)  Lib.  poni,  in  Hadriano  I  §.  LXXXI, 

(2)  Sugli  antenati  di  ?.  Gregorio  magno  v.  le  mie  //iscr.  chri-t. 
T.  I  pag.  372  e  segg. 

(3)  Vita  s.  Greg.  I,  1. 

(4)  V.  Ailonis  Martyrol.  dio  2ì  Marti*. 

(5)  V.  Martinelli,  Roma  ex  ethn.  sacra  cap.  12. 


quel  clivo.  Così  in  una  bolla  d'  Innocenzo  li  dala 
l'anno  1139  la  nostra  chiesa  è  additala  juxta  templum 
Romuli  (1);  e  nel  contemporaneo  ordine  romano  di  Rene- 
detto  canonico  è  scritto,  che  il  papa  ascendit  ante  asylum 
per  silicem,  ubi  cecidit  Simon  magus  juxla  templum 
Romuli  (2).  Nel  libro  delle  Mirabilia  Urbis  Romae  la 
chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  è  chiamata  il  tempio 
dell'asilo  (3);  delle  parole  per  silicem,  ubi  cecidit  Si- 
mon magus,  ragionerò  in  fine.  Intanto  dirò,  che  il  papa 
Paolo  I  circa  il  760  dedicò  una  chiesa  ai  due  apo- 
stoli in  via  sacra  nel  sito,  ove  si  vedeva  quel  selce; 
e  cotesla  chiesa  nel  maggior  numero  dei  codici  del 
libro  pontificale  è  additata  juxta  templum  Romuli,  in 
alcuni  juxta  templum  Romae  (i),  nel  codice  di  Lucca, 
che  ò  del  secolo  ottavo  (li),  juxta  templum  Romis.  Indi 
è  venuto,  che  in  alcuni  esemplari  della  vita  di  Feli- 
ce IV  il  trascrittore  o  l'annotatore  alle  parole  juxta 
templum  Urbis  Romae  aggiunse  vel  Romuli.  Ma  co- 
testa  ultima  denominazione  è  ripetuta  in  documenti 
troppo  diversi  perchè  possa  essere  una  corrullela  o 
falsa  variante  di  Romae,  come  taluni  hanno  dubitato; 
ed  è  ragionevole  che  cerchiamo,  se  veramente  la  chiesa 
dei  ss.  Cosma  e  Damiano  potè  stare  tra  il  credulo  tem- 
plum Urbis  Romae,  ossia  l'edificio  al  quale  era  affissa  la 
pianta  di  Roma,  e  il  templum  Romuli  via  sacra  o  in  cli- 
vo viae  sacrae  juxta  silicem,  ubi  cecidit  Simon  magus. 

Non  riferirò  le  favole  degli  ultimi  ampliatori  del 
libro  delle  Mirabilia,  le  quali  pongono  la  nostra  chiesa 
tra  una  aedes  senatorum  et  Romuli,  quae  cecidit  quan- 
do Christus  natus  est,  ed  un  templum  Romuli  (6):  quelle 
favole  mostrano  soltanto  la  perseveranza  della  tradi- 
zione d'un  tempio  di  quel  nome  junctum  colla  chiesa, 
di  che  ragioniamo.  Ma  se  il  volgo  del  medio  evo  ed 
anche  i  dotti  dopo  rinate  le  lettere  nè  anco  sospet- 
tarono quel  nome  poler  alludere  ad  altri  che  al  fon- 
datore di  Roma  ,  con  assai  felice  salacità  il  Canina 
volse  pel  primo  il  pensiero  ad  un  altro  Romolo  ;  al 
Cesare,  cioè,  figliuolo  di  Massenzio.  Le  ragioni,  che 
fecero  sorgere  nella  mente  del  Canina  questo  pen- 
siero, furono  la  certezza  dataci  dalle  medaglie  di  Mas- 
senzio che  costui  al  suo  figliuolo  Romolo  consecrò 
un  tempio  ;  la  forma  di  quel  tempio  nelle  medaglie 
effigiata  rotonda  come  1'  edificio ,  che  ora  esaminia- 
mo ;  1'identilà  di  costruzione  tra  cotesto  edifìcio  ro- 
tondo e  la  contigua  basilica  appellata  di  Costantino  , 
ma  edificata  da  Massenzio  medesimo  (7).  Ed  in  falli 
egli  è  naturale  ,  che  Massenzio  abbia  consecrato  la 
memoria  del  suo  Romolo  in  un  tempio  contiguo  alla 


(1)  Mai,  Spicil.  Iiom.  T.  IX  pag.  399. 

(2)  Mabillon,  Mus.  Hai.  T.  Il  pag.  144. 

(3)  V.  Montfaucon,  Diar.  ital.  pag.  294. 

(4)  Lib.  pont.  ed.  Vignoli  T.  II  p.  130,  ed.  Blanchinii T. I  p.  ilò. 
(5]  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  123. 

(G;  V.  Anon.  Magliabecchianum  ed.  Merklin  p.  23  ,  e  il  Zaccagni 
nel  Mai  Spicil.  Rom.  T.  IX  p.  449;  ma  il  Zaccagni  non  bene  inter- 
pretò i  siti  additati  da  cotesti  ignorami  topogralì  dell'ultimo  medio  evo. 

(7)  Edifici  antichi  T.  I  pag.  124,  125. 
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più  magnifica  delle  fabbriche  da  lui  intraprese,  e  nel- 
l'onoratissimo  e  solenne  sito  della  via  sacra. 

Ma  1'  argomento  principale  ,  che  mette  in  chiaro 
la  verità  di  questo  pensiero ,  è  il  disegno  coli'  iscri- 
zione del  nome  di  Costantino  divulgato  per  la  prima 
volta  in  questi  fogli,  e  sul  quale  il  Canina  non  volle 
fare  troppo  assegnamento.  Dopo  la  scoperta  della  sche- 
da panviniana  e  la  restituzione,  eh'  essa  ci  ha  inse- 
gnato, della  vera  forinola  dell'  epigrafe  monumentale 
incisa  sugli  architravi  della  facciata  del  tempio  ro- 
tondo ,  noi  sappiamo  con  certezza ,  eh'  esso  fu  de- 
dicato a  Costantino.  Or  bene  consta  dalla  storia,  che 
ameta  opera  quae  (  Maxeniius  )  magni  [ice  construxerat 
Ffavìi(Constantinì)  mentis  palres  sacravere  (1).  Laon- 
de un  tempio  rotondo  dalla  tradizione  appellato  tem- 
plum Romuli,  la  cui  opera  laterizia  è  manifestamente 
degli  ultimi  secoli  dell'impero  e  simile  a  quella  della 
contigua  basilica  di  Massenzio,  la  cui  epigrafe  monu- 
mentale ce  lo  insegna  dedicato  a  Costantino  dee  es- 
sere con  ogni  ragione  creduto  il  rotondo  tempio  di 
Romolo  nelle  medaglie  di  Massenzio  effigiato.  Con 
la  quale  conseguenza  concorda  la  novella  scoperta 
della  pianta  di  Roma  in  luogo  ed  edifìcio  diverso 
da  cotesla  rotonda  ;  la  quale  rimane  così  libera  an- 
che da  questo  preteso  indizio  di  una  decorazione  al- 
lusiva alla  città  di  Roma  ed  al  suo  fondatore. 

I  moderni  topografi  sogliono  citare  alcune  basi  di 
statue  trovate  dinanzi  il  nostro  tempio  rotondo,  insigni- 
te del  nome  di  Fabio  Tiziano  prefetto  di  Roma  nel  339; 
le  quali  perciò  loro  sembrano  avere  fatto  parte  delle 
costantiniane  decorazioni  di  cotesta  facciata  (2).  Eccone 
l'epigrafe: 

FABIVS  TITIA1NVS 
YC  CONSVL 
PRAEF.  VRB1 
CVRAVIT 

Io  veramente  non  posso  loro  dare  importanza  veruna. Una 
di  quelle  basi  fino  dal  secolo  XV  giaceva  più  o  meno 
vicino  alla  chieda  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  (3);  le  altre  due 
forano  trovate  nel  secolo  XVI  dinanzi  quella  chiesa,  ma 
assai  lungi  da  essa  presso  le  tre  colonne ,  che  stanno 
nel  lato  opposto  del  foro.  L'epigrafe  ripetuta  egual- 
mente in  tre  esemplari  è  della  classe  di  quelle,  che  nel 
Bullellino  del  1865  pag.  7,  8  ho  dimostrato  essere 
stale  fatte  dai  prefetti  di  Roma  a  memoria  delle  statue 
di  divinità  mitologiche  collocate  nel  foro  e  nelle  basi- 
liche a  mero  ornamento,  secondo  le  leggi  ed  i  pre- 
scritti degli  Augusti  cristiani,  massime  da  Costante  in 
poi.  Ed  in  fatti  Tiziano  dal  339  al  341  governò  Roma 
sotto  Costante  ;  e  tornò  poi  a  governarla  nel  350, 
351.  Perciò  le  statue  da  lui  erette  nulla  hanno  di  co- 


mune cogli  edifici  di  Costantino.  Ma  non  voglio  con- 
tentarmi di  queste  osservazioni. 

Le  notizie  registrate  nei  migliori  e  più  autorevoli 
codici  epigrafici  ci  rivelano  il  sito  preciso,  nel  quale 
le  tre  basi  controverse  furono  erette  con  le  statue  so- 
vrapposte. Il  Metello,  la  cui  squisita  diligenza  ai  critici 
è  nota,  segnò  l'anno  ed  il  modo  del  travamento  delle 
due  basi  gemelle  simili  a  quella,  che  da  lungo  tempo 
giaceva  dinanzi  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano. 
Nell'anno  1548  esse  furono  scoperte  nel  foro  romano 
l'una  vicina  all'altra  (1).  La  quale  coppia  è  indizio,  che 
stavano  o  esattamente  o  almeno  in  circa  al  loro  posto 
primitivo.  Or  bene  un  altro  non  meno  autorevole  testi- 
mone, il  Pighio,  ci  dice  che  furono  repertae  in  foro 
ad  tres  cohimnas  (2).  Qualunque  sia  il  nome  dell'edifi- 
cio, al  quale  spettano  le  tre  colonne,  esso  fu  contiguo 
alla  basilica  Giulia ,  ove  molte  statue  ad  ornamento 
pubblico  furono  collocate  sotto  gli  Augusti  cristia- 
ni (S).  Le  basi  adunque  erette  da  Fabio  Tiziano  bene 
s'addicono  a  quella  vicinanza  e  ricevono  luce  dalle  si- 
mili prossime  basi  spettanti  alla  predelta  basilica.  Esse 
non  hanno  veruna  relazione  speciale  col  tempio  di  Ro- 
molo, nè  colla  dedica  fattane  a  Costantino.  Della  quale 
ora  brevemente  ragionerò. 

§•  VI. 

Della  dedica  del  tempio  rotondo 
all' imperatore  Costantino. 

L'Orelli  dette  una  speciale  importanza  all'epigrafe 
di  Fabio  Tiziano,  eh'  egli  attribuì  secondo  la  volgare 
opinione  al  templum  Remi;  e  la  accompagnò  colla  nota 
seguente:  vides  constantinianis  quoque  temporibus  Deo- 
rum  tempia  passim  nel  extructa  fuisse  vel  restituta  (4). 
Alla  quale  annotazione  facendo  eco  il  eh.  Aubè  ricor- 
dò, che  Fabio  Tiziano  templum  Remi  in  via  sacra  re- 
stituendum  curavit  ;  e  poscia  tornando  sullo  stesso 
argomento  affermò,  che  l'epigrafe  di  Tiziano  c'insegna 
constantinianis  temporibus  pagana  tempia  non  occulte 
sed  publice  et  solemniter  et  viro  clarissimo  consiliari 
praefecto  urbis  curante  aedificari  et  dedicari  (5).  L'im- 
portanza voluta  dare  a  queste  basi,  le  cui  epigrafi  niu- 
na  menzione  fanno  di  alcun  tempio  ristorato  o  fabbri- 
cato di  pianta,  ma  solo  di  statue  d' ignoto  nome  erette 
da  un  prefetto  di  Roma  nell'impero  di  Costante  non  in 
quello  di  Costantino ,  viene  dalla  somma  rarità  di 
titoli  commemorativi  non  dico  di  edificazioni  di  pianta, 
ma  di  ristauri  ai  templi  pagani  falli  a  pubblico  nome 
sotto  gli  imperatori  cristiani.  Però  già  altre  volte  nel 
Bulleltino  ho  ragionato  delle  leggi  di  quegli  imperatori 


(1)  Aur.  Victor,  De  Caesar.  I.  c. 

(2)  V.  Ordii,  Inscr.  sei.  n.  17. 

(3)  Nella  silloge  di  Fra  Giocondo  è  citata  coll'indicazione  seguente  : 
in  fjiwdam  marmore  jaccnte  ante  ss.  Cosmam  et  Damianum  ,  cod. 
Magliai).  2!J,  5  f.  50,  b. 


(1)  Cod.  vat.  6039  f.  244. 

(2)  Cod.  autogr.  p.  213;  fui  quale  codice  vedi  Inscr.  christ.  T.  I 
praef.  p.  XIV*. 

(3)  Grut.  171,  7;  1080,  11. 

(4)  Inscr.  sei.  n.  17. 

(5)  De  Constammo  imp.  pont.  max.  Parisiis  1861  pag,  44,  53. 
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per  la  conservazione  si  dei  simulacri  che  dei  templi 
intramurani  ed  eslramurani  a  decoro  ed  ornamento 
delle  città  (1).  Ciò  posto,  non  sarà  grande  meraviglia  se 
si  troverà  qualche  epigrafe  testificante  rislauri  di  sif- 
fatti edifìci  non  solo  constantinianis  temporibus,  ma  an- 
che dopo.  Nè  qui  debbo  io  tornare  sul  citalo  argo- 
mento, nè  cercare  fino  a  quale  anno  fu  permessa  o  tol- 
lerata l'edificazione  di  nuovi  templi  sotto  Costantino  e 
sotto  i  successori  di  lui. 

Piuttosto  degna  di  osservazione  e  di  commento  è 
la  dedica  del  tempio  costruito  da  Massenzio  per  il  suo 
figliuolo  Romolo,  fatta  dal  senato  a  Costantino.  Se  co- 
testo imperatore  dopo  vinto  Massenzio  si  palesò  pub- 
blicamente cristiano,  come  gli  storici  ecclesiastici  nar- 
rano ed  io  ho  dichiarato  nel  primo  anno  del  Balletti- 
no (2),  sembrerà  diffìcile  il  conciliare  questo  fallo  con 
quello  della  dedica  d'un  tempio  da  lui  accettata  o  tol- 
lerata. Eppure  la  difficoltà  non  è  tanlo  ardua,  quanto 
oare  a  prima  giunta.  L'autore  del  libro  de  Caesaribus 
nel  passo  sopra  citato  narra,  che  in  onore  di  Costantino 
per  Africani  sacerdotium  decretimi  (est)  Flaviae  genti. 
Questo  decreto,  che  al  pari  della  dedica  d'un  tempio, 
ha  tutta  l'apparenza  di  rito  idolatrico,  è  posto  in  pie- 
na luce  dal  celebre  rescritto  costantiniano  in  favore 
della  cillà  di  Spello  nell'Umbria,  la  cui  genuinità  pro- 
clamata dal  Mommsen  e  dall'Henzen  è  oggi  da  tutti 
riconosciuta  (3).  Quivi  è  permesso  agli  Ispel lati  di 
costruire  opere  magnifico  un  tempio  e  dedicarlo  al  no- 
me Flaviae  gentis  istituendo  sacerdoti,  che  dessero  in 
stabili  li  tempi  pubblici  spettacoli.  Il  Cavedoni  ha  giudi- 
cato, che  cotesto  rescritto  «  non  possa  essere  anteriore 
»  al  333,  nel  quale  Costante,  che  vi  si  nomina  in- 
»  sieme  coi  due  suoi  fratelli  maggiori,  fu  dichiarato 
»  Cesare  »  (4).  Ora  nel  333  Costantino  avea  da  molti 
anni  debellato  Licinio,  Jloccava  quasi  il  termine  della 
sua  vita;  e  della  pubblica  sua  professione  di  fede  cri- 
stiana avea  date  prove  solenni  e  clamorose.  Se  tutto 
ciò  allora  non  gli  impedì  d'accettare  un  tempio  e  sa- 
cerdoti al  nome  della  sua  gente;  i  primi  segni  di  cri- 
stianesimo da  lui  dati  nel  combattere  e  debellare  Mas- 
senzio non  dovettero  impedirgli  d'accettare  la  dedica 
onoraria  del  tempio  di  Romolo  fattagli  dal  senato  ro- 
mano. I  fatti  adunque  della  cristianità  di  Costantino 
e  dei  templi  a  lui  dedicati  sono  egualmente  e  con- 
temporaneamente veri;  e  resterà  a  sapere  come  deb- 
bono essere  interpretati  e  conciliati. 

Nel  rescritto  agli  Ispellati  Costantino  appose  una 
condizione:  AEDEM  FLAVIAE  HOC  EST  NOSTRAE 
GENTIS  YT  DESIDERATA  MAGNIFICO  OPERE  PER- 
FICI  VOLYMYS  EA  OBSERVATIONE  PERSCR1PTA 
NE  AED1S  NOSTRO  NOMINI  DEDICATA  CVIVSQVAM 
CONTAGIOSE  SVPERSTITION1S  FRAYD1BVS  POL- 


LVATVR.  Queste  parole  l'Henzen  ottimamente  inter- 
preta d'ogni  pagana  superstizione  proibita  nel  tempio 
della  gente  Flavia.  Talché  la  dedica  di  queir  edificio 
spogliato  di  qualsivoglia  carattere  religioso  diveniva 
un  onore  civile  e  politico  ed  occasione  di  pubblici 
spettacoli-  e  di  solenni  edizioni  di  essi  secondo  i  costu- 
mi dei  secoli  pagani,  eccetto  i  sacrifici.  Nè  questa  fu 
una  condiscendenza  o  transazione  personale  del  solo 
Costantino;  i  cui  primi  passi  nella  nuova  condotta  im- 
postagli dalla  mutata  religione  dovettero  essere  pru- 
denti od  incerti.  Già  altrove  ho  accennato,  che  la  di- 
stinzione dei  riti  e  degli  usi  della  paganità,  il  cui  ca- 
rattere è  essenzialmente  religioso  ed  idolatrico,  da  quelli 
che  potevano  essere  slimati  di  natura  civile  e  quasi 
culto  politico,  è  la  chiave  di  tutta  la  legislazione  degli 
Augusti  cristiani  anche  nel  secolo  quinto;  anche  dopo 
che  era  stato  severamente  proscritto  ogni  atto  sia 
pubblico  sia  privato  di  idolatria  (1).  Il  quale  tema 
meriterebbe  un  diligente  trattato  ed  un  esame  crono- 
logico secondo  l'ordine  e  la  serie  dei  tempi  e  degli 
avvenimenti  ;  nè  potrebbe  essere  compendiato  in  un 
paragrafo  del  presente  discorso.  Basti  adunque  all'il- 
lustrazione del  templum  Romuli  dedicalo  a  Costantino 
il  ricordo  dei  templi  della  gen  e  Flavia  e  della  con- 
dizione loro  imposta  da  Costantino  medesimo  nell'ac- 
celtarli,  almeno  negli  ultimi  anni  del  suo  impero;  e 
procediamo  innanzi  nel  proposto  argomento  topografi- 
co, accingendoci  a  dichiararne  l'ultimo  punto;  cioè  la 
memoria  del  selce,  che  abbiamo  già  veduto  essere  con- 
giunta con  quella  del  tempio  predetto  sulla  via  sacra. 

§•  P 

Del  vocabolo  in  silice  dato  alla  chiesa  dei  ss.  Cosma  e 
Damiano  e  della  contigua  chiesa  dedicata  agli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo. 

Nel  regesto  d'Innocenzo  IY  ed  in  qualche  altra  me- 
moria del  medio  evo  la  nostra  chiesa  è  appellata  in 
silice  (2).  Questa  appellazione  non  viene  semplicemente 
dal  selciato  della  via  sacra,  come  scrissero  il  Nibby 
ed  il  Canina  (3),  ma  dal  selce  ubi  cecidit  Simon  ma- 
gusjuxta  templum  Romuli,  ricordato  nei  romani  docu- 
menti sopra  allegali.  Il  papa  Paolo  1  circa  il  760  consa- 
crò una  chiesa  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo  sulla  via  sacra 
dinanzi  al  sito  di  quel  selce:  hic  fecitnoviter  ecclesiam 
in  via  sacra  juxta  templum  Romuli  in  honorem  saneto- 
rum  apostolorum  Vetri  et  Pauli,  in  loco  in  quo  ipsi  bea- 
tissimi principes  apostolorum  tempore  quo  prò  Christi 
nomine  martirio  coronati  sunt,  dum  Redemptori  nostro 
funderent  preces  ,  propria  genita  flectere  visi  sunt.  In 
quo  loco  usque  haclenus  eorum  genua  prò  testimonio 


(1)  Bull.  1865,  I.  c.  186G  pag.  53-56;  1867  pag.  IO.                             (1)  V.  Bull.  1866  pag.  55  ;  e  Bull,  dell'  hi.  di  corrici,  arch.  1852 

(2)  Bull.  1863,  pag.  50  e  segg.  pag.  i60. 

(3)  V.  Orelli-Henzen,  n.  5580.  (2)  Mai,  Spicil.  I.  c.  p.  399;  Mezzadri,  Disquis.  hist.  de  ss.  Cosma 

(4)  Ricerche  critiche  intorno  alle  medaglie  di  Costantino  Magno  e        el  Damiano  p.  52-54. 

dei  suoi  Ggliuoli,  Modena  1858  p.  7.  (3)  Nibby,  I.  c.  P.  I  moderna  p.  182;  Canina,  Edifici  I.  c. 
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omnis  in  postremo  venturae  generationis  in  quodam  for- 
tissimo silice,  mar  more  scihcel,  esse  noscuntur  designa- 
ta (1).  Il  Vignoli  preferì  la  lezione  di  pochi  codici 
juxta  templum  Romae  (2) ,  della  quale  già  sopra  ho 
parlato.  Ognuna  delle  due  lezioni  riesce  al  medesi- 
mo punto  topografico.  Imperocché  il  clivo  della  via 
sacra,  ove  era  il  celebre  selce,  stava  tra  il  tempio  ro- 
tondo di  Romolo  e  il  tempio  di  Venere  e  Roma.  Che 
se  vorremo  credere  nel  secolo  ottavo  essere  stalo  ap- 
pellato tempio  di  Roma  l'edificio,  ov'  era  la  pianta 
della  città,  la  chiesa  dei  ss.  Apostoli  eretta  da  Paolo  I 
per  stare  juxta  quell'edificio  avrebbe  dovuto  occupare 
il  sito  della  basilica  di  Costantino.  Cerchiamo  gli  in- 
dizi e  le  vestigia  di  quella  chiesa;  e  poi  diremo  qual- 
che parola  sulla  memoria  ,  alla  quale  essa  era  de- 
dicata. 

Molti  opinano  ,  che  la  chiesa  dei  ss.  apostoli  sia 
quella  stessa,  ove  oggi  è  conservalo  il  predetto  selce; 
cioè  l'odierna  s.  Francesca  romana  ,  ossia  s.  Maria 
nova.  Essa  già  esisteva  nel  principio  del  secolo  otta- 
vo col  nome  di  5.  Maria  antiqua  (3)  e  Io  ritenne 
almeno  fino  al  secolo  nono  (4);  perciò  non  possiamo 
applicarle  la  notizia  registrala  nel  libro  pontificale  della 
chiesa  fatta  noviter  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo  nella 
metà  del  secolo  ottavo.  Ed  è  anche  degno  di  osservazio- 
ne, che  mentre  la  basilica  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  fu 
dagli  antichi  alternativamente  additata  juxta  templum 
Romae  e  Romuli,  ed  altrettanto  avviene  di  quella  degli 
apostoli,  nulla  di  simile  leggiamo  in  veruna  menzione 
della  5.  Maria  antiqua,  nè  della  nova.  Ciò  ribadisce 
il  sospetto,  che  il  nome  di  templum  Romae  nei  secoli 
bassi  sia  stato  attribuito  principalmente,  se  non  esclu- 
sivamente, all'antico  edificio  posto  dietro  l'abside  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano. 

Ma  se  è  così  ,  dove  troveremo  un  vestigio  della 
sacra  memoria  dedicata  dal  papa  Paolo  I ,  mentre 
tulio  il  clivo  della  via  sacra  è  stato  messo  allo  sco- 
perto negli  scavi  di  questo  secolo ,  e  niun  indizio 
quivi  è  apparso  di  chiesa  o  cappella  ?  Rimane  sol- 
tanto a  cercare  se  è  accettabile  l'ipotesi,  già  suggeri- 
tami dalle  topografiche  indicazioni  ,  che  il  predetto 
papa  abbia  mutalo  in  chiesa  qualche  parte  della  gran- 
de basilica  costantiniana.  E  questa  è  veramente  la  so- 
luzione del  problema;  eccone  la  prova.  Nello  sgom- 
brare dalle  rovine  il  costantiniano  edificio  sono  sla- 
te vedute  le  tracce  di  pitture  cristiane  del  medio 
evo  in  un  abside,  e  si  conobbe  quivi  slesso  essere  stato 
creilo  un  altare.  La  chiesa  adunque  del  secolo  Vili 
additataci  sulla  via  sacra  juxta  templum  Romuli  o 
Romae  esisteva  nella  basilica  di  Costantino.  Questa 
crollò  pel  terremoto  del  1349  (5);  e  nel  1375  trovo 
la  memoria  della  caduta  di  Simon  mago  già  trasferi- 


ti; Lib.  poni,  in  Paulo  I  ed.  Bianchini  I,  175. 

(2)  Lib.  cil.  T.  Il  pag.  130. 

(3)  V.  Lib.  cil.  in  lounne  VII  §.11. 

(4)  L-  c.  in  Nicolao  I  §.  XXXVII. 

(5)  Nibby,  Roma  nel  1838  P.  Il  aulica  pag.  2'tR. 


la  alla  prossima  chiesa  di  s.  Maria  nova  :  ibidem 
(  cioè  nella  chiesa  predetta  )  in  uno  altari  est  lapis 
signatus  per  genuflexionem  s.  Pauli  ,  quando  oravit 
in  volatu  Simonis  magi  ,  qui  ante  eandem  ecclesiam 
cecidit,  ubi  locus  lapidibus  est  signatus  (1). 

Rimane  a  dire  qualche  parola  sopra  cotesla  tra- 
dizione della  caduta  di  Simon  mago  sulla  via  sacra, 
e  siili*  antichità  della  topografica  sua  memoria  in  un 
punto  preciso  di  quella  via. 

S-  vm. 

Della  memoria  topografica  del  sito  ove  cadde 
Simone  il  mago  sulla  via  sacra. 

Che  il  primo  eresiarca  Simone  abbia  fatto  pro- 
fessione di  arti  magiche  in  Roma  ,  e  quivi  abbia 
avuto  contrasto  con  gli  apostoli  e  specialmente  con 
Pietro,  è  tutt'allro  che  leggenda  o  favola  da  porre  in 
derisione.  Alle  gravi  testimonianze,  cui  molto  peso 
diede  anche  il  circospetto  Tillemont  (2)  ,  oggi  si  è 
aggiunta  quella  inaspettata  e  piena  di  autorità  delle 
notizie  raccolte  da  antiche  fonti  nei  libri  dei  Filoso- 
fumeni  (3).  Ma  quivi  ,  come  negli  scritti  di  Giusti- 
no e  di  Ireneo,  del  tentato  volo  non  troviamo  cenno. 
Certamente  altro  è  lo  storico  valore  dei  contrasti  di  Si- 
mone con  gli  apostoli  in  Roma,  altro  quello  della  predet- 
ta spettacolosa  tenzone  Ira  il  prestigiatore  ed  i  due 
corifei  dell'evangelo  (4).  Ciò  non  ostante  dopo  avere 
ponderate  con  diligenza  le  testimonianze  eia  loro  cro- 
nologia panni  assai  probabile,  che  almeno  nella  prima 
metà  del  secolo  quarto  ,  cioè  nei  primi  tempi  della 
pace  largita  da  Costantino  alla  chiesa  ,  già  fosse  in 
Roma  accettala  e  nel  mondo  cristiano  divulgata  la 
fama  non  solo  del  fatto  ma  anche  del  sito  della  via 
sacra,  ove  si  diceva  che  Simone  precipitò. 

La  più  antica  menzione,  che  suole  citarsi  del  selce 
della  via  sacra,  ha  per  autore  Gregorio  di  Tours  nel 
secolò  sesto  (5).  Ma  gli  apocrifi  atti  di  Pietro  e  di 
Paolo  e  del  conflitto  di  Pietro  con  Simon  Mago,  che 
vanno  sotto  il  nome  del  falso  Marcello  ,  espressa- 
mente ricordano  i  silices  sacra  via  ,  qui  snut  ad  te- 
slimonium  victoriae  opostolorum  usque  in  hodiernum 
diem  ;  e  altrettanto  si  legge  nel  greco  testo  di 
quegli  apocrifi:  ff^Xtxa;  oi  civiv  zig  tj.ocprilpiov  rvjg  tsjv 
«/tcutcXwv  vjxvjtsw;  h>;  tvjs  T/j^ipov  (6).  Fa  d'uopo  adun- 
que cercare  di  quale  età  sono  cotesti  apocrifi  ;  e 
quanto  vale  la  loro  testimonianza  circa  i  falli  monu- 
mentali, ai  quali  fanno  aperta  allusione. 


(1)  Cod.  vai.  4265  p.  213,  scritto  nell'anno  citato  1375. 

(2)  Mém.  pour  l'hist.  eccl.  T.  1  p.  176  e  segg.  Cf.  Mazochi,  Ka- 
lend.  neap.  T.  Ili  p.  871  e  segg. 

(3)  Philosophum.  VI,  1  ed.  Cruicc  p.  267.  Vedi  1'  opuscolo  ricco 
di  pellegrina  erudizione  del  eh.  sig.  D.  Enrico  Fabiani,  Notizie  di  Simon 
mago  tratte  dai  cosi  detti  Filosofumeni,  Honia  1860. 

(4)  V.  Patrizi,  Da  evang.  lib.  I  cap.  2  n.  34  e  segg. 

(5)  Mime.  I,  28. 

(6)  V.  Mazo:hi,  Kalend.  neap.  T.  Ili  p.  877. 
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In  quanto  agli  atti  apocrifi  citati  ,  il  loro  intero 
testo  greco  è  slato  per  la  prima  volta  messo  in  luce 
dal  Thilo  (1);  e  l'antica  versione  latina  ,  che  comin- 
cia soltanto  dal  paragrafo  22,  non  è  diversa  dal  de 
conflictu  Vetri  et  Simonis  magi  dello  pseudo-Marcello 
edito  dal  Fiorentini  (2>.  Il  tischendorf  ha  riveduto 
sopra  i  codici  greci  il  teslo  del  Thilo  e  l'ha  posto  in 
principio  della  sua  collezione  degli  alli  apocrifi  degli 
apostoli  (3).  Nella  prefazione  egli  ha  giudicalo  ,  che 

10  pseudo-Marcello  sia  più  antico  dello  pseudo-Lino: 
certo  è  che  almeno  poco  distano  di  età  l'uno  dall'al- 
tro. Negli  alli  dei  ss.  Nereo  ,  Achilleo  e  Domitilla  , 
dei  quali  nel  Bulletlino  dell'Aprile  1865  ho  fallo  bre- 
vemente parola  e  li  ho  dichiarali  intessuti  di  docu- 
menti apocrifi,  vengono  in  iscena  lo  pseudo-Marcello 
e  lo  pseudo-Lino.  Quegli  alli  al  Tillemont  sono  sem- 
brali opera  d'un  Manicheo  (4);  qualunque  però  sia  la 
probabilità  di  questo  giudizio  ,  è  chiaro  eh'  essi  non 
sono  fattura  del  medio  evo,  ma  dettalo  anteriore  al 
secolo  sesto  o  almeno  al  settimo.  Quivi  molta  men- 
zione è  fatta  di  Plautilla  nobilissima  matrona  battez- 
zala da  s.  Pietro,  il  cui  nome  grandeggia  altresì  nel 
martirio  di  s.  Paolo  narrato  dallo  pseudo-Lino.  Essa, 
giusta  la  narrazione  di  quest'ultimo,  diè  all'apostolo 

11  panno  del  suo  capo,  perchè  gli  servisse  di  benda 
nella  decollazione.  E  cotesto  episodio  ho  riconosciuto 
effigiato  in  un  sarcofago  del  secolo  quarto  o  dei  prin- 
cipii  del  quinto  nel  museo  di  Marsiglia:  fatto  assai 
importante  ,  essendo  rarissimo  ,  che  nei  monumenti 
figurali  primitivi  sieno  ritratte  scene  istoriche  non  re- 
gistrate nei  libri  canonici.  Il  lodato  sarcofago  adun- 
que conferma  l'antichità  e  la  voga  dei  racconti  dello 
pseudo-Lino,  e  per  concomitanza  di  quelli  egualmente 
dello  pseudo-Marcello;  la  cui  apocrifa  scrittura  dovrà 
perciò  essere  riputala  non  posteriore  almeno  ai  prin- 
cipii  del  secolo  quinto.  Ciò  posto  ,  poiché  le  parole 
silices  (  via  sacra )  qui  sunt  in  testimonium  victoriae 
apostolorum  usque  in  hodiernum  diem  alludono  ad  una 
memoria  topografica,  ch'era  già  in  possesso  della  sua 
fama  ,  sarà  d'uopo  farne  risalire  le  origini  almeno 
alla  prima  metà  del  secolo  quarto. 

Nè  si  dica,  che  per  converso  la  voga  dell'apocrifo 
scritto  diè  origine  alla  topografica  memoria  ,  di  che 
ragiono.  Imperocché  lo  pseudo-Marcello  espressamente 
afferma,  che  quel  testimonio  della  vittoria  apostolica 
esisteva  ;  e  non  v'  è  ragione  di  negar  fede  alla  sua 
affermazione.  Nelle  narrazioni,  che  vanno  sotto  quel 
falso  nome  o  con  esso  sono  congiunte  ,  sì  negli  atli 
del  martirio  dei  due  apostoli,  che  in  quelli  di  Nereo, 


Achilleo,  Domitilla  ,  molle  sono  le  menzioni  di  cri- 
stiani monumenti  di  Roma  e  delle  sue  memorie  to- 
pografiche; e  tutte  queste  menzioni  la  scienza  archeo- 
logica dimostra  essere  fedeli  ed  esatte.  Quivi  sono 
nominali  il  nascondiglio  dei  corpi  dei  due  apostoli 
nelle  catacombe  al  terzo  miglio  della  via  Appia  ,  i 
loro  sepolcri  costruiti  nel  Vaticano  e  sulla  via  Ostien- 
se ,  il  predio  e  il  cemetero  di  Domitilla  al  secondo 
miglio  e  quello  di  s.  Felicola  al  settimo  dell'Ardea- 
tino,  quello  in  fine  di  s.  Nicomede  sulla  Nomentana 
nell'orlo  di  Giusto  presso  le  mura  della  città.  Tutto 
ciò  è  confermato  vero  da  altre  independenli  teslimo- 
nianze;  ed  anche  dalle  fresche  scoperte  fatte  sotto  i 
nostri  occhi  (1).  D'altra  parte  egli  è  certo  ,  che  nel 
secolo  quarto  la  memoria  della  caduta  di  Simone  in 
mezzo  alla  città  era  famosissima  e  in  Roma  e  nel 
mondo  romano.  Basta  a  persuaderlo  la  lettera  dei 
legati  di  papa  Liberio  ad  Eusebio  di  Vercelli  scritta 
nel  355  (2);  e  la  narrazione  di  Epifanio  ,  che  pone 
quella  caduta  come  notissima  (3)  ev  ^éctvj  tv)  t<Sv 
'Pc^xatwv  nóht  (nel  mezzo  della  città  dei  Romani).  Anzi 
A  niobio  ,  che  visse  parte  nel  secolo  III  e  parte  nel 
quarto  ,  e  che  la  sua  apologia  divulgò  circa  il  303, 
nel  libro  li  fece  distesa  menzione  del  volo  tentato  da 
Simone  (4).  Laonde  non  v'è  ragione  di  diffidare  della 
notizia  insegnataci  dai  predelti  apocrifi,  chegià  nel  se- 
colo quarto  sulla  via  sacra  si  mostravano  i  selci  ubi 
cecidit  Simon  magus ,  dei  quali  nei  documenti  del 
medio  evo  la  menzione  è  congiunta  a  quella  del  tem- 
plum  Romuli. 

Che  se  mi  si  domanderà  il  mio  intimo  pensiero  sulla 
sostanza  del  fatto  e  della  sua  tradizione,  risponderò: 
il  silenzio  di  Giustino,  di  Ireneo  dell'autore  dei  Filo- 
sofumeni  circa  il  tentalo  volo,  mentre  di  Simone  essi 
trattano  di  proposito,  essere  grave  argomento  a  dubi- 
tarne. Viceversa  però  l'antichità  di  quel  racconto  e 
della  sua  topografica  memoria  in  si  celebre  sito  di 
Roma,  e  le  allusioni  dai  dotti  notale  nei  profani  isto- 
rici e  poeti  (in  Svelonio,  in  Dione,  in  Giovenale)  ad 
alcun  prestigiatore ,  che  tentò  volare  e  precipitò  ai 
tempi  appunto  neroniani ,  ai  quali  gli  apocrifi  asse- 
gnano il  volo  di  Simone,  mi  consigliano  a  non  preci- 
pitare la  sentenza  e  mi  distolgono  dall'  affermare  l'as- 
soluta favolosità  di  quel  racconto  e  di  quella  topogra- 
fica tradizione  romana.  Aspelliamo  dal  tempo  e  dai 
progressi  delle  scoperte  archeologiche  e  critiche  qual- 
che nuovo  raggio  di  luce. 


(1)  Programmala  paschalia  Halae  1837,  1838. 

(2)  Vetust.  marlijrol.  p.  103  e  segg. 

(3)  Ada  apostolorum  apocrypha,  Lipsiae  1851  p.  1-39. 

(4)  Mém.  pour  l'hist.  «ed.  T.  Il  p.  127. 


(1)  Vedi  per  esempio  bull.  18G5  Aprile,  Maggio,  Luglio. 

(2)  V.  Baron.  Ann.  ari.  355  g  Vili. 

(3)  Haeres.  XXI. 

(-4)  Le  testimonianze  degli  antichi  su  questo  punto  sono  state  raccolte 
da  molti:  vedi  principalmente  Mazochi,  I.  c.  p.  871  e  segg.  ed  i  recen- 
tissimi Fabiani,  I.  e.  Bartolini,  Sull'anno  del  martirio  de"ss.  Pietro  e  Paolo, 
Koma  1867  pag.  23  e  segg. 
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Appendice  sul  malronco  della  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano, 
e  soli'  appellazione  di  essa  IN  TR1BIIS  FATIS. 


Nella  disseriazione  precedente  abbiamo  veduto  , 
che  il  papa  Felice  IV  costruì  l'abside  aperta  con  tre 
archi  ;  per  i  quali  l'  altare  e  la  sedia  medesima  del 
pontefice  si  vedevano  da  coloro  ,  che  erano  aduna- 
ti dietro  I'  abside  nel  terzo  degli  edifici  componenti 
la  basilica  dei  ss.  Cosma  e  Damiano.  Cotesta  di- 
sposizione architettonica  sembrerà  nuova  e  strana 
in  una  sacra  basilica  :  e  fa  d'  uopo  eh'  io  ne  renda 
ragione  agli  studiosi  della  cristiana  architettura.  La 
cosa  parmi  assai  facile.  La  chiesa  dedicala  dal  quarto 
Felice  non  fu  divisa  in  navi;  talché  l'aula  principale 
della  medesima  dovette  essere  tutta  occupata  dagli  uo- 
mini, ed  equivalere  a  quella,  che  nelle  basiliche  so- 
leva essere  chiamata  pars  virorum.  Resta  ,  che  alla 
pars  mulierum  ,  ossia  al  matroneo  ,  fosse  destinata 
l'aula  dietro  l'abside.  Ma  si  dirà  essere  senza  esem- 
pio e  poco  credibile,  che  le  matrone  siano  stale  rac- 
colte dietro  il  santuario  e  dietro  la  sedia  medesima 
del  pontefice.  Or  bene  io  rispondo  ,  che  se  nello 
stato  attuale  delle  basiliche  di  Roma  non  vediamo 
traccia  di  siffatta  disposizione ,  sappiamo  però  dalla 
storia  ch'essa  fu  adottata  negli  antichi  secoli;  e  sarà 
un  novello  pregio  delle  notizie  rivelateci  dalla  scheda 
panviniana  l'averci  esse  additato  un  campione  di  chiesa 
del  secolo  sesto  col  matroneo  dietro  l'abside  e  dietro 
la  cattedra  pontificale.  Imperocché  nella  vita  di  Pa- 
squale I  leggiamo,  che  cosi  fu  collocato  quondam  il 
matroneo  nella  basilica  liberiana  ricostruita  dal  papa 
Sisto  III  nel  secolo  V.  Ecco  le  parole  del  biografo 
pontificio:  idem  summus  pontifex  ecclesiam  s.  Mariae 
ad  Praesepe  cernens  quondam  tali  more  constructam , 
ut  post  sedem  pontifeis  muliercs  ad  sacra  mismrum 
solemnia  stantes  prope  assistere  juxta  ponti ficem  vi- 
derentur,  ita  ut  si  aliquid  colloqui  pontifex  cum  suis 


sibi  assistentibus  voluìsset  ex  propinqua  valde  mulie- 
rum frequentatione  nequaquam  ei  sine  illarum  inter- 
ventione  liceret,  ....  dato  operis  studio  coepit  indesi- 
nenter  arjere,  sedem  inferw  positam  sursum  ponere  , 
ut  eo  familiarius  Domino  preces  fundere  posset  (1).  Si 
confrontino  queste  parole  colla  pianta  delineata  nella 
tavola  annessa  a  questi  fogli  fig.  3  ,  ed  ognuno  ne 
vedrà  quivi  il  commento  monumentale  nell'  aula  A 
posta  dietro  1'  abside  comunicante  con  questa  per 
tre  aperture,  una  delle  quali  dietro  la  sedia  medesi- 
ma del  pontefice. 

Adunque  il  terzo  edificio,  ossia  il  presunto  tem- 
plum  Romae  del  secolo  VI,  fè  parte  integrante  della 
chiesa  costruita  dal  predetto  pontefice.  Così,  che  il  tem- 
pio rotondo  abbia  fatto  parimente  parte  della  mede- 
sima, lo  testifica  la  vita  di  Sergio  l  §.  XIII,  ove  è 
narrato ,  che  trullum  ejusdem  ecclesiae  fu  coperto  di 
lamine  plumbee.  La  ragione  di  cotesta  copertura  parmi 
essere  stata  l'avere  quella  cupola  poco  prima  perdute 
le  sue  tcqulae  aereae  sotto  l'impero  d'Eraclio,  come 
leggiamo  nella  vita  di  Onorio  ì  §.  II ,  ove  i  codici 
hanno  la  consueta  variante  del  templum  Romuli  o  Ro- 
mae. Da  tutto  ciò  potrebbe  a  taluno  venire  in  pen- 
siero, che  la  celebre  appellazione  in  tribus  fatis  data 
una  tola  volta  nel  libro  pontificale  alla  nostra  chie- 
sa (2),  e  che  altri  vollero  emendare  tribus  foris,  sia 
da  mutare  in  tribus  fanis.  Questa  però  sarebbe  con- 
gettura vanissima:  essendo  certo,  che  l'in  tribus  fatis 
è  denominazione  autentica;  e  non  fu  propria  dei  tre  edi- 
fici, che  ho  illustrato,  ma  d'un  lungo  tratto  del  foro  (3). 


(1)  Lib.  poni,  in  Paschali  I  §.  XXX. 

(2)  Lib.  cit.  in  Hadriano  g.  LXXVI. 

(3)  V.  Horkel  nel  Bull,  dell'lst.  di  corrisp.  ardi.  an. 


18-44. 


L'epitaffio  di  Teofìlatto  arcidiacono  napolitano,  e  la  scoperta  d'un  cubicolo 
dipinto  nelle  catacombe  di  s.  Severo  in  Napoli, 


Il  eh.  sig.  I).  Gennaro  Galante  in  giovane  età  ot- 
timi saggi  ci  ha  dato  dei  suoi  studii  archeologici  e 
ci  promette  una  completa  illustrazione  dei  cristiani 
monumenti  di  Napoli  ,  troppo  fin  qui  negletti  e  dai 
dotti  medesimi  poco  o  male  conosciuti.  Egli  testò  ha 
pubblicato  l'epitaffio  di  Teofìlatto  arcidiacono  della 
chiesa  di  Napoli  nel  secolo  VII  (I),  del  quale  io  detti 
nn  cenno  nel  Bullettino  dello  scorso  anno  pag.  11. 
L'iscrizione  è  metrica  e  prolissa,  secondo  il  gusto  di 
quell'età;  ma  ne  sono  stati  rinvenuti  soltanto  i  prin- 
cipi! ed  i  finali  degli  esametri  con  i  pentametri  quasi 

(1)  Lapida  sepolcrali!  di  Tebfilatto  arcidiacono  della  chiesa  di  Na- 
poli nel  secolo  VII  Minorata  da  Gennaro  Aspreno  Galante,  Napoli  1867. 


interi.  La  quale  lacuna  il  valoroso  editore  ha  supplito 
con  grande  sagacia  e  felicità  ;  superando  una  prova 
assai  difficile  a  qualsivoglia  anche  peritissimo  nell'ibri- 
da epigrafia  del  secolo  VII,  mista  di  forinole  antiche 
e  di  nuove,  classiche  e  barbare,  e  fliUluanle  tra  le  non 
obliterale  tradizioni  del  prisco  stile  e  l'incipiente  pre- 
dominio della  letteraria  rozzezza  del  medio  evo.  Ecco 
il  lesto  dell'epigramma  colla  sua  prosa  cronologica, 
secondo  la  lettura  ed  i  supplementi  del  Galante  :  la 
precisa  distribuzione  delle  lince,  gli  spazii  delle  lacu- 
ne ,  la  bella  e  caratteristica  paleografia  si  veggano 
dagli  studiosi  nell'accurato  disegno  inciso  in  rame  a 
piò  della  dissertazione  citala. 
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UN  DE  CIIRISTf  plebs  nuperque  eccfESIA  GAUDENS 

INDE  MODO  LUGENS  TRISTiA  CORDA  GERtì 
INVIDIA  ACGENsìs  stimulis  tompressa  rECEDIS 

VINCERE  TE  CREDIS  QUEM  PIA  REGNA  TENENf 
JAM  SEMEL  ES  CHIlisit  magnos  experta  iriwnpfwS 

CUIUS  PERSEQUERIS  FRUSTRA  INIMICA  PIOs 
THEOFILACTc  mptus  et  morh'm  spemis  j'NIQUAM 

GELSA  POLI  SCANDENS  ECCE  MINISTER  OVAns 
AETIIRA  LICET  leneas  laetus  mine  sorte  /eVITA 

PLANGIMUS  IIEU  TECUM  MULTA  PERISSE  BONnr 
ORNATUS  ARwttS-  (idei  cum  pectore  tniTÌ 

PRAESULIS  ET  PROPRIl  BLANDE  MINISTER  ERAs 
NOBILITATE  Vuer  praeslans  et  probus  tN  ACTU 

TU  TENER  IN  ANNiS  CORQUE  SENILE  GERENs 
PART1CIPEM  Sanctis  chrislus  le  co^OCET  ORO 

SIT  TIBI  PERPETUA  SIT  TIBI  SANCTA  QUIEs 

UIC  VIXIT  knnos  aetutis  siine  VIGINTI  ET  NOBED1ESXX 
TERTIA  d.  DEPOSlTUs  pridie  kalendaMJM  JUNIARUM 
IMPERANTE  da  CONSTANDO  pp  a.  anno  tertlO  CONSUL. 
INDICTIONE  XIHI 

Le  due  lastre  superstiti  di  questo  epitaffio  sono 
state  trovale  nella  cattedrale  di  Napoli  ;  e  1'  erudito 
editore  con  vasta  cognizione  delle  sue  patrie  sacre 
antichità  ne  illustra  il  sito  e  il  modo  della  scoperta. 
11  pregio  maggiore  dell'  epigrafe  è  nella  menzione 
ch'essa  fa  d'un  minister  prnprii  praesulis,  la  quale  il 
Galante  paragona  con  i  cenni  da  me  dati  nel  Ballet- 
tino dello  scorso  anno  (1.  c.  )  sul  diacomts  episcopi 
nella  più  vetusta  gerarchia  della  chiesa  romana  ;  ed 
aggiunge  molte  notizie  sull"  importanza  dei  diaconi 
nella  chiesa  napoletana.  Nel  B allettino  del  1863  p.  88 
raccolsi  molti  passi  di  epilaffi  metrici  d'  antichi  dia- 
coni ,  nei  quali  e  lodata  la  loro  armoniosa  voce  ed 
arte  del  cauto.  Ninna  allusione  a  siffatta  lode  nel  lun- 
go elogio  di  Teofilalto.  Di  ciò  parmi  rendere  ragione 
il  canone  sancito  dal  magno  Gregorio:  consuetudo  vai- 
de  reprehensibilis  est,  ut  quidam  in  diaconati  ordi- 
ne constituti  modulationi  vocis  inserviant  ....  mie  fu 
plerumque,  ut  ad  sacrimi  minister  inni  dum  blanda  vox 
quaeritur  quaeri  congrua  vita  negligalur  ....  Qua  de 
re  pr 'aesenti  decreto  constituo  ut  in  ' sede  hac  sacra  al- 
taris  ministri  cantare  non  debeant  solumque  evangcli- 
cae  lectionis  officinni  inter  missarum  solemnia  exsol- 
vant  (1). 


(1)  Concilia  ed.  Mansi  T.  X  pag.  43i. 


Ma  bastino  queste  poche  parole  sul  pregevole  epi- 
taffio testé  scoperto  in  Napoli;  nò  m'  accingo  ad  ac- 
cennare tutto  il  contenuto  nell'illustrazione  fattane  dal 
Galante;  perchè  un'altra  insigne  scoperta,  frutto  delle 
perseveranti  e  sagaci  ricerche  del  nostro  archeologo, 
chiama  a'  sè  1'  attenzione  mia.  Egli  ha  rinvenuto  un 
cubicolo  cemeteriale,  e  quivi  arcosolii  adorni  di  pitture 
rappresentanti  martiri  illustri  della  Campania  con  le 
iscrizioni  dei  loro  nomi,  e  le  immagini  altresì  dei  ce- 
lebri martiri  ,  le  cui  reliquie  s.  Ambrogio  trovò  in 
Milano,  Gervasio  e  Protasio.  Cotesto  cubicolo  sta  ap- 
punto nella  catacomba  del  vescovo  Severo  amico,  di 
s.  Ambrogio.  Lo  stile  delle  pitture  bene  si  addice 
all'età  di  lui  e  concordemente  ai  dati  storici  e  topo- 
grafici le  fa  credere  contemporanee  a  quei  due  grandi 
vescovi,  cioè  della  fine  del  secolo  quarto  0  degli  inizii 
del  quinto.  Mentre  aspettiamo  con  impazienza  che  il 
benemerito  scopritore  ne  divulghi  i  disegni,  ne  darò 
al  pubblico  la  descrizione  dallo  scopritore  medesimo 
gentilmente  communicatami. 

Descrizione  d'un  cubicolo  della  catacomba  di  s.  Severo 
in  Napoli  da  lettera  del  eh.  sig.  D.  Gennaro  Galante. 

«  Mi  affretto  di  condurla  su  i  primi  vestigi  della 

»  catacomba  Severiana  di  questa  mia  città  di  Napoli, 

»  risultato  che  io  reputo  felicissimo  delle  mie  ricer- 

»  che.  Dessa  è  certamente  un  braccio  delle  nostre 

»  celebri  catacombe,  qui  conosciute  sotto  il  nome  di 

»  s.  Germano  dei  Poveri,  0  extra  moenia;  classico  e 

»  "grandioso  monumento  di  cristiana  antichità  ,  che 

»  rivela  tanta  gloria  della  chiesa  di  Napoli. 

»  Il  vescovo  di  Napoli  s.  Severo  del  IV  secolo , 

»  avuto  in  sommo  onore  da  s.  Ambrogio,  degno  della 

»  venerazione  fin  del  pagano  Simmaco,  e  famoso  per 

»  la  santità  ed  operosità  di  sua  vita  in  questa  città, 

»  fra  le  altre  chiese  che  qui  eresse,  una  ne  costruì 

»  al  piede  della  collina,  che  di  dentro  è  cavata  per 

»  le  catacombe  Napoletane  ;  la  quale  a  tutti  i  segni 

»  avea  con  quelle  un'  immediata  comunicazione  ,  e 

»  che  dapoi  prese  da  lui  medesimo  il  nome,  ed  ora 

»  per  distinzione  di  altro  tempio  a  lui  pur  dedicato, 

»  va  sotto  il  nome  di  s.  Severo  alla  Sanità.  L'attuale 

»  sacro  edifizio  è  di  una  forma  più  grandiosa  dell'an- 

»  tico  ,  rilevato  per  quasi  due  metri  sul  primo  pa- 

»  vimento  ,  e  protratto  anche  più  in  avanti  per  ga- 

»  ranlirlo  al  possibile  dell'umidità  del  luogo. 

»  Al  lato  sinistro  di  chi  entra  in  chiesa,  cioè  in 

»  comu  Evangelii,  prima  dell'altare  della  crociera  da 

»  quel  lato,  è  una  stanzetta  quasi  quadrala  ,  cavata 

»  interamente  nel  tufo  vulcanico  della  collina  ;  uno 

»  de'cubicoli  della  catacomba,  addetto  nella  ricoslru- 

«  zione  del  nuovo  tempio  a  ripostiglio  di  utensili  dive- 

»  nuli  inutili.  Bisognò  a  tal  fine  rilevarne  il  pavimento 

»  per  metterlo  a  livello  con  quello  della  nuova  chiesa; 

»  e  come  avviene  delle  cose  antiche  quando  cadono 

»  in  mano  di  persone  inesperte  ,  fu  dato  anche  di 

»  bianco  alle  pareti.  I  miei  sludii  mi  han  condotto  in 

»  questo  sito ,  dove  le  screpolature  della  calce  ,  ca- 
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»  duta  in  varii  punii  ,  rivelandomi  Y  esistenza  delle 

»  sottoposte  pitture,  m'indussero  ad  un  lavoro  d'im- 

»  mensa  pazienza  per  isgombrarle  di  quella  imporlu- 

»  na  palina  che  le  ricopriva.  Io  non  la  terrò  più  a 

»  bada. 

Il  cubicolo  ha  dodici  palmi  napoletani  (da  oriente 

»  ad  occidente)  per  nove  e  tre  quarti  ,  cavato  lutto 

»>  nel  tufo,  tranne  la  parete  ad  oriente  ,  che  fu  ta- 

»  gliata  pel  muro  della  nuova  chiesa,  ciò  che  dimo- 

»  stra  che  in  origine  dovette  essere  più  lungo.  Nelle 

»  tre  pareti  antiche  sono  cavati  Ire  arcosoli ,  ed  il 

»  pavimento  attuale,  che  è  a  livello  di  quello  della 

»  chiesa,  ha  riempito  il  cubicolo  fino  all'impostatura 

»  degli  archi.  11  principale  degli  arcosoli  è  nella 

»  parete  occidentale  ;  ha  una  corda  di  palmi  nove 

»  e  tre  quarti,  e  la  maggiore  profondila  di  palmi  Ire 

»  e  tre  quarti.  È  occupato  da  cinque  figure  a  fresco: 

»  in  mezzo  un  vescovo  coi  sandali  neri  che  rivesto- 

»  no  tulta  la  gamba,  indossando  la  casola  ,  che  be- 

»  nedice  con  la  dritta,  e  con  la  sinistra  involta  in 

»  un  panno  (  un  manipolo?  )  sostiene  all'  altezza  del 

»  petto  un  libro  aperto.  Di  sopra  la  testa  rimangono 

»  le  vestigie  abbastanza  sensibili  di  una  corona,  che 

»  ne  compiva  ['  ornamento  con  qualche  segno  di 

»  grande  aureola  che  gli  girava  intorno  al  capo. 

»  L'aspetto  di  quella  figura  è  di  un  giovine  nel  sem- 

»  biante  decoroso  ed  avvenente.  Le  altre  quattro  figu- 

»  re  sono  distribuite  due  per  lato  a  questa  di  mezzo, 

»  tutte  con  tunica  e  pallio,  solee  allacciate  al  piede, 

»  e  circondate  le  teste  di  larghe  aureole.  Dagli  omeri 

»  in  su  sono  più  alte  della  figura  di  mezzo,  e  il  loro 

»  aspetto  è  quello  della  prima  virilità,  alte  due  terzi 

»  del  vero.  L'arcosolio  della  parete  ad  austro  ha  una 

»  corda  di  otto  palmi  e  mezzo  ,  e  la  maggiore  pro- 

»  fondila  di  palmi  tre  e  mezzo.  Ma  prima  di  descri- 

»  vere  le  pitture  che  l'adornano  è  a  dire  di  un'altra 

»  figura  ,  la  quale  apparisce  in  quello  spazio,  che  è 

»  tra  l'angolo  che  fanno  le  due  pareli  e  la  curva  di 

»  questo  arcosolio.  È  dessa  per  me  di  una  grandis- 

»  sima  importanza,  perchè,  come  la  giudico,  ci  dà  la 

»  chiave  per  aprirci  l'intelligenza  delle  cinque  figure 

»  descritte.  Rappresenta  un  giovine  tunicato  e  pal- 

»  Malo  ,  con  semplici  solee  ai  piedi  allacciate  sulle 

»  caviglie,  il  quale  sulla  testa  porta  il  proprio  nome 

»  SANCTVS  EVTYC  {hetes).  Eulichete  ,  laico  di  Poz- 

»  zuoli,  fu  uno  dei  compagni  del  martirio  di  s.  Gen- 

»  naro  ,  insieme  con  Sosio  diacono  della  chiesa  di 

»  Miseno,  Procolo  diacono  di  quella  di  Pozzuoli,  Feslo 

»  e  Desiderio  diacono  e  lettore  di  quella  di  Benevento, 


»  ed  Acuzio  laico  anche  di  Pozzuoli.  Adunque  il  ve- 

»  scovo  coi  quattro  chierici  nel  primo  arcosolio  è 

»  Gennaro  coi  diaconi  Sosio,  Procolo,  e  Festo,  e  col 

»  lettore  Desiderio  ,  come  li  troviamo  nella  grande 

»  catacomba  di  s.  Gennaro  dei  Poveri,  pubblicati  dal 

»  sig.  comm.  D'Aloe  nella  nuova  sua  Storia  della 

»  Chiesa  di  Napoli.  Manca  di  presente  s.  Acuzio  , 

»  ma  non  dovette  essere  così  da  principio  ,  perchè 

»  all'altro  lato  dell'  arcosolio  di  questa  parete  ad  au- 

»  stro ,  dove  per  la  euritmia  avremmo  potuto  rinve- 

»  nirlo,  fu  sfondata  la  parete,  per  praticarvi  la  porta, 

»  onde  ora  si  entra  nel  cubicolo.  Ecco  poi  la  com- 

»  posizione  della  nicchia  dell'  arcosolio.  Sono  due 

»  figure,  di  una  delle  quali,  e  propriamente  di  quella 

»  a  sinistra  di  chi  guarda  ,  non  resta  che  la  parte 

»  dalla  vita  in  su,  palliate  e  tunicate  con  grande  au- 

»  reola  intorno  ai  capi,  e  con  le  mani  giunte  e  volte 

»  verso  di  una  gran  croce  gemmata  ad  una  altezza 

»  poco  superiore  alle  loro  teste.  Sulla  figura  a  si- 

»  nistra  di  chi  guarda  si  legge  SAN...,  ma  tutte 

»  le  altre  lettere  sono  interamente  svanite. 

»  Rimane  il  terzo  arcosolio ,  ma  per  ragguagliare 

»  il  muro  da  quella  parte  fu  riempilo  di  fabbrica  re- 

»  cente,  di  modo  che  nulla  ne  sappiamo  de'  dipinti. 

»  Ma  come  in  compenso  resta  una  figura  allo  spigolo 

»  esterno  dell'arco,  a  sinistra  di  chi  guarda.  Essa  a 

»  corrispondenza  del  santo  Eutichele  della  parete  di- 

»  rimpetlo  ,  è  di  un  giovane  panneggiato  come  gli 

»  altri,  che  porta  ad  armacollo  una  lunga  e  sottile 

»  croce  ;  questa  esce  un  tratto  dietro  la  sua  testa  , 

»  poggiando  sull'omero  dritto,  ed  ei  la  regge  con  la 

»  mano  sinistra  distes  i,  t  mentre  leva  l'altro  braccio 

»  all'altezza  del  volto.  È  perduto  meglio  di  un  terzo 

»  di  questo  dipinto  dalla  parte  inferiore,  ove  fu  aperto 

»  in  tempi  posteriori  V  ingresso  ad  un  cunicolo  che 

»  deve  certamente  comunicare  con  V  adjacenle  cata- 

»  comba,  ma  che  ora  non  si  può ,  ingombro  com'  è 

»  di  rottami  ,  percorrere.  Anche  questa  'figura  ha 

»  scritto  in  alto  sulla  testa  il  suo  nome,  che  la  rende 

»  interessantissima:  SANCTVS  PROTASlV(s). 

»  Li  volta  di  questo  cubicolo,  che  si  eleva  di  tre 

»  palmi  o  poco  più  su'  punti  culminanti  degli  arco- 

»  soli,  è  sfondata  nel  mezzo;  ma  si  vede  che  è  opera 

»  posteriore. 

»  L'epoca  di  questo  monumento  mi  pare  istorica- 

»  mente  incontrastabile  ,  nè  lo  stile  dei  dipinti  vi 

»  dissente. 

»  Piacia  a  Dio,  che  possa  rivelarsi  quando  che 

»  sia  ai  nostri  studii  tulta  intiera  questa  catacomba  ». 
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Sui  graffiti  del  Palatino. 


Nel  Bullonino  del  Settembre  1863  pag.  72  delti 
un  breve  cenno  sui  graffiti  del  Palatino,  fra  i  quali  fu 
trovata  la  derisione  di  Alessameno  adorante  il  Dio 
crocifisso.  Quivi  scrissi,  che  il  eh.  Lenormant  aveva 
opinato  quella  parte  del  palazzo  imperiale  essere  stata 
destinata  al  paedagogium;  alla  scuola,  cioè,  od  al  con- 
vitto dei  paggi  educati  nella  corte  imperiale;  e  le  sigle 
V.  D.  N.  soggiunte  nei  predetti  graffiti  a  molti  nomi 
proprii  essere  slate  perciò  dal  medesimo  archeologo 
interpretate  verna  Domini  nostri.  E  soggiunsi:  «  questi 
»  raziocinii  sono  confermati  dalle  nuove  scoperte:  la 
»  menzione  del  paedagogium  è  frequente  nei  graffiti 
»  ora  tornali  in  luce,  ove  le  parole  EXIT  DE  PAEDA- 
»  GOGIO  sono  più  volle  segnate  dopo  i  nomi  proprii: 
»  e  a  cotesti  nomi  proprii  è  talora  soggiunto  distesa- 
»  mente  VERNA  ».  Queste  notizie  ripetè  poi  il  eh. 
sig.  Ferdinando  Becker  in  suo  opuscolo  sul  celebre 
graffito  anti-cristiano  del  Palatino  (1).  Ma  il  eh.  mio 
collega  ed  amico  sig.  cav.  Carlo  Ludovico  Visconti  ha 
testé  proposto  una  novella  interpretazione  delle  sigle 
V.  D.  N.;  e  le  stima  significare  veteranm  non  verna, 
ed  alludere  al  quartiere  delle  guardie  del  palazzo  (2). 
Della  voce  verna,  che  io  affermai  essere  talvolta  scritta 
in  quei  graffiti  distesamente,  il  Visconti  confessa  d'aver- 
la cercata  invano;  benché  cortesemente  aggiunga  che 
presta  intera  fede  al  mio  detto.  Della  frase  poi  exit 
de  paedagogio  egli  ha  letto  due  sole  ripetizioni;  e  la 
stima  uno  scherzo  sopra  qualche  puerilità ,  che  fè 
esclamare  derisoriamente:  colui  è  uscito  oggi  di  col- 
legio. Questa  interpretazione  farebbe  svanire  l' im- 
portanza locale  del  ricordo  più  volte  ripetuto  del 
paedagogium.  Senza  entrare  in  discussione  sul  merito 
della  sentenza  proposta  dal  mio  dotto  collega,  chiarirò 
soltanto  l'esattezza  delle  mie  affermazioni;  che,  cioè,  la 
voce  verna  fu  graffila  per  disteso  nelle  epigrafi,  di  che  si 
dispula,  e  chela  frase  exit  de  paedagogio  non  fu  quivi 
uno  scherzo  singolare,  ma  formola  più  volte  ripetuta. 

Nell'angusta  stanza,  che  in  pianta  occupa  simme- 
tricamente il  lato  opposto  di  quella,  la  quale  sola  il 
eh.  Visconti  sembra  avere  esploralo,  dentro  una  car- 
tella ansata  spicca  l'epigrafe  seguente  in  belle  lettere 
con  istudio  alternate  di  grandi  e  di  piccole  ,  quelle 
profonde,  queste  leggere  nell'incisione. 

BASSVS  CHERRO 

NESITA..    .  ET. 

TERT1VS  .  HADRV 

METINVS  .  ET 

CONCESSVS  .  ver 

NA 


(1)  Das  Spoll-Crucifix  der  romischen  Kaiscrpalàste,  Breslau  1866 
pag.  12  e  segg. 

(2)  Sulla  interpretazione  delle  siglie  V.  D.  N.  dei  graniti  palatini  etc. 
Roma  1867  (estratto  dal  Giorn.  Arcadico  nuova  serie  tomo  Lll  ). 


Indi  poco  lungi  un'  altra  mano  con  lettere  parimente 
maggiori  e  minori,  graffiate  non  a  punta  di  stile  ma  di 
coltello  scrisse  di  sotto  in  su  così: 


OGIO 

VERNA  EXIT  DE  PE.... 
APOLLONI 

vs 

Leggo  :  Apollonius  verna  exit  de  pe(dag)ogio.  Questi 
sono  gli  esempi  del  verna  per  disteso  ,  ai  quali  feci 
allusione  nelle  sopra  allegate  parole. 

In  quanto  poi  alla  formola  exit  de  paedagogio,  un 
esempio  ed  applicalo  precisamente  ad  un  verna  già 
l'ho  trascritto.  Nella  medesima  stanza  si  legge  in  leg- 
gero graffito  : 


EVTYGHES  EXIT  DE  PAEDA 
GOGIO 


Nella  stessa  parete  da  altra  mano  in  lettere  maggiori 
e  negligenti: 


COR1N 
THVS  EXIT 
DE  PEDAGO 
GIO 


Nella  parete  vicina:  ...TVS  EXIT;  che  sembra  ripe- 
tizione, forse  interrotta,  della  precedente  epigrafe  di 
Corinto.  Il  quale  dee  essere  stato  assai  lieto  di  sua 
uscita  di  collegio  ;  imperocché  anche  nell'  altra  stanza 
scrisse  di  nuovo  il  suo  nome  con  la  predelta  formola. 
Quivi  finalmente  sotto  il  graffilo  di  Corinto  si  legge 
quello  di  un  colai  Mariano,  che  fu  visto  anche  dal 
Visconti  : 


MARIANVS 
AFER  EX1IT 
DE  PEDAGOGIV 


Sono  in  tutto  cinque  ripetizioni  intere  ed  una  in- 
completa o  mutila  della  frase,  la  cui  allusione  topo- 
grafica cresce  di  verisimiglianza  in  ragione  del  nu- 
mero di  esempi,  che  nel  medesimo  luogo  ne  sono  ag- 
gruppali. E  ciò  basta  per  lo  scopo  di  questa  breve 
postilla. 
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Notizie 


ROMA  Scoperta  ti' a»  tempio  «li  Mitra  edi- 
ficato sotto  gì*  imperatori  cristiani. 

il  sopra  lodato  chiarissimo  signor  cavaliere  Carlo  Lu- 
dovico Visconti  ha  divulgato  nella  Correspondance  de  Rome 
del  12  Ottobre  la  prima  notizia  della  scoperta  d'  un'  in- 
signe iscrizione  testificante  le  costruzioni  successive  d'  un 
tempio  e  d'un  antro  di  Mitra  fatte  nel  secolo  quarto  pres- 
so la  chiesa  di  san  Silvestro  in  Capite.  Il  Visconti  illu- 
stra in  brevi  parole  il  nobile  storico  titolo  ,  ne  dimostra 
l1  età  ,  e  si  propone  di  commentarlo  ampiamente.  Mentre 
aspettiamo  la  promessa  dissertazione  ,  che  sarà  senza  dub- 
bio degna  della  dottrina  e  degli  speciali  studii  dell'autore 
circa  le  cose  mitriache  ,  trascrivo  dal  citato  giornale  il 
testo  della  metrica  epigrafe  ;  la  quale  si  collega  al  tema 
trattalo  in  questo  ed  in  altri  fogli  del  Bullonino .  11  tempio 
e  l'antro  di  Mitra,  dei  quali  ci  dà  notizia  la  novella  iscri- 
zione ,  non  furono  costruiti  a  spese  del  pubblico  ,  nè  a 
pubblico  nome  dedicati  ;  anzi  gli  edificatori  di  quel  san- 
tuario si  vantano  della  loro  privata  religione  ed  alludono 
alle  condizioni  del  cadente  culto  idolatrico,  esclamando  che 
non  abbisognano  delle  pubbliche  spese  dell'  erario  romano. 
Il  marmo  è  venuto  in  luce  dalle  fondamenta  del  palazzo 
del  sig.  comm.  Filippo  Mangnoli;  l'iscrizione  è  del  tenore 
seguente  : 

OLYMPIl 


T  OLIMV1CTORAVVSCAELODEVOTVSETASTRIS  A 

A  REGALISVMPTVPHOEBEIATEMPLALOCAVIT  V 

JI  HVNCSVPERATP1ETATENEPOSCVINOMENAVITVMEST  G 

E  AjN'TRAFACITSVMPTVSQVETVOSAECP.OMAREQVIRIT  E 

S  DAMNAPIISMEI.IORALVCROQVISDIT10R1LLOEST  N 

1  QVICVMCAEL1C0LISPARCVSBONAD1VIDITHERES  X 

1  .  I 

I 


Tamesìi  Olympii  Augentii 

Ohm  Victor  avus,  caelo  devotus  et  astris, 
Regali  sumptu  Phoebeia  tempia  locavit: 
Ilunc  superai  pielate  nepos,  cui  nomen  avitum  est; 
Antra  facit  sumptusque  tuos,  nec  Roma  requirit: 
Damna  piis  meliora  lucro,  quis  ditior  ilio  est, 
Qui  cum  coelicolis  parcus  bona  dividit  heresl 

Schvì  nelle  catacombe  romane  —  Giunto  il  tem- 
po, che  dopo  1'  estiva  interruzione  ,  gli  scavi  delle  nostre 
catacombe  diretti  dalla  Commissione  di  sacra  archeologia 
riprendono  il  loro  corso  ,  è  opportuno  dare  un  cenno  sui 
lavori  fatti  negli  ultimi  mesi  ,  e  preparare  il  campo  alle 
notizie  delle  scoperte,  di  che  speriamo  non  ci  sarà  avara 
la  prossima  stagione  invernale.  Dello  sterramento  d'  una 
grande  e  profonda  scala  del  cemetero  di  Balbina  abbastan- 
za ho  parlato  nel  Bulletlino  di  Aprile  pag.  30-32  Alle 


osservazioni  quivi  fatte  debbo  aggiungere  soltanto  un'  av- 
vertenza o  rettificazione.  I  mattoni  della  fornace  Claudiana 
col  monogramma  $  ,  dei  quali  ho  scri'to  nel  principio  di 
questo  secolo  essere  slato  trovato  appena  un  esemplare  nel 
cemetero  di  Ponziano  ,  furono  rinvenuti  anche  negli  anni 
1801,  1802,  1803  in  non  so  quale  regione  dei  cemeteri 
della  Salaria  nova.  Questa  notizia  segnata  nelle  mie  carte 
tra  gli  appunti  presi  dalle  memorie  manoscritte  del  Pon- 
zelti,  mi  sfuggì  dalla  mente  quando  scrissi  sulla  rarità  dei 
mattoni  predetti  nei  cemeteri  sotterranei.  La  qnale  rarità 
nou  perciò  è  meno  vera;  confermandola  1'  esperienza  degli 
scavi  d'ogni  anno:  ed  e  conforme  agli  altri  dati  della  cro- 
nologia sotterranea  ,  che  dimostrano  la  massima  parte  dei 
loculi  cemeteriali  essere  più  antichi  delle  fornaci  claudiane. 

Oltre  gli  scavi  falti  nel  cemetero  di  Balbina,  sono  stati 
continuali  fino  a  tutto  il  Maggio  i  regolari  sterramenti  in 
quello  di  Callisto.  La  regione,  che  ha  chiamato  a  sè  le  prin- 
cipali cure  di  cotesti  lavori  ed  esplorazioni  ,  ci  ha  rivelato 
un  trailo  dei  confini  meridionali  della  necropoli;  ma  è  po- 
verissima. Quivi  ninna  traccia  di  pitture  ;  appena  un  cubi- 
colo senza  ornamento  veruno  ;  e  soltanto  vie  cemeteriali 
della  consueta  forma  e  d'anguste  dimensioni  ,  i  cui  loculi 
erano  quasi  tutti  aperti  e  devastati.  Ciò  nondimeno  lo  ster- 
ramento di  cotesto  povero  tratto  del  sotterraneo  è  stato 
fruttuosissimo  alla  storia  del  cemetero  di  Callisto  ed  altresì 
alla  scienza  generale  delle  catacombe  romane.  Le  predette 
anguste  vie  sboccano  tutte  in  un'antica  arenaria,  colla  quale 
furono  studiosamente  poste  in  comunicazione.  Così  anche 
il  cemetero.  di  Callisto,  come  quello  appellalo  di  s.  Agnese, 
e  quello  che  sogliamo  chiamare  di  Trasone  nella  villa  Gan- 
galandi ,  ci  si  mostra  collegato  con  spelonche  arenarie  le 
quali  sono  misterioso  vestibolo  e  nascondiglio  del  sepol- 
creto, e  con  le  ampie,  sformate  e  tortuose  gallerie  insegna- 
no anche  ai  ciechi  quanto  diversa  cosa  sia  un'  escavazione 
fatta  per  estrarre  pozzolana  dalle  strette  ,  regolari  e  retti- 
linee vie  cemeteriali.  E  questa  callistiana  arenaria  vince 
tulle  le  altre  fino  ad  oggi  note  nei -suburbani  cemeteri  per 
singolari  pregi  della  sua  pianta  e  delle  sue  comunicazioni 
colla  cristiana  necropoli.  Quivi  l'attento  studio  dell'  occhio 
indagatore  scopre  le  sottili  industrie  degli  antichi  fossori 
per  rendere  diffìcile,  complicato  e  quasi  inestricabile  V  in- 
gresso al  cemetero;  mettendo  così  al  sicuro  da  qualsivo- 
glia violenza  o  profanazione  dei  persecutori  i  sacri  ipogei, 
ai  quali  gli  aditi  regolari  per  le  patenti  scale  furono  in 
pari  tempo  ostruiti  e  in  parte  demoliti.  Queste  ed  allre 
importanti  osservazioni  ,  che  ci  rivelano  quasi  una  pagina 
della  storia  delle  persecuzioni,  e  le  epigrafi  dei  loculi  tro- 
vate lungo  le  vie,  che  imboccano  Dell'  arenaria  ,  sono  già 
stampale  e  dichiarate  nel  tomo  11  della  Roma  sotteiranea; 
la  cui  pubblicazione  è  tuttora  ritardata  per  qualche  tavola, 
che  1'  aere  insalubre  del  sotterraneo  e  il  morbo  colerico  , 
poscia  le  vicende  politiche  hanno  impedito  ili  finire  e  con- 
durre alla  debita  perfezione. 
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Secchia  di  piombo  trovata  nella  Reggenza  di  Tunisi. 


Neil'  esposizione  universale  di  Parigi  mi  ferì  l'oc- 
chio un  singolare  cimelio  collocalo  tra  monumenti 
antichi  d'ogni  specie  della  regione  tunisina.  Era  questo 
un  vaso  di  piombo,  il  cui  uso  è  dichiarato  dall'iscri- 
zione ANTAHCAT6  YAOOP  M6T  GY$POGYNHC 
(prendete  l'acqua  con  letizia);  e  la  cui  cristianità  è 
testificata  da  insigni  immagini  simboliche,  che  l'ador- 
nano. L'uno  e  le  altre  (l'uso,  cioè,  del  vaso  e  i  suoi 
simbolici  ornati)  sono  tema  degnissimo  di  studio  spe- 
ciale ;  che  darà  nuovi  lumi  sulle  cristiane  antichità. 
Di  che  avendo  io  ragionalo  col  fervoroso  cultore  di 
questi  sludii ,  il  eh.  sig.  conte  de  Richemont ,  egli 
ha  voluto  far  ritrarre  in  fotografie ,  grandi  quanto 
l'originale ,  tutte  le  facce  del  vaso  tunisino ,  e  le 
ha  cortesemente  poste  a  mia  libera  disposizione. 
II  disegno,  che  nell'  annessa  tavola  è  delineato,  rap- 
presenta il  cimelio  ridotto  alla  metà  della  grandezza 
sua.  Comincerò  dal  descriverlo  ;  poi  m'accingerò  ad 
illustrarne  l'uso  e  le  immagini,  e  a  determinarne  l'età. 

Descrizione  del  monumento. 

Il  vaso  cupo  ed  aperto  a  guisa  di  secchia  senza 
manico  è  di  forma  piuttosto  ellittica  che  rotonda  ; 
cioè  alquanto  schiacciato.  Ciò  proviene  dall'  artificio 
adoperato  nel  fabbricarlo  :  imperocché  sopra  una  lunga 
piastra  di  piombo  furono  stampate  a  rilievo  le  figure 
e  le  lettere,  e  poscia  la  piastra  fu  attorcigliata  e  sal- 
data sopra  un  fondo  parimente  di  piombo.  Per  non 
guastare  le  immagini  improntate  non  si  volle  battere 
la  piastra  quanto  sarebbe  stato  d'uopo  a  ridurla  alla 
perfetta  forma  circolare.  Le  labbra  del  vaso  sono  ri- 
piegate in  fuori  ;  nè  si  vede  traccia  veruna  di  salda- 
tura delle  orecchie ,  nelle  quali  doveva  essere  inne- 
stato il  manico  mobile,  se  cotesto  arnese  fu  una  sec- 
chia da  attinger  acqua  da  pozzi.  Perciò  esso  dovette 
servire  unicamente  all'  attingere  da  fontane,  o  a  con- 
servare acqua  già  attinta.  11  conto  di  sì  minute  par- 
ticolarità non  sarà  inutile  all'  illustrazione  dell'  uso 
del  proposto  cimelio. 

La  greca  epigrafe  in  lettere  di  buone  ed  auliche 
forme  è  scritta  dentro  una  fascia  terminala  in  anse 


securiclate,  cioè  a  coda  di  rondine  ;  usitatissime  nelle 
cartelle  delle  iscrizioni  sopra  i  monumenti  dell'  età 
imperiale  romana.  Del  testo  di  queir  epigrafe  ragio- 
nerò poi.  Le  due  anse  sono  chiuse  da  due  impronte 
quadrilunghe.  Nella  prima  è  effigiato  il  gruppo  dei 
pavoni,  che  appressano  il  becco  al  collo  d'un  vaso  ; 
gruppo  tante  volte  ripetuto  in  opere  d'arte  d'ogni 
specie,  massime  però  dell'  arte  cristiana  dei  secoli 
quarto  e  seguenti.  Neil'  altra  è  notabile  il  classico 
anzi  profano  tipo  d'una  Nereide  seduta  sui  dorso  d'un 
ippocampo  in  corsa,  al  quale  essa  porge  da  bere  : 
verso  la  coda  dell'  ippocampo  guizza  un  delfino,  presso 
il  capo  di  lui  è  eretta  una  conchiglia  della  specie  dei 
buccini  ,  meta  della  corsa  di  cotesti  fantastici  mostri 
marini. 

.  Ai  due  lati  e  nell'  infimo  lembo  corre  una  fascia 
adorna  del  tralcio  di  vite  ;  nelle  cui  curve  simmetri- 
camente ondulate  e  pampini  e  grappoli  sono  alternati. 
Dentro  siffatta  cornice  campeggiano  due  ordini  di  figu- 
re. Nel  piano  superiore  due  gruppi  analoghi  fanno 
riscontro  l'uno  all'  altro  nelle  due  facce  principali  del 
vaso.  A  destra  il  pastor  buono  sta  tra  l'albero  di 
palma  ed  un  gladiatore,  che  ostenta  e  leva  in  alto  la 
corona  di  premio  da  lui  presa  sopra  un  alto  cippo. 
A  sinistra  la  donna  orante  sta  anch'  essa  tra  l'albero 
di  palma  e  una  immagine,  la  quale  in  luogo  del  gla- 
diatore è  la  vittoria  nella  consueta  personificazione  di 
donna  alata,  che  con  una  mano  leva  in  alto  la  corona 
trionfale,  con  l'altra  il  ramo  di  palma.  Neil'  ordine 
inferiore  da  ambi  i  lati  è  ripetuta  la  nota  scena  della 
rupe,  dalla  quale  sgorgano  i  quattro  fiumi  e  sopra 
essa  è  eretta  la  croce  ;  a  piana  terra  un  cervo  ed  una 
pecora  vengono  a  dissetarsi  nelle  mistiche  acque. 

A  dividere  questi  gruppi  nella  parte  più  convessa 
del  vaso  furono  stampate  quattro  impronte  quadri- 
lunghe effigiali  ti  combattimenti  di  animali.  Nel  dise- 
gno se  ne  vedono  soltanto  le  estreme  vestigia  ;  nè  la 
predelta  parte  convessa  è  stata  quivi  presentata  di 
fronte,  perchè  è  assai  guasta  e  difficile  a  discernere 
con  precisione,  massime  nella  fotografia. 

Le  immagini  sacre  e  profaue  insieme  aggruppate 
e  composte  in  questo  monumento  sono  esempio  raris- 
simo e  in  parte  unico.  Ma  prima  di  accingermi  ad 
interpretarle  e  a  renderne  ragione,  fa  d'uopo  cercare 
a  quale  uso  la  descritta  secchia  fu  dedicata. 

11 
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Simbolismo  cristiano  dell'acqua,  dei  pozzi 
e  delle  fontane. 

11  pastor  buono,  la  croce  ed  altri  emblemi  di  re- 
ligione cristiana  effigiati  sopra  questa  secchia  sembre- 
ranno forse  indizi  di  arnese  sacro,  e  inviteranno  gli 
archeologi  a  cercarne  l'  uso  liturgico.  Ma  veramente 
le  sole  immagini  non  valgono  a  provare ,  che  il  tu- 
nisino cimelio  appartenga  piuttosto  alla  suppellettile 
sacra  che  alla  domestica.  Imperocché  gli  antichi  fe- 
deli per  avere  ognora  presenti  alla  mente  pensieri  di 
fede  cristiana,  amarono  averne  dinanzi  agli  occhi  i 
simboli  ed  i  segni  anche  fra  le  pareti  domestiche. 
Tutta  la  loro  privata  suppellettile  ne  fu  adorna;  sulle 
vesti  medesime  furono  tessute  o  dipinte  quelle  im- 
magini ,  che  vediamo  nei  musaici  e  nelle  sculture 
dei  cemeteri  e  delle  chiese.  Non  cito  esempi  a  dichia- 
razione di  questo  punto  ,  perchè  tornerà  I'  occasione 
di  parlarne  distesamente  nel  Bulleltino.  Ma  oltre  i 
simboli  improntati  sugli  arnesi,  il  medesimo  uso  quo- 
tidiano e  domestico  di  alcune  cose  necessarie  alla  vita 
dava  occasione  ai  prisci  fedeli  di  rammentare  le  pa- 
rabole evangeliche  e  i  simboli  della  fede  in  Gesù  Cri- 
sto. Ciò  avveniva  specialmente  nelle  lucerne  e  nelle 
fonti  e  cisterne  dell'acqua.  Dei  simbolici  pensieri  sug- 
geriti ai  Cristiani  dall'uso  delle  notturne  lucerne  già 
ho  ragionato  nel  Bulleltino  di  Gennaio  pag.  li.  E 
l'evangelica  parabola  delle  lampade  tenute  in  pronto 
dalle  vergini  sagge  per  andare  incontro  allo  sposo 
suggerì  l' iscrizione  P ARABO  LVCERNAM  CHR1STO 
MEO  incisa  sul  candelabro  d'oro  ordinato  da  Galla  Pla- 
cidia,  il  quale  però  non  fu  da  lei  tenuto  nel  palazzo, 
ma  offerto  alla  chiesa  in  Ravenna  (1).  Delle  iscrizioni 
alludenti  ai  mistici  significati  dell'acqua  incise  sopra 
i  pozzi  e  le  fonti  ora  m'accingo  a  ragionare. 

Il  senso  simbolico  delle  acque,  delle  loro  sorgenti, 
pozzi  e  cisterne  è  tanto  noto  e  solenne  nei  libri  del 
vecchio  e  del  nuovo  testamento,  che  non  è  necessario 
dichiararlo  ai  miei  lettori.  Origene  fece  una  eloquente 
e  piena  sintesi  di  tutti  i  luoghi  delle  scritture,  ove  i 
pozzi  e  le  cisterne  forniscono  materia  a  significali  sim- 
bolici e  spirituali  ;  e  lo  splendido  insegnamento  del- 
l'alessandrino dottore  sparge  viva  luce  sull'arcano  mi- 
stero d'una  scena  dipinta  in  uno  dei  più  antichi  cubi- 
coli del  cemetero  di  Callisto,  ove  è  effigiato  un  uomo 
che  trae  la  secchia  dal  pozzo  e  ne  attinge  l'acqua  , 
mentre  dall'alto  un  dottore  sedente  dispiega  e  legge 
un  volume  (2).  Cotesto 'volume  è  quello  della  divina 
parola,  della  quale  Cristo  parlando  presso  il  pozzo  alla 
Samaritana  disse:  qui  biberit  ex  aqua,  quam  ego  da- 
bo  A  non  sitiet  in  aetemum  (Ioan.  IV,  13).  Ed  Isaia 
profetando  la  chiamata  delle  genti  alla  chiesa  cominciò 
il  capo  LV  colle  parole:  omnes  sitientes  venite  ad  aquas: 


(1)  Agnelli,  Vitae  pontif.  Ravcnn.  ed.  Bucchini  p.  233. 

(2)  Vedi  Uoma  solt.  toni.  II  png.  343,  346. 


e  l'ultima  voce  del  nuovo  testamento  nell'  Apocalissi  è 
l'invito  seguente:  qui  sitit  veniat  et  qui  vult  accipiat 
aquam  vitae  gratis  (Apoc.  XXII,  17).  Da  ciò  ognuno 
vede  quanto  facili  ed  ovvie  ad  intendere  sono  le  allu- 
sioni spirituali  e  simboliche  degli  invili  ai  sitibondi 
nelle  epigrafi  scritte  sopra  i  puteali  con  le  parole  ap- 
punto degli  oracoli  divini  sopra  citati.  Il  penultimo 
verso  del  carme  attribuito  a  s.  Girolamo  sul  salterio 
davidico:  quisque  sitit  veniat  cupiens  haurire  fluenta, 
fu  inciso  sugli  epislilii  della  cisterna  nell'  atrio  dello 
xenodochio  di  Pammachio  in  Porlo  (1)  ,  e  sugli  orli 
d'un  puteale  veduto  dal  Sarazani  in  Roma  e  da  lui 
giudicato  dei  tempi  del  papa  Damaso  (2).  Il  Crescim- 
beni  sulla  bocca  d'un  pozzo  nell'orto  presso  la  chiesa 
di  s.  Giovanni  alla  porta  latina  vide  in  lettere,  ch'egli 
chiama  antichissime  (3),  le  parole  di  Isaia  :  OiMNES 
SITIENTES  VENITE  AD  AQVAS  :  le  quali  però  io 
credo  spettare  ad  un  puteale  del  secolo  X ,  che  tut- 
tora si  conserva  dinanzi  la  predetta  chiesa  colla  mu- 
tila iscrizione  delineata  nella  pagina  seguente  n.  1. 
Anche  in  Marino  sopra  un  antico  piedestallo  di  va- 
sca per  acqua  era  inciso  :  SITIENTES  VENITE  AD 
AQVAS  (iì.  E  nella  villa  Altoviti  presso  la  sponda 
destra  dei  Tevere  l'odierno  possessore  di  essa  (S.  E. 
Monsig.  de  Merode)  mi  ha  cortesemente  mostralo  un 
puteale  con  lettere  del  secolo  ottavo  o  nono  ritratte 
parimente  nella  pagina  seguente  num.  2  ;  e  dicono 
così  :  de  donis  Dei  et  sancti  Marci  Iohannes  pre- 
sbyter  fie(ri)  rogabit.  Omnes  sitiente(s)  venite ,  be- 
nite,  ad  aquais)  et  si  quis  de  ista  aqua  pretto  tuleri(t) 
anathema  sit  (5).  Questa  iscrizione  fu  veduta  dal  Doni 
nel  secolo  XVII  nella  vigna  di  M.  Antonio  Tosca- 
nella  di  fronte  a  s.  Rocco;  cioè  nel  silo  appunto  della 
villa  Altoviti.  Dai  manoscritti  del  Doni  la  trasse  il 
Marini  e  la  stampò  il  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  191,  2; 
ma  poiché  la  prima  copia  non  era  fedele,  l'edizione 
è  difettosissima.  L'anatema  a  chi  volesse  esigere  prezzo 
de  ista  aqua  ,  mentre  ne  sancisce  l'uso  gratuito  per 
tutti,  allude  alle  parole  dell'Apocalissi:  qui  sitit  ve- 
niat ....  accipiat  aquam  vitae  gratis.  Queste  iscrizioni 
del  medio  evo  sono  eco  di  quella  dei  tempi  dama- 
siani:  quisque  sitit  veniat  cupiens  haurire  fluenta;  la 
quale  anch'  essa  alla  sua  volta  è  un  eco  dell'  antico 
insegnamento  sul  simbolico  e  spirituale  senso  dei  pozzi 
testificato  dai  callistiani  dipinti ,  e  dalle  lezioni  del- 
l'alessandrino dottore  e  di  molti  altri  interpreti  delle 
divine  scritture. 

Da  lutto  ciò  si  raccoglie  con  evidenza  essere  na- 
turale l'ornamento  di  sacre  immagini  (massime  se 
queste  alludono  alla  divina  parola  ed  ai  suoi  effetti) 


(1)  V.  Bullctt.  J8f.fi.  pag.  SO,  51. 

(2)  Vedi  I.  c.  pag.  cit. 

(3)  Storia  della  chiesa  di  s.  Giovanni  a  Porta  Latina  pag.  94. 

(4)  Lucidi,  Storia  dell'Aricela  p.  228. 

(5)  La  parola  pretio  dovendo  essere  riferita  al  venditore  piuttosto  che 
al  compratore  sarà  qui  probabilmente  adoperata  in  modo  volgare  in  luogo 
di  prelium. 
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sulle  secchie  dei  pozzi  e  sopra  altri  vasi  per  attingere 
o  conservare  l'acqua.  Anche  le  pubbliche  fontane  di 
Costantinopoli  furono  adornate  di  bibliche  scene  per  or- 
dine di  Costantino  (1).  Molto  più  questi  ornamenti 
debbono  essere  stati  fatti  nelle  fontane,  che  tutti  sanno 
avere  regnato  in  mezzo  agli  atrii  delle  basiliche  fino 
dal  secolo  quarto.  E  poiché  non  solo  di  fonti  d'acqua 
viva,  ma  anche  di  pozzi  e  di  cisterne  quegli  atrii  fu- 
rono talvolta  forniti  (2),  nella  suppellettile  delle  chiese 
non  meno  che  nella  domestica  debbono  essere  state 
le  secchie  ed  altri  vasi  da  attingere  acqua  adorni  di 
immagini  sacre.  Un  insigne  campione  tuttora  inedito 
ne  conserva  il  museo  della  vaticana  biblioteca.  Que- 
sto è  una  secchia  di  bronzo  col  manico  ,  sulla  cui 
periferia  sono  graffite  le  immagini  del  Salvatore  in 
mezzo  ai  dodici  apostoli,  ciascuno  designato  dal  suo 
nome  in  lettere  greche.  Si  dice  che  fu  rinvenuta  nei 
principii  del  nostro  secolo  in  mezzo  alla  piazza  di 
s.  Marco;  e  se  ciò  è  vero,  essa  avrà  forse  quivi  servito 


al  pozzo  dell'  atrio  della  basilica  (1).  Del  rimanente 
anche  di  profane  immagini  furono  ornate  le  secchie 
di  bronzo;  come  in  Roma  ci  mostra  quella  della  gal- 
leria Doria  trovata  in  Cesarea  di  Palestina,  insignita 
di  omeriche  rappresentanze  a  graffilo;  lavoro,  a  giu- 
dizio del  eh.  Brunn  ed  anche  mio,  fatto  circa  il  se- 
colo quarto. 

&  ni. 

Bei  vasi  per  l'acqua  benedetta. 

Egli  è  innegabile,  che  l'uso  dell'acqua  benedetta 
nella  chiesa  è  antichissimo.  Senza  ripetere  ciò  che  in- 
torno a  questo  punto  da  altri  è  stato  scritto  (2),  ba- 


(1)  Euseb.  De  vita  ConslaMini  lib.  Ili  cap.  XL1X. 

(2)  V.  Svicer.  v.  Ao-jr-np. 


(1)  A  quel  pozzo  sospetto  che  altresì  appartenga  il  puteale  con  l'iscri- 
zione :  de  donis  Dei  et  sancii  Marci  etc.  Imperocché  questa  formola  si- 
gnifica che  il  luogo,  ove  fu  posta  l'epigrafe,  spettava  ad  una  chiesa  dedi- 
cata a  s.  Marco  ;  ed  io  non  ricordo  memoria  di  veruna  chiesa  di  quel 
santo  circa  il  sito  della  villa  Altoviti.  Può  essere  però ,  che  quella  terra 
abbia  appartenuta  in  proprietà  alla  basilica  di  s.  Marco. 

(2)  V.  Paciaudi,  De  sacris  antiquor.  balneis  p.  160  e  segg.  ;  Pel- 
liccia, De  eccl.  polii.  T.  I  lib.  Ili  sect.  Il  cap.  HI;  e  Martigny  ,  Di- 
ctionnaire  art.  Eau  benite. 
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sta  rammentare  ai  lettori,  che  la  formola  della  bene- 
dizione dell'acqua  da  farsi  dal  vescovo  a  richiesta  di 
ogni  fedele  si  legge  nelle  così  dette  costituzioni  aposto- 
liche. L'Emo  cardinale  Pilra  ha  dimostrato  ,  che  la 
predetta  formola  quivi  è  attribuita  non  a  Matteo,  co- 
me volgarmente  si  era  creduto,  ma  a  Mattia,  l'eletto 
a  sorte  in  luogo  di  Giuda  (1).  Laonde  è  certo  ,  che 
almeno  verso  la  fine  del  secolo  terzo  la  benedizione 
dell'acqua  e  l'uso  privato  e  liturgico  della  medesima  era- 
no solenni  nella  chiesa  e  creduti  di  istituzione  apostoli- 
ca. Orbene  io  veggo  un  indizio,  che  la  secchia  tunisina, 
la  quale  è  senza  manico  e  non  potè  essere  calata  nei 
pozzi,  aggrega  ai  vasi  dell'acqua  benedetta.  L'iscrizione 
ANTAHCAT6  TACùP  M6T  6Y<pPOCTNHC  scritta  in 
giro  presso  il  labro  superiore  allude ,  come  quelle 
dei  puteali  latini,  ad  alcune  parole  di  Isaia;  cioè  al 
versetto  8  del  capo XII,  che  nella  nostra  volgata  dice: 
haurietis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvatoris.  Que- 
st'epigrafe nella  tradizione  bizantina  fu  conservata  so- 
pra vasi  d'acqua  benedetta.  Imperocché  nell'urna  di 
marmo  pario  destinata  a  queir  acqua ,  che  i  Vene- 
ziani presero  in  Costantinopoli  e  portarono  a  Mura- 
no ,  è  scritto  (2):  -4-  ANTAHEATAI  YAOOP  META 
EWOETNHE  OTI  $CONH  KT  EITI  TGON  TAATGÙN 
(haurite  aquam  cum  gaudio  ,  quoniam  vox  Domini  su- 
per aquas).  La  seconda  parte  di  quest'epigrafe  è  ri- 
petuta sopra  una  secchia  di  bronzo  per  acqua  bene- 
detta venuta  non  sappiamo  donde  al  museo  Gaddi 
di  Firenze  (3):  -h  $<x>NH  KT  GITI  TCÙN  TAAT63N 
06OG  THG  AOSHG  6BPONTHC6  P  (  vox  Domini 
super  aquas;  Deus  gloriae  intonuit).  Queste  iscrizioni 
tratte  dal  versetto  3  del  salmo  XXVIII  alludono  alla 
voce  di  Dio  sulle  acque  del  Giordano  nel  battesimo 
di  Cristo;  perchè  è  solenne  rito  dei  Greci  il  benedire 
l'acqua  nell'Epifania  in  memoria  di  quel  mistero.  Le 
lettere  adunque  scritte  sulla  secchia  di  Tunisi  la  chia- 
mano alla  classe  dei  vasi  bizantini  d'acqua  benedetta. 
Le  immagini  però,  che  l'adornano,  ne  mostrano  l'alta 
antichità  e  la  molta  anteriorità  ai  predetti  vasi  fino 
ad  oggi  noli;  essa  è  senza  dubbio  il  più  vetusto  cam- 
pione da  noi  posseduto  di  cotesta  classe  di  cristiani 
cimelii. 

Poiché  ho  parlato  delle  iscrizioni  bizantine  dei 
vasi  dell'acqua  benedetta,  non  chiuderò  questo  breve 
paragrafo  senza  fare  ricordo  di  quella,  che  nei  secoli 
tardi  divenne  usitatissima  e  quasi  supplantò  le  anti- 
che epigrafi  composte  con  le  parole  di  Isaia  e  dei  salmi. 
Il  verso  NITON  ANOMHMATA  MH  MONAN  OYIN 
(lava  i  peccali  non  la  sola  faccia)  è  un  bizantino  bi- 
sticcio, il  cui  artificio  consisto  nel  potersi  leggere  la 
medesima  sentenza  con  altrettante  parole  e  lettere  cor- 
rendo coll'occhio  sia  da  destra  a  sinistra ,  sia  da  si- 
nistra a  destra.  Dell'autore  di  questo  verso  e  di  molti 
altri  simili  insulsi  giuochi  della  corrotta  bizantina  let- 


ti) Pilra,  funi  Eccl.  Graec.  hisl.  et  mommi.  T.  I  pag.  62. 

(2)  Paciaudi,  I.  c.  tal).  IV. 

(3)  Gori,  Inscr.  Etrur.  T.  Ili  app.  p.  12,  n.  12. 


teratura  raccolti  nell'  antologia  Planudea  ha  trattato  il 
eh.  Kirchhoff  nel  Corpus  inscr.  graec.  n.  8940.  Del 
recitato  verso  inciso  sopra  vasche  d'acqua  benedetta, 
oltre  l' esempio  costantinopolitano  edito  dal  Grute- 
ro  (1)  e  dal  Rosweido  (2)  ,  il  Kirchhoff  conosce  tre 
ripetizioni;  due  in  lettere  d'oro  sopra  vasi  della  ba- 
silica di  s.  Sofia  in  Costantinopoli,  uno  sul  fonte  del 
greco  monastero  di  Mauromolos  nel  Bosforo  Tracio  (3). 
Fa  d'uopo  aggiungere  a  questi  esempi  quello,  che  è 
stato  recentemente  scoperto  in  Autun  (4);  e  che  dee 
essere  stato  colà  trasferito  dalle  regioni  dell'  impero 
bizantino.  La  moltiplicità  delle  ripetizioni  del  citato 
verso  insegna,  che  nei  secoli  tardi  esso  divenne  assai 
comune  sulle  vasche  d'acqua  benedetta,  e  contrastò  il 
luogo  alle  formole  bibliche  prescritte  dalla  più  antica 
tradizione  monumentale. 

§•  iv. 

Della  composizione  generale  dei  gruppi  d'immagini 
ritratte  sopra  la  secchia  tunisina. 

Le  immagini  principali  sono  divise  in  due  piani, 
ed  hanno  una  manifesta  analogia  con  quelle  delle 
absidi  delle  basiliche  nella  scelta  e  nella  disposizio- 
ne dei  gruppi.  Nelle  absidi,  come  nella  nostra  secchia, 
i  quattro  fiumi  sgorganti  dalla  montagna  irrigano  la 
pianura,  nella  quale  cervi  e  pecore  corrono  a  disse- 
tarsi, lungo  la  fascia  inferiore  del  semicerchio  ;  men- 
tre nella  conca  dell'abside  grandeggiano  le  immagini 
di  Cristo  regnante  con  i  santi  suoi  nel  paradiso  de- 
signato dagli  alberi  di  palma,  sui  quali  sovente  poggia 
la  fenice  simbolo  della  risurrezione  (5).  Questa  com- 
posizione simboleggia  i  due  stati  della  chiesa;  quello 
dei  fedeli  peregrinanti  nel  terreno  deserto,  sitibondi 
dell'  acqua  di  vita  eterna  ,  le  cui  sorgenti  sboccano 
dal  mistico  monte  ai  piedi  dell'agnello  divino  o  della 
sua  croce;  e  quello  dei  fedeli  giunti  alla  promessa  vita 
e  trionfanti  con  Cristo.  Anche  nella  secchia  questi  due 
stati  della  chiesa  sono  simboleggiali:  e  lo  spazio  mag- 
giore e  superiore  è  occupato  dai  due  gruppi  ,  ove 
l'albero  della  palma  designa  il  paradiso.  Il  Salvatore, 
però  qui  apparisce  sotto  le  arcaiche  sembianze  del- 
l'evangelico pastore,  non  nella  maestà  dell'immagine 
di  lui,  quale  suole  essere  effigiata  nei  musaici  delle 
basiliche;  egli  è  accompagnato  non  dagli  apostoli  e 
dai  santi,  ma  da  un  gladiatore  vittorioso:  e  nel  gruppo, 
che  a  questo  fa  riscontro,  regna  una  orante  accom- 
pagnata dalla  personificazione  della  vittoria.  Farà  d'uo- 
po illustrare  questo  nuovo  e  strano  modo  di  rappre- 
sentare la  chiesa  trionfante  ;  il  concetto  però  ne  è 


(1)  Inscript.  p.  1047,  9. 

(2)  V.  Paulini  Opp.  ed.  Vcron.  p.  882. 

(3)  Chishull.  Travels  p.  42;  Grelot,  Relation  d'un  voyage  de  Con- 
slanlinople  p.  161;  Clark,  Travels  li,  3  pag.  509. 

(4)  Martigny,  Dictionnaire  art.  Eau  bénite  pag.  222. 

(5)  Vedi  il  Bull,  di  quest'anno  pag.  59. 
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manifestamente  analogo  a  quello  delle  rappresentanze 
solenni  nelle  absidi  delle  basiliche.  Il  quadro  è  chiuso 
da  una  fascia  adorna  di  pampini  e  di  grappoli.  L'evan- 
gelica parabola  della  vite  è  notissima;  e  per  dichiarare 
la  convenienza  di  siffatto  ornamento  attorno  alla  scena 
del  campo  inaffiato  dalle  acque  vivificanti  citerò  la  col- 
letta della  messa  metrica  scritta  nel  secolo  in  circa 
quinto,  testé  scoperta  dal  eh.  Mone  (1). 

Summe  sator  rerum,  qui  spinis  cullor  ademptis 
Catholicae  ecclesiae  piantarla  fida  locasti, 
Flecte  oculos  ad  vota  firn,  age  mente  serena 
Haec  ut  apostolico  fodiatur  vinea  rastro , 
Adridens  foliis,  vivaci  palmite  vernans, 
Roscida  fonte  tuo,  nullo  cruciata  vapore, 
Nutriat  aeternos  felici  germine  fructiiSj, 
Fertilis  et  placeat  largo  vindemia  partii. 

Non  così  chiara  è  la  convenienza  delle  lotte  di 
animali  frapposte  ai  principali  gruppi  simbolici.  Ben- 
ché non  sia  difficile  il  trovare  sensi  allegorici  appli- 
cabili a  siffatte  rappreseutanze,  pure  io  non  sono  punto 
persuaso  che  1'  intenzione  dell'  artefice  sia  stata ,  in 
ogni  accessoria  parie ,  simbolica  e  spirituale.  Gli  ar- 
cheologi sanno,  che  Olimpiodoro  consultò  s.  Nilo  di- 
scepolo del  Crisostomo,  se  conveniva  coprire  le  pareli 
delle  basiliche  di  immagini  d'animali  diversi  e  delle 
loro  cacce  e  pesche  ;  e  il  santo  rispose  biasimando 
siffatte  puerili  decorazioni,  che  tolgono  il  luogo  pro- 
prio delle  sacre  storie  dei  due  testamenti  (2).  Se  era 
invalso  nel  secolo  quinto  l'abuso  di  empire  le  pareti 
delle  chiese  di  siffatte  scene  d'animali  senza  scopo  ve- 
runo di  simbolica  significazione  ed  istruzione ,  molto 
più  ciò  crederò  fatto  dall'artefice  del  nostro  vaso.  Il 
quale  non  cesellò  a  suo  talento  le  immagini  quivi  [ri- 
levato ;  ma  le  impresse  con  stampe  diverse  e  1'  una 
dall'altra  separate.  Potè  egli  adunque  adoperare  im- 
pronte di  tipi  sacri  per  le  immagini  principali,  e  di 
tipi  indifferenti,  o  tollerati  nelle  decorazioni  di  edifici 
e  di  arnesi  ecclesiastici,  per  empire  gli  spazii  vuoti, 
per  i  quali  non  aveva  in  pronto  sufficiente  copia  di 
punzoni  ritraenti  figure  proprie  del  ciclo  cristiano. 

Molto  più  queste  osservazioni  applicherò  all'  im- 
pronta d' una  Nereide  seduta  sopra  un  ippocampo 
stampata  al  fine  della  fascia  dell'iscrizione.  Vero  è, 
che  gli  antichi  Cristiani  assai  predilessero  le  immagi- 
ni del  ciclo  marino;  e  molte  ne  adoperarono  nei  par- 
liti decorativi  ed  accessorii  delle  loro  pitture;  di  al- 
cune (  per  esempio  della  testa  dell'Oceano  )  qualche 
rara  volta  adottarono  il  medesimo  tipo  profano  in 
senso  simbolico  allusivo  all'  acqua  spirituale.  Se  ne 
veggano  le  prove  nel  tomo  li  della  Roma  sotterranea 
ag.  357  e  segg.  ;  e  si  pongano  a  confronto  con  la 


(1)  Laleinische  und  Grieehische  Messeri  p.  31.  L'ortografia  del  co- 
dice è  conforme  alla  pronuncia  gallicana  del  latino  nel  secolo  quinto:  io 
l'ho  ridotta  alla  ordinaria  ortografia  per  commodo  dei  lettori. 

(2)  Vedi  Boldetti,  Osserv.  sui  cemeteri  p.  25,  26;  Borgia,  De  crucc 
velil.  p.  CXXI1  e  segg.  Martigny,  Diclìonnaire  art.  Animaux. 


scoperta  d'un  musaico  di  Diè  in  Francia  ,  che  è  an- 
nunziata in  questi  fogli.  Ma  in  niuna  opera  dell'arte 
cristiana  ricordo  avere  visto  giammai  le  Nereidi  sia 
in  luogo  cospicuo,  sia  in  alcuna  parte  accessoria.  Nè 
mi  si  opponga  la  cassettina  ]d'  argento  illustrata  da 
Ennio  Quirino  Visconti  (1);  imperocché  quivi  la  sola 
iscrizione  dedicatoria  ai  due  sposi  è  cristiana,  l'arte- 
fice però  (non  sappiamo  se  pagano  o  cristiano)  ,  che 
fece  quel  lavoro,  non  ebbe  in  mira  in  guisa  veruna 
l'arte  cristiana  ,  e  ideò  ed  eseguì  semplicemente  un 
arnese  di  mondo  muliebre  ornalo  di  immagini  al  tutto 
profane.  La  secchia  adunque  di  Tunisi  ci  offre  un 
esempio  fino  ad  oggi  forse  unico  della  licenza  presa 
da  un  artista  di  porre  in  un  angolo  della  cornice 
racchiudente  scene  di  tipo  simbolico  cristiano  l'imma- 
gine d'una  Nereide.  Questa  licenza  però  non  è  al  tutto 
arbitraria  nè  senza  ragione  veruna.  La  lesta  dell'Oceano 
e  le  figure  chimeriche  di  mostri  marini  furono  tollerate 
nelle  decorazioni  delle  pitture  cemeteriali  e  nelle  scul- 
ture scelte  dai  primi  fedeli  nelle  officine  pagane.  Co- 
teste  fantastiche  immagini  nelle  opere  dell'  arte  pa- 
gana solevano  essere  accompagnate  con  Tritoni  e  Ne- 
reidi ;  personificazioni  spettanti  assai  più  al  ciclo  co- 
smico, che  all'  idolatrico.  Laonde  benché  gli  antichi 
Cristiani  nelle  loro  pitture  e  sculture  abbiano  di  legge 
oodinaria  evitato  coleste  rappresentanze  dei  demoni 
marini,  pure  essendosi  essi,  per  così  dire,  famigliarizzali 
coli' Oceano  ,  cogli  ippocampi  e  con  altre  simili  im- 
magini del  corteggio  di  Nettuno,  facile  fu  agli  artisti 
l'ardire  un  passo  di  più.  In  fatti  i  Tritoni  sono  ra- 
rissimi nei  cristiani  sarcofagi,  ma  pure  qualche  volta 
quivi  appariscono  nelle  parti  accessorie  (2);  ed  ecco 
oggi  scopriamo  una  Nereide  in  vaso  cristiano  ,  im- 
pressa però  con  una  stampa  certamente  preparata  per 
uso  di  lavori  d'arte  profana. 

Il  gruppo  ,  che  adorna  l'altra  estremità  della  fa- 
scia con  lettere  ,  è  tanto  noto  e  frequente  ,  che  può 
sembrare  quasi  inutile  il  ragionarne.  Pure  la  molli- 
plicilà  dei  sensi  mistici  di  quella  composizione  vuole 
che  io  dia  almeno  un  cenno  intorno  ad  essa.  I  pa- 
voni ,  che  appressano  il  becco  al  collo  d'  un  vaso  , 
assai  prima  del  secolo  quarto  furono  aggregati  agli 
emblemi  del  ciclo  simbolico  cristiano:  e  per  provarlo 
basta  citare  la  bellissima  pietra  sepolcrale  trovata  sotto 
i  miei  occhi  nel  cimitero  di  Pretestalo  in  mezzo  a 
sepolcri  del  secolo  secondo  o  degli  esordii  del  terzo, 
ora  nel  museo  lateranense  ;  ove  alle  due  estremità 
guizzano  sull'acqua  un  delfino  per  parte,  che  spicca 
il  salto  verso  l'ancora  eretta  simboleggiatile  la  croce. 
Quivi  nel  mezzo  due  pavoni  sono  aggruppali  col  vaso 
ansato,  sulla  cui  bocca  vediamo  disposti  i  pani  a  for- 
ma di  ciambelloni,  come  più  volte  essi  sono  effigiati 
in  pitture  ed  in  sculture  pagane  e  cristiane.  Quei 
ciambelloni  rappresentano  le  coronae  consecratae,  sulle 
quali  si  consulti  il  testo  storico  della  vita  di  Zefirino 


(1)  Visconti,  Opere  varie  T.  1.  pag.  2i6. 

(2)  Vedi  Piper,  Mythologie  und  Symbolik  T.  I  p.  224- 


illustralo  nel  BulleUino  del  1866  pag.  20:  e  l'allu- 
sione eucaristica  del  citato  vaso  è  evidente.  Col  pro- 
gredire del  tempo  però  l'arcano  senso  di  quell'allu- 
sione forse  si  affievolì.  La  vite  germinante  dal  vaso 
ansalo  e  beccata  dagli  uccelli  ,  della  quale  oltre  il 
campione  del  secolo  quinto  o  sesto  scoperto  in  Ri- 
mini  (1)  parecchi  esempi  conosco  di  quei  medesimi 
secoli,  sembra  un  indizio  del  perseverante  senso  eu- 
caristico nel  gruppo  di  quel  vaso  con  uccelli  di  qual- 
sivoglia specie.  Altri  segni  ed  argomenti  favoriscono 
questa  sentenza  :  ciò  nondimeno  io  non  vorrei  affer- 
mare, che  il  predetto  senso  sia  costante  e  principale 
in  lutti  i  gruppi  di  uccelli  e  massime  di  pavoni  col 
vaso.  Imperocché  essi  possono  sovente  simboleggia- 
re soltanto  le  anime  giunte  al  possesso  pacifico  della 
vita  eterna  ;  esclusa  ogni  allusione  .  almeno  speciale 
e  diretta,  all'eucaristia.  Ma  di  ciò  ho  dello  troppo  per 
il  proposto  episodio,  e  troppo  poco  per  l'ampio  tema, 
che  meriterebbe  un  pieno  trattato.  Sui  vasi,  massime 
fittili  ,  simboli  dei  fedeli  vasi  di  elezione  e  del  loro 
corpo  mortale  si  vegga  il  tomo  II  della  Roma  sotter- 
ranea pag.  324-326. 

Veniamo  ora  all'  esame  delle  due  scene  principali 
e  singolarissime,  che  meritano  diligente  dichiarazione  ; 
quelle  del  pastore  col  gladiatore,  e  della  donna  orante 
colla  vittoria. 

§•  V. 

Dichiarazione  del  paslor  buono 
accompagnato  col  gladiatore. 

L'uomo,  che  ritto  in  piedi  alla  destra  del  pastore 
impugna  una  corona,  è  senza  dubbio  veruno  un  gla- 
diatore. Chiunque  ha  la  menoma  perizia  delle  opere 
figurate  d'arte  romana  lo  riconosce  a  prima  giunta  : 
e  nei  paragrafi ,  ove  esaminerò  l'età  del  monumento, 
dimostrerò  anche  quale  specie  di  gladiatore  è  qui  ef- 
figiata. Egualmente  chiaro  è,  che  la  corona  era  slata 
dapprima  posata  sul  cippo  eretto  al  fianco  del  vinci- 
tore. Corone  e  palme ,  spesso  d'argento ,  erano  il 
premio  proposto  e  collocato  dinanzi  ai  combat- 
tenti negli  spettatoli  (2).  Ma  perchè  accompagnare 
con  sì  profana  immagine  quella  del  paslor  buono  ? 
E  quale  sarà  il  preciso  significato  d'un  gruppo  sì 
strano  e  altrove  non  visto  mai  ?  La  risposta  ,  che 
sembra  ardua,  a  poco  a  poco  diverrà  facilissima.  Le 
metafore  traile  dalla  palestra  e  dalle  lotte  e  corse 
dello  stadio,  dell'  anfiteatro,  del  circo  furono  più  volte 
adoperate  e  inculcate  dagli  apostoli  e  dai  padri  dei 
primi  secoli.  S.  Paolo  nell'  epistola  prima  ai  Corinlii 
(IX,  24,  25)  scrisse:  nescitis  quod  ii  qui  in  stadio 
currunt,  omnes  quidem  currunt,  sed  unus  accìpit  bra- 
vium  ?  Sic  currite  ut  comprehendatis.  Omnis  autem 


qui  in  agone  contendit  ab  omnibus  se  abstinet  :  et  UH 
quidem  ut  corruptibilem  coronam  accipiant,  nos  autem 
incorruptam.  E  nella  seconda  a  Timoteo  :  qui  certat 
in  agone  non  coronatur,  nisi  legitime  certaverit  (II,  5): 
boìium  certamen  certami,  cursum  consummavi ,  fidem 
servavi  ;  in  reliquo  reposita  est  mihi  corona  jushtiae, 
quam  reddet  mihi  Dominus  (  IV,  7  ).  Le  quali  sen- 
tenze dell'  apostolo  fornirono  il  tema  degli  ultimi  versi 
del  bellissimo  elogio  della  martire  Zosima  pubblicato 
nel  BulleUino  1866  pag.  47  : 

ET  BENE  PRO  MERITIS  GAVDET  SIBl  PRAEMIA  REDDI 
TECVM  PAVLE  TENENS  CALCATA  MORTE  CORONAM 
NAM  FIDE  SERVATA  CVRSVM  CVM  PACE  PEREGIT 

Anche  nell'  Apocalissi  sempre  si  parla  di  vincitori  e 
delle  loro  corone  e  d'altri  premii  ;  fra  i  quali  uno  è 
la  bianca  tessera  con  l'iscrizione  d'un  nome  miste- 
rioso e  inaudito  (II,  17).  Cotesta  tessera  allude  cer- 
tamente o  alle  missili  degli  spettacoli  e  dei  congiarii, 
nelle  quali  era  scritta  l'epigrafe  del  donativo  desti- 
nato a  chi  la  otteneva  ;  o  a  quelle  dei  gladiatori  vit- 
toriosi, che  erano  eburnee  e  ricordavano  il  nome  del 
vincitore  e  la  data  dello  spettacolo  (1). 

Facendo  eco  al  linguaggio  apostolico  i  padri  dei 
primi  secoli  amplificarono  siffatte  metafore  agonisti- 
che, e  sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  le  loro  parole. 
Ricorderò  soltanto,  che  il  confronto  tra  le  lotte  dei 
martiri  e  quelle  dei  pubblici  spettacoli  fu  splendida- 
mente illustrato  da  Tertulliano  nei  libri  de  spectaculis 
e  ad  martyras  ;  nel  secondo  dei  quali  si  legge  l'insi- 
gne e  noto  passo  :  bonum  agonem  subituri  eslis  (  o 
martyres )  in  quo  agonothetes  Deus  vivus  est,  xtjstarches 

Spiritus  Sanctus ,  corona  aetemilatis  brabium  

Epistates  vester  Christus  Jesus  (  cap.  Ili  ).  L'agono- 
teta  presiedeva  allo  spettacolo  e  distribuiva  i  premii 
ai  vincitori;  lo  xistarcha  esercitava  gli  atleti;  l'epi- 
state  stabiliva  le  leggi  e  le  condizioni  del  combatti- 
mento. Da  queste  metafore  alcuni  Cristiani  del  secolo 
terzo  vollero  sofìsticamente  dedurre,  che  era  lecito  ai 
fedeli  il  prendere  parte  agli  spettacoli  dei  gentili  :  cur 
homini  christiano  /ideli,  dicevano  essi,  non  liceat  spe- 
dare, quod  licuit  divinis  litteris  scribere?  Alla  quale 
interrogazione  rispose  Cipriano  col  libro  de  spectaculis, 
deplorando  che  verba  et  exempla  quae  ad  exhorta- 
tionem  evangelicae  virtulis  posita  sunt  ad  vitiorum 
patrocinia  Iransferuntur  (2).  Nè  perciò  egli  meno  degli 
altri  adoperò  il  figurato  parlare  di  Paolo  circa  le  spi- 
rituali agonistiche  lotte  e  villorie  ;  anzi  le  celebrò 
massime  nell'  epistola  Vili ,  magnificando  la  sublime 
risposta  data  alle  minacce  del  proconsole  dal  martire 
Mappalico  :  cras  videbis  agonem.  Cipriano  quivi  sog- 
giunge :  quod  Me  virtulis  ac  fidei  testimonio  dixit , 
Dominus  implevit.  Agon  caelestis  exhibitus  et  Dei  ser~ 


(1)  Vedi  Bull.  18(54  pag.  15. 

(2)  Vedi  Marini,  Arvali  pag.  285. 


(1)  Sulle  tessere  gladiatorie  vedi  il  recentissimo  discorso  del  eh.  Hueb» 
ner  nelle  No'.izie  dell'  accademia  di  Berlino  Nov.  1867  p.  747-771. 

(2)  Cyprian.  Ve  speclac.  c.  2. 
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vus  in  agonis  promissi  certamine  coronatus  est  :  e  con- 
tinua commentando  i  passi  delle  divine  scritture,  che 
dell'  agone  e  della  corona  fanno  speciale  ricordo. 

J)a  tutto  ciò  è  manifesto  ,  che  le  corone  effigiate 
nei  monumenti  cristiani  sia  isolatamente,  sia  appres- 
sate al  capo  dei  santi  dalla  mano  divina  ,  che  esce 
dalle  nubi,  sia  poste  loro  in  mano,  sono  simbolo 
della  promessa  beatitudine  ispirato  dai  predetti  con- 
fronti tra  le  agonistiche  ed  anfilealrali  lotte  e  le  spi- 
rituali. In  fatti  nelP  iscrizione  di  un  SVRVS  trovata 
nel  cemetero  di  Ciriaca  e  collocata  nella  classe  XV 
del  museo  lateranense  la  corona  con  le  palme  ha  la 
forma  esatta  di  quelle,  che  sono  effigiate  nelle  meda- 
glie, nei  bassi  ri  lievi,  nei  vetri  rappresentanti  i  premii 
dei  giuochi  Pitici,  Olimpici  ,  Capitolini  e  simili.  Il 
Boldetti  l'ha  divulgala  a  pag.  368  ;  e  nella  pag.  365 
ne  pose  un'  altra,  che  al  presente  tema  è  opportu- 
nissima.  Quivi  sotto  il  nome  KYP1AKOC  è  graffita  la 
rozza  immagine  d'un  lottatore  tra  due  palme,  il  quale 
con  una  mano  prende  la  corona,  coli' altra  il  grap- 
polo d'uva,  portegli  da  due  uccelli.  La  simbolica  si- 
gnificazione del  premio  dato  all'  atleta  è  qui  manife- 
sta negli  uccelli,  che  a  lui  lo  presentano;  i  quali 
sono  emblemi  notissimi  degli  spirili  beati  nel  cielo. 
Il  Cavedoni  credette,  che  anche  dello  stadio  in  una 
lapide  cemeteriale ,  edita  parimente  dal  Boldetti  a 
pag.  402  e  dal  Lupi  nell'  Epist.  s.  Severae  pag.  64, 
si  sia  voluto  accennare  la  figura  ed  il  simbolo  (1). 
Ma  veramente  nei  segni  graffili,  ai  quali  allude  quel 
dotto,,  è  difficilissimo  ravvisare  lo  stadio  ;  e  un  esem- 
pio solitario  ed  incerto  nulla  vale.  Piuttosto  fa  d'uopo 
tener  conto  del  cavallo  in  corsa ,  che  giunge  alla 
palma  od  alla  meta  ;  simbolo  non  frequente  negli  epi- 
taffi cemeteriali ,  ma  del  quale  abbiamo  parecchi  esem- 
pi certissimi  (2).  Il  suo  significato  è  senza  dubbio 
identico  a  quello  delle  metafore  agonistiche  adope- 
rate dall'  apostolo.  E  lo  conferma  l' epitaffio  cemeteriale 
d'uno,  che  in  vita  era  stato  cursor  (corriere)  di  pro- 
fessione, del  quale  fu  scritto  l'elogio:  QVI  CVCVRR1T 
OPERE  MAXIME.  Il  senso  cristiano  delle  voci  operari, 
operarius  è  già  stato  dichiarato  nel  Bullettino  1865 
pag.  52,  53  ;  ed  il  cucurrit  opere  maxime  vuol  dire, 
che  quel  fedele  alacremente  aveva  corso  nella  via 
delle  buone  opere  e  dei  precetti  divini.  Così  s.  Paolo 
ai  Calati  :  m  fide  qaae  per  charitatem  operatur  cur- 
rebatis  bene  (V,  6,7).  Finalmente  non  ommelterò 
di  ricordare,  che  qualche  rara  volta  negli  epitaffi  cri- 
stiani è  effigiata  la  pugna  dei  galli.  L'iscrizione  edita 
da  Paolo  Maffei  nelle  Gemme  antiche  P.  II  pag.  217 
venne  in  luce  dal  cimitero  di  Ciriaca  e  certamente 
spelta  ad  un  sepolcro  di  quella  sacra  necropoli:  quivi 
sono  ritratti  due  galli  azzuffati.  Io  conosco  qualche 


altro  simile  esempio  in  monumenti  cristiani  ;  e  il  gallo 
di  fino  musaico  colla  testa  bassa,  che  è  affisso  nella 
sala  dei  sarcofagi  del  museo  lateranense,  è  metà  d'un 
siffatto  gruppo  trovato  nei  nostri  sotterranei  cimiteri. 
Le  pugne  dei  galli  furono  usitatissime  nei  giuochi 
paleslrici  dei  Greci  e  dei  Romani  (1)  :  perciò  in  un 
vetro  d'arte  pagana  trovato  negli  ipogei  sacri  dell'Ap- 
pia  o  dell'  Ardealina  a  quella  pugna  assistono  due 
genii  della  palestra  (2).  E  altrettanto  vediamo  nelle 
sculture  d'un  sarcofago  cristiano  rinvenuto  presso 
s.  Agnese  estramurana  (3).  Coleste  scene  entrano 
spontaneamente  nel  ciclo  delle  allegorie  agonistiche. 
La  somma  di  questi  fatti  c'insegna ,  che  le  remi- 
niscenze delle  corse,  delle  lotte  e  dei  premii  tanto 
celebri  negli  spettacoli  dei  Greci  e  dei  Romani  con- 
corsero in  qualche  parte  alla  formazione  del  linguag- 
gio artistico  e  del  sistema  di  segni  ideografici  dei 
prisci  Cristiani. 

Cotesta  dimostrazione  rischiara  il  senso  dell'  im- 
magine d'un  gladiatore  vittorioso  posto  alla  destra  del 
pastor  buono  nel  paradiso.  Egli  personifica  l'anima 
del  Cristiano,  che  dopo  combattuto  e  vinto  ha  ot- 
tenuta la  promessa  immortale  corona.  Ma  ciò  non 
diminuisce  la  meraviglia  di  vedere  effigiato  un  santo 
nel  cielo  alla  destra  di  Cristo  in  modo  tanto  alieno 
dalle  ieratiche  forme  e  sì  poco  conveniente.  Sarà  que- 
sta una  licenza,  un  ardire  dell'  artefice,  che  per  ador- 
nare la  secchia  improntò  sulla  sua  superfìcie  stampe 
diverse  di  tipi  sacri  e  profani  ;  ovvero  fece  egli  per 
alcuna  speciale  ragione  e  forse  anche  per  imitazione 
di  autorevoli  esempi  una  siffatta  composizione?  La 
patria  del  monumento  mi  suggerisce  la  speciale  ra- 
gione del  gladiatore  consociato  al  pastor  buono.  La 
nostra  secchia  viene  dall'  Africa.  Perpetua  martire  fa- 
mosissima, ornamento  della  chiesa  africana,  scrisse 
di  sua  mano  le  visioni  che  ebbe  nel  carcere  prenun- 
zianti  in  allegoriche  immagini  il  prossimo  martirio  di 
lei  e  il  premio  che  la  aspettava.  Le  parve  d'essere 
mutata  in  atleta  e  di  combattere  nell'  anfiteatro  con 
un  deforme  Etiope,  che  fu  da  lei  prostrato  e  calcato  ; 
l'agonoteta  le  diè  il  premio  promesso.  E  in  un'altra 
estasi  Perpetua  fu  accolta  dal  divino  pastore  nel  giar- 
dino celeste  (4).  La  fusione  di  queste  allegoriche  vi- 
sioni ha  fatto  immaginare  il  gruppo  del  gladiatore 
col  pastor  buono  presso  l'albero  di  vita.  Vero  è  che 
la  martire  si  vide  mutata  in  atleta  non  in  gladiatore; 
ma  ciò  punto  non  muta  la  sostanza  e  l'essenza  della 
metaforica  immagine-  e  forse  la  decenza  fece  presceglie- 
re quella  del  gladiatore  armato  per  evitare  l'atletica  nu- 
dità. E  Perpetua  medesima,  benché  descriva  un  com- 
battimento pancraziaslico,  non  gladiatorio,  dice  però 


(1)  Vedi  Paolo  Maflei,  I.  c.  Ronlcz,  Mélangcs  depililo!,  d'hisloire 
  et  d'antiq.  fase.  Ili,  1;  Jahn,  Archiiol.  Beitrage  p.  437  e  segg.  Mi- 
nervini,  Bull.  arch.  nap.  ser.  2  T.  11  pag.  87,  88;  Bull.  arch.  ita!. 
T.  I  pag.  2. 

(1)  Mem.  relig.  di  Modena  ser.  2,  T.  IX  pag.  436.  (2)  Garrucci,  Vetri  2  ediz.  pag.  212. 

(2)  V.  Le  Bas,  Monum.  d'anliq.  figurée  recueillis  en  Grece  p.  223;  (3)  Bosio,  R.  S.  pag.  431;  Bonari,  R.  S.  T.  Ili  pag.  44. 
Blant,  Imcript.  fi  I  p.   402;  Martigny,  Dictionnaire  art.  Cheval.              (4)  V.  Riiinart,  Ada  mari,  sincera  pag.  87. 
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che  il  premio  le  fu  dato  dal  lanista,  col  qual  nome 
era  designato  il  maestro  dei  gladiatori. 

Dichiarato  così  il  singolare  gruppo,  nel  quale  pri- 
meggia il  pastore ,  passiamo  a  quello  della  donna 
orante  colla  vittoria. 

§•  VI. 

Della  donna  orante  con  la  vittoria. 

Dopo  il  discorso  fatto  nel  paragrafo  precedente 
semplice  ed  ovvia  sembrerà  la  ragione  del  gruppo 
composto  dalla  vittoria  alata  con  la  donna  orante 
presso  l'albero  di  palma.  La  orante  sarà  creduta  la 
medesima  martire  Perpetua  :  e  la  personificazione  della 
vittoria  è  una  manifesta  variante  del  simbolo  pale- 
strico  e  trionfale  del  gladiatore  consigliata  dalla  con- 
venienza del  sesso.  Ciò  nondimeno  poiché  la  donna 
orante  posta  a  riscontro  del  pastore  è  uno  dei  più 
antichi,  dei  più  solenni  e  dei  più  astratti  tipi  del  ciclo 
simbolico  cristiano,  il  caso  presente  ,  ove  la  com- 
pagna del  pastore  sembra  persona  concreta  e  sto- 
rica, merita  speciale  attenzione  ed  esame.  Inoltre  la 
vittoria  personificata  e  aggruppata  colla  orante  è  an- 
ch' essa  una  singolarità  non  meno  strana  e  nuova,  che 
il  gruppo  del  pastore  col  gladiatore.  Ragionerò  prima 
della  vittoria,  che  è  figura  secondaria  e  determina- 
tiva del  senso  della  principale;  poscia  di  questa. 

Il  simulacro  della  vittoria  ebbe  ara,  sacrificii  ed 
onori  divini  nella  curia  del  romano  senato.  I  cristiani 
imperatori  sbandirono  quel  simulacro  e  quel  culto 
dalla  curia  ;  e  la  lotta  esteriore  e  politica  tra  il  cri- 
stianesimo e  il  paganesimo  nell'  ultima  sua  fase  tutta 
si  concentrò  nell'  ara  della  Vittoria,  che  la  parte  pa- 
gana del  senato  voleva  ad  ogni  costo  mantenere  in- 
tatta, la  parte  cristiana  ed  i  principi  volevano  aboli- 
ta, e  così  fu.  Ciò  non  ostante  la  vittoria  alata  fu  im- 
pressa nelle  monete  di  quei  medesimi  principi ,  che 
ne  abolirono  il  culto  ;  anzi  essa  fu  associata  ai  segni 
della  croce  e  del  nome  di  Cristo.  Anche  nei  dittici 
consolari  ed  imperiali  dei  secoli  cristiani  le  vittorie 
alate  sono  frequenti.  E  nel  libro  cianografico  del  334 
ornato  di  disegni  a  penna  da  Furio  Dionisio  Filocalo, 
il  calligrafo  del  papa  Damaso ,  l'augusto  Costanzo  , 
che  aveva  confermato  il  decreto  del  suo  fratello  Co- 
stante contro  il  simulacro  e  l'ara  della  Vittoria,  è 
effigiato  con  quel  medesimo  simulacro  nella  destra, 
come  gli  antichi  imperatori  :  e  parimente  nella  destra 
lo  tiene  Koma  personificala  in  donna  galeata  sedente; 
e  una  vittoria  sullo  scudo  scrive  l'epigrafe  SALVIS 
AVGVST1S  FELIX  VALENTIN  VS,  alludente  ad  un 
magistrato  cristiano,  cui  dal  damasiano  calligrafo  fu 
dedicalo  il  libro  predetto.  L'apparente  contradizione 
tra  i  decreti  proscriventi  il  culto  e  il  simulacro  di 
quella  dea,  e  l'immagine  di  lei  conservata  e  ripetuta 
nelle  monete,  nei  dittici  e  in  altre  opere  d'arte  è  stata 
egregiamente  disciolta  dal  eh.  Piper(l);  il  quale  ha  di- 


(1)  Mglhologie  und  Symbolik  tomo  1  pag.  171  c  segg. 


mostrato,  che  si  dee  distinguere  la  divinità  idolatrica 
dalla  personificazione  allegorica  alle  cristiane  idee 
non  ripugnante.  Così  degli  Ebrei  scrisse  Agostino: 
sine  Victoria  quitlem  non  vicerunt ,  non  eam  tamen 
Beam,  sei  Bei  sui  munus  habuerunt  (1).  In  fatti  un 
marmo  appunto  dell'  Africa,  cioè  di  Girla ,  c'insegna 
il  senso  cristiano  della  Vittoria  alata  impugnante  con 
la  destra  la  corona,  con  la  sinistra  la  palma.  Quivi 
essa  è  accompagnata  da  tre  croci  incise,  due  lateral- 
mente al  capo  di  lei,  una  sotto  il  braccio  destro,  sotto 
il  quale  è  inoltre  scritto  :  A  DEO  DATVR  BICTO- 
RIA  (2).  La  vittoria  adunque,  personificazione  astratta 
d'un  munus  Bei,  come  la  chiamò  Agostino,  potè  essere 
effigiata  a  significato  sia  militare,  sia  morale  o  spiri- 
tuale nei  cristiani  monumenti  ;  e  l'immagine  di  lei 
apparteneva  al  linguaggio  artistico  ,  non  al  ciclo 
idolatrico.  Ciò  non  ostante  nei  monumenti  sacri  dei  pri- 
mi tre  secoli  la  vittoria  non  suole  apparire  ;  anzi,  per 
quanto  ora  ricordo  ,  non  apparisce  mai.  E  ciò  forse 
avvenne  per  cagione  del  culto  divino,  che  i  pa- 
gani le  tributarono.  Vero  è  che  un  arcosolio  dipinto 
della  via  Salaria  nuova,  del  quale  il  Raoul  Rochette 
tenne  molto  conto,  è  tutto  adorno  di  Vittorie  alate,  di 
Pegasi  e  di  aurighi  vittoriosi  sulle  loro  quadrighe  (3). 
Ma  già  il  eh.  Piper  bene  s'  è  avveduto  che  quegli 
affreschi  non  sono  cristiani  (4)  ;  e  ciò  a  me  consta 
per  l'esame  fatto  dell'arcosolio  medesimo  e  dei  circo- 
stanti monumenti.  Laonde  la  vittoria  effigiata  sul  vaso 
tunisino  accanto  alla  donna  orante  nel  paradiso,  ben- 
ché sia  evidentemente  simbolo  di  spirituale  e  celeste 
trionfo  e  corona,  s'addice  però  ,  come  il  resto  della 
composizione,  all'età  degli  imperatori  cristiani  e  delle 
loro  monete  e  dei  dittici,  non  a  quella  del  massimo 
numero  dei  dipinti  cimiteriali. 

Dichiarala  l' immagine  della  vittoria  ,  veniamo  a 
quella  della  orante.  La  donna  orante  posta  dirimpetto 
al  pastore  è  uno  dei  più  antichi  e  solenni  tipi 
dell'arte  cristiana.  Nel  tomo  I  della  Roma  sotterranea 
a  pag.  347  ne  cercai  il  vero  senso  simbolico;  e  dai  con- 
fronti monumentali  e  dalle  dottrine  dei  padri  fui  con- 
dotto a  conchiudere,  che  quella  donna  è  personifica- 
zione della  chiesa  vergine  e  madre,  sposa  di  Cristo, 
simboleggiata  però  nella  reale  vergine  e  madre  del- 
l'evangelo  ,  Maria.  A  questa  medesima  sentenza,  in 
circa ,  benché  in  modo  più  vago  ed  incerto  ,  aveva 
dato  il  suo  voto  il  eh.  sig.  Grimouard  de  Saint- 
Laurent,  quando  scrisse  sul  gruppo  d' immagini  ,  di 
che  ragiono  (o).  Testé  poi  il  eh.  prof.  C.  P.  Bock 
ha  confermato  il  mio  parere  (6)  con  una  esplicita  te- 


(1)  De  civilate  Dei  IV,  34. 

(2)  Ronicr,  laser,  de  l'Algerie  n.  4237. 

(3)  V.  Bottari,  K.  S.  T.  Ili  tav.  CLX. 

(4)  L.  c.  pag.  203,  204. 

(5)  La  priore  de  Marie  et  le  bori  pasleur,  Paris  1862  (exlrail  de 
la  Revuc  de  l'art  clirétien). 

(6)  Die  Durstellungen  der  llimmelfahrl  Chrisli  p.  7  (aus  dem  Ar- 
chiti fiir  die  Geschichte  der  ErzdiOcese  Freiburg  il  Band  ). 
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monianza  del  poeta  Sedulio,  il  quale  della  chiesa  sposa 
di  Cristo  personificata  in  Maria  vergine  e  madre  cantò 
così  (V,  356-359): 

Ecclesiam  Christas  fulcro  sibi  junxit  amore. 
Haec  est  conspicuo  radians  in  honore  Mariae, 
Quae  cum  clarifico  semper  sit  nomine  mater , 
Semper  virgo  manet. 

Quando  adunque  la  orante  compagna  del  pastore  è 
effigiata  nelle  scene  del  paradiso  e  del  celeste  sog- 
giorno ,  essa  personifica  in  Maria  la  chiesa  dei  santi 
trionfante  ed  orante  per  i  fratelli,  che  tuttora  combat- 
tono nell'arena  e  corrono  nello  stadio  della  vita 
terrena. 

Ma  si  dirà,  perchè  non  ravvisare  nella  orante  della 
secchia  tunisina  la  martire  Perpetua  ,  le  cui  visioni 
sono  in  qualche  modo  effigiale  nel  gruppo  che  a 
quello,  di  che  ora  trattiamo,  è  parallelo?  Egli  é  in- 
negabile ,  che  sovente  la  donna  orante  nel  paradiso 
personifica  non  la  chiesa  dei  santi  in  generale  ed  in 
Maria,  ma  una  persona  determinata,  un'anima  santa. 
Ciò  è  manifesto  nei  vetri  ed  in  altri  monumenti  e 
nelle  pitture  dei  sepolcri,  nelle  sculture  dei  sarcofagi, 
nei  graffiti  degli  epitaffi,  ove  l'immagine  orante  non 
rare  volle  è  denominata,  scrittole  il  nome  sul  capo 
od  ai  piedi.  Anzi  poiché  è  stalo  osservato,  che  le  donne 
oranti  sono  in  numero  di  gran  lunga  maggiore  degli 
uomini  e  dei  fanciulli ,  farò  notare ,  che  talvolta  la 
donna  orante  simboleggiò  l'anima  santa  senza  distin- 
zione di  sesso.  Così  nella  singolare  medaglia  ritraente 
il  martirio  di  s.  Lorenzo  vediamo  sopra  il  corpo  del 
martire  disteso  sulla  graticola  ergersi  verso  il  cielo 
l'immagine  orante  d'una  fanciulla,  il  cui  capo  è  co- 
ronato dalla  mano  divina  che  esce  dalia  nube  (1). 
Quivi  è  chiaro,  che  l'anima  del  santo  è  personificata 
in  donzella  atteggiata  alla  preghiera  (2).  Ed  eccone 
un  eloquente  commento  negli  alti  del  martirio  di  s.  Ce- 
cilia; ove  leggiamo,  che  appena  decapitali  Valeriano 
e  Tiburzio,  il  commenlariense  Massimo  vidit  egredien- 
tes  animas  eorum  de  corporihus,  quasi  virgines  de  tha- 
lamo.  Ma  perchè  il  significalo  della  donna  orante,  mas- 
sime quando  essa  è  la  compagna  del  pastore,  sia  spe- 
cializzalo a  persona  concreta  è  necessario  alcun  segno 
determinante;  altrimente  l'immagine  rimane  di  sua  na- 
tura indeterminala,  se  non  la  vogliamo  dire  inintel- 
ligibile, ciò  che  nell'arte  aulica  non  dobbiamo  sup- 
porre. I  segni  determinanti  sono  l'iscrizione  e  la  re- 
lazione dell'immagine  con  un  speciale  e  determinato 
sepolcro  o  monumento.  Questo  non  parmi  il  caso 
della  nostra  secchia.  Quivi  i  simboli  della  lotta  e  della 
vittoria  spirituale  alludono  alle  visioni  della  martire 
Perpetua ,  ma  in  guisa  assai  generica  ed  arbitraria  , 
che  non  slimo  sufficiente  a  definire  e  circoscri- 


(1)  Lupi,  Opere  postume  T.  I  pag.  197  e  segg. 

(2)  V.  Martigny,  Diclionnaire  aut.  Ame,  Paradis. 


vere  il  significato  della  orante  alla  sola  martire  pre- 
detta. Ciò  dico  però  della  secchia  tunisina  isolatamente 
considerata.  Ma  non  mi  farebbe  meraviglia,  che  altri 
monumenti  vengano  in  luce ,  i  quali  dimostrino  i 
gruppi  allegorici  impressi  sopra  quel  vaso  avere  avuto 
in  Africa  un  valore  speciale  e  convenzionale  relativo  alla 
celeberrima  martire,  ed  equivalente  all'iscrizione  del 
nome  di  lei  sul  capo  dell'immagine  orante.  Aspettia- 
mo da  una  maggiore  copia  di  monumenti  dell'illustre 
chiesa  africana  la  soluzione  definitiva  di  questo  pro- 
blema. 

§•  vii 

Del  luogo  e  del  tempo  ai  quali  dobbiamo  attribuire 
la  fabbricazione  della  secchia  sopra  illustrata. 

Sembrerà  a  molti  strana  e  superflua  la  questione 
proposta  nel  titolo  del  presente  paragrafo  :  a  quale 
luogo  sia  da  attribuire  la  fabbricazione  del  tunisino 
cimelio.  Venendo  esso  dal  territorio  della  Reggenza 
di  Tunisi,  che  è  quello  dell'antica  provincia  romana 
propriamente  delta  Africa,  ed  essendo  improntato  d'im- 
magini che  furono  ispirate  dalle  visioni  della  celeber- 
rima martire  della  chiesa  africana  ,  perchè  cercarne 
altrove  che  nell'Africa  medesima  l'officina  e  la  patria? 
E  pure  in  questa  origine  della  secchia  tunisina  veggo 
una  grave  difficoltà,  che  fa  d'uopo  esaminare  e  spia- 
nare. La  greca  epigrafe  crea  un  sommo  imbarazzo. 
La  chiesa  africana  fu  d' indole  e  di  lingua  ecclesia- 
stica tutta  latina.  Quivi  anzi  la  lingua  latina  eccle- 
siastica cominciò  a  fiorire  e  fruttificare  prima  che  in 
Italia  ed  in  Roma.  Le  iscrizioni  cristiane  dell'Africa 
sono  tutte  latine.  Quelle  dell'Algeria  raccolte  dal  eh. 
Renier  ci  danno  tre  soli  esempi  di  greche  epigrafi; 
ma  coteste  eccezioni  sono  manifestamente  opera  di 
Bizantini.  Una  è  iscrizione  bilingue  posta  da  Salomone 
prefetto  dell'  Africa  per  Giustiniano  imperatore  (1)  ; 
l'altra  è  epitaffio  di  una  Ulpia  Costanza  nata  in  Bi- 
zanzio  (2);  la  terza  è  epitaffio  d'un  Friderich,  in  parte 
illeggibile,  la  cui  formola  iniziale  però  (  EN0AAE 
KATAKEITAI  )  lo  aggrega  alle  epigrafi  di  stile  bizan- 
tino del  secolo  quinto  e  seguenti.  Nelle  crisliane  iscri- 
zioni poi  della  Reggenza  di  Tunisi  raccolte  nei  ma- 
noscritti del  Borgia  (3)  e  in  quelle,  che  hanno  stam- 
pato il  Maffei,  il  Caronni,  il  Jannsen  ,  il  Renier,  il 
Le  Blant,  il  Guerin  (4)  ed  altri;  non  una  sola  è  greca. 


(1)  Renier,  Inscr.  de  l'Alg.  n.  2923. 

(2)  L.  c.  n.  2146. 

(3)  Ora  nel  museo  di  Leida:  vedi  Pitra,  Spicil.  Solesm.  T.  IV 
p.  497  e  segg. 

(4)  Maffei,  Mus.  Veron.  p.  464;  Caronni,  Ragguaglio  d' .un  viag- 
gio eie.  p.  135;  lannsen,  Inscript.  mus.  Lugd.  Batao.  tab.  XXIV, 
XXV;  Renier,  Bullelin  des  societós  savantes  [Juillct  1855  ;  Le  Blant, 
Inscr.  chrél.  de  la  Gaule  T.  1  pag.  28,  117:  Guérin  ,  Voyage  en  Tu- 
nisie T.  I  e  II  passim. 
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Ina  greca  ci  dà  il  contiguo  tratto  Tripolitano  (1);  ed  è 
l'epitaffio  d'un  Elladio  fatto  certamente  da  uno  straniero; 
imperocché  la  data  quivi  è  segnata  KAra  TOY2  A$2YZ 
secondo  gli  africani,  formola  denotante  uno  scrittore 
non  africano.  I  monumenti  adunque  indigeni  e  proprii 
dell'  Africa  cristiana  furono  tutti  latini ,  come  latina 
ne  fu  la  letteratura,  la  liturgia,  la  volgata  della  bib- 
bia, in  somma  la  lingua  ecclesiastica. 

Ciò  posto  assai  strana  dee  sembrare  l' epigrafe 
ANTAHCATG  YAOOP  MGT  GYQ>POCYNHC  in  un  ar- 
nese cristiano  di  fabbrica  africana.  Io  veramente  non 
saprei  sciogliere  quest'enigma  in  altra  guisa,  che  im- 
maginando il  vaso  essere  slato  fatto  in  un'  officina 
della  Cirenaica  ;  provincia  di  greca  indole  e  lingua, 
ma  prossima  all'Africa  latina,  colla  quale  perciò  ebbe 
grande  commercio  ed  assidue  relazioni  ecclesiastiche. 
La  forma  delle  greche  lettere  è  ottima  e  non  dà  il 
menomo  indizio  d' eia  posteriore  ai  secoli  quarto  o 
quinto.  E  a  questi  secoli  appunto  ogni  altro  indizio 
chiama  il  monumento. 

Che  esso  non  sia  anteriore  al  secolo  quarto,  lo  di- 
mostra la  scena  dei  quattro  fiumi  sgorganti  dal  monte 
santo  ,  sul  quale  è  eretta  la  croce  di  foggia  orna- 
mentale e  a  pie  del  quale  corrono  al  fonte  il  cervo  e 
l'agnello.  Niun  esempio  conosciamo  di  questo  simbo- 
lico gruppo  ,  che  possa  essere  attribuito  al  secolo 
terzo  (2):  esso  domina  ne'le  absidi  delle  basiliche  co- 
struite dopo  la  pace  costantiniana  ;  e  il  silo  mede- 
simo, che  il  citato  gruppo  occupa  nella  nostra  sec- 
chia, gli  è  stato  assegnato  per  imitazione  evidente  del 
tipo  delle  grandi  composizioni  delle  absidi  (3).  Uno 
adunque  dei  termini  cronologici  del  nostro  monumen- 
to è  manifesto;  l'età  più  antica,  che  gli  possiamo  attri- 
buire sarà  il  secolo  quarto.  Resta  a  cercare  l' altro 
termine,  ed  a  circoscrivere  dentro  lo  spazio  più  an- 
gusto e  preciso  che  sia  possibile  il  periodo,  dentro  il 
quale  lasceremo  vagante  la  secchia  tunisina.  La  forma 
delle  lettere  e  tutta  l'indole  delle  immagini  pregna 
di  reminiscenze  dell'arte  classica  cristiana  e  pagana  ci 
consigliano  a  non  discendere  più  in  basso  del  secolo 
quinto.  E  che  questa  data  sia  la  più  recente,  alla  quale 
possiamo  ragionevolmente  pensare,  lo  insegna  l'imma- 
gine del  gladiatore.  Per  definire  chiaramente  il  qual 
punto,  nell'ultimo  paragrafo  di  questo  discorso  ragio- 
nerò dei  combattimenti  gladiatori  sotto  gli  imperatori 
cristiani  e  della  loro  abolizione.  Confronterò  anche 
l'immagine  del  gladiatore  impressa  sul  piombo  tunisi- 
no con  quelle  d' altri  monumenti  degli  anfiteatrali 
spettacoli. 


§.  Vili. 

Degli  ultimi  tempi  degli  spettacoli  gladiatorii. 

L' immagine  improntata  sul  nostro  monumento 
non  è  vaga  reminiscenza  ,  ma  esalta  e  verace  rap- 
presentanza delle  vesti  ed  armatura  d'un  gladiatore. 
Per  averne  chiara  certezza  basta  confrontare  il  nostro 
vaso  con  i  molti  monumenti  di  scene  gladiatorie  tro- 
vati nei  passati  tempi  e  negli  ultimi  anni.  Citerò  sol- 
tanto i  più  recenti  lavori  intorno  a  quesl'  argomento; 
la  premiata  dissertazione  del  eh.  Henzen  (1)  ;  e  i 
dotti  articoli  del  P.  Carnicci  (2) ,  del  de  Longperier, 
del  Chabouillet,  del  Leemans,  del  Lenormant  giunio- 
re  (3).  Non  ostante  tanla  copia  di  monumenti  e  di 
confronti  non  è  facilissimo  il  determinare  la  specie 
precisa  di  gladiatori,  alla  quale  spelta  la  figura  ,  di 
che  ragiono.  Imperocché  essendo  essa  effigiala  senza 
galea,  senza  scudo  e  senza  armi  da  offesa,  come  s'ad- 
dice a  vincitore  che  le  ha  deposte  ,  mancano  le  note 
distintive  più  ovvie  a  riconoscerne  la  specie.  Forse 
però  la  mano  sinistra  impugnava  una  falcetta  o  un 
pugnale,  ma  non  posso  discernerlo  per  la  mala  con- 
servazione del  piombo  e  l'incertezza  della  fotografia. 
Parimente  incerta  è  la  copertura  del  petto  sopra  il 
subligaculum.  Sotto  il  ginocchio  però  il  mio  disegno 
pecca  alquanto  nelle  fasce  incrociate  ;  imperocché  os- 
servando attentamente  la  fotografia  ,  quivi  mi  sembra 
vedere  piuttosto  gambali,  che  legature.  La  quale  os- 
servazione mi  fa  credere,  che  cotesla  immagine  rap- 
presenti un  trace  piuttosto  che  un  reziario,  alla  cui 
leggera  armatura  converrebbero  quelle  fasce  crurali. 
Comunque  ciò  sia,  e  o  trace  o  reziario  debba  essere 
chiamato  il  nostro  gladiatore  ,  certo  é  che  l'immagine 
di  lui  fu  imitata  dal  vero  ;  e  perciò  la  matrice  ne  fu 
incisa,  quando  gli  spettacoli  gladiatorii  erano  tuttora 
vigenti.  Cerchiamo  adunque  quale  è  l'ultima  data  di 
quegli  spettacoli. 

I  Cristiani  detestarono  sempre  le  inumane  ed 
omicide  lotte  dell'  anfiteatro  ;  ed  è  nolo  ,  che  Co- 
stantino ne  tentò  l'abolizione  nell'  anno  medesimo  in 
che  fu  celebrato  il  niceno  concilio  (4).  Si  con- 
gettura che  anche  delle  lotte  atletiche  dei  pugili  sia 
stala  circa  quel  tempo  decretata  la  proibizione  (5). 
Ma  troppo  alte  radici  avevano  messo  quei  tristi  /giuo- 
chi nel  mondo  romano  :  e  gladiatori  ed  atleti  conti- 
nuarono ancora  per  lunga  età  a  dare  spettacolo  delle 
loro  lotte  negli  anfiteatri.  In  quanto  agli  atleti  ,  in 
Roma  ve  n'era  un  collegio  (evvodog)  istituito  fino  dai 
tempi  di  Adriano  nelle  terme  di  Trajano  sull'  Esqui- 
lino  ;  ove  sono  slate  rinvenute  molle  greche  iscrizioni, 


(1)  V.  Amati,  Giorn.  Are.  T.  XXIV.  p.  95;  Corp.  inscr.  graec. 
n.  9137. 

(2)  Vedi  Bull.  1865  p.  11,  12. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  59,  ove  ho  parlato  del  musaieo  dell'  abside  di 
s.  Pudenziana,  e  dei  tipi  di  quel  genere  medesimo  immaginati  nel  secolo 
quarto. 


(1)  Nel  tomo  XII  degli  Atti  della  pont.  accad.  d'archeologia. 

(2)  Bull.  arch.  nap.  2  serie  T.  I  tav.  VII. 

(3)  Revue  arch.  juin  1849;  od.  1851;  mai  1852;  oct.  1865. 

(4)  Cod.  Theod.  XV,  12,  1  :  e  vedi  il  commento  del  Gotofredo  alla 
legge  citata. 

(5)  V.  Henzen,  Diss.  cit.  negli  Atti  della  pont.  accad.  d'archcol. 
T.  XII  pag.  84. 
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che  pienamente  ne  illustrano  i  fasti  e  la  storia  (1). 
Cotesta  atletica  sinodo  fiorì  e  conservò  la  sua  primi- 
tiva forma  sotto  Costantino,  come  testifica  l'epigrafe 
greca  del  museo  Kircheriano  leste  divulgata  dal  eh. 
Kiessling  (2).  Anzi  gli  imperatori  Valentiniano  ,  Va- 
lente e  Graziano  FILVMENVM  IN  OMNI  ATHLE- 
TICO  CERI  AMINE  VICTOREM  LOCATI  ONE  STA- 
TVAE  IN  ATHLETARVM  CVRIA  DIGNYM  IVDICA- 
RVNT  (3).  E  un  atleta  di  nome  Giovanni,  che  perciò 
sembra  essere  nato  di  famiglia  o  giudaica  o  cristiana, 
ebbe  in  quella  medesima  atletica  curia  nelle  terme 
predette  l'onore  della  statua  decretatogli  da  Valenti- 
niano, Teodosio  ed  Arcadio  tra  il  384  e  il  392  , 
OB  FORTITVDINIS  MERITA  ET  VIRTVTIS  CVMV- 
LVM  ET  EXCELLENS  ARTIS  ROBVR  (4)  ;  e  a  lui 
sembra  dedicato  il  contornato  coli'  epigrafe  IOHAN- 
NES  N1CAS  (5).  Veramente  è  da  credere  ,  che  se  i 
cristiani  imperatori  onorarono  di  statue  i  palestriti,  la 
loro  arte  non  dee  essere  sembrata  detestabile  come 
quella  dei  gladiatori,  la  quale  con  siffatto  epiteto  fu  stim- 
matizzata nelle  leggi  imperiali.  E  forse  con  spe- 
ciali disposizioni  fu  poslo  un  limite  agli  esercizi  del 
pugilato  perchè  non  trasmodassero  in  lotte  omicide. 

Certo  è,  che  lo  zelo  dei  Cristiani  si  volse  tutto 
contro  i  gladiatori  combattimenti;  i  quali  da  Costan- 
tino medesimo  ^non  ostante  la  legge  del  325  furono 
poi  tollerali.  E  inutile  raccogliere  le  testimonian- 
ze sloriche  delle  gladiatorie  edizioni  nel  secolo 
quarto  e  nei  primi  anni  del  quinto  ,  essendo  queste 
ovvie  e  incontroverse.  Solo  aggiungerò  un  avver- 
tenza sui  monumenti  figurali.  Il  celebre  musaico,  ove 
sono  effigiate  siffatte  pugne  con  epigrafi  dimostranti 
l'editore  esserne  stalo  uno  dei  Simmachi  (6),  dee  es- 
sere opera  del  secolo  quarto,  nella  quale  età  i  Sim- 
machi percorsero  le  vie  degli  onori  e  diedero  edi- 


li) V.  Corp.  inscr.  graec.  n.  590(5  c  segg.  Il  sito  del  trovamento 
di  queste  iscrizioni  nel  codice  chigiano  I.  VI  205  p.  6  è  indicato  così  : 
in  horlo  palrum  s.  Petri  ad  vincula  in  ruinis  thermarum  Titi  an- 
no MDCLX. 

(2)  Bull,  dell'  Ist.  di  corrisp.  arch.  1862  p.  156,  157. 

(3)  Fabretti,  lnscr.  domesl.  p.  100  n.  226. 

(4)  Corp.  inscr.  graec.  n.  5924. 

(5)  Eckhel,  Doctr.  numm.  T.  Vili  p.  293. 
fo)  Marini,  Arvali  pag.  165. 


zioni  gladiatorie  sontuosissime.  Auche  il  musaico  bor- 
ghesiano  illustrato  dall'  Henzen  per  la  rozzezza  del- 
l'arie, le  fogge  delle  vesti ,  l'indole  dei  nomi  e  la 
forma  delle  lettere  mi  sembra  lavoro  del  citato  secolo 
quarto  e  monumento  degli  ultimi  tempi  delle  gladia- 
torie edizióni.  Il  popolare  furore  per  siffatti  sangui- 
nosi spettacoli  era  sì  grande,  che  Teodosio  due  volte 
trionfatore  della  fazione  pagana,  accintosi  a  dare  gli 
ultimi  colpi  all'  idolatria,  pure  non  tentò  di  far  rivi- 
vere la  morta  lettera  della  legge  promulgata  da  Co- 
stantino nel  325.  Solo  rimaneva  ferma  la  sanzione  di 
Valentiniano  il  seniore,  che  le  più  gravi  pene  com- 
minava ai  magistrati,  i  quali  avessero  ardito  condan- 
nare per  qualsivoglia  delitto  un  Cristiano  al  ludo 
gladiatorio  (1).  Il  poeta  Prudenzio  è  testimone  ed  elo- 
quente interprete  dei  comuni  voti  dei  fedeli  perchè 
Onorio  compisse  l'opera  dell'  augusto  genitore  Teo- 
dosio ,  e  abolisse  i  gladiatori  (2).  Ma  nulla  ottennero 
sì  giuste  preghiere,  finché  il  magnanimo  fatto  del  mo- 
naco Telemaco  slanciatosi  in  mezzo  all'  arena  dell'an- 
fiteatro romano  a  dividere  i  gladiatori  e  perciò  uc- 
ciso a  colpi  di  sassi  dalla  plebe  furibonda  ,  non  diè 
coraggio  al  debole  principe  di  sbandire  efficacemente 
dal  romano  impero  quel!'  infame  carnificina.  Ciò  av- 
venne nell'  anno  404  (3). 

Dopo  il  quale  anno  durarono  i  combattimenti  con 
animali  feroci  e  forse  anche  il  pugilato  ;  dei  gladia- 
tori però  non  trovo  più  traccia  veruna  (4).  Laonde  la 
secchia  di  Tunisi,  che  ne  rappresenta  l'immagine,  non 
dee  essere  assai  posteriore  al  tempo ,  in  che  quelle 
lotte  furono  in  vigore  :  ed  essa  è  certamente  uno  dei 
più  recenti  monumenti,  se  pur  non  è  tra  tutti  il  più 
recente ,  delle  reminiscenze  anfiteatrali  gladiatorie. 
Quest'  istorica  data  ci  riconduce  al  secolo  quarto  od 
ai  primi  anni  del  quinto;  al  tempo,  cioè,  al  quale 
gli  altri  indizi  concordemente  ci  consigliano  di  asse- 
gnare il  singolare  ed  insigne  cimelio  ,  che  mi  sono 
studiato  di  pienamente  illustrare. 


(1)  Cod.  Theod.  IX,  11,  8. 

(2)  Contra  Symm,  lib.  Il  vers.  1109  e  segg. 

(3)  V.  Tillemont,  Hisl.  des  Emp.  T.  V  pag.  533,  534. 

(4)  Vedi  il  sunto  d'una  dissertazione  del  eh.  Bock,  che  non  è  a  mia 
notizia  se  è  stata  poi  stampata,  nell'  Archaologische  Anzeiger  del  Ghe- 
rhard  an.  1849  pag.  22  e  segg. 


Musaico  d'un  battistero  presso  la  cattedrale  di  Die. 


Nel  Ballettin  monumentai  del  eh.  signor  Barone 
de  Caumont  (voi.  34  pag.  105)  trovo  il  cenno  d'un 
musaico,  fino  ad  ora  sconosciuto  ,  che  slimo  degno 
di  molta  attenzione.  La  notizia  è  estratta  dal  recente 
libro  del  sig.  abbate  Jouve,  inlilolalo  Statistique  mo- 
numentale de  risère,  Valence  1867.  Quivi  è  scritto, 
che  presso  la  chiesa  cattedrale  di  Die,  in  un  edificio 


oggi  incorporato  all'antico  episcopio  esiste  un  mu- 
saico rappresentante  i  quattro  fiumi  del  paradiso  ter- 
restre. Molti  indizi  persuadono  quello  essere  il  pavi- 
mento del  battistero  contiguo  alla  cattedrale ,  simile 
all'  edificio,  che  nello  scorso  anno  fu  riconosciuto  in 
Valenza.  Il  musaico  occupa  una  superficie  rettango- 
lare di  16  metri.  Dal  centro  del  rosone  poslo  nel 


—  88  — 


mezzo  sboccano  i  quadro  fiumi  e  versauo  le  acque 
da  quattro  teste  di  fogge  fantastiche  (un  peu  mon- 
strueuses).  Le  acque  si  spandono  tuli' attorno  e  den- 
tro esse  traspajono  pesci  ,  sopra  esse  nuotano  mostri 
marini  :  la  scena  è  arricchita  di  alghe  e  di  uccelli  ; 
l'insieme  è  regolare  ed  armonioso.  Gli  estremi  lembi 
sono  chiusi  da  una  cornice,  il  cui  disegno  in  cia- 
scuno dei  lati  è  diverso. 

Basta  quesl'  abbozzo  di  descrizione  per  intendere, 
che  il  monumento  è  del  tempo,  nel  quale  l'arte  cri- 
sliana  si  vestiva  delle  forme  classiche  ;  e  che  il  mu- 
saico del  battistero  di  Dié  è  un  campione  rarissimo 
nel  genere  suo  ,  e  forse  il  più  antico  vestigio  super- 
stite, dei  musaici  fatti  nelle  basiliche  di  Francia  du- 
rante il  primo  periodo  dell'  età  della  pace.  Ciò  che 
sopra  ho  detto  del  ciclo  marino  e  in  ispecie  delle 
teste  dell'  Oceano  e  dei  mostri  marini  adottati  dal- 
l' arte  cristiana  del  secolo  in  circa  quarto  riceve  una 
splendida  conferma  da  cotesto  insigne  monumento  figu- 
ralo delle  Gallie.  Ma  sopra  tutto  è  degno  di  attenzio- 
ne, che  il  lago  d'acqua  formato  dai  quattro  fiumi  del 
paradiso  sboccanti  da  quattro  maschere,  probabilmente 
effigiate  a  guisa  di  teste  dell'Oceano,  ha  una  manifesta 
analogia  col  vaso  di  bronzo  fatto  per  infondere  acqua 
sul  capo  e  sul  corpo  ,  che  tuttora  inedito  è  serbato 
nel  museo  Kircheriano.  11  P.  Marchi  di  eh.  mem.  lo 
acquistò  in  Roma;  e  seppe  che  era  stato  trovato  nella 
vigna,  ove  sorgono  da  terra  i  due  edifici ,  che  oggi 
sappiamo  essere  stati  dedicali  ai  martiri  sepolti  nel 
vero  e  storico  cemetero  di  Pretestato.  Perciò  il  Mar- 
chi giudicò  quel  vaso  essere  battesimale.  Il  centro 
del  concavo  quivi  è  occupato  da  una  grande  testa  del- 
l'Oceano; e  tutt' attorno  si  spande  il  lago  d'acqua  ricco 
di  pesci  d'ogni  specie  e  d'acquatici  uccelli  ;  i  pesca- 


tori dalle  navi  colle  reti  e  dalle  rive  coli'  amo  at- 
tendono a  fare  prede.  11  confronto  del  musaico  di 
Dié  con  la  romana  coppa  di  bronzo  conferma  nel- 
1'  uno  e  nell'  altra  il  simbolico  e  battesimale  senso 
di  siffatte  scene ,  e  l'adozione  di  fantastiche  imma- 
gini del  ciclo  marino  nel  modo  artistico  di  rappre- 
sentarle. 

Anche  nel  celebre  battistero  vaticano  costruito  dal 
papa  Damaso  e  adornato  a  spese  di  Longiniano  pre- 
fetto di  Roma  credo  che  fossero  musaici  ritraenti  sceue 
di  mare.  Imperocché  l'epigrafe  metrica  ,  che  ho  ci- 
tato nel  Bulleltino  di  Maggio  a  pag.  34  ,  posta  nel 
luogo  ove  il  pontefice  cresimava  i  neofiti  appena  usciti 
dal  lavacro  salutare  nel  battistero  vaticano,  terminava 
col  seguente  distico  : 

TV  CRVCE  SYSCEPTA  MVNDI  V1TARE  PROCELLAS 
DISCE  MAGIS  MONITVS  HAC  RATIONE  LOCI 

Le  recitate  parole  alludono  a  immagini ,  che  ammo- 
nivano il  neofito  di  evitare  le  procelle  del  mondo. 
Il  mare  adunqne  e  la  nave  battuta  dalla  tempesta 
avevano  la  loro  parte  nelle  decorazioni  del  famoso  edi- 
ficio battesimale  ,  ove  era  conservata  la  cattedra  di 
s.  Pietro.  Anche  in  s.  Prisca,  ove  si  vuole  sia  stato 
un  battistero  eretto  nel  luogo  medesimo  ,  ove  l'apo- 
stolo Pietro  aveva  battezzato ,  furono  trovali  nello 
scorso  secolo  frammenti  di  musaici  rappresentanti  pesci 
d'ogni  specie,  che  traspajono  dentro  l'acqua,  e  sono 
conservati  nel  museo  Kircheriano.  Ma  niun  musaico 
intero  di  siffatta  classe  e  del  secolo  quarto  o  del 
quinto  a  noi  è  pervenuto  ;  laonde  mi  associo  ai  voti 
del  eh.  Barone  de  Caumonl ,  perchè  di  quello  di  Dié 
sia  prontamente  pubblicato  un  fedele  disegno. 


Appendice  agli  articoli  divulgati  nel  Bullettino  del  4867. 


I. 

I)'  una  lucerna  fittile  adorna  di  simboli  singolari. 

Nei  Bullettini  del  Gennajo  e  del  Marzo  di  que- 
st'anno ho  trattato  delle  lucerne  fittili  cristiane ,  e 
dei  loro  tipi.  Il  eh.  sig.  commendatore  P.  E.  Vi- 
sconti m'ha  cortesemente  mostralo  una  siffatta  lucerna 
di  tipo  al  lutto  singolare  a  lui  pervenuta  per  legato 
di  antichi  cimelii ,  di  che  lo  ha  onoralo  nel  testamento 
il  nobile  martire  della  pastorale  carità,  Ludovico  Al- 
tieri cardinale  vescovo  di  Albano.  Nel  disco  di  cote- 
sta  lucerna  un'  anatra  è  addentata  per  le  ali  da  un 
pesce.  Non  ricordo  avere  visto  giammai  altrove  un 
gruppo  simbolico  identico  o  simile  a  questo.  Nel  Bui- 
lettino  però  del  1864  pag.  11  ragionando  dell'uccello 
e  del  pesce  l'uno  all'altro  vicino  in  una  pietra  del  ci- 


mitero di  Priscilla  insegnai ,  che  quella  congiunzione 
di  simboli  equivale  alla  formola  epigrafica  spiritus  in 
Chrislo;  essendo  l'uccello  simbolo  dello  spirilo  /,  e  il 
pesce  di  Cristo.  Nella  lucerna  adunque,  di  che  ragiono, 
possiamo  ravvisare  il  medesimo  simbolico  gruppo  reso 
più  efficace  dall'  immagine  del  pesce,  che  dell'  anatra 
s'impadronisce  e  la  fa  sua  preda.  Benché  ciò  sia  pro- 
babile e  conforme  al  linguaggio  allegorico,  pure  con- 
fesso, che  temo  le  esagerazioni  e  le  squisitezze  di  sif- 
fatto genere  d'interpretazioni.  La  lucerna  è  della  pa- 
sta e  del  tipo  del  grande  numero ,  che  ne  furono  fab- 
bricale nel  secolo  quarto;  quando  l'arcano  simbolismo 
aveva  già  assai  perduto  della  sua  voga,  e  quando  vi- 
ceversa vennero  in  mollo  uso  le  scene  di  mare  e  di 
laghi  pieni  di  pesci  e  di  acquatici  uccelli,  come  nel- 
l'articolo sul  musaico  di  Dié  ho  accennato.  Il  pesce 
che  addenta  1'  anatra  nella  viscontiana  lucerna  è  un 
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mero  episodio  di  quelle  scene.  Però  l'essere  stato  que- 
sto gruppo  isolatamente  effigiato  sembra  dimostrarne 
l'importanza  speciale;  e  favorisce  l'interpretazione  sim- 
bolica. Aspettiamo  da  altri  studii  e  confronti  e  trava- 
menti quella  luce ,  che  un  monumento  singolare  da 
sè  solo  non  ha. 

II. 

D'un  antico  calendario  e  della  festa 
quivi  segnata  della  cattedra  di  s.  Pietro. 

Debbo  alla  liberale  cortesia  del  sopra  lodato  com- 
missario delle  romane  antichità  la  comunicazione  d'un 
altro  documento  di  pregio  non  volgare.  Questo  è  un 
calendario  ecclesiastico  in  pergamena,  al  cui  margine 
da  varie  mani  furono  segnate  le  elezioni  e  le  morti 
dei  papi  dal  1221,  al  1342:  quivi  è  segnata  altresì 
la  coronazione  e  la  morte  dell'  imperatore  Enrico 
nel  1313.  Della  mano  medesima  però,  che  scrisse  le 
tavole  mensili ,  sono  le  seguenti  annotazioni  : 

XIII  k.  Jun.  Eie  obiit  dominus  Senebaldus  frater 
domini  patriarchae  antiocheni. 

XV  k.  Sept.  Eie  obiit  dominus  Adrianus  papa  V. 

Vili  ldus  Nov.  Obiit  Dominus  Eugo  de  Flisco  comes 
Lavanie  pater  domini  patriarchae  antiocheni. 

VI  ldus  Dee.  Eie  obiit  dominus  Innocentius  pa- 
pa 1111. 

I  papi  Innocenzo  IIII  e  Adriano  V  furono  ambe- 
due di  casa  Fieschi  dei  conli  di  Lavagna.  Laonde  è 
manifesto,  che  cotesto  calendario  fu  scritto  pel  pa- 
triarca antiocheno  figliuolo  di  Ugo  Fieschi  e  fratello 
di  Sinibaldo;  il  quale  patriarca  è  nominato  due  volle 
come  vivente  nelle  citate  annotazioni  facenti  parte  in- 
tegrale del  documento.  Egli  è  Obizone  Ottobono  Fie- 
schi, nepote  di  Innocenzo  UH  e  di  Adriano  V,  che 
nel  1274  assistè  al  concilio  di  Lione  e  morì  nel  1292; 
sul  quale  si  vegga  la  serie  dei  patriarchi  di  Antio- 
chia neir  Oriens  christianus  del  Le  Quien  T.  Ili 
pag.  1162  e  V Italia  sacra  dell'  Ughelli  T.  IV  p.  887 
(ed.  1729). 


In  fatti  cotesto  calendario  ecclesiastico  mentre  è  si- 
milissimo  a  molti,  che  leggiamo  nei  codici  liturgici  di 
rito  romano  del  secolo  XIII,  ha  però  la  specialità  di 
una  ricca  serie  di  feste  spettanti  alla  chiesa  antiochena. 
Ed  è  facile  intendere,  che  le  commemorazioni  speciali 
dei  vescovi  e  dei  martiri  di  Antiochia  furono  qui  se- 
gnate per  l'uso  del  predetto  antiocheno  patriarca  la- 
tino. Io  non  m'accingerò  a  trascrivere  e  commentare 
le  singole  commemorazioni;  argomento  non  conveniente 
al  Bullellino.  Ma  ciò  che  ho  scritto  nel  fascicolo  di 
Maggio  sulla  festa  della  cattedra  di  s.  Pietro  m'invita 
a  tenere  conto  dell'  annotazione  di  quella  festa  nel 
calendario  d'un  patriarca  antiocheno  latino  del  se- 
colo XIII. 

Nel  citato  luogo  ho  dimostrato,  che  fino  al  secolo  XVI 
la  festa  della  cattedra  di  s.  Pietro  fu  solennizzala  in 
Roma  nel  Febbrajo,  non  nel  Gennajo;  e  che  cotesta 
festa  nella  sua  origine  fu  della  cattedra  vaticana  sim- 
boleggiante  il  primato  di  Pietro  ,  non  della  speciale 
e  temporaria  sede  dell'  apostolo  in  Antiochia.  Or  bene 
anche  nel  calendario  latino-antiocheno,  di  che  ra- 
giono, nel  Gennajo  è  al  tutto  ommessa  la  festa  della 
cattedra;  e  nel  Febbrajo  è  segnata  con  i  distintivi 
delle  maggiori  e  solennissime.  Mà  è  degno  di  speciale 
avvertenza ,  che  mentre  in  cotesto  calendario  i  nomi 
geografici  sono  sempre  ommessi ,  eccetto  quello  solo 
di  Antiochia,  che  alle  commemorazioni  spettanti  a  quella 
chiesa  suole  essere  premesso  ,  in  proposito  della  cat- 
tedra di  s.  Pietro  solennizzata  nel  Febbrajo  niuna  men- 
zione nò  della  città  nè  della  sede  antiochena  si  legge. 
Quivi  è  scritto  soltanto  Vili  K.  Mari.  Cathedra  Sancii 
Petri.  Benché  la  tesi  da  me  svolta  nel  Bullellino  sia 
fondata  sopra  documenti  e  testimoni  di  valore  e  di  an- 
tichità senza  paragone  maggiori  di  quello  d'un  calen- 
dario del  secolo  XIII,  ciò  nondimeno  cotesti  fasti  ec- 
clesiastici latini  antiocheni  hanno  un  pregio  spe- 
ciale e  dimostrano  ,  che  anche  in  sì  tarda  età  e  nel 
feriale  del  patriarca  latino  di  Antiochia  rimanevano  in- 
delebili le  vestigia  dell'antica  istituzione  di  quella  festa 
come  propria  e  solenne  dell'  apostolica  cattedra  an- 
tonomastica. 


LA  ROMA  SOTTERRANEA  CRISTIANA  TOMO  II. 
IL  CIMITERO  DI  CALLISTO  PRESSO  LA  YIA  APPIA. 

Come  il  primo  tomo  della  Roma  sotterranea  cristiana  fu  annunziato  nel  Bullettino,  così  si  farà  anche  del 
secondo,  che  ora  vede  la  luce.  Anzi  le  ultime  cure  spese  intorno  ad  esso  hanno  tanto  assorbito  il  tempo  del- 
l'autore, che  è  stato  necessario  sospendere  per  tre  mesi  l'edizione  di  questi  fogli;  e  perciò  esce  nell'Aprile  1868 
il  fascicolo,  che  doveva  essere  distribuito  al  fine  dell'anno  1867  (1). 

Il  secondo  volume  è  di  mole  quasi  doppia  del  primo;  e  per  varietà,  importanza  e  storica  moltiplicità  di 
monumenti  dichiarali  e  pubblicati  vince  non  solo  il  precedente,  ma  forse  anche  quelli  che  verranno  poi.  Im- 
perocché esso  è  dedicato  al  celeberrimo  tra  tutti  i  cimiteri  della  chiesa  romana,  quello  di  Callisto.  La  cui  ce- 
lebrità è  nata  dal  carattere  che  negli  ultimi  anni  del  secolo  secondo  a  cotesta  sacra  necropoli  fu  dato  di  se- 
polcreto solenne  e,  per  così  dire,  ufficiale  della  chiesa  e  dei  suoi  capi,  e  fu  mantenuto  fino  alla  pace  coslan- 


(1)  Mentre  si  distribuisce  questo  fascicolo  si  sta  stampando  il  primo  del  1868;  ed  il  Bullettino  riprenderà  il  suo  regolare  corso  bimestre. 
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tiniana:  talché  tutti  i  romani  pontefici  da  Zefirino  a  Milziade  quivi  dovettero  essere  sepolti ,  e  se  di  taluno 
fu  altrove  deposta  la  spoglia  mortale,  fa  d'uopo  chiederne  ragione  alla  storia  delle  persecuzioni.  Così  l'esame 
dei  sepolcri  del  cimitero  di  Callisto  ritesse  ed  illustra  la  serie  delle  persecuzioni ,  i  fasti  delle  morti  e  delle 
deposizioni  dei  papi  dall'impero  di  Settimio  Severo  fino  a  quello  di  Costantino ,  le  relazioni  tra  la  chiesa  [e 
l'impero  nel  secolo  terzo  e  negli  esordii  del  quarto.  Ma  quell'esame  ci  fa  anche  salire  a  tempi  assai  più  an- 
tichi, e  viceversa  a  secoli  assai  più  recenti  discendere.  Il  cimitero  papale  fu  istituito  nelle  terre  e  negli  ipogei 
dei  più  nobili  e  potenti  seguaci  della  fede  cristiana;  e  le  loro  memorie  epigrafiche,  storiche  e  genealogiche 
dai  monumenti  del  sotterraneo  sepolcreto  rivelate  e  di  inaspettata  luce  rischiarate  ci  pongono  in  mano  parecchi 
fili ,  che  fanno  capo  ai  primi  oscuri  cenni  di  illustri  persone  convertite  alla  fede  evangelica  registrali  negli 
annali  dell'impero  romano.  Che  se  da  un  lato  il  campo  delle  storiche  ricerche  trattate  nel  volume ,  che  ora 
vede  la  luce,  si  estende  fino  ai  limili  più  lontani  delle  origini  cristiane,  dall'altro  esso  quasi  tocca  i  confini 
degli  ultimi  tempi  dell'  impero  occidentale.  Invase  nel  secolo  quinto  dai  barbari  le  province ,  segnatamente 
le  Pannonie  e  l'Africa,  gli  esuli  e  fuggitivi  portarono  fino  a  Roma  reliquie  di  vescovi  illustri  e  le  deposero 
nei  famosi  ipogei  dell'Appia  cristiana,  massime  in  quelli  di  Callisto.  Da  ciò  viene,  che  il  quadro  storico  dei 
sepolcri  callistiani  è  assai  più  ampio  e  continuo  e  variato  di  quello,  che  ai  nostri  studii  offre  qualsivoglia  altro 
suburbano  cimitero. 

Per  svolgere  un  tema  sì  vasto  e  per  discutere  e  sciogliere  le  difficoltà,  che  esso  presenta,  non  è  bastato 
ricomporre,  supplire,  illustrare  le  lacere  reliquie  di  iscrizioni  sepolcrali  e  storiche ,  di  pitture  e  di  sculture 
che  nelle  cripte  abbiamo  trovato.  È  stalo  necessario  adoperare  assai  più  che  nel  primo  volume  gli  scritti  do- 
cumenti editi  e  inedili  e  stabilirne  criticamente  il  valore  e  la  genuina  lezione.  Perciò  il  discorso  preliminare 
è  un  diligente  e  nuovo  trattato  sugli  antichi  martirologii ,  dei  quali  quivi  è  data  la  chiave  ;  e  sugli  atti  dei 
martiri,  massimamente  sopra  quelli  della  celeberrima  s.  Cecilia,  la  cui  storia  e  genealogia  e  la  persecuzione, 
in  che  essa  e  numerose  torme  di  Cristiani  sacrificarono  la  vita  per  la  fede,  sono  uno  dei  punti  più  importanti 
illustrali  in  questo  tomo.  L'autore  si  studia  di  persuadere,  che  ai  tempi  di  M.  Aurelio,  non  a  quelli  di  Ales- 
sandro Severo,  spettano  i  fatti  narrati  nel  racconto  del  martirio  di  s.  Cecilia,  dei  compagni  di  lei  e  di  s.  Ur- 
bano vescovo  e  martire  diverso  dal  papa  successore  di  Callisto. 

Che  se  vasto  e  fertilissimo  è  il  campo  storico  del  nuovo  volume;  non  meno  vasto  e  fertile  è  quello  che 
più  direttamente  spetta  all'archeologia  monumentale  ed  artistica.  Le  iscrizioni  delineate  nelle  tavole  dell'atlante 
sommano  al  mezzo  migliajo;  senza  computare  i  graffili  sulle  pareti,  la  cui  delineazione  e  lettura  sono  state 
lavoro  arduo  ,  lungo  e  faticoso  olire  ogni  credere.  Gli  affreschi  sono  mollissimi  e  danno  una  serie  non  in- 
terrotta dagli  ultimi  anni  del  secolo  secondo  ai  primi  del  quarto  con  saggi  di  pitture  fatte  nei  secoli  quinto, 
settimo,  nono.  L'architettura  sotterranea  dispiega  le  sue  forme  successive  nelle  piante,  negli  spaccati,  nelle 
scenografie  dei  cubicoli  e  delle  cripte  maggiori  del  cimitero  callistiano.  Questa  raccolta  di  insigni  monu- 
menti delle  cristiane  arti  ed  epigrafìa  essendo  tutta  distribuita  nei  gruppi  e  famiglie,  che  l'analisi  topogra- 
fica del  sotterraneo  c'insegna  a  ricomporre  ed  ordinare  nella  serie  dei  tempi ,  ha  un  valore  speciale  e  for- 
nisce una  grande  copia  di  dati  certi  per  scoprire  le  leggi  della  cronologia  monumentale  e  del  metodo ,  col 
quale  possiamo  determinare  le  età  degli  epitaffi,  delle  pitture,  delle  sculture  e  delle  architetture  cimiteriali. 
Negli  epitaffi  vediamo  come  se  ne  venne  svolgendo  il  formolario,  e  quando  questa  o  quella  formola  prevalse 

0  cadde  in  desuetudine  ;  tema  d'un'  importanza  assai  grande  per  le  formole  alludenti  alle  credenze  religiose. 
Quivi  altresì  vediamo  la  genesi,  le  successive  fasi,  lo  scomparire  dei  singoli  simboli  e  la  loro  precisa  signi- 
ficazione. Altrettanto  ci  rivelano  le  pitture,  ma  in  un  campo  più  largo;  e  non  per  gli  isolali  simboli  ,  ma 
per  le  misteriose  composizioni  di  immagini  bibliche  e  per  le  leggi  e  la  storia  dell'  arte  cristiana  nelle  sue 
relazioni  coli'  arte  classica  greco-romana.  Sopra  tutto  di  sommo  pregio  sono  i  dipinti ,  i  quali  in  serie 
concatenate  e  disposte  con  profonda  ragione  simbolica  ritraggono  gli  arcani  misteri  dell'  immobile  pietra  e 
dell'  unica  fonte  della  fede,  della  grazia  battesimale,  del  sacrificio  eucaristico,  della  vita  eterna  e  della  r  '/)ur- 
rezione  beala.  Finalmente  l'analisi  architettonica  del  sotterraneo  compiuta  e  dichiarala,  come  nel  primo  tomo, 
dal  fratello  dell'  autore  non  solo  rivela  e  definisce  i  periodi  dell'  escavazione,  che  sono  fondamento  e  chiave 
di  tutlo  l'ordine  cronologico  dei  monumenti  predetti  scritti  e  figurati,  ma  dimostra  anche  la  serie,  la  succes- 
sione, le  ragioni  delle  varie  forme  architettoniche.  Le  quali  coordinate  e  paragonate  con  i  fasti  del  cimitero 
oltre  la  storia  dell'  arte  illustrano  quella  altresì  della  chiesa  e  delle  persecuzioni;  mettendo  sotlo  i  nostri  occhi 

1  provvedimenti  presi  contro  i  pericoli  di  invasioni  nemiche  e  i  rifugii ,  i  segreti  accessi  e  recessi  con  in- 
dustrie quasi  strategiche  creali  in  spelonche  arenarie  a  bello  studio  collegate  colle  gallerie  sepolcrali. 

Il  complesso  dei  monumenti  del  cimitero  di  Callisto  rappresenta  la  fine  del  secolo  secondo,  tutto  il  volgere 
del  lerzo,  gli  inizii  del  quarto.  Quando  nei  fuluri  volumi  un  cimitero  del  secolo  secondo  ed  uno  del  primo 
saranno  in  pari  guisa  e  metodo  pubblicati  ed  illustrati,  la  storia  dell'  epigrafia  cimiteriale  romana  e  dell'  arte 
cristiana  saranno  compiutamente  ordinate  e  formolate  dalle  loro  origini  prime  all'  età  della  pace  costantiniana. 
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PREFAZIONE 


Comincia  l'anno  sesto  due  mesi  più  tardi  del  termine  fisso  al  suo  prin- 
cipio ;  della  quale  interruzione  nella  stampa  bimestre  del  Bullettino  già  In*  reso 
conto  nell'ultimo  foglio  dell'anno  quinto.  Ora  l'edizione  riprenderà  il  suo  corso 
consueto  ,  ed  il  fascicolo  di  Marzo  ed  Aprile  vedrà  la  luce  pochi  giorni  dopo 
questo,  che  è  intitolato  del  Gennaio  e  Febbraio. 

I  caratteri  assai  compatti  e  le  linee  assai  strette  rendevano  incommoda 
all'occhio  la  lettura  di  questi  fogli.  D'ora  innanzi  le  linee  saranno  alquanto  più 
spaziate:  e  la  poca  diminuzione  nella  quantità  dello  scritto  sarà  compensata  in 
qualche  accrescimento  sia  di  disegni  sia  di  pagine  del  testo  ,  secondo  che  le 
materie  da  trattare  richiederanno. 

Nel  rimanente  il  Bullettino  procederà  come  nei  passati  anni,  e  manterrà  con 
ogni  studio  quella  scelta  e  varietà  di  temi,  che  a  siffatta  opera  si  addice. 


Il  Bullellitio  esce  ogni  due  mesi.  Tte  ~B~  T  T    T  X  1\T  /~\  Le  associa'-ìo"i  si  ril  evo"0  |n    Roma  nella 

L'associazione  per  un  anno  costa  scudi  due.  J-j^  J  J  JLl   1  \_/  Tipografia  SaWiucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 

DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  MOSSI 


ANNO  VI.  Roma  Gennaro  e  Febbravo  1868.  N.°  1. 


Vetro  sul  quale  e  effigiato  Pietro  che  percuote  la  rupe. 


Nel  riordinare  il  museo  cristiano  della  vaticana 
biblioteca  è  stato  rinvenuto  un  vetro  cimiteriale ,  la 
cui  trasparenza  era  sì  poca,  che  delle  figure  graffite 
nell'  oro  nulla  si  vedeva.  Il  eh.  sig.  prof.  Tessieri 
direttore  del  gabinetto  numismatico  ha  nettato  e  reso 
diafano  quel  vetro  ;  talché  se  n'  è  potuto  trarre  il 
disegno  delineato  nella  pag.  3  n.  1.  Rappresenta  Mose, 
che  colla  verga  miracolosa  tocca  la  rupe  ;  ma  fra  il 
capo  di  lui  e  la  cima  del  sasso  corrono  le  lettere 
PETRVS.  Non  è  la  prima  volta,  che  troviamo  il  nome 
PETRVS  dato  alla  figura,  che  batte  la  rupe  ;  il  vetro 
delinealo  nella  pagina  citata  sotto  il  n.  2  ,  che  fu 
rinvenuto  sotterra  dal  Boldelti  (1)  ed  è  uno  dei  me- 
glio conservali  della  vaticana  raccolta ,  ne  era  un 
esempio  dagli  archeologi  tenuto  in  grandissimo  pregio. 
La  quale  estimazione  e  la  singolarità  di  quel  cam- 
pione dimostrano  quanto  conto  dobbiamo  fare  del  se- 
condo esempio,  che  ne  viene  in  luce.  Laonde  saranno 
bene  spese  le  parole ,  che  m'accingo  a  dettare  per 
illustrarlo.  E  comincerò  dal  cercare  notizie  del  quando 
e  come  cotesto  cimelio  è  venuto  alla  biblioteca  va- 
ticana. 

È  molto  tempo,  che  io  so  essere  slato  rinvenuto 
nelle  catacombe  romane  un  vetro,  nel  quale  è  effigialo 
Mose  coli'  epigrafe  PETRVS  ,  diverso  da  quello  della 
vaticana  raccolta.  Ne  ho  dato  un  cenno  nel  Bui  let- 
tino 1865  p.  71.  Questa  notizia  io  aveva  trovato  nel 
codice  valicano  9189,  ove  è  descritto  sommariamente 
il  museo  dell'avvocalo  Mariotti.  Quivi  a  pag.  202 
sono  indicati  due  vetri  cimiteriali  ;  il  secondo  dei 
quali  in  cattivo  slato.  «  Ma  vi  è  rimasto  tanto  da 
»  comprendere  cosa  sia.  Rappresenta  Mose  ,  che  con 
»  la  verga  fa  scaturire  l'acqua  dal  monte.  E  siccome 
»  egli  fu  il  condottiero  del  popolo  di  Dio ,  così  in 
»  questo  vi  hanno  scritto  PETRVS.  Uno  tal  quale 


(1)  Osscrv.  sui  cimiteri  pag.  200. 


»  perfetto  e  non  patito  sta  tra  i  vetri  cimiteriali  dati 
»  dal  senalor  Bollanoti  (correggi  dal  Boldetli). 
»  Questi  due  vetri  erano  del  museo  di  un  gran  prin- 
»  cipe  romano,  dal  quale  io  li  ho  acquistali».  Così 
il  Mariotti  vissuto  nella  fine  dello  scorso  secolo  e  nel 
principio  del  corrente.  E  poiché  il  museo  di  lui  fu 
in  molta  parte  acquistato  dalla  vaticana  biblioteca,  è 
manifesto,  che  il  raro  cimelio  quivi  rinvenuto  è  quello 
medesimo,  eh'  egli  possedette  e  descrisse  nel  citato 
manoscritto.  La  decomposizione  del  vetro  avendolo 
fatto  ogni  dì  più  opaco  ,  ne  aveva  reso  invisibili  le 
immagini  graffite;  perciò  esso  fu  giltato  in  fondo  ad 
uno  scaffale  tra  i  rifiuti  ed  i  pezzi  inutili.  Del  rima- 
nente l'antichità  e  la  genuinità  del  piccolo  monumento 
non  possono  essere  chiamate  in  dubbio  veruno,  e  basta 
l'occhio  per  giudicarne. 

11  disegno  del  simbolico  gruppo  è  assai  conforme 
a  quello  del  simile  cimelio  edito  la  prima  volta  dal 
Boldelti.  Nel  nuovo  esemplare  dietro  s.  Pietro  sorge 
un  albero  di  cipresso,  che  nell'altro  manca.  Alla  corona 
lemniscata  qui  è  sostituito  un  rosone  ornamentale. 
La  tunica  dell'immagine  num.  2  è  listala  (ed  ho 
attentamente  esaminato  questa  minuzia  ,  perchè  om- 
messa  dagli  editori);  il  pallio  nell'estremo  lem- 
bo è  segnato  così  "|.  Nel  nuovo  disegno  uè  la 
tunica  nò  il  pallio  hanno  quei  distintivi.  Siccome  però 
il  vetro  è  tuttora  assai  opaco  ,  e  i  tratti  dipinti  con 
colori  sopra  l'oro  forse  sono  invisibili,  non  posso  af- 
fermare, che  la  predetta  differenza  tra  le  vesti  delle 
due  immagini  sia  certa.  Altrettanto  dico  del  ruscello 
d'acqua  spicciatile  dalla  rupe,  che  nétti  esemplare  bol- 
dettiano  è  dipinto  in  colore  verde  marino,  nel  nuovo 
non  si  vede  punto.  Le  notate  varietà  sono  di  poco 
momento:  ma  il  modo  del  graffilo,  i  contorni  della 
figura,  il  geslo  della  sinistra,  che  raccoglie  il  pallio, 
dimostrano  il  nuovo  esemplare  essere  di  mano  di- 
versa da  quella ,  che  l'altro  anche  più  rozzamente 
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graffi.  Laonde  la  somiglianza  generica  del  gruppo  e 
l'identità  della  simbolica  epigrafe  PETRYS  in  due 
opere  di  mani  diverse  sono  indizio  della  comune  no- 
torietà di  quel  tipo  e  del  suo  misterioso  significato  , 
che  non  fu  pensiero  singolare  d'un  artista  o  di  chi 
glielo  suggerì.  Questa  osservazione  è  confermata  dalle 
sculture,  dalle  pitture,  dalla  dottrina  simbolica.  Ma 
prima  di  svolgere  il  proposto  tema  ,  che  è  uno  dei 
più  importanti  nella  scienza  della  cristiana  iconografia, 
fa  d'uopo  accennare  l'età  dei  due  vetri.  La  loro  qualità 
di  cimiteriali,  cioè  l'essere  essi  stati  affissi  nella  calce 
fresca  spalmata  sui  margini  dei  loculi  sotterranei,  li 
dimostra  anteriori  agli  esordii  in  circa  del  secolo 
quinto ,  quando  ebbe  fine  l'uso  sepolcrale  delle  ca- 
tacombe romane  (1).  11  Buonarroti  assegna  al  secolo 
terzo  la  massima  parte  di  siffatti  vetri  cristiani  ;  il 
eh.  Garrucci  al  quarto,  e  credo  che  abbia  ragione. 
L'assoluto  difetto  però  d'immagini  e  di  segni  distin- 
tivi del  secolo  quinto  dimostra,  questa  classe  di  ma- 
nufatti o  almeno  quelli  tra  essi  ,  che  i  cimiteri  ro- 
mani ci  hanno  restituito,  essere  lavori  non  posteriori 
al  secolo  in  circa  quarto.  Nei  due,  dei  quali  ragiono, 
niun  indizio  scopriamo  di  età  più  recente  degli  altri 
del  medesimo  genere  ;  ma  nè  anco  vediamo  l'im- 
pronta di  stile  e  d'arte  dei  tempi  migliori  e  più  an- 
tichi di  siffatta  manifattura.  Essi  debbono  essere  as- 
segnati all'  età  media  comune  del  massimo  numero  dei 
vetri  cimiteriali  ;  cioè  al  secolo  quarto  o  alla  fine  del 
terzo.  Ciò  posto ,  procediamo  all'  interpretazione  del 
soggetto  simbolico. 

Il  vetro  edito  dal  Boldetti  fu  commentato  dal  Ma- 
machi  (2),  il  quale  dichiarò  perchè  quivi  Pietro  è  effi- 
giato come  nuovo  Mosè.  Questa  interpretazione  fu  ti- 
midamente e  per  congettura  assai  vaga  dal  Polidori  (3) 
applicata  a  qualche  sarcofago  del  secolo  quarto  ;  ove 
è  scullo  Mosè  che  percuote  la  rupe.  Il  Marchi  però 
fece  un  gran  passo  osservando  ,  che  nelle  sculture 
Mosè  traente  l'acqua  dal  sasso  suole  accompagnare  le 
scene  di  Pietro  catturato  dagli  Ebrei  e  del  medesimo 
dinanzi  a  Cristo,  che  gli  predice  la  triplice  negazio- 
ne; e  spesso  il  volto  delle  tre  figure  è  studiatamente 
ripetuto  in  forme  identiche.  Anzi  in  alcuni  sarcofagi 
vediamo  Pietro  in  ambedue  quelle  scene  evangeliche 
stringere  colla  destra  la  verga  (4)  ;  la  quale  non  può 


(1)  Vedi  Roma  sott.  T.  I  pag.  214. 

(2)  Anliq.  chrisl.  T.  V  [>.  294  e  segg. 

(3)  .Sulle  immagini  dei  santi  Pietro  e  Paolo  pag.  XVIII  e  segg. 

(4)  V.  Bull.  1865  pag.  71. 


essere  quivi  segno  del  potere  prodigioso,  niun  mira- 
colo essendo  intervenuto  in  quei  fatti  pel  ministero 
di  Pietro.  La  verga  adunque  negli  esempi  citali  è 
simbolo  di  autorità  ,  e  segnale  della  coordinazione  , 
che  dobbiamo  riconoscere  nelle  immagini  del  Pietro 
storico,  verso  il  Pietro  simbolico  personificato  in  Mosè 
operante  colla  verga  il  prodigio  dell'  acqua.  Queste 
ragioni  del  Marchi  sono  slate  confermate  dal  Gar- 
rucci nel  commento  ad  un  sarcofago  lateranense  (1). 
E  così  diveniva  sfolgorante  la  luce,  che  ai  nostri  oc- 
chi faceva  balenare  il  nome  PETRVS  attribuito  nel 
vetro  a  Mosè  percotente  il  sasso.  Che  se  cotesta  in- 
signe epigrafe  avvalorata  dai  confronti  predetti  colle 
sculture  doveva  essere  stimata  una  vera  chiave  sim- 
bolica ;  molto  più  lo  sarà  oggi,  che  ne  troviamo  un 
secondo  esempio  e  di  mano  diversa  da  quella  del 
primo. 

Accennata  la  storia  e  il  processo  scientifico  del- 
l' interpretazione,  interniamoci  in  essa  scrutandone  il 
senso  preciso  ;  e  cercando  quanto  estesamente  il  con- 
cetto simbolico  del  Pietro  nuovo  Mosè  fu  applicato 
ai  monumenti  ;  e  se  questo  nacque  nel  secolo  quarto 
e  fu  ritratto  soltanto  nelle  immagini  fatte  alla  pub- 
blica luce  in  tempi  di  pace,  ovvero  ebbe  le  sue  ori- 
gini nei  dipinti  delle  tenebrose  pareli  dei  sotterranei 
cimiteri.  Che  Pietro  sia  stato  sostituito  nel  luogo  di 
Mosè  come  duce  e  legislatore  del  nuovo  popolo,  oltre 
alcune  allusioni  dei  padri,  lo  mostrano  i  monumenti.  Nei 
quali  Pietro  è  sovente  effigiato  nell'  allo  di  ricevere 
dalle  mani  del  Signore  la  legge  :  e  a  lui  duce  delle 
genti,  che  sedute  all'  ombra  di  morte  sorsero  all'ap- 
parire della  luce  evangelica  ,  Costantino  dedicò  la 
vaticana  basilica  : 

QVOD  DVCE  TE  MVNDVS  SVRREXIT  IN  ASTRA.  TRIVMPUANS 
HA.NC  CONSTANTINVS  VICTOR  TIBl  CONDIDIT  A.VLA.M 

Ma  di  questo  punto  tratterò  in  uno  dei  prossimi  Bui- 
lettini,  divulgando  un  insigne  monumento  testé  sco- 
perto, ove  è  effigiato  Pietro,  cui  il  Signore  dà  la  sua 
legge.  Per  l' illustrazione  dei  proposti  vetri  e  della 
chiave  simbolica,  eh'  essi  ci  rivelano  ,  non  basta  il 
nudo  concetto  del  Pietro  nuovo  Mosè  ;  fa  d'uopo  con- 
siderarlo in  relazione  colla  pietra  e  coli'  acqua  indi 
scaluriente.  Tutti  sanno,  che  Paolo  ha  insegnalo  quel- 
1'  acqua  essere  simbolo  della  fede  e  della  grazia  dei 


(1)  Museo  lateranense  pag.  115,  116. 


sacramenti,  massime  del  battesimo;  e  la  pietra  dai 
cui  fianchi  sgorgano  la  fede  e  la  grazia  essere  Cristo 
medesimo.  E  s.  Cipriano  illustra  questo  punto  così  : 
Praedicitur  Judaeos  si  sitierint  et  Christian  quaesie- 
rint,  apud  nos  esse  potaturos,  id  est  bapiismi  gratiam 
consecuturos  :  «  si  sitierint ,  inquit  Esaias,  per  deserta 
»  adducet  illos,  aquam  de  petra  produce!  illis ,  fin— 
»  delur  petra  et  fluet  aqua  et  bibet  plebs  mea  » 
(XLV1I1,  21).  Quod  in  evangelio  adimpletur,  quando 
Christus,  qui  est  petra,  finditur  ictu  lanceae  in  pas- 
sione, qui  et  admonens  quid  per  prophetam  sit  ante 
pracdictum  clamat  et  dicit  :  «  si  quis  silit  veniat  et 
»  bibal.  Qui  credit  in  me,  sicut  scriptum  dicit,  flu- 
»  mina  de  ventre  ejus  fluent  aquae  vivae»  (  Joan.  VII, 
37-39  ).  Atque  ut  magis  posset  esse  manifestimi  quia... 
de  baptismo  illic  loquitur  Dominus,  addidit  scriptura 
dicens  :  «  hoc  autem  dixit  de  spiritu  quem  accepturi 
»  erant,  qui  in  eum  credebanl».  Per  baptisma  enim 
Spirilus  sanctus  accipilur  (1).  Pietro  adunque  trae 
dalla  pietra,  che  è  Cristo,  le  acque  della  grazia  del 
santo  Spirito  e  della  fede  ;  alle  quali  anelano  le  ani- 
me sitibonde  nel  deserto.  Egli  però  è  prescelto  a 
personificare  Y  alto  ministero  non  solo  pel  con- 
fronto tra  lui  e  Mosè  ,  ma  eziandio  per  le  speciali 
relazioni  tra  lui  e  la  pietra,  dalla  quale  scaturisce  il 
fonte  salutare.  Cristo  disse  a  Simone  le  celebri  pa- 
role :  tu  es  Petrus  et  super  hanc  pelram  aedìficabo 
ecclesiam  meam  ;  e  così  dicendo  se  lo  assimilò  e  quasi 
identificò  nella  qualità  di  pietra  fondamentale  della 
chiesa.  Questo  è  il  senso  ovvio  e  spontaneo  delle  ci- 
tate parole  ;  al  quale  sovente  allusero  i  padri ,  mas- 
sime del  secolo  terzo  (2)  ;  anche  quando  ragionarono 
della  pietra  in  ordine  all'  acqua  spirituale  ed  al  bat- 
tesimo (3).  Pietro  adunque  è  effigialo  nella  persona 
di  Mose  in  relazione  con  quella  pietra  ,  alla  quale 
egli  fu  assimilato  da  Crislo  medesimo ,  che  gliene 
communicò  il  nome  e  le  doti.  Petro  Christus  Domi- 
nus  communionem  sui  nominis  libenter  indulsit  :  ut 
enim,  sicut  apostolus  Paulus  edocuit,  petra  erat  Chri- 
stus, ita  per  Christum  Petrus  factus  est  petra  dicente 
ei  Domino  :  «  Tu  es  Petrus  et  super  hanc  petram  aedi- 
ri  ficabo  ecclesiam  meam  ».  Nam  sicut  in  deserto  do- 
minico  siticnli  populo  aqua  fluxit  e  petra  ;  ita  uni- 
verso mundo  perfidiae  ariditate  lassato  de  ore  Petrì 


fons  salutiferae  confessionis  emersit  (1).  Questa  sen- 
tenza da  Massimo  di  Torino  fu  pronunciala  in  una 
omilia  al  popolo,  quando  sotto  gli  occhi  di  tulli  erano 
i  sarcofagi  ritraenti  Pietro  nuovo  Mosè,  che  percuote 
la  rupe.  Nelle  parole  di  Massimo  è  evidente  l'allu- 
sione a  quel  simbolo  ed  alla  compenetrazione  in  esso 
di  due  concetti  :  Cristo  di  sua  natura  pietra  angolare 
e  fonte  d'acqua  viva  nel  deserto  ;  Pielro  per  com- 
municazione  di  quelle  doli  fatto  da  Cristo  fondamento 
della  chiesa  e  fonte  di  dottrina  celeste  nella  fede  sa- 
lutifera a  lui  rivelata  dal  Padre  e  da  lui  proclamata 
nell'  arido  deserto  del  mondo.  Perciò  anche  Leone 
il  grande  in  un'  omilia  al  popolo  romano  ed  al  co- 
spetto dei  monumenti ,  di  che  ragioniamo ,  disse  : 
beatus  Petrus  in  accepta  fortitudine  petrae  perseve- 
rai^ ....  sic  prae .  ceteris  est  ordinatus  ut  dum  petra 
dicitur,  dum  fundamenlum  pronunciatur  ....  qualis  ipsi 
cum  Christo  esset  societas  per  ipsa  appellationum  ejus 
mysteria  nosceremus  (2).  Le  quali  dichiarazioni  m'in- 
ducono a  sospettare,  che  la  posizione  medesima  del- 
l' epigrafe  PETRVS  scritta  nel  nuovo  vetro  tra*  il  capo 
di  Mosè  e  la  cima  della  rupe  non  sia  stata  prescelta 
a  caso  e  senza  intenzione  di  mostrare ,  eh'  essa  è 
comune  all'  una  e  all'  altra  simbolica  immagine.  Ma 
sia  che  a  questa  particolarità  l'autore  del  vetro  abbia 
posto  mente  e  deliberata  avvertenza,  sia  eh'  egli  abbia 
inavvertenlemente  collocata  l'epigrafe,  chiave  del  sim- 
bolo, in  quel  punto  preciso;  certo  è  che  quel  nome 
non  poteva  essere  scritto  in  luogo  più  acconcio  e  più 
conforme  all'  inlimo  senso  della  misteriosa  allegoria. 

Resta  a  vedere  se  questa  cominciò  nei  vetri  e 
nelle  sculture  del  secolo  quarto,  ovvero  fu  quivi  ri- 
petuta ed  imitata  per  tradizione  di  tipi  più  antichi. 
L'indole  e  la  natura  di  siffalto  mistero  ,  che  consiste 
Dell'  idealizzare  un  personaggio  storico  e  determi- 
narne il  senso  allegorico  per  segni  non  solo  simbo- 
lici, ma  talvolta  quasi  fonetici,  cioè  parlanti ,  quale 
è  la  relazione  di  Pietro  con  la  pietra  che  gli  dà  il 
nome,  ci  predispone  a  crederlo  immaginato  nell'  età 
anteriore  al  secolo  quarto ,  quando  siffatto  sistema 
prevalse  ;  non  in  quel  secolo  ,  nel  quale  esso  venne 
perdendo  l'antico  vigore  e  improntando  ogni  dì  più 
nelle  scene  bibliche  le  forme  storiche  ed  eslerior- 
mente  quasi  letterali  (3).  Questa  osservazione  generica 


(1)  Epist.  lxhi  <§.  Vili. 

(2)  V.  Mannelli,  Antiq.  chrisl.  T.  V  pag.  133  c  segg. 

(3)  Vedi  la  noma  solt.  T.  II  pag.  331  e  segg. 


(1)  S.  Maximi  Taurin.  Opp.  ed.  lìom.  1784  pag.  219. 

(2)  S.  Leonis  Serm.  II  Opp.  ed.  Ballnrin.  T.  I  pag.  6. 

(3)  V.  noma  sott.  T.  II  pag.  347  e  segg. 


è  confermata  dall'  esame  delle  pitture  sotterranee.  Tra 
quelle  del  cimitero  di  Callisto,  divulgate  nel  tomo  li 
della  Roma  sotterranea,  primeggiano  per  importanza 
simbolica  le  catene  di  scene  misteriose  alludenti  alla 
fede,  alla  grazia  dei  sacramenti,  alla  vita  eterna,  che 
furono  ritratte  circa  la  fine  del  secolo  secondo  e  gli 
esordii  del  terzo  (1).  Le  quali  catene  e  composizioni 
hanno  per  loro  capo  e  principio  la  rupe  percossa  da 
Mosè  e  l'acqua  indi  scaturente.  Ma  che  quel  Mosè 
non  sia  personaggio  storico  è  manifesto  dal  com- 
plesso di  quelle  medesime  composizioni ,  nelle  quali 
la  fonte  sgorgante  dalla  rupe  forma  il  ruscello,  ove 
l'evangelico  pescatore  prende  coli'  amo  l'apostolica 
preda,  il  pesciolino;  e  le  acque  di  quel  ruscello  ba- 
gnano un  fanciullo  che  riceve  il  battesimo.  Egli  è 
adunque  certissimo  la  figura  di  Mosè  percuotente  la 
rupe  essere  slata  elevala  a  concetto  simbolico  nei 
monumenti  cristiani  assai  prima  dei  sarcofagi  e  dei 
vetri,  che  manifestamente  ci  rivelano  in  essa  Pietro, 
nuovo  Mose  ;  anzi  essere  essa  stata  nei  più  antichi 
monumenti  immagine  primaria  e  capo  del  ciclo  mi- 
stico spettante  alla  fede  ,  ai  sacramenti  ed  al  loro 
fruito  ,  che  è  la  vita  eterna  e  la  risurrezione  beata. 
Or  bene  nelle  grandi  controversie  del  secolo  terzo 
suU'  unità  della  chiesa  contro  i  Novaziani  e  sulla  va- 
lidità del  battesimo  conferito  dagli  eretici  vediamo  ^ 
che  appunto  i  tipi  della  pietra  e  della  fonte,  simboli 
dell'  origine  e  dell'  unità  della  fede,  del  battesimo  e 
della  chiesa,  erano  allora  inseparabili  dalla  menzione 
di  Pietro  sul  quale  disio  medesimo  fondò  quell'ori- 
gine e  quell'  unità.  Ne  ho  dato  sufficienti  cenni  nel 
citato  Ionio  della  Roma  sotterranea  a  pag.  331,332; 
nò  mi  accingerò  qui  a  ripeterli  e  molto  meno  a  tra- 
scrivere i  notissimi  passi  del  libro  de  unitale  ecclesiae 
di  Cipriano,  sui  quali  e  sui  luoghi  paralleli  nelle  epi- 
stole di  lui  si  vegga  il  capo  111  della  prefazione  del 
Maran  alle  opere  di  quel  padre  (2).  Tutto  ciò  natu- 
ralmente ci  guida  a  riconoscere  che  l'epigrafe  PETRYS 
scritta  presso  Mosè  percuotente  la  rupe  ,  e  Pietro 
ideulificato  parimente  a  Mosè  nei  sarcofagi  del  secolo 
quarto  sono  segni  dichiarativi  di  concetti  simbolici 
assai  antichi,  ed  effigiati  sui  vetri  e  sui  marmi  se- 
condo i  sensi  del  ciclo  misterioso  delle  pitture  cimi- 


(1)  L.  c.  pag.  331  e  segg. 

(2)  Hinvio  ai  luoghi  paralleli  chiamati  a  confronto  dal  Maran  per 
cagione  delle  varianti  dei  codici  nel  passo  principale  del  libro  de  unitale 
relativo  a  Pietro  ed  alla  sua  cattedra. 


leriali  del  secolo  terzo  e  del  secondo.  In  fatti  in  un 
affresco  sotterraneo,  ove  le  immagini  di  quel  mede- 
simo ciclo  sono  esplicate  in  forme  meno  misteriose  e 
perciò  di  senso  più  trasparente ,  nel  primo  quadro 
vediamo  due  Mosè  ;  quello  del  vecchio  testamento  , 
che  si  toglie  i  calzari  per  salire  al  Sinai  e  ricevere 
la  legge  chiamato  dalla  mano  di  Dio  che  esce  dalle 
nubi  ;  e  quello  del  nuovo  che  percuote  il  sasso  e  ne 
fa  scaturire  l'acqua  (1).  Il  primo  è  imberbe  ,  il  se- 
condo barbato  ;  e  il  volto  dell'  uno  è  diversissimo  da 
quello  dell'  altro,  benché  storicamente  dovrebbero  es- 
sere iden liei ,  ambedue  le  scene  appartenendo  alla 
storia  del  medesimo  personaggio.  Così  il  pittore  con 
materiali  segni  dimostrò  il  secondo  Mosè  essere  di- 
verso dal  primo  ;  e  la  folta  capigliatura,  la  barba 
corta  e  rotonda,  i  lineamenti  del  volto  non  discon- 
vengono al  tradizionale  tipo  iconografico  dell'  apo- 
stolo Pietro. 

Ma  gli  antichi  pittori  per  lo  più  non  curarono  di 
dimostrare  per  mezzo  di  segni  iconografici  Pietro  es- 
sere sostituito  a  Mosè.  Nei  nostri  due  vetri ,  ov'  è 
scritto  PETRVS,  Pietro  è  calvo ,  mentre  egli  suole 
essere  chiomato  (2);  e  nè  anche  nelle  altre  note  del 
volto  quivi  scorgo  indizi  probabili  di  studiosa  imita- 
zione delle  fattezze  distintive  dell'apostolo  Pietro.  Laonde 
non  mi  fa  meraviglia  nè  impedimento  il  vedere  Mosè 
dinanzi  la  rupe  nelle  più  antiche  pitture  cimiteriali  o 
imberbe  o  privo  dei  caratteri  manifesti  del  volto  dell'apo- 
stolo. Anche  nei  vetri  Pietro  e  Paolo  designati  dai  loro 
nomi  sono  più  volle  ritratti  imberbi  e  senza  veruna 
nota  iconografica.  Laonde  le  forme  del  volto  non  ostano 
al  riconoscere  Pietro  nelle  immagini  del  simbolico  Mosè, 
secondo  V  invito  che  ce  ne  danno  le  ragioni  monu- 
mentali concordi  alle  allusioni  dei  padri,  come  sopra 
ho  dichiarato. 

Piuttosto  è  da  sciogliere  la  difficoltà ,  che  molli 
crederanno  opposta  dal  vetro,  ove  non  Pietro  ma  Cri- 
sto sembra  sostituito  nel  luogo  di  Mosè  che  per- 
cuote la  rupe  (3).  Veramente  in  quel  vetro  l'artista 
si  propose  di  ripetere  l'immagine  di  Cristo  in  ciascu- 
na delle  scene  che  ne  formano  la  catena  simbolica. 
Laonde  quell'esempio  è  di  natura  speciale.  Io  però 
non  sono  alieno  dal  credere,  che  più  volte  gli  antichi 
abbiano  voluto  sostituire  il  medesimo  Cristo  nel  luogo 

(1)  Vedi  la  Homa  sott.  T.  II  pag.  349,  350;  c  in  questo  foglio 
pag.  3  n.  3. 

(2)  V.  Bull.  1865  pag.  84. 

(3)  Vedi  Garrucci,  Vetri  2.  ediz.  pag.  12. 


di  Mosè.  Nè  ciò  toglie  forza  ai  monumenti  ed  alle 
ragioni,  che  ci  rivelano  l'intimo  e  misterioso  nesso 
dagli  antichi  riconosciuto  ed  espresso  nelle  opere 
dell'arte  cristiana  tra  Pietro  e  la  pietra  fondamentale, 
dalla  quale  sgorga  l'unica  fonte.  Imperocché  essendo 
quella  pietra  principalmente  ed  essenzialmente  Cristo, 
il  quale  ne  communicò  il  nome  e  le  proprietà  all'  apo- 
stolo, come  sopra  colle  parole  degli  antichi  ho  di- 
chiarato, i  due  concelli  non  si  escludono  a  vicenda 
ma  si  completano:  e  l'uno  o  l'altro  predomini  in  que- 
sto o  quel  monumento,  siffatta  varietà  non  può  di- 
struggere le  prove  forniteci  dai  monumenti  medesimi 
e  dal  loro  confronto  con  le  scritte  testimonianze  circa 
l'intenzione  simbolica  di  riferire  l'unica  pietra  e  l'unica 
l'onte  non  solo  a  Cristo  ma  eziandio  all'apostolo,  su- 
per quem  una  ecclesia  a  Domino  est  origine  unitatis 
et  ratione  fundata  (1). 

La  quale  intenzione  simbolica  in  un  vetro  ora  pos- 
seduto dal  museo  britannico  di  Londra  pare  trasferita 
dalla  persona  di  Pietro  alla  cattedra  di  lui.  Imperoc- 
ché in  quel  vetro  il  eh.  P.  Garrucci  ravvisa  una  cat- 
tedra addossata  o  compenelrata  alla  rupe,  dalla  quale 
sgorga  la  fonie  (2).  Cotesta  rappresentanza  nulla  ha 
di  strano  nè  di  improbabile;  anzi  è  la  conseguenza  le- 
gittima dei  principii  sopra  dichiarati.  Il  concetto  della 
pietra  e  della  fonte  unitatis  origine  et  ratione  appro- 
prialo a  Pietro  fu  per  la  ragione  medesima  appropriato 
alla  cattedra  di  \u\,  unde  unitas  sacerdotalis  exortaest  (3). 
Anzi  queste  parole  di  Cipriano  risguardano  diretta- 
mente la  chiesa  romana  posseditrice  di  quella  catte- 
dra; imperocché  egli  indegnato  contro  alcuni  scisma- 
tici venuti  dall'Africa  a  Roma,  di  loro  scrisse:  ad  Petri 
cathedram  atque  ad  ecclesiam  principalem,  unde  unitas 
sacerdotalis  exorta  est,  audent  navigare.  Ed  in  falli 
Cipriano  medesimo  nel  libro  de  imitate  illustrando 


contro  gli  scismatici  parecchie  allegorie,  anche  quella 
del  fonte  svolse  elegantemente  così:  quomodo  solis multi 
radii  sed  lumen  unum,  et  rami  arboris  multi,  sed  ro- 
bur  unum  tenaci  radice  fundatum,  et  cum  de  fonte  uno 
rivi  plurimi  defiumi  unitas  tamen  servatur  in  origine. 
A  fonte  praecide  rivum,  praecisus  arescit.  Sic  et  ec- 
clesia .  .  .  profluentes  largiter  rivos  latius  expandit . 
Unum  tamen  caput  est,  origo  una  (1).  Ottato  da  Milevi 
nel  secolo  quarto  seguendo  le  tracce  e  imitando  le 
parole  del  suo  Cipriano  ai  Donatisti  scismatici  pari- 
mente oppose  l'allegoria  del  fonte  e  conchiuse:  intel- 
ligite  vos  esse  rivum  concisum  a  fonte  (2).  E  quivi 
egli  insegna  espressamente  ,  che  le  doti  della  chiesa 
e  fra  queste  1'  unità  del  suo  fonte  hanno  per  primo 
anello  la  cattedra  di  Pietro:  igitur  de  dotibus  {eccle- 
siae)  cathedra  est  prima,  quae  per  Petrum  nostra  est: 
e  poco  dopo  per  cathedram  Petri,  quae  nostra  est,  per 
ipsam  et  ceterae  dotes  apud  nos  sunt  (3).  Laonde  nelle 
lettere  mutue  dei  padri  africani  al  papa  Innocenzo  I  e 
di  Innocenzo  agli  Africani  la  cattedra  predetta  è  chia- 
mata natalis  fons,  unde  aquae  cunctae  procedunt  et  per 
diversas  totius  mundi  regiones  puri  latices  capitis  in- 
cornati manant.  (4).  Questo  linguaggio  simbolico  adot- 
tato in  Africa  e  in  Roma,  massime  contro  gli  scisma- 
tici e  gli  eretici,  illustra  mirabilmente  la  singolare  im- 
magine della  cattedra  addossata  alla  rupe  donde  sgorga 
l'acqua,  che  il  eh.  Garrucci  ha  ravvisato  nel  predetto 
vetro;  ed  illustra  altresì  il  concetto  di  Pietro  percuo- 
tente la  rupe  per  trarne  il  fonte  salutare,  rappresen- 
tato non  in  un  singolare  monumento,  ma  in  molte 
e  varie  opere  dell'  arte  cristiana,  e  chiave  simbolica 
d'uno  dei  tipi  più  importanti,  il  quale  nelle  composi- 
zioni di  bibliche  e  mistiche  scene  disposte  in  serie  so- 
vente è  primo  anello  e  capo  della  catena. 


(1)  Cyprian.  Epist.  LXX. 

(2)  V.  Garrucci  1.  c.  pag.  142. 

(3)  Cyprian.  Epist.  LV. 


(1)  De  unitale  eccl.  cap.  V. 

(2)  De  schismate  Donat.  lib.  II.  §  9. 

(3)  L.  c.  §  G,  9. 

(4)  V.  Coustant,  Epist.  liom.  poni.  p. 


866. 


Escavazioni  nel  cimitero  di  Callisto. 


11  vero  e  storico  cimitero  di  Callisto  si  può  og- 
gimai  considerare  come  lutto  sterrato  ed  esploralo  ; 
ed  i  monumenli  ne  sono  stati  raccolti  ed  illustrali  nel 
tomo  II  della  Roma  sotterranea,  testé  vernilo  in  luce. 
Ma  le  regioni  sotterranee,  che  furono  poscia  incorpo- 
rate a  quel  cimitero  ed  ebbero  almeno  in  parte  nomi 


e  storia  propria,  sono  tuttora  più  o  meno  ingombre 
di  terre,  di  macerie,  di  rovine;  e  nelle  inesplorate 
cripte  e  gallerie  celano  sotto  gli  inlerramenli  i  sepolcri 
con  i  frantumi  delle  epigrafi  e  delle  opere  d'arte,  che 
le  barbare  devastazioni  degli  scorsi  secoli  quivi  hanno 
lasciato.  Quali  e  quante  sieno  queste  regioni,  quale 


la  loro  cronologia,  quali  i  loro  nomi  storici  certi  o 
probabili,  si  vegga  nella  grande  pianta  divisa  in  aree 
geometriche  distinte  da  varii  colori,  che  accompagna 
il  tomo  predetto.  Sulla  base  di  questa  pianta  darò  no- 
tizie delle  escavazioni ,  che  la  Commissione  di  sacra 
archeologia  viene  continuando  nell'  immensa  cristiana 
necropoli  posta  tra  l'Appia  e  l'Ardeatina.  Non  potrò 
narrare  scoperte  insigni;  ma  non  perciò  il  racconto 
ed  il  discorso  archeologico  saranno  privi  di  interesse 
scientifico;  e  forse  anche  darà  loro  qualche  attrattiva 
la  varietà  dei  punti,  che  saranno  toccali. 

Tra  settentrione  e  ponente  degli  ipogei,  ove  sono 
i  famosi  sepolcri  dei  papi,  di  s.  Cecilia  e  d'altri  mar- 
tiri illustri  due  contigue  e  parallele  regioni  rettan- 
golari, fomite  ognuna  della  sua  scala  centrale,  de- 
signate nella  pianta  coi  numeri  ordinali  XII  e  XIII , 
si  svolgono  in  ampie  forme.  La  scala  però  della  duo- 
decima regione,  che  sembra  più  recente  dell'  altra  , 
mette  alla  principale  galleria  del  piano  secondo;  la 
scala  della  decimaterza  discende  direttamente  a  pro- 
fondità assai  maggiore  ed  al  livello  d'un'  antica  are- 
naria. D'ambedue  queste  scale  è  stata  cominciala 
l'esplorazione  per  proseguirla  poi  regolarmente  nel- 
l'ipogeo. Della  prima  sono  stati  soltanto  sgombrati 
gli  ultimi  gradini  ;  e  la  minacciosa  rovina  delle  pa- 
reli laterali  e  della  volta,  e  il  difetto  di  qualsivoglia 
carattere  storico  nell'  ipogeo  hanno  consigliato  a  so- 
spenderne per  ora  l'esplorazione.  Nel  secolo  quarto, 
quando  cominciava  a  scarseggiare  lo  spazio  pei  lo- 
culi nelle  pareti  delle  gallerie,  fu  adottato  o  ampliato 
il  sistema  di  costruire  sepolcri  sotto  i  gradini  delle 
scale  (1).  Così  fu  fatto  anche  in  quelli ,  di  che  ora 
ragiono  ;  e  quivi  ò  stato  scoperto  un  epitaffio  tuttora 
fermo  al  suo  posto  nel  lastrico  della  scala  appartenente 
aduno  dei  sottoposti  sepolcri.  L'epitaffio  è  intero  e  me- 
rita qualche  commento.  Eccone  il  lesto  : 


MIRAE  BONITATIS  SECVNDE 
OVAI-:  Y1X1T  PVRA  FIDE  ANNOS 
V1G1NTI  PVD1CA  CESSAVIT 
IN  PACE  ID  VIRGO  FIDELIS 
BENEMERENTI  QVIESCET  1D  IVL 
PALVMBO  S1NE  FELLE  M  ET  N 


L'irregolarità  della  costruzione  grammaticale  è  difetto 
assai  comune  a  questa  classe  di  epigrafi,  e  non  crea 
imbarazzo  veruno.  Ma  le  lettere  ID  dopo  la  formola 
IN  PACE  e  l'ultima  linea  sono  nodi,  che  fa  d'uopo 
disciogliere.  In  quanto  all'I D ;  poiché  la  defunta  morì 
IDibus  IVLus  è  facile  intendere,  che  l'autore  dell'epi- 
grafe volle  scrivere  quella  data  immediatamente  dopo 
il  CESSAVST  IN  PACE  e  perciò  cominciò  a  notare  ID: 
ma  mutato  tosto  il  pensiero  aggiunse  altre  lodi  alla  de- 
fonta  VIRGO  FIDELIS  BENEMERENTI  (correggi  BE- 
NEMERENS);  e  poscia  segnò  la  data  preceduta  dal 
verbo  QVIESCET  (cioè  QVIESC1T).  Non  così  semplice 
è  il  nodo  dell'ultima  linea:  PALVMBO  SINE  FELLE 
M  ET  N.  Per  discioglierlo  separiamo  le  prime  tre  parole 
dalle  quattro  ultime  lettere.  Quelle  sono  ripetizione  poco 
alterata  d'una  formola  di  cristiana  epigrafia,  che  ho  già 
abbastanza  illustralo  nella  Roma  sott.  T.  II  p.  311,312. 
Pahmbus,  pahimbulus,  palumba  sine  felle  sono  elogi 
ed  appellazioni  delle  anime  cristiane  alludenti  all'im- 
magine della  colomba,  che  le  simboleggiava  ,  come 
altresì  simboleggiava  il  santo  Spirilo  :  in  columba  venit 
Spiritus  sanctus  animai  simplex  et  laetum  non  felle 
amarum  (1).  Perciò  accanto  alle  voci  SANCTO  SPI- 
RITV  nell'  insigne  iscrizione  africana  riprodotta  nel 
Ballettino  del  1864  pag.  28  è  effigiata  la  colomba: 
e  quivi  i  fedeli  satì  sancto  Spiritu  sono  chiamati  fra- 
tres  puro  corde  et  simplici .  Laonde  è  chiaro  perchè 
Seconda  virgo  fìdelis,  quae  vixit  pura  fide,  è  appel- 
lata PALVMBO  SINE  FELLE;  e  solo  rimarrà  incerto 
se  la  terminazione  in  o  del  nominativo  palumbo  è  er- 
rore del  negligente  lapidario  o  foggia  a  noi  ignota  di 
quella  voce  in  luogo  di  palumbes,  sostantivo  d'ambi 
i  generi,  quale  qui  sarebbe  palumbo. 

Ma  che  significheranno  le  lettere  M  ET  N,  nelle  quali 
termina  la  dichiarata  formola  e  tutta  l'epigrafe?  Que- 
sto strano  enigma  m'ha  tenuto  per  qualche  tempo  in 
sospeso;  ma  poi  ne  ho  trovato  la  certa  spiegazione. 
La  copulativa  ET  interposta  tra  la  prima  e  1'  ultima 
lettera  isolala  e  il  luogo  assegnato  a  queste  sigle  al 
fine  dell'epitaffio  sono  indizio  di  formola  consolare  de- 
signante la  data  dell'anno. 

Le  lettere  M,  N  debbono  essere  le  iniziali  dei 
cognomi  d'una  coppia  di  consoli.  E  veramente  se  cer- 
chiamo nei  fasti  dei  secoli  cristiani  troveremo ,  che 
Mamertino  ET  Ncvitta  è  la  formola  cronologica  del— 


(1)  Vedi  la  descrizione  dei  sepolcri  costruiti  sotto  la  scala  rifatta  nel 
secolo  quarto  per  dare  accesso  alla  cripta  papale  (Roma  solt.  T.  Il,  Ana- 
lisi architettonica  pag.  87  e  segg.  ). 


(1)  V.  Cyprian.  De  imitate  eccl.  cap.  IX. 


l'anno  362  sotlo  l'impero  di  Giuliano  l'apostata.  Ed 

10  non  dubito  punto,  che  la  proposta  interpretazione 
sia  vera  e  indubitata;  sì  per  l'intrinseca  sua  evidenza, 
che  ferirà  gli  occhi  d'ogni  perito  epigrafista,  e  sì  per 
la  concordia  della  data  predella  collo  stile  dell'epitaffio. 
L'esordio,  che  comincia  dall'ampollosa  notissima  frase 
mime  bonitatis ,  e  la  verbosità  dell'elogio  composto 
d'ottime  formole  male  accozzale  s  addicono  egregia- 
mente al  periodo  della  cristiana  epigrafia,  che  comin- 
cia dai  tempi  in  circa  di  Costantino  ed  occupa  gli  im- 
peri dei  figliuoli  di  lui  e  di  Giuliano. 

Nell'anno  362  la  sotterranea  necropoli  posta  tra 
l'Appia  e  l'Ardealina  era  tuttora  in  attivila;  ma  già 
volgeva  per  essa  V  ultimo  periodo  dell'  escavazione. 
L'epitaffio  d'un  loculo  del  cimilero  di  Callisto  fornito 
della  data  dei  consoli  Mamerlino  e  Nevitla  è  slato  testé 
da  me  divulgato  (l):e  spella  a  gallerie  scavate  sopra 
l'interramento  della  grande  rete  degli  ipogei  del  se- 
colo terzo.  Quello,  che  fu  stampato  dal  Marangoni  ed 
è  del  medesimo  anno  362,  si  dice  trovato  nel  cimi- 
tero di  Callisto  (2);  ma  sotto  questo  nome  allora  erano 
compresi  tulli  gli  ipogei  dell'Àppia  e  dell'  Ardealina, 
e  in  guisa  speciale  quelli  che  ora  sappiamo  essere  stati 

11  cimitero  di  Domitilla.  Adunque  la  lapide  edita  dal 
Marangoni  non  può  essere  applicata  alla  storia  della 
vera  necropoli  callistiana.  L'epigrafe  ora  rinvenuta,  es- 
sendo memòria  d'una  tomba  costruita  sotto  i  gradini 
d'una  scala  di  gallerie  non  antichissime,  spelta  ad  una 
classe  di  sepolcri  al  tutto  diversa  da  quella  dei 
loculi  incavati  nelle  pareti  delle  gallerie  originarie 
della  necropoli.  E  in  queste  giammai  ho  trovato  iscri- 
zioni fornito  di  date  consolari  posteriori  a  Costantino 
e  dettate  in  istile  simile  al  centone  di  formole  varie 
accozzalo  nell'epitaffio  della  vergine  Seconda.  Così  tutte 
le  scoperte,  che  veniamo  facendo,  confermano  la  cro- 
nologia del  sotterraneo  rivelataci  dall'attenta  analisi 
storica,  archeologica  ed  architettonica,  e  la  molla  anti- 
chità dei  sepolcri  e  degli  affreschi  spellanti  alle  parli 
primitive  del  cimitero  di  Callisto. 

Di  mollo  maggiore  importanza  è  la  scala  della  con- 
tigua regione  XML  Essa  ha  una  prerogativa  al  lutto 
singolare  ;  in  luogo  di  sboccare,  come  le  altre  scale 
del  cimiero  di  Callisto ,  direttamente  in  ampie  galle- 
rie e  cripte  del  secondo  piano,  scende  diretta,  spazio- 
sa, alta,  a  profondità  inusilala  e  ad  una  vasta  antica 


arenaria,  le  cui  spelonche  furono  allacciate  a  qualche 
cubicolo  e  ad  alquante  gallerie  cimiteriali. Molte  spe- 
lonche arenarie  sottostanno  al  secondo  piano  della 
callistiana  necropoli,  ed  in  parecchi  punti  furono  aperti 
aditi  e  passaggi  dal  cimitero  a  quelle  caverne.  In 
niun  punto  però,  tranne  questo  solo,  vediamo  costruita 
una  magnifica  scala  che  invitava  a  discendere  dal  suo- 
lo esterno  direttamente  all'arenaria.  Nè  si  dubiti  che 
cotesta  scala  sia  stata  forse  in  origine  indipendente  dal 
cimitero.  Essa  è  cimiteriale;  con  un  ripiano  e  due  archi 
laterali  al  livello  della  principale  rete  delle  galterie  cal- 
lisliane  e  fiancheggiata  di  antichi  sepolcri  nelle  pareti 
fino  all'ultima  sua  profondità  là  ove  imbocca  nell'are- 
naria. Egli  è  certo,  che  cotesta  discesa  fu  grandiosa- 
mente costruita  dai  cristiani  fossori  per  facilitare  a  gran- 
de numero  di  persone  F  accesso  dal  suolo  esterno  alla 
predetta  arenaria.  Queste  circostanze  nel  loro  genere 
uniche  quasi  mi  forzano  a  credere,  che  l'arenaria  ono- 
rata d'un  siffatto  solenne  adito  sia  quella  della  quale 
ragiona  la  storia  dei  martiri  Ippolito,  Adria,  Paolina 
ed  altri  appellali  per  antonomasia  i  martiri  greci,  che 
furono  annoverati  dal  papa  Damaso  tra  i  più  illustri 
ornamenti  delle  storiche  e  primarie  cripte  callistiane: 
H1C  COiNFESSORES  SANCTI  QVOS  GRAECIA  MISìT. 
In  fatti  il  principio  della  scala,  di  che  ragiono,  sopra 
terra  è  vicinissimo  all'ultimo  lucernario  delle  cripte 
storiche,  nel  cui  centro  fu  posto  il  predetto  epigramma 
del  papa  Damaso. 

Il  concerto  di  queste  osservazioni  topografiche  e 
storiche  dà  una  speciale  importanza  all'arenaria  pre- 
detta; e  fa  nascere  la  speranza  che  quivi  sieno  na- 
scosti i  sepolcri  dei  martiri  greci ,  dei  quali  ò  fatta 
menzione  nell'itinerario  del  Malmesburiense  tra  i  mo- 
numenti frequentali  dai  pii  visitatori  delle  cripte  più 
illustri.  E  veramente  nella  silloge  epigrafica  compilala 
in  ordine  topografico,  che  io  stimo  eslralta  dall'antica 
guida  dei  predetti  visitatori,  intitolata  Liber  de  locis 
sanctis  martyntm  quaè  sunt  foris  civitatem  Romani,  leg- 
giamo due  epigrafi  metriche  di  stile  damasiano  nar- 
ranti la  storia  dei  martiri  greci  sepolti  neWarenarium 
Uippolijti  (1),  e  ambedue  furono  trascritte  dopo  i  da- 
masiani  carmi  posti  nella  cripta  papale  e  in  quella  del 
papa  Eusebio.  Laonde  se  tutto  non  ò  stalo  manomesso 
e  derubato  nell'arenaria  ,  di  che  ragiono ,  probabile 
è  la  speranza  di  rinvenire  quivi  almeno  i  frammenti 


ti)  Roma  sott.  T.  II  pag.  200. 

(2)  Inscr.  Christ.  T.  I  pag.  80  I).  153. 


(1)  V.  Homa  sott.  T.  I  pag.  151,  152,  203. 


dei  due  slorici  carmi  e  forse  qualche  altra  memoria 
del  greco  Ippolito,  il  quale  circa  i  tempi  di  Valeriano 
scelse  a  suo  nascondiglio  e  a  luogo  di  adunanza  per 
i  convertiti  da  lui  Yarenarium  contiguo  al  cimitero  di 
Callisto,  e  quivi  poi  con  tutti  i  suoi  fu  sepolto. 

Questo  raziocinio  m'  ha  fatto  più  volte  proporre 
alla  Commissione  di  sacra  archeologia  1'  esplorazione 
della  grande  scala  discendente  all'  arenarium  e  delle 
sottoposte  spelonche.  Nello  scorso  Febbrajo  è  stata  po- 
sta mano  all'impresa.  Il  rampante  superiore  della  scala, 
quello  cioè  che  dal  secondo  piano  del  cimitero  sale 
all'aperta  campagna,  è  stalo  in  molta  parte  sgombrato 
dalle  rovine.  È  fiancheggiato  da  costruzioni  e  conso- 
lidato da  archi,  che  stimo  essere  ristauri  del  secolo 
quarto.  Nel  lastrico  oltre  un'iscrizione  greca  posta  ir- 
regolarmente, adoperata  cioè  per  materiale  da  costru- 
zione, è  tuttora  affisso  l'epitaffio  seguente  nel  mezzo 
d'un  gradino  in  guisa,  che  pare  collocato  nel  proprio 
luogo,  come  l'epigrafe  sopra  illustrata  della  vergine 
Seconda: 


MAV&RVS 
DV^CISSIME 
MATRI  t EIICI 
TATI  IN  PACE 


La  paleografia  di  cotesto  titoletto  è  quella,  che  predo- 
mina nelle  iscrizioni  del  secolo  quarto:  e  il  monogram- 
ma costantiniano  regnante  nel  bel  mezzo  della  prima  li- 
nea ottimamente  s'addice  agli  anni  dell'epoca  trionfale 
del  cristianesimo,  nei  quali  cotesta  scala  dovette  essere 
risarcita  e  forse  anche  nella  superiore  sua  parte  rico- 
struita. Imperocché  nella  persecuzione  di  Diocleziano 
le  scale  del  cimitero  di  Callisto  furono  tutte  almeno 
nel  rampante  superiore  demolite  (1). 

Circa  il  sito  del  ripiano  è  stala  rinvenuta  un'im- 
mensa lastra  posta  un  dì  nel  pavimento  colla  seguente 
greca  iscrizione  di  lettere  assai  grandi  ma  poco  ac- 
curate. 


(1)  V.  Roma  sott.  T.  11  Anal.  archit.  pag.  45  e  segg. 
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Crisanta  figlia  dolcissima  di  anni  22  e  mesi  cinque. 
Fecero  i  genitori  ed  il  conjuge.  La  grecità  dell'  epi- 
taffio e  l'indole  classica  della  sua  formola  mi  fanno 
credere  probabile,  che  sia  anteriore  al  secolo  quarto. 
Ma  dell'importanza  di  cotesta  scala  assai  notabili  in- 
dizi sono  i  frantumi  di  molli  sarcofagi  accumulali  nelle 
rovine  che  la  ingombravano.  Ve  ne  ha  di  tutte  le  di- 
mensioni anche  delle  maggiori  ed  enormissime:  talché 
è  certo,  che  nel  vestibolo  di  cotesta  discesa  nel  sot- 
terraneo furono  collocati  avelli  assai  nobili.  In  due 
soli  tra  cotesti  frantumi  rimane  parte  dell'epitaffio.  So- 
pra un  coperchio,  nel  cui  lato  sinistro  si  veggono  le 
vestigia  delle  immagini  di  Adamo  e  di  Eva  tentati  dal 
serpe,  nel  mezzo  si  legge  il  titolo  del  sepolcro  fatto  così: 


DEPOSITA  III  KAL  A.... 


GREGORIAE  TIG 
RIDI  MATRI  DV 
LCISSIME  ET  ca 

RISSIMA  

R.  VAL  

DOhens  


In  questo  titoletto  slimo  degni  di  osservazione  i  gen- 
tilizii  del  dedicante  aiiR  'VAL  ' ,  cioè  Aureliiis  Valerius. 
Ambedue  in  quest'ordine  medesimo  furono  adoperati  da 
Diocleziano  e  da  Massimiano  imperatori;  dai  quali  fa- 
cilmente li  ebbe  il  figliuolo  di  Gregoria  Tigride.  In 
fatti  la  scrittura  e  le  lettere  non  disconvengono  al- 
l'età in  circa  di  Costantino.  Ed  ecco  un  altro  NALeriiis 
nel  titolo  d'un  altro  frammento  di  sarcofago  trovato 
nelle  medesime  rovine ,  colle  quali  precipitò  sotterra 
quello  di  Gregoria  Tigride. 
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....FELICITATI.  SMF 
«mt'VGl  RARISSIME 

  VAL  .  ALFIDIVS 

/«arlTVS.CVM.D.A.S. 


Alla  sinistra  dell'  iscrizione  rimane  parie  della  scul- 
tura ritraente  il  mare  e  la  nave  donde  il  profela 
Giona  è  gittalo  in  bocca  al  mostro.  L'arte  della  scul- 
tura è  pessima  ;  le  lettere  del  titolo  però  sono  assai 
buone  ;  e  non  saprei  assegnarle  ad  età  più  recente 
del  mezzo  secolo  quarto.  Il  gentilizio  Valerius  del 
dedicante  e  il  cognome  Felicitas  della  defonta,,  am- 
bedue ripetuti  negli  altri  titoli  sopra  recitali,  insinuano 
il  pensiero,  che  colesti  avelli  appartengano  a  persone 
legale  per  vincoli  di  parentela,  le  quali  costituirono 
il  loro  famigliare  sepolcreto  nel  vestibolo  e  nella  scala 

del  sopra  descritto  arenarium.  Felicita  moglie  di  

Valerio  Alfidio  non  fu  persona  volgare.  Imperocché 
al  suo  cognome  sono  aggiunte  le  sigle  SMF;  le  quali 
senza  dubbio  significano  spectabilis  memorine  (emina. 
Che  le  sigle  SV,  SF,  SP  significhino  spectabilis  vir , 
[emina,  puella  ninn  epigrafista  oggi  ne  dubita.  Per 
l'intelligenza  poi  della  forinola  SMF,  spectabilis  me- 
morine (emina,  basta  richiamare  alla  mente  le  simili 
sigle  CMV,  CMF,  clarissimae  memorine  vir  e  (emina; 
e  CONS.  M.  V.,  consulnris  memorine  vir,  EQ.  MEM. 
VIR,  equeslris  memorine  vir  (1),  H.  M.  V. ,  H.  M.  F. 
ìwnestne  memorine  vir,  (eminn  (2).  Il  titolo  specta- 
bilis ,  che  nei  papiri  di  Ravenna  dei  secoli  quinto 
cadenlo  e  sesto  è  dalo  a  tante  persone  di  dignità 
e  stalo  mediocre ,  nel  secolo  quarto  designava  il 
grado  della  spcctabilitas ,  intermedio  fra  quelli  degli 
illustri  e  dei  peritissimi  e  che  soleva  essere  con- 
giunto al  clnrissimnto ,  cioè  alla  dignità  senatoria. 
Perciò  la  predetta  Felicita  spectabilis  memorine  (e- 
mina  fu  matrona  d'alto  grado;  e  gli  sculli  avelli 
marmorei,  i  cui  frantumi  abbiamo  trovato  nella  scala 
dell'  arenarium  probabilmente  d'Ippolito,  debbono  ap- 
partenere a  fedeli  di  famiglie  non  solo  facoltose,  ma 
eziandio  onorale  di  civili  dignità.  Questi  ragiona- 
menti dimostrano  ,  che  la  scala  della  regione,  alla 
quale  ho  dalo  il  numero  XIII,  è  una  delle  primarie 


(1;  Vedi  Kenicr,  Premier  rapport  ctc.  pag.  21,  22. 
(2)  Vedi  LabuS,  Mommi,  epigr.  della  basii,  ambr.  pag.  10:  cf.  Ila— 
genbtich,  Episl.  epigr.  pag.  339  ;  Marini,  Papiri  diplom.  pag.  260. 


della  callistiana  necropoli  ;  e  faccio  voti  perchè  a  pie 
della  medesima  dentro  le  spelonche  arenarie  e  nelle 
cripte  cimiteriali  sia  trovata  qualche  memoria ,  che 
intorno  allo  storico  nome  di  sì  importante  ipogeo  tolga 
ogni  dubbio. 

Per  non  interrompere  il  ragionamento  sull'  impor- 
tanza delle  reliquie  monumentali  sopra  esaminate  ho 
ommesso  di  parlare  delle  sigle  CVM  D.  A.  S.,  nelle 
quali  termina  l'epitaffio  di  Felicita  spettabile  donna. 
Che  le  prime  lettere  CVM  D.  significhino  cum  Beo 
non  potrà  dubitarne  chi  consulterà  anche  i  soli  esempi 
raccolti  dal  Boldelti  a  pag.  419,  420  delle  formolo 
CVM  DEO  IN  PACE,  IN  P.  D.  (in  pace  Bei)  ,  IN 
PACE  CVM  D.  (cum  Beo),  IN  D.  (in  Beo).  Delle 
seguenti  sigle  A.  S.  non  saprei  dare  altra  interpreta- 
zione, che  anima  sancta.  Questa  forinola  è  nota  nelle 
epigrafi  non  solo  cristiane  ,  ma  anche  pagane.  Una 
acclamazione  non  molto  dissimile  da  questa  (cum  Beo 
anima  sancta)  fu  compendiata  parimente  nelle  lettere 
iniziali  sul  sarcofago  di  Primitiva  moglie  di  Ma- 
rio Vitelliano ,  il  quale  scrisse  a  piè  del  titoletto: 
AAIKCBBIN  Leggo  col  Maffei  :  ave  anima  in- 
nocens  kara  conjux  bibns  (cioè  vivns)  in  Christo  (1). 
Rammentino  i  lettori  che  siffatte  acclamazioni  appar- 
tengono allo  siile  epigrafico  anteriore  a  quello  ,  che 
prevalse  nell'  età  della  pace  :  perciò  egli  è  confer- 
mato anche  per  questo  capo,  che  l'iscrizione  di  Fe- 
licila  moglie  di  Valerio  Alfidio  non  può  essere  assai 
lontana  dai  tempi  dioclezianei  o  costantiniani. 

In  una  altra  parte  della  medesima  necropoli  verso 
i  confini  del  cimitero  di  Balbina  da  un  cumulo  di 
sassi  è  venuta  fuori  una  sottile  lastra  marmorea  stac- 
cata da  un  loculo,  sulla  quale  è  inciso  un  greco  ti- 
toletlo  di  singolarissima  forma  delineato  nella  pag.  12 
n,  2.  Si  avvicini  quesl'  epigrafe  a  quella  di  Horia,  che 
fu  stampala  poco  accuratamente  dal  Fabrelli,  della  quale 
io  do  un'  esalto  disegno  (2);  e  tosto  ognuno  vedrà  che  in 
ambedue  è  effigiato  il  faro  segnale  del  porlo,  e  simbolo 
del  felice  termine  della  spirituale  navigazione  nel 
mare  tempestoso  del  mondo  e  della  vita  terrena. 
Dinanzi  al  faro  è  talvolta  delineata  la  nave  ,  che  a 
piene  vele  entra  nel  porto  ;  nell'  epitaffio  di  Horia  il 
faro  è  poslo  tra  la  palma  e  la  corona  per  designare 


(1)  Maffei,  Mas.  veron.  pag.  483.  Il  solo  coperchio  del  sarcofago 
coli'  iscrizione  oggi  è  nel  musco  bitcranense. 

(2*  Vedi  Fabrctti  Inscr.  domest.  pag.  566  n.  XLII.  La  pietra  ori- 
ginale è  nel  musco  di  Urbino,  e  ne  do  il  disegno  nella  pag.  12  n.  1. 


♦ 


—  Il- 


la vitloria,  congiungendo  così  il  simbolo  dell'  allego- 
rica navigazione  a  quelli  delle  allegoriche  lolle  ago- 
nistiche dichiarali  nell'  ultimo  fascicolo  dello  scorso 
anno. 

Spiegala  la  rozza  immagine  del  faro,  viene  il  que- 
sito sulle  lettere  scritte  e  aggruppale  a  guisa  di  mo- 
nogramma nella  sua  base.  Per  quanto  io  le  abbia  in 
molti  modi  diversi  composte  ed  ordinate,  ne  ho  tro- 
valo sempre  una  sola  lezione  possibile  AOPATA,  che 
significa  invisibilia.  Non  conosco  verun  esempio  di 
nome  proprio  di  siffatta  foggia:  ma  sia  o  no  cotesto 
AOPATA  appellazione  di  persona  ,  egli  è  evidente 
che  esso  allude  al  simbolo  del  porto  sul  cui  faro  le 
citale  lettere  sono  incise.  Il  porto  di  salute,  al  quale 
giunge  l'anima  del  fedele  scampata  dai  pencoli  e  dalle 
tempeste  del  mondo  ,  è  appunto  l'invisibile  premio , 
che  occhio  terreno  non  vide  e  la  fede  e  la  speranza 
cristiana  fermamente  aspettano  al  termine  della  vita 
presente.  Laonde  l'epigrafe  AOPATA  è  dichiarazione 
del  faro  e  del  porto  invisibili  all'  occhio  carnale  , 
e  visibili  a  quello  della  fede.  Ma  è  degno  di  spe- 
ciale osservazione ,  che  le  predette  lettere  sono  ag- 
gruppate in  guisa  da  formare  coi  Ire  A  e  col  P  il 
monogramma  Nelle  più  antiche  regioni  del  cimi- 
tero di  Callisto  ho  osservato  greche  iscrizioni  del  se- 
colo terzo,  nelle  quali  le  lettere  componenti  un  nome 
proprio  sono  aggruppate  in  varie  guise,  ed  una  volta 
il  loro  gruppo  è  disposto  in  modo  da  far  primeggiare 
il  P  componendo  la  croce  monogrammatica  (1).  In  un 
simile  gruppo  di  lettere  Ialine  significanti  il  nome 
TYRANIO,  delineato  nel  Ballettino  del  1863  p.  33, 
primeggia  la  cifra  del  T  unito  all'  Y ,  figura  della 
croce.  Nella  tabelletta  ora  trovata  le  lettere  AOPATA 
formano  il  signum  Christi  che  Costantino  adottò 
pel  suo  labaro..  Ma  niuna  ragione  io  veggo  di  asse- 
gnare all'  età  costantiniana  il  novello  gruppo  di  let- 
tere greche  ;  anzi  poiché  siffatto  genere  di  greche 
scritture  non  ho  trovalo  giammai  nelle  regioni  del 
secolo  quarto,  opino  che  la  predelta  tabella  sia  del 
terzo  e  venga  dalle  regioni  primitive  del  cimitero  di 
Callisto,  ove  di  simili  epigrafi  abbiamo  parecchi  esem- 
pi. Il  cumulo  di  sassi ,  fra  i  quali  giaceva  cotesla 
pietra,  era  a  piè  d'una  moderna  scala  del  sotterra- 
neo ;  dove  i  nostri  fossori  circa  il  1830  depositarono 
molti  marmi  raccolti  da  ogni  parte  della  necropoli. 


Nel  Bullelliuo  del  1865  p.  12,  16,  47  ho  ac- 
cennalo alcune  esplorazioni,  che  furono  allora  fatte 
nel  lato  scttenlrionale  della  necropoli  posta  tra  l'Ap- 
pia  e  l'Ardealina  verso  i  confini  del  cimitero  di  Bai- 
bina,  ove  è  assai  noto  un  cubicolo  adorno  delle  im- 
magini del  Salvatore  e  dei  quattro  evangelisti.  Nello 
scorso  Ottobre  i  buoi  lavorando  nella  vigna  sfondarono 
quivi  col  loro  peso  la  volta  d'una  galleria  e  preci- 
pitarono con  l'aratro  nel  sotterraneo.  Fu  necessario 
dar  loro  stanza  nel  vicino  cubicolo  di  BITHVS  (  vedi 
Bull.  cit.  pag.  47);  finché  non  fu  aperta  la  via  di 
estrarli  dall'  ipogeo.  Questo  avvenimento  non  nuovo 
nelle  catacombe  romane  è  stato  cagione  di  guasti  e 
di  rovine,  che  la  Commissione  di  sacra  archeologia 
ha  dpvulo  riparare.  I  lavori  di  ricostruzioni  e  di  ri- 
stauri  hanno  posto  in  luce  parecchie  iscrizioni,  delle 
quali  divulgherò  tosto  alcune ,  che  ai  cultori  della 
cristiana  archeologia  non  sembreranno  volgari. 

Presso  la  predetta  cripta,  ove  sono  dipinti  i  quat- 
tro evangelisti,  è  stato  trovato  un  titoletto  inciso  so- 
pra sottile  lastra  di  forma  quadrata  così  : 


CELERI .  EX 
ORC  .  CVM 
COMPARE  STA 
IN  PACE 


Le  lettere  sono  di  fogge  ineleganti  e  simili  a  quelle 
degli  epitaffi  del  secolo  quarto,  della  quale  età  varii 
e  manifesti  indizi  vediamo  in  molti  monumenti  della 
predetta  regione  settentrionale.  La  voce  SVA  è  scritta 
con  le  due  ultime  lettere  legate  in  nesso  ;  l'epigrafe 
spetta  ad  un  bisomo,  ove  fu  deposto  Celere  esorcista 
con  la  sua  moglie.  Gli  esorcisti  nella  chiesa  romana 
ai  tempi  del  papa  Cornelio  erano  computati  insieme 
ai  lettori  ed  agli  oslìarii  ;  che  tutti  insieme  somma- 
vano a  52  (1).  La  loro  menzione  negli  antichi  epi- 
taffi fu  stimata  degna  di  speciale  esame  dall' Oderici  e 
dal  Cardinali,  che  ne  raccolsero  lutti  gli  esempi  epi- 
grafici noli  ai  loro  giorni  (2).  Oggi  però  il  numero 
di  quegli  esempi  è  cresciuto  mercè  le  sotterranee  sco- 
perte ;  e  la  sola  necropoli  appio-ardealina  ce  ne  ha 
dato  due  nuovi  monumenti,  quello  di  Paolo  esorcista 


(•1)  V.  Roma  sott.  T.  II  pag.  32t. 


(1)  Constant,  Epist.  Rom.  poni.  p.  150. 

(2)  Oderici,  Dissert.  p.  258  ;  Cardinali,  Iscriz.  Veliterne  pag.  213. 
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in  una  delle  più  illustri  cripte  callisliane  (1)  e  questo 
di  Celere,  che  ora  viene  in  luce.  Del  grado  di  esor- 
cista fu  tenuto  conto  anche  da  coloro,  che  ad  assai 
maggiore  dignità  erano  saliti.  Perciò  nell'  epitaffio  di 
Flavio  Latino  vescovo  di  Brescia  leggiamo,  che  egli 
fu  episcopus  an.  IH  m.  VII,  presi,  mi.  XV,  EXORC. 
AN.  XII  (2).  Sull'importanza  degli  esorcisti  nell'an- 


ni Koma  solt.  T.  II  pag.  275  tav.  XXXVII,  28. 
(2)  Grut.  1054  ,  2. 


lica  chiesa  sono  assai  note  le  testimonianze  degli  scrit- 
tori di  apologie  del  cristianesimo  ;  e  ad  essi  sembra 
aver  fatto  allusione  anche  Ulpiano  nella  legge  I  %.  3, 
titolo  De  extraord.  cocjnit.  del  Digesto  giustinianeo.  In- 
torno al  qual  punto  si  vegga  il  Mazochi  nel  Kal. 
Neap.  pag.  488,  489. 

Contigua  alla  galleria,  ove  giaceva  il  titolo  di  Ce- 
lere esorcista ,  è  quella  ove  tuttora  sta  in  parte  af- 
fissa al  suo  loculo  l'iscrizione  dell'anno  340  citala 
nel  Bullonino  del  1865  p.  16,  ma  non  ancora  divul- 
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gata.  Eccone  il  teslo  raccolto  da  parecchi  frammenti 
dispersi  nelle  vicine  gallerie,  che  completano  la  parte 
rimasta  aderente  al  sepolcro. 


AQVNDINO  .  ET  PROCVLO  .  COHSS  VS 

XI  KAL  .  IVLIAS  .  DIE  BENERIS   ClìinOS  XV1III 


ET  MENSIS  .  Ili  DIES  VI  DEPOSITVS  EST .  V  K\L  OCTOBRIS  MARCELLINVS 
DEPOSITVS  IN  PACEM  .  M.\RCELLINVS  SE  VtVY  FECIT 

I  consoli  Acindino  e  Procolo  designano  l'anno  310; 
il  nome  del  primo  fu  scritto  sovente  AQVINDINVS 

10  luogo  di  ACYNDINVS  (1);  indi  viene  Terrore  di 
cotesto  epitaffio  ,  ove  leggiamo  AQVNDINO.  Esso  è 
prezioso  per  la  data  consolare  congiunta  a  quelle  del 
giorno  della  settimana  e  del  mese  ,  e  per  il  mono- 
gramma accompagnalo  colle  lettere  A,  CO.  Imperoc- 
ché queste  lettere ,  simbolo  della  divinità  di  Cristo , 
cominciarono  ad  essere  applicate  con  grande  frequenza 
e  solennità  al  monogramma  $  nelle  monete  dei  fi- 
gliuoli di  Costantino  e  del  loro  competitore  Magnen- 
zio,  quando  l'ariana  controversia  mise  sossopra  l'Orien- 
te e  l'Occidente.  Ma  nelle  iscrizioni  il  primo  esempio 
di  data  certa  fino  ad  ora  l'avevo  notalo  in  un  fram- 
mento dell'anno  355,  ove  soltanto  per  l'indizio  d'un'A 
isolato  presso  il  margine  della  frattura  mi  è  sem- 
brato dover  supplire  il  gruppo  A  $  CO  (2).  Eccone 
un  esempio  del  340  due  anni  dopo  la  morte  di  Co- 
stantino e  del  papa  Marco,  che  costituì  il  cimitero  di 
Balbina,  al  quale  sembra  spettare  la  galleria  ove  è 

11  sepolcro,  di  che  ragiono. 

Le  date  del  giorno  della  settimana  e  del  mese 
qui  non  convengono  esattamente  con  le  note  dell'an- 
no 340.  Questo  fu  bisseslile  ed  ebbe  le  lettere  do- 
menicali F,  E  :  le  quali  ai  21  di  Giugno,  XI  KAL. 
IVLIAS,  danno  il  Sabato,  non  il  Venerdì.  Adunque 
farà  d'uopo  correggere  XII  KAL.  IVLIAS  ;  ossia  sup- 
plire la  cifra  d'una  unità  ommessa  dallo  scalpellino. 
Nè  può  cadere  dubbio  circa  il  corso  costante  e  non 
mai  turbato  delle  settimane  e  del  ciclo  solare  dal  340 
alla  nostra  età.  Talché  l'errore  di  colesta  lapide  non 
getta  ombra  veruna  sulla  luminosa  dimostrazione  cro- 
nologica della  certezza,  che  la  serie  dei  giorni  setti- 
manali ha  proceduto  di  pari  passo  e  senza  interru- 
zione presso  gli  Ebrei,  i  Romani,  i  Cristiani  dai  prin- 


cipii  dell'  èra  volgare  fino  ad  oggi  ;  cardine  fonda- 
mentale della  sacra  e  della  profana  cronologia  dei 
tempi  evangelici,  stabilito  fermamente  dalla  serie  delle 
iscrizioni  fornite  di  date  degli  anni,  dei  mesi  e  dei 
giorni  (1). 

Più  antichi  del  340  stimo  alcuni  epitaffi  rinvenuti 
in  un  cubicolo,  che  sta  di  fronte  a  quello  sopra  ci- 
tato, sulla  cui  porta  è  scritto  B1THVS  FECIT  SIBl 
ET  SV1S.  Ne  ho  scelti  tre  e  li  ho  delineati  nella 
pag.  12  n.  3,  4,  5.  I  due  primi  furono  incisi  dalla 
medesima  mano,  che  ne  incise  alcuni  nel  piano  superio- 
re del  cimitero  di  Callisto  sopra  la  cripta  di  s.  Eusebio. 
Questi  sono  slati  da  me  attribuiti  per  gravi  ragioni 
alla  seconda  metà  del  secolo  terzo  (2)  :  adunque  an- 
che quelli,  che  ora  vengono  in  luce  dalla  regione 
settentrionale  finitima  o  interna  al  cimitero  di  Bal- 
bina, debbono  essere  del  secolo  terzo  o  dei  principii 
del  quarto.  Ciò  ho  voluto  notare  ,  perchè  conferma 
l'esistenza  dei  cristiani  ipogei  settentrionali  appio-ar- 
deatini  innanzi  al  pontificato  di  Marco,  che  li  costituì 
nel  numero  dei  maggiori  cimiteri  appellandoli  però 
non  dal  nome  suo,  ma  da  quello  d'un'  antica  a  noi 
ignota  matrona  Balbina  (3).  In  ambedue  i  citali  epi- 
taffi sembra  essere  stala  graffita  la  medesima  simbo- 
lica scena  ;  la  donna  orante  tra  due  alberi  d'olivo  , 
emblema  del  celeste  giardino  della  pace  sempiterna. 
Neil'  epitaffio  di  Arission  rimane  soltanto  la  cima  d'uno 
degli  alberi  d'ulivo  ;  in  quello  di  Cesidio  Faustino  è 
intera  la  scena  della  orante  velata  in  mezzo  ai  due 
alberi.  Ora  qui  si  osservi  attentamente,  che  l'epitaffio 
non  parla  di  veruna  donna  sepolta,  ma  del  solo  Ce- 
sidio Faustino.  Ecco  il  testo  supplito  per  congettura, 
la  cui  parte  sostanziale  è  certa  :  CAESIDìO  FAV- 
STINO  CYRIACa  fecit  foNEMERENTI  CONIVGI  CVM 
Quo  vixit  ami.  XXVIII  D...  60NAE  ANimae  in  VACe. 
Adunque  la  donna  orante ,  che  simboleggia  l'anima 
accolta  nel  cielo,  nel  caso  presente  è  effigiata  sulla  pie- 
tra sepolcrale  d'un  uomo.  Ciò  conviene  colle  ragioni 
accennate  nelP  ultimo  Bulleltino  dello  scorso  anno  a 
pag.  85,  le  quali  ci  inducono  a  credere,  che  tal- 
volta quell'immagine  femminile  allude  all'anima  senza 
distinzione  di  sesso  :  essa  è  qui  la  rappresentazione 
figurala  della  formola  scritta  nelP  epitaffio  :  bona  ani- 
ma in  pace. 


(1)  V.  Inscr.  chrisl.  T.  1  pag.  47. 

(2)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  pag.  76  n.  127. 


(1)  V.  1.  c.  proleg.  pag. 

(2)  Roma  sott.  T.  II  pag.  284-293. 

(3)  V.  Bull.  1867  pag.  1  e  segg. 
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Insieme  alle  due  predette  iscrizioni  è  stata  sco- 
perta quella,  che  ho  ricomposto  di  molli  minuti  fram- 
menti ed  è  delineata  nella  pag.  lì  n.  5.  Si  legga: 
Bévente,  conjugi,  Severo  filio]  dulcissimis  Arz(igi)us  (1). 
Quae  pausai  V  hai.  Octobrcs  :  qui  pausat  III  hai. 
Octobres.  Il  singolare  pregio  di  questo  titolo  sepol- 
crale è  nella  pianta  di  rose,  che  graziosamente  graf- 
fila a  capo  dell'  iscrizione  fa  riscontro  alla  colomba 
sopra  un  tralcio  di  vite  carico  di  grappoli  effigiala 
nell'  altra  estremità.  Rarissimo  è  nei  cristiani  epitaffi 
il  simbolo  delle  rose.  Non  parmi  probabile,  che  esso 
quivi  significhi  la  caducità  della  vita  mortale,  il  quale 
senso  indusse  gli  antichi  a  coronarsi  di  rose  nei  con- 
viti per  ammonimento  e  stimolo  a  godere  i  beni  fu- 
gaci. Indi  l'uso  tanto  solenne  delle  rose  nel  culto 
pagano  dei  sepolcri  e  negli  epuli  funebri;  e  le  feste 
appellate  rosalia,  rosatio,  e  le  testamentarie  istitu- 
zioni di  redditi  destinati  all'acquisto  delle  rose  per 
siffalte  solennità  e  per  i  sepolcrali  monumenti  (2). 
Anzi  il  fondo  medesimo,  nel  quale  fu  scavato  il  ci- 
mitero di  Balbina,  era  appellato  rosarium,  e  prima 
d'essere  posseduto  dalla  chiesa  probabilmente  servi 
alle  profane  rosalia  (3).  Ma  appunto  il  senso  epicureo 
attribuito  dai  pagani  alle  rose  dovette  stornare  i  Cri- 
stiani dall'  adottarle  come  simbolo  della  caduca  vita 
terrena  ;  ed  in  fatti  essi  ebbero  grande  ripugnanze 
alle  corone  convivali  e  sepolcrali  ,  ed  i  pagani  ne 
fecero  loro  gravi  rimproveri.  I  fedeli  avevano  pre- 
senti alla  mente  le  parole  del  libro  della  Sapienza  : 
dixerunt  (impii)....  coronemus  nos  rosis  antequam 
marcescant,  nullum  pralum  sit ,  quod  non  pertranseat 
luxuria  nostra...  Haec  cogitaverunt  et  err avermi  : 
excaecavit  enim  illos  malitia  illorum ,  et  nescierunt 
sacramenta  Dei,  ncque  mercedem  speraverunt  justitiae 
nec  judicaverunt  honorem  animarum  sanctarum  (4). 
Appunto  alla  divina  e  misteriosa  mercede  delle  anime 
sante,  piuttosto  che  alla  caducità  della  vita  corporea 
dobbiamo  riferire  il  senso  delle  rose  qualche  volta 
effigiale  nei  cristiani  sepolcri.  E  veramente  negli  atti 
di  s.  Perpetua,  che  hanno  tanto  valore  per  l'interpre- 
tazione dei  simboli ,  leggiamo  che  a  Saturo  rapito 


(1)  Arzigius  è  cognome  rarissimo,  ma  del  quale  abbiamo  un  illustre 
esempio  nel  magistrato,  cui  Pelagonio  dedicò  la  sua  Veterinaria.  Vedi 
Borghesi  nella  prefazione  del  Cioni  alla  predetta  opera  di  Pelagonio  e  il 
eh.  De  Vii,  Onomaslicon  lat.  v.  Argyrius. 

(2)  V.  Marini,  Arvali,  p.  562. 

(3)  V.  Bull.  1867  pag.  4. 

(4)  Lib.  Sapientiae  cap.  II,  8,  21,  22- 


fuori  dei  sensi ,  mentre  nella  prigione  attendeva  il 
martirio,  parve  essere  trasportato  insieme  a  Perpetua 
in  un  giardino  immenso  e  adorno  di  bellissime  rose; 
ed  egli  voltosi  alla  sua  compagna  disse  :  «  eccoci  al 
»  possesso  delle  promesse  del  Signore  ».  Cipriano 
durante  la  persecuzione  di  tìecio  esclamava  :  o  bea- 
tavi ecclesiam  nostrani,  quam  temporibus  nostris  glo- 
riosus  martyrum  sanguis  illustrat  !  Erat  ante  in  ope- 
ribus  fratrum  candida ,  nunc  facta  est  in  martyrum 
cruore  purpurea  :  floribus  ejus  nec  lilia  nec  rosae 
desunt  ...  In  caelestibus  castris  et  pax  et  acies  habent 
flores  suoS;  quibus  miles  Christi  ob  gloriam  corone- 
tur  (1).  Anzi  la  rosa  simbolo  del  premio  e  della  co- 
rona dei  martiri  fu  un  concetto  tanto  comune  presso 
gli  antichi,  che  divenne  forinola  solenne  nei  tra" tati 
simbolici.  Nella  Clavis  melitoniana  edita  dall'  Emo 
card.  Pitra  è  scritto:  Rosae,  martyres  rubore  sangui- 
nis  ;  altrettanto  ripetono  Eucherio  ,  Rabano  e  tutti  i 
commentalori  di  siffatte  forinole,  le  cui  sentenze  sono 
slate  raccolte  dal  dottissimo  editore  ed  illustratore 
della  predelta  chiave  simbolica  (2).  Queste  testimonian- 
ze ed  altre  degli  antichi  scrittori ,  che  Sarebbe  facile 
citare ,  potranno  indurci  a  credere  Severa  madre  e 
Severo  figliuolo  ,  il  cui  titolo  sepolcrale  fu  adorno 
del  simbolo  d'una  bella  pianta  di  rose,  essere  stati 
martiri  della  fede.  L'età  dell'  iscrizione  non  si  op- 
porrebbe a  questo  pensiero ,  essendo  essa  facilmente, 
come  le  sue  vicine,  anteriore  almeno  di  qualche  anno 
a  Costantino.  La  madre  ed  il  figliuolo  morti  l'uno 
dopo  l'altra  in  pochi  giorni,  è  circostanza ,  che  può 
accrescere  il  sospetto  del  loro  martirio.  Ciò  però  non 
basta  a  stabilire  nè  anche  alquanta  probabilità  :  e  le 
rose  furono  emblema  del  giardino  celeste  e  del  gau- 
dio concessi  non  ai  soli  martiri  ma  a  tutti  i  giusti 
per  le  loro  virtù  ed  opere  sante  (3).  Negli  affreschi 
delle  cripte  di  Lucina  di  rose  è  smaltato  il  campo , 
nel  quale  gli  uccelli  simboleggiatiti  le  anime  disciolte 
dai  vincoli  del  corpo  spaziano  liberamente  attorno 
all'  albero  di  vita  (4).  E  questa  allegorica  immagine 
del  paradiso  è  la  vera  ragione  del  rito,  la  cui  ori- 
gine non  è  bene  certa,  che  prescrive  la  rosa  d'oro 
in  mano  al  sommo  pontefice  nella  domenica  quadra- 
gesimale appellata  Laetare.  La  messa  di  quel  giorno 


(1)  Epist.  Vili  in  fine. 

(2)  Pitra,  Spicil.  Solesm.  T.  II  pag.  414,  415,  III,  405. 

(3)  V.  Allegranza,  Montimi  di  Milano  pag.  35,  36. 

(4)  Roma  sott.  T.  I  pag.  323  tav.  XII. 
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comincia  dalle  parole  Laetare  Hierusalem  e  allude 
alla  letizia  dei  santi  nella  superna  Gerusalemme  ;  la 
stazione  è  nella  basilica  sessoriana,  il  cui  nome  fino 
dal  secolo  quarto  fu  Sancta  Hierusalem.  Tutti  gli  scrit- 
tori del  medio  evo  ,  che  di  cotesto  rito  ragionano, 
ne  riferiscono  il  significalo  al  gaudio  celeste  ed  alla 
mistica  Gerusalemme.  Alle  testimonianze  citale  dal 
Zaccaria  nella  Biblioteca  liturgica  T.  I  p.  438  ora 
possiamo  aggiungerne  una  più  antica  delle  altre  , 
quella  cioè  di  Sicardo  il  Cremonese  ,  che  nel  seco- 
lo XII  della  predelta  stazione  scrisse  così  :  ipsa  ec- 
clesia ad  quam  statio  hodierna  praefigitur  sanctam 

civitatem  caelestem  Hierusalem  nomine  suo  designat  

haec  statio  quasi  praesentis  beatitudini*;  est  contem- 


platio,  inde  et  festivius  agimus  ,  quia  spei  nostrae 
festivitas  est....  In  hac  die  rosam  auream  romanus 
pontifex  propriis  manibus  gerit  non  gratia  temporalis 
deleclationis,  sed  spiritualis  signi ficationis.  Flos  enim 
iste  flore-m  illuni  significat...  ,  cujus  rubor  apparuit 
in  insignibus  passionis  et  odor  in  gloria  resurrectio- 
nis  (1).  Nelle  quali  parole  udiamo  l'eco  delle  vetuste 
forinole  ed  allegorie,  che  la  rosa  applicano  in  guisa 
speciale  alla  gloria  dei  martiri  ;  e  perciò  essa  com- 
pete per  eccellenza  al  re  dei  martiri  Cristo,  che  con 
i  suoi  fedeli  trionfa  nella  celeste  Gerusalemme. 


(1)  Sicardi  Cremori.  Mitrale  VI,  8,  ed.  Migne,  Paris.  1835  p.  275. 


Epitaffio  cristiano  scoperto  in  Evreux. 


In  una  delle  torri  della  cattedrale  di  Evreu\  sono 
slati  teste  scoperti  quattro  frammenti  d'un' iscrizione 
sepolcrale  cristiana  incisa  sopra  una  lastra  di  mar- 
mo bianco.  La  cortese  bontà  di  Mgr  Vescovo  di 
Evreux.  ha  voluto  onorarmi  dell'  invito  di  illustrare 
colesta  iscrizione  nel  mio  Bulletlino,  sperando  che  io 
possa  restituirne  il  testo  e  determinarne  l'età.  «Un' 
»  epigrafe  cristiana  del  quarto  o  del  quinto  secolo  , 
»  mi  scrive  l' illustre  prelato ,  in  qualsivoglia  paese 
»  sarebbe  di  qualche  interesse  ;  ma  nel  settentrione 
»  della  Francia  un  monumento  di  siffatto  genere  è 
»  d"  un'  importanza  assai  grande.  »  E  veramente  la 
città  di  Evreux  nella  grande  raccolta  delle  iscrizioni 
cristiane  delle  Gallie,  opera  insigne  del  eh.  mio  col- 
legn  il  cav.  Edmondo  Le  Blanl,  ci  dà  appena  un  me- 
schino frammento  di  lapide  monumentale  del  secolo 
in  circa  sesto,  ed  un  rocchio  di  colonna  sul  quale  è 
inciso  un  greco  monogramma  di  significazione  e  di 
tempo  assai  incerti ,  ma  spettante  alla  classe  dei  mo- 
numenti cristiani  (1).  Perciò  1'  epitaffio  d'  un  fedele 
del  secolo  quarto  o  del  quinto  avrebbe  in  Evreux  la 
prerogativa  d'essere  il  più  antico  monumento  cristiano 
di  quella  città. 

Accingiamoci  adunque  al  proposto  esame.  Questo 
però  ci  condurrà  a  togliere  ad  Evreux  1'  epigrafica 
memoria  quivi  ritrovala:  e  forse  mentre  io  scrivo  i 
dotti  di  Francia  già  avranno  anch'essi  riconosciuta  la 
vera  patria  dell'iscrizione.  Comunque  ciò  sia,  parmi 
utile  insegnare  con  un  bell'esempio  agli  studiosi  quanto 
certi  e  solidamente  fondali  sieno  i  canoni,  che  oggi 
possiede  la  scienza  della  cristiana  epigrafia  per  di- 
scernere le  patrie  e  le  età  delle  epigrafi  falle  nei  primi 
cinque  o  sei  secoli. 


Nella  pagina  12  n.  6  ho  delineato  il  disegno  dei 
frammenti,  di  che  ragiono,  tratto  dal  calco  in  carta 
trasmessomi  da  Mgr  vescovo  di  Evreux.  Egli  è  chiaro, 
che  mancano  soltanto  tre  lettere  nel  principio  della 
terza  linea,  due  in  quello  della  seconda  una  in  quello 
della  prima  : 

wRSINVS  CVM  COl\ge  ....  NTIA 
m'XIT  ANN1S  XX  ....  et  fuiT  IN 
secVLQ  ANIS  XLY1I1   kaL.  IVN 

Il  litoletlo  chiuso  in  una  cartella  con  anse  a  coda 
di  rondine,  che  gli  antichi  chiamavano  securiclate , 
inciso  sopra  una  lastra  oblunga  ha  un  aspetto  simi- 
lissimo  a  quello  delle  iscrizioni  affisse  alla  bocca  dei 
loculi  incavati  nelle  pareti  dei  noslri  cimiteri  romani, 
e  che  sogliamo  appellare  cimiteriali.  I  sepolcri  dei 
paesi  ,  ove  i  cimiteri  non  furono  sotterranei  nò  sca- 
vati nella  forma  dei  nostri  suburbani,  sono  necessa- 
riamente dissimilissimi  dai  loculi  predetti  :  e  i  loro 
titoli  epigrafici  non  sogliono  avere  le  dimensioni  assai 
oblunghe  e  di  pochissima  altezza,  che  sono  uno  dei  se- 
gni distintivi  delle  lapidi  cimiteriali  romane.  All'aspetto 
materiale  dell'  epitaffio  corrisponde  lo  stile  del  suo 
formolario.  Le  sagaci  osservazioni  del  sopra  lodalo 
mio  collega  Le  Blant  ci  hanno  dalo  la  storia  ed  i 
canoni  dello  stile  epigrafico  cristiano  degli  epitaffi 
delle  Gallie.  Il  massimo  numero  di  questi  appartiene 
ai  secoli  quinto  e  seguenti  ;  e  sogliono  cominciare 
delle  forinole  hic  jacet,  Jiic  pausai,  hic  quiescit,  le 
quali  col  procedere  degli  anni  si  vennero  allungan- 
do e  complicando  in  varii  modi  (1).  Cotesti  epitaffi 
terminano  assai  sovente  colla  data  della  morte  o  del- 


ti) Op.  cit.  T.  1  pag.  221  e  segg. 


(1)  V.  Le  Blant.  op.  cit.  T.  I  pag.  VII  e  segg. 
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la  sepoltura.  Nelle  iscrizioni  più  antiche  e  diverse 
da  questo  formolario  il  eh.  Le  Blant  osserva  essere 
assai  rara  la  data  della  morte  o  della  sepoltura,  fre- 
quente la  menzione  di  chi  fece  il  monumento  e  al 
defonto  lo  dedicò.  Nulla  di  tutto  questo  vediamo  nel- 
l'iscrizione di  Evreux;  essa  non  entra  in  veruna  delle 
grandi  classificazioni  stabilite  dal  dotto  autore  dell'epi- 
grafia sacra  gallicana.  Al  contrario  1'  epitaffio  di  Or- 
sino ha  le  più  manifeste  analogie  con  quelli  d'un  pe- 
riodo, che  ho  potuto  riconoscere  e  determinare  nella 
storia  dell'  epigrafia  cimiteriale  romana.  Esso  non  è 
formolalo  nello  stile  speciale  e  sovente  verboso  del 
secolo  quarto  ;  ma  nè  anche  in  quello  laconicissimo 
e  classico  ,  che  precedette  lo  svolgimento  del  lin- 
guaggio epigrafico  cimiteriale  avvenuto  nel  corso 
della  seconda  metà  del  secolo  terzo  (1).  La  menzione 
degli  anni  della  vita  e  del  matrimonio  ,  la  formola 
futi  in  saeculo,  la  clausula  dell'epitaffio  registrante  il 
giorno  della  morte  o  della  deposizione,  le  due  persone 
quivi  designate  ambedue  col  solo  cognome,  ambedue 
con  cognomi  di  indole  latina,  uno  dei  quali  però  ter- 
minato in  ntìa,  la  stessa  lingua  latina  del  lesto  sono 
un  complesso  d'indizi,  che  chiamano  il  nostro  monu- 
mento al  periodo  epigrafico  cimiteriale  romano  ,  il  cui 
predominio  massime  dalla  cronologia  del  cimitero  di  Cal- 
listo ho  riconosciuto  appartenere  ai  lempi  in  circa  di 
Diocleziano,  di  Costantino  e  dei  figliuoli  di  lui  (2). 


(1)  Vedi  la  Roma  sott.  T.  Il  pag.  301-308. 

(2)  Vedi  1.  c.  pag.  307,  308. 


Queste  considerazioni  m'  hanno  indotto  a  cercare 
se  mai  tra  le  iscrizioni  cimiteriali  romane  fosse  già 
nota  quella ,  che  ora  torna  in  luce  dalle  torri  della 
cattedrale  d'Evreux.  Ed  appena  aperta  la  mia  raccolta 
manoscritta  al  nome  VRS1NVS,  ecco  veggo  quivi  re- 
gistrato l'epitaffio  seguente: 


VRS1NVS  CVM  C01VGE  LEONTIA 

VIX1T  ANNIS  XX  M.  VI.  ET  FVIT  IN 

SECYLO  ANNIS  XLVIIII.  M.  H1I.  D.  III.  KAL.  IVN. 


L' ha  stampato  il  Mabillon  nella  celebre  epistola 
de  culla  sanctorum  ignotorum  divulgala  sotto  il  nome 
di  Eusebio  Romano  (pag.  44);  e  da  questo  libro  lo 
hanno  trascritto  il  Boldetti  pag.  113,  il  Muratori 
pag.  1961,  5,  il  Marini  nel  tomo  V  Script,  vet.  del 
Mai  p.  412,  6.  Il  Mabillon  testifica,  che  cotesla  pietra 
fu  portata  da  Roma  all'Abbazia  di  Pontisara  ;  e  che 
fu  rinvenuta  nei  cimiteri  sotterranei  e  giudicata  spet- 
tare ad  un  martire.  Essa  adunque  chiuse  la  bocca 
d'un  loculo  cimiteriale  romano ,  presso  il  quale  era 
murato  un  vasetto  cruento,  che  fu  base  di  quel  giu- 
dizio. E  così  ecco  verificato  che  a  buon  diritto  la 
critica  epigrafica  mi  ha  distollo  dal  pensiero  sì  na- 
turale di  attribuire  ad  Evreux  1'  epitaffio  quivi  testé 
ritrovato;  e  mi  ha  consigliato  a  restituirlo  ai  subur- 
bani cimiteri  ed  a  cercare  nelle  memorie  di  questi 
il  documento  della  verità  di  siffatta  sentenza. 


R4>1IA  —  Antica  chiesa  con  pinture  «lèi  seco- 
lo VEI2  a  pie  del  Palatino   presso   il  Foro.  — 

U  eh.  sig.  Leone  Nardoni,  cultore  fervente  dei  nostri  studii 
antiquari i ,  ha  communicato  alla  Commissione  di  Sacra  Ar- 
cheologia un'importante  indicazione  monumentale  ,  eh'  egli 
ha  pescato  nel  mare  magno  di  notizie  d'ogni  genere  con- 
densale dal  Cancellieri  dentro  il  volume  intitolato  Storia 
dei  solenni  possessi  dei  Romani  Pontefici.  Quivi  a  pag.  370, 
nota  h  è  scritto.  «  Si  legge  nel  diario  del  Valesio  ,  che  nel 
«  170  2  mercoldì  424  Maggio  essendosi  da  un  Capo-Mastro 
»  preso  in  affìtto  per  cavare  le  tavolozze  per  fabricare  dalle 
»  Monache  di  Tor  di  specchi  un  giardino  piccolo  esistente 
»  dietro  la  Tribuna  di  S.  Maria  Liberatrice  ,  cavandosi  in 
»  questa  settimana  hanno  scoperto  un  tiro  di  sasso  lonta- 
»  no  dalla  moderna  Tribuna  di  detta  Chiesa,  un'altra  an- 
»  tichissima  Tribuna  di  una  Chiesa,  venti  e  più  palmi  de- 
»  pressa  di  sito  con  pitture  del  Salvatore  Crocifisso,  e  di 
»  molti  Santi  ,  fra  quali  la  figura  di  Paolo  I.  P.  con  il 
»  diadema  quadro  in  segno  ,  che  allora  era  vivente  ,  e  le 
»  leliere  Sanctiss.  Paulus  Iiomanus  Papa  ,  e  nelli  muri 
»  laterali  vi  è  dipinta  la  vita  di  Nostro  Signore,  et  è  da 
»  notarsi  ,  che  essendo  detta  pittura  in  alcuni  luoghi  ca- 
»  duia,  vi  si  vede  sotto  altra  pittura  più  antica,  e  di  mi- 
»  glior  maniera.  -  Si  crede  essere  stata  ,  o  la  Chiesa  di 
»  S.  Maria  de  Inferno  antica,  o  di  S.  Maria  de  Caneparia.  - 
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»  Vi  sono  anche  iscrizioni  greche  di  passi  di  Scrittura.  - 
»  Vi  fu  numeroso  concorso  di  popolo  per  vederla.  -  Mer- 
»  coldì  2  Agosto  avendo  saputo  Nostro  Signore  (  Clemea- 
»  te  Xli)  che  la  Chiesa  antichissima  ritrovala,  come  si  è 
»  scritto,  dietro  la  Tribuna  di  Santa  Maria  Liberatrice  da 
»  quei  cavatori  si  ricopriva,  ha  di  nuovo  ordinato,  che  si 
»  torni  a  cavare  la  terra,  che  vi  era  stata  gettata.  »  L'im- 
portanza di  questa  indicazione  non  ha  bisogno  di  essere 
commendata  con  lungo  discorso.  La  rarità  dei  dipinti  del 
secolo  Vili  dà  singolare  pregio  agli  affreschi  forniti  del- 
la data  certa  del  pontificato  di  Paolo  1,  che  ci  indica 
il  Nardoni  colle  sopra  allegate  parole  del  Valesio.  Questi 
dipinti  congiunti  a  quelli  della  sotterranea  chiesa  di  s.  Cle- 
mente saranno  una  preziosa  pagina  della  storia  dell'arte 
cristiana  in  secoli,  dei  quali  abbiamo  tanto  pochi  affreschi. 
Non  parlo  della  storica  importanza  dell'  edificio  e  del  suo 
vero  nome:  aspettiamo  a  ragionarne  dopo  che  il  raro  mo- 
numento sarà  stalo  restituito  ai  nostri  studii  ed  alla  pub- 
blica luce.  Spero,  che  ciò  avverrà  presto  per  cura  e  prov- 
videnza delle  autorità  ,  che  in  Roma  tutelano  ed  ampliano 
ogni  dì  più  il  patrimonio  delle  classiche  e  delle  sacre  an- 
tichità. Intanto  sia  lode  al  eh.  sig.  Nardoni  per  la  noli- 
zia,  sulla  quale  ha  chiamalo  l'attenzione  nostra,  e  che  es- 
sendo sfuggila  alle  diligenti  ricerche  di  tanti  archeologi  ha 
il  valore  di  nuova  e  pregevole  scoperta. 


Il  Bullellino  esce  ogni  due  mesi. 
L'associazione  per  un  anno  cosla  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 
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Dei  Cristiani  condannali  alle  cave  dei  marmi  nei  secoli  delle  persecuzioni 
e  della  cura ,  eh'  efck  di  loro  la  chiesa  romana. 


Romani  e  stranieri  corrono  a  gara  alle  sponde 
del  Tevere,  dove  fu  l'emporio  presso  l'Aventino,  per 
ammirare  l'incredibile  ricchezza  di  marmi  grezzi  quivi 
dagli  antichi  depositati  e  lasciali  in  abbandono  :  tesoro 
restituitoci  dall'  illustre  commissario  delle  romane  an- 
tichità, il  comm.  Pietro  Ercole  Visconti.  Nell'ammi- 
razione e  nella  letizia  di  sì  stupendo  trovamento  po- 
chi forse  ripensano  quante  pene  e  quante  vite  con- 
sunte in  duri  travagli  da  niuna  misericordia  nè  uma- 
nità alleviati  hanno  costato  quei  marmi  dalle  miniere 
della  Grecia,  dell'Asia  e  dell'Africa  spediti  a  Roma 
in  sovrabbondanza  sì  grande,  che  un'  immensa  copia 
ne  rimase  negletta;  e  dopo  le  irregolari  espilazioni 
fattene  negli  scorsi  secoli  oggi  la  troviamo  quasi  ine- 
sauribile. A  questa  ricordanza  corse  il  mio  pensiero, 
perchè-  della  condanna  alle  cave  dei  marmi  nelle  me- 
morie delle  persecuzioni  contro  i  Cristiani  sì  frequente 
è  la  menzione  e  l'importanza  è  sì  grande,  che  la  sto- 
ria di  siffatte  escavazioni  è  inseparabile  da  quella 
della  chiesa  e  dei  martiri  suoi  dall'  età  apostolica  al- 
l' impero  di  Costantino.  Le  notizie  però  spettanti  a 
questo  tema  sono  state  appena  toccale  dal  Corsi  nel 
discorso  preliminare  al  libro  sulle  antiche  pietre  (1). 
Esse  meritano  d'essere  raccolte  ed  ordinate  ad  illu- 
strazione non  meno  della  cristiana  che  della  profana 
archeologia.  L'odierna  scoperta  dell'  emporio  romano 
mi  porge  occasione  e  materia  a  questo  trattato.  Lo 
dividerò  in  due  articoli  :  nel  primo  ordinerò  in  serie 
cronologica  le  sloriche  memorie  dei  Cristiani  condan- 
nati alle  miniere  ;  nel  secondo  ragionerò  delle  epi- 
grafi e  delle  leggi ,  che  illustrano  l'amministrazione 
delle  antiche  cave  di  marmi  e  le  notizie  nel  prece- 
dente capo  raccolte. 


Memorie  sloriche  dei  Cristiani  condannati 
ad  mctalla. 

Che  la  condanna  ad  metalla  nel  diritto  romano 
fosse  pena  capitale,  anzi  la  massima  delle  pene  ca- 
pitali aventi  per  effetto  la  morte  civile  e  la  perdita 
della  libertà ,  è  cosa  ai  giureconsulti  notissima.  Ca- 
pitaliuni  poenarum  isti  gradus  sunt  :  summum  suppli- 
chili ....  ;  deinde  proxima  morti  poena,  metalli  coer- 
citio  (1).  La  quale  voce  metalhm  nel  linguaggio  dei- 
gius  criminale  e  penale  significava  indifferentemente 
le  cave  sia  di  pietre,  sia  di  metalli,  sia  di  qualsivo- 
glia altra  specie  di  minerali  :  e  la  differenza  Ira  i 
damnati  in  metallum  ed  in  opus  metalli  era  soltanto 
nelle  catene  date  più  pesanti  ai  primi  che  ai  secon- 
di (2).  L'esecuzione  delle  maggiori  condanne  di  sen- 
tenza capitale  presso  i  Romani  era  per  lo  più  prece- 
duta da  crudeli  battiture  di  verghe  o  di  flagelli ,  se- 
condo lo  slato  della  persona  (3).  Perciò  i  rei  metal- 
lici assai  sovente  (  e  forse  sempre  di  legge  ordina- 
ria) prima  d'andare  alle  miniere  dovettero  essere  fla- 
gellati :  e  ciò  vedremo  confermato  dalla  storia.  Alla 
poena  metalli  erano  condannali  e  servi  e  liberi , 
nè  i  soli  uomini  ma  eziandio  le  donne  :  le  per- 
sone però  di  grado  onorato  ordinariamente  ne  erano 
esenti  (4).  Pur  tuttavia  nelle  lettere  di  Plinio  leggia- 
mo, che  Flavio  Archippo  illustre  professore  di  filo— 


(1)  Corsi,  Delle  pietre  antiche  ediz.  3  pag.  27. 


(1)  Callistratus,  De  cognitionibus  lib.  VI,  in  Digest.  Juslin.  XLVill, 
19,  28. 

(2)  Ulpianus  in  Digest.  1.  c.  leg.  8  §.  6. 

(3)  V.  Lipsio,  De  Cruce  lib.  I  cap.  2  e  segg. 

(4)  Cod.  Just.  IX,  47,  5  e  9  e  11. 
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sofia  era  stato  damnatus  in  metallum  (1).  Ai  Cristiani 
adunque  di  umile  stato  e  talvolta  anche  a  quelli  tra 
essi ,  la  cui  condizione  non  era  spregiata  ,  competè 
giuridicamente  siffatta  condanna;  essendo  per  le  leggi 
romane  i  professori  dell'  evangelo  rei  di  delitto  e  di 
pena  capitale  (2).  E  in  vero  negli  atti  dei  martiri 
fino  dalle  prime  persecuzioni  è  fatta  memoria  dei 
Cristiani  condannali  ad  metaìla;  e  in  quelli  di  s.  Cle- 
mente papa  è  scritto,  eh'  egli  bandito  da  Trajano  nel 
Chersoneso  trovò  quivi  due  mila  fedeli  nelle  cave  dei 
marmi  di  Inkermann.  Ma  la  narrazione,  ove  è  regi- 
strala questa  notizia ,  è  mista  di  favole  (3)  ;  ed  io 
voglio  raccogliere  soltanto  le  testimonianze  più  auten- 
tiche e  più  precise  della  storia  e  degli  scrittori  con- 
temporanei delle  persecuzioni. 

II  primo  storico  documento  preziosissimo  ed  a 
tutti  noto,  che  illustra  il  tema  proposto,  è  la  lettera 
nella  quale  Dionigi  vescovo  di  Corinto  ringrazia  So- 
tere  e  la  chiesa  romana  per  le  copiose  elemosine  ed 
i  benefici  d'ogni  maniera  eh'  essa  largiva  ai  fedeli  di 
tutte  le  chiose  e  segnatamente  mizkyoìq  ìmapyovGiv  vj 
[iixctXkoiq  ai  fratelli  che  stanno  nelle  miniere  (4).  La 
pia  e  caritatevole  cura  dei  fratelli  sparsi  in  tutto  il 
mondo  e  dei  condannati  ad  metaìla  non  fu  novità  in- 
trodotta in  Roma  da  Sotere,  ma  istituto  primordiale,  con- 
temporaneo dell'apostolica  età:  e  narponocpóSorov  l%oq 
Pwaajsjv ,  o  ov  [j.óvov  dfararvjpvjxsv  b  [xaxàpiog  infoxonog 
Itozyp ,  «XX«  Y.C/.Ì  hzttffyytè» ,  tradizionale  costume  dei 
Romani,  che  il  beato  vescovo  Sotere  non  solo  conser- 
vò ,  ma  eziandio  accrebbe.  La  persecuzione  speciale, 
che  diè  occasione  a  Sotere  ed  ai  Romani  di  largheg- 
giare più  dell'  usalo  alimenti  e  sussidii  ai  santi  (5) , 
cioè  ai  martiri  della  fede  esinaniti  dai  travagli  e  dal- 
l' inedia  nelle  miniere,  fu  quella  di  Marco  Aurelio  , 
la  cui  universalità  anche  da  questo'  fatto  dedusse  e 
dimostrò  il  Ruinart  (6).  Oggi  noi  possediamo  un  no- 
vello documento ,  che  conferma  ed  illustra  questo 
punlo  d'istoria,  e  c'insegna  come  i  Romani  ai  tempi 
di  Marco  Aurelio  mentre  ebbero  cura  dei  fedeli  della 


(1)  Plinii,  Epist.  X,  66-G8. 

(2)  Vedi  nel  Bull.  1807  pag.  28,  29  l'analisi  della  memoria  del  eh. 
Le  1  lant  «  Sulle  basi  giuridiche  dei  processi  criminali  contro  i  martiri  ». 

(3)  Bull.  1864  pag.  5,  6;  e  sui  due  mila  Cristiani  condannati  alle  mi- 
niere dei  marmi  nel  Chersoneso  si  vegga  il  Tillemont,  Mém.  pour  l'Itisi- 
eccl.  T.  II  pag.  ,r)64. 

(4)  Euscb.  Hist.  eccl.  IV,  23. 

(5)  li  7Tiyi>>p-r)ysìv  T-nv  Sici7rsiJ.7roiJ.svnv  Sot\l/i'\=iav  rvjv  sì$  roù<; 
dyiouf,  Euseb.  I.  c. 

(G)  Fraef.  ad  Ada  mari,  sincera. 


Grecia  e  d'altre  lontane  regioni  condannati  ai  me- 
talli, dovettero  provvedere  anche  ai  loro  proprii  con- 
cittadini in  quella  medesima  persecuzione  deportati  in 
Sardegna  e  quivi  posti  al  lavoro  nelle  miniere.  Nel 
libro  nono  dei  Filosofumeni  è  narrato  come  il  papa 
Vittore  ottenne  da  Commodo  la  liberazione  dei  mar- 
tiri dai  metalli  della  Sardegna  (1).  E  il  contesto  del 
racconto  insieme  alla  storia  della  chiesa  e  dell'impero 
dimostra,  che  il  massimo  numero  di  quei  martiri  era  di 
Romani,  i  quali  dovevano  essere  stati  condannati  sotto 
M.  Aurelio;  imperocché  Commodo  lungi  dall' aggravare 
la  mano  sopra  i  Cristiani  sedò  la  persecuzione,  che  era 
stata  rinnovata  circa  il  177  dell' èra  volgare.  Vero  è 
però,  che  anche  nei  primi  anni  di  Commodo  qualche 
fedele  fu  talvolta  per  casi  speciali  condannalo  ai  me- 
talli per  la  fede  cristiana  ;  come  avvenne  a  Callisto, 
che  fu  flagellato  e  deportato  alle  miniere  della  Sar- 
degna (2). 

Forse  non  tutti  i  confessori  metallici  (cioè  servi 
della  poena  metalli)  furono  da  Commodo  liberati, 
ma  i  soli  deportati  da  Roma  in  Sardegna  ;  ov- 
vero appena  morto  Commodo  e  nei  primissimi  anni 
di  Settimio  Severo  ricominciarono  siffatte  condanne 
contro  i  confessori  della  fede.  Imperocché  Tertulliano 
nell'  apologetico  scritto  nei  primi  ed  occulti  inizii  della 
persecuzione  ridestata  dal  senato  romano  sotto  Setti- 
mio Severo  registra  fra  le  spesé,  per  le  quali  la  ca- 
rità dei  Cristiani  forniva  di  danaro  la  cassa  ecclesia- 
stica, quella  degli  alimenti  ai  condannati  ad  metaìla, 
dei  quali  egli  dice,  che  alunni  confessionis  suae  fe- 
bant ,  cioè  divenivano  alunni  del  loro  martirio  (3). 
E  molto  più  numerosi  dovettero  essere  poi  cotesti 
martiri  metallici  alumni  confessionis  suae  ,  quando  la 
persecuzione  apertamente  infierì  fino  al  211.  Certo 
è,  che  Tertulliano  divenuto  montanista  scrivendo 
coutro  Callisto  circa  il  218  fece  allusione  ai  confes- 
sori della  fede  tornati  dai  metalli  (4).  Uno  di  co- 
storo credo  essere  stato  quel  Natale  ,  che  ai  giorni 
di  Zefirino  in  Roma  fu  sedotto  dagli  eretici  artemo- 
niti  e  poi  con  tanto  pentimento  tornò  alla  chiesa  (5). 
Egli  aveva  i  segni  delle  piaghe  fattegli  dalla  flagel- 
lazione sofferta  pel  nome  di  Cristo.  E  appunto  la  fla- 
gellazione soleva  precedere  la  pena  capitale  sia  del 


(1)  Philosophum.  Lib.  IX,  11  :  cf.  Bull.  1866  pag.  6,  7. 

(2)  Bull.  cit.  pag.  4,  5. 

(3)  Apologet.  cap.  39. 

(4)  De  pudicilia  in  fine. 

(5)  Euseb.  1.  c.  lib.  V  cap.  ult. 
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sommo  supplizio,  sia  della  condanna  ai  metalli,  come 
già  abbiamo  notato  e  torneremo  a  notarlo.  Natale  so- 
pravvisse alla  sentenza  e  tornò  poi  a  libertà  ;  perciò 
stimo  eh'  egli  sia  stato  del  numero  dei  Cristiani 
sotto  Settimio  Severo  condannati  alla  pena  predetta. 

Nella  prima  metà  del  secolo  terzo  volsero  circa  40 
anni  di  tolleranza  e  di  quiete  per  la  chiesa  cristiana, 
interrotte  soltanto  dalla  breve  persecuzione  di  Massi- 
mino  e  da  alcuni  tumulti  dei  pagani  contro  i  Cri- 
stiani. In  questo  tempo  non  trovo  menzione  espressa 
di  fedeli  condannali  alle  miniere.  Ma  sopravvennero 
le  furiose  persecuzioni  di  Decio,  di  Gallo  e  di  Vale- 
riano,  l'ultima  delle  quali  ci  fornisce  stupendi  docu- 
menti illustranti  il  tema,  di  che  ragioniamo.  Questi  sono 
le  lettere  di  Cipriano  ai  vescovi  lavoranti  nel  metallo 
siguense  e  dei  vescovi  a  lui.  Le  miniere  siguensi 
erano  tra  Macomadia  e  Cirta  nella  Numidia.  Il  Mor- 
celli  crede  che  fossero  quelle  del  marmo  numidico  , 
cioè  del  giallo  antico  (1).  Ma  l'epistola  di  Cipriano 
accenna  a  miniere  di  oro  e  d'argento.  Comunque  ciò 
sia,  la  condanna  ad  metallo,  era  sempre  la  stessa  qua- 
lunque fosse  il  prodotto  della  miniera  ,  nella  quale 
lavoravano  i  metallici  ;  ed  è  certo  che  nella  Numidia 
furono  le  cave  del  marmo  numidico,  e  perciò  se  in 
quella  regione  alcuni  confessori  furono  mandali  a 
cercar  l'oro  e  l'argento,  altri  furono  deputati  ai  mar- 
mi. Alla  pena  degli  uni  e  degli  altri  egualmente  ap- 
plicheremo le  seguenti  parole  di  Cipriano  nella  lettera 
diretta  a  nove  vescovi  item  compresbyteris  et  diaco- 
nibus  et  caeteris  fratribus  in  metallo  consti tutis  (2). 
A  costoro  adunque  scrisse  Cipriano  :  fustibus  caesi 
prius  graviter  et  afjlicti  per  ejusmodi  poenas  initiastis 
confessionis  vestrae  gloriosa  primordia.  Per  commento 
di  queste  parole  ricorderò  ciò  che  sopra  ho  detto,  i 
rei  di  condanna  capitale  essere  stati  ordinariamente 
battuti  prima  dell'  esecuzione  della  sentenza.  Perciò 
anche  i  condannati  ad  metalla  subirono  il  tormento 
di  gravissime  battiture.  Ai  servi  ed  agli  stranieri  erano 
riservati  i  flagelli ,  ai  cittadini  romani  le  verghe  di 
legno.  Callisto  servo  di  Carpoforo  (divenuto  poi  ro- 
mano pontefice)  condannato  ai  metalli  della  Sardegna 
soffrì  la  flagellazione;  i  vescovi  e  gli  altri,  ai  quali 
scrive  Cipriano,  la  fustigazione.  Anche  Ponziano  ro- 
mano ponteGce  morì  in  Sardegna  nella  persecuzione 
di  Massimino  afflictus,  fustibus  maceratus  ,  ma  non 


sappiamo  se  egli  lavorò  in  metallis  (1).  I  confessori 
adunque  della  fede  lividi  per  gravi  battiture  e  piagati, 
stretti  i  piedi  in  pesanti  catene  s'avviavano  al  luogo 
della  loro  pena.  0  pedes  feliciter  vincti,  esclama  Ci- 
priano^ qui  non  a  fabro,  sed  a  Domino  resolvuntur  ! 
o  pedes  feliciter  vincti,  qui  in  itinere  salutis  ad  pa- 
radisum  diriguntur  !  o  pedes  in  saeculo  ad  praesens 
ligati ,  ut  sint  sernper  apud  Dominum  liberi!:  e  dopo 
altre  siffatte  esclamazioni  descrive  gii  stenti  dei  con- 
fessori nelle  miniere.  Non  fovetur  in  metallis  ledo 
et  culcitris  corpus  ...  humi  jacent  fessa  laboribus  li- 
scerà ;  ....  squallent  sine  balneis  membra  situ  et  sorde 
deformia  ...  ;  panis  illic  exiguus  ;  ...  vestis  algentibus 
deest;  ....  semitonsi  capitis  capillus  horrcscit.  I  con- 
fessori condannati  a  sì  dura  pena  erano  moltissimi 
d'ogni  età,  d'ogni  sesso  :  multiplex  plebis  portio  con- 
fessa est  vobiscum  pariter  et  pariter  coronata .... ,  a 
praepositis  suis  nec  carcere  nec  metallis  separata. 
Cujus  numero  nec  virgines  desunt  ;  in  pueris  quo- 
que virtus  major  aetate  ;  ...  ut  martyrii  vestri  beatimi 
gregem  et  sexus  et  aetas  omnis  ornarci.  Alla  bellissi- 
ma lettera  di  Cipriano  risposero  i  martiri  ringrazian- 
dolo dei  soccorsi,  che  aveva  loro  spedito  e  degli  spi- 
rituali conforti,  coi  quali  fustibus  (essi  dicono  a  lui) 
vulnerata  membra  curasti ,  compedibus  pedes  ligatos 
resolvisti,  semitonsi  capitis  capillaturam  adacquasti , 
tenebras  carceris  illuminasti,  montes  metalli  in  pia- 
num  deduxisti ,  naribus  etiam  fragrantes  flores  appo- 
stasti et  tetrum  odorem  exclusisti  (2).  E  continuò 
questo  commercio  epistolare  tra  Cipriano  esule  in  Cu- 
rubi  e  destinalo  al  martirio  e  la  turba  dei  confessori 
penanti  nel  metallo  siguense,  ai  quali  Cipriano  in- 
viava assidui  messi  ed  alimenti  forniti  dalle  collette  e 
dalle  elemosine  dei  fedeli.  Tra  le  quali  senza  dubbio 
primeggiavano  quelle  della  chiesa  romana ,  che  fra 
poco  vedremo  non  avere  giammai  intermessa  nè  di- 
minuita l'antica  e  tradizionale  liberalità  verso  i  fra- 
telli condannati  anche  ai  più  lontani  metalli.  In  falti 
Dionigi  d'Alessandria  ai  giorni  di  Valeriano  scrisse, 
che  i  Romani  inviavano  sussidii  speciali  alle  province 
delle  Sirie  e  dell'  Arabia  (3).  E  quivi  appunto  trove- 
remo fra  poco  infiniti  martiri  lavoranti  nelle  miniere 
palestinensi  e  nel  Porfirile  della  Tebaide  sui  confini 
dell'  Arabia.  Del  rimanente  le  altre  epistole  di  Cipria- 


fi)  Africa  chrisl.  T.  Il  pag.  146. 
(2)  Cyprian.  epist.  LXXV1I. 


(1)  V.  I  ionia  soli.  T.  Il  pag.  76,  77. 

(2)  Cyprian.  Epist.  LXXVIII  §.  2. 

(3)  Euscb.  Hist-  eccl  VII,  5. 
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no  ai  Cristiani  in  metaUis  sono  perdute;  e  ne  abbia- 
mo soltanto  altre  due  dei  confessori  siguensi  in  rin- 
graziamento delle  ricevute  oblazioni  (1). 

A  questi  e  ad  altri  confessori  metallici  allude 
Ponzio  nella  vita  di  Cipriano ,  quando  ricorda  tot 
confessores  frontium  notatarum  secunda  inscriptione 
signatos  et  ad  exemphm  martyrii  super stites  re- 
servatos  (2).  Imperocché  Costantino  nel  313  ordinò 
al  Vicario  dell'  Africa:  si  quis  fuerit  in  metallum 
damnatas  minime  in  ejus  facie  scribatur  (3)  ;  inse- 
gnandoci così ,  che  ciò  almeno  nell*  Africa  prima 
del  315  fu  solilo  farsi.  Le  parole  di  Ponzio  confesso- 
res frontium  notatarum  secunda  inscriptione  signati  al- 
ludono alle  due  inscriptiones  fatte  su  quelle  fronti  ; 
la  prima  del  signum  Christi  nella  confermazione  (4) , 
la  seconda  della  nota  infamante  della  condanna  ad 
metallo..  E  precisamente  per  riverenza  al  signum 
Christi  segnato  sulle  fronti  dei  fedeli  sembra  che  Co- 
stantino abbia  proibito  di  stimmatizzare  le  fronti  dei 
condannati  ,  come  con  sagaci  argomenti  ragiona  il 
Golofredo  (5).  Insigne  monumento  del  signum  Christi 
inscritto  sulla  fronte  d'un  confessore  delia  fede,  con- 
dannato probabilmente  ad  metalla ,  parmi  il  singo- 
lare vetro  trovato  dal  Boldetti  nei  sotterranei  cimi- 
teri dell'  Appia  o  dell'  Ardealina  ;  ove  l'immagine  d'un 
uomo  ha  la  fronte  adorna  della  croce  equilatera  (6). 
Il  capo  di  cotesto  stimmatizzato  è  raso ,  il  collo  è 
avvinto  da  una  fune;  segni  d'un  condannato  ,  sulla 
cui  fronte  si  volle  delineare  la  prima  inscriptio  del 
segno  salutare  sostituendola  alla  secunda  inscriptio 
della  condanna  pel  nome  di  Cristo.  Le  lettere  se- 
gnate intorno  a  quel  capo  dicono  LIBER  MCA,  Li- 
bero vince,  e  bene  s'addicono  ad  un  confessore  della 
fede.  11  eh.  P.  Garrucci  ha  posto  questo  vetro  tra  i 
falsi  e  moderni  :  ma  egli  così  giudicando  non  avvertì, 
che  il  Boldetti  non  fu  collettore  di  monumenti  per  i 
musei  ,  e  pubblicò  ciò  che  egli  medesimo  vide  e 


fi)  Cypriani  Episi.  LXXDC,  LXXX. 

(2)  Vita  Cypriani  gì  VII. 

(3)  Cod.  Theod.  IX,  40,  2. 

(4)  V.  la  mia  epistola  de  litulis  carthag-  nello  Spicil.  Solesm. 
T.  IV  pag.  511),  520. 

(5)  V.  Gotofred.  ad  Cod.  Theod.  I.  c. 

(0)  Boldetti,  Osserv.  sui  cimit.  p.  60:  vedi  in  questo  foglio  pag.  25 
0-  3.  Di  questo  vetro  abbiamo  soltanto  il  disegno  del  Boldetti  ;  l'origi- 
nale è  perito  o  non  so  dove  nascosto.  L'interpretazione,  che  ne  propongo, 
vale  nell'  ipotesi,  che  il  predetto  disegno  sia  esatto.  E  benché  il  Boldetti 
non  meriti  lode  nò  fiducia  di  accurata  diligenza  ;  pure  stimo  difficile,  che 
la  delineazione  da  lui  divulgata  sia  sostanzialmente  trasformata  ed  al  lutto 
arbitraria. 


rinvenne  sotterra.  Nè  fra  tanti  e  tanti  cimelii  d'ogni 
genere  da  lui  trovati  scopriamo  traccia  pur  d'un 
solo  manufatto  moderno  o  sospetto.  E  il  Boldetti 
riè  il  soggetto  nè  l'iscrizione  intese  del  vetro:  molto 
meno  un  falsario  avrebbe  saputo  idearlo.  Del  ri- 
manente la  citata  immagine  non  sembra  dei  tempi 
di  Cipriano  e  del  suo  biografo  Ponzio ,  in  proposito 
dei  quali  l'ho  recata  in  mezzo  ed  illustrata:  ma  la 
stimo  piuttosto  del  secolo  quarto  e  forse  ritrae  un 
confessore  superstite  alle  ultime  persecuzioni ,  delle 
quali  ora  viene  che  ragioniamo. 

Imperocché  dei  Cristiani  condannati  ad  metalla 
nel  tempo,  che  corse  da  Gallieno  a  Diocleziano,  non 
trovo  speciale  e  storica  menzione.  Ma  quando  l'ultima 
e  la  più  violenta  delle  persecuzioni  per  dieci  anni 
empiè  di  stragi  il  mondo  romano,  i  martiri  metallici 
non  solo  furono  numerosissimi,  ma  contro  di  loro  fu 
incrudelito  con  nuove  invenzioni  di  ferocia  satanica. 
Eusebio  testimone  oculare  narra,  che  stanchi  i  per- 
secutori d'uccidere  s'appigliarono  al  partito  di  acce- 
care i  confessori  della  fede  nell'  occhio  destro,  tagliar 
loro  il  nervo  del  piede  sinistro  e  così  storpiati,  se- 
miciechi, addolorati  inviarli  ai  metalli  per  essere  quivi 
vessati  in  lavori  ,  ai  quali  con  crudele  studio  erano 
stati  resi  inabili.  Lo  storico  testifica,  che  il  numero 
di  cotesti  confessori  fu  tanto  grande ,  da  non  esser- 
sene potuto  in  veruna  guisa  tenere  il  computo  (l). 
Nel  trattato  speciale  poi  sui  martiri  della  Palestina 
nei  capi  VII  e  Vili  ragiona  distili lamente  dei  confes- 
sori storpiati  e  condannati  ai  metalli  di  Feno  nella 
Palestina  ;  delle  quali  miniere  sappiamo  da  Atanasio, 
che  quivi  in  pochi  dì  l'eccesso  dei  travagli  consu- 
mava la  vita  dei  miseri  lavoranti  (2).  Eusebio  prose- 
gue narrando,  che  una  innumerabile  turba  di  Cri- 
stiani fino  dai  primi  anni  della  persecuzione  diocle- 
zianea  fu  mandata  alle  cave  del  porfido  nella  Tebai- 
de  ;  e  che  nel  sesto  anno  furono  scelti  da  quella 
turba  novantasette  uomini  colle  loro  mogli  e  figliuoli 
e  condotti  di  nuovo  a  confessare  la  fede  dinanzi  al 
tribunale  del  preside  della  Palestina.  La  quale  con- 
fessione avendo  tutti  con  grande  animo  ripetuta  e  ra- 
tificala, furono  tutti  storpiati  e  ciccati  dell'  occhio 
destro  e  mandati  a  perire  di  dolori  e  di  stenti  nei  me- 
talli paleslincnsi,  cioè  nelle  predette  miniere  di  Feno. 
Ne  sopravennero  altri  cento  trenta  dall'  Egitto  ,  già 


(1)  Euseb.  Hist.  eccl.  Vili,  12. 

(2)  Athanas.  Epist.  ad  Solit. 


quivi  barbaramente  mutilati  nell'  occhio  destro  e  nel 
piede  sinistro,  e  furono  distribuiti  nei  metalli  della 
Palestina  e  della  Cilicia.  Ma  i  fratelli  nella  fede  non 
abbandonarono  gli  invitti  confessori  nelle  loro  pene. 
Parecchi  o  più.  ferventi  o  deputati  al  pio  officio  ac- 
compagnarono e  soccorsero  i  martiri  nei  dolorosi 
viaggi  e  nei  travagli  delle  miniere.  Alcuni  tra  questi 
generosi  compagni  dei  confessori  pagarono  colla  vita 
e  col  martirio  l'invitta  carità.  Eusebio  nello  speciale 
libro  sopra  citato  nei  capi  X  e  XI  narra  distesamente 
i  marlirii  di  alcuni  fedeli  accorsi  dall'  Egitto  in  Pa- 
lestina ed  in  Cilicia  per  alleviare  i  patimenti  dei 
condannati  ad  metallo,.  La  chiesa  romana  era  ves- 
sata anch'essa  dall'empia  persecuzione  ;  la  memoria 
di  quei  tetri  anni  ha  lasciato  in  Roma  tradizioni 
non  solo  di  carnificine,  ma  eziandio  di  fedeli  con- 
dannali a  migliaja  a  cavar  l'arena  ed  a  costruire  le 
terme  dioclezianee.  Di  questo  punto  delle  romane 
tradizioni  verrà  forse  occasione  di  trattare  nel  Bui- 
lettino.  Al  presente  discorso  basta  l'accennare,  che  i 
fedeli  di  Roma  malgrado  la  dispersione  del  clero  e 
la  confisca  dell'  arca  e  d'ogni  cosa  appartenente  alla 
chiesa,  non  solo  somministrarono  alimenti  e  conforti 
ai  loro  concittadini  lavoranti  nelle  arenarie  e  nelle 
opere  pubbliche,  ma  ebbero  cura  eziandio  dei  con- 
fessori rilegati  nelle  più  lontane  miniere  dell'Asia  e 
dell'Egitto,  provvedendoli  di  larghe  elemosine  come 
i  loro  maggiori  avevano  sempre  fatto  fino  dall'  apo- 
stolica età.  Ne  abbiamo  la  testimonianza  esplicita  dello 
storico  di  Cesarea,  il  quale  ci  insegna  che  la  libe- 
ralità e  la  carità  dei  Romani  verso  le  chiese  di  tutto 
il  mondo  ed  in  specie  verso  i  fratelli  condannati  alle 
più  lontane  miniere  lodata  da  Dionisio  vescovo  di 
Corinto  giammai  venne  meno;  e  che  egli  ed  i  suoi 
contemporanei  ne  avevano  veduto  i  benefici  effetti 
nell'  ultima  persecuzione  dioclezianea  (1). 

Tra  il  sesto  e  il  settimo  anno  della  persecuzione 
in  Oriente  e  nell'  Egitto  i  Cristiani  respirarono  per 
breve  tregua  ;  ed  allora  quel  grande  numero  di  con- 
fessori, che  lavorava  nelle  cave  del  porfido  nella  Tebai- 
de,  ebbe  grazia  di  riposo  e  di  libertà  (  èd&èa>;  mi 
èhv&piaq).  Queste  parole  dello  storico  nel  trattato 
sui  martiri  della  Palestina  (  cap.  IX)  non  significano, 
come  il  Tillemont  le  ha  interpretate,  liberazione  dalla 
condanna:  al  qual  effetto  era  necessaria  la  restìtiilio 
in  integrum  data  dal  principe,  di  che  nè  indizio  ap- 

(1)  Euseb.  Hist.  eccl.  IV,  23. 


pare  nè  probabilità  nella  storia.  Di  quale  riposo  e  di 
quale  libertà  ragioni  Eusebio  Io  intenderemo  dal  rac- 
conto seguente.  Poco  durò  quella  tregua  ;  gli  editti 
di  Massimino  riaccesero  il  fuoco  illanguidito  della 
persecuzione;  ma  verso  la  fine  del  settimo  anno  e 
volgendo  l'ottavo  stanchi  i  persecutori  di  straziare  e 
di  uccidere  venne  a  poco  a  poco  scemando  il  loro 
furore.  E  alla  moltitudine  dei  confessori  nelle  mi- 
niere fu  data  tanta  libertà ,  che  essi  si  fabbricarono 
perfino  chiese,  ove  i  vescovi  e  i  preti  del  loro  nu- 
mero eletto  celebravano  i  santi  misteri  (  De  martyr. 
Palest.  cap.  XIII  ).  Essi  attendevano  altresì  alle  scienze 
divine  e  vegliavano  alla  custodia  della  purità  della 
fede  :  laonde  a  cotesti  confessori  in  metallo  diresse 
Panfilo  la  celebre  apologia  delle  dottrine  d'Origene  (1). 
Altri  per  la  decrepita  età  e  per  gli  strazii  sofferti 
inabili  a  qualsivoglia  lavoro,  tutti  slorpii  e  ciechi  d'un 
occhio  o  d'ambedue,  furono  separati  dai  lavoranti,  *e 
lasciati  in  pace  attendere  a  vita  ascetica  come  in  sa- 
cro eremo.  Talché  potrebbe  avvenire,  che  gli  archeo- 
logi un  dì  scoprissero  presso  le  miniere  della  Pale- 
stina o  della  Cilicia  o  dell'  Egitto  i  ruderi  di  sacri 
oralorii  costruiti  dai  martiri  nella  persecuzione  dio- 
clezianea. Ma  sì  grande  tolleranza  fu  di  breve  du- 
rata. Venne  alle  miniere  il  governatore  della  Palesti- 
na, e  trovata  quivi  la  turba  dei  condannati  cristiani 
in  tanta  libertà  di  cullo  ne  fece  tosto  relazione  all'  im- 
peratore. Corse  il  preposto  dei  metalli ,  separò  e  di- 
vise i  confessori  in  molli  gruppi,  li  disperse  in  luoghi 
diversi  distribuendoli  e  vessandoli  in  varie  maniere 
di  opere  pubbliche.  I  principali  vescovi  e  preti  e  quei 
decrepili,  che  erano  stati  graziali  del  lavoro,  colui 
consegnò  al  duce  delle  milizie  quivi  stanziate.  II  quale 
intimò  loro  l'apostasia ,  e  avutone  tosto  l'iterato  ri- 
fiuto, tutti  li  uccise. 

Poco  dopo  Massimiano  Galerio  punito  dall'  ira  di- 
vina di  orribile  morbo  pubblicò  per  l'Oriente  un  editto 
in  favore  dei  Cristiani:  e  allora  si  videro  i  confes- 
sori lasciati  liberi  uscire  dalle  miniere  e  a  torme  in 
trionfale  viaggio  traversare  le  città  ,  accolti  per  le 
pubbliche  vie  e  per  i  fori  con  inni  e  cantici  di  lode 
a  Dio  ;  e  così  tornarono  alle  loro  patrie  con  altret- 
tanta gloria  e  letizia,  quanta  era  stata  l'ignominia  e 
l'acerbità  delle  pene  della  loro  espulsione  e  condan- 
na (2).  Morto  Galerio ,  il  mal  animo  di  Massimino 


(1)  Photii,  Bibl.  cod.  Il 8. 

(2)  Euseb.  Hist.  eccl.  IX,  1. 
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ritentò  in  Oriente  la  persecuzione  ;  ma  presto  soprav- 
venne la  vittoria  di  Costantino  e  della  croce,  nè  di 
nuove  condanne  ad  metallo,  per  la  fede  di  Cristo  trovo 
menzione.  I  confessori  sopravvissuti  ai  tormenti  ed  ai 
travagli  furono  ovunque  tenuti  in  sommo  onore  ;  e 
nel  niceno  concilio  si  videro  sedere  vescovi,  che  por- 
tavano le  stimmate  gloriose  del  martirio  metallico, 
ciechi  dell'  occhio  destro  e  storpiati  del  piede  sinistro. 
Essi  morirono  in  pace,  e  perciò  non  ebbero  il  nome 
e  il  culto  di  martiri  consumati.  Quelli  però  ,  che 
avevano  finito  la  vita  nelle  miniere  furono  sempre  e 
a  buon  diritto  computati  fra  i  veri  martiri  (1).  Anzi  il 
loro  supplizio  sovente  era  stato  assai  più  diuturno  e  do- 
loroso e  a  prova  di  eroica  pazienza,  che  non  quello 
dei  morti  di  ferro.  Imperocché  i  confessori  metallici 
dopo  i  tormenti  del  processo  e  la  flagellazione  con- 
sumarono il  lento  martirio  fra  le  miserie  e  gli  stenti 
inenarrabili  della  durissima  vita  dei  servi  di  pena 
nelle  miniere.  La  reminiscenza  dei  tempi ,  nei  quali 
i  metalli  erano  pieni  di  Cristiani  condannati  per  la 
loro  fede,  dura  anch'  oggi  nella  chiesa  di  Milano  ; 
la  cui  antichissima  liturgia  prescrive  tuttora  per  tra- 
dizione dei  primi  secoli  le  pubbliche  preci  prò  fra- 
tribus  in  carceribus,  in  vinculis ,  IN  METALLIS  ,  in 
exiliis  constitutis  (2). 

E  qui  ha  termine  la  storia  che  ho  impreso  a  ri- 
tessere  ;  non  volendo  io  discendere  ai  tempi  poste- 
riori alla  pace  costantiniana.  Le  genuine  notizie  che 
ho  ordinalo  ed  illustralo  faranno,  che  la  romana  ric- 
chezza d'antichi  marmi  richiami  alla  nostra  mente 
una  pagina  alquanto  negletta  ma  assai  gloriosa  degli 
eroici  fasti  della  primitiva  cristianità. 

§•  IL 

Delle  iscrizioni  e  delle  leggi  illustranti 
l'amministrazione  delle  antiche  cave  dei  marmi. 

Se  nell'  articolo  precedente  ho  adoperalo  molta 
diligenza  in  raccogliere  le  più  certe  e  genuine  noli- 
zie  superstiti,  in  questo  al  contrario  mi  propongo  sol- 
tanto di  far  conoscere  qualche  monumento  scono- 
sciuto agli  archeologi,  e  di  accennare  le  leggi ,  che 
compiono  la  storia  sopra  narrala.  Imperocché  non 


voglio  qui  spaziare  liberamente  fuori  dei  limiti  proprii 
del  mio  Bullellino  ;  ma  piuttosto  fornire  materia  di 
sludii  e  di  ragionamenti  all'  illustre  scopritore  del- 
l' emporio  romano,  senza  invaderne  il  campo  nè  di- 
sfiorarlo. E  noto,  che  i  marmi  grezzi  trovati  in  molti 
punti  delle  sponde  del  Tevere  ad  Ostia,  a  Porto  e 
in  Roma  a  Ripelta  e  massime  alla  Marmorata  hanno 
sovente  iscrizioni  di  numeri  ed  altre  cifre  e  sigle , 
talvolta  date  consolari,  più  raramente  lunghe  epigrafi 
ricordanti  i  nomi  dei  procuratori  e  preposti  all'azienda 
ed  alla  ragione  dei  marmi.  Il  eh.  sig.  dottor  Henzen 
ne  ha  divulgato  una  raccolta  negli  Annali  dell'  Isti- 
tuto di  corrispondenza  archeologica  ,  anno  1843 
p.  333-338.  Le  date  quivi  scritte  sono  tutte  chiuse 
trai  termini  estremi  degli  anni  dell'era  volgare  82-206, 
da  Domiziano  a  Settimio  Severo.  E  alcune  epigrafi 
della  medesima  classe  scoperte  dipoi,  e  che  ho  no- 
tato nelle  mie  schede,  non  escono  punto  dai  termini 
predetti.  Tenendo  conto  di  questo  dato  dovremo  cre- 
dere ,  che  l'epoca  nella  quale  sovrabbondò  oltre  il 
bisogno  delle  opere  pubbliche  e  private  di  Roma  il 
prodotto  delle  miniere  fu  quella  dei  Flavii  e  degli 
Antonini  ;  talché  ne  fu  derelitta  e  presto  forse  coperta 
dalle  sabbie  molta  parte  del  superfluo  deposito.  Non 
così  avvenne  nel  secolo  quarto.  Imperocché  le  leggi 
del  codice  Teodosiano  c'insegnano,  che  di  quei  tempi 
le  braccia  mancavauo  al  lavoro  metallico  ;  che  gli 
imperatori  invitavano  i  privati  a  intraprendere  libe- 
ramente lo  scavo  d'ogni  pietraja  ;  e  ai  senatori  ro- 
mani concessero  piena  franchigia  da  ogni  dazio  perchè 
a  loro  spese  facessero  trarre  dalle  miniere  e  portare  per 
nave  a  Roma  ad  ornato  della  città  i  marmi  più  eletti 
e  pellegrini.  Allora  le  leggi  assai  più  che  della  pena 
dei  condannati  metallici  ragionano  e  tengono  conto 
dei  diritti  e  degli  oneri  dei  metallarii,  cioè  degli  in- 
traprendenti e  degli  operai  dello  scavo  delle  miniere. 
E  i  lucri,  i  premii,  i  privilegii  non  bastando  al  vo- 
luto elTetlo,  Teodosio  il  giuniore  aggravò  la  condi- 
zione degli  operai  originarii  dei  luoghi  ,  ove  erano 
le  miniere  fiscali ,  chiudendo  loro  ogni  via  di  cam- 
biare domicilio  e  professione  (1).  Assai  notabile  è 
siffalla  penuria  di  lavoranti  nelle  miniere  testificala 
dalle  leggi  posteriori  a  Costantino  ;  mentre  nei  secoli 
anteriori  il  prodotto  di  quelle  escavazioni  eccedette  il 
bisogno  di  tempi  e  di  principi  singolari  nella  magni- 


ti) Vedi  tutta  l'ottima  dissertazione  dell'  Ansaldi ,  De  rnarlyribus 
strie  sanguine,  Vcnetiis  1757. 

(2)  V.  Mozzoni,  Tav.  di  storia  eccl.  Sec.  II  nota  53. 


(1)  Vedi  tutto  il  titolo  XIX  De  metallis  et  metallariis  nel  libro  X 
del  codice  Teodosiano. 
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ficenza  dell'edificare.  Il  Corsi  accenna,  che  mancate 
ai  metalli  le  schiere  dei  confessori  della  fede  cristiana, 
il  loro  lavoro  dovette  languire  (1).  Le  notizie  storiche 
sopra  raccolte  ed  ordinate  ,  le  scoperte  fatte  sulle 
sponde  del  Tevere  e  i  dati  epigrafici  sembrano  dare 
molto  valore  a  questa  osservazione. 

Tra  le  iscrizioni  dei  marmi  grezzi  adunate  dal- 
l' Henzen  le  più  complete  ed  importanti  sono  le  due 
seguenti  fatte  negli  anni  137,  206.  Nelle  rozze  co- 
lonne di  pavonazzelto  trovate  "alla  Marmorata  e  tra- 
sferite al  museo  del  Laterano  è  ripetuta  con  poche 
varietà  quest'  epigrafe  : 

L  AELIO 

CAESARE  N  li  ET  BAL 

BINO  COS  HAT10.MS 
VRBICAE  SVB  CVR  1RENAEI 
AVG  LIB  PROC  CAESVRA  TVLLI 
SATVRNINI  >  LEG  XXII  PRIM 

E  sul  fusto  della  prima  colonna  è  aggiunto 

LOCVS  N  II  CIA 
LOC  .  XYIB, 

OFF  PA 
N  LXXXVI 

In  quello  della  seconda 

OFF  PAPI 
N  XCIV 
LOCO  XX , 

In  un  masso  poi  ora  depositalo  nelle  terme  antoni- 
niane  l'Henzen  secondo  la  copia  del  Borghesi  lesse  (2): 

EPICTETVS  AVGVS(  ti  servus  ) 
PRO  ACTOR  PROC( waJom) 
LOC  III  LIB  SECCOML... 
afólNO  ET  AEMILIANo  cos 
(caesura?)  AVR  DEMETRI  benéficiarii...) 
sub  cwRA  AYR  EVYYYnchani 
YE  C  AVR.... 


Quest'  ultima  iscrizione  però  non  è  stala  letta  accu- 
ratamente ;  ed  eccone  il  fac-simile  nella  pagina  25 
n.  1,  ove  ognuno  vedrà,  che  nella  terza  linea  è  scritto 
LOC  UH  B  SEC  COM  L  ,  non  LOC  III  LIB  SEC 
COM  L.  Siffatte  sigle  oscurissime,  delle  quali  nè  anche 
è  stata  tentata  l'interpretazione  ,  riceveranno  qualche 
luce  dall'epigrafe  inedita,  che  Martino  Smezio  magna 
diligentia  exscripsit  da  un  frammento  di  marmo,  come 
testifica  il  Metello  nel  codice  valicano  6039  p.  263. 
L'ho  fatta  delineare  sotto  il  n.  2  nella  pagina  citata: 
la  paleografia  corsiva  e  la  calligrafia  quadrata  sem- 
brano convenire  a  lettere  dipinte  piuttosto  che  incise:  le 
lacune  della  scrittura  sono  facilmente  effetto  del  colore 
in  parecchi  luoghi  svanito:  il  principio  d'ogni  linea, 
tranne  1'  ultimo  sembra  mutilo.  Leggo  con  certezza 
soltanto  al  fine  della  seconda  linea  COLYMNA;  nella 
terza  Officina  COMODIANA  LVII;  nella  quarta  LOC. 
PRIM.  B.  SEC.  II  confronto  di  queste  parole  e  sigle 
con  le  sopra  recitale  dimostra  che  il  SEC  facendo  se- 
guito al  PRIM  significa  secundus  o  secunda,  e  che  la 
serie  di  note  LOC  1111  B  SEC  COM  L...  dee  essere 

interpretata  LOCus  UH  B          SEGundus  o  SECunda 

GOModiana  (officina)  L...  Resta  enigma  per  me  fino 
ad  ora  oscurissimo  quel  B,  che  anche  sul  fusto  d'una 
delle  due  colonne  sopra  ricordate  si  legge  dopo  LOC. 
XVI;  e  per  ispiegarlo  attendo  il  confronto  di  qualche 
nuovo  monumento. 

Coleste  epigrafi  più  delle  altre  del  medesimo  ge- 
nere prolisse  e  complete  ricordano  la  ratio  urbica 
dei  marmi  e  la  cura  procuratoris,  il  quale  nella  prima 
iscrizione  è  un  liberto  imperiale,  nella  seconda  sembra 
essere  un  VE  (vir  egregius)  ;  titolo  ,  che  fu  dato  ai 
razionali  degli  imperatori  (1).  L'officio  centrale  in 
Roma  della  ragione  fiscale  dei  marmi  spiega  come  i 
Romani  ebbero  assai  grande  commodità  di  procurarsi 
relazioni  dirette  con  i  confessori  condannali  anche  ai 
più  lontani  metalli  e  di  inviare  loro  soccorsi  d'ogni 
maniera.  Il  soprastante  poi  al  lavoro  di  ciascuna 
caesura  era  sovente  un  ufficiale  distaccato  dal  suo 
corpo  militare ,  come  bene  ha  dimostrato  il  Bor- 
ghesi (2);  e  perciò  nell'iscrizione  della  colonna  è  fatta 
menzione  della  caesura  Tulli  Saturnini  centurionis  le- 
gionis  XXII  primigeniae,  e  nell'altra  io  ho  supplito 
caesura  AVR.  DEMETRI  benéficiarii....,  essendo  ap- 
punto i  benéficiarii  soldati  in  congedo. 


(1)  Delle  pietre  antiche  ed.  cit.  pag.  27. 

(2)  I  supplimenti  chiusi  tra  parentesi  sono  stati  aggiunti  da  me. 


(1)  V.  Labus,  Del  marmo  di  C.  Giulio  Ingenuo  p.  34-38. 

(2)  Ann.  dcll'Istit.  1843  p.  344,  345. 
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Non  credo  però  che  questi  medesimi  preposti  militari 
alla  caesura  delle  miniere  e  quasi  esattori  del  lavoro  dei 
condannati  sieno  stati  altresì  comandanti  del  presidio, 
come  opina  il  Borghesi.  Nella  storia  dei  confessori 
metallici  abbiamo  veduto  che  il  preposto  dei  metalli 
ne  consegnò  molti  al  duce  delle  milizie  ,  che  li  con- 
dannò a  morte  ;  il  quale  perciò  dee  essere  slato  un 
vero  dux  militum  o  ufficiale  superiore,  non  semplice 
centurione  o  beneficiario.  E  veramente  per  fare  guar- 
dia a  tanta  moltitudine  di  condannati  erano  necessarii 
presidii  assai  forti.  Nelle  sole  miniere  del  Porfìrite 
lavoravano  non  meno  di  due  mila  servi  di  pena  (1). 

I  preposti  militari  delle  caemrae  mi  sembrano  equi- 
valere soltanto  agli  appaltatori  ed  ai  servi  Caesaris , 
che  dovevano  rendere  conto  di  qualche  speciale  ratio 
marmorum  (2).  Sopra  costoro  erano  i  procuralori  im- 
periali dei  metalli,  dei  quali  quasi  ogni  miniera  aveva 
il  suo  (3).  Del  rimanente  chi  vorrà  pienamente  di- 
chiarare la  gerarchia  degli  ufficiali  e  ministri  d'ogni 
grado  addetti  all'  amministrazione  dei  metalli  dovrà 
confrontare  le  notizie  sopra  raccolte  e  le  epigrafi  dei 
marmi  grezzi,  con  le  solenni  monumentali  memorie 
delle  cave  graoitifere  e  porfiretiche  dell'  allo  Egitto  (4); 
delle  quali  miniere  tanto  frequente  menzione  abbiamo 
trovalo  negli  annali  ecclesiastici  specialmente  dei  tempi 
di  Diocleziano. 

Si  è  disputalo  se  coleste  epigrafi  e  massime  le 
sigle  e  lettere  indicanti  il  numero  del  locus  ed  altre 
cifre  sieno  slate  incise  quando  i  massi  escivano  dalle 
miniere  o  quando  sbarcavano  sulle  sponde  del  Tevere. 

II  Marini  tenne  la  prima  opinione  (5);  il  Borghesi  cre- 
dette che  ad  appigliarsi  alla  seconda  ci  pieghino  a  viva 
forza  le  cifre  incise  sulle  colonne  sopra  citate.  Impe- 
rocché essendo  state  quivi  dalla  medesima  mano  incise 
diverse  memorie  dei  LOCI,  dei  massi  e  delle  OFFicinae, 
e  le  offkinae  designando  non  le  miniere  mai  laboralorii 
degli  scarpellini,  il  graude  maestro  ne  dedusse  ,  che 
tutto  ciò  dee  riferirsi  al  luogo  dello  sbarco.  Egli  adun- 


(1)  V.  Corp.  inscr.  graec  T.  Ili  pag.  321. 

[SS]  Vedi  le  iscrizioni  raccolte  dall' Ilcnzcn,  I.  e,  quelle  dei  marmi  di 
Teos  nella  Lidia  (  Lebas,  Inscript.  T.  Ili  num.  112  pag.  53)  e  i  ra- 
gionamenti del  Franz  nel  Corp.  inscr.  graec.  ì.  c. 

(3)  V.  Franz,  I.  c.  p.  320,  321. 

(4)  V.  Labus,  Di  un  epigrafe  latina  scoperta  in  Egitto  pag.  105  e 
segg.  Letronne,  Inscr.  de  l'Egypte  T.  I  pag.  147  e  segg.  Franz,  I.  c. 
e  pag.  351  e  segg. 

(5)  Iscriz.  Albaue  pag.  34. 


que  suppose,  che  la  ripa  del  Tevere  sia  stata  divisa 
in  molti  compartimenti  appellali  LOCI ,  e  che  quivi 
sia  stato  inciso  sopra  ogni  masso  il  numero  suo  pro- 
gressivo, quello  del  LOCVS,  e  talvolta  anche  il  nome 
dell'  officina,  nella  quale  il  masso  doveva  essere  la- 
vorato (1).  La  nuova  iscrizione  da  me  prodotta,  poi- 
ché fra  altri  contrassegni  nomina  l'OFFlCINA  COMO- 
DIANA  LYII,  sembra  confermare  i  raziocinii  del  Bor- 
ghesi. Pur  nondimeno  veramente  è  cosa  di  per  sè 
assai  inverisimile ,  che  siffatte  iscrizioni  sieno  state 
incise  da  chi  riceveva  i  massi ,  e  non  da  chi  gli 
spediva.  Ed  ecco  nella  Revue  archeoìogique  del- 
l'Aprile  di  quest'anno  a  pag.  304  leggo  la  seguente 
epigrafe  veduta  dal  eh.  sig.  Daubrée  sulla  roccia  viva 
nel  principio  d'una  galleria  di  miniera  di  rame  presso 
Sarrelouis  sui  confini  del  dipartimento  della  Mosella 
in  territorio  prussiano  : 

INCEPTA  OFFI 
CINA  EMILIANA 
NONIS  MART. 


Questa  memoria  incisa  sulla  roccia  dimostra,  che  la 
voce  officina  nel  linguaggio  degli  antichi  mineraj  si- 
gnifica non  un  laboratorio  dove  si  dà  forma  alla  ma- 
teria bruta  tratta  dalle  miniere,  ma  l'escavazione  me- 
desima del  metallum.  Tolta  così  la  difficoltà,  che  aveva 
sviato  il  Borghesi  dall'  opinione  del  Marini  ,  torna 
questa  in  onore  ;  e  le  epigrafi  e  cifre  incise  sui  marmi 
attribuiremo  all'  amministrazione  locale  delle  miniere 
ed  alla  spedizione  del  loro  prodotto  fatta  dai  sopra- 
stanti alle  medesime.  In  falli  epigrafi  similissime  a 
quelle,  che  leggiamo  nei  marmi  grezzi  derelitti  sulle 
sponde  del  Tevere,  le  leggiamo  altresì  nei  massi  de- 
relitti delle  miniere  del  marmo  sinnadico  in  Frigia  (2); 
e  in  quelli  delle  miniere  di  Sègkedjik  in  Teos  di 
Lidia  (3). 

Adunque  le  officine  commodiane  furono  cave  di 
marmi  così  appellale  dall'  imperatore  Commodo,  sotto 
il  quale  furono  scoperte  ed  iniziate;  come  le  cave  di 


(1)  Ann.  dell'  ist.  arch.  I.  c.  pag.  345,  346. 

(2)  Hamilton,  Asia  minor  n.  163  ,  164  ,  168  :  cf.  Inscr.  christ. 
T.  I  pag.  5. 

(3)  Le  Bas,  1.  c.  e  vedi  la  tav.  71  del  suo  Ilineraire. 
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Ciò  ■ 

VOCIIIIBSICCQM 


granito  e  di  porfido  nell'alto  Egitto  furono  chiamale 
Claudiane,  perchè  cominciate  a  tagliare  nell'  impero 
di  Claudio  (1).  Il  masso  superstite  nelle  terme  anto- 
niniane,  ove  è  segnata  l'officina  GOM  L...,  è  di  marmo 


LOCTMXVbStt 


(1)  V.  Corp.  inscr.  graec.  I.  c. 


bianco.  Non  so  indicare  in  quale  provincia  dell'  im- 
pero sieno  state  le  officine  commodiane  rivelateci  dalle 
epigrafi  sopra  illustrate.  Auguro,  che  questi  e  molti 
altri  quesiti  eruditi  sieno  dichiarati  dalle  scoperte  quo- 
tidianamente crescenti  sotto  la  sagace  direzione  del 
comm.  P.  E.  Visconti. 


Scoperta  d'un  cimitero  cristiano  nel 


bosco  sacro  degli 


inali  al  quinto  miglio  fuori  della  porta  portueuse. 


Il  poco  frutto,  che  hanno  dato  le  escavazioni  di 
quest'  inverno  nel  cimitero  di  Callisto,  è  improvvisa- 
mente compensato  da  una  scoperta  inaspettatissima 
nella  topografia  della  Roma  sotterranea.  Nel  Bulleltino 
dell'  Agosto  1866  ragionai  del  trovamento  d'una  ta- 


vola degli  atti  dei  fratelli 


Arvali  nella  vigna 


del 


sig.  Pietro  Ceccarelli  presso  il  quinto  miglio  fuori  di 
porta  Portese.  Quella  tavola  mi  diè  occasione  di  con- 
fermare ed  illustrare  un  punto  già  da  me  assai  prima 
trattato  in  dissertazioni  di  profano  argomento,  come 
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cioè  avvenne  la  strana  dispersione  degli  atti  dell'  ar- 
valico  collegio  e  l'uso  falto  degli  arvalici  marmi  nei 
sepolcreti  cristiani.  Insegnai  che  per  le  leggi  di  Co- 
stante e  degli  altri  cristiani  imperatori  i  templi  e  gli 
edifici  degli  Arvali  dovettero  essere  conservati  a  pub- 
blico ornamento  ;  il  loro  bosco  sacro  però  dovette 
essere  tagliato  e  confiscato  per  abolirne  la  supersti- 
zione. Da  ciò  venne,  che  le  epigrafi  incise  sulle  la- 
stre marmoree  affisse  agli  edifici  rimasero  in  gran- 
dissimo numero  nella  vigna  Ceccarelli ,  ove  le  vestigia 
tuttora  vediamo  di  quegli  edifici  ;  e  molte  delle  epi- 
grafi, ch'erano  state  collocate  nel  bosco  sacro,  fino  dal 
secolo  quarto  o  quinto  furono  indi  tolte  e  adoperate 
a  coprire  sepolcri  nel  Vaticano  ,  in  s.  Paolo  ed  in 
altri  cimiteri. 

Or  ecco  inaspettatamente  troviamo,  che  il  mede- 
simo bosco  sacro  degli  Àrvali  fu  dato  dai  cristiani 
imperatori  alla  chiesa  romana,  e  che  il  papa  Damaso 
eresse  quivi  un  oratorio,  attorno  al  quale  e  sotto  il 
quale  esiste  un  cimitero  fino  ad  ora  a  tutti  ignoto. 
Questo  importante  monumento  della  vittoria  del  cri- 
stianesimo, del  quale  niuna  memoria  nè  cenno  ave- 
vamo, è  un  nuovo  anello,  che  collega  lo  studio  e 
l'esame  delle  profane  antichità  con  quello  delle  cri- 
stiane. Perciò  merita  speciale  illustrazione  ;  e  poiché 
la  scoperta  non  è  ancora  compiuta,  in  questo  foglio  mi 
contenterò  di  narrare  la  storia  del  trovamento  ;  in  un 
altro  Bullettino  illustrerò  i  monumenti  trovati,  propo- 
nendone accurati  disegni. 

Dopo  il  rinvenimento  della  tavola  arvalica  nero- 
niana  narralo  nel  Bullettino  dell'  Agosto  1866  il  eh. 
sig.  dottor  Henzen  coi  sussidii  fornitigli  dalla  reale 
corte  di  Berlino  e  dall'  Istituto  archeologico  ha  intra- 
preso l'esplorazione  degli  edifìci  e  del  luco  degli  Ar- 
vali nella  vigna  predetta  sotto  la  direzione  del  signor 
Ceccarelli  e  del  sig.  cav.  Rosa.  Cominciati  gli  scavi 
nel  luogo,  donde  venne  in  luce  la  tavola  neroniana, 
e  proseguiti  attorno  alle  vestigia  del  tempio  rotondo, 
sono  tornali  in  luce  circa  trenta  frammenti  di  atti  ar- 
valici ;  i  quali  giacevano  sotto  la  terra  distribuiti  così, 
che  i  più  antichi,  quelli  cioè  dei  tempi  di  Caligola  e  di 
Nerone,  occupavano  (come  la  tavola  trovata  nel  1866) 
il  lato  occidentale,  i  posteriori  il  lato  orientale.  Dalla 
quale  osservazione  e  serie  cronologica  il  dotto  illu- 
stratore dei  nuovi  pezzi  di  arvalici  annali ,  il  eh. 
sig.  Henzen,  ottimamente  inferì,  che  veramente  quei 
marmi  scritti  rivestirono  un  dì  le  pareti,  a  piè  delle 
quali  ne  giacevano  le  reliquie,  non  furono  colà  tra- 


sferiti da  altre  parti  della  vigna  (1).  Ciò  conferma  in 
genere  i  miei  raziocinii  sulla  conservazione  dell'  edi- 
lìzio nel  secolo  quarto,  dalle  cui  esterne  pareti  cad- 
dero a  poco  a  poco  i  marmorei  rivestimenti  ;  confer- 
ma altresì  che  quel  tempio  è  Yaedes  Deae  Diae,  nella 
quale  dai  tempi  dei  primi  Cesari  a  quelli  in  circa 
degli  Antonini  furono  incisi  gli  annali  del  sacerdotale 
collegio  (2). 

Ma  la  rinvenuta  copia  di  frantumi  dei  desiderati 
atti  non  corrispondeva  all'  espettazione  ;  e  benché  le 
scoperte  fatte  nel  secolo  XVI  dimostrino,  che  quivi  più 
volte  il  suolo  fu  frugato  e  ne  furono  espilati  i  mar- 
mi, pure  al  eh.  Henzen  rimase  un  raggio  di  speranza 
di  trovare  altrove  dentro  quella  medesima  vigna  molte 
delle  perdute  pagine  epigrafiche.  Imperocché  i  pro- 
prietarii  della  vigna  e  il  eh.  sig.  Pellegrini  proprie- 
tario anch'  esso  d'una  vigna  limitrofa  testificavano , 
che  nell'  alto  del  colle,  al  quale  è  addossato  l'edifi- 
cio, talvolta  sono  apparsi  a  fior  di  terra  frammenti 
arvalici  dei  tempi  medesimi  di  quelli,  che  giacevano 
a  piè  del  tempio.  Quantunque  dovesse  sembrare  stra- 
no, che  siffatti  marmi  in  luogo  di  rotolare  al  basso 
sieno  salili  in  alto  ,  pure  l'Henzen  non  dispregiò  l'in- 
dizio ed  ordinò  l'esplorazione  dell'  allo  clivo.  Il  ten- 
tativo ebbe  successo  maggiore  d'ogni  speranza.  Non 
voglio  io  prima  del  felice  scopritore  annunziare  al 
pubblico  quali  e  quante  sono  le  importantissime  epi- 
grafi arvaliche  ricuperate  alla  scienza  mercè  l'intra- 
preso partito,  che  doveva  sembrare  quasi  disperato. 
Ma  spetta  al  mio  Bullettino  narrare  come  e  perchè 
quelle  epigrafi  erano  salite  alla  cima  del  clivo  ;  e  il 
cortesissimo  sig.  dottor  Henzen  mi  dà  piena  licenza 
di  farlo. 

Le  marmoree  tavole  degli  Arvali  erano  quivi  miste 
a  marmi  profani  tolti  ad  altri  monumenti  e  a  grandi 
tegole  bipedali  romane ,  ed  erano  state  adoperate  a 
costruire  arche  sepolcrali.  Basta  questo  fatto  per  in- 
tendere, che  siffatto  sepolcreto  è  cristiano  e  di  tempi 
posteriori  all'  abolizione  del  paganesimo.  In  fatti  tra 
le  tegole  bipedali  ne  fu  notata  una  coli'  impronta  della 
fornace  CLAVDIANA  scritta  a  circolo  attorno  al  mo- 
nogramma della  quale  fornace  e  del  trovarsene 
sempre  i  mattoni  nei  cimiteri  dei  tempi  della  pace  ho 


(1)  Nuovi  framm.  degli  atti  dei  fratelli  Arvali  illustrati  da  G.  Henzen 
negli  Ann.  dell'  Ist.  di  corrisp.  ardi.  1887  pag.  229. 

(2)  V.  Bull.  1866  pag.  59. 
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ragionato  uel  Ballettino  dello  scorso  anno  (1).  Sopra  epitaffio  in  rozze  lettere  del  secolo  quarto,  da  lutti 
grande  lastra  marmorea  lunga  metro  1,95,  larga  0, 59,  giudicato  cristiano,  e  del  quale  divulgo  la  copia  da- 
coperchio  d'uno  di  quei  sepolcri,  fu  notalo  il  segueute     tami  dal  eh.  cav.  Carlo  Ludovico  Visconti. 


YOLVSIA  MARTINA  $  FL  $5  VERISSIMO  $  CONIVGI  .  RENE  $5 
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Le  ultime  lettere  della  seconda  linea  EN  sono  legale  in 
nesso.  Un  altro  frammento  di  grande  simile  lastra  aveva 
lettere  e  parole  proprie  di  epitaffio  manifestamente  cri- 
stiano. Laonde  non  mi  parve  possibile  il  dubitare  della 
cristianità  del  sepolcreto,  nelle  cui  arche  si  trovavano 
adoperati  notabili  e  insigni  pezzi  di  arvalici  marmi. 

Prima  di  procedere  innanzi  nel  racconto  farò  una 
osservazione  importante ,  suggerita  spontaneamente 
dalla  narrata  scoperta  e  concorde  ai  raziocinii  storici 
svolli  nel  Ballettino  dell'Agosto  1866.  Il  clivo  ed  il 
colle,  ove  è  il  sepolcreto,  furono  certamente  il  clivo 
ed  il  bosco  della  Dea  Dia.  Dagli  arvalici  annali  sap- 
piamo, che  i  sacerdoti  nelle  solenni  cerimonie  esci- 
vano  dal  tempio  della  Dea  si  coricavano  sull'  erba 
nel  clivo  (2)  ;  e  coronati  di  spighe  ascendevano  al  bo- 
sco sacro,  lucimi  ascendebant  (3),  per  immolare  quivi 
ì'agna  opima  e  versare  vino  ed  incenso.  Cotesto  clivo 
e  colle  boscoso  non  possono  essere  diversi  da  quello, 
che  noi  pure  ascendiamo  salendo  ad  esso  dalle  vesti- 
gia del  tempio  della  Dea  Dia.  Sull'  erta  di  questo 
clivo  giace  tuttora  un'ara  rotonda  di  travertino  ornala 
di  encarpi  e  di  bucranii  già  descritta  dal  eh.  Pelle- 
grini (4) ,  sopra  la  quale  è  scolpito  il  serpe ,  im- 
magine del  genio  tutelare  del  luco,  cui  altresì  gli  Ar- 
vali  sacrificavano  due  pecore  :  SIVE  DEO  S1VE  DEAE 
IN  CV1VS  TVTELA  HIC  LVCVS  LOCVSVE  EST 
OVES  II  (5).  Che  il  bosco  sacro  a  siffatte  idolatriche 


(1)  Bull.  1867  pag.  30,  31. 

(2)  V.  Marini,  Arvali  pag.  CLX1. 

(3)  V.  Marini,  I.  c.  p.  CXLVI1,  CLUI,  CLV,  CLXI:  cf.  Pellegrini, 
Gli  edifìcii  del  collegio  dei  fratelli  Arvali  p.  4. 

(4)  L.  c.  p.  8. 

(5)  Marini,  I.  c.  p.  CXLVH 


superstizioni  debba  essere  stato  tagliato  dopo  le  leggi 
degli  imperatori  contro  l'idolatria ,  lo  dimostrai  nel 
BulleUino  più  volte  citato.  Ed  eccone  la  conferma 
nell'odierna  scoperta  del  sepolcreto  cristiano  occupante 
l'antico  sito  del  Incus  Deae  Diae ,  nel  quale  troviamo 
altresì  le  spoglie  degli  arvalici  monumenti.  Il  seguito 
però  del  mio  discorso  assai  accrescerà  l'importanza 
della  scoperta. 

Nel  più  allo  ripiano  del  colle  fra  le  rovine  delle 
tombe  sopra  descritte  sono  slate  rinvenute  colonne  e 
basi  e  capitelli  di  assai  mediocri  misure  e  di  scultura 
dell'età  cristiana  similissima  a  quella  delle  basi  e  dei 
capitelli  dello  xenodochio  di  Pammachio  in  Porto  (1). 
Questo  indizio  d'un  edificio  cristiano  è  slato  confer- 
malo da  un  frammento  d'epistilio  marmoreo,  sul  quale 
sono  incise  tre  bellissime  lettere  del  più  evidente  e 
spiccalo  tipo  damasiano  ..STI...  (2).  Se  una  sì  meschiua 
reliquia  non  può  suggerire  alcuna  probabile  con- 
gettura sul  significato  dell'  epigrafe,  essa  basta  però  a 
testificare,  il  papa  Damaso  avere  dedicalo  nel  sito  del 
lucus  Deae  Diae  un  cristiano  oratorio,  che  fu  centro 
del  sepolcreto,  e  perciò  non  più  tardi  del  tempo  di 
quel  famoso  pontefice  alla  chiesa  romana  essere  slato 
dato  il  possesso  del  bosco  arvalico,  perchè  anche  quivi 
sulla  abolita  idolatria  trionfasse  la  croce  di  Cristo.  In 
fatti  a  pochi  passi  dal  luogo,  ove  erano  accumulate  le 
colonne,  le  basi,  i  capitelli  e  il  frammento  d'epistilio 
sopra  descritto  è  slata  rinvenuta  la  porla  d'un  sot- 
terraneo cimitero,  e  sulla  parete  destra  del  descenso 


(1)  V.  Bull.  1866  pag.  103. 

(2)  Innanzi  alla  S  rimane  un  riccio,  che  parnii  residuo  di  V ,  dopo 
la  I  un  altro  riccio  di  lettera  incerta. 
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all'  ipogeo  rimangono  le  vestigia  di  due  monogrammi 
di  questa  forma  ^  e  d'una  colomba  col  ramoscello 
graffiti  nella  calce  fresca.  Nella  prima  galleria  sulla 
parete  esterna  d'una  nicchia  semicircolare  è  dipinto 
il  pastore  che  stende  la  destra  e  mostra  la  siringa  ad 
una  pecora,  la  quale  amorosamente  a  lui  drizza  il 
collo  e  solleva  gli  occhi  :  il  pastore  veste  una  tunica 
adorna  di  croci  della  foggia ,  che  volgarmente  chia- 
mano gammata     •  Altrettanto  vediamo  nella  tunica 


del  fossore  Diogene  (1),  il  quale  visse  nell'età  ap- 
punto di  Damaso,  come  sarà  dimostralo  a  suo  tempo 
nella  Roma  sotterranea.  Lo  stile  del  dipinto  di  cote- 
sta  immagine  del  pastore  è  del  secolo  in  circa 
quarto.  A  pie  della  nicchia  sul  pavimento  era  di- 
stesa una  grande  lastra  marmorea ,  sulla  cui  su- 
perficie è  inciso  con  pessime  lettere  l'epitaffio  se- 
guente : 


VINCENTIE  BENEMERENTI  IN  PACE 
QVE  VIXIT  ANNOS  PM  XXX 
EXIVIT  D  III  IDVS  DECB  REQEMDE 
ET  CLEARCO  CONS 


Ricimere  e  Clearco  furono  consoli  nel  384,  e  il  nome 
del  primo  fu  da  taluni  pronunciato  e  scritto  RICO- 
MEDE  (1);  in  questo  epitaffio  REQEMDE.  Vincenza 
adunque  morì  agli  11  di  decembre  del  384.  La  data 
della  morte  di  lei  coincide  precisamente  con  quella  di 
Dam;iso,  il  quale  finì  di  vivere  tra  il  10  e  gli  11  di 
Decembre  dell'anno  384  (2).  Così  abbiamo  nel  sotter- 
raneo un  monumento  di  anno  certo,  che  in  qualche 
guisa  illustra  e  conferma  l'epoca  di  Damaso  testificala 
dal  frammento  d'epistilio  adorno  di  lettere  damasiane. 


Appena  oltrepassato  cotesto  sepolcro  volgendo  a 
sinistra  i  nostri  cavatori  hanno  sterrato  un  angusto 
cubicolo,  nel  cui  pavimento  un  altro  epitaffio  è  tut- 
tora al  suo  posto.  Le  lettere  ne  sono  belle ,  ma 
di  tipo  spiccato  del  secolo  quarto;  laonde  benché 
non  sia  quivi  incisa  la  data  consolare ,  è  manife- 
sta la  concordanza  dell'  epoca  approssimativa  anche 
di  questo  sepolcro  con  quella  dei  monumenti  sopra 
descritti  : 
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(1)  V.  Inscr.  christ.  T.  1  p.  594. 

(2)  V.  Tillcmont,  Mm.  pour  Ihist.  eccl.  T.  VII!  p.  777. 


(1)  V.  Boldctti,  Osserv.  sui  sacri  cimit.  pag.  60. 
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Sopra  questa  pietra  fu  poi  costruito  un  muro  per  so- 
stegno d'alcun  superiore  edificio  ;  e  di  faccia  ne  fu 
costruito  un  altro  ;  come  lutto  il  circostante  ipogeo 
fu  fiancheggiato  di  sostruzioni.  Ciò  mi  fa  credere, 
che  propriamente  sopra  questo  punto  del  sotterraneo 
sia  sorlo  all'  aperto  cielo  l'oratorio  damasiano  :  e  spero 
che  l'escavazione  quivi  già  aperta  dallo  zelo  degli 
esploratori  ci  restituirà  almeno  qualche  nuovo  fram- 
mento dell'  epistilio  colla  storica  epigrafe ,  e  forse  an- 
che altre  epigrafiche  memorie,  che  la  storia  del  cri- 
stiano santuario,  e  il  suo  nome  e  titolo  mettano  in 
piena  luce.  Intanto  ecco  un'insigne  monumento,  che 
comincia  a  rivelarci  le  desiderate  notizie. 

Sopra  uno  dei  muri  predetti  dell'  angusto  cubi- 
colo fu  condotta  a  fresco  una  pittura,  che  rappresenta 
il  Salvatore  sedente  in  mezzo  a  quattro  santi  ;  ognuno 
dei  quali  ha  nelle  mani  la  sua  corona.  Il  nome  di 
cotesto  santo ,  il  quale  dee  essere  il  principale ,  è 
tutto  cancellato  in  guisa  che  niuna  industria  nè  sa- 
gacità  potrà  farcene  rivedere  le  tracce.  Prossima  a  lui  è 
ritratta  una  santa,  del  cui  nome  rimangono  soltanto  le 
vestigia  dell'ultima  sillaba  ....TRIS  scritta  in  colonna 
verticale  alla  sinistra  del  capo  :  alla  destra  sotto  la 
croce  orizzontalmente  è  segnata  la  sigla  SCA  sancta. 
Io  credo,  che  costei  sia  Sancta  frmTRIS  Beatrix;  mar- 
tire famosa  sulla  via  portuense  ,  sorella  di  Simplicio 
e  di  Faustino  annegati  nel  Tevere  e  sepolti  nel  ci- 
mitero di  Generosa  ad  Sextum  Philippi ,  dove  poi 
anche  Beatrice  fu  deposta  presso  i  fratelli,  come  ho 
dichiaralo  nel  Bulletlino  del  186G  pag.  43-45.  Alla  si- 
nistra del  Salvatore  vediamo  presso  il  capo  della  prima 
immagine  le  lettere 
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sanctus  Faustinianus .  Cotesto  Fausliniano  sarà  egli 
forse  il  Faustino  fratello  di  Beatrice  ?  Il  nome  del 
personaggio  seguente  mi  lascia  in  grande  incertezza: 


imperocché  egli  non  è  Simplicio,  l'altro  fratello  di  Bea- 
trice, ma 
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sanctus  Rufinianus,  del  quale  oggi  io  saprei  dare  appe- 
na qualche  vaga  notizia.  Adunque  cotesto  gruppo 
di  santi  merita  ricerche  e  studii  ;  e  forse  accrescerà 
nuovi  nomi  ai  fasli  dei  martiri  illustri  della  chiesa 
romana.  Ciò  che  più  importerebbe  alla  storia,  sarebbe 
il  conoscere  perchè  essi  furono  con  speciale  culto  ono- 
rati in  questo  cimitero.  K  forse  al  quesito  darà  ri- 
sposta qualche  epigrafe  damasiana  o  storica  sepolta 
nelle  rovine  del  superiore  oratorio.  La  pittura  non  è 
dei  tempi  damasiani,  ma  assai  posteriore:  e  la  illu- 
strerò con  diligenza  quando  ne  divulgherò  in  questi 
fogli  il  disegno. 

Oltrepassato  il  cubicolo  adorno  di  sì  preziosi  di- 
pinti, un  altro  rozzissimo  ne  è  stato  sterrato,  dentro 
il  quale  sopra  una  grande  lastra  marmorea  è  scritto 


FLORENTIVS 

SIBI  ET  SV1S  FEC1T 


Quivi  è  stata  trovata  una  piccola  lucerna  fittile  di  terra 
rossa  insignita  del  monogramma  j^..  I  loculi  incavali 
nelle  pareti  sotterranee  sono  in  parte  già  devastali  : 
quelli  che  conservano  la  loro  chiusura  sono  anonimi. 
Le  gallerie  sono  anguste  e  brevissime.  Più  esteso  ed 
importante  dee  essere  stato  il  sepolcreto  sopra  ter- 
ra: del  quale  molle  vestigia  e  parecchi  mutili  epitaffi 
l'escavazione  quotidiana  discopre.  Due  grandissime  ed 
intere  lastre  marmoree ,  servite  di  coperchi  a  quelle 
arche,  portano  le  epigrafi  seguenti  in  lettere  rozzissi- 
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me  del  secolo  quarlo  o  del  quinto  testificanti  sepol- 
cri preparatisi  dai  viventi. 


ROMVLA  SE  BIYA  SIV  LOCVM 
FECIT 


VRSACIVS  ET  LEA  SI  BIVO  FICERVN  LOCV 


Romuìa  se  biva  siv(i)  locum  fecit  -  Ursacius  et  Lea 
si  bivo  (cioè  se  vivis)  fecerun(t)  locu(m).  Queste  for- 
inole appunto  furono  usitasissime  nei  sepolcreti  dei 
secoli  quarto  e  quinto:  e  basterebbe  quello  solo  della 
basilica  di  s.  Paolo  nella  via  Ostiense  per  insegnarcelo. 

Narrato  così  sommariamente  quanto  è  stalo  scoperto 
fino  ad  oggi  (20  Maggio),  e  rimettendo  ad  escavazione 
più  completa  e  ad  uno  dei  futuri  Bulletlini  il  ragio- 
namento definitivo  sopra  un  sì  importante  ed  inaspet- 
tato cimitero,  toccherò  un  solo  punto  per  conchiudere 
il  discorso  fatto  in  questo  primo  articolo  sul  possesso 
preso  dalla  chiesa  romana  del  bosco  arvalico. 

A  quale  epoca  precisa  delle  ultime  vicende  del  pa- 
ganesimo dobbiamo  altribuire  cotesto  nuovo  trofeo  della 
religione  cristiana  sull'idolatria:  e  il  papa  Damaso  avrà 
egli  cominciato  ed  ordinato  lo  spoglio  delle  arvaliche 
epigrafi  adisse  al  tempio  della  Dea  Dia  per  farle  ado- 
perare nella  costruzione  dei  sepolcri  ? 

Per  rispondere  a  questa  dimanda  richiamo  alla 
mente  dei  lettori  ciò  che  ho  scritto  nel  Bullettino  del 
Gennaio  186!)  p.  H  e  segg.  sulle  statue  e  sui  monu- 
menti pagani  sotto  i  cristiani  imperatori.  Quivi  dimo- 
strai, che  le  leggi  di  Costantino  e  dei  figliuoli  di  lui 
contro  il  culto  idolatrico  poco  o  nulla  in  Roma  fu- 
rono osservate,  e  che  Graziano  medesimo  confiscando 
nel  382  le  rendile  dei  romani  templi  e  sacerdoti,  non 
perciò  abolì  al  lui to  in  Roma  l'antico  culto,  del  quale 
a  spese  private  fu  continualo  il  pubblico  esercizio.  A 
questo  punto  di  storia  allude  l'epigrafe  teslè  rinvenu- 
ta e  divulgala  nel  Bullettino  dello  scorso  anno  a  pa- 


gine 76,  che  fa  ricordo  d'un  tempio  di  Mitra  costruito 
in  Roma  a  spese  private  Ira  il  382  e  il  391  ,  come 
sagacemente  ha  dimostrato  il  eh.  Henzen  (1).  Adun- 
que non  è  difficile  a  credere,  che  il  bosco  sacro  degli 
Arvali  malgrado  le  leggi  registrate  o  commemorate  nel 
codice  leodosiano  sia  rimaslo  in  potere  dei  pagani 
almeno  fino  a  Graziano  ed  all'anno  382. 

In  quanto  ai  tempi  però  posteriori  all'anno  citato 
non  veggo  veruna  probabilità,  che  il  Incus  Deae  Diae 
sia  slato  tollerato.  Imperocché  le  leggi  di  confisca  delle 
loca  vel  praedia  juris  templorum  sancite  dai  primi 
imperatori  cristiani ,  abolite  da  Giuliano  e  rinnovate 
nel  364  (2) ,  furono  da  Graziano  espressamente  rin- 
vigorite: omnia  loca,  quae  sacris  error  veterum  depu- 
tavi^ secundum  Divi  Gratiani  constituta  nostrae  rei  ju- 

bemus  sociari           ea  autem  quae  multiplicibus  con- 

stilutis  ad  venerabilem  ecclesiam  voluimus  pertinere  , 
Christiana  sibi  merito  religio  vindicavit  dice  1'  editto 
di  Onorio  ai  provinciali  dell'Africa  nell'anno  41 5  (3). 
Dalla  relazione  di  Simmaco  e  dalle  risposte  di  s.  Am- 
brogio apprendiamo,  che  le  costruzioni  del  divo  Gra- 
ziano ricordate  da  Onorio  furono  in  Roma  eseguite 
nel  382.  Nè  il  bosco  sacro  degli  Arvali  poteva  es- 
sere conservato  a  titolo  di  monumeulo  e  ad  ornalo 
pubblico  ,  come  il  tempio  della  Dea  Dia  e  gli  altri 
ar valici  edifici.  Laonde  la  storia  e  le  leggi  c'insegna- 
no, che  il  lucus  Deae  Diae,  se  non  era  stato  taglialo 
e  profanato  prima  del  382,  lo  dovette  essere  in  quel- 
l'anno. Ora  poiché  oggi  troviamo,  che  Cristiani  ebbe- 
ro certamente  il  possesso  del  lucus  al  tempo  del  papa 
Damaso,  il  quale  governò  la  chiesa  appunto  sotlo  Gra- 
ziano e  prese  attiva  parte  alla  lotta  tra  il  culto  ido- 
latrico e  la  religione  cristiana  nel  382  ,  è  naturale 
inferirne,  che  a  lui  in  queir  anno  fatale  per  la  ro- 
mana idolatria  fu  dall'  imperatore  concesso  il  bosco 
sacro  della  Dea  Dia,  come  altri  simili  luoghi  Onorio 
volle  poi,  che  Christiana  sibi  religio  vindicaret.  11  pro- 
gresso delle  escavazioni  e  l'analisi  del  sotterraneo  ci 
mostreranno  se  l'edificio  damasiano  è  veramente  con- 
temporaneo dell'  ipogeo  sepolcrale;  o  se  questo  è  al- 
quanto più  antico,  quello  posteriore. 

Ma  non  perciò  io  credo,  che  Damaso  abbia  ordi- 
nato lo  spoglio  dei  rivestimenti  marmorei  degli  arva- 
lici  edifici,  per  adoperarli  nell'oratorio  da  lui  costruito 


(1)  Bull,  dcll'lst.  di  corrisp.  arci».  1868  pag.  95-97. 

(2)  V.  il  Golofredo  alla  legge  8  lib.  X  Ut.  1  del  codice  leodosiano. 

(3)  Coi.  Theod.  XVI,  IO,  20. 
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e  nel  sepolcreto.  Ai  giorni  di  lui  gli  edifici  dovettero 
essere  conservati;  e  l'esame  dei  sepolcri  mi  conferma 
in  questa  sentenza.  Niuno  dei  cristiani  epitaffi  trovati 
fino  ad  oggi  è  inciso  nel  rovescio  delle  tavole  arva- 
liche;  nelle  gallerie  del  sotterraneo  cimitero  sono  slati 
rinvenuti  frantumi  delle  arvaliche  epigrafi  precipitati 
colle  terre  e  macerie;  niuno  però  con  indizi  che  ab- 
bia servito  a  chiudere  la  bocca  d'alcun  loculo  (1).  Le 
decorazioni  architettoniche  dell'edificio  damasiano  sono 
tutto  lavoro  scolpito  a  bella  posta  nel  secolo  quarto, 


(1)  Alcune  gallerie  furono  poi  empite  di  terra,  e  neila  terra  furono 
sepolti  cadaveri:  nel  piano  di  quelle  gallerie  furono  costruiti  sepolcri  della 
forma  volgarmente  appellata  a  capanna.  I  cavatori  dicono,  che  in  qualche 
sepolcro  di  questa  forma  fu  trovato  qualche  pezzo  di  marmo  arvalico. 
Coleste  arche  sepolcrali  sono  di  tempi  posteriori  ai  loculi  delle  gallerie, 
nei  quali  giammai  si  trovano  chiusure  fatte  con  gli  arvalici  marmi. 


non  spoglie  di  più  antiche  fabbriche.  Le  tavole  mar- 
moree scritte,  che  rivestirono  le  pareli  del  tempio  della 
Dea  Dia,  sono  state  in  molta  parte  e  in  varii  tempi 
dal  secolo  XVI  ai  nostri  giorni  ritrovate  giacenti  e  in- 
frante a  piè  di  quelle  pareti  medesime.  Adunque,  ben- 
ché non  sia  impossibile  nè  inverisimile,  che  qualche 
lastra  per  caso  caduta  o  distaccata  dalle  pareli  del 
tempio  sia  stata  trasferita  alla  cima  del  colle  e  posta 
nel  cristiano  sepolcreto  o  nel  damasiano  edificio,  certo 
è  però  che  di  quelle  lastre  allora  non  fu  fatta  dai 
Cristiani  una  completa  usurpazione.  E  i  sepolcri 
anonimi  ed  anepigrafi,  nei  quali  ne  troviamo  adope- 
rate alquante ,  spettano  più  probabilmente  al  secolo 
quinto  innoltrato  e  al  sesto  e  seguenti,  che  al  quarto 
ed  ai  tempi  di  Graziano,  di  Teodosio  I  e  di  Onorio, 
quando  le  leggi  sancite  in  favore  della  conservazione 
dei  templi  come  pubblici  monumenti  erano  in  pieno 
vigore. 


Nuove  scoperte  nel  cimitero  sopra  descritto. 


Dopo  scritto  e  composto  in  tipografia  1'  articolo 
precedente  sono  avvenute  scoperte  di  grande  impor- 
tanza ,  che  illustrano  e  coronano  le  prime  sopra 
accennate.  Ho  pregato  il  sig.  Pietro  Ceccarelli  di 
aprire  un  banco  di  escavazione  nel  punto  preciso  del 
colle,  che  sovrasta  alla  parete  dell'ipogeo ,  ove  sono 
le  immagini  dei  santi  corleggianti  il  Salvatore:  impe- 
rocché molti  indizi  persuadevano  quivi  essere  stato 
eretto  il  superiore  oratorio  ;  e  speravo  trovare  il  ri- 
manente dell'  epistilio  colla  storica  epigrafe  incisa  in 
damasiana  calligrafia.  11  successo  ha  già  cominciato  a 
corrispondere  alle  concepite  speranze.  Mentre  scrivo 
quest'appendice  è  stalo  rinvenuto  un  pezzo  dell'  epi- 
stilio desideralo,  che  si  congiunge  col  meschino  fran- 
tume, il  quale  fu  il  primo  messaggero  della  scoperta. 
Nei  due  pezzi  riuniti  ognuno  sa  leggere  e  supplire 
sanctis  martyribus  Simplicio  FaVSTlNO  .  YIATRI- 

CI          Adunque  egli  è  certo,  che  a  colesti  celebri 

martiri  sepolti  sulla  via  portuense  fu  dedicalo  l'oratorio 
e  il  cimitero  ,  che  occuparono  il  luogo  dell'  arvalico 
bosco.  Già  si  veggono  mura  e  gradini  del  cristiano 
edificio,  il  quale  fu  ornato  di  musaici,  come  gli  sciolti 
cubi  di  smallo  raccolti  a  piene  mani  fra  le  rovine  di- 
mostrano. Molti  sepolcri  costruiti  sotto  il  pavimento 


dell'edificio  e  della  sua  area  esteriore  sono  forniti  di 
epitaffi  del  secolo  quarto,  e  fra  questi  parecchi  insi- 
gni per  date  consolari.  La  più  antica  è  del  382;  cioè 
dell'anno  appunto,  nel  quale  m'è  parso  probabile,  che 
Damaso  abbia  consecrato  al  culto  dei  martiri  di  Cristo 
il  sito  del  Incus  Deae  Diae.  Niuno  dei  citati  epitaffi, 
benché  incisi  sopra  enormi  tavole  marmoree,  ha  nella 
faccia  rovescia  alcuna  arvalica  memoria:  niuna  delle 
lastre  componenti  le  arche  sepolcrali  dell'età  dama- 
siana presenta  indizio  d'  essere  stata  tolta  dai  templi 
degli  Arvali.  Anche  questo  fallo  concorda  colle  opi- 
nioni sopra  accennate.  La  serie  cronologica  degli  epi- 
taffi e  delle  loro  formole  consolari  fornirà  argomento 
di  belle  osservazioni  illustranti  la  storia  civile  e  l'ec- 
clesiastica. 

Ma  assai  più  importante  e  degna  di  speciale  com- 
mento è  l'epigrafe  dedicatoria  ai  martiri,  della  quale 
spero  che  tornerà  in  luce  l'intero  testo.  Paragonando 
queir  epigrafe  con  le  immagini  dipinte  nel  sotterra- 
neo e  con  le  storiche  e  topografiche  notizie  dei  sepol- 
cri di  Simplicio,  Faustino  e  della  loro  sorella  egli 
è  naturale  il  dimandare:  non  potrebbe  essere  questo 
il  sito  medesimo  della  sepoltura  di  quei  martiri  e  il 
cimitero  di  Generosa  ad  Sextnm  Philipp^  La  posi- 
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-/ione  geografica  del  luogo  appellalo  Sexlum  Philippi 
chiaramente  definita  da  Etico  il  cosmografo  presso 
l'isola  di  Porlo,  e  il  lucus  Deae  Diae  ,  che  occupò 
il  clivo,  ove  abbiamo  scoperto  i  cristiani  monumenti 
sopra  descritti,  sono  dati,  che  sembrano  escludere  il 
proposto  dubbio.  Ciò  nondimeno  esso  è  grave,  e  me- 
rita d'essere  ventilato  e  discusso,  con  altri  problemi, 
topografici  e  storici,  che  i  quotidiani  rinvenimenti 


mi  suggeriscono.  Gli  studiosi  adunque  della  cristiana 
e  della  profana  archeologia  ed  istoria  aspettino  con 
lieto  animo  il  secondo  e  più  diligente  discorso  sui  mo- 
numenti dei  martiri  Simplicio  e  Faustino,  della  loro 
sorella  e  dell'ignoto  Rufiniano,  scoperti  nel  colle,  che 
dalle  origini  di  Roma  fu  sacro  ai  superstiziosi  riti  de- 
gli Arvali. 


Notizie 


HOlli.  Scavi  nella  villa  Patrizi.  -  Nel  Bullet- 
lino  di  Luglio  del  1865  a  pag.  49,  50  dichiarai,  che  nella 
villa  Patrizi  presso  la  porta  Pia  sulla  via  nomentana  a  breve 
distanza  dal  cimitero  di  s.  Nicomede  era  apparsa  la  scala 
d'un  altro  ipogeo,  che  mi  parve  cristiano,  ma  indipendente 
dal  vicino  predetto  cimitero.  Il  sig.  marchese  Francesco 
Patrizi  di  concerto  colla  Commissione  di  sacra  archeologia 
ha  testò  fatto  esplorare  questo  sotterraneo.  Sgombrata  ia 
scala  povera  e  fiancheggiata  dai  consueti  loculi  sono  stati 
rinvenuti  gli  aditi,  a  destra  d'un  rozzo  e  poco  spazioso  cu- 
bicolo fornito  di  arcosolii;  di  fronte,  d'una  breve  ed  angu- 
sta via;  a  sinistra,  d'un'altra  parimente  angusta  galleria  rovi- 
nosissima, nella  quale  non  è  sembrato  prudente  continuare 
l'esplorazione.  La  descrizione  di  cotesto  sotterraneo  non  è 
adatta  allo  scopo  del  Bullettino;  ove  non  debbo  registrare  no- 
tizie troppo  minute.  Dirò  soltanto,  che  la  religione  dei  sepolti 
nell'ipogeo  è  stata  confermata  non  solo  dai  segni  consueti 
dei  loculi  sotterranei  cristiani,  ma  eziandio  dal  ^  inciso  e 
rubricato  sopra  un  mattone  e  dal  frammento  di  bella  lastra  in 
marmo  di  porla  santa,  nel  quale  rimane  parte  dell'immagi- 
ne della  colomba  ,  grafhta  come  in  cento  simili  marmi  ci- 
miteriali. Un  piccolo  capitello  marmoreo  del  secolo  in  circa 
quarto  rinvenuto  nelle  rovine  della  scala  completa  gli  altri 
indizi  accennati  nel  1865  d'un  vestibolo  adorno  costruito 
sopra  terra  dinanzi  la  porta  di  questo  ipogeo.  Il  quale  per- 
ciò dee  avere  avuto  qualche  importanza:  e  se  ne  dovrà  te- 
nere conto  nel  descrivere  ed  illustrare  il  cimitero  di  s.  Ni- 
comede. 

1<'1KI4IV2KI2.  Vetri  cimiteriali  inediti  nel  museo 
del  sia-,  conte  della  Ghcrardesca  -  Il  colto  e  cen- 
tile  possessore  dei  vetri  cimiteriali  accennali  nel  titolo  di 
questa  notizia  ha  voluto  cortesemente  mostrarmeli  e  gradi- 
sce, che  io  ne  faccia  molto  nel  Bullettino. Essi  sono  due  di  per- 
fettissima e  rara  conservazione  ,  e  adorni  d'  immagini  non 
meno  rare  graffite  sulla  foglia  d'oro,  come  in  lutti  i  simili 


fondi  di  tazze  convivali.  Provengono  dal  museo  di  casa  Gua- 
dagni; e  colà  vennero  dalle  romane  catacombe  ai  giorni  del 
cardinale  Guadagni,  che  nel  1732  fu  creato  vicario  di  Roma 
e  continuò  per  moltissimi  anni  in  quella  dignità,  cui  è  con- 
giunta la  cura  degli  antichi  suburbani  cimiteri.  Nel  primo 
dei  vetri,  di  che  ragiono,  è  ritratto  il  busto  dell'apostolo  Pietro 
designato  dal  suo  nome  PETRVS  e  accompagnato  col  vo- 
lume delle  sacre  scritture.  Molli  esempi  conosciamo  delle 
immagini  dei  due  apostoli  Pietro  e  Paolo  riunite  nei  fondi 
delle  tazze  ;  rarissimi  però  dei  busti  isolati  di  Paolo  o 
di  Pietro.  Benché  sia  naturale  il  supporre,  che  una  siffatta 
immagine  isolata  debba  essere  stata  fatta  con  singolare  cura 
di  esprimere  i  veri  caratteri  iconografici  dell'apostolo,  pure 
in  questo  vetro  essi  sono  poco  riconoscibili,  come  ognuno 
osserverà  nel  disegno  che  ho  posto  a  pag.  25  n.  4.  Il  capo 
è  chiomato  e  con  capelli  alquanto  crespi,  quali  suole  averli 
l'apostolo  nel  maggior  numero  dei  suoi  ritratti;  ma  la  barba 
è  prolissa  e  acuminata,  benché  si  vegga  in  essa  un  taglio 
rotondo  sotlo  il  mento  ,  che  richiama  alquanto  l'  ordinario 
tipo  di  quella  parte  del  volto  di  s.  Pietro.  Il  profilo  poi  , 
massime  del  naso  assai  sporgente  ,  non  conviene  in  guisa 
veruna  al  carattere  iconografico  delle  fattezze  ,  di  che  più  " 
volte  ho  divulgato  nel  Bullettino  autorevoli  monumenti  , 
e  di  che  abbiamo  cento  e  cento  esemplari.  Questo  vetro 
adunque  è  una  novella  prova  di  ciò  che  altrove  ho  notato, 
essere  necessario  distinguere  nelle  antiche  immagini  degli 
apostoli  quelle  che  furono  fatte  con  più  o  meno  di  fedeltà 
iconografica  ,  da  quelle  nelle  quali  la  rozzezza  degli  artisti 
trascurò  manifestamente  i  contrasegni  caratteristici  anche  i 
più  solenni  e  da  tutti  ricevuti  senza  dubbio  né  varietà. 

Sull'altro  vetro  è  effigialo  il  sacrificio  d'Isacco,  in  forma 
poco  dissimile  da  quella  dell'unico  esempio,  che  fino  ad  ora 
ne  avevamo  in  questo  genere  di  manufatli  (V.  Buonarroti  , 
Vetri  lav.  II,  1;  Garrucci,  Vetri  2  ediz.  tav.  II,  8). 


ni  limi    sàL  VILLI, I 
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DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAY.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 
ANNO  VI.  Roma  Maggio  e  Giugno  1868.  N.°  3. 


Utensili  cristiani  scoperti  in  Porto. 


Più  volle  ho  ragionato  degli  scavi  portueusi  ordi- 
dinati  da  S.  E.  il  sig.  principe  Torlonia  e  dei  crisliani 
monumenti,  che  indi  sono  tornali  in  luce.  Grande  in- 
teresse ha  desiato  la  scoperta  del  magnifico  edifìcio,  la 
cui  pianta  con  alquanti  saggi  di  basi,  di  capitelli,  di 
cornicioni  ho  dato  nell'ultimo  foglio  del  1866.  Le  ra- 
gioni da  me  proposte  e  dichiarale  per  riconoscere  in 
quell'edifìcio  il  celeberrimo Xenodochio  di  Pammachio, 
l'amico  di  s.  Girolamo,  sono  state  generalmente  accolte 
con  favore  e  persuasione.  Sotto  quelle  rovine  e  quivi 
presso  giacevano  molli  utensili  di  terra  cotta,  di  vetro, 
di  bronzo  e  di  argento,  parecchi  dei  quali  adorni  di 
segni  e  di  simboli  della  religione  cristiana,  tulli  ma- 
nufatti non  più  recenti  del  secolo  quarto  o  degli  inizii 
del  quinto.  Noi  abbiamo  adunque  sotto  gli  occhi  una 
parte  della  suppellettile  probabilmente  appartenuta  allo 
Xenodochio  pammachiano.  I  cultori  delle  sacre  anti- 
chità debbono  essere  assai  grati  al  principe  Torlonia 
per  il  provvido  e  generoso  proposito  da  lui  in  questi 
giorni  eseguilo  di  donare  al  museo  lateranense  quei 
marmi,  i  quali  potranno  servire  a  memoria  del  sacro 
monumento  portnense  e  della  sua  architettura:  e  alla 
raccolta  di  piccoli  cimelii  della  biblioteca  vaticana  tutti 
i  predetti  argenti,  bronzi,  vetri  e  terre  colte.  Dei  marmi 
abbastanza  ho  parlato  nel  1866:  oggi  ragionerò  dei 
predelti  utensili ,  parte  dei  quali  è  stata  scoperta  re- 
centemente. L'importanza  di  questo  discorso  è  maggio- 
re, che  il  minuto  tema  non  sembra  promettere;  e  spero 
l'are  cosa  assai  utile  agli  studiosi  ed  ai  ricercatori  di 
monumenti  trattandone  con  diligenza  e  per  disleso. 

t  I; 

Descrizione  degli  argenti,  bronzi,  vetri  e  (erre  colte, 
di  che  qui  si  ragiona. 

Degli  argenti  scoperti  fino  dall'anno  1865  ho  dato 
un  cenno  nel  Bulletlino  del  1866  a  pagine  51.  Essi 


sono  grandi  piatti  ornati  con  scanalature  e  rabeschi 
assai  semplici  a  cesello;  e  nel  centro  di  uno  è  graf- 
filo a  doppia  linea  il  monogramma  A  £  (ù  colle  let- 
tere CAMPA  scritte  attorno  a  cerchio  (1).  Con  i  piatti 
slavano  tre  sollocoppe  del  medesimo  metallo  ed  arti- 
fìcio; ed  un  bellissimo  bicchiere  pure  d'argento  di  forma 
assai  elegante,  scanalato  e  assai  più  largo  nella  bocca 
che  nel  piede:  nel  fondo  interno  regna  una  croce  lati- 
na ^jr  effigiata  a  lavoro  di  niello.  Finalmente  un 

cucchiajo  d'argento  privo  di  qualsivoglia  ornamento 
completa  questa  suppellettile  da  mensa:  perocché  è 
noto  che  le  forchette  non  furono  adoperate  dagli  an- 
tichi ,  anzi  nè  anche  nel  medio  evo,  essendone  comin- 
ciato l'uso  soltanto  nei  secolo  XVI. 

Cotesti  argenti  potranno  sembrare  un  lesoretlo  na- 
scosto a  bello  studio,  e  così  rimasto  intatto  per  tanti 
secoli.  Ma  che  diremo  dei  bronzi,  dei  vetri  e  delle 
terre  cotte?  Circa  il  sito  del  medesimo  edificio,  che 
celava  i  descritti  arnesi  di  metallo  prezioso,  è  stala  tro- 
vata poi  una  lucerna  di  bronzo  di  forme  assai  eleganti 
e  conservala  a  meraviglia,  eccetto  che  mancano  le  ca- 
tenelle per  sospenderla.  Non  ne  divulgerò  il  disegno , 
perchè  è  di  quel  modello  medesimo,  del  quale  già  abbia- 
mo due  esemplari,  uno  nel  museo  sacro  della  biblio- 
teca vaticana ,  uno  nel  Kircheriauo  ;  esso  è  dise- 
gnalo nel  volume  del  Bosio,  Roma  solt.  pag.  20o,  nelle 
Lucerne  del  Bartoli  P.  Ili  lav.  XXV,  e  nella  Rome 
Soutérraine  del  Perret  T.  IV  tav.  V  n.  6.  È  quasi  si- 
mile ad  una  barca  chiusa,  la  cui  alta  poppa  è  fog- 
giata a  collo  e  testa  di  grifo,  che  stringe  nel  becco 
un  pomo.  Sul  capo  del  mostro  è  infissa  la  croce  mo- 
nogrammatica £  e  sopra  la  cima  di  questa  siede  la 
colomba.  Sul  corpo  della  lucerna  in  ambi  i  lati  è  ri- 


(1)  Intorno  a  qucs-te  lettere  ripeterò  ciò  che  salissi  nel  1866.  Campa 
è  genitivo  del  cognome  Campa»,  in  greco  Ka//.7ràs,  v.  Bull.  cit.  pag.  51. 
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peluto  il  predetto  monogramma.  Il  gusto  classico  di 
siffatto  modello  dimostra,  ch'esso  non  è  posteriore  alla 
prima  metà  del  secolo  quinto,  e  che  è  in  circa  con- 
lemporaneo  degli  utensili  d'argento  sopra  descritti. 

Insieme  a  questa  lucerna  o  a  non  molta  distanza 
da  essa  è  stato  rinvenuto  un  notabile  gruppo  di  vetri; 
piatti,  bottiglie,  bicchieri  o  calici.  Dei  primi  sventu- 
ratamente niuno  è  intero:  i  frantumi  raccolti  apparten- 
gono a  circa  otto  pialli  diversi,  lutti  adorni  di  figure 
non  graffite  sull'oro,  come  nei  fondi  di  tazze  da  noi 
appellati  cimiteriali,  ma  incavate  e  intagliate  sul  vetro 
nella  superficie  inferiore.  Le  figure,  eccetto  un  solo 
gruppo  di  lottatori  composto  ed  inciso  con  arte  assai 
migliore  della  adoperala  negli  altri  pialli,  hanno  l'im- 
pronta dei  lavori  e  dello  stile  dell'età  cristiana,  cioè 
del  secolo  in  circa  quarto:  parecchie  tra  quelle  imma- 
gini sono  manifestamente  cristiane.  Non  m'accingo  a 
descriverle  in  questo  paragrafo,  perchè  esse  mediano 
d'  esser  trattale  con  singolare  attenzione  e  lo  farò  nel 
seguito  del  ragionamento.  Dei  bicchieri  uno  in  forma 
di  calice  senza  manichi,  benché  di  vetro  sottilissimo  e 
fragilissimo,  è  quasi  intero;  essendone  rotta  appena  una 
parte  dei  disco,  che  ne  forma  il  piede.  D'un  altro  ca- 
licene è  stalo  raccolto  soltanto  il  piede  col  suo  fusto; 
d'un  terzo  la  base  col  fusto  a  foggia  di  colonna  spi- 
rale, che  sostiene  la  coppa  infranta.  Maravigliosa  è  l'in- 
tegrila delle  bottiglie;  sono  qualtro  lulte  di  velro  leg- 
gerissimo; una  sola  è  appena  sfregiata  negli  orli  su- 
periori del  collo. 

Con  i  vetri  fu  trovalo  un  grande  e  intiero  piallo 
di  lena  colla  rossa,  adorno  di  semplici  e  ineleganti 
impronte  di  cerchi  e  d'altri  ornati  disposti  in  cir- 
colo. È  manufatto  dell'arte  doliare  romana:  ma  la  roz- 
zezza degli  ornamenti  me  lo  fa  credere  dei  medesimi 
bassi  lempi,  ai  quali  spetta  il  complesso  degli  utensili 
che  vengo  descrivendo.  Nulla  dirò  delle  molte  lucer- 
nine  di  terra  cotta  simili  a  quelle,  delle  quali  molto 
ho  ragionalo  nello  scorso  anno,  adorne  delle  impronte 
di  immaggini  e  di  simboli  cristiani:  e  questi  sono  il 
busto  dell'apostolo  Pietro,  i  tre  fanciulli  dinanzi  la  sta- 
tua di  Nabucodònosor,  i  monogrammi  del  nome  di 
Cristo  di  varie  fogge  ,  il  pesce,  la  colomba,  il  vaso 
ansalo,  eccetera.  Il  loro  numero  è  grande;  non  è  stalo 
tenuto  conio  esatto  dei  sili  donde  sono  tornale  all'aperto. 
E  benché  mi  sia  stalo  narralo,  che  molte  ne  vennero  in 
luce  dalle  rovine  in  circa  medesime,  che  ci  hanno  dato 
gli  argenti  ed  i  vetri  sopra  annoverati,  pure  falli  tanto 
i licerli  non  bastano  a  farmi  costruire  raziocinio  veruno. 


Voglio  adunque  cercare  soltanto  per  quale  cagione 
il  gruppo  di  utensili  da  mensa  di  materia  e  preziosa 
ed  ignobile,  tutti  anteriori  alla  fine  del  secolo  quinto, 
molti  dei  quali  singolari  per  l'integrila  della  loro  con- 
servazione, è  rimasto  sotterra  tra  le  rovine  dello  Xe- 
nodochiopammachiano  odei  vicini  edifici.  Siffatti  gruppi 
quanto  sono  facili  e  naturali  a  trovare  in  Pompei,  ove 
le  ceneri  del  vulcano  li  hanno  seppelliti  e  conservati, 
altrettanto  sono  difficili  e  strani  in  altri  luoghi.  Esa- 
miniamo il  curioso  problema. 

$•  li 

Di  altri  simili  gruppi  di  utensili  sepolti  nelle  rovine 
di  nobili  case  romane  nel  secolo  V. 

Il  fatto  che  osservo  in  Porlo  non  è  al  tutto  nuovo. 
Assai  celebre  è  l' argenteria  trovata  nella  fine  dello  scorso 
secolo  sull'Esquilino  presso  s.  Marlino  ai  Monti,  illu- 
strata dal  grande  Ennio  Quirino  Visconti  (1);  ed  ora 
dal  museo  del  duca  di  Blacas  in  Parigi  passata  al  Bri- 
tannico in  Londra.  Dalle  iscrizioni  e  dalle  cifre  incise 
sopra  qualcuno  di  quegli  argenti  si  venne  in  chiaro 
avere  essi  appartenuto  alla  nobilissima  gente  dei  Turcii 
Asterii  e  Secondi;  ed  essere  stati  in  parte  arnesi  del 
mondo  muliebre  d'una  sposa  cristiana  entrata  in  quella 
casa  circa  la  fine  del  secolo  quarto. 

Meno  nolo  ma  non  meno  importante  è  il  trovamento 
fallo  a  più  riprese  e  ad  intervalli  assai  lunghi  sul  monte 
Celio.  Quivi  nel  1554  (altri  segnano  nel  1561)  furono 
scavati  cinque  diplomi  in  bronzo  incisi  negli  anni  321 
e  322  in  onore  di  Q.  Aradio  Valerio  Proculo  illustre 
magistrato;  i  quali  furono  senza  dubbio  affissi  nell'atrio 
della  casa  di  lui.  In  fatti  insieme  ai  diplomi  di  bronzo 
tornarono  in  luce  basi  di  slalue  dedicate  privatamente, 
cioè  Ira  le  domestiche  pareti,  al  console  dell'anno  340 
L.  Aradio  Valerio  Proculo  (2).  Cotesti  personaggi  erano 
pagani.  Ma  circa  un  secolo  e  mezzo  dopo  rinvenuti  sul 
Celio  i  marmi  e  i  bronzi  predelti,  in  quel  medesimo 
luogo  sbucò  dalla  terra  la  celebre  lucerna  di  bronzo 
a  foggia  di  nave,  sul  cui  albero  è  scritto  DOMINVS 


(1)  V'odi  lo  Opere  varie  del  Visconti  ed.  di  Vìlano  T.  I  p.  216  e  segg. 

(2)  V.  Grill,  p.  3GI,  362.  Nel  codice  Lcidense  del  Pighio  (sul  quale 
vedi  le  fnscr.  christ.  T.  I  praef.  pag.  XIV*)  a  pag.  CLXXVI1,  delle  citate 
iscrizioni  fi  legge  li  notizia  seguente:  linee  tabula  aerea  cum  duabus  simi- 
iibus  sequenlibus  reperla  est  anno  1854  in  Coelio  monte  in  horto  mona- 
chorum  s.  Slephani  [fungarorum  prope  sacellum  divi  Erasmi,  ubiaedes 
hujus  Valerti  Proculi  fuisse  verisimile  est;  in  quarum  atrio  hae  tabulae 
columnis  adjìxae  fuerunt,  ibidemque  basis  statuae  ejusdem  Proculi  quo- 
que reperta  est. 
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LEGEM  DAT  VALERIO  SEVERO  (1),  e  testifica  la  con- 
versione al  cristianesimo  d'un  personaggio  appellalo 
Valerio  Severo.  Io  non  posso  credere,  che  per  caso 
presso  s.  Stefano  sul  Celio  sia  stata  sepolta  cotesta  lu- 
cerna dedicata  nel  secolo  IV  ad  un  Valerio  Severo , 
mentre  quivi  appunto  furono  trovali  i  monumenti  della 
casa  abitata  nella  prima  metà  di  quel  secolo  da  per- 
sonaggi nobilissimi  della  gente  Valeria.  È  chiaro,  che 
le  medesime  rovine  seppellirono  sì  i  diplomi  di 
bronzo  e  le  basi  onorarie  dei  Valerii  pagani,  che  la 
lucerna  di  bronzo  del  Valerio  Severo,  convertito  alla 
legge  di  Cristo.  Non  mi  distendo  in  osservazioni 
sui  Valerii  Severi  e  sulla  loro  slorica  importanza; 
non  volendo  io  interrompere  il  filo  del  discorso  e  delle 
notizie,  che  vengo  raccogliendo.  Alla  suppellettile  adun- 
que dei  Valerii  del  secolo  IV  sepolta  nelle  rovine  del 
Celio  assai  probabilmente  apparterrà  anche  un  gruppo 
d'argenti  di  quel  medesimo  secolo  rinvenuto  del  pari 
sul  Celio,  in  sito  non  ancora  da  me  conosciuto  con 
precisione,  ai  giorni  del  papa  Benedetto  XIV.  Al  quale 
il  marchese  Gabrielli  fè  dono  d'un  grande  disco,  di 
due  bicchieri,  uno  dei  quali  fregiato  d'epigrafe  votiva 
cristiana  ,  di  due  ampolle  adorne  dei  busti  degli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  di  quattro  specilli  e  d'un  cuc- 
chiajo  tutto  d'argento  e  d'arte  del  secolo  quarto  o  quinto. 
Non  m'accingo  a  descrivere  questi  arnesi,  oggi  in  parte 
conservati  nella  biblioteca  vaticana,  in  parte  perduti. 
Mi  basta  di  fare  osservare  quanta  analogia  corra  tra 
il  loro  gruppo  e  quello  degli  argenti  e  d'altri  utensili 
teste  rinvenuti  in  Porlo. 

Anche  sull'Aventino  nello  scorso  anno  ho  additato 
agli  studiosi  le  rovine  presso  s.  Prisca,  sotlo  le  quali 
giacevano  e  un  diploma  di  bronzo  dedicato  ad  un  Pu- 
dente  Corneliano,  e  un  bicchiere  di  vetro  adorno  delle 
immagini  degli  apostoli  effigiate  ad  incavo,  la  cui  de- 
scrizione accennala  dal  Bianchini  me  le  fa  riconoscere 
assai  simili  e  contemporanee  a  quelle  dei  piatii  vitrei 
di  Porlo  (2).  È  non  omraetterò  di  notare,  che  nella 
vigna  del  collegio  romano  presso  s.  Prisca  negli  scorsi 
anni  fu  trovato  un  frammento  di  un  simile  bicchiere, 
adorno  di  immagini  sacre  lavorate  e  disposte  come  le 
descritte  dal  Bianchini.  Me  lo  ha  mostralo  l'ottimo  col- 
lega P.  Tongiorgi,  che  lo  conserva  nel  museo  Kirche- 
riano.  Non  terrò  dietro  ad  altri  più  tenui  indizi  di  sif- 


fatti trovameuti.  Le  cose  delle  bastano  ad  aprirci  gli 
occhi  per  farci  vedere  ed  intendere,  che  più  volte  nelle 
rovine  delle  nobili  case  di  Roma  e  del  suburbano  è 
slata;  rinvenuta  sepolta,  sotlo  le  rovine  parte  della  sup- 
pellettile domèstica  anche  preziosa  precisamente  degli 
anni,  in  che  le  illustri  famiglie  patrizie  quasi  tulle  ave- 
vano abbracciato  il  cristianesimo,  senza  mescolanza  ve- 
runa di  utensili  del  medio  evo,  anzi  ne  anche  dei  secoli 
sesto  o  settimo. 

Per  quale  vicenda  saranno  stati  proprio  in  quegli 
anni  e  in  luoghi  diversi  involti  improvvisamente  nelle 
rovine  e  lasciati  poi  in  abbandono  utensili  d'ogni  ma- 
niera d' argento,  di  bronzo,  di  vetro,  di  terra  colla, 
insieme  ai  diplomi  testificanti  gli  onori  degli  insigni 
personaggi?  Ogni  mediocre  conoscitore  della  storia  e 
dei  disastri ,  che  desolarono  Roma  cominciando  dal- 
l'anno 410,  risponderà  che  ciò  dee  essere  avvenuto 
negli  incendii  e  crollamenti  di  edifìci,  i  quali  accom- 
pagnarono gli  assedii  e  i  saccheggi  della  regina  del 
mondo  fatti  dai  barbari  nel  secolo  quinto.  E  così  fos- 
sero state  diligentemente  esplorale  le  rovine  della  casa 
dei  Valerii  sul  Celio,  dei  Turcii  sull'  Esquilino,  dei  Pu- 
denli  sull'Aventino;  chi  sa  quante  preziose  reliquie 
della  loro  suppellettile  sarebbero  tornate  in  luce;  e  noi 
vedremmo  almeno  la  pianta  d'alcun  nobile  palazzo  ro- 
mano con  le  vestigia  delle  antiche  decorazioni  profane 
e  dell'impronta  cristiana  del  secolo  quarto  e  del  quinto. 
Le  basi  onorarie  dedicate  ad  illustri  personaggi  tro- 
vate sul  Celio  ci  fanno  conoscere  i  sili  precisi  delle 
case  non  solo  dei  Valerii,  ma  altresì  dei  Simmachi  (1) 
e  di  Mario  Massimo  lo  storico  (2).  Non  parlo  degli 
altri  colli  e  delle  altre  regioni  di  Roma,  ove  di  molle 
insigni  case  potrei  additare  il  luogo  e  l'esalta  topografia. 
Queste  mie  parole  serviranno  almeno  a  tener  desia 
l'attenzione  degli  archeologi,  affinchè  se  propizia  fortuna 
offerirà  il  principio  della  scoperta  d'alcun  siffatto  edi- 
ficio ,  ne  sia  afferrata  alacremente  l'occasione,  e  ne 
sia  tentato  il  desiderato  successo. 

§•  IH 

Dei  vetri  adorni  dì  figure  intagliale  ad  incavo 

Tra  gli  arnesi  varii  trovati  in  Porlo  e  sopra  de- 
scritti stimo  degnidi  speciale  esame  i  vetri.  Nei  pialli, 


(1)  V.  Bellori,  Lucerne  P.  Ili  tav.  XXXI  p.  11:  non  enumero  i  mol- 
tissimi altri  libri,  nei  quali  questa  lucerna  fu  delineata  o  illustrata. 

(2)  V.  Bull.  1867  pag.  48. 


(1)  V.  la  mia  diss.  sopra  Nicomnco  Flaviano  negli  Ann.  dell'  Ist.  di 
corrisp.  arch.  anno  1849- 

(2)  V.  Borghesi,  Oeuvres  complète*  T.  V  pag.  4òG  e  segg. 
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nelle  patene,  nelle  tazze  e  nei  calici  vitrei  gli  antichi 
lavorarono  ornamenti  e  figurarono  immagini  in  più  modi; 
ma  in  due  principalmente,  quando  fiorirono  le  prime 
arti  cristiane.  In  piccoli  dischi  disposti  nel  campo  delle 
patene  (1)  o  *  nei  fondi  delle  tazze  gradirono  immagini 
su  foglie  d'oro  chiuse  tra  due  vetri  saldati  a  fuoco. 
Rare  volle  lumeggiarono  d' oro  e  dipinsero  tutta  la  su- 
perficie delle  tazze  o  dei  calici  (2).  Notissimi  sono  ed 
assai  pregiati  dagli  archeologi  cotesti  vetri  adorni  d'im- 
magini graffite  sull'oro,  e  sogliamo  chiamarli  cimite- 
riali, perchè  ci  vengono  quasi  tutti  dai  suburbani  ci- 
miteri cristiani.  Non  così  noli  e  celebrati  sono  quelli, 
che  furono  lavorati  ad  incavo:  dei  quali  Plinio  scrisse, 
aliud  (  vitrum  )  torno  teritur,  aliud  argenti  modo  cae- 
lalur  (3).  I  musei  d'Europa,  massime  il  Britannico  di 
Londra  e  quello  della  biblioteca  vaticana,  ne  hanno 
parecchi  campioni,  quasi  tutti  però  frantumati.  Il  Rug- 
geri  in  una  lettera  al  Costadoni  stampata  nel  Gior- 
nale Arcadico  T.  XC1I  p.  241  dà  un  breve  cenno 
d'un  vaso  cristiano  di  vetro  tutto  figurato  a  pesca  con 
reti,  barchette,  pescatori  e  pescetli  innumerevoli  ,  ed 
è  foggialo  a  mezzo  globo.  Cotesto  grazioso  e  inlero 
bicchiere  è  ora  nel  museo  predetto  del  Valicano  ;  e 
niuno,  per  quanto  io  so  ,  lo  ha  mai  divulgalo.  Un 
notabile  pezzo  d'un  piatto  di  finissimo  vetro  adorno 
di  simili  minute  scene  d'acqua,  di  pesca,  di  nuoto  è 
nel  museo  Kircheriano,  e  probabilmente  viene  dai  su- 
burbani cimiteri  (4).  In  questo  genere  di  manufatti 
figurali  osservo  immagini  e  simboli  dell'  arie  pagana 
e  classica  e  della  vita  civile  romana,  della  religione 
giudaica,  e  della  cristiana.  E  se  ne  potrebbe  racco- 
gliere e  divulgare  una  serie  assai  ricca,  massime  della 
prima  classe  e  dell'  ultima.  Di  siffatti  vetri  con  sim- 
boli giudaici  ora  ricordo  un  solo  campione  ;  il  fram- 
mento di  bicchiere  edito  "dal  Buonarroti  nelle  Osser- 
vazioni sui  vasi  lav.  III  n.  1.  È  conservalo  nella 
biblioteca  vaticana;  in  questo  frammento  però  gli  in- 
cavi delle  figure  furono  riempiti  di  smalti  colorati  e 
di  lumeggiature  d'oro  ;  la  quale  pratica  non  trovo 
usala  nel  massimo  numero  di  cotesti  manufatti ,  la- 
sciati bianchi,  come  molti  dei  simili  vetri  moderni 
lavorali  in  Germania  e  in  Boemia.   Degli  antichi 


(1)  V.  Bull.  186'*  pag.  90. 

(2)  V.  Carnicci,  Vetri  2-  ediz.  pag.  VII. 

(3)  Ifist.  nnl.  XXXV,  26. 

(4)  Vedi  anche  il  vaso  di  vetro  edilo  dal  Boldetli,  pag.  154,  sul  cui 
corpo  tra  molti  rami  di  palma  e  effigiato  un  uccello  chiuso  nella  gabbia. 
Credo  che  sia  un  campione  del  genere  di  manufatti,  di  che  ora  ragiono. 


vetri  con  figure  ad  incavo  di  tipo  religioso  cristiano 
conosco  moltissimi  frammenti,  benché  appena  mai  di 
qualche  pezzo  sia  stalo  pubblicato  il  disegno.  Ora  mi 
sovviene  di  soli  tre  pezzi  delineatine  nelle  opere  degli 
archeologi  sacri  :  quello  che  adorna  la  prefazione  d'un 
libretto  del  Vettori  (1);  quello  del  quale  fra  breve 
parlerò  edito  dal  Buonarroti  ;  e  il  frammento  nella 
tavola  XXVI  ,  48  del  Tomo  IV  della  grande  opera 
del  Perret,  che  quivi  falsamente  è  rappresentato  come 
fosse  graffito  sull'  oro  (2). 

Non  si  creda  che  la  negligenza  degli  archeologi 
sacri  e  profani  verso  cotesta  classe  di  antiche  opere 
vitree  venga  dall'  essere  esse  povere  dì  pregio  arti- 
stico e  di  erudizione.  Quivi  noi  troviamo  quasi  mag- 
giore ricchezza  di  tipi  e  di  composizioni  figurale, 
che  non  nei  così  delti  vetri  cimiteriali  ;  perchè  l'ampio 
spazio  dei  piatti  o  dell'  intera  circonferenza  delle  tazze 
dava  alle  figure  maggiore  campo  ,  che  non  i  dischi 
del  solo  fondo,  ove  sogliono  essere  graffite  le  imma- 
gini su  foglia  d'oro.  Nè  manca  a  questi  piatti  e  tazze 
lavorate  al  torno  o  al  cesello  il  raro  merito  delle 
iscrizioni  sulle  figure;  le  quali  iscrizioni  determi- 
nando il  significato  delle  immagini  sono  la  più  sicura 
e  facile  chiave  dell"  interpretazione  d'ogni  maniera  di 
tipi  e  dì  simboli.  Nel  Bulleltino  archeologico  napole- 
tano ho  spiegato  ,  sono  già  molli  anni ,  la  topografia 
della  ripa  di  Pozzuoli  effigiala  e  determinata  dai  nomi 
dei  luoghi  in  due  vasi  vitrei  della  classe  ,  di  che  ora 
ragiono  (3).  Il  eh.  sig.  Francks ,  uno  dei  conserva- 
tori del  museo  Britannico,  acquistò  in  Roma  nel  1857 
un  frammento  di  siffatta  tazza,  sulla  quale  con  altre 
immagini  e  scene  di  lottatori  e  della  palestra  erano 
ritratte  le  muse  designate  dai  loro  nomi.  Il  fram- 
mento giudaico  edito  dal  Buonarroti  è  fornito  di  iscri- 
zione acclamaloria.  Un  altro  frammento  trovato  nei 
crisliani  nostri  cimiteri ,  che  tuttora  esiste  nella  bi- 
blioteca Vallicelliana  e  fu  delineato  dal  Buonarroti 
nella  pagina  60  del  volume  citalo ,  ha  lettere  sopra 
le  figure.  Queste  ultime  parvero  al  Buonarroti  egizie, 
e  le  lettere  etnische  ;  il  frammento  però  è  d'arte  cri- 
sliana  e  rappresenta  la  risurrezione  di  Lazaro  ritto  in 
piedi  nel  monumento  e  fasciato  come  le  mummie 
d'Egitto  ,  secondo  l'antico  rito  di  quella  evangelica 


(1)  De  vetustale  et  forma  monogrammalis  sanctissimi  nominis  Jesu 
p.  XI1-X1V. 

(2)  La  croce  equilatera  +  disegnala  dal  Perret  in  questo  frammento 
è  altresì  falsa  :  quivi  è  effigiata  la  croce  nionogrammatica  _J>. 

(3)  V.  Bull.  arch.  napol.  Ser.  2.  T.l,  p.  133esegg.  Il  pag.  153e?egg. 
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rappresentanza.  Sul  capo  della  mummia  è  scritlo 
LAIAVRS  ;  cioè  LA1ARVS  Lazarus,  trasposte  per  im- 
perizia dell'  artefice  le  lettere  finali  RVS.  Sai  capo  di 
Cristo  si  legge  una  parola  ,  che  non  intendo  bene. 
Nel  bicchiere  descritto  dal  Bianchini  trovato  presso 
s.  Prisca,  del  quale  più  volte  ho  fatto  menzione  (1), 
si  leggevano  i  nomi  degli  apostoli  sui  loro  capi.  Fi- 
nalmente ,  ommeltendo  di  parlare  de'  molli  minuti 
frantumi  dispersi  per  i  musei ,  la  piccola  collezione 
di  siffatti  utensili  Irovata  testé  in  Porto  ci  regala  un' 
insigne  epigrafe  allusiva  al  senso  d'una  delle  più  so- 
lenni composizioni  simboliche  cristiane  del  secolo  IV. 
Egli  è  adunque  un  grande  e  vero  pregio  dei  novelli 
vetri  portuensi  il  chiamare,  eh'  essi  fanno,  la  nostra 
attenzione  sopra  una  classe  di  monumenti  fino  ad  oggi 
troppo  poco  curata  ,  e  pur  tuttavia  degna  d'esame  e 
ricca  di  erudizione  antiquaria  sacra  e  profana. 

Accingiamoci  ad  osservare  con  diligenza  le  reli- 
quie di  siffatte  manifatture ,  che  le  rovine  portaerei 
ci  hanno  restituito. 

%■  iv. 

Velie  immagini  sacre  effigiate  sui  piatti 
trovati  in  Porto. 

Parlerò  soltanto  deJle  immagini  sacre,  secondo  ehe 
richiede  l'indole  e  lo  scopo  del  Bullettino.  L'uso  delle 
immagini  simboliche  e  religiose,  fatte  per  tenere  viva 
nei  fedeli  la  memoria  dei  misteri  evangelici  e  della 
vita  futura,  nell'  antica  chiesa  ebbe  tarila  voga  ed  esten- 
sione, che  massime  dopo  la  pace  costantiniana  gli  ar- 
tefici cristiani  ne  fregiarono  ogni  maniera  di  uten- 
sili ed  arnesi  domestici  (2)  ;  e  tuttora  ne  veniamo  sco- 
prendo nuove  classi  e  categorie  ,  quale  è  questa  dei 
piatti  di  vetro  lavorati  ad  intaglio  e  ad  incavo.  Nei 
frammenti  ritrovali  in  Porto  scorgo  tre  composizioni 
diverse  :  scene  pastorali  ;  il  Salvatore  in  mezzo  a  due 
santi  o  sante  ;  il  medesimo  fra  gli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  e  nell'  alto  di  dare  al  primo  la  sua  legge. 

Della  scena  pastorale  ho  delineato  nella  pagina 
contigua  sotto  il  n.  2  il  frammento  maggiore  ;  un 
altro  frammentino  d'un  secondo  piatto  con  quella  me- 
desima scena  è  tra  cotesle  reliquie  portuensi.  11  pa- 
store siede  e  appressa  alle  labbra  la  siringa,  ai  piedi 


(1)  V.  Bull.  1867  pag.  48. 

(2)  V.  Bull.  1867  pag.  78. 


di  lui  giace  una  pelle  di  pecora ,  forse  la  piva  pa- 
storale. Del  gregge  si  vedono  soltanto  le  vestigia  in- 
feriori d'una  pecora.  E  manifesta  la  somiglianza  di 
coleste  figure  con  quelle  dei  bassirilievi  di  molti  sar- 
cofagi del  secolo  quarto  e  della  fine  del  terzo  :  e  non 
è  necessario  dichiararne  l'ovvio  senso  allusivo  alle  no- 
tissime parabole  evangeliche  del  pastore  e  del  gregge 
spirituale.  Solo  farò  osservare  come  qui  lo  spazio  ampio 
del  piatto  diè  campo  all'artista  di  effigiare  una  scena 
molteplice,  in  luogo  dell'unico  episodio  della  peco- 
rella smarrita  ricondotta  all'ovile.  Imperocché  la  figura 
sedente,  che  vediamo  nel  frammento  superstite,  verisi- 
milmente  fu  accompagnata  da  un'  altra  nel  margine 
opposto  del  disco;  nel  mezzo  del  campo  sembrano  es- 
sere stale  disposte  le  pecore  pascenti  o  beventi;  non  il 
pastore  che  ne  porla  una  sulle  spalle.  Così  nel  batti- 
stero valicano,  eretto  dal  papa  Damaso,  Prudenzio  vide 
colorile  a  musaico  scene  pastorali,  in  circa  contempo- 
ranee o  poco  più  recenti  di  quelle,  che  adornarono  i 
pialli  portuensi  probabilmente  posseduti  da  Pamma- 
chio  coevo  ed  amico  di  Damaso: 

Omnicolor  vitreas  pictura  superne  tingit  undas 

Musei  relucent  et  virescit  aurum. 
Pastor  oves  alit  ipse  illic  gelidi  rigore  fontis 

Videi  silire  qiias  fluenla  Christi  (1). 

I  frammenti  d'un  altro  piatto  delineati  sotto  i  nu- 
meri 1,  la  ci  mostrano  le  vestigia  di  una  composizione, 
assai  sovente  ripetuta  nelle  absidi  delle  basiliche.  Il 
Salvatore  in  piedi  col  eapo  cinto  di  nimbo,  levata  in 
alto  la  destra  in  atto  di  arringare,  sta  fra  due  sante, 
dietro  una  delle  quali  sorge  l'albero  di  palma,  sim- 
bolo della  vita  eterna  e  della  promessa  risurrezione 
beata.  Presso  il  capo  del  Signore  fu  segnato  alla 
destra  il  monogramma  $  ,  che  ne  designa  il  nome; 
e  alla  sinistra  dovette  essere  ripetuto  quel  mono- 
gramma nella  medesima  foggia  ,  ovvero  in  forma  di 
croce  monogrammatica.  Le  due  sante  non  hanno  nome; 
ma  quella  della  quale  è  superstite  l'immagine  intera 
ha  il  capo  cinto  di  nimbo:  esempio  assai  notabile  e 
antico  di  cotesta  insegna  data  ai  santi  regnanti  con  Crislo. 
Imperocché  il  monogramma  decussalo  presso  il  capo 
del  Salvatore  e  il  gruppo  degli  utensili,  che  esami- 
niamo, mi  fanno  preferire  la  prima  alla  seconda  metà 


(1)  Perisleph.  XII,  39-44. 
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del  secolo  quinto  nel  cercare  il  tempo  di  cotesto  ma- 
nufatto. Le  due  sante  sono  probabilmente  due  martiri 
portuensi;  ed  è  verisimile,  che  esse  sieno  le  due  so- 
relle martiri  tanto  celebri  e  venerate  in  Porto,  Eutro- 
pia e  Zosima.  Del  loro  sepolcro,  del  loro  culto  e  dei 
loro  monumenti  ho  dato  notizie  assai  importanti  nel 
Bullettino  del  1866  pag.  45  e  segg.  Assai  simile  a 
questo  piatto,  ma  d'arte  più  rozza ,  è  quello  un  cui 
frammento  è  serbato  nella  biblioteca  Vaticana  ;  ed  ho 
già  detto,  che  è  rappresentato  inesattamente  nelle  ta- 
vole del  Perrel.  Anche  quivi  il  Salvatore  alza  la  de- 
stra a  guisa  di  chi  arringa  ;  ha  il  nimbo  attorno  al 
capo,  la  croce  monogrammatica  accanto  al  nimbo; 
il  suo  volto  è  del  tipo  convenzionale  del  secolo  quarto 
o  quinto. 

In  un  minore  frammento,  che  non  ho  fatto  deli- 
neare, si  vide  una  sedia  della  foggia  di  quelle  sulle 
quali  nei  vetri  cimiteriali  siedono  sovente  a  colloquio 
gli  apostoli  o  i  santi.  Stimo  che  una  siffatta  scena  fosse 
quivi  ritratta;  ma  col  trono  di  Cristo  nel  mezzo,  se- 
condo che  m'invita  a  supporre  l'ampiezza  del  piatto 
e  l'imitazione  che  in  questi  utensili  veggo  fatta  dei 
musaici  e  dei  grandi  dipinti  delle  absidi. 

La  più  importante  di  coteste  imitazioni,  la  quale 
sola  basta  a  dimostrare  il  molto  pregio  dei  frantumi, 
che  esaminiamo,  è  la  scena  effigiata  nel  piatto,  la  cui 
parte  superslite  si  vegga  nel  disegno  n.  3.  Quivi  il 
Salvatore ,  designalo  dal  monogramma  A  $  (1)  presso 
il  capo  cinto  di  nimbo,  dà  una  tabella  insigne  per  l'epi- 
grafe LEX  DOMINI  ad  un  personaggio,  nel  quale  ognuno 
tosto  riconoscerà  il  principe  degli  apostoli  Pietro.  In 
fatti  notissima  è  la  composizione  del  Salvatore  sul  monte 
tra  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo;  quegli  alla  sinistra 
e  riceve  dalle  mani  del  Signore  un  volume;  il  secondo 
alla  destra  presso  l'albero  di  palma,  sul  quale  pom- 
peggia la  fenice.  Che  questa  medesima  composizione 
sia  ripetuta  nel  nostro  vetro,  niun  perito  nella  cristiana 
iconografia  lo  porrà  in  dubbio;  e  confermano  siffatto 
giudizio  i  lineamenti  del  volto  del  personaggio  acco- 
gliente rispettosamente  nel  grembo  del  suo  pallio  la  ta- 
bella che  gli  porge  il  Salvatore.  Quel  volto,  quel  pro- 
filo, quella  barba  riccia  e  tonda,  quel  capo  chiomato 
e  in  parte  anch'esso  riccio  sono  tipo  evidente  e  sicuro 
del  tradizionale  ritratto  di  s.  Pietro.  Chi  però  toglierà 
in  mano  il  frammento  del  vetro  nulla  in  esso  vedrà 


di  quanto  ho  descritto  e  fatto  delineare  circa  il  volto 
dell'apostolo;  e  mi  accuserà  di  sogno  se  non  d'impo- 
stura. Or  bene  sappiano  tutti,  che  se  il  capo  della  figu- 
ra, la  quale  riceve  la  tabella  della  lex  Domini,  è  quasi 
invisibile  e  a  prima  giunta  sembra  cancellato  per  gli 
screzii  ed  altri  danni  del  vetro,  ponendo  però  diligen- 
temente a  varii  punti  di  luce  la  lastra  diafana  e  con- 
siderandola sì  nel  lato  diritto  che  nel  rovescio,  si  fi- 
nisce per  scorgere  chiaramente  e  senza  timore  di  il- 
lusione ottica  ogni  linea  del  volto,  di  che  ragiono.  Così 
è  avvenuto  a  me;  e  così  ha  trovato  l'occhio  intelli- 
gente di  chi  ha  disegnalo  le  tracce  di  quella  testa,  il 
quale  ne  ha  contalo  le  linee  e  le  ciocche  dei  ricci  della 
barba  e  dei  capelli.  Del  rimanente  l'importanza  del 
frammento  non  è  nel  tipo  iconografico  dell'apostolo, 
ma  nell'insigne  e  nuova  epigrafe,  LEX  DOMINI,  che 
definisce  il  significato  della  tabella  e  illustra  tutta  la 
scena  e  il  simbolico  concetto  di  sì  solenne  composi- 
zione ripetuta  in  tante  diverse  opere  dell'arte  cristiana. 
Ciò  merita  un  discorso  speciale  e  m'accingo  a  farlo  nel 
seguente  paragrafo. 

§•  V. 

Del  gruppo  simbolico  rappresentante  il  Salvatore,, 
che  da  la  legge  a  s.  Pietro. 

La  grandiosa  composizione,  nella  quale  vediamo 
Cristo  glorificato  e  risorto,  ritto  sul  monte  donde  sgor- 
gano i  quattro  fiumi  dissetanti  le  pecorelle  uscite  dalle 
due  mistiche  città  Gerusalemme  e  Betlemme,  che  dà 
agli  apostoli  la  missione  di  predicare  il  vangelo,  e  ad 
uno  di  essi,  il  quale  suole  portare  sulle  spalle  la  cro- 
ce, consegna  un  volume,  è  stata  con  speciale  studio 
esaminata  dal  eh.  sig.  conte  Grimouard  de  Saint- 
Laurent  (1).  Egli  quivi  comprova  ad  evidenza  la  ve- 
rità del  giudizio  fattone  dalla  comune  degli  archeologi, 
che  cioè  l'apostolo,  cui  è  dato  il  volume,  è  Pieiro; 
e  rifiuta  la  vieta  opinione  d' alcuni  rinnovata  dal 
eh.  P.  Carnicci  (ma  da  lui  poscia  al  tutto  dimessa  e 
abbandonata),  che  in  quel  personaggio  vollero  ravvi- 
sare s.  Paolo.  Io  non  imprenderò  a  trattare  di  nuovo  di 
tutta  la  grande  composizione,  nò  dei  molli  monumenti 


(i)  Manca         per  disattenzione  dell'antico  artefice. 


(i)  Le  Chrisl  Iriomphant  et  le  don  de  Dieu;  elude  sur  une  serie 
de  nombreux  monumens  des  premiers  siècles  ( extrait  de  la  Hcvuc  de 
l'art  chrétien)  Paris  185S. 
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che  ce  la  rappresentano.  Il  piatto  portuense  mutilo  da 
ogni  banda,  insigne  però  per  la  citata  epigrafe  LEX 
DOMINI,  concentra  la  mia  attenzione  sulla  sola  per- 
sona di  s.  Pietro  e  sulla  legge  che  il  Signore  gli  af- 
fida. Ragioniamo  adunque  di  questo:  e  accennale  di 
volo  le  cose  già  delte  e  spiegale  da  altri  archeologi, 
mi  studierò  di  proporre  confronti  e  monumenti  impor- 
tanti al  proposto  tema  e  fino  ad  oggi  ignorati  o  dimen- 
ticati dagli  studiosi. 

Sul  volume,  che  Cristo  dà  al  principe  degli  apostoli, 
nei  sarcofagi  e  in  altri  molti  monumenti  nulla  è  scritto. 
Nel  notissimo  musaico  però  del  mausoleo  di  s.  Co- 
stanza quivi  leggiamo  DOMINVS  PACEM  DAT;  e  nel 
vetro  edito  dal  Buonarroti  (1)  rimangono  le  lettere 
.  .  .  1NVS,  delle  quali  è  ovvio  il  confronto  con  quelle 
del  musaico  ,  e  perciò  il  supplemento  domlNVS  pa- 
ceni  dat.  Uu  terzo  monumento,  nel  quale  rimane  trac- 
cia di  scrittura  sul  volume,  di  che  ragiono,  è  sfuggito 
alla  diligenza  degl'  interpreti  di  cotesta  scena.  Ma  non 
fa  d'uopo  produrlo  qui,  e  verrà  il  suo  luogo  più  in 
basso.  Il  eh.  P.  Garrucci  osservando,  che  in  un  su- 
perbo sarcofago  di  Arles  il  Salvatore  sedente  in  mezzo 
agli  apostoli  anch'essi  assisi  tiene  nella  mano  sinistra 
un  libro,  sul  quale  è  scritto  DOMINVS  LEGEM  DAT, 
ne  inferì  che  questa  è  la  vera  epigrafe  del  volume 
affidato  all'apostolo,  e  giudicò  interpolata  nei  mo- 
derni ristauri  quella  del  musaico  ,  nella  quale  pro- 
pose di  sostituire  LEGEM  a  PACEM  (2).  Quando  poi 
riconobbe  e  convenne  con  gJi  altri  archeologi,  che 
T  apostolo  cui  è  dato  il  volume  non  è  Paolo  ma  Pie- 
tro ,  dichiarò  egregiamente  il  senso  e  il  valore 
della  scena  predelta,  e  la  illustrò  col  confronto  op- 
porlunissimo  d'una  simile  rappresentanza  di  signifi- 
calo civile.  Mi  piace  di  riferire  le  parole  medesime 
del  dotto  autore.  «  Rappresentavansi  gli  imperatori 
«  nell'alto  di  dare  il  libro  delle  coslituzioni  a  coloro, 
«  che  essi  mandarono  a  governare,  e  questi  di  rice- 
«  verlo  nel  grembo  del  pallio;  di  che  abbiamo  un  sin- 
«  golare  esempio  nella  rappresentanza  dello  scudo  d'ar- 
«  gento  mandato  da  Teodosio  nei  decennali  al  vicario 
«  della  Spagna  (3).  Di  qui  è  che  sopra  quel  volume 
«  si  legge  DomINVS  e  doveva  seguire  LEGEM  DAT, 
«  come  è  scrilto  sul  libro  che  Cristo  medesimo  se- 
«  dente  fra  gli  apostoli  reca  in  mano  in  un  bel  sar- 


ei cofago  di  Arles.  Risulta  quindi  uno  splendido  co; 
«  fronto  fra  Mose,  a  cui  il  figliuol  di  Dio,  come  inse- 
«  gna  s.  Ilario,  diede  la  legge  sul  monte,  e  s.  Pietro, 
«  al  quale  Cristo  egualmente  sul  monte  dà  la  legge; 
«  novella  conferma  della  dignità  di  legislatore  su- 
«  premo,  che  qui  si  conferisce  a  Pietro,  corrispon- 
«  dente  a  quella,  che  sostenne  già  Mose  nell'antica 
«  alleanza  »  (1).  A  questi  importanti  confronti  e  ra- 
ziocinii  non  poteva  avvenire  migliore  fortuna  di  quella 
che  loro  offre  la  scoperta  portuense.  Ecco  s.  Pietro, 
che  riverentemente  s'inchina  e  fa  seno  dell'ampio  suo 
pallio  per  ricevere  dentro  esso  la  tabella  della  legge, 
LEX  DOMINI,  a  lui  consegnata  dal  sovrano  Signore; 
come  l' imperatore  dava  il  codice  civile  a  chi  egli  man- 
dava a  governare  in  suo  nome.  La  sostituzione  di  Pie- 
tro a  Mosè  nella  scena  dell'acqua  prodigiosamente  sca- 
turente dalla  rupe,  che  nel  primo Bullettino  di  quest'an- 
no ho  illustralo,  qui  ci  si  presenta  sott'un  altro  aspetto, 
ma  non  meno  eloquente  del  primo.  E  per  intenderne 
tutto  il  valore  parmi  opportuno  sopra  ogni  altro  mo- 
numento quell'egregio  sarcofago,  che  dalle  fondamenta 
della  basilica  vaticana  venne  in  luce  ai  giorni  del  Bo- 
sio  (2);  ed  oggi  è  uno  dei  più  belli  capi  onde  ha  vanto 
il  museo  cristiano  laleranense.  La  sua  scultura  è  di 
esecuzione  tanto  migliore  di  quella  del  massimo  nu- 
mero di  cotesti  avelli,  che  un  artista  alemanno  la  giu- 
dicò dei  tempi  di  Settimio  Severo  (3).  Esso  è  però 
contemporaneo  dei  primi  anni  della  pace  costantiniana, 
come  dimostrano  le  basiliche  e  i  battisteri,  uno  dei 
quali  dominato  in  cima  alla  cupola  dal  monogram- 
ma      con  studialo  anacronismo  effigiati  nelle  pro- 
spettive delle  scene  bibliche  ed  evangeliche  (i).  Nella 
faccia  principale  di  sì  pregiato  sarcofago  il  Salvatore 
che  dà  il  volume  a  s.  Pietro  è  circondato  dai  disce- 
poli atteggiali  in  varii  modi  di  ammirazione,  ed  egli 
siede  avendo  sotto  i  piedi  il  firmamento.  Egli  è  adun- 
que il  Cristo  non  solo  risorto  e  trionfante  ma  salilo 
al  cielo:  gli  apostoli  e  i  discepoli  e  s.  Pietro  eon 
loro  stanno  sulla  terra.  Pietro  ha  le  mani  coperte  da 
un  velo  per  ricevere  col  debito  onore  il  codice  sacro- 
santo. Qui  è  chiara  l'allusione  al  succedere  di  Pietro 
a  Crislo,  come  suo  vicario  terrestre,  dopo  che  Cristo 


(1)  T.  VI  n.  i. 

(2)  V.  Macarii,  Ifagioglypla  pag,  239;  Velri  2.  etliz.  pag.  85. 

(3)  Delgado,  Gran  disco  de  Theodosio,  1849. 


(1)  Vetri  I.  c.  p.  85,  S6r 

(2)  Bosio,  Roma  soli.  pag.  8o. 

(3)  Sicklcr,  Almanach  aits  Hom  p.  173,  174. 

(4)  Intorno  alla  data  del  proposto  sarcofago  basti  per  ora  questo  cenno; 
esso  però  dovrebbe  essere  svolto  e  dichiarato. 
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è  salilo  al  cielo  ;  e  in  questo  senso  l'antichissimo  ca- 
talogo dei  romani  pontefici,  che  in  Roma  correva  per 
le  mani  di  tutti  quando  fu  Scolpilo  il  nostro  sarco- 
fago, comincia  non  da  Pietro,  ma  dall'  ascensione  di 
Cristo  al  cielo  :  passus  est  D.  N.  Jesus  Christus  eie. 
post  cujus  adscensum  bealus  Petrus  episcopatum  susce- 
pit  (1).  La  scena  però  non  è  storica  ma  ideale  e  sim- 
bolica ;  intervenendo  in  essa  s.  Paolo,  che  all'  ascen- 
sione di  Cristo  non  fu  presente.  Egli  è  riconoscibile 
ai  lineamenti  del  volto  ;  ed  occupa,  come  in  tutte  le 
ripetizioni  di  questo  gruppo  ,  la  destra  del  Signore. 
In  quanto  poi  ai  caratteri  proprii  del  volto  di  s.  Pie- 
tro, essi  in  questa  scultura  sono  tanto  speciali  e  stu- 
diosamente ritratti  (2),  che  io  la  stimo  uno  dei  più  im- 
portanti e  più  antichi  monumenti  iconografici  dell'apo- 
stolo dopo  il  bronzo  illustralo  nel  Bullellino  del  1864 
pag.  85.  Laonde  questo  sarcofago  dei  tempi  costan- 
tiniani ci  dà  uno  dei  primi  e  più  autorevoli  campioni 
del  gruppo  ideale  e  della  composizione  del  Cristo  ri- 
sorto, glorioso  e  asceso  al  cielo  o  al  monte  santo , 
che  invia  gli  apostoli  ad  evangelizzare  e  il  codice 
della  sua  legge  evangelica  affida  a  s.  Pietro.  Impe- 
rocché di  questa  grandiosa  composizione,  sia  che  tutti 
gli  apostoli  vi  sieno  rappresentali  ,  sia  che  ne  sieno 
prescelti  i  soli  due  corifei  Pietro  e  Paolo,  io  non 
conosco  esempio  anteriore  a  Costantino.  E  assai  in- 
chino a  crederla ,  come  opina  il  eh.  P.  Garrucci , 
ideata  a  bella  posta  per  le  absidi  delle  prime  basi- 
liche costruite  nel  trionfo  della  chiesa  dopo  la  disfatta 
di  Massenzio. 

Il  primitivo  senso  e  concetto  di  scena  sì  solenne 
ripetuta  senza  alterazione  essenziale  in  moltissimi  mo- 
numenti d'ogni  genere  ed  arte ,  nel  corso  dei  secoli 
e  nella  mente  di  qualche  artefice  o  di  chi  lo  diresse 
perdette  forse  talvolta  l'originaria  precisa  significazione. 
Imperocché  io  conosco  due  eccezioni  alla  regola  con- 
fermala dalla  grande  massa  dei  monumenti,  nei  quali 
Cristo  dà  il  volume  e  la  legge  a  s.  Pietro  :  e  que- 
ste due  eccezioni  sono  di  età  posteriore  al  secolo 
quarto  ed  alle  genuine  origini  del  gruppo.  Esse  me- 
ritano di  essere  conosciute  e  discusse  ;  e  ciò  m'ac- 
cingo a  fare  brevemente ,  come  richiede  l'indole  di 
questi  fogli. 


*  VI. 

Di  due  singolari  monumenti, 
nei  quali  Cristo  dà  il  volume  a  s.  Paolo. 

Nel  Bullettino  del  Decembre  1867  pag.  79  ho 
fallo  menzione  d'una  secchia  inedita  di  bronzo  con- 
servata nella  biblioteca  vaticana,  che  a  memoria  no- 
stra è  stata  rinvenuta  in  Roma  nella  piazza  di  s.  Marco, 
ove  fu  l'atrio  della  basilica.  La  palina  che  in  parte 
la  ricopre  rende  malagevole  il  discernere  alcuni  li- 
neamenti delle  figure;  e  ne  pubblicherò  volontieri  in 
questi  fogli  il  disegno  ,  se  sarà  ripulita  e  fatta  chia- 
ramente visibile.  Intanto  basti  la  descrizione  seguente. 
La  secchia  è  di  forma  ellittica  ;  nel  mezzo  della  faccia 
anteriore  siede  Cristo  ,  e  gli  fanno  corona  i  dodici 
apostoli  in  piedi  tutti  col  volume  o  col  libro  nelle 
mani,  divisi  l'uno  dall'  altro  da  un  albero  di  cipresso, 
distinti  ciascuno  dal  suo  nome  scritto  in  lettere  gre- 
che a  puntini  sul  capo  in  lìnea  orizzontale,  senza  epi- 
teto veruno.  Nella  faccia  posteriore  dove  si  chiude 
la  corona  degli  apostoli  è  eretta  una  grande  croce 
gemmata  della  foggia  che  appelliamo  latina.  Sul  capo 
del  Salvatore,  che  è  cinto  di  nimbo,  è  punteggiala 
una  croce  equilatera,  la  quale  tiene  il  luogo  del  nome 
sulle  altre  figure  scritto  in  lettere  parimente  compo- 
ste di  punti.  Pietro  distinto  dal  suo  nome  IIGTPOC 
sta,  come  per  lo  più  è  solilo  in  questa  composizio- 
ne, alla  sinistra  del  Salvatore  e  stringe  colle  mani 
un  volume  :  Paolo  sta  alla  destra,  e  Cristo  a  lui  si 
volge  e  stende  il  braccio  per  dargli  un  volume.  La 
preferenza  qui  data  a  s.  Paolo,  contro  il  prescritto 
dell'  originario  tipo  di  cotesla  composizione  e  della 
solenne  ripetizione  fattane  in  sculture  e  pitture  e  graf- 
fili d'ogni  paese,  è  una  singolarità  della  quale  è  dif- 
ficile rendere  piena  ragione. 

Poiché  s.  Paolo ,  dice  l'Allegranza  (I),  fu  eletto 
a  portar  più  che  ogni  altro  apostolo  la  legge  e  il 
nome  di  Cristo  alle  nazioni ,  bene  sta  che  talvolta  il 
volume  sia  dato  a  lui  in  segno  dì  questa  elezione. 
Ciò  egli  scrisse  fondato  sopra  un  sarcofago  di  Vero- 
na, nel  quale  slimò  evidente  l'invertita  posizione  con- 
sueta delle  figure  nel  gruppo  di  che  parliamo  ;  te- 
nendo quivi  s.  Pietro  la  destra,  designato  dal  gallo, 
e  s.  Paolo  alla  sinistra  ricevendo  il  volume.  Ciò  però 


(1)  Vedi  su  questo  testo  la  mia  Roma  sott.  T.  II  pag.  307. 

(2)  Le  incisioni  divulgate  per  le  stampe  non  sono  assai  accurate  e 
fedeli  ;  e  un  sì  raro  monumento  merita  una  nuova  edizione. 


(1)  Monum.  di  Milano  p.  70. 
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è  falso  ;  imperocché  quel  supposto  gallo  determinante 
l'immagine  di  Pietro  è  in  vece  la  solita  fenice  sulla 
palma  ,  che  nel  nostro  gruppo  suole  accompagnare 
l'immagine  di  s.  Paolo  (1).  Ma  se  l'esempio  citato 
dall' Allegraoza  non  regge  all' esame  e  rientra  nell'or- 
dine e  nella  regola  generale,  quello  della  secchia  va- 
ticana è  certissimo,  e  ad  esso  potremo  applicare  l'in- 
terpretazione del  dotto  milanese  conforme  a  quella 
dell'Aringhi  (2)  e  di  qualche  altr).  Ciò  nulla  ostante  il 
caso  della  predetta  secchia  è  singolare  e  strano  ;  im- 
perocché quivi  s.  Paolo  non  è  trasferito  dalla  destra 
alla  sinistra  per  prendere  il  luogo  consueto  di  s.  Pie- 
tro nella  scena,  in  che  il  Salvatore  colla  sinistra  dà 
il  volume,  mentre  colla  destra  levata  in  alto  dà  agli 
apostoli  la  missione  di  evangelizzare.  Quivi  tutta 
la  composizione  è  variala  :  e  Cristo  sedente  in  mezzo 
agli  apostoli ,  ognuno  dei  quali  già  ha  il  volume,  si 
volge  al  solo  s.  Paolo  e  gliene  consegna  un  esem- 
plare. Questa  è  una  scena  diversa  da  quella,  che  ho 
spiegato  e  della  quale  abbiamo  tante  copie  :  essa  po- 
trebbe alludere  all'  essere  stalo  Paolo  l'ultimo  degli 
apostoli,  che  ricevette  da  Cristo  medesimo  la  dottrina 
e  la  missione  evangelica.  Ad  ogni  modo  è  una  com- 
posizione singolare,  d'un  artista  greco,  e  di  età  po- 
steriore alle  origini  di  quella ,  eh'  ebbe  tanta  voga 
almeno  nell'Occidente  sino  dai  tempi  costantiniani. 
Imperocché  la  piccola  croce  sul  capo  di  Cristo  e  la 
grande  croce  ornamentale  gemmala,  alla  quale  fanno 
corona  gli  apostoli,  sono,  a  mio  avviso,  indizi  del  se- 
colo quinto  o  almeno  degli  ultimi  anni  del  quarto. 
Allora  in  Roma  l'uso  del  greco  non  era  più  proprio 
della  chiesa  romana  né  dei  romani  fedeli  (3)  :  e  per- 
ciò le  greche  iscrizioni  della  secchia  ne  dimostrano 
la  patria  o  almeno  l'artista  straniero. 

Discusso  così  brevemente  cotesto  singolare  cam- 
pione, e  rimettendone  un  più  accurato  esame  a  quando 
nettalo  con  diligenza  il  bronzo  se  ne  potrà  divulgare 
un  perfetto  disegno,  mi  volgo  ad  un  altro  monumento, 
nel  quale  riconosceremo  la  propria  e  vera  sostitu- 
zione di  Paolo  a  Pietro  nella  scena  della  legge  data 
da  Cristo  ad  uno  degli  apostoli.  Io  parlo  dell'affresco 
scoperto  nell'  anno  1689  alle  radici  del  Celio  sotto 
la  vigna  attigua  alla  chiesa  dei  santi  Giovanni  e  Paolo. 
L'ha  divulgato  il  Paciaudi  nel  frontispizio  del  libro 


H)  Vedi  Grimouard  de  St.  Laurent,  I.  e.  pag.  15. 

(2)  Roma  subt.  T.  I  pag.  301. 

(3)  V.  Noma  soli.  T.  Il  pag.  237. 


intitolato  De  balneis  sacris  veterum  Christianoruni  e 
quivi  lo  ha  dichiarato  a  pagine  32  e  seguenti.  Il 
Salvatore  ritto  in  piedi  fra  quattro  santi  designati  dai 
loro  nomi  Pietro,  Paolo,  Lorenzo  ed  Ippolito  dà  un 
volume  a  Pietro  ed  uno  a  Paolo,  e  in  questo  ultimo 

si  discernono  le  lettere    q£  1  che  il  Paciaudi  non 

seppe  supplire.  Paolo  sta  alla  sinistra  ,  Pietro  alla 
dritta.  Attenendoci  al  disegno  del  Paciaudi  potremmo 

DNS 

leggere  nell'epigrafe  del  volume  paCEm  ,  come  nel 

dat 

musaico  di  s.  Costanza;  e  potremmo  credere,  che 
qui  l'antica  composizione  sia  stata  variata,  trasferito 
s.  Pietro  alla  destra  e  raddoppiato  il  dono  del  volu- 
me; di  guisa  che  dalle  mani  di  Cristo  uno  ne  rice- 
vesse Pietro  ed  uno  Paolo  ;  e  nel  primo  forse  sia 
stalo  scritto  DÌNS  LEGEM  DAT ,  nel  secondo  DNS 
PACEM  DAT.  Cotesta  interpretazione  però  non  è  con- 
fermata dalle  più  accurate  notizie ,  che  posso  dare 
circa  il  predetto  dipinto.  Il  Paciaudi  narra ,  che  ne 
dobbiamo  la  scoperta  al  Ciampini  :  e  in  fatti  nel  co- 
dice valicano  7849  ho  trovalo  l'autografa  scrittura  di 
quel  dotto  prelato  sull'  affresco  celimontano  e  il  di- 
segno eh'  egli  ne  fece  trarre.  Presso  il  capo  dell'  apo- 
stolo che  sta  alla  sinistra  del  Salvatore  è  segnato: 

SCS 
PAFL 

vs 

e  nel  volume,  che  Cristo  a  lui  porge  sono  visibili  le 

tracce  seguenti  :         cioè  DoMi'Nms  le&Em  dat.  Alla 

dritta  sta  l'apostolo  designato  dal  nome  SCS  PE 

TRV 
S 

e  a  lui  nel  disegno  il  Signore  parimente  stende  la 
destra  e  consegna  un  volume  :  di  questa  particolarità 
però  confessa  il  Ciampini  :  sei  haec  mera  conjectura 
est,  cum  farti  veritas  discerni  minime  possit.  Adun- 
que nel  dipinto  del  Celio  è  certa  la  sostituzione  di 
Paolo  a  Pietro  nel  posto  consueto  alla  sinistra  e  nella 
consegna  della  legge  a  lui  fatta  da  Cristo;  che  un 
pari  volume  poi  sia  quivi  dato  anche  a  s.  Pietro  trasferito 
alla  destra,  ciò  fu  supplemento  e  congettura  del  Ciam- 
pini. In  quale  relazione  fosse  quivi  posto  il  prin- 
cipe degli  apostoli  col  sovrano  Signore  più  non  si 
discerneva. 

L'età  del  dipinto  è  indubitata.  A  piedi  del  Salva- 
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tore  erano  prostrali  un  re  alla  destra  e  il  papa  For- 
moso alla  sinistra,  quest'  ultimo  designato  dal  nome 
suo.  Il  Ciampini  slimò  che  quel  principe  sia  Michele 
re  dei  Bulgari  ai  giorni  del  papa  Formoso  convertito 
con  la  sua  gente  alla  fede  cristiana  (1).  Il  monu- 
mento adunque  è  del  secolo  nono;  e  perciò  lontanis- 
simo dall'  età  del  massimo  numero  delle  ripetizioni 
della  solenne  scena  ideata  negli  esordii  della  pace 
costantiniana.  Esso  ne  conserva  il  tipo  esteriore  e  la 
tradizione  artistica ,  dimenticatone  però  il  concello 
primitivo,  o  variatine  a  bello  studio  i  posti  e  gli  at- 
tributi dei  due  apostoli.  Non  sappiamo  quale  attributo 
l'autore  del  dipinto  quivi  prescelse  per  s.  Pietro  : 
l'orse  volle  trasferirlo  alla  destra  slimando  quello  luogo 
più  degno  e  gli  fè  dare  dal  Salvatore  le  chiavi.  Cer- 
tamente niuno  crederà,  che  nel  secolo  nono  il  papa 
Formoso  abbia  voluto  ordinare  una  pittura  ,  il  cui 
concello  derogasse  al  primato  ed  all' autorità  di  s.  Pie- 
tro. Ma  qualunque  sia  stato  l'onore  fatto  in  questo 
affresco  al  principe  degli  apostoli,  poiché  ne  è  perita 
una  delle  parli  sostanziali  ,  non  possiamo  rendere 
esalta  ragione  di  colesta  tarda  \ariante  ed  unica  vera 
eccezione  al  tipo  consueto  e  primitivo. 

In  quanto  al  luogo  destro  o  sinistro  dato  a  s.  Pie- 
tro, il  eh.  sig.  Grimouard  de  St.  Laurent  ha  stimalo 
che  appunto  la  scena  del  Salvatore  levante  in  alto  la 
destra  e  consegnante  colla  sinistra  il  volume  a  s.  Pie- 
tro abbia  contribuito  a  trasferirlo  a  quella  parte  in 
moltissime  opere  dell'  arte  cristiana.  Io  però  nel  Bui- 
lettino  del  1864  pag.  86  osservando,  che  Pietro  sta 
alla  sinistra  di  Paolo  nel  medaglione  di  bronzo  assai 
anteriore  alla  composizione  predella,  cercai  di  quella 
collocazione  un  motivo  storico  nella  destra  che  det- 
tero i  seniori  discepoli  di  Cristo  al  novello  apostolo 
in  Gerusalemme.  Soggiunsi  poi  che  non  credo  gli  antichi 
avere  dato  molta  importanza  alla  destra  e  alla  sinistra 
nei  monumenti  figurati  ,  come  parecchi  esempi  mi 
persuadono.  Il  dotto  Francese  in  un  secondo  opu- 
scolo tornando  sopra  quest'argomento  fa  notare  la 
differenza  dei  gruppi  ove  gli  apostoli  sono  collo- 
cati ai  fianchi  del  Signore ,  da  quelli  nei  quali  essi 
soli  senza  persona  intermedia  sono  effigiati.  Per  i  se- 
condi accetta  volontieri  la  storica  osservazione  da  me 
proposta  ;  ai  primi  nega  che  quella  si  possa  appli- 
care, e  quivi  cerca  nella  intrinseca  natura  e  nella  pla- 
stica forma  della  composizione  la  ragione  del  posto 


(1)  V.  Bull.  1863  pag.  13. 


assegnato  a  ciascuno  dei  personaggi  ;  ammettendo  al- 
tresì che  le  antiche  scene  di  colloquio  Ira  i  due  co- 
rifei possono  avere  abituali  gli  occhi  a  vederli  indif- 
ferentemente collocati  alla  destra  o  alla  sinistra  (1). 
Tulio  ciò  è  giustamente  pensalo  e  con  molta  circo- 
spezione formolalo  ,  e  nulla  io  oppongo  in  contrario. 
Solo  un  lieve  dissenso  sembra  rimanere  tra  me  e  il 
degno  collega  ;  circa  l'importanza,  cioè,  della  destra 
o  della  sinistra  assegnata  a  s.  Pietro.  11  eh.  sig.  Gri- 
mouard de  Si.  Laurent  si  meraviglia  del  poco  valore 
che  io  do  a  siffatta  questione,  mentre  essa  ha  destalo 
l'atlenzione  non  solo  degli  archeologi  dei  Ire  ultimi  se- 
coli, ma  eziandio  dei  teologi  del  medio  evo  fino  dal 
secolo  XI.  Io  non  nego  che  il  proposto  tema  sia  de- 
gno di  studio  e  d'investigazione;  dico  però  che  gli  an- 
tichi, cioè  gli  artisti  dei  primi  quattro  secoli,  non  mi 
sembrano  avere  data  a  questo  punto  l'importanza  o 
l'attenzione  che  noi  supponiamo.  E  in  conferma  di  ciò 
è  opportunissimo  rammentare,  che  i  cultori  della  clas- 
sica erudizione  hanno  fallo  sul  gruppo  di  Giove  in 
mezzo  a  Giunone  e  Minerva  quelle  medesime  dispute, 
che  gli  archeologi  sacri  ed  i  teologi  hanno  fatto  su 
quello  di  Cristo  in  mezzo  a  Pietro  e  Paolo.  Minerva 
sta  quasi  sempre  alla  destra,  Giunone  alla  sinistra  di 
Giove.  I  dotti  hanno  voluto  sottilizzare  su  ciò,  e  tro- 
vare ragioni  filosofiche  e  mitologiche  di  cotesto  pre- 
sunto segno  della  preminenza  di  Minerva  sopra  Giu- 
none. Il  sommo  Marini  però  li  ha  giustamente  derisi; 
essendo  manifesto  dagli  scrittori  e  dalle  epigrafi  il  mag- 
gior onore  e  grado  dagli  antichi  attribuito  a  Giunone 
sopra  Minerva,,  benché  gli  artefici  abbiano  sovente  ef- 
figiato costei  alla  destra  e  la  Iuno  regina  alla  sinistra 
di  Giove.  E  conchiuse  che  la  sinistra  dovette  essere 
tenuta  per  luogo  più  onoralo,  se  pure  fu  data  a  Giu- 
none avvedutamente,  e  non  ebbela  dal  capriccio  e  dalla 
potestà  quidlibet  audendi  degli  artisti  (2). 

%■  vi- 

Della  variante  DOMINVS  LEGEM  DAT  e  PACEM  DAT 

nell'epigrafe  del  volume,  che  Cristo  dà  ali 'apostolo . 

Ventilate  le  precipue  quislioni  proposteci  dal  no- 
bile tema  trattalo  nei  paragrafi  antecedenti,  ne  rimane 


(1)  Elude  sur  une  croix  pectorale  du  musée  du  Valicati  par  M.  Gri- 
mouard de  Saint-Laurent  [extrait  de  la  Revue  de  l'art  chrétien  1866) 
pag.  14-16. 

(2)  Marini,  Arvali  p.  104,  105. 
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una,  che  ho  riserbato  all'ultimo  luogo.  Più  volte  ho 
ripetuto,  che  nel  musaico  di  s.  Costanza  leggiamo  DO- 
MINVS  PACEM  DAT  sul  volume,  che  il  Signore  affida 
a  s.  Pietro.  Il  eh.  P.  Garrucci  stima  che  la  parola 
PACEM  quivi  sia  slata  alterata  nel  ristauro  del  mu- 
saico; e  che  essa  in  origine  sia  stata  LEGEM.  E  ve- 
ramente che  la  formola  solenne  dell'epigrafe  segnata 
sul  volume  divino  affidalo  all'  apostolo  sia  DOMINVS 
LEGEM  DAT,  lo  ho  confermato  con  la  testimonianza 
delle  lettere  residue  nella  pittura  celimontana  ordinata 
dal  papa  Formoso,  e  sopratullo  delle  parole  LEX  DO- 
MINI ora  scoperte  nel  piallo  vitreo  portuense.  Ma  non 
perciò  dobbiamo  precipitare  la  sentenza  sull'  interpo- 
lazione moderna  della  voce  PACEM  nel  musaico  di  s.  Co- 
stanza; nè  tenere  senza  dubbio  per  falsa  cotesta  va- 
riante. Nella  copertura  dell'evangeliario  donato  al  duo- 
mo di  Milano  dall'arcivescovo  Eriberlo  ho  notalo,  che 
il  Salvatore  ritto  in  piedi  tra  i  due  apostoli  tiene  un  vo- 
lume sul  quale  è  scritto:  LEX  ET  PAX.  Sarà  egli  un 
caso  fortuito,  che  cotesta  bellissima  sentenza  epiloghi 
appunto  le  due  formole  varianti  della  cui  antichità  e  ge- 
nuinità dispuliamo?  Io  non  lo  credo;  e  piuttosto  opino, 
che  l'arcivescovo  Eriberto  abbia  voluto  riassumere  am- 
bedue le  epigrafi,  che  ai  suoi  dì  si  leggevano  talvolta 
alternale  negli  antichi  musaici  e  bassirilievi:  Dominus 
legem  dat,  Dominus  pacem  dat.  In  fatti  la  legge  e  la 
pace  sono  due  correlativi  dichiarati  dai  padri  e  dal 
linguaggio  ecclesiastico.  Otlato  di  Milevi  opponendo 
agli  scismatici  donatisti  le  parole  del  salmo:  beatus  vir 
qui  non  abiit  in  Consilio  impioram  .  .  .  .  sed  in  lege 
Domini  voluntas  ejus,  raccoglie  molti  passi  delle  scrit- 
ture, che  parlano  della  pace  e  conchiude  col  solenne 
pacem  meam  do  vobis  dell'Evangelo  (1).  La  pace  nel 
linguaggio  ecclesiastico,  massime  dei  secoli  nei  quali 
ebbe  tanta  voga  la  scena  di  che  ragioniamo,  signifi- 
cava la  comunione  colla  chiesa:  e  perciò  agli  scisma- 
tici Olialo  e  gli  altri  padri  inculcavano  essere  legge 
di  Cristo  la  pace.  Or  bene  Pietro,  che  Ottato  appunto 
nel  luogo  citato  chiama  principerà  nostrum,  era  pre- 


ti) De  tchismale  Donatisi,  lib.  Il  cap.  V. 


dicato  centro  e  fonte  della  comunione  ecclesiastica. 
Perciò  alle  epistole  formate  appellate  pacifiche,  cioè  te- 
stimoniali della  comunione  cattolica,  che  i  vescovi  da- 
vano ai  fedeli  trasmigranti  da  luogo  a  luogo,  si  soleva 
prefiggere  l' iniziale  del  nome  di  Pietro.  E  il  centro, 
al  quale  come  tanti  raggi  convergevano  coleste  lettere 
formate  della  pace  e  comunione  ecclesiastica,  era  la 
cattedra  di  Pietro:  ergo  cathedram  unicam,  scrisse  Ot- 
lato, sedit  prior  Petrus,  cui  successit  Linus,  Lino  Cle- 
mens  etc.  Damaso  Siricius,  cum  quo  tolus  orbis  com- 
mercio formatarum  in  una  communionis  societate  con- 
cordati). Il  Buonarroti  congettura,  che  alcuna  allusione 
a  coteste  lettere  pacifiche  si  celi  nell'  epigrafe  DOMI- 
NVS PACEM  DAT  del  musaico  di  s.  Costanza  (2).  Oggi 
noi  sappiamo,  che  il  pacem  è  quivi  sostituito  al  legem 
della  formola  più  usilata  e  originaria.  Ma  la  variante 
è  giustificala  dal  linguaggio  e  dai  simboli  della  cristiana 
antichità,  che  in  Pietro  ci  additano  il  secondo  Mosè, 
cui  il  Salvatore  affida  in  speciale  modo  la  sua  legge 
e  la  sua  pace;  ed  è  suggellata  dalla  splendida  sentenza 
LEX  ET  PAX  scritta  sul  codice  divino  nell'evangelia- 
rio di  Milano. 

Nella  lucerna  di  .Valerio  Severo,  ricordata  nei  pa- 
ragrafi precedenti  di  questo  discorso,  la  formola  Do- 
minus legem  dat  è  applicala  ad  un  semplice  fedele; 
essa  quivi  soltanto  dichiara,  che  Severo  è  entrato  nel 
gregge  di  Cristo  e  ne  ha  accettata  la  legge  (3).  L'epi- 
grafe in  quel  bronzo  non  è  scritta  sopra  un  volume 
dato  da  Cristo  direttamente  al  neofìto,  ma  sulla  cartella 
affissa  alla  cima  dell'albero  della  mistica  nave,  nella 
quale  Valerio  Severo  veleggiava  verso  il  porto  di  salute. 
Del  resto  è  cosa  di  per  sè  evidente  la  differenza  che 
corre  tra  l'uso  speciale  della  formola  sopra  illustrata 
in  qualche  singolare  cimelio,  e  tra  l'uso  solenne  della 
medesima  espresso  o  sottinteso  nella  grandiosa  com- 
posizione di  Cristo  risorto  e  trionfante  sul  mistico 
monte,  che  astanti  gli  altri  apostoli  o  il  solo  Paolo, 
consegna  il  codice  della  evangelica  legge  a  s.  Pietro. 


(1)  L.  c.  lib.  Il  cap.  III. 

(2)  Vetri  p.  XIV,  29. 

(3)  V.  Bull.  1867  pag.  27,  28. 
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Un'  impostura  epigraGca  svelata.  Falsila  delle  insigni  iscrizioni  cristiane  di  Alba , 
che  si  dice v« no  trascritte  dal  Berardenco  nel  1450. 


Ai  serii  cultori  della  scienza  epigrafica  è  già  noto 
il  processo  d'impostura  sagacemente  condotto  e  con- 
chiuso  con  piena  evidenza  dal  eh.  sig.  prof.  Giovanni 
Muratori  e  confermato  dal  giudizio  del  eh.  sig.  comm. 
Carlo  Promis  contro  il  Meyranesio,  autore  del  Pede- 
montium  sacrum,  convinto  d'avere  inventato  il  codice 
d'iscrizioni  di  Dalmazzo  Berardenco  da  niuno  visto 
mai  e  da  lui  solo  citato  e  celebrato  (t).  Ma  i  lodati 
critici,  intesi  a  svolgere  e  porre  in  chiaro  i  più  ma- 
nifesti indizi  ed  argomenti  dell'  impostura,  poco  hanno 
ragionato  delle  cristiane  iscrizioni  prodotte  da  quel 
preteso  codice.  Esse  sono  state  sempre  per  me  una 
croce  ;  e  fino  dal  1850  mi  ispirarono  gravi  dubbii 
sulla  sincerità  del  Berardenco  o  del  manoscritto  a  lui 
attribuito  dal  Meyranesio  ;  i  quali  dubbii  furono  tema 
di  epistolare  discussione  tra  me  ed  il  Gazzera.  Nè  il 
dotto  subalpino  potè  al  tutto  quietare  i  miei  scru- 
poli ;  e  perciò  li  feci  trasparire  in  più  d'un  passo  del 
mio  primo  tomo  delle  Inscriptiones  christianae.  Or 
eccoli  dimostrati  provvidi  e  ragionevoli  dalle  severe 
ricerche  e  dall'  inappellabile  sentenza  del  Muratori  e 
del  Promis  ;  ed  ecco  liberate  da  gravi  imbarazzi  e  da 
eccezioni  non  giustificate  le  regole,  che  mi  studio  di 
trovare  e  di  stabilire  dello  stile  epigrafico  cristiano  ; 
per  dare  forma  e  sistema  di  vera  scienza  a  questa 
parte  del  monumentale  patrimonio  della  storia.  Laonde 
slimo  pregio  dell'  opera  ragionarne  brevemente  agli 
speciali  cultori  delle  cristiane  antichità. 

Dalmazzo  Berardenco,  nato  in  Cuneo  nel  1414,  se 
crediamo  al  Meyranesio  morto  nel  1793,  percorse  quasi 
tutto  il  Piemonte  e  ne  trascrisse  le  antiche  lapidi  in  un 
tomo  in  foglio  d'oltre  400  carte.  Non  basterebbero 
le  parole  a  commendare  il  pregio  e  la  rarità  d'un 
siffatto  codice  contemporaneo  delle  origini  degli  studii 
epigrafici  in  Italia ,  quando  Ciriaco  d'Ancona  viag- 
giava oltre  le  Alpi  ed  oltre  il  mare  in  cerca  di  iscri- 
zioni e  di  monumenti  greci  e  latini.  Per  questo  spe- 
ciale pregio  il  volume  mi  dava  un  irrequieto  desi- 
derio di  vederlo  ;  dovendo  esso  prendere  luogo  tra  i 
primi  documenti  della  storia  e  degli  studii  dell'  epi- 


grafia. Ma  non  è  meraviglia  eh'  io  non  sia  giammai 
venuto  a  capo  del  mio  desiderio  ;  il  codice  non  es- 
sendo giammai  slato  visto  da  occhio  al  mondo,  come 
dimostra  a  pieno  il  Muratori.  Il  Meyranesio  finse  di 
possederlo  e  d'averlo  dato  ad  esaminare  a  parecchi  ; 
i  cui  nomi  però  citò  sempre  dopo  ch'essi  erano  morti 
nè  potevano  rispondere  del  fatto  loro  ;  e  cadde  anche 
in  contradizioni,  che  svelano  la  fallacia  delle  sue  pa- 
role, come  avviene  sempre  agli  impostori.  Egli  di- 
vulgò nel  suo  Pedemontium  sacrum  molte  epigrafi,  ed 
altre  ne  comunicò  ai  dotti,  dicendo  d'averle  trascritte 
dalle  misteriose  copie  del  Berardenco.  L'esame  accu- 
rato della  classe  profana  di  coteste  epigrafi  le  dimo- 
stra falsissime  :  in  quanto  alle  cristiane  il  Meyranesio 
ne  diè  quindici  al  barone  Vernazza,  narrandogli  che 
il  Berardenco  le  aveva  vedute  in  Alba  nell'  anno  1450. 
Sono  epitaffi  di  vescovi,  di  preti,  di  diaconi  e  di  sem- 
plici fedeli  della  chiesa  albense  ;  documenti  impor- 
tanti dei  suoi  fasti,  nominando  essi  non  meno  di  sei 
tra  i  primi  vescovi  di  Alba  ed  essendo  arricchiti  ezian- 
dio delle  date  consolari  degli  anni  339,  365,  380  , 
396,  402,  493,  510,  553.  Il  Vernazza  ne  spedì 
copie  al  Marini  ;  che  le  pose  senza  sospetto  tra  le 
cristiane  nella  grande  sua  raccolta  manoscritta.  E  ve- 
ramente, come  osserva  il  Promis ,  «  di  rado  hanno 
»  quei  titoli  intrinseci  caratteri  di  falsità,  desunti  es- 
»  sendo  dai  tanti  di  quei  tempi  e  tutti  simili  »  (1). 
Ciò  nulla  ostante  ,  quando  il  Gazzera  per  la  prima 
volta  divulgò  quelle  iscrizioni  (2) ,  e  il  Cavedoni  le 
approvò,  d'alcune  ripetendo  anche  il  testo  (3) ,  io  ne 
scrissi  al  Gazzera  le  parole  seguenti,  delle  quali  al- 
lora conservai  copia.  «  Non  le  asconderò  un  mio  dub- 
»  bio,  che  cioè  tutte  le  iscrizioni  alberisi  trasmesseci 
»  soltanto  dalle  schede  del  Berardenco  sieno  state  finte 
»  da  qualche  letterato  di  mala  fede,  che  volle  pren- 
»  dersi  giuoco  del  Meyranesio.  Conosco  parecchi 
»  esempi  di  queste  letterarie  ribalderie  ;  e  panni 
»  avere  qualche  ragione,  che  sarebbe  lungo  l'espor- 
»  re,  per  dovermi  mettere  in  guardia  contro  queste 
»  iscrizioni,  che  niuno  vide  mai ,  eccello  il  preteso 


(1)  Il  codice  di  Dalmazzo  Berardenco,  osservazioni  di  Giovanni  F.  Mu- 
ratori. -  Sopra  Giuseppe  Meyranesio  e  Dalmazzo  Berardenco,  appunti  cri- 
tici di  Carlo  Promis,  negli  Atti  dell'accademia  delle  scienze  di  Torino, 
anno  1867. 


(1)  Promis,  1.  c.  pag.  18. 

(2)  Iscriz.  crist.  antiche  del  Piemonte  pag.  9  e  segg. 

(3)  Memorie  relig.  etc.  di  Modena  serie  3.  T.  XI  p.  388  e  segg. 
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»  Berardenco.  Se  Ella  adunque  può  fornirmi  altri 
»  teslimonii  di  veduta  sia  delle  pietre  archetipe,  sia 
»  almeno  delle  schede  originali  del  Berardenco ,  i 
»  quali  ne  assicurino  che  queste  erano  sincere  e  scrit- 
»  tura  veramente  del  secolo  XV ,  io  smetterò  il  mio 
»  dubbio.  Mi  dia  almeno  notizie  del  quando  e  come 
»  furono  lutti  quei  monumenti  interamente  distrulli. 
»  In  ogni  caso  però  l'iscrizione  di  Frontiniano  sem- 
»  brami  o  interpolata  o  male  trascritta  ;  chè  non  so 
»  facilmente  piegarmi  a  credere  ricordato  il  mese 
»  Quinctilis  in  epitaffio  cristiano  del  396  ».  Così  io 
scrissi  al  Gazzera,  or  sono  1?»  anni;  ed  egli  mi  ri- 
spose ai  9  di  settembre  1 850.  «  11  Berardenco  lasciò 
»  fama  di  uomo  dotto  ed  onorato,  da  non  dar  luogo 
»  a  sospetto  di  impostura.  Cho  le  iscrizioni  dei  ve- 
»  scovi  Albensi  più  non  esistano  ,  ciò  vuol  essere 
»  ascritto  a  che  per  essere  tulle  situate  nel  Duomo 
»  di  s.  Lorenzo,  essendo  questo  stato  gettato  a  terra 
>.  nell'anno  1190  dal  vescovo  Novelli,  onde  costruir- 
»  ne  un  altro,  vennero  esse  impiegate  nelle  fonda- 
»  menla  della  nuova  fabbrica.  Rimasero  però  nella 
>•  stessa  città  non  poche  delle  pagane  dallo  stesso 
»  Berardenco  copiate  a  far  fede  della  sua  diligente 
»  veracità.  Non  è  poi  meraviglia,  che  dopo  la  morte 
>.  del  Meyranesio  il  manoscritto  del  Berardenco  abbia 
>'  incontralo  la  stessa  sorte  delle  altre  carte  e  libri 
»  dello  slesso,  di  essere  cioè  abbruciale  e  disperse  ». 
Kicevula  cotesta  risposta,  non  ardii  perseverare  nel- 
l' intentata  accusa  di  completa  impostura  ;  dichiarai 
però  nel  tomo  I  delle  fnscripliones  christianae  (1) , 
che  le  copie  di  epitaffi  di  Alba  attribuite  al  Berar- 
denco erano  interpolate  e  supplite  a  capriccio  del 
trascrittore,  e  promisi  di  scrivere  un  giorno  di  pro- 
posilo  intorno  a  quest'  argomento.  Oggi  sono  liberalo 
dal  nojoso  debito  di  questa  promessa  ;  essendo  di- 
.  mostrali  veri  i  miei  antichi  sospetti  di  assoluta  e  so- 
stanziale impostura.  E  però  pregio  dell'  opera  indicare 
i  tenui  indizi,  che  m'avevano  posto  in  lanta  diffidenza 
verso  i  cristiani  epitaffi  pseudo-berardenchiani. 

Prima  d'accennare  questi  indizi  fa  d'uopo  che  io 
rammenti  un'altra  insignissima  epigrafe,  che  alla  chiesa 
albense  fu  regalata  dal  Meyranesio.  Egli  affermò, 
che  il  Berardenco  vide  nella  cattedrale  di  Alba  presso 
l'altare  maggiore  a  cornu  evangelii  una  grande  tavola 
di  marmo  contenente  la  serie  dei  vescovi  di  quella 
chiesa,  colle  date  della  sede  e  della  morte  di  ciascuno 


(1;  Proleg.  pag.  XXII;  cf.  comm.  ad  inscr.  n.  900  pag.  401. 


in  ordine  cronologico.  Il  Barone  Vernazza  ebbe  dal 
Meyranesio  una  copia  anche  di  questa  insigne  storica 
iscrizione,  ma  non  la  comunicò  al  Marini.  Forse  egli 
dubitò  della  sua  sincerità:  cerio  è  che  la  tenne  in 
serbo  tulta  la  vita,  promettendo  di  pubblicarla  e  non 
mantenendo  mai  la  parola  (1).  Dopo  la  morte  di  lui 
quella  copia  per  lungo  tempo  fu  cercata  in  vano.  Il 
Gazzera  poi  la  rinvenne  e  con  grande  letizia  la  di- 
vulgò nel  tomo  XVI  della  serie  II  delle  Memorie  del- 
l'accademia delle  scienze  di  Torino.  Oggi  anche  questo 
singolare  monumento  delle  ecclesiastiche  antichità  perde 
ogni  valore,  venendo  dall'immaginario  codice  del  Be- 
rardenco; e  bene  fece  il  Vernazza  a  tenerlo  celato 
nelle  sue  carte  e  a  non  concedergli  l'onore  delle  pub- 
bliche slampe.  Ma  i  miei  antichi  sospetti  non  pote- 
rono avere  in  mira  colesla  serie  dei  vescovi  di  Alba, 
il  cui  lesto  in  vano  avevo  cercato;  sibbene  i  quindici 
epitaffi,  dei  quali  m'accingo  ad  additare  le  singola- 
rità, che  mi  davano  imbarazzo  e  diffidenza. 

L'epitaffio  di  Vitaliano  (Gazzera,  I.  c.  p.  20)  se- 
gna l'anno  365  così:  VI  1DVS  MART.  AVG.  VA- 
LENTINIANO  ET  VALENTE  COSS.  Ora  è  modo  irre- 
golaiissimo  il  porre  in  una  siffatta  data  l'AVGwsta  di- 
nanzi al  nome.  Ma  bene  veggo  donde  viene  cotesta 
anomalia.  L'epigrafe  di  Vitaliano  è  copiata  quasi  ad 
verbum  da  quella  di  un  colai  Lorenzo  edita  dal  Mu- 
ratori pag.  383,  3  (2).  Quivi  è  scrilto  1DVS  AVG. 
VALENTINIANO  eie.  e  il  falsario  imitando  l'esem- 
plare muratoriano,  nel  quale  mutò  il  nome  LAVREN- 
TIO  in  VITALIANO,  per  disattenzione  mutò  altresì 
l'AVGwstas,  nome  del  mese,  in  ANGusto-  epiteto  di 
VALENTINIANO. 

Tra  le  epigrafi  di  Alba  lo  pseudo-Berardenco  ce 
ne  dà  tre  del  396.  La  prima  è  del  XII  KAL  QV1N- 
CTÌLes  ARCADIO  IV  ET  HONORIO  III  COSS;  la  se- 
conda del  V  KAL.  OCT.  D.  N.  HONORIO  111.  AVG. 


(1)  Il  eh.  .Muratori  opina  che  il  Vernazza  sia  finalmente  venuto  in 
chiaro  della  falsità  del  codice  berardenchiano,  e  lo  deduce  da  alquante  pa- 
role d' un  trattato  inedito  di  lui  intitolato  Bibliografia  patria  lapidaria. 
Io  ho  da  qualche  anno  nelle  mie  carte  quel  trattato  per  cortese  liberalità 
del  eh.  P.  Bruzza;  e  quivi  ho  veduto,  che  il  Vernazza  circa  il  codice  del 
Berardenco  adottò  presso  a  poco  quella  opinione  medesima,  alla  quale  io 
mi  appigliai  dopo  avuta  la  risposta  del  Gazzera.  Egli  credette,  che  le  iscri- 
zioni fossero  state  male  trascritte  del  Berardenco;  ma  contro  l' esistenza  e 
la  storica  verità  del  codice  non  mi  sembra  avere  lui  avuto  sospetto.  Ciò  non 
ostante,  le  difficoltà,  che  incontrò  nel  volere  illustrare  i  fasti  marmorei  dei 
vescovi  d'Alba,  debbono  avergli  ispirato  qualche  sfiducia  verso  questo 
monumento,  che  egli  nè  produsse  nò  al  .Marini  comunicò  con  gli  altri  epi- 
taffi da  lui  stimati  sinceri. 

(2)  Vedi  la  vera  lezione  di  quell'epitaffio  nelle  mie  lnscr.  christ.  T.  I 
pag.  98  n.  181. 
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COSS.  (Gazzera  pag.  21,  22).  Ora  I' ommissione  del 
nome  di  Arcadio  nella  seconda  è  contraria  a  tutte  le 
regole  delle  forraole  consolari  in  questi  anni  ed  agli 
esempi  delle  iscrizioni  superstiti  del  396  note  fino  ad 
oggi.  Inoltre  il  QVINCTILes  del  primo  epitaffio  è  cosa 
al  tutto  inaudita  nei  monumenti  cristiani,  e  basta  essa 
sola  a  dare  sentore  di  impostura. 

Neil'  epitaffio  del  vescovo  Amando  la  deposizione 
di  lui  è  segnala  XIV  KAL.  AVG.  EVSEBIO  ET  AL- 
BINO VC  COS  (Gazzera  p.  13  ).  Ma  nelle  lnscr.  christ. 
T.  I  pag.  401  ho  dimostrato  l'impossibilità  di  accet- 
tare per  genuina  questa  data  del  493,  nella  quale  non 
solo  contro  ogni  regola  Eusebio  orientale  è  posto  in- 
nanzi ad  Albino  occidentale,  ma  quell'Eusebio  è  ci- 
tato in  un  mese,  in  che  il  consolalo  di  lui  in  Italia 
non  era  noto. 

L'anno  510  in  un'  epigrafe  albense  è  segnato 
MANLIO  ANICIO  SEVERINO  VC  COS.  Ma  il  console 
di  quell'anno  fu  il  celeberrimo  Boezio  filosofo;  il 


quale  se  ebbe  i  nomi  di  Manlio  Anicio  Severino,  fu 
però  designato  specialmente  col  cognome  BOETHIVS 
e  nelle  formole  consolari  BOETH10  IWiore  CONS. 
Perchè  adunque  sul  marmo  di  Alba  sono  registrati  i 
nomi  meno  usitati,  e  quello  che  è  richiesto  dalla  le- 
gittima formola  è  ommesso? 

Taccio  delle  sigle  COS  e  COSS  in  tempi,  nei  quali 
esse  non  erano  più  in  vigore,  e  molte  altre  minute  os- 
servazioni circa  lo  stile  epigrafico.  La  censura  dei  dotti 
Torinesi,  che  per  altri  capi  hanno  dimostrato  la  fal- 
lacia delle  lapidi  pseudo  -  berardenchiane ,  conferma 
quanto  veraci  sono  le  regole  delle  formole  cronologi- 
che e  dello  stile  epigrafico  cristiano  ;  e  con  illustre 
esempio  ci  insegna,  che  meritamente  sono  sospette  di 
poca  genuinità  quelle,  le  quali  a  siffatte  regole  senza  spe- 
ciale ragione  contradicono.  Si  guardino  adunque  gli 
archeologi  cristiani  e  gli  storici  ecclesiastici  dal  citare 
d'ora  innanzi  gli  epitaffi  ed  i  fasti  della  chiesa  di 
Alba  in  Piemoute. 


Appendice  al  discorso  sulle  iscrizioni  illustratili  l'amministrazione  delle  antiche  cave  dei  marmi. 


Nel  fascicolo  precedente  ragionando  delle  iscrizioni 
incise  sui  massi  di  marmi  grezzi  ho  dimostrato ,  che 
esse  si  riferiscono  alle  miniere  donde  quelli  furono 
estratti ,  non  al  luogo  dello  sbarco  e  molto  meno  alle 
ripe  del  Tevere.  Le  semplici  cifre  numerali,  che  tal- 
volta salgono  sopra  il  migliajo,  sono  il  numero  d'or- 
dine di  ciascun  masso  ;  e  la  loro  somma  rappresenta 
quella  del  prodotto  di  ciascuna  caesura  od  officina 
metallica  nel  corso  d'un  anno.  Oltre  queste  cifre  però 
quasi  ogni  masso  ne  ha  un'  altra  preceduta  dalla  voce 
LOCVS  ovvero  LOCO  ,  della  quale  voce  non  ho  de- 
terminato il  valore  in  cotesta  classe  di  epigrafi.  Dopo 
stampato  quel  discorso  m'è  tornato  alla  mente  ,  che 
il  Ross  ha  lette  le  seguenti  iscrizioni  sulla  viva  roccia 
nell'isola  di  Paros  (1). 


HERMOA 
LOC  CCXCV 


HERMO 
LOC 


L'editore  le  interpretò  così:  hi  titilli  latinis  litteris 
in  rupe  incisi  terminos  indicare  videntur  ejus  loci, 
qui  homini  cuidam,  cujus  nomen  a  syllabis  HERMO  in- 
cipiebat,  ad  usum  fructum  fuerit  concessus.  Eum  locum 
in  ducentos  nonaginla  quinque  pedes  patuisse  conj celar i 
potest.  Ma  il  confronto  di  queste  lettere  con  quelle 
dei  massi  di  marmi  grezzi  dimostra  più  chiaro  della 
luce  meridiana ,  che  il  locus  CCXCV  segnato  sulla 
rupe  di  Paros  designava  uno  scompartimento  della 
miniera  del  marmo  pario  ;  e  che  l'Ermolao,  il  cui 


nome  quivi  è  parimente  inciso,  fu  il  servo  o  l'appal- 
tatore ,  al  quale  fu  assegnata  la  speciale  cura  del- 
l' escavazione  di  quel  posto  della  miniera.  Ecco  adun- 
que chiarito  il  valore  di  cotesto  vocabolo  e  delle  cifre 
numerali  ,  che  lo  accompagnano,  nelle  iscrizioni  dei 
massi  di  marmi. 

Ripescando  altresì  nelle  mie  carte  ho  trovato  due 
epigrafi  da  porre  a  confronlo  con  quelle,  che  ho  ci- 
tato nel  predetto  discorso.  Quivi  ho  insegnato  che  la 
voce  officina  designò  le  miniere  ;  e  che  officina  Emi- 
liana fu  chiamata  quella  del  rame  presso  Sarrelouis, 
come  testifica  un'  iscrizione  incisa  sulla  roccia.  Ora 
osservo,  che  nel  museo  Britannico  di  Londra  ho  ve- 
duto verghe  d'argento  rinvenute  in  Inghilterra  ed  in 
Irlanda  colle  impronte  seguenti  : 


EX  OFFE 


HONORINI 


EX  OF  PA 
TRICI 


(1)  lnscr.  graecae  ined.  Alhenis  1842  p.  44. 


Benché  piuttosto  alla  fucina  del  metallo,  che  alla  mi- 
niera mi  sembri  dover  essere  applicata  la  voce  OFFE- 
cina  di  cotesti  sigilli,  pure  essi  meritano  d'essere  ricor- 
dati ed  esaminati  insieme  alle  epigrafi  illustranti  l'am- 
ministrazione degli  antichi  metalli.  Chiamo  poi  l'at- 
tenzione dei  dotti  Irlandesi  sul  nome  Patricius  im- 
prontalo appunto  nella  verga  d'argento  rinvenuta  in 
Irlanda  ;  dove  questo  nome  è  sì  celebre  per  averlo 
illustrato  il  famoso  apostolo  di  quella  gente,  santo  Pa- 
trizio. 
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Notizie 


ROMA  -  Continuazione  degli  scavi  nel  cfnii- 
tero  cristiano  al  quinto  miglio  della  via  por- 
tuense   dove   fu   il   bosco   sacro  degli  Arvali. 

Dopo  le  scoperte  avvenute  nel  luogo  citato  e  narrate  nel 
fascicolo  precedente,  si  è  continuato  ancora  per  poco  a  sca- 
vare quivi  sotterra  e  sopra  terra;  ma  la  stagione  estiva  ha 
sospeso  i  lavori,  che  saranno  ripresi  nell' aatunno  o  neh' in- 
verno. Le  escavazioni  come  ho  detto  continuate  hanno  messo 
in  luce  la  pianta  dell'abside  dell'oratorio  damasiano,  la  cui 
conca  fu  adorna  di  musaici;  ma  sventuratamente  non  ne  ri- 
mangono che  gli  sciolti  cubi  e  le  impronte  nei  frammenti 
dello  stucco.  Dell'epistilio  damasiano  coll'epigrafe  dedicato- 
ria niuu  altro  pezzo  è  comparso.  Se  così  infruttuose  sono  state 
le  ricerche  sopra  terra,  un  inaspettato  successo  viceversa  ha 
coronato  quelle  degli  scavi  sotterranei.  Varcata  una  frana  pros- 
sima al  cubicolo,  ove  sono  dipinte  le  immagini  del  Salvatore 
e  dei  quattro  santi,  ci  si  è  aperta  dinanzi  una  spaziosa  re- 
gione sotterranea,  che  dà  al  cimitero  svolgimento  ed  ampiezza 
maggiore  di  quanto  avevamo  potuto  da  principio  congetturare. 
Le  vie  sono  molte  e  sgombre  di  terra;  i  loculi  quasi  tutti 
chiusi,  talché  vediamo  per  la  prima  volta  una  sotterranea  re- 
gione poco  meno  che  vergine  ed  avente  Y  aspetto  della  pri- 
mitiva integrità.  Non  ho  parole  bastanti  a  deplorare,  che  una 
sì  rara  e  desiderata  scoperta,  la  quale  potrebbe  essere  un  vero 
tesoro  per  la  cronologia  e  la  storia  dell'epigrafìa  cimiteriale, 
sia  resa  sterilissima  dalla  povertà  dei  sepolcri  privi  di  epi- 
taffi e  chiusi  con  tegole  di  provenienze  assai  varie,  offerte  dal 
caso  e  perciò  improntate  con  i  sigilli  di  officine  diverse 
senz'ordine  nè  legge  veruna.  Nè  anche  vediamo  quegli  og- 
gettini  d'ogni  specie,  che  i  Cristiani  solevano  infiggere  nella 
calce  attorno  ai  margini  delle  nicchie,  come  sa  ogni  me- 
diocre conoscitore  dei  suburbani  cimiteri.  Qui  appena  qualche 
frantume  di  terra  colta  è  fermato  nella  calce  per  segnale  e 
memoria,  che  valesse  a  far  riconoscere  tra  tante  centinaja 
di  anonimi  loculi  quello  di  qualche  caro:  dinanzi  ad  alcune 
nicchie  è  murata  una  mensoletta  per  sostenere  la  lucerna. 
Di  lucernine  in  terra  cotta  semplici  e  rozze  abbiamo  raccolte 
parecchie:  una  sola  figurata,  ed  ha  l'impronta  della  colomba. 
Niun  vaso  di  terra  cotta  o  di  vetro  fu  murato  presso  cote- 
sti loculi.  Sulla  calce  sono  qua  e  là  graffiti  i  monogrammi 
di  Cristo  di  varie  fogge,  massime  della  decussata     ed  anche 


alcune  croci  in  circa  equilatere  4-.  Tre  iscrizioni  sono  al- 
tresì graffite  sulla  calce;  una  delle  quali  per  fortuna  è  conso- 
lare e  ci  insegna  almeno  una  data  cronologica  certa  e  precisa. 
Segna  l'anno  dei  consoli  Modesto  ed  Arinleo,  cioè  il  372, 
settimo  del  pontificato  di  Damaso.  Adunque  le  nuove  sco- 
perte non  ci  danno  ancora  argomento  nè  indizio  di  età  an- 
teriore a  Damaso;  ma  bene  ci  danno  un  sepolcro  anteriore 
di  dieci  anni  al  382,  quando  Graziano  ordinò  in  Roma  l'ese- 
cuzione delle  leggi  contro  il  culto  idolatrico.  Ciò  sarà  tema 
di  accurate  ricerche  per  chiarire,  se  il  bosco  sacro  degli  Ar- 
vali fu  occupato  dai  Cristiani  prima  del  382;  ovvero  se  la 
regione  sotterranea  ora  scoperta  fu  posta  fuori  dei  limiti  di 
quel  bosco.  Essa  sf  lega  ad  arenarie,  che  poterono  fornirle 
sbocchi  nel  fianco  della  collina:  e  così  si  moltiplicano  gli 
esempi  dei  nostri  cimiteri  suburbani  compenetrati  con  le  are- 
narie, ma  da  queste  distinti;  come  ogni  occhio  vede  e  inse- 
gna all'osservatore  senza  bisogno  di  raziocinii. 

Fra  tanti  e  tanti  loculi  intatti  nè  anche  uno  è  chiuso  con 
marmi  o  frammenti  delle  epigrafi  arvaliche.  Così  è  confermato 
quello  che  ho  scritto  nel  fascicolo  precedente,  che  cioè  non 
mi  sembrava  probabile  il  guasto  degli  arvalici  edifici  essere 
cominciato  nell'epoca  di  Damaso  e  della  sepoltura  sotterranea. 
Una  sola  eccezione  al  fatto  predetto  è  di  tale  natura,  che 
conferma  la  regola.  Un  frantume  degli  atti  arvalici  dei  tempi 
di  Trajano  è  stalo  rinvenuto  nella  chiusura  d'un  loculo.  Esso 
però  non  era  colfocalo  regolarmente  nella  chiusura  verticale: 
ma  inzeppato,  come  dicono  gli  uomini  dell'arte,  sopra  le 
tegole  chiudenti  la  bocca  della  nicchia;  e  queste  tegole  erano 
straordinariamente  spalmate  e  coperte  di  creta.  In  somma  la 
fronte  di  quel  loculo  fu  richiusa  e  restaurata  in  età  posteriore 
alla  prima  chiusura.  Parimente  fu  trovato  un  pezzo  arvalico 
nel  fondo  d'un'  arca  scavata  sotto  il  pavimento;  la  quale  classe 
di  sepolcri  è,  almeno  in  parte,  assai  posteriore  a  quella  dei 
loculi  intagliali  nel  tufa  delle  pareti. 

Queste  ed  altre  osservazioni  insieme  alla  descrizione  di- 
ligente della  rinvenuta  sotterranea  regione  accrescono  la  ma- 
teria del  promesso  discorso  sul  cimitero  cristiano  nel  bosco 
degli  Arvali.  Manterrò  la  promessa  dopo  compiuta  (spero 
nel  prossimo  autunno  )  1'  esplorazione  delle  rovine  e  della 
pianta  del  damasiano  oratorio. 


TlPOamPU  3ALVIUCCI 


Il  Bollettino  esce  ogni  due  mesi. 

L' assoeiazione  per  un  anno  costa  scodi  due. 


BULLETTINO 


Le  assoluzioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
TipograGa  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  VI. 


Roma  Luglio  e  Agosto  1868. 


N.°  4. 


Il  culto  idolatrico  in  Roma  nel  394. 
Notizie  raccolte  da  un  inedito  carme  scoperto  in  Parigi. 


Il  eh.  sig.  Leopoldo  Delisle  ha  fatto  testé  in  Pa- 
rigi una  scoperta,  che  illustra  di  nuova  luce  la  grande 
crisi  religiosa  avvenuta  in  Roma  e  nell'  impero  ro- 
mano nell'  anno  394;  e  ce  ne  rivela  minuti  fatti  e 
circostanze  fino  ad  oggi  da  noi  ignorate.  Benché  il 
testo,  che  fornisce  sì  preziose  notizie,  sia  stato  esa- 
minalo con  sagace  critica  e  con  scelta  erudizione  di- 
chiarato dal  eh.  sig.  Morel  nei  recenti  fascicoli  di 
Giugno  e  di  Luglio  della  Reme  archèologique ,  pure 
stimo  utile  non  rinunciare  al  proposilo  ,  che  avevo 
già  manifestato  a  parecchi  amici ,  di  ragionarne  per 
disteso  nel  Bullettino.  Il  lavoro  però  del  eh.  sig. 
Mdrel  ha  in  molle  parti  facilitalo  e  abbreviato  il  mio  ; 
di  che  gli  renderò  nei  singoli  luoghi  le  debite  lodi, 
invitando  gli  studiosi  a  ricorrere  al  dotto  scritto 
di  lui. 

§. 1. 

//  prezioso  codice  dei  versi  di  Prudenzio 
annotato  dal  console  Basilio  Mavorzio. 

Uno  dei  più  pregevoli  e  antichi  codici  della  bi- 
blioteca imperiale  di  Parigi  è  il  bellissimo  esemplare 
dei  carmi  del  nostro  poeta  cristiano  Prudenzio  ,  che 
i  Maurini  ed  altri  paleografi  giudicarono  in  circa  con- 
temporaneo dell'  età  medesima  dell'  autore  (1).  Questo 
giudizio  fu  chiamato  favola  da  uno  degli  ultimi  edi- 
tori tedeschi  di  Prudenzio  :  fabulam  esse  censeo  si 
quis  codicem  Parisiensem  n.  8084  ipsius  poetae  tem- 
pore exaratum  opinetur  (2).  E  pure  l'occhio  eserci- 


ti) V.  Mabillon,  De  re  diplom,  Suppl.  e  111  p.  8:  Tassiti  et  Tou- 
stain,  Nouveau  trailé  de  diplom.  T.  Ili  p.  60,  61,  64:  de  Wailly  , 
Élémens  de  paléographie  T.  Il  p.  245,  283. 

(2)  Obbarii  Prolegom.  ad  Prudenlii  carmina,  Tubingae  1845 
pag.  XXVII. 


tato  dei  Maurini  non  li  aveva  indotti  in  opinione  as- 
sai lontana  dal  vero:  ed  oggi  il  eh.  Delisle  ci  for- 
nisce argomenti  storici  dimostranti,  che  il  codice  con- 
troverso certamente  esisteva  negli  esordii  del  seco- 
lo VI,  ed  assai  probabilmente  fu  scrilto  prima  di  quel 
secolo,  mentre  ancora  viveva  l'autore,  nel  secondo  o 
lerzo  lustro  del  secolo  quarto.  Imperocché  il  dotto 
paleografo  francese  ha  osservato,  che  ai  margini  del 
volume  un'  antica  mano  ha  annotato  in  bella  scrittura 
unciale  a  quale  specie  di  metro  appartiene  ciascuno 
dei  carmi  ;  e  cotesla  medesima  mano  alla  fine  degl'inni 
segnò  il  suo  nome  oggi  assai  svanito 


+ 


TIVS  AGORIVS  BASIL1VS. 


Ora  costui  è  senza  dubbio  quel  Vetlio  Agorio  Basi- 
lio Mavorzio,  che  fiorì  ai  giorni  di  Teoderico  ,  dal 
quale  fu  creato  console  nel  527  ;  e  che  assai  studiò 
nei  poeti  latini,  essendo  già  celebre  il  nome  di  lui 
per  l'emendazione  al  testo  di  Orazio  (1).  Laonde 
l'esemplare  del  cristiano  poeta  annotato  da  Vetlio  Ago- 
rio  Basilio  al  più  tardi  è  del  tempo  di  Teoderico  e 
del  regoo  golico  in  Italia  (2).  Ma  in  fine  del  volume 
fu  aggiunto  alle  opere  di  Prudenzio  un  carme  inele- 
gante e  indegno  di  far  seguito  ai  versi  di  queir  au- 
tore studiato  anche  dai  cultori  delle  lettere  classiche: 
carme  declamatorio,  che  gli  odierni  scrittori  di  gior- 
nali chiamerebbero  di  circostanza;  e  poi  vedremo,  che 


(1)  Il  eh.  Horkel  ha  sagacemente  dimostrato,  che  le  satire  di  Orazio 
noi. le  abbiamo  soltanto  da  un  esemplare,  i  cui  margini  erano  stati  rifi- 
lati, e  così  molte  delle  ultime  sillabe  degli  esametri  erano  perite  ;  e  le 
supplì  ex  ingenio  il  console  Basilio  Mavorzio,  le  cui  divinazioni  non  fu- 
rono sempre  felici.  V.  Hcrkel,  Analecta  horatiana,  Berolini  1852. 

(2)  V.  la  prima  notizia  di  queste  osservazioni  pubblicata  dal  eh.  De- 
lisle nel  Monulsberichl  der  Konigl.  Acad.  zu  Berlin ,  Agosto  1867 
pag.  525,  526;  e  la  Note  sur  le  manuscrit  de  Pruderne  ti.  8084  etc. 
nella  Bibl.  de  l'École  des  charlres  6.  serie  T.  111. 
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fu  scritto  nell'anno  394  e  allude  a  minuti  fatti  dopo 
quell'  anno  presto  dimenticati.  Non  parmi  probabile 
che  un  siffatto  carme  privo  di  merito  letterario  e  il 
cui  tema  speciale,  volgendo  il  secolo  quinto,  divenne 
ogni  dì  più  oscuro  e  quasi  inintelligibile  ,  sia  stato 
aggiunto  alle  opere  di  Prudenzio  quando  esso  non 
aveva  più  interesse  veruno.  Stimo  anzi  assai  verisi- 
mile, che  quell'  appendice  sia  stata  fatta  per  unire 
insieme  le  declamazioni  poetiche  contro  gli  ultimi  cam- 
pioni del  paganesimo  ,  quando  la  memoria  dei  loro 
tentativi  era  ancora  viva  e  muoveva  a  sdegno  gli 
animi  dei  Cristiani.  Perciò  il  prezioso  codice  parigi- 
no, posseduto  nei  principii  del  secolo  sesto  da  Basi- 
lio Mavorzio  ,  facilmente  fu  scritto  nella  prima  metà 
del  secolo  quinto,  e  forse  è  contemporaneo  di  Pru- 
denzio medesimo  e  dell'  edizione  dei  carmi  di  lui. 

Prima  di  accingermi  a  ragionare  dell'  inedito  car- 
me declamatorio  contro  gli  ultimi  sforzi  dell'  idolatria 
conservatoci  da  quest'  unico  preziosissimo  codice,  vo- 
glio aggiungere  un'  osservazione  sull'  importanza  delle 
annotazioni  di  Basilio  Mavorzio  riconosciute  dal  De- 
lisle  nei  margini  dei  carmi  prudenziani.  Il  nome  di 
lui  è  preceduto  da  una  croce  ;  segno  di  cristianesimo, 
che  nel  regno  di  Teoderico  fu  premesso  anche  alle 
epigrafi  di  opere  pubbliche.  Laonde  esso  sta  bene 
nella  sottoscrizione  d'un  grande  uomo  di  stato  di 
queir  età  ;  e  ci  dà  piena  certezza  avere  lui  profes- 
sato la  religione  cristiana.  Ciò  potevamo  congetturare 
dall'  essere  stata  dominante  la  nostra  fede  ne!  senato 
romano  ai  tempi  del  regno  gotico  ;  ma  non  ne  ave- 
vamo notizia  speciale  circa  la  persona  di  Basilio  Ma- 
vorzio. Egli  adunque,  senatore  cristiano,  dedicò  del 
pari  i  suoi  studii  ai  carmi  di  sacro  argomento  e  di 
profano,  ai  poeti  cristiani  e  classici  :  imperocché  se 
oggi  impariamo  eh'  egli  studiò  ed  annoiò  Prudenzio , 
dai  codici  di  Orazio  già  sapevamo  eh'  egli  emendò  con 
Felice  oratore  di  Roma  i  carmi  del  Yenosino  (1). 
Il  romano  professore  di  classiche  lettere  (  orator  Urbis 
Rornae),  che  ajulò  il  console  del  527  nell'oraziana 
emendazione,  era  anch'  egli  cristiano  :  imperocché  cor- 
resse nel  535  il  lesto  di  Marziano  Capella  Chrislo 
adjuvanle  (2).  E  come  Basilio  Mavorzio  studiò  nei 
poeti  profani  e  nei  cristiani,  così  fece  parimente  l'al- 
tro console  contemporaneo  di  lui  Turcio  Bufio  Aste- 


rio,  che  tenne  i  fasci  nel  492.  Celeberrimo  è  il  co- 
dice fiorentino  di  Virgilio  da  lui  corretto  nell'  anno 
medesimo  del  suo  consolato  ;  ed  egli  in  pari  tempo 
ordinò,  ripulì  e  divulgò  le  storie  evangeliche  verseg- 
giale in  metro  eroico  dal  prete  Sedulio  (1).  Questi 
esempi  illustrano  l'annotazione  prudenziana  scoperta 
dal  Delisle,  e  dimostrano  che  fino  al  secolo  sesto  si 
mantenne  vivo  tra  i  fedeli  lo  studio  delle  lettere  clas- 
siche, e  che  esso  serviva  di  fondamento  alla  cristiana 
letteratura.  E  lungi  dall'essere  vero  ciò  che  taluni 
sembrano  opinare  ,  che  cioè  molli  capilavori  dei  ro- 
mani scrittori  sieno  periti  per  colpa  di  cieco  fana- 
tismo degli  antichi  seguaci  dell'  evangelo,  agli  studii 
dei  Cristiani  letterati  e  professori  del  secolo  quinto  e 
del  sesto  noi  dobbiamo  gli  esemplari  pervenuti  alle 
moderne  età  di  Orazio ,  di  Virgilio  e  d'altri  sommi 
poeti  ed  oratori  di  Roma  pagana.  E  ciò  basti  a  guisa 
di  breve  episodio;  e  serva  eziandio  ad  illustrazione  del- 
l' elogio  di  FI.  Magno,  che  pubblicai  nei  primi  fogli 
del  Bulletlino  nell'anno  1863.  Quell'  illustre  profes- 
sore cristiano  contemporaneo  di  s.  Girolamo  insegnò 
in  Roma  le  classiche  lettere  al  fiore  della  gioventù 
patrizia  negli  ultimi  anni  del  secolo  quarto  e  nei  pri- 
mi del  quinto.  E  probabilmente  l'inesperta  penna  d'uno 
scolare  di  lui  scrisse  nel  394  l'invettiva  metrica  ora 
scoperta  contro  i  pagani  ;  che  fu  certamente  opera 
d'uno  studioso  della  classica  letteratura ,  il  cui  pro- 
fitto era  stato  assai  mediocre.  Di  questo  carme  m'ac- 
cingo a  parlare. 

§■  n- 

//  carme  latino  scoperto  dal  Delisle  nelle  ultime 
carte  del  predetto  codice. 

Nelle  ultime  carte  adunque  del  famoso  codice, 
che  tanti  dotti  hanno  avuto  in  mano,  e  nel  quale  per- 
ciò niuno  avrebbe  aspettato  trovare  una  sola  pagina 
inedita,  il  eh.  Delisle  ha  notato  un  carme  esametro, 
non  mai  stampato  nè  colle  opere  di  Prudenzio  nè 
nelle  raccolte  dei  poeti  Ialini.  Prudenzio  certamente 
non  ne  fu  l'autore;  e  gli  inedili  versi  sarebbero  in- 
degnissimi di  lui.  Ma  non  perciò  sono  indegni  della 
pubblica  luce;  essendo  essi  documento  storico  raris- 
simo delle  ultime  lotte  tra  il  cadente  culto  idolatrico 


(1)  V.  Jalm  nelle  notizie  dell' accad.  reale  di  Sassonia,  Novembre  1851 
l«ag.  353  e  segg. 

(2)  V.  Jalin  I.  c.  p.  351. 


(1)  V.  Jalm  I.  c.  p.  348-351. 


e  il  cristianesimo  trionfante.  Lo  scopritore  dato  un 
breve  annunzio  e  saggio  del  carme  nelle  notizie  men- 
sili dell'  accademia  di  Berlino ,  ne  ha  divulgato  l'in- 
tero testo  nella  Bibliothègue  de  l'école  des  char- 
tres  (1%  Non  lo  ripeterò  per  intero  nel  mio  Bullelli- 
no  ;  perocché  esso  è  oggimai  sotto  gli  occhi  di  tutti 
i  filologi,  per  la  ristampa  e  correzione  fattane  dal  eh. 
More!  nella  Revue  archèologique  (2).  Dirò  soltanto 
poche  parole  sull'  insieme  del  testo,  per  trattare  poi 
dell'  esame  dei  passi,  i  quali  interessano  alla  storia  e 
la  illustrano. 

Il  tema  trattalo  dall'  anonimo  versificatore  è,  come 
ho  detto,  un'  invettiva  contro  il  culto  idolatrico  e  i 
suoi  ultimi  fautori  e  propugnatori  ;  tema  analogo  a 
quello  dei  libri  di  Prudenzio  contra  Symmachum.  Ma 
mentre  questi  furono  scritti  da  un  poeta  abile  al  ma- 
neggiare il  verso  latino  secondo  il  gusto  della  de- 
cadente letteratura,  il  carme  dell'  anonimo  ,  ove  ad 
ogni  passo  sono  violate  le  leggi  del  metro  e  della 
grammatica,  sembra  (  anche  a  giudizio  del  eh.  Morel) 
«  un  pessimo  esercizio  di  versi  latini,  fallo  sui  ban- 
»  chi  d'una  scuola  di  rettorica.  Ferisce  ogni  occhio 
»  (così  prosiegue  il  lodalo  filologo)  l'ineguaglianza 
»  di  stile  che  regna  da  un  capo  all'  altro  del  poe- 
»  metto.  Le  declamazioni  contro  gli  iddìi  sono  scritte 
»  in  versi  abbastanza  fluidi ,  perchè  composti  con 
»  frasi  e  reminiscenze  degli  antichi  poeti  e  dei  luoghi 
»  communi  delle  scuole  classiche  :  le  invettive  contro 
»  le  persone  e  le  allusioni  ai  fatti  contemporanei  sono 
»  imbrogliate  e  piene  d'errori  d'ogni  fatta  ,  perchè 
»  l'autore  quivi  abbandonato  alle  sue  forze  dovette 
»  tutto  cavare  dal  proprio  fondo  e  la  materia  e  la 
»  forma  »  (3). 

Qualche  brano  di  questo  carme  era  già  stato  stam- 
pato (4)  ;  massime  quello,  ove  è  descritto  il  rito  del 
taurobolio,  che  dal  Saumaise  fu  posto  nei  commenti 
agli  Scriptores  historiae  Augustae,  donde  molti  lo  co- 
piarono e  ripeterono.  Fra  questi  Monsig.  Filippo  della 
Torre  lo  citò  sotto  il  nome  del  poeta  Commodiano  ; 
citazione,  che  fa  giusta  meraviglia  al  eh.  Morel  (5)  ; 
non  sapendo  egli  su  quale  fondamento  quel  dotto 
uomo  attribuì  a  siffatto  autore  i  pochi  versi  da  lui 


(1)  V.  la  nota  ultima  nella  prima  pagina  di  questo  foglio. 

(2)  Fascicolo  di  Giugno  pag.  451  e  segg.  e  di  Luglio  pag.  44  esegg. 

(3)  Revue  arch.  Saia  1868  pag.  458.  # 

(4)  V.  Script,  hist.  aug.  ed.  Salmasii,  Paris.  1620  p.  180,  181  ; 
Burmann,  Anthol.  Lai.  T.  I  pag.  56,  58. 

(5)  Revue  arch.  1.  c.  pag.  457  nota  1. 


conosciuti  deli'  anonimo  carme  oggi  datoci  intero  dal 
Delisle.  Ma  l'opinione  del  della  Torre  non  ebbe  ve- 
ramente base  veruna  ;  e  fu  soltanto  errore  nato  da 
errore.  Il  Gotofredo  nei  commenti  al  codice  Teodo- 
siano  ripetè  alcuni  dei  versi  edili  dal  Saumaise,  e  nella 
stampa  per  equivoco  fu  quivi  citala  la  Bibliotheca 
patrum  di  Lione  tomo  XXVII  pag.  14,  ove  sono  i 
versi  di  Commodiano,  ed  ove  degli  esametri  trascrilti 
dal  Gotofredo  non  v'è  traccia  veruna  (1).  Il  della 
Torre  fidato  su  quella  falsa  citazione,  che  non  veri- 
ficò in  fonte,  chiamò  autore  dei  versi,  di  che  ragio- 
no, il  notissimo  Commodiano.  Il  quale  fiorì  e  scrisse 
circa  i  tempi  delle  persecuzioni  o  nei  primi  anni 
dell'  impero  di  Costantino  ;  mentre  il  nostro  anonimo 
inveisce  in  guisa  speciale  contro  un  personaggio  con- 
sole e  prefetto  ,  la  cui  principale  impresa  fu  rislau- 
rare  in  Roma  i  negletti  riti  del  cullo  idolatrico  e 
per  via  di  arti  seduttrici  rinnovare  gli  effetti  delle 
antiche  persecuzioni  e  tentare  i  Cristiani  d'apostasia. 
La  ricerca  dello  storico  nome  di  cotesto  personag- 
gio doveva  essere  l'argomento  precipuo  del  mio  di- 
scorso. Ma  poiché  il  eh.  Morel  mi  ha  prevenuto , 
e  dai  suoi  raziocina  è  stalo  condotto  a  quel  punto 
medesimo,  che  io  volevo  persuadere  ai  miei  lettori  ; 
riassumerò  in  breve  la  proposta  già  da  lui  abbastanza 
dimostrata  vera,  per  entrare  poi  nello  storico  com- 
mento, che  spero  non  sarà  inutile ,  anche  dopo  il 
dotto  scritto  del  lodato  archeologo. 

§.  in. 

L'anonimo  carme  è  diretto  contro  Nicomaco  Flaviano 
ristauratore  del  culto  idolatrico  nel  394. 

L'autore  comincia  dal  deridere  gli  iddii  del  paga- 
nesimo e  le  loro  mitologie,  e  conchiude  coli'  inter- 
rogazione seguente  : 

Convenit  his  ducibus  proceres  sperare  salutem? 

Cotesta  interrogazione  non  é  generica  ,  ma  dai  versi 
seguenti ,  che  cominciano  «  Dicite  praefectus  vester 
quid  profuit  Urbi?  »,  è  chiaro  che  qui  si  allude  ad 
un  caso  speciale  ed  alla  salute  di  Roma  e  dell'  im- 
pero procurala  per  mezzo  di  sacrificii  e  riti  idolatrici 
da  un  prefetto  e  console  ,  il  quale  deluso  nelle  sue 


(1)  V.  Gotofred.  ad  Cod.  Theod.  XVI,  10,  20. 
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speranze  in  luogo  della  vittoria  del  suo  partito  trovò 
la  morte.  Ciò  avvenne  quando  ferveva  la  suprema 
lotta  tra  il  cristianesimo  predominante  e  il  senato 
ancora  in  molta  parte  tenace  delle  superstizioni  poli- 
teistiche. Basta  avere  qualche  famigliarità  colla  storia 
di  quei  tempi  e  dei  personaggi,  i  quali  primeggiarono 
in  quella  lotta ,  per  avvedersi  che  cotesto  prefello  e 
console  è  il  famoso  Nicomaco  Flaviano  senatore  di 
grande  autorità  sotto  l'impero  di  Yalentiniano  II  e  di 
Teodosio  il  grande.  Costui  fattosi  capo  della  ribellione 
e  del  partito  di  Eugenio,  che  usurpò  il  trono  dell'uc- 
ciso Yalentiniano  nel  392,  tentò  la  ristorazione  so- 
lenne del  culto  pagano  ;  e  sconfitto  nel  394  presso 
Aquileja,  quivi  miseramente  perì.  Le  notizie  ,  che 
avevamo  intorno  alla  persona  di  lui,  ebbero  inaspet- 
tato e  ricchissimo  accrescimento  dalla  scoperta  della 
singolare  prolissa  epigrafe  incisa  sulla  base  della  statua 
dedicatagli  nel  foro  Trajano  (1)  ;  ed  ora  una  copia 
anche  maggiore  di  storici  dati  sulla  fanatica  impresa 
da  lui  tentata  troviamo  nell'  anonimo  carme  venuto 
alla  luce  in  Parigi.  Il  eh.  Morel  non  si  è  contentato 
di  mostrare,  che  le  circostanze  storiche  ,  alle  quali 
allude  l'autore  del  nuovo  documento,  quadrano  tutte 
a  meraviglia  nella  persona  e  nei  fatti  di  Nicomaco 
Flaviano.  Egli  ha  tolto  altresì  ad  esame  le  persone  e 
gli  storici  dati  a  noi  noti  di  Pretestato,  di  Simmaco 
e  d'altri  grandi  magistrati  dell'  impero  cadente ,  i 
quali  furono  in  pari  tempo  gli  ultimi  campioni  della 
romana  idolatria  ;  e  dall'  esclusione  di  costoro  ha  rac- 
colto un  nuovo  argomento  confermante  l'evidenza  della 
opinione,  che  Fautore  del  carme  abbia  avuto  in  mira 
propriamente  il  prefetto  e  console  Flaviano  e  l'im- 
presa di  lui  fallita  nel  394. 

Cotesto  anonimo  scrisse  nel  tempo  medesimo  dei 
falli,  ai  quali  allude  ;  imperocché  nella  fine  della 
declamazione  additando,  come  poi  meglio  dichiarerò, 
un  tempio  di  Flora  eretto  nel  consolato  del  perso- 
naggio da  lui  preso  di  mira,  cioè  nel  394,  Io  dice 
costruito  nuper.  E  volgendo  lo  sguardo  alla  vedova 
del  deluso  campione  dell'idolatria,  ne  dipinge  il  fresco 
lutto  e  forse  anche  le  magiche  evocazioni  da  lei  ten- 
tale dell'  anima  del  marito  : 

  superisque  minalur 

Carminibus  magicis  cupiens  Aceronta  movere. 


(i)  L'Iio  divulgata  e  commentata  negli  Annali  dell'  Ist.  di  corrisp. 
ardi.  18'»'J  pag.  285  e  segg. 


E  termina  il  carme  con  un'  apostrofe  alla  medesima 

vedova  ; 

Desine  ....  talem  deflere  maritimi 
De  Jove  qui  Latio  voluit  sperare  salutem. 

«  Egli  è  evidente,  io  conchiuderò  col  eh.  Morel,  che 
»  il  nostro  poema  è  stato  composto  brevissimo  tempo 
»  dopo  gli  avvenimenti  ai  quali  allude  :  l'animo  dei- 
»  1'  autore  è  tuttora  commosso  dalle  scene  ,  di  che 
»  egli  era  stalo  testimone.  Se  dunque  ,  come  a  noi 
»  sembra  chiaro,  l'invettiva  è  diretta  contro  Flaviano, 
»  essa  fu  scritta  nel  394  ed  è  un  documento  impor- 
»  tante  dell'  istoria  imperiale  per  il  breve  regno  di 
»  Eugenio».  Ed  io  aggiungo,  che  cotesto  documento 
sopra  tutto  giova  a  farci  conoscere  molti  minuti  fatti 
dell'  ultimo  maggiore  sforzo  tentalo  in  Roma  dalla 
parte  pagana  del  senato  per  rimettere  in  onore  l'ido- 
latria :  tentativo,  che  provocò  una  solenne  allocuzione 
di  Teodosio  vincitore  al  senato  e  nuove  leggi  contro 
i  templi  ed  i  sacrificii,  ed  ebbe  per  effetto  il  trionfo 
definitivo  del  cristianesimo ,  come  religione  di  slato , 
nell'  impero  romano.  Cotesti  fatti  sono  di  tanta  im- 
portanza, che  meritano  speciale  commento.  Accingia- 
moci adunque  all'  esame  ed  alla  storica  dichiarazione 
dei  singoli  passi  del  carme,  che  sì  pregevoli  notizie 
ci  rivelano. 

§•  iv. 

Notizie  storiche  ed  archeologiche  che  ci  rivela 
l'inedito  carme  sulla  grande  crisi  religiosa  e  politica 
avvenuta  nel  394.  ' 

Per  ottenere  chiarezza  ed  ordine  non  terrò  dietro 
alla  serie  dei  versi  nè  al  corso  dell'  incomposta  in- 
vettiva, ma  le  storiche  testimonianze  del  carme  clas- 
sificherò e  disporrò  cronologicamente  secondo  che  ri- 
chiederà il  racconto  e  l'esame  dei  fatti.  E  comincerò 
dal  richiamare  alla  mente  dei  lettori  le  principali  no- 
tizie registrate  negli  antichi  libri  a  noi  pervenuti ,  le 
quali  ci  danno  la  chiave  del  senso  e  d'ogni  allusione 
del  nuovo  documento. 

Nel  Bullonino  del  Gennajo  1865  epilogai  la  storia 
dei  tentativi  fatti  dalla  parte  pagana  del  senato  di 
Roma  per  ottenere  dagli  imperatori  cristiani  la  con- 
servazione dei  privilegi  e  delle  rendite  dei  templi  e 
dei  sacerdoti  idolatri  ;  e  in  quello  del  Luglio  1866 
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epilogai  la  storia  delle  leggi  fatte  dagli  Augusti  cri- 
stiani intorno  a  quei  templi  ed  al  loro  culto  in  Roma 
e  in  tutto  l'impero.  Le  cose  quivi  già  dette  e  dichia- 
rate non  ripeterò  :  ma  l'episodio  principale,  e  quasi 
vorrei  dire,  il  momento  critico  di  quella  storia,  che 
fu  il  supremo  sforzo  fatto  dai  pagani  contro  Teodosio 
il  grande  nel  394,  è  il  tema  speciale  del  nostro  ra- 
gionamento. Eugenio  ,  che  nel  392  usurpò  il  trono 
dell'  infelice  Valentiniano  II  ucciso  dal  suo  duce  delle 
milizie  Arbogaste  di  nazione  barbaro ,  di  religione 
idolatra,  nel  seguente  393  e  massime  nel  394  fu  ani- 
mato alla  guerra  contro  Teodosio  il  grande  dai  più 
fanatici  tra  i  senatori  pagani  ;  i  quali  promettevano  a. 
lui  sicura  la  vittoria,  e  predicevano,  che  ne  sarebbe 
seguito  il  trionfo  dell'  idolatria  ;  e  imbaldanziti  già 
minacciavano  persecuzioni  alla  chiesa  cristiana.  Reci- 
terò volte  dal  greco  in  volgare  le  parole  di  Sozo- 
meno  nel  capo  22  del  settimo  libro  della  storia  ec- 
clesiastica. «  Eugenio  sperava  che  il  suo  impero  du- 
»  rerebbe  fermo,  prestando  fede  alle  promesse  di  cer- 
»  tuni,  i  quali  vantavano  la  prescienza  del  futuro  per 
»  l'ispezione  delle  viscere  degli  animali  immolati  e 
»  degli  aspetti  delle  stelle.  A  siffatte  superstizioni 
»  erano  allora  dediti  molti  dei  più  potenti  senatori 
»  romani  ;  e  primeggiava  fra  questi  Flaviano  prefetto 
»  del  pretorio  ,  uomo  insigne  e.  prudenlissimo  nel 
»  maneggio  della  repubblica  e  in  tutte  le  arti  divi- 
»  nalorie  perito,  talché  era  stimato  conoscere  con 
»  certezza  il  futuro.  Ed  egli  così  indusse  Eugenio 
»  alla  guerra  (contro  Teodosio),  affermando  l'impero 
»  essere  a  lui  destinato  dal  fato,  nel  campo  di  bat- 
»  taglia  dover  lui  rimanere  vincitore,  e  doverne  con- 
»  seguitare  il  rovescio  della  religione  dei  Cristiani  ». 
A  queste  parole  della  storia  fanno  eco  tutti  i  contem- 
poranei ;  e  della  professione  speciale  di  augure  fatta 
da  Flaviano  è  testimone  anche  Macrobio,  che  nei 
suoi  Saturnali  lo  introduce  ragionante  unicamente  della 
scienza  augurale  (1).  Rufino  poi  d'Aquileja  fa  men- 
zione espressa  dei  sacrificii  rinnovati  in  Roma  da  Fla- 
viano per  ottenere  la  vittoria  ad  Eugenio.  Pagani, 
qui  errores  suos  novis  semper  erroribus  animant }  in- 
novare sacrificia  et  Romani  funesti*  viclimis  cruentare, 
inspicere  exta  pecudtim  et  ex  fibrarum  praescientia 
securam  Eugenio  victoriam  mudare  ,  super stiliosius 
haec  agente  et  cum  omni  animositate  Flaviano  tunc 


(1)  V.  Macrobii  Opera  ed.  Jani  T.  1  p.  XV11I  :  cf.  Ann.  dell'  Ist. 
arch.  1849  pag.  70. 


praefectOy  cujus  assertionibus  (magna  enim  eral  ejus 
in  sapientia  praerogativa)  Eugenium  victorem  [ore 
prò  certo  praesumpserant  (1). 

Rufino  parla  di  rinnovazione  degli  idolatrici  sacri- 
ficii in  Roma  fatta  da  Flaviano  sotto  Eugenio  nel  393 
e  394.  E  pure  quei  sacrificii  negli  anni  prossimamente 
precedenti  non  erano  stati  intralasciati,  nè  la  loro  ce- 
lebrazione interrotta.  Lo  testifica  s.  Ambrogio  nella 
seconda  lettera  a  Valentiniano  II:  (Romae)  omnibus 
in  templis  arae,  sacrificia  sua  ( gentiles )  ubique  con- 
celebrant  (2).  E  del  culto  idolatrico  nel  decennio,  che 
corse  dal  383  al  392,  nuovi  ed  insigni  monumenti 
sono  teste  tornati  all'aperto  in  Grecia  ed  in  Roma  ;  la 
cui  luminosa  dichiarazione  dobbiamo  all'  illustre  sig. 
Henzen  nel  Bullettino  dell'  Istituto  di  corrispon- 
denza archeologica  anno  1867  pag.  174-176  ,  ed 
anno  1868  p.  90-98  (3).  Lo  scioglimento  di 
questo  nodo,  già  da  me  altra  volta  accennato ,  riceve 
luce  dal  carme,  di  che  ragiono.  Graziano  nel  383 
confiscò  le  rendite  dei  templi  e  abolì  i  sacrificii  ido- 
latrici a  nome  pubblico  dell'  impero;  Valentiniano  li 
mantenne  costantemente  il  fraterno  decreto  di  fronte 
ai  ripetuti  reclami  dei  più  potenti  tra  i  senatori  pa- 
gani :  continuarono  però  ad  essere  tollerati  quei  sa- 
crificii fatti  a  spese  private.  Eugenio  ,  benché  dalla 
fazione  pagana  levato  al  trono  sul  cadavere  di  Valen- 
tiniano, pure  essendo  cristiano  non  ardì  restituire  al 
culto  idolatrico  le  rendite,  i  privilegi ,  la  qualità  di 
rito  religioso  officiale  di  Roma.  Neil'  epistola  scritta 
da  s.  Ambrogio  ad  Eugenio  leggiamo  :  petiere  legati 
ut  templis  redderes,  non  f ecisti  :  iterum  alteri  postu- 
lavenmt,  renisus  es  :  et  postea  ipsis,  qui  petiere,  donan- 
dum  putasti  (4).  Eugenio  adunque  usò  il  temperamento 
di  donare  personalmente  a  Flaviano  e  ad  altri  senatori 
pagani  le  rendile,  che  già  due  volte  aveva  negato 
restituire  ai  templi  ed  all'  idolatria.  Ma  Flaviano  fece 
ciò  che  Eugenio  voleva  o  fingeva  evitare  ;  e  rinnovò 
con  la  più  pomposa  e  trionfale  solennità  a  nome  pub- 
blico di  Roma  ogni  maniera  di  cerimonie  e  di  pagano 
superstizioni.  Ce  ne  dà  minuto  ragguaglio  il  nostro 
carme,  pieno  di  allusioni  ai  riti  celebrati  in  Roma 


(t)  Hist.  eccl.  Il,  33. 

(2)  Vedi 'Bull.  1865  p.  5. 

(3)  Il  monunienlo  illustrato  dall' Henzen  nelle  pagine  citate  dell'anno 
corrente  è  quello  che  io  divulgai  nel  Bullettino  dello  scorso  anno  a  pag.  "6; 
e  dopo  l'egregio  commento  scrittone  da  si  autorevole  maestro  e  inutile 
che  io  torni  a  parlarne  e  ad  illustrarlo. 

(4)  Epist.  LV1I. 
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dal  prefetto  capo  della  fazione  pagana.  È  pregio  del- 
l' opera  esaminare  i  versi  accennanti  cotesti  riti ,  la 
cui  notizia  e  descrizione  interessa  non  meno  la  storia 
che  la  profana  e  la  sacra  archeologia. 

$•  v. 

Il  LUSTRI! M  di  Roma  fatto  da  Flaviano  ; 
altre  solenni  pompe  idolatriche  celebrate  da  lui 
e  dai  senatori  pagani; 
il  tempio  di  Flora  costruito  da  Simmaco. 

Dal  nuovo  documento  adunque  impariamo ,  che 
Flaviano  impiegò  tre  interi  mesi  nella  lustrazione  di 
Roma;  e  che  indisse  il  solenne  justitium  a  tutti  i  cit- 
tadini. Ecco  i  versi  contenenti  una  sì  importante  no- 
tizia ;  e  a  piò  di  pagina  le  osservazioni  fdologiche 
sulla  emendazione  del  loro  testo. 

Dicite  praefectus  vester  quid  profuit  urbi? 

Meìisibus  iste  tribus  votami  (1)  qui  concitus  urbem 
Lustrami,  metas  tandem  pervenit  ad  aevi  (2). 
Qaae  fuit  haec  rabies  animi?  quae  insania  mentis? 
.  .  .  Jovi  (3)  vestram  posset  turbare  quietem. 
Quis  libi  justitium  incussit  pulcerrima  Roma  ? 
Ad  saga  (4)  confugcrent  populas  quae  non  habet  ohm? 

Il  lustrum,  ossia  il  sacrificio  amburbale,  della  città  col 
solenne  justitium  intimato  al  popolo  romano  era  l'atto 
più  formale  e  da  lunga  età  inusitato,  che  ardire  pote- 
vano i  pagani  per  mostrare  la  religione  pubblica  di 
Roma  e  dell'  impero  essere  tuttavia  quella  della  vec- 
chia idolatria.   L'ultimo  solenne  amburbium  della 


(1)  Nel  codice  è  scritto  VOTUM  ;  il  eh.  Morcl  ha  emendato  voto  : 
a  me  sembra  meglio  votam,  che  è  emendazione  più  affine  alla  scrittura, 
c  dà  ottimo  senso.  Volam  urbem  significa,  che  Flaviauo  consecrò  Roma 
agli  Dei  quasi  loro  promessa  in  volo  :  cosi  Cicerone  De  natura  Deor. 
Ili ,  57  :  tempia  publice  vota  et  dedicata.  II  concitus  poi  è  da  para- 
gonare coli'  agente  cum  omni  animosilale  Flaviano  nel  passo  sopra  tra- 
scritto di  Rufino. 

(2)  Di  quest'  allusione  alla  morte  di  Flaviano  parleremo  poi. 

(3)  Qui  manca  il  principio  del  verso  ;  il  eh.  Morel  propone  timida- 
mente (  Sed  )  Jovi(s)  etc.  Ma  la  frase  rimane  sempre  assai  inetta  ;  e  nè 
anche  ad  uno  scrittore  sì  inetto  vorrei  attribuirla.  Forse  posset  è  errore 
in  luogo  di  poluit  ;  e  l'anonimo  scrisse  o  volle  scrivere  :  Sic  Jovis  ve- 
stram potuti  turbare  quietem  ! 

(4)  Ilo  sovente  sospettato,  che  qui  sia  da  correggere  «acro  in  luogo 
di  saga;  perchè  in  tutto  il  contesto  il  poeta  inveisce  con  indegnazione 
contro  le  sacra  dei  pagani  solennizzate  in  Homa.  Me  ne  distoglie  però 
la  menzione  del  justitium,  e  la  forinola  giuridica  (Cic.  De  harusp.  resp. 
c.  26  )  justitium  indici,  saga  suini,  alla  quale  sembra  alludere  il  verso. 


città ,  per  quanto  le  sloriche  memorie  narrano  ,  fu 
celebrato  sotto  Aureliano,  pel  timore  dell'  invasione 
Marcomannica  (1).  Maggiore  provocazione  i  pagani 
non  potevano  fare  contro  la  religione  cristiana  ;  che 
era  pure  senza  dubbio  veruno  professala  dalla  massima 
parte  del  popolo  di  Roma  e  dal  medesimo  Eugenio 
imperatore  intruso  dalla  fazione  pagana.  Anche  dal  no- 
stro carme  apparisce  quanto  furono  stomacali  i  Cristiani 
da  sfida  sì  temeraria,  che  loro  parve  furore  di  animi 
arrabbiati  e  insania  di  menti  turbate  da  Giove,  come 
da  invasione  demoniaca.  Questi  fatti  oltrepassarono  le 
previsioni  di  Ambrogio,  e  dierono  ragione  al  severo 
proposito  di  lui,  che  non  volle  communicare  nella  chiesa 
con  Eugenio,  giudicandolo  responsabile  dinanzi  a  Dio 
ed  alla  pubblica  opinione  di  quanto  avrebbero  ope- 
ralo i  pagani  ,  dopo  ottenute  le  rendite  dei  templi 
sotto  il  colore  d'un  dono  personale  a  Flaviano  e  ad 
altri  senatori.  Quid  feceris  gentilibus,  quid  volueris  , 
omnes  aestimabunt.  Quidquid  UH  fecerint  tuum  erit 
scrisse  Ambrogio  ad  Eugenio,  quando  costui  nel  393 
si  avviò  a  Milano,  e  prima  che  Flaviano  facesse  il 
lustro  di  Roma  e  quivi  per  tre  mesi  festeggiasse  con 
ogni  maniera  d'idolatrici  riti  il  trionfo  dell'  idolatria. 

La  celebrazione  di  cotesto  lustrum  parmi  il  fatto 
culminante  tra  le  molte  pompe  religiose,  colle  quali 
nel  394  fu  celebrato  da  Flaviano  in  Roma  il  predetto 
trionfo,  e  preparata  la  guerra  a  Teodosio.  Ma  l'ano- 
nimo carme  allude  a  molti  altri  riti  ;  e  dal  nuovo  do- 
cumento apprendiamo  ,  che  la  capitale  dell'  impero 
rivide  in  quegli  anni  tutte  le  pubbliche  ceremonie  e 
feste  del  calendario  pagano.  Tra  le  quali  sembrano 
avere  primeggiato  quelle  d'Iside  ,  e  le  Megalensi 
della  Madre  Magna  ,  ossia  di  Cibele.  Flaviano  cele- 
brante le  Isia  è  deriso  nei  versi  seguenti  : 

Quis  te  plangentem  non  risii,  calvus  ad  aras 
Sistriferam  Fariam  supplex  cum  forte  rogar es  : 
dunque  Osirim  miserum  lugis  lalrator  Anubis, 
Quem  tenet  inventum  rursum  quem  perdere(t  Isis  ) 
Post  lacrimas  ramum  fractum  portaret  olivae. 

Nei  quali  versi  si  fa  allusione  al  quatriduano  pianto  e 
lutto  per  la  morte  di  Osiride,  che  terminava  nella  fe- 
sta del  ritrovamento  di  lui  ;  cerimonie  importate  dal- 
l' Egitto  a  Roma  e  spesso  derise  dagli  apologisti  cri- 
stiani. Fra  questi  merita  d'essere  citalo  Minucio  Fe- 


ti) Vopiscus  in  Aureliano  cap.  20. 
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lice ,  le  cui  parole  sono  il  migliore  commento  che 
possiamo  desiderare  ai  versi  allegati.  Isis  perditum  fì- 
lium  cum  Cynocephalo  suo  et  calvis  (1)  sacerdotibus 
luget,  plangit,  inquirit  :  et  Isiaci  miseri  caedunt  pe- 
dora  et  dolorerà  infelicissimae  matris  imitantur  :  inox, 
invento  parvulo,  gaudet  Isis,  exultant  sacerdotes,  Cy- 
nocephalus  inventor  gloriatur:  nec  desmunt  annìs  omni- 
bus nel  perdere  quod  inveniunt ,  nel  invenire  guod 
perdunt  (2).  E  quest'ultima  sentenza  ha  suggerito  al 
nostro  poeta  il  verso  :  Quem  tenet  inventum  rumini 
quem  perderei  Isis. 

Similissime  alle  Isia  erano  le  Megalesia  della 
Madre  Magna,  ossia  Cibele;  anch'  esse  rito  straniero 
dalla  Frigia  trapiantato  a  Roma.  La  voga  di  questo 
cullo  divenne  sempre  maggiore  di  pari  passo  col  pro- 
gredire del  cristianesimo  ;  e  il  taurobolio  ,  sacrificio 
espiatorio  efficace  per  venti  anni ,  il  cui  effetto  dai  pa- 
gani era  predicato  simile  a  quello  del  battesimo  cristia- 
no, è  il  più  solenne  alto  della  religione  politeistica,  di 
che  fanno  memoria  le  ultime  iscrizioni  dedicate  nella 
fine  del  secolo  quarto  ad  onore  degli  iddìi  ed  a  pom- 
pa di  devozione  e  fede  nelle  superstizioni  idolatriche. 
Flaviano  si  fè  lauroboliare,  sperando  così  vivere  vi- 
ginti  mundus  in  annos  ;  e  il  nostro  anonimo  descrive 
il  sordido  rito  nei  versi  ,  che  furono  già  editi  dal 
Saumaise  e  commentati  dal  della  Torre.  Egli  mescola 
alla  descrizione  del  taurobolio  molte  allusioni  alla 
vita  ed  ai  fatti  personali  di  Flaviano  :  dei  quali  cenni 
terrò  conto  nei  paragrafi  seguenti  ,  e  parmi  che  se 
ne  raccolga  avere  lui  celebrato  cotesto  battesimo  ido- 
latrico negli  anni  appunto  del  momentaneo  trionfo 
dell'  idolatria  e  quando  s'accingeva  alla  guerra  contro 
Teodosio.  Allora  fece  anche  portare  con  solenne  pom- 
pa dai  senatori  pagani  il  carro  e  simulacro  di  Cibele 
per  la  città  nelle  feste  megalensi. 

Vidimus  argento  fado(s)  juga  ferre  leones 
Lignea,  cum  traherent  juncti  stridentia  plwtstra, 
Dextra  laevaque  silos  (3)  argentea  frena  tenere 
Egregios  proceres  currum  servare  Cybellae  (4), 

(1)  Calvis,  cioè  rasi  nel  capo;  e  non  solo  gli  scrittori  cristiani,  come 
il  nostro  verseggiatore,  chiamarono  calvi  i  sacerdoti  d'Iside  perchè  capita 
et  supercilia  suaradunt,  qui  [sidis  suscipiunt  sacra  (Ambros.  Epist.  36  ad 
Sabinum);  ma  anche  Marziale  li  appellò  linigeros  calvos  (Epigr.  XII,  29  ). 

(2)  Minucii  Felicis  Oclavius  cap.  21. 

(3)  Nel  codice  silum,  parola  che  non  dà  senso  ;  a  me  sembra  che 
silos  costruito  col  seguente  proceres  sia  probabile  restituzione  dell'  oscuro 
passo. 

^4)  Nel  codice  CIR1LLAE,  che  ho  emendato  CYBELLAE,  errore  or- 
tografico non  nuovo  negli  antichi  manoscritti. 


Quem  traheret  conduda  manus  Megalensibus  adis, 
Arboris  excisae  truncum  portare  per  urbem. 

Questi  ed  altri  siffatti  culti  stranieri  d'origine  egizia- 
na ed  asiatica  furono  preferiti  alle  vecchie  istituzioni 
elleno-latine  nella  lotta  finale  della  romana  idolatria 
colla  religione  crisliana.  Laonde  non  è  meraviglia , 
che  delle  Isia  e  delle  Megalesia,  dei  tauroboliie  d'ogni 
superstizione  frigia  e  persiana  sia  stata  fatta  in  Roma 
una  solennissima  pompa  con  trionfo  insultante  ai  Cri- 
stiani negli  anni  393,  394.  Ma  la  politica  e  il  fana- 
tismo di  Flaviano  volevano  rimettere  in  onore  tutto 
il  vecchio  politeismo,  nel  quale  credevano  consistere 
la  salute  dell'  impero.  Perciò  egli  affidò  le  sorti  delle 
sue  armi  ,  come  poi  vedremo  ,  a  Giove  laziale  ;  e 
niuna  parte  dei  fasti  religiosi  e  del  gius  augurale  e 
pontificale  dovè  lasciare  inosservalo.  Anzi  Flora,  l'an- 
tica Dea  dei  Sabini  tanto  infamata  poi  per  l'enorme 
turpitudine  dei  ludi  Florali ,  ebbe  singolare  onore 
nel  394,  quando  Flaviano  tenne  i  fasci  consolari.  Ce 
ne  dà  contezza  il  nostro  anonimo  nei  versi  seguenti, 
che  meritano  d'essere  registrati  nella  storia  degli  ul- 
timi templi  delle  pagane  divinità  costruiti  e  ristorali 
in  Roma  dopo  Costantino  (1). 

Sola  tamen  gaudet  merelrix,  le  consule ,  Flora 
Ludorum  turpis  genetrix  Venerisque  magistra, 
Composuit  templum  nuper  cui  Symmachus  heres. 

Il  Symmachus  heres,  come  bene  ha  dichiarato  il  eh. 
Morel  (2) ,  è  Simmaco  giuniore  figliuolo  dell'  oratore 
e  progenero  di  Flaviano  ;  il  quale  deve  averlo  posto 
nel  numero  dei  suoi  eredi  testamentarii,  donde  il  ti- 
tolo datogli  nel  carme  di  heres.  Egli  o  edificò  un 
nuovo  tempio  a  Flora,  la  quale  cosa  parmi  poco  pro- 
babile; o  piuttosto  risarcì  uno  dei  due  templi  di 
quella  Dea  notissimi  ai  topografi  della  Roma  impe- 
riale. Il  primo  dei  quali  fu  congiunto  al  circo  di 
Flora,  ove  si  celebravano  i  turpi  ludi  sul  Quirinale; 
l'altro  fu  contiguo  al  Circo  Massimo.  Ovunque  però 
sia  sorto  il  tempio  che  Simmaco  dedicò  alla  Dea,  cui 
fino  dai  tempi  di  Catone  bene  competerono  le  appel- 
lazioni datele  dal  nostro  anonimo  (  ludorum  turpis  ge- 
nitrix  Venerisque  magistra  )  ,  la  scelta  dell'  ultimo 
edificio  sacro  costruito  o  risarcito  in  Roma  dai  sena- 


fi)  Di  questo  punto  ho  toccato' nel  Bull.  1867  pag.  68,  69. 
\2)  Revue  arch.  Juillel  1868  p.  50. 
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lori  pagaui  non  poteva  essere  peggiore,  nè  più  adatta 
a  fornire  armi  ai  Cristiani  per  ottenere  dagli  impe- 
ratori l'abolizione  di  culti  sì  obbrobriosi. 

§•  VI. 

Arti  per  indurre  i  Cristiani  all'apostasia: 
nomi  d'alcuni  apostati:  minacce  di  persecuzione 
contro  la  chiesa. 

11  nuovo  carme  c'insegna,  che  Flaviano  non  si  con- 
tentò di  solennizzare  con  i  pagani  il  suo  religioso 
trionfo;  egli  si  adoperò  in  mille  modi  a  far  parteci- 
pare i  Cristiani  ai  sacrificii  idolatrici.  I  versi,  ove  di 
questa  impresa  di  lui  si  ragiona,  sono  oscuri;  ed  al 
Morel  sono  sembrati  in  parte  inintelligibili.  Pure  con 
alquanto  studio  e  con  opportuni  confronti  parmi  che 
possano  essere  dichiarali. 

Il  passo  che  non  richiede  commento  veruno,  e  ma- 
nifestamente allude  alle  arti  di  Flaviano  per  indurre  i 
fedeli  all'apostasia  è  il  seguente: 

Christicolas  multos  voluit  sic  perdere  demens , 
Qui  vellent  sine  lege  mori  donar  et  honores 
Oblitosque  sui  caperei  quos  demonis  arte; 
Muneribus  cupiens  quorumdam  frangere  mentes 

 parva  mercede  profanos  (1), 

Mittcret  inferias  miseros  sub  tartara  secum  (2). 

Flaviano  adunque  offerì  onori  e  doni  ai  Cristiani  per- 
chè rinunciassero  alla  legge  divina  e  morissero  spiri- 
tualmente, qui  vellent  sine  lege  mori:  col  quale  passo 
si  ponga  a  confronto  quest'altro  meno  chiaro  ma  pure 
assai  intelligibile,  parimente  relativo  allo  stesso  Fla- 
viano. 

Sacratus  vester  Urbi  quid  praeslilit  oro  ? 

Funderc  qui  incautis  studuit  concreta  venena 
Mille  nocendi  vias,  totidem  conquireret  artes, 
Perdere  quos  voluit  pcrcussit  luridus  anguis, 
Conlra  Deum  veruni  frustra  bellare  paratus, 


(1)  Nel  codice  A....NUÒStA....'AE  PARVA  eie.  Ne  il  Dclisle  ne  il 
Morel  hanno  potuto  supplire  le  prime  parole*  confesso  che  anch'io  mi  ci 
sono  provato  in  vano.  Il  senso  però  e  chiaro:  Flaviano  allettava  parva 
mercede  i  fedeli  ai  riti  profani. 

(2)  Le  due  prime  parole  di  questo  verso  sono  in  parte  supplemento  del 
eh.  Morel,  la  cui  certezza  è  confermata  dall'antepenulthuo  verso  del  carme. 


Qui  tacitus  semper  lugerel  tempora  pacis 
Ne(c)  proprium  interius  posset  vulgare  dolorem. 

Egli  è  manifesto  ,  che  qui  si  parla  delle  mille  arti, 
colle  quali  il  corifeo  del  politeismo  nel  breve  tempo 
del  suo  trionfo  cercò  di  propinare  agli  incauli  fedeli 
il  veleno  della  contaminazione  idolatrica.  Il  luridus 
anguis  conlra  Deum  verum  frustra  bellare  paratus,  il 
quale  perdere  quos  voluit  per cussit,  è  il  demonio,  come 
dichiarano  i  versi  sopra  recitati:  Christicolas  multos 
(Flavianus)  voluit  sic  perdere  demens,  Oblitosque  suica- 
perei  quos  demonis  arte.  Di  questo  lurido  angue  è  scrit- 
to, che  tacitus  semper  lugeret  tempora  pacis,  cioè  s'ad- 
dolorava della  pace,  di  che  godeva  la  chiesa  cristiana; 
e  piangeva  di  non  poter  sfogare  l'interna  sua  rabbia, 
come  ai  dì  delle  persecuzioni  (nec  proprium  interius 
posset  vulgare  dolorem). 

Delle  mille  arti,  che  usò  Flaviano  per  contaminare 
d'idolatria  i  Cristiani  ,  alcune  sono  oscuramente  de- 
scritte nei  versi,  che  m'accingo  a  spiegare  :  e  fanno 
seguito  a  quelli,  nei  quali  è  accennato  il  lustrum  ed 
il  justitium. 

Sed  fuit  in  terris  nullus  sacratior  ilio 

Quem  Numa  Pompilius,  e  multis  primus  aruspex, 

Edocuit  vano  ritu,  pecudumque  cruore 

Polluit  insanum,  busti  piitentibus  aris  (1). 

Non(ne)  ipse  est  vinumpatriae  qui prodiditolim(2)<? 

Antiquasque  domus,  turres  ac  teda  priorum 

Subvertens,  urbi  vellet  cum  inferre  ruinam, 

Ornaret  lauro  postes,  convivia  darei, 

Pollutos  panes  infectos  ture  vaporo 

Fonerei  in  risum,  quaerens  quos  dedere  morti  (3), 

Gallaribus  subito  membra  circumdare  subtus  (4) 

Fronde  nova  semper  miseros  profanare  paratus. 


(1)  Nel  codice  ARAS-  Il  eh.  Morel  ha  adoprato  maggiore  licenza  di 
me  nel  mutare  la  scrittura  antica  di  questo  verso:  egli  ha  emendato:  Pol- 
luere  insanum  bustis  \mlentibus  aras. 

(2)  Nel  codice  non  ,  io  ho  supplito  nonne  ,  che  panni  richiesto  dal 
contesto  ,  nel  quale  si  allude  ad  un  fatto  della  vita  di  Flaviano  da  noi 
ignorato.  Il  eh.  Morel  bene  a  proposilo  richiama  a  memoria,  che  Simmaco 
il  padre  dell'oratore,  amico  di  Flaviano,  fu  in  odio  al  popolo  romano  come 
monopolista  del  vino. 

(3)  Nel  codice  QVODEDERE;  la  lezione  da  me  adottata  quos  {le- 
dere morii  è  stata  timidamente  proposta  dal  Morel;  ma  è  confermata  dal 
qui  vellent  sine  leye  mori  sopra  citato  e  da  tutto  il  conlesto. 

Nel  codice  subitus  ;  per  sanare  il  verso  colla  minore  alterazione 
possibile  del  manoscritto  ho  posto  sublut. 
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Qui  si  parla  del  tempo ,  in  che  Flaviano  erette  le 
are  attorno  al  pomerio,  lustrava  la  città  con  i  sacri- 
ficii  amburbali,  e  provvedeva  contro  le  armi  di  Teo- 
dosio alla  difesa  di  Roma:  che  ancora  non  aveva  il 
recinto  strategico  pochi  anni  dopo  fatto  da  Onorio.  Egli 
mentre  a  quesl'  uopo  demoliva 

Antiquasque  domos,  turres  ac  teda  prionm, 
e  involgeva  la  città  in  rovine;  adornava  di  corone  di 
alloro,  secondo  il  rito  gentilesco,  i  limitari  della  sua 
casa  e  dava  frequenti  conviti.  Quivi  poneva  sulle 
mense  pani  consecrali  agli  dei  e  fumigati  coll'incenso 
delle  are  (pollutos  panes  infectos  ture  vaporo).  E  poi- 
ché i  Cristiani  abbonivano  da  siffatti  idololiti,  egli  si 
faceva  giuoco  di  loro  inducendoli  con  ogni  arte  a 
mangiarne  ed  a  contaminarsene: 
Pollutos  panes  infectos  ture  vaporo 
Poneret  in  risum,  quaerens  quos  dedere  morti. 
Altre  frodi  e  diverse  immaginava  per  profanare  imi- 
seri  (Fraude  nova  semper  miseros  profanare  paratus); 
cioè  per  indurre  ad  alcuna  forma  di  contaminazione 
profana  i  fedeli  deboli  e  proclivi  ad  accondiscendergli, 
i  quali  anche  in  altro  verso  il  nostro  anonimo  ha 
chiamato  miseri  e  partecipi  della  dannazione  di  Fla- 
viano (1): 

Mitteret  inferias  miseros  sub  tartara  secum. 
Di  queste  frodi,  oltre  i  pani  polluti ,  cioè  gli  idolili 
posti  in  risum  (in  derisione  dei  Cristiani)  sullejuense, 
alle  quali  essi  erano  convitati,  il  poeta  accenna  un' al- 
tra specie:  G  aliar  ibus  subito  membra  circumdare  subtus. 
Il  senso  del  quale  verso  è  difficilissimo,  perchè  la  voce 
gallarla  è  fino  ad  ora  inaudita.  Ma  bene  s'è  avveduto 
il  eh.  Morel,  che  essa  deve  ascondere  alcuna  allusione 
ai  Galli  sacerdoti  di  Cibele.  Forse  gallarla  erano  cin- 
ture ed  insegna  di  quei  sacerdoti  ;  e  Flaviano  fanatico 
cultore  di  Cibele  usò  sorprendere  e  forzare  i  Cristiani 
da  lui  convitati  perchè  indossassero  quelle  insegne 
profane. 

A  queste  notizie  generiche  sulle  arti  adoperate  da 
Flaviano  per  profanare  i  Cristiani  fanno  seguono  altre 
speciali  e  nomi  di  persone,  la  cui  apostasia  dee  avere 
destalo  singolare  romore  e  scandalo.  Costoro  sono  tre; 
Jerio  (Hierius),  Leucadio  e  Marciano.  Subito  dopo  i 
versi  sopra  recitati,  che  terminano  nell'esametro  Frau- 


(1)  Miseri  erano  chiamati  per  antonomasia  i  peccatori  e  specialmente 
gli  apostati  dalla  fede  cristiana  (V.  Roma  soli.  T.  11  pag.  203-205). 
Il  rimpasto  del  verso  citato  proposto  dal  eh.  Morel  [Fraude  nova\semper 
miser  ad  profana  paratus  )  non  è  in  guisa  veruna  necessario  ;  e  parmi 
anzi  contrario  al  senso  per  me  non  dubbio  del  passo. 


de  nova  semper  miseros  profanare  paratus,  e  manife- 
stamente alludono  ai  fedeli  sedotti  daTlaviano,  con- 
tinua l'invettiva  così. 

Sacratus  vester  urbi  quid  praestitit  oro? 
Qui  Hierium  (\)  docuit  sub  terra  quaerere  so  lem  , 
Cum  sibi  forte  pyrum  fossor  de  rure  dolasset, 
Dìceretque  esse  deum  comitem  Bacchique  magistrum, 
Sarapidis  cultor,  Elruscis  semper  amicus, 
Fundere  qui  incautis  studuit  concreta  venena  eie. 
E  qui  vengono  i  versi  sopra  da  me  trascritti  sulle  mille 
arti  colle  quali  Flaviano  e  il  luridus  anguis  (  il  de- 
monio) si  studiavano  di  perdere  i  fedeli.  Cotesto  passo 
adunque  intercalato  e  chiuso  tra  le  due  invettive  con- 
tro il  seduttore  dee  naturalmente  essere  interpretato 
nel  senso  di  ciò  che  precede  e  che  segue.  Ierio  (Hie- 
rius)  fu  un  personaggio  di  qualche  importanza  e  valore, 
che  volte  le  spalle  alla  religione  di  Cristo  si  fè  inizia- 
re da  Flaviano  nei  misteri  mitriaci.  Imperocché  il  sub 
terra  quaerere  solem  è  manifesta  indicazione  d'uno  spe- 
lèo di  Mitra.  Oscurissimo  sembra  il  senso  preciso  del 
verso  Cum  sibi  forte  pyrum  fossor  de  rure  dolasset; 
ma  poiché  è  un  esametro  di  ottimo  suono  e  di  buona 
lingua,  lo  stimo  tolto  di  peso  (come  tanti  emistichii) 
da  alcun  altro  poema,  e  inserito  in  questo  luogo  per 
significare  un  ligneo  informe  simulacro.  In  fatti  per  le 
iniziazioni  ai  varii  gradi  dei  misteri  di  Mitra  si  ado- 
peravano mostruosi  simulacri,  i  quali  sovente  erano 
di  legno;  e  ce  lo  addita  il  celebre  fatto  di  Gracco 
prefetto  di  Roma  nel  383  ,  che  distrusse  uno  spelèo 
di  Mitra,  e  ne  espose  alla  pubblica  derisione  ed  in- 
cenerì (exussit)  omnia  portentosa  simulacra  (2).  Che 
Flaviano  poi  insegnasse  Mitra  essere  deum  comitem 
Bacchique  magistrum  ,  non  è  difficile  spiegarlo  nel 
sistema  di  sincretismo ,  che  tulle  le  mitologie  fon- 
deva e  immedesimava  nel  cullo  del  sole  e  nei  per- 
siani misteri  di  Mitra.  Ierio  {Hierius),  la  cui  iniziazione 
a  siffatti  misteri  meritò  speciale  menzione  nel  nostro 
carme,  non  dee  essere  stato  persona  volgare.  E  poiché 
in  questi  anni  fiorì  in  Roma  per  grande  fama  di  elo- 
quenza e  di  filosofia  Ierio  oratore,  al  quale  Agostino 
in  sua  gioventù  circa  il  381  dedicò  i  libri  de  pulchro 
et  apto  (3),  stimo  assai  probabile  che  di  lui  ragioni 
l'anonimo.  Tanto  più  che  accennando  egli  altri  due 
apostati,  Leucadio  e  Marciano,  li  dice  sedotti  dall'ain- 

(1)  Nel  codice  Quid  Hierium:  panni  chiaro,  che  il  quid  debba  es- 
sere emendato  qui. 

(2)  Hieron.  epist.  VII. 

(3)  Confess.  IV,  13. 

8 


—  58  — 


bizione  dei  pubblici  officii  e  governi,  a'  quali  furono 
promossi  da  Flaviano:  nulla  di  simile  narra  inlorno 
ad  Iorio.  Costui  adunque  facilmente  non  fu  un  ma- 
gistrato. Del  rimanente  la  storia  ci  addita  in  questi 
anni  medesimi  un  Hierius ,  che  nel  395  fu  Vicario 
dell'  Africa  ,  e  poi  due  volte  prefetto  del  pretorio 
d'Oriente  e  nel  427  console  ordinario  (1).  Ma  appunto 
l'essere  stalo  costui  nel  395  vicario  dell'Africa  dimo- 
stra, ch'egli  non  prese  parte  alla  fazione  eugeniana, 
i  cui  fautori  dopo  la  vittoria  di  Teodosio  nel  394 
perdettero  gli  onori  e  le  dignità. 

Viene  ora  che  io  parli  di  Leucadio  e  di  Marciano, 
anch'essi  nominati  nel  carme  come  sedotti  da  Flavia- 
nò.  Imperocché  dopo  i  versi  sopra  commentati,  che  co- 
minciano Christicolas  mullos  voluit  sic  perdere  dememi 
e  dopo  accennato  che  a  coloro  qui  vellent  sine  lege 
mori  (  cioè  morire  spiritualmente  rinunciando  alla  legge 
di  Cristo)  Flaviano  donabat  honores,  Muneribus  cupiens 
quorumdam  frangere  mcntes,  prosegue  alludendo  ad  un 
Leucadio,  cui  fu  dato  1'  ufficio  di  praefectus  fundorum 
patrimonialium  africanorum;  e  ad  un  Marciano  creato 
da  Flaviano  suo  proconsole. 

So  [vere..... (per  pro)fa(n)a  foedera  leges  (ì) 
Leucadium  fecit,  jundos  curaret  Afrorum. 
Perdere  Marcianum  sibi  proconsul  ut  (esset)'. 
Nella  fine  del  secolo  quarto  il  solo  proconsole  ordi- 
nario dell'Occidente  era  quello  dell'Africa;  e  bene  sta 
che  Flaviano  investito  della  prefettura  del  pretorio  e 
governante  coll'Italia  e  l'Illirico  anche  l'Africa  abbia 
promosso  Leucadio  alla  prefettura  fundorum  africano- 
rum,  dignità  pari  a  quella  dei  presidi  (3),  e  Marciano 
al  proconsolalo.  Vero  è  che  il  proconsul  Africae  non 
dipendeva  dal  prefetto  del  pretorio:  ma  Flaviano  oltre 
la  potestà  ordinaria  di  prefetto,  ebbe  quella  straordi- 
naria di  capo  della  fazione  di  Eugenio  e  dispose  a 
suo  talento  di  somma  e  quasi  arbitraria  autorità.  Leu- 
cadio non  è  personaggio  noto  :  Marciano  però  è  ,  a 
mio  avviso,  senza  dubbio  colui,  che  fu  amicissimo  di 
Simmaco  (4),  l'intimo  di  Flaviano,  e  nel  384  tenne  la 
sede  di  Vicario  delle  Spagne  e  dell'  Italia  (5).  A  lui 


(1)  V.  Gotofred.  Prosop.  cod.  Theod.  v.  Hierius. 

(2  Nel  codice  ...  FA...AFOEDIUU.  Ho  supplito  per  profana  foe- 
dera-, e  il  confronto  con  altri  versi  dell'  anonimo  dichiara,  che  l'oscura 
corruzione  di  questo  passo  e  la  seguente:  [Flavianus)  fecit  Leucadium 
solvere  per  profana  foedera  leges  (Chrisli)  ut  curarci  etc.  et  perdere 
Hfarcianutoi  ut  esset  sibi  proconsul. 

[3)  V.  Bócking,  Notitia  Dignit.  Occid.  pag.  149. 
i)  V.  Symmachi  Epist.  Vili,  23,  54,  58,  73. 

'.">;  V.  Gotofred.  ad  Cod.  Theod.  1\,  38,  7. 


ed  al  suo  corso  degli  onori  ottimamente  conviene,  che 
dal  vicariato  pochi  anni  dopo  sia  salilo  alla  curule 
proconsolare;  e  ciò  dal  novello  carme  apprendiamo. 

Le  notizie  fino  ad  ora  inaudite,  che  ho  indagato  e, 
per  quanto  era  possibile,  chiarito  sui  Cristiani  tentali 
d'apostasia  nel  394  dimostrano,  che  le  arti  adoperate 
a  quest'uopo  furono  soltanto  seduttrici  non  persecu- 
trici.  Nè  sembra  che  abbiano  prodotto  notabile  effetto. 
Imperocché  sarebbe  stato  ridicolo  nominare  tre  sole 
persone  di  mediocre  dignità  ,  se  molto  fiore  di  citta- 
dini avesse  accettato  i  favori  della  prevalente  fazione 
pagana  a  prezzo  della  fede.  Flaviano  però  e  i  suoi 
partigiani  non  promettevano  durare  nei  miti  propositi. 
Auzi  minacciavano  persecuzioni  alla  chiesa  dopo  la 
sconfitta ,  che  si  tenevano  in  pugno ,  dell'esercito  di 
Teodosio.  Proximo  bello  infideles  et  sacrilegi  tacesse- 
bant  (  Theodosium)  in  Domino  confidentem  et  regnum 
ejus  eripere  contendebant,  ecclesiis  Domini  persecutio- 
num  saeva  minitantes ,  scrisse  Ambrogio  poco  dopo 
il  394  (I).  E  Paolino,  lo  storico  testimone  della  -vita 
e  dei  fatti  del  medesimo  Ambrogio,  narra  che  Arbo- 
gaste  generale  dell'  esercito  e  Flaviano  prefetto  nel 
partire  da  Milano  promisero,  che  al  loro  ritorno  trion- 
fale avrebbero  mutato  la  basilica  cristiana  in  stalla  e 
arruolalo  i  chierici  nella  milizia,  perchè  ad  Eugenio 
conlaminato  di  complicità  idolatriche  era  slata  nega- 
ta la  comunione  della  chiesa.  Promiserat  Arbogastes 
lune  comes  et  Flavianus  praefectus  Mediolano  egredien- 
tes,  cum  victores  revertentur,  stabulum  se  esse  facturos  in 
basilica  ecclesiae  mediolanensis  atque  clericos  sub  armis 
probaturos ...  Causa  autem  commotionis  haec  fuit,  quia 
munera  imperatoris,  qui  se  sacrilegio  commiscuerat,  ab 
ecclesia  respuebantur,  nec  orandi  UH  cum  ecclesia  socie- 
tas  tribuebatur  (2).  E  Sozomeno  nelle  parole  sopra  al- 
legate testifica,  che  Flaviano  prediceva  sicura  con  la 
vittoria  di  Eugenio  la  rovina  della  religione  cristiana. 
Vedremo  nel  seguito  del  discorso  le  notizie  che  l'ano- 
nimo carme  c'  insegna  inlorno  alla  fine  tragica  di  sì 
arrogante  disfida  da  Flaviano  gittata  in  faccia  alla 
cristianità. 

Ma  poiché  il  tema  è  prolisso,  nè  vorrei  per  chiu- 
derlo tutto  in  questo  fascicolo,  compendiarne  e  quasi 
strozzarne  lo  svolgimento,  rimetto  al  venturo  Bulletli- 
no  il  discorso  sulla  sconfitta  e  sullo  scorno  dei  pagani, 
sulla  morie  di  Flaviano  e  sul  trionfo  definitivo  del  cri- 
stianesimo nell'impero  romano. 

(1)  In  psalmum  XXXVI  v.  Framea  peccatomi». 
2)  Paulinus  in  vita  Ambrosii. 


—  60  — 

La  pittura  celimonlana  rappresentante  il  Salvatore,  che  dà  la  legge  a  s.  Paolo  ; 
nella  quale  è  forse  altresì  effigiato  Michele  re  de'  Bulgari. 


Neil'  ultimo  Ballettino  ho  ragionato  d'una  pittura  celi- 
montana  scoperta  dal  Ciampini ,  edita  dal  Paciaudi  ,  nella 
quale  è  manifesta  un'  eccezione  alla  regola  ordinaria  della 
cristiana  iconografia,  che  dà  a  s.  Pietro  la  prerogativa  di 
ricevere  la  legge  dalle  mani  del  Salvatore.  Ma  poiché  il 
libro  del  Paciaudi  in  molte  biblioteche  manca  e  molti  stu- 
diosi non  possono  vederlo  ,  ed  oltre  a  ciò  l'incisioue  del 
Paciaudi  è  di  piccole  proporzioni  e  copia  da  copia,  ho  giu- 
dicalo utile  divulgare  alla  grandezza  dell'  originale  l'unico 
disegno,  che  a  noi  rimane  di  sì  raro  monumento  delle  an- 
tichità figurate  cristiane.  Se  ne  vegga  la  delineazione  nella 
pagina  contigua,  espressa  da  quella  ,  che  ne  fe1  trarre  il 
Ciampini,  ed  è  conservata  nel  codice  vaticano  7849.  Quivi 
sul  trovamenlo  del  dipinto  e  siili'  edificio,  che  ne  fu  adorno, 
si  leggono  le  notizie  seguenti  segnate  di  propria  mano  del 
Ciampini  medesimo. 

«  Elapsis  diebus  praesenlis  mensis  Septembris  1689  in 
»  Ulani  perantiquam  intravimus  fodinam ,  in  qua  veterum 
»  aedificiorum  sepulta  rudera  conquiruntur  ,  ut  lateres  inde 

»  effossi  in  materiam  novarum  aedium  vertantur  

»  Locus  via  est  dextrorsum  ,  quae  ab  Amphitheatro  Tifi 
»  ad  ecclesiam  s.  Mariae  in  Domnica  appellatam  tanclit. 
»  Ad  dexteram  et  in  medio  ejusdem  viae  est  quaedam  vi- 
ti nea ,  quae  crepidinibus  Coelii  montis  contermina  est , 
»  quo  loci  nunc  alia  vinea  (  est)  ecclesiae  sanctorum  Joan- 
»  nis  et  Pauli.  Mons  iste  variis  murorum  subslructionibus 
»  susìentatur,  inter  quas  sunt  parietinae  reticulati  operis  .  .  . 
»  subtus  idem  reticulatum  opus  spectantur  aliae  .parietinae 
s  lateritiae  structurae  ....  quod  opus  ex  conjecturis  balnea 
»  [ttiise  absurdum  non  est  asserere,  cum  aquaeduclus  ibi  su- 
iti persint.  In  Iris  igitur  parietinis ,  quarum  facies  Septen- 
»  trionem  respicit,  visitur  quidam  arcus  ut  in  figura  A  ex- 


»  primitur,  qui  januae  vicem,  ni  fallor,  praebebat  :  ad  dexte- 
»  ram  ingredientis  crux  lateritia  apparel,  ut  itidicat  litte- 
»  w  B,  ad  alterum  vero  latus  est  aliud  signum  ,  veduti 
»  stella,  ut  liltera  C  (indicai).  Confido  propterea  ecclesiae 
»  januam  fuisse,  ac  profanuni  locum  in  Chrislianorum  usum 

»  conversum  etc  Post  istius  januae  ingressum  ad 

»  dextram  alius  patebat  aditus  in  locum  longiludinis  pat- 
ti morum  triginta  quinque,  latitudinis  tredecim  circiter ,  ubi 
>y  in  superiore  parietis  parte,  quae  in  concameratum  fasti- 
»  gium  attollitur ,  depictae  sunt  imagines  a  subiecto  pavi- 
»  mento  distantes  palmis  circiter  quindecim.  Ipsum  vero  pa- 
ti vimentum  infra  super fìciem.  soli ,  quae  huic  loco  imminet, 
y>  palmis,  circiter  quadraginta  jacet.  Duo  apparerà  in  parieti- 
ti  bus  aquaeductus  ;  unus  ore  ampliori,  alter  angustiori  prae- 
»  ditus.  Imagines  Orientem  respiciunt  ». 

Queste  precise  notizie  sul  luogo  ,  ove  il  Ciampini  vide 
l'affresco  celimontano,  potranno  servire  di  guida  a  rintrac- 
ciarlo. E  sarebbe  desiderabile  che  un  monnmento  sì  raro 
tornasse  alla  luce;  imperocché  oltre  la  singolarità  dell'im- 
magine di  s.  Paolo  nel  secolo  nono  quivi  sostituita  nel 
luogo  di  quella  di  s.  Pietro,  cotesto  dipinto  ha  un  grande 
valore  storico  per  le  figure  di  Formoso  e  di  un  principe 
(re  o  imperatore)  poste  ai  piedi  del  Salvatore.  Così  Sil- 
vestro e  Costantino,  Leone  III  e  Carlo  sono  ritratti  ai  piedi 
di  Cristo  e  di  s.  Pietro  nel  famoso  triclinio  Lateranense. 
Il  Ciampini  nelT  inedito  suo  scritto  sopra  citato  congettura, 
che  il  principe  effigiato  a  fronte  di  Formoso  sia  Michele, 
il  primo  re  dei  Bulgari  convertilo  alla  fede  cristiana.  Questa 
congettura,  assai  probabile  per  le  relazioni  sloriche  di  For- 
moso col  re.  Michele,  dà  molta  importanza  al  celimontano 
monumento;  e  ne  farà  desiderare  massime  agli  Slavi  la 
ricerca  e  la  novella  scoperta. 


AVVERTENZA 

Il  mezzo  foglio,  che  manca  a  questo  fascicolo,  sarà  compensato  (come  negli 
scorsi  anni)  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 


TlfOCItAFIA  SALVIICCI 


11.  Bollettino  esce  ogni  «lue  mesi.  TVT  TT   T  HP HP  T 1VT  /T\  U  assocìaltioni  si  ril'CTOno  in   Uoma  nella 

L'associazione  per  od  «odo  costa  scudi  due.  W\\  I      p  I    j  \'  B     ■  Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 

DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  MOSSI 


ANNO  VI.  Roma  Settembre  e  Ottobre  1868.  N.°  5. 


Il  trionfo  del  cristianesimo  in  Occidente  nel  304. 
Notizie  raccolte  da  un  inedito  carme  scoperto  in  Parigi. 


M'accingo  a  continuare  e  compire  il  discorso  sul 
nobile  teina  cominciato  a  trattare  nell'ultimo  Bullettaio  ; 
e  che  mi  invita  a  porre  in  piena  luce  uno  dei  fatti  più 
capitali  della  storia  cristiana  nel  mondo  romano  ;  al 
quale  non  è  slata  forse  data  da  lutti  l'importanza 
e  l'attenzione  che  merita.  E  mi  è  cresciuta  nell'  animo 
l'alacrità  di  scrivere  intorno  ad  argomento  sì  illustre  , 
dopo  vedute  testò  in  Parigi  le  preziose  pagine  membra- 
nacee, che  ci  hanno  serbalo  l'unico  esemplare  superstite 
del  carme,  la  cui  scoperta  mi  ha  chiamalo  a  questo 
ragionamento.  Imperocché  ho  ammirato  la  stupenda 
bellezza  ed  antichità  della  scrittura  onciale  adoperata 
dal  calligrafo,  che  aggiunse  gli  anonimi  versi  a  quelli 
di  Prudenzio.  Cotesta  scrittura  è  uno  dei  più  perfetti 
e  vetusti  esempi  che  ci  rimangono  della  paleografia 
onciale  ;  ed  il  primo  verso  quivi  è  distinto  dagli  altri 
in  lettere  di  minio.  La  quale  cura  calligrafica  per- 
suade l'attento  osservatore,  che  quei  versi  non  sono 
una  riempitura  fortuita  delle  ultime  pagine  rimaste 
bianche,  come  sovente  avviene  nei  manoscritti  ;  ma 
documento  a  bello  studio  e  con  somma  arte  ed  ele- 
ganza posto  quivi  per  appendice  ai  carmi  del  mag- 
giore latino  poeta  cristiano.  E  poiché  non  fu  certa- 
mente il  merito  letterario  del  poemetto  ,  che  lo  fece 
stimare  degno  di  tanto  onore,  diviene  ognora  più  evi- 
dente che  lo  storico  argomento  di  esso  invitò  a  tra- 
scriverlo in  sì  splendida  guisa  ed  accompagnarlo  coi 
libri  di  Prudenzio  contro  Simmaco.  Laonde  se  la  scor- 
retta declamazione  contro  Flaviano,  composta  proba- 
bilmente da  uno  scolare,  pel  solo  titolo  storico  è  stala 
a  noi  trasmessa  da  un  contemporaneo  o  vicino  ai 
tempi  di  quella  grande  conlesa,  egli  è  manifesto  che 
noi  dobbiamo  tenerla  in  mollo  pregio  e  che  vale  la 
pena  di  esaminarla  minutamente  ed  illustrarla,  come 
veniamo  facendo  in  questi  fogli. 

L'originale,  dal  quale  il  calligrafo  trasse  la  bella 


sua  copia,  fu  probabilmente  in  corsivo.  Nel  codice 
veggo  talvolta  scambiato  1'  a  in  u  ;  errore  facilissimo 
ad  avvenire  copiando  dall'  antico  corsivo  ,  quasi  im- 
possibile però  nel  majuscolo  sia  quadrato,  sia  curvi- 
lineo onciale,  ove  A  ed  V  sono  lettere  di  forme  dia- 
metralmente opposte.  La  pergamena  del  volume  è  ve- 
ramente velina  ;  la  quale  sottigliezza  e  trasparenza  è 
slata  cagione  che  i  profondi  e  larghi  solchi  delle  ma- 
gnifiche lettere  abbiano  traforato  a  giorno  in  ambe  le 
facce  tutta  la  pagina  e  intralciate  insieme  le  scritture 
della  faccia  dritta  e  della  rovescia,  creando  uu  labirinto 
di  trafori,  quale  ognuno  può  immaginare.  Indi  è  venuta 
la  singolare  arduità  dell'  impresa  di  leggere  cotesti 
esametri  ;  che  ha  sgomentato  i  filologi  e  i  paleografi 
degli  scorsi  secoli  ,  e  li  ha  indotti  a  contentarsi  di 
copiarne  e  divulgarne  appena  qualche  frammento.  Ma, 
l'esimia  perizia  e  pazienza  del  eh.  Delisle  ha  superalo 
e  vinto  il  forte  delle  difficoltà  leggendo  da  un  capo 
all'  altro  il  contesto.  E  poiché  in  siffatti  casi,  la  via 
essendo  tutta  spianata ,  facile  est  inventis  addere  ,  il 
eh.  Morel  ha  migliorato  in  parecchi  passi  la  lezione 
ed  empito  alquante  lacune  lasciale  aperte  dal  Delisle; 
ed  esaminando  il  codice  io  ho  veduto  che  non  è  an- 
cora chiuso  il  campo  delle  emendazioni  e  dei  supple- 
menti ai  difetti  del  lesto  stampalo  per  renderne  in- 
tera e  perfetta  l'ardua  lettura.  Così  nel  verso ,  che 
narra  il  solenne  lustrum  di  Roma  fallo  da  Flaviano , 
le  stampe  ci  danno  Mensibus  iste  tribus  votimi  qui 
concitus  urbem  Lustravi(t)  eie.  ed  io  ho  proposto  di 
emendare  votam  (1).  Ma  l'attenta  ispezione  del  codice 
m'ha  fatto  discernere  senza  dubbio  (  e  consenzieule  il 
eh.  Delisle  ).  TOTUM  ,  errore  in  luogo  di  TOTAM  ; 
voce  opporluuissima  al  conlesto  ed  indicante  che  Fla- 


ti) Vedi  il  Bullettaio  precedente  pag.  54. 
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viano  spese  tre  interi  mesi  nel  lustrare  tutta  attorno 
attorno  alle  mura  l'ampia  città.  In  fatti  i  sacrifici  lu- 
strali erano  appellati  amburbali  perchè  si  facevano 
ambiendo  vrbem  e  percorrendone  tutta  la  cerchia  della 
cinta  e  del  pomerio  ;  e  perciò  anche  Lucano  descri- 
vendo i  riti  del  lustrum  fatto  dall'  aruspice  Arunte 
adoperò  la  frase  imitata  poi  dal  nostro  anonimo  : 

Mox  jnbet  et  TOTAM pavidis  a  civibus  VRBEM 
Ambivi  et  festo  purgantes  moenia  lustro 
Longa  per  extentos  pomerio,  cingere  fines 
Ponti fices  etc.  (2). 

Parimente  nel  passo  importante,  che  narra  le  arti 
di  Flaviano  per  indurre  i  fedeli  all'  apostasia,  da  me 
commentato  nel  Bulleltino  precedente  a  pag.  56 ,  ho 
letto  intero  l'ultimo  verso  Mitteret  inferias  eie. ,  che 
il  eh.  Morel  aveva  soltanto  supplito  per  sagace  con- 
gettura ;  ed  ho  scoperto  FACERE  innanzi  al  parva 
mercede  profanos ,  col  quale  verbo  è  confermato  il 
senso  della  frase  e  dell'  intero  passo  alludente  alle 
seduzioni  di  Flaviano ,  che  con  poca  e  peritura  mer- 
cede (parva  mercede)  si  studiava  di  pervertire  e  pro- 
fanare i  fedeli  (  facere  profanos  ). 

Ma  cotesto  minuto  lavoro  d'emendazione  e  di  de- 
finitiva lettura  delle  difficilissime  pagine  richiede  un 
tempo  più  lungo  di  quello  che  io  polei  intorno  ad 
esso  spendere  nella  mia  breve  dimora  in  Parigi.  Spero 
che  il  dotto  scopritore  compirà  egli  stesso  la  sua  im- 
presa :  e  poiché  la  sostanza  del  testo  è  già  certa  e 
fermamente  stabilita,  e  dei  passi  storici  più  impor- 
tanti ho  diligentemente  confrontato  e  verificalo  l'esatta 
concordia  tra  la  slampa  ed  il  manoscritto  ,  riprendo 
in  mano  il  filo  della  storia  al  punto  ove  lo  lasciammo 
nell'  ultimo  fascicolo  e  m'accingo  ad  illustrare  la  tra- 
gica fine  di  Flaviano  ed  il  trionfo  completo  del  cri- 
stianesimo noli'  impero  romano. 

.  §.  1. 

L'esercito  di  Eugenio  inalbera  le  insegne  idolatriche; 
Flaviano  affida  il  passo  delle  Alpi 
alla  tutela  di  Giove. 

Dalle  notizie  sloriche  e  dalle  testimonianze  del 
novello  carme ,  che  nel  precedente  Bulleltino  ho  rac- 
colto ed  illustrato,  è  manifesto,  la  lolla  impegnata  tra 


Eugenio  e  Teodosio ,  quantunque  ambedue  cristiani , 
essere  stala  il  supremo  sforzo  del  paganesimo  per  at- 
terrare il  cristianesimo  nell'  impero  romano  o  almeno 
nella  capitale  dell'  impero  e  nell'  Occidente.  La  grande 
trasformazione  religiosa  e  politica  fatta  da  Costantino 
e  consolidata  dai  successori  di  lui  era  minacciata  d'una 
violenta  reazione  pagana  ;  il  cristianesimo  correva  ri- 
schio di  perdere  i  frulli  del  suo  trionfo  ed  anche  la 
libertà;  il  ritorno  dei  tempi  di  Giuliano,  se  non  di 
quelli  di  Diocleziano  ,  sembrava  pendere  dall'  esito 
d'una  battaglia.  In  fatti  quando  i  due  eserciti  si  av- 
viarono alla  guerra,  mentre  quello  di  Teodosio  si 
gloriava  del  labaro  costantiniano  e  fidava  nel  vessillo 
della  croce  di  Cristo,  Eugenio,  o  sopraffatto  dal  pre- 
valere della  fazione  pagana  o  sedotto  (come  afferma 
Sozomeno*)  dai  superstiziosi  vaticinii  di  Flaviano  e 
già  divenuto  apostata,  inalberò  le  insegne  idolatriche 
e  l'immagine  d'Ercole  invitto.  L'allocuzione  medesima 
di  Teodosio  nel  consiglio  dei  duci,  dubbiosi  se  si  po- 
tesse rischiare  la  battaglia ,  dimostra  che  si  trattava 
della  giornata  campale  tra  la  romana  idolatria  e  la 
croce  di  Cristo.  «  Non  conviene,  egli  disse,  che  alla 
»  divina  croce  facciamo  l'onta  di  stimarla  impotente , 
»  e  che  della  statua  di  Ercole  noi  medesimi  sembria- 
»  ino  confessare  e  temere  la  soprannaturale  virtù. 
»  Imperocché  alla  tesla  del  nostro  esercito  procede 
»  la  croce,  e  a  quella  delle  milizie  nemiche  il  simu- 
»  lacro  di  Ercole  (1)  ». 

Le  fauci  delle  Alpi  furono  solennemente  e  con  riti 
consecratorii  affidate  alla  tutela  di  Giove.  A  questa 
speciale  circostanza  degli  idolatrici  presidii  della 
guerra  eugeniana,  come  a  fatto  assai  notorio  e  famoso, 
allude  Agostino  nel  libro  quinto  capo  26  Della  città 
di  Dio ,  nominando  Jovis  sìmulacra  nescio  quibus  ri- 
tibus  vehit  consecrata  et  in  Alpibus  constituta  ;  e  ci 
fa  sapere  ,  che  quei  simulacri  del  Dio  fulminatore 
stringevano  nella  destra  fulmini  d'oro.  Il  Tillemont 
dalle  parole  di  Rufino  ,  che  esamineremo  nel  para- 
grafo seguente,  raccolse,  la  custodia  dei  passi  delle 
Alpi  e  la  consecrazione  quivi  fatla  delle  statue  di 
Giove  essere  stati  ufficii  e  cure  personali  di  Nicomaco 
Flaviano  (2).  Il  nuovo  carme  a  questi  fatti  dà  e  da 
essi  riceve  luce  abbondante.  Il  verso  finale  ed  il  sar- 


ti) Lib.  1,  v.  592  e  segg. 


(1)  Theodorelns,  Hist.  eccl.  V,  24. 

(2)  Hist.  des  Emp.  T-  V  p.  376. 
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casmo  ,  che  chiude  tutta  la  declamazione,  riassume 
l'impresa  di  Flaviano  in  queste  poche  parole  : 

De  Jove  qui  hallo  voluit  sperare  salutem. 

È  evidente  che  il  poeta  ebbe  in  mira  l'ultima  e  de- 
flativa azione  del  pagano  corifeo;  quando  le  sorti  e 
la  salute  dell'  impero  nel  supremo  momento  costui 
rimise  nelle  mani  di  Giove  Laziale,  l'antico  protettore 
della  lega  latina,  dalla  quale  sorse  a  poco  a  poco  la 
potenza  romana.  I  pagani  attribuivano  all' abbandono 
ed  al  dispregio  delle  false  divinità  del  vecchio  Lazio 
e  di  Roma  il  decadimento  dell'  impero.  Perciò  a  Giove 
laziale  Flaviano  commise  la  difesa  delle  porte  dell'Ita- 
lia, e  da  lui  principalmente  voluit  sperare  salutem. 

Queste  notizie  ci  ajuteranno  ad  intendere  uno  dei 
passi  più  oscuri  del  carme,  il  quale  ci  rivela  minute 
circostanze  del  tardo  disinganno  di  sì  vana  fiducia  e 
della  morte  di  Nicomaco  Flaviano. 

S- 

La  morte  di  Nicomaco  Flaviano. 

Il  vertice  delle  Alpi  fu  superato  con  inaspettata 
facilità  ;  gli  aurei  fulmini  delle  statue  di  Giove  non 
atterrirono  gli  assalitori ,  ma  furono  loro  preda  :  e 
Teodosio  ne  fè  dono  ai  lieti  nunzii  della  vittoria,  che 
deridendo  i  pagani  dimandarono  in  grazia  all'  impe- 
ratore d'essere  fulminati.  Victor  Theodosius  Jovis  si- 
mulacra  .  ...  in  Alpibus  constituta  deposuit  ;  eorum- 
gue  fulmina,  quod  aurea  fuissent ,  jocantibus  (  quod 
Ma  laetitia  permittebat )  cursoribus,  et  se  ab  eis  fulmi- 
nari velie  dicentibus,  hilariter  benigneque  donami  (1). 
Rufino  nelle  sue  storie  accennando  in  brevi  parole 
cotesto  vittorioso  passaggio  delle  alte  ed  anguste  fauci 
dell'  Italia  e  lo  scorno  degli  idolatri  per  questa  prima 
sconfitta  dei  loro  Dei  ,  connette  immediatameule  con 
essa  la  disperazione  di  Flaviano.  Ubi  verae  religionis 
fretus  auxilio  Theodosius  Alpium  fauces  coepit  urge- 
re ,  primi  UH  quibus  nequicquam  litatae  sunt  tot  vi- 
ctimae ,  de  fallaciae  conscientia  trepidi,  daemones  in 
fugam  versi  ;  post  ctiam  magistri  horum  et  doctores 
errorum  ,  praecipue  Flavianus  plus  pudoris  quam  sce- 
leris  rem,  cum  potuisset  evadere  eruditus  admodum 


(1)  Augustinus,  Da  civit.  Dei  V,  26. 


vir,  mereri  se  mortem  prò  errore  justius  quam  prò 
crimine  judicavit  (1).  Il  Baronio  non  seppe  intendere 
da  queste  parole,  che  Flaviano  per  la  vergogna  del 
vanissimo  esito  di  tanti  suoi  aruspicii  e  vaticìnii,  po- 
tendo salvar,  la  sua  vita,  amò  meglio  perderla  e  mo- 
rire. Anzi  l'annalista  confondendo  Flaviano  giuniore 
col  seniore  Nicomaco  Flaviano ,  del  quale  ragiono  , 
scrisse  (2)  che  costui  profittò  della  clemenza  e  del 
perdono  di  Teodosio,  e  nel  medesimo  errore  cadde 
il  Gotofredo  (3).  Ma  dopo  la  scoperta  della  grande 
iscrizione  dedicata  a  Nicomaco  sotto  la  statua  di  lui 
nel  foro  Trajano  qualsivoglia  dubbio  intorno  al  senso 
dalle  parole  di  Rufino  è  divenuto  impossibile.  In  quella 
base  di  statua  leggiamo  che  Teodosio  deplorò  la  morte 
del  grande  caporione  del  partito  pagano  avuto  da  tutti 
in  grande  stima  per  la  sua  illustre  fama;  laonde  disse 
ai  senatori  romani ,  che  avrebbe  voluto  salvargli  la 
vita  e  conservarlo  all'  impero  ed  al  senato  (4).  Queste 
generose  parole  di  Teodosio  al  senato  dopo  la  vitto- 
ria dichiarano  a  che  volle  alludere  Rufino  scrivendo: 
Flavianus  plus  pudoris  quam  sceleris  reus ,  cum  po- 
tuisset evadere  eruditus  admodum  vir,  mereri  se  mor- 
tem prò  errore  justius  quam  prò  crimine  judicavit. 
Ed  ecco  che  l'anonimo  carme  ce  ne  fornisce  un  nuo- 
vo ed  anche  più  istruttivo  benché  oscurissimo  com- 
mento. Quivi  leggiamo  : 

Dicite  praefectus  vester  quid  profuit  Urbi , 
Quem  Jovis  ad  solium  raptum  tractalus  abisset 
Cum  poena(s)  scelerum  tracia  vix  morte  rependat? 

Il  eh.  Morel  non  avendo  paragonato  il  secondo  verso 
con  le  testimonianze  della  storia,  lo  ha  riformalo  così  : 

Quod  Jovis  ad  solium  raptum  trabealus  abisset 

e  costruisce  raptum  con  solium ,  perchè  l'ano#mo 
stesso  nei  versi  14-16  accusa  Giove  d'avere  usurpato 
il  trono  del  suo  padre  Saturno.  Ma  le  notizie  storiche 
dei  simulacri  di  Giove  da  Flaviano  posti  sulle  vette 
delle  Alpi,  della  morte  di  lui  avvenuta  per  la  presa 


(1)  Hisl.  eccl.  Il,  33. 

(2)  Baron.  Annui,  a.  394  §.  XVII  e  segg. 

(3)  Coti,  llieod.  XV,  li,  12.  Quest'errore  del  Baronio  seguito  dal 
Gotofredo  è  slato  già  confutato  dal  Rubcnio  nell:  ottima  dissertazione  , 
De  vita  Flavii  Mallii  Theodor». 

(4)  Vedi  l'iscrizione  citata  da  me  illustrata  negli  Annali  dell'  Ist.  di 
corrisp.  ardi.  1S49  p.  318. 
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fatta  dai  nemici  di  quel  formidabile  silo  e  della  fa- 
cilità colla  quale  avrebbe  potuto  salvare  la  vita  ci 
sconsigliano  dal  mutare  sostanzialmente  la  scrittura 
del  codice  nel  verso  citalo  :  Quem  Jovis  ad  solimi 
raptwn  tractatus  abisset.  Nel  quale  lo  scorretto  au- 
tore costruì  il  quem  raptum  col  seguente  tractatus 
per  disattenzione,  che  bene  possiamo  attribuirgli,  pul- 
lulando il  carme  di  false  costruzioni.  Ma  sia  del  poeta, 
sia  del  copista  l'errore  grammaticale  quem  raptwn  tra- 
ctatus, parmi  chiaro  che  la  storia  c'insegni  a  costruire 
insieme  quelle  voci ,  ossia  a  rettificare  il  testo  con 
lievissima  emendazione  così  : 

Qui  Jovis  ad  solium  raptus  tractatus]abisset. 

11  poeta  accenna  che  Flaviano  dai  vincitori  fu  tra- 
scinato all'  ara  da  lui  consecrata  a  Giove  sulle  Alpi; 
ma  dai  messi  di  Teodosio  corsi  a  salvarlo  avrebbe  po- 
tuto essere  tratto  in  sicuro  ed  andarsene  libero.  E  si 
noti  il  confronto  esatto  tra  Yabisset  dell'  anonimo  ver- 
sificatore ed  il  potuisset  evadere  di  Rufino.  Ed  in  fatti 
ambedue  i  testi  proseguono  il  loro  corso  in  pieno  ac- 
cordo. Rufino  dice  plus  pudoris  quam  sceleris  reus 
mereri  se  mortem  .  .  .  judicavit  :  il  poeta  Cum  poe- 
nas  scelerum  tracta  vir  morte  rependal.  Flaviano  adun- 
que non  volle  evadere,  abire ,  non  volle  vivere  Au- 
guslis ,  servarique  senatui  come  Teodosio  desiderava: 
e  Rufino  parlandone  con  molta  moderazione  dichiara 
che  volontariamente  morì  plus  pudoris  quam  sceleris 
rem  ;  il  declamatore  impetuoso  esclama  che  la  morte 
per  breve  ora  differitagli  appena  bastò  a  fargli  pa- 
gare la  pena  dei  suoi  delitti  ,  poenas  scelerum  tracta 
vix  morte  rependit.  Se  per  la  vergogna  egli  si  sia 
ucciso  di  propria  mano,  o  volontariamente  si  sia  dato 
in  balia  dei  soldati  furibondi,  nè  dalla  storia  nè  dal 
carme  possiamo  discernere. 

E  qui  verrebbe  il  luogo  di  esaminare  il  diverso 
giudizio  ed  affello  di  Rufino  e  del  novello  anonimo; 
il  primo  compassionevole  e  mite  verso  il  deluso  co- 
rifeo della  reazione  pagana,  il  secondo  pieno  di  sde- 
gno e  senza  freno  nell'  insultare  al  vinto.  Ma  non 
posso  toccare  questo  punto  nè  conchiudere  lo  storico 
esame  del  carme  ,  senz'  avere  richiamato  prima  alla 
mente  dei  lettori  il  tremendo  dramma  della  grande 
battaglia  combattuta  tra  Teodosio  ed  Eugenio  nella 
discesa  dalle  Alpi  ;  giornata  campale  non  meno  me- 
morabile di  quella  che  die  Costantino  a  Massenzio; 
e  che  pose  l'ultimo  suggello  al  trionfo  del  cristiane- 
simo nell'  impero  romano. 


§.  III. 

Battaglia  campale  tra  Teodosio' ed  Eugenio. 

Il  passo  delle  Alpi  con  tanta  felicità  superato  dalle 
milizie  di  Teodosio  non  decise  punto  della  vittoria. 
L'esercito,  che  trionfalmente  discendeva  in  Italia,  si 
vide  a  fronte  un  robusto  nerbo  di  truppe  ed  un  nu- 
mero smisurato  di  armati.  La  prima  prova  riuscì  fu- 
nesta ai  teodosiani  ;  dei  quali  grande  moltitudine  ri- 
mase sul  campo ,  con  sommo  scompiglio  e  scoraggi- 
melo dei  superstiti,  la  cui  sorte  inevitabile  era  d'es- 
sere cinti  e  massacrati  dal  prevalente  nemico,  se  con 
pronta  e  notturna  ritirala  essi  non  ripassavano  le  acqui- 
state vette  dell'  Alpi.  Ciò  nondimeno  il  cristiano  prin- 
cipe per  soprannaturali  conforti  e  religiosa  fiducia  nel 
segno  della  croce,  come  narrano  distesamente  gli  sto- 
rici ecclesiastici,  contro  ogni  umana  speranza,  contro 
l'avviso  unanime  dei  capitani  die  il  segno  al  nuovo 
combattimento.  Non  è  mio  istituto  lo  stendere  rac- 
conti già  noli  ;  chi  vuole  rileggere  quanto  gli  antichi 
ci  hanno  lascialo  scritto  sul  processo  e  sul  modo  di 
sì  memorabile  pugna,  ricorra  agli  annalisti  e  massime 
al  Tillemont,  che  con  l'usata  diligenza  ha  tessuto  la 
sua  narrazione  delle  parole  medesime  degli  storici  e 
degli  scrittori  contemporanei  del  fatto  (1).  Eugenio  si 
teneva  in  pugno  la  vittoria  ;  e  credendo  che  Teodosio 
per  disperazione  e  vergogna  cercasse  la  morte  fra  le 
armi,  aveva  commandato  ai  suoi  che  ad  ogni  costo  lo 
prendessero  vivo  e  lo  traessero  legalo  al  suo  cospetto. 
Sorse  però  improvviso  un  vento  impetuoso,  il  cui  sof- 
fio furibondo  prese  di  mira  l'armala  pagana;  l'ac- 
ciecò  in  un  turbine  di  polvere,  ne  atterrò  gli  scudi, 
rivolse  contro  lei  slessa  le  frecce  scagliate  contro 
l'esercito  teodosiano.  Celebri  sono  i  versi  scritti  in- 
torno a  sì  stupendo  avvenimento  da  Claudiano  con- 
temporaneo e  non  sospetto  di  fanatismo.  Eugenio  vide 
gente  accorrere  alla  sua  tenda  ;  e  mentre  tripudiava 
per  la  certezza,  che  coloro  venissero  ad  offrirgli  Teo- 
dosio prigioniero  e  incatenato,  fu  egli  trascinato  a  piè 
del  vincitore.  Quivi  mentre  l'Auguslo  gli  rinfacciava 
l'apostasia  e  la  vana  fiducia  negli  idoli  ,  l'assassinio 
di  Valentiniano  e  l'usurpazione  dell'  impero  ,  ed  egli 
implorava  in  grazia  la  vita,  uno  dei  soldati  l'uccise. 

Socrate  scrive,  che  la  grande  giornata  fu  il  6  di 

(1)  nist.  des  Emp.  T.  V  p.  378  e  segg. 
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Settembre  (1).  Zosimo  storico  pagano,  il  cui  racconto 
tende  ad  oscurare  il  raaraviglioso  modo  della  teodo- 
siana  vittoria,  afferma  che  durante  la  pugna  avvenne 
un'  eclissi  con  tenebre  come  a  notte  completa  (2). 
Niuna  vera  eclissi  però  cadde  nel  dì  6  Settembre 
del  394  ne  circa  quel  tempo  ;  e  Zosimo  dee  avere 
falsamente  attribuito  a  siffatto  fenomeno  astronomico 
l'oscurità  prodotta  dal  polveroso  turbine  suscitato  dal 
vento  (3).  Nè  è  possibile  trarre  indietro  o  viceversa 
differire  assai  oltre  il  6  Settembre  l'epoca  della  grande 


battaglia.  Anzi  le  iscrizioni  confermano  i  racconti 
della  storia,  e  li  illustrano  con  notizie  officiali  e  date, 
che  sono  di  tanto  ajulo  a  certificare  l'esattezza  degli 
antichi  annali.  Ecco  un  epitaffio  trovato  nel  1864  in 
una  cripta  centrale  del  cimitero  di  Priscilla  ;  e  di- 
mostra che  nel  17  di  Settembre  a  Roma  non  erano 
ancora  giunti  i  corrieri  della  vittoria  di  Teodosio  ; 
imperocché  quivi  ancora  si  segnava  l'anno  con  l'ille- 
gittimo consolalo  del  ribelle  Nicomaco  Flaviano. 


VRANIE  .  AVR  .  DOMNAE  .  MORTE 
LEONTIVS  NEOF1TVS  .  Q  .  V  .  AN  .  XXXIII  .  DP  .  XV  .  KAL 
OCTOR  .  NICOMACHO  .  FLARIANO  .  CONSS  . 


Urani(a)e  Aureliae  Domnae  mort(ua)e  Lcontius  Neofitus: 
quae  vixit  annos  XXX11I  deposita  XV  Kal.  Octobres 
Nicomacho  Flabìano  constile.  CONSS  qui  fu  scritto 
per  disattenzione  in  luogo  di  CONS  :  e  fu  nominato 
un  console  solo  e  questo  illegittimo  ,  per  non  fare 
menzione  di  Arcadio  e  d'Onorio  Augusti  figliuoli  di 
Teodosio,  contro  il  quale  Eugenio  era  in  guerra.  Se 
adunque  nel  17  di  Settembre  Roma  ancora  ignorava 
la  sconfìtta  del  tiranno  e  la  morte  di  lui  e  del  suo 
console  e  prefetto ,  non  è  possibile  credere  che  la  vitto- 
ria di  Teodosio  a  piè  delle  Alpi  sia  avvenuta  prima 
del  6  di  quel  medesimo  mese.  Nel  qual  caso  ai  17  la 
capitale  del  mondo  romano  sarebbe  già  stata  piena  della 
grande  novella;  nè  i  cittadini  avrebbero  scritto  nei 
cimiteri  cristiani  il  consolato  del  mortale  nemico  di 
Cristo  e  dell'  imperatore  ;  anzi  sarebbero  stati  occupati 
nel  rovesciarne  le  statue  ed  i  titoli  onorarli. 

Viceversa  non  può  la  battaglia  essere  avvenuta 
assai  più  tardi  dell'  epoca  assegnatale  dallo  storico 
Socrate.  Imperocché  Teodosio  morì  nella  metà  di  Gen- 
najo  del  seguente  anno  3i)5;  e  sappiamo,  che  dopo 
ricuperata  l'Italia  e  Roma  chiamò  il  figliuolo  Onorio 
da  Costantinopoli,  il  quale  venne  e  trovò  il  padre 


ancor  vivo,  ed  altri  alti  di  lui  narra  la  storia  ,  che 
richieggono  lo  spazio  di  qualche  mese.  In  Pozzuoli 
vediamo  iscrizioni  testificanti,  che  dopo  debellato  Eu- 
genio fu  quivi  a  nome  di  Teodosio  dedicalo  un  grande 
argine,  costruito  prima  dal  magistrato  della  fazione  pa- 
gana (1).  La  nuova  dedicazione  fu  fatta  da  Fabio  Pa- 
sifilo  agens  vicem  praefectorum  praetorio  et  urbi;  e 
nel  mio  scritto  citalo  ho  dimostrato,  che  questa  me- 
moria epigrafica  c'insegna  chi  fu  il  commissario  stra- 
ordinario eletto  da  Teodosio  a  governare  Roma  e 
l'Italia  in  luogo  dei  magistrati  ribelli,  Flaviano  il  se- 
niore prefello  del  pretorio  morto  in  cima  alle  Alpi , 
e  Flaviano  il  giuniore,  figliuolo  del  primo,  prefetto  di 
Roma  creato  da  Eugenio  e  dalla  fazione  pagana.  Sbal- 
zati costoro  dagli  usurpati  seggi,  Teodosio  non  volle 
tosto  nominare  magistrali  ordinarli  ;  ma,  (come  av- 
viene anche  oggi,  nei  primi  tempi  d'ogni  grande  mu- 
tamento politico)  i  supremi  poleri  furono  straordina- 
riamente commessi  ad  un  solo  luogotenente  vicem 
agens  delle  maggiori  prefetture  ,  quelle  dell'  Italia  e 
di  Roma.  Il  quale  fece  abolire  ogni  pubblica  memo- 
ria dell'usurpazione  eugeniana;  e  perciò  agli  edifici 
fatti  in  Pozzuoli  dal  consolare  ,  che  aveva  governato 
la  Campania  a  nome  del  tiranno,  vediamo  mutate  le 
iscrizioni,  e  sostituite  alle  prime  (  che  però  sono  per- 


ii) Hist.  eccl.  V.  25. 

(2)  Hist.  IV,  5. 

(3)  V.  Tillemont,  1.  c.  pag.  767. 


(1)  Vedi  quello  che  ho  scrilto  nel  Bull.  arch.  napoletano  ser.  2  T.  U 
pagg.  153 ,  154. 
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venule  intere  fino  alla  nostra  età)  le  seconde  nomi- 
nanti Teodosio,  Arcadio  ed  Onorio ,  e  Fabio  Pasifìlo 
loro  commissario  straordinario.  Queste  notizie  monu- 
mentali ,  che  illustrano  e  completano  anche  nei  fatti 
d'ordine  amministrativo  la  storia  della  grande  crisi 
politica  e  religiosa  avvenuta  nel  394,  mi  danno  la 
chiave  del  supplemento  d'un  importante  frantume  di 
pietra  scritta  d'ambi  i  lati,  che  appunto  da  Pozzuoli 
è  venuto  al  museo  nazionale  di  Napoli;  e  quivi  aspetta 
chi  ne  dichiari  il  senso  e  ne  faccia  conoscere  l'alto 
valore.  Da  un  lato  della  pietra  si  legge  : 

 XANDRIANAM  B  

 OEDATAM  SALVISD.... 

 RCADIO  ET  E  

TPV 


Dall'  altro  : 

 ASILI.... 

 RATIAM  SI.... 

 RVCTAM  EXO  

 EDICAV1T  FAVI.... 

 F  PRAET  .  ET  

Si  ravvicini  questo  frammento  all'  iscrizione  di  Fabio 
Pasifìlo,  che  abolita  l'epigrafe  fatta  sotto  Eugenio  di 
nuovo  dedicò  la  ripa  AD  G RATIAM  SPLENDOREM- 
QVE  CIVITATIS  PVTEOLAINAE  1NSTRYCTAM  (1)  ;  e 
tenendo  conto  dello  stile  epigrafico  del  secolo  quarto 
cadente,  mettendo  a  confronto  fra  loro  le  lettere  d'am- 
be le  facce,  diviene  facile  e  certissimo  nella  sostanza 
e  nelle  forinole  officiali ,  se  non  in  ogni  parola  ,  il 
supplemento  seguente. 
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La  prima  iscrizione  adunque  commemorava  il  restauro 
di  una  basilica  (1)  appellata  alessandriana  (probabilmen- 
te da  Alessandro  Severo),  fatto  salvis  dominis  nostris 
Theodosio  et  Arcadio  et  Eugenio  ;  quando  cioè  nel  393 


Eugenio  pretendeva  essere  accettato  da  Teodosio  per 
collega  nell'  impero  in  Occidente.  La  seconda  fu  in- 
cisa nella  faccia  opposta  del  marmo  per  ordine  di 
Fabio  Pasifìlo  agens  vicem  praefectorum  praetorio  et 


(1)  Di  questa  basilica  non  abbiamo ,  per  quanto  io  ricordo ,  notizia 
veruna. 


(I)  Vedi  Mommsen,  I.  R.  N.  n.  2510,  c  la  mia  dissertazione  citata 
nel  Bull.  Nap.  1.  c. 
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urbi,  il  quale  colle  parole  medesime  che  adoperò  per 
la  ripa  rinnovò  la  dedicazione  della  basilica  alessan- 
driana,  sostituendo  la  sua  epigrafe  con  la  dala  di 
Teodosio,  Arcadio  ed  Onorio  a  quella  che  il  conso- 
lare della  Campania  aveva  posto  salvis  Theodosio,  Ar- 
cadio et  Eugenio. 

Questa  insigne  opislografa  pietra  spelta  alla  rara 
classe  dei  monumenti,  che  serbano  le  vestigia  della 
pronta  e  vigorosa  reazione  politica,  la  quale  dovette 
necessariamente  essere  il  primo  effetto  della  vittoria 
di  Teodosio  e  del  tripudio  dei  Cristiani  sugli  umiliati 
loro  nemici,  che  tanto  vanto  avevano  menato  dell' efi- 
mero  loro  trionfo  e  con  temeraria  baldanza  avevano 
perfino  minacciato  il  ritorno  dell'  èra  delle  persecu- 
zioni. Al  lume  del  novello  carme  poniamoci  ad  esa- 
minare le  poche  notizie  rimasteci  di  colesta  reazione  ; 
e  poi  conchiuderò  mostrando  a  quale  partito  s'appi- 
gliò Teodosio  verso  i  vinti  e  debellati  pagani,  e  a  quale 
stato  fu  ridotto  il  paganesimo  dopo  sì  rovinosa  scon- 
fitta morale  e  politica. 

§•  iv. 

La  reazione  dei  Cristiani  contro  i  pagani 
massime  in  Roma  e  contro  Nicomaco  Flaviano. 

Ambrogio  commentando  il  salmo  36  poco  dopo  la 
vittoria  di  Teodosio  e  magnificando  la  divina  potenza, 
ohe  volse  contro  l'esercito  di  Eugenio  i  dardi  da 
quello  scagliati  contro  i  difensori  della  croce  di  Cri- 
sto, conchiuse  :  exierant  itaque  provocantes  et  de  pha- 
retra  cordis  sui  adversus  populum  christianum  vene- 
nata  perfidiae  jacula  proferebant,  sed  in  caput  eorum 
sua  reversa  est  impietas.  Sul  capo  dei  pagani  si  ro- 
vesciò la  tempesta,  eh'  essi  avevano  addensata  e  con- 
citata contro  i  Cristiani.  Ciò  nondimeno  mitissimo  fu 
Teodosio  verso  i  vinti,  e  Ambrogio  medesimo  inter- 
cedè  per  ottenere  loro  piena  perdonanza  ;  nè  leg- 
giamo nelle  storie,  nè  anco  in  quelle  di  Zosimo  pa- 
gano, che  i  Cristiani  abbiano  macchiato  la  gloria  del 
loro  trionfo  con  violenze  e  vendette  sanguinose.  Solo 
da  un  cenno  di  s.  Ambrogio  apprendiamo,  che  qual- 
che potente  s'oppose  alla  benigna  indulgenza  del  prin- 
cipe (1);  e  costui  dee  essere  stato  il  famoso  Stilico- 


(1)  Opp.  ed.  Manrin.  T.  IV  p.  281. 


ne,  che  allora  fu  elevato  a  somma  autorità  peli'  im- 
pero occidentale. 

Contro  Flaviano  però  e  contro  la  memoria  di  lui 
l'indignazione  di  molli  in  Roma  proruppe;  e  lo  te- 
stifica il  diploma  degli  Augusti  Teodosio  II  e  Yalen- 
tiniano  III,  che  nel  431  decretarono  la  restituzione 
delle  statue,  dei  titoli  e  degli  onori  di  lui;  diploma  inci- 
so in  pietra  nel  foro  Trajano  e  rinvenuto  nel  1849  (1). 
Quivi  però  gli  Augusti  formalmente  asseriscono,  che 
l'invidia  del  grande  favore  avuto  da  Flaviano  nella 
corte  di  Teodosio  avea  collegato  contro  di  lui  un 
partito  di  emoli  ;  e  ad  odii  politici  non  a  religiosa 
vendetta  dei  Cristiani  attribuiscono  gli  sfregi  fatti  alla 
memoria  del  debellato  corifeo  della  fazione  pagana. 
Anche  Simmaco,  il  collega  di  Flaviano  nello  zelo  pel 
cadente  politeismo,  in  parecchie  lellere  allude  ai  se- 
natori invidi  della  potenza  dei  Flaviani  (2)  ;  e  nella 
prima  del  libro  VI  diretto  Nicomachi  filiis  espressa- 
mente accenna  la  plebe  romana  essere  stata  attizzata 
contro  la  memoria  del  loro  padre  paucorum  stadiis  e 
collegarwm  notissimo  pervicaci  livore;  parole  concordi 
a  quelle  del  diploma  di  Valentiniano  III  :  Theodosii 
in  eum  (Flavianum)  effusa  benivolentia  excilavit  li- 
vorem  improborum.  Nè  anche  il  pretesto  di  siffatti 
odii  fu  religioso  ;  ma  il  difetto  di  viveri  attribuito  al 
mal  governo  e  ad  infedele  amministrazione  di  Fla- 
viano servì  ad  accendere  gli  animi  della  plebe  (3). 
In  fatti  anche  l'anonimo  autore  del  carme  contro  Fla- 
viano scrisse  : 

Non(ne)  ipse  est  vinum  patriae  qui  prodidit  olim 
Antiquasque  domos,  turres  ac  teda  priorum 
Subvertens  urbi  vellet  cum  inferre  ruinam  eie. 

Nei  quali  versi  l'oscura  allusione  alle  accuse  cittadine 
contro  il  famoso  prefello  diviene  trasparente  per  le 
citate  testimonianze  di  Simmaco  pagano  e  degli  Au- 
gusti cristiani. 

Che  se  la  reazione  politica  fu  il  principale  motivo 
dell'odio  disfrenatosi  in  Roma  conlro  i  Flaviani  dopo 
la  sconfitta  del  parlilo  da  loro  capitanato,  egli  è  im- 
possibile che  quest'  odio  medesimo  non  abbia  cercato 
alimento  nelle  ostilità  e  nelle  minacce  di  Nicomaco 


(1)  Vedi  la  mia  dissertazione,  più  volte  citata,  negli  Ann.  dell'  Isti- 
tuto arch.  18i9. 

(2)  Epist.  Ili,  8fi;  VI,  IO,  36. 

(3)  V.  Symmachi  epist.  cit.  VI,  1. 
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contro  la  religione  cristiana  e  nello  scorno  del  tra- 
gico fine  di  sì  provocatrice  baldanza.  Il  novello  car- 
me ne  è  documento  eloquente.  Quivi  tutto  contro  il 
solo  Nicomaco  sfoga  il  cristiano  poeta  lo  sdegno  de- 
clamatorio; e  senza  pietà  insulta  e  deride  non  solo 
il  nemico  di  Cristo  ,  ma  eziandio  la  moglie  di  lui , 
che  con  magiche  arti  sembrava  volerne  evocare  l'ani- 
ma dall'  Acheronte. 

Quid  tibi  (Sylv)anus  custos,  quid  pronuba  mater 
Saturnusque  senex  potuti  praestare  sacrato? 
Quid  tibi  Neptuni  prontisti  fuscina,  demens? 
Reddere  quas  potuti  sortes  Tritonia  virgo  ? 
Die  mihi  Sarapidis  templum  cur  nocte  petebas? 
Quid  tibi  Mcrcurius  fallax  promisti  eunti? 
Quid  prodest  cohisse  Lares  Janumque  bijrontem  ? 
Quid  tibi  Terra  parens,  mater  formonsa  Deorum  , 
Quid  tibi  sacralo  placuit  latrator  Anubis  ? 
Quid  miseranda  Ceres,  (quid  rapta)  Proserpina  mairi? 
Quid  tibi  Vulcanus  claudus  ,  pede  debilis  uno  ? 
Quù  te  plangentem  non  risit  calvus  ad  aras 
Sistriferam  Fariam  supplex  cum  forte  rogares? 

Artibus  seu  magicis  procerum  dum  quaeris  honores, 
Sic  miserande  jaces  parvo  donatus  sepulcro. 

Omnia  quae  in  templis  positus  tot  monstra  colebas 
( Implorai  conjunx,  manibusque )  altaria  supplex 
Bum  cumulai  donis,  votaque  in  limine  templi 
Solvere  diis  deabusque  parai  superisque  minatur 
Carminibus  magicis  cupicns  Aceronla  movere  , 
Praecipitem  inferias  miserum  sub  tartara  misti. 
Desine  post  ydropen  talem  deflere  maritum 
De  Jove  qui  Latio  voluti  sperare  salutem. 

In  questi  ultimi  versi  il  poeta  volge  la  parola 
alla  vedova,  pungendola  con  un'  allusione  ,  che  dopo 
tanti  secoli  poco  possiamo  intendere  ,  all'  idrope  di 
che  essa  forse  eia  affetta.  Benché  gli  antichi  non 
avessero,  generalmente  parlando,  nei  loro  scritti  quel- 
le delicatezze  di  convenienza  ,  alle  quali  noi  siamo 
tanto  attenti,  pure  siffatta  apostrofe  alla  vedova  con  al- 
lusioni di  natura  tutta  personale  e  domestica  (  le  quali 
al  pubblico  medesimo  dei  contemporanei  non  pote- 
rono interessare  e  forse  furono  come  a  noi  appena 
intelligibili  )  m'induce  a  credere  clic  il  carme  è  al- 
meno in  parte  eco  degli  sdegni  del  partito  personal- 
mente nemico  ed  invido  di  Nicomaco  Flaviano.  Ed 


in  vero  il  linguaggio  dell'anonimo  versificatore  è  dia- 
metralmente opposto  a  quello  di  Teodosio,  degli  au- 
gusti successori  di  lui ,  e  degli  storici  ecclesiastici. 
Teodosio,  il  cristiano  trionfatore,  deplorò  al  cospetto 
del  senato  la  morte  del  magistrato  ,  che  avrebbe 
voluto  conservare  a  sè  ed  all'  impero  ;  i  succes- 
sori di  quel  principe,  benché  nemici  inesorabili  delle 
ultime  vestigia  del  cullo  idolatrico ,  pur  nondimeno 
chiamarono  Flaviano  virum  inlustris  et  sanctissimae 
apud  omnes  recordationis  :  di  Rufino  storico  contem- 
poraneo ed  uomo  di  chiesa  uei  precedenti  capi  ho 
riferito  ed  esaminato  le  parole  benigne  e  compassio- 
nevoli verso  la  cecità  del  pagano  corifeo  e  di  lode 
per  la  molla  erudizione  di  lui.  Anche  l'autore  del 
carme  parmi  alludere  alla  buona  riputazione  di  Fla- 
viano ;  ma  la  lacera  come  contraria  ai  veri  costumi 
di  colui,  il  quale  si  era  arrogato  il  diritto  di  censu- 
rare i  migliori.  Il  poeta  dopo  descritto  il  tauro- 
bolio,  col  quale  Nicomaco  purificato  in  sua  supersti- 
ziosa opinione  per  venti  anni  s'avviò  non  allo  spe- 
ralo trionfo  ma  alla  morte,  lo  flagella  così  : 

Vivere  cum  speras  viginti  mundus  in  annos 
Abieras  censor  meliorum  cedere  vita-m , 
Hinc  tua  confsus  posset  quod  fama  latere 
Cum  canibus  Megales  semper  circumdatus  esses 
Quem  lasciva  chorum  meretrix  comitaret  ovantem. 
Sexaginta  senex  annis  duravit  ephoebus 
Saturni  cultor  Hellenae  semper  amicus. 

Sacrato  (1)  liceat  nulli  servare  pudorem. 

Dai  quali  versi  apprendiamo,  che  Nicomaco  morì  di 
anni  sessanta,  e  l'anonimo  lo  accusa  d'averli  vissuti  fino 
all'  ultimo  termine  in  giovanili  lascivie  ;  e  ne  deride 
la  fiducia  che  la  turpe  vita  potesse  rimanere  nascosta 
ed  ignota  alla  fama,  mentre  egli  era  duce  e  maestro 
degli  impudenti  cori  idolatrici  e  se  ne  traeva  sempre 
dietro  l'inonesta  compagnia.  Benché  la  declamazione 
del  poeta  sia  passionata,  faziosa  ed  assai  lontana  dalla 
caritatevole  moderazione  ed  equità  dei  maggiori  cam- 
pioni della  cristiana  vittoria;  pure  coleste  ultime  ac- 
cuse non  possono  essere  stimale  in  ogni  loro  parte 


(1)  I  lettori  ricordino,  che  sacrati  chiumavansi  gli  iniziali  ai  segreti 
misteri  idolatrici. 
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irragionevoli  e  calunniose ,  essendo  troppo  manifesta 
l'immoralità  delle  idolatriche  pompe  romane. 

Fin  qui  confrontando  il  nuovo  carme  con  altri 
documenti  della  storia  e  dell'  antica  epigrafia  abbiamo 
alquanto  illustrato  i  cenni,  che  ci  rimangono,  della 
reazione  più  politica  che  religiosa  necessariamente 
avvenuta,  dopo  la  grande  vittoria  di  Teodosio,  contro 
i  partigiani  del  tiranno  e  del  politeismo.  Vediamo  ora 
quale  fu  la  reazione  religiosa;  ed  a  quale  stato  ven- 
nero nel  romano  impero,  per  questa  decisiva  vittoria 
e  decisiva  sconfitta,  il  cristianesimo  e  il  paganesimo. 

$•  Y. 

Abolizione  del  culto  idolatrico  in  Roma 
dopo  la  vittoria  di  Teodosio  sopra  Eugenio. 

La  ribellione  di  Eugenio  sostenuta  dalla  parte  pa- 
gana ,  le  pretensioni  di  questa  che  il  politeismo  ro- 
mano fosse  la  religione  officiale  dell'  impero,  final- 
mente i  tentativi  ed  i  propositi  ostili  di  Flaviano  con- 
tro la  libertà  medesima  del  culto  cristiano  si  rivol- 
sero contro  gli  autori  di  siffatti  eccessi  e  decisero  il 
principe  ad  estirpare  la  loro  mala  radice ,  l'ultime 
reliquie  cioè  del  culto  idolatrico.  Come  abbia  pro- 
ceduto Teodosio  in  questo  gravissimo  fatto  ,  è  pre- 
gio dell'  opera  brevemente  dichiarare.  Più  volte  nel 
Bulleltino  ho  toccato  i  varii  punti  di  storia  ,  che  ri- 
sguardano  l'abolizione  del  culto  predetto  massime 
neil'  Occidente  (1)  ;  nè  qui  riassumerò  per  disteso 
i  cenni  diversi  sparsi  per  le  pagine  degli  anni  pas- 
sati e  del  corrente.  Siffatto  tema  sarebbe  argomento 
d'un  libro  e  non  d'un  paragrafo  di  breve  discorso. 
Ragionerò  adunque  principalmente  degli  effetti  im- 
mediati prodotti  dalla  vittoria  di  Teodosio  sopra 
Eugenio. 

Gli  Augusti  cristiani  in  Occidente,  o  massime  in 
Roma  prima  del  391  avevano  tolto  soltanto  ai  templi 
ed  ai  sacrificii  i  sussidii  dell'  erario  e  le  rendite  sta- 
bili; tollerando  però  che  il  culto  idolatrico  continuasse, 
almeno  in  Roma,  anche  nei  pubblici  templi  a  spese 
privale.  Tutta  su  questo  cardine  si  aggirò  la  contro- 
versia tra  s.  Ambrogio  e  Simmaco  rappresentante  la 
parte  pagana,  quando  sovente  sotto  Graziano  e  sotto 
Valentiniano  li  i  senatori  tenaci  del  romano  poli- 


teismo reclamarono  la  restituzione  dei  sussidii  era- 
riali, delle  rendite,  dei  privilegi  ai  templi  ed  ai  sa- 
cerdoti. De  dispendiis  quaeruntur ,  esclamava  s.  Am- 
brogio, qui  numquam  nostro  sanguini  pepercerunt  (1). 
A  queste  parole  ed  al  rimprovero  di  pietà  avara  verso 
gli  Dei  direttamente  risponde  l'autore  dell'  iscrizione 
mitriaca  dal  eh.  Henzen  saggiamente  interpretata  come 
insigne  monumento  ed  eco  dell'  estrema  lolla  del  ca- 
dente paganesimo  (2)  : 

Ohm  victor  avus,  caelo  devotus  et  astris , 
Regali  sumptu  Phoebeia  tempia  locavit. 
Il  une  stiperai  pietate  nepos  cui  nomen  avitum  est  : 
Antra  facit,  sumptusque  tuos  nee,  Roma,  requirit; 
Damila  piis  meliora  lucro  :  quis  ditior  ilio  est, 
Qui  cum  caelicolis  parcus  bona  dividit  heres  ? 

Ma  questa  disdegnosa  rassegnazione  non  fu  il  partito 
adottato  dai  senatori  pagani  :  essi  continuarono  a  pre- 
tendere che  il  culto  idolatrico  doveva  essere  fatto  a 
pubbliche  spese  ed  a  pubblico  nome;  altrimenti  perdeva 
ogni  efficacia.  Ed  è  noto,  che  il  loro  punto  di  vista, 
per  molti  più  politico  che  religioso,  faceva  dipendere 
la  salute  dell'  impero  dal  mantenimento  esteriore  e 
materiale  dei  riti,  delle  immolazioni  di  vittime  e  d'ogni 
altro  prescritto  delle  leggi  e  degli  usi  dei  maggiori  ; 
qualunque  fosse  poi  la  contraria  fede  dei  popoli  e 
dei  principi  aborrenti  da  quei  sacrificii  idolatrici. 
Laonde  quando  nel  391  Teodosio  e  Valentiniano  li 
proibirono  al  tulio  in  Italia  ed  in  Roma  le  immola- 
zioni delle  vittime  anche  a  nome  privato  (3) ,  non 
perciò  i  senatori  pagani  si  appigliarono  al  consiglio 
di  reclamare  in  ispecie  contro  siffatta  legge  e  di  do- 
mandare solo  il  mantenimento  della  libertà  o  tolle- 
ranza del  loro  culto,  ma  perseverarono  nel  voler  che 
i  sacrificii  fossero  solennizzati  a  nome  pubblico  ed  a 
spese  dell'  impero.  Flaviano  fu  la  maggiore  personi- 
ficazione e  il  più  fanatico  attore  di  cotesto  partito. 
La  vergognosa  sconfitta  morale  e  politica  di  lui  e  di 
tutta  la  fazione  eugeniana  non  bastò  a  far  mutare  i 
proposili  e,  come  noi  oggi  diremmo,  il  programma  dei 
senatori  pagani.  Ciò  si  raccoglie  dal  colloquio  ch'essi 
ebbero  con  Teodosio  medesimo. 


(f)  V.  Bull.  1865  p.  5  e  segg.  ,•  1866  p.  53  e  segg.;  1867  p.  69,  76; 
1868  pag.  30,  3). 


(1)  Allibro?.  Epist.  XVII. 

(2)  Ball,  dell' ist.  arch.  1868  pag.  90  e  segg.  Vedi  il  mio  Bullel- 
tino 1867  p.  76. 

(3)  Cod.  Theod.  XVI,  10,  10. 
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Celebre  è  la  narrazione  di  Zosimo,  storico  pagano, 
il  quale  racconta ,  che  il  cristiano  trionfatore  venne 
a  Roma  e  fece  un*  allocuzione  al  senato  per  indurlo 
a  rinunciare  al  culto  idolatrico,  dichiarando  non  voler 
in  guisa  veruna  permettere  che  lo  stato  ne  contri- 
buisse le  spese  nè  voler  lasciare  ai  templi  le  ren- 
dite; e  che  i  padri  coscritti  non  solo  alle  esortazioni 
del  principe  furono  sordi,  ma  protestarono  i"*sacrifìcii 
per  la  salute  dell'  impero  dover  essere  continuati  a 
pubblico  nome  e  dispendio  (1).  Prudenzio  poeta  cri- 
stiano in  pomposi  versi  svolge  ed  amplifica  cotesla 
allocuzione  dell'  Augusto  vittorioso  al  senato  ;  e  ,  al 
contrario  di  Zosimo,  ne  leva  a  cielo  l'effetto  affer- 
mando, che  il  massimo  numero  dei  senatori  con  li- 
bero voto  sentenziò  l'abolizione  delle  are  di  Giove  e 
la  religione  di  Cristo  elevò  al  grado  di  religione  di 
Roma  e  dell'  impero  (2).  La  testimonianza  di  Zosimo 
e  quella  egualmente  di  Prudenzio  sono  stale  impu- 
gnate dai  migliori  cronologi  dello  scorso  secolo  ,  ai 
quali  è  sembralo  difficile  trovare  il  tempo  ed  il  modo 
del  viaggio  di  Teodosio  a  Roma  nei  pochi  mesi  della 
vita  di  lui  dopo  la  sconfitta  d'Eugenio  (3).  Ai  gravi 
raziocinii  poi  di  questi  dotti  il  Beugnot  ha  aggiunto 
un  complesso  di  considerazioni  per  dimostrare  inve- 
risimile  e  immaginaria  la  sostanza  medesima  del  pre- 
delio  racconto  ;  la  cui  verità  egli  riduce  ad  un 
fallo  assai  semplice  esagerato  in  sensi  conlrarii  dal 
poeta  e  dallo  storico  (J).  Il  seuato  mandò  una  depu- 
tazione a  Teodosio  a  piè  delle  Alpi  ;  e  questa,  dice 
il  Beugnot ,  dee  avere  udito  dalla  bocca  del  vinci- 
tore 1'  intimo  della  confisca  dei  beni  restituiti  da 
Eugenio  al  culto  idolatrico  e  la  conferma  delle  leggi 
sancite  negli  anni  precedenti  contro  l'idolatria  ,  ac- 
compagnala da  vane  esortazioni  alla  fede  cristiana  : 
i  legati  probabilmente  non  risposero  verbo. 

Ma  prima  di  togliere  ogni  fede  alla  solenne  adu- 
nanza dell'  intero  senato  presieduta  da  Teodosio  vin- 


ti) Zosimo,  Ilist.  IV,  5. 

(2)  Contro,  Symm.  1  v  410  e  segg. 

(3)  Pagi,  Crii,  ad  Varon.  an.  395;  Tillemont,  Ilist.  des  Emp. 
T.  V  pag.  707.  L'opinione  di  questi  sommi  critici  è  stata  adottata  dai 
più  savii  Storici  moderni  fino  all'  illustre  de  Broglie,  L'eglise  et  l'empire 
au  IV  siede,  UU  partie  chap.  VII  [3^  edil.  T.  Il  p.  287,  288). 
Però  il  sagace  sig.  Barone  de  Hcumont,  cui  ninno  è  sfuggito  dei  più  re- 
centi dati  acquisiti  dalla  storia  per  le  quotidiane  scoperte,  ha  registrato 
il  viaggio  di  Teodosio  a  Boma  nel  394  (  Geschichte  der  Stadi  Rom 
T.  I  pag.  863). 

1,  Hi  st.  de  la  dcslrwAion  dx  paganismo  eri  Occident  T.  1  p.  480 
e  segg. 


cilore  di  Eugenio,  sarebbe  slato  necessario  pesare  le 
qualità  dello  scrittore,  che  poeticamente  magnifica  in 
duecento  e  più  versi  un  sì  grande  avvenimento.  Pru- 
denzio scrisse  appena  dieci  auni  dopo  il  fatto;  egli 
era  stato  governatore  di  province  nell'  impero  occi- 
dentale, e  circa  la  fine  del  regno  di  Teodosio  o  nei 
primi  anni  di  quello  del  figliuolo  di  lui  Onorio  fu 
chiamato  a  risiedere  in  corte;  per  queste  dignità  egli 
ebbe  il  grado  del  clarissimato ,  cioè  fu  senatore;  vi- 
sitò Roma  e  quivi  vide  e  conobbe  tutti  i  suoi  col- 
leghi pagani  e  cristiani ,  cui  attribuisce  la  definitiva 
votazione  fatta  dopo  il  discorso  del  principe;  egli  in 
fine  ne  versificò  trionfalmente  il  racconto  rispondendo 
al  capo  della  parte  avversaria,  Simmaco  l'oratore  tut- 
tora vivente.  Non  è  facile  il  credere,  che  uno  scrit- 
tore contemporaneo  posto  nelle  predelle  condizioni 
abbia  voluto  o  potuto  poeticamente  inventare  la  so- 
stanza d'un  fallo  sì  capitale  e  solenne. 

E  veramente  che  Teodosio  sia  venuto  a  Roma  due 
volle,  cioè  dopo  la  sconfitta  di  Massimo  e  dopo  quella 
d'Eugenio,  oltre  Zosimo  e  Prud  enzio  lo  testifica  anche 
Teodoreto.  nella  storia  ecclesiastica  (lib.  Y,  23).  Ma 
ecco  un  documento  maggiore  d'ogni  eccezione  resti- 
tuitoci ai  nostri  giorni  dal  suolo  medesimo  di  Roma, 
il  quale  manifestamente  allude  all'allocuzione  di  Teo- 
dosio in  pieno  senato  dopo  la  morie  di  Nicomaco 
Flaviano.  Sulla  base  della  statua  di  lui  ristabilita  nel 
foro  Trajano  l'anno  431  fu  incisa  una  lettera  degli 
Augusti  nepoti  di  Teodosio  al  senato  ;  e  in  questa 
gli  imperatori  dicono ,  che  la  massima  parte  dei  se- 
natori tuttora  ricordava  X  allocuzione  dell'  augusto 
loro  avo  ai  padri  coscritti,  della  quale  citano  le  pre- 
cise parole  relative  alla  morte  di  Flaviano.  Patres 
conscripti  intelligitis  profecto  guidquid  in  restitutio- 
nem  ....  Flaviani  senioris  adimns  divi  avi  nostri  {Theo- 
dosii)  venerationem  esse,  si  eum  quem  vivere  nobis 
servarique  vobis,  QVAE  VERRÀ  EIYS  APVT  YOS 
FV1SSE  PLER1QVE  MEM1NIST1S,  optavit  sic  in  mo- 
numenta virtutum  suarum  titulosque  revocemus ,  ut 
quidquid  in  istum  cacca  insimulatione  commissum  est, 
procul  ab  ejus  principis  voto  fuisse  judicetis  (1).  So 
bene  che  si  può  torcere  il  senso  naturale  della  frase 
quae  verba  ejus  apud  vos  fuisse  plerique  meministis , 
e  interpretarla  forse  d'un  discorso  del  principe  as- 
sente letto  a  nome  di  lui  in  senato  da  un  questore. 


(1)  Vedi  la  mia  dissertazione  spesso  citata  negli  Annali  dell'Ist. 
ardi.  1849. 
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Ma  le  tre  storiche  ed  espresse  testimonianze  della  se- 
conda venula  di  Teodosio  a  Roma,  e  i  due  racconti  di 
due  fonti  tanto  opposte,  quanto  sono  Zosimo  e  Pru- 
denzio, concordi  nel  riferire  il  discorso  di  Teodosio 
al  senato  ,  e  le  speciali  condizioni  della  persona  di 
Prudenzio  ,  che  danno  autorità  somma  alla  sostanza 
della  narrazione  di  lui ,  evidentemente  confermano  il 
senso  ovvio  e  naturale  del  citato  diploma  del  431  , 
e  viceversa  ricevono  da  esso  il  sigillo  di  verità.  Laonde 
non  parmi  che  oggi  sia  più  permesso  il  trattare  di 
favola  la  memorabile  seduta  del  romano  senato  va- 
riamente narrala  da  Zosimo  e  da  Prudenzio. 

Le  difficoltà  dei  cronologi  non  erano  insuperabili, 
ed  erano  fondate  sopra  argomenti  più  negativi  che  po- 
sitivi; esse  debbono  cedere  al  complesso  delle  citate 
testimonianze  convalidate  dalle  parole  del  diploma  ce- 
sareo teste  discoperto.  Le  considerazioni  però  del  Beu- 
gnol  meritano  esame;  egli  insiste  sull'inverisimiglianza, 
che  Teodosio  principe  assoluto  e  trionfatore  dell'ido- 
latria ,  dopo  già  pubblicale  più  leggi  contro  il  culto 
idolatrico,  abbia  voluto  chiedere  al  romano  senato  il 
voto  decisivo  in  favore  della  religione  di  Cristo  e  lo 
abbia  a  grande  maggioranza  di  voci  ottenuto.  Per  ve- 
dere chiaro  in  questo  solenne  punto  dei  fasti  dell'im- 
pero cadente  e  della  chiesa  trionfante  è  necessario  ri- 
salire alquanto  più  in  allo  ;  e  toccare  un  problema , 
che  dee  sembrare  giustamente  un'enigma  a  chiunque 
esamina  le  contrarie  apparenze  della  storia  di  questi 
tempi  circa  la  religione  del  maggior  numero  dei  se- 
natori e  dei  cittadini  romani. 

I  legati  spediti  più  volle  da  Roma  agli  imperatori 
Graziano  e  Valentiniano  II  per  protestare  contro  i  de- 
creti ostili  al  cullo  idolatrico  vantarono  il  mandato  della 
città  e  dei  padri  coscritti.  Miserai,  disse  s.  Ambrogio 
nell'orazione  funebre  di  Valentiniano  II,  propter  re- 
cuperando, templorum  jura,  sacerdotiorum  profana  pri- 
vilegia, cultus  sacrorum  suorum  Roma  legatos  et,  quod 
gravius  est ,  senatus  nomine  nitebantur  (\).  E  pochi 
anni  dopo  coteste  solenni  legazioni  circa  il  397  (cioè 
dopo  debellata  da  Teodosio  l'idolalria),  Agostino  an- 
cora considerava  i  Romani  come  idolatri  e  quasi  soli 
restii  ad  entrare  nella  chiesa  dominatrice  in  tulio  il 
mondo:  ecclesia  loto  terrarum  orbe  diffusa  exceptis 
Romanis  et  adhuc  paucis  orientalibus  (2).  Or  se  que- 


lli De  obit.  Valenl.  §.  XIX. 
(2)  Epist.  XXXV!,  4. 


sia  era  la  trista  condizione  del  cristianesimo  in  Roma 
e  nel  senato,  come  mai  Ambrogio  medesimo  ardì  ri- 
spondere a  quei  legati  che  pochi  gentili  usurpavano 
e  mentivano  la  rappresentanza  del  senato  e  della  pub- 
blica opinione:  absit  ut  hoc  senatus  petiisse  dìcatur; 
pauci  gentiles  communi  utuntur  nomine?  E  come  potè 
Ambrogio  ripetutamente  affermare  che  la  maggioranza 
del  senato  era  cristiana:  curia  majore  (1)  jam  Chri- 
stianorum  numero  est  referto,*!  Già  altrove  nel  Bullet- 
tino  ho  notato,  che  queste  asserzioni  a  taluni  sembrano 
impossibili  a  conciliare  con  la  storica  verità  o  verisirai- 
glianza  (2). 

E  pure  le  parole  di  Ambrogio  non  furono  gittate  in 
carta  per  franchezza  rettorica:  la  loro  veracità  era  com- 
provata da  un  documento.  Appena  cominciali  i  primi 
tentativi  delle  predette  legazioni  a  Graziano  i  senatori 
cristiani  sottoscrissero  una  protesta,  che  deposero  nelle 
mani  del  papaDamaso,  e  Damaso  trasmise  ad  Ambrogio. 
Il  numero  dei  sottoscritti  era  grandissimo.  Curii  hoc  (gen- 
tiles) petere  tentarent,  misit  ad  me  s.  Damasus  .  .  . 
libellum  quem  Christiani  senatores  dederunt ,  et  qui- 
dem  innumeri,  postulantes  se  nihil  tale  mandasse,  non 
congruere  genti lium  istiusmodi  petit ionibus,  non  prae- 
bere  consensum.  Quaesti  etiam  publice  privatimque  se 
non  conventuros  ad  curiam,  si  tale  ali quid  decerner 'etur. 
Ed  in  falli  in  quanto  alla  curia  dei  padri  coscritti,  che 
essa  non  solo  solto  Graziano  ma  eziandio  sotto  Costanzo 
fosse  piena  di  cristiani,  lo  prova  la  parie  presa  nel  3o8 
non  da  alcuni  senatori  ma  dal  senato  in  favore  del 
papa  Liberio  contro  l'intruso  Felice.  Il  quale  tentò  di 
officiare  pontificalmente  nella  basilica  di  Giulio  in  Tra- 
stevere; ma  dal  senato  e  dal  popolo  ne  fu  vergognosa- 
mente scacciato.  Così  testificano  i  contemporanei  (3). 

In  quanto  al  popolo  poi  ed  alla  massa  dei  citta- 
dini, oggi  che  la  scienza  delle  cristiane  antichità  ha 
fatto  sì  grandi  progressi  ,  possiamo  anche  compu- 
tare per  cifre  esatte  l'enorme  disproporzione  dèi  mo- 
numenti e  degli  epitaffi  dei  pagani  verso  quelli  dei 
cristiani  in  Roma  nel  secolo  quarto:  nè  stimo  possibile 
pure  un  dubbio  ragionevole  sulla  verità,  almeno  appros- 


(1)  Si  confronti  con  questo  passo  della  epistola  di  Ambrogio  a  Va- 
lentiniano quello  dell'  altra  epistola  del  medesimo  in  risposta  a  Simmaco, 
ove  dimostra  non  potere  i  gentili  ergere  un'  ara  idolatrica  nella  curia;  quo 
plures  (cioè  majore  numero)  conveniunt  Christiani. 

(2)  V.  Bull.  1865  pag.  5;  Von  Lasaulx,  Der  Untergaag  des  Helleni- 
smus  p.  90. 

(3)  Libellus  precum  Marcellini  et  Faustini  ap.  Sirmond.  Opp.  T.  i 
p.  227,  228. 


simalivo  e  del  fallo  esteriore,  della  seguente  teslimo- 
nianza  di  Prudenzio  (1): 

.  ...  Ad  populum  converte  oculos,  quota  par  est 
Quae  Iovis  infettarti  sanie  non  despuat  aram? 
Omnis  qui  ceka  scandit  caenacnla  vulgus 
Quique  terit  silicem  variis  discursibm  atram, 
Et  quem  panis  alit  gradibus  dispensus  ab  altis 
Aut  Vaticano  tumulum  sub  monte  frequentat  ) 
Coetibus  aut  magnis  Laterani  adcurrit  ad  aedes  , 
linde  sacrimi  referat  regali  chrismate  signum. 

Vero  è  che  il  poela  ciò  scrisse  dopo  il  394,  cioè  dopo 
l'ultimo  trionfo  di  Teodosio,  ma  i  monumenti  e  i  fatti 
medesimi  della  storia,  che  sarebbe  troppo  lungo  anno- 
verare, dimostrano  la  proporzione  dei  Cristiani  nel  po- 
polo romano  poco  essere  variata  negli  anni  che  prece- 
dettero e  in  quelli  che  seguirono  la  pagana  reazione 
capitanata  da  Flaviano.  Laonde  nulla  sarebbe  sì  assurdo 
quanto  interpretare  alla  lettera  o  quasi  alla  lettera  e 
numericamente  ciò  che  scrisse  Agostino  nel  397  ,  i 
Romani  soli  con  pochi  orientali  essere  tuttora  tenaci 
dell' idolatria  e  rimanere  fuori  della  chiesa.  Come  adun- 
que si  conciliano  testimonianze  e  fatti  sì  conlrarii; 
come  pochi  gentili  poterono  usurpare  il  nome  di  Roma, 
rappresentare  il  senato  e  quasi  sopprimerne  la  mag- 
gioranza cristiana? 

Per  intendere  quest'enigma  fa  d'uopo  considerare 
di  quali  elementi  era  composto  il  senato.  Il  massimo  nu- 
mero dei  senatori  erano  uomini  di  patrie,  di  ceti,  di 
condizioni  diversissime  pervenuti  a  quel  grado  per  di- 
ritto delle  pubbliche  funzioni  e  magistrature  da  loro 
esercitate,  e  dello  stadio  da  loro  percorso  nella  mi- 
lizia armata  o  palatina.  Il  numero  minore  era  dei  ro- 
mani patrizi,  padri  coscritti  quasi  eredilarii  di  fami- 
glie nobilissime  e  potentissime,  i  cui  rampolli  appena 
varcata  la  prima  adolescenza  dal  senato  medesimo 
ricevevano  il  titolo  più  che  la  potestà  di  questori  e 
poi  di  pretori,  e  così  prendevano  tosto  l'avito  seg- 
gio nella  curia,  e  solennizzavano  il  loro  ingresso  in 
quell'aula  augusta  con  spettacoli  sontuosissimi  al  po- 
polo, nei  quali  spendevano  milioni  e  davano  fondo  ad 
interi  patrimonio  È  facile  intendere  quanto  doveva 
essere  oscurato  e  poco  men  che  annullalo  da  tanta 
potenza,  splendore  e  popolarità  di  patriziato  senatorio 


e  di  senato  patrizio  qualsivoglia  grande  numero  di 
senatori  d'  altra  origine  e  quasi  di  seggio  inferiore. 
Ora  quel  patriziato  per  tradizioni  e  ragioni  d'affetto 
assai  più  politico  che  religioso,  come  riconosce  e  di- 
chiara anche  il  Beugnot,  tenne  alto  il  vessillo  dell'an- 
tico culto  romano  idolatrico;  e  pretese  essere  il  vero 
rappresentante  di  Roma  e  del  suo  senato.  Agostino  e 
Prudenzio  quanto  parlano  dei  pagani  di  Roma  special- 
mente ed  espressamente  nominano  la  nobiltà;  nobili- 
tatem:  totani  fere  romanam  nobilitatali  (1).  Vero  è  che 
fino  dal  secolo  secondo  e  molto  più  nel  quarto  la  re- 
ligione di  Cristo  ebbe  numerosi  seguaci  nelle  più  il- 
lustri famiglie  della  romana  aristocrazia.  Ma  la  posi- 
zione sociale  di  costoro  era  difficilissima  a  conciliare 
con  i  doveri  religiosi  e  morali  e  con  le  leggi  cano- 
niche, cui  erano  astretti  nei  primi  secoli  i  fedeli  bat- 
tezzati ed  eziandio  i  catecumeni.  Donde  venne  che  fino 
agli  esordii  del  secolo  quinto  perseverò  il  pregiudizio 
essere  conveniente  ai  pubblici  magistrati  ed  agli  uomini 
di  stato  non  avere  battesimo.  E  perciò  i  rampolli  delle 
famiglie  nobili  educati  nella  fede  cristiana  o  si  aste- 
nevano dal  concorrere  agli  onori  o  differivano  indefini- 
tamente e  per  lo  più  al  letto  di  morte  il  battesimo  e 
anche  il  catecumenato  ;  per  essere  più  liberi  e  sciolti 
nelle  loro  funzioni  civili  e  nella  pubblica  vita.  Anzi 
poiché  i  gradi  di  pontefice  e  sacerdote  pagano  erano 
assai  ambiti  per  i  lucri,  i  privilegi  insigni  e  le  im- 
munità da  insopportabili  molestie  di  pubblici  pesi,  che 
li  decoravano ,  i  catecumeni  medesimi  ed  i  battezzati 
erano  tentati  ad  accettarli  e  sovente  cedevano  alla  tenta- 
zione. E  ciò  fu  principale  cagione  ,  che  gli  Augusti 
cristiani  indusse  ad  abolire  quei  privilegi  e  confiscare 
quelle  rendile;  perchè  non  continuasse  lo  scandalo  che 
sotto  gli  imperatori  fedeli  aCrislo  i  fedeli  diCrislo  dalle 
istituzioni  medesime  dell'impero  fossero  allettali  e  traiti 
all'apostasia,  come  ai  tempi  di  Giuliano  l'apostata;  e 
la  chiesa  dovesse  curare  i  suoi  lapsi  come  nei  secoli 
delle  persecuzioni.  Privilegiis  illis,  scrisse  s.  Ambro- 
gio, (pagani  christianos)  par  tini  per  imprudentiam,  par- 
lini  propter  publicarum  necessitatimi  molestias  declinan- 
das  irretire  voluerunt;  et  quia  non  omnes  fortes  inveniun- 
tur,  etiam  sub  principibusChristianis,  PLERIQVE  SViNT 
LAPSI.  Ambrogio  medesimo,  il  grande  campione  cri- 
stiano di  questa  lotta,  quando  governava  civilmente 
Milano  e  la  Liguria  non  aveva  ancor  dato  alla  chiesa 


(I)  Contro,  Symm.  I,  v.  578  -  86. 


(1)  Augustini,  Confess.  Vili,  3.  Pmd.  Contro  Symm.  ì,v.  508. 
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il  suo  nome  neppure  come  catecumeno;  nè  ciò  impedì 
che  fosse  eletlo  vescovo,  nota  essendo  la  sua  fede  cri- 
stiana. Se  quell'improvvisa  elezione  non  lo  avesse  tra- 
piantato dal  campo  delle  magistrature  civili  in  quello 
delle  ecclesiastiche,  egli  sotto  Graziano  e  Yalenliniano  II 
si  sarebbe  trovato  in  senato  a  fianco  del  suo  parente 
Simmaco  (1)  il  capo  della  fazione  pagana.  E  di  cri- 
stiano non  avendo  altro  che  la  fede  interna ,  senza  ve- 
run  vincolo  esterno  neppure  del  catecumenato ,  chi  sa 
quanto  silenzio  e  quale  apparente  neutralità  avrebbe 
serbato  sotto  la  pressione  del  potente  partito  politico 
dei  suoi  congiunti  di  sangue  difensori  efficaci  ed  at- 
tivissimi della  loro  bandiera  ed  autorità.  In  fatti  s.  Am- 
brogio nella  risposta  a  Simmaco  espressamente  ra- 
giona di  cotesla  pressione ,  che  senza  storica  testi- 
monianza potremmo  facilmente  immaginare.  Egli  insi- 
ste in  guisa  speciale  sull'  ingiusta  e  persecutrice  inten- 
zione dei  senatori  pagani  chiedenti  l'ara  della  Vitto- 
ria nella  curia,  appunto  per  porre  la  maggioranza  dei 
senatori  cristiani  nella  dura  necessità  di  partecipare 
a  quell'ara  e  giurare  sopra  essa  (2). 

Questo  rapido  schizzo  d'  uno  storico  quadro,  che 
meriterebbe  speciale  trattato  ,  ove  i  documenti  e  le 
prove  dei  miei  delti  abbonderebbero,  basta  a  farci  in- 
tendere i  fatti  seguiti  alla  reazione  del  partito  pagano 
ed  alla  sua  sconfitta  perle  armi  di  Teodosio  nel  394. 
Il  fanatismo  di  Flaviano  e  le  sue  predizioni,  che  tanta 
baldanza  aveano  data  a  quella  fazione,  frullò  altret- 
tanta vergogna  ed  umiliazione  ai  vinti;  talché  il  loro 
credito  e  prestigio  fu  tutto  perduto,  e  la  loro  sconfitta 
morale  fu  il  maggiore  effetto  della  battaglia  combat- 
tuta a  piò  delle  Alpi  (3).  Il  vincitore  profittò  di  sì  no- 


li) Sulla  parentela  di  s.  Ambrogio  con  Simmaco  vedi  il  mio  Bull.  1864 
pag.  76,  77;  1865  p.  15. 

(2)  Toius  hic  Chrislianorum  periclilatur  senatus.  Si  hodie  genli- 
lis  aliquis  imperalor,  quod  absit ,  ararti  staluerel  simulacris  ,  et  eo 
convenire  cogerel  Christianos,  ut  sacrifcantibus  interessent,  ut  opple- 
ret  anhelitus  el  ora  fidelium  cinis  ex  ara,  favilla  de  sacrilegio,  fumus 
ex  busto,  et  in  curia  sentenliam  dicerei,  ubi  j tirati  ad  aram  simulacri 
in  sentenliam  cogerentur  (  proplerea  enim  interpretantur  aram  loca- 
lam,  ut  ejus  sacramento,  ut  ipsi  pulanl,  unusquisque  convcntus  con- 
sumerei in  medium  J  ;  cum  curia  majore  jam  Christianorum  numero 
sit  referto,  perseculionem  esse  crederet  Christianus ,  qui  cogerelur  tali 
oplione  ad  senatum  venire  eie.  Cosi  Ambrogio  nella  seconda  delle  dne 
epistole  a  Valentiniano  costantemente  citate  in  questo  discorso. 

(3)  Tum  vero  religioso  principi  gloriosior  Victoria  de  frustralis  opi- 
nionibus  paganorum,  quam  de  tyranniinteritu  fuit;  quibus  spes  vana 
et  falsa  divinatio  minus  in  inleritu  contulit  poenae  quam  pudoris  ser- 
vavit  in  vita  (Rufin.  Ilist.  eccl.  II,  33). 


bile  acquisto  per  coronare  il  suo  religioso  trionfo  :  e 
repressa  ogni  veudelta  ,  volle  allettare  gli  umiliati  e  di- 
singannati potenti  del  patriziato  romano  a  riconoscere 
il  loro  errore  e  chinare  le  superbe  fronti  alla  croce  di 
Cristo.  Volle  inoltre  colla  sua  presenza  medesima  accre- 
scere la  grande  autorità  data  ai  senatori  cristiani  dallo 
splendido  successo  delle  sue  armi  e  dallo  scorno  toccato 
agli  avversarli  ;  e  mostrare  solennemente  al  mondo  ro- 
mano, che  la  città  eterna  ed  il  suo  senato  non  erano 
idolatri  ma  fedeli  di  Cristo.  Perciò  egli  cinlo  del  lauro 
trionfale  volò  a  Roma,  e  convocò  il  senato  in  Cam- 
pidoglio. Quivi  fece  l'allocuzione,  della  quale  le  gene- 
rose parole  deploranti  la  morte  del  fanatico  duce  dei 
patrizi  pagani  abbiamo  testé  scoperto  :  le  esortazioni 
a  costoro  perchè  dal  loro  disinganno  cavassero  il  frutto 
di  riconoscere  l'errore,  che  li  aveva  acciecali,  ci  sono 
state  riferite  da  Zosimo.  Cotesto  storico  afferma,  che 
Teodosio  nulla  ottenne  dai  senatori  pagani;  Prudenzio 
confessa,  che  alquanti  tra  essi  rimasero  ostinati,  ma  van- 
ta che  i  padri  coscritti  ad  immensa  maggioranza  di  voli 
proclamarono  l'abolizione  del  culto  idolatrico.  L'attento 
studio  dei  documenti  e  delle  epigrafi  potrebbe  darci 
nolizie  assai  precise  sui  più  illustri  personaggi  rimasti 
pagani,  e  quasi  anche  direi  sul  loro  numero.  Ma  senza 
porci  ora  ad  una  sì  lunga  ed  ardua  ricerca ,  dalle 
premesse  nolizie  è  facile  ad  ognuno  il  raccogliere  quale 
è  la  vera  sostanza  e  la  storica  fede  della  poetica  nar- 
razione di  Prudenzio.  1  pagani,  che  si  ostinarono  nei 
loro  propositi,  mantennero  la  pretensione  del  cullo  ido- 
latrico a  nome  pubblico  e  dell'impero,  come  testifica 
Zosimo;  e  sperarono  in  una  futura  riscossa.  E  ciò  ac- 
crebbe forza  al  definitivo  trionfo  del  cristianesimo 
nella  curia  capitolina.  L'antica  maggioranza  cristiana 
dei  meno  illustri  tra  i  padri  coscritti,  gli  illustri  bat- 
tezzali o  catecumeni,  dei  quali  la  curia  non  aveva  di- 
fetto, i  senatori  non  battezzati,  ma  credenti  in  Cristo, 
la  cui  fede  era  stata  fino  allora  timida  o  più  interna 
che  eslerna,  gli  indifferenti  ed  ambiziosi  che  si  pie- 
gano allo  spirare  d'  ogni  aura ,  in  fine  alquanti  tra 
gli  illustri  seguaci  del  politeismo  disingannati  e  con- 
fusi se  non  anche  religiosamente  convinti,  acclamarono 
all'allocuzione  del  laureato  imperatore  cristiano,  all'abo- 
lizione delle  are  di  Giove  e  d'ogni  altra  falsa  divi- 
nità, alla  croce  del  Redentore  come  simbolo  della  re- 
ligione di  Roma.  Allora  i  templi  dell'idolatria  furono 
per  sempre  chiusi  nell'eterna  città,  le  are  rovesciate; 
e  i  simulacri  pregevoli  per  l'eccellenza  del  lavoro  mu- 
tarono sede,  trasferiti  ad  ornamento  dei  pubblici  edi- 


1 


NIIAE7 1 OREITIN  AE I  fsFAN  IDVICI S  SI  M  A  E  ATQj  N 

NOCEITISSI MAEFI  DEI  I  FACIAPPAREN^ONIOCÀYIT 

QyAEPRIDIÉ  NONAS  MRTIASAFTEIVCEMPACANA 

NATA^OllOCORRP>AENSEoCTM)I)ECIMOKrYICHST 

MASECYNbADIECOMPlE  1 1  SFIbF  li  SFACTAHoRANo 

^ISOCTAVAYITIAAVMSPIRITVA^ENSSYPERYIXIT 

HORIScprTYORTr^TCONSYETAREPfcTRFTACDE 

EVNCTAHYBiEHORADIEPRIMASEPTIAWAKXl 

OCTOBRESCYIVSOCCASVMCVMVTERaPARENSoM 

NDAOMEKTOF IERETPFRN  OCTEMMNESTATI S 

YOXF)(riTlTQVAEbETYNCTA^^ENARIPROHI 

BEReTcyivscorpysproforibysmkKTkporyKVaX 
1 0  cyiosyoperprosbitervkhymxt  ye iiii  non  octbr 


ù 


'IENDOMMW 
rQYACElE 


Scala  d> 


—  75  — 


Gei,  come  per  disleso  altra  volta  ho  dichiarato  nel  Bol- 
lettino (1). 

E  qui  chiudo  il  mio  discorso  ;  perocché  l' indole 
di  questi  fogli  mi  permette  appena  di  dare  brevi  cenni 


(1)  Bull.  1865  p.  5-8;  1866  pag.  54-  56. 


sopra  i  grandi  temi  e  gli  oscuri  problemi  della  storia 
cristiana ,  non  di  svolgerli  ampiamente  nè  di  discu- 
terne tutte  le  prove.  Delle  vestigia  dell'  idolatria  in 
Roma  dopo  il  394  sotto  l' impero  di  Onorio  e  nel 
corso  del  secolo  quinto  tratterò  appena  qualche  nuova 
scoperta  me  ne  darà  l' occasione ,  che  afferrerò  ala- 
cremente. 


Annotazione  bibliografica  sopra  un'  insigne  iscrizione  cristiana  di  Catania. 


Nel  quaderno  del  17  Ottobre  della  Civiltà  cattolica  leg- 
giamo t'erudito  commento  del  eh.  P.  Garrucci  sopra  un  insi- 
gne epitaffio  cristiano  conservalo  in  Parigi  nel  museo  del  Lou- 
vre; del  quale  ecco  la  distesa  lettura.  Nilae  (1)  Florentinae 
infan[t)i  dulcissimae  atque  innocentissimae  fideli  f'actae  parens 
conlocavit.  Quae  pridie  nonas  martias  arile  lucem  pagana 
naia  Zoilo  correttore  provinciae,  mense  octavo  decimo  et  vi- 
cesima  secunda  die  completis  fidelis  facla  bora  noctis  oclava 
ultimum  spiritimi  agens  supervixil  horis  quatluor  ,  ila  ut 
consueta  repeterel  ;  ac  defuncta  Hybl(a)e  hora  die(i)  prima 
septìmum  kal.  Oclobres.  Cujus  occasum  curn  uterque  parens 
omni  momento  fleret,  per  noctem  majestatis  vox  exlitit,  quae 
defunctam  lamen(t)ari  prohiberet  ;  cujus  corpus  pio  foribus 
martyrorum  (2)  cum  loculo  suo  per  pr(e)sbylerum  bwnatu(m) 
e[st)  UH  vonas  Oclobres. 

II  dotto  commentatore  a  buon  diritto  tiene  in  gran  pregio 
il  recitato  testo  ,  eh'  egli  crede  noto  fino  ad  ora  soltanto  per 
la  prima  ed  unica  cattiva  trascrizione  mandatane  dalla  Sicilia 
al  Muratori  (  Tbes.  inscr.  1916,4).  E  fa  rimprovero  ai  recenti 
epigrafisti  di  non  citare  nè  punto  nè  poco  sì  rara  epigrafe;  della 
quale  parimente  nello  scorso  secolo  appena  il  Zaccaria  (imita- 
to dal  Gener)  fece,  dice  egli,  qualche  menzione.  Laonde  annunzia 
avere  scoperto  l'insigne  marmo  nel  museo  del  Louvre  ;  ed.  in- 
segna a  leggerne  la  data  non  intelligibile  nel  cattivo  esem- 
plare muratoriauo.  Dichiarati  poscia  i  pregi  del  testo,  ne  rac- 
coglie la  testimonianza  di  martiri  spettanti  ad  lbla  Megara 
ignoti  alla  storia  ecclesiastica. 

Ecco  però  una  ricca  serie  di  cenni  bibliografici,  che  mentre 
indicano  l'insigne  iscrizione  non  essere  stata  al  lutto  negletta 
dagli  epigrafisti,  ce  ne  danno  esatte  notizie  ;  e  la  dimostrano 
originaria  non  d'ibla  Megara,  ma  di  Catania.  Nel  cui  suburbio 
fu  Hgbla  major  e  furono  cimiteri  cristiani  con  sepolcri  di  mar- 
tiri illustri,  fra  i  quali  primeggiava  quello  della  celebre  ver- 
gine Agata. 

Vito  Maria  de  Amico  nella  sua  Catana  illustrata  T.  Ili 
p.  233  divulgò  un  esemplare  del  nostro  epitaffio  assai  migliore 
del  muratoriano;  e  registrò  le  circostanze  della  preziosa  scoper- 


ai) Nel  marmo  NI1AE  :  il  eh.  P.  Garrucci  stima  che  l'incisore  abbia 
errato  scrivendo  così  in  luogo  di  IVL1AE;   congettura  assai  probabile. 

(2)  Idiotismo  in  luogo  di  Marlyrum ,  già  nolo  per  altri  esempii. 
Vedi  Bull.  1864  pag.  32,  ove  è  citala  anche  questa  iscrizione. 


ta.  Avvenne  questa  nel  1730  in  un  cimitero  cristiano  di  Cata- 
nia dissotterrato  nella  villa  Rizzari  e  descritto  nel  libro  cilato. 
Dal  Ferrara  (  Storia  di  Catania  p.  376  )  imparo  il  sito  preciso 
di  quella  villa  fuori  della  porta  di  Aci.  Nel  quale  tratto  del  su- 
burbio catanese  pieno  di  sepolcreti  sono  state  sempre  trovale 
fino  a'  nostri  giorni  cristiane  iscrizioni  greche  e  latine,  altre  con 
date  del  secolo  qninto,  altre  senza  data;  la  massima  parte  però 
fornite  di  indizi  dell'  eia  della  pace.  La  nostra  epigrafe  sem- 
brava essere  stata  tolta  ab  antico  dal  suo  primo  sepolcro:  indi- 
zio favorevole  alla  sua  molla  antichità.  L'osemplare,  che  ne  stam- 
pò il  de  Amico  fu  riprodotto  dal  Castelli  principe  di  Torremuzza 
nella  grande  raccolta  delle  iscrizioni  sicule  a  pag.  271,  e  poi 
dal  prelodato  Ferrara  (1.  c.  );  il  quale  noia  che  il  marmo  è  scom- 
parso da  Catania  e  non  si  sa  dove  sia  ito  a  finire.  Per  to- 
gliere ai  dotti  il  rammarico  nella  perdita  di  sì  pregevole  la- 
pide, citandola  io  nel  tomo  I  delle  Inscr.  christ.  p.  XI  ho  scrino: 
Ferrara  lam  preliosi  monumenti  jacluram  deplorati  sed  la- 
pidali ego  vidi  in  museo  Parisiensi:  altrettanto  ho  accennato 
nel  Bullettino  1864  p.  32.  Ed  avendone  nelle  mie  carte  un'  ottima 
impronta,  l'ho  fatta  qui  delineare  nella  pag.  74  n.  2.  Essa  è  una 
delle  epigrafi  più  maltrattate  dall'  antico  incisore  poco  pratico 
dell'alfabeto. 

Il  Muratori  ebbe  la  sua  copia  dall'ab.  Lucchesi;  il  quale  con 
allri  difetti  cadde  in  quello  di  scrivere  nella  linea  4  CORP  in 
vece  di  CORRP.  Da  cotesla  corruttela  venne,  che  il  Muratori 
non  riconobbe  quivi  la  data,  ma  esitando  lesse  nata  suo  corpo- 
re.  11  Mazzochi  brevemente  illustrò  quest'epigrafe  nella  fìecensio 
adorimi  in  causa  Hilari  pag.  43:  ed  avendone  sotto  gli  occhi 
soltanto  la  stampa  muraloriana,  interpretò  il  passo  citato  naia 
corpore  (tenus).  Nel  1856  il  eh.  P.  de  Buck  tolse  ad  esame 
l' interpretazione  del  Mazzochi  ,  e  nulla  volle  decidere  intorno 
al  senso  delle  oscure  sigle  segnale  nella  linea  quarta  (1).  Ma 
1'  editore  calanese  aveva  stampato  ZOILO  CORRE;  e  sì  il  Ca- 
stelli, che  il  Ferrara  bene  s'avvidero  dovere  noi  quivi  cercare 
il  nome  del  correttore  della  provincia  (2).  Laonde  anch'io  nei 
prolegomeni  de  hisloricis  temporum  notis  ho  annoverato  que- 
st'  epigrafe  tra  le  sepolcrali  cristiane  segnate  con  la  data  del 


(1)  CoHection  de  précis  historiques,  Hruxellcs  15  Fevrier  1856  pag. 
479,  480. 

(2)  Ferrara^  I.  c.  Castelli,  I.  c.  e  nel  trattato  De  veterum  Siculorum 
epochis  chronulogicis  premesso  al  lodato  volume  delle  Inscr.  Sic.  p.  LXII. 
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preside  della  provincia:  anzi  le  ho  dato  il  vanto  d'essere  Tunica 
certa  di  quel  rarissimo  numero  ;  le  altre  essendo  di  lezione  o 
d'  interpretazione  tuttora  dubbie,  mentre  in  questa  non  è  pos- 
sibile negare,  che  il  lapicida  abbia  scritto  ZOILO  COKKectore 
Proviìiciae  (1). 

Ignoto  però  è  Zoilo  correttore  della  Sicilia  ;  e  così  la  data 
predetta  non  ci  rivela  un  anno  preciso.  Nè  altro  poterono  da 
essa  raccogliere  il  Castelli  ed  il  Ferrara,  se  non  in  genere  l'epoca 
posteriore  a  quella  del  governo  dei  proconsoli;  l'età,  cioè,  degli 
inizii  in  circa  del  secolo  quarto.  Siffatta  definizione  è  troppo 
vaga  per  uu  epitaffio  tanto  importante,  nel  quale  tra  molle  belle 
singolarità  troviamo  anche  la  frase  pagana  naia,  fidelis  facla; 
che  è  certamente  uno  dei  più  antichi  documenti  della  voce  pa- 


li) Inscr.  chrisl.  T.  I  p.  Xf.  Quivi  ho  citato  per  disattenzione  co- 
testa  data  come  sta  nei  libri  siciliani  ZOILO  CORRE;  senza  avvertire, 
che  la  vera  lezione  del  marmo  è  CORRP,  cioè  CORRectore  Vrovinciae. 


ganus  in  opposizione  di  fiddis  ossia  in  senso  di  infedele.  Nel 
tomo  II  delle  Inscriptiones  christianae  ho  dedicato  una  classe 
speciale  alle  epigrafi  dei  jideles ,  neophgti  ,  catechumeni  :  ove 
dovrò  ragionare  della  voce  paganus  e  del  prezioso  epitaffio  ca- 
tenese e  della  sua  età.  Intanto  bastino  questi  cenni  bibliogra- 
fici per  completare  le  notizie  intorno  alla  predetta  iscrizione.  E 
conchiudo  avvertendo,  che  se  il  eh.  P.  Garrucci  non  è  slato  il 
primo  a  leggere  l'incerta  data  ZOILO  CORRecJore,  ha  però  con 
ottime  prove  dimostrato  l'epoca  dei  correttori  della  Sicilia  essere 
circoscritta  tra  i  limiti  estremi  degli  imperi  in  circa  di  Aure- 
liano e  di  Costantino;  tra  gli  ultimi  decennii,  cioè  ,  del  secolo 
terzo  ed  i  primi  del  quarto.  Egli  crede,  che  il  nostro  epitaffio 
sia  piuttosto  del  secolo  terzo  e  dei  tempi  delle  persecuzioni,  che 
del  seguente  e  di  quelli  della  pace.  In  questo  giudizio  non  sa- 
prei convenire  con  lui,  non  vedendo  io  argomento  veruno  ef- 
ficace a  persuadere  sì  rara  epigrafe  essere  anteriore  a  Costan- 
tino. L'esporre  le  ragioni  della  mia  opinione  rimetto  al  tomoli 
delle  Inscriptiones  christianae;  poiché  non  ho  voluto  qui  det- 
tare una  dissertazione,  ma  solo  una  breve  nota  bibliografica. 


Essendo  stata  ritardata  la  slampa  di  questo  foglio  ,  mi  è 
giunlo  il  fascicolo  di  Novembre  degli  Éludes  religieuses,  histo- 
riques  et  Ultéraires  par  des  Pères  de  la  Compagnie  de  Jesus, 
ove  a  pag.  799-810  si  legge  un  dotto  articolo  di  esame  e  cortese 
censura  del  predetto  commento  del  eh.  P.  Garrucci.  Quivi  è 


anche  per  disleso  riferita  la  testimonianza,  che  sopra  ho  citalo, 
di  Vito  Maria  de  Amico  ,  dimostrante  1'  origine  catanese  del- 
l'epitaffio di  Fiorentina;  i(  quale  concordemente  alla  mia  opinione, 
dall'anonimo  autore  dell'  articolo  è  attribuito  al  secolo  quarto. 


Emendazione  alia  pag,  44  del  Bullettino  di  quesl'  anno. 


Nella  pagina  citata  del  Bullonino  di  quest'  anno  per  fallo  di 
memoria  ho  scrino,  che  nella  copertura  dell'evangeliario  di  Ari— 
berto  arcivescovo  di  Milano  ai  lati  del  Salvatore  sono  effigiati 


i  due  principi  degli  apostoli.  Non  è  così:  le  due  immagini  la- 
terali sono  della  beata  Vergine  e  di  s.  Giovanni  (vedi  Giulini, 
Memorie  di  Milano  T.  Ili  p.  £08). 


AVVERTENZA 

I  disegni  della  pag.  74  n.  1,  3,  4,  la  cui  interpretazione  non  cape  in  questo 
foglio,  saranno  dichiarati  nel  prossimo  fascicolo. 


TIPOGRAFIA  SALV1UCCI 


H  Bullettino  esce  ogni  due  mesi.  T~fc  ~B  TT     W      1  II  T  I      I  1  T1%T  ^e  assot'az'011'  s'  ricevono  in  Ilenia  nella 

L'associazione  per  un  anno  eosta  scudi  due.  MtL  I  il  I  B     1  TipograOa  Salviucci  ai  SS.  XII  Aposloli. 

DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 
ANNO  VI.  Roma  Novembre  e  Decembre  1868.  N.°  6. 


Insigne  lucerna  di  bronzo  trovata  negli  scavi  di  Porlo. 


Gli  utensili  trovati  nelle  rovine  portuensi,  descritti 
uel  Bullettino  di  Maggio  e  Giugno  pag.  33 ,  sono  ora 
disposti  in  speciale  armadio  nel  museo  sacro  della 
biblioteca  vaticana  coli'  iscrizione  seguente  : 

SVPELLEX  .  ARGENTEA  .  AENEA  .  VITREA  .  FICTIL1S 
E  .  RVINIS  .  POKTVENS1BVS  .  FACILE  .  XENODOCH1I  .  PAMMACHIANI 
QVAM  .  PIO  .  IX  .  PONT  .  MAX 
DONO  .  DEDIT 
ALEXANDER  .  TOIÌLONIA  .  PRINCEPS 
ANNO  .  MDCCCLXYIII 

Fra  quei  cimelii  è  di  singolare  pregio  la  bellissima 
lucerna  di  bronzo  da  me  brevemente  accennata  nel 
foglio  predetto  ;  la  quale  benché  sia  di  forme  somi- 
glianti ai  disegni  già  divulgati  nei  libri  del  Bosio , 
del  Bartoli ,  del  Munter  e  del  Perret  (1) ,  pure  me- 
rita diligente  commento  ed  interpretazione.  Imperoc- 
ché essa,  a  mio  avviso,  primeggia  sopra  tutte  le  lam- 
pade cristiane  del  secolo  quarto  o  del  quinto  per  la 
classica  eleganza  del  tipo  e  la  ricchezza  non  ancora 
spiegata  dei  simbolici  significati  ;  per  i  quali  pregi 
anche  agli  antichi  assai  piacque  e  fu  ripetuta  in  molti 
e  diversi  esemplari.  In  fatti  ne  conosciamo  due  mo- 
delli, uno  bilicne  e  l'altro  d'un  becco  solo  :  e  ne  sono 
superstiti  parecchi  campioni  conservati  in  Roma  uno 
nel  museo  vaticano,  uno  nel  kircheriano  ed  altri  fuori 
di  Roma  in  collezioni  private.  Ai  quali  ora  aggiungia- 
mo quello ,  che  è  venuto  in  luce  dalle  rovine  di 
Porlo ,  degli  altri  più  bello  e  perfetto,  come  tosto  ve- 
dremo Laonde  l'ho  fatto  delineare  in  tavola  separata, 
e  m'accingo  ad  illustrarlo  (Vedi  la  tavolali.  1). 

La  lucerna  è  foggiala  a  guisa  di  barca  chiusa  ;  co- 
me a  più  esatta  immagine  di  nave  è  conformata  quella, 


che  venne  in  luce  dalle  rovine  del  palazzo  dei  Valerii 
sul  Celio  (1)  :  la  quale  figura  è  simbolo  della  chie- 
sa a  tutti  notissimo.  Basterà  citare  le  belle  parole 
d'un  contemporaneo  o  vicinissimo  dei  tempi  del  no- 
stro monumentino,  Massimo  torinese.  Egli  dopo  lungo 
discorso  sulla  navicella  di  Pietro  conchiude  :  haec 
navis  in  altum  saeculi  hujus  ita  natat ,  ut  pereunte 
mundo ,  omnes  quos  suscipit  servet  illaesos  ...  :  et  si- 
cut  transacto  diluvio  ad  arcam  Noe  columba  signum 
pacis  detulit ,  ita  et  transacto  judicio  ad  ecclesiam 
Petri  Christm  pacis  gaudium  defert ,  quia  ipse  co- 
lumba vel  pax  est  (2).  Da  questa  sentenza  tosto  in- 
tendiamo uno  dei  sensi  che  collega  il  simbolo  della 
barca  con  quello  della  colomba.  L'arca  noetica  avendo 
prefigurato  la  mistica  nave,  cioè  la  chiesa,  l'uccello, 
che  venne  all'arca  nunzio  del  cessato  diluvio,  è  sim- 
bolo della  divina  pace  promessa  da  Cristo.  Perciò  e 
nella  celebre  gemma  illustrata  dall'  Aleandro  (3)  e 
nella  nostra  lucerna  sulla  vetta  della  poppa  domina 
la  colomba.  Essa  però  non  ha  nel  becco  il  ramo  di 
olivo  ;  nè  dobbiamo  stimarla  un  semplice  ricordo 
dell'  uccello  noetico.  Il  senso  simbolico  del  gruppo , 
che  vengo  esaminando,  è  assai  più  profondo. 

La  poppa  della  barca-lucerna  è  modellata  a  collo 
crestato  di  serpe  con  lesta  di  grifo,  che  nella  bocca 
stringe  un  pomo.  Sull'  acroslolio  della  poppa  sorge 
la  croce  monogrammatica  ■>  la  cui  cima  è  coperta 
dalla  colomba  :  il  segno  sacrosanto  è  fitto  in  mezzo  al 
capo  e  tra  le  due  irte  orecchie  dell'  orribile  mostro. 
Esso  è  ripetuto  altresì  in  ambe  le  facce  del  corpo 
delia  navicella.  Neil'  acrostolio  solevano  i  Romani  col- 
locare il  simulacro  della  divinità  tutrice  della  nave  ; 
ed  anche  nei  fianchi  ne  dipingevano  le  immagini. 


(1)  Bosio,  R.  S.  pag.  205  (Aringhi,  R.  S.  T.  1  p.  301  )  ;  Bartoli, 
Lucerne  P.  HI  tav.  XXV;  Munter,  Sinnbilder  etc.  tav.  IV,  81;  Per- 
ret, Rome  sout.  T.  IV  tav.  V  n.  6. 


(1)  V.  Bull,  di  quest'  anno  pag.  34,  35. 

(2)  Serm.  LXXXIX  ed.  Rom.  p.  642. 

(3)  Navis  ecclesiam  referentis  symbolum,  Romae  1626. 


—  78  — 


Infinite  sono  le  sentenze  dei  padri,  che  si  potrebbero 
citare  per  illustrazione  del  segno  e  vessillo  della  croce 
di  Cristo  come  tutela  e  salute  della  spirituale  navi- 
gazione. Sicut  ecclesia  sine  cruce  stare  non  potest , 
ita  et  sine  arbore  navis  infirma  est  ,  disse  il  sopra 
lodato  Massimo  da  Torino.  Ubi  signum  crucis  erigi- 
tur,  statim  et  diaboli  iniquitas  repellilur  et  vento- 
rum  procella  sopitur  (1).  Per  questa  ragione  la  sim- 
bolica navicella  è  tutta  adorna  dell'  insegna  salutare, 
la  quale  è  solennemente  eretta  sulla  poppa  e  con- 
quide il  capo  del  serpe  tentatore  ;  allegoria  del  trionfo 
sul  peccalo  per  la  virtù  redentrice  della  croce.  Questa 
vittoria  è  compiuta  sotto  gli  influssi  della  colomba, 
che  regna  sopra  il  gruppo  misterioso.  Essa  è  princi- 
palmente l'immagine  dello  Spirito  divino  santificatore  ; 
dono  promesso  e  acquistato  ai  fedeli  da  Cristo  me- 
desimo pel  merito  della  morte  sua.  La  colomba  sulla 
cima  della  croce  nuda  o  della  croce  effigiata  a  mo- 
nogramma nelle  lucerne  di  bronzo  fu  ripetuta  assai 
spesso  :  il  solo  museo  vaticano  ne  possiede  sette  esem- 
pi (2).  Merita  speciale  menzione  la  bellissima  lampada 
del  sig.  de  Lasteyrie  (3)  ;  la  quale  rappresenta  un 
montone  fregiato  della  croce  in  mezzo  al  petto  :  un'al- 
tra croce  gli  sorge  sul  capo,  ed  anche  quivi  sull'asta 
superiore  del  sacro  segno  è  posala  la  colomba.  Egli 
è  manifesto,  che  in  questi  esemplari  l'uccello  allego- 
rico della  semplicità  e  dell'  innocenza  ò  lo  stesso 
Spirilo  santo  disceso  visibilmente  in  quella  forma  su 
Cristo,  come  insegna  l'evangelo  ;  e  diffuso  nelle  anime 
redente  dalla  passione  di  lui  (4). 

Per  compimento  di  sì  nobili  concetti  figurati  e 
per  antitesi  alla  lurida  immagine  del  serpe  nemico 
dell'  uman  genere ,  nella  lucerna  scoperta  in  Porto 
verso  la  prora  della  navicella  ne  sorveglia  il  viaggio 
un  delfino,  pesce  amico  dell'  uomo  e  dei  naviganti. 
Esso  fu  decantato  a  gara  dagli  antichi  per  le  mira- 
bili qualità  a  lui  attribuite  ;  che  sembrano ,  come 
egregiamente  ha  scritto  l'Emo  card.  Pitra,  quasi  una 
naturale  profezia  del  Cristo  Salvatore  (5).  Laonde  è 
chiaro,  che  nel  famoso  geroglifico  dell' IX0Y2,  ossia 
del  pesce  significante  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio 


(1)  Masino.  Tanrin.  /ioni.  I  ed.  cil.  p.  154. 

(2)  Vedi  anche  Bosio,  R.  S.  p.  203. 

(3)  Mémoires  de  la  socielé  des  antiq.  de  Franca  T.  XXII  p.  225 
e  segg.  pi.  V:  Macarii,  Ilagioglgpla  pag.  46,249:  cf.  Marligny,  Elude 
nrchéologique  sttr  l'agneau  p.  24. 

(4)  Vedi  Piper,  nel  Bulletin  monum.  de  M.  de  Caumont  an.  1861, 
cf.  Pelliccia,  De  ecclesiae  politia  T.  Ili  p.  49,  50. 

(5)  Spici!.  Solesm.  T.  Ili  p.  519. 


Salvatore ,  il  delfino  fu  sovente  preferito  a  qualsivo- 
glia altra  specie  di  animali  marini  ,  per  la  sua  spe- 
ciale allusione  al  vocabolo  Salvatore.  E  in  un  epi- 
taffio dalle  catacombe  romane  trasferito  ad  Anagni 
è  graffito  il  delfino,  che  sul  suo  dorso  regge  la  mi- 
stica nave  (1)  ;  simbolo,  che  spande  luce  sulla  lucerna 
portuense,  ove  quel  medesimo  pesce  è  effigialo  sopra 
la  prora.  Esso  quivi  fu  posto  anche  ad  uso  d'appica- 
gnolo  della  catena ,  che  con  un  capo  fu  innestata  al 
dorso  ripiegato  del  delfino,  coli' altro  alla  cresta  del 
grifo.  Così  la  lampada  potè  essere  appesa,  come  quelle 
di  simile  tipo  delineate  dal  Bosio  ,  dal  Bellori  e  dal 
Perret,  le  quali  conservano  la  catenella  ;  e  potè  an- 
che essere  posata  sul  piatto  d'un  candelabro ,  avendo 
a  quest'  uopo  gli  opportuni  pieducci  sotto  il  mezzo 
del  suo  corpo  e  sotto  il  collo  del  serpe.  Se  pendente 
o  posata  abbia  arso  dinanzi  i  santi  altari ,  ovvero  tra 
pareti  domestiche,  è  impossibile  definirlo. 

La  luce  è  simbolo  di  Cristo  e  della  dottrina  ce- 
leste da  lui  rivelata  ;  perciò  all'  accendere  il  lucignolo 
(  ad  incensum  lucernae  )  i  fedeli  rendevano  grazie  a 
Dio  del  dono  della  fede  (2)  ;  e  quindi  tanto  sfoggio 
di  allegoriche  immagini  sulle  lucerne.  In  una  lam- 
pada di  terra  cotta  testé  trovata  sul  monte  Sion  a 
Gerusalemme  in  lettere  di  rilievo  si  legge  +  <M2CX 
$6NIIIA.CIN  <p£>?  Xpiaxov  (pivi  (  (pccivii  )  nocviv  ,  la  luce 
di  Cristo  splende  per  lutti  (3).  Sopra  una  lucerna 
venuta  dall'  Egitto  al  museo  di  Leida  sono  impresse 
le  parole  del  simbolo  niceno  $<jùC  EK  $C0TOC  lumen 
de  limine  (4).  E  in  tutto  l'Oriente  furono  solenni  le 
due  voci  monosillabe  0Q2,ZQH  luce,  vita,  colle 
quali  fu  ingegnosamente  composta  la  croce  così  (5)  ■ 


i  

Z        Q.  H 


(1)  Spicil.  Solesm.  !.  c.  p.  574  n.  32. 

(2)  Prudentius,  Peristeph.  V;  e  vedi  Bull.  1867  pag.  14. 

(3)  V.  Revue  arch.  Iuillet  1868  p.  77. 

(4)  Vedi  Bull.  1866  p.  72. 

(5)  Renan,  Voyage  en  Phénicie  p.  216:  cf.  Corp.  inscr.  graec. 
n.  8845;  De  Koehne,  Musée  Kotsclwubey  T.  I  p.  447,  448;  Cavcdoni, 
Bull.  arch.  nap.  2  ser.  T.  VII  p.  32  ;  Pitra  ,  Spicil.  Solesm.  T.  Ili 
pag.  448. 
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Laonde  nulla  è  tanto  ovvio  e  naturale  quanto  il  tro- 
vare i  simboli  della  fede  in  Cristo  e  nella  sua  croce 
sopra  ogni  maniera  di  lucerne  sia  sacre  e  liturgiche, 
sia  private  e  domestiche. 

L'età  del  piccolo  monumento  è  assai  facile  a  de- 
terminare. Il  tipo  classico  ed  elegante  Io  assegna  a 
tempi,  in  che  la  reminiscenza  e  la  tradizione  dell'arte 
antica  non  erano  ancora  spente  ;  la  croce  monogram- 
matica di  forma  ornamentale  ripetuta  tre  volle  nella 
medesima  foggia  non  Io  fa  salire  ad  età  anteriore 


alla  pace  costantiniana  ;  anzi  lo  avvicina  con  molta 
probabilità  più  agli  esordii  del  quinto  secolo  che  a 
quelli  del  quarto.  Allora  appunto  fiorì  l'amico  di 
s.  Girolamo,  che  eresse  in  Porlo  il  famoso  ospedale 
per  i  pellegrini,  lo  Xtnodochio  di  Pammachio.  Le 
rovine  e  gli  utensili  ,  fra  i  quali  fu  rinvenuta  cotesta 
insigne  lucerna,  sembrano  appartenere  precisamente  a 
quello  Xenodochio  (1). 


(1)  V.  Bull.  186G  pag.  50,  99;  1868  pag.  33. 


Cucchiari  d'argento  adorni  di  simboli  e  nomi  cristiani. 


Oltre  gli  argenti,  che  più  volte  ho  accennato,  rin- 
venuti in  Porlo,  nove  cucchiari  di  quel  prezioso  me- 
tallo quasi  tulli  forniti  di  simboli  e  di  nomi  cristiani 
sono  tornali  alla  luce  in  quest'  anno  dai  dintorni  di 
Roma.  Uno  di  questi  era  rimasto  dimenticalo  fra  i 
piccoli  oggetti  scavati  insieme  alla  predetta  argenteria 
porluense  ;  e  dal  generoso  donatore  è  stato  testé  ricon- 
giunto alla  medesima  nella  biblioteca  vaticana.  Simi- 
lissimi  al  cucchiajo  della  suppellettile  portuense  sono 
altri  sette,  venuti  in  luce  da  ignoto  luogo  ,  e  da  Roma 
spediti  a  Napoli,  ove  ora  sono  in  possesso  del  sig.  Ca- 
stellani ;  dalla  cui  gentilezza  ne  ho  avuto  i  disegni. 
Il  nono  è  partito  alla  volta  dell'  Inghilterra  per  ar- 
ricchire la  collezione  di  cristiani  cimelii  del  sig.  Wil- 
shere.  Quest'  ultimo  è  senza  lettere ,  ma  adorno  del- 
l' immagine  d'un  pavone  assai  bene  effigiata  a  niello 
nel  concavo  della  conchiglia.  Degli  otto  rimanenti  due 
soli  sono  privi  di  simboli  e  d'epigrafi  ;  sei  hanno  cro- 
ci, monogrammi,  lettere  e  cifre  numeriche. 

Confesso  che  grande  era  l'aspettazione  in  me  de- 
stata da  coleste  epigrafi,  e  che  è  rimasta  delusa.  Da 
vaghi  cenni  di  chi  le  aveva  viste  in  fretta  pareva, 
che  le  iscrizioni  dei  predetti  cucchiari  fossero  allu- 
sive alle  stagioni  dell'anno  liturgico  ed  alle  maggiori 
feste  del  calendario  cristiano.  Perciò  mi  punse  viva 
curiosità  di  conoscere  esattamente  utensili  tanto  sin- 
golari e  non  mai  visti  finora  ;  che  sembravano  dover 
spettare  al  sacro  ministero  dell'  altare  e  della  co- 
munione eucaristica.  Ma  avutene  notizie  precise  dal 
mio  fratello,  che  si  recò  a  Napoli  ad  esaminarli ,  e 
veduti  gli  accurati  disegni  fatti  dal  cortese  possessore 
il  sig.  Castellani,  svanì  ogni  falsa  illusione.  Non  per- 


ciò  saranno  da  lasciare  inosservati  cimelii  sì  rari  : 
e  gli  archeologi  avranno  assai  a  grado,  eh'  io  loro  li 
descriva  e  ne  ragioni. 

$.  I. 

/  predetti  cucchiari  non  sono  liturgici 
ma  dì  uso  domestico. 

L'erronea  opinione,  che  gli  argentei  arnesi,  dei 
quali  m'accingo  a  trattare,  fossero  liturgici  ed  euca- 
ristici dee  essere  nata  dall'  epigrafe  QVADRAGESIMA 
preceduta  da  una  croce,  scritta  a  niello  siili'  asta  del 
cucchiajo  delineato  nella  tavola  annessa  a  questo  foglio 
n.  3.  Certamente  se  cotesto  pezzo  fosse  stato  trovalo 
solo,  niuno  forse  avrebbe  dubitato  la  voce  QVADRA- 
GESIMA quivi  indicare  il  tempo  del  maggiore  digiu- 
no ,  e  l'arnese  essere  sacro  e  liturgico  :  e  chi  sa 
quali  squisite  ricerche  di  ecclesiastica  erudizione  sa- 
rebbero stale  fatte  per  scoprire  la  vera  ragione  e  il 
rituale  prescritlo  del  quadragesimale  cucchiajo.  Ciò 
dimostra  quanta  circospezione  è  necessaria  nel  giudi- 
care dei  monumenti  isolali  ;  la  cui  interpretazione  non 
è  fondala  sugli  opportuni  confronti  di  esempi  simili 
o  analoghi.  Per  fortuna  il  cucchiajo,  di  che  ragiono, 
non  è  solo  ;  ma  spelta  ad  un  gruppo  nel  quale  sopra 
un  secondo  similissimo  pezzo  leggiamo  +  ALEXAN- 
DER (tav.  cit.  n.  2);  sopra  un  tergo  +  FAVSTVS 
(tav.  cit.  n.  6).  Ognuno  di  questi  cucchiari  nello 
scudetto  dell'  ansa,  che  attacca  la  conchiglia  alla  sua 
asta,  è  fornito  d'un  numero  ordinale  parimente  a 
niello.  Quello  di  Faustrn  ha  la  cifra  VII  (tav.  cit. 


—  so- 


li. 6,  a);  quello  di  Alexander  la  cifra  III  (tav.  cit. 
il.  2,  a)  ;  quello  della  singolare  epigrafe  Quadragesi- 
ma la  cifra  II \(  iaw  cit.  n.  1,  a).  Adunque  è  mani- 
festa la  coordinazione  eli  cotesti  pezzi  e  la  loro  co- 
mune origine  e  destinazióne  alla  medesima  mensa  di 
famiglia  o  di  qualsivoglia  altro  stabile  convitto  :  e 
come  Faustus  ed  Alexander  sono  senza  dubbio  nomi 
proprii  di  chi  prendeva  il  quotidiano  cibo  con  quelle 
posale  ,  cosi  nome  personale  qui  deve  essere  Qua- 
dragesima. E  veramente  un  siffatto  nome  non  è  senza 
esempio  veruno.  Nel  tomo  1  delle  Inscr.  christ.  p.  355 
ri.,  1297  ho  già  fatto  notare,  che  in  un  frammento 
d'epitaffio  del  secolo  quinto  o  del  sesto  si  legge 
+  HIC  IlEQ  .  1NP~.  QVADRAG  .  Q  .  VÌX  .  etc.cioè 
hic  requiescit  in  pace  Quadragesima  (  vél  Quadragesi- 
mus)  -qua  e  (  vel-  qui)  vixit  etc.  Laonde  non  credo, 
the '  possa  rimanere  il  menomo  dubbio  siili'  indole  do- 
mestica e  personale  di  siffatte  iscrizioni  di  cucchiari 
appartenuti  ad  una  famiglia  o  ad  un  convitto  od  ospi- 
zio di  fedeli  di  Cristo  :  ne  perciò  trascurerò  di  di- 
chiarare con  i  debiti  confronti  e  con  opportune  no- 
tizie una  sì  rara  specie  di  cristiani  cimelii. 

Tre  dei  cucchiari  testé  rinvenuti  in  luogo  del  nome 
sul  piano  dell'  asta  e  del  numero  d'ordine  sull'ansa 
della  conchiglia ,  presentano  sopra  quest'  ansa  mede- 
sima inciso  un  gruppo  di  lettere  del  genere  dei  mo- 
nogrammi di  nomi  proprii,  che  furono  in  tanto  uso 
massime  nei  secoli  quarto,  quinto  e  sesto,  e  dei  quali 
ho  ragionalo  per  disleso  nel  Bullettino  del  1863 
pag.  33,  34.  In  due  pezzi  è  ripetuto  il  medesimo 
monogramma,  e  perciò  l'ho  fallo  delineare  nella  ta- 
vola una  volta  sola  (n.'  4  );  nella  faccia  opposta  del- 
l'ansa è  incisa  la  croce  latina.  Il  cucchiajo ,  che  è 
stato  riunito  alla  suppellettile  portuense  nel  Vaticano, 
presenta  un  monogramma  diverso  dal  precedente 
(.n.  5).  Nel  primo  leggo  1RENEVS,  nell'altro  PRO- 
TASI  VS  :  nomi  ambedue  assai  cari  ai  Cristiani  del 
secolo  quarto  e  del  quinto;  il  secondo  dei. (\udA\(Pro- 
tasius  )  acquistò  molta  popolarità  dopo  la  solènne  sco- 
perta delle  reliquie  dei  martiri  Gervasio  e  Protasio 
falla  da  s.  Ambrogio  nel  386  (1).  Veramente  non  è 
impossibile  leggere  in  altro  modo  quei  gruppi  di  let- 
tere ;  ma  l'interpretazione  da  me  proposta  è  forse  la 
piii  ovvia  e  naturale.  E  in  quanto  al  monogramma , 
che  ho  deciferato  Irencus,  la  mia  lettura  è  confermata 


(1)  V.  Bull.  18G4  p.  20  e  segg. 


dal  simile  monogramma  del  nome  IRENE  inciso  so- 
pra una  enorme  colonna  designante  le  VINEAE  IRE- 
NIANAE  ora  conservata  nel  museo  lateranense  (1). 
La  cifra  di  Protasius  è  più  complicata ,  e  perciò  la 
lettura  ne  è  meno  certa. 

L'uso  di  segnare  sui  cucchiari  i  nomi  personali 
sia  per  disteso,  sia  in  monogrammi,  è  testificalo  da 
s.  Remigio  nel  suo  testamento.  Quivi  nel  novero  dei 
legati  è  registrato:  Remigiae  cochlearia  Ina  quae  meo 
nomine  sunt  Ululata .  (2),  E  di  iscrizioni  incise  pre- 
cisamente sull'  asta  dei  cucchiari  fa  menzione  la  storia 
dei  vescovi  di  Auxerres,  nella  quale  sono  registrali 
cochleares  XII  pens.  lib.  HI,  habent  caudas  scriptas  (3). 
Ed  in  fatti  qualche  raro  campione  dì  questa  specie  già 
èra  conosciuto.  Il  museo  di  Bordeaux  conserva  un 
cucchiajo  d'argenlo  similissimo  a  quelli  che  illustro, 
sulla  cui  verghetta  è  niellalo  il  nome  POMPEIANI; 
nell'ansa  in  luogo  d'un  numero  d'ordine  o  d'un 
monogramma  personale  è  incisa  la  croce  mono- 
grammatica  -g  (4).  Il  eh.  sig.  Le  Blant  commen- 
tando questo  raro  utensile  ne  cita  uno  solo  fornito 
parimente  dell'  iscrizione  del  nome,  ma  in  mono- 
gramma :  esso  è  venuto  ai  nostri  giorni  al  museo 
del  Louvre,  e  il  dotto  sig.  de  Longperier  legge  nella 
cifra  il  nome  di  Amalasunta.  Famosi  poi  sono  i  cuc- 
chiari trovati  in  Aquileja,  due  dei  quali  hanno  l'epi- 
grafe EVSEBIORVM  DIGN1TAS  (5)  :  ma  questa  è  piut- 
tosto onoraria  e  gentilizia,  che  personale.  Ciò  mostra 
quanto  rari  erano  fino  ad  ora  i  campioni  delle  co- 
chlearia nomine  titillata  ;  delle  quali  un  numeroso 
gruppo  ci  ha  restituito  in  quest'  anno  il  suolo  su- 
burbano. 

S-  H. 

Sui  cucchiari  da  mensa  furono  effigiati 
simboli  cristiani. 

Le  raccolte  di  piccoli  cimelii  hanno  parecchi  saggi 
.di  antichi  cucchiari  di  bronzo  e  di  argento  trovati 


(1)  V.  Fabrctti,  Inscr.  p.  584  n.  183. 

(2)  Flodoard.  Hist.  Rem.  lib.  1,  cap.  XVIII  e  XXIII. 

(3)  Hist.  episc.  autissiod.  cap.  XX.  Cotcsla  storia  fu  stampala  dal 
Labbe  nella  lìibliotheca  nova,  ina  assai  meglio  testé  ha  riveduto  la 
luce  nel  tomo  I  del  Duru,  Documens  de  l'eglise  d' Auxerres. 

(4)  V.  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Caule  T.  11  p.  370  n.  583  ; 
pi.  n.  482. 

(5)  Cortenovis,  Sopra  una  iscriz.  greca  d'Aquileja  p.  V1II-X1V. 
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massime  nei  sepolcri  dell'  età  imperiale  romana.  Di 
siffatti  travamenti  molte  notizie  ha  registrato  il  eh. 
sig.  abbate  Cochet,  illustrando  una  magnifica  argen- 
teria rinvenuta  in  un  sepolcro  romano  a  Lillebonne 
nel  1864;  nella  quale  erano  altresì  due  belli  cuc- 
chiai d'argento  uno  piccolo,  come  quelli  che  noi  usia- 
mo pel  caffè,  uno  maggiore  e  della  specie  di  quelli, 
che  oggi  io  divulgo,  ma  assai  più  elegante  ed  adorno 
nell'  asta  ossia  manico  (1).  Niuno  di  siffatti  cucchiari 
profani,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  è  fornito  d'iscri- 
zione veruna.  L'uso  di  incidere  i  nomi  sulle  po- 
sale, che  sembra  essere  prevalso  nelle  famiglie  cristiane 
del  secolo  quarto  e  del  quinto,  fu  congiunto  o  alter- 
nato con  quello  di  improntare  tutti  gli  utensili  dome- 
sliei  di  immagini  e  di  simboli  o  segni  della  religione 
di  Cristo-  Di  questo  pio  costume  dei  nostri  padri  più 
volte  ho  parlalo  nel  Bullettino  in  proposito  delle  lu- 
cerne, dei  vasi  d'acqua,  dei  piatti,  dei  bicchieri,  delle 
vesti  (2).  Ora  ne  mostrerò  gli  esempi  speciali  nei 
cucchiari. 

Nei  pezzi  delineali  sotto  i  numeri  2,  3,  4,  6  la  croce 
fu  premessa  ai  nomi  proprii  o  posta  nel  rovescio 
del  monogramma  del  nome.  Nel  cucchiajo  di  Pom- 
pejano  conservato  in  Bordeaux  fu  incisa  la  croce 
monogrammatica  Nella  medesima  città  sono  slati 
trovali  due  altri  cucchiari  d'argento  adorni  del  mo- 
nogramma senz'altro  (3).  Uno  simile  col  solo  mo- 
nogramma di  Cristo  senza  il  nome  del  possessore  è 
venuto  in  luce  da  un  sepolcro  della  Svizzera  (4).  Un 
bellissimo  cucchiajo,  nella  cui  conca  sono  niellati  il 
predetto  monogramma  tra  le  due  lettere  A ,  OD  ed  un 
uccello,  simbolo  dell'anima,  era  nel  museo  Campana. 
Un  altro  uccello  colla  medesima  intenzione  simbolica 
fu  niellato  nel  cucchiajo  acquistalo  testé  in  Roma  dal 
sig.  Wilshere.  Adunque  sui  cucchiari  delle  cristiane 
famiglie  anche  indipendentemente  dall'  incisione  del 
nome  furono  niellate  croci  ed  immagini  simboliche  re- 
ligiose ;  e  forse  la  pratica  di  cotesti  lavori  ordinati 
dalla  cristiana  pietà  propagò  l'uso  di  incidere  ezian- 
dio e  di  niellare  sulle  posate  i  nomi  delle  persone. 


(1)  Cochet,  Memoire  sur  une  remarquable  sepulture  romaine  trouvée 
à  Lillebonne  [Revue  des  Societés  savantes  1865  lVe  sèrie  T.  II 
p.  148-166). 

(2)  Bull.  1867  p.  14,  78;  1868  p.  33-37. 

(3)  V.  Le  Blant,  1.  c.  p.  370. 

(4)  Le  Blant.  I.  c. 


I  cucchiari  di  Aquileja  meritano  speciale  attenzione. 
Essi  eranno  adorni  di  bellissimi  lavori  d'  empestica  ; 
istoriali,  cioè,  di  figure  intagliale  in  incavo  ed  illumi- 
nate d'oro  e  di  smalti.  In  una  ligula  (cucchiarino  di 
piccolo  modulo)  era  effigiato  il  sacrificio  d'  Abramo, 
in  un'altra  l'adorazione  dei  magi;  in  una  terza  il  bat- 
tesimo, non  però  (a  mio  parere)  quello  di  Cristo,  ma 
quello  piuttosto  del  fanciullo  ,  cui  fu  donata  colesta  ar- 
genteria e  nel  cui  sepolcro  essa  fu  poi  deposta.  Egli 
era  della  famiglia  degli  Eusebii  illustri  e  consolari  ; 
come  testificano  le  iscrizioni  e  le  immagini  degli  altri 
pezzi  dell'argenteria.  La  bulla  trovata  dentro  il  se- 
polcro medesimo  aveva  l'epigrafe:  EVSEBI  SENESCAS 
CVM  DIGNITATE,  EVSEBI  PEBFBVABIS  DIGMTA- 
TEM  TVAM.  Nei  due  cucchiari  maggiori  regnavano 
le  immagini  dell'intera  famiglia  con  le  insegne  delle 
maggiori  magistrature  e  la  ripetuta  iscrizione  EVSE- 
B10RVM  DIGNITAS.  Laonde  a  buon  dritto  il  Corte- 
novis  attribuì  cotesti  argenti  e  cucchiari  ad  un  fan- 
ciullo della  famiglia  degli  Eusebii  saliti  ai  sommi  onori 
ed  all'affinità  imperiale  nella  metà  del  secolo  quarto  (1). 
Ed  un  esempio  sì  splendido  comprova  quanto  i  fedeli 
di  Cristo,  fino  dai  primi  tempi  della  pace ,  amarono 
ornare  di  sacri  simboli  e  di  religiose  immagini  ogni 
arnese  ,  anche  la  suppellettile  della  mensa  e  segna- 
tamente i  cucchiari.  La  quale  pratica  era  conforme 
allo  spirito  del  precetto  apostolico:  sive  manducatis ,  sive 
bibitis,  sive  aliud  quid  facitis,  omnia  in  gloriavi  Dei 
facite  (I  Chor.  X,  S\)-Omne  guodeumque  facitis  in 
verbo  aiti  in  opere,  omnia  in  nomine  Domini  Jesu  Chri- 
sti ,  gratias  agentes  Beo  et  Patri  per  ipsum  (  Co- 
loss.  Ili,  17).' 

$•  "I- 

Dei  cucchiari  donati  alle  chiese  e  dei  loro  usi. 

Se  da  tutto  ciò  è  manifesto  i  cucchiari  contrase- 
gnati con  nomi  proprii  accompagnati  da  croci  di  varie 
fogge  ed  anche  quelli,  che  di  soli  sacri  simboli  sono 
adorni ,  spettare  generalmente  alla  classe  degli  uten- 
sili da  mensa ,  non  perciò  dovremo  negare ,  che  le 
cochlearia  abbiano  altresì  fatto  parte  dell'arredo  ec- 
clesiastico. Nelle  donazioni  e  nei  testamenti  antichi 


(1)  Non  intendo  con  ciò  d'approvare  senz'  eccezione  tutte  le  conget- 
ture del  Cortenovis  circa  ciascuna  delle  persone  ,  eh'  egli  vuol  ravvisare 
nel  gruppo  degli  Eusebii  effigiati  sopra  i  due  maggiori  cucchiari. 
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leggiamo  donati  o  legali  alle  chiese  i  cucchiari  me- 
desimi, che  prima  avevano  servito  agli  usi  domestici 
ed  erano  iscritti  dei  nomi  dei  loro  primi  possessori. 
Molti  cochleares  donò  alla  sua  chiesa  Desiderio  vescovo 
d'Auxerres,  e  fra  questi  i  dodici  sopra  citati  che  ave- 
vano caudas  scriptas  (1).  Ermentrude  illustre  matrona 
nel  testamento  suo  scrisse:  Baselicae  sanctae  cruces  vel 
domni  Vincenti  cochliaria  argentea  dece  dori  jubeo  (2). 
Sonnazio  arcivescovo  di  Reims  alla  basilica  di  s.  Re- 
migio lasciò  cochlearia  duodecim  (3).  Ma  senza  mol- 
tiplicare queste  citazioni,  ricorderò  soltanto  una  singo- 
lare epigrafe  bergamasca  posta  sotto  l'altare  maggiore 
di  s.  Andrea  a  memoria  del  trovamento  quivi  fatto 
l'anno  1295  di  tre  antichi  doni  d'argento,  fra  i  quali 
è  annoverato  un  cucchiaro: 

ANNO  ■  DNI  •  M  •  C  •  C  ■ 
L   X  •  X  X-  X   V  DIE 
KALENDARV  IVNII 
TVC  •  1APSA  NONA  FV 
IT  •  HIC  INVENTA  CORO 
NA  •  COCLEAR  ET  •  SI 
PHVS  •  QVESVT  ARG 

ENTEA  '  DOA  (qui  sono  graffite  le  figure  della  corona' 
del  cucchiajo  e  dello  schifo). 

Anno  Domini  MCCLXXXXV  die  Kalendarum  Junii , 
lune  lapsa  nona  (hora)  fuit  hic  inventa  corona,  co- 
clear  et  s(c)iphus,  quae  sunt  argentea  dona  (4).  Adun- 
que è  certo,  che  alle  chiese  furono  donati  cucchiari  ; 
e  resta  a  cercare  a  quale  uso  furono  deputati. 

È  notissimo,  che  i  Greci  e  gli  altri  Orientali  ado- 
perano il  cucchiajo  nel  dare  la  comunione  eucari- 
stica ai  laici  (5).  Umberto  cardiuale  vescovo  di  Selva 
Candida  legalo  della  sede  apostolica  a  Costantinopoli 
nel  1034  dispulando  sui  riti  dei  Greci  diversi  da 
quelli  dei  Latini  annoverò  fra  questi  anche  l'uso  del 
cucchiajo  eucaristico ,  affermando  che  la  chiesa  occi- 


(1)  Mst.  episc  autissiod.  cap.  XX. 

(2)  Mabillon,  Suppl.  ad  Diplom.  p.  93. 

(3)  Flodoard.  Ilist.  Rem.  Il,  5. 

(4)  V.  Finazzi,  Cenni  sulla  dedicazione  del  nuovo  tempio  di  s.  An- 
drea, Bergamo  18Ì7  p.  29:  Ada  SS.  Octobr.  T.  XII  p.  818.  L'iscri- 
zione e  in  lettere  semi-gotiche  :  ne  ho  sotto  gli  occhi  un  calco  accura- 
tissimo, del  quale  sono  debitore  alla  cortesia  e  benevolenza  del  eh.  sig.  ca- 
nonico Uccelli. 

(5)  V.  Goar,  Euchol.  Graec.  ed.  Paris,  p.  152;  Renando!,  Lilur- 
yies  orienl.  T.  I  p.54,  329  ;  Martigny  ,  Didionnaire  d'antiq.  chrét.  art. 
Cuitter  liturgique. 


dentale  e  quella  eziandio  di  Gerusalemme  non  l'ave- 
vano giammai  adottato  (1).  E  veramente  nei  liturgici 
documenti  latini  niun  indizio  appave  della  comu- 
nione data  a  chicchesia  con  un  cucchiajo.  Laonde  fa 
d'uopo  cercare  un  uso  diverso  da  quello  delle  chiese 
orientali  per  le  cochlearia  tante  volte  registrale  tra 
gli  arredi  sacri  e  nei  legati  pii  in  documenti  latini 
almeno  fin  dal  secolo  sesto  o  dal  settimo. 

L'uso  naturale  ed  ordinario  dei  cucchiari  per  la 
mensa  non  parmi  dover  essere  assolutamente  escluso 
da  qualsivoglia  parte  dello  scopo  delle  predette  dona- 
zioni. Esse  furono  falle  alle  chiese  e  perciò  al  clero, 
che  loro  serviva  e  nei  contigui  edifici  abitava:  nei  quali 
probabilmente  gli  arredi  anche  domestici  erano  delle 
medesime  chiese.  Molto  più  poi  ogni  maniera  di  do- 
mestica suppellettile  era  opportuna  e  necessaria  alle 
chiese,  che  avevano  attorno  a  sè  Iridimi  ed  ospizii  per 
i  poveri,  ed  alle  cattedrali  e  loro  episcopii.  In  fatti 
i  vestiarii,  erano  custodi  deputali  alla  cura  del  vestia- 
rium,  col  quale  nome  designavano  gli  antichi  il  luogo, 
ove  non  solo  le  vesti  ma  ogni  specie  di  utensili  pre- 
ziosi ed  anche  il  danaro  erano  conservati.  La  chiesa 
ebbe  i  vestiarii  custodi  del  suo  vestiarium.  Quivi  in- 
sieme ai  sacri  calici  ed  ai  vasi  liturgici  la  storia  ci 
addila  anche  gli  arredi  da  mensa  (2):  e  nella  suppel- 
pellellile  custodita  sotto  chiave  a  vestiariis  ecclesiae 
in  Ravenna  espressamente  sono  nominate  fra  le  diver- 
sas  aureas  et  argenteas  species  le  cochlearia  argentea 
tractoria  (3).  L'epiteto  tractoria  dato  qui  a  cochlearia 
significa  appunto  ospitalità:  tractoriae  essendo  state  ap- 
pellale le  lettere  commendatizie,  colle  quali  i  vescovi 
raccomandavano  i  pellegrini  ed  i  poveri  viandanti  al- 
l'ospitalità delle  chiese  e  dei  fedeli.  Indi  il  nome  tra- 
ctoria dalle  lettere  fu  trasportato  all'oggetto  delle  me- 
desime ed  applicato  a  significare  gli  ufficii  ed  anche 
gli  arredi  della  carità  ospitale.  Nelle  memorie  della 
chiesa  di  s.  Ursicino  posta  medesimamente  in  Ra- 
venna leggiamo:  habuit  presbyter  tractoriam  vini  juxta 
parietem  oratorii  ejusdem  martijris  ad  usum  egenorum 
et  pauperum  vino  plenam  (4).  Questa  testimonianza  ra- 
vennale  illustra  e  spiega  il  senso  delle  cochlearia 


(1)  Humberti ,  Disp.  contra  Graecos  in  Canisii  Ani.  lecl.  T.  VI 
pag.  13S. 

(2)  V.  De  Gange,  Gloss.  med.  latin,  v.  Vestiarium. 

(3)  Agncllus,  Vilae  poni.  Rav.  in  Sergio  I  cap.  IV  ed.  Bacchini 
T.  Il  p.  430. 

(4)  Ada  ss.  Junii  T.  Ili  p.  811. 
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argentea  trattoria  del  vestiarium  episcopale  di  Ravenna. 
Esse  furono  posale  per  la  mensa  ospitale:  e  non  ogni 
parte  della  suppellettile  donala  in  antico  alle  chiese  e 
quivi  conservata  dee  essere  credula  necessariamente 
liturgica. 

Ciò  nulla  ostante  non  negherò  l'uso  liturgico  d'al- 
cuni cucchiari.  Nei  documenti  del  medio  evo  citati  dal 
du  Cange  (1)  troviamo  unito  il  cochlear  alla  patena; 
anzi  uno  di  essi  chiaramente  c'insegna,  che  le  oblatae 
(cioè  i  piccoli  pani  preparati  pel  sacrifìcio  eucaristico) 
cochleari  argenteo  in  patena  ponuntur.W  ministro  adun- 
que dell'  altare,  che  apparecchiava  la  materia  per  la 
sacra  oblazione,  prendeva  per  riverenza  le  oblale  non 
colle  mani  ma  col  cucchiajo.  Anche  lo  scyphus,  che 
fu  un  ampia  conca  destinata  a  ricevere  il  vino  offerto 
dai  fedeli  all'altare,  nell'iscrizione  di  Bergamo  è  ac- 
compagnato col  cochlear.  Forse  il  cucchiaro  servì  ad 
infondere  dallo  scyphus  nel  calice  eucaristico  la  quan- 
tità del  vino,  che  doveva  essere  consecrata,  come  usano 
anche  oggidì  gli  Spagnuoli.  Da  queste  notizie  racco- 
gliamo quale  fu  nel  medio  evo,  probabilmente  per  tra- 
dizione di  assai  più  antica  età,  l'uso  liturgico  dei  cuc- 
chiari secondo  i  riti  della  chiesa  latina.  Laonde  non 
senza  ragione  il  Bianchini  commentando  la  vita  di  Ur- 
bano papa,  del  quale  è  scritto  che  fece  d'argento  tutti 
i  vasi  del  sacro  ministero,  divulgò  i  disegni  anche  d'al- 
quanti cucchiari  d'argento  trovati  in  Roma,  e  creduti 
liturgici  (2).  Questi  però  non  hanno  segno  veruno  di 
religione:  nè  il  Rianchini  conobbe  pur  un  solo  cam- 
pione del  genere  di  quelli,  che  oggi  noi  possediamo, 
e  vediamo  insigniti  dei  simboli  della  fede  cristiana. 

§•  iv. 

Dell'età  dei  cucehiari  testé  rinvenuti  e  d'  alcune 
minute  particolarità  intorno  al  loro  uso  nelle 
mense  degli  antichi. 

Il  discorso  fatto  fin  qui  basta  a  pienamente  illu- 
strare gli  argenti  delineati  nella  tavola  annessa  a  que- 
sti fogli.  Essi  appartennero  originariamente  ad  una 
famiglia  cristiana,  e  poscia  poterono  anche  essere  do- 
nati alla  chiesa  ed  adoperati,  parte  agli  ufficii  cari- 


tatevoli dell'ecclesiastica  ospitalità  verso  i  pellegrini  e 
gli  indigenti,  parte  nel  ministero  del  sacro  altare  per 
collocare  le  oblate  nella  patena  ed  infondere  il  vino 
nel  calice.  L'età  della  loro  prima  fabbricazione  parmi 
il  secolo  quinto.  La  croce  nuda  colle  aste  terminate 
a  triangoli  di  forma  ornamentale  solennemente  pre- 
messa ai  nomi  cospira  colla  goffa  paleografia  delle 
lettere  a  persuadermi ,  che  non  dobbiamo  attribuire 
a  coteste  epigrafi  un'  antichità  maggiore  del  secolo 
quinto.  Nè  d'  altra  parte  stimerei  ragionevole  ab- 
bassare mollo  al  di  quà  di  quel  secolo  la  data  di 
colesti  cucchiari.  Essi  mi  sembrano  appunto  fatti  tra 
il  quinto  secolo  e  il  sesto:  confesso  però  la  difficoltà 
di  dimostrare  con  ragioni  precise  e  lampanti  perchè 
piuttosto  nel  sesto  che  nel  settimo  secolo  pongo  il  li- 
mite più  basso  dei  termini  cronologici,  dentro  i  quali 
vagano  le  origini  di  questi  argenti. 

Nel  chiudere  il  mio  discorso  sui  cucchiari  degli 
antichi  fedeli,  m'avveggo  che  v'è  un  punto  intorno  al 
quale  molti  avranno  curiosità  d'essere  istruiti,  e  che 
niuna  luce  riceve  da  quanto  ha  scritto.  Perchè  delle 
sole  cochlearia  gli  antichi  fanno  menzione  e  non  di 
verun  altro  strumento  alto  a  prendere  i  cibi?  Perchè 
i  cucchiari  sono  muniti  di  sì  lungo  manico  ;  a  quali 
diversi  usi  erano  essi  adoperali  nelle  mense?  Vera- 
mente di  forchette  nè  gli  scrittori  nè  i  monumeuti  ci 
danno  indizio  veruno.  Leggo  nel  Moniteur  de  V  ar- 
cheologia di  quest'anno,  che  la  prima  menzione  delle 
forchette  in  Francia  si  trova  nell'inventario  dell'argen- 
teria di  Carlo  V  l'anno  1379;  e  che  il  loro  uso  co- 
minciò in  Italia  e  fu  una  delicatezza  delle  mense  più 
nobili  fino  a  tutto  il  secolo  XVI  (1).  Come  avranno 
adunque  supplito  gli  antichi  al  difetto  d'uno  strumento, 
che  alle  nostre  mense  è  si  necessario?  Certamente  coi 
coltelli;  benché  anche  questi  nella  loro  forma  più  ma- 
neggevole vennero  a  Roma  assai  tardi  dalla  Bitinia  (2). 
Laonde  m'è  nato  il  pensiero,  che  la  lunga  asta  dei  cuc- 
chiari colla  sua  punta  tenesse  agli  antichi  quasi  il 
luogo  della  forchetta.  Sappiamo  dai  classici,  che  l'estre- 
mità di  quell'asta  serviva  ad  estrarre  1'  ostrica  dalla 
sua  conchiglia ,  come  anche  a  perforare  e  rompere  la 
cima  dell'uovo  (3).  Ma  veggo  cucchiari  ,  i  capi  delle 
cui  aste  sono  adorni  in  varie  fogge  e  non  terminano 


(1)  Du  Gange  I.  c.  v.  cochlear. 

(2)  Bianchini  ad  Anaslas.  T.  II  p.  179.  Dal  Bianchini  lolse  e  ripetè  i  me- 
desimi disegni  il  Giorgi,  De  liturgia  Rom.  pont.  T.  1  p,  LXXII:  cf. 
p.  XCIX  e  segg.  ove  egli  tratta  de  cochharibus. 


(1)  Le  moniteur  de  l'archéologue  (  sous  la  direction  de  M.  de 
Coustou-Coysevox),  Montauban  1868  2.  ser.  T.  II  p.  216. 

(2)  Varrò  ap.  Non.  Ili,  32. 

(3)  V.  Forcellini-De  Vit,  Lexicon  v.  cochlear. 
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in  punte  aguzze  adatle  ad  essere  infisse  nei  pezzi  di 
carne  e  tener  luogo  di  forchetta  (4).  Parmi  evidente, 
che  l'eleganza  e  la  decenza  degli  antichi  nel  prendere 


('»)  Cochet,  1.  c.  Bianchini,  I.  c. 


il  cibo  fu  assai  diversa  dalla  nostra  pulitezza  ed  edu- 
cazione. E  bastino  queste  poche  parole;  imperocché 
non  sono  in  grado  di  improvisare  una  dissertazione 
sul  modo  di  mangiare  dei  Romani  e  dei  Greci;  nè  lo 
scopo  del  mio  Bullellino  lo  esige. 


Epigrafe  slorica  scoperta  in  Porto  alludente  agli  ultimi  spettacoli  gladiatorii 

ed  alla  loro  abolizione. 


Nella  pagina  74  n.  3,  4  del  fascicolo  precedente 
sono  delineale  le  due  facce  dritta  e  rovescia  d'  una 
mezza  lastra  marmorea  trovata  dallo  spesso  lodato 
Eccmo  principe  Torlonia  nei  suoi  scavi  portuensi.  Am- 
bedue le  facce  hanno  lettere  di  pessime  forme,  ma- 
nifestamente spellanti  all'  ultima  decadenza  dell'  arie 
epigrafica  e  dell'  impero;  più  cattive  però  quelle  del 
lato  da  me  posto  in  secondo  luogo  ,  che  quelle  del 
primo.  La  quale  osservazione  dà  un  indizio  a  presu- 
mere, che  l'epigrafe  peggio  incisa  sia  la  posteriore  di 
tempo,  la  meno  rozza  sia  la  più  anlica.  In  fatti  l'esame 
attento  ed  il  mutuo  confronto  delle  due  parli  mi  ha 
rivelato  ,  che  sopra  questa  pietra  fu  inciso  dapprima 
il  titolo  d'ARPAGIVS  LVPYS,  poscia  quello  d'ABYDVS; 
e  che  ambedue  spettano  al  medesimo  edificio  ,  come 
le  epigrafi  delle  fabbriche  di  Pozzuoli  da  me  sopra 
illustrale  (pag.  66)  ,  le  quali  furono  prima  scritte  a 
nome  del  magistrato  di  Eugenio  il  tiranno ,  e  poscia 
debellato  questo,  furono  rinnovate  nella  faccia  oppo- 
sta dal  commissario  dell'imperatore  Teodosio  (1).  È  op- 
portuno, ch'io  spieghi  nel  Bullettino  di  cristiana  ar- 
cheologia in  quale  modo  leggo,  supplisco  ed  interpreto 
cotesla  pietra  opistografa  portuense ,  perchè  sono  certo, 
ch'essa  ricorda  uno  degli  ultimi  anfiteatri  o  edifici  di- 
pendenti dagli  anfiteatri  costruiti  sotto  gli  imperatori 
cristiani;  e  ne  accenna  la  dcslinazione  ad  altro  uso  di 
pubblica  utilità,  dopo  proibite  le  pugne  dei  gladiatori. 
Laonde  ecco  un  monumento  illustrante  l'abolizione  di 
quegli  omicìdi  spettacoli  ed  un  nuovo  trionfo  della 
religione  cristiana  sopra  gli  inumani  istituti  della  pa- 
gana civiltà.  11  quale  argomento  è  sialo  già  da  me 


toccato  nello  scorso  anno  alla  fine  del  discorso  sulla 
insigne  secchia  di  Tunisi;  ed  è  acconcia  corona  ai  te- 
mi, che  occupano  tante  pagine  del  Bullellino  di  que- 
st'anno. Imperocché  gli  scavi  nel  bosco  sacro  degli 
Arvali  ed  il  carme  contro  Nicomaco  Flaviano  mi  hanno 
chiamalo  a  ragionare  più  volte  e  per  disteso  delle  ul- 
time lotte  e  delle  definitive  vittorie  del  cristianesimo 
nel  mondo  romano. 

Della  prima  iscrizione  rimangono  soltanto  le  lettere 
seguenti  : 

ARPAG1VS  •  LVPVS  .  V  

PETENTIB  CIVIB  •  LOCVM  CA.. 
AD  SPLENDOREM  MNF11  SVAOI... 
ASOLO  CONSTRYCTVM  POPV... 
LARGiTVS  EST  ■  QYA  CELERI  r... 
EST  VOTA  

Senza  bisogno  di  molto  studio  nè  di  commento  inten- 
diamo che  qui  si  fa  memoria  d'un  edificio  chiesto  dai 
cittadini  e  costruito  di  pianta  presso  un  ninfèo  a  spese 
di  Arpagio  Lupo,  il  quale  in  breve  tempo  ne  compiè 
la  fabbrica  e  ne  fece  dono  al  popolo,  appagando  con 
grande  celerilà  i  pubblici  desiderii. 

Arpagius  Lupus  v(ir  clarissimus  ) 

petentibus  civibus  locum  ca   

ad  splendorem  nynfii  sua  om(ni  pecunia....) 

a  Solo  COnstrtlCtum  pO]M(lo  ...  (qui  era  segnato  in  quanto  tempo) 

largitus  est;  qua  celerilfate    publica) 

est  vota  (exequutus) 


(1)  V.  il  Bull,  precedente  pag.  66. 


Prima  di  cercare  il  genere  dell'edificio,  di  che  qui 
si  parla,  e  perciò  il  supplemento  della  linea  seconda, 
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volgiamo  gli  occhi  at  rovescio  della  pietra.  Le  cui  let- 
tere superstiti  sono  : 

. . . .  ECESSITATE  CERW  j 

....  VLOS  ARMABANTVR 

....DITO  SED  SINE  VSV  ^NITIO  DERICTO 

....  IVNQVAM  ANEHAC        ICA  ADIVMENTA 

....  HOL1VS  ABYDVS  •  VC 

....IS  ROMAE 

fi*  %  • 
Nella  terza  riga  lo  spensierato  incisore  ha  ommesso 
due  lettere  della  voce  DERe/ICTO,  e  nella  quarta  una 
dell'avverbio  AJNfEHAC.  Fatte  queste  leggere  emenda- 
zioni, ad  ogni  filologo  dopo  attenta  riflessione  diverrà 
chiaro  il  senso  generale  dell'epigrafe.  Da  un  edificio, 
nel  quale  si  armavano  per  battersi  a  vicenda  coloro, 
cui  era  imposta  una  sì  iniqua  necessità,  e  che  era  ri- 
masto inutile  appena  fabbricalo ,  trasse  profitto  a 
pubblico  commodo  il  personaggio  ,  i  cui  nomi  ed 
onori  furono  incisi  nelle  due  ultime  linee.  Il  prin- 
cipio di  quest'epigrafe  dee  essere  posto  a  confronto 
con  le  eloquenti  parole  degli  scrittori  cristiani,  i  quali 
a  nome  dell'umanità  e  del  vangelo  chiesero  l'aboli- 
zione dell'infame  diritto  penale  romano  permetten- 
te ai  giudici  di  condannare  i  rei  a  divertire  il  po- 
polo coli' uccidersi  a  vicenda  negli  spettacoli  gladia- 
tori (1).  Per  ottenere  che  sì  detestabile  costume  fosse 
pur  una  volta  definitivamente  proscritto,  Prudenzio  di- 
resse ad  Onorio  i  versi  seguenti,  animandolo  a  compire 
le  imprese  del  padre  suo  Teodosio  contro  l'idolatria: 

Arripe  dilatarti  tua  dux  in  tempora  famam 
Quodque  patri  super  est  successor  laudi*  habelo. 
Ille  Urbem  vetuit  taurorum  sanguine  tingui 
Tu  mortes  miserorum  hominum  prohibeto  litari: 
Nullus  in  Urbe  cadat,  cujus  sit  poena  voluptas, 
Jam  solis  contenta  feris  infamis  arena 
Nulla  cruentatis  homicidia  ludat  armis  (2). 

L'iscrizione  portuense  rammenta  cotesti  feroci  giuochi 
(ludi),  nei  quali  a  diletto  del  popolo  i  miseri  rei 
dovevano  prendere  le  armi  e  fra  loro  combattere  ; 
ma  li  detesta  e  li  accenna  aboliti.  Non  ardisco  indo- 
vinare le  precise  parole  della  metà  perduta  di  tanto 
memorabile  epigrafe  :  il  senso  però  del  suo  esordio 


è  assai  chiaro,  ed  essendo  questo  composto  nello  stile 
delle  leggi  imperiali  e  delle  formole  di  Cassiodorio 
potrà  essere  supplito  :  hic  miseri  in  dirum  saeva 
NECESSITATE  CERTAMEN  ad  oblectandos  sua  morte 
p;/A'LOS  ARMABANTVR. 

Il  verbo  armabantur  indica  quel  barbaro  istituto 
non  essere  stalo  più  in  uso  quando  l'iscrizione  fu  in- 
cisa ;  ed  è  confermalo  dalla  linea  terza,  il  cui  sup- 
plemento, almeno  in  quanto  alla  sostanza,  facilmente 
si  raccoglie  da  ciò  che  precede  e  da  ciò  che  segue. 
Quivi  io  leggerei  in  circa  così  :  aedificio  (1)  autem 
conVìTO  SED  SINE  VSV  AB  IN1TIO  DERe/ICTO  : 
e  continua  dopo  breve  lacuna  la  frase  ...  quae  w?<N- 
QVAM  ANzEIIAC  PVBLICA  ADI V MENTA  ;  viene  in 
fine  il  nome  del  magistrato.  Costui  adunque  da  quel- 
1'  edificio  sine  usu  ab  initio  derelicto  trasse  partito 
per  volgerlo  a  pubblici  vantaggi  non  mai  per  l'ad- 
dietro  istituiti.  Di  quale  specie  però  sieno  slate  co- 
teste  publica  nunquam  anlehac  (  instituta )  adjumenta, 
finché  non  troveremo  almeno  qualche  altra  lederà 
della  parie  mancante  della  pietra,  non  m'arrischierò  a 
congetturarlo. 

I  nomi  e  le  qualità  del  magistrato  sono  acHOLIVS 

ABYDVS  Vir  Clarissimus          wMS  ROMAE.  Acolio 

Abido  non  è  conosciuto  per  le  storiche  memorie  del- 
l' impero  cadente  :  anzi  il  cognome  geografico  ABYDVS 
applicato  a  persona  è  forse  senz'  altro  esempio  oggi 
noto  (2).  Il  titolo  della  dignità  di  costui  parmi  che 
debba  essere  supplito  praefectus  annonae  urblS  RO- 
MAE ;  perchè  i  prefetti  dell'  annona  ,  come  già  altra 
volla  ho  notato  nel  Bulletlino  (3) ,  ebbero  speciale 
giurisdizione  in  Porlo  ;  e  il  titolo  della  loro  magi- 
slralura  nei  bassi  tempi  soleva  essere  accompagnato 
coli'  espressa  menzione  della  VBBS  ROMA  (l). 

Da  questo  breve  esame  apparisce  quanta  rela- 
zione corra  tra  l'iscrizione  della  faccia  dritta  e  quella 
della  rovescia  ;  imperocché  ambedue  parlano  d'un 
edifìcio  fatto  per  i  diletti  del  popolo.  Io  stimo  che 
Arpagio  Lupo  vir  clarissimus  sia  slato  anch'  egli  prae- 
fectus annonae  Urbis  Bomae  ed  abbia  a  sue  spese  ed 


(1)  V.  Gotofred.  ad  Coi.  Theod.  XV,  12,  1. 

(2)  Prud.  Contra  Stjmm.  Ito.  II  v.  1122-29. 


(1)  Scrivo  aedifìcio  in  genere  per  non  pregiudicare  la  questione,  che 
tratterò  poi ,  della  specie  e  del  vocabolo  proprio  dell'  edificio ,  del  quale 
l'iscrizione  fa  ricordo.  Del  rimanente  lo  spazio  esige  supplemento  più  lungo 
della  sola  parola  aedifìcio. 

(2)  V.  De  Vit,  Onomuslicon  v.  Abydus. 

(3)  Anno  1866  pag.  39. 

(4)  Ovelli-Henzen  n.  1186,  3327,  5592. 
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a  richiesta  del  popolo  costruito  in  Porto  ad  splendo- 
rem  nymphaei  quel  medesimo  locum  ca...,  che  per 
l'abolizione  dei  giuochi  gladiatorii  divenne  tosto  inu- 
tile e  giacque  derelitto,  finché  Acolio  Abido  non  Io 
dedicò  ad  assai  miglior  uso.  Laonde  il  supplemento 
più  acconcio  alle  monche  parole  LOCVM  CA...  potrà 
sembrare  LOCVM  Ckveae  amphitheatralis.  Ed  in  fatti 
anche  Prudenzio  già  sopra  citato  adopera  la  voce 
cavea  nel  detestare  i  sanguinosi  giuochi  anfìteatrali  (1): 

Nam  quid  vesani  sibi  vult  ars  impia  ludi, 
■  Quid  mortes  juventini,  quid  sanguine  pasta  voluptas, 
Quid  pulvis  caveae  semper  funebris  et  illa 
Amphitheatralis  spectacula  tristia  pompae? 

Ma  gli  anfiteatri  dopo  aboliti  i  gladiatori  continua- 
rono ad  essere  in  uso  per  le  venationes  (  combat- 
timenti contro  le  fiere);  la  quale  concessione  agli 
inveterati  gusti  dei  popoli  lo  stesso  cristiano  poeta 
propose  ed  accettò  : 

Jam  SOL1S  CONTENTA  FERIS  infamis  arena 
Nulla  cruentatis  homicidia  hidat  in  armis. 

L'iscrizione  di  Acolio  Abido  parla  specialmente  del 
luogo,  ove  i  gladiatori  si  armavano;  e  quella  di  Ar- 
pagio  Lupo  d'un  edificio  fatto  in  breve  tempo  e  ad 
ornamento  d'un  LOCVM  prima  squallido  e  defor- 
mante il  vicino  ninfèo.  Stimo  adunque  più  veri- 
simile interpretare  il  portuense  monumento  non  d'un 
intero  anfiteatro  ,  ma  del  ludus  gladiatorius ,  ove  i 
miseri  condannati  si  addestravano  al  triste  mestiere  ; 
ovvero  del  loro  armamentarium.  In  Roma  conoscia- 
mo l' armamentarium  ludi  magni  per  l'iscrizione  d'un 
suo  proposito  (2)  ;  e  da  altri  epitaffi  apprendiamo, che 
il  ludus  magnus  fu  gladiatorio  (3).  Le  parole  LOCVM 
CA....  non  si  prestano  ad  essere  supplite  nè  col  vo- 
cabolo ludus  nè  con  Y armamentarium.  Quivi  o  fu 
adoperata  una  perifrase,  che  non  mi  riesce  restituire; 
ovvero  dal  linguaggio  della  milizia  fu  trasferito  al 
ludo  gladiatorio  uno  dei  due  appellativi  castrimi  e 
campus.  Non  i  soli  militi  ebbero  le  loro  castra;  ma 
così  furono  impropriamente  chiamate  in  Roma  le  sta- 


zioni di  molli  corpi  di  professioni  diverse,  castra  le- 
cticariorum,  tabellariorum,  victimariorum,  salicario- 
rum  (1).  Non  veggo  perchè  il  ludo  gladiatorio  non 
possa  essere  stato  parimente  chiamalo  castrum  gla- 
dialorum ,  benché  non  ne  abbiamo  fino  ad  ora  esem- 
pio. Similmente  probabile  parmi  la  proposta  della 
voce  campus.  I  maestri  dei  gladiatori  (lanistae)  ama- 
rono farsi  chiamare  doctores  ,  perchè  campidoctores 
erano  appellati  gli  istruttori  militari.  Per  ambizione 
di  nobilitarsi  poterono  essi  anche  voler  usurpare  il 
nome  campus  pel  loro  ludo.  Altre  voci  opportune  al 
supplemento  che  cerco,  non  mi  vengono  alla  mente. 
Laonde  propongo  di  leggere:  LOCVM  Ckstri  (ovvero 
CAmpi)  gladiatorii  sordentem  AD  SPLENDOREM  NYN- 
FII  SVA  OMni  pecunia  noviter  (ovvero  magnifice  o 
alcun  simile  avverbio  )  A  SOLO  CONSTRVCTVM  etc. 

L'epoca  di  cotesto  forse  recentissimo  tra  gii  edi- 
ficii  gladiatorii  è  senza  dubbio  quella  degli  ultimi  anni 
dell'impero  di  Teodosio  e  del  primo  decennio  del  go- 
verno di  Onorio.  Imperocché  la  fabbrica  tanto  desi- 
derata dal  popolo  e  con  tanta  celerità  liberalmente 
costruita  da  Arpagio  Lupo  rimase  presto  ( ab  initio) 
inutile  (sine  usu)  e  abbandonata  (derelicta).  Noi  igno- 
riamo al  tutto  chi  sia  e  quando  abbia  corso  la  via 
degli  onori  e  ambito  perciò  il  favore  del  popolo  il 
chiarissimo  uomo  Arpagio  Lupo:  ma  ciò  che  il  rove- 
scio della  pietra  ci  indica  sul  pronto  abbandono  del- 
l'edificio da  lui  eretto  dimostra,  che  questo  precedette 
di  pochi  anni  l'abolizione  dell'infame  ludo  gladiatorio, 
ottenuta  nel  404  dal  monaco  Telemaco  a  spesa  assai 
più  generosa  di  quella ,  con  che  l'ambizioso  prefetto 
cercò  la  grazia  della  plebe  sitibonda  di  sanguinarii 
spettacoli.  Tutti  oggi  celebrano  il  cristiano  eroe,  che 
affrontò  i  furori  del  popolo  imbestialito  dalla  crudele 
voluttà,  e  slanciatosi  in  mezzo  all'  arena  per  dividere 
i  miseri  combattenti,  lasciò  quivi  la  vita;  ma  il  san- 
gue suo  fu  l'ultimo  che  macchiò  l'arena  gladiatoria. 

Quanto  tempo  dopo  l'eroica  morte  di  Telemaco  e 
la  seguita  proibizione  dei  gladiatori  Acolio  Abido  abbia 
retto  l'annona  e  mutalo  in  edificio  di  pubblica  bene- 
ficenza ed  utilità  quello  che  Arpagio  Lupo  aveva  de- 
dicato alla  scuola  omicida,  parmi  che  possiamo  con  molta 
probabilità  congetturare.  Lo  stile  rettorico  del  titolo, 
nel  quale  contro  le  più  elementari  regole  della  buona 


(1)  L.  c.  v.  382-385. 

(2)  Ovelli  n.  2552. 

(3)  V.  Garrucci  nel  Bull,  dell'  Ist.  arch.  1865  p.  78-80. 


(1)  Vedi  la  Notitia  regionum  ed  il  Curiosum  Urbis  nel  breviario 
sotto  il  titolo  castra  (  Prcller,  Die  regionen  etc.  p.  30  ). 
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epigrafia  il  nome  del  magistrato  è  posto  alla  fine,  ha 
lutto  il  sapore  delle  formole  e  della  letteratura  dei 
tempi  del  regno  gotico  e  del  celebre  segretario  di  Teo- 
dorico,  Aurelio  Cassiodorio.  A  quei  tempi  convengono 
egregiamente  le  pessime  forme  delle  lettere;  nè  discon- 
vongono  la  palma  e  la  corona  graffite  a  piè  dell'epi- 
grafe in  luogo  dell'acclamazione  feliciter  o  d'alcun 
altra  simile  formola  di  lieto  augurio.  Questi  simboli 
(massime  la  palma)  nelle  epigrafi  pubbliche  del  secolo 
quinto  furono  molto  usitati.  Teoderico  fu  principe  di 
grande  animo  e  diè  efficace  impulso  perchè  i  romani 
magistrali  e  senatori  curassero  ogni  maniera  di  pùb- 
bliche opere  ed  utilità.  Anche  in  Porto,  che  l'ostrogoto 
re  chiamò  ornalissimam  civilatem,  delle  benefiche  im- 


prese di  lui  sono  stati  scoperti  chiari  indizi  (1).  Perciò 
inchino  ad  attribuire  l'epigrafe  e  la  memoria  dell' 
ignoto  Acolio  Abido  ai  tempi  del  regno  gotico  ,  cioè 
alla  fine  del  secolo  quinto  o  ai  primi  decennii  del 
sesto,  piuttosto  che  a  quelli  dell'ultimo  periodo  dell'im- 
pero occidentale.  Ma  qualunque  sia  l'epoca  precisa  di 
sì  rara  epigrafe  ,  essa  è  necessariamente  del  secolo 
quinto  o  del  sesto ,  ed  è  singolare  monumento  al- 
ludente all'abolizione  dei  gladiatori,  della  quale  la  sola 
storia  ecclesiastica  e  la  narrazione  del  martirio  di 
Telemaco  ci  avevano  fino  ad  ora  dato  conto  e  testi- 
monianza. 


(1)  V.  Nibby,  Analisi  T.  Il  p.  620,  621. 


L'insiiiagiiie  del  paslor  buono  scoperta  nel  cemelero  sollo  il  bosco  degli  Anali. 


Ho  promesso  un  disteso  ragionamento  sul  sotter- 
raneo cimitero  scoperto  al  quinto  miglio  della  via  por- 
tuense  sotto  il  bosco  sacro  dei  fratelli  Arvali.Le  esca- 
vazioni, che  quivi  si  vengono  ogni  dì  continuando  e 
che  presto  giungeranno  al  loro  termine,  mi  consigliano 
a  rimettere  ai  futuri  fascicoli  il  promesso  discorso , 
perchè  nulla  manchi  alla  pienezza  dei  dati  coll'ajuto 
dei  quali  mi  studierò  di  risolvere  le  proposte  questioni. 
Intanto  però  ho  divulgato  nel  precedente  fascicolo  ed 
in  questo  m'accingo  a  brevemente  illustrare  una  pittura 
di  quell'ipogeo,  la  cui  scoperta  può  sembrare  oggi  d'una 
importanza  assai  maggiore  di  quella,  che  negli  anni  pas- 
sali le  sarebbe  stata  attribuita  (vedi  sopra  pag.  li). 

1  I- 

Descrizione  dell'arcosolio  e  dei  suoi  affreschi: 
ricerche  sulla  sua  età. 

Un  piccolo  arcosolio  costruito  di  tufi  e  rivestito 
di  intonaco  adorno  di  affreschi  sta  quasi  di  fronte  al- 
l'ingresso dell'angusto  cubicolo,  nel  quale  regnano  le 
immagini  dei  santi  Simplicio,  Faustino,  Beatrice  e  Ru- 
finiano.  Il  monumentino  non  è  scavato  nel  tufa  ma 
costruito,  perchè  fa  parte  dei  rinforzi  e  dei  muri,  sui 
quali  sorse  all'aperto  cielo  1'  oratorio  a  quei  martiri 
dedicato  dal  papa  Damaso.  Laonde  questa  prima  os- 
servazione anche  sola  ci  indirizza  a  scoprire  l'età  delle 


immagini  dipinte  sull'arcosolio:  esse  non  debbono  es- 
sere anteriori  all'oratorio  ed  al  suo  fondatore.  Avanti 
la  nicchia  nel  pavimento  era  collocata  l'iscrizione  di 
Vincenza  morta  nel  medesimo  dì,  in  che  morì  anche 
Damaso  (1).  La  quale  pietra,  benché  possa  essere  stata 
collocata  assai  dopo  fabbricato  il  monumento  dipinto, 
pure  merita  d'essere  tenuta  a  conto;  perchè  concorda 
con  gli  altri  indizi,  che  vengo  notando,  dell'età  da- 
masiana.  I  caratteri  speciali  dell'affresco  bene  s'addi- 
cono a  quel  tempo  medesimo.  Nel  parapetto  dell'  ar- 
cosolio vediamo  rozzi  arabeschi  di  color  rosso  sul  fondo 
bianco;  e  tutta  la  fronte  da  ampie  fasce  di  cattivo  co- 
lor rosso  è  scompartita  in  riquadri.  Sopra  la  cima  del- 
l'arco è  dipinta  una  cartella  parimente  rossa  colle  sue 
anse  a  coda  di  rondine:  sopra  la  quale  nulla  fu  scritto. 
Cotesto  sistema  di  grossolana  decorazione  è  assai  lon- 
tano da  quello  dei  migliori  tempi  della  pittura  cimi- 
teriale cristiana;  e  non  saprei  attribuirlo  a  secolo  più 
antico  del  quarto  o,  se  vogliamo,  del  terzo  volgente 
al  suo  fine.  Le  immagini  ritratte  nei  quadretti  sono 
le  seguenti.  Nella  parete  esteriore  della  fiancata  destra 
a  chi  guarda  è  effigiato  il  pastore  in  mezzo  a  due 
pecore:  egli  appoggia  la  sinistra  alla  verga  e  stende 
l'altro  braccio  mostrando  la  zampogna  ad  una  delle 
pecore,  che  verso  lui  solleva  il  muso  e  amorosamente 


(1)  Vedi  sopra  pag.  28. 
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lo  guarda  (1).  Veste  tunica  succinta,  le  cui  estre- 
mità inferiori  sono  insignite  del  segno  f\J  due  volte 
ripetuto.  Sulla  fascia  rossa  in  cima  alla  parete  in  let- 
tere bianche  è  scritto  PASTOR.  L'epigrafe  dichiarativa 
d'una  sì  ovvia  immagine  è  anch'essa  indizio  contrario 
all'antichità  della  medesima,  come  già  da  molto  tempo 
in  simili  casi  ha  osservato  il  giudizioso  Settele  (2).  Quel 
segno  poi  ricamato  sulla  tunica  nelle  pitture  dei  su- 
burbani cimiteri  fino  ad  ora  era  stato  visto  soltanto 
sopra  la  tunica  del  celebre  fossore  Diogene,  il  cui  se- 
polcro fu  adorno  di  immagini  in  parte  superstiti,  spet- 
tanti senza  dubbio  veruno  agli  ultimi  anni  del  secolo 
quarto  od  ai  primi  del  quinto.  Talché  tutti  i  confronti 
di  segni  estrinseci  collimano  al  medesimo  punto  ed  alla 
medesima  data  cronologica.  Lo  stile  poi  e  il  disegno  della 
figura  sono  assai  simili  a  quelli  di  altri  affreschi  della 
predetta  età.  Altrettanto  osservo  nelle  lacere  vestigia 
delle  immagini  dipinte  sulla  fronte  dell'  arcosolio. 

Quelle  del  lato  sinistro  sono  al  tutto  perdute; 
perciò  ho  fatto  delineare  soltanto  la  metà  destra  del 
monumento.  Quivi  nel  quadretto  inferiore  è  dipinta 
una  pecora;  e  nel  superiore  parmi  ravvisare  le  tracce 
della  figura  d'  Abramo  ,  che  leva  la  destra  per  im- 
molare il  figliuolo  ;  accanto  a  lui  è  1'  ariete  ,  che 
doveva  prendere  il  luogo  d'Isacco.  Oggi  i  colori  sono 
quasi  al  tutto  svaniti  :  negli  scorsi  mesi  ,  quando  è 
stata  fatta  accurata  copia  dell'affresco,  le  tracce  delle 
immagini  erano  abbastanza  visibili ,  ma  non  si  pote- 
rono discernere  nel  capo  dell'animale  i  segni  distin- 
tivi dell'ariete.  Ciò  non  ostante  parmi  che  l'insieme 
della  composizione ,  confrontata  con  il  noto  tipo  del 
sacrificio  d'Isacco,  la  determini  in  questo  senso;  e  perciò 
sul  capo  del  protagonista  supplirò  quelle  poche  vestigia 
di  lettere  scrivendo  ABRAHAM.  Ad  ogni  modo  è  certo, 
che  nel  capo  di  questa  figura,  come  sopra  quello  del 
pastore,  ne  fu  scritto  il  nome:  e  ciò  conferma  il  si- 
stema adottato  dal  pittore  di  dichiarare  con  epigrafi 
i  soggetti  delle  simboliche  e  storiche  scene,  e  conse- 
guentemente l'età  non  molto  antica  dell'affresco. 

§.  » 

Del  segno  f\J  sulla  tunica  del  pastore. 

Molli  cercheranno  in  vano  in  che  consista  il  pre- 
gio o  l'importanza  di  questo  dipinto ,  e  perchè  io  ab- 

(1)  Sulla  composizione  del  pastore,  che  in  luogo  di  portare  la  pecora 
sul  collo  stringe  colla  destra  la  siringa,  vedi  la  Roma  solt.  T.  Il  p.  353. 

(2)  Atti  della  pont.  accord.  d'arch.  T.  II  p.  74,  75. 


bia  voluto  divulgarlo  a  parte  e  con  qualche  cura  de- 
scriverlo ed  accennarne  1'  età.  Veramente  esso  nulla 
c'insegna  di  nuovo  ;  nè  il  pastore  vestito  di  tunica 
adorna  di  quei  due  segni  sembrerà  ai  periti  singola- 
rità degna  di  speciale  attenzione.  Gli  archeologi  bene 
sanno,  che  quella  foggia  di  croce  più  volte  s'incontra 
sui  monumenti  cimiteriali;  e  poiché  una  tunica  adorna 
di  simili  segni  è  indossata  dal  fossore  Diogene  ,  ne 
raccoglieranno  soltanto  ,  che  verso  la  fine  del  secolo 
quarto  alcuni  Cristiani  di  Roma  fecero  ricamare  sulle 
loro  tuniche  in  luogo  delle  callicule  e  dei  davi  que- 
gli ornamenti  cruciformi ,  come  nei  lembi  dei  pallii 
fecero  cucire  talvolta  lettere,  talvolta  segni  di  croce  (1). 
Ma  non  tutti  ragioneranno  così  alla  semplice  sopra 
cotesta  immagine  di  Cristo  sotto  le  divise  del  pastore 
e  sui  ricami  della  sua  tunica.  Sono  appena  pochi 
mesi,  che  in  qualche  giornale  di  Francia  ho  letto  l'an- 
nunzio d'una  osservazione  data  quasi  per  grande  no- 
vità, che  nelle  romane  catacombe  si  vede  sopra  molti 
monumenti ,  e  segnatamente  sulla  veste  di  Gesù  Cri- 
sto fossore  (  sic  ) ,  il  primitivo  asiatico  segno  di  fe- 
licità, lo  svastika  dei  Bramani  e  dei  Buddisti.  11  Cri- 
sto fossore  non  ha  giammai  esistito  nella  cristiana 
iconografia;  ed  è  evidente  l'equivoco,  ch'è  stato  preso 
attribuendo  a  Cristo  la  notissima  effigie  del  fossore 
Diogene.  Ma  in  fine  se  si  vuole  un  Cristo  portante 
l'asiatico  segno  sulle  sue  vesti,  eccolo  trovato  nel  no- 
vello cimitero  rinvenuto  sotto  il  sacro  bosco  degli 
Arvali. 

Quale  sarà  adunque  l' importanza  della  scoperta, 
che  oggi  divulgo?  In  quanto  a  novità  il  valore  ne  è  al 
tutto  nullo.  L'asiatica  croce  appellata  volgarmente  gam- 
mata, perchè  composta  di  quattro  greche  lettere  r 
(gamma),  è  da  lunga  età  assai  nota  nei  cristiani  mo- 
numenti di  Roma.  Qualche  raro  esempio  ne  è  stalo 
riuvenuto  anche  fuori  di  Roma.  Quelli,  che  ora  ri- 
cordo, sono  un'  epitaffio  di  Chiusi  in  Toscana  (2)  ed 
uno  del  museo  di  Mannheim  :  il  primo  parmi  del 
secolo  terzo  ;  il  secondo  è  d'un  Hugdulfus  e  spetta  a 


(1)  La  croce  nuda  equilatera  6  dipinta  sul  lembo  del  pallio  di  Mosè 
in  un  affresco  del  cimitero  volgarmente  chiamato  di  s.  Saturnino  sulla 
via  Salaria  nuova  (V.  Perret,  Catac.  de  Rome  T.  Ili  pi.  VI;  il  cimitero 
per  errore  quivi  è  chiamato  di  Priscilla). 

(2)  Cavedoni,  Ragguaglio  di  due  antichi  cimiteri  di  Chiusi  p.  69. 
Una  pietra  del  museo  di  Bergamo,  sulla  quale  col  monogramma  jL  è 
incisa  la  croce  gammata  ,  mi  sembra  proveniente  da  Roma. 
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bassi  tempi ,  al  secolo  quinto  cioè  od  al  sesto.  Non 
parlo  delle  lucerne  di  terra  cotta,  dei  sigilli,  degli 
anelli  e  d'altri  minuti  cimelii ,  la  cui  origine  e  cri- 
stianità sovente  sono  assai  incerte.  Ommetlo  del  pari 
la  menzione  di  quei  monumenti  nei  quali  ,  come  in 
un  sarcofago  di  Milano  del  secolo  quarto  (1) ,  il 
meandro  composto  delle  quattro  r  è  ripetuto  più  volle 
per  ornamento.  Taccio  in  fine  della  Scandinavia,  ove 
il  segno  gammato  si  dice  essere  impronta  di  cristia- 
nesimo (2)  ;  ma  io  non  ho  avuto  ancora  l'opportu- 
nità di  esaminare  la  verità  di  questa  asserzione  nò  l'età 
dei  manufatti,  ai  quali  si  vuole  applicarla. 

Di  cotesta  croce  nei  monumenti  cristiani,  e  delle 
sue  relazioni  coi  simili  segni  improntali  nei  mo- 
numenti della  più  alla  antichità ,  ai  nostri  giorni 
hanno  ragionato  il  Munter  (3),  il  Letronne  (4),  il 
Raoul  Rochelle  (5),  il  Minervini  (6),  il  Cavedoni  (7), 
il  Garrucci  (8),  il  Miinz  (9)  ed  altri.  Nel  tomo  II 
della  mia  Roma  sotterranea  a  pag.  318  ho  iniziato  la 
ricerca  della  cronologia  di  cotesto  segno  e  degli  esem- 
pi ,  che  ne  vediamo  nei  suburbani  cimiteri  ;  ed  ho 
osservato  ,  che  l'uso  ne  fu  rarissimo  o  nullo  finché 
predominò  quello  dell'  ancora,  cioè  dagli  esordii  della 
cristianità  a  tulio  il  secolo  secondo  ed  anche  alla 
prima  metà  del  terzo.  E  ne  ho  dedotto,  che  la  sua  voga 
presso  i  fedeli  non  essendo  antichissima,  deve  essere 
nata  piuttosto  da  studiata  scelta ,  che  da  rito  primi- 
tivo connesso  fin  dalle  origini  del  cristianesimo  ad 
asiatiche  tradizioni.  Con  la  quale  osservazione  con- 
corda l'età  della  pittura  novellamente  scoperta,  e  l'in- 
dizio eh'  essa  congiuntamente  all'  immagine  del  fos- 
sore Diogene  ci  dà  del  costume  adottato  da  alcuni 
fedeli  nel  secolo  quarto  di  sostituire  alle  borchie  ed 
agli  altri  consueti  ornamenti  di  porpora  o  di  ricamo 
sopra  le  tuniche  i  cruciformi  meandri. 


§■  ni. 

Della  croce  gammata  nelle  sue  relazioni  col  simile 
segno  adoperato  nelle  religioni  delle  Indie, 
massime  dai  Buddisti. 

Queste  brevi  indicazioni  m'hanno  già  spianalo  la 
via  a  toccare  del  punto  principale  e  nel  quale  cer- 
tamente consiste  l'importanza,  che  oggi  si  dà,  alla  pre- 
senza di  cotesta  speciale  foggia  di  croce  nei  monu- 
menti cristiani.  Essendo  essa  solenne  simbolo  reli- 
gioso del  bramanismo  e  del  buddismo  ,  se  ne  vuol 
cavare  argomento  di  relazione  originaria  tra  il  cri- 
stianesimo e  quelle  dottrine  e  religioni  delle  Indie  e 
dell'  estrema  Asia.  V'è  chi  slima  essere  questo  un 
arcaico  segno  della  religione  dei  patriarchi  del  ge- 
nere umano,  un  vestigio  della  primitiva  rivelazione. 
Ma  assai  maggior  voga  prenderà  il  pregiudizio,  che  la 
croce  gammata  sia  una  prova  monumentale  della  prete- 
sa origine  indiana  dei  dogmi  cristiani  impressa  sui  se- 
polcri medesimi  delle  catacombe.  Nella  Reme  des  deux 
mondes  del  15  Agosto  del  corrente  anno  il  sig.  Emilio 
Rurnouf,  il  giuniore,  ragionando  della  scienza  delle  reli- 
gioni ha  affermato,  che  a  Roma  nelle  catacombe  più  vetu- 
ste appajono  parecchi  simboli  stranieri  all'antico  Egitto, 
alla  Grecia  ed  anche  alla  Giudea,  i  quali  vengono  di- 
rettamente dalle  Indie  e  dalla  Persia  (1).  E  il  medesimo 
scrittore  più  volte  ripete  in  brevi  forinole  sì  franca 
affermazione.  Di  quali  simboli  intende  egli  parlare  ? 
Immagino,  che  sia  da  lui  specialmente  presa  di  mira 
la  croce  gammata.  Ma  le  affermazioni  sue  sono  tanto 
generiche,  che  chi  le  legge  con  fiducia  crede  le  ca- 
tacombe romane  essere  piene  di  simboli  indiani  e  per- 
siani. Finché  non  sarà  determinato  chiaramente  a  che 
si  vuole  alludere  con  sì  vaghe  parole,  sarà  impossi- 
bile definirne  il  vero  significato  ed  esaminarne  il  va- 
lore, scientifico.  Una  sola  citazione  precisa  relativa  ai 
monumenti  cristiani  trovo  nell'articolo  predetto:  «  nelle 
catacombe  le  anime  dei  morti  sono  sovente  appellale 


(1)  Vedi  Allegranza,  Monura.  di  Milano  p.  74  tav.  V,  VI. 

(2)  V.  Morlillet,  Le  signe  de  la  croix  avant  le  chrislianisme  p.  147. 

(3)  Sinnbilder  der  alten  Christen  pag.  73-85. 

(4)  Annali  dell'  Ist.  di  corrisp.  ardi.  1843  pag.  122. 

(5)  Meni,  de  l'acad.  des  inscr.  T.  XVI  P.  II  p.  302  e  segg. 

(6)  Bull.  arch.  Nap.  ser.  2  T.  II  p.  178,  179. 

(7)  L.  c.  p.  70. 

(8)  Vetri  ed.  2  pag.  242,  243. 

(9)  Archaologische  Bemerkungen  uber  das  Kreus  p.  25,  26. 


(1)  Plusieurs  de  ces  symboles  [de  VOrienl  indo-perse)  se  rencon- 
trent  à  Rome  dans  les  catacombes  Zes  première*  cn  date,  et  s'y  mon- 
trent  assez  eloignés  des  formes  qu'ils  ont  dà  avoir  d'abord  pour  qu'on 
soit  autorisé  à  les  croire  dejà  anciens  à  celle  époque.  Or  ..ces  figures 
étrangeres  à  la  vieille  Bgypte,  à  la  Grece  et  à  la  Judée,  se  rélrouvent 
dans  les  livres  des  Indiens  et  des  Perses  avec  le  méme  sens  metaphy- 
sique  (  Revue  des  deux  mondes  45  Aout  1868  p.  874  ). 
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altrettanti  Cristi  (1).  E  questa  citazione  sola  basla  per 
farci  conoscere  quanto  inesatta  cognizione  lo  scrittore 
abbia  dei  monumenti ,  ai  quali  fa  appello  con  tanta 
sicurezza.  Nelle  circa  dodicimila  cristiane  iscrizioni , 
che  fino  ad  oggi  ci  hanno  fornito  i  cimiteri  e  le  ba- 
siliche di  Roma,  neppur  una  sola  io  conosco,  che  al- 
l'anima del  defonlo  dia  il  nome  Cristo.  Del  rimanente 
poiché  il  segno  FU  veramente  si  trova  e  nei  monu- 
menti delle  catacombe  romane  e  in  quelli  delle  reli- 
gioni indiane,  vale  la  pena  esaminar  questo  punto. 
Non  intendo  fare  una  dissertazione  completa  sul  pro- 
posto argomento;  e  se  mi  volessi  accingere  a  trattarla 
per  ogni  verso,  la  riserverei  ai  volumi  di  maggior  mole. 
Ma  non  professando  io  la  scienza  delle  lingue  e  let- 
terature orientali,  lascio  ai  cultori  profondi  di  siffatti 
studii  il  merito  di  discutere  a  pieno ,  se  lo  crederanno 
necessario,  la  proposta  questione.  Ciò  non  toglie  ch'io 
possa  dare  intorno  ad  essa  qualche  breve  e  forse  suf- 
ficiente schiarimento. 

Il  segno,  del  quale  parlo,  in  sanscrit  è  appellato 

10  svastika;  che  vale  segno  di  benedizione  o  di  buon 
augurio  (2).  Esso  è  assai  antico  nelle  Indie  sì  presso  i 
Bramarli,  che  presso  i  Buddisti:  ma  al  celebre  Burnouf, 

11  seniore  ,  sembra  più  da  questi  che  da  quelli  usi- 
tato  (3).  Le  iscrizioni  incise  nelle  caverne  buddistiche 
all'occidente  delle  Indie  sono  per  Io  più  precedute  o 
chiuse  da  cotesto  segno  solenne  ;  come  le  iscrizioni 
cristiane  del  secolo  sesto  sono  precedute  o  chiuse  dal- 
l'immagine della  croce.  Da  ciò  non  discende,  che  il 
cristianesimo  al  suo  primo  nascere  ereditò  direttamente 
dalle  Indie  la  tradizione  di  quel  segno  religioso.  In 
primo  luogo  esso  è  un  incrociamenlo  di  linee  sì  ovvio, 
che  si  trova  adoperato  nei  meaudri  ornamentali  delle 
più  rozze  e  primitive  stoviglie,  come  dei  manufatti  più 
eleganti  di  popoli  diversissimi:  nè  v'è  ragione  di  cre- 
dere che  in  tulli  questi  monumenti  quel  meandro  abbia 
un  origine  comune  ed  un  simbolico  o  geroglifico  si- 
gnificalo. Laonde  anche  nella  fibula  del  celebre  se- 
polcro etrusco  di  Cere  (4),  nei  vasi  italo-greci  ed  in 
altri  siffatti  utensili  parmi  incertissimo  se  quel  giuoco  di 
linee  assomigli  per  caso  fortuito  o  per  deliberata  inten- 


zione al  segno,  che  in  altri  monumenti  ha  senza  dubbio 
un  valore  convenzionale.  I  monumenti  poi ,  nei  quali 
l'isolato  l'incrociamento  dei  quattro  gamma  ha  eviden- 
temente un  senso  geroglifico  o  simbolico,  non  costitui- 
scono punto  una  famiglia  o  figliazione  esclusivamente 
indo-cristiana.  Quel  segno  fu  battuto  sulle  monete 
di  Gaza  in  Palestina,  di  Corinto  in  Grecia,  di  Siracusa 
in  Sicilia  (1).  In  un  sepolcro  sannitico  di  Capua  è  di- 
pinto sopra  la  tunica  indossata  dal  personaggio  quivi 
effigiato;  nè  è  rilegato  ai  lembi  della  veste,  come  nella 
tunica  del  pastore  teste  rinvenuto,  ma  regna  nel  mezzo 
del  petto  (2).  Anche  i  Romani  sotto  l' impero  ritras- 
sero quel  segno  in  molti  e  diversi  manufatti;  per  la 
quale  ragione  io  non  attribuisco  senz'  altra  prova  ai 
Cristiani  qualsivoglia  stoviglia  o  metallo  o  pietra  dei 
tempi  imperiali  è  insignita  della  cifra  gammata.  En- 
nio Quirino  Visconti  ha  illustrato  un  musaico  rappre- 
sentante un  rito  pagano  romano ,  ì'ignispicio  (3),  e 
quivi  presso  l'ara  è  delineato  un  flabello  e  dentro  que- 
sto le  dimensioni  dell'  area  consecrata  sono  scritte 
così  : 

PED 

x 

PED  XX 
Ffe> 

Nell'Africa  romana,  in  Tebessa,  è  venuto  in  luce,  sono 
pochi  anni,  un  epitaffio  concepito  nelle  consuete  for- 
inole pagane ,  e  che  niun  indizio  c'insinua  essere 
cristiano;  sulla  cui  cima  domina  il  segno  gammato  (4). 

Fy 

DMS 
APVL... 
MISS... 
VIT  AN.. 
XXVI... 
HS.. 

Non  è  stato  fino  ad  ora  chiarito  il  senso  preciso  at- 
tribuito dagli  antichi  nei  varii  paesi  e  nelle  varie  età 


(1)  Dans  les  catacombes  on  voil  souvenl  les  ames  des'^tnorts  ap- 
pellées  des  Chrisls  (I.  c.  p.  889). 

(2)  Burnouf  (il  seniore),  Le  lolus  de  la  bonne  loi,  traduit  du  sanscrit 
accompagné  de  vingt  et  un  mémoires  relalifs  au  Buddhismo  p.  625. 

(3)  L.  c.  Cf.  Journ.  asial.  Sue.  of  Greal-BrilainT.  Vip.  454. 

(4)  Grifi,  Montini,  di  Cere  tav.  VI  n.  I. 


(1)  V.  Raoul  Roi'hettc ,  I.  c.  c  ncll'  LTercule  assyrien  p.  377-380; 
Mincrvini,  1.  c. 

(2)  V.  Minervini,  1.  c. 

(3)  Opere  varie  ed.  di  Milano  T.  1  p.  141  e  segg. 

(4)  Annuaire  de  la  società  de  Constantine  1858-59  p.  205,  87. 
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a  questo  segno.  Ma  abbia  esso  o  no  avuto  sempre  il 
significalo  di  benedizione,  di  buono  augurio,  di  sa- 
lute e  di  vita  ,  certo  è  che  ne  troviamo  le  tracce 
nell'  Asia  occidentale,  nella  Grecia,  nell'Italia  ed  an- 
che nella  Roma  imperiale;  e  che  niuna  ragione  v'è  di 
ricorrere  direttamente  alle  Indie  per  spiegarne  l'ado- 
zione nei  monumenti  cristiani. 

In  fatti  chiunque  ha  la  più  lieve  famigliarità  con 
questi  monumenti  e  cogli  scritti  dei  padri  sa  bene  con 
quanto  studio  gli  antichi  fedeli  cercarono  tutte  le  forme 
e  le  immagini,  le  quali  potevano  anche  da  lungi  al- 
ludere e  in  pari  tempo  dissimulare  la  croce  di  Cristo. 
Che  fra  queste  abbiano  anche  trovato  e  adottato  la 
croce  gammata,  è  cosa  facilissima  ad  intendere  e  spie- 
gare non  solo  perle  notizie  sopra  raccolte,  ma  eziandio 
perla  somiglianza  del  segno  gammato  colla  fenicia  let- 
tera Tau  rF  •  Non  voglio  accingermi  a  ripetere  e 
molto  meno  a  svolgere  e  porre  in  piena  luce  ciò  che 
da  molti  già  è  stato  osservato  intorno  alle  relazioni 
tra  la  croce  gammata  e  la  predetta  lettera  fenicia. 
Solo  accennerò  una  recente  scoperta:  una  profana 
epigrafe,  cioè,  greca  votiva  trovata  in  Porto  ,  sopra 
la  quale  domina  il  segno  gammato  di  forma  imper- 
fetta e  perciò  sempre  più  vicina  al  fenicio  Tau . 
così  pJJ  (l).  Celeberrima  fino  dall'età  apostolica  (2) 

[i]  Divulgherò  ed  illustrerò  quest'epigrafe  in  un'altra  occasione. 
(2)  V.  Barnabae  epist.  IX,  9. 


è  la  lettera  Tau  figura  della  croce  di  Cristo  e  della 
redenzione.  Naturalissima  adunque  è  l'introduzione 
della  croce  gammata  tra  le  molte  varietà  del  Tau  e 
nel  ricco  novero  dei  segni  cruciformi  adottali  dai  Cri- 
stiani. E  l'epoca,  nella  quale  quella  croce  prese  mag- 
gior voga,  che  la  cronologia  sotterranea  mi  rivela  non 
essere  slata  il  primo  secolo  nè  il  secondo,  ma  il  terzo 
inoltralo  ,  egregiamente  concorda  con  l'accennata  ori- 
gine di  siffatto  segno  nel  simbolismo  cristiano.  La  sua 
genesi  non  venne  da  spontanea  e  primitiva  tradizione, 
ma  da  scella  studiata  e  riflessa.  In  falli  nelle  più 
antiche  famiglie  di  cristiane  iscrizioni  dei  cimiteri 
Ostriano  e  di  Priscilla,  di  Dominila,  di  Pretestato,  delle 
cripte  di  Lucina  e  dell'area  prima  callisliana  giammai 
fino  ad  oggi  ho  veduto  la  croce  gammata;  mentre  in 
quei  cimiteri  medesimi  siffatta  croce  comparisce  e  si 
moltiplica  nelle  regioni  del  cadente  secolo  terzo,  e  si 
mantiene  anche  nei  monumenti  del  quarto.  Anzi  in 
questi  ultimi  più  volte  è  aggruppata  colle  trionfali  fogge 
del  signum  Christi  A  ^00,  A  ^  60. 

Ma  intorno  a  questi  minuti  particolari  non  mi  di- 
stendo; avendo  io  promesso  sulla  proposta  questione 
solo  qualche  schiarimento  e  non  un  trattato  completo. 
E  ciò  che  ho  scritto  parmi  essere  assai  più  del  bi- 
sogno per  chi  desidera  cenni  semplici  e  positivi  sul- 
I'  origine  ed  antichità  del  segno  f^f  nei  monumenti 
cristiani. 


Emendazioni  ed  affffiuute. 


I.  Dei  tentativi  fatti  per  rinvenire  la  chiesa 
del  secolo  Vili  a  piè  del  Palatino. 

A  pagine  16  ho  fatto  sperare,  che  il  ministero 
delle  antichità  e  belle  arti  avrebbe  intrapreso  le  esca- 
vazioni necessarie  per  restituire  alla  luce  l'insigne  mo- 
numento delle  arti  cristiane  del  secolo  Vili  sepolto 
alle  falde  del  Palatino  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  li- 
beratrice e  additalo  agli  archeologi  dal  eh.  sig.  Leone 
Nardoni.  L'impresa  è  stata  tentata;  ma  trovatala  assai 
più  ardua  dell'  espettazione  ,  la  commissione  del  pre- 
detto ministero  ha  dovuto  differire  a  migliore  oppor- 
tunità la  desiderata  scoperta.  Le  terre  accumulate  dopo 
i  tempi  di  Clemente  XI  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria 


sono  giunte  a  tale  altezza,  che  lo  scavo  a  cielo  aperto 
quivi  è  divenuto  dispendiosissimo:  nè  agevole  sarebbe 
il  procedere  per  cunicoli  e  poco  gioverebbe  allo  scopo. 

Adunque  con  dispiacere  annunzio,  che  per  ora  è 
d'uopo  rinunciare  alla  speranza  di  rivedere  le  pitture 
di  storie  evangeliche  accompagnate  d'iscrizioni  greche 
e  latine  e  dell'immagine  del  papa  Paolo  I  tuttora  vi- 
vente :  monumento  che  sarebbe  stato  utilissimo  con- 
frontare con  gli  affreschi  scoperti  in  s.  Clemente  e  con 
i  primitivi  dipinti  delle  catacombe  romane.  Il  papa 
Paolo  I  governò  la  chiesa  dal  757  al  768  ;  perciò 
l'immagine  del  crocifisso,  che  il  Valesio  vide  in  co- 
tesle  pitture  contemporanee  di  quel  pontefice  ,  potrà 
essere  registrata  nel  novero  degli  esempi  di  data  certa 


di  quell'importantissimo  soggetto  di  sacra  iconografia; 
del  quale,  dopo  tanti  scrittori,  negli  scorsi  mesi  hanno 
eruditamente  trattato  i  dotti  signori  E.  aus'm  Weerth 
e  H.  Otte  nel  fascicolo  XLV  degli  Annali  della  società 
archeologica  renana  (1). 

II.  Di  Pietro  nuovo  Mose  e  dei  monumenti,  nei  quali 
talvolta  Cristo  dà  a  s.  Paolo  in  luogo  di 
s.  Pietro  il  volume  sacro. 

Nei  fascicoli  di  Gennaro  e  Febbraro  e  di  Maggio 
e  Giugno  di  quest'anno  ho  trattato  per  disteso  dei  mo- 
numenti figurati,  nei  quali  Pietro  è  effigiato  come  Mosè, 
che  percuote  la  mistica  pietra  e  ne  trae  l'acqua  spi- 
rituale, e  che  riceve  da  Cristo  la  legge  evangelica.  Un 
dotto  amico  ha  chiamato  la  mia  attenzione  sopra  un'in- 
signe sentenza  registrata  nella  XXVI  delle  omelie,  che 
vanno  sotto  il  nome  di  Macario  d'Egitto.  Qualunque 
egli  sia  dei  celebri  Macarii  anacoreti ,  certo  è  quelle 
omelie  essere  state  pronunciate  da  uno  dei  padri  del 
deserto  nel  secolo  quarto  (2).  E  questi  c'insegna  quanto 
noto  e  famigliare  anche  ai  solitarii  lontanissimi  da 
Roma  e  dalla  vista  dei  suoi  monumenti  fu  il  paragone 
di  Mosè  con  Pietro.  Imperocché  nell'  omelia  citata  leg- 
giamo le  parole  seguenti  :  «  a  Mosè  successe  Pietro , 
»  cui  fu  data  la  cura  di  istituire  la  nuova  chiesa  di 
»  Cristo  e  il  vero  sacerdozio  »  (3). 

Da  questo  concetto  e  da  questo  simbolico  tipo 
sembra  alieno  qualche  monumento ,  ove  il  sacro  vo- 
lume dell'  evangelica  legge  da  Cristo  è  dato  a  Paolo 
in  luogo  di  Pietro.  Le  quali  eccezioni  ho  discusso  nelle 
pag.  42  e  segg.  ;  ed  ho  congetturato  che  in  una  di  esse 
(nella  pittura  celimonlana  del  secolo  IX)  s.  Paolo  riceva 
da  Cristo  il  volume  come  dottore,  perchè  a  Pietro  forse 
fu  riservata  la  prerogativa  di  ricevere  le  simboliche  chia- 
vi. La  verità  di  questa  congettura  nel  dipinto  celimon- 
tano  non  è  verificabile  pel  cancellamento  dei  colori 
nello  spazio  appunto,  ove  fu  delinealo  il  dono  che  Cristo 
faceva  a  s.  Pietro.  Ma  ecco  una  scultura  assai  più 
antica  dell'affresco  romano,  la  quale  conferma  il  mio 
pensiero  e  ci  mostra,  che  il  gruppo  di  Cristo  porgente 
le  chiavi  a  s.  Pietro,  il  volume  a  s.  Paolo,  fu  veramente 


(1)  Znr  Ikonographie  des  Crucipxus  {Jahrbilch.  dcs  Vereins  von 
Allerlhumsfreunden  in  Iìheinlande  XLV,  1868). 

(2)  V.  T.  Tillemont,  Mem.  pour  VhUt.  eccl.  T.  Vili  pag.  619,  810. 

(3)  nerpof  Mwtrs'a  SieSe^c-TO,  ròv  zuiv/iv  'li/cy.V/ja/av  XpitrTOÒ,  x./tì 
T?iy  àXvjSivviv  Upua-tj-mv  Èy^i-if  <xSei'$,  .Macarii,  Homil.  XXVI  p.  154 
cdit.  Paris.  1621. 


talvolta  effigiato  sui  cristiani  monumenti.  In  s.  Apolli- 
nare in  Classe  a  Ravenna  è  conservato  un  sarcofago 
del  secolo  in  circa  quinto  o  del  -sesto,  pessimamente 
inciso  in  rame  nelle  tavole  del  Ciampini  (1).  Sulla 
fronte  di  quest'  urna  è  sculto  il  Salvatore  sedente  : 
alla  sinistra  l'apostolo  Pietro  tiene  stese  le  braccia,  co- 
me nel  piatto  portuense  (2) ,  coperte  di  velo;  sul  quale 
però  in  luogo  della  LEX  DOMINI  è  posata  la  simbo- 
lica chiave  dal  Signore  affidatagli:  alla  destra  Paolo 
prende  dalla  mano  divina  il  sacro  volume.  Se  per  nuove 
scoperte  m'avverrà  di  tornare  sopra  un  sì  importante 
argomento,  farò  delineare  nel  Bulleltino  un  accurato 
disegno  del  sarcofago  ravennate  (3).  Intanto  basta  que- 
sto cenno  per  far  intendere  come  qualche  variazione 
fatta  in  età  posteriore  all'originario  tipo  del  principe 
degli  apostoli  che  riceve  la  legge,  non  contradice  al 
primitivo  e  solenne  concetto ,  nè  sostituisce  Paolo  a 
Pietro  come  nuovo  Mosè. 

III.  E  falso  che  s.  Agostino  abbia  scritto  i  Romani 
ai  suoi  giorni  essere  stati  tuttora  pagani. 

A  pagine  71  e  seguenti  ho  trattato  dello  storico 
problema  se  Roma  ai  tempi  di  Teodosio  sia  stata  nella 
sua  maggiore  e  miglior  parte  pagana  o  cristiana.  E 
nel  discutere  quel  punto  oscurato  da  testimonianze  e 
da  fatti  in  apparenza  contradittorii,  mi  sono  studiato 
di  spiegare  in  quale  senso  debba  essere  inteso  ciò  che 
scrisse  s.  Agostino  nel  397:  ecclesia  loto  terrarum  orbe 
diffusa  exceptis  Romanis  et  adhuc  paucis  orientalibus. 
Veramente  questa  sentenza  è  sì  strana,  che  non  avrei 
dovuto  riferirla  e  dichiararla  senza  tenerne  sotto  gli 
occhi  l'intero  contesto.  Ma  la  fiducia  nella  tedesca  di- 
ligenza d'un  dutto  Alemanno  ,  il  quale  cita  le  alle- 
gale parole  come  prova  del  paganesimo  regnante  in 
Roma  nella  fine  del  secolo  quarto,  non  mi  fece  na- 
scere nella  mente  il  menomo  sospetto  sulla  genuinità 
del  senso  loro  attribuito;  e  la  fretta  dello  scrivere  mi 
distolse  dal  ricorrere,  come  sempre  soglio,  all'origi- 


(1)  Val.  monum.  T.  II  lab.  III. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  38. 

(3)  Esso  ha  inoltre  il  raro  pregio  di  confermare  ,  che  l'apostolo  il 
quale  porta  sulle  spalle  la  croce,  è  certamente  s.  Pietro.  Imperocché  l'apo- 
stolo, che  in  questo  sarcofago  tiene  sul  velo  la  chiave  ,  porta  altresì  la 
croce,  come  in  tante  e  tante  simili  rappresentazioni  del  gruppo  di  Cristo 
tra  i  due  apostoli.  In  altre  urne  di  Ravenna  il  Signore  dà  il  volume  ad 
un  apostolo,  che  sta  alla  sua  destra  :  chi  egli  sia,  lo  discuteremo  quando 
pubblicherò  il  singolare  sarcofago  sopra  accennato. 
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naie.  Assai  però  debbo  penlirmi  dell'avere  prestato  lede 
a  siffatta  allegazione.  Agostino  nel  passo  recitato 
non  solo  dice  luti'  altro  da  quello  che  gli  si  è  fatto 
asserire ,  ma  dice  anzi  precisamente  il  contrario. 
L' africano  dottore  in  tutta  la  lunga  epistola ,  nella 
quale  si  leggono  le  citate  parole ,  confuta  un  prete 
romano  ,  che  accusava  di  intemperanza  la  massima 
parte  della  chiesa  diffusa  per  l'universo,  perchè  non 
digiunava  ogni  Sabato  ,  come  praticavano  a  quei 
dì  i  Romani  con  pochi  altri  occidentali  (1).  A  questo 
proposito  ha  relazione  la  frase ,  che  isolata  dal  suo 
contesto  è  stata  invocata  a  testimonianza  del  pagane- 
simo dei  Romani  nell'  anno  397.  Agostino  da  un  capo 
all'altro  dell'epistola  ragiona  del  digiuno,  che  i  Ro- 
mani allora  osservavano  oltre  il  Venerdì  ed  il  Merco- 
ledì anche  il  Sabato  d'ogni  settimana;  superando  le 
altre  chiese  nello  studio  della  cristiana  mortificazione. 
Talché  non  solo  egli  quivi  nè  pure  la  più  lieve  men- 
zione fa  degli  idolatri ,  ma  anzi  nel  suo  ragionare 
suppone  i  cittadini  di  Roma  essere  stali  generalmente 
fedeli  di  Cristo  e  delle  ecclesiastiche  astinenze  rigidi 
osservatori. 

IV.  Del  sarcofago  di  Apt  in  Francia  , 
sul  quale  sono  sculte  le  immagini  dei  quattro  evangelisti. 

Nel  Bullettino  del  1866  pag.  34  ,  35  ho  divul- 
gato ed  illustrato  un  importante  sarcofago  di  Apt 
presso  Avignone  ;  nella  cui  fronte  sono  effigiati  Gesù 
Cristo  e  i  due  famosi  martiri  della  chiesa  romana 
Sisto  II  papa  e  Ippolito  il  dottore,  la  storia  del  quale 
è  soggetto  di  tante  questioni  tuttora  pendenti  ed  in 


(1)  Exceptis  Romanis  et  adhuc  paucis  occidentalibus,  cos'i  s.  Ago- 
stino, non  orientalibus. 


parte  insolute.  Nelle  due  fiancate  dell'urna  sono  sculti 
quattro  personaggi,  che  già  il  eh.  mio  collega  Le  Blant 
aveva  riconosciuto  essere  gli  evangelisti  (1);  ed  io  li 
stimai  disposti  nell'  ordine  cronologico,  che  loro  com- 
pete secondo  le  date  dei  quattro  evangeli.  Or  ecco 
nel  fascicolo  4.°  di  quest'  anno  del  Bulletin  monu- 
mentai diretto  dal  sig.  Barone  de  Caumont  leggo  un 
articolo  del  dotto  sig.  Carbonnel  ,  il  quale  dietro  la 
scorta  delle  predette  osservazioni  ha  trovato  quelle 
imraagiui  essere  veramente  degli  evangelisti  distri- 
buite in  due  gruppi  secondo  la  ragione  cronologica. 
Matteo  e  Marco  stanno  insieme  da  un  lato  ,  Luca  e 
Giovanni  dall'altro;  ciò  è  divenuto  evidente  per  le 
vestigia  delle  lettere  MARCVS  incise  sul  capo  d'una 
delle  figure  del  primo  gruppo  ;  mentre  intero  e  visi- 
bilissimo rimaue  il  nome  dell'  apostolo  Giovanni  , 
IOHANNES,  nell'  altro  gruppo.  Così  gli  scrittori  dei 
quattro  evangeli  sono  parimente  ordinati  in  altri  mar- 
mi adorni  di  lettere  del  secolo  in  circa  quarto,  come 
ho  esattamente  indicato  nel  Bullettino  sopra  citato. 
I  monumenti  adunque  concordano  con  gli  scrittori 
ecclesiastici,  che  tutti,  eccetto  il  solo  Clemente  ales- 
sandrino (2),  asseriscono  Marco  avere  scritto  prima  di 
Luca;  e  per  slorica  ragione  nella  distribuzione  dei 
gruppi  delle  immagini  Luca  associano  a  Giovanni  , 
Marco  a  Matteo. 


ERRATA  CORRIGE 
Pag.  49,  col.  2,  lin.  7  secolo  quarto  secolo  quinto 


(1)  Vedi  Le  Blant,  laser,  chrél.  de  la  Gaule  T.  II  pag.  484. 

(2)  Ap.  Euseb.  Eist.  eccl.  VI,  14. 


Notizie 


ROMA.  Scavi  nelle  catacombe.  —  Nel  mese  di  No- 
vembre secondo  il  costume  sono  slate  ricominciate  le  escavazioni 
nei  sotterranei  cimiteri  del  suburbano.  Quello  della  via  portuense 
al  quinto  miglio  sotto  l'antico  bosco  degli  Arvali  ha  reclamato 
le  prime  cure  della  Commissione  di  sacra  archeologia.  Sono  state 
quivi  esplorate  alcune  vie  sotterranee,  ma  con  poco  prolitto;  es- 
sendo il  cimitero  assai  povero ,  come  già  nei  fogli  precedenti 
ho  anuunciato.  Talché  di  molli  e  molli  sepolcri  trovati  interi 
e  chiusi  uiuuo  ha  iscrizione  veruna  ;  ed  appena  qua  è  là  sulla 
calce  è  graffito  qualche  monogramma  di  Cristo.  Una  sola  lastrina 
di  marmo  caduta  da  un  loculo  porta  l'epigrafe  seguente. 


1 

V  E  T  V  RIVS 
SECVNDINVS 


Ma  di  tutto  ciò  parlerò  accuratamente  nel  promesso  discorso  sul 
cimitero  predelto. 
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Il  celeberrimo  cimilero  di  Priscilla  sulla  via  Salaria  nuova 
ha  anch'esso  chiamalo  a  se  l'attenzione  dei  curatori  delle  sacre 
romane  necropoli.  I  lavori  ed  i  restauri  quivi  fatti  nei  prossimi 
anni  esigevano  pronto  compimento.  Nel  fondare  nuovi  muri  e 
sostegni  e  nel  ricercare  il  piano  delle  gallerie  in  varii  punti  sono 
tornati  in  luce  frantumi  di  epitaffi,  i  quali  benché  ciascuno  da  se 
isolatamente  sieno  di  poco  valore,  pure  esaminati  nelle  loro  re- 
lazioni colle  altre  epigrafi  e  colla  storia  del  sotterraneo  meritano 
d'essere  tenuti  a  conto  ed  in  molto  pregio.  Il  cimitero  di  Pri- 
scilla vanta  origini  antichissime  ed  apostoliche,  e  le  romane  tra- 
dizioni ne  dicono  fondatrice  la  nobile  stirpe  dei  Pudenti  cristia- 
ni. Già  nella  Roma  sotterranea  (  T.  I  pag.  188  e  segg.  )  e  nel 
breve  testo  che  accompagna  le  immagini  scelle  della  B.  Vergine 
Maria  nelle  catacombe  romane  (pag.  15-19)  ho  dimostrato  come  i 
monumenti  tutti  del  sotterraneo  e  massime  le  iscrizioni  confer- 
mino pienamente  questi  dati  e  queste  notizie.  Negli  epitaffi  del 
cimitero  notabilissima,  perchè  fornita  di  manifesti  segni  di  ar- 
caismo e  di  contemporaneità  alle  origini  della  cristiana  epigrafia, 
m'è  sembrata  una  speciale  famiglia  propria  di  questo  solo  cri- 
stiano sepolcreto  :  essa  è  composta  di  semplici  nomi,  aggiunti 
appena  qualche  volta  gli  apostolici  saluti  pax  tecum  o  pax  tibi 
e  i  simboli  o  dell'ancora  o  della  palma  o  dell'uccello;  tutto  di- 
pinto col  minio  in  grandi  lettere  sopra  tegole  sovente  assai 
grandi  e  dei  migliori  tempi  imperiali.  Parecchi  nuovi  frammenti 
degli  epitaffi  di  questa  famiglia  sono  ora  riapparsi;  nè  punto  di- 
scordano dal  sistema  degli  altri  epitaffi  fino  ad  oggi  noti  spet- 
tanti a  s\  vetusta  serie  di  memorie  dei  primitivi  fedeli.  Nei  no- 
velli frantumi  leggo  e  supplisco  i  nomi  di  antico  sapore:  et/rOPA, 
fl/)OLLON«VS  ,  HILAR  ■  ;  ai  due  primi,  dei  quali  abbiamo  le 
leller.?  finali,  null'altro  è  aggiunto  fuorché  ad  EurOVX  l'uccello, 
e  la  palma  ad  «/>OLLONi'VS. 

Nel  medesimo  cimitero  ho  sovente  osservato  iscrizioni  incise 
in  marmo  con  lettere  di  speciale  ed  assai  buona  calligrafia  com- 
poste con  le  forinole  del  più  latino  e  classico  stile.  Altre  ve- 
stigia e  reliquie  ne  sono  state  ora  raccolte;  e  studiandomi  di 
ricomporne  i  minuzzoli,  ho  trovato  con  mia  grande  soddisfazione 
un  CAECILùts  o  CAEClLìa.  Chi  ha  letto  nella  Roma  sotterranea 
le  lunghe  mie  disquisizioni  sugli  antichi  Cec  lii  e  i  Pudenti  cri- 
stiani, proseliti  nobilissimi  della  fede  predicata  dagli  apostoli  e 
dai  primi  loro  successori,  intenderà  perchè  tanta  attenzione  pre- 
sto a  coleste  reliquie  dell'epitaffio  d'un  Caecilius  o  d'una  Cae- 
cilia  inciso  in  belle  lettere  del  secolo  secondo  o  del  terzo  nel 
cimitero  famigliare  dei  Pudenti.  Pelò  finché  non  ne  avremo  rin- 
venute altre  lettere  o  del  cognome  aggiunto  al  gentilizio  o  di 
qualche  titolo  d'onore  ,  che  ci  autorizzino  ad  aggregare  anche 
cotesto  novello  Cecilio  cristiano  alia  stirpe  senatoria,  non  ardirò 
annoverare  questo  marmo  fra  i  monumenti  certi  dei  Cecilii  no- 
bili convertiti  al  cristianesimo  nè  fra  quelli  dei  loro  probabili 
vincoli  con  i  Pudenti.  Una  sola  iscrizione  è  stala  trovala  in- 
tera: è  scritta  in  belle  lettere  alquanto  ondulate,  similmente  a 
qu<  III;  del  vicino  epitaffio  d'un  Tito  Flavio  Felicissimo,  del  quale 
ho  parlato  nel  citato  lesto  sulle  immagini  della  B.  Vergine  pag.  19, 
e  che  bene  possono  convenire  all'  età  dei  Flavii  Augusti  ,  cioè 
al  primo  periodo  del  cimilero  di  Priscilla  ed  alla  prima  e  seconda 
generazione  dei  Cristiani  di  Roma.  Il  classico  laconismo  del 
nuovo  epitaffio  gareggia  con  quello  del  titolello  di  Tito  Flavio 


Felicissimo:  e  panni  probabile,  che  ambedue  sieno  vicini  di  tempo, 
come  lo  sono  di  luogo. 


BONAVIAE  COIYGI 
SANCTISSIMAE 


Bonavia  ;  è  cognome  composto  dalle  voci  bona  ama ,  ov- 
vero bona  via,  ma  fino  ad  ora  inaudito  (1). 

Le  osservazioni,  che  ho  accennato  di  volo,  sulla  molla  antichità 
di  cotesti  epitaffi  e  sul  loro  valore  per  la  storia  del  cimilero  di 
Priscilla  e  delle  cristiane  origini  di  Roma  non  debbono  essere 
giudicate  leggermente  sulle  sole  poche  parole  dettate  per  un  ar- 
ticoletlo  di  notizie.  Esse  debbono  essere  coordinale  al  complesso 
di  prove,  che  fornisce  l'esame  topografico  e  critico  dei  gruppi 
e  delle  famiglie  di  epitaffi  sotterranei.  Il  metodo  di  siffatto  esame 
e  la  palpabile  e  quasi  matematica  esattezza  delle  conseguenze, 
che  se  ne  cavano,  sono  ampiamente  dimostrati  col  fatto  e  sopra 
un  grande  numero  di  monumenti  nei  due  tomi  già  divulgati 
della  Roma  sotterronea. 

B&AVR:2.I.€D  1*E*E&S©  AMALFI.  Scoperta  «1'  un 
^bassorilievo  cristiano  del  secolo  quarto. 

In  Ravello  presso  Amalfi  il  sig.  Navile  Reid  ha  rinvenuto 
nel  soppresso  convento  della  Trinità  una  pietra  servita  nel  medio 
evo  a  chiudere  un  sepolcro.  Essa  è  la  metà  d'un  aulico  sarco- 
fago adorno  d'immagini  sacre  nello  stile  del  secolo  quarto.  1  tra- 
vamenti di  questo  genere  meritano  d'essere  registrati  geografi- 
camente, come  indizi  della  diffusione  del  cristianesimo  nelle  varie 
contrade  del  mondo  antico  e  dell'unità  tipica  e  simbolica,  che 
regna  nelle   opere  dell'arie  cristiana  primitiva  tV  ogni  regione. 
In  fatti  nel  sarcofago  di  Ravello  il  centro  è  occupato  dalla  im- 
magine della  donna  orante,  come  in  tante  e  laute  simili  sepol- 
crali urne  di  tutta  l'Italia,  della  Francia  e  della  Spagna.  Nel- 
l'estremità destra  a  chi  guarda  (la  sola  superstite)  siede  sopra 
cattedra  la  Vergine  Maria  col  capo  velalo  da  ampio  pallio  ;  e 
solleva  sulle  sue  sue  braccia  il  bambino  Gesù  per  mostrarlo  ai 
Magi.  Il  primo  dei  quali  offre  una  solida  corona  (di  oro),  il  se- 
condo sopra  un  piatto  una  massa  foggiala  a  guisa  di  pan  di 
zuccaro  (la  mirra);  il  terzo  sopra  simile  piatto  tre  grossi  grani 
(d'incenso)   Tutto  il  gruppo  e  il  vestiario  persiano  dei  Magi 
sono  imitazione  fedele  del  tipo  di  cotesla  scena  evangelica  laute 
volle  effigiato  in  monumenti  d'ogni  genere  e  d'ogni  paese  fatti 
nei  primi  secoli.  Sulla  cattedra  della  Vergine  è  scolpita  una 
targa  terminata  inferiormente  a  punta  ;  il  cui  campo  però  è 
vuoto  e  privo  di  insegne  blasoniche.  Nel  medio  evo,  quando  il 
marmo  fu  trasferito  ad  un  altro  sepolcro  ,  dee  essere  stala  co- 
minciata e  non  finita  la  scultura  di  cotesla  targa  gentilizia. 


(1)  V.  De  Vit,  Onomaslicon  latinum,  ove  con  diligenza  più  unica 
che  rara  il  dottissimo  autore  registra  tutti  i  nomi  proprii  latini  oggi  noti  per 
gli  scrittori  ed  i  monumenti:  e  niun  esempio  vi  si  legge  del  cognome  Bo- 
navius,  Bonavia. 


BVLL.  D'ARCH     CRIST  NOV  E  DEC 


Gre£  Mariani  rhs  e  lit. 
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Tra  la  orante,  che  occupa  il  mezzo  della  fronte,  e  l'adora- 
zione dei  Magi  scolpita  presso  l'estremità  destra,  vediamo  Mosè 
traente  dal  sasso  il  fonte  prodigioso  ,  al  quale  accorrono  siti- 
bondi due  Giudei.  Qui  la  figura  e  il  figurato,  il  simbolo  e  la 
storia  sono  l'uno  all'altro  avvicinati.  La  pietra,  la  fonte  e  Mosè 
sono  un  gruppo,  del  quale  già  pienamente  ho  spiegato  la  miste- 
riosa significazione  ed  il  profetico  ed  allegorico  nesso  col  Cristo 
Salvatore  e  colla  fede  evangelica  predicata  agli  Ebrei  ed  ai  genti- 
li. Perciò  bene  s'addice  all'intimo  senso  simbolico  di  coteste  bibli- 


che immagini  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento  ciò  che  ve- 
diamo nel  sarcofago  di  Ravello;  ove  accanto  alla  scena  profetica 
dell'acqua  dissetante  il  popolo  eletto  nel  viaggio  pel  deserto, 
ne  è  effigiato  il  mistico  compimento  nelle  primizie  dei  gentili 
che  adorano  il  -Verbo  incarnato  in  seno  alla  Vergine. 

Debbo  alla  cortesia  del  sig.  Wilshere,  fervente  cultore  delle 
cristiane  antichità  più  volte  lodalo  nel  Bullellino,  una  fotografia 
del  bassorilievo  sopradescritlo. 
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PREFAZIONE 


Compiuti  felicemente  sei  anni  del  Bullettino  di  cristiana  archeologia,  questo 
ha  preso  una  forma  stabile  ed  un  metodo  costante ,  che  niuna  ragione  e  niun 
consiglio ,  per  quanto  io  veggo  e  so  ,  mi  domanda  di  mutare  ne  di  modificare. 
Perciò  anche  il  prologo  diviene  oggimai  inutile  ;  non  dovendo  io  in  questo  an- 
nunciare alcuna  benché  minima  variazione ,  nè  dare  alcun  avviso  speciale  ai 
miei  tanto  cortesi  e  benevoli  ed  assidui  lettori. 

Un  desiderio  però  molti  mi  hanno  manifestato  ;  quello  dell'  indice  alfabetico 
delle  materie  trattate  nei  primi  sei  anni.  E  veramente  la  molteplice  ricchezza  e 
varietà  di  queste  è  tanto  grande ,  che  forse  non  sarò  giudicato  arrogante ,  se 
spero  che  cotesto  Bullettino  sarà  posto  al  pari  delle  più  ampie  raccolte  di  dis- 
sertazioni archeologiche. 

Laonde  con  lieto  animo  accetto  la  savia  proposta  ;  e  nel  corrente  anno  de- 
dicherò i  ritagli  di  tempo  al  compilare  con  diligente  attenzione  un  sì  necessario 
complemento  dell'  opera  sessenne.  Il  desiderato  indice  sarà  stampato  in  un  fa- 
scicolo del  sesto  del  Bullettino  ;  e  la  edizione  ne  sarà  annunziata  agli  associati, 
i  quali  però  saranno  liberi  di  acquistarlo  o  no,  secondo  che  loro  piacerà. 


Il  Bullonino  esce  ogni  duo  mesi. 
L'associazione  per  un  anno  cosla  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  VII. 


Roma  Gennaro  e  Fcbbraro  1869. 


N.°  1 


li  cristiano  sepolcreto  scoperto  presso  il  quinto  miglio  della  via  portense 

è  il  cimitero  di  Generosa. 


Nel  primo  discorso  sulla  inaspettata  scoperta  d'un 
cristiano  cimitero  in  cima  alla  collina,  ove  fu  il  bosco 
sacro  degli  Arvali,  proposi  l'ardua  questione  sul  nome  e 
sulla  storia  di  cotesto  sepolcreto  ;  e  promisi  trattarla 
e  risolverla  quando  le  escavazioni  fossero  giunte  al 
termine  desideralo.  Benché  queste  non  sieno  ancora 
interamente  compiute  ,  pure  giudico  sufficienti  i  dati 
già  raccolti  e  le  esplorazioni  fatte  per  sciogliere  il 
principale  quesito,  dal  quale  tutti  gli  altri  dipendono 
come  dal  principale  anello  e  dal  capo  della  catena. 
11  sepolcreto,  di  che  ragiono  ,  è  esso  lo  storico  coe- 
meterium  Generosae  ad  sextum  Philippi ,  ove  furono 
sepolti  durante  la  persecuzione  dioclezianea  i  cele- 
berrimi martiri  Simplicio,  Faustino  e  Beatrice?  E  per 
maggiore  chiarezza  proporrò  il  quesito  medesimo  in 
altre  parole  così  :  i  monumenti  dedicati  ai  martiri 
Simplicio,  Faustino  e  Beatrice  nel  sepolcreto  predetto 
sono  essi  soltanto  una  loro  memoria  onoraria,  ovvero 
sono  indizi  e  documenti  del  sito  di  loro  sepoltura? 
Dalla  risposta  a  questa  dimanda  scaturiranno  i  que- 
siti concernenti  la  cronologia  del  sotterraneo  cimitero 
e  le  relazioni  sue  col  sacro  bosco  degli  Arvali.  Se  i 
martiri  uccisi  sotto  l'impero  di  Diocleziano  furono 
quivi  sepolti  ,  le  prime  origini  del  cimitero  necessa- 
riamente precedono  la  pace  della  chiesa  ed  anche  più 
l'abolizione  del  culto  idolatrico.  In  questo  caso  adun- 
que come  concilieremo  l'esistenza  del  cristiano  sepol- 
creto e  la  sua  topografia  con  quella  del  lucus  Deae 
Diae  e  degli  arvalici  monumenti?  Accingiamoci  pri- 
ma a  risolvere  il  problema  principale  ;  e  poscia  scen- 
deremo all'  esame  delle  conseguenze,  che  ne  deriva- 
no, ed  a  cercare  la  conciliazione  di  quei  dati  di  storia  e 
di  topografia  profana  e  cristiana,  i  quali  potranno  sem- 
brare tra  loro  pugnanti. 


Notizie  sul  martirio,  sul  sepolcro  e  sulla  traslazione 
dei  corpi  di  Simplicio  ,   di  Faustino 
e  della  loro  sorella. 

Della  storia  e  dei  monumenti  di  colesti  martiri 
già  ho  trattato  nel  Bullettino  dell'anno  1866  p.  43-4o; 
ma  l'argomento  dell'  odierno  discorso  vuole  ,  che  io 
torni  a  ripetere  almeno  alcuni  dei  cenni  quivi  da  me 
registrati,  ed  altri  ne  proponga  e  ne  svolga  oppor- 
tuni all'  illustrazione  della  novella  scoperta.  Con  le 
notizie  diverse  a  noi  pervenute  sull'ultima  delle  Lu- 
cine ,  che  tanto  larga  parte  tengono  nelle  memorie 
monumentali  dell'  età  eroica  di  Roma  cristiana ,  è 
congiunta  anche  la  menzione  di  Beatrice  e  dei  fra- 
telli di  lei  Simplicio  e  Faustino  (1).  Questi  nella  per- 
secuzione di  Diocleziano  furono  in  Roma  torturali  e 
condannali  all'  estremo  supplizio  per  la  confessione 
della  fede.  Gli  atti  del  loro  martirio  nei  vecchi  co- 
dici passionari]  e  nel  compendio  fattone  fin  dal  se- 
colo nono  da  Adone  (2)  narrano,  che  i  corpi  dei  due 
fratelli  precipitati  nel  Tevere  per  pontem  qui  vocatur 
lapideus  furono  ritrovali  e  raccolti  dalla  loro  sorella 
Beatrice  e  dai  due  preti  Crispo  e  Giovanni  juxta  lo- 
cum  qui  appellatur  Sextum  Philippi  via  Portuensi  e 
quivi  slesso  sepolti.  Beatrice  si  ricoverò  presso  la 
matrona  Lucina.  I  persecutori  dopo  sette  mesi  la  im- 
prigionarono e  in  carcere  la  soffocarono.  Lucina  la 
depose  accanto  ai  fratelli  in  Sexto  Philippi. 


(1)  V.  Ada  SS.  T.  VII  Jul.  p.  34  c  segg.  Tillemont,  Mém.  pour 
l'hist.  eccl.  T.  IV  p.  560. 

(2j  Adonis  marlijrol  ed.  Georgii  pag.  359. 


Il  disleso  racconto  di  colesti  fatti  è  a  noi  pervenuto 
in  un  dettato  e  contesto,  che  ai  critici  non  ispira  fi- 
ducia (l).  La  celebrità  però  dei  martiri  predelti  fu 
tanto  grande  e  in  Roma  e  in  tutto  l'Occidente,  che 
niun  savio  potrà  stimare  lo  scrittore  degli  atti  loro 
averli  inventali  a  capriccio  nel  secolo  ottavo  ed  averne 
sostanzialmente  mutato  la  storia.  La  memoria  di  Sim- 
plicio ,  di  Faustino  e  Beatrice  fino  dai  più  lontani 
tempi  fu  solennizzata  presso  la  via  portuense  nel 
dì  29  di  Luglio.  Il  vetustissimo  martirologio ,  che 
servì  al  compilatore  geronimiano,  segnava  in  quel  dì 
non  solo  i  nomi  dei  due  invitti  fratelli  e  della  so- 
rella, ma  eziandio  il  sito  preciso  della  via  ,  ove  la 
loro  commemorazione  era  festeggiala  ;  cotesta  preziosa 
indicazione  topografica  però,  come  tante  altre  di  quel- 
1'  inestimabile  documento  ,  nei  manoscritti  è  guasta  e 
lacera  in  guisa,  che  tutti  i  sussidii  della  critica  ap- 
pena basteranno  al  racconciarla  e  sanarla  alla  meglio. 
Nè  qui  mi  conviene  interrompere  il  discorso  per  trattar 
di  questo  difficile  episodio.  Contentiamoci  per  ora  di 
di  sapere  ,  che  nel  più  antico  ed  autorevole  ro- 
mano martirologio  i  nomi  dei  nostri  santi  con  l'in- 
dicazione precisa  dei  loro  monumenti  sulla  via  por- 
tuense furono  registrati  ai  29  di  Luglio.  Più  insigne 
indizio  di  sommo  onore  sono  le  preci  e  le  lezioni  li- 
turgiche per  la  loro  festa  e  stazione  via  P 'or luensi  se- 
gnate nei  diversi  libri  dei  divini  officii  della  chiesa 
romana  riordinati  da  Gelasio  e  dal  magno  Gregorio  (2). 
Simplicio  ,  Faustino  e  Beatrice  sono  anche  solenne- 
mente invocati  nelle  supplicazioni  maggiori,  appellate 
litanie,  dei  più  antichi  codici  liturgici  dell'  Inghil- 
terra e  della  Francia  (3). 

Le  notizie  monumentali  poi  ci  insegnano,  che  i  se- 
polcri di  sì  famosi  e  venerati  eroi  del  cristianesimo 
furono  visibili  per  molli  secoli  nella  via  portuense: 
che  i  pii  visitatori  delle  memorie  dei  martiri  li  co- 
nobbero e  li  frequentarono;  e  che  al  cimitero  da  quei 
sepolcri  illustralo  fu  dato  il  nome  d'una  Generosa 
a  noi  ignota ,  il  vocabolo  topografico  ad  seoctum 
Philippi  con  formola  più  precisa  fu  dello  super 
Philippi.  Tulio  ciò  apprendiamo  parie  dall'  epitome 
della  preziosa  guida  dei  pellegrini  ai  sepolcri  dei  mar- 


li)  V.  Tillemont,  1.  c.  e  pag.  758.  I  Bollandisti,  1.  c.  p.  36  hanno 
difeso  gli  atti  di  questi  santi. 

(2)  V.  Tliomasi,  Opp.  ed.  Vezzosi  T.  II  p.  505  ;  Georgii,  De  Ut. 
Ilom.  poni.  T.  Ili  pag.  270. 

(3)  V.  Mabillon,  Analecìa  T.  II.  pag.  670,  G71;  Marlene,  De  div. 
ojjic.  p.  C.'iO;  Morrai,  De  Poenit.  in  Append.  p.  65. 


tiri  intorno  a  Roma ,  parte  da  un'  antica  iscrizione 
dopo  il  Baronio,  il  Bosio  ed  altri  molti  anche  da  me 
ristampata  nel  Ballettino  1866  pag.  44.  L' epilomatore 
sventuratamente  s' attenne  al  metodo  negligente,  che 
ho  dimostrato  nella  Roma  sotterranea  T.  1  pag.  150; 
e  nella  via  portuense,  come  nelle  altre,  egli  soppresse 
le  indicazioni  topografiche  del  libro  pieno  ed  origi- 
nale. Perciò  da  lui  apprendiamo  soltanto,  che  juxta 
viam  porluensem  riposavano  le  spoglie  mortali  dei  no- 
stri santi  (1).  I  quali  però  egli  annovera  in  ultimo  luogo 
dopo  quelli,  che  sappiamo  spellare  al  cimitero  di  Poli- 
ziano assai  prossimo  a  Roma;  e  dopo  Felice,  il  cele- 
bre e  controverso  pontefice  secondo  di  questo  nome, 
che  ebbe  la  sua  basilica  circa  il  lerzo  miglio  dalla 
città.  Laonde  da  questo  indizio  confrontato  col  racconlo 
degli  atti  sopra  citali  intendiamo,  Simplicio,  Faustino  e 
Beatrice  essere  stati  sepolti  assai  lungi  da  Boma.  La 
distanza  precisa  ci  dovrebbe  essere  data  dal  Sextum 
Philippi;  ma  questo  è  appunto  il  capo  principale  dei 
dubbii  e  delle  difficoltà,  e  ne  ragioneremo  in  uno  spe- 
ciale paragrafo.  In  quanto  all'iscrizione  ,  essa  merita 
d'essere  posta  anche  in  questo  foglio  sotto  gli  occhi 
dei  lettori:  è  incisa  sulla  fronte  d'un'arca  marmorea 
sepolcrale  e  dice  così: 

MARTYRES  ■  SIMPLICIVS  ET  FAVSTINVS 
QVI  PASSI  SVNT  IN  FLVMEN  TIBERE  ■  ET  POSI 
TI  SVNT  IN  CIMITERIVM  GENEROSES  •  SYPER 
FILIPPI 

Nel  Bullellino  citato  (1866  pag.  44,  45)  ho  già  detto, 
che  sì  pregevole  slorica  epigrafe  è  forse  contempora- 
nea della  traslazione  delle  reliquie  dei  martiri  dal  cimi- 
tero alla  città,  avvenuta  circa  il  682.  Del  papa  Leone  II 
leggiamo  nel  libro  pontificale  ,  che  in  ecclesia  juxta 
s.  Bibianam  corpora  sanctorum  Simplicii,  Faustini  et 
Beatricis  atque  aliorum  martyrum  recondidit  (2).  E 
appunto  in  s.  Bibiana  fu  deposta  V  arca  con  la  so- 
pra recitata  iscrizione;  e  quivi  altri  monumenti  dopo 
il  secolo  settimo  furono  posti  a  memoria  ed  onore 
di  Simplicio,  il  primo  dell'illustre  compagnia.  1  quali 
monumenti  sono  descritti  nel  Bullettàio  predetto  ;  e 
non  è  necessario  che  io  qui  li  riproponga.  La  trasla- 
zione di  queste  reliquie  fu  una  delle  pochissime  fatte 


(1)  Roma  sott.  T.  I  pag.  182. 

(2)  Lib.  poni,  in  Leone  II  §.  V. 


nel  secolo  VII;  quando  si  cominciò  ad  ardire  di  muo- 
vere dai  vetusti  ed  intatti  sepolcri  i  sacri  depositi  quivi 
rinchiusi  nei  secoli  delle  persecuzioni  per  trasportarli 
alle  chiese  urbane.  Le  prime  di  siffatte  traslazioni  avven- 
nero nei  cimiteri  assai  lontani  da  Roma.  Laonde  bene 
conviene  al  cimitero  di  Generosa,  che  fin  dal  settimo 
secolo  fu  privato  delle  sue  insigni  reliquie,  una  no- 
tabile disianza  dalle  mura  della  città. 

Questo  complesso  di  notizie  monumentali  dimostra, 
la  memoria  di  Simplicio ,  Faustino  e  Beatrice  essere 
stata  autenticata  da  monumenti  solenni ,  parte  contem- 
poranei del  loro  martino,  parte  eretti  sopra  il  loro  se- 
polcro quando  dal  secolo  quarto  al  settimo  l' annua 
festiva  adunanza  quivi  fu  celebrala ,  la  quale  neces- 
sariamente richiedette  una  basilica  od  un  oratorio.  Nel 
Bullettino  del  1866  augurai  la  scoperta  di  '  quest'ora- 
torio; ma  con  i  migliori  topografi  lo  credetti  situato 
verso  l'isola  di  Porto,  e  colà  chiamai  l'attenzione  e  le 
cure  dei  cercatori  di  siffatte  antichità.  Or  ecco  che 
un  oratorio  ed  altri  monumenti  dedicali  ai  martiri  pre- 
detti appajono  improvvisamente  non  presso  l'isola  por- 
tense ma  quasi  dieci  miglia  più  vicino  a  Roma  al 
quarto  miglio  dalla  porta  della  città.  Esaminiamo  il 
valore  e  la  storia  di  questi  inaspettati  monumenti. 

8-  n. 

Dell'  epigrafe  damasiana  dedicata 
ai  martiri  predetti. 

I  miei  lettori  già  sanno  che  in  cima  alla  collina, 
nella  quale  fu  il  bosco  sacro  degli  Arvali,  presso  la 
porta  d' un  sotterraneo  cimitero  cristiano  sono  stati 
rinvenuti  i  ruderi  d'un  edificio  della  consueta  forma 
dei  piccoli  oratorii  rettangolari  terminati  in  abside. 
Fra  le  rovine  di  questa  cella  insieme  ai  pezzi  mar- 
morei dell'  architettonica  decorazione  in  scultura  del 
secolo  quarto  giacevano  due  frammenti  dell'  epistilio 
insignito  dell'iscrizione  dedicatoria.  La  quale  è  in  bel- 
lissime lettere  incise  secondo  il  tipo  preciso  della  cal- 
ligrafia del  papa  Damaso;  e  per  quante  ricerche  fino 
ad  oggi  sieno  stale  fatte ,  non  ci  è  riuscito  trovarne 
un  briciolo  di  più  oltre  quelli,  la  cui  scrittura  ho  già 
pubblicato: 


;  1 

jSTINO  •  VIATRICI  -j 

<  i 


Ma  le  immagini  dei  santi  dipinte  nel  sotterraneo  ci- 
mitero, delle  quali  in  questo  foglio  divulgo  il  disegno 
e  l'illustrazione,  e  la  grande  rinomanza  nella  via  por- 
tuense,  ove  troviamo  questi  monumenti,  avuta  dai 
martiri  Simplicio  e  Faustino  colla  loro  sorella ,  non 
lasciano  l'ombra  del  dubbio  sul  supplemento  da  adot- 
tare per  la  parte  essenziale  di  cotesto  istorico  e  de- 
dicatorie titolo  : 

  Simplicio  .  FESTINO  .  VIATRICI .... 

Niuno  farà  meraviglia  del  VIATRICI  in  luogo  del- 
l'aspettato  BEATRICI;  essendo  volgarissimo  lo  scam- 
bio mutuo  delle  sillabe  VI  e  BE  ,  massime  nella  pro- 
nuncia dei  tempi  del  basso  impero.  E  pure  la  cosa 
ha  maggiore  importanza,  che  a  prima  giunta  non  pare. 
Ragioniamo  adunque  tosto  di  cotesta  dedica  e  del 
suo  storico  valore  ;  poscia  parleremo  dell'  edificio 
ossia  oratorio  dedicato  a  quei  martiri. 

La  damasiana  iscrizione,  che  ora  torna  alla  luce, 
è  il  più  insigne  ed  autorevole  monumento  oggi  noto, 
che  conferma  ed  illustra  l'antichità  e  la  celebrità  del 
culto  dei  tre  famosi  martiri  della  via  porluense.  Essa 
prova  che  a  quel  gruppo  di  santi  furono  tributali  so- 
lenni onori  fino  dal  secolo  quarto ,  e  fu  eretto  un 
oratorio  a  nome  del  sommo  amatore  e  conoscitore  dei 
sepolcri  istorici  cimiteriali,  il  papa  Damaso,  o  almeno 
ai  tempi  di  lui.  Il  quale  durante  la  persecuzione  dio- 
clezianea  e  nella  sua  prima  età  fu  nolaro ,  cioè  ta- 
chigrafo, degli  archivii  della  chiesa  romana  (1) ,  ed 
interrogò  gli  stessi  carnefici  dei  confessori  della  fede 
uccisi  ai  giorni  di  Diocleziano.  Adunque  insignissima, 
e  di  valore  prossimo  ai  monumenti  contemporanei  dei 
fatti,  è  l'epigrafe  testò  scoperta  dedicala  ai  predelti 
martiri  sepolti  presso  la  via  portuense. 

Le  poche  lettere  superstiti  di  sì  preziosa  memoria 
mi  suggeriscono  alcune  osservazioni  non  superficiali 
nò  vane.  Abbiamo  notato  ,  che  quivi  è  scritto  VIA- 
TRICI in  luogo  di  BEATRICI;  e  pure  le  iscrizioni  da- 
masiane  sono  costantemente  incise  in  buona  ortografia; 
e  neppure  un  solo  esempio  in  esse  io  ricordo  di  nomi 
corrotti  per  vizio  od  idiotismo  di  pronuncia.  Ora  poi- 
ché Viatrix,  femminino  di  Viator,  è  nome  diverso  da 
Beatrix  e  di  senso  cristiano  alludente  alla  qualità  di 
viatori  che  compete  a  tutti  i  fedeli  durante  il  corso 


(1)  Queste  notizie  sul  papa  Damaso  saranno  provate  con  l'autorità  dei 
carmi  di  lui  nel  secondo  tomo  delle  Inscriptiones  christianae- 


della  loro  vita  terrena,  comincio  dal  domandare:  non 
sarà  forse  questo  il  vero  nome  della  sorella  di  Sim- 
plicio e  di  Faustino,  e  Beatrix  per  contrario  non  sarà 
esso  nome  corrotto?  Non  dubito  di  rispondere  senza 
esitazione  affermativamente.  Imperocché  il  VIATRICIS 
dell'insigne  epigrafe  damasiana  mi  guida  a  riconoscere, 
che  così  appunto  fu  scritto  eziandio  nei  più  antichi 
documenti  della  chiesa  romana;  e  che  la  sostituzione 
del  nome  Beatrix  fu  arbitrio  dei  grammatici,  i  quali 
nei  secoli  posteriori  credettero  emendare  ed  in  vece 
corruppero.  Ciò  dimostrano  in  primo  luogo  le  più  an- 
tiche preci  liturgiche  romane  conservale  nel  codice  ge- 
lasiano,  ove  è  scritto  Viatricis  (1).  Il  Bollandisti  hanno 
sentenziato,  che  questa  lezione  è  pura  barbarie  (2):  ma 
chi  potrà  oggi  ripetere  altrettanto  in  faccia  al  mar- 
moreo monumento,  che  concorda  alla  lettera  colla  or- 
tografia delle  orazioni  gelasiane?  Ed  ecco  anche  di  più: 
nei  preziosi  codici  geronimiani  trovo  le  tracce  e  della 
prisca  scrittura  e  della  posteriore  mutazione  (3).  Quello 
di  Epternach,  che  cronologicamente  è  il  più  vetusto, 
segna  B iatricis;  e  ciò  equivale  &  Viatricis >  come  mille 
e  mille  esempi  dimostrano  del  B  per  V.  Ed  in  fatti  il 
codice  di  s.  Pietro  in  Weissemburg  conserva  il  V, 
benché  quivi  sia  corrotta  la  desinenza  del  genitivo: 
Viatricae.  Quello  poi  di  Berna,  della  cui  scoperta  faccio 
tanto  conto  per  i  grandi  lumi  eh'  esso  dà  alla  storia 
della  Roma  sotterranea  e  a  tutta  la  scienza  agiografica, 
ci  fa  vedere  e  la  prima  ortografia  e  la  posteriore  mu- 
tazione. Quivi  fu  scritto  Viatricì;  e  poi  dall'antico 
correttore  (credo  del  secolo  ottavo  o  nono)  fu  mutato 
il  V  in  B  e  Vi  in  e,  Beatrici.  Altrettanto  osservo  nel- 
l'inedito codice,  che  fu  della  chiesa  di  Sens,  contem- 
temporaneo  a  quello  di  Berna.  Laonde  non  è  strano 
il  trovare  in  esemplari  geronimiani  posteriori  al  se- 
colo ottavo  Bcatricis  in  luogo  dell'ortografia  degli  esem- 
plari più  antichi,  conforme  a  quella  del  monumento 
damasiano.  Egli  è  perciò  manifesto,  che  circa  il  secolo 
ottavo,  se  non  anche  prima,  invalse  tra  i  grammatici 
l'opinione ,  che  Viatrix  fosse  idiotismo  in  luogo  di 
Beatrix  ;  e  così  la  vera  appellazione  della  sorella  dei 
martiri  Simplicio  e  Faustino  fu  trasformala. 

Questo  ragionamento  non  mi  ha  condotto  soltanto 


a  scoprire  una  di  quelle  minuzie  filologiche,  che  da 
molti  sono  riputate  mere  delizie  degli  eruditi  e  squi- 
sitezze sterili  di  qualsivoglia  frutto  ed  accrescimento 
alle  storiche  cognizioni.  Ecco  una  importante  osserva- 
zione, che  discende  dal  premesso  discorso.  L'estensore 
del  racconto  a  noi  pervenuto  sul  martirio  dei  due  fra- 
telli e  di  Viatrice  certamente  conobbe  e  adoperò  il 
nome  di  costei  alterato  non  il  genuino:  dappoiché  egli 
giuocò  sul  senso  del  vocabolo  Beatrice  scrivendo:  Bea- 
trix nomine  et  opere  (1).  La  leggenda  adunque,  quale 
oggi  noi  la  possediamo,  non  solo  non  è  il  primitivo  testo, 
ma  è  dettato  e  composizione  di  elà  posteriore  almeno  al 
secolo  quinto,  quando  il  vero  nome  Viatrix  anche  nella 
solenne  liturgia  era  conservato.  Ed  alla  forma  data 
in  tarda  elà  a  cotesti  atti  dobbiamo  attribuire  ciò  che  in 
essi  ci  spiace,  e  non  ha  sapore  di  schietta  ed  irrepren- 
sibile narrazione.  Non  perciò  dovremo  spregiarla:  nè 
potè  l'autore  con  la  medesima  facilità  adottare  il  na- 
turalissimo errore  d'una  sillaba  di  nome  proprio  mu- 
tata per  analogia  di  senso  e  di  pronuncia,  e  variare 
e  corrompere  tulle  le  sloriche  notizie,  che  di  martiri 
sì  illustri  aveva  trasmesso  ai  posteri  la  generazione 
dell'età  damasiana.  In  fatti  l'iscrizione  nel  precedente 
capo  allegata  ,  incisa  sull'  arca  sepolcrale  di  Simpli- 
cio e  di  Faustino  ,  conferma  la  sostanza  del  narrato 
negli  alti  predelti. 

In  questi  non  si  legge  punto  il  nome  del  cimitero 
nè  la  esalta  indicazione  topografica  super  Philippi;  e 
ciò  mostra  l'indipendenza  dell'epigrafe,  che  sì  precise 
notizie  registra,  dalla  lettera  degli  atti,  ove  quelle 
preziose  minuzie  sono  ommesse.  Or  bene  cotesta  me- 
desima epigrafe  testifica  il  martirio  di  Simplicio  e  di 
Faustino  consumato  in  pari  tempo  nel  Tevere,  QVI 
PASSI  SVNT  IN  FLVMEN  UBERE  ;  testifica  la  loro 
sepoltura  avvenuta  in  tempo  diverso  da  quella  della 
sorella  Yiatrice,  poiché  di  lei  su  quell'arca  non  è  fatta 
menzione  veruna.  E  tutto  ciò  concorda  col  testo  della 
leggenda.  Del  rimanente  parecchi  indizi  e  le  novelle 
scoperte  insinuano,  che  intorno  al  gruppo  di  santi  e 
di  personaggi,  i  quali  illustrarono  la  storia  del  cimitero 
ad  sextum  Philippi,  gli  antichi  per  lunga  età  conser- 
varono notizie  più  piene  di  quelle,  che  leggiamo  nella 
narrazione  a  noi  pervenuta.  Quivi  nulla  è  scritto  della 
sepoltura  ad  sextum  Philippi,  dei  preti  Crispo  e  Gio- 


(1)  Thomasi,  I.  c.   

(2)  Ada  ss.  I.  c.  p.  34 

(3)  Per  i  codici  che  qui  cito  c  la  loro  cronologia  si  vegga  la  Roma 

sott.  T.  Il  pag.  XI  e  segg.  (1)  Ada  ss.  I.  c.  p.  36. 


vanni,  i  quali  in  quel  cimitero  medesimo  avevano  de- 
posto Simplicio  e  Faustino  :  ciò  sappiamo  soltanto  da 
Adone,  che  lo  imparò  da  fonte  a  noi  ignota  (1).  Novis- 
simo poi  ed  al  tutto  inaspettato  a  noi  riesce  un  quarto 
compagno  aggiunto  al  gruppo  di  Simplicio,  Faustino, 
Viatrice  ;  del  quale  un  indizio  panni  scoprire  nella 
medesima  epigrafe  damasiana,  la  prova  certa  e  mani- 
festa appare  nelle  pitture  della  cripta  sotterranea. 

Il  titolo  dedicatorio  diceva  sanctis  (o  beatis)  mar- 
tyribus  Simplicio,  ASTINO  •  VIATRICI.  Nelle  due 
sole  parole  superstiti  noto  un'ommissione,  che  merita 
esame:  quella  della  particella  copulativa  ET  dopo  Fau- 
STJNO.  La  regola  ordinaria  di  colesta  classe  d'  epi- 
grafi nel  secolo  quarto  e  nei  seguenti  è,  che  allorquando 
i  nomi,  cui  è  consecrala  la  memoria,  sono  due,  la  co- 
pulativa ET  è  frapposta  fra  il  primo  nome  e  il  se- 
condo; quando  sono  tre,  l'ET  viene  fra  il  secondo  ed 
il  terzo.  Così,  per  citare  qualche  esempio,  a  pie  d'un 
carme  di  Damaso  fu  scritto:  FELICISSIMO  ET  AGA- 
PITO DAMASVS  (2)  ;  e  in  un'  iscrizione  votiva  oggi 
conservata  nel  museo  lateranense:  SANCTIS  MARTY- 
RIBVS  PAPRO  ET  MAVROLEONI  (3);  viceversa  nel- 
l'epigrafe di  Porto  supplita  ed  illustrata  nel  Bullet- 
leltino  1866  pag.  46:  SANCTIS  MARTYRIBUS  ET 
BEATISSIMA  EVTROPIO  ■  BONOSAE  ET  ZOSIMAE; 
in  quella  dell'anno  425  posta  nella  basilica  di  s.  Lo- 
renzo in  Ravenna:  STEPHANO  PROTASIO  ET  GER- 
VASIO  BEATt's  MARTYRI&ms  (4);  in  quella,  che  ora 
è  affissa  alle  pareti  dell'ipogeo  di  s.  Cecilia  in  Tra- 
stevere, ed  è  stala  ristampata  in  tanti  libri:  SANCTIS 
MARTYRIBVS  TIBVRTIO  BALERIANO  ET  MAXIMO. 
Degnissima  adunque  di  attenzione  è  la  mancanza  dell'ET 
innanzi  a  VIATRICI;  ed  è  grave  argomento  a  sospet- 
tare ,  che  la  serie  dei  nomi  non  sia  quivi  finita.  E 
se  le  memorie  sloriche  a  noi  pervenute  non  danno 
il  menomo  seniore  di  un  quarto  nome  da  aggiungere 
a  quella  serie,  i  monumenti  scoperti  insieme  all'epi- 
grafe damasiana  ce  ne  fanno  la  rivelazione.  Le  im- 
magini della  cripta  sono  quattro  ;  e  con  Viatrice  e  i 
due  suoi  fratelli  accompagnano  un  fino  ad  ora  inaudito 
Rufiniano.  Le  premesse  osservazioni  ci  fanno  ragione- 
volmente congetturare,  che  la  menzione  di  lui  sia  stata 
scritta  anche  sull'epistilio  dell'  oratorio  damasiano.  Ma 


(1)  V.  Adonis  Martyrol.  die  18  Augusti. 

(2)  .Marinius  ap.  Mai,  Script.  Vet.  T.  V  p.  377,  4. 

(3)  Orelli  il.  2529. 

(4)  Muratori,  Thes.  inscr.  402,  fl. 


qualunque  sia  il  grado  della  probabilità,  certamente  assai 
grande,  di  questa  congettura,  teniamola  pure  in  di- 
sparte, finche  qualche  nuovo  frammento  della  cornice 
marmorea  non  sarà  tornato  in  luce;  ed  intanto  con- 
centriamo l'attenzione  nostra  sulle  immagini  dipinte  e 
sulla  loro  relazione  col  damasiano  oratorio. 

§.  in- 

Delle  immagini  dipinte  nella  cripta  sotterranea, 
e  segnatamente  di  quella  dell'  ignoto  Ru/iniano. 

N9lla  cripta  del  sotterraneo  cimitero ,  che  è  posta 
in  linea  retta  dietro  l'abside  del  damasiano  oratorio , 
sulla  parete  sinistra  costruita  per  sostegno  dell'  ipogeo, 
la  quale  celò  dietro  sè  alcuni  loculi  sepolcrali,  vediamo 
cinque  immagini  colorite  a  fresco.  Le  ho  fatte  delineare 
nella  pagina  precedente,  e  m'accingo  a  descriverle. 

Il  Salvatore  sedente  nel  mezzo  benedice  colla  destra 
alla  maniera  greca  (1);  colla  sinistra  sorregge  il  libro 
gemmato ,  veste  tunica  e  pallio  del  medesimo  colore 
torchino  fosco;  attorno  al  capo  ha  il  nimbo  cruciforme. 
Prossimi  a  lui  stanno  in  piedi  due  santi  adorni  di  nimbo, 
vestiti  all'antico  modo  di  tunica  bianca  listata  di  por- 
pora e  di  pallio  giallo,  anch'esso  però  listalo  e  adorno 
di  pezzi  purpurei;  ambedue  reggono  colla  sinistra  co- 
perta dal  pallio  la  corona  gemmata.  11  nome  del  santo, 
che  sta  a  destra  ,  è  perduto  ;  quello  dell'altro  è  sCs 
-+-FAVST1NIANVS.  Alla  destra  del  primo  è  una  santa 
nimbata  ,  adorna  il  capo  di  giojelli  e  le  orecchie  di 
cerchi;  riccamente  vestita  di  preziosa  dalmatica  gialla 
(forse  di  aureo  tessuto),  i  cui  orli  al  collo,  alle  ma- 
niche, ai  piedi  splendono  per  larghe  strisce  di  porpora 
tempestate  di  perle  e  di  granati  o  rubini  ;  e  simili 
ampie  borchie  sono  cucite  sulle  spalle,  gale  e  pizzi  al 
basso  della  tunica.  Sopra  ambe  le  braccia  raccoglie 

il  bianco  pallio.  Il  suo  nome  è  SCA  TRIS;  ove 

ognuno  sa  supplire  «mTRIS  o  òmTRIS,  guidato  dal- 
l'epigrafe damasiana  e  dal  FAVSTINIANVS ,  che  al 
santo,  il  cui  nome  è  perito,  assicura  quello  di  Sim- 
plicius  o  Simplicianus. 

Nò  sembri  arbitrario  e  conlradicente  agli  storici 
documenti  il  riconoscere  Faustino  nell'immagine  d'un 
Fcmstiniano  ;  e  il  supporre  indifferentemente  scritto 
Simplicius  o  Simplicianus.  Coleste  diverse  desinenze 


(1)  V.  Mariigny,  Diciionnaìre  art.  (manière  de)  BKNIR. 


e  cotesti  allungamenti  del  medesimo  cognome  non  ne 
alteravano  la  sostanziale  radice:  laonde  nelle  romane 
famiglie  dei  tempi  imperiali  dal  padre  Fausto  i  figliuoli 
si  appellavano  chi  Faustino  e  chi  Fausliniano;  e  vi- 
ceversa i  nipoti  riprendevano  il  primitivo  Faustus.  Così 
nelle  Recognitiones  pseudo-clementine  è  scritto:  pater 
Faustinianus  vocitatus  est,  fratrum  autem  meorum  alter 
Faustinus,  alter  Faustus  dicebatur  (1).  Da  questa- promi- 
scuità di  desinenze  nel  medesimo  cognome  adoperato  da 
persone  diverse  della  medesima  famiglia,  venne  l'abuso 
o  l'errore  di  appellare  anche  una  sola  e  stessa  per- 
sona talora  colla  finale  più  breve ,  talora  colla  più 
allungala.  Sul  quale  proposilo  il  Borghesi  venti  e  più 
anni  prima  dell'  odierna  scoperta  mi  scrisse:  «  Queste 
»  sono  insignificanti  incostanze  di  terminazione,  sulle 
»  quali  regnava  (nel  secolo  terzo)  grandissimo  arbi- 
»  trio;  onde  per  esempio  Io  slesso  Faustino  e  Fau- 
»  stimano  ricorre  nei  diversi  codici  di  Trebellio  Pol- 
»  lione  in  Gallieno  c.  5.  E  nel  console  del  230  le 
»  lapidi  variano  fra  dementino  e  Clementiano  »  (2). 

Il  FAVSTIN1ANVS  così  allungato  in  luogo  di  FAV- 
STINVS  ci  porge  il  modo  di  trovare  almeno  una  vaga 
antica  menzione  del  seguente  RVFINIANVS.  Già  il 
Mazochi  ragionando  d'un  santo  vescovo  di  nome  Ru- 
finiano,  da  altri  appellato  Rufino,  viverli  nomina  deri- 
vativa inter  se  impune  permutari,  ita  Rufus,  Rufinus, 
Rufìnianus  unum  et  idem  erant  (3).  Ed  in  fatti  se  col 
nome  di  Rufiniano  non  potremmo  rintracciare  indizio 
veruno  del  personaggio  ritratto  a  lato  di  Faustino  o 
Fausliniano,  bene  ne  riconosceremo  qualche  vestigio 
sotto  il  nome  Rufus.  Appunto  aldi  29  di  Luglio,  quando 
si  festeggiavano  i  martiri  Simplicio  e  compagni,  ed  ap- 
punto alla  via  porluense  veggo  assegnato  un  Rufus  den- 
tro un  miscuglio  informe  di  nomi  corrotti  in  tutti  i 
codici  geronimiani  maggiori.  Non  mi  accingo  qui  a 
ricomporre  la  scompigliala  matassa,  dentro  la  quale  è 
avvolto  cotesto  Rufus;  impresa  critica,  che  è  meglio 
riservare  all'esame  continuo  e  completo  dell'intero  testo 
di  quell'instimabile  ma  incredibilmente  guasto  marti- 
rologio. La  presenza  però  d'un  Rufus  fra  i  martiri  as- 
segnati alla  via  portuense  nel  medesimo  dì ,  in  che 
• 


(1)  Iìecognit.  (sub  nomine  Clementis  Romani)  VII,  8. 

(2)  Lettera  del  28  Ottobre  1848  ;  il  cui  intero  testo  vedrà  la  luce 
nell'  epistolario  del  Borghesi,  che  ora  è  sotto  i  torchi  in  Parigi  con  tutta 
la  serie  delle  opere  complete  di  quel  sommo  archeologo  italiano  pubblicate 
per  ordine  dell'  imperatore  Napoleone  III. 

(3)  Mazochi,  Kalend.  Neaj).  p.  170. 


su  quella  medesima  via  ricorreva  la  festa  dei  due 
celebri  fratelli  con  la  sorella  Viatrice,  è  argomento 
sufficiente  a  persuadere  ch'egli  appunto  è  il  Rufìnianus, 
la  cui  immagine  accompagna  i  predelti  tre  santi  nella 
cripta  testé  scoperta;  e  che  s'egli  dopo  lunga  obli- 
vione a  noi  è  tanto  ignoto ,  non  così  ignoto  fu  alla 
antica  chiesa  romana,  la  quale  nei  suoi  fasti  ne  con- 
servava il  nome. 

Anzi  l'immagine  di  cotesto  Rufo  o  Rufiniano  di- 
mostra ,  che  il  pittore  seppe  di  lui  assai  più  che  il 
nudo  nome.  Imperocché  il  santo  non  è  ritrailo,  come 
Simplicio  e  Faustino  ,  vestito  nella  comune  maniera 
dei  Romani  del  tempo  imperiale  col  pallio  avvolto 
sopra  la  tunica  listata  discinta ,  che  scendeva  fino  al 
nudo  piede  munito  del  sandalo.  Egli  indossa  una  tu- 
nica riccamente  adorna  di  callicule  e  d'orli  purpurei 
ricamali ,  la  quale  è  rilevata  e  succinta  e  lascia  ve- 
dere le  strette  calze  ;  sull'  omero  destro  poi  è  affib- 
biata con  gemme  una  magnifica  clamide  o  piuttosto 
lacerna  preziosa  d'aureo  tessuto.  Questo  è  il  vestito 
degli  ufficiali  della  corte  imperiale  o ,  per  parlare 
più  propriamente,  della  milizia  palatina  :  e  lo  cono- 
sciamo dai  monumenti  del  basso  impero  ;  a  cagion 
d'esempio,  dal  celebre  disco  d'argento  di  Teodosio  I 
trovato  in  Ispagna(l)  e  dai  musaici  di  Ravenna  dell'età 
di  Giustiniano;  da  quelli  dell'oratorio  di  s.  Venanzio 
nel  battistero  lateranense  fatti  nell'anno  642,  e  da  altri 
delle  antiche  basiliche.  Una  reminiscenza  di  cotesto  ve- 
stiario di  corte  rimane  altresì  nelle  pitture  tuttora  inedite 
dell'abside  di  s.  Sebastiano  in  Pallara  sul  Palatino  (credo 
fatte  circa  il  secolo  Vili),  ove  furono  ritratti  i  santi 
Sebastiano  e  Zotico  ambedue  ufficiali  del  palazzo  sotto 
Diocleziano.  Laonde  anche  Rufiniano  dee  essere  stato 
ufficiale  del  palazzo  o  dell'  impero  ;  e  poiché  egli  fu 
martire  (come  indicano  la  corona  postagli  nella  destra 
e  il  culto  in  sì  antica  età  decretatogli),  e  l'immagine 
di  lui  è  associata  a  quella  dei  martiri  della  persecu- 
zione dioclezianea,  probabilmente  ai  tempi  del  mede- 
simo Diocleziano  egli  avrà  confessato  la  fede  al  pari 
di  Sebastiano,  di  Zotico  e  d'altri,  che  sotto  quel  prin- 
cipe imporporarono  in  Roma  col  loro  sangue  la  reggia 
ed  il  Palatino. 

Le  notizie,  che  l'esame  dell'  immagine  m'  ha  sug- 
gerito, escludono  definitivamente  ch'essa  appartenga  a 
quel  Rufiniano  vescovo,  il  quale  morì  in  Civitavecchia 


(1)  Delgado,  Gran  disco  de  Theodosio,  1849. 


martire  della  sua  costanza  nella  fede  nicena  sotto  l'im- 
peratore Costanzo  (1).  Ma  senza  percorrere  tutta  la 
lunga  serie  dei  Rufi,  Rufini  e  Rufiniani  ricordati  nei 
martirologii  e  nelle  storie,  proporrò  quello  che  la 
pittura  spontaneamente  chiama  ed  a  sè  rivendica.  Egli 
è ,  a  mio  avviso ,  il  Rufus  registrato  da  Adone  sotto 
il  dì  28  Novembre  con  le  parole  seguenti:  natalis  s.  Rufi 
martyris,  quem  Dominus  noster  Jesus  Christus  cum  omni 
donio  sua  per  Chrysogomm  marUjrem  lucratus  est;  quem 
cum  omni  domo  suaDiocletianus  punitum,  Christo  marty- 
rem  fecit  (2).  Cotesto  Rufo  dei  tempi  di  Diocleziano  fu 
appunto  ufficiale  dell'impero:  e  lo  imparo  degli  atti  di 
s.  Crisogono  e  di  s.  Anastasia,  ove  è  scritto:  eral  au- 
tem  in  vinculis  jussu  Diocletiani  ....  Chrysogonus,  qui 
per  biennium  in  vicarii  officio  degens  multa  perpessus 
sanctae  Anastasiae  alimonia  fruebatur.  Eie  erat  apud 
Rufum  quemdam  Vicarium,  quem  dominus  Jesus  Christus 
cum  omni  domo  sua  per  Chrysogomm  lucratus  est  (3). 
11  Rufo  registrato  da  Adone  nel  dì  28  di  Novembre 
è  manifestamente  quello  medesimo  ,  del  quale  fanno 
menzione  gli  atti  dei  predetti  due  martiri,  come  d'un 
vicario  esercente  in  Roma  giurisdizione  contro  i  Cri- 
stiani per  ordine  di  Diocleziano.  Ed  in  fatti  Lattanzio 
testimone  contemporaneo  ed  autorevolissimo  scrisse  , 
che  durante  la  persecuzione  dioclezianea plura  OFFICIA 
siwjulis  regionibus  ac  paene  jam  civitatibus  incubabant, 
item  ratìonales  multi  et  magistri  et  VICARII  praefe- 
ctorum  (4).  La  clamide  poi  fu  insegna  specialissima 
di  cotesti  vicarii;  imperocché  fu  loro  proibito  severa- 
mente di  comparir  giammai  in  pubblico  non  clami- 
dati (5).  Gli  argomenti  positivi  adunque  ed  i  nega- 
tivi del  non  trovarsi  verun  altro  Rufo  o  Rufino  o  Ru- 
tilano martire  storico  di  Roma,  cui  possiamo  attri- 
buire l'immagine  testé  scoperta,  cospirano  a  farmi  ri- 
conoscere in  essa  senza  esitazione  il  Rufo  vicario  no- 
minato negli  atti  di  Crisogono  e  di  Anastasia. 

Nò  osta  il  giorno  29  di  Luglio,  nel  quale  il  Rufo 
della  via  portuensc  è  registrato  nel  martirologio  ge- 
ronimiano,  mentre  Adone  assegna  il  28  Novembre  al 
Rufo  vicario  convertilo  alla  fede  da  s.  Crisogono.  Co- 
leste date  per  la  natura  intrinseca  d'ambedne  i  do- 


ti) V.  Marcellini  et  Faiistini  Libell.  prec.  ap.  Sfrittone!.  Opp.  T.  1 
pag.  235;  Mazochi,  I.  c. 

(2)  Adonis.,  Martyrol.  ed.  Georgii  p.  602. 

(3)  V.  Surii,  Acta  ss.  Vi  Dee.  p.  313. 
4)  De  morlibus  persec.  cap.  VII. 

(5)  V.  Boecking,  Tfotitia  dignit.  Occid.  p.  428*. 


cumenti  non  implicano  veruna  necessaria  conlradizione. 
Il  martirologio  geronimiano  nella  forma,  in  che  a  noi 
è  pervenuto,  non  solo  registra  i  nomi  dei  festeggiati 
nei  giorni  della  loro  solenne  e  propria  commemora- 
zione, ma  eziandio  li  ripete  in  giorni  improprii  per 
concomitanza  di  culto  o  di  luogo  con  altri  martiri. 
Perciò  il  natalis  dei  più  celebri  santi  della  via  por- 
tuense  nel  dì  29  Luglio  può,  secondo  quel  sistema , 
avere  fatto  quivi  interpolare  il  nome  di  Rufo  ad  un 
giorno  non  suo  per  associarlo  ai  martiri  principali, 
coi  quali  aveva  comune  il  culto  ed  il  cimitero.  E  mi 
sarebbe  facile  il  provarlo  con  cento  esempi,  se  questo 
fosse  il  luogo  di  entrare  in  sì  minuta  discussione.  Il 
giorno  poi  da  Adone  assegnato  al  natalis  di  Rufo  il 
vicario  fu  copiato  dal  così  detto  martirologio  romano 
piccolo;  del  quale  ampiamente  ho  provato,  che  mutò 
i  giorni  di  molle  delle  festività  segnate  nei  più  antichi 
calendari  (1).  Laonde  dato  anche  che  ai  29  di  Luglio 
nel  martirologio  geronimiano  sia  stato  assegnato  il  vero 
natalis  di  Rufo,  niuna  meraviglia  dovremmo  fare  di 
vederlo  trasferito  al  Novembre  dal  martirologio  appel- 
lalo Romano  piccolo,  il  cui  autore  di  molti  simili  mu- 
tamenti è  responsabile. 

L'avere  trovato  chi  sia  il  Rufiniano  del  novello  mo- 
numento, e  l'averlo  trovato  negli  alti  sopra  citati,  non 
è  scoperta  di  poco  valore  per  la  storia  dei  martiri  più 
illustri.  Quanto  celebri  sono  in  tulio  il  mondo  cri- 
stiano Crisogono  ed  Anastasia,  ai  quali  due  antichis- 
sime basiliche  furono  dentro  Roma  dedicate,  altrettanto 
irte  di  spine  sono  le  loro  memorie  (2);  e  gli  atti  del 
loro  martirio,  secondo  i  testi  greci  e  latini  che  oggi 
ne  abbiamo  ,  hanno  posto  in  non  lieve  imbarazzo  i 
Rollandisti ,  che  ce  ne  diranno  un  giorno  il  loro  pa- 
rere definitivo  nei  tomi  del  Novembre  o  del  Decem- 
bre  (3).  L'inaspettato  monumento,  che  oggi  viene  in 
luce,  d'uno  dei  più  oscuri  e  secondarii  attori  dei  fatti 
narrali  in  quel  racconto  è  buono  argomento  al  credere, 
che  le  persone  e  la  sostanza  della  narrazione  non  sono 
immaginarie.  E  questo  argomento  cresce  tanto  più  di 
valore  quanto  più  crescono  ogni  dì  sotto  i  nostri  occhi 
siffatte  scoperte  ,  che  ci  rivelano  le  lontane  storiche 
tradizioni  e  le  memorie  monumentali ,  le  quali  sono» 
quasi  sempre  il  primo  strato  anche  dei  meno  accet- 


ti) V.  Roma  soli.  T.  Il  pag.  XXVII  e  segg. 

(2)  V.  Tillemont.  1.  c.  T.  V  p.  323  e  segg.  713  e  segg. 

(3)  V.  Sollcrii,  Martyrol.  Usuardi  24  Nov.  28  Nov.  25  Dee. 


tabili  tra  i  racconti  scritti  nei  codici  passionarli  intor- 
no ai  martiri  dei  primi  tre  secoli. 

Per  giudicare  e  pesare  al  giusto  valore  il  pregio 
storico  delle  immagini  da  me  brevemente  illustrate  fa 
d'uopo  investigarne  l'età  e  le  relazioni  precise  coll'au- 
torevole  epigrafe  dedicatoria  damasiana.  In  quanto  al- 
l'età dirò,  che  la  giudico  del  secolo  settimo.  Ma  poi- 
ché il  dipinto  è  di  bella  conservazione  e  di  stile  non 
spregevole,  massime  nell'immagine  del  Salvatore,  mi 
riservo  ad  illustrarlo  accuratamente  per  quanto  spetta 
all'arte,  all'iconografia  ed  all'età,  quando  ne  divulgherò 
una  perfetta  copia  a  colori  nella  Roma  sotterranea. 
Allo  scopo  del  presente  discorso  e  del  Bullettino,  che 
dà  le  prime  notizie  delle  scoperte  e  i  primi  abbozzi 
dalle  loro  dichiarazioni,  basterà  che  accenni  le  rela- 
zioni di  cotesla  pittura  coll'oratorio  insignito  dell'epi- 
grafe damasiana. 

§■  iv. 

L'oratorio  damasiano  e  la  cripta  adorna  delle  im- 
magini sopra  descritte  dimostrano,  che  quivi  furono 
sepolti  i  martiri  Simplicio  e  compagni. 

Ora  viene  il  quesito  proposto  da  principio:  cotesti 
monumenti  sono  essi  memoria  soltanto  onoraria,  o  te- 
stimonii  del  luogo,  ove  furono  sepolti  i  martiri?  Il  cimi- 
tero novellamente  scoperto  è  esso  adunque  quello  di  Ge- 
nerosa ad  sextum  Philippi  e  super  Philippi?  La  risposta 
al  quesito,  da  difficilissima  che  era,  è  per  me  divenuta 
assai  facile  e  certa;  dopo  compiuti  i  più  diligenti  esami 
delle  relazioni,  in  che  sta  l'oratorio  colla  cripta  sot- 
terranea. Le  basiliche  costruite  nel  secolo  quarto  presso 
gli  illustri  e  venerati  sotterranei  sepolcri ,  non  solo 
furono  poste  in  immediata  relazione  con  questi ,  ma 
per  lo  più  il  livello  medesimo  e  il  piano  della  loro 
fabbrica  fu  subordinato  e  artificiosamente  coordinato 
a  quello  del  primitivo  ipogeo.  Perciò  le  basiliche,  a 
cagion  d'esempio,  di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Agnese  furono 
incassate  dentro  il  monte  al  livello  del  secondo  piano 
dei  cimiteri  quivi  preesistenti;  quelle  di  s.  Alessandro 
e  di  s.  Ermete  furono  incorporate  sotterra  ai  cimiteri 
medesimi.  L'oratorio  damasiano,  di  che  ragiono,  ap- 
partiene esso  a  questa  speciale  categoria  di  basiliche 
costruite  non  liberamente  ,  ma  in  studiata  relazione 
con  un  preesistente  sotterraneo  sepolcro?  La  pianta  e 
le  tavole  architettoniche  dimostreranno  matematica- 
mente nella  Roma  sotterranea  la  verità  dei  fatti ,  e  con- 


vinceranno ogni  sano  intelletto.  L'oratorio  fu  incassato 
nel  lufa  della  collina  al  livello  del  sotterraneo  cimi- 
tero: le  gallerie  di  questo  già  quivi  erano  scavate,  e 
furono  rinforzate  con  mura  per  sostenere  la  spinta 
dell'addossato  edificio.  Un  punto  speciale  però  del  sot- 
terraneo è  quello,  al  quale  tutta  la  fabbrica  fu  coor- 
dinata. Questo  è  appunto  la  cripta ,  ove  vediamo  le 
immagini  dei  quattro  martiri.  Immediatamente  dietro 
il  centro  dell'abside  giace  quella  cripta:  e  l'abside  nel 
suo  centro,  ove  dovette  essere  collocata  la  sedia  pon- 
tificale, ha  straordinariamente  una  nicchia;  la  quale 
per  larga  fenestra  dalla  chiesa  e  dal  suo  fondo  faceva 
vedere  la  cripta.  All'estremità  destra  dell'abside  è  una 
porta;  e  questa  mette  in  un  cunicolo  costruito  espressa- 
mente per  dare  adito  immedialo  dalla  chiesa  a  quel  la  me- 
desima cripta.  Tutti  gli  sbocchi  delle  gallerie  cimiteriali 
furono  murati:  il  cunicolo  conduceva  direttamente  ed 
unicamente  all'  ipogeo ,  al  quale  tutto  il  monumento 
serve  ed  è  dedicato  come  al  suo  scopo  e  santuario. 
Queste  poche  parole  bastano  ai  periti  dei  nostri  cimi- 
teri per  intendere  l'evidenza  del  fatto  ed  il  suo  valore 
dimostrativo,  che  nella  cripta  erano  i  sepolcri  dei  mar- 
tiri visitati  dai  pellegrini  lino  all'anno  682. 

Si  aggiunga,  che  mentre  il  cimitero  è  assai  con- 
servato e  con  rarissimo  esempio  è  rimasto  quasi  im- 
mune da  devastazioni,  appunto  la  parete,  ove  sono  le 
pitture ,  e  quella  sola  ,  noi  abbiamo  trovato  tagliala 
quanto  fu  necessario  per  aprire  i  sepolcri ,  che  essa 
celava.  Anche  il  vicino  arcosolio  dipinto  ,  illustralo 
nell'  ultimo  fascicolo  dello  scorso  anno  ,  è  intatto  e 
conserva  il  suo  deposito.  Ciò  corrisponde  egregia- 
mente col  fatto  storico  dell'  apertura  fatta  dal  papa 
Leone  II  dei  sepolcri  dei  santi ,  le  cui  immagini  su 
quella  parete  vediamo.  Ommetlo  altre  minute  osser- 
vazioni ,  che  saranno  registrate  nella  Roma  sotterra- 
nea. E  couchiudo  che  dovrebbe  coprirsi  gli  occhi  di- 
nanzi alla  luce  del  sole  chi  volesse  dubitare ,  se  la 
cripta  predelta  ed  i  suoi  sepolcri  preesistirono  al  da- 
masiano edificio,  e  se  alla  loro  venerazione  questo  fu 
dedicato.  Adunque  il  titolo  inciso  siili'  epistilio  :  Sim- 
plicio FauSTINO  .  VIATRICI  et          e  le  immagini 

di  Yiatrice,  Simplicio,  Faustiniano  e  Rufiniano  ritratte 
dinanzi  a  sepolcri  già  anticamente  aperti  e  vuotati  ci 
dimostrano  il  luogo,  ove  quei  martiri  insigni,  o  al- 
meno i  primi  tre,  furono  deposti  ai  giorni  di  Dio- 
cleziano e  poi  venerati  dai  Romani  e  dagli  stranieri 
fino  al  pontificato  di  Leone  II  ;  e  donde  finalmente 

furono  trasferiti  alla  chiesa  di  s.  Bibiana  dentro  la 
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città.  La  quale  conclusione  è  di  viva  forza  imposta 
al  mio  intelletto  da  fatti  irrepugnabili ,  che  ho  accu- 
ratamente esaminati  ed  ai  quali  niuna  altra  spiega- 
zione può  convenire:  ma  per  farmela  accettare  è  slato 
d'uopo  d'una  sfolgorante  evidenza  ;  imperocché  la 
difficoltà  topografica  del  riconoscere  in  questo  luogo 
il  coemeterium  Generosae  ad  sextwn  Philippi  è  assai 
grande,  come  m'accingo  a  spiegare  nel  seguente  pa- 
ragrafo. È  però  regola  di  ragione  e  sapienza  non  ripudia- 
re un  vero  evidente  per  qualsivoglia  opposta  difficoltà, 
anche  se  non  intravediamo  il  modo  di  distruggerla  e 
di  comporre  le  contrarie  apparenze.  Nè  il  presente 
caso  poi  è  si  duro:  trovata  la  verità,  mostrerò  anche 
come  il  nodo  si  scioglie. 

§■  v. 

Del' SEXTUM  PHILIPPI,  ove  fu  il  cimitero 
di  Generosa;  e  della  descrizione  del  Tevere 
fatta  da  un  anonimo  circa  il  secolo  quinto. 

I  martiri  Simplicio  e  Faustino  furono  sepolti  vi- 
cino al  luogo,  ove  Viatrice  con  i  preli  Crispo  e  Gio- 
vanni ne  raccolse  i  corpi  gittati  nel  Tevere  pel  ponte, 
qui  vocatur  lapideus.  Quel  luogo  era  chiamato  Sextum 
Philippi.  La  denominazione  Sextum  naturalmente  porta 
a  credere,  che  il  sito  cosi  appellato  era  al  sesto  miglio 
dalla  città.  Ed  in  fatti  il  natale  dei  martiri  predetti 
nei  manoscritti  geronimiani  è  segnato  via  portuensi 
milliario  VI  ovvero  VII;  ed  il  cimitero,  che  oggi  tro- 
viamo è  nella  collina  degli  Arvali  ,  i  cui  atti  auten- 
tici incisi  in  marmo  ne  determinano  la  distanza  dalla 
città  Via  Campana  milliario  quinto,  che  corrisponde 
presso  al  sesto  miglio  della  portuense.  Tutto  adunque 
sembra  geograficamente  concorde  alle  novelle  scoperte. 

Ma  una  gravissima  testimonianza  sorge  in  con- 
trario e  turba  la  bella  concordia.  Il  cosmografo  vol- 
garmente citato  sotto  il  nome  di  Etico  con  molta  preci- 
sione ci  insegna,  dove  e  il  Sextum  Philippi;  e  lo  pone 
presso  l'isola  di  Porto,  cioè  circa  il  decimoquarto  in  luogo 
del  sesto  miglio  da  Roma.  Nè  vale  opporgli  il  mil- 
liario VI  del  martirologio  geronimiano;  essendo  cor- 
rottissimo in  tutti  gli  esemplari  il  lesto  del  29  di  Lu- 
glio, con  ripetizioni  della  via  portuensi  ed  inibì,  ed 
ejusdem  viae  mill.  VI;  le  quali  lasciano  incerto  se 
quivi  un  solo  o  due  monumenti  dei  martiri  Simplicio 
e  compagni  furono  registrati  ,  l'uno  onorario  mil- 
liario VI,  l'altro  sepolcrale  ad  sextum  Philippi. 


Più  stringente  è  l'analogia  della  denominazione  ad 
sextum  col  miglio  sesto,  come  ad  vigesimum  sulla  via 
Flaminia  e  tante  simili.  Ma  anche  questa  pare  che 
debba  cedere  all'esplicita  testimonianza  del  cosmografo, 
la  quale  pone  il  Sextum  Philippi  a  distanza  tanto  mag- 
giore da  Roma;  e  così  opinarono  i  migliori  topo- 
grafi ,  massime  il  nostro  Nibby.  In  fatti  se  l'ovvia 
ed  ordinaria  significazione  del  sextum  è  quella  del  sesto 
miglio,  il  medesimo  vocabolo  però  può  significare  ezian- 
dio sextum  praedium;  come  pedatura  secunda,  terlia, 
quarta,  quinta  è  appellata  una  serie  di  fondi  vignati 
in  un  papiro  testamentario  del  secolo  settimo  (1).  Tutta 
la  controversia  adunque  si  restringe  alla  autorità  della 
testimonianza  attribuita  al  cosmografo  Elico ,  ed  al 
modo  di  conciliarla  con  le  recenti  scoperte 

Cotesto  Etico  cosmografo  è  stato  fino  ai  nostri  giorni 
un  enigma;  e  se  volessi  qui  riassumere  quanto  mol- 
tissimi critici  intorno  a  lui  hanno  scritto,  entrerei  in 
un  labirinto  di  assai  difficile  uscita.  Oggi  però  ciò  sa- 
rebbe vana  pompa  di  pellegrina  erudizione,  e  allo  scopo 
del  mio  discorso  non  necessaria.  Il  vero  testo  della 
cosmografia  di  Etico  dopo  il  d'Avezac  (2)  ce  lo  ha  dato 
il  Wuttke  (3);  nè  quivi  si  legge  il  passo,  che  a  noi 
importa,  sul  Sextum  Philippi.  Laonde  la  straniera  e 
forse  barbara  origine  di  Etico,  e  l'oscurità  quasi  im- 
penetrabile dello  scritto  di  lui  niuna  relazione  hanno 
colla  testimonianza,  che  debbo  discutere;  nè  valgono 
in  guisa  veruna  a  menomarne  il  valore.  Questa  si  legge 
nelle  excerpta  de  cosmographia  di  Giulio  Onorio  ora- 
tore e  maestro  fiorilo  circa  il  secolo  quinto.  Anche  di 
costui  però  poco  ci  gioverebbe  il  cercare  chi  egli  sia 
stato,  e  quale  fede  meriti  la  sua  cosmografia.  Il  eh.  sig. 
Carlo  Pertz  dopo  infinite  investigazioni  ha  esattamente 
classificato  tutti  i  codici  di  Etico  e  di  Giulio  Onorio  (4); 
ed  è  riuscito  alla  conchiusione,  che  quelli  di  Giulio 
Onorio  ci  presentano  tre  recensioni  diverse  e  succes- 
sive, e  che  la  descrizione  del  Tevere  (ove  è  ricordato 
il  Sextum  Philippi)  manca  nella  prima  e  fu  aggiunta 
ed  inserita,  non  sappiamo  da  chi,  nella  terza  o  forse 


(1)  Marini,  Papiri  diplom.  p.  117. 

(2)  Mém.  présentés  par  divers  savants  à  l'acad.  des  inscr.  et  belles- 
lettres  Prem.  sèrie  T.  II  pag.  455-551.  Paris  1852. 

(3)  Cosmographia  Aethivi  Istrici  ab  Ilieronymo  ex  graeco  in  la- 
Unum  breviarium  redacta  ed.  Wuttke,  Lipsiae  1853. 

(4)  De  cosmographia  Etìlici  libri  Ires,  Berolini  1853.  Nelle  mie  carte 
però  trovo  la  memoria  d'un  codice  del  cos\  detto  Elico  adorno  di  pitture, 
che  parmi  sfuggito  alle  diligeiuissime  ricerche  del  Pertz:  questo  è  l'Am- 
brosiano segnato  C.  246,  inf. 
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neila seconda  (1).  Adunque  l'autorità  sua  non  dipende 
da  quella  dell'originario  testo  cosmografico  di  Giulio 
Onorio;  ma  dee  essere  giudicata  a  parte  esaminando 
gli  intrinseci  caratteri  proprii  di  cotesta  interpola- 
zione od  appendice. 

Il  passo  inserito  comincia  dalle  parole:  Fluviorum 
rex  Tìberis ,  cui  primatum  aetemae  Urbis  Romae  sin- 
gularis  tributi  magnitudo;  e  poiché  non  tutti  avranno 
facilmente  sotto  gli  occhi  i  libri  di  antica  geografia, 
ove  è  stampato,  e  inoltre  esso  merita  una  accurata  revi- 
sione, lo  trascrivo  a  piò  di  pagina,  non  dagli  esemplari 
volgati  ma  da  quello  dei  più  autorevoli  codici  (2);  sui 
quali  si  consulti  il  Pertz,  1.  c.  pag.  52  e  segg.  A  prima 
giunta  ognuno  vede  ed  intende,  che  cotesta  descrizione 
del  Tevere  è  opera  di  grande  topografico  pregio  e  di  mi- 
nuta esattezza  nelle  indicazioni  dei  luoghi,  dei  loro  nomi 
e  delle  loro  qualità.  In  fatti  d'ogni  e  singolo  luogo  sono 
registrate  la  posizione  e  quasi  sempre  un  doppio  nome, 
il  classico  e  il  volgare:  insula  regionis  XIV,  ubi  duo 
pontes  appellantur  -  pons  Lepidi,  qui  nunc  abusive  a 
plebe  lapideus  dicitur  -  forum  boarium,  quem  locum 
Cacum  dicunt  -  porta  ostiensis,  quae  est  domini  Pauli 
apostoli -via  portuensis,  quae  est  sancii  Felicis  mar- 
tyris  -  Sextum  Philippi,  quod  praedium  missale  ap- 
pellala. Laonde  il  Wuttke  ha  giudicato,  che  l'autore 
non  potè  essere  altri  che  un  Romano  od  almeno  un 
italiano  (1.  c.  p.  C).  Gioverà  esaminare  brevissima- 
mente cotesta  serie  di  topografiche  indicazioni.  Il  duo 


(1)  V.  Pertz,  1.  e  p.  50. 

(2)  Fluviorum  rex  Tiberis,  cui  primatum  aetemae  Urbis  Romae 
singularis  tribuil  magnitudo,  nascitur  ex  monte  Apennino;  eurrit  mil- 
lia  ecce;  per  Urbem  sacram  geminatur  et  facit  insulam  regioni  deci- 
mae  quartae,  ubi  duo  pontes  appellantur.  Post  iterum,  ubi  unus  effe- 
ctus,  per  pontem  Lepidi,  qui  nunc  abusive  a  plebe  lapideus  dicitur, 
juxta  forum  boarium,  quem  locum  Cacum  dicunt,  transiens  adunatur 
gralissimo  sono  ,  depictus  verlicibus  suorum  turbinum ,  et  markimas 
naves  suscipiens  etmedilerraneas  adducens  de  Etruria  vel  Sabinis,  in- 
gressus  per  domni  Petri  apostoli  portam^  inter  ostiensem  portam,  quae 
est  domni  Pauli  apostoli,  et  viam  porluensem,  quae  est  sancii  Felicis 
marlyris,  Urbem  egreditur,  qua  naves  de  porlu  urbis  ad  dominam  to- 
lius  mundi  Romam  ascendimi.  Hic  iterum  circa  Sextum  Philippi,  quod 
praedium  missale  appellalur,  geminatur  et  in  duobus  ex  uno  effeclus 
insulam  facit  inter  porlum  Urbis  et  Ostiam  civilalem,  ubi  populus  ro- 
manus  cum  Urbis  praefecto  vel  consule  Castorum  celcbrandorum  causa 
egreditur  solemnitate  jucunda.  Insula  vero,  quam  facit  inter  Urbis  por- 
tum  et  Ostiam  civilatam,  lantae  viriditatis  amoenitatisque  est,  ut  neque 
hiemalibus  pasturae  admirabiles  herbas  dehabeat.  Ita  autem  vernali 
tempore  rosa  vel  ceteris  floribus  adimpletur ,  ut  prae  nimietale  sui  odoris 
et  floris  insula  ipsa  almae  Veneris  Libanus  nuncupelur.  II  Gronovio 
nelle  aggiunte  a  Pomponio  Mela  De  situ  orbis  (ed.  1696  pag.  40)  ha  pre- 
ferito l'appellazione  divus  a  quella  di  domnus  innanzi  ai  nomi  degli 
apostoli.  Ma  divus  e  lezione  moderna,  domnus  antica  e  dei  codici  migliori. 


pontes  dell'isola  tiberina  è  abbreviazione  di  inter  duos 
pontes,  nome  antico  di  quel  luogo ,  ritrovalo  testé  anche 
nei  frammenti  della  pianta  capitolina  dal  eh.  Jordan  (1). 
Il  pons  Lepidi,  qui  nunc  abusive  a  plebe  lapideus  di- 
citur, è  quello  medesimo,  che  già  abbiamo  veduto  no- 
minato nel  racconto  del  martirio  dei  santi  Simplicio  e  Fau- 
stino gittati  nel  Tevere  per  pontem,  qui  lapideus  dicitur. 
Cotesto  ponte  dallo  scoliaste  d'Orazio  (Sat.  II,  3,  36) 
ci  è  espressamente  additato  nel  Fabricio  congiunto 
all'  isola  ;  mentre  il  nostro  anonimo  designa  quello, 
che  oggi  chiamiamo  ponte  rotto.  I  topografi  hanno  ge- 
neralmente creduto  al  nostro  autore  (2);  il  Mommsen 
sostiene,  ch'egli  ha  errato,  confondendo  l'uno  coll'allro 
i  due  ponti  vicini,  ma  che  ne  ha  letto  le  iscrizioni, 
donde  il  nome  di  pons  Lepidi  da  lui  dato  al  lapi- 
deo (3).  Stando  alle  gravi  ragioni  del  Mommsen  per  am- 
mettere l'accusa  d'errore  contro  l'anonimo,  diviene 
però  certo,  ch'egli  è  testimone  oculare  dei  luoghi,  e 
ne  ha  anche  letto  le  monumentali  iscrizioni  ,  donde 
in  lui  venne  l'opinione  che  lapideus  fosse  volgare  cor- 
ruttela di  Lepidi.  Né  egli  fu  il  solo,  che  confuse  i 
nomi  dei  ponti  contigui  all''  isola  tiberina;  altrettanto 
essendo  avvenuto  al  Signorili  cittadino  romano  e  se- 
gretario del  senato,  e  non  per  le  denominazioni  classi- 
che ed  antiquate  ma  per  quelle  appunto  del  medio 
evo  e  vigenti  all'età  di  lui  (4).  Dato  adunque,  che  il 
nostro  autore  qui  abbia  errato  (ciò  che  non  è  piena- 
mente certo),  un  siffatto  scambio  di  nomi  tra  due  ponti 
l'uno  all'altro  quasi  contigui  non  ci  dà  licenza  d'at- 
tribuirgli errori  di  molte  miglia  nella  definizione  to- 
pografica dei  luoghi  da  lui  descritti.  In  fatti  segue  un 
cenno  precisissimo  della  stazione  navale  presso  il  foro 
Boario,  chiamato  di  Caco  per  le  mitologiche  remini- 
scenze di  quel  classico  sito  (5);  e  le  navi  sono  distinte 
in  marilime  e  mediterranee  secondo  il  corso  del  loro 
viaggio.  Le  porte  di  Roma,  per  le  quali  il  fiume  en- 
trava ed  usciva,  sono  chiamate  con  i  loro  nomi  cri- 
stiani Domni  Petri  apostoli,  Domni  Pauli  apostoli; 
ove  il  solo  domnus  adoperato  in  luogo  di  sanctus  è 
buono  indizio  di  antica  età  e  più  favorevole  al  secolo 


(1)  Monatsberichl  des  k.  Akad.  der  Wissenschaften  zu  Berlin  1867 
Agosto  p.  535,  536. 

(2)  V.  Preller,  Die  regionen  der  Stadi  Rom  p.  153;  Canina,  Indie, 
topogr.  delle  regioni  di  Roma  4  ediz.  p.  560,  561. 

(3)  Epigraphische  Analekten  n.  17. 

(4)  V.  il  mio  libro:  Le  antiche  raccolte  di  antiche  iscrizioni  pag.  64. 

(5)  V.  la  mia  diss.  sul  tempio  d'  Ercole  nel  foro  boario  (Ann.  del- 
l'Ist.  1854  p.  63). 
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quinto  che  al  sesto.  Non  potremo  però  salire  oltre  il 
secolo  quinto;  la  via  portuense  essendo  qui  chiamata 
sancii  Felicis  martyris  per  cagione  della  basilica  de- 
dicata al  controverso  pontefice  Felice  II,  la  cui  fama 
e  venerazione  come  di  martire,  ebbe  bisogno  di  qual- 
che tempo  per  diventare  tanto  grande  da  imporre  il 
il  nome  a  tutta  la  contrada.  Viene  in  fine  la  descri- 
zione dell'isola  presso  le  foci  del  fiume ,  ove  questo 
si  biforca  circa  Sextum  Philippi,  quod  praedium  Glis- 
sale appellatur.  Quest'ultimo  nome  ci  è  insegnato  sol- 
tanto dal  nostro  autore,  e  poi  ne  parlerò.  L' isola  è 
descritta  con  vivaci  colori ,  da  chi  1'  aveva  veduta  e 
d'inverno  e  di  primavera.  La  festa  poi  dei  Castori, 
che  quivi  celebrava  il  popolo  romano  col  suo  prefetto 
o  col  console,  è  già  stala  da  me  illustrata  nel  Bullet- 
tino  del  1866  pag.  43.  Ne  serba  memoria  il  calen- 
dario di  Polemeo  Siivio  scritto  nel  449:  ma  non  è 
probabile  che  essa  abbia  durato  dopo  il  secolo  quinto, 
massime  dopo  caduto  il  regno  gotico.  La  menzione  poi 
del  console  dee  essere  anteriore  al  542,  nel  quale  anno 
cessò  la  creazione  dei  consoli  privati  occidentali  resi- 
denti in  Roma.  Conchiudo  adunque,  che  la  preziosa 
topografia  del  Tevere  da  me  brevemente  esaminata  fu 
scritta  non  prima  del  secolo  quinto,  nè  dopo  la  metà 
al  più  tardi  del  sesto;  che  è  assai  ricca  di  indicazioni 
precise,  massime  dei  nomi  volgari  di  quell'età  colle- 
gati in  molta  parte  alle  memorie  cristiane;  e  che  è  opera 
di  chi  vide  i  luoghi ,  e  sembra  avere  più  volte  visi- 
tato l'isola  presso  Porto  circa  Sextum  Philippi.  Come 
adunque  concilieremo  l'autorità  d'un  siffatto  documento 
col  coemeterium  Generosae  ad  sextum  Philippi  ora  da 
noi  riconosciuto  non  presso  l'isola  di  Porto  ma  dieci 
miglia  più  verso  Roma? 

Gli  clementi  della  conciliazione  dobbiamo  cercarli 
nel  paragonare  tra  loro  i  dati  topografici  registrati  nelle 
memorie  che  esaminiamo:  ad  sextum  Philippi;  super 
Philippi;  circa  sextum  Philippi,  quod  praedium  mis- 
sale  appellatur.  I  corpi  di  Simplicio  e  Faustino  furono 
traiti  fuori  dell'acqua  ad  sextum  Philippi,  ma  sepolti 
non  proprio  in  quel  sito  preciso ,  sibbene  super  Phi- 
lippi. E  i  loro  sepolcri  noi  troviamo  in  cima  al  così 
detto  monte  delle  Piche;  collina,  che  è  una  delle  ul- 
time lacinie  del  monte  Verde,  e  va  a  terminare  nella 
vallata  della  ripa  tiberina  dislesa  fino  all'isola  di  Porlo 
ed  al  mare.  11  sextum  Philippi  adunque  dovette  gia- 
cere sotto  questa  collina  ed  occupare  un  notabile  spa- 
zio di  quella  vallala.  L'anonimo  però  designando  quel 
fondo  presso  l' isola  ci  dissuadeva  dall'  assegnarne  il 


principio  al  sesto  miglio  (1),  come  d'altra  parte  insi- 
nuava il  vocabolo  sextum.  Oggi  al  significato  naturale 
di  questo  vocabolo  si  aggiunge  la  scoperta  del  cimi- 
tero di  Generosa  super  Philippi  sali'  ultima  collina, 
che  domina  la  pianura  delle  ripe  del  Tevere  ;  la  quale 
si  distende  appunto  dal  sesto  miglio  dell'  antica  via 
campana  fino  al  biforcamento  del  fiume  ed  a  Porto. 
Al  sesto  miglio  adunque  e  sotto  le  ultime  lacinie  del 
monte  delle  Piche  fa  d'uopo  determinare  il  principio 
del  sextum  Philippi.  L'anonimo  ci  addita  l'altro  ter- 
mine di  quel  fondo  circa  il  punto,  ove  il  Tevere  si 
divide  in  due  rami  e  cinge  l'isola;  dando  così  al  sextum 
Philippi  l'estensione  di  quasi  dieci  miglia.  Già  il  Bosio 
aveva  scritto,  che  se  il  campo,  di  che  ragioniamo,  co- 
minciò dal  sesto  miglio  (come  il  suo  nome  pareva  in- 
dicare), per  conciliarne  il  sito  con  la  testimonianza  del 
cosmografo,  sarebbe  stalo  necessario  farne  un  latifondo 
vastissimo  esteso  fin  presso  al  mare.  La  quale  ipotesi 
di  per  sò  sola  era  poco  probabile  ;  e  perciò  il  Bosio 
medesimo  ne  propose  un'altra,  che  cioè  il  nome  Sextum 
Philippi  in  origine  fosse  venuto  non  dal  sesto  miglio 
ma  dai  nomi  personali  di  un  Sesto  Filippo  (2).  Oggi 
ragioni  evidenti  ci  dimostrano  vera  quella  grande  es- 
tensione del  latifondo  di  Filippo,  che  senza  buone  prove 
era  poco  credibile.  I  suoi  termini  però  possono  essere 
ridotti  a  misure  alquanto  più  moderate.  Imperocché 
l'anonimo  addita  la  divisione  del  fiume  circa  sextum 
Philippi;  il  quale  vago  avverbio  circa  può  essere  inteso 
in  senso  più  o  meno  rigoroso,  e  lascia  molta  latitu- 
dine d'interpretazione,  massime  in  uno  scrittore  di  bassa 
latinità.  "Verso  Roma  poi  il  praedium  Philippi  non  oc- 
cupò il  monte  delle  Piche  nè  il  sito  del  cimitero  di  Ge- 
nerosa, ma  la  pianura  sottoposta;  e  perciò  non  pos- 
siamo tracciarne  il  confine,  nè  sapere  se  questo  fu  tra 
il  miglio  quinto  ed  il  sesto,  ovvero  tra  il  sesto  ed  il 
settimo.  Del  rimanente  due  indizi  favoriscono  la  va- 
stità del  fondo  fìlippiano:  l'importanza  del  suo  antico 
nome,  che  manifestamente  occupò  un  lungo  tratto  delle 
ripe  liberine  e  forse  fu  comunicato  a  tutta  la  contrada; 
e  la  seconda  sua  denominazione  di  praedium  missale 
insegnataci  dal  nostro  aulore.  L'epiteto  missale  dato  al 
praedium  Philippi  non  è  stato  esaminato  dai  lessico- 
grafi; la  sua  radice  però  parmi  facile  a  riconoscere. 
Non  stimo  ragionevole  dedurla  dal  vocabolo  ecclesia- 


(1)  V.  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Roma  T.  Il  pag.  607; 
cf.  il  mio  Bull.  1866  pag.  43,  44. 

(2)  Bosio,  Roma  sott.  pag.  122. 
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stico  missa ,  che  nel  secolo  quinlo  già  significava  i 
divini  officii,  e  specialmente  l'oblazione  eucaristica.  La 
chiesa  a  quei  dì  possedeva  moltissimi  fondi,  tutti  egual- 
mente consecrati  al  cullo  divino;  perciò  non  è  verisimi- 
le praedium  missale  nel  significato  ecclesiastico  essere 
stata  denominazione  speciale  d'un  fondo  solo  presso  la 
via  portuense.  Esclusa  la  radice  rnìssa,  viene  innanzi 
missiis;  vocabolo  popolarissimo  e  gratissimo  alla  plebe 
romana,  perchè  significava  le  corse  circensi,  delle  quali 
Roma  era  avida  al  pari  del  pane:  panem  et  circenses. 
Nel  celebre  calendario  di  Furio  Dionisio  Filocalo,  che 
registra  non  solo  i  giorni  degli  annui  e  stabili  giuo- 
chi circensi,  sotto  i  cristiani  imperatori,  ma  eziandio 
il  numero  delle  corse  di  ciascun  giorno,  ho  compu- 
tato sopra  1550  missus,  che  si  dovevano  fare  a  pub- 
bliche spese  (1).  Adunque  il  praedium  missale  panni 
sia  stato  assegnalo  alla  città  di  Roma  per  i  missus  cir- 
censi; latifondo  proporzionato  al  patrimonio  ed  ai  red- 
diti dell'enorme  amministrazione  dei  ludi  dipendente 
dall'officio  dell'urbana  prefettura. 

Da  questi  ragionamenti  raccolgo ,  che  il  cimitero 
di  Generosa  ad  sextum  Philippi  riconosciuto  e  stabi- 
lito sul  monte  delle  Piche  dieci  miglia  lungi  dall'isola, 
presso  la  quale  sembrava  additarlo  lo  pseudo-Etico, 
non  è  uu  enigma  inconciliabile  con  la  testimonianza 
del  geografo  ;  e  che  se  prima  delle  novelle  scoperte 
non  eravamo  autorizzati  ad  interpretar  questa  in  senso 
sì  lato,  oggi  ogni  ragion  vuole  che  adottiamo  l'inter- 
pretazione dal  sagacissimo  Bosio  preveduta  e  proposta 
come  possibile  ipotesi. 

§.  VI. 

Come  si  concilia  la  topografia  del  cimitero 
di  Generosa  con  quella  del  bosco  degli  Arvali. 

Discusse  te  difficoltà  opposte  dai  dati  geografici, 
ossia  della  topografia  generale  del  suburbano  di  Roma, 
rimangono  quelle,  che  oppone  la  topografìa  speciale 
e  locale  della  collina,  ove  fu  il  cimitero  di  Generosa. 
Quivi  troviamo  i  monumenti  degli  Arvali.  Come  mai 
sotto  gli  imperatori  pagani  e  persecutori  poterono  coe- 
sistere nel  sito  medesimo  e  il  bosco  dedicato  ai  più 
vetusti  e  solenni  riti  idolatrici ,  e  un  cimitero  dei  mar- 
tiri di  Cristo?  Ragioniamone  con  ordine;  ed  esami- 


(1)  Vedi  il  Corpus  inscr.  lai.  T.  I  pag.  334-356;  e  quivi  i  eom- 
mentarii  del  Mommsen  p.  378. 


niamo  prima  il  sepolcreto  sopra  terra  col  damasiano 
oratorio,  poscia  il  cimitero  sotterraneo. 

Già  nello  scorso  anno  ho  annunziato,  che  la  data 
consolare  più  antica  trovata  negli  epitaffi  incisi  sul  pa- 
vimento dèi  damasiano  edificio  e  di  tutta  l'area  cir- 
costante ,  era  dell'  anno  382  ;  cioè  precisamente  del- 
l'anno, in  che  Graziano  decretò  la  definitiva  confisca 
delle  terre  e  dei  fondi ,  che  in  Roma  tuttora  ap- 
partenevano ai  templi   pagani.   Il   progresso  delle 
escavazioni  non  ha  messo  in  luce  verun  epitaffio 
più  antico  del  382  nel  sepolcreto  costruito  all'aperto 
cielo.  Oggi  adunque  abbiamo  un  epitaffio  del  382  (AN- 
TONIO ET  SVAGRIO  YY  CC  CONS);  uno  del  384  già 
pubblicalo  nel  Bullellino  dello  scorso  anno  a  pag.  28, 
il  quale  veramente  fu  posto  sotterra  nel  pavimento 
d'una  galleria,  ma  in  relazione  coi  muri  fabbricati  per 
sostegno  dell'edificio  esterno  e  superiore;  un  frammento 
del  391  (7attA.NO  •  ET  SIMwac/to  conss.);  un  fram- 
mento del  394  anteriore  alla  sconfitta  di  Eugenio  il 
tiranno  e  di  Nicomaco  Flaviano,  e  perciò  segnato  col 
nome  di  quest'ultimo  (nicomACO  ■  CONSSj;  un  epi- 
taffio intero  di  quel  medesimo  anno,  ma  del  Novem- 
bre, quando  Nicomaco  era  stato  debellato  ed  ucciso, 
e  perciò  segnato  coi  nomi  dei  legittimi  principi  (AR- 
CADIO  III  ET  HONORIO  II  AAVVGG  CONS):  ed  inol- 
tre nove  o  dieci  epigrafi  sepolcrali  altre  intere,  altre 
mutile,  prive  di  data;  quasi  tutte  spettanti  a  sepolcri 
fatti  SE  VIVO,  e  d'età  in  circa  contemporanea  a  quella 
deila  predetta  serie  di  monumenti  forniti  di  date  con- 
solari. Egli  è  difficile,  che  per  mero  caso  cotesta  serie 
cominci  appunto  dall'  anno  382  ;  anno  della  confisca 
decretata- da  Graziano  delle  terre  e  dei  beni  dei  templi 
idolatrici.  Laonde  egli  è  almeno  probabilissimo,  che 
non  prima  del  382  il  papa  Damaso  abbia  edificalo 
l'oratorio,  ed  eretto  il  trofeo  della  religione  cristiana 
sul  suolo  medesimo  del  bosco  arvalico  o  sul  suo  estre- 
mo confine. 

Non  così  possiamo  ragionare  intorno  al  sotterraneo 
cimitero.  Quivi  un  loculo  ha  la  seguente  iscrizione 
graffila  sulla  calce: 
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I  consoli  .Modesto  ed  Arinleo  designano  l'anno  372, 
settimo  del  pontificato  di  Damaso  ,  e  d'un  decennio 
anteriore  ai  decreti  dell'imperatore  Graziano:  e  perciò 
vediamo  nell'ipogeo  coi  nostri  occhi  un  monumento 
cronologico,  che  testifica  l'anteriorità  delle  sotterranee 
gallerie  alle  date  da  noi  lette  sulle  pietre  del  sepol- 
creto a  cielo  aperto.  Oggi  poi  ho  dimostrato,  che  in 
quelle  grolle  furono  sepolti  illustri  martiri  della  per- 
secuzione dioclezianea;  talché  dobbiamo  confessare  le 
origini  di  cotesto  cimitero  essere  anteriori  alla  pace 
della  chiesa.  Fa  d'uopo  adunque  spiegare  come  ciò  sia 
conciliabile  colla  storia  e  colla  topografia  degli  ar- 
valici  monumenti.  Ad  intendere  il  qual  punto  ci  gio- 
veranno tre  osservazioni:  primo  quella  degli  antichi 
ingressi  del  sotterraneo  ;  secondo  quella  dello  stalo 
dell'arvalico  bosco  ai  tempi  di  Diocleziano;  terzo  quella 
dello  stato  dei  cristiani  cimiteri  e  delle  difficoltà  di 
seppellire  i  martiri  durante  la  fiera  guerra  da  quel 
principe  fatta  alla  chiesa. 

In  quanto  agli  ingressi  del  sotterraneo,  la  pianta 
dimostrerà,  che  esso  ebbe  non  scale  regolari,  ma  sboc- 
chi a  guisa  di  caverne  sui  fianchi  del  clivo  della  col- 
lina; e  che  almeno  il  maggior  numero  di  quelle  ca- 
verne furono  antiche  arenarie.  Le  gallerie  cimiteriali, 
che  s'internano  partendo  da  quegli  sbocchi  informi  e 
cavernosi,  hanno  le  forme  anguste,  regolari,  rettilinee 
ed  ogni  aitra  nota  caratteristica  propria  dell'architet- 
tura dei  cristiani  ipogei  suburbani:  ma  nulla  prova 
ch'esse  sieno  tutta  opera  dei  tempi  delle  persecuzioni. 
Anzi  la  data  d'un  loculo  del  372  ed  altri  indizi  m'in- 
ducono a  credere,  che  una  buona  parte  di  quelle  gal- 
lerie è  dell'età  della  pace.  Ai  tempi  adunque  di  Dio- 
cleziano possiamo  con  certezza  attribuire  soltanto  al- 
quanti sepolcri,  che  i  Cristiani  nascosero  nelle  viscere 
della  collina,  entrando  per  spelonche  arenarie,  e  sca- 
vando dentro  esse  per  piccoli  tratti  angusti  cunicoli. 
Queste  spelonche  poterono  stare  fuori  dei  confini  del 
Incus  Deae  Diae ,  il  quale  forse  occupava  poco  terreno: 
e  ciò  è  molto  probabile,  atteso  il  nome  di  Generosa 
dato  al  cimitero;  nome,  che  dee  essere  della  proprie- 
taria del  fondo.  Ma  i  due  capi  seguenti  di  osserva- 
zioni mi  persuadono,  che  quand'anche  i  martiri  Sim- 
plicio, Faustino  e  Vialrice  e  Rufiniano  coi  suoi ,  e  i 
preli  Grispo  e  Giovanni  fossero  stali  sepolti  in  grolle 
poste  dentro  il  bosco  medesimo  della  Dea,  ciò  sareb- 
be facile  a  spiegare  coli'  ajuto  della  storia  sì  degli 
Arvali  e  sì  della  persecuzione  dioclezianea. 

Nel  discorso  sugli  atti  degli  Arvali,  che  divulgai 


negli  Annali  dell'Istituto  di  corrispondenza  archeolo- 
gica per  l'anno  1858,  avvertii  un  fatto  di  grande  im- 
portanza, al  quale  il  Marini  non  pose  mente.  I  fram- 
menti delle  tavole  marmoree,  sulle  quali  sono  incisi 
gli  atti  di  quel  collegio,  ai  dì  del  Marini  erano  tutti 
circoscritti  dentro  il  periodo,  che  corre  dai  primi  tempi 
imperiali  fino  a  Gordiano;  cioè  fino  all'anno  in  circa  238. 
Il  sommo  epigrafista  sperò  ,  che  la  continuazione  di 
quelle  tavole  fosse  nascosta  chi  sa  dove;  e  che  un  dì 
ne  sarebbe  tornata  qualche  parte  alla  luce  (1).  Io  però 
osservai,  che  l'ultimo  imperatore,  del  quale  conoscia- 
mo la  base  della  statua  dedicatagli  nell'arvalico  suolo 
col  titolo  FRATRI  ARVALI,  è  appunto  Gordiano;  che 
l'ultimo  scrittore ,  il  quale  fa  menzione  degli  Arvali 
è  Minucio  Felice,  contemporaneo  di  Gordiano;  che  dei 
magistrati  romani,  i  quali  nei  loro  titoli  onorarii  fanno 
pompa  dell'arvalico  sacerdozio,  nè  anche  uno  solo  è 
posteriore  a  Gordiano.  Da  una  sì  notabile  coincidenza 
di  fatti  raccolsi  la  conclusione  seguente  :  «  che  il  ces- 
»  sare  di  tutte  le  memorie  di  quei  sacerdoti  con  l'im- 
»  pero  di  Gordiano  non  può  essere  un  caso  ma  è 
»  piuttosto  prova  mauifesta,  l'impero  di  quel  principe, 
»  o  meglio  quello  dei  successori  di  lui  (i  due  Filippi), 
»  essere  stala  l'epoca  all'arvalico  collegio  fatale,  in 
»  che  o  fu  esso  abolito  ed  incorporalo  ad  un  altro 
»  sodalizio  (a  cagion  d'esempio  ai  Salii,  coi  quali 
»  gli  Arvali  ebbero  molla  affinità);  o  dall'antica  no- 
»  biltà  tanto  discese,  che  non  meritò  più  l'onore  d'avere 
»  memorie ,  titoli  ed  atti  segnati  in  pubblici  monu- 
»  menti  »  (2).  Le  belle  scoperte  di  questi  ultimi  anni, 
come  con  gli  altri  punti  principali  di  quel  mio  discorso, 
così  con  questo  sono  pienamente  concordi.  Si  consulti 
l'egregio  volume  del  eh.  sig.  dottor  Henzen,  nel  quale 
egli  rende  intero  conto  delle  escavazioni  testé  fatte 
nella  vigna  Ceccarelli  e  dell'ubertoso  fruito,  che  hanno 
dato  (3);  e  si  vedrà,  che  degli  atti  aftalici  e  delle 
altre  marmoree  epigrafi  di  quel  collegio  grandissima 
e  variata  copia  è  stata  rinvenuta  dispersa  e  sepolta  sotto 
la  terra  della  vigna  predelta:  ma  i  limiti  cronologici 
di  tulle  queste  memorie  rimangono  quali  erano;  e  l'ul- 
tima tra  le  testé  ritrovate  è  soltanto  del  225.  Dopo 


(1)  Marini,  Arvali,  prel'.  p.  XXXIII. 

(2)  Annali  cit.  pag.  21. 

(3)  Scavi  nel  bosco  sacro  dei  fratelli  arvali  per  larghezza  delle  LL. 
MM.  Guglielmo  ed  Augusta  Re  e  Regina  di  Prussia  operati  dai  signori 
Ceccarelli.  Relazione  a  nome  dell'  Istituto  di  Corrispondenza  archeologica 
pubblicata  da  Guglielmo  Henzen,  Roma  1868  (volume  in  foglio  con  ta- 
vole litografiche  ). 


pubblicato  il  dolio  lavoro  dell'Henzen,  cioè  nel  corso 
del  mese  di  Febbrajo ,  altri  insigni  frammenti  degli 
atti  e  dei  fasti  degli  Arvali  di  giorno  in  giorno  sono 
stati  dissepolti;  e  spetlano  tutti  all'età  ed  alle  marmoree 
pagine  per  le  precedenti  scoperte  già  da  noi  cono- 
sciute. Egli  è  adunque,  a  mio  avviso,  certificato  che 
sotto  Gordiano  o  poco  dopo  cessò  1'  incisione  delle 
memorie  degli  annui  arvalici  sacrifici.  E  poiché  in 
pari  tempo  ogni  altro  indizio  scompare  della  vita  e  degli 
onori  di  quel  collegio,  sembra  chiaro,  che  esso  ed  i 
riti  suoi ,  se  allora  non  perirono  ,  assai  decaddero 
però  dall'antico  loro  stato  e  perdettero  la  pristina  ve- 
nerazione ;  talché  il  bosco  sacro  della  Dea  Dia  nella 
fine  del  secolo  lerzo  poco  o  nulla  dee  essere  stato 
frequentalo. 

Or  bene  la  sepoltura  dei  martiri  Simplicio  e  Fau- 
stino avvenne  in  caverne  contigue  o  interne  a  quel 
bosco,  come  in  luogo  opportuno  a  nascondere  i  due 
corpi  dalle  acque  traiti  alla  prossima  ripa.  E  i 
preti  Crispo  e  Giovanni,  i  quali  con  Viatrice  adempi- 
rono quel  pio  ufficio,  e  la  matrona  Lucina,  la  quale 
poi  depose  il  corpo  di  Viatrice  accanto  a  quelli  dei 
fratelli ,  sono  personaggi,  che  le  romane  memorie  o 
tradizioni  spettanti  alla  persecuzione  di  Diocleziano  no- 
minano appunto  pel  loro  zelo  nel  procurare  la  sepol- 
tura dei  martiri  in  siti  diversissimi,  quando  per  i  feroci 
editti  dioclezianei  i  cimiteri  erano  stati  confiscati  e  la 
sepoltura  era  sovente  negata  alle  reliquie  dei  martiri 
di  Cristo.  La  storia  adunque  egregiamente  s'accorda 
con  le  tumulazioni  straordinarie,  e  forse  anche  ille- 
gali ,  secretamente  fatte  sotto  l'impero  di  Diocleziano 
nelle  caverne  del  monte  delle  Piche,  ove  era  il  de- 
solato ed  infrequentato  bosco  della  Dea  Dia  (1).  E  que- 
sta esatta  concordia  dei  luoghi  e  dei  fatti  verificati  dalle 
odierne  scoperte  con  le  notizie  registrate  nelle  leg- 
gende dei  martiri,  è  una  novella  prova,  ch'esse  hanno, 
come  sopra  ho  detto,  per  fondamento  un  primo  strato 
storico  e  monumentale,  degno  di  stima  e  di  rispetto. 
Imperocché  nè  l'esame  dei  sotterranei  monumenti  forni 
agli  autori  di  quelle  leggende  la  materia  d'un  inge- 
gnoso e  bene  immaginato  romanzo  ;  nè  il  caso  può 


(1)  Questa  osservazione  sembra  essere  stata  già  fin  dallo  scorso  anno 
accennata  dal  eh.  Renier  nel  suo  rapporto  all'  accademia  delle  iscrizioni 
e  belle  lettere  di  Parigi  sugli  scavi  della  vigna  Ceccarelli  (Comptes  rendus 
des  séances  de  l'unneé  1868  pag.  260,  261  ). 


essere  ragionevolmente  creduto  autore  delle  notate  con- 
cordanze di  luoghi,  di  storia,  di  cronologia.  Non  l'esame 
del  sotterraneo  e  dei  suoi  sepolcri:  questi  essendo  stati 
dalla  loro  originaria  forma  trasformati  e  celati  nei  se- 
coli della  pace  e  della  frequente  visita  dei  pellegrini; 
e  l'adito  alle  interne  gallerie,  essendo  stato  allora 
ostruito.  Talché  sarebbero  state  necessarie  nel  sesto 
e  nel  settimo  secolo  indagini  ed  escavazioni  e  studii 
archeologici,  come  lo  sono  oggi  per  noi,  a  chi  avesse 
volulo  dai  monumenti  raccogliere  materia  per  le  leg- 
gende, e  dar  loro  credibilità  e  verisimiglianza  crono- 
logica; ed  evitare  di  porre  nei  giorni  di  Diocleziano 
i  martiri  uccisi  da  Nerone  e  viceversa,  e  di  confon- 
dere le  condizioni  della  cristiana  sepoltura,  che  furono 
diverse  nelle  diverse  persecuzioni.  Nè  gli  scrittori  delle 
leggende ,  alle  quali  alludo  ,  furono  uomini  di  così 
fatta  mente  e  di  sì  critica  previdenza.  Il  caso  potrebbe 
talvolta  produrre  coteste  concordanze,  e  l'ingegno  del- 
l'archeologo trovarle  e  porle  in  bella  luce.  Ma  troppi 
ne  sono  ed  ogni  dì  se  ne  moltiplicano  gli  esempi:  ed  è 
impossibile  attribuirli  tutti  a  fortuite  coincidenze.  Perciò 
cresce  a  gradi  a  gradi  in  me  la  persuasione,,  che  i 
monumenti  suburbani  sono  la  pietra  di  paragone  man- 
cata ai  critici  dello  scorso  secolo  per  discernere  la 
storica  sostanza  di  antiche  e  veraci  memorie  o  tradi- 
zioni, la  quale  è  a  noi  pervenuta  dentro  il  rozzo  in- 
volucro di  leggende,  il  cui  valore  non  può  essere  de- 
finito con  principii  generali,  ma  nè  anche  dee  essere 
con  generale  rifiuto  dispregiato. 

Il  discorso  è  giunto  al  suo  termine;  e  le  apparenti 
contradizioni  si  sono  conciliate  e  volte  in  prove  di 
intrinseca  verità.  Rallegriamoci  adunque ,  che  il  ci- 
mitero di  Generosa  ad  sextum  Philippi  con  i  venerati 
suoi  sepolcri  e  con  i  damasiani  monumenti  è  ritrovato; 
e  così  è  fatto  un  nuovo  passo  nella  ricostruzione  della 
storica  topografia  e  nella  scoperta  degli  illustri  monu- 
menti dei  cimiteri  suburbani,  che  sono  una  delle  mag- 
giori glorie  di  Roma  cristiana  ed  uno  dei  maggiori 
tesori  della  sacra  archeologia  e  della  storia  ecclesia- 
stica. Nella  Roma  sotterranea,  che  è  dedicala  appunto 
alla  perfetta  pubblicazione  e  dichiarazione  di  cotesto 
tesoro,  divulgherò  ed  illustrerò  in  ogni  sua  parte  il  no- 
vello cimitero. 

Stimo  poi  ufficio  di  gratitudine  e  di  giustizia  il 
chiudere  la  dichiarazione  di  sì  bella  scoperta  ram- 
mentando ai  miei  lettori ,  che  ne  dobbiamo  il  prin- 
cipio agli  arvalici  scavi  con  tanta  assiduità  ed  amore 
diretti  dai  proprietarii  del  fondo,  i  signori  Ceccarelli; 
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coadjuvali  nell'  impresa  dalle  generose  contribuzioni  •  ha  fatto  sterrare  le  gallerie  sotterranee ,  ed  ora  fa 
dei  Reali  di  Prussia  e  dalla  dotta  attività  del  chia-  sgombrare  da  enorme  cumulo  di  terre  l'area  del  da- 
rissimo  Henzen.  La  Commissione  di  sacra  archeologia     masiano  edificio. 


A  pag.  4  nota  1  la  citazione  per  inavvertenza  è  rimasta  incompleta.  Perciò  si  scriva:  «Thomasi,  1.  c. 
T.  VI  p.  143  ». 


Avvertenza  sulla  insigne  lucerna  illustrata  nel  fascicolo  di  Novembre  e  Decembre  1868. 


S.  E.  Monsignor  Baillès  già  Vescovo  di  Lucon  m'ha 
scritto  una  nobile  e  sapiente  lettera  sulla  lucerna  il- 
lustrata nell'ultimo  fascicolo;  la  quale  Egli  pregia  ed 
ammira  come  una  vera  epopèa  simbolica.  E  mi  fa  os- 
servare, il  delfino  avere  nella  bocca  una  massa ,  che 
dee  essere  un  pane,  cioè  il  pane  vivifico  dell'eucaristia; 
antitesi  sublime  al  pomo  mortifero ,  che  tra  i  denti 
stringe  il  serpe-grifo.  Dietro  la  scorta  d'un  avviso  tanto 
sagace  ho  esaminato  di  nuovo  la  lucerna;  ed  ho  ri- 
conosciuto ,  che  veramente  il  simbolico  delfino  nella 
semiaperta  sua  bocca  ha  un  pane ,  la  cui  parte  este- 
riore è  rotta,  e  così  sfuggì  all'attenzione  mia.  Questa 


immagine  misteriosa  pone  il  colmo  al  grandioso  con- 
cetto della  portuense  lucerna.  Essa  merita  un  nuovo 
commento:  ma  poiché  qui  lo  spazio  manca  a  divulgare 
la  lettera  di  Monsignor  Baillès  ed  a  corredarla  di  qual- 
che confronto  con  altri  monumenti,  ne  rimetto  il  di- 
scorso ad  un  altro  fascicolo:  ed  intanto  ho  voluto  darne 
al  pubblico  questo  cenno  per  completare  tosto  la  de- 
scrizione dell'insigne  bronzo  simbolico,  e  per  non  pa- 
rere di  aver  fatto  poco  conto  della  perspicace  osser- 
vazione nelle  più  cortesi  ed  onorevoli  forme  da  un  sì 
venerando  prelato  comunicatami. 


Notizie 


ROMA  -  Scavi  nel  cimitero  dS  Priscilla 

Continuano  i  lavori  e  le  esplorazioni  nel  cimitero  di  Pri- 
scilla, come  nei  precedente  fascicolo  ho  comincialo  a  nar- 
rare. Il  frutto  raccolto  negli  ultimi  due  mesi  è  slato  assai 
mediocre,  e  simile  a  quello  che  ci  hanno  dato  gli  scavi  del  De- 
cembre; cioè  frammenti  di  iscrizioni  manifestamente  spettanti 
alle  antichissime  famiglie  epigrafiche  di  queir  antichissimo 
cimitero;  altre  incise  con  assai  belle  lettere  in  marmo,  altre 
dipinte  col  minio  sopra  lastre  di  terra  cotta.  Notabili  poi 
fra  tante  sminuzzate  reliquie  sono  alcuni  interi  epitaffi  della 
classe  dei  dipinti  su  terra  cotta.  Uno  è  quasi  al  tutto  cancel- 
lato ;  sono  riuscito  però  a  leggerne  l'arcaico  saluto  proprio  di 
cotesta  speciale  famiglia  epigrafica  priscilliana:  PAX  TECVM 


DATIVE  e  sotto  il  nome  è  tracciata  l'immagine  dell'ancora, 
simbolo  anch'  esso  di  uso  solenne  in  questo  gruppo  di  se- 
polcri. Gli  altri  due  interi  epitaffi  sono  per  ventura  tuttora 
affissi  ai  loro  loculi;  ma  in  luogo  tanto  rovinoso,  che  per 
vederli  fa  d'uopo  camminar  carpone  sotto  enormi  massi  di  tufa 
della  volta  crollata.  La  pena  è  compensata  dall'  aspetto  di 
due  sepolcri ,  i  quali  conservano  i  nomi  e  le  ossa  di  due 
proselite  dell'evangelica  predicazione,  che  io  slimo  in  circa 
contemporanee  delle  celebri  vergini  Pudenziana  e  Prassede, 
proprietarie  del  cimitero  di  Priscilla,  figlie  di  Pudente  con- 
vertito dagli  apostoli  ,  e  vissute  fino  alla  metà  del  secolo 
secondo  (V.  Bull.  1867  p.  50).  Tutto  ciò  merita  un  breve 
discorso;  e  sarà  materia  per  i  venturi  fascicoli. 


ROMA  -  COI  TIPI  DEL  SALVIUCCI. 


Il  Bulletliiiu  esce  ogni  due  mesi. 
L'associazione  per  un  anno  costa  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografìa  Salvinoci  ai  SS.  XII  Apostoli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  VII. 


Roma  Marzo  e  Aprile  1869. 


N.°  2. 


L'elogio  metrico  di  Marea  insigne  personaggio  della  chiesa  romana 
e  vicario  del  papa  \igilio. 


Tra  molte  antiche  iscrizioni  rinvenute  nei  disfare 
il  pavimento  della  basilica  di  s.  Maria  in  Trastevere 
ha  chiamato  a  sè  la  mia  attenzione  un  lungo  epitaffio 
metrico  tanto  consunto  dall'attrito,  che  appena  di  po- 
che lettere  sono  rimaste  le  tracce  in  ciascun  verso. 
Al  primo  vederne  le  languide  vestigia  riconobbi,  ch'esso 
è  un  elogio  dagli  antichi  collettori  di  carmi  epigra- 
fici già  trascritto  dieci  e  più  secoli  innanzi  all'età  no- 
stra; tra  i  quali  carmi  questo  non  è  certamente  uno 
dei  meno  importanti  alla  storia  ed  all'erudizione  ec- 
clesiastica ed  anche  teologica.  Crebbe  al  sommo  il  mio 
contento,  quando  coll'ottimo  collega,  il  eh.  P.  Ton- 
giorgi,  lavata  diligentemente  la  pietra  trovammo  a  pie 
del  carme  la  prosa,  che  fu  negletta  dagli  antichi  tra- 
scrittori; e  ci  rivela  la  data  precisa  e  le  qualità  del 
personaggio,  cui  fu  dedicato  il  monumento.  La  scoperta 
è  degna  d'essere  dichiarata  e  commentata  nel  Ballet- 
tino; e  per  farne  intenderne  tosto  il  valore  ed  il  me- 
rito, propongo  ai  lettori  i  punii  del  mio  discorso.  Co- 
mincerò dalle  notizie,  che  fino  ad  ora  avevamo  in- 
torno a  sì  nobile  epigramma:  poscia  mostrerò  come  la 
scoperta  della  pietra  originale,  benché  tutta  consunta, 
insegnandoci  l'età  del  carme  sciolga  molli  dubbii  ed 
illustri  la  storia  del  turbolento  pontificato  di  Vigilio; 
finalmente  ragionerò  della  testimonianza  in  questo  ed 
in  altri  antichi  marmi  segnata  circa  la  cresima. 

s- 1. 

Dell'epitaffio  di  Marea  trascritto  nel 
celebre  codice  palatino. 

Nella  raccolta  di  carmi  cristiani  monumentali  con- 
servataci dal  celebre  codice,  che  dal  monastero  di 
s.  Nazario  venne  alla  biblioteca  palatina  di  Heidelberg 


e  da  questa  poi  alla  vaticana  (1) ,  le  ultime  pagine 
contengono  una  miscellanea  di  versi  negligentemente 
trascritti.  Quivi  niuna  indicazione  dei  monumenti,  ai 
quali  le  epigrafi  spettano;  e  nè  anche  della  integrità 
e  della  retta  divisione  dei  carmi  possiamo  essere  si- 
curi: di  due  o  tre  epigrafi  diversissime  essendo  stata 
fatta  talvolta  una  sola,  ed  un  solo  ed  individuo  carme 
essendo  stato  tagliato  in  più  pezzi.  Tra  sì  disordinata 
turba  di  epigrammi  si  legge  il  seguente  (2): 

Bignè  tenes  premium  Marea  prò  nomine  xpi 

Vindice  quo  vivit  sedes  apostolica 
Praesulis  in  vicibus  damisti  pectora  saeva 

Ne  mandata  palrum  perire  (3)  ulla  fides 
Tuque  sacerdotes  docuisti  crismate  sanclo 

Tangere  bis  nullum  judice  posse  Beo 
Te  quaerunl  omnes  te  saecula  nostra  requirunl 

Tu  fueras  meritus  pontificale  decus 
Pauperibus  largus  vixisti  nulla  reservans 

Bedisti  mullis  quae  modo  solus  habes  (i). 
Hoc  tibi  care  pater  (8)  pietate  notavi 

Ut  religant  (6)  cuncti  tam(l)  bene  clarus  cras* 
Bum  lucem  cupimus  tectis  admittere  mortis 

Nostra  dies  mentii  lumen  habere  tuum. 


(1)  V.  Inscr.  christ.  T.  1  praef.  pag.  VII*,  VHP. 

(2)  Grutero  p.  1176,  13;  indi  lo  trascrisse  il  Fletwood  p.  447. 

(3)  Il  contesto  richiede  che  qui  si  corregga:  perderei  ulta  jìdes. 

(4)  Il  Fleelwood  senza  ragione  veruna  vuol  mutare  tutto  questo  verso 
leggendo:  quas  dederis  solas  semper  habebis  opes.  L'errore  di  quantità 
nella  parola  dedisti  non  basta  a  darci  facoltà  di  rifare  ad  arbitrio  il  pen- 
tametro. 

(5)  Il  verso  mancante  d'un  piede  ci  avverte,  che  qui  il  trascrittore 
ha  saltato  una  parola;  è  facile  intendere  questa  essere  slata  un  epiteto  di 
pietate,  per  esempio  jasta  o  merita  pietale. 

(6)  Correggi  releyant. 

(7)  Sembra  che  si  debba  correggere  quam. 
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Te  paradysits  kabel  lux  est  quaesita  sepulchro 
Ne  libi  vel  tumulum  (X)  imago  gravet. 

1  primi  sei  disliei  ci  narrano  le  singolari  lodi  d'un 
\indice  della  sede  apostolica  di  nome  Marea:  gli  ulti- 
mi fanno  ricordo  d'un  lucernario  o  di  feneslre  aperle 
per  dare  luce  ad  un  sepolcro,  che  già  splendeva  di 
proprio  lume,  lumen  habebat  smm.  Questi  ultimi  di- 
sliei adunque  sembrano  memoria  monumentale  di  la- 
vori falli  al  venerato  sepolcro  d'un  sanlo  illustre;  me- 
moria simile  a  quella  delle  epigrafi  poste  in  s.  Lo- 
renzo fuor  delle  mura  dal  papa  Pelagio  II.  Il  quale 
tagliò  il  monte,  alzò  il  letto  della  basilica,  la  fornì 
di  fenestre  e  così  le  diè  luce,  e  scrisse  sull'arco  mag- 
giore: MARTYR1VM  FLAMM1S  OL1M  LEVITA  SVBISTI 
IVRETVIS  TEMPLIS  LVX  VENERANDA  REDIT.D'un 
Marea  però,  il  cui  sepolcro  sia  slato  frequentato  e  ador- 
nato nei  cimiteri  romani,  nè  gli  itinerarii  nè  i  marti- 
rologii  nè  il  libro  pontificale  ci  danno  indizio  veruno. 
Sarà  egli  un  santo,  della  cui  venerazione  in  altri  tempi 
fiorita  abbiamo  perduta  ogni  ricordanza?  In  quale  età 
sarà  egli  vissuto?  L'elogio  dice,  che  fu  un  grande 
campione  della  sede  apostolica,  vindice  quo  vivit  sedes 
apostolica  :  che  tenne  le  veci  del  pontefice ,  domò  i 
feroci  nemici  di  Roma  e  custodì  intatta  la  tradizione 
dei  padri,  praesulis  in  vicibus  clausisti  (domuisli?) 
pectora  saeva,  ne  mandata  patrum  perderet  lilla  fides: 
che  insegnò  essere  divino  precetto  non  iterare  il  sa- 
cramento del  crisma,  sacerdoles  docuisti  chrismate  san- 
cto  tangere  bis  nullum  judice  posse  Deo:  che  meritò 
sedere  nella  cattedra  pontificale,  tu  fueras  meritus  pon- 
tificale decus.  Egli  visse  adunque  in  tempi  difficili  per 
la  sede  apostolica  e  combattè  errori  c  germi  di  nuovi 
scismi.  Molte  volle  nell  esaminare  questo  carme  ho 
sospettato,  che  fosse  del  secolo  nono;  e  che  Marea  in- 
segnando sacerdoles  chrismate sancto  tangere  bis  nullum 
judice  posse  Deo,  abbia  avuto  di  mira  le  sacre  ordina- 
zioni impugnate  dai  nemici  del  papa  Formoso.  Il 
Marini  giudicò,  che  questo  epitaffio  alluda  alla  cresima 
ed  alla  sua  iterazione  divinamente  vietata  (2);  ma  in- 
torno all'età,  in  che  visse  Marea,  non  fece  congettura 
veruna.  Lo  credette  vescovo  ;  non  però  uno  dei  tre 
di  questo  nome,  che  sono  registrati  negli  atti  dei  con- 


fi) Qui  manca  evidentemente  la  voce  mortis:  il  Flectwood  propope 
noctis,  supplemento  meno  acconcio  al  senso  dell'epigramma. 

[2]  l-o  scritlo,  nel  quale  il  Marini  ragiona  di  questo  carme ,  vedilo 
nel  paragrafo  III  del  prcfcnte  discorso. 


cilii  e  nei  martirologii:  non  Marea  vescovo  di  Calce- 
donia  sottoscritto  al  sinodo  di  Tiro  del  335;  non  Marea 
amidense  sottoscritto  al  costantinopolitano  I  del  381; 
non  Marea  vescovo  di  Persia  celebralo  dai  martirologii 
nel  dì  22  di  Aprile.  Da  questi  esempi  si  raccoglie, 
che  il  nome  Mareas  fu  in  uso  nelle  regioni  orientali  ; 
ed  in  fatli  già  nei  tempi  di  Gallieno  trovo  un  Aurelius 
Mareas  nominato  in  insignissima  epigrafe  della  Si- 
ria (1),  ed  un  Mareade  di  Antiochia  ricordato  nelle 
storie  di  Ammiano  Marcellino  (2).  Ma  siffatte  osserva- 
zioni nulla  giovano  a  scoprire  il  personaggio  o  al- 
meno l'età  del  sopra  trascritto  metrico  elogio  ;  del 
quale  il  Marini  deplorò  che  la  topografìa  e  la  storia 
sieno  del  pari  ignotissime.  Oggi  però,  s'egli  vivesse, 
si  rallegrerebbe  di  vederne  tornalo  in  luce  il  marmo 
originale;  che  le  oscure  questioni  sopra  accennate  in 
gran  parte  discioglie  e  rischiara  di  luce  inaspettata. 

§•  IL 

Scoperta  del  testo  originale  dell'  elogio  di  Marea , 
e  della  sua  data. 

Nella  soglia  d'una  porta  da  lungo  tempo  murata 
in  s.  Maria  in  Trastevere  è  stata  rinvenuta  la  lastra 
marmorea,  che  m'accingo  a  descrivere.  Essa  è  opi- 
slografa  :  nella  faccia,  eh'  era  volta  verso  terra,  e  per- 
ciò non  fu  consunta  dall'  attrito,  è  inciso  il  seguente 
epitaffio  : 


UIC  QVIESCIT  IN  PACE  LAVRENTIVS 
SCRIBA  SENATVS  DEP  DIE  1 1 II  .  IDVVM  MART 
ADELHO  VC  CONS 


Il  nome  del  console  Adelfìo  definisce  l'anno  451;  del 
quale  altre  due  lapidi  abbiamo  Ira  le  romane  (3) , 
niuna  forse  fuori  di  Roma.  Cotesta  lapide  del  451  è 
d'un  Laurenlius  scriba  senatus  ;  ufficio  rimasto  in  uso 


(1)  V.  Corp.  inscr.  graec.  n.  4474,  4475. 

(2)  llisl.  XIII,  5,  3. 

[3]  Inscr.  christ.  Urb.  Homae  T.  I  pag.  331. 
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in  Roma  fino  agli  ultimi  secoli  dei  medio  evo  ;  ma 
niuna  menzione  ora  ne  ricordo  più  antica  di  quella 
che  qui  leggiamo.  Del  rimanente  essendo  nolo  ,  che 
tutte  le  curie  municipali  ebbero  i  loro  scribi,  i  quali 
ne  registravano  gli  alti  (1) ,  non  si  poteva  dubitare 
che  anche  il  romano  senato  abbia  avuto  siffatti  uffi- 
ciali. 

La  pietra  dello  scriba  senatus  morto  nel  451 
appena  un  secolo  rimase  sul  sepolcro  di  lui.  La  pe- 
nuria di  marmoree  tavole  e  la  trasmigrazione  di  esse 
da  sepolcro  a  sepolcro  sono  in  Roma  uno  dei  segni 
caratteristici  della  misera  età  del  secolo  quinto  e  del 
sesto  (2).  Niuna  meraviglia  adunque,  che  nel  rovescio 
della  pietra  scritta  nel  451  sia  stato  inciso  un  altro 
lunghissimo  epitaffio  ;  del  quale  rimangono  soltanto 
le  lettere  incise  presso  i  margini  laterali  della  lastra, 
ove  minore  fu  il  calpestio  dei  transitanti.  Nell'ultima 
linea,  che  è  in  lettere  più  minute  delle  altre  ,  leggo 
in  principio  :  REQVIESC1T  IN  PACE  MAREAS  PB 
(cioè  presbyter)  QVI  V1XIT        ;  ed  in  fine 

SI  

 ST  BAH  INDC.1II,  cioè  (post)  consulalum  Ba- 
sili indictione  III.  La  sillaba  SI ,  che  era  stata  om- 
messa  per  negligenza  dall'  incisore  ,  fu  da  lui  sup- 
plita sopra  linea.  L'indizione  terza  in  Roma  corri- 
sponde soltanto  al  decimo  quarto  post-consolato  di 
Basilio  nel  555  ;  imperocché  nel  570,  quando  ricorse 
di  nuovo  queir  indizione ,  Roma  non  indicò  l'anno 
col  vigesimo  nono  post-consolato  di  Basilio .  ma  col 
terzo  dopo  i  secondi  fasci  dell'  imperatore  Giusti- 
no (3).  Così  la  data  di  cotesto  epitaffio  è  certissima, 
e  sarà  base  incrollabile  a  tulli  i  nostri  ragionamenti. 

Le  lettere  superstiti  del  lungo  elogio  sono  ap- 
punto le  iniziali  dei  singoli  versi  dell'  epigramma  so- 
pra recitalo,  che  comincia:  Digne  tenes  praemium 
Marea  prò  nomine  Christi  (4).  Nella  pagina  seguente  ho 
posto  il  disegno  della  pietra  e  d'ogni  traccia  in  essa 


(1)  V.  Cod.  Theod.  lib.  Vili  tit.  II,  1,  3.  Per  gli  atti  del  senato 
romano  vedi  l'egregio  commentario  dell'  Hiibner,  De  senalus  populique 
romani  actis,  Lipsiae  1859. 

(2)  V.  Bull.  1863  pag.  84. 

(3)  V.  Insci:  christ.  T.  1  p.  613. 

(4)  Ai  periti  nell'  epigrafia  niuna  meraviglia  reca  il  vedere  ommessa 
nel  codice  palatino  la  linea  ultima  dell'iscrizione,  che  è  in  prosa  e  dà 
al  carme  il  suo  valore  storico  con  la  determinazione  della  data.  Gli  an- 
tichi collettori  di  epigrafi  metriche  furono  anlologisti  e  studiosi  di  formole 
per  epitaffi  in  versi,  e  perciò  le  storiche  date  per  lo  più  trascurarono 
(V-  Inscr.  christ.  T.  I  praef.  p.  VIP;  Le  Blant,  Insci:  chrét.  de  la 
Gaule  T.  11  pag.  182). 


visibile  di  lettere  ;  e  la  scrittura  consunta  e  cancel- 
lala ho  supplito  traendola  dall'  esemplare  del  codice 
palatino  in  qualche  parola  emendato ,  come  ho  pro- 
posto nel  paragrafo  precedente.  Nel  disegno  chia- 
ramente vediamo  ,  che  i  due  distici ,  i  quali  fanno 
memoria  del  lavoro  intrapreso  per  dar  luce  ad  un 
venerato  sepolcro,  non  furono  punto  incisi  sulla  pie- 
tra di  Marea  ;  e  sono  un'  altra  iscrizione  coli'  elogio 
di  lui  male  congiunta.  Queslo  congiungimento  però 
è  indizio  assai  forte,  che  l'epitaffio  di  Marea  dall'antico 
collettore  sia  slato  veduto  e  copiato  non  in  s.  Maria 
in  Trastevere ,  ma  in  uno  dei  suburbani  oralorii  e 
cimiteri;  facilmente  in  uno  di  quelli  della  via  Sa- 
laria nuova.  Imperocché  poco  innanzi  al  nostro  epi- 
gramma il  codice  palatino  registra  l'epigrafe  metrica 
di  due  fanciulli,  la  quale  comincia  Vos  equidem 
nati  caeleslia  regna  videlis  ;  e  questa  stava  nella 
basilica  di  s.  Felicita  presso  la  Salaria  nuova,  e  indi 
fu  poi  trasferita  a  s.  Maria  in  Trastevere  e  quivi 
adoperata  a  lastricare  il  pavimento  dell'  abside  (1). 
Altrettanto  dee  essere  avvenuto  alla  pietra  sepolcrale 
di  Marea.  Ed  ecco  sciolto  il  primo  dei  dubbii  e  que- 
siti intorno  al  carme  ,  di  che  ragioniamo  ;  il  quale 
non  spelta  direttamente  ad  uno  degli  istorici  sepolcri 
dal  secolo  quarto  all'ottavo  visitati  e  trasformali  in 
santuarii  nei  cimiterii  suburbani  ;  uè  ci  rivela  un 
martire  o  confessore  solennemente  veneralo  dagli  antichi 
e  poi  caduto  in  oblivione  ;  ma  è  l'epitaffio  d'un  insi- 
gne personaggio  deposto  o  per  sua  elezione  o  per 
cura  dei  superstiti  e  per  fargli  onore  in  uno  dei  pre- 
detti santuarii  ed  oratorii  costruiti  sopra  i  vetusti 
ipogei. 

Egli  non  fu  vescovo  ma  prete:  MAREAS  PB  (pre- 
sbyter); morì  nel  555  e  tenne  in  Roma  praesulis  vices. 
Coteste  dale  egregiamente  concordano  con  l'istoria 
della  chiesa  romana  e  ne  illustrano  uno  dei  più  dif- 
fìcili ed  intralciali  periodi.  Appunto  nel  555  ai  sette 
di  Giugno  morì  il  papa  Vigilio  in  Siracusa ,  dopo 
dieci  e  più  anni  di  assenza  da  Roma  per  la  famosa 
controversia  dei  tre  capitoli  e  la  celebrazione  del 
quinto  concilio  in  Costantinopoli.  Egli  da  Catania  di 
Sicilia  spedì  a  Roma  Valentino  vescovo  della  sede 
suburbicaria  di  Selwa  Candida  ed  Ampliato  prete  , 


(1)  V.  Bull.  1863  pag.  43. 
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perchè  governassero  in  suo  nome  il  clero  ed  il  po- 
polo (1).  Essi  vennero  sopra  una  nave  carica  di  vi- 
veri, che  il  papa  mandava  a  Roma  affamata  dai  Goti; 
i  quali  ogni  dì  più  la  stringevano  d'assedio.  La  nave 
ed  i  viveri  di  Vigilio  caddero  in  potere  dei  nemici; 
e  Totila  al  vescovo  Valentino  fece  amputare  le  mani  (2). 
Chi  sia  sialo  sostituito  a  queir  infelice  vescovo  per 
governare  il  clero  ed  il  popolo  romano  a  nome  del 
papa  assente,  la  storia  lo  tace;  ed  ecco  il  monumento 
leste  scoperto  l'insegna.  Marea  prete,  morlo  nel  555. 
fu  vindice  invillo  della  sede  apostolica  (vindice  quo 
vivit  sedes  apostolica),  e  tenendo  le  veci  del  pontefice 
affrontò  la  ferocia  dei  nemici  di  Roma  :  praesulis  in 
vicibus  damisti  pectora  saeva.  Egli  adunque  governò 
in  nome  di  Vigilio  la  misera  Roma  durante  il  de- 
cennio, nel  quale  questa  fu  stretta  d'assedio  e  presa 
e  desolata  e  poi  di  nuovo  ripresa  dai  Goti:  e  se  in 
tanta  calamità  di  guerresche  fazioni  molti  mali  le  fu- 
rono risparmiati,  oggi  impariamo  che  in  grande  parte 
ciò  fu  attribuito  all'  opera  efficace  ed  alla  carità  di 
Marea  vicario  di  Vigilio.  Egli  diè  anche  tutto  il  suo 
ai  poveri:  paupcribus  largus  vixisti  nulla  reservans  , 
e  ciò  dee  avere  fatlo  specialmente,  quando  l'avarizia 
dei  Greci  affamò  Roma,  e  la  nobilissima  matrona  Ru- 
sliciana,  moglie  di  Roezio,  avendo  profuse  le  ricchez- 
ze sue  per  disfamare  i  concittadini  ,  fu  ridotta  essa 
medesima  a  mendicare  il  pane  di  porta  in  porta.  Gli 
spaventosi  disastri  patiti  da  Roma  nell'ultimo  decennio 
della  gotica  guerra  sono  commento  eloquente  alle  brevi 
allusioni  dell'epitaffio  di  Marea.  Ma  ciò  non  basta  a 
spiegare  quanto  nell'  oscuro  e  povero  stile  del  secolo 
sesto  ha  voluto  dire  alla  posterità  il  versificatore. 

Egli  congiunge  l'efficacia  di  Marea  in  domare  i 
fieri  petti  con  la  cura  di  mantenere  inlatti  i  precetti 
della  fede  dei  padri,  ne  mandata  patrum ^  perder  et  lilla 
fides.  A  che  mai  alludono  queste  parole?  Il  papa  Vi- 
gilio nel  550  scrisse  da  Costantinopoli  ad  Aureliano 
vescovo  di  Arles,  che  pregasse  il  re  Childeberto  di 
intercedere  presso  Totila  divenuto  padrone  di  Roma, 
ne  se  in  ecclesiae  praejudicio,  quippe  velut  alienae  legis, 
immisceal  et  aliquid  faciat,  linde  catholica  possit  ec- 
clesia perturbari  (3).  L'elogio  di  Marea  mi  fa  sospet- 
tare questa  raccomandazione  essere  stata  provocata  da 
alcun  sentore  avuto  da  Vigilio,  che  Tolila  volesse  me- 


scolarsi nelle  cose  della  chiesa  romana  e  tentare  no- 
vilà  contro  l'assente  pontefice.  Il  quale  ai  Goti  era 
personalmente  inviso,  come  sa  bene  chiunque  rammenta 
la  storia  di  lui  e  del  suo  ingresso  nel  pontificato.  Parmi 
adunque,  che  l'epitaffio  di  Marea  accenni  a  qualche 
pretensione  di  Totila  di  intromettersi  nelle  faccende 
della  chiesa,  e  di  profittare  delle  turbolenze  gravis- 
sime ,  che  allora  agitavano  1'  episcopato  dell'  Oriente 
e  dell'Occidente  per  la  spinosa  controversia  dei  Ire  ca- 
pitoli. xWarea  dissipò  questo  nembo  ;  risparmiò  forse 
uno  interno  scisma  al  clero  romano;  e  mantenne  ferma 
l'autonomia  e  l'autorità  della  sede  apostolica,  che  il 
verso  vindice  quo  vivit  sedes  apostolica  ci  insegna  es- 
sere state  allora  minacciate  nella  loro  più  vitale  ed 
intima  essenza. 

Difficilissimo  è  il  dire,  anche  solo  per  congettura, 
quale  relazione  corra  e  quale  nesso  tra  il  punto,  che 
ora  ho  dichiaralo,  e  il  senso  del  distico  immediata- 
mente seguente: 

Tuque  sacerdotes  docuisti  chrismate  sancto 
Tangere  bis  nullum  judice  posse  Beo. 

Volle  forse  Totila,  che  Vigilio  fosse  dichiarato  ponte- 
fice illegitimo,  e  giunse  fino  al  pretendere  che  fossero 
iterale  le  consecrazioni  di  vescovi  fatte  da  lui?  In  tanta 
oscurità  di  tempi  e  penuria  di  documenti  parmi  im- 
possibile rispondere  adequatamele  al  proposto  quesito. 
Certo  è  che  la  chiesa  romana  nella  consecrazione  dei 
vescovi  adoperava  allora,  come  oggi,  la  sacra  unzione; 
laonde  Gregorio  il  grande  scrisse:  qui  in  culmine  po- 
nitur  sacerdotii  sacramentum  suscipit  unctionis(ì).  Tal- 
ché le  parole  del  carme  ,  sacerdotes  chrismate  sancto 
tangere,  bene  possono  essere  inlerpetrate  della  conse- 
crazione episcopale  ;  e  la  dottrina  di  Marea  ,  che  è 
divinamente  proibito  l'iterare  quell'unzione,  può  otti- 
mamente convenire  al  sacramento  dell'ordine,  ed  es- 
sere novello  documento  della  tradizione  della  chiesa 
intorno  a  questo  punto.  Ma  il  Marini  giudicò,  che  qui 
si  ragioni  della  cresima.  E  veramente  non  si  può  ne- 
gare, che  la  menzione  semplice  ed  assoluta  del  cri- 
sma di  sua  natura  denoti  principalmente  la  conferma- 
zione (2).  Così  Prudenzio  da  me  citato  nel  Rullellino 
dello  scorso  anno  mentre  dimostra,  che  quasi  tutta 


(1)  Lib.  poni,  in  Vigilio  §.  V. 

(2)  Procop,  De  bello  Golii,  lib.  Ili  cap.  1G. 

(3)  Concil.  ed.  Mansi  T.  IX  p.  361. 


(1)  In  I  Reg.  cap.  X. 

(2)  Selvagii,  Antiq.  christ.  inslit.  lib.  Ili  cap.  VI;  Martigny,  Di- 
clionnaire  art.  Conjirmalion. 
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Roma  ai  suoi  dì  era  cristiana ,  ne  descrive  il  popolo 
accorrente  al  Lalerano  (1), 

Unde  sacrum  referat  regali  chrismate  signum. 

Nè  troviamo  nei  documenti  storici  del  pontificato  di 
Vigilio  e  della  celebre  controversia  dei  tre  capitoli 
traccia  veruna  d'un  attentalo  sì  grave,  quale  sarebbe 
stalo  quello  di  far  tenere  per  irrite  e  nulle  le  ordi- 
nazioni dei  vescovi  consecrati  da  Vigilio  medesimo. 

Sarà  adunque  più  ragionevole  interpolare  i  due 
citati  versi ,  come  lo  fece  il  Marini ,  della  cresima  ; 
benché  non  sia  facile  intendere  quale  relazione  possa 
correre  tra  le  calamità  di  Roma  e  della  chiesa  ac- 
cennate nei  primi  due  distici  dell'  elogio  di  Marea  e 
gli  insegnamenti  di  lui  circa  il  non  doversi  iterare 
la  cresima  testificati  dal  terzo  distico.  Ma  non  tutto 
possiamo  veder  chiaro  a  tanta  distanza  di  secoli:  e  per- 
ciò contentiamoci  di  quanto  possiamo  intendere ,  e 
accingiamoci  a  commentare  secondo  il  più  ragionevole 
senso  il  distico  predetto. 

§•  I"- 

Delle  parole  nell'elogio  di  Marea  e  in  altre 
antiche  iscrizioni  alludenti  alla  confermazione. 

Il  Marini  lesse  in  una  romana  accademia  una  dis- 


sertazione sul  sacramento  della  cresima  illustralo  spe- 
cialmente dalle  antiche  iscrizioni.  L'originale  scrittura 
poi  egli  pose  nell'apparato  per  commentare  la  raccolta 
delle  epigrafi  cristiane;  e  la  aggiunse  alla  scheda  3384, 
ove  tuttora  rimane  nella  biblioteca  vaticana.  Certa- 
mente non  volle  egli  divulgare  per  le  stampe  questo 
discorso  nella  forma  datagli  per  la  lettura  accademica; 
nè  gioverebbe  il  farlo  oggi,  molle  cose  quivi  essendo 
che  si  leggono  più  volte  ripetute  nei  trattali  dei  teo- 
logi e  dei  dotti  espositori  delle  origini  ecclesiastiche 
e  liturgiche,  lo  ne  eslrarrò  dislesamente  ciò  che 
spella  all'erudizione  epigrafica  e  monumentale  ed  ag- 
giungerò i  frulli  delle  nuove  scoperte. 

Il  Corsini  ha  trattalo  di  proposito  delle  iscrizioni 
antiche ,  che  ricordano  il  sacramento  della  conferma- 
zione, ed  ha  riconosciuto  questa  menzione  e  testimo- 
nianza assai  esplicita  in  due  epitaffi:  in  quello  di  Ca- 
tervio  e  Severina  sopra  un  magnifico  sarcofago  di 
Tolentino;  e  in  quello  di  Picenzia  Legilima  sopra  un 
sarcofago  di  Spoleto  (1).  Il  Marini  ragiona  anch' egli 
d'ambedue  i  monumenti;  e  intorno  ad  essi  ed  al- 
l' elogio  di  Marea  e  ad  altre  lapidi  ignote  al  Corsini 
fa  il  seguente  dotto  discorso,  che  è  pregio  dell'  opera 
divulgare  ;  e  che  sarà  un  beli'  ornamento  ed  una 
gemma  del  mio  Bullettino. 


Estralli  da  un  discorso  inedito  di  Gaetano  Marini  sopra  il  sacramento  della  cresima 

illustrato   dalle  antiche  iscrizioni. 


«  Il  celebre  epitaffio  di  due  conjugi  Calervio  e  Se- 
»  verina  fu  stampato  dal  Baronio,  dal  Fabretti  e  dal 


»  Mabillon  (2).  Nella  inferior  fascia  del  coperchio  ab- 
»  biamo  questi  quattro  versi: 


QYOS  PAR1BVS  MER1T1S  1VNX1T  MATRIMONIO  DYLCl  OMNIPOTENS  DOMINVS  TVMVLVM  CVSTODIT  IN  AEVVM 
CATERVI  SEVERINA  TIRI  COMYNCTA  LAETATVR  SVRGATIS  PARITER  CRISTO  PRAESTANTE  BEATI 


»  Segue  nella  sommità  dell'urna: 

QVOS  DEI  SACERDOS  PROBI ANVS  LA.VIT  ET  VNXIT. 

»  Il  rimanente  della  leggenda  non  è  di  questo  luogo 

»  il  riportarlo,  siccome  lo  è  molto  meno  il  dispulare 

»  se  questo  Calervio  sia,  come  opinò  il  Baronio,  quel 

»  Calervio  che  sotto  Graziano  fu  conte  delle  sacre 

»  largizioni,  o  altri,  come  pretende  il  dottissimo  P.  Cor- 

»  si  ni .  .  .  .  Noi  arrestiamoci  un  poco  sulle  parole: 


»  Quos  Dei  sacerdos  Probianus  lavit  et  unxit,  nelle 
»  quali  abbiamo  senza  dubbio  due  distinti  sacramenti; 
»  il  battesimo,  dico,  e  la  cresima.  So  che  Ennio,  imi- 
»  laudo  Omero ,  nel  terzo  libro  degli  annali  cantò: 

Tarquini Icorpus  bona  f emina  lavit  et  unxit. 


(1)  Cantra  Symm.  1  v.  586.  Cf.  Bull.  18G8  [>ag.  72. 


(1)  Corsini,  Nolae  Graec.  Disserl.  pag.  XXXVI  e  segg.  Le  dotte 
ricerche  del  Corsini  sono  slate  lodate  e  ricapitolate  dall' Odorici,  Sylloge 
inscr.  pag.  267,  208,  e  dal  Zaccaria,  De  usu  vet.  inscr.  in  rebus  theo- 
logicis  cap.  XII  (in  Thes.  Theolog.  T.  I  pag.  380,  381). 

(2)  Baron.  Ann.  an.  370;  Fabretti,  Inscr.  p.  740,  741  più  esatta- 
niente  del  Mabillon,  Iter.  ital.  p.  221  e  segg. 
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»  Ma  non  vorrei  che  alcuno  perciò  immaginasse,  che 
»  la  forinola  lavit  et  unxit  da  Ennio  fosse  passala 
»  nell'epitaffio  di  Catervio  e  di  Severina  a  dimostrare 
»  che  le  stesse  cerimonie  fece  Probiano  agli  esangui 
»  loro  corpi.  Ben  converrebbe  avere  uno  strano  con- 
»  cello  dell'  autore  di  questa  iscrizione  se  volessimo 
»  credere,  che  dopo  di  avere,  contro  ogni  legge  me- 
»  Irica,  della  voce  Dei  composta  una  sillaba  sola,  ed 
»  allungata  la  prima  in  sacerdos  e  fatti  i  suoi  versi 
»  assai  rozzi  e  cattivi,  fosse  ilo  a  rubare  da  Ennio, 
»  che  per  ventura  mai  lesse,  quei  due  piedi  del  suo 
»  esametro  di  novella  maniera.  Sarebbe  poi  stata  an- 
»  che  più  mirabil  cosa,  che  avendo  egli  inteso  alla 
»  enniana  il  lavamento  e  l'ungimento  dei  due  cada- 
»  veri,  avessene  incaricato  un  vescovo,  qual  fu  Pro- 
»  biano,  avvilendolo  per  lai  modo  al  mestiere  di  bec- 
»  camorto.  Abbiasi  pure  per  cerio  che  qui  d'  altra 
»  lavanda  e  d'altra  unzione  si  parla;  e  che  nè  Ennio 
»  nè  altro  gentil  poeta  vuoisi  adoperare  per  intenderne 
»  il  legittimo  significalo.  A  Prudenzio  più  preslo  an- 
»  lieo  e  cristiano  versificatore  ricorrasi,  che  spero  ne 
»  darà  tale  interpretazione,  da  doversi  aver  per  ve- 
»  rissima.  Questi  nell'Apoteosi  contro  ai  Giudei  con- 
»  tando  certo  miracolo  avvenuto  per  lo  trovarsi  pre- 
»  sente  ad  un  gentilesco  sacrificio  non  so  quale  dei 
»  nostri,  fa  dire  al  sacerdote  degli  idoli ,  attonito  e 
»  pien  di  vergogna  per  tale  successo  : 

Nescio  quis  certe  subrepsit  christicolarmn 
Huc  juventini,  genas  hoc  tremit  infida  et  omne 
Pulvinar  divum  ;  LOTVS  procul  absit  ET  VNCTVS. 

»  Ora  io  dico ,  siccome  non  è  dubbio  che  colle  pa- 

»  role  lolus  et  unctus  (le  quali  s.  Gregorio  di  Tours 

»  parlando   dello  stesso  maraviglioso  avvenimento 

»  nel  I  libro  della  gloria  dei  martiri  mutò  in  ablutus 

»  et  balsamo  unctus)  non  abbia  Prudenzio  circoscritto 

»  un  cristiano,  il  quale  fosse  battezzato  e  cresimato, 

»  così  non  dev'  esserlo  per  l'altre  lavit  et  unxit  del 

»  nostro  epigramma.  La  lavanda  ci  addila  per  certo 

»  il  lavacro  della  salutifera  rigenerazione  ,  e  la  un- 

»  zione  la  cresima  detta  iinctio  senz'  allro  aggiunto 

»  da  Teofilatto  ,  chrisma  spiritalis  unguenti  da  Teo- 

»  dorelo ,  unguenti  mysterium  dallo  pseudo-Dionigi 

»  areopagita ,  chrisma  sanctum  et  supercaeleste  dai 

»  padri  del  concilio  laodiceno  ,  chrisma  salutis  da 

»  s.Leone  magno,  ed  universalmente  dai  Greci  XPJ<7.y0: 

»  e  [ivpov.  Però  s.  Cipriano  parlando  della  necessità 

»  ed  ulililà  di  questo  sacramento  scrive  nella  lettera 


»  sinodica  a  Gennaro  :  Ungi  quoque  necesse  est  eam 
»  qui  baptizatus  sit,  ut  accepto  chrismate,  idest  un- 
»  elione,  esse  VNCTVS  DEI  et  habere  in  se  graliam 
»  Christi  possit.  Conchiudesi  pertanto,  che  le  parole 
»  LAVIT  ET  VNX1T  indicano  i  due  sacramenti  del 
»  battesimo  e  della  confermazione». 

»  All'  idea  del  crisma  e  della  unzione  ci  porta 
»  eziandio  allro  famoso  epitaffio  posto  al  sepolcro  di 
»  Picenzia  Legitima  in  Spoleto  ». 
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»  In  questa  pietra  la  voce  consignatae  vuol  dire  , 
»  che  Picenzia  fu  cresimata  ;  essendo  sempre  nei 
«  primi  secoli  sialo  tal  verbo  del  tutto  proprio  e  so- 
»  lenne  a  nominare  il  predetto  sacramento,  siccome 


(l)  Questa  lezione  di  sì  rara  epigrafe  è  stata  arbitrariamente  emen- 
data nell'  ortografia,  nelle  sigle  ed  in  altre  parti  non  sostanziali,  dal  Ma- 
rini ;  il  quale  in  tutto  il  presente  discorso  non  citò  le  iscrizioni  con  la 
scrupolosa  esattezza  ,  di  che  egli  fu  sì  grande  maestro  nelle  sue  opere 
stampate.  Non  m'accingerò  a  ricercare  qui  diligentemente  ogni  variante 
di  un  testo  cotanto  singolare,  nè  a  restituirlo  alla  sua  vera  forma.  No- 
terò soltanto,  che  le  edizioni  fattene  dall'  Apiano  p.  1-51  e  dal  Grutc- 
ro  JOo7,  6  pendono  unicamente  dalle  sillogi  epigrafiche  manoscritte  del 
secolo  XV;  e  che  le  fonti  e  la  serie  critica  di  queste  oggi  dimostrano 
con  certezza,  il  primo  esemplare  dell'  iscrizione  di  Picenzia  Legitima  es- 
sere stato  fatto  dal  celebre  Ciriaco  d'Ancona  ;  indi  nelle  loro  raccolte  lo 
trascrissero  Felice  Feliciano,  il  Marcanova,  il  Ferrarini,  Fra  Giocondo  ed 
altri,  che  non  giova  ricordare.  Adunque  la  genuinità  del  monumento  è  in- 
dubitata :  la  lezione  però  non  ne  e  esalta.  Le  prime  lettere  D.  P.,  de- 
postilo, debbono  essere  congiunte  coi  nomi  PICENTIAE  ctc.  Vedi  un  al- 
tra  mia  nota  a  pag.  26. 
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»  l'altro  più  semplice  signare  e  lo  afpoqiQiv  dei  Gre- 
»  ci  ....  Così  nel  commento  alla  epistola  di  s.  Paolo 
»  agli  Efesii,  che  si  ha  tra  le  opere  di  s.  Ambrogio: 
»  apud  Aegyptios  presbiteri  CONSIGNANT  ,  si  epi- 
»  scopus  non  est  ;  il  qual  luogo  ho  io  arrecato  tanto 
»  più  volonlieri ,  quanto  che  è  della  età  della  rife— 
»  rita  iscrizione  ;  correndo  opinione  che  tal  com- 
»  mento  scrivesse  Ilario  slato  diacono  della  chiesa 
»  romana  sotto  il  buon  papa  Liberio.  De  consignan- 
»  dis  vero  infantibus,  leggesi  nella  decretale  d'Inno- 
»  cenzo  I  a  Deceozio  vescovo  di  Gubbio  ,  manife- 
»  stum  est  non  ab  alio  quam  ab  episcopo  fieri  li- 
ti cere         Hoc  aulem  pontiftcium  solis  debetur  epi- 

»  scopis,  ut  vel  consignent  vel  Paracletum  Spiritimi 

»  tradant;  dove  se  la  ripetuta  particola  vel  non  tien 

»  luogo  dell'  altra  et  (  siccome  ho  osservato  averlo 

»  più  volte  appunto  in  monumenti  del  quarto  e  quinto 

»  secolo,  e  fu  già  notalo  dal  Golofredo  nelle  note 

»  alla  legge  7  Cod.  Theod.  de  prox.  alle  parole  : 

»  eumque  honorem  vel  apud  rectorem  vel  in  coetu 

»  amplissimi  senatus  oblineat  )  ,  se  questo ,  dico  , 

»  non  è,  non  so  qual  buon  senso  se  ne  possa  trar- 

»  re  ;  e  maravigliomi  bene  che  il  Couslanl  e  niun 

»  altro  abbia  a  ciò  poslo  mente.  S.  Gregorio  magno 

»  in  una  sua  lettera  a  Crisanto  vescovo  di  Spoleto  , 

»  nel  qual  luogo  è  l'epitaffio  di  Picenzia ,  scrisse  : 

»  sed  et  prò  consignandis  infantibus  fraternitas  tua 

»  illuc  (a  Bevagna,  eh'  era  di  quei  dì  senza  vescovo) 

»  curet  accedere,  ut  nihil  sit,  quod  pastoralis  solli- 

»  ciludinis  vos  cura  remordeat.  Chi  più  vuole  di  que- 

»  sii  esempi  vada  da  Valesio  nelle  note  alla  storia 

»  di  Eusebio,  e  dal  Du  Cange  nel  Glossario  latino , 

»  nel  quale  oltre  ciò  Iroverà,  che  al  luogo  medesi- 

»  mo,  dove  i  battezzati  si  cresimavano ,  fu  posto  il 

»  nome  di  consignatorium  ». 

»  Dirò  di  più,  che  siccome  consignare  e  GypoqiQiv 

»  significò  l'atto  del  cresimare,  e  consignatus  chi  era 

»  cresimato,  come  chi  non  lo  era  inconsignatus  trovo 

»  che  fu  dello  dal  medesimo  pontefice  Gregorio  ; 

»  cosi  la  cresima  istessa  assai  più  spesso  che  il  bal- 

»  tesimo  si  denominò  dai  padri  latini  e  greci  signa- 

»  culum,  signum  Gtppzyìg:  e  tutto  ciò  per  due  ragio- 

»  ni,  a  quel  che  pare.  L'una  è  perchè  l'unto  del 

»  sacro  crisma   resta  quasi   suggellato  con  anello 

»  avente  l'effigie  del  redentore  suggellante,  secondo 

»  l'espressione  del  grande  Atanasio  ;  acciò  per  tal 

»  modo  meglio  possa  conservare  i  doni  dello  Spirito 

»  santo  ed  essere  più  difeso  e  guardato  dalle  ruberie 


»  dell'  inimico  :  l'altra  perchè  l'effetto  di  essa  con- 

»  fermazione  quello  si  è  principalmente  di  ricevere  i 

»  cresimali  negli  accampamenti  di  Cristo  e  di  armarli 

»  e  farli  prodi  della  persona  contro  al  demonio.  Ma 

»  qual  v'ebbe  mai  soldato  tra  gli  antichi  ,  che  non 

»  fosse  o  nelle  mani  o  in  altra  parie  del  corpo  sti- 

»  gmatizzalo  e  marcalo  con  puntini  e  con  lettere,  ov- 

»  vero  non  avesse  alcuna  tessera  o  bolla,  dell'essere 

»  suo  militare  sicuro  argomento?   Quemadmodum , 

»  scrisse  s.  Giovanni  Crisostomo ,  signum  militibus , 

»  ita  fdelibus  Spiritus  imponitur;  quo  fit  ut  si  ordi- 

»  nem  deserueris  perspicuus  omnibus  fias.  E  chi  è  poi 

»  sì  poco  versato  nella  lezione  degli  antichi,  che  non 

»  sappia  essersi  questa  medesima  tessera  e  marca  dei 

»  soldati  detta  per  appunto  signaculum ,  e  signari 

»  il  ricevere  di  tali  impressioni  ?  Permeitele  che  io 

»  riferisca  qui  per  disteso  un  bellissimo  testimonio  di 

»  ambedue  queste  signature;  giacché  a  me  piace  mol- 

»  tissimo  l'averlo  trovalo  nei  proconsolari  atti  del  mar- 

»  lirio  di  s.  Massimiliano  scritti  l'anno  di  Cristo  295; 

»  e  sarebbe  pur  desiderabile,  che  lo  avesse  veduto  o 

»  se  ne  fosse  almen  ricordato  il  Golofredo,  il  quale 

»  di  tali  stimmate  eruditamente  parlò.  Dion  (procon- 

»  sul)  dixit  ad  officium:  signetur.  Cumque  resisteret, 

»  Maximilianus  respondit:  non  facio,  non  possum  mi- 

»  litare.  Dion  dixit  milita  ne  pereas.  Maximilianus 

»  respondit:  non  milito,  caput  mihi  praecide,  non  mi- 

»  lito  saeculo  sed  milito  Beo  meo  ....Dion  ad  offì- 

»  cium  dixit:  signetur.  Cumque  reluctaret,  respondit: 

»  non  accìpio  signaculum  saeculi,  et  si  signaveris  rumpo 

»  illud,  quia  nihil  valeo;  ego  christianus  sum,  non  li- 

»  cet  mihi  plumbum  collo  portare  post  signum  salu- 

»  tare  domini  mei  Jesu  Christi  flii  Dei  vivi  ....  Dion 

»  dixit:  milita  et  accipe  signaculum  ne  miser  pereas. 

»  Ecco  come  bene  Massimiliano  pone  in  confronto  tra 

»  loro  i  due  militari  signacoli,  quello  che  ai  suoi  giorni 

»  per  non  so  quale  bolla  di  piombo  davasi  ai  soldati 

»  nell'Africa,  e  l'altro  che  i Cristiani  riportavano  nel- 

»  l'alio  del  cresimarsi.... 

»  Ma  tempo  è  già  di  ragionare  d'altro  bel  punto 

»  di  disciplina,  di  cui  ci  danno  conto  le  due  riferite 

»  iscrizioni.  Questo  è  che  abbia  il  solo  vescovo  po- 

»  luto  e  possa  d'ordinaria  facoltà  cresimare  ;  e  ciò , 

»  secondo  il  parere  di  s.  Girolamo,  ad  honorem  sa- 

»  cerdotii  (il  cui  apice  è  nei  vescovi)  potius  quam  ad 

»  legis  necessitatem  Nelle  parli  d'Occidente 

»  (lasciando  andare  le  illecite  ed  arroganti  usurpa- 

»  zioni  di  molti  sacerdoti,  delle  quali  parla  special- 
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»  mente  il  canone  20  del  primo  concilio  toletano  e 

»  la  lettera  XII  di  papa  Gelasio)  assai  pochi  a  dir  vero 

»  sono  gli  esempi  di  dispense  o  delegazioni  di  dare 

»  la  cresima  fatte  soltanto  sulle  ultime  necessità  ai 

»  preti  dai  vescovi  o  dai  sinodi  o  dai  pontefici.  Tra 

»  gli  esempi  che  si  citano  quello  è  dei  preti  della 

»  Sardegna,  ai  quali  non  solo  molli  teologi,  ma  l'Olste- 

»  nio,  il  Constant  ed  i  Maurini  sostengono  avere  il  ma- 

»  gno  Gregorio  tolto  il  potere  di  cresimare ,  e  poi 

»  concedutolo  dove  mancasse  il  vescovo  ,  tosto  che 

»  seppe  che  coloro  si  erano  forte  corucciati  perciò. 

»  Altri  poi  nega  che  della  vera  confermazione  si  parli 

»  dal  santo  ,  ed  a  diverso  senso  trasporta  le  di  lui 

»  parole.  Recitiamole  nel  modo  che  si  leggono  nel- 

»  l'edizion  dei  Maurini  nella  lettera  9  del  libro  IV: 

»  Episcopi  baptizatos  infaìites  signare  bis  in  frontìbus 

»  chrismate  non  praesumant:  sed  presbyteri  baptizan- 

»  dos  ungant  in  pectore ,  ut  episcopi  postmodum  un- 

»  gere  debeant  in  fronte.  E  nella  26  si  dice:  Perve- 

»  nit  quoque  ad  nos  quosdam  scandalizalos  fuisse  quod 

»  presbyteros  chrismate  tangere  eos  qui  baptizandi  sunt 

»  prohibuimus;  et  nos  quidem  secundum  usum  veterem 

»  ecclesiae  nostrae  fecimus  ;  sed  si  omnino  hac  de  re 

»  aliqui  contristantur,  ubi  episcopi  desunt,  ut  presby- 

»  teri  etiam  in  frontibus  baptizandos  chrismate  tan- 

»  gere  debeant  concedimus.  Stando  alla  lezione  bapti- 

»  zandos  la  vittoria  è  per  chi  non  vuol  riconoscere 

»  nei  preti  di  Cagliari  la  facoltà  di  cresimare;  ma  se 

»  per  l'opposto  in  luogo  di  baptizandos  e  qui  bapti- 

»  mndi  sunt  leggasi  baptizatos  e  qui  baptizati  sunt, 

»  allora  non  v'ha  riparo,  il  s.  padre  ha  permesso  a 

»  coloro  l'amministrazione  della  cresima.  La  prima 

»  lezione  però  è  a  mio  giudizio  la  più  sicura,  ed  an- 

»  che  la  più  vera,  e  trovasi  nei  migliori  codici  e  nelle 

»  più  antiche  e  corrette  edizioni,  siccome  nolano  Giu- 

»  seppe  Visconti,  il  P.Du  Mesnil  e  gli  eruditissimi  Mau- 

»  rini.  Ma  direte  se  la  cresima  non  è,  che  è  adun- 

»  que  ciò  che  con  tanto  impegno  riprese  Gregorio  in 

»  quei  Sardi,  e  che  poi  non  molto  dopo  lor  conce- 

»  dette?  Eccovi.  Era  in  Cagliari  e  forse  in  tutta  la 

»  Sardegna  una  usanza  cosiffatta,  che  i  preti  ungevano 

»  nella  fronte  i  fanciulli  prima  di  battezzarli.  A  papa 

»  Gregorio  parve  che  ciò  non  fosse  da  comportarsi; 

»  però  ne  scrisse  al  vescovo  Gennaro,  e  propose  lor 

»  da  seguire  la  disciplina  della  chiesa  di  Roma ,  la 

»  qual  era  di  ugnere  i  battezzandi  nel  petto.  I  Sardi 

»  troppo  più  tenaci  delle  patrie  costumanze,  che  non 

»  doveano,  ne  mormorarono  e  mandarono  loro  legati 


»  a  Roma,  dai  quali  mosso  il  buon  pontefice  rivocò  l'or- 

»  dine  dato,  e  disse  che  permetteva  loro  di  poter  pur 

»  ritenere  l'antica  disciplina,  sì  però  che  quando  era  il 

»  vescovo  presente  al  battesimo  non  avessero  per  ri- 

»  spetto  adoperala  !ale  unzione,  conciossiachè  questi 

»  poi  cresimando  avrebbela  immediatamente  data  ai 

»  battezzati.  Ora  a  raccorre  le  molte  parole  in  una,  che 

»  altro  ricavasi  da  tutto  il  sin  qui  fatto  racconto ,  se 

»  non  che  la  unzione  frontale  dei  Sardi  facevasi  in  vece 

»  della  pettorale  usata  presso  i  Romani  ;  tra  i  quali 

»  prova  Ugone  Menardo,  che  s'introdusse  assai  tempo 

»  prima  del  pontificato  di  Gregorio,  e  che  vi  si  dava 

»  innanzi  al  battesimo,  ed  al  battesimo  appunto  veg- 

»  giamo  che  la  preponevano  i  Sardi;  certissimo  argo- 

»  mento  del  non  essere  stata  confermatoria ,  di  cui 

»  furono  sempre  incapaci  i  catecumeni?  ...  In  somma 

»  a  papa  Gregorio  dispiacque  non  la  cresima  dei  preti 

»  Sardi,  che  non  davano:  ma  sì  bene  la  unzione  fron- 

»  tale  ,  che  poi  rinnovavano  i  vescovi  nell'alto  della 

»  confermazione:  episcopi  baptizatos  infantcs  signare 

»  bis  in  froìitibas  chrismate  non  praesumant. 

»  Le  quali  parole  torno  a  recitare  ,  perchè  sem- 

»  branmi  assai  opportune  ad  illustrare  secondo  il  mio 

»  istituto  due  versi  di  altra  vecchia  iscrizione,  che  il 

»  Grutero  stampò  nel  suo  tesoro  alla  pag.  1176,  3: 

TVQVE  SACERDOTES  DOCVISTI CR1SMATE  SANCTO 
TANGERE  R1S  NVLLVM  IVDICE  POSSE  DEO 

»  Peccato  che  non  siasi  tenuto  conto  del  luogo  dove 

»  stette  quest'epitaffio,  e  che  non  sappiasi  ora  chi  fosse 

»  il  buon  vescovo  Marea ,  al  cui  sepolcro  fu  posto. 

»  Tre  altri  vescovi  ci  sono  noli  di  tal  nome  e  dai 

»  concilii  e  dai  martirologii;  non  credo  però  che  ad 

»  alcuno  d'essi  appartenga  la  citala  leggenda,  da  cui 

»  impariamo,  che  Marea,  così  come  il  pontefice  s.  Gre- 

»  gorio,  insegnò  non  doversi  due  volte  ungere  la  fronte 

»  ad  alcuno  col  santo  crisma;  ordinando  l'uno  e  l'al- 

»  tro  non  già  che  i  vescovi  non  dassero  lai  unzione 

»  a  chi  l'aveva  già  avuta  dai  preti;  ma  proibendo  ai 

»  preti  il  darla,  perchè  dai  vescovi  soli  si  dasse.  Che 

»  in  alcuni  luoghi  si  fosse  introdotto  un  abuso  con- 

»  trario  ai  loro  insegnamenti ,  ne  sono  sicure  prove 

»  le  due  citate  lettere  di  s.  Gregorio,  l'altra  pure  al- 

»  legata  di  papa  Innocenzo  a  Decenzo  ed  un  antico 

»  sacramentario  gallicano ,  che  il  Mabillon  pubblicò 

»  nel  tomo  I  del  suo  Museo  italico,  in  cui  subito  dopo 

»  la  forma  del  battesimo  leggesi:  suffundis  chrisma  in 
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»  fronte  ejus  dicens:  Deus  Pater  eie.  La  qual  unzione 

»  facevano  alcuni  preti  francesi  ed  umbri  invece  della 

»  verticale ,  a  differenza  dei  Calaritani ,  che  si  disse 

»  averla  usata  in  luogo  della  pettorale.  .  .  . 

»  Le  due  prime  lapidi  convengono  anch'esse  del 

»  tutto  colla  stabilita  dottrina  intorno  al  ministro  della 

»  cresima.  Imperocché  Picenzia  fu  cresimala  da  papa 

»  Liberio  nel  suo  ritorno  dall'esilio,  siccome  crede  il 

»  Capello  storico  spolelino  (1)  ;  Catervio  e  Severina 

»  da  Probiano,  il  quale  dicendosi  nel  marmo  Dei  sa- 

»  cerdos,  è  un  sicuro  indizio  di  vescovil  dignità.  Con- 

»  ciossiachè  quantunque  i  preti  sieno  pur  essi  sacer- 

»  doti,  niente  più  usitato  però  fu  presso  gli  antichi, 

»  che  nominare  i  vescovi  col  semplice  nome  di  sa- 

»  cerdoti.  Agli  esempi  che  di  tal  caso  ha  insieme 

»  uniti  il  Mamachi  nelle  Orig.  christ.  io  aggiungerò 

»  questo  illustre  di  s.  Paciano,  che  della  cresima  op- 

»  portunamente  parlando  scrisse:  veslrae  plebi  unde 

»  Spiritimi ,  quam  non  consignat  unctus  sacerdos  ?  e 

»  quello  dei  riferiti  due  versi  di  Marea.  .  .  . 

»  Ma  penetriamo  più  addentro  nella  disamina  delle 

»  nostre  iscrizioni.  Da  quella  di  Picenzia  noi  abbia- 

»  mo  una  nuova  conferma  del  non  essersi  sempre  data 

»  anche  nei  primi  secoli  la  cresima  insieme  col  bat- 

»  lesimo;  comecché  il  darla  per  tal  modo  fosse  l'or- 

»  rlinario  costume,  e  lo  sia  pure  ai  dì  nostri  presso 

»  i  Greci,  e  presso  i  Latini  in  verso  i  catecumeni. 

»  Ad  una  cosi  fatta  usanza  non  fu  certamente  possi- 

»  bile  il  conformarsi  allorché  era  mestieri  l'ammini- 

»  strare  il  battesimo  nelle  ultime  necessità;  o  in  luo- 

»  ghi  e  ville  che  non  avean  vescovo ,  o  ai  clinici  o 

»  in  altri  pochi  casi  di  tal  genere;  dei  quali  trattasi 

»  nel  capo  Vili  degli  atti  apostolici,  nella  lettera  di 

»  s.  Cornelio  a  Fabio,  nel  dialogo  di  s.  Girolamo  con- 

»  tro  ai  Luciferani  e  nei  canoni  dei  concilii.  Ma  senza 


(1)  Non  posso  approvare  questa  opinione  del  Capello  ricordata  dal 
Marini,  che  sembra  adottarla.  Picenzia  fu  cresimata  in  Spoleto  da  Libe- 
rio [iapa  alla  fine  di  Agosto,  o  piuttosto  ai  primi  di  Settembre  :  impe- 
rocché tutti  gli  esemplari  manoscritti  segnano,  non  DIE  .  V  .  KAL  .  SEP  . 
(come  ha  posto  il  Marini),  ma  DIE  .  KAL  .  V  .  SEP  ;  indizio  che  nel 
marmo  fu  inciso  DIE  KAL  *  SEP ,  die  Kulendarum  Seplembrium.  Or 
bene  il  papa  Liberio  reduce  dall'  esilio  rientrò  in  Roma  ai  2  di  Agosto 
(Lib.  poni,  in  Liberio  §.  VI):  laonde  egli  non  potè  in  quel  viaggio 
passare  per  Spoleto  alle  calende  di  Settembre.  Questa  data  spetta  alla 
partenza  del  pontefice  da  Roma,  che  avvenne  negli  ultimi  mesi  del  355, 
non  al  ritorno  di  lui  :  se  pure  non  vogliamo  congetturare  con  alcuni  eru- 
diti, che  anche  una  seconda  volta  Liberio  abbia  preso  la  via  dell'  esilio 
dopo  il  concilio  di  Kimini,  c  a  questo  secondo  esilio  applicare  la  preziosa 
notizia  registrata  nell' insigne  titolo  spoletino  (V.  Merenda,  De  gestis  Li- 
luti  ii  exuUt  <§.  X  ). 


»  andare  per  altro  testimonianze,  la  lapide  di  Spoleto 
»  n'è  una  apertissima. 

»  Ed  ecco  un  altro  bel  marmo,  che  questa  stessa 
»  osservazione  illustra  mirabilmente. 

DEPOSITVS  PVER  MAVRVS  AMO 
RVM  QVINQVAE  MENSORVM  TRES 
NONS  AVGVSTAS  RMVS  TRIMVS 
CONSECVTVS  EST  (I). 

»  Io  non  vi  starò  a  contare  le  strane  e  nuove  maniere, 

»  nelle  quali  queste  ultime  parole  sono  stale  da  più 

»  eruditi  interpretate.  Niuno  certamente,  per  quello  che 

»  a  me  ne  pare,  meglio  le  inlese  di  un  anonimo  au- 

»  tore  presso  il  Lami  nelle  Novelle  Fiorentine  del— 

»  l'anno  1765  ;  checché  poscia  gli  abbia  garrito  in 

»  contrario  un  altro  anonimo.  Colui  premesse  alcune 

»  buone  osservazioni  e  fatti  i  suoi  conti ,  conchiuse 
»•  acutamente,  che  Mauro,  il  quale  bimus  trimus  con- 

»  seqmitus  est,  di  due  anni  fu  battezzalo  e  di  tre  cre- 

»  simato.  Ma  di  tal  sua  ingegnosa  e  forse  verissima 

»  spiegazione  non  potè  altra  prova  allegare,  che  il  suo 

»  stesso  giudizio;  ond'è  avvenuto,  che  molti  l'abbiano 

»  riguardata  solo  qual  semplice  ed  ideal  congettura. 

»  Quello  però  che  l'anonimo  far  non  potè,  spero  di 

»  poter  far  io,  recando  in  mezzo  la  solenne  e  notis- 

»  sima  forinola  dei  giureconsulti  annua  bima  trima 

»  die,  da  essi  adoperata  per  determinare  i  differenti 

»  tempi,  nei  quali  fu  necessario  restituire  la  dote  e 

»  pagare  alcuni  legali.  Se  adunque  la  frase  bima  trima 

»  die  dos  reddita,  bina  trima  die  legatura,  solutum  si- 

»  gnifìcò  ,  che  una  porzione  della  dote  o  del  legato 

»  fu  rendula  o  pagata  nel  secondo  anno  ed  altra  nel 

»  terzo,  le  parole  Maurus  bimus  trimus  (che  è  lo  stesso 

»  che  bima  trima  die)  consequutus  est  non  altro  do- 

»  vranno  poter  dire,  se  non  che  il  fanciullo  Mauro 

»  nel  secondo  anno  ebbe  alcuna  cosa  e  che  altra  n'ebbe 

»  nel  terzo.  Quali  poi  queste  cose  fossero,  taciute  per 

»  non  tradire  l'arcano,  ricavasi  dal  verbo  consequor, 

»  che  senz'  altro  aggiungere  dicevasi  degli  accennati 

»  sacramenti;  siccome  i  due  altri  sinonimi  accipio  e 

»  percipio  solenni  anch'essi  e  legittimi  per  tal  propo- 

»  silo.  11  bello  è  che  ancora  presso  i  gentili  ebbero 

»  queste  voci  una  eguale  solennità  all'  occasione  di 

»  nominare  nei  marmi  il  laurobolio  e  il  criobolio, 


(1)  Passionei,  lscr.  p.  180,  5. 
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»  taurobolium  o  criobolium  accepit,  percepit.  E  come 
»  no?  Se  coloro  i  quali  erano  lauroboliati  ricevevano 
»  un  colai  loro  immondo  battesimo  e  la  cresima  al- 
»  tresì  e  la  penitenza  ed  altrettanti  santissimi  sacra- 
»  menti  di  nostra  fede,  avendo  il  demonio  quasi  mimo 
»  contrafalte  le  cose  di  Dio  per  meglio  alterarle,  lu- 
»  siugandosi  che  per  tal  modo  trasportate  nei  suoi 
»  falsi  idoli  ed  empi  sacrifizi  le  formole  ed  i  riti  della 
»  cristiana  religione,  molli  per  seguir  l'apparenza 
»  avrebbero  lasciala  la  verità.  Ma  tornisi  alle  lapidi 
»  cristiane  testimonio  dell'  essersi  adoperato  il  verbo 
»  consequor  coi  suoi  nel  modo  che  ho  detto;  giacche 
»  non  è  qui  luogo  di  citar  padri  e  sopralutto  s.  Ci- 
»  priano  che  scrisse:  posse  eum  statini  consegui  qui 
»  vere  crediderit.  Ma  a  che  citar  padri,  dove  l'auto- 
»  rilà  abbiamo  dei  marmi?  -  HIG  EST  POSITA  FOR- 
»  TVNIA  QVAE  VIXIT  AN  ■  PLYS  MINVS  III  ■  PA- 
»  RENTES  POSVERVNT  •  CONSECVTA  EST  D  •  VI  ■ 
»  DEPOSITA  Vili  '  KAL  •  AVG  (Muratori  1998,  6)- 
»  EVFRONIA  PERCEPIT  III  ■  ID  •  APRIL  (Maffei, 
»  Gali  antiq.  p.  90)  -  PASCASIVS  PERCEPIT  XI  • 
»>  KAL  •  MAIAS  (Fabretti  p.  577  )- CRESCENTI AE  Q  ■ 
»  V  •  A  •  XXXIII  .  ACCEPIT  ■  III  •  KAL  •  1VL  (  Mu- 
»  ratori  1870,  1).  Di  non  so  qual  donna  è  detto  in 
»  una  rarissima  pietra  recata  dal  Fabretti  (  pag.  563)  : 
»  PER1T  ANN  •  XXXV  EX  DIE  ACCEPTIONIS  SVAE 
»  VIXIT  DIES  LVII;  e  vuol  dire  che  costei  si  battezzò, 
»  e  secondo  la  disciplina  d'allora  si  cresimò ,  poco 
»  prima  di  morire;  sopravvivendo  poi  ai  ricevuti  sa- 
»  cramenti  giorni  57. 

»  Alle  volte  quei  buoni  fedeli  aggiungevano  nelle 
»  loro  memorie  la  cosa  percetta,  senza  però  mai  no- 
»  minarla  col  proprio  e  vero  nome  di  battesimo  e 
»  d'altro.  F1LIO  RENEMERENTI  QVI  GRATIAM  AC- 
»  CEPIT  D  •  N  •  DIE  XII  KAL  •  OCTOBRIS  (1)  -IN- 
»  GENIOSAE  QVAE  VIXIT  ANNIS  IIII  •  FIDE  PER- 
»  CEPIT  MESORVM  VII  (Corsini,  Disseft.  p.  XXXIII). 
»  11  Corsini  legge  [idem;  ma  potrebbe  pur  anche  dirsi 
»  fidelis  ed  essere  il  verbo  percepit  riferibile  soltanto  al 
»  secondo  sacramento  ottenutosi  qualche  tempo  dopo 
»>  il  primo;  ed  in  tal  senso  credo  che  s'abbia  a  pren- 
»  dere  il  consequutus  est  della  seguente  lapida:  POST- 
»  VM1VS  EVTHENION  FIDELIS  QVI  GRATIAM  SAN- 
»  CTAM  CONSECVTVSEST  PRIDIE  NATALI  SVO  (2). 


(1)  Boldetti  pag.  80.  (  Avverto  però  che  la  lezione  intera  GRAHAM 
non  è  del  Boldetti,  ma  la  dobbiamo  a  sagace  supplemento  del  Marini  ; 
vedi  Jnscr.  christ.  T.  I  pag.  16,  17). 

(2)  Buonarroti,  Vetri  pag.  17. 


Ad  illustrar  questa  sembrami  molto  opportuno  un 
luogo  di  s.  Cipriano  nel  terzo  libro  delle  testimo- 
nianze contro  ai  Giudei:  et  ad  fidem  et  ad  come- 
culionem  properandum.  Parla  il  santo  ,  a  quel  che 

10  congetturando  ne  reputo ,  dei  nostri  due  sacra- 
menti, ed  ha  espresso  il  baltesimo  colla  voce  fides, 
che  n'è  l'effetto,  e  la  confermazione  coll'allra  con- 
secutio:  la  quale  siccome  non  può  non  allndere  al 
conseguimento  di  cosa  datasi  dopo  la  fede  ,  a  cui 
viene  appresso,  così  nel  marmo  il  gratiam  sanctam 
consecutus  est  non  può  spiegarsi  del  battesimo,  se- 
condo che  avrebbe  voluto  il  Corsini,  perchè  Postu- 
mio  era  già  fedele  cioè  battezzato ,  allorché  ebbe 
tal  grazia  santa  ,  la  quale  perciò  non  altro  esser 
dee  che  la  cresima.  Di  questa  stessa  cresima  vuole 

11  Mabillon ,  che  in  ispecial  modo  si  parli  in  una 
iscrizione  del  cimitero  di  Castulo,  che  dice:  LEO- 
PARDVM  IN  PACEM  CVM  SPIRITA  SANCTA  AC- 
CEPTVM  POSVER  :  PARENTES;  ed  io  pur  voglio, 
forse  con  più  ragione,  in  altra  greca  non  per  an- 
che pubblicata,  e  che  il  nostro  abate  (Callisto)  Ma- 
rini in  Roma  acquistò  per  arricchire  il  museo  del- 
l'eruditissimo sig.  Olivieri:  Z60CIMOC  KAI  6T- 
N6IKH  TGO  IAGI6)  TGKNCO  GYNGIKGO  KA- 
A6ÙG  HSI0M6NC0  THN  XAPIN  TOT  06OY  6l- 
PHNHN  6X6T6  AAgA^OI.  l0  interpreto:  Zo- 
simus  et  Eunice  filio  suo  Eunico  (  fecerunt  )  qui 
bene  consequutus  est  gratiam  Dei.  Pacem  habeatis 
fratres.  Questa  epigrafe  supplisce  la  tronca  for- 
inola KAAOOC  ISIOùMgNH  ,  che  trovasi  in  altro 
sasso  cristiano  (  del  monastero  )  di  s.  Gregorio  ; 
forinola  non  intesa  dal  suo  editore ,  che  tradusse 
bene  meritae  anziché  bene  consecutae,  come  doveva; 
alludendo  ciò  non  a  meriti  della  defonta  donna,  ma 
al  sacramento  che  aveva  conseguito.  Io  poi  osservo 
che  il  verbo  a%tó®  col  suo  participio  rfywuvog  fu 
presso  i  Greci  frequente  e  poco  men  che  solenne 
all'  occasione,  che  questi  ricordavano  la  cresima. 
Udite  Teodoreto  dvrò;  tXPiai  »  navotyicv 
nvzvfxoczcg  cyparfitSoq  ifétass  (  ipse  nos  mxit  et  san- 
ctissimi  spiritus  signaculo  dignos  duxit);  l'autore 
del  libro  sulla  ecclesiastica  gerarchia  in  proposito 
di  gente  cresimata  disse:  ci  fèiàiém  vqgitòv 

ov  7rv£u/JUXTcg  dpos  xaì  Seovpyov  xoivwvj'ag  ( sacrarli 
et  deificami  divini  spiritus  communionem  promeriti); 
e  s.  Cirillo  in  una  sua  catechesi  mistagogica  : 
toutou  tcu  oqio-o  xpÌQ\WLxoc,  xata^wSf vreg  xocXiìcSb 
XpiGTiavoì   npò  yctp  zoù  x«t«^j»3^V«{  icoir/jg  rvjg 
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»  npoariyoptag  xvpica;  ovv.  sTts  (hoc  sanctum  dirima 

»  promeriti,  vocamini  christiani  .  .  .  antequam  eniin 

»  hanc  gratiam  promereamini ,  eo  nomine  proprie  di- 

»  gni  non  estis ).  E  mi  è  piaciuto  di  adoperare  per 

»  tutto  nel  volgere  in  latino  questi  passi  il  verbo 

»  promereri ,  che  Rufino  pose  nella  versione  della 

»  lettera  di  papa  Cornelio  ,  nella  quale  similmente 

»  parlandosi  di  confermazione  si  dice ,  che  Nova- 

»  ziano  signaculo  chrismalis  ab  episcopo  consignatus 

»  non  est,  inde  nec  spiritum  sanctum  unquam  potuti 

»  promereri.  In  simil  guisa  parla  eziandio  Ratamno 

»  Corbejense  contro  alle  opposizioni  dei  Greci:  do- 

»  num  spiritus  sancii,  quod  trikiitur  per  manuum 

»  imposilionem,  quando  frontes  baptizatorum  chrismate 

»  sancto  liniuntur,  nomisi  per  episcopos  posse  pronte- 

»  reri.  Io  poi  non  so  se  per  questo  esser  fatti  degni 

»  della  cresima  i  Cristiani,  che  prima  d'essa  udiste 

»  da  Cirillo  non  esser  stati  perfetti  e  pieni  Cristiani , 

»  fossero  nominati  digni  ed  afyoi  ;  siccome  per  lo  bat- 

»  lesimo  è  noto  che  si  chiamavano  fideles  e  nvnoi. 

»  Nei  marmi  certamente  s'incontrano  spesso  questi  elogi 

»  ed  alcuna  volta  così  sconnessi  dal  resto  della  leg- 

»  genda  ed  a  tali  fanciullini  dati,  che  non  è  assolu- 

AU'insigue  dissertazione  del  Marini  farò  qualche 
chiosa  e  qualche  aggiunta.  Che  nei  primi  secoli  di 
nostra  fede  i  sacramenti  sieno  stati  oggetto  di  arcano 
silenzio  e  più  d'  ogni  altra  materia  nascosti  sotto  la 
legge  di  religioso  secreto,  molle  ed  evidenti  testimo- 
nianze degli  antichi  lo  provano  (1).  Nè  meno  certo  è 
ed  evidente,  che  le  formole  accepit,  percepii,  consequu- 
tus  est  e  simili  adoperate  nelle  iscrizioni  sepolcrali  cri- 
stiane significano  appunto  i  sacramenti,  che  la  legge  del- 
l'arcano vietava  di  divulgare  col  proprio  nome  e  di  de- 
signare troppo  distintamente.  Così  anche  dai  pagani  le 
iniziazioni  ai  secreti  misteri  furono  appellate  napààcoig 
ed  acceptio  (2).  Laonde  Tertulliano  di  lutti  gli  arcani 
di  siffatta  natura  scrisse:  ex  forma  omnibus  mysteriis 
silentii  fides  adhibetur  (3).  Che  la  confermazione  poi 
fosse  compresa  nel  novero  dei  sacramenti  occulti  ai  non 
iniziati,  basterebbe  a  provarlo  anche  la  sola  celebre  let- 
tera di  Innocenzo  I  a  Decenzio,  ove  il  pontefice  rispon- 


di V.  A  Schelcstrate,  De  disciplina  arcani;  Martigny,  Diclionnaire, 
art.  Secret. 

(2j  V.  Lohock,  Aglaophamus  p.  39. 
(3)  Apologet.  c.  VII. 


»  tamente  possibile  che  sieno  uno  epiteto  ozioso  e  di  vol- 
»  gar  significazione.  Ma  non  è  la  sola  voce  vj^wasvog, 
»  per  cui  dico  nella  recitata  lapida  farsi  menzione  della 
»  cresima;  più  a  questo  m'induce  ciò  di  che  fu  fatto 
»  degno  il  buon  Eunico  ,  la  grazia  di  Dio  ossia  lo 
»  spirito  santo,  che  da  Cornelio  udiste  poc'anzi  non 
»  darsi  a  chi  non  è  cresimato  ;  ed  or  l' udirete  da 
»  s.  Cipriano,  che  nella  lettera  73  a  Iubaiano  scrisse: 
»  per  nostrani  orationem  et  manus  impositionem  spiri- 
»  tum  sanctum  consequantur  et  signaculo  dominico  con- 
»  sumentur.  E  non  ciò  insensibilmente  e  quasi  senza 
»  avvedermene  io  ho  dimostrato  qual  fosse  il  prima- 
»  rio  effetto  della  cresima  ;  quello  cioè  di  far  mag- 
»  giore  e  confermare  la  grazia  avuta  nel  battesimo 
»  coll'ajuto  dello  spirilo  santo ,  di  cui  è  antitipo  il 
»  sacro  crisma,  siccome  il  più  volte  lodato  s.  Cirillo 
»  dice;  e  di  perfezionare  il  Cristiano  armandolo  e  forte 
»  rendendolo  contro  l'inimico,  d'onde  alla  conferma- 
»  zione  vennero  gli  spleudidi  nomi  di  perfezione  e  di 
»  consumazione  e  quello  altresì  di  sicurissima  guar- 
»  dia ,  rè  zekzcov  <pv\<xKrqpiov,  datole  da  Clemente  ales- 
»  sandrino  ». 


dendo  ai  quesiti  propostigli  studiosamente  evita  di  scri- 
vere la  forinola  della  confermazione,  per  timore  di  divol- 
garla  e  di  tradire  il  prescritto  secreto  :  ne  prodere  vide- 
retur  (1).  Adunque  poiché  di  legge  ordinaria  la  cresima 
fu  data  subito  dopo  il  battesimo  e  fece  parte  della 
cristiana  iniziazione,  non  v'ha  dubbio  che  le  formole 
epigrafiche  accepit,  percepii,  consequutus  est  il  batte- 
simo insieme  e  la  cresima  sovente  abbracciano  e  si- 
gnificano arcanamente.  Di  che  il  Marini  ha  dato  la 
splendida  prova  dell'iscrizione  di  Mauro,  la  quale  di- 
stingue due  date  nella  misteriosa  consecuzione:  BIMVS 
TRIMYS  CONSECVTVS  EST.  Il  senso  della  quale  for- 
inola tanto  dottamente  dichiarato  con  l'ajuto  di  oppor- 
tuni lesti  sacri  e  profani  ravvicinati  da  quel  sommo 
critico,  riceve  luce  anche  dalle  iscrizioni,  ove  il  LAVIT 
ET  VNXIT  ed  il  CONSUONATA  A  LIBERIO  PaPa  testi- 
ficano ,  che  l'arcana  consecutio  constava  del  salutare 
lavacro  e  della  consegnazione  crismale  ;  e  che  questa 
era  sacramento  distinto  dal  primo ,  dato  talvolta  ad 


(1)  V-  Coustanl,  Episl.  Rom.  poni.  pag.  855. 
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intervallo  di  tempo  dal  primo,  e  perciò  talvolta  indi- 
cato anch'esso  da  sè  e  distintamente  dal  primo. 

Fin  qui  ho  formolato  e  ricapitolalo  le  dottrine  del 
discorso  di  Gaetano  Marini.  Ora  però  stimo  necessaria 
qualche  avvertenza  intorno  ad  alcune  congetturali  in- 
terpretazioni; che  sono  parti  non  sostanziali,  ma  ac- 
cessorie, del  discorso  predetto.  11  Marini  sospetta,  che 
il  semplice  vocabolo  consecutio  abbia  significato  più 
specialmente  la  cresima  ;  perché  s.  Cipriano  scrisse 
ad  fidem  et  consecutionem  properandum,  denotando  pro- 
babilmente colla  voce  fides  il  battesimo  e  colla  seconda 
voce  il  secondo  sacramento;  e  perchè  d'un  fedele  (cioè 
d'uno  già  battezzato)  il  suo  epitaffio  dice,  che  gratiam 
sanctam  consequutus  est,,  laonde  cotesla  gratia  sancta 
sembra  essere  stata  la  confermazione.  E  poiché  leg- 
giamo altresì  in  antiche  lapidi  HSIOMENO  THN  XA- 
PIN  TOY  @EOY  i  promerito  gratiam  Dei,  ossia  quem 
Deus  dignatus  est  gratia  sua  ed  altre  formole  simili, 
confrontando  queste  con  le  parole  dei  padri  il  Marini 
entra  nel  pensiero ,  che  come  fideles  furono  delti  i 
battezzati ,  così  5%toi  e  digni  sieno  stati  chiamati  in 
guisa  speciale  i  cresimati. 

Attendano  bene  i  lettori  a  non  prendere  siffatte 
congetture  troppo  alla  lettera,  nè  a  guisa  di  canoni 
generali  d'interpretazione  delle  formole  epigrafiche 
cristiane.  Imperocché  la  sola  voce  consecutio  nei 
testi  di  s.  Cipriano  e  nelle  lapidi  d'  Africa  significa 
non  meno  che  in  quelle  di  Róma  la  prima  iniziazione 
cristiana  e  perciò  o  il  battesimo  insieme  e  la  cresima, 
o  più  specialmente  il  battesimo.  Il  lodato  padre  della 
chiesa  africana  scrisse  a  proposito  della  perseveranza 
nel  bene  necessaria  alla  salute:  fides  ipsa  et  nalivitas 
salutaris  non  accepta  sed  custodita  vivificai:  nec  statini 
consecutio,  sed  consummatio  hominem  Deo  servai  (\): 
ove  è  chiaro  che  consecutio  equivale  alla  nalivitas  salu- 
taris, cioè  allo  spirituale  rinascimento  nelle  acque  sa- 
lutari. E  come  una  romana  iscrizione  citata  dal  Ma- 
rini numera  quanti  giorni  visse  il  defonto  ex  die  ac- 
ceptionis  suae ,  cioè  dal  dì  dell'arcana  iniziazione  ai  cri- 
stiani misteri,  così  con  similissima  formola  un  epitaffio 
di  Cesarea  in  Mauritania  computa  il  tempo  decorso 
dalla  consecutio  alla  morte  :  CONSECVTVS  EST  II 
NON  •  DECEMBR  ■  EX  DIE  CONSECVTIONIS  IN  SAE- 
CVLO  FVIT  AD  VSQVE  VII  IDVS  DECEMB  (2). 


(1)  Epist.  ad  Rogatianum  VI  (ed.  Baluz.)  §.  II. 

(2)  Rcnier,  Inscr.  de  l'Algerie  u.  4031. 


Nè  sarebbe  ragionevole  restringere  il  senso  di  cotesta 
data  alla  sola  cresima:  essa,  come  l'EX  DIE  ACCE- 
PTI0N1S  SVAE  VIX1T  etc,  come  il  POST  ADCEPTIO- 
NE  SVA  VIX1T  etc.  e  come  altre  simili  frasi  (1),  discer- 
ne il  tempo  della  vita  spirituale  da  quello  della  car- 
nale ,  e  lo  computa  dal  dì  dello  spirituale  rinasci- 
mento. 

Che  la  formola  poi  gratiam  Dei  consequi,  accipere 
sia  stata  solenne  per  significare  il  battesimo,  tanti  an- 
tichi testi  lo  insegnano,  che  certamente  il  Marini  non 
potè  volerlo  negare.  Tra  i  nuovi  sermoni  attribuiti  a 
s.  Agostino,  edili  dal  Mai,  il  119  e  il  120  trattano 
dei  battezzaudi  e  sono  intitolati  de  accedentibus  ad 
gratiam  (2).  Ed  in  fatti  Agostino  nelle  confessioni  ra- 
gionando del  simbolo,  che  in  Roma  era  pubblicamente 
recitalo  dai  catecumeni  prima  del  battesimo,  scrisse: 
ut  ventum  est  ad  horam  profitendae  fidei,  quae  ...  in 
conspectu  populi  fidelis  Romae  reddi  solet  ab  eis,  qui 
accessori  sunt  ad  gratiam  Dei  (3).  Anzi  nell'antica 
versione  degli  alti  dei  martiri  d'Ostia  la  frase  accepe- 
runt  gratiam  Christi  è  espressamente  attribuita  al  bat- 
tesimo distinto  dalla  cresima,  la  quale  è  poscia  desi- 
gnata col  nome  di  chrisma  Christi  [i).  Nè  da  questi 
e  infiniti  altri  simili  testi  è  diverso  l'epitaffio  di  Po- 
stumio  Eutenione  fanciullo  sessenne.  Costui  nel  suo 
titolo  sepolcrale  è  appellato  fidelis  ;  ma  dal  conlesto 
non  appare,  che  questa  appellazione  si  debba  riferire 
al  tempo  precedente  a  quello  della  conferitagli  arcana 
grazia;  talché  sia  necessario  dire,  ch'egli  era  già  fidelis 
quando  gratiam  sanctam  consequutus  est.  La  costruzione 
del  titolo  è  semplicemente  la  seguente  :  POSTVMIYS 
EVTHENION  FIDELIS  QVI  GRATIA(w)  SANCTAM 

CONSECVTVS  REDDIT  DEBITVM  VITAE 

SVAE  eie.  (5).  Postumio  Eutenione  morì  fidelis ,  ap- 
punto perchè  prima  di  rendere  il  debito  della  mor- 
talità fu  iniziato  nei  misteri  della  gratia  sancta;  fu, 
cioè ,  senza  dubbio  battezzalo  e  probabilmente  anche 
in  pari  tempi  cresimato. 

Dopo  queste  avvertenze  intorno  al  discorso  del  Ma- 
rini ,  accennerò  qualche  iscrizione  da  aggiungere  a 
quelle  che  il  dotto  epigrafista  ha  commentato,  per  coni- 


li) Di  queste  formole  tratterò  ex  professo  nel  tomo  II  delle  Inscripl. 
christianae. 

(2)  Mai,  Nova  patrum  bibl.  T.  1  pag.  151,  264:  e  vedi  le  annota- 
zioni dell'editore  a  pag.  151. 

(3)  Confess.  Vili,  2. 

(4)  De  Magistris,  Ada  mari,  ad  Ostia  tiberina  p.  XLVIII. 

(5)  V.  Buonarroti,  Vetri,  I.  c. 


—  30- 


pire  il  lema  da  lui  impreso  a  svolgere  e  dichiarare. 
Il  più  dirello  e  completo  testo  epigrafico,  che  riguar- 
di la  cresima,  l'ho  trovalo  nella  raccolta  d'antichi 
carmi  monumentali  serbato  in  un  codice  di  Verdun; 
e  l'ho  divulgato  Deli'  epistola  de  titulis  carthaginien- 
sibus  (1);  e  poi  più  d  una  volta  l'ho  citalo  nel  Bul- 
letlino  (2).  Esso  fu  letto  nel  battistero  valicano  ;  e 
quivi  era  scritto  ubi  pontifex  consignabal  infantes  : 
e  veramente  durò  fino  al  medio  evo  in  Roma  il  luogo 
appellato  consignatorium,  ove  il  pontefice  dava  la  cre- 
sima (3).  Il  carme  è  dello  stile  delle  epigrafi  metri- 
che cristiane  del  secolo  quarto  e  del  quinto  ;  allude 
alle  immagini  simboliche  solennissime  in  quei  secoli 
e  probabilmente  effigiale  nel  consignatorium  ;  e  dice 
così  : 

ISTIC  INSONTES  CAE LESTI  FLVMINE  LOTAS 

PASTORIS  SVMÌWI  DEXTERA  SIGN.VT  OVES 

HVC  VNDIS  GENERATE  VENI  QVO  SANCTVS  AD  VNVM 
SPIRITVS  VT  CAPIAS  TE  SVA  DONA  VOCAT 

TV  CRVCE  SVSCEPTA  MVNDI  VITARE  PROCELLAS 
DISCE  MAG1S  MON1TVS  HAC  RATIONE  LOCI. 

Qui  tutto  è  chiarameute  espresso  quanto  da  brevi  e 
indirette  allusioni  di  altre  epigrafi  è  venuto  racco- 
gliendo il  Marini.  Il  ministro  ordinario  della  cresi- 
ma è  il  vescovo  :  e  in  Roma  il  sommo  dei  vescovi , 
il  pastor  summus.  Quel  sacramento  è  distinto  dal  ce- 
leste lavacro,  nelle  cui  onde  i  rigenerati  divengono 
innocenti  pecorelle  del  gregge  di  Cristo,  insontes  cae- 
lesti  filmine  lotae  oves  undis  generatae.  11  rito  del 
sacramento  è  il  signum  dalla  destra  del  pontefice  im- 
presso sulla  fronte  del  battezzalo ,  pastoris  stimmi 
dextera  signat  oves  :  quel  signum  è  la  croce  ,  cruce 
suscepta.  Gli  effetti  del  sacramento  sono  i  doni  del 
santo  Spirilo,  sanctus  Spiritus  ut  capias  le  sua  dona 
dona  vocat  ;  e  massime  quello  della  fortezza  contro 
ogni  maniera  di  tentazioni  ,  tu  cruce  suscepta  mundi 
citare  procellas  disce. 

Il  signum  (donde  il  vocabolo  consignatio)  fu  cer- 
tamente fatto  col  sacro  crisma.  Alle  testimonianze  ci- 
tate dal  Marini  ,  e  ad  altre  moltissime,  che  si  po- 


li) V.  Pitra,  Snidi.  Solcsm.  T.  IV  pag.  518. 

(2)  Bull.  1807  pag.  34,  88. 

(3)  V.  Selvaggi,  I.  c.  pag.  115;  Alartigny,  Dktiunnaire  art.  con- 
sifjnalorium. 


trebberò  citare,  piacemi  aggiungere  la  seguente,  an- 
ch' essa  tratta  da  un  carme  epigrafico  scritto  per  la 
tomba  del  re  Clodoveo  (1). 

MOX  PVRGATVS  AQVIS  ET  CIIRISTl  FONTE  RENATVS 
FRAGR.\NTEM  GESSIT  INFVSO  CHRISMATE  CR1NEM 

E  non  veggo  perchè  noi  dovremmo  tenere,  come  al- 
cuni fanno,  in  sospelto  cotesto  carme  ,  il  cui  stile  è 
sì  conforme  a  quello  dei  simili  elogi  del  secolo  quin- 
to (2);  e  mollo  meno  interpreterò  dell'  unzione  reale 
il  secondo  dei  versi  allegati,  che  venendo  subito  dopo 
il  cenno  del  battesimo  tanto  naturalmente  allude  alla 
cresima  (3). 

Ma  assai  più  antica  ed  importante  menzione  del 
sacro  crisma  è  quella ,  che  leggiamo  nel  greco  epi- 
gramma rinvenuto,  or  sono  pochi  anni,  presso  la  via 
latina,  ove  della  defonta  è  scritto: 

AOYTPOIC  XPeiCAM^NH  XY  MYPON  A*0ITON  ArNON 

unta  nei  lavacri  di  Cristo  dell'unguento  incorruttibile 
e  puro  (4).  Cotesla  iscrizione  è  incisa  in  paleografia  as- 
sai più  conveniente  al  secolo  terzo  che  al  quarto:  e  il 
crisma  dell'unguento  incorruttibile  epuro  ricevuto  dalla 
defonta  nei  lavacri  di  Cristo  sembrerà  ad  ognuno,  co- 
me ai  primi  editori  del  marmo  è  sembrato,  un  anti- 
chissimo cenno  della  cresima  data  insieme  al  battesimo. 
Il  monumento  però  non  è  di  una  donna  iniziata  ai 
santi  misteri  nella  chiesa  cattolica  ;  è  d'  una  seguace 
delle  gnostiche  sette  e  dottrine.  Or  bene  sappiamo  da 
s.  Ireneo,  che  appunto  alcune  sette  di  Gnostici  fino 
dal  secolo  secondo  iniziarono  i  loro  adepti  con  solenni 
unzioni  di  balsami  dopo  il  battesimo;  altre  sette  bat- 
tezzarono coli' acqua  e  coli' olio  insieme  misti  (5).  A 
queste  gnostiche  iniziazioni  manifestamente  allude  la 
citata  greca  iscrizione  d'una  seguace  dell'eresia  di  Va- 
lentino. Ma  poiché  sappiamo  da  Tertulliano  nel  capo  VII 
del  libro  de  baplismo  (uno  dei  più  antichi  tra  gli 


(1)  V.  Le  Blant,  I.  c.  T.  I  pag.  287. 

(2)  V.  Baron.  Ann.  514  §.  XXVIII;  ed  ivi  la  critica  del  Pagi  §.  X, 
che  giustamente  tiene  per  genuina  quest'  iscrizione. 

(3)  V.  Chifdetii,  De  ampulla  Iìemensi  pag.  17. 

(4)  Civiltà  Cattolica  1858,  Ser.  3  voi.  X  p.  357;  Corp.  insci:  graec. 
T.  IV  n.  9595  a. 

(5)  Adv.  haereses,  I,  18. 


scritti  dell'Africano)  che  anche  la  "chiesa  cattolica 
adoperava  in  sì  lontana  età  e  ab  immemorabili  il 
crisma  benedetto  nella  confermazione  :  egressi  de  la- 
vacro perungimur  benedicta  anctione  ;  egli  è  chiaro 
che  gli  Gnostici  presero  quel  rito  dalla  iniziazione 
cristiana  e  dalla  tradizione  ecclesiastica.  E  ciò  è 
confermalo  anche  in  qualche  modo  dal  greco  epi- 
taffio della  via  latina ,  ove  le  gnostiche  unzioni  sono 
ricordale  con  parole  similissime  a  quelle,  che  i  padri 
della  chiesa  ed  il  linguaggio  liturgico  adoperarono  per 
significare  la  cresima.  Così  l'epitaffio  dell'eretica  va- 
lentiniana  unta  nei  lavacri  di  Cristo  dell'unguento  in- 
corruttibile e  puro  è  un  testimonio  indiretto  delia  con- 
fermazione cristiana  e  dei  suoi  riti  antichissimi  con- 
servali e  trasformati  delle  gnostiche  sette  del  secolo 
secondo. 

Dal  complesso  di  tante  testimonianze  scritte  e  in- 
cise sul  marmo  e  dal  discorso  del  Marini  è  facile  rac- 
cogliere, che  della  cresima  ragiona  il  distico  dell'elogio 
di  Marea: 


Tugue  sacerdotes  docuisti  chrismate  sanclo 
Tangere  bis  nullum  judice  posse  Deo. 

Le  parole  di  Gregorio  magno  nelle  due  epistole  ai 
Sardi:  episcopi  baptizatos  infantes signare  bis  in  fron- 
tibus  chrismate  non  praesumant-presbyleri  etiam  in 
frontibus  baptizandos  chrismate  tangere  concedimus 
sono  tanto  identiche  a  quelle  del  recitato  distico,  che 
sembra  amendue  i  documenti  dover  essere  interpretati 
nel  medesimo  senso  e  del  medesimo  caso. 

L'epitaffio  di  Marea  però  aggiungendo  la  menzione 
del  divino  divieto,  judice  Deo,  dimostra  che  quivi  il 
bis  si  riferisce  all'iterazione  del  sacramento,  non  alla 
unzione  meramente  rituale  precedente  il  battesimo,  ia 
quale  prima  vietò  e  poi  concesse  ai  Sardi  il  magno 
Gregorio.  Per  quale  controversia  o  per  quale  congiun- 
tura sia  avvenuto,  che  taluni  abbiano  tentato  di  iterare 
la  cresima,  e  Marea  vicario  di  Vigilio  abbia  dovuto 
combatterli,  è  un  punto  oscurissimo,  sul  quale  non 
posso  dare  dichiarazione  veruna. 


Ampolla  dell'  olio  di  s.  Menna  martire  scoperta  in  Arles. 


Il  eh.  sig.  abbate  Albanès  mi  ha  gentilmente  donato  il 
disegno  d'un'ampolla  di  terra  cotta  testé  trovata  in  Arles  ; 
ed  io  ne  ho  fatto  delineare  ambedue  le  facce  alla  vera  gran- 
dezza nella  pagina  20  di  questo  fascicolo.  Quivi  ho  segnalo 
con  semplici  contorni  la  bocca  del  vaso  e  le  due  anse  del 
medesimo,  che  mancano  per  frattura  nell'esemplare  scoperto 
in  Francia;  ma  è  facile  supplirne  il  difetto  esaminando  gli 
altri  esemplari  del  medesimo  cimelio,  che  m'accingo  ad  an- 
noverare. 

11  vasello  ha  da  un  lato  1'  impronta  dell'  iscrizione  : 
ETvlOriA.  TOY  AriOY  MHNA  (  benedizione  del  santo 
Mena);  dall'altro  l'immagine  d'un  orante  tra  due  croci  e  due 
informi  animali.  Questa  ampolla  dee  essere  slata  assai  de- 
siderata e  se  ne  debbono  essere  assai  moltiplicati  gli  esem- 
plari presso  gli  antichi;  imperocché  più  volte  io  l'ho  veduta 
in  pubblici  e  privati  musei.  Ne  citerò  gli  esempi,  che  ora 
trovo  registrati  nelle  mie  carte:  uno  del  gabinetto  della  bi- 
blioteca imperiale  di  Parigi  ;  uno  del  museo  del  conte  de 
l'Escalopier  nella  medesima  città  ,  delinealo  in  piccola  di- 
mensione e  da  una  sola  faccia  nella  Revue  arch.  T.  I  p.  404; 
uno  nel  museo  di  Torino;  uno  nel  Kircheriano  di  Roma;  uno 
finalmente  veduto  dal  Birch  in  Londra  e  da  lui  descritto 
neWArchàologischer  Anzeiger  del  Gherard  anno  1852  col.  223 
n.  5.  Altri  esemplari  certamente  ne  esistono  ,  e  mi  ram- 
mento in  confuso  d'averli  veduti;  ma  non  ne  ho  preso  nota 


distinta.  Si  dice  che  vengano  dall'Asia  o  dall'Egitto:  quello 
però,  sul  quale  il  sig.  abbate  Albanès  ha  chiamato  la  mia 
attenzione,  è  venuto  in  luce  dal  suolo  di  Arles.  I  vaselli 
di  cotesto  tipo  tanto  moltiplicati  e  diffusi  nell'antico  mondo 
romano  e  cristiano  meritano  qualche  parola  di  dichiarazione 
storica  ed  archeologica. 

La  greca  iscrizione:  EYAOITA  TOY  AriOY  MHNA 
dice  abbastanza,  le  ampolle  di  che  ragioniamo  avere  con- 
tenuto l'olio  raccolto  dinanzi  al  sepolcro  d'un  santo  di  nome 
MvjvS;.  Imperocché  la  forma  schiacciata  del  corpo  e  l'angusto 
orifìzio  del  collo  di  coteste  ampolle  punto  non  convengono 
ad  eulogie  del  genere  dei  pani  benedetti.  Che  gli  olii  poi 
ed  i  balsami  o  sparsi  sulle  tombe  dei  martiri  o  alimentanti  le 
lampade  nei  santuarii  sieDo  stali  raccolti  come  benedizioni  ossia 
sacre  reliquie,  e  perciò  in  greco  appellati  anche  eulogie,  è 
un  fatto  notissimo  ed  autenticato  eziandio  da  ampolle  simili 
a  quelle  del  santo  Menna.  Nel  tesoro  di  Monza  vediamo  tut- 
tora i  preziosi  vaselli  degli  olii  dei  santuarii  di  Gerusalemme; 
monumenti  unici  nel  loro  genere  conservatici  da  Tcodelinda 
regina  dei  Longobardi  ,  e  quivi  nelle  iscrizioni  sono  al- 
ternale le  voci  EAAION  ed  EYAOITA  {oleum  e  benedictio); 
essendo  impressa  talvolta  V  una  ,  talvolta  l'  altra  di  cotesto 
solenni  denominazioni  dei  sacri  pegni,  clic  la  pietà  dei  fe- 
deli dimandava  con  avidità  nei  secoli  antichi,  e  che  porta- 
vano seco  alle  loro  patrie  i  reduci  dalle  religiose  peregri- 
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nazioni.  Le  quali  notizie  bastano  a  correggere  Terrore  della 
Reme  archéologique,  1.  e,  che  l'ampolla  TOYArlOY  MHNA 
confuse  con  i  vasi  ed  utensili  sepolti  insieme  ai  defonti. 

Eccetto  i  vasi  gerosolimitani  serbati  unicamente  nel  te- 
soro di  Monza,  la  sola  ampolla  di  sacri  olii  e  di  eulogie,  che 
a  noi  sia  pervenuta,  è  cotesta  del  santo  Menna;  e  gli  esem- 
plari ne  sono  numerosi.  Solennissimo  adunque  ed  assai  vi- 
sitato dee  essere  stato  il  santuario,  del  quale  per  l'Oriente 
ed  anche  per  l'Occidente  tante  eulogie  furono  disseminate. 
In  fatti  nell'istoria  dei  santi  Ciro  e  Giovanni  scritta  nel  se- 
colo VII  leggiamo,  che  s.  Menna  fu  martire  illustre  in  tutto 
il  mondo  cristiano  ,  e  specialmente  venerato  nell'  Egitto  e 
e  nella  Libia  (1).  Nella  vita  di  s.  Appollinaria  è  fatta  men- 
zione espressa  dei  pellegrinaggi  alla  chiesa  di  s.  Menna  verso 
là  Libia  (2).  Altrove  leggiamo  che  da  Alessandria  per  il  lago 
Mareotide  si  andava  a  s.  Menna  (3).  Oggi  poi  la  distanza 
precisa  del  sepolcro  di  s.  Menna  da  Alessandria  ci  è  inse- 
gnata da  Epifanio  monaco,  scrittore  del  secolo  XI;  il  quale 
nella  descrizione  della  Siria  e  dei  luoghi  circonvicini,  edita 
esattamente  dal  Dressel  (4),  testifica  che  nove  sole  miglia  lungi 
da  Alessandria  all'Occidente  riposava  quel  martire:  xoù  npbg 
Ufoiv  tvjs  'AXijgovd/Tééag,  «s  ànò  juuXjcov  bMa,  xftxcu  b 
ar/iog  MvjvSg.  Laonde,  essendo  stata  tanta  la  vicinanza  di 
quel  santuario  ad  Alessandria,  non  dee  fare  meraviglia  che 
il  martirologio  geronimiano  agli  11  di  Novembre  registri: 
Alexandria  metropoli  sancii  Minatis,  e  sagacemente  il  Fio- 
rentini affermò,  che  cotesto  Minate  è  il  celebre  Mena  o  Menna 
al  cui  sepolcro  i  fedeli  accorrevano  da  ogni  parte  e  che  ve- 
ramente fu  festeggiato  nel  predetto  dì  di  Novembre  (5).  Che 
se  nei  greci  menèi  è  scritto,  il  corpo  di  s.  Menna  essere  stato 
trasferito  a  Costantinopoli  circa  il  625  ;  ciò  è  inconciliabile 
con  la  testimonianza  del  monaco  Epifanio,  e  conferma  i  gra- 
vissimi dubbii  svolti  dal  Tillemont,  che  due  santi  del  me- 
desimo nome  sieno  stati  tra  loro  confusi  e  l'uno  coli' altro 
scambiati  (6).  Certo  è  però  che  il  Menna  degli  1 1  di  No- 
vembre, fu  l'egiziano.,  ed  ebbe  culto  solenne  eziandio  in  Oc- 
cidente. In  Roma  fu  eretta  al  suo  onore  una  chiesa,  ad- 
ditataci dai  topografi  sulla  via  Ostiense,  nella  quale  il  magno 
Gregorio  pronunciò  un'omelia  (7).  La  dedica  d'  una  siffatta 
chiesa,  secondo  la  disciplina  dei  tempi  anteriori  al  pontificato 
di  Gregorio,  esigette  la  collocazione  in  essa  di  reliquie  o 
A'eulogie  del  santo.  E  veramente  in  Arles  ,  ove  1'  ampolla 
ieWeulogia  di  s.  Menna  oggi  troviamo,  fu  in  antico  un  ora- 
torio dedicato  a  quel  martire,  secondo  che  m'insegna  il  pre- 
lodato sig.  abbate  Albanès.  Laonde  qmWeulogia  dalle  mede- 
sime topografiche  memorie  della  chiesa  arelatense  riceve  luce. 
Del  culto  di  s.  Menna  nel  mezzodì  della  Francia  riconosco 
anche  un  indizio  nell'epitaffio  cruciforme  del  museo  di  Mar- 
siglia; ove  il  defonto  è  chiamato  Menas  a  Menate  (8).  Cotesto 


(1)  V.  Bollanti.  Ada  ss.  51  Jan.  p.  1094. 

(2)  L.  c.  5  Jan.  p.  259. 

(3)  Surins,  Vitae  ss.  11  Nov.  pag.  24.3. 

(4)  Epiphanii  monachici  presbiteri  edita  el  inedita,  cura  Alb-  Dres- 
sel  p.  6. 

(5)  V.  Fiorentini,  Martyrol.  occid.  pag.  903. 

(6)  Mém.  poiir  l'hist.  eccl.  T.  V  p.  758  e  segg. 

(7)  V.  Frontoni*,  Epist.  et  disscrt.  Hainburgi  1720  p.  236.  Cf.  Mor- 
cclli,  Katend.  Cunstanlinop.  T.  1  pag.  127. 

(8)  Le  Blant,  I.  c.  T.  II  p.  309.  La  vera  lettura  di  quest'iscrizione 


cognome  era  imposto  ai  fanciulli  per  divozione  al  celebre 
santo,  di  che  ragiono;  e  lo  testifica  l'autore  del  secolo  VII  sopra 
citato  (1).  Mvjva;,  come  II<5mtS;,  Zqvàg,  Aptiuàg,  'A),-tàg 
e  simili  sono  nomi  contratti  da  Mrivódvpog,  Hpozór/opxg, 
Zsivódupog,  ' Apri'j.còoìpog,  'AX^avò^og-,  e  i  loro  genitivi  fu- 
rono in  «rag  ed  in  à  (2).  Indi  il  Mqva  della  nostra  am- 
polla, il  Menatis  del  martirologio  geronimiano,  ed  il  Menale 
dell'iscrizione  di  Marsiglia  ,  il  cui  caso  retto  nell'iscrizione 
medesima  segnato  è  Menas. 

Illustrala  così  la  parte  storica  dell'  ampolla  TOT  AriOY 
MHNA,  aggiungiamo  due  brevi  parole  sulla  parte  icono- 
gralica.  Nel  rovescio  del  vasello  è  effigiato  un  orante  tra 
due  croci  e  due  informi  animali.  II  Birch,  1.  e,  scrive  co- 
lui essere  Arpocrate  ,  che  tiene  sospese  per  la  coda  due 
bestie  feroci.  Una  siffatta  stranezza  non  merita  esame  nò 
confutazione  veruna.  Nella  Reme  archéologique  è  scritto 
che  quell'  immagine  è  di  s.  Menna  fra  due  uccelli.  Ma  nei 
due  mostri,  che  stanno  ai  lati  dell'  orante,  è  più  facile  rav- 
visare due  rettili,  che  due  uccelli;  e  bene  il  Birch  li  ha 
segnalati  per  due  bestie  feroci.  Nei  varii  racconti,  che  ab- 
biamo del  martirio  di  s.  Menna,  giammai  si  legge  eh'  egli 
sia  stato  esposto  alle  fiere.  Ma  se  si  vuole  un  confron- 
to di  notabile  analogia  tra  cotesto  rozzissimo  gruppo  ed 
una  scena  figurata  dell'  arte  cristiana  ,  si  volgano  gli  occhi 
alle  fibbie  delle  cinture  di  cuojo  trovate  in  sepolcri  del  se- 
colo VI  e  del  VII  nel  Genevese  e  nella  Borgogna  ;  delle 
quali  fibbie  ho  indicalo  gli  editori  nel  Bull.  1867  pag.  24. 
Quivi  Daniele  è  ritratto  tra  due  leoni,  rozzamente  delineati 
quasi  verticalmente,  e  leccanti  i  piedi  al  profeta.  Al  lume 
di  questo  confronto  egli  è  chiaro  ,  che  eziandio  nell'  am- 
polla di  s.  Menna  è  effigiato  Daniele  fra  i  due  leoni.  La 
quale  biblica  scena  riprodotta  secondo  l'antichissimo  tipo  dei 
monumenti  dell'Occidente  (3)  sull'  eulogia  del  sepolcro  d'un 
martire  alessandrino  ,  ci  rivela  l'intenzione  di  alludere  con 
l'immagine  d'un  profeta  del  vecchio  testamento  ai  martiri 
del  nuovo  ed  alla  loro  generosa  costanza  nella  confessione 
della  fede  in  Cristo,  simboleggiata  nelle  due  croci  delineate 
nel  campo  presso  la  testa  dell'  orante.  E  questo  è  un  no- 
vello indizio  delle  analogie  e  delle  relazioni  che  stringono 
fra  loro  in  beli'  armonia  e  ad  una  comune  origine  richia- 
mano i  tipi  biblici  e  il  simbolismo  dell'  arte  cristiana  del- 
l' Oriente  e  dell'  Occidente  (4). 

Ogni  perito  intende  ,  che  l'ampolla  dell'  eulogia  di 
s.  Menna  è  in  circa  contemporanea  di  quelle  dei  santuarii 
di  Gerusalemme  serbate  in  Monza;  è  del  secolo  sesto,  cioè, 
o  del  settimo  della  nostra  èra. 


assai  sagacemente  mi  fu  proposta  in  lettera  del  13  Novembre  1867  dat 
sig.  abbate  Albanès:  ma  non  la  pubblico,  essendo  essa  stata  con  pari  sa- 
gacia teste  dichiarala  nella  Civiltà  catt.  20  Marzo  1869  pag.  699  e  segg. 

(1)  Bolland.  Ada  ss.  51  Jan.  p.  1092. 

(2)  V.  Schow,  Charla  papyr-  mus.  Borg.  p.  50;  Amati,  Atti  del~ 
V  accad.  pont.  di  ardi.  T.  I  pag.  95  ;  Letronne ,  Revue  arch.  T.  I 
p.  486  e  segg.  ;  Inscr.  de  l'Egijpte  T.  II  pag.  303;  cf.  p.  428. 

(3)  V.  Bull.  1865  pag.  42,  43.  Ma  sui  monumenti,  nei  quali  Daniele 
è  effigiato  vestito,  vedi  sopra  lutto  le  osservazioni  sempre  dotte  c  pellegrino 
del  eh.  sig.  Le  Blant,  I,  c.  T.  I  p.  493,  494. 

(4)  V.  Bull.  1865  pag.  73  e  segg. 


DOMA  —  COI  TIPI  DEL  SALVIl'CCI. 


11  Bullettino  esce  ogni  due  mesi.  T^TTT    T   T"^  ^TP HP X TVT ì~\  L<5  ass0cia2Ì0ni  sì  rirevono  in  Roma  nella 

L'associazione  per  un  anno  costa  scudi  due.  ili       W  "I  '""Il     I       II  |\  1    I  Tipografia  SaWiucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 

DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  VII.  Roma  Maggio  e  Giugno  1869.  N.°  3. 


Le  medaglie  di  devozione  dei  primi  sei  o  sette  secoli  della  chiesa. 


Tra  i  cristiani  monumenti  figurati  dei  primi  se- 
coli, messi  in  luce  ed  illustrati  dagli  archeologi,  sin- 
golarissima è  una  medaglia  di  piombo  col  suo  appi- 
cagnolo  per  essere  portata  pendente  dal  collo  (vedi  la 
tavola  annessa  a  questo  foglio  n.  8).  Quivi  sopra  una 
faccia  è  rappresentato  il  martirio  di  s.  Lorenzo ,  che 
un  carnefice  distende  sulla  Graticola  ardente  dinanzi 
l' imperatore  laureato  ,  scettrato ,  assiso  prò  tribu- 
nali.  Al  capo  del  santo  sovrasta  la  croce  mono- 
grammatica Ì  ■>  insegna  della  fede  per  la  quale  egli 
soffre  sì  crudele  martirio  :  l'anima  di  lui  in  forma  di 
donzella  orante  si  leva  sopra  il  corpo  ed  è  coronata 
dalla  mano  divina.  Tra  la  corona  e  la  donzella  sono 
scritte  le  lettere  A  Cù  ;  simbolo  del  primo  principio 
ed  ultimo  fine  d' ogni  creata  cosa ,  al  quale  l' anima 
beata  si  congiunge,  mentre  riceve  il  premio  immortale 
di  vita  eterna.  Sull'  altra  faccia  è  incisa  la  figura  d'un 
tabernacolo  ossia  d'un  sepolcro  isolato  chiuso  in  qua- 
dro da  cancelli  frapposti  a  quattro  colonne  spirali  , 
dai  cui  architravi  pendono  drappi  ornamentali,  e  so- 
pra sorgono  encarpi  od  altra  specie  di  decorazioni  ar- 
cuate: un  uomo  tunicato  e  palliato  offerendo  un'accesa 
candela  viene  a  cotesto  venerato  sepolcro,  che  la  prima 
faccia  della  medaglia  chiaramente  insegna  essere  quello 
di  s.  Lorenzo.  In  ambe  le  facce  presso  il  margine  su- 
periore è  scritto:  SVCCESSA  VIVAS.  Cotesta  medaglia 
di  piombo  era  nel  museo  del  cav.  Vettori,  donde  venne 
alla  biblioteca  vaticana;  e  fu  divulgata  ed  ampia- 
mente illustrata  dal  primo  possessore (1)  e  dal  Lupi  (2), 
e  poi  da  molti  eruditi  ripetuta  e  lodata  (3).  Oggi  il 
piombo  è  tanto  ossidato  e  guasto ,  che  appena  colla 


(1)  Vettori,  Dissertatio  philologica  qua  nonnulla  monimenta  sa- 
crae  vetustalis  ex  museo  Victorio  deprompta  illustrantur,  Rouiae  1751 . 

(2)  Dissertazioni  T.  1  p.  197  e  segg. 

(3)  V.  Pozzi,  Memorie  di  s.  Lorenzo,  Roma  1756  p.  1  e  33-36; 
Arevalo  ad  Prudent.  T.  11  p.  932;  Zannoni,  S.  Primitivo  p.  46;  Gar- 
rucci,  Vetri  1. a  ediz.  p.  44;  Martigny,  Dictionnaire  pag.  392. 


scoria  dei  disegni  del  Vettori  e  del  Lupi  si  discernono 
le  tracce  delle  figure  incise  ad  incavo.  Perciò  il  mio 
disegno  grande  al  vero  assai  più  dalle  stampe  pre- 
dette, ech  dal  monumento  è  ritratto. 

Il  singolare  cimelio  esige  un  nuovo  esame  al  lume 
dell'odierna  critica;  nè  saranno  soverchie  le  più  squi- 
site ricerche  intorno  all'origine  e  genuinità  sua.  Impe- 
rocché questo  è  forse  il  più  antico  esempio  a  noi  per- 
venuto del  supplizio  d'un  martire  storicamente  effigiato; 
e  il  simbolico  complemento  della  storica  scena,  la  rap- 
presentazione del  sepolcro  del  martire,  l'iscrizione  ac- 
clamatoria ,  che  niuna  relazione  sembra  avere  colle 
immagini,  sono  un  complesso  non  raro  ma  unico.  Tutto 
ciò  poi  vediamo  in  una  medaglia  da  appendere  al  collo, 
simile  a  quelle  il  cui  uso  è  oggi  comune  fra  i  fedeli 
per  devozione.  Ma  di  questo  uso  nei  più  antichi  se- 
coli (ponendo  ora  da  parte  gli  amuleti  gnostici  o  ma- 
gici o  in  qualsivoglia  guisa  misti  di  superstizioni  ido- 
latriche con  segni  cristiani)  gli  archeologi  citano  ap- 
pena qualche  raro  esempio  di  medaglie  o  monete,  sulle 
quali  altra  immagine  religiosa  non  è  effigiala  che  la 
croce  o  il  monogramma  di  Cristo  (1).  Non  si  suole 
citare  in  somma  che  una  medagliuzza  bucata  adorna 
nel  campo  del  monogramma  ^  rinvenuta  dentro  un 
loculo  delle  nostre  catacombe  ai  giorni  dell'Aringhi  (2); 
e  il  fatto  di  s.  Germano  d' Auxerres,  che  appese  al 
collo  di  s.  Genovefa  una  moneta  parimente  bucata, 
sulla  quale  era  impresso  il  segno  della  croce  (3).  Laonde 
la  medaglia  di  piombo  adorna  del  singolare  gruppo 
d' immagini  sopra  descritto  dee  sembrare  un  monu- 
mento nel  genere  suo  isolatissimo  ;  e  non  senza  ra- 
gione ispirò  al  P.  Marchi  di  eh.  mem.  grave  sospetto 


(1)  V.  Gcorgii,  De  monogrammate  Chrisli  p.  13,14;  Martigny,  Di- 
ctionnaire pag.  29. 

(2)  Roma  subì.  T.  Il  p.  567. 

(3)  Bollami.  Ada  ss.  T.  I  Jan.  p.  138;  Charpentier,  Vie  de  S.  C,e- 

neviève  §.  4. 
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di  moderna  impostura;  come  egli  a  me  confessò,  quando 

10  interrogai  dell'opinione  sua  intorno  a  sì  raro  capo 
del  cristiano  museo. 

Per  queste  ragioni  nella  Roma  sotterranea  T.  II 
pag.  220  non  volli  citare  la  medaglia  del  Vettori  senza 
promettere  di  illustrarne  pienamente  la  genuina  ori- 
gine e  l'interpretazione;  ed  annunziai  che  a  questa 
promessa  avrei  soddisfatto  nel  Bullettino.  Ma  assai 
più  che  della  sola  medaglia  predetta  io  posso  e 
debbo  trattare.  Essa  non  è  già  isolata  nè  unica  del 
genere  suo;  e  gli  studiosi  della  cristiana  archeologia 
apprenderanno  con  grande  profitto  esistere  un'intera 
serie  di  monumenti  della  classe  medesima  di  quello, 
che  mi  chiama  al  presente  discorso;  monumenti  per 
la  massima  parte  al  tutto  inediti,  alcuni  pochi  già 
divulgati,  ma  la  cui  indole  e  la  cui  età  sono  tuttora 
un  enigma.  Ecco  adunque  un  tema  di  ragionamento, 
che  senza  timore  di  esagerare  dico  essere  equivalente 
ad  una  non  volgare  scoperta;  la  quale  aggiunge  una 
nuova  classe  di  manufatti  al  tesoro  delle  opere 
figurate  cristiane  dei  primi  secoli.  La  nuova  classe 
ci  presenta  la  medesima  serie  di  tipi  e  il  medesimo 
svolgimento  di  simbolismo,  che  negli  altri  monumenti 
osserviamo  ;  ma  con  alcune  particolarità,  che  allargano 

11  campo  dei  concetti  simbolici  e  della  loro  interpre- 
tazione. Essa  illustra  inoltre  costumanze  e  riti  della 
privala  pietà  dei  fedeli  nei  secoli  antichi,  e  spetta  alla 
rara  specie  dei  vetusti  cristiani  utensili  di  devozione 
personale  e  domestica. 

Questo  esordio  basta  ad  invogliare  i  lettori  dell'ar- 
gomento ;  la  cui  trattazione  appagherà  un  desiderio , 
che  fino  dagli  esordii  del  mio  Bullettino  nei  loro  animi 

10  ho  destato  (vedi  Bull.  1863  p.  38). 

§•  !■ 

Notizie  inedite  intorno  alla  prima  scoperta 
della  medaglia  rappresentante  il  martirio 
di  s.  Lorenzo. 

Poiché  il  presente  discorso  ha  avuto  principio  ed 
occasione  dalla  celebre  medaglia  del  museo  Vettori , 
egli  è  giusto  che  da  lei  io  cominci  l'esame  dei  singoli 
capi  della  annunziala  nuova  classe  di  sacri  cimelii. 

Il  Vettori  non  scrisse  mai  donde  egli  avesse  avuto 

11  singolare  piombo;  nò  del  luogo  o  del  tempo  della 
scoperta  di  esso  diè  il  menomo  cenno.  Ma  ecco  do- 
cumenti certissimi,  che  provano  quella  medaglia  me- 
desima non  in  piombo,  ma  in  bronzo,  essere  stata  in 


possesso  dei  Barberini  un  secolo  e  più  innanzi  che  la 
divulgasse  dal  suo  museo  il  Vettori.  Nelle  carte  di  ar- 
gomento antiquario  appartenenti  al  papa  Alessandro  VII 
e  raccolte  nel  codice  I.  VI  205  della  biblioteca  Chigi 
a  pagine  120  ,  b  di  mano  del  dotto  Suarez  vescovo 
di  Vaison  è  scritto:  in  aeneo  nummo  SVCCESSA  VI- 
VAS.  Che  questo  eneo  nummo  sia  stato  in  potere  del 
cardinale  Francesco  Barberini  nipote  di  papà  Ur- 
bano Vili,  lo  prova  l'epistolario  del  medesimo  Suarez 
serbato  nella  biblioteca  Barberini  cod.  XXXVIII,  34; 
ove  a  pag.  8  è  fatta  menzione  della  medaglia  coll'ac- 
clamazione  SVCCESSA  VIVAS  posseduta  dal  cardinale 
predetto.  Altre  insigni  testimonianze  dimostrano  l'iden- 
tità della  medaglia  accennata  dal  Suarez  con  quella , 
che  un  secolo  dopo  da  un  esemplare  in  piombo  di- 
vulgò il  Vettori  ;  e  siili'  origine  sua  ci  danno  rivela- 
zioni preziose. 

Un  tesoro  inesausto  di  recondite  notizie  delle  sco- 
perte d'ogni  genere  avvenute  nei  primi  deceunii  del 
secolo  XVII  è  l'epistolario  del  dottissimo  Peiresc,  sven- 
turatamente disperso  per  le  biblioteche  d'Europa  e  più 
miseramente  ancora  in  molta  parte  perito  (1).  Nella  por- 
zione di  cotesto  tesoro,  che  oggi  sta  nella  biblioteca  della 
Scuola  di  medicina  in  Montpellier  cod.  271,  a  pag.  188 
del  tomo  I  ho  notato  con  grande  piacere  la  menzione 
della  placq  de  SVCCESSA;  della  quale  parla  il  Pei- 
resc in  lettera  data  da  Aix  ai  4  di  Maggio  del  1636 
diretta  a  Roma  a  Claudio  Ménélrier;  e  gliene  chiede  un 
impronta  migliore,  principalement  le  costè  du  martyre 
soit  de  St.  Laurent  ou  d'Elle  (Successa).  Adunque  il 
Ménétrier  gliene  aveva  già  spedito  da  Roma  un'impronta 
prima  del  Maggio  1636.  Un  sì  luminoso  indizio  m'ha 
fatto  cercare  con  ogni  industria  le  lettere  del  mede- 
simo Ménétrier  al  Peiresc;  e  dopo  fattane  vana  ricerca 
in  Carpentras,  ove  il  maggior  numero  dei  manoscritti 
peiresciani  oggi  è  conservato  (2) ,  le  ho  felicemente 
trovate  nel  Fond  Du  Puy  della  biblioteca  imperiale 
di  Parigi  cod.  688.  Quivi  a  pag.  83  è  l'epistola  au- 
tografa scritta  in  Roma  gli  8  31arzo  1636;  e  per  l'im- 
portanza dell'  argomento  stimo  doverla  divulgare  per 
intero  nell'ortografia  dell'originale. 


(1)  Non  è  argomento  da  trattare  in  breve  nota  il  descrivere  l'im- 
menso corpo  delle  lettere  del  Peiresc  ed  al  Peiresc,  accennando  in  quali 
libri  ne  sieno  stampate  alcune  parti,  quanta  copia  e  dove  ne  giaccia  di- 
spersa ed  inedita,  quanta  ne  sia  perita.  Ho  in  animo  di  ordinare  e  di^ 
vulgare,  appena  lo  potrò,  le  notizie  da  me  raccolte  intorno  a  questo  tema 
importante. 

(2)  V.  Lambert,  Catalogue  des  manuscrits  de  la  biblioth'equc  de 
Carpentras,  Carpentras  1862  T.  II. 
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Monsieur  ; 

Ayant  veù  par  la  vostre  du  4  janvier  que  le  dessein  da  casque  que  je  vous  avois  envoyé  vous  avoit 
pleii  et  que  desiriez  avoir  l'originai ,  j'ay  incontinant  mis  en  ardere  toutes  aultres  considérations ,  n'ayaat 
rien  en  mon  petit  pouvoir  (comme  je  vous  ay  toujours  lesmogné)  qui  ne  soit  totalement  à  vostre  service;  vous 
estant  par  tropt  obligé.  Je  ne  croyois  pas  que  laditte  piece  fusse  de  votre  curiosité,  que  je  n'eusse  mancqué 
de  plein  abbord  de  vous  la  dedier  plus  tosi  qu'à  ce  personage  à  qui  je  deseigné  la  presanter.  Un  sien  ser- 
viteur  noinmé  il  Sig.  Giulio  Belladone  ,  Romaiu  se  partant  d'icy  il  y  a  environ  un  an  me  recommanda  fort 
de  treuver  quelque  chose  eie  curieux  pour  le  service  de  Monsieur  son  Maitre  et  me  I'a  recommandé  du 
depuis  par  diverses  letlres  ;  mais  n'y  ayant  aulcune  obligation  aultre  qu'une  spectative  incertainne,  il  n'y  a 
rien  qui  m'engage  à  son  service,  et  pour  eviter  louts  accidants  que  pourroint  survenir  j'ay  pourté  ledit  casque  et 
consigné  à  Monsieur  de  Bonaire,  altaudant  quelque  occasion  asseuré  pour  vous  le  faire  tenir  ;  en  priant 
Monsieur  Melan  de  vouloir  prandre  la  peinne  d'en  faire  un  dessein  de  sa  main  pour  vous  envoyer  par  cest  ordi- 
naire;  et  suyvant  vostre  ordre  j'ay  prins  les  cinquanles  escus  pour  rachepter  les  graveures  que  j'avois  donne  en 
eschange  ;  lesquelles  me  soni  esté  rendeues  ormis  sept  pièces  qu'il  avoit  troqué  conlre  aultres  choses , 
et  luy  ayant  mis  l'argent  en  main  il  m'a  dit  qu'il  se  partiroit  dans  deux  jours  pour  retourner  au  royaulme 
de  Naples  pour  achepter  plusieurs  aultres  pièces  curieuses  qui  sont  du  mesme  maistre  du  casque  disant  estre 
un  admodiateur  du  Due  de  Parme.  Je  l'ay  prie  de  s'informer  du  Iieu  auquel  a  esté  trouvé  ledit  casque  et 
si  l'on  auroit  rien  treuvé  avec  iceluy.  Il  m'a  promis  de  s'infourmer  diligement  du  tout. 

Ayant  eu  les  trois  poids  du  Sig.  Cavai.  Gualdi,  je  n'ay  voulu  mancquer,  selon  ce  que  je  vous  promis 
par  mes  dernières,  de  vous  les  faire  tenir  par  la  voye  de  l'ili. me  Sig.  Ger"10  Spinola  pour  plus  d'asseurance. 
J'ay  mis  avec  iceulx  la  figurette  de  metal  representant  diverses  deités;  laquelle,  je  tient,  ne  vous  desplaira  pas 
pour  estre  de  bonne  maniere.  Auprès  d'icelles  vous  treuverez  sept  ou  huict  petiles  medailles  grecques  ;  et  en 
bas  d'icelle  un  soulphre  que  j'ay  jetté  sur  une  petite  lame  de  metal  Corinthe  de  cave  laquelle  j'achepta  ces 
jours  passés  et  donna  à  Monseig.1  l'Ecc.  Card.lu  Patne  ,  lequel  tesmogna  luy  plaire  grandemeut  pour  estre  une 
pièce  de  la  primitive  Eglise.  Il  m'ordonna  hier  de  vous  en  faire  tenir  un  soulphre  vous  priant  de  luy  en 
escrire  vostre  jugement.  Aulcuns  estiment  que  ce  soit  le  martyre  de  5"  Successa,  y  ayant  d'un  coté  et  d'aul- 
tre  escrit  :  Svccessa.  .  viva.s.  Aultres  liennent  que  ce  soit  Sl  Laurent  sur  la  grille.  La  parole  de  vivas  estoit 
fort  usitée  en  la  primitive  Eglise  ,  comme  j'ay  veti  en  des  vers  antiques  la  où  il  y  avoit  :  Vivas  in  Beo  . 
Vivas  in  Christo.  Le  mal  est  que  l'on  ne  treuve  point  le  nom  de  Successa  dans  le  Marlyrologe.  Dans  le 
mesme  lieu  là  où  fut  treuvé  laditte  piacque  de  bronze  fui  treuvé  une  patère  de  verre  fort  espois  de  la  lar- 
geur  du  fond  d'une  assiele,  composé  de  deux  verres  collez  Tun  contre  l'aulire  au  milieu  desquels  en  fe- 
uille  d'or  estoint  fìgurés  les  images  de  Sl  Pierre  et  S'  Paul  ,  touts  deux  sans  barbe,  habillés  à  la 
romaine  avec  des  lelres  au  desus  de  leurs  testes  (  lesquelles  sont  sans  diadème  ou  nimbe  )  PETRVS  . 
PAVLVS  .  sans  aultres  tiltres.  Jay  donné  à  Son  Em.  semblablement  la  ditte  pièce.  "Vous  treuverez  une  pe- 
tite figurette  d'un  Mercure  avec  la  teste  deprimée  laquelle  je  vous  envoye  ,  non  pour  sa  valeur,  ains  seule- 
ment  pour  vous  faire  veoir  la  sorte  de  pierre  de  laquelle  est  faitle  la  figure  mystérieuse  que  dessine  duSeig1 
Cavar"  Gualdi.  Il  m'a  promis  de  me  la  consigner  pour  la  faire  jetler  en  bronze  ou  aultrement,  n'ayant  voulu 
permettre  la  première  fois  de  la  porler  hors  de  son  logis ,  jè  n'eii  la  commodité  de  la  bien  fourmer  en 
piastre  ;  mais  a  cette  heure  je  la  feray  faire  a  mon  plaisir,  m'ayant  asseuré  qu'avez  tellement  captivé  son 
coeur  qu'il  Vous  offre  tout  cela  qu'est  de  son  cabinet.  J'ay  du  dépuis  treuvé  au  logis  d'un  curieux  une 
semblable  pièce  et  de  la  mesme  grandeur,  de  lapis  lazuli,  representant  les  mesmes  symboles.  Le  malheur  est 
qu'elle  est  un  peu  brisé  et  eschantoné;  le  maistre  d'icelle  ne  la  veult  vendre  pour  argent,  mais  il  m'a  dit 
que  je  luy  donne  quelques  bonnes  medailles  de  suitte  des  Empereurs,  qui  soint  de  bronze  ou  d'argent  et 
qu'il  me  la  donnera.  Si  aviez  quelque  chose  'de  doublé  que  ne  fusse  de  vostre  goust  il  y  auroit  moyen  de 
faire  le  troque.  La  couleur  du  lapis  lazuli  n'est  pas  des  plus  chargé  de  coulcur,  ains  assez  blanchastre  ;  mais 
le  maistre  l'estime  pour  eslre  en  pierre  dure.  Je  vous  eusse  envoyé  aulire  chose,  mais  pour  ne  faire  un  poid 
plus  gros ,  j'attcndray  occasion  des  tartanes  que  doibvent  partir  bientost  pour  Marseille,  demeurant  à  jamais, 

Monsieur , 

Rome,  ce  8  mars  1636. 

Votre  tres  humble  et  affecteur  Servitcur,  Ci.  iMenetrié. 


Dopo  ricevuta  questa  lettera  del  Ménétrier  il  Pei- 
resc  dovette  scrivere  al  cardinale  Padrone  ,  cioè  al 
cardinale  Francesco  Barberini ,  il  richiesto  suo  avviso 
sulla  interpretazione  della  medaglia.  Ed  in  fatti  ho 
cercato  nella  Barberiniana  le  lettere  del  predetto  dot- 
tissimo uomo;  ed  avutele  dalla  cortesia  del  valente 


bibliotecario  sig.  abate  Pieralisi,  che  le  ha  riuuile  in 
un  volume  non  ancora  registrato,  quivi  a  carte  175 
ho  trovalo  la  lettera  dei  29  aprile  1636  al  cardinale 
Francesco  ;  ed  in  essa  la  particola  seguente  : 

«  Non  venne  intera  l'impronta  di  zolfo  della  me- 
»  daglia  Christiana,  presentata  a  V.  Em.  dal  S.'  Me- 
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»  nestrier ,  con  iscrittane  SVCISSA  VIVAS,  per  poter 
»  godere  la  figura  di  quel  martyrio  sopra  la  graticola 
»  come  s.  Lorenzo.  Bisognerà  esaminare  il  disegno 
»  come  si  potrà  et  vedere  se  non  potrebbe  essere  con- 
»  buslione  doppo  la  morte  senza  martyrio;  o  culto  et 
»  rappresentazione  del  proprio  martyrio  di  s.  Lorenzo, 
»  come  si  trovavano  imagini  di  s.  Pietro  et  s.  Paolo 
»  antiquissime  talvolta  senza  nomi.  Bisognerà  cercare 
»  ancora  se  quel  cognome  di  SVCCESSA  può  cadere  in 
»  qualche  santa  persona  di  cui  si  trovi  memoria  del 
»  che  non  mi  soviene  ancora  d'haver  visto.  Ma  suspen- 
»  deremo  il  sentimento  sino  alla  vista  dell'impronto 
»  intero.  » 

Da  questi  documenti  importanti  apprendiamo,  che 
la  nostra  medaglia  venne  in  luce  dal  suolo  romano 
nel  1636;  e  fu  rinvenuta  insieme  ad  un  vetro  intero 
del  genere  di  quelli ,  che  appelliamo  cimiteriali ,  sul 
quale  erano  effigiati  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Am- 
bedue i  pezzi  furono  acquistati  dal  Ménétrier  pel 
cardinale  Barberini:  e  la  loro  riunione  e  il  loro  tro- 
vamento  nel  1636  ne  dimostra  l'autenticità  indubitata. 
Imperocché  la  medaglia  appartiene  ad  una  classe  di 
cimelii  cristiani,  che  niuno  allora  avrebbe  saputo  non 
dico  contraffare  ma  nè  anche  immaginare.  Ed  in  fatti 
nè  il  Ménétrier  nè  il  Peiresc  seppero  decidere  quale 
relazione  avesse  l'epigrafe  acclamatoria  colle  immagini; 
e  ciò  intenderemo  a  pieno  noi  oggi,  pel  confronto  di 
altre  simili  medaglie.  11  vetro  cimiteriale  poi,  quale  ce 

10  descrive  il  Ménétrier,  non  suggerirà  a  verun  perito 

11  menomo  sospetto  di  falsificazione;  la  quale  del  resto 
negli  esordii  del  secolo  XVII  sarebbe  di  per  sè  inveri- 
similissima  a  supporre.  In  fine  il  trovamento  simultaneo 
del  bronzo  e  del  vetro,  a  mio  avviso ,  ci  insegna  an- 
che il  luogo  donde  essi  tornarono  in  luce  e  la  loro 
cronologia. 

I  vetri  della  specie  di  quelli,  che  descrive  il  Mé- 
nétrier ,  hanno  il  nome  di  cimiteriali ,  perchè  quasi 
tutti  ci  sono  stati  conservati  nei  sotterranei  cimiteri 
di  Roma;  ove  furono  affissi  sulla  calce  fresca,  che  si- 
gilla le  chiusure  dei  loculi  sepolcrali  (1).  Il  vetro  tro- 
valo insieme  alla  medaglia  essendo  stato  rinvenuto  in- 
tero dee  con  ragione  essere  creduto ,  come  i  suoi  si- 
mili, di  origine  veramente  cimiteriale;  cioè  conserva- 
toci infìsso  nella  calce  sui  margini  esterni  d'un  loculo 
sotterraneo.  E  la  medaglia  trovala  insieme  al  vetro 
o  giaceva  sul  petto  dello  scheletro  dentro  il  sepol- 


ti) V.  Bull.  1864  pag.  81,  82. 


ero  ,  od  era  anch'  essa  infissa  sul  cemento  fuori  del 
loculo.  Imperocché  più  volte  ho  osservato  nelle  ro- 
mane catacombe  impronte  lasciate  sulla  calce  dei  lo- 
culi da  medaglie  di  ampio  modulo,  di  poca  grossezza, 
senza  traccia  di  figure  a  rilievo,  quali  appunto  sono 
quelle  del  genere,  di  che  ora  tratto.  Pel  quale  com- 
plesso di  osservazioni  non  dubito  di  asserire,  che  la 
medaglia  acquistata  dal  Ménétrier  fu  rinvenuta  dentro 
o  fuori  d'un  loculo  sotterraneo  dei  suburbani  cimiteri; 
facilmente  in  quello  di  Ciriaca,  ove  il  monumento  ed 
il  culto  di  s.  Lorenzo  furono  tanto  illustri  ed  ove  tanti 
fedeli  per  devozione  a  quel  martire  ambirono  avere 
sepoltura. 

Da  queste  notizie  intorno  alla  sotterranea  origine 
del  cimelio  raccolgo  anche  l'età  del  medesimo ,  con- 
corde agli  indizi  intrinseci  dell'arte,  del  sistema  sim- 
bolico e  dell'epigrafe  acclamatoria.  Già  da  molti  anni 
ho  dimostralo  essere  canone  solidissimo  della  crono- 
logia monumentale  cristiana  di  Roma  ,  che  il  limile 
ultimo  dei  loculi  cimiteriali  sotterranei  e  d'ogni  loro 
primitivo  ornato  e  corredo  di  regola  generale  non 
discende  ad  età  posteriore  alla  presa  di  Roma  per  Ala- 
rico nell'anno  410;  e  che  le  eccezioni  a  questa  re- 
gola, se  pur  ve  ne  ha,  sono  rarissime  e  non  oltre- 
passano la  metà  in  circa  del  secolo  quinto  (1).  Adun- 
que la  nostra  medaglia  al  più  tardi  sarà  di  questo 
secolo:  al  qual  tempo  ottimamente  convengono  e  l'uso 
della  croce  monogrammatica  ■£  (2)  e  la  formola  ac- 
clamatoria SVCCESSA  VIVAS  (3)  e  tutto  il  complesso 
della  rappresentanza,  dei  riti,  dei  simboli  espressi  nelle 
due  facce  del  disco  metallico. 

Finalmente  la  precisa  testimonianza  del  Ménétrier 
circa  la  materia  della  medaglia ,  che  era  il  metallo 
allora  appellato  dagli  antiquarii  di  Corinto,  conferma 
l'esattezza  dei  cenni  scritti  dal  Suarez;  e  ci  convince, 
che  il  piombo  del  Vettori,  oggi  vaticano,  non  é  ori- 
ginale nè  antico,  ma  impronta  presa  sopra  il  genuino 
metallo  barberiniano.  Del  quale  deploro  lo  smarri- 
mento; non  avendosene  da  mollo  tempo,  per  quanto 
io  so,  notizia  veruna. 

Illustrata  così  l'origine,  la  genuinità  e  l'età  del 
singolare  cimelio  isolatamente  considerato,  passiamo  a 
studiarlo  in  compagnia  degli  altri  della  sua  classe, 
come  da  principio  ho  promesso.  E  ragionerò  prima 


(1)  V.  Roma  sotl.  T.  I  pag.  214,  215. 

(2)  V.  Spicil.  Solesm.  T.  IV  pag.  527. 

(3)  V.  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gaule  T.  I  p.  CXLIII. 
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in  genere  di  cotesta  fino  ad  ora  quasi  ignota  specie 

0  famiglia  di  cristiani  monumentini;  poscia  li  classi- 
ficherò e  ne  descriverò  ed  illustrerò  ad  uno  ad  uno 

1  pezzi  più.  importanti;  e  così  tornerà  al  suo  luogo  il 
discorso  sopra  l'insigne  medaglia,  che  fin  qui  ha  avuto 
i  primi  onori  di  questa  dissertazione.  Finalmente  trat- 
terò dello  scopo  e  dell'uso  di  cotesta  specie  di  sacri 
encolpi ,  delle  medaglie  cioè  di  devozione  ;  e  della 
differenza  loro  da  quelle  di  superstizioni  diverse  ma- 
giche, gnostiche  o  cabalistiche  e  dai  filattefn  riprovati 
nel  celebre  decreto  del  papa  Gelasio. 

§.  n. 

La  medaglia  predetta  non  è  sola; 
molte  altre  ne  esistono  della  medesima  classe 
e  dei  primi  secoli. 

Dei  sacri  encolpi,  cioè  croci  e  custodie  di  reli- 
quie e  segni  religiosi  di  varie  fogge  portali  sul  petto 
dagli  antichi  Cristiani ,  dopo  molti  archeologi  ho  ragionato 
anch'io  di  proposito  nel  Bullettino  del  Maggio  1863. 
Quivi  però  m'astenni  dall'entrare  nel  nuovo  argomento 
delle  medaglie  incise  ad  incavo  e  adorne  di  immagini 
del  ciclo  cristiano  ;  le  quali  coll'appicagnolo  o  col 
traforo  in  esse  fatto  per  poterle  appendere  ,  e  talvolta 
anche  col  modo  di  logoramento  della  superficie  ,  chiara- 
mente dimostrano  che  furono  adoperate  a  guisa  di  en- 
colpi. Non  parlo  io  qui  delle  vere  monete  traforale 
per  essere  appese  al  collo,  come  fu  quella  che  s.  Ger- 
mano diè  alla  vergine  Genovefa  ;  delle  quali  cono- 
sciamo parecchi  esempi  e  poi  ne  ragionerò.  Non  delle 
bulle  simili  a  quelle  dei  pagani  ,  ma  consecrate  col 
nome  di  Cristo  in  monogramma  ;  come  la  cele- 
bre bulla  e  gemma  di  Maria  moglie  di  Onorio  conser- 
vata nel  museo  Trivulzi  di  Milano  (1),  e  quella  d'oro, 
cui  ^  incisum  erat,  pendente  da  aurea  catena  vista 
in  Roma  dal  Suarez  presso  Ippolito  Yitelleschi  (2). 
Molto  meno  io  parlo  di  quelle  rotonde  piastre  metalliche 
auorne  di  figure  in  rilievo  sopra  una  faccia  sola  (3),  che 
talvolta  sono  stale  confuse  con  i  medaglioni.  Fra  le  quali 
insignissimo  è  il  disco  con  le  due  teste  dei  principi  degli 
apostoli  illustralo  nel  Bullettino  1864  pag.  85,  86;  e 
degne  di  speciale  menzione  sono  quella  ,  che  negli 


(1)  V.  Bull.  1863  p.  54,  55. 

(2)  Cod.  Val.  9140  pag.  324:  cf.  Bull.  I.  c.  p.  37. 

(3)  V.  Buonarroti,  Vetri  p.  3. 


scorsi  anni  divulgò  il  Le  Blant  rappresentante  la  Ver- 
gine col  bambino  Gesù  e  i  magi  adoranti  (1);  e  quella 
altresì,  che  il  Venuti  delineò  tra  i  medaglioni  del  mu- 
seo Albani,  ov'è  effigiato  Daniele  in  fra  i  leoni  (2). 
Queste  piastre  o  laminelle  circolari  non  servirono  ad 
uso  di  encolpi ,  ma  furono  affisse  sopra  arnesi  di- 
versi per  ornamento.  Io  parlo  adunque  di  vere  meda- 
glie ,  non  coniate  però  ma  incise  e  lavorate  ad  in- 
cavo, le  più  in  ambe  le  facce  ,  alcune  in  una  fac- 
cia sola;  e  simili  nel  rozzo  artificio  agli  amuleti  me- 
tallici circolari  basilidiani  e  d'altre  gnostiche  o  ma- 
giche superstizioni,  dei  quali  i  gabinetti  anliquarii  e 
numismatici  di  Europa  non  hanno  penuria.  Parmi  uti- 
lissimo scrivere  l'ignota  storia  del  quando  e  dove  le 
cristiane  medaglie  di  devozione  sono  entrate  nei  mu- 
sei; e  del  quando  e  da  chi  si  è  cominciato  a  ricono- 
scerne la  vera  indole  e  intravederne  l'antichità.  Qui 
compendierò  in  breve  ed  ordinata  serie  le  raccolte 
notizie:  nei  seguenti  paragrafi  poi  ragionando  dei  sin- 
goli nummi  le  svolgerò. 

Dell'esistenza  di  siffatta  classe  di  assai  antiche  cri- 
stiane medaglie  di  devozione  fino  dal  secolo  XVII  s'av- 
vide il  Pasqualini.  Egli  ne  possedette  parecchie,  ed 
una  specialmente  ne  tenne  in  molto  pregio;  sulla  quale 
era  effigiato  il  busto  del  Salvatore  da  un  lato,  l'ado- 
razione dei  magi  dall'altro.  Intorno  a  questa  medaglia 
ed  alla  sua  natura  ed  età  egli  disputò  per  lettere  col 
Peiresc  volgendo  l'anno  1601;  come  ho  imparato  delle 
autografe  epistole  di  lui  nella  biblioteca  imperiale  di 
Parigi  ,  Fond  Francais  cod.  9539.  Quivi  nella  lette- 
ra 157  scritta  in  Roma  ai  21  di  Luglio  dell'anno  citato 
il  Pasqualini  risponde  al  dotto  amico,  che  gli  aveva 
suggerito  di  paragonare  l'adorazione  dei  magi  della 
sua  medaglia  con  quella  d' un  ravennate  sarcofago 
dei  tempi  di  Giustiniano  I  imperatore  ;  e  pretende 
la  medaglia  assai  più  del  sarcofago  essere  antica. 
Replicò  il  Peiresc  ed  oppose,  che  al  parere  di  molti 
Giovanni  Zimisce  fu  il  primo  a  battere  monete  coll'ef- 
figie  del  Salvatore.  E  il  Pasqualini  nella  lettera  164 
dei  15  Decembre  1601  ribatte  l'argomento  ;  e  dopo 
protestato  ch'egli  non  intendeva  di  comendare  la  me- 
daglia, ma  di  trovare  la  verità,  termina  con  le  pa- 
role seguenti.  «  Io  non  tengo  che  questo  e  tutti  gli  al- 


(1)  Bull-  archéol.  de  l'Athenaeum  francais  Fevrier  1856  p.  9. 
Questo  prezioso  disco  di  bronzo  ora  è  nel  museo  cristiano  della  biblio- 
teca vaticana. 

(2)  Antiqua  numism.  maximi  moduli  musei  Albani  T.  Il  p.  119. 
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tri  medaglioni  simili  fossero  monete  per  spendere, 
sì  come  ancora  dico  di  questa  medaglia  mia,  la  gitale 
stimo  sicuramente  ,  che  fosse  fatta  solo  per  spetiale 
devotione;  sì  come  io  ne  ho  dell'altre  ;  et  se  ne  reg- 
gono in  mano  di  molli  ancora  con  diversi  santi  ». 

La  verità  delle  quali  affermazioni  è  comprovata 
da  autentiche  testimonianze,  e  dai  fatti  e  monumenti, 
che  per  ordine  verrò  esponendo.  Che  ai  giorni  del 
Pasqualini  altri  collettori  numismatici  possedessero 
di  siffatte  medaglie  antiche  di  devozione  anche  con 
immagini  di  santi  ,  in  primo  luogo  lo  conferma  una 
latina  epistola  di  Lorenzo  Pignorio  a  quel  cav.  Francesco 
Gualdo  da  Rimino ,  del  quale  fa  menzione  il  Méné- 
trier  nel  documento  da  me  sopra  trascritto.  L'epi- 
stola latina  è  serbata  nel  codice  6  della  ricca  biblio- 
teca del  principe  D.  Baldassare  Boncompagni  ;  e  fu 
scritta  nel  1631.  11  Pignorio  ringraziò  il  Gualdi  del 
tipo  comunicatogli  d'un  nummo,  che  piuttosto  gemma, 
die' egli,  dovrebbe  essere  appellata;  non  essendo  coniato 
ma  inciso,  e  rappresentando  soggetti  da  gemma  non  da 
moneta:  da  una  faccia  l'adorazione  dei  magi,  dall'altra 
due  apostoli  ai  fianchi  della  croce  corouati  da  Dio. 
Reciterò  la  lettera  al  debito  luogo.  Cotesto  nummo 
non  è  perito,  ma  esiste  nella  vaticana  biblioteca;  ed 
è  veramente  disco  metallico  inciso,  come  dice  il  Pi- 
gnorio, a  guisa  di  gemma  e  bucato  per  essere  appeso; 
non  moneta  o  medaglia  coniata  (v.  la  tavola  n.  9). 

L'errore  di  aggregare  siffatte  medaglie  alle  mo- 
nete fu  introdotto  nella  numismatica  dal  Du  Gange,  che 
classificò  il  nummo  del  Pasqualini  fra  quelli  di  Gio- 
vanni Zimisce;  e  l'esempio  di  lui  imitarono  il  Ban- 
duri  ed  anche  l'Eckhel  (1).  Ma  nè  il  Banduri  nè 
l'Eckhel  videro  il  nummo,  del  quale  ignorarono  an- 
che il  metallo,  e  lo  riferirono  soltanto  sulla  fede  del 
Du  Cange;  il  quale  nò  anche  egli  lo  vide  e  ne  ebbe 
certamente  notizia  dal  Peiresc  ,  come  da  lui  l'ebbero 
il  Tristano  e  l'Arduino  (2).  Questa  medaglia  dal  museo 
del  Pasqualini  passò  poi  al  Kircheriano  (3)  ;  ed  ora  è 
nascosta  e  se  n'ò  smarrita  la  traccia  ;  ma  della  me- 
desima classe  e  famiglia ,  benché  diverse  nel  tipo  , 
souo  quella  sopra  citata,  che  fu  del  cav.  Gualdi,  ed 


(1)  lianduri,  Num.  imp.  T.  II  p.  738;  Eckhcl,  Doclrina  numm. 
I.  Vili  p.  251. 

(2;  V.  I  ristani  a  g.  Amante,  Antidot.  sive  defensio  adv.  Sirmondi 
respumwncm,  Paris  1630  pag.  42;  Harduini,  In  nov.  lestam.  Amslaclod. 
1741  p.  13. 

[3)  V.  Marangoni,  Storio  del  Scinda  Sanctorum  p.  227. 


una  terza  lodata  dal  Marangoni  come  serbata  insieme 
alla  prima  nel  museo  Kircheriano;  tutte  adorne  nel 
rovescio  dell'  immagine  di  Maria  Vergine  col  bambino 
dinanzi  ai  magi.  Di  queste  tre  medaglie  le  due  ul- 
time sono  conservate  nel  museo  sacro  della  vaticana 
biblioteca  ;  e  le  divulgo  per  la  prima  volta  esatta- 
mente delineate  nella  tavola  sotto  i  numeri  9  e  10. 
Ambedue  sono  incise  non  coniate ,  ambedue  encolpi 
da  portare  appesi  su!  petto,  non  monete:  né  può  ri- 
manere ombra  di  dubbio  che  eguale  giudizio  sia  da 
fare  della  simile  a  queste  ora  smarrita,  che  fu  del 
Pasqualini  e  che  da  un  sì  esperto  numismatico  fu 
giudicata  proprio  della  classe,  cui  io  la  restituisco. 
Del  rimanente  l'attribuzione  d'uno  di  siffatti  nummi, 
falsamente  creduto  di  conio,  alla  moneta  di  Giovanni 
Zimisce  fu  riconosciuta  e  confessala  incertissima  dal 
medesimo  autor  suo  il  Du  Cange;  della  quale  incer- 
tezza l'Eckhel  espressamente  ammonì  gli  studiosi  (l.c). 
Ma  di  ciò  e  della  questione  cronologica  nei  paragrafi 
seguenti. 

Le  tre  medaglie  predette  non  sono  nè  le  sole  nò 
le  più  antiche  della  loro  specie.  Dai  cataloghi  del  museo 
sacro  della  vaticana  biblioteca  apprendiamo,  che  nello 
scorso  secolo  esso  fu  arricchito  d'altre  medaglie  da 
appendere  al  collo  non  coniate  ma  incise  ,  ed  insi- 
gnite d'immagini  del  ciclo  simbolico  cristiano  ed  al- 
cune anche  d' iscrizioni  di  nomi  accompagnanti  le  fi- 
gure. Una  tutta  logorata  dal  lungo  essere  stata  sul 
petto  aveva  incisa  l'acclamazione  ZOSIME  VIVAS  si- 
mile a  quella  della  medaglia  barberiniana.  In  un'al- 
tra è  effigiata  una  scena  assai  simile  a  quella  del  ro- 
vescio della  medaglia  barberiniana,  ove  è  rappresen- 
tato il  sepolcro  di  s.  Lorenzo.  Cotesti  rari  cimelii  non 
furono  mai  pubblicati,  perchè  la  loro  classe  e  l'inter- 
pretazione delle  loro  immagini  sembrarono  oscure;  e 
di  ciò  sono  prova  le  imperfette  descrizioni  fattene  dal 
Marini  nella  sua  grande  raccolta  manoscritta  delle 
cristiane  iscrizioni.  Ma  della  loro  genuinità  niuno  giam- 
mai dubitò  ;  nè  è  possibile  di  dubitare  a  chiunque 
esamini  gli  originali  monumenti  (v.  la  tavola  n.  1-7). 
La  loro  classificazione  poi,  che  m'accingo  ad  intra- 
prendere e  dichiarare.,  ne  dimostra  sempre  più  evi- 
dentemente non  solo  la  verità,  ma  eziandio  la  serie 
cronologica  ed  il  nesso  indissolubile  cogli  altri  mo- 
numenti delle  arti  cristiane  e  coi  riti  e  colle  costu- 
manze degli  antichi  fedeli. 

Una  preziosa  medaglia  di  questa  classe  entrò  verso 
la  fine  del  passalo  secolo  nel  celebre  museo  borgiano 
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io  Velletri.  Da  un'indice  di  quel  museo-  scritto  nel 
codice  valicano  9192,  e  dai  manoscritti  di  Filippo 
Aurelio  Visconti  comunicatimi  dal  eh.  sig.  barone 
P.  E.  Visconti  si  raccoglie  l'indicazione  d'una  lastra 
tonda  di  metallo  col  motto  SECVNDINE  VIVAS  e  col 
pastore  colle  agnelle  e  con  le  capre  e  dall'altra  parte 
le  teste  dei  santi  Pietro  e  Paolo.  Questa  sommaria 
descrizione  si  legge  anche  stampata  tra  le  Iscrizioni 
antiche  inedite  del  Cardinali  p.  68  n.  493.  Ma  assai 
più  autorevole  testimonianza  e  migliore  contezza  di 
sì  raro  cimelio  ci  dà  il  Marini  nelle  parole  seguenti 
della  citata  sua  raccolta  manoscritta  di  cristiane  iscri- 
zioni p.  174,  10.  Velitris  in  museo  Borgiano  in  or- 
biculo  aereo  incuso  in  antica  parte  capila  se  invicem 
respicientia  ss.  Petri  et  Pauli  et  lilterae  PETRVS 
PAVLVS,  supra  ^  infra  duae  aviculae  bibentes:  in 
postica  stat  pastor  dextra  innixus  pedo,  sinistra  osten- 
tane fistulam,  ad  pedes  canis  dominum  respiciens,  hinc 
inde  oves  et  inscriptio 

SECVNDINE  viv 

AS 

Ognuno  vede,  che  cotesto  disco  di  bronzo  ,  non  co- 
niato ma  incuso,  è  uno  dei  più  belli  e  pregevoli  capi 
della  classe  di  cimelii ,  dei  quali  vado  ormando  le 
tracce. 

L'  avvocato  Agostino  Mariotti,  contemporaneo  del 
Borgia  ,  fece  in  Roma  una  raccolta  di  sacre  anti- 
chità; ed  ebbe  anch'egli  due  medaglie ,  che  così  trovo 
descritte  nell'  indice  del  museo  di  lui  nel  codice  va- 
ticano 9189  p.  78  e  129  «  Encolpio  in  piastra  di 
»  rame  rappresentante  due  santi  apostoli.  Opera  del  II 
»  secolo.  Il  forame  ha  intorno  una  corona  di  lauro 
»  o  di  altro.  » 

«  Medaglia  grande  come  un  quatrino.  Vi  sono  da 
»  una  parte  due  santi  col  nimbo,  uno  grande  ed  uno 
»  piccolo.  E  siccome  v'è  una  palma  in  un  lato,  si  con- 
»  chiude  che  quelli  sono  martiri.  Dall'altra  parte  v'è 
»  un  grappolo  in  mezzo  e  due  crocette  ai  lati.  Questa 
»  deve  essere  come  una  tessera  o  donativo  che  si  fa- 
»  ceva  tra  cristiani  in  memoria  dei  martiri.  Opera 
»  del  III  secolo. 

Non  accetterò  alla  cieca  i  giudizi  del  Mariotti  o 
di  chiunque  essi  sieno  sull'età  di  questi  due  nummi. 
Egli  è  impossibile  però  non  avvedersi,  ch'essi  spettano 
alla  famiglia  di  tanti  altri,  i  quali  sono  venuto  accen- 
nando; famiglia  rimasta  fino  ad  ora  inosservata  :  per- 


lochè  il  sospetto  di  falsificazione  dei  due  citati  pezzi 
mi  parrebbe  gratuita  ed  inverisimile. 

Finalmente  a  suggello  delle  raccolte  notizie  dirò, 
che  la  piastra  circolare  di  metallo  conservata  nel  mu- 
seo Kircheriano,  sopra  una  cui  sola  faccia  si  legge 
inciso    I  ^  N   (ih  Christo  Leo), 
LEO 

non  è  già  un  sigillo,  quale  la  giudicò  il  Marini  (1), 
ma  una  medaglia  da  tenere  appena  sul  petto.  Me  ne 
ha  fatto  avvertito  il  mio  eh.  collega  P.  Tongiorgi  di- 
rettore di  quel  museo  ;  mostrandomi  che  quel  disco 
ebbe  in  origine  il  suo  appicagnolo  ,  come  la  meda- 
glia barberiniana;  e  questo  fu  modernamente  tagliato 
e  così  ridotta  la  piastra  a  forma  circolare  perfetta. 

La  promessa  dimostrazione  deli'  esistenza  di  una 
copiosa  serie  di  medaglie  incise  e  adorne  di  simboli 
ed  immagini  ed  epigrafi  dell'antico  ciclo  e  del  fonno- 
lario  cristiano  è  più  che  sovrabbondante.  Prima  di 
entrare  nell'  esame  dei  singoli  tipi  e  di  imprenderne 
la  classificazione  a  rigore  di  critica,  stimo  necessario 
non  ommettere  un'osservazione  sulla  patria  e  sulla  to- 
pografia di  cotesta  specie  di  manufatti.  Quanti  fino  ad 
ora  ne  conosciamo  sono  stati  tutti  acquistati  in  Roma: 
del  barberiniano  ho  provato  l'origine  romana  cimite- 
riale sotterranea  ;  due  altri  esempi  di  siffatta  origine 
ci  sono  chiaramente  testificati.  11  primo  è  quello  no- 
tissimo della  medaglia  adorna  del  solo  ^$L,  che  l'Arin- 
ghi ci  narra  essere  stata  trovata  dentro  un  loculo  nei 
sotterranei  nostri  cimiteri  (2).  L'altro  è  più  recondito 
ed  esige  qualche  parola  di  dichiarazione.  Nel  libro  in- 
titolato Lettere  di  Michele  Giustiniano  P.  I  pag.  224 
è  divulgata  una  lettera  del  dotto  vescovo  di  Vaison 
già  da  me  sovente  lodato  scritta  nel  1657  al  cardi- 
nale Barberini.  Quivi  egli  risponde  ai  quesiti  del  car- 
dinale sopra  quella  medaglia  ritrovata  insieme  con  un 
corpo  santo  cavato  già  dal  cemeterio  di  Callisto.  E 
prosegue  così:  //  nome  del  santo  è  quello  che  si  legge 
intorno  al  polverino ,  cioè  S.  Terenius,  e  credo  che 
detto  polverino  significhi  il  carico  che  aveva  di  met- 
tere la  polvere  sopra  le  patenti  o  dispacci  militari  per 
il  quale  si  dava  il  PULVERATICUM  .  ...  al  nome 
si  aggiunge  Martyr  ....  L'aquila  imperiale  di  due 
teste  è  forse  l'insegna  della  cohorle  o  legione  dei  sol- 
dati, de' quali  questo  Terenio  ERAT  NOTARIUS.  II 


(1)  Opera  ms.  sulle  iscrizioni  doliari ,  Sigilli  n.  136,  6. 

(2)  V.  sopra  pag.  33. 
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Marini  interpretò  questa  lettera,  quasi  il  Suarez  dica 
che  dentro  il  loculo  era  chiuso  un  polverino,  sul  quale 
era  scritto  S.  TERENIVS  MARTYR  (1).  Ma  egli  è  ma- 
nifesto, che  qui  si  parla  d'una  medaglia,  sulla  cui  su- 
perficie era  effigialo  uu  arnese  dal  Suarez,  o  piuttosto 
da  chi  ne  diè  a  lui  la  descrizione,  giudicato  un  pol- 
verino, ed  attorno  al  quale  si  leggeva  l'epigrafe  dal 
medesimo  interpretata  5.  Terenius  Martyr.  Gli  esempi, 
che  ho  annoverato,  di  epigrafi  acclamatone  incise  so- 
pra siffatte  medaglie  cimiteriali  mi  fanno  credere  che 
nel  predetto  nummo  trovalo  dentro  un  sepolcro  nel 
cimitero  di  Callisto  sia  stato  scritlo  circolarmente  TE- 
REM  VIVAS.;  le  quali  lettere  logore  furono  da  chi 
le  trascrisse  male  distribuite  e  peggio  lette  così: 
S.  TERENIVS  M.  Il  Marini  ci  dà  l'iscrizione  del  se- 
polcro, nel  quale  fu  chiusa  questa  medaglia  : 

&  TVRENIVS  IN  PACE 

Adunque  sul  nummo  male  fu  letto  anche  il  nome, 
il  quale  dovette  essere  TVRENI,  non  TERENI;  ed  in 
fatti  Turenius  o  Turrenius  è  gentilizio  più  accettabile 
che  Terenius.  La  mala  prova  fatta  dall'interprete  sulle 
lettere  ci  dee  porre  in  guardia  contro  la  descrizione 
dei  simboli  del  polverino  e  dell'aquila  a  due  teste.  Le 
immagini  non  meno  delle  lettere  dovevano  essere  lo- 
gore e  cancellate;  e  non  ardisco  rettificare  indovinando 
sì  strana  descrizione  di  simboli.  Ciò  che  parmi  abba- 
stanza provato  è,  che  una  medaglia  con  epigrafe  per- 
sonale ed  acclamatoria  richiamante  il  nome  medesimo 
che  si  leggeva  sull'epitaffio  del  loculo  fu  rinvenuta  nel 
cimitero  di  Callisto  nell'anno  1657.  Laonde  è  certo, 
che  almeno  alcune  di  siffatte  medaglie  sono  tornate 
in  luce  dai  sotterranei  sepolcri  delle  sacre  nostre  ne- 
cropoli; e  che  le  loro  epigrafi  acclamatone  sono  per- 
sonali e  ci  danno  il  nome  di  chi  le  portò  appese  al 
collo  durante  la  vita. 

Posti  questi  preliminari  ragionamenti,  veniamo  al 
punto  principale;  all'esame  cioè  ed  all'interpretazione 
dei  singoli  pezzi ,  ed  alla  classificazione  della  serie. 


§•  Uh 

Classificazione  cronologica  delle  medaglie 
di  devozione  dei  primi  sei  o  sette  secoli. 

Nella  tavola  che  pubblico  insieme  a  questi  fogli 
ho  fatto  delineare  dieci  medaglie  del  genere  sopra  de- 
finito ,  le  quali  possiede  il  museo  sacro  della  vaticana 
biblioteca  (1).  Chi  considererà  alquanto  la  proposta 
tavola  e  la  paragonerà  cogli  altri  monumenti  figurati 
cristiani  dei  primi  secoli,  chiaramente  vedrà  che  qui 
abbiamo  sotto  gli  occhi  una  serie  di  tipi,  i  quali,  salvo 
qualche  scena  singolare  de'numeri  5,  e  8,  sono  paral- 
leli a  quelli  degli  affreschi,  delle  sculture  e  dei  mu- 
saici, cominciando  dalle  catacombe  e  terminando  nelle 
basiliche. 

La  prima  medaglia ,  le  cui  immagini  sono  d'arte 
e  di  composizione  di  gran  lunga  superiori  a  quan- 
to osserviamo  nelle  seguenti ,  rappresenta  una  gra- 
ziosa scena  pastorale  simile  alle  migliori  sculture  dei 
sarcofagi  del  secolo  terzo.  La  seconda  con  quel  suo 
gruppo  d'immagini  ,  una  femminile  orante ,  le  altre 
virili  atteggiate  ad  accoglienza  o  colloquio,  richiama  alla 
mente  gli  affreschi  dei  sotterranei  cimiteri  ove  le  ani- 
me accolte  fra  i  santi  in  simile  guisa  sono  ritratte  ; 
e  nello  stile  a  quelle  si  avvicina,  che  ragionevolmente 
sogliamo  attribuire  ai  tempi  in  circa  costantiniani  ed 
al  secolo  quarto. 

Il  numero  3  rappresenta  il  sacrificio  d'Abramo  in 
guisa  diversa  da  quella  del  consueto  modo  di  cotesta 
scena  nei  dipinti,  nei  vetri  e  nelle  sculture;  laonde 
questo  pezzo  dovrà  essere  studiato  da  sè  e  poco  gio- 
verà il  confrontarlo  cogli  altri  monumenti.  Ma  nel 
num.  ì  torna  spontaneo  il  parallelo  dei  tipi,  che  ve- 
niamo notando.  Il  logoro  pastore  è  identico  a  quello 
di  molte  antiche  opere  dell'  arte  cristiana;  la  compo- 
sizione incisa  nel  rovescio  è  quella  medesima,  che 
nello  scorso  anno  ampiamente  ho  spiegato,  del  Sal- 
vatore tra  i  due  principi  degli  apostoli,  uno  dei  quali 
riceve  da  lui  il  volume  della  legge  evangelica.  Cote- 
sta composizione  sembra  essere  stata  ideata  per  le  ab- 
sidi delle  basiliche  nel  secolo  IV ,  e  indi  ripetuta  in 
ogni  specie  di  monumenti  ed  utensili  (2). 


(1)  Non  si  dimentichi  però  che  il  n.  8  è  ritratto  non  dall'originale, 
ma  da  un'impronta  in  piombo  assai  guasta  e  dai  disegni  divulgati  nello 
scorso  secolo.  Indi  nasce  la  notabile  differenza  di  stile  tra  cotesto  e  gli 
altri  disegni  della  mia  tavola. 
',1)  V.  Marini  ap.  Mai,  Scripl.  vel.  T.  V  p.  407,  7.  (2)  V.  Bull.  1868,  pag.  39  e  segg. 
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Le  medaglie  5,  8  in  una  delle  loro  facce  hanno 
grande  affinila  l'una  coli'  altra  ;  e  il  loro  mutuo  con- 
fronto ci  ajulerà  ad  intendere  pienamente  in  ambedue 
le  rappresentanze  d' ambe  le  parli ,  che  per  la  loro 
singolarità  poco  si  prestano  al  parallelo  con  monu- 
menti di  classi  diverse. 

I  numeri  6,  7  hanno  i  monogrammi  di  Cristo, 
che  nell'  uso  comune  prevalsero  correndo  il  secolo  IV; 
e  li  accoppiano  ad  un  busto  d'uomo  ed  alle  lettere 
d'un  nome,  che  appunto  somigliano  a  ciò  che  vedia- 
mo in  cento  altri  manufatti  di  quel  secolo  e  del  se- 
guente. 

Finalmente  i  pezzi  9  e  10  sono  i  più  rozzamente 
delineati  ed  incisi  ;  ed  in  fatti  rappresentano  nelle 
loro  facce  dirette  composizioni,  che  chiamano  il  con- 
fronto cou  quelle  dei  monumenti  bizantini;  e  nei  ro- 
vesci hanno  l'adorazione  dei  magi  conforme  nella  so- 
stanza all'antico  tipo  (1),  che  però  non  fu  mutato  fino 
al  secolo  VI  ed  al  tempo,  che  chiamerò  del  bizanti- 
nismo ravennate. 

Assai  generica  e  rapida  è  questa  rivista  delle  ana- 
logie e  delle  dissomiglianze,  che  presentano  i  tipi  delle 
medaglie  delineate  sulla  tavola,  con  quelli  d'ogni  altra 
specie  di  monumenti  figurati  cristiani.  Ma  essa  basta 
a  farci  intravedere  la  serie  e  la  cronologia  di  colesta 
classe  di  sacri  cimelii.  Egli  è  evidente,  che  nel  pro- 
posto gruppo  di  medaglie  possiamo  discernere  tre 
epoche  :  quella  del  simbolismo  primitivo  e  dell'  arte 
classica  cristiana,  le  cui  lontane  origini  e  il  cui  pre- 
dominio appartengono  all'  età  anteriore  alla  pace  della 
chiesa  ;  quella,  in  che  il  simbolismo  predetto  si  me- 
scola e  a  poco  a  poco  cede  il  passo  ai  segni  ,  alle 
immagini,  alle  composizioni  inventate  o  venute  in 
maggior  voga  nei  primi  tempi  della  pace  e  del  trionfo, 
ritenendo  però  l'impronta  benché  affievolita  e  guasta 
dell'  arte  antica  ;  quella  in  fine,  in  che  appajouo  gli 
indizi  almeno  degli  esordii  del  periodo  artistico  co- 
munemente appellato  bizantino.  Quest'  osservazione 
sommaria  dei  tipi  e  delle  forme  nel  loro  processo 
cronologico  è  confermata  dall'esame  di  parecchie  par- 
ticolarità nei  segni  accessorii. 

Le  immagini  delle  medaglie  dell'  epoca  prima  e 
delle  più  simili  ai  monumenti  cimiteriali  tra  quelle 
della  seconda  non  hanno  nimbo  attorno  al  capo  (vedi 
tav.  n.  1,  2  e  le  descrizioni  di  medaglie  riferite  so- 


(1)  V.  Bull-  1868  pag.  94,  95. 


pra  a  pag.  39  ).  In  quelle  dell'  epoca  seconda  ,  le 
quali  ai  monumenti  delle  basiliche  più  che  ai  ci- 
miteriali si  assomigliano  ,  e  nelle  meno  rozze  della 
terza  il  nimbo  è  dato  soltanto  al  Salvatore  (v.  n.  4, 
5,  6,  8,  9  e  pag.  44  n.  5).  Nella  rozzissima  me- 
daglia n.  10  il  Salvatore,  gli  angeli,  la  Vergine  tutti 
sono  adorni  di  nimbo.  Della  medaglia  del  Mariotti , 
che  rappresentava  due  santi  col  nimbo  (v.  pag.  39  ), 
non  posso  giudicare  dai  dati  dell'  arte  e  dei  tipi,  non 
avendone  io  veduto  nè  anche  un  disegno:  ma  le  due 
croci  incise  nel  suo  rovescio  me  la  fanno  aggregare 
a  quelle  dell'ultima  epoca  ;  e  ciò  bene  s'accorderebbe 
col  rozzo  nummo  n.  10,  ove  il  nimbo  non  è  più  uni- 
camente proprio  e  distintivo  del  Salvatore. 

E  veramente  le  varie  forme  del  segno  salutare  mi 
danno  un'altra  serie  di  impronte  caratteristiche  con- 
fermanti la  proposta  classificazione.  Queste  forme  sono 
tre:  il  monogramma  decussato  la  croce  mono- 
grammatica la  croce  nuda  sia  equilatera  +  sia 
coli' asta  inferiore  più  lunga  t.  II  monogramma  ^ 
è  ripetuto  cinque  volte  nelle  medaglie  della  seconda 
epoca  e  specialmente  nelle  più  belle  e  più  simili  ai 
tipi  cimiteriali  (vedi  tav.  n.  2,  6,  7  e  pag.  39  e  44 
n.  3,  6).  La  croce  monogrammatica  -P  fa  mostra  di 
sè  due  volte  nelle  medaglie  della  medesima  epoca 
(tav.  n.  4,  8);  e  in  quelle  appunto,  ove  vediamo  i 
tipi  proprii  dell'  arte  delle  basiliche.  La  croce  equi- 
latera o  allungata  non  manca  in  veruna  delle  meda- 
glie dell'ultima  epoca  (v.  tav.  n.  9,  10,  e  pag.  44 
n.  5)  ;  ed  in  una  di  esse  è  ripetuta  quattro  volte 
(tav.  n.  9).  E  ciò  concorda  con  la  regola  ordinaria 
del  massimo  numero  dei  monumenti,  almeno  in  Roma 
e  nell'Occidente,  nei  quali  l'uso  solenne  e  comune 
del  ?tt  suole  precedere  quello  del  -£ ,  ed  ultima  di 
tempo  suole  essere  la  ripetizione  frequente  e  normale 
della  nuda  croce  (1). 

Evidente  adunque  è  la  serie  cronologica  dei  tipi  di 
cotesta  classe  di  utensili  della  cristiana  pietà.  E  per 
meglio  conoscerne  l'età,  interpretarne  i  simboli  e  di- 
chiararne l' uso ,  esaminiamoli  distribuiti  nelle  tre 
epoche  sopra  definite:  in  quelle,  cioè,  del  simbolismo 
primitivo ,  della  pace  e  del  trionfo ,  in  fine  della 
così  detta  arte  bizantina. 


(1)  V.  Sfidi.  Solesm.  T.  IV.  pag.  527  c  segg.  Vedi  anche  la  mia 
Homafolt.  T.  II  pag.  319  e  segg;  Le  Ulani,  Inscr.  chrét.  de  hi  Gaul* 
T.  I  pag.  XII-X1V. 
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§•  IV. 

Delle  medaglie  adorne  di  immarjim 
del  simbolismo  primitivo. 

Degli  arcani  ed  isolati  segni  del  primitivo  simbo- 
lismo cristiano  (dell'ancora,  a  cagion  d'esempio,  o  del 
pesce)  non  trovo  esempio  nelle  medaglie  di  devozione 
oggi  a  me  note.  Ma  certo  è,  che  siffatti  arcani  segni 
furono  portati  pendenti  sul  petto  dagli  antichi  fedeli. 
Imperocché  nel  Bullettino  del  Maggio  1863  ho  di- 
mostrato, che  quei  pesciolini  foggiati  e  sculti  in  varie 
materie,  talvolta  anche  preziose,  i  quali  sono  stati  co- 
munemente giudicati  tessere  arcane  dei  Cristiani  nei 
secoli  delle  persecuzioni ,  sovente  hanno  un  traforo 
nell'occhio,  che  ne  dimostra  l'uso  fattone  a  guisa  d'en- 
colpi  (1).  E  già  fino  dal  tempo  del  Peiresc  nell'  in- 
ventario del  cabinetto  di  lui  fu  notato  un  IX0YG  chri- 
stalinus  pensilis:  come  leggo  nel  codice  374  (p.  70) 
della  biblioteca  di  Troyes.  Anche  le  gemme  incise 
adorne  degli  arcani  simboli  del  pesce  o  dell'ancora 
furono  talvolta  adoperate  come  medaglie  o  bulle  ed 
appese  sul  petto.  Laonde  se  vere  medaglie  di  devo- 
zione adorne  di  siffatti  arcani  segni  oggi  non  cono- 
sciamo ,  ne  abbiamo  però  esempi  equivalenti  e  forse 
un  dì  se  ne  troverà  qualche  campione. 

Ma  all'epoca  del  primitivo  simbolismo  certamente 
appartiene  l'origine  dell'immagine  del  pastore  e  delle 
scene  pastorali  incise  più  volte  nelle  medaglie,  di  che 
trattiamo.  La  tradizione  artistica  di  effigiare  in  varie 
scene  il  ciclo  di  cotesta  parabola  si  conservò  anche 
nei  primi  secoli  della  pace  e  del  trionfo  e  nei  musaici 
dei  mausolei,  dei  battisteri  e  delle  basiliche,  ed  altret- 
tanto osserviamo  nelle  nostre  medaglie ,  ove  in  una 
l'accia  vediamo  tipi  del  secolo  quarto ,  nell'  altra  il 
pastore  (2).  Dell'antica  e  lontana  origine  però  di  co- 
testa  tradizione  nelle  medaglie  bellissima  prova  è  il 
disco  col  suo  anello  inciso  da  una  faccia  sola  e  de- 
lineato nella  mia  tavola  sotto  il  n.  1.  Quivi  la  scena 
del  gregge  è  disposta  in  varii  piani  e  gruppi  di  pe- 
core e  agnelli  pascenti,  riposanti,  saltellanti  sotto  gli 
occhi  del  pastore  appoggiato  alla  sua  verga  sotto  l'om- 


bra del  mistico  olivo;  il  cane,  fido  custode  del  gregge, 
volge  il  capo  e  gli  occhi  verso  il  pastore.  Classica  è 
cotesta  composizione  e  similissima  alle  sculture  dei 
sarcofagi  del  secolo  terzo  e  forse  anche  del  secondo. 
Nè  veggo  ragione  veruna  d'attribuirla  a  più  tarda  età. 

A  sì  graziosa  scena  assai  affine  potrà  sembrare 
quella  d' una  faccia  della  medaglia  borgiana  ,  ove  in 
mezzo  alle  lettere  SECVNDINE  VIVAS  stai  pastor , 
scrisse  il  Marini,  dextra  innixus  pedo,  sinistra  ostentans 
fìstulam;  ad  pedes  canis  dominum  respiciens;  hinc  inde 
oves.  La  geometrica  simmetria  però  del  pastore  nel 
centro  tra  le  pecore  collocate  in  arabi  i  lati,  e  il  gesto 
del  medesimo,  che  colla  sinistra  mostra  la  zampogna, 
mi  sembrano  tipo  e  stile  più  gretto  e  meno  classico  di 
quello  della  medaglia  vaticana;  e  bene  convengono  con 
gli  esempi  del  pastore  mostrante  la  zampogna  in  af- 
freschi cimiteriali  della  fine  del  secolo  terzo  (1).  Nel- 
l'altra faccia  poi  di  questo  disco  erano  effigiali  i  due 
busti  dei  principi  degli  apostoli  coi  loro  nomi  e  col 
monogramma  ^  nel  mezzo;  il  quale  gruppo  è  assai 
ovvio  nei  vetri  ragionevolmente  attribuiti  al  secolo 
quarto.  Nè  di  arcaico  simbolismo  è  indizio  il  gruppo 
dei  due  uccelli  inciso  sotto  i  due  busti  ;  imperocché 
lo  vedremo  conservato  in  quel  posto  medesimo  anche 
nella  terza  epoca  delle  nostre  medaglie.  Questa  fac- 
cia della  medaglia  di  Secondino  mi  dissuade  dal- 
l'assegnarla  ad  età  anteriore  alla  pace  ed  al  trionfo; 
massime  per  cagione  del  monogramma  costantiniano, 
che  occupa  il  sommo  del  campo,  ed  anche  per  i  no- 
mi degli  apostoli  distesamente  scritti  sui  loro  capi. 
Secondino  portava  così  sul  petto  la  tessera  e  la  testi- 
monianza della  sua  fede  nella  redenzione  di  Cristo  pre- 
dicata dagli  apostoli;  e  ciò  conviene  meglio  al  quieto 
e  trionfale  stato  della  cristianità  nel  secolo  di  Costan- 
tino, che  a  quello  pieno  di  pericoli  e  di  cautele  dei 
tempi  anteriori. 

Del  rimanente  assai  mi  duole  di  dover  contentarmi 
di  queste  poche  e  imperfette  ed  esitanti  parole  intorno 
ad  un  sì  pregevole  ed  insigne  bronzo  ,  il  quale  mi 
sembra  quasi  un  anello  tra  le  medaglie  di  devozione 
dell'  epoca  prima  e  quelle  della  seconda.  Per  giudi- 
carne con  piena  di  cognizione  di  causa  ed  esaminarne 
lo  stile,  sarebbe  necessario  averne  sotto  gli  occhi  un 


[i]  Hull.  1863  pag.  38. 

(2)  V.  la  mia  tav.  n.  4  e  sopra  pag.  39. 


(I)  V.  Roma  sott.  T.  Il  pag.  353. 


fedele  disegno.  Non  ho  perdonalo  a  cure  uè  ad  im- 
portunila per  trovare  il  nascondiglio ,  ove  giace  il  bor- 
giano  cimelio:  ma  fino  ad  oggi  ogni  mia  ricerca  è  slata 
vana.  Le  ricchezze  antiquarie  raccolte  dal  cardinale 
Slefano  Borgia  dopo  la  morte  di  lui  furono  divise  tra 
il  museo  nazionale  di  Napoli  e  quello  della  Propa- 
ganda in  Roma;  qualche  cosa  rimase  presso  gli  eredi 
in  Velletri.  Ho  esploralo  ogni  angolo  del  museo  della 
Propaganda,  ho  interrogato  e  frugato  in  Velletri,  ho 
pregato  l'illustre  sig.  comm.  Fiorelli  e  il  eh.  sig.  De- 
metrio Salazaro  di  cercare  in  Napoli  fra  i  tesori  loro 
affidali  la  medaglia  di  Secondino;  e  nè  questa  nè  indizio 
de)  dove  sia  essa  ita  pellegrinando  ho  potuto  trovare. 
Se  qualcuno  la  possiede  o  ne  ha  notizia,  non  ne  de- 
fraudi gli  studiosi  della  sacra  archeologia. 

§■  V. 

Delle  medaglie  dell'età  della  pace  e  del  trionfo. 

Alla  seconda  epoca ,  cioè  al  periodo  in  circa  del 
secolo  quarto  e  del  quinto,  appartengono  tutte  quelle 
medaglie,  che  per  i  segni  manifesti  e  solenni  del  cri- 
stianesimo e  per  le  immagini  proprie  dei  tempi  del  suo 
trionfo  non  possono  verisimilmente  essere  attribuite 
all'età  delle  persecuzioni;  nè  d'altra  parte  hanno  ap- 
parenza veruna  di  analogia  o  somiglianza  coi  monu- 
menti cristiani  del  secolo  sesto  e  del  settimo  e  del- 
l'incipiente periodo  bizantino.  Fra  queste  le  più  sem- 
plici sono  improntate  soltanto  col  segno  di  Cristo  in 
una  faccia  e  liscie  dall'  altra.  Tale  è  quella ,  che  fu 
trovata  dentro  un  loculo  ai  giorni  dell'Aringhi  (vedi 
pag.  44  n.  3);  e  quella  del  museo  sacro  della  vaticana 
biblioteca,  che  ha  la  croce  latina  colle  lettere  A  00  in- 
cise e  niellate  in  argento  (pag.  cit.  n.  4);  la  cui  età 
però  è  assai  vaga,  polendo  essere  non  meno  del  secolo 
quinlo  che  del  sesto  e  forse  anche  più  recente.  Alla  me- 
desima specie  riferiremo  le  monete  del  secolo  quarto 
o  del  quinlo,  che  furono  bucate  ed  appese  al  collo, 
appunto  perchè  nel  loro  rovescio  hanno  l'impronta  del 
segno  salutare.  Così  nel  museo  sacro  della  vaticana 
biblioteca  vediamo  bucata  una  delle  monete  di  Ma- 
gnenzio;  nelle  quali  regna  ed  occupa  tutto  il  campo 
il  monogramma  A  60  coli'  iscrizione  SALVS  DD  NN 
AYGG  ET  CAES.  Ed  una  delle  tante  monete  del  secolo 
quarto  cadente  e  del  quinto,  nel  cui  rovescio  domina  la 
croce,  dee  essere  stata  bucala  da  s.  Germano  di  Auxerres 
per  appenderla  al  collo  della  vergine  Genovefa ,  come 


sopra  ho  narralo.  Così  anche  un  secolo  e  mezzo  più 
tardi  un  soldo  d'oro  di  Foca  battuto  io  Marsiglia , 
coli'  effigie  dell'  imperatore  da  un  lato  ,  della  croce 
dall'altro,  fu  munito  d'anello  fisso  per  essere  portato 
pendente  (l). 

Al  segno  di  Cristo  alcune  medaglie  aggiungono  il 
nome  o  il  ritratto  della  persona,  che  le  portava.  Un 
ritratto  da  un  lato  e  il  monogramma  A  ^  60  dall'al- 
tro vediamo  nel  u.  6  della  mia  tavola:  al  quale  dà  luce 
il  n.  7,  che  da  un  Iato  ha  il  medesimo  monogram- 
ma (senza  però  VA  60),  dall'altro  il  nome  VINANT1I. 
11  Marini  registrò  questo  nummo  nella  sua  raccolta  delle 
iscrizioni  cristiane  sotto  il  titolo  pondera  (p.  166,  37): 
ma  l'analogia  dei  simili  bronzi  c'  insegna ,  eh'  esso  è 
medaglia  personale,  non  peso.  In  fatti  nella  medaglia 
Kircheriana,  che  ebbe  in  antico  il  suo  appicagnolo  per 
essere  portata  sul  petto  (v.  pag.  44  n.  6),  il  mono- 
gramma ed  il  nome  della  persona  sono  costruiti  in- 
sieme così  IN  ^  LEO ,  cioè  in  Christo  Leo.  I  nomi 
proprii  adunque  o  i  ritratti  incisi  in  coleste  medaglie, 
nel  cui  rovescio  è  inciso  il  monogramma  di  Cristo, 
sono  emblemi  del  proposilo  di  vivere  secondo  le  leggi 
di  Cristo  professalo  da  chi  le  portava  pendenti  dal 
collo.  Nè  assai  diverso  senso  hanno  le  acclamazioni 
SECVNDINE  YIVAS,  Z0S1ME  V1VAS ,  SVCCESSA 
VIVAS:  in  queste  i  genitori  o  gli  amici  donando  ai 
loro  cari  la  tessera  della  professione  cristiana,  au- 
gurano ai  medesimi  il  solenne  VIVAS,  che  nei  mo- 
numenti dei  fedeli  sempre  dee  essese  inteso  secon- 
do la  piena  e  solenne  formola  vivas  in  Beo,  vivas  in 
Christo. 

Ma  il  senso  di  coleste  epigrafi  e  1'  uso  di  coteste 
tessere  di  cristianità  maggiore  luce  verranno  prendendo 
dalla  dichiarazione  delle  immagini.  Le  quali  nelle  me- 
daglie della  seconda  epoca  sono  di  due  specie;  alcune 
comuni  a  questa  e  ad  ogni  altra  classe  di  monumenti 
figurati,  alcune  speciali  e  quasi  proprie  di  cotesta  classe. 
Comincerò  dalle  prime.  La  medaglia  n.  4  all' antico 
e  tradizionale  pastore  aggiunge  il  gruppo  usitatissimo 
nel  secolo  quarto  e  nel  quinlo  del  Salvatore  sul  mi- 
stico monte,  che  dà  la  missione  di  predicare  il  van- 
gelo ai  due  principi  degli  apostoli;  e  il  volume  della 
legge  consegna  a  s.  Pietro.  Il  quale  porta  appoggiata 
sulle  spalle  la  croce  monogrammalica ,  come  insegna 
e  vessillo  del  regno  evangelico  ;  di  che  egli  è  costi- 


li) V.  Revue  ardi.  Avril  186.1  pag.  270. 
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luilo  da  Cristo  vessillifero  e  duce.  E  ciò  chiaramente 
c'insegna  l'antico  poeta  Draconzo,  che  di  Pietro  cantò: 

.  .  .  crucis  ahnae  signifer  el  dux 

Gentibus  innumeris  positus  sub  lege  [deli 
Praeco  Dei  solers  et  veri  dogmalis  index 
lanitor  aethereus  vel  primus  in  orbe  sacerdos  fi). 

Attorno  a  questa  scena  è  scritto  ZOSIME  V1VAS. 
Colui  adunque,  che  fè  incidere  per  Zosimo  la  meda- 
glia, gliela  pose  al  collo  augurandogli  e  raccomman- 
dandogli  di  vivere  nella  grazia  della  fede  e  della  legge 
di  Cristo  predicate  dagli  apostoli  ed  in  speciale  modo 
affidate  alla  custodia  di  Pietro.  Questa  tessera  di  fede 
cristiana  dee  essere  posta  a  confronto  colla  lucerna 
donala  a  Valerio  Severo  Eutropio  in  memoria  della 
conversione  di  lui  alla  fede  (2).  L'epigrafe  del  vo- 
lume, che  Cristo  dà  a  Pietro,  suole  essere  DOMINVS 
LEGEM  DAT  (3),  ed  essa  fu  applicala  in  guisa  spe- 
ciale a  Valerio  Severo  Eutropio,  e  sulla  lucerna  pre- 
delta fu  scritto  DOMINVS  LEGEM  DAT  VALERIO  SE- 
VERO •  EVTROPI  VIVAS.  Laonde  a  costui  i  parenti 
o  gli  amici  acclamarono,  che  vivesse  fedele  alla  legge 
del  Signore.  Nè  diversamente  nella  medaglia  di  Zosimo 
a  lui  si  acclama  che  viva,  chiudendo  nel  cerchio  delle 
lettere  acclamatorie  la  rappresentanza  della  scena,  di 
cui  è  propria  l'iscrizione  DOMINVS  LEGEM  DAT;  tal- 
ché la  relazioue  tra  l'epigrafe  ZOSIME  VIVAS  e  le 
immagini  sopra  descritte  dal  proposto  confronto  è  con- 
fermata e  chiarita. 

Senza  iscrizione  speciale  e  personale  è  la  medaglia 
n.  2.  Questa  oltre  il  monogramma  di  Cristo  è  insi- 
gnita di  cinque  figure,  una  femminile,  le  rimanenti  vi- 
rili distribuite  in  due  gruppi;  nei  quali  ogni  archeo- 
logo intenderà  essere  rappresentali  alcuni  illustri  te- 
slimoni  della  fede  cristiana.  La  distribuzione  dei  gruppi 


(1)  De  Deo  lib.  Ili  v.  217  e  segg. 

(2)  V.  Bull.  1867  pag.  27,  28. 

(3)  V.  Bull.  1868  pag.  40. 


(una  donna  orante  con  un  uomo  dal  lato  principale, 
tre  uomini  dall'  altro)  mi  fa  volgere  il  pensiero  ai 
celebri  sette  fratelli  colla  madre  s.  Felicita ,  la  cui 
venerazione  in  Roma  fu  tanto  grande,  che  il  nome  di 
martyres  quivi  loro  fu  dato  quasi  per  antonomasia  (1). 
Essi  morirono  e  furono  sepolti  divisi  in  quattro  gruppi; 
dei  quali  uno  è  della  madre  col  più  giovane  dei  figliuoli, 
uno  di  tre  dei  sette  fratelli  (2).  Parmi  adunque  pro- 
babilissimo ,  che  nella  medaglia  n.  2  si  sieno  voluti 
effigiare  i  martijres  Felicita  e  suoi  figliuoli  ;  e  poiché 
l'angustia  del  campo  non  permetteva  di  rappresentarli 
tutti,  ne  furono  prescelti  i  due  gruppi  principali;  quello 
di  Felicita  medesima  con  Silano,  della  prima  cioè  e 
dell'ultimo  di  si  nobile  schiera  sepolti  insieme  nel  ci- 
mitero di  Massimo  sulla  via  Salaria;  e  dei  tre  rima- 
nenti gruppi  il  più  numeroso,  quello  di  Marziale,  Vi- 
tale, Alessandro  sepolti  presso  la  medesima  via  in  coe- 
meterio  Iordanorum.  Della  grande  fiducia,  che  i  Cri- 
stiani di  Roma  avevano  nell'  intercessione  di  colesti 
martiri,  è  insigne  monumento  la  pittura  votiva  d'un 
oratorio  contiguo  alle  terme  di  Tito  ,  ove  ai  due  Iati 
dell'  immagine  di  s.  Felicita  orante  in  mezzo  ai  sette 
figliuoli  fu  scritto:  FELIC1TAS  CVLTRIX  ROMANA- 
RVM  e  sotto:  SANCTA  MARTYR  MVLTVM  PRAESTAS 
con  altre  parole  di  difficile  lettura ,  che  non  è  di 
questo  luogo  deciferare  (3).  Nel  seguilo  del  discorso 
vedremo,  che  parecchie  Ira  le  antiche  medaglie  di 
devozione  sono  ricordi  e  tessere  di  oblazioni  e  di 
voli  ai  martiri.  Nulla  adunque  è  si  ovvio  e  concorde 
al  complesso  delle  immagini  incise  sopra  cotesta  serie 
di  pii  utensili,  quanto  il  riconoscere  nella  medaglia 
n.  2  una  tessera  non  solo  di  fede  cristiana  ma  al- 
tresì di  devozione  ad  alcuni  martiri  illustri  della  chiesa 
romana,  probabilmente  a  Felicita  con  i  suoi  sette 
figliuoli. 

L'interpretazione  della  medaglia  n.  3  verrà  assai 
spontanea  ed  opportuna  dopo  spiegata  quella  del  n.  5; 
perciò  la  rimetto  al  seguente  paragrafo. 


(1)  V.  Corsini,  Dissert.  post  Notas  Graec.  p.  12. 

(2)  V.  Bull.  1863  pag.  19  e  segg. 

(3)  Intorno  a  questo  oratorio  ed  alla  sua  origine,  ai  suoi  monumenti 
molto  potrei  dire;  e  lo  farò  nel  Tomo  II  delle  lnscripl.  christianae. 


(  Continua  nel  Bullettino  seguente.  ) 


Una  nuova  ampolla  dell'olio  del  martire  Henna 
trovata  in  Alessandria  d'  Egitto. 


Neil'  ultimo  Ballettino  divulgai  una  ampolla  del— 
l'olio  di  s.  Menna  trovata  in  Arles  di  Francia;  e  di- 
mostrai, ch'essa  dee  essere  attribuita  al  martire  ales- 
sandrino di  quel  nome ,  il  cui  sepolcro  fu  un  san- 
tuario celeberrimo  poche  miglia  lungi  da  Alessandria. 
Or  ecco  una  nuova  scoperta  ,  la  quale  conferma  la 
predella  sentenza;  ed  illustra  ciò  che  rimaneva  oscuro 
nell'ampolla  rinvenuta  in  Arles. 

Il  eh.  sig.  Gamurrini  conservatore  del  museo  di 
Firenze  gentilmente  mi  comunica  la  notizia,  che  leste 
vennero  a  quel  museo  quattro  fiaschette  di  terra  cotta 
di  forma  e  tipo  simili  ma  non  identici  a  quella ,  di 
che  ho  ragionato;  tulle  rinvenute  appunto  presso  Ales- 
sandria di  Egitto.  Tre  sono  di  dimensione  minore;  una 
maggiore.  Le  minori  hanno  in  ambe  le  facce  la  figura 
orante  con  quei  due  mostri  ai  lati ,  che  non  si  può 
con  certezza  discernere  che  razza  d'animali  sieno;  e  che 
io  pel  confronto  con  alcune  rozze  opere  in  metallo  di 
origine  ed  età  merovingie^  congetturai  poter  essere  i 
leoni  ai  fianchi  di  Daniele.  Le  tre  fiaschette  non  hanno 
lettera  veruna.  Ma  questo  ed  ogni  altro  difetto  è  ab- 
bondantemente compensato  dalla  maggiore  delle  quat- 
tro alessandrine  ampolle.  Anch'essa  in  ambe  le  fac- 
ce ha  l'immagine  orante  tra  i  due  animali;  la  dimen- 
sione maggiore  però  delle  figure  qui  ci  fa  vedere  , 
ciò  che  nelle  minori  non  discerniamo.  Gli  animali  non 
sono  due  leoni,  ma  due  agnelli  accosciati;  l'orante  ò 
vestilo  di  corazza  militare  e  di  ampia  clamide  affib- 
biata sull'  omero  destro  :  egli  ha  il  nimbo  attorno  al 
capo,  e  distribuite  ai  due  lati  del  nimbo  alcune  lettere 
greche  parte  sciolte,  parte  legate  in  nessi  e  male  im- 
presse,che  però  senza  dubbio  dicono  O  AriOG  MHNAG 
(vedi  il  disegno  a  pag.  44  n.  1  ).  Ecco  adunque 
rivelato,  che  cotesta  immagine  rappresenta  il  mede- 
simo martire  Menna  orante;  come  (ino  dalla  più  alta 
antichità  e  nelle  tenebre  delle  catacombe  furono  effi- 
giate le  anime  dei  santi  e  dei  fedeli.  Egli  sta  in  mezzo 
a  due  agnelli:  e  così  talvolta  nei  monumenti  delle  ca- 
tacombe romane  parimente  cogli  agnelli  e  colle  pe- 
core sono  accompagnate  le  immagini  dei  defonti  at- 


teggiate ad  orazione  (1).  Ciò  dee  significare ,  ch'essi 
furono  del  gregge  di  Cristo  e  suoi  agnelli  fedeli ,  e 
perciò  conseguirono  la  corona  immortale,  che  talvolta 
gli  agnelli  portano  in  bocca. 

L'immagine  orante  di  s.  Menna  con  due  agnelli  ai 
piedi  e  talvolta  anche  con  due  croci  presso  il  capo  (2) 
ci  aiuta  ad  interpretare  meglio,  che  non  è  stato  fatto 
fino  ad  ora,  quella  similissima  d'una  gemma  pubbli- 
cata dal  Paciaudi  (3).  Nella  quale  un  uomo  vestito 
di  tunica  succinta  e  di  breve  clamide  o  pallio,  aperte 
le  braccia  alla  preghiera,  sta  ritto  tra  una  pecora  ed 
un  capretto  ai  piedi,  e  tra  due  croci  incise  presso  il 
capo.  In  questa  figura  coli'  editore  primo  gli  archeo- 
logi sogliono  ravvisare  il  pastor  buono.  Ma  il  pastore 
Cristo  Gesù  giammai  è  effigiato  orante  :  laonde  quel- 
l'uomo alleggiato  alla  preghiera  fra  due  croci  e  due 
rappresentanti  del  gregge,  la  pecora  ed  il  capretto,  è 
come  il  martire  Menna  un  santo  o  almeno  un  fedele  del- 
l'ovile benedetto. 

Finalmente  il  vestito  militare  del  martire  con- 
viene esattamente  al  racconto  degli  atti  di  lui.  Nei 
quali  è  scritto,  eh'  egli  fu  arruolato  nella  milizia  fra 
i  Rutiliani;  ed  il  sommo  Borghesi  in  lettera  del  21 
Febbrajo  1838  (che  vedrà  la  luce  nel  tomo  settimo 
delle  opere  di  lui  stampate  in  Parigi  )  dichiara  chi 
sieno  siali  cotesti  Rutiliani ,  giudicandoli  «  un  corpo 
»  ausiliario  di  Egiziani ,  un  di  cui  distaccamento  stan- 
»  ziava  di  guarnigione  a  Colieio  nella  Frigia  Salu- 
»  tare  »>,  ove  il  martire  Menna  fu  ucciso.  E  così  sarà 
anche  oggimai  tra  tanti  dubbii  certificalo ,  il  celebre 
martire  di  questo  nome  sepolto  presso  Alessandria  non 
essere  diverso  dal  milite  e  poi  commandanlc  dei  Ru- 
tiliani, che  morì  per  la  fede  in  Colieio. 


(1)  V.  .Marangoni,  Ada  ».  Viclorini  pag.  95;  Fabretti,  Insci:  domai. 
p.  734  ».  461. 

(2)  Vedi  l'ampolla  pubblicala  nel  bulletlino  precedente  pag.  20. 

(3)  V.  Paciaudi ,  De  balneis  sacris  p.  XII  e  segg.  Il  disegno  del- 
la gemma  e  inciso  nel  frontispizio  del  libro. 


—  47  — 
Ina  statua  del  paslor  Inumo  a  Costantinopoli. 


11  sig.  Alberlo  Dumonl ,  il  cui  nome  è  sì  chiaro 
fra  quelli  degli  allievi  della  scuola  francese  d'Atene, 
ci  ha  dato  testé  un  primo  abbozzo  di  catalogo  dei  mo- 
numenti raccolti  dal  governo  ottomano  nel  Seni-Serai 
(antico  serraglio)  in  Costantinopoli.  Occupano  questi 
l'antica  chiesa  di  s.  Irene;  e  perciò  la  loro  riunione 
in  quel  luogo  è  chiamata  museo  di  s.  Irene  (1).  Fra 
i  monumenti  dell'età  bizantina  quivi  primeggiano  i  sar- 
cofagi degli  imperatori  cristiani  ;  dei  quali  pubblicai 
un  saggio  nel  Bulleltino  del  1864  pag.  19,  e  fra  breve 
ne  avremo  Ja  descrizione  completa  dal  eh.  sig.  dottor 
Dethier.  Ma  nel  catalogo  del  sig.  Dumonl  la  sezione 
intitolata  èpoque  bipantine  è  preceduta  da  quella  dei 
monumens  des  origines  duchristìanisme,  disgraziatamente 
rappresentata  da  un  pezzo  solo.  Il  quale  è  descritto 
così  :  On  ne  trouve  a  Sainte-lrène  qu'un  seul  monument 
contemporain  des  origines  du  christianisme  :  c'est  une 
statue  bien  conservèe  du  Bon  Pasteur  portant  une  brèbis 
sur  les  èpaules.  Marbré  blanc  haut.  0m  ,  52  (2). 

L'unicità  di  questo  monumento  superstite  delle  arti 
cristiane  dei  primi  secoli  in  Costantinopoli  basterebbe 
a  raccomandarne  l'esame  e  la  pubblicazione.  Vero  è, 
che  rappresenta  il  più  ovvio  e  quasi  direi  volgare  tipo 
delle  antichissime  opere  figurate  cristiane.  Ma  non  per- 
ciò ne  sarà  minore  il  pregio;  attesa  la  somma  penu- 
ria, in  che  siamo,  di  campioni  delle  arti  e  del  sim- 
bolismo delle  chiese  d'Oriente,  per  farne  il  confronto 
con  i  nostri  monumenti  occidentali  e  sopra  tutto  romani. 
E  si  aggiunga,  che  se  fra  noi  assai  comuni  sono  le 
sculture  dei  sarcofagi  \  le  pitture  a  fresco  ,  i  graffili 
sopra  varie  materie  spettanti  alla  sacra  antichità,  ra- 
rissime però  sono  le  statue  ;  e  di  quelle  del  pastor 
buono  io  ne  ricordo  due  sole  conservate  nel  museo  la- 
teranense;  alle  quali  si  potrebbe  aggiungere  un  pila- 
stro a  foggia  d'erma  terminante  nel  busto  del  paslor 
buono  ,  muralo  nei  ruderi  del  mausoleo  di  s.  Elena 
sulla  via  labicana.  Che  se  tanto  rare  anche  in  Roma 
sono  le  statue  cristiane,  compresa  quella  del  pastore 
allegorico,  mollo  maggiore  è  il  pregio  d'un  siffatto  si- 


ti) Dumonl ,  Le  musée  Sainte-lrène  à  Conslanlinople  ,  antiquata 
grecques ,  gréco-romaines  et  byzanlines,  nella  Rème  ardi.  Oct.  1868 
p.  237-263. 

(2)  L  c.  p.  255. 


mulacro  in  Costantinopoli.  Imperocché  gli  Orientali  da 
immemorabile  età  nelle  chiese  preferiscono  le  imma- 
gini dipinte  alle  scolpite;  e  comunemente  si  crede  la 
loro  ripugnanza  all'uso  della  scultura  nel  sacro  culto 
essere  vestigio  e  tradizione  dei  tempi  primitivi,  quando 
i  fedeli  dovettero  combattere  e  vincere  l'idolatria.  Per 
la  quale  osservazione  cresce  l'importanza  e  la  rarità 
della  statua  del  pastor  buono,  monumento  delle  origini 
del  cristianesimo  ,  nel  museo  di  s.  Irene  in  Coslan- 
linopoli. 

Grande  era  il  mio  desiderio  della  fotografia  o  al- 
meno del  disegno  d'un  sì  eletto  marmo;  e  ne  feci  pre- 
ghiera al  sig.  Ignazio  Guidi,  quando  egli  nel  princi- 
pio di  quest'anno  imprese  per  cagione  di  studio  una 
prima  corsa  verso  1'  Oriente.  Del  quale  a  me  ed  a 
quanti  hanno  la  ventura  di  conoscerlo  carissimo  gio- 
vane non  posso  pronunciare  il  nome,  senza  dirne  ciò 
che  del  Leopardi  scrisse  il  Niebhur:  hunc  Italiae  jam 
nunc  conspicuum  ornamentum  esse  nuntio ,  in  diesque 
eum  ad  maiorem  claritatem perventurum  esse  spondeo  (1). 
I  Musulmani  custodi  del  museo  gli  hanno  dato  appena 
licenza  e  tempo  di  far  improvvisare  in  fretta  da  un 
suo  amico  il  disegno  della  desiderata  scultura,  che  in 
questo  foglio  divulgo  a  pag.  44  n.  2. 

Eusebio  nella  vita  di  Costantino  libro  IV  cap.  49 
narra,  quel  principe  aver  posto  in  Costantinopoli  «  nelle 
»  fontane,  che  sono  in  mezzo  al  foro,  le  immagini  del 
»  pastor  buono  notissime  ai  conoscitori  delle  divine 
»  parole  ,  e  quella  di  Daniele  in  mezzo  ai  leoni  , 
»  espresse  in  bronzo  e  splendidamente  dorate  »  (2). 
Queste  parole  dello  storico  di  Cesarea  chiaramente  c'in- 
segnano,  che  le  statue  di  bronzo  dorato  rappresentanti 
il  pastor  buono  erette  da  Costantino  in  mezzo  al  foro 
della  sua  nuova  Roma  furono  formate  ed  espresse  se- 
condo il  lipo  già  solenne  ai  Cristiani  nell'Oriente  non 
meno  che  nell'  Occidente.  Anzi  anche  il  Daniele  fra 
i  leoni  non  dee  essere  parso  immagine  nuova  ed  inu- 
sitata, quando  Costantino  la  accoppiò  a  quelle  del  pasto- 


ni) Niebhur,  Praef.  ad  Flavii  Merobaudis  carmina  ed.  2  p.  13. 

TTOitj.ivoc  (7>jt/.fio\a  ro];  ano  w/  Scìwv  Xoyi'uv  ópfiwjwevoi^  ^vafidoU 
toO  AavivjX  crJv  uuto'ic  Xsoviiv  sv  yaXy.à  ns jrX.tCf/svov.  ypvrci'j  zi 
TtsTt/.Xoi;  Èy.XvM.jrov-v..  Euscb.  De  vita  Constant.  Ili,  <49. 


—  48  — 


re  evangelico;  imperocché  olire  agli  esempi  antichissimi 
e  contemporanei  alle  prime  origini  dell'arte  cristiana, 
che  ce  ne  forniscono  gli  affreschi  delle  romane  cata- 
combe (1),  il  Buonarroti  ne  ha  sagacemente  subodorato 
un  indizio  nelle  invettive  di  Celso  ,  il  celebre  impu- 
gnalore  del  cristianesimo  nel  secolo  secóndo  confutato 
da  Origene  nel  secolo  terzo  (2). 

Il  pastore  marmoreo  conservalo  oggi  in  Costanti- 
poli  mi  sembra  appunto  uno  di  quegli  esemplari,  che 
precedettero  e  servirono  di  tipo  alle  statue  di  bronzo 
dorato  accennate  da  Eusebio.  Il  eh.  sig.  Dumont  ne 
ha  giudicato  in  genere  la  scultura  dell'epoca  delle  ori- 
gini del  cristianesimo:  e  veramente  lo  siile  me  la  fa 
attribuire  piuttosto  al  secolo  terzo  che  al  quarto.  Co- 


(1)  V.  Bull.  18G5  pag.  42,  43.  Anche  nella  volta  piana  dell'antichis- 
simo cubicolo  appellato  del  pesce  nelle  cripte  di  Lucina  il  centro  è  oc- 
cupato dall' immagine  di  Daniele  fra  i  leoni.  Nella  Roma  soit.  T.  I  tav.  X 
le  vestigia  della  citata  pittura  lasciano  in  dubbio,  se  quivi  sia  effigiato  il 
pastor  buono  fra  le  pecore  o  Daniele  orante  fra  i  leoni.  Ma  un  più  at- 
tento esame  m'  ha  fatto  riconoscere  quivi  con  ogni  certezza  il  profeta. 

(2)  V.  Buonarroti,  Vetri  pag.  18. 


testo  campione  d'un  pastor  buono  marmoreor  scullo  in 
Bisanzio  o  altrove  nelle  province  orientali  del  romano 
impero,  nel  tipo  suo  è  identico  a  cento  esempi  della 
medesima  immagine  nei  monumenti  cristiani  d'  ogni 
altra  regione  e  massime  della  nostra  Roma.  Laonde 
esso  è  un  nuovo  e  luminoso  indizio  delle  relazioni 
strettissime,  che  corrono  fra  l'arte  cristiana,  i  suoi  sim- 
boli e  i  suoi  tipi  nei  monumenti  delle  chiese  orientali 
e  in  quelli  dell'Occidente. 

Un  tema  sì  importante  e  fondamentale  meriterebbe 
speciale  trattato;  ed  utilissima  sarebbe  pur  una  mono- 
grafia sopra  cotesla  sola  statua  del  paslor  buono  pa- 
ragonala coi  più  antichi  esemplari  di  quella  allegorica 
immagine  nei  diversi  e  1'  uno  dall'altro  lontani  paesi, 
dove  qualche  vestigio  abbiamo  dei  primi"  monumenti 
cristiani,  e  paragonala  altresì  coi  simili  tipi  dell'arte 
pagana.  Oggi  mi  basta  avere  divulgalo  per  commodo 
ed  istruzione  degli  studiosi  il  disegno  procuratomi  dal 
dotto  amico  e  la  breve  notizia  che  l'accompagna  :  se 
potrò  avere  una  fotografia  del  marmo,  tornerò  sull'ar- 
gomento ,  e  forse  m'  accingerò  all'ideala  monografìa. 


Notizie 


PORTO  —  Scavi  del  sig.   principe  Turioni». 

Gli  scavi  di  quest'aiuto  hanno  tratto  fuori  dai  ruderi  di  Porto 
alquanti  frammenti  di  sculture  e  di  epigrafi  cristiane.  Fra 
le  quali  stimo  degna  di  speciale  memoria  e  di  pronta  edi- 
zione la  seguente  lapide  greca  di  ottime  ed  assai  antiche 
lettere;  a  mio  avviso  certamente  anteriore  al  secolo  quarto, 
forse  anche  al  terzo  : 

GOYKKGCCOC 
KAPITH  6N  KOO 
KA IP  GIN 

XAPITH  panni  scritto  per  Xócpai,  e  volgo  in  latino:  Sue 
ces.sus  Chariti,  in  Domino  valere.  Questo  laconico  ed  elegan- 
tissimo titoletlo  dee  essere  posto  a  confronto  con  i  due  mu- 
tili greci  epitaffi  di  Porlo  da  me  divulgati  nel  Bull.  1866 
p.  41;  quivi  giudicati  assai  antichi  e  monumenti  delle  ve- 
tuste origini  della  chiesa  portuensc.  Il  nuovo  monumento 
non  solo  conferma  quel  giudizio,  ma  ci  rivela  una  formola 
epigrafica  propria  dei  greci  epitaffi  di  Porto;  e  ci  insegna 
come  debbono  essere  suppliti  i  predetti  due  mutili  titoli. 
Oggi  è  chiaro,  che  anche  in  quelle  due  pietre  noi  dobbia- 
mo leggere  £N  KOO  Xctipw,,  GN  KOO  goffro) ,  in  Domi- 


no valere.  Questo  saluto,  che  ha  tanto  sapore  dello  stile  apo- 
stolico, è  fatto  dai  superstiti  ai  defonti,  per  augurare  loro 
e  pregare  da  Dio  il  gaudio  del  Signore,  secondo  la  parola 
della  parabola  evangelica.  Imperocché  il  verbo  yjx'ipziv  ve- 
ramente fu  adoperato  per  semplice  saluto  nelle  lettere  apo- 
stoliche, come  da  tutti  comunemente  nella  vita  civile  [Ad. 
XV,  23;  XXIII,  26,  Iac.  1,  1;  11  Ioh.  10,  11):  ma 
yaxpnv  ev  xvpio)  scrisse  e  ripetè  più  volle  s  Paolo  net 
senso  di  godere  nel  Signore:  yjxiptTZ  iv  xvpito  [gaudete  in 
Domino),  yaipzrz  zv  xop'm  navzozz,  itóàiv  zpcó,  -/jxipZTZ 
[gaudete  in  Domino  semper,  iterum  dico  gaudete,  Philip. 
Ili,  1;  IV,  4).  Il  quale  augurio  diretto  ai  defonti  dee  es- 
sere necessariamente  interpretato  del  pieno  e  perfetto  gau- 
dio ned'  eterna  vita.  Ecco  adunque  una  nuova  ed  arcaica 
formola  di  acclamazione  ai  defonti  propria  della  primitiva 
cristiana  epigrafia  greca  portuensc:  e  perche  in  Porto  ab- 
bia essa  avuto  speciale  voga  e  solennità  a  noi  e  impossibile 
indovinare.  Il  eh.  sig.  Le  Blant  ha  egregiamente  trattato 
delle  varie  formole  epigrafiche  proprie  di  diverse  chiese  e 
regioni  e  delle  loro  probabili  origini  storiche  o  liturgiche 
[Inscr.  chrét.  T.  II  p.  152  e  segg.  Manuel  d'epigraphie 
chrét.  p.  76  e  segg.). 


Il  Bulleltino  esce  ogni  due  mesi.  TfcT  TT   T  HP' ^T^  T "TVT /^V  ,>e  a,socìazioni  si  ricevono  in  Roma  uella 

L'associazione  per  ua  anno  costa  scudi  due.  |ft  I       I      I      IH      I      I      I   I  \'  I     1  Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 

DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  MOSSI 


ANNO  VII.  Roma   Luglio   e  Agosto  1869.  N.°  4. 

Le  medaglie  di  devozione  dei  primi  sei  o  selle  secoli  della  chiesa. 

(  Continuazione  e  fine  ). 


§•  VI. 

Di  alcune  medaglie  di  tipo  speciale 
spettanti  all'  epoca  della  pace  e  del  trionfo. 

Nelle  medaglie  della  mia  tavola  n.  5,  8  si  veg- 
gono rappresentanze  singolari  ;  ma  comune  ad  am- 
bedue è  la  scena  di  fedeli  accedenti  in  alto  di  ve- 
nerazione ad  un  santuario  chiuso  da  un  ciborio  o 
tabernacolo  retto  da  quattro  colonne  spirali ,  adorno 
di  transenne  ed  encarpi  e  candele.  Non  è  mio  co- 
stume spendere  il  tempo  in  provare  ciò  che  è  abba- 
stanza chiaro  e  dimostrato.  Perciò  assumo  come  certo 
quel  tabernacolo  rappresentare  il  sepolcro  d'un  mar- 
tire illustre  trasformalo  in  nobile  altare  secondo  l'ar- 
chitettura ed  il  rito  dell'  età  trionfale  della  chiesa  ; 
e  frequentalo  dai  fedeli,  che  a  siffatte  memorie  e  san- 
tuari nel  secolo  quarto  ogui  dì  concorrevano,  mas- 
sime in  Roma  ;  della  quale  s.  Girolamo  scrisse  :  ubi 
alibi  tanto  studio  et  frequenta  ad  martyrum  sepulcra 
concurritur  ?  (1).  Che  se  tutto  ciò  è  già  stato  detto 
e  consentito  dagli  archeologi  rispetto  alla  medaglia  di 
Successa  (n.  8),  l'inedita  che  oggi  divulgo  (n.  5) 
nuova  luce  ci  somministra  ;  e  dal  confronto  dell'una 
coli'  altra  saremo  ajutati  a  penetrarne  assai  meglio  il 
senso  preciso  ed  il  simbolismo. 

Nella  medaglia  fino  ad  ora  inedita  un  uomo  viene 
al  sepolcro  del  martire  offerendo  colla  destra  un  ca- 
lice e  conducendo  colla  sinistra  un  fanciullo  :  l'epi- 
grafe semicircolare,  che  termina  presso  il  capo  del 
fanciullo,  dice  GAVDENTIANVS.  Nel  rovescio  della 
medaglia  è  effigiato  il  sacrificio  d'Isacco  :  Abramo 


alza  la  destra  armala,  sul  capo  di  lui  è  scritto  VR- 
BICVS.  Seguono  altre  lettere  corrose,  che  non  posso 
deciferare;  dinanzi  ad  Isacco  è  incisa  una  serie  di  rozzi 
segni,  coi  quali  si  volle  forse  indicare  una  rupe  od 
un  albero.  Nè  anche  il  Marini  potè  leggere  le  lettere 
corrose  ;  ed  egli  descrisse  tutto  il  bronzo  così  :  or- 
biculus,  in  quo  graphio  rudi  insculptum  videtur  ara 
ante  quam  vir  calicem  offerì,  pone  infans  et  circum 
GAVDENTIANVS  :  in  parte  aversa  vir  genuflexus , 
pone  carnufex  stat  gladium  ostentans,  inscriptio  VR- 
BICVS  (1).  Che  la  scena,  sulla  quale  è  scritto  cote- 
sto nome,  sia  quella  del  sacrificio  d'Isacco  non  un 
supplizio  o  martirio,  molte  ragioni  (malgrado  il  con- 
trario avviso  del  Marini)  lo  persuadono.  Non  insìsterò 
sull'  agnello  od  ariete ,  che  nel  mio  disegno  compie 
il  gruppo  :  cotesto  indizio  caratteristico  della  biblica 
composizione  giace  nella  parte  corrosa  della  meda- 
glia ,  e  non  si  discerne  con  piena  evidenza.  Ra- 
gionando adunque  soltanto  sopra  ciò  che  vide  il  Ma- 
rini e  che  ognuno  vede;  quanto  inverisimile  anzi  as- 
surdo non  sarebbe  mai  il  supporre  ,  che  sopra  co- 
testa  medaglia  di  devozione  sia  stato  segnalo  il  nome 
d'un  carnefice  Urbicus?  Al  contrario  tenendo  conto 
del  dritto  e  del  rovescio  insieme  del  bronzo,  e  po- 
nendo mente  al  simbolismo  degli  antichi  fedeli,  che 
tanto  amarono  effigiare  bibliche  scene  trasportandole 
a  significali  mistici  ed  allegorici,  facile  è  vedere  la 
relazione  delle  immagini  d'una  faccia  con  quelle  del- 
l' altra.  Nel  drillo  della  piastra  un  devoto  offre  al 
sepolcro  d'un  martire  un  calice  ed  il  fanciullo  Gau- 
denziano,  GAVDENTIANVS.  La  spiegazione  dei  qual 
rito  eccola  in  eloquenti  versi  di  Prudenzio ,  contem- 


(1)  Praef.  lib.  Il  ooffltii.  in  epist.  ad  Galal. 


(1)  Inscr.  christ.  rns  p.  175,  3. 
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poraoeo  della  medaglia.  Egli  cantando  i  trionfi  di 
Cristo  e  di  s.  Lorenzo,  così  descrive  ciò  che  in  Roma 
coi  suoi  occhi  vide  nella  basilica  medesima  del  se- 
polcro di  quel  martire  illustre  : 

Ipsa  et  senatus  lumina 
Quondam  luperci  aut  flamines 
Apostolorum  et  martyrum 
Exosculantur  limina. 

Videmus  inlustres  domos 
Sexu  ex  ulroque  nobiles 
Off  erre  votis  pignora 
Clarissimorum  liberum. 

Vittatus  olim  pontifex 
Adscitar  in  signum  crucis 
Aedemque  Laurenti  tuam 
Veslalis  intrat  Claudia  (1). 

A  siffatta  oblazione  dei  fanciulli  all'  altare  dei  mar- 
tiri allude  la  notissima  iscrizione  di  Projetto  novenne 
NVTRICATVS  DEO  CRISTO  MARTVRIBVS  (2).  Adun- 
que nella  medaglia  Gaudenziano  è  effigiato  nell'  atto 
di  essere  offerto  dal  padre  suo  all'  aliare  d'un  mar- 
tire ;  probabilissimamente  a  quello  appunto  di  s.  Lo- 
renzo celebralo  da  Prudenzio ,  come  meglio  poi  in- 
tenderemo. Ciò  posto,  chi  non  vede  ,  che  l'VRBICVS 
scritto  nel  rovescio  della  medaglia  sul  capo  dell'im- 
molante la  vittima  è  il  nome  dell'  oblatore  padre  di 
Gaudenziano  ;  e  che  secondo  il  genio  dell'  antico 
simbolismo  quel  nome  fu  applicato  all'  immagine  di 
Abramo  pronto  a  sacrificare  il  figliuolo?  In  fatti  l'obla- 
zione dei  fanciulli  e  delle  fanciulle  a  Dio  ed  ai  martiri 
era  quasi  un  sacrificio  ed  una  abdicazione  fatta  dai 
genitori  d'ogni  mondana  speranza  ;  dedicando  total- 
mente, in  quanto  era  da  loro ,  il  figliuolo  al  culto 
divino  ed  alle  più  elette  virtù  evangeliche.  Così  Pao- 
lino del  nobile  fanciullo  Turcio  Asterio  scrisse  : 

Quem  simul  unanimes  vera  pietate  parentes 
Infantem  Christo  constituere  sacrum 

Ut  tamquam  Samuel  primis  signatus  ab  annis 
Crescerei  in  sanctis  votus  alente  Deo  (3). 


(1)  Peristeph.  Il  v.  517-529. 

(2)  Sta  nel  museo  lateranese  ci.  Vili.  Si  legge  nella  Roma  soli, 
del  Bottari  T.  Ili  p.  117  e  in  molti  altri  libri. 

(3)  Nalal.  XIII  v.  261-204. 


Laonde  spontanea  e  convenientissima  all'  offerta  rap- 
presentata in  una  faccia  della  medaglia  è  la  propo- 
sta interpretazione  delle  immagini  e  delle  lettere  in- 
cise nel  rovescio.  Ed  egli  è  per  me  evidente,  che  co- 
lesta  è  una  tessera  e  ricordo  dell'  oblazione  di  Gau- 
denziano appesa  al  collo  di  lui  da  Urbico  stesso  a 
memoria  perenne  di  queir  atto,  e  quasi  a  sigillo  e  pe- 
gno della  fatta  consecrazione. 

Queste  osservazioni  chiamano  al  nostro  pensiero 
la  medaglia  n.  3  incisa  da  una  faccia  sola,  ove  nul- 
l'altro  vediamo,  che  il  sacrificio  di  Isacco  espresso  in 
modo  diverso  dal  tipo  più  comune  negli  altri  monu- 
menti. Benché  Isacco  dagli  antichi  padri  sia  stato 
predicalo  simbolo  di  Cristo  e  della  sua  morte  per  la 
salute  degli  uomini  (1),  e  perciò  sia  slato  effigiato 
sui  monumenti  (2)  ;  pure  la  medaglia  sopra  descritta 
mi  fa  congetturare ,  che  in  coleslo  disco  ,  come  in 
quello  di  Gaudenziano,  la  scena  del  sacrificio  di  Abra- 
mo alluda  specialmente  ad  oblazione  e  sia  quasi  tes- 
sera di  personale  consecrazione  al  culto  di  Dio. 

Una  siffatta  tessera  riconoscerà  ora  ognuno  spon- 
taneamente nella  tanto  celebre  e  tanto  oscura  barbe- 
riniana  medaglia  di  Successa  (n.  8).  Quivi  in  ambe 
le  facce  è  scritto  SVCCESSA  VIVAS  ;  epigrafe  tor- 
mentosa agli  archeologi ,  essendo  effigiato  sotto  le  let- 
tere un  martirio,  che  sembra  manifestamente  quello 
di  s.  Lorenzo,  ed  un  santuario,  che  la  predetta  scena 
di  martirio  insegna  essere  quello  appunto  del  sepol- 
cro famosissimo  nell'  agro  Yerano.  D'altra  parte  d'una 
Successa  martire  islorica  e  venerala  solennemente 
niun  indizio  danno  i  fasti  ecclesiastici.  Oggi  però  ces- 
serà ogni  esitazione  e  dubbiezza.  L'acclamazione  SVC- 
CESSA VIVAS  ha  i  suoi  confronti  colle  simili  for- 
inole scritte  in  altre  medaglie  di  devozione  sopra  da 
me  illustrate,  ed  anche  con  i  semplici  nomi  proprii 
parimente  scritti  sopra  alcuni  di  siffatti  pii  utensili. 
Successa  adunque  è  colei,  cui  fu  data  la  sacra  tes- 
sera adorna  delle  immagini  del  martirio  di  s.  Lorenzo 
e  del  sepolcro  di  lui.  Nè  senza  speciale  ragione  co- 
teste  immagini  furono  quivi  incise.  Dinanzi  al  sepol- 
cro del  santo  è  effigiata  una  scena  di  oblazione. 
L'oblatore  porta  in  mano  un  cero  acceso  ;  rito  anche 
oggi  vigente  in  ogni  solennità  di  dedicazione  o  con- 
secrazione di  persone  a  Dio  :  nè  panni  probabile , 


(1)  V.  Routh,  Reliquiae  sacrae  T.  1  p.  122  e  segg. 

(2)  V.  Roma  soli.  T.  II  pag.  342,  343. 
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che  queir  oblatore  sia  il  padre  di  Successa,  e  che  di 
costei,  per  la  quale  fu  fatta  la  medaglia  ,  sia  stata 
quivi  ommessa  l'immagine.  Stimo  piuttosto  ,  che  il 
disegnatore  del  Vettori  nel  ritrarre  sì  minuta  figu- 
relta  l'abbia  alquanto  alterata  ;  talché  pare  virile  , 
mentre  dovrebbe  essere  femminile.  Essa  è  Successa 
medesima,  che  con  una  candela  accesa  nella  destra 
viene  a  fare  offerta  di  sè  a  Cristo  dinanzi  al  sepol- 
cro dell'invitto  martire  di  lui  s.  Lorenzo. 

Cotesto  sepolcro  è  chiuso  da  transenne  poste  tra 
le  colonne  spirali,  che  sostengono  gli  epistili  adorni 
di  encarpi  e  di  veli.  Più  rozza,  ma  nella  sostanza 
identica,  è  la  delineazione  d'un  sepolcro  adorno  di 
colonne  spirali,  di  transenne ,  di  veli  nella  simile 
scena  dell'  oblazione  di  Gaudenziano  :  e  chi  pone 
mente  al  modo  compendioso  e  abbastanza  inesatto 
adoperato  dagli  antichi  nell'  effigiare  gli  edifici  sopra 
le  più  belle  medaglie  imperiali,  non  troverà  difficile 
il  riconoscere  in  ambedue  i  nostri  bronzi  l'edificio  e 
il  santuario  medesimo.  Nel  libro  pontificale  è  scritto, 
che  Costantino  adornò  d'argento  il  sepolcro  di  s.  Lo- 
renzo e  quivi  pose  cancellos  ex  argento  purissimo  (1); 
i  quali  cancelli  vediamo  delineali  nelle  due  medaglie. 
Prosegue  poi  il  medesimo  libro  narrando  ,  che  quel 
principe  fece  fare  ante  corpus  beali  Laurentii  mar- 
tyris  argenteis  clusam  sigillis  passionem  ipsius.  Il 
genio  dell'  antica  arte  cristiana,  che  non  amò  le  scene 
di  supplizi  ed  evitò  anche  quelle  della  passione  del 
Signore  (2),  potrebbe  rendere  sospetta  la  verità  di 
questa  testimonianza  del  libro  pontificale  circa  il  mar- 
tirio di  s.  Lorenzo  cesellato  in  argento  sul  sepolcro 
di  lui  fin  dai  tempi  costantiniani.  Ma  poiché  le  re- 
gole umane  hanno  le  loro  eccezioni,  ecco  un  esem- 
/  pio  del  supplizio  di  s.  Lorenzo  effigialo  nel  secolo 
quarto  o  negli  inizii  del  quinto  sopra  una  medaglia , 
che  probabilmente  è  appunto  copia  della  scena  im- 
maginata ed  eseguita  siili'  argento  dall'  artefice  co- 
stantiniano. In  fatti  il  nummo  di  Successa  e  quello 
altresì  di  Gaudenziano  ci  presentano  il  sepolcro  di 
s.  Lorenzo  secondo  l'aspetto,  che  dovette  avere  per 
gli  adornamenti  fattivi  da  Costantino ,  non  quale 
esso  divenne  dopo  i  lavori  del  papa  Sisto  III  circa 
il  432.  Cotesto  pontefice  nella  confessione  di  s.  Lo- 
renzo rifece  i  cancelli  d'argento  ,  e  li  infisse  sopra 


(1)  In  Silvestro  g.  XXIV. 

(2)  V.  Le  Blant,  Inscr.  chrél.  T.  I  p.  CU. 


lastre  porfiretiche;  e  pose  colonne  di  porfido,  le  quali 
non  furono  giammai  spirali,  e  perciò  non  sono  quelle 
che  vediamo  sulle  nostre  medaglie.  Costruì  sopra  i 
cancelli,  cioè  sopra  il  tabernacolo,  una  nicchia  con- 
cava a  guisa  di  abside,  e  quivi  collocò  una  stalua 
argentea  del  martire  (1);  nelle  medaglie  però  il  ta- 
bernacolo di  sopra  è  aperto,  e  quivi  sorgono  in  luogo 
dell'  abside  e  della  statua  encarpi  mobili  ;  imperoc- 
ché essi  in  una  sola  medaglia  appajono  e  nell'  altra 
agli  encarpi  sono  sostituite  ardenti  candele.  Tutto  ciò 
dimostra  storicamente  quanto  vera  è  la  cronologia  di 
siffatte  medaglie  sopra  raccolta  dai  soli  dati  artisti- 
ci, simbolici  e  topografici.  Esse  ci  fanno  vedere  il 
sepolcro  di  s.  Lorenzo  ,  quale  dalla  storia  consta  , 
che  non  fu  dopo  pontificalo  di  Sisto  III  ;  cioè  dopo 
la  metà  del  secolo  quinto.  Precisamente  esatti  adun- 
que sono  i  ragionamenti ,  che  mi  hanno  consigliato 
ad  assegnare  qnelle  medaglie  ad  età  non  più  tarda 
dei  primi  decennii  del  secolo  predetto. 

§•  VII. 

Delle  medaglie  di  devozione  aventi  qualche  impronta 
della  così  detta  arte  bizantina 
e  della  differenza  loro  dalle  monete  di  Zimisce 
e  dei  seguenti  imperatori. 

Tre  delle  medaglie  delineate  nella  mia  tavola  e 
nella  pag.  44  hanno  il  rovescio  nella  sostanza  iden- 
tico, benché  leggermente  variato  nel  tipo;  quivi  è 
ritratta  nell'antica  foggia  la  scena  dell' epifania  (vedi 
la  tav.  n.  9,  10  e  pag.  44  n.  5).  L'altra  faccia 
però  di  cotesti  tre  dischi  ha  in  ciascuno  una  rappre- 
sentanza diversa  :  ognuna  delle  quali  più  o  meno  ap- 
partiene al  ciclo  artistico  e  simbolico  ,  che  sogliamo 
appellare  bizantino.  Uno  di  questi  nummi,  quello  della 
pag.  44  n.  5,  che  fu  del  Pasqualini,  da  mollo  tempo 
(come  sopra  ho  detto)  è  conosciuto  ;  ed  è  stato  quasi 
per  convenzione  attribuito  alla  moneta  di  Giovanni 
Zimisce  ;  gli  altri  due  sono  al  tutto  inediti,  ma  da  un 
cenno  del  Marangoni  imparo,  che  ai  giorni  di  lui 
erano  creduti  monete  dei  Comneni  (2).  Discuterò  pri- 


(1)  Fedi  confessionem  beati  Laurentii  marlgris  cum  columnis  por- 
phyreticis  el  ornavit  plaloniis  trunsennam  et  altare  et  confessionem  ... 
fedi  quoque  cancellos  argenteos  supra  platonias  porphyreticas  pensan- 
les  libras  ccc,  absidam  super  cancellos  cum  stalua  beati  Laurentii 
argentea  pensante  libras  ce  ,  Lib.  pont.  in  Xysto  III  §.  IV. 

(2)  Storia  del  Sancta  Sanclorwn  pag.  227. 
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ma  la  questione  numismatica;  e  poscia  quella  della 
vera  età  di  coteste  medaglie  e  del  loro  luogo  nella 
serie,  che  vengo  illustrando. 

La  medaglia  posseduta  dal  Pasqualini  fu  nota  al 
Macario,  che  la  citò  nel  suo  libro  intitolato  Hagio- 
glypta  (1)  ;  il  Peiresc  n'ebbe  un' impronta  dal  nipote 
di  lui  data  poi  al  Tristano,  dalla  quale  fu  tolto  il  primo 
disegno  divulgatone  in  Parigi  (2);  un'altra  impronta 
n'ebbe  il  Sirmondo  dal  cardinal  Francesco  Barberi- 
ni (3).  Nel  1650  l'originale  era  nella  raccolta  del  card. 
Boncompagni  (4) ,  poi  venne  al  museo  Kircheriano  (5), 
oggi  è  smarrito.  Il  disegno  stampato  in  Parigi  non 
ha  l'ombra  di  verità  in  quanto  a  carattere  artistico  e 
tecnico  ;  altrettanto  e  peggio  osservo  nelle  ripetizioni 
fattene  dall'Arduino  e  dal  Mamachi  (6).  Ne  ho  tro- 
vato però  un  disegno  inedito,  non  dico  perfetto  quale 
oggi  noi  lo  vorremmo,  ma  pure  evidentemente  meno 
cattivo  delle  incisioni  volgate.  Fu  mandato  dal  Mé- 
nétrier  al  Peiresc  in  lettera  dei  28  di  Giugno  1629. 
Quivi  si  legge  :  Ayant  deseigne  d'un  plomb  tire  sur 
une  medaille  antique  de  bronze  de  féu  Sre  Pasqua- 
lini,  les  trois  mages  avec  la  cydare  ou  thyare  en  tele, 
je  vous  en  envoye  ce  dessein  (7).  Vedasi  cotesto  dise- 
gno a  pag.  44  n.  5.  Nel  drillo  della  medaglia  è  il 
busto  del  Salvatore  improntato  del  tipo  ,  che  chia- 
miamo bizantino  ;  il  capo  è  cinto  di  nimbo  crucifor- 
me, attorno  al  quale  corre  l'epigrafe  EMMANVEL. 

Appunto  questo  busto  e  quest'  epigrafe  furono  ca- 
gione, che  il  nummo  del  Pasqualini  dal  Du  Cange 
e  dai  seguaci  di  lui  sia  stato  aggregato  a  quelli  del 
Zimisce.  Narrano  Scilitze  e  Cedreno,  che  cotesto  prin- 
cipe (il  cui  regno  fu  dal  969  al  975)  ordinò  l'emis- 
sione di  monete  coll'effigie  del  Salvatore,  ciò  che  final- 
lora non  era  stato  fatto  giammai,  e  che  nel  rovescio 
fece  scrivere  in  lettere  latine  Gesù  Cristo  re  dei  re  (8). 


(1)  Ed.  Pam.  p.  78. 

(2)  Tristani,  Antidolumsive  defensio  adversus  Sirmondi  responsio- 
nem,  Paris  1650  pag.  41,  42. 

(3)  Sirmondus  Antitristanus  II,  sive  ad  Tristani  antidotum  re- 
sponsio,  Paris  lfi50  pag.  17. 

(4)  V.  Trislani,  Antidol-  I.  c. 

(5)  Vedi  Marangoni,  I.  c. 

(6)  V.  Mamachi,  Orig.  christ.  T.  !  p.  211,  235. 

(7)  Cod.  95V*  (  p.  194)  Fond  Franrais,  nella  biblioteca  imp.  di 
Parigi.  La  copia  del  disegno,  che  trascurai  di  prendere  quando  tra- 
scrissi la  lettera  del  Ménétrier,  m'è  stala  gentilmente  inviata  dui  eh. 
sig.  Leopoldo  Delisle,  alle  cui  cortesie  molto  sono  debitore ,  e  gliene 
rendo  pubbliche  grazie. 

(8)  V.  Dn  Cange,  De  inf.  aevi  nwmism.  §.  XXVI!  e  tulli  i  nu- 
mismatici citali  nelle  note  seguenti. 


In  fatti  molte  monete  bizantine  di  bronzo  hanno  nel 
rovescio  le  parole  predelle  mezzo  in  greco ,  mezzo  in 
latino;  e  nel  dritto  il  busto  del  Salvatore  col  nimbo 
cruciforme,  circondato  dall' epigrafe  EMMANVHL(l). 
Dal  confronto  di  queste  monete  con  la  testimonianza 
della  storia  bizantina  i  numismatici  hanno  imparato, 
eh'  esse  sono  di  Zimisce  (2).  Però  l'illustre  de  Saul- 
cy  ci  ha  fatto  notare,  il  numero  di  siffatte  monete 
essere  grandissimo;  e  sembrare  perciò  verisimile,  che 
se  ne  sia  continuata  l'emissione  sotto  parecchi  prin- 
cipi successivi  (3).  Or  bene  al  drillo  di  queste  mo- 
nete nel  tipo  e  Dell'  epigrafe  è  assai  simile  il  nummo 
del  Pasqualini  :  indi  è  naia  spontaneamente  l'opinione, 
che  anche  questo  sia  da  aggregare  alla  monela  bat- 
tuta colla  effigie  di  Cristo,  senza  nome  del  principe, 
per  ordine  del  pio  imperatore  Giovanni  Zimisce. 

Molte  sono  le  monete  anonime  simili  in  qualche 
modo  alle  zimisciane;  varie  però  nei  loro  rovesci  e 
prive  dell'  epigrafe  caratteristica  IhSVS  XRISTVS  BA- 
SILEVS  BASILECOu.  11  Du  Cange  ne  scrisse  nella 
seguente  sentenza  :  incerlum  omnino  an  ad  hos  Zi- 
miscae  nummos  re  ferri  debeant  complusculi  ahi,  qui 
nulla  quidem  imperatoris  imagine  conspicui ,  Chri- 
stum  aut  eadem  qua  in  Zimiscianis  aut  etiam  forma 
alia  atque  adeo  alia  inscriptione  ejfictum  praeferunt: 
quos  iis  adjungere  visum  est ,  non  quod  revera  Zi- 
miscianos  esse  velimus  asserere,  sed  quod  commodiori 
vel  certiori  loco  collocari  vix  potuerint  (4).  E  nel 
senso  medesimo  l'Eckhel  (5):  numis  vere  Zimiscianis 
conjungi  solent  numi  copiosi  alii  .  .  .  hac  una  de 
causa,  quia  iis  recensendis  opportunior  alius  locus 
non  est,  cum  de  tempore  non  constet,  quo  signati  sint. 
En  horum  illustriores  aliquot:  e  comincia  da  quello 
del  Pasqualini  ,  che  dichiara  metalli  incerti;  cono- 
scendolo egli  soltanto  dalla  descrizione  del  Du  Cange. 
Anche  il  Mionnet  lo  pone  nel  medesimo  novero  col- 
1'  annotazione  :  Banduri  ex  Du  Cange  ;  e  coli'  avver- 
tenza, che  se  ne  ignora  il  metallo  ed  il  modulo  (6). 
Però  il  barone  Marchant  ed  assai  meglio  il  eh.  de 
Saulcy,  seguilo  poi  dal  Sabatier,  hanno  intrapreso  con 


(1)  V.  Banduri,  Num.  imp.  T.  Il  p.  738,  739;  De  Saulcy,  Essai 
de  classificalion  des  suites  monetaires  byiantines,  atlas  pi.  XXII  n.  4-7, 
Sabatier,  Descr.  gén.  des  monnaies  byzanl.  T.  Il  pi.  XLVIU  n.  4,  5. 

(2)  V.  Eckhel  ,  Doctr.  numm.  T.  Vili  p.  250. 

(3)  V.  De  Saulcy,  I.  c.  p.  248,  249. 

(4)  Du  Cange,  1.  c. 

(5)  Doclr.  numm.  T.  Vili  p.  351. 

(6)  De  la  rareté  et  du  priv  des  médailles  romaines  T.  Il  p.  505. 
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successo  l'esame  e  la  classificazione  di  questi  nummi 
anonimi  ed  incerti  (1)  :  nè  in  alcuna  classe  ha  tro- 
vato luogo  quello,  che  ci  è  noto  dal  solo  esemplare 
del  Pasqualini.E  veramente  esso  non  è  moneta,  ma 
medaglia  di  devozione. 

Imperocché  il  rovescio  rappresentante  l'adorazione 
dei  magi  quanto  assomiglia  ai  monumenti  figurati  dei 
primi  sei  secoli,  altrettanto  è  diverso  e  difforme  dai 
tipi  delle  zecche  bizantine  (2).  La  somiglianza  sua  poi 
con  le  due  medaglie  vaticane,  non  coniate  ma  inca- 
vate (tav.  n.  9,  10),  e  le  due  colombe  effigiate  nel- 
l'esergo,  che  parimente  così  erano  incise  nella  me- 
daglia borgiana  di  Secondino,  ci  guidano  a  ricono- 
scere, che  alla  nuova  classe  da  me  proposta  e  non 
a  qualsivoglia  serie  di  monete  bizantine  il  nummo 
pasqualiniano  appartiene.  Inoltre  le  monete  anonime, 
colle  quali  è  stata  annoverata  la  pseudo-moneta,  che 
ora  esaminiamo,  furono  emesse  dalle  zecche  in  grande 
numero,  e  perciò  non  ne  sono  nè  unici  nè  rari  i 
campioni:  la  pasqualiniana  al  contrario  è  rimasta  sem- 
pre unica,  quali  sono  le  antiche  medaglie  di  devo- 
zione, fatte  ognuna  in  un  esemplare  solo.  E  tutto  ciò 
concorda  col  giudizio  del  Pasqualini  medesimo,  esper- 
tissimo in  numismatica,  che  senza  il  lume  dei  confronti 
e  degli  studii  epilogali  in  questi  fogli  pure  sentenziò, 
il  suo  bronzo  non  essere  moneta  ma  medaglia  di  de- 
vozione. 

Egli  è  adunque  evidente ,  che  cotesta  singolare 
piastra,  oggi  smarrita,  non  dee  essere  posta  in  ve- 
runa serie  numismatica;  e  che  essa  rimasta  per  tre 
secoli  vagante  ed  incerta  trova  finalmente  la  sua  sede 
e  slabile  luogo  accanto  alle  medaglie  9  e  10  della  ta- 
vola, che  oggi  divulgo.  Che  queste  ultime  poi  non 
abbiano  relazione  veruna  con  le  monete  nè  di  Zimisce 
nè  dei  successori  di  lui  nè  dei  Comneni ,  ogni  perito 
l'intende  e  non  fa  d'uopo  provarlo. 

Discussa  la  questione  numismatica,  viene  la  cro- 
nologica. La  somiglianza  del  busto  del  Salvatore  e 
dell'epigrafe  EMMANVHL  nella  faccia  principale  della 
medaglia  pasqualiniana  con  le  simili  impronte  delle 
monete  di  Zimisce  sembreranno  argomento  atto  a  per- 


ii) V.  De  Saulcy,  I.  c.  p.  247  e  segg.  p.  371,  377;  Sabatier,  I.  c. 
T.  11  p.  142,  143. 

(2)  La  moneta  pubblicata  dal  Banduri,  1.  c.  p.  756  tra  quelle  di 
Giovanni  li  Comneno,  è  la  sola  tra  le  bizantine  ,  che  ha  nel  rovescio 
l'adorazione  dei  magi  ;  ma  è  di  tipo  rozzissimo  e  assai  diverso  dal  disegno 
del  Banduri.  Vedi  De  Saulcy,  I.  c.  p.  449,  che  attribuisce  questa  rozza 
moneta  a  Giovanni  Paleologo  figliuolo  di  Andronico  il  giuniore. 


suadere,  che  l'una  e  le  altre  sono  contemporanee.  Ma 
il  Pasqualini  giudicò  il  suo  nummo  assai  più  antico 
del  secolo  decimo;  ed  accingiamoci  a  ponderare  il 
valore  del  giudizio  di  lui.  La  prima  lettera  ,  nella 
quale  egli  espose  al  Peiresc  le  sue  ragioni,  non  l'ho 
trovata;  ma  da  quella  dei  21  Luglio  1601  raccolgo, 
ch'egli  aveva  paragonato  l'adorazione  dei  magi  effi- 
giata nella  medaglia  coi  monumenti  cristiani  dei  pri- 
mi secoli  e  l'aveva  perciò  slimata  anteriore  al  se- 
colo sesto  ed  all'impero  di  Giustiniano.  11  Peiresc 
gli  aveva  opposto  un  sarcofago  di  Ravenna  dei  tempi 
di  Giustiniano  (quello  certamente  dell'esarca  Isaacio), 
e  il  Pasqualini  nella  citala  lettera  così  rispose:  «  // 
»  sepolcro  veduto  da  V.  S.  in  Ravenna  è  mollo  dopo 
»  la  medaglia  mia  sì  come  V.  S.  veder  a  quando 
»  gliela  manderò  che  sarà  quanto  prima  potrò:  per 
»  hora  le  dico,  che  le  lettere  sono  diverse  e  il  por- 
»  tamento  delle  figure  non  solo  degli  habiti,  ma  an- 
»  cora  di  quella  scodella  o  vaso  che  tengono  in  mano; 
»  che  nella  medaglia  alzano  un  seno  della  veste  , 
»  nella  maniera  che  si  veggono  gli  antichissimi  mo- 
»  saici  di  S.  Pietro  in  Roma  ed  in  altre  chiese  »  (1). 
Non  bene  intendo  ciò  che  vuol  dire  il  Pasqualini  in- 
sistendo sul  seno  della  veste  che  alzano  i  magi:  e  non 
ne  veggo  traccia  nel  disegno  (pag.  14  n.  5),  indizio 
cèrio  che  esso  è  poco  esatto.  Credo  che  cotesto  seno 
della  veste  alzata  sia  stato  piuttosto  il  velo,  col  quale 
talvolta  i  magi  coprono  le  mani  e  nel  cui  seno  recano 
i  doni;  come  s.  Pietro  sopra  simile  velo  riceve  da 
Cristo  il  volume  della  legge  o  le  chiavi.  Il  Peiresc 
replicò  in  lettera,  che  non  ho  trovalo;  e  il  Pasqua- 
lini  alla  sua  volta  riscrisse  così:  «  Ella  mi  replica 
»  la  seconda  volta  .  .  .  .  ,  mi  adduce  l'  opinione  di 
»  alcuni,  che  Giovanni  Zimisces  fosse  il  primo  che 
»  mettesse  nelle  monete  Vimagine  del  Salvatore  ;  et 
»  che  nella  chiesa  di  santo  Apollinare  in  Ravenna  vi 
»  sono  figure  in  mosaico  fatte  al  tempo  di  Giusli- 
»  niano,  che  alzano  quel  seno  della  veste,  et  che  non 
»  mi  dee  parere  poco  se  la  medaglia  sia  fatta  ai 
»  tempi  di  Giustiniano.  Rispondo  di  nuovo  ,  che  io 
»  tengo  che  la  medaglia  sia  più  antica  per  le  ra- 
»  gioni  già  dette  et  anco  per  quello  che  si  può  ar- 
»  gomentare  dal  metallo  stesso  bellissimo  et  dalla 
»  forma  et  maniera  della  medaglia  et  delle  figure  , 
»  che  sono  molto  buone  et  la  medaglia  è  mezzana  e 


(1)  Bibl.  imp.  Fond  Francais  cod.  9539  lett.  157. 
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»  molto  grossa:  le  quali  cose  al  parer  mio  non  sono 
»  di  poco  momento  .  .  .  ,  nè  intendo  io  perciò  di 
»  comandare  la  medaglia  ,  ma  di  trovare  la  verità. 
x>  Vi  si  aggiunge  che  nella  medaglia  ....  i  capucci 
»  delle  tre  figure  non  sono  aguzzi ,  ma  tondetti  et 
»  cadono  sopra  la  fronte  nella  maniera,  che  si  veg- 
»  gono  molte  figure  delle  provincie  captive  o  di  pri- 
n  gioni  nelle  medaglie  et  questa  diferenza  particolare 
»  dei  capucci  non  è  di  poca  consideratone,  sì  come 
»  può  sapere  benissimo  V.  S.  et  forse  ad  altro  pro- 
»  posito  le  ricorderò  io  un  altra  volta.  Quanto  alla 
»  figura  del  Salvatore,  che  non  si  trovi  in  monete 
»  prima  di  Giovanni  Zimisce  ,  io  lodo  l'opinione  di 
»  V.  S.  poiché  in  Roma  si  vede  il  medaglione  di 
»  Crispo  ,  quando  però  sia  fedele,  che  perciò  io  lo 
»  vederei  volontieri,  coli'  imagine  del  Salvatore  (1)  : 
»  benché  io  non  tengo  che  questi  e  tutti  gli  altri  me- 
»  daglioni  simili  fossero  monete  per  spendere,  sì  come 
»  ancora  dico  di  questa  medaglia  mia,  la  quale  stimo 
»  sicuramente ,  che  fosse  fatta  solo  per  spettale  de- 
-)  catione  »  (2). 

Non  polendo  noi  della  medaglia  pasqualiniana  esami- 
nare l'originale,  nè  corrispondendo  il  disegno  super- 
slite  esaltamente  in  ogni  minuto  particolare  colle  osser- 
vazioni del  Pasqualini,  mi  contenterò  di  raccogliere 
dalle  recitate  testimonianze,  che  il  gruppo  dell'ado- 
razione dei  magi  era  di  buona  maniera  e  di  stile 
antico;  e,  come  nel  disegno  vediamo,  era  simile  al 
tipo  tanto  volle  ripetuto  nei  monumenti  cristiani 
dei  primi  cinque  o  sei  secoli.  Altrettanto  osservò 
il  Mamachi  sulla  sola  scorta  d'una  pessima  incisione; 
e  pose  in  piena  evidenza  quanto  grande  sia  l'errore 
dell'  Arduino  ,  che  cotesle  immagini  volle  attribuire 
all'  ullimo  periodo  del  medio  evo  (3).  In  l'atti  il 
nimbo  qui  e  dato  al  solo  bambino  Gesù,  non  anche 
alla  Vergine  santa  ;  e  le  due  colombe  nell'  esergo, 
gruppo  simbolico  usitato  fin  dai  più  antichi  tempi, 
rannodano  in  qualche  guisa  questa  medaglia  a  quella 


(1)  L'opinione  del  Peiresc,  che  il  Pasqualini  loda  ,  fu  certamente 
quella  di  tutti  gli  odierni  numismatici,  che  cioè  il  Zimisce  non  improntò 
primo  di  tutti  sulle  monete  l'immagine  di  Cristo;  ma  primo  di  tutti  so- 
stituì quel!' immàgine  alla  sua,  battendo  monete  coli' epigrafe:  Gesù  Cri- 
sto Ite  dei  Ite.  In  quanto  al  medaglione  di  Crispo  le  dubbiezze  del  Pa- 
gqualini  erano  sagacissime  :  vedi  la  mia  Epistola  nello  Spicil.  Solesm. 
T.  IV  pag.  537  ;  Cavcdoni,  Ricerche  crit.  intorno  alle  medaglie  di  Co- 
stantino p.  23;  Garriteci,  Vetri  2.  ediz.  p.  140. 

(2)  Cod.  cit.  leti.  164. 

(3)  Oria,  christ.  I.  c. 


di  Secondino,  che  ho  attribuito  ai  primi  tempi  della 
pace;  nella  quale  parimente  le  due  colombe  occu- 
pano l'esergo  del  disco  sotto  i  busti  dei  principi  de- 
gli apostoli.  Laonde  forse  non  era  esagerata  l'opinione 
suggerita  al  Pasqualini  dall'esame  del  bronzo  origi- 
nale, che  esso  fosse  più  antico  del  secolo  sesto:  ma 
poiché  il  busto  del  Salvatore  col  nimbo  cruciforme 
ci  richiama  ai  tempi  almeno  dell'  incipiente  periodo 
bizantino,  non  parmi  che  possiamo  ascendere  fino  al 
secolo  quarto  ;  e  sarà  giudizio  più  cauto  e  ragione- 
vole il  circoscrivere  l'età  della  controversa  medaglia 
alla  seconda  metà  in  circa  del  secolo  quinto  od  alla 
prima  del  sesto. 

La  somiglianza  adunque  del  predetto  buslo  del 
Salvatore  e  della  sua  epigrafe  EMMANYHL  col  tipo 
delle  celebri  monete  di  Zimisce  proverà  soltanto,  che 
il  prototipo  di  quella  nuova  impronta  monetaria  è 
assai  anteriore  al  greco  imperante,  che  ne  prescrisse 
l'uso  nelle  zecche  bizantine.  E  veramente  i  conii  mo- 
netarii di  Zimisce  e  dei  successori  di  lui  sono 
cento  volte  più  rozzi  del  tipo  della  medaglia  pasqua- 
liniana, quale  ce  la  rappresenta  il  disegno,  che  io 
divulgo  :  nè.  per  quanto  questo  sia  inesalto  ed  abbel- 
lito ,  possiamo  negargli  ogni  fede ,  attestando  il  Pa- 
squalini, che  ave\a  l'occhio  taulo  esercitato  nelle  mo- 
nete romane  e  bizantine,  la  sua  medaglia  essere  stata 
di  buona  maniera,  ed  avendola  giudicala  assai  migliore 
non  solo  di  quelle  di  Giovanni  Zimisce  ma  di 
quelle  eziandio  di  Giustiniano.  Il  nome  poi  Emma- 
nuel fu  certamente  scritto  ed  usitalo  negli  encolpi 
ed  in  altre  specie  di  oggetti  di  devozione  fino  dal  se- 
colo quinto  cadente  e  dal  sesto  (1). 

Discussa  così  diligentemente  la  causa  della  meda- 
glia pasqualiniana,  assai  più  facile  e  breve  sarà  il 
ragionamento  intorno  alle  altre  due,  che  hanno  colla 
pasqualiniana  comune  la  rappresentanza  della  scena 
dell'  epifania.  Cominciamo  dalla  medaglia  pubblicala 
per  la  prima  volta  nella  mia  tavola  sotto  il  n.  9  ; 
benché  sieno  più  di  due  secoli,  che  il  cav.  Gualdi  la 
propose  all'  esame  del  Pignorio  e  ne  ebbe  la  seguente 
Ialina  risposta  : 

Francisco  Gualdo  Ar immensi 
Equili  divi  Stephani  V.  CI. 
Laurentius  Pignorias. 


(1)  V.  Bull.  1803  pag.  36:  Corp.  inscr.  graec.  n.  8972  e  segg. 
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Tu  nummum  appellas ,  cujus  ad  me  lypum  proxime 
et  peramanter  misisti;  ego  vero  gemmami  et  senten- 
tiae  meae  illud  quidem  est  columen,  quod  incisus  sit, 
ut  gemmae  plerumque  consueverunt.  At  hoc  inquies  et 
nummis  accidit  ;  quod  et  ego  dabo ,  verum  rarioribus 
et  qui  gemmarum  pretia  subeant  omnino.  Et  profecto 
an  non  quavis  gemma  dignum  est  argumcntum  quod 
ostentat?  Virgo  beatissima  sedens  solida  in  sella 
puerum  Jesum  sinu  excipit  et  offert  Magis  ,  qui  ut 
canit  Prudentius  in  IJiptycho: 

Dona  ferunt  puero  ,  myrrhaeque  et  turis  et  auri 

Jam  vero  crux  Verbi  Dei  exinanitionem  signat  ...  ; 
columba  cum  surculo  olivae  ad  pacem  refertur,  quam 
cecinerunt  angeli  in  cantico  nocturno  dominicae  nati- 
vitatis  ....  Pilei  autem  recurvi  Orientalium  cui 
non  sunt  noti?  Tu  illos  sive  Chaldaeos  sive  Persas 
appellaveris  rem  habebis,  at  cave  ne  errorem  pictoris 
approbes,  qui  cassides  cristatas  illis  imposuit,  ve  luti 
in  praelium  ituris. 

Jam  vero  altera  facies  quid  ostentet  nemo  non  di- 
cet,  nidirum  a  Deo  coronatos  apostolos  et  stipantes 
crucem  gemmatam  ,  cujusmodi  Bosius  vester  et  ante 
Bosium  Hieronymus  Rubeus  in  historia  Ravennate  spe- 
ctandam  proposuerunt.  A  et  (ù  sunt  notissima  eie- 
menta  ex  Apocalypsi,  quibus  olii  nationum  characteres 
litem  intendunt  de  primatu.  Cur  enim  non  ex  He- 
braeo  aut  Chaldaeo  aut  Syriaco  aut  Latino  sumpta 
sunt  symbola  principii  et  finis  ?  At  non  deerunt  isthic 
qui  litem  dirimant  ;  ulinam  sint  qui  concilient  nobis 
hirenem,  quam  Genius  nescio  quis  malus  alio  terra- 
rum  avertit.  Tu  vale  et  salve  cum  Deo  recens  nato. 
Patavii  die  festo  ipsorum  Magorum  VI  Januarii  an- 
no MDCXXXI,  qui  utinam  nobis  candidior  et  pro- 
sperar decurrat,  quam  anteactus,  quem  atrum  et  in- 
famem  bellis  et  morbis  experti  sumus  ah  nimisl  (1). 

Dalla  lettura  della  recitata  epistola  ognuno  inten- 
de, che  quivi  è  descritta  la  penultima  medaglia  della 
mia  tavola.  Il  Pignorio  però  nella  sua  descrizione 
ha  negletto  la  figura  del  fanciullo  ,  che  sostenendo 
con  la  destra  una  candela  accesa  infissa  in  un  pic- 
colo candeliere  sta  ritto  dietro  uno  dei  santi  por- 
tanti la  croce  e  coronati  da  Cristo.  Il  confronto  con 
le  medaglie  di  devozione  delineate  nella  medesima 


tavola  n.  5,  8  e  dichiarale  nel  paragrafo  precedente 
c'insegna  il  significato  e  l'importanza  di  cotesta  figu- 
rella.  Essa  è  l'immagine  d'un  fanciullo  oblato  a  Cristo 
e  ai  due  santi.  E  il  legame  di  cotesta  medaglia  con 
quelle,  che  sopra  ho  interpretato  ed  illustralo,  anche 
dalla  sola  rappresentanza  dell'  oblazione  è  manifesta. 
Il  santuario,  nel  quale  il  fanciullo  fu  dedicato  a  Dio 
ed  oblato,  non  è  qui  effigiato  come  nelle  medaglie 
n.  5,  8  ;  ed  al  sepolcro  col  suo  ciborio,  è  qui  so- 
stituita la  pittura  d'un' abside.  Imperocché  la  scena 
della  croce  ornamentale,  sulla  cui  cima  è  sollevato 
in  alto  tra  le  stelle  del  cielo  il  busto  del  Salvatore 
coronante  i  santi,  è  composizione  ,  di  che  abbiamo 
un  esempio  poco  dissimile  nell'  abside  fatta  fare  dal 
papa  Teodoro  I  (anno  645),  quando  trasferì  da  No- 
menlo  a  Roma  le  reliquie  dei  martiri  Primo  e  Feli- 
ciano  (1).  Presso  i  margini  del  disco  vediamo  alcune 
rozze  linee  curve ,  che  evidentemente  rappresentano 
veli  alzati  ed  aggruppati  ;  e  confermano  ,  che  vera- 
mente le  immagini  della  nostra  medaglia  ritraggono 
l'abside  d'un  santuario  o  basilica  dedicata  a  due  santi, 
come  la  citata  cappella  dei  ss.  Primo  e  Feliciano,  e 
adorna  di  musaici  dello  stile  e  del  simbolismo  pre- 
valso tra  il  secolo  sesto  ed  il  settimo.  Al  qual  tempo 
parimente  attribuisco  cotesta  medaglia  già  posseduta 
dal  cav.  Gualdi,  poi  kircheriana,  oggi  vaticana. 

Assai  più  rozza  è  l'ultima  della  mia  tavola,  an- 
ch' essa  rappresentante  in  una  faccia  la  scena  dell'epi- 
fania, come  nella  medaglia  n.  9  :  nell'  altra  il  Sal- 
vatore tra  due  stelle  ritto  in  piedi  sopra  un  suppe- 
daneo, reggente  colla  destra  la  croce ,  colla  sinistra 
un  libro,  e  corteggiato  da  due  angeli.  Il  campo  di 
questa  faccia  è  chiuso  da  due  alberi  di  palma  ;  nel- 
1'  altra  uno  solo  ne  è  inciso  dietro  la  cattedra  della 
Vergine.  Del  gruppo  del  Salvatore  in  mezzo  ai  due 
angeli  un  bellissimo  prototipo  vediamo  nel  musaico 
di  s.  Michele  in  Ravenna  fatto  l'anno  545  (2).  E 
l'imitazione  dei  musaici  delle  absidi  è  qnì  segnalata 
anche  dai  due  cervi  sitibondi  accorrenti  alle  fonti 
delle  acque,  che  sgorgano  dal  mistico  monte,  ripetuti 
in  ambe  le  facce  nell'  esergo.  Appunto  questa  o  al- 
cuna simile  composizione  suole  occupare  la  fascia  in- 
feriore della  conca  delle  absidi  (3).  La  rozzezza  somma 


(1)  Nella  biblioteca  del  sig.  principe  Baldassare  Boncompagnl 
cod.  6  fol.  36. 


(1)  V.  Ciampini,  Vet.  moti.  T.  Il  p.  109  e  segg.  tab.  XXXII. 

(2)  Ciampini,  I.  c.  p.  63  lab.  XVII. 

(3)  V.  Bull.  1865  pag.  lt,  12;  1867  p.  59. 
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di  cotesta  medaglia,  e  il  nimbo  nelle  sue  immagini 
accomunato  al  Salvatore,  alla  Vergine,  ai  santi  me 
la  fauno  credere  la  più  recente  della  serie  da  me 
classificata.  Pure  non  slimo  doverla  separare  per  lungo 
intervallo  di  tempo  dalle  sue  compagne  più  antiche. 
Imperocché  non  trovo  vestigia  di  siffatte  medaglie  di 
devozione  con  immagini  ad  incavo  in  ambe  le  facce 
continuate  a  fabbricare  nei  secoli  ottavo  e  seguenti. 
La  medaglia,  che  ho  delineato  a  pag.  44  n.  7,  con- 
servata nella  biblioteca  vaticana  ed  insignita  del  busto 
di  s.  Paolo  coll'epigrafe  SCS  PAVLYS,  tutto  in  in- 
cavo, per  la  rozzezza  sua  e  per  la  sigla  SCS  (sanctus) 
potrà  sembrare  manufatto  di  secoli  tardi.  Ma  la  man- 
canza del  nimbo  attorno  al  capo  dell'apostolo  parmi 
buono  argomento  di  età  non  tauto  recente;  e  l'  uso 
della  sigla  SCS  era  già  in  pieno  vigore  nel  secolo 
sesto.  Del  rimanente  questa  medaglia  è  ellittica,  non 
circolare;  munita  d'un  lungo  e  goffo  appicaguolo  di- 
versissimo da  quelli  delle  medaglie  dei  primi  sei  se- 
coli; dalle  quali  è  altresì  assai  diversa  nell'artificio  e 
modo  dell'incisione.  Qualunque  sia  1'  età  di  questo 
pezzo,  che  lascio  in  incerto,  parmi  che  degli  altri  da 
me  classificati  e  distribuiti  in  tre  epoche  il  periodo 
sia  ragionevolmente  da  circoscrivere  dentro  i  primi 
sei  o  al  più  sette  secoli  dell'èra  nostra. 

E  valga  a  suggello  del  mio  ragionamento  la 
notizia  seguente.  Della  più  recente  tra  tutte  coteste 
medaglie  (tav.  n.  10)  ho  trovato  un  cenno  indicante 
quando  ed  in  quale  compagnia  essa  fu  rinvenuta:  e 
cotesto  cenno  vale  piuttosto  ad  innalzarne  ,  oltre  la 
mia  opinione,  che  ad  abbassarne  l'antichità.  11  Lupi 
testifica,  che  essa  fu  scoperta  ai  suoi  giorni  in  Roma 
nascosta  e  giacente  sotto  ruderi  antichi  insieme  con 
monete  dell'età  pagana.  Ed  anch'egli  la  paragonò  con 
i  monumenti  dei  primi  secoli,  ove  è  effigiata  1'  ado- 
razione dei  magi;  e  di  quei  tempi  la  giudicò  (1). 

Finalmente  che  l'adorazione  predetta  da  assai  lon- 
tana età  sia  stala  scelta  per  tessera  di  fede  e  devo- 
zione cristiana  da  portare  appesa  sul  petto,  lo  im- 
pariamo anche  dai  piccoli  dischi  racchiudenti  cia- 
scuno un'immaginelta  ,  che  insieme  uniti  e  conve- 
nientemente disposti  nelle  patene  vitree  del  secolo 
terzo  e  del  quarto  formavano  intere  composizioni  di 


scene  bibliche  e  simboliche  (1).  Uno  di  questi  dischi, 
dentro  il  quale  è  effigiato  uno  dei  magi,  fu  trovato 
nel  1766  affisso  al  loculo  .d'un  fanciullo  nel  cimi- 
tero di  Priscilla  acconcialo  a  guisa  di  bulla,  stretto 
da  un  cerchietto  di  ferro  col  suo  appicagnolo  per 
essere  portalo  pendente  (2).  Cotesta  immaginetta  stac- 
cala dalla  scena  dell'epifania  valeva  a  ricordarne  ed 
a  significarne  in  compendio  il  mistero;  e  perciò  fu 
adoperala  per  medaglia  di  devozione  fino  dai  tempi, 
in  che  non  era  cessato  l'uso  della  sepoltura  sotter- 
ranea. Il  qual  fallo  è  un  anello  da  rannodare  alle 
medaglie  dell'età  seguente,  sulli  cui  rovesci  vediamo 
quasi  costantemente  rappresentato  l'intero  gruppo  della 
Vergine  beata  col  divino  infante  nel  seno  adorato 
dalle  primizie  dei  pagani  convertititi  alla  fede  ,  cioè 
dai  magi  guidali  dalla  stella  al  cospetto  del  Salvatore. 

Ho  esaminata  pezzo  per  pezzo,  ordinata  ed  illu- 
strata tutta  la  nuova  classe  di  cristiani  cimelii  ,  che 
mi  sono  oggi  proposto  di  far  conoscere  accuratamente, 
e  quasi  oserei  dire  di  rivelare.  Studiamoci  ora  di 
raccogliere  dalla  lunga  analisi  un  poco  di  sintesi.  E 
accingiamoci  a  definire,  per  quanto  oggi  è  possibile, 
lo  scopo,  l'uso,  le  proprietà  di  cotesta  specie  di  en- 
colpi  e  di  tessere  di  fede  cristiana  e  di  devozione 
privata  e  personale. 

§•  Vili. 

Dello  scopo  e  dell'uso  di  coleste 
medaglie  di  devozione. 

Dalle  osservazioni  sparsamente  fatte  nei  paragrafi 
precedenti,  e  specialmente  dalle  rappresentanze  di 
oblazione  nelle  medaglie  n.  5,  8,  9,  parmi  manifesto, 
che  colesta  classe  di  sacri  cimelii  non  solo  fu  ado- 
perata (come  ogni  altra  specie  di  encolpi)  per  segno 
ricordo  e  tutela  di  fede  in  Cristo  e  nell'intercessione 
dei  santi  suoi  ;  ma  sovente,  se  non  sempre,  in  guisa 
particolare  servì  di  vera  tessera  di  devozione,  cioè  di 
dedicazione  personale  a  Dio  falla  dinanzi  agli  altari  e 
nei  più  celebri  santuari  dei  martiri;  o  almeno  del  propo- 
silo santo  professato  da  ogni  fedele  sul  fonte  battesima- 
le. Laonde  l'odierno  costume  dei  fedeli  di  portare  me- 


(lj  V.  Lupi,  diss.  T.  I  pag.  196,  197;  e  paragona  ciò  che  quivi  è 
scrino  con  lo  medaglie  del  museo  kircheriano  citate  dal  Marangoni,  Storia 
del  Sanvta  Sanctorum  I.  c. 


(t)  V.  Bull.  1864  pag.  89  e  segg. 

(2)  V.  Garrucci,  Vetri  2.  ediz.  pag.  41  n.  9. 
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daglie  di  devozione  ricevute  nell'  essere  aggregati  ai 
pii  sodalizi!  o  nel  visitare  i  santuari  ,  è  tradizione 
antichissima  testificata  dai  monumenti,  benché  gli 
antichi  scrittori  non  ne  dieno  cenno  veruno.  Nò 
questo  è  il  solo  caso,  nel  quale  la  cristiana  archeo- 
logia scopre  le  lontane  origini  di  riti  e  di  pratiche, 
di  che  in  vano  si  cercherebbe  la  traccia  nei  docu- 
menti scritti  e  nella  storia.  Non  perciò  mi  contenterò 
d'un'  osservazione  così  vaga  e  generica;  il  metodo, 
che  soglio  tenere  e  l'argomento  medesimo  esigono 
qualche  maggiore  diligenza  di  ricerche  e  di  discus- 
sione. 

L'unico  cenno  della  storia  e  degli  antichi  scrit- 
tori, che  in  qualche  guisa  alluda  alla  classe  di  en- 
colpi,  di  che  ho  trattato ,  è  il  fatto  di  s.  Germano 
d'Auxerres,  del  quale  più  volte  nel  mio  discorso  ho 
ripetuto  la  menzione.  E  questo  quadra  egregiamente 
con  lo  scopo  e  l'uso  da  me  asseriti  delle  medaglie 
di  devozione.  Imperocché  quel  santo  vescovo  appese 
al  collo  di  Genovefa  una  moneta  di  bronzo  impron- 
tala del  segno  della  croce,  appunto  quando  la  fan- 
ciulla nelle  mani  di  lui  si  votò  a  Dio  consecrando- 
segli  in  perpetua  verginità;  e  le  diè  quel  nummo, 
dice  uno  degli  antichi  suoi  biografi,  quasi  quoddam 
pigms  religiosi  muneris  atque  ut  perforatus  collo  ejus 
inhaereret  indixit  (1).  11  quale  atto  da  Stefano  Tor- 
macense  nell'epistola  CLXI  fu  interpretato  così: 
nummum  aenewm  titillo  crucis  insignem  dominus  Au- 
tisiodorensis  Germanus  in  signum  sponsalitiorum  cum 
Christo  loco  arrharum  collo  ejus  (  Genove fae)  suspen- 
dit.  Le  circostanze  adunque  dell'  unico  fatto  regi- 
strato nell'  ecclesiastica  istoria  alludente  all'  uso  di 
medaglie  pendenti  dal  collo  concordano  appunto  col 
carattere,  che  in  quelle  ho  riconosciuto,  di  tessera 
personale  e  memoria  di  speciale  consecrazione. 

Medaglie  battesimali  sembra  accennare  s.  Zenone 
vescovo  di  Verona  in  tre  passi  dei  suoi  trattati  ;  ai 
quali  dopo  l'edizione  e  i  commenti  dei  fratelli  Bal- 
lerini molta  attenzione  hanno  prestato  gli  archeologi. 
S.  Zenone  accenna,  che  ai  neofiti  si  dava  uno  sti- 
pendio, un  denaro,  che  una  volta  egli  chiama  aureum 
triplicis  numismatis  unione  signatura  (2).  1  prelodati 
dotti  editori  nei  commenti  ai  tre  passi  citali  esitarono 
Ira  l'interpretazione  simbolica  e  la  reale  ;  notando  , 


(1)  Bollanti.  Ada  ss.  T.  I  Jan.  p.  143. 

(2)  Lib.  1  Traci.  XIV,  4;  lib.  11  traci.  35  et  42. 


che  niun  altro  tra  gli  antichi  parla  di  cotesto  denaro 
battesimale,  se  pur  non  vogliamo  a  sì  anlica  tradi- 
zione rannodare  le  silique  (piccole  monetine),  che 
secondo  i  riti  della  chiesa  romana  il  pontefice  dava 
ai  neofili,  eome  è  scritto  nei  codici  liturgici  del  se- 
colo nono  (1).  L'interpretazione  reale  hauno  in  parte 
adottato  il  Maffei  (2),  l'Allegranza  (3)  ed  ai  nostri 
giorni  il  Martigny  (4)  ;  i  quali  credono ,  che  il  de- 
naro accennato  da  s.  Zenone  fosse  simile  ai  così  detti 
agnus  Dei  di  cera  dorata  o  d'altra  materia,  e  che 
per  l'impronta  d'alcun  simbolo  della  Trinità  sia  stalo 
detto  triplicis  numismatis  unione  signatum.  Veramente 
queste  parole  significano  l'impronta  non  d'un  triplice 
simbolo,  ma  di  tre  monete  in  una,  e  debbono  essere 
allegoriche.  Ma  qualunque  sia  la  loro  oscura  signi- 
ficazione, il  confronto  dei  passi  citali  di  s.  Zenone 
cogli  ordini  liturgici  romani  dimostra  evidentemente 
che  tra  i  vetusti  riti  del  battesimo  fu  eziandio  quello 
di  dare  ai  neofiti  alcuna  moneta.  Del  quale  rito  la 
cagione  ed  il  simbolo  mi  sembrano  manifesti.  Esso 
alludeva  alla  parabola  dei  talenti,  che  il  servo  fedele 
dee  trafficare  e  moltiplicare;  e  significava  la  costante 
operosità ,  colla  quale  il  neofito  doveva  attendere 
tutta  la  vita  a  conservare  ed  accrescere  la  grazia  ri- 
cevuta. In  fatti  s.  Zenone  scrisse  :  quem  (  denarium ) 
qui  libens  acceperit,  acceptumque  non  spreverit,  sed 
in  labore  usque  ad  ultimum  perduraverit,  inaestima- 
biles  divitias  possidebit  (  traci.  XIV,  4  ).  Laonde  l'im- 
pronta di  tre  nummi  in  uno  (  triplicis  numismatis 
unione  signatum  )  parmi  allegoria  delie  tre  cristiane 
virtù;  fede,  speranza  e  carità. 

Tra  le  medaglie  di  devozione  fino  ad  oggi  note 
non  ne  veggo  pur  una  sola,  cui  le  parole  di  s.  Zenone 
possano  essere  letteralmente  applicate.  Ciò  non  ostante 
molto  inclino  al  credere,  che  alcune  delle  medaglie  di 
colesta  classe  sieno  battesimali.  Imperocché  la  loro 
proprietà  di  «tessera  e  memoriale  di  consecrazione  a 
Dio  s'addice  assai  bene  anche  al  solo  battesimo  ;  nel 
quale  il  neofilo  rinunciando  a  Satana  e  alle  sue  opere 
prave,  e  sottomettendo  il  collo  al  mite  giogo  della 
legge  di  Cristo,  per  la  fede  in  Lui  e  per  la  sua  gra- 
zia riceve  l'adozione  dei  figliuoli  di  Dio.  Ed  in  fatti 


(1)  V.  Marlene,  De  antiq.  eccl.  rilib.  P.  I  lib.  1  cap.  1  art.  18  ; 
Mabillon,  Mus.  Hai.  T.  II  p.  27,  83. 

(2)  Osserv.  leti.  T.  VI  p-  221. 

(3)  Opuscoli  p.  138. 

(4)  Dictionnaire  p.  548,  641. 
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le  scene  pastorali  alludenti  al  gregge  di  Cristo,  quella 
della  legge  data  a  predicare  agli  apostoli  e  affidata  a 
Pietro,  le  epigrafi  acclamatone  di  vita  in  Cristo,  le  co- 
lombe ed  i  cervi  che  si  dissetano,  ottimamente  con- 
vengono all'  ingresso  dell'  infedele  nel  santo  ovile  ed 
alla  solenne  sua  professione  della  fede  e  legge  cri- 
stiana. 

Nel  medio  evo  assai  si  moltiplicarono  le  meda- 
glie in  piombo  di  classi  diverse  (1)  ;  fra  le  quali  v'è 
anche  quella  delle  medaglie  improntale  a  memoria 
dei  pellegrinaggi  ai  più  celebri  santuari.  Nel  regesto 
di  Onorio  III  l'epistola  247  concede  ai  canonici  di 
s.  Pietro  reditum  ex  imaginibus  plumbeis  ss.  Petrì  et 
Pauli  (2)  ;  le  quali  immagini  però  poterono  ben  es- 
sere improntate  non  sopra  medaglie,  ma  sopra  lami- 
nette  di  piombo  (3).  Nella  classe,  di  che  ragiono, 
abbiamo  riconosciuto  le  rappresentanze  d'alcuni  san- 
tuari e  sepolcri  di  martiri  ;  che  sono  perciò  in  qual- 
che guisa  i  primi  anelli  delle  medaglie  comme- 
morative di  sacri  pellegrinaggi.  Ma  queste  furono 
moltiplicate  in  numerosi  esemplari  con  la  medesima 
stampa  ;  quelle,  che  io  ho  prodotto  ed  illustrato,  sono 
singolari  e  personali.  Alle  vere  medaglie  però  dei 
santuari  e  dei  luoghi  di  pellegrinaggio  sospetto  che 
appartengano  due  non  meno  incerte  ed  enigmatiche 
della  pasqualiniana  sopra  discussa;  ed  anche  esse  at- 
tribuite da  molti  alla  classe  delle  monete  anonime  zi- 
misciane.  Queste  sono  coniate  o  fuse,  non  incavate;  ed 
hanno  ambedue  nel  dritto  il  busto  del  Salvatore  col 
nimbo  cruciforme,  i  rovesci  loro  sono  diversi.  In  una 
è  effigiato  il  monumento  rotondo  del  sepolcro  del  Si- 
gnore chiaramente  determinato  da  due  soldati  dor- 


(1)  V.  Forgeais,  Colleclion  dcplombs  historiés  trouvés  dans  la  Scine, 
Paris  1862. 

(2)  V.  Mai,  Spicil.  Rom.  T.  IX  p.  445. 

(3)  V.  Borgia,  Vaticana  confess.  p.  CXVI  e  segg.  D'una  siffatta 
lamina  di  piombo  coli'  immagini  dei  due  apostoli  ragiona  anche  il  eh. 
P.  Cahier  nella  lodatissima  recente  sua  opera  Les  caracteristiques  des 
Sainls  ;  ma  non  posso  citarne  esattamente  la  pagina,  non  avendo  ora  a 
mano  queir  egregio  volume-  Il  Cuccagni  verso  la  fine  dello  scorso  secolo 
pubblicò  un  opuscolo  intitolato:  Vetus  numisma  Pelri  aposlolorum  prin- 
cipi» c  ruderibus  Cliristianorum  templi  in  agro  Trebiano  nuper  erutum. 
Nulla  posso  dire  intorno  a  questo  numisma  ;  perchè  l'opu<colo  citato  , 
benché  faccia  parte  anche  del  catalogo  della  biblioteca  Cicognara ,  a  me 
fino  ad  oggi  è  stato  irreperibile. 


mienti  e  dall'  iscrizione  greca  ANACTACIC  (1). 
L'Eckhel  ha  promosso  dubbii  sull'  interpretazione  di 
questo  rovescio;  pel  prelesto,  che  non  solo  in  Ge- 
rusalemme, ma  e  in  Costantinopoli  e  altrove  furono 
eretti  templi  appellati  col  greco  nome  Anastasis  (2). 
Ma  i  soldati  dormienti  abbastanza  dimostrano  ,  che 
quivi  si  volle  effigiare  il  vero  sepolcro  del  Salvatore. 
Ed  il  nome  Anastasis  fu  proprio  per  eccellenza  della 
basilica  gerosolimitana  ed  in  essa  della  cappella  del 
sepolcro  :  ad  imitazione  della  quale  furono  falle 
chiese  e  cappelle  in  molte  e  diverse  città  d'Oriente 
e  d'Occidente,  appellate  Anastasis  e  santo  sepolcro  (3). 
Il  rovescio  dell'  altra  medaglia  ,  di  che  ora  parlo , 
rappresenta  il  battesimo  del  Signore  nel  Giordano 
coli'  epigrafe  in  giro  REDEMTIO  FIL1IS  HOMINVM; 
e  nell'  esergo  IORDA  (4).  Parmi  probabile,  che  que- 
ste medaglie  sieno  state  impresse  in  grazia  dei  pel- 
legrini e  per  memoria  dei  luoghi  santi  da  loro  visi- 
tali in  Palestina  ;  come  al  medesimo  scopo  furono 
fatte  le  stampe  delle  ampolle  figurale  gerosolimita- 
ne, delle  quali  sono  superstiti  i  soli  esemplari  con- 
servati dalla  regina  Teodolinda  nel  suo  tesoro  di 
Monza  (5). 

Ma  si  dirà:  nella  ricerca  dello  scopo  e  dell'  uso 
di  coleste  medaglie,  perchè  non  terremo  conto  delle 
tante  testimonianze  degli  antichi  padri  circa  gli  amu- 
leti ed  i  [datteri;  dei  quali  essi  censurarono  la 
superstizione,  imputandola  ai  fedeli  a  grave  colpa  e 
facendone  loro  severo  divieto?  Il  quesito  merita  di- 
scussione diligente  ed  attenta;  e  sarà  argomento  del- 
l'ultimo paragrafo  di  cotesla  lunga  dissertazione. 


(1)  Questo  nummo,  acquistato  a  grande  prezzo  in  Roma  dal  Pa- 
squalini  ,  fu  poi  argomento  di  acri  e  diuturne  contese  tra  il  P.  Sirmondo 
e  il  Tristano.  V.  Sirmondi,  Triplex  nummus  antquus,  p.  3  e  segg. 
Tristani  a  s.  Amante,  Ad  Iac.  Sirmondum  epistola,  p.  7  e  segg. 
Sirmondi,  Antilrislanus,  p.  11  e  segg.  Tristani,  Antidotum  sive  de- 
fensio  adoersus  Sirmondi  responsionem  p.  29  e  segg.  Sirmondi,  An- 
titristanus  II,  sive  ad  Tristani  anlidoium  responsio  p.  12  e  segg. 
Tristani,  Anlisophisticum,  sive  defensio  II  adversus  Sirmondi  antitri- 
stanum  II  pag.  27  e  segg.  Il  Borgia  ne  possedette  un  esemplare  edito 
dal  Tanini,  Suppl.  ad  Bandurii  numism.  p.  280  (donde  l'Eckhel, 
D.  N.  Vili  p.  251  ;  e  il  Mionnet,  I.  c.  T.  1!  p.  505). 

(2)  Doctr.  numm.  I.  c. 

(3)  V.  un  eruditissimo  articolo  del  sig.  prof.  Bock  nel  Chrislliche 
Kunslbldlter  di  Freiburg,  Marzo  1868. 

(4)  Vettori,  Numus  aereus  votivus  velerum  chrislianorum.  Questo 
nummo  ora  è  nel  museo  sacro  della  vaticana  biblioteca.  Confesso ,  che 
non  so  formare  nella  mia  mente  un  giudizio  sull'  età  e  sull'  arte  di  que- 
sta medaglia  ;  e  perciò  sono  un  poco  tentato  a  diffidare  della  sua  ge- 
nuinità. 

(5)  Vedine  la  delineazione  nelle  Tavole  cronol.  di  storia  eccl.  del 
Mozzoni,  secolo  VII  pag.  77,  84. 


—  59  - 


$•  ix. 

Delle  medaglie  superstiziose  e  dei  filatteri 
proibiti  ai  Cristiani,  e  della  differenza 
loro  dalle  medaglie  di  devozione 
illustrate  in  questi  fogli. 

Non  m'accingerò  a  trattare  in  genere  degli  anti- 
chi amuleti  e  filatteri  superstiziosi ,  nè  a  trascrivere 
le  censure  dei  padri  e  dei  canoni  contro  i  fedeli , 
che  a  siffatti  presidii  e  rimedii  ricorrevano.  Ma  stu- 
dierommi  di  ordinare  e  chiarire  brevemente  questa 
materia,  per  quanto  essa  spetta  al  presente  trattato, 
che  tocca  al  suo  termine. 

I  severissimi  divieti  ed  anatemi  ecclesiastici  ripe- 
tuti ed  incalzati  di  secolo  in  secolo  contro  ogni  specie 
d'incantazioni  e  magie  sono  già  stati  raccolti  dagli 
espositori  delle  origini  cristiane  (1).  Indi  apprendia- 
mo, che  fra  le  condannale  presligie  erano  le  così  dette 
legature;  cioè  gli  amuleti  di  varie  specie,  che  con 
magiche  ed  inintelligibili  invocazioni  da  incantatori 
e  da  incantatrici  erano  legati  nelle  vesti  di  chi  a  sif- 
fatte imposture  dimandava  difesa  e  salute.  Gli  amuleti 
così  legati  avevano  sovente  l'impronta  di  loro  supersti- 
zione nelle  strane  immagini  e  nelle  non  meno  strane 
parole  sulla  loro  superfìcie  incise  ed  invocate.  Laonde 
il  papa  Gelasio  nel  celebre  decreto  sugli  apocrifi 
dichiarò  tali,  cioè  riprovevoli,  phylacteria  omnia  quae 
non  angelorum,  ut  UH  confingunt ,  sed  daemonum 
magis  conscripta  sunt  nominibus  (2).  E  con  simili  pa- 
role Agostino  ai  suoi  diocesani  intimò  :  Auguria  non 
observent,  phylacteria  et  characteres  diabolicos  nec 
sibi  nec  suis  suspendant  (3).  Imperocché  la  comune 
dei  padri  tenne  non  solo  per  imposture,  ma  per  in- 
vocazioni diaboliche,  i  barbari  nomi  e  le  superstiziose 
parole,  quae  ad  imperitorum  et  muliercularum  ani- 
mos  concitandos  (scrisse  sapientemente  Girolamo)  qua- 
si de  hebraicis  fontibus  liausta  barbaro  simplices 
quosque  terrent  sono  (4). 

Ed  in  fatti  a  chi  non  sono  note  le  sovente  inin- 
telligibili epigrafi  di  tanti  amuleti  magici  e  le  loro 
bizzarre  figure?  La  maggior  parte  dei  quali  amu- 


leti sogliono  essere  appellati  basilidiani  ed  attribuiti 
ai  seguaci  dell'  eresia  di  Basilide  o  d'altre  gnostiche 
sette.  Ma  il  Passeri  e  testé  il  eh.  sig.  Kraus  hanno  impu- 
gnalo 1'  esaltezza  di  cotesla  denominazione;  opinando, 
che  i  pagani  non  meno  degli  gnostici  abbiano  adoperati 
e  moltiplicati  gli  amuleti,  che  vanno  sotto  il  nome  di 
basilidiani  (1).  Di  qualunque  specie  però  o  mesco- 
lanza di  superstizioni  sieno  le  lamine  metalliche  ,  le 
gemme  e  le  medaglie  magiche  e  gnostiche,  alle  quali 
manifestamente  alludono  le  ecclesiastiche  censure  con- 
tro le  phylacteria  non  angelorum  sed  daemonum  magis 
conscripta  nominibus,  egli  è  impossibile  lo  stabilire 
qualsivoglia  relazione  tra  queste  e  le  medaglie  di  de- 
vozione da  me  sopra  illustrate.  Le  quali  nulla  hanno 
di  strano  e  di  deviante  dalle  formole  e  dai  tipi  con- 
sueti ed  approvati,  sia  nelle  immagini,  sia  nelle  accla- 
mazioni ;  talché  loro  possiamo  opportunamente  ed 
esattamente  applicare,  ciò  che  s.  Ireneo  scrisse  con- 
traponendo alle  inintelligibili  e  superstiziose  incanta- 
zioni degli  gnostici  le  chiare  e  monde  preci  adope- 
rate dalla  chiesa  :  haec  munde  et  pure  et  manifeste 
orationes  dirigit  ad  Bominum ,  qui  omnia  fecit,  et 
nomen  Domini  nostri  Jesu  Christi  invocans  virtutes 
secundum  utilitates  hominum,  sed  non  ad  seductionem, 
perfidi  (2). 

Un  importante  frammento  del  grande  Atanasio  , 
che  non  veggo  citato  dai  dotti  in  proposito  del  no- 
stro argomento,  testifica  il  segno  salutare  di  Cristo  e 
della  sua  croce  essere  slato  escluso  da  ogni  magico 
amuleto,  e  chi  siffatti  arnesi  sospendeva  al  suo  collo 
aver  dovuto  indi  togliere  l' insegna  cristiana.  «  Chi  fa 
»  uso  di  amuleti  e  di  presligie,  intenda  bene,  ch'egli 

»  di  fedele    diviene  infedele  La  vec- 

»  chia  strega  per  venli  oboli  o  per  un  sestario  di 
»  vino  ti  fa  l'incantazione  del  serpente  ;  e  tu  te  ne 
»  stai  a  bocca  aperta  come  un  asino,  portando  pen- 
»  denti  dal  collo  le  sozzure  di  quadrupedi,  gettato 
»  via  il  segno  della  croce  salutare.  Il  quale  segno 
»  non  solo  fuga  i  morbi  ,  ma  a  tutta  la  schiera  dei 
»  demonii  ispira  timore  ed  orrore.  E  perciò  niun 


(1)  V.  Bingham,  Orig.  christ.  lib.  XVI  cap.  5. 

(2)  V.  Tbiel,  Epist.  Rom.  pont.  a  s.  Hilaro  ad  Pelagium  11  T.  I 
pag.  469;  e  quivi  le  varianti  di  questo  canone. 

(3)  Serm.  CLXI1I  De  tempore. 

(4)  Epist.  LXXV,  3. 


(1)  V.  Passeri,  De  gemmis  Basilid.  nel  T.  II  delle  Gemmae  astri- 
ferae;  Kraus,  Ueber  ein  angeblich  basilidianisches  Amulet  pag.  8,  9. 

(2)  Adv-  haer.  Lib.  II  cap.  57. 
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»  prestigiatore  mai  ne  è  segnalo  »  (1).  Ma  se  ciò  era 
vero  ai  giorni  del  grande  Atanasio  ed  in  Egitto,  a 
poco  a  poco  la  cosa  mutò.  Gli  incantatori  per  non 
perdere  i  lucri  della  loro  pessima  arte  e  per  richia- 
mare i  Cristiani  alla  loro  clientela  ,  mescolarono  il 
nome  di  Cristo  e  l'invocazione  di  lui  alle  loro  lega- 
ture e  prestigie.  Ce  lo  dicono  indegnati  Agostino  (2) 
e  il  Crisostomo  ;  del  quale  ultimo  al  mio  scopo  è 
utilissimo  recitare  le  parole  :  «  Che  diremo  di  coloro, 
»  i  quali  fanno  uso  di  incantazioni  e  legature,  e  le- 
»  gano  attorno  al  capo  od  ai  piedi  medaglie  di  Ales- 
»  sandro  il  Macedone?  Sono  queste  adunque  le  no- 
»  sire  speranze,  e  dopo  la  croce  e  la  morte  del  Si- 
»  gnore,  la  fiducia  della  salute  porremo  nell'  imma- 
»  gine  d'un  re  pagano  ?  ...  E  non  basta  la  croce 
»  anche  a  cuslodirci  la  sanità  corporale?  .  .  Nè  sei 
»  pago  alle  legature,  ma  ti  chiami  a  casa  vecchie 
»  streghe  ebbre  e  barcollanti  e  ti  cingi  dei  loro  in- 
»  cantesimi  ...  E  quando  di  siffatte  superstizioni  ri- 
»  prendiamo  i  fedeli,  credono  essi  scusare  la  colpa 
»  dicendo  :  cotesta  incantatrice  è  cristiana ,  nè  pro- 
»  nuncia  altro  che  il  nome  di  Dio.  E  perciò  appunto 
»  la  detesto  e  la  abbomino,  perché  del  nome  di  Dio 
»  abusa  e  lo  profana  :  e  mentre  si  dice  cristiana  fa 
»  le  opere  degli  idolatri  »  (3). 

Di  cotesta  mescolanza  dell'  invocazione  di  Cristo  e 
del  suo  nome  cogli  incantesimi  degli  amuleti  e  dei 
filatteri  superstiziosi,  abbiano  notabili  monumenti  non 
ancora  bene  discussi  ed  alcuni  inediti.  Alla  piena  co- 
gnizione del  proposto  tema  è  necessario  ragionarne  ed 
illustrarli.  Il  Crisostomo  si  querela  di  due  specie 
d'incantesimi,  ai  quali  molti  Cristiani  di  Antiochia  , 
malgrado  la  loro  professione  religiosa,  ricorrevano; 
quelli  dei  gentili  e  quelli  altresì  dei  Giudei  (4).  Del- 
l' una  e  dell'  altra  specie  di  superstizione  mescolata 


(1)  Ta  itSfictntcc  xaì  ai  yorireìai  jj.oÌTaiofio-/i%vi->-oiTa.  \>Tta.pyw- 
Civ.  Et  Ss  ti;  cutoÌ;  xfyprjTai,  yivwcrxsTitf  tovto  Gatyox;,  oti  savro-j 
tir 017] IT s>  cì'/Tt  7Ti7T0t>  «ttittov  .  .  .  KctTKv rXst  yap  coi  ypxu;  Sta  X 
òjSoÀotì;,  »i  TsràpT'nv  òivov  ÈVaoiSrjv  roù  otpscjj'  xaì  a"t)  s<7tv)x«j  tu; 
ovo;  yaajMÓy.svoi;  '  ipopùv  SÈ  £7rì  ròu  avysva  vnv  punaptav  twv  rs. 
Tp&.Tró'óuv  ita.pa.  y.prjuua\j.ivoc,  tvjv  a^paytSa.  rou  aurrìptou  cnaupou  . 
•/)•/  crypayloc/.  où  y.óvov  vocrvi/y-ara  ò'sSo/xacnv  ,  àXXà  xaì  nàv  ro  gt~ì- 
<po ;  twv  Sai/AÓ/uv  (folcirai  xaì  tÉS-iìttsv  Ó9ìv  xaì  nà;  yo-f)i  ocufpct- 
yÌTTi;  ùwdp%Bt.  Monlfdiicon,  Coli,  nova  T.  II  p.  104. 

(2)  In  Ioan.  traci.  VII. 

(3)  .Ioan.  Clirysost.  Ad  illuminandos  Catech.  Il,  5:  altrettanto 
e  anche  più  nella  medesima  sentenza  ripete  nell'  omilia  Vili,  5  in  cpist. 
ad  Colossenses. 

(4)  V.  Joann.  Chrysott.  Adversus,  Judaeos  Vili,  5-9. 


coli'  invocazione  di  Cristo  e  col  segno  del  suo  nome 
e  della  sua  croce  abbiamo  esempi  nei  ciraelii  alla 
nostra  età  pervenuti.  Per  procedere  ordinatamente  ra- 
gionerò prima  degli  amuleti  gentileschi;  poi  dei  giu- 
daici e  giudaico-crisliani. 

Delle  medaglie  e  gemme  e  piccoli  oggetti  d'altre 
materie,  che  in  qualsivoglia  modo  entrino  nella  classe 
dei  così  detti  Abrasax  od  amuleti  basilidiani,  meglio 
è  in  questo  discorso  tacere,  che  parlare  troppo  bre- 
vemente; per  la  oscurità  somma  dell'  argomento  e  la 
difficoltà  di  distinguere  in  quella  strana  colluvie  d'ogni 
maniera  di  magiche  imposture  l'elemento  pagano  da 
quello  delle  gnostiche  eresie.  Dei  medaglioni  però 
volgarmente  detti  contorniati  questo  appunto  è  il 
luogo  di  parlare.  Oggi  convengono  i  numismatici  , 
eh'  essi  furono  fabbricati  nel  secolo  quarto  e  nel 
quinto  principalmente  ad  uso  degli  aurighi,  degli  atleti 
e  degli  altri  attori  dei  pubblici  spettacoli  (1)  ;  e  costoro 
li  portarono  sulla  persona  o  pendenti  dal  collo  o  cuciti 
nelle  fascie,  di  che  erano  cinti,  o  li  inserirono  nei  fini- 
menti dei  loro  cavalli  (2).  Anche  ogni  altra  specie  di 
medaglie  imperiali  e  di  monete,  massime  d'oro,  fu- 
rono quando  chiuse  dentro  un  cerchio  sormontalo  dal 
suo  anello,  quando  traforate  e  così  appese  a  collane, 
a  torqui  ed  a  catenelle  a  modo  di  bulle;  come  ab- 
biamo sopra  veduto,  che  adoperarono  sovente  i  Cri- 
stiani le  monete  imperiali  santificate  dall'impronta  della 
croce.  Esempi  numerosissimi  di  nummi  d'ogni  genere 
così  traforati  o  cerchiati  sono  slati  raccolti  ed  illu- 
strati dal  eh.  sig.  abate  Cochet  (3).  Ma  il  maggior 
numero  di  coteste  medaglie  e  monete  mi  sembra  es- 
sere stato  ai  predetti  usi  adoperato  senza  scelta  nè 
relazione  veruna  colle  immagini  improntate  sul  me- 
tallo; e  per  mero  scopo  di  ornamento  (4).  Altrettanto 
non  dobbiamo  dire  dei  contorniati.  Nei  quali  frequen- 
tissima è  appunto  quell'immagine  di  Alessandro  il  Ma- 
cedone, che  dalle  sopra  recitale  parole  del  Crisostomo 


(1)  V.  Eckbel,  Doctr.  numm.  T.  Vili  p.  277  e  segg.  ;  Sabaticr  , 
Descriplion  générale  des  médaillons  contorniates  p.  2  ;  Hobert  nella 
Rcvue  numismalique  1868  p.  30. 

(2)  V.  Buonarroti ,  Medaglioni  p.  XIX  ;  Cavedoni,  Osserv.  critiche 
sopra  gli  antichi  medaglioni  contorniati  (nel  volume  intitolato:  Notizie  in- 
torno alla  vita  ed  alle  opere  di  Monsig.  Cavedoni  di  Modena  ,  18(57 
p.  559,  580). 

(3)  Le  tombeau  de  Childeric  Paris  1859  pag.  331-346.  Vedi 
anche  ima  lettera  del  Borghesi  scritta  il  5  Febbrajo  1834  nell'epistolario 
di  lui  che  si  stampa  in  Parigi  e  fra  breve  vedrà  la  luce. 

(4)  V.  Chiffletii,  Anastasis  Childerki  regis  p.  269-283. 
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e  da  altre  testimonianze  degli  antichi  sappiamo  essere 
stata  di  buono  augurio  e  prescelta  nelle  magiche  le- 
gature. Laonde  per  questo  e  per  altri  validi  indizi 
ed  argomenti  il  Cannegieter  (1),  il  d'Orville  (2)  e  re- 
centemente il  Cadevoni  (3)  riconobbero  nei  conlorniati 
e  nel  loro  uso  amuleti  contro  le  malìe  ,  del  cui  ti- 
more erano  incredibilmente  presi  gli  agitatori  circensi 
ed  i  lottatori. 

Or  bene  ecco  uno  di  siffatti  contorniati',  ommesso 
nei  più  recenti  catalogi  di  quella  specie  di  medaglioni, 
il  quale  nel  dritto  presenta  V  effigie  di  Alessandro  col 
capo  coperto  delle  spoglie  leonine  e  col  nome  ALE- 
XANDER, tipo  fuso  a  rilievo;  nel  rovescio  inciso  in 
mezzo  al  campo  il  monogramma  $l  chiuso  dentro  cor- 
nice circolare.  Il  bronzo  è  conservato  nel  museo  sacro 
della  biblioteca  vaticana;  e  prima  fu  del  cav.  Vettori, 
che  lo  credette  dei  tempi  di  Alessandro  Severo  e  come 
tale  lo  divulgò  nella  Dissertatio  apologetica  de  cjui- 
busdam  Alexandri  Severi  numismatibus,  Romae  1749 
p.  59.  Cotesto  giudizio  fu  cagione,  che  il  Greppo  ab- 
bia pronunciato  siffatto  nummo  essere  falso  (4).  Ma 
non  v'è  ragione  di  condannarlo  :  e  V  Alessandro 
quivi  rappresentato  è  il  Macedone,  non  il  figliuolo  di 
Mammea,  come  il  confronto  con  gli  altri  contorniati 
c'insegna;  la  congiunzione  dell'immagine  del  Macedone 
col  monogramma  di  Cristo  è  monumento  di  quella  su- 
perstizione, contro  la  quale  tanto  declamò  il  Crisostomo 
in  Antiochia. 

Uguale  giudizio  conviene  fare  delle  medaglie,  nel 
cui  dritto  è  ripetuto,  come  nel  conlorniato  sopra  detto, 
il  capo  coperto  delle  spoglie  leonine  col  nome  ALE- 
XANDER; nel  rovescio  è  effigiata  un'asina  allattante 
e  lo  scorpione,  e  attorno  le  lettere  DN  IHS  XPS  DEI 
FILIVS  (5).  Il  Vettori  anche  queste  medaglie  attribuì 
ad  Alessandro  Severo;  l'Eckhel  ,  bene  scorgendo  che 
quel  capo  è  del  Macedone,  le  aggregò  alle  pseudo- 
monete  fabbricate  dagli  atleti  e  dagli  aunghi  cir- 
censi (6).  Non  seppe  però  render  ragione  dello  strano 
tipo  del  rovescio,  nè  dell'inaspettata  epigrafe:  dominus 
Jesus  Christus  Dei  filius.  Ma  assai  prima  dell'Eckhel 


avea  sagacemente  trattato  di  queste  medaglie  il  Pa- 
ciaudi;  e  ne  aveva  dimostrato  la  natura  superstiziosa 
mista  d'  idolatriche  osservanze  con  l' invocazione  del 
nome  di  Cristo  (1).  L'oscuro  tipo  del  rovescio  è  un 
composto  di  astrologia  con  non  so  quali  incantesimi. 
Imperocché  lo  scorpione  dee  denotare  la  costellazione 
di  quel  nome;  ed  una  medaglia  di  vetro  fusa  insieme 
al  suo  appicagnolo,  per  essere  portata  come  amuleto, 
trovala  affissa  sulla  calce  d'un  loculo  nel  cimitero  di 
Ciriaca,  ha  l'impronta  dello  scorpione  (2). 

A  questa  medesima  specie  di  monumenti  degli  in- 
cantesimi idolatrici  ,  nei  quali  per  sedurre  i  fedeli 
(come  espressamente  dice  s.  Agostino)  fu  invocato 
anche  il  nome  di  Dio,  spelta  il  celebre  chiodo  ma- 
gico ,  di  che  tanto  caso  fecero  gli  scienziati  del 
congresso  adunato  in  Napoli  nel  1845.  Il  lungo  scon- 
giuro quivi  scritto  e  diretto  a  DOMNA  ARTEMIX  , 
l'Ecale  infernale  dea  delle  streghe  e  degli  incantesi- 
mi, termina  colla  formola:  TER  DICO  TER  INCAN- 
TO IN  SIGNV  DEI  ET  S1GNV  SALOMONIS  ET  SI- 
GNV  DE  NOSTRA  ARTM1X  ,  ter  dico  ter  incanto  in 
signo  Bei  et  signo  Salomonis  et  signo  de  nostra  Ar- 
t(e)mix  (3).  Il  nome  però  di  Salomone  è  un  anello, 
che  lega  cotesto  amuleto  idolatrico  a  quelli  d'indole 
giudaica  e  giudaico-cristiana. 

Veniamo  adunque  ai  monumenti  delle  superstizioni 
e  degli  scongiuri  d'indole  più  o  meno  giudaica  e  caba- 
listica; l'uso  dei  quali  rimprovera  il  Crisostomo  a  molti 
Cristiani.  Il  più  insigne  cimelio  di  questa  specie , 
oggi  conosciuto  ,  parmi  la  laminetta  d'argento  scritta 
con  lettere  greche,  che  dal  museo  Campana  è  stata 
trasferita  a  quello  del  Louvre  in  Parigi  ;  e  che  giu- 
dicata per  molti  anni  quasi  illegibile,  è  stata  poi  col- 
l'ajulo  del  microscopio  letta  e  felicemente  decifrata 
dal  eh.  sig.  Fròhner  (4).  II  sig.  dottor  Kraus  nella 
dissertazione  sopra  lodata  ha  proposto  parecchi  ottimi 
e  sagaci  miglioramenti  all'interpretazione  dell'  oscuro 
testo  dello  scongiuro.  Questo  dopo  alquanti  segni  ca- 
balistici e  parole  di  difficile  intelligenza  invoca  contro 
le  malattie  e  le  malìe  il  grande  e  santo  nome  del  vi- 


(1)  V.  Burmanni,  Miscellaneae  observationes,  Amstaelodami  1736 
p.  137. 

(2)  Mise,  observ.  crit.  novae,  Amstaelod.  1740  T.  I  p.  7  e  segg. 

(3)  L.  c.  p.  580. 

(4j  Sur  les  laraires  d'Alexandre  Sevère  p.  33. 

(5)  Vettori,  Diss.  de  vetustate  et  forma  rnonogr.  nominis  Jesu  p.  60; 
Eckhel.  Doctr.  numm.  T.  Vili  pag.  289. 

(6)  L.  c.  p.  174,  290. 


(1)  Paciaudi,  Osservazioni  sopra  alcune  singolari  e  strane  medaglie, 
Napoli  1748. 

(2)  E  conservata  nel  musco  cristiano  della  biblioteca  vaticana. 

(3)  Ann.  dell'  Ist.  di  corrisp.  arch.  1846  pag.  216. 

(4)  Bullelin  de  la  Socielé  des  antiquaires  de  Normandia  VII  an- 
née,  1867,  p.  217  e  segg. 
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venie  Signore  Dio  Damnananeo  e  Adorno  e  Jao  e  Sa- 
baot  (1);  appellazioni  divine  quali  più  quali  meno 
frequentemente  scritte  sugli  amuleti  superstiziosi. 
Poi  viene  un  esorcismo,  del  quale  trascriverò  le  più 
notabili  formole: 

TON  OPKI2MON  TOYTON  (  sic  )  JS2YNTYXH2  IIAN 
IIINEYMA  nONHPON  MNHZ0ENTA  TH2  AIA0H- 
KH2  H2  (sic)  EAONTO  Eni  (sic)  AIEI  20AOMO 
N02  KAI  MEXAEQ2  TOY  ANrEAOY  OTI  QM02AN 
TON  MErAN  KAI  AITON  OPKON  Eni  TOY  ONO 
MAT02  AriOY  ....  OPKIZO  AE  KAI  NYKT02 
KAI  HMEPA2  KAI  MESHMBPIA2  $Y  AAEON  2YN- 
TYXHN ,  ogni  cattivo  spirito  s'imbatta  in  questo 
scongiuro  memore  del  patto  ,  che  essi  accettarono 
per  timore  di  Salomone  e  deli'  angelo  Mechlis  , 
quando  fecero  il  grande  e  santo  giuramento  pel  nome 

santo  (di  Dio)         Ti  scongiuro  (o  amuleto)  proteggi 

Sinliche  nella  notte,  nel  giorno  e  nel  pomeriggio.  II 
gran  patto  e  giuramento  fatto  dai  demonii  per  ti- 
more di  Salomone  e  dell'angelo  Mechlis,  di  che  parla 
colesta  lamina,  alludono  alla  singolare  magica  scienza 
e  potenza,  che  i  Giudei  ed  i  cabalisti  favoleggiando 
attribuirono  al  sapientissimo  dei  re  di  Giuda  (2).  E 
qui  mi  viene  innanzi  un  monumento  al  presente  discor- 
so opportunissimo ,  sul  quale  è  inciso  uno  scongiuro 
fatto  pel  braccio  di  Dio,  pel  sigillo  di  Salomone  ed 
in  pari  tempo  per  Gesù  Cristo  e  per  il  solenne  segno 
del  nome  e  della  croce  di  lui.  Questa  è  una  lamina 
di  rame  forala  per  essere  appena  al  collo,  veduta  in 
Roma  presso  un  commerciante  di  antichità  dal  eh. 
sig.  avv.  Lovatti,  la  cui  trascrizione  cortesemente  co- 
municatami qui  riproduco: 

In  un  lato  della  lamina 

In  mezzo  del  campo 
Civetta: 
e  intorno  ad  essa 
le  lettere  DOMINVS 
e  sette  stelle. 
In  giro  nell'orlo 
B1CIT  TE  LEO  DE  TRIBVS  1VDA  RADIS  DAV1T 


(1)  Eni  tot  mf.taaot  kai  atiot  onomatos  tot 

ZftNTOS  KTPIOT  0EOT  AAMNANAIOT  KAI  AAfiNAIOT  KAI 
IAQ  KAI  iAHAfif. 

(2)  V.  Mincrvini,  Nuove  dilucidazioni  intorno  un  chiodo  magico , 
I>ag.  21  e  segg.  Frohner,  I.  c.  p.  229. 


Nel  rovescio 

IESV^STVS 
LIGABIT  TE  BRA 
TIVS  DEI  ET  S1GIL 
LVS  SALOMONIX 
ABIS  NOTTVRNA 
NON  BALEAS  AD 
ANIMA  PVRA  ET 
SVPRA  QY1S 
VIS  SIS 

Il  forame,  pel  quale  la  lamina  fu  appesa,  cade  nel 
punto  preciso  del  monogramma  *$t;  del  quale  perciò 
sono  rimaste  soltanto  le  estremità.  La  civetta  effig- 
giata  da  un  lato  e  Yavis  noclurna  scongiurata  nell'epi- 
grafe del  rovescio  sono  il  simbolo  del  cattivo  spirito, 
che  questo  amuleto  esorcizza:  e  l'epigrafe  dev'essere 
letta  continuatamente  così  :  Vicit  te  Leo  de  tribù  Juda 
radix  David  Dominus  Jesus  Christus  ligavit  te  brachius 
Dei  et  sigillus  Salomonis  avis  noclurna  non  valeas 
(accedere)  ad  animam  puram  et  supra  (eam  potestatem 
habere)  quisvis  sis.  Questa  lamina  dà  luce  ad  un  chiodo 
magico  simile  a  quello  ,  che  sopra  ho  citalo;  la  cui 
superstiziosa  incantazione  parimente  è  di  formola  giu- 
daico-cristiana.  Sopra  tre  delle  sue  facce  è  scritto  (I): 

VINCIT  LEO  DE  TR1RV 
+  RADIX  DAVIT  SOLOMONI  +  f* 
4  DAVIT  FILIVS  IESSE  | 

L'angelo  Mechlis ,  che  la  lamina  argentea  fa  in- 
tervenire nel  patto  imposto  da  Salomone  ai  demonii, 
ci  fa  altresì  intendere,  che  a  coleste  superstizioni  giu- 
daiche e  cabalistiche  si  rannodano  i  filalteri  ,  sui  quali . 
furono  scritti  nomi  di  angeli;  altri  biblici,  altri  (come 
Mechlis)  proprii  dell'arcana  scienza  magica  attribuita 
a  Salomone.  Perciò  i  padri  e  il  celebre  decreto  del 
papa  Gelasio  condannarono  come  diaboliche  coteste 
epigrafi  di  pretesi  angelici  nomi.  In  fatti  negli  amu- 
leti troviamo,  che  i  nomi  biblici  degli  angeli  Michael, 
Gabriel,  Raphael  sono  accoppiali  non  solo  all' Uriel, 
nominato  soltanto  negli  apocrifi  (2),  ma  eziandio  agli 


(1)  Lo  ha  acquistalo  in  Roma  nello  scorso  anno  1868  il  sig.  Wilshere, 
il  cui  nome  più  volte  ho  ricordato  nel  Bullettino. 

(2)  Siili'  angelo  Uriel  nominato  nei  lilatteri  vedi  Cancellieri,  De  se- 
cret, basii,  vai.  p.  1002  e  segg.  e  pag.  1800:  vedi  anche  il  eh.  Wad- 
dington  nella  continuazione  dell'opera  di  Lc-Bas,  Voyage  eri  Asie  mi~ 
mure,  Explicalion  des  inscriplions  T.  Ili  p.  467. 


—  63  — 


ignotissimi  Ananael,  Prosogaiel,  Kustiel  (1),  per  tacere 
dei  nomi  divini  proprii  di  siffatte  superstiziose  iscrizio- 
ni Jao,  Sabaoth,  Abrasax,  alternati  anch'essi  più  volte 
con  i  nomi  degli  angeli.  In  uno  di  colesti  filatteri 
l'immagine  pagana  del  giovane  col  capo  radiato  e  col 
flagello  in  mano  personificante  il  sole  tra  due  stelle, 
è  accompagnata  dal  nome  medesimo  di  Gesù  Cristo, 
seguito  da  quelli  di  Gabriele  e  di  Anania  (cioè  del 
sopra  detto  Ananael);  litania  conchiusa  col  solenne 
amen  giudaico-cristiano  : 

GICVTG 
XPEGTYZ 
TABPIE 
ANANIA 
AME  (2). 

Questi  monumenti  bastano  a  farci  intendere  di 
quale  natura  fossero  le  immagini,  i  nomi,  le  formole, 
espresse  sopra  gli  amuleti  ed  i  filatteri  condannali 
come  diabolici  ed  empietà  idolatriche  o  prestigie  ma- 
gico-giudaiche  dai  padri  e  dai  concilii.  Nelle  cristiane 
medaglie  però ,  la  cui  serie  ho  classificato  ed  illu- 
stralo, neppure  un  tenue  indizio  appare  di  siffatte  su- 
perstizioni. Gli  amuleti  ed  i  filatteri  si  chiamavano  le- 
gature, perchè  l'incantatrice  li  legava  addosso  la  per- 
sona pronunciando  scongiuri  e  appendendo  al  collo 
del  credulo  ammaliato  sozzure  di  quadrupedi ,  come 
eloquentemente  ci  descrive  Atanasio  nel  passo  sopra 
da  me  recitato.  Indi  forse  l'immagine  dell'asina  nel 
rovescio  di  molte  medaglie  superstiziose.  In  quelle 
però,  che  chiamo  di  devozione  cristiana,  un  altro  rito 
è  accennato  ;  la  visita  e  !'  oblazione  ai  sepolcri  dei 
martiri.  Le  quali  non  solo  nulla  ebbero  di  comune 
colle  superstizioni  degli  amuleti,  ma  anzi  ne  furono  il 
contraposto;  imperocché  quando  il  Crisostomo  con  mag- 
giore forza  dissuadeva  i  fedeli  dalle  magiche  e  vane 
presligie,  diceva  loro,  che  in  luogo  di  ricorrere  a 
queste,  si  volgessero  ai  martiri  amici  di  Dio  e  presso 
di  lui  potenti  intercessori  (3). 


(1)  V-  Passeri,  De  gemmis  basilidianis  nelle  Gemmae  astriferae 
T.  II  p,  259  n.  53,  57. 

(2)  V.  Passeri,  I.  c.  p.  277  n.  163.  Una  più  intera  copia  di  questo 
amuleto  ho  nelle  mie  schede  dai  codici  della  biblioteca  imperiale  di  Pa- 
rigi ;  ma  ora  non  è  necessario  produrla. 

(3)  Adv.  Jud.  Vili,  6. 


Evidente  adunque  è  la  differenza ,  che  distingue 
e  separa  le  nostre  medaglie  dai  filatteri  proibiti.  La 
quale  differenza  era  già  stata  osservata  dagli  archeo- 
logi nelle  bulle  e  nelle  gemme  da  appendere  al  collo. 
Dell'ametista,  sulla  quale  è  inciso  quell'uomo  orante 
fra  due  croci,  una  pecora  ed  un  capretto,  che  nel  Bui- 
lettino  precedente  ho  dimostrato  essere  un  santo  e  non 
il  pastor  buono  (1),  il  Paciaudi  ci  descrive  come  fu 
incastonata  ed  appesa  ad  un  anelletto  per  essere  por- 
tata a  guisa  di  bulla  (2).  E  prosiegue  inculcando,  che 
fu  adoperata  per  filatterio  di  pura  e  sincera  pietà. 
Egualmente  la  commendarono  il  Martorelli  (3) e  l'Amati, 
che  espressamente  la  paragonò  cogli  amuleti  supersti- 
ziosi e  la  asserì  di  specie  da  quelli  diversa  (4).  Il 
eh.  sig.  Francesco  Lenormant  ha  prodotto  una  lami- 
netta  d'oro  piegata  dentro  un  astuccio  da  appendere 
scoperta  in  Siria  ;  ed  ha  dimostralo  la  diversità  dell' 
esorcismo  quivi  scritto  da  quelli ,  che  la  chiesa  in- 
terdisse ai  fedeli  (5).  Il  eh.  sig.  abate  Marligny  ha 
dedicato  uno  speciale  articolo  dell'  egregio  suo  Dizio- 
nario di  archeologia  agli  amuleti  cristiani  ed  alla 
differenza  loro  dalle  bulle  e  legature  profane,  caba- 
listiche e  magiche  (6).  Il  Gotofredo  (7)  però  ed  il 
Bingham  (8)  affermano,  i  padri  avere  involto  in  una 
medesima  condanna  e  riprovazione  gli  amuleti  ido- 
latrici ed  i  filatteri  contenenti  qualche  capitolo  o 
versetto  degli  evangeli,  appesi  sul  petto.  Se  questo  è 
vero,  la  distinzione  insegnata  agli  archeologi  dallo 
studio  dei  monumenti  e  confermata  oggi  da  una  fino 
ad  ora  quasi  inosservata  classe  di  sacri  cimelii,  sem- 
brerà urtare  in  un  duro  scoglio.  Una  brevissima  di- 
scussione di  quest'ultimo  punto  chiuda  il  lungo  mio 
ragionamento. 

Un  solo  dei  passi  citati  dal  Gotofredo  e  dal  Bin- 
gham parla  degli  evangeli  usati  a  modo  di  filatteri;  e 
questo  è  del  Crisostomo  nell'omelia  LXXIII  (al.  LXXII) 
in  Matthaeum.  Or  egli  è  falso,  che  quivi  il  gran  padre 


(1)  V.  sopra  pag.  46. 

(2)  De  balneis  sacris  vet.  christ.  p.  XI  e  segg. 

(3)  De  theca  calamaria  T.  I.  p.  149. 

(4)  Giorn.  arcad.  T.  VII  p.  175. 

(5)  Note  sur  un  amulelte  ckrétien  nelle  Mélanges  d'archéologie 
T.  li  p.  150  e  segg. 

(6)  V.  Martigny,  Dictionaire  des  anliquités  chrétiennes  art.  Amu~ 
lettes  chrétiens  pag.  28. 

(7)  Ad  cod.  Theod.  IX,  16,  3. 

(8)  Orig.  christ.  lib.  XVI  cap.  5  §  6. 
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della  greca  chiesa  condanni  al  pari  degli  amuleti 
magici  o  superstiziosi  quei  fìlatteri  evangelici;  anzi 
non  li  disapprova,  e  soltanto  allude  storicamente  al 
fatto,  che  molte  donne  cristiane  li  portavano  pen- 
denti dal  collo.  Altrettanto  fece  il  discepolo  del  Criso- 
stomo ,  Isidoro  Pelusiota  (1).  La  quale  menzione  ad 
ambedue  fu  suggerita  dalle  parole  di  Gesù  Cristo  con- 
tro i  Farisei  :  dilatarli  phylacteria  sua.  Quivi  non  si 
parla  punto  di  amuleti  superstiziosi;  ma  delle  fasce , 
sulle  quali  erano  scritti  i  divini  precelti  e  inseguamenli; 
che  i  Giudei  per  averne  continua  memoria,  non  per 
arte  magica ,  si  legavano  al  capo  ed  alle  mani.  Ora 
come  il  Salvatore  rimproverò  ai  Farisei,  che  la  legge  di 
Dio  più  nei  fìlatteri  che  nel  cuore  custodivano,  exco- 
lantes  culicem,  camelum  autem  glutientes  (Matth.  XXIII, 
5  e  segg.  ),  un  simile  rimprovero  volle  copertamente 
fare  il  Crisostomo  alle  donne  cristiane,  le  quali  più 
nei  segni  esteriori  e  materiali,  che  nel  culto  interno 
e  nelle  opere  sante  facevauo  consistere  la  loro  pietà. 
E  veramente  il  medesimo  padre  nell'  omelia  XIX  agli 
antiocheni,  additando  di  nuovo  gli  evangeli  appesi  al 
collo  di  tanti  fedeli  in  teche  preziose,  inculcò,  che 
i  precetti  dell'evangelo  fossero  scritti  non  tanto  sull* 
oro  e  sull'argento,  quanto  nella  mente  e  nel  cuore. 

Il  grande  dottore  Girolamo ,  severo  censore  del- 
l'età sua,  alle  sopra  dette  parole  di  Cristo  contro  i 
Farisei  fece  commento  più  duro  di  quello  del  Cri- 
sostomo; e  che  con  migliore  apparenza  di  ragione 
avrebbe  potuto  essere  citato  dal  Gotofredo  e  dal  Bin- 
gham  per  la  loro  sentenza.  Egli  scrisse  :  hoc  apud 
nos  superstitiosae  mulierculae  in  parvulis  evangeliis 
et  in  crucis  Ugno  et  istiusmodi  rebus  ,  quae  habent 
guiderà  zelum  Bei,  sed  non  secundum  scienliam  usque 
hodie  factitant  ,  culicem  liquantes  et  camelum  glu- 
tientes (2).  Della  quale  censura  per  intendere  il 
senso  preciso,  poniamola  a  confronto  con  un  passo 
parallello  del  medesimo  dottore  nel  libro  contro  Vi- 
gilanzio.  Costui  accusava  di  rito  idolatrico  ed  inter- 
pretava in  senso  assai  materiale  il  costume  dei  fe- 
deli, che  vediamo  delinealo  anche  nelle  nostre  me- 


li; Epist.  lib.  II,  150. 

(2,  In  Matth.  lib.  IV  in  cap.  23. 


daghe,  di  accendere  cerei  ai  sepolcri  dei  martiri. 
Girolamo  rispose:  quod  si  aliqui,  de  quibus  possu- 
mus  dicere,  confiteor  Bei  zelum  habent  sed  non  secun- 
dum scientiam,  hoc  prò  honore  martyrum  facilini,  quid 
inde  perdis  ?  Causabantur  quondam  et  apostoli  quod 
perirei  unguenlum,  sed  Bei  voce  correpti  sunt.  Neque 
enim  Christus  indigebat  unguento  nec  martyres  lu~ 
mine  cereorum  ;  et  tamen  illa  mulier  in  honorem 
Christi  hoc  fecit,  devotioque  mentis  ejus  recipitur;  et 
quicumque  accendunt  cereos,  secundum  fide-m  suam  ha- 
bent mercedem.  E  conchiude:  illud  fiebat  idolis  et 
idcirco  detestandum  est:  hoc  fit  martyribus  et  idcirco 
recipiendum. 

Ed  in  fatti  dagli  scrittori  dell'  età  geronimiana 
gli  evangeli,  la  croce  ed  altre  simili  devozioni  ado- 
perale per  fìlatteri  (parvula  evangelia,  crucis  lignum 
et  isliusmodi  res)  furono  giudicate  alienissime  dalle 
superstizioni  proibite,  ed  habentes  quidem  zelum  Bei 
ma  più  o  meno  secundum  scientiam,  secondo  lo  scopo 
e  la  fede  degli  utenti.  Agostino  di  proposilo  paragona 
i  fìlatteri  evangelici  alle  legature  "superstiziose  ;  ed 
espressamente  loda  i  primi  per  opposizione  alle  se- 
conde. Soggiunge  però:  si  ergo  (evangelium)  ad  ca- 
put ponitur  ut  quiescat  dolor  capitis,  ad  cor  non  po- 
nitur  ut  sanetur  a  peccatis  ?  (1).  Il  Crisostomo  più 
volle  propone  di  sostituire  agli  amuleti  il  segno  della 
croce  (2)  :  e  non  mai  finirei  se  entrassi  nel  vasto 
argomento  della  virtù  protettrice  riconosciuta  dai  pa- 
dri nella  croce  ed  in  ogni  atomo  e  segno  di  lei. 
Laonde  per  conchiudere  tornando  alle  [nostre  meda- 
glie dirò,  che  se  queste  furono  adoperate  non  solo 
come  memoriali  di  devozione  a  Cristo  ed  ai  martiri 
suoi  (secondo  gli  indizi  ch'esse  ci  danno  della  loro 
primaria  indole),  ma  eziandio  come  pii  fìlatteri  a  di- 
fesa della  persona  contro  ogni  pericolo  corporale  e 
spirituale  ,  ciò  non  cadde  punto  sotto  la  severa  proi- 
bizione degli  amuleti  superstiziosi,  di  che  tanti  docu- 
menti abbiamo  nell'ecclesiastica  istoria. 


(1)  In  Joan.  traci.  VII,  12. 

(2)  Hom.  Vili  in  epist.  ad  Coloss.  §.  5,  6;  Boni.  XII  in  I  ad 
Chor.  §.  7;  et  alibi  passim. 


COI  TIPI  DEL  SALVIICCI 


H  Bollettino  esce  ogni  due  mesi. 
L'associazione  per  un  anno  costa  scudi  due. 


BULLETTINO 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella 
Tipografia  Salviucci  ai  SS.  XII  Apostoli. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


ANNO  VII.  Roma   Settembre -Decembre  1869.  N.°  5  e  6 


Le  catacombe  di  Albano. 


I  grandi  cimiteri  sotterranei  della  chiesa  romana, 
monumento  nel  suo  genere  unico  e  gigantesco  delle 
origini  cristiane ,  accerchiano  la  città  dentro  la  zona 
costante  di  tre  miglia  dalle  mura;  e  ciò  è  ampiamente 
dimostrato  nel  tomo  I  della  Roma  sotterranea.  Analisi 
geologica  ed  architettonica  pag.  42  e  segg.  Al  di  là 
però  di  questa  zona  non  cessano  nè  divengono  rari  i 
monumenti  cimiteriali  cristiani  ;  anzi  essi  disseminali 
ad  intervalli  di  spazii  diversi  ed  assai  ineguali  ap- 
pajono  in  tutto  il  suburbano  di  Roma  e  in  tutta  la 
regione  suburbicaria;  e  sovente  se  ne  scopre  qualche 
nuova  traccia,  qualche  sconosciuto  ipogeo.  Se  potrò 
un  giorno,  come  spero,  divulgare  una  carta  geogra- 
fica della  regione  predetta  con  le  indicazioni  esatte  di 
tulli  i  luoghi,  ove  troviamo  le  vestigia  di  sepolcri  e 
d'altri  monumenti  primitivi  dei  Cristiani,  l'aspetta- 
zione di  molti  sarà  vinta  dalla  frequenza,  dal  numero 
e  dalla  topografica  distribuzione  di  quelle  vestigia  e 
dei  loro  gruppi.  La  cognizione  e  l'esame  di  cotesta 
ricca  serie  di  anelli  della  necropoli  cristiana  subur- 
bicaria sono  quasi  nello  stadio  dell'infanzia;  tanto  poco 
se  ne  sa  e  tanto  disperse  e  nascoste  in  libri  e  me- 
morie di  storie  locali  sono  le  poche  e  vaghe  notizie, 
che  fino  ad  oggi  gli  archeologi  o  gli  storici  ne  hanno 
registrato.  E  pure  l'argomento  è  degnissimo  di  eser- 
citare le  industrie  e  di  trarre  a  sè  l'attenzione  non 
solo  degli  amatori  delle  origini  cristiane,  ma  eziandio 
di  ogni  altra  generazione  di  eruditi  e  di  archeologi. 
Imperocché  le  necropoli  dei  primitivi  fedeli  ed  i  loro 
monumenti  nel  Lazio,  nella  Tuscia,  nella  Valeria  sono 
testimoni  eloquenti  della  grande  diffusione  del  cri- 
stianesimo raggiata  dal  centro  della  chiesa  romana  tut- 
t' attorno  nelle  città,  nelle  borgate  e  nelle  ville;  donde 
venne  l'istituzione  delle  celebri  sedi  appellale  per  an- 
tonomasia suburbicarie  e  delle  altre  chiese  più  o  meno 
a  Roma  vicine  ed  a  lei  con  speciali  vincoli  legate  e 


congiunte.  Coteste  memorie  e  scoperte  monumentali 
mirabilmente  illustrano  documenti ,  tradizioni  e  leg- 
gende spettanti  ai  lempi  delle  persecuzioni;  e  sciolgono 
nodi  intricatissimi  dell'antica  agiografia  e  dei  fasti  mar- 
tirologici.  Esse  infine  essendo  di  loro  natura  memorie 
locali  e  topografiche,  e  gli  ipogei,  i  cimiteri,  i  mo- 
numenti essendo  prossimi  alle  città,  ai  vici  e  ad  altri 
gruppi  di  abitazioni,  il  loro  esame  ha  necessaria  at- 
tinenza con  l'antica  geografia;  da  lei  ricevendo  e  vi- 
ceversa a  lei  dando  luce  copiosa.  Questo  prologo  m'in- 
vita a  dare  nel  Bulleltino  qualche  saggio  d'un  ramo 
tanto  importante  e  tanto  negletto  dei  primitivi  monu- 
menti cristiani.  E  prescelgo  a  trattare  della  così  detta 
catacomba  della  Stella  presso  Albano;  perchè  testé  ne 
ho  studialo  con  particolare  diligenza  le  vestigia  su- 
perstiti e  le  sloriche  memorie.  Dal  commento,  che 
intorno  ad  esse  verrò  facendo,  i  lettori  raccoglieranno 
quanto  deguo  sia  dell'odierno  progresso  delle  archeo- 
logiche ricerche  l'attento  esame  dei  cristiani  ipogei 
della  regione  suburbicaria;  e  quauto  vere  siano  le 
utilità  ed  il  diletto,  che  da  questo  studio  io  prometto 
ai  cultori  dell'archeologia,  della  storia  e  della  geo- 
grafia. 

§•  I- 

Notizie  fino  ad  oggi  divulgate  intorno  le  catacombe 
di  Albano  alla  Stella. 

Nè  il  Rosio  nè  coloro,  che  a  lui  succedettero  nello 
studio  dei  cimiteri  sotterranei  cristiani,  prima  del  1720 
ebbero  notizia  o  sentore,  che  ve  ne  fosse  uno  presso 
Albano.  Nell'anno  citato  il  priore,  che  allora  reggeva 
il  convento  dei  Carmelitani  appellato  della  Stella  sul- 
1'  antica  via  Appia  circa  un  mezzo  miglio  fuori  della 
predetta  città,  die  avviso  al  Boldelti,  che  quivi  esistevano 
grotte  sepolcrali  con  loculi  e  monumenti  non  dissimili 
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da  quelli  delle  catacombe  romane.  Corse  colà  l' infa- 
ticabile esploratore  coli' indiviso  suo  compagno  Gio- 
vanni Marangoni;  e  tosto  divulgò  nel  volume,  che  in 
quei  giorni  medesimi  era  sotto  i  torchi,  la  relazione 
succinta  di  quanto  aveva  visto  e  notato  nel  cimitero 
di  Albano  (1).  Gli  parve  questo  di  un  solo  piano  ma 
tanto  devastalo,  che  le  vie  cimiteriali  erano  in  parie 
divenule  informi  caverne,  i  loculi  quali  più  quali  meno 
distrutti;  ed  appena  facendo  cercare  dai  suoi  cavatori 
sotto  il  pavimento  potè  egli  scoprire  qualche  sepolcro 
intatto  ma  anonimo.  Uno  dei  quali  era  chiuso  con 
tre  legoloni  improntati  lutti  col  sigillo  seguente: 

OP  DOL  EX  PR  M  AVRELl  ANTO 
NINI  AYG  N  PORT  L1G 

Il  Roldetli  ne  seppe  interpretarlo  nè  leggerlo  (2)  ; 
oggi  però  non  v'ha  epigrafista  che  ignori  .  essere 
questo  uno  dei  più  spesso  ripetuti  sigilli  delle  officine 
di  M.  Aurelio  l'imperatore.  E  la  quantità  delle  tegole 
improntate  con  siffatte  lettere,  le  quali  noi  troviamo 
ad  ogni  passo  nelle  antiche  rovine  di  molte  diverse 
età  (3) ,  mi  fa  dubitare  se  la  presenza  simultanea 
di  tre  impronte  di  questa  specie  in  un  sepolcro  del 
cimitero  di  Albano  sia  prova  sufficiente  a  trarne  ar- 
gomento od  indizio  di  secolo  contemporaneo  agli  An- 
tonini. 

La  più  chiara  nota  di  cristianità  e  le  più  illustri 
vestigia  degli  antichi  monumenti  di  cotesto  cimitero 
erano  ai  giorni  del  Roldetti,  e  sono  anche  oggi ,  un 
ampio  luogo  di  adunanza,  cioè  un  gruppo  di  cappelle 
adorne  di  sacre  immagini ,  sul  quale  in  antico  fu 
aperto,  come  sulle  maggiori  cripte  di  Roma,  il  lucer- 
nario proporzionato  più  all'aria  che  alla  luce  da  for- 
nire agli  adunati.  11  nostro  autore  descrisse  lutto  il 
luogo  così.  «  Vicino  all' antica  scala  ed  ingresso  prin- 


(1)  Vedi  Boldctti  pag.  558-56! . 

(2)  1!  Boldetti  stampò  EK  PR  .  M  AVRELl  AN  -  IG1N  PORTLI. 
ligli  è  chiaro  che  le  prime  e  le  ultime  lettere  di  ciascuna  linea  erano  poco 
impresse;  e  perciò  dall'editore  non  furono  viste  o  a  lui  parvero  impossibili 
a  leggere.  Il  sigillo  però  è  a  prima  giunta  riconoscibile,  perchè  ne  cono- 
sciamo infiniti  esemplari,  e  dice:  opus  doliare  ce  praediis  M.  Aureli  Anto- 
nini Augusti  nostri  portus  Licini.  Che  cosa  sia  cotesto  porlus  Licini  lo 
ha  scoperto  il  Marini;  la  cui  sentenza  è  stata  divulgata  dal  Preller,  Die 
regionen  der  Stadi  lìom  p.  103. 

(3)  Io  ne  ho  osservati  tre  esemplari  nelle  terme  di  Caracalla;  e  que- 
sto fatto  potrebbe  promuovere  il  dubbio,  se  il  M.  Aurelio  Antonino  no- 
minato nelle  figuline  del  portus  Licini  sia  non  il  collega  di  L.  Vero,  ma 
Caracalla.  A  trattare  del  qual  dubbio  si  richiede  spazio  e  luogo  più  op- 
portuno, che  non  h  questa  nota. 


cipale  si  alza  in  figura  conica  uno  di  quei  forami 
(lucernarii),  dei  quali  abbiamo  altrove  trattato,  che 
sorge  sino  all'esterno  piano  superiore ,  per  cui  pe- 
netrava la  luce  nello  stesso  corridore,  che  più  pro- 
priamente dirò  cappella  o  picciola  chiesa,  per  essere 
di  larghezza  di  dodici  palmi  tutta  eguale  a  quella 
delle  cappelle  e  di  lunghezza  dal  principio  della 
scala  sino  alla  sua  estremità  di  palmi  42.  Per  ogui 
parte  le  pareti  sono  inlonicate  di  calcina  con  varie 
sacre  pitture.  Nell'ultima  parte  o  sia  prospetto  di 
questa  cappella  si  vede  manifestamente  esservi  già 
stala  una  mensa  o  altare  con  un  sepolcro  di  sotto; 
e  sopra  v'è  dipinta  in  mezzo  l'immagine  del  Re- 
dentore e  al  lato  destro  quella  della  beata  Vergine 
colle  parole  MIT6R  TH€V  ,  cioè  Mater  Bei.  Al 
sinistro  lato  v'è  l'effìgie  di  un  santo  colla  rasura 
o  corona  clericale  in  testa,  e  coli' abito  diaconale 
e  con  tali  parole  S.  SMARAGDVS.  Queste  [tre  im- 
magini sono  delineate  solamente  per  metà.  Nell'an- 
golo vicino  al  capo  di  s.  Smaragdo  mirasi  scavato 
nella  parete  un  nicchio  con  sua  picciola  volta  inar- 
cata, largo  circa  due  palmi,  e  perpendicolarmente 
profondo  un  palmo  a  guisa  di  piccola  vasca,  non 
polendosi  comprendere  a  qual  uso  precisamente  fosse 
stato  formato. 

»  Nella  parete  poi  a  mano  destra  del  mentovalo  al- 
tare apparisce  l'immagine  del  Salvatore  con  la  barba 
e  con  sembianza  più  giovanile  dell'altra  accennata; 
ed  a  ciascuno  dei  lati  di  questa  si  ravvisano  tre  altre 
ligure  di  santi  coi  loro  vestimenti  e  tutte  sono  in- 
tere e  quasi  grandi  al  naturale,  senza  potersi  scor- 
gere alcuna  iscrizione  o  nome  dei  medesimi  ;  ma 
non  sono  però  tanto  ben  conservate  come  le  prime. 
Osservammo  inoltre ,  che  sotto  queste  pitture  si  scor- 
gono esservi  più  mani  o  falde  di  calcina  e  intoni- 
calure  più  antiche,  con  altre  pitture;  e  in  tutto 
questo  sito  o  cappella  non  si  scorge  esservi  stato 
formalo  verun  altro  sepolcro  nelle  pareti. 

»  Contigua  alla  già  descritta  un'altra  simile  via 
o  cappella  si  ravvisa;  in  ciascuna  delle  cui  pa- 
reti laterali  si  contano  scavati  nove  sepolcri  di- 
sposti in  ordinanza  di  tre  in  tre  l'uno  sovraposto 
all'altro;  ed  in  prospetto,  ov'era  l'altare,  mirasi  un 
nicchio  semicircolare  cavalo  entro  la  parete  a  guisa 
di  tribuna,  ed  in  esso  si  veggono  dipinte  cinque 
figure  di  santi  in  piedi  ciascheduna  coi  diadema  in 
capo,  ma  così  maltrattate  dal  tempo,  che  non  può 
discernersi  di  quai  santi  esprimessero  l'effigie.  Una 
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»  sola  di  queste  sembra  avere  impugnalo  nella  destra 
»  un  ramo  di  palma.  Osservammo  anche  sotto  queste 
»  figure  esservi  quattro  falde  o  mani  di  calcina  into- 
ni nacale  una  sovrapposta  all'altra;  ciascuna  delle  quali 
»  si  vede  essere  stata  dipinta  in  diversi  tempi  con 
»  altre  immagini  sacre,  come  quelle  della  prima  cap- 
»  pel  la  ». 

Il  Boldetti  conchiuse  la  sua  relazione  con  le  parole 
seguenti:  «  Altra  cosa  degna  di  particolare  riflessione 
»  non  si  è  ritrovata  in  questo  cimitero;  ed  essendo- 
»  sene  formata  da  noi  la  pianta,  ho  qui  voluto  in- 
»  serirla,  affinchè  del  medesimo  ne  rimanga  perpetua 
»  la  memoria  fra  queste  degli  altri  cimiteri  dell'agro 
»  romano  e  della  via  appia ,  quantunque  finora  non 
»  abbia  avuta  la  sorte  d'incontrarmi  in  alcuna  par- 
»  ticolare  notizia  spettante  al  medesimo.  »  La  pianta 
citata  in  queste  parole  è  assai  rozza  ed  appena  ab- 
bozzata; ed  il  Boldetti  la  accompagnò  con  una  anche 
più  rozza  delineazione  delle  mezze  immagini  del  Sal- 
vatore Ira  la  beata  Vergine  e  s.  Smaragdo. 

Il  totale  difetto  di  qualsivoglia  memoria  scritta  o 
tradizionale  concernente  cotesto  cimitero  chiuse  al 
lodato  autore  ogni  via  di  cercarne  notizie  sloriche , 
di  investigare  i  nomi  delle  immagini  anonime  e  di 
chiarire  perchè  s.  Smaragdo  quivi  fu  effigiato  ;  in 
fine  nè  anche  un  pensiero  fu  volto  alla  quislione 
della  città,  cui  il  sepolcreto  appartenne.  Esso  è  ve- 
ramente contiguo  ad  Albano,  ma  vicinissimo  altresì 
all' Ariccia.  Gli  antichi  documenti  geografici,  compresa 
la  tavola  Peutingeriana  (I),  tra  Boville  ed  Ariccia 
ommettono  Albanum,  che  fu  in  origine  denominazione 
di  villa  e  non  di  città;  e  soltanto  nell'itinerario  gero- 
solimitano dell'anno  333  è  per  prima  volta  registrata 
la  città  di  Albano,  ma  congiunta  all'Aricela  (2).  Laonde 
del  sotterraneo  cimitero  posto  tra  Albano  e  l' Ariccia 
sarà  da  cercare  se  ad  ambedue  fu  comune  ;  ovvero 
dell'una  piuttosto  che  dell'altra  proprio  e  speciale. 

11  Volpi  nel  Latiiim  vetm  profanum  et  sacrum  pub- 
blicato pochi  anni  dopo  il  libro  del  Boldetti  accennò 


(1)  Di  questa  celeberrima  carta  geografica  abbiamo  ora  una  splen- 
dida ed  accuratissima  edizione,  che  viene  alla  luce  in  Parigi,  per  gli  studii 
del  eh.  sig.  Ernesto  Desjardins,  La  lable  de  Peutinger  d'après  l'origi- 
nai conserve  à  Vienne,  Paris  1870. 

(2)  Due  manoscritti  sono  superstiti  del  gerosolimitano  itinerario;  nel 
parigino,  noto  da  mollo  tempo  ai  dotti,  è  scritto  civitas  Arilia  et  Albona, 
nel  veronese  scoperto  recentemente  civitas  Arida  et  Albuna  (Revue  arch. 
Aofìt  1864  p.  107).  Non  vi  è  dubbio,  che  si  debba  emendare  civitas  Arida 
et  Albana. 


un  sepolcreto  cristiano  proprio  di  Boville  (1):  intorno 
al  cimitero  posto  tra  Albano  e  l'Ariccia  non  fece  pa- 
rola ,  e  sembra  averne  ignorato  1'  esistenza.  Il  Biccy 
nel  1787  scrivendo  le  sue  Memorie  storiche  dell'an- 
tichissima città  di  Alba  Unga  e  dell'Albano  moderno 
descrisse  di  nuovo  le  catacombe  della  Stella  ;  e  le 
attribuì  senza  esitazione  ad  Albano.  Alle  parole  del 
Boldetti  poco  egli  aggiunse:  osservò  nell'abside  sotter- 
ranea un  sedile  semicircolare  pei  chierici;  sopra  una  delle 
immagini  dal  primo  descrittore  lasciate  anonime  lesse 
il  nome  di  s.  Lorenzo;  tutte  le  pitture,  benché  sieno 
di  stili  assai  diversi,  assegnò  per  congettura  ai  secoli 
duodecimo  o  decimoterzo  (2).  11  Lucidi,  contradittore 
del  Riccy  ,  intorno  a  questo  punto  non  mosse  lite  , 
anzi  delle  catacombe  predelle  con  mia  meraviglia  tac- 
que: benché  abbia  narrato  la  scoperta  di  stanze  se- 
polcrali dell'  età  romana  intagliate  nella  viva  roccia 
poco  oltre  la  Stella  a  destra  dell'Appia  (3).  Parimente 
al  silenzio  assoluto  intorno  a  sì  degno  monumento 
delle  origini  cristiane  di  Albano  o  dell'Aricela  si  at- 
tenne il  Nibby  nell'Analisi  topografica  della  carta  dei 
dintorni  di  Roma.  E  pure  quei  sacri  ipogei  non  era- 
no tornati  all'antico  obblìo.  Il  d' Agincourt  ne  avea 
divulgalo,  benché  in  piccoli  ed  insufficienti  disegni, 
tutte  le  pitture;  giudicandole  di  Ire  epoche  diverse, 
cioè  dei  secoli  sesto ,  decimo  e  decimoquarlo  (4). 
Nel  1824  fu  tentata  in  quei  solterranei  una  esplo- 
razione ,  che  frullò  la  scoperta  di  due  sepolcri  ano- 
nimi ,  credo  simili  a  quello  ,  che  trovò  il  Boldetti  : 
e  dentro  v'era  chiuso  il  vaso  vitreo,  che  fu  giudicato 
ampolla  di  sangue.  Nella  galleria  del  convento  so- 
vrastante alla  catacomba  fu  allora  dipinta  sopra  una 
parete  la  pianta  del  sotterraneo  e  disegnalo  il  luogo 
e  la  forma  della  grotta  sterrata  nel  1824  (5).  Il 
eh.  signor  canonico  Francesco  Giorni  nella  sua  Storia 
di  Albano  stampata  in  Roma  nel  1842  pag.  114-117 
ha  descritto  di  nuovo  il  cimitero ,  di  che  ragiono  ; 
e  Io  ha  creduto  comune  ad  Albano  ed  all' Ariccia. 
Niun  documento  però  ,  niun  cenno  egli  ha  tro- 
valo negli  archivii  della  chiesa  albanese  ,  intorno  a 
quel  santuario  dei  suoi  primi  tempi.  Poscia  il  signor 


(1)  Op.  cit.  T.  Vii  p.  141,  142. 

(2)  Op.  cit.  p.  174,  175. 

(3)  Memorie  storiche  dell'  antichissimo  municipio  dell'  Ariccia ,  Roma 
1796  pag.  212,  213. 

(4)  Histoire  de  l'art,  Paris  1823  T.  VI  p.  7,  pi.  X.  n.  12, 13,  14,  15. 

(5)  Cotesta  pianta,  che  io  vidi  e  copiai  nel  1843,  ora  è  stala  can- 
cellata e  coperta  di  bianco. 
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Perret  nella  Rome  souterraine  T.  I  tav.  LXXX1V  ha 
divulgato  un  nuovo  disegno  delle  tre  mezze  figure 
del  Salvatore  tra  la  Vergine  e  s.  Smaragdo;  disegno 
iucomparabilmente  migliore  del  misero  abbozzo  dato  dal 
Boldelti,  ma  nel  quale  pure  molto  v'ha  a  desiderare 
in  quanto  ad  esattezza  ed  al  tipo  dello  stile  artistico. 
11  novello  editore  al  citalo  dipinto  assegna  1'  età  del 
secolo  in  circa  nono.  Finalmente  in  questi  giorni  il  sig. 
Ferdinando  Franconi  architetto  ha  delineato  per  la 
Romana  Esposizione  delle  arti  cristiane  due  grandi  e 
bellissimi  quadri  di  studii  architettonici  sulla  cata- 
comba di  Albano  ,  accompagnati  da  speciale  descri- 
zione dell'ipogeo. 

Da  cotesta  rivista  di  quanto  fino  ad  oggi  è  slato 
scritto  intorno  al  cimitero  sotterraneo  presso  Albano 
raccolgo  ,  che  delle  sue  origini  ,  della  comunità  di 
primitivi  fedeli  alla  quale  esso  appartenne,  dei  mar- 
tiri quivi  sepolti ,  delle  immagini  anonime  di  santi 
quivi  effigiali  ,  della  ragione  locale  di  quelle  ,  il  cui 
nome  è  tuttora  leggibile,  delle  età  diverse  di  coleste 
pitture  tutto  è  incerto  ed  oscuro.  Non  perciò  dob- 
biamo perderci  d' animo.  I  documenti  ed  i  criterii 
alti  a  sciogliere  la  proposta  serie  di. quesiti  e  a  dar 
luce  fra  sì  folte  tenebre  punto  non  mancano.  Nella 
odierna  dissertazione  li  verrò  schierando  ordinata- 
mente e  svolgendo  con  l' opportuno  corredo  di  ar- 
cheologiche e  di  sloriche  dottrine.  La  pianta  del  sot- 
terraneo e  la  minuta  analisi  della  sua  topografia  e  di 
ogni  suo  monumento  e  vestigio  non  sono  dello  scopo 
nè  si  confanno  all'indole  del  trattato,,  che  imprendo. 
Esse  spettano  all'  edizione  completa  del  cimitero  con 
tutti  i  suoi  particolari  ed  ornamenti;  la  quale  riservo 
a  chi  voglia  farne  tema  d'una  monografia,  ovvero  al 
volume  dei  cimiteri  cristiani  della  regione  suburbi- 
caria,  cui  è  necessario  che  o  da  altri  o  da  me  nel 
futuro  tempo  si  ponga  mano. 

$•  IL 

Documenti  storici  intorno  ai  martiri  sepolti 
nel  cimitero  di  Albano. 

Nella  mia  Roma  sotterranea  ho  ampiamente  di- 
chiaralo quali  sono  le  fonti  delle  migliori  e  più  si- 
cure sloriche  notizie  intorno  ai  cimiteri  della  chiesa 
romana.  Questi  documenti  sovente  abbracciano  ed  il- 
lustrano anche  qualche  parte  della  regione  suburbi- 
caria  ;  e  ciò  avviene  fortunatamente  nel  caso  no- 


stro e  in  quanto  concerne  le  cristiane  memorie  di 
Albano. 

II  più  autorevole  documento  a  noi  pervenuto  delle 
adunanze  sacre  e  festive,  che  la  romana  chiesa  colle 
sue  figliali  suburbicarie  celebrava  annualmente  nei  ci- 
miteri sotterranei  dinanzi  ai  sepolcri  dei  martiri  più 
illustri,  è  il  così  detto  calendario  bucheriano.  Io  l'ho 
appellato  con  l'antica  denominazione  di  feriale;  per- 
chè non  tulle  quivi  sono  registrate  le  commemora- 
zioni dei  martiri,  ma  soltanto  le  più  solenni  e  fe- 
riate (1).  Esso  fu  in  uso  nei  primi  anni  della  pace; 
ed  i  martiri  più  recenti,  di  che  sì  vetusto  e  prezioso 
feriale  intima  le  solennità,  sono  quelli  della  perse- 
cuzione di  Diocleziano.  Or  bene  anche  la  città  di 
Albano  ha  la  sua  parte  nelT  eletta  schiera  dei  più 
illustri  e  venerati  tra  i  martiri  romani  e  suburbani. 
Agli  8  di  Agosto  nel  citato  documento  è  scritto  : 

VI  idus  Aug.  Secundi,  Carpophori,  Victorini 
et  Severiani  Albano  (2). 

Qui  i  lettori  domanderanno  come  è  egli  mai  avvenuto, 
che  una  testimonianza  tanto  chiara  e  notoria  di  quattro 
insignissimi  martiri  di  Albano  sia  rimasta  fino  ad  oggi 
inosservata?  E  v'ha  forse  modo  di  verificare,  se  co- 
testo un  dì  celeberrimo  quadrumvirato  di  confes- 
sori della  fede  sia  slato  sepolto  proprio  nelle  cata- 
combe alla  Stella?  Risponderò  diligentemente  all'uno 
ed  all'altro  quesito. 

Il  testo  intero  dell'  antichissimo  feriale  romano 
agli  8  di  Agosto  è  del  tenore  seguente  :  VI  idus  aug. 
Secundi,  Carpophori,  Victorini  et  Severiani  Albano, 
et  Ostense  septimo  ballistaria  Cyriaci ,  Largi ,  Cre- 
scentiani,  Memmiae,  Julianae  et  Smaragdi.  Così  con- 
cordemente i  codici  originali  :  e  facile  ci  sarà  l'intel- 
ligenza di  queste  due  diverse  designazioni  di  luoghi 
e  di  feste  spellanti  al  medesimo  giorno  e  perciò  l'una 
all'  altra  congiunte,  se  avvertiremo  che  appunto  al 
settimo  miglio  della  via  ostiense  fu  la  chiesa  ed  il 
cimitero  di  s.  Ciriaco  ,  e  che  appunto  agli  otto  di 
Agosto  colà  furono  trasferiti  dalla  via  salaria  i  cor- 
pi dei  ss.  Ciriaco,  Largo,  Smaragdo  e  loro  compa- 


(t)  V.  la  mia  Roma  sotterranea  T.  1  pag.  116. 

(2)  Il  Bueherio,  De  rat-  lem.  pag.  268  stampa  seplimo  idxis  tras- 
ferendo questa  festa  dagli  otto  ai  sette.  Ma  ciò  egli  fece  arbitrariamente, 
come  poi  dimostrerò;  ed  i  codici  originali  concordano  nella  data  VI  idus. 
(V.  Mommsen  nelle  Abhandl.  der  philologisch.  hist.  CI.  der  Sàcìts. 
Ges.  der  Wissenschaflen  T.  I  p.  632J. 
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gni  (1).  Laonde  la  strana  voce  ballistaria  posta 
dopo  1'  Ostense  septimo  ragionevolmente  sembrerà 
corrotta  dagli  amanuensi  e  da  emendare  a  Salaria  ; 
leggendo,  cioè,  le  parole  sottintese  così:  Ostense  (via 
miliario)  septimo  a  Salaria  (translata  corporaj  Cy~ 
riacì  etc.  Ma  posto  anche  che  quel  ballistaria  sia  nome 
speciale  del  luogo,  ove  fu  il  cimitero  di  s.  Ciriaco , 
come  catacumbas,  ad  itrsum  pileatum  e  simili  deno- 
minazioni locali  e  regionali  ;  rimane  sempre  chiaro, 
che  YOstense  septimo  significa  il  settimo  miglio  della 
via  d'  Ostia,  ed  è  nota  topografica  spettante  alla  se- 
conda delle  due  festive  commemorazioni  segnate  agli 
8  di  Agosto,  mentre  la  nota  topografica  della  prima 
è  Albano. 

Una  interpretazione  ed  interpunzione  sì  ovvia  del 
testo  sopra  scritto,  alle  quali  la  storia,  la  topografia, 
i  fasti  marlirologici  danno  splendida  luce  e  ferma 
solidità,  non  si  offerì  alla  mente  del  Bucherio  primo 
editore  del  documento.  Egli  credette,  che  septimo 
fosse  nota  del  giorno,  non  del  miglio  della  via  ostien- 
se; e  da  questo  primo  errore  indotto  in  un  labirinto 
di  sviste  e  di  arbitrarie  emendazioni,  mutò  quel  sep- 
timo in  sexto  idus;  congiunse  insieme  Albano  e  la 
via  ostiense  ;  trasferì  di  suo  capo  i  primi  quattro 
martiri  colle  parole  Albano  et  Ostense  al  dì  prece- 
dente ,  che  nel  feriale  non  è  punto  registrato  ;  in 
somma  imbrogliò  il  testo  contro  la  scrittura  dei  co- 
dici e  contro  la  testimonianza  delle  altre  memorie 
ecclesiastiche  nel  modo  seguente  (2): 

VII  idus  aug.  Secundi  etc.  Albano  et  Ostense. 
VI  (idus  easdem)  Ballistaria  (forte  via  Salaria?) 
Cyriaci  etc. 

L'infida  scorta  di  questo  testo  bucheriano  ingannò 
anche  il  sagace  Tillemont;  e  gli  fece  scrivere  con 
imperdonabile  disattenzione  Albano  sulla  via  ostien- 
se (3).  Crebbe  inoltre  la  confusione  e  l'oscurità  circa  i 
quattro  martiri  di  Albano  per  cagione  dei  martirolo- 
gii,  appellati  geronimiani,  nei  quali  i  nomi  dei  mar- 
Uri  predetti  sono  in  varii  modi  mescolali  con  quelli 
dei  socii  di  Ciriaco,  Largo  e  Smaragdo  ;  e  in  molti 


(1)  V.  Bosio,  Roma  solt.  p.  165. 

(2)  Bucherius,  De  ratione  femp.pag.  268. 

(3)  Mem.  pour  l'hist.  eccl.  T.  V  p.  123. 


manoscritti  il  nome  geografico  Albano  è  mutato  in 
quello  d'un  martire  Albini  od  Albani  (1). 

Da  tutto  ciò  venne  ,  che  i  Bollandisti  agli  8  di 
Agosto  nè  anche  pensarono  a  dare  luogo  veruno  ai 
quattro  martiri  di  Albano;  e  del  sopra  recitato  testo 
autorevolissimo,  che  distintamente  li  nomina,  scrissero 
parere  quivi  confuse  insieme  annotazioni  spettanti  a 
giorni  diversi  (2).  Dei  medesimi  santi  poi  più  o  meno 
confusamente  registrati  nei  codici  della  famiglia  raar- 
tirologica  geronimiana  sentenziarono,  non  potersene 
trarre  chiara  e  distinta  notizia  da  sì  intricalo  invi- 
luppo di  nomi  spostali  e  variamente  ripetuti  (3). 

Ma  un'  altra  coincidenza  finì  di  svisare  anzi  di 
seppellire  nell'obblio  la  memoria  dei  quattro  martiri  di 
Albano,  tanto  chiaramente  e  solennemente  registrata 
nel  feriale  romano.  Tre  dei  loro  nomi  corrispondono 
a  quelli,  che  circa  il  secolo  quinto  furono  attribuiti 
agli  anonimi  appellati  i  quattro  coronati  sepolti  presso 
Roma  al  terzo  miglio  della  via  labicana.  L' identità 
di  tre  sopra  qualtro  nomi  bastò  a  persuadere  al  Til- 
lemont, ai  Bolladisti  e  ad  altri  critici,  che  il  gruppo 
di  Secondo,  Carpoforo,  Vittorino  e  Severiano  degli  8 
di  Agosto  certamente  non  è  diverso  dal  nolissimo  dei 
quattro  coronati  festeggiati  agli  olio  di  Novembre,  ai 
quali  furono  attribuiti  i  nomi  Severo,  Severiano,  Car- 
poforo, Vittorino  (4).  Laonde  essendo  stali  questi  ultimi 
senza  dubbio  sepolti  al  terzo  miglio  della  via  labicana, 
fu  necessario  porre  in  non  cale  e  dimenticare  i  quattro 
martiri  assegnati  allo  strano  ed  inconciliabile  Albano 
et  Ostense. 

Se  per  caso  fortuito  o  per  altra  ragione  tre  dei 
nomi  attribuiti  nel  secolo  quinto  agli  anonimi  coronati 
della  Labicana  sieno  identici  con  quelli  'dei  quattro 
martiri  di  Albano,  non  imprenderò  io  oggi  a  cercare. 
Il  punto  sostanziale  e  fondamentale  è  di  provare,  che 
1'  autentico  testo  del  feriale  romano  sopra  restituito 
alla  genuina  lezione  è  di  fede  slorica  inconcussa:  in 
somma,  che  veramente  Secondo,  Carpoforo,  Vittorino  e 
Severiano  festeggiati  agli  8  di  Agosto  ebbero  i  loro 
sepolcri  presso  Albano  diversissimi) da  quelli  dei  quat- 


ti) V.  Fiorentini,  MarUjrol.  Occid.  p.  739,  740;  Ada  ss.  Jun. 
T.  VI  P.  II  p.  20,  27. 

(2)  Ada  ss.  Aug.  T.  Il  p.  32S. 

(3)  Nobis  videntur  hic  nonnulla  sanclorurn  nomina  luxata  et  re- 
perita, ita  ut  clarior  horum  martyrum  [distiiidio  speravi  vix  possit, 
I.  c. 

(4)  Tillemont,  I.  c.  Ada  ss.  I.  c.  T.  II  p.  587;  Georgius,  Martyrol. 
Adonis  p.  568,  569. 
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tro  Coronati  sulla  via  labicana.  E  ciò  io  confermerò 
con  un  documento  tanto  splendido  e  pieno,  che  ci 
insegnerà  anche  il  sito  preciso  ove  furono  i  sepolcri, 
di  che  ragiono;  e  ci  condurrà  per  mano  appunto  alla 
catacomba  posta  tra  Albano  e  l' Ariccia,  della  quale 
trattiamo.  Per  riordinare  e  rischiarare  i  primitivi  fa- 
sti dei  martiri  e  coll'ajutodi  questi  riconoscere  i  luoghi 
dei  loro  cimiteri  e  monumenti,  mia  precipua  cura  è 
stata  il  cercare  nelle  biblioteche  di  tutta  l'Europa  i 
codici  martirologici  della  così  delta  famiglia  geroni- 
miana.  Il  miglior  frutto  datomi  da  queste  ricerche  è 
stata  la  scoperta  dell'inedito  ed  inestimabile  esemplare 
melcuse,  oggi  della  biblioteca  di  Berna.  Quivi  le  in- 
dicazioni topografiche  sono  più  ricche  che  in  qualsi- 
voglia altro  codice  geronimiano;  e  a  quel  prezioso 
volume  confrontalo  e  completato  con  gli  altri  della 
medesima  famiglia  debbo  e  dovrò  una  parte  non  scarsa 
dei  lumi  e  delle  inaspettale  notizie,  che  restituiscono 
in  integrum  tante  sacre  memorie  di  persone,  di  luo- 
ghi e  di  monumenti  perite  o  corrotte  nel  corso  del 
medio  evo  (1).  Ed  ecco  una  di  coteste  felici  restitu- 
zioni in  integrum,  che  il  codice  di  Berna  confrontato 
con  i  suoi  fratelli  pronuncia  e  ci  rivela  per  i  martiri 
di  Albano  da  una  disattenta  critica  negletti  e  ripudiati. 

VI  idus  Augustas  Romae  via 
Appia  miliario  ab  Urbe  XV  Secundi 
Severiani,  Carpophori,  Vittorini  in  Albano  (2). 

Il  decimo  quinto  miglio  dell'  Appia  antica  coincide 
col  luogo  della  catacomba  alla  Stella.  Converrebbe 
chiudere  gli  occhi  per  non  vedere  come  la  vera  le- 
zione del  martirologio  geronimiano  dà  a  quella  del 
feriale  romano  e  viceversa  da  essa  riceve  lume  e  cer- 
tezza ;  e  come  ambedue  i  testi  riuniti  danno  luce  al 
cimitero  cristiano  presso  Albano  sull'  Appia  al  mi- 
glio XV  ,  e  parimente  da  quell'  ipogeo  la  ricevono. 


(1)  Vedi  su  quanto  riguarda  il  predetto  codice  di  Berna  la  mia  Roma 
sotterranea  T.  Il  pag.  XII  e  segg. 

(2)  Non  è  questo,  il  luogo  di  recare  in  mezzo  tutte  le  varianti  dei 
codici  geronimiani,  farne  il  minuto  esame  critico,  e  dimostrare  cosi  l'esat- 
tezza d'ogni  lettera  del  testo  allegato.  Allo  scopo  nostro  basta  l'indicare, 
che  nel  codice  di  Berna  si  legge  interissima  e  senza  errore  veruno  di  ama- 
nuensi la  nota  topografica  essenziale  via  Appia  miliario  ab  Urbe  XV; 
la  quale  determina  il  luogo  preciso  del  monumento  di  questi  santi  e  conferma 
la  verità  del  vocabolo  geografico  Albano  ed  in  Albano,  scritto  il  primo 
nel  feriale  romano,  il  secondo  in  autorevolissimi  codici  geronimiani.  E  cos'i 
l'errore  di  altri  codici,  nei  quali  quel  nome  geografico  è  mutato  nel  per- 
sonale Albanus  od  Albinus  diviene  evidente,  nò  merita  attenzione  veruna. 


Dinanzi  ad  un  sì  pieno  ed  armonioso  accordo  di  testi 
solenni  e  di  fatti  monumentali  egli  è  impossibile  con- 
servare il  menomo  dubbio  sulla  esistenza  e  sulla  pri- 
mordiale autenticità  dell'albanese  sepolcro  dei  qualìro 
martiri  nominati  nei  fasti  agli  8  di  Agosto,  diverso  da 
quello  dei  quattro  anonimi  Coronati  della  Labicana 
registrati  agli  8  di  Novembre.  Con  questa  conclusione 
s'accorderanno  anche  altri  indizi,  che  raccogliere- 
mo dall'  esame  delle  pitture. 

Prima  però  che  io  mi  volga  alle  immagini  ,  fa 
d'  uopo  compire  1'  intrapresa  ricerca  degli  istorici 
documenti.  Ed  eccone  un  altro  di  sommo  pregio  e 
ricco  di  notizie  inaspettate.  L'epitome  de  locis  sanclis 
martyrum  quae  sunt  foris  civilatem  Romani  scritta 
nel  principio  del  secolo  settimo  ,  dopo  annoverate 
le  più  celebri  cripte  della  via  appia  prossime  a  Ro- 
ma ,  continua  così  :  Per  eandem  vero  viam  ( ap- 
piani )  pervenitur  ad  albanam  civitatem  et  per  ean- 
dem civitatem  ad  ecclesiam  sancii  Senatoris  ubi  et 
Perpetua  jacet  corpore  et  innumeri  sancii  ;  et  ma- 
gna mirabilia  ibidem  geruntur  (1).  Colesta  chiesa  di 
s.  Senatore  ,  nella  quale  o  sotto  la  quale  giacevano 
una  a  noi  ignota  Perpetua  ed  innumerabili  santi,  sor- 
geva senza  dubbio  sopra  uu  antico  sotterraneo  cimi- 
tero. Imperocché  in  siffatti  ipogei  e  non  mosse  dai 
primitivi  loro  sepolcri  erano  conservate  tutt'allorno  a 
Roma  le  sacre  reliquie  dei  martiri  quando  fu  scritto 
l'inestimabile  libro  de  locis  sanclis  martyrum;  e  poche 
eccezioui  a  questo  fatto  generale  potrebbero  essere 
opposte,  le  quali  non  sono  applicabili  al  caso  speciale 
del  testo  recitato.  Quivi  non  d'uno  o  di  due  soli  mar- 
tiri è  accennato  il  sepolcro  nell'ecclesia  s.  Senatoris, 
ma  d'una  loro  moltitudine  chiamata  innumerabile.  I 
quali  tulli  essere  stati  prima  del  secolo  settimo  tolti 
ai  loro  originarli  ipogei  non  è  verisimile;  e  il  monu- 
mento superstite  conferma  il  mio  discorso  e  la  natu- 
rale interpretazione  del  lesto  d'  un  libro  tutto  inteso 
a  diriggere  i  passi  dei  pellegrini  verso  i  venerandi 
suburbani  cimiteri  dei  primi  secoli.  Quel  testo  ci  in- 
vita a  traversare  lungo  1'  Appia  la  ciltà  di  Albano, 
e  così  giungere  al  santuario  di  tanti  martiri.  Vera- 
mente Albano  occupa  un  tratto  del  decimo  quinto  mi- 
glio dell'  Appia;  oltrepassato  il  quale,  tosto  troviamo 
il  sotterraneo  cimitero  con  molle  immagini  di  santi 
quattro  e  cinque  volte  ridipinte  pel  corso  di  molte 
età  successive;  indizio  certo  di  culto  e  di  frequenta- 


ti) Roma  sott.  Tom.  I  pag.  141. 
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zione  diuturna.  Panni  adunque  chiaro  ,  che  colà  ap- 
punto, dopo  visitati  sull'Appia  i  cimiteri  più  vicini  a 
Roma,  concorrevano  i  pellegrini;  ed  alla  grande  ce- 
lebrità del  luogo,  del  quale  è  scritto  che  magna  mi- 
rabilia ibidem  geruntur,  bene  corrisponde  il  fatto  della 
cura  costante  durata  fino  al  medio  evo  di  rinnovarne 
gli  ornamenti  e  le  immagini. 

Del  s.  Senatore,  il  quale  die  nome  alla  chiesa 
ed  al  cimitero  di  Albano,  la  memoria  non  è  slata  ne- 
gletta, come  quella  dei  quattro  martiri  nel  superiore 
discorso  restituiti  alla  loro  patria  ed  al  loro  monu- 
mento. L'odierno  martirologio  romano  ne  fa  menzione 
ai  26  di  Settembre  sull'autorità  di  Usuardo,  che  scrisse 
semplicemente  cimiate  Albana  sancii  Senatoris.  Usuardo 
tolse  questo  cenno  dai  geronimiani  ;  nei  quali  sotto 
quel  medesimo  giorno  si  legge  in  Albano  Senatoris, 
ed  in  alcuni  esemplari  più  distesamente  in  Albano 
natalis  sancii  Senatoris.  Ma  poiché  di  cotesto  Sena- 
tore nulla  fino  ad  oggi  si  sapeva  oltre  il  nome  e  la 
vaga  designazione  del  luogo  ove  fu  sepolto  o  almeno 
veneralo,  e  questa  medesima  nei  codici  talvolta  è  sop- 
pressa, in  uno  celeberrimo  è  mutata  in  Caballono  (1); 
i  dubbii  circa  la  lezione  e  l'interpretazione  del  voca- 
bolo geografico  sono  stali  varii  e  riputati  gravi  dai 
critici.  Omnia  quae  ad  ipsum  (s.  Senatore-m)  spectant 
ignota  aut  incerta  manserunt,  ita  ut  non  modo  illius 
gesta,  verum  eliam  vilae  conditio,  laurea  et  aetas  ac 
regio  ubi  vixerit  obieritve  aut  cultus  fuerit,  penitus 
lateant.  Così  i  Bollandisti  al  dì  26  di  Settembre  (2). 
In  fatti  il  De  Saussay  divinando  attribuì  cotesto  santo 
2l\Y  Alba  Helviorum ,  oggi  Alps,  nella  Gallia  Narbo- 
nose  (3);  il  Castellali  pensò  ad  un'Alba  prope  Bun- 
brintonium  in  Scotia  (4)  ;  la  variante  sopra  ricordata 
Caballono  sembrava  favorire  il  Cabillonum  degli  Edui, 
oggi  Chàlons  sur  Saòne ,  ovvero  il  Cabellio ,  oggi 
Cavaillon  nella  Provenza.  Il  più  autorevole  giudice 
però  di  siffatte  controversie,  il  Fiorentini,  dopo  pro- 
posti questi  ed  altri  dubbii  preferì  Albano  nel  Lazio  (5). 
I  Bollandisti  rifiutala  la  variante  Caballono  ,  perchè 
manifesta  corruttela  d'  un  solo  esemplare ,  nel  rima- 
nente nulla  decisero.  Oggi  tutta  cotesla  mole  di  dub- 
bii si  dilegua  dinanzi  alla  testimonianza  definitiva 


(1)  Fiorentini,  I.  c.  pag.  874. 

(2)  Ada  ss.  Sept.  T.  VII  p.  263. 

(3)  Martyrol.  univ.  die  26  Sept. 

(4)  V.  Ada  ss.  I.  c.  p.  264,  265. 

(5)  L.  c.  p.  876. 


dell'antico  topografo,  che  ci  rivela  e  dimostra  l 'eccle- 
sia s.  Salvatoris  poco  oltre  Albano  del  Lazio  sul- 
l'Àppia. Dalla  quale  notizia  veniamo  anche  in  chiaro 
non  poter  essere  l'originaria  cripta  del  sepolcro  di  Sena- 
tore quella,  che  da  alcuni  si  addita  alla  destra  del  primo 
tratto  dell'Àppia  occupalo  dalla  città  (1).  Quel  sotterra- 
neo edificio,  che  io  ho  attentamente  esaminalo,  è  l'ipogeo 
d'un  magnifico  monumento  sepolcrale  romano;  e  dato 
pure  che  nei  secoli  cristiani  sia  stalo  occupato  dai  fedeli 
e  trasformato  in  chiesa,  non  potremo  quivi  riconoscere 
l'ecclesia  s.  Senatoris  tanto  celebrata  e  visitata  fino  al 
secolo  settimo,  dicendo  la  guida  topografica  che  per 
l'Appia  si  giunge  ad  Albano  et  per  eamdem  civitatem 
ad  ecclesiam  s.  Senatoris,  traversata  cioè  la  ci  Uà.  Nè 
la  cella  sotterranea,  di  che  ragiono,  dà  indizio  veru- 
no d'aver  dato  nei  secoli  cristiani  ricetto  a  quegli 
innumerabili  sepolcri,  che  ricorda  il  topografo.  Tutto 
ciò  manifestamente  si  addice  e  dee  essere  applicato 
all'  unico  vetusto  cimitero  cristiano  ,  che  conosciamo 
presso  Albano;  ed  al  quale  anche  oggi  pervenitur  per 
Albanam  civitatem. 

La  questione  poi  agitata  dal  Fiorentini  e  dai  Bol- 
landisti ,  se  l' ignoto  Senatore  oggi  rivendicato  con 
certezza  ad  Albano  sia  stato  martire  ,  rimane  quale 
era  prima  dell'  esame  delle  nuove  testimonianze. 
L'epitome  topografica,  benché  abbia  il  titolo  de  locis 
sanctis  martyruni,  annovera  però  anche  i  sepolcri  di 
molli  confessori.  Ma  poiché  il  martirologio  appellato 
geronimiano,  massime  per  Roma  e  pel  suburbano,  non 
altri  nomi  suole  registrare  che  quelli  dei  martiri  e 
quelli  dei  vescovi  coll'espressa  designazione  della  loro 
dignità;  né  in  alcun  codice  si  legge  Senatoris  episcopi; 
io  stimo  certa  l'opinione  del  Fiorentini,  tenuta  in  mol- 
to conto  anche  dai  Bollandisti,  che  il  nome  del  nostro 
Senatore  pel  titolo  del  martirio  sia  slato  scritto  nei 
più  vetusti  e  solenni  fasti  ecclesiastici. 

Viene  in  fine,  che  io  parli  dell'ignotissima  Perpe- 
tua. 11  nostro  topografo  solo  solissimo  tra  gli  antichi 
documenti  a  noi  pervenuti  ne  fa  menzione;  nè  que- 
sto dee  recare  a  noi  meraviglia  dopo  tanto  naufragio 
delle  prische  memorie  e  tanto  obblio  dei  monumenti 
dei  primi  secoli  cristiani.  La  celebrità  del  sepolcro 
di  costei  in  tempi  sì  antichi,  nei  quali  rarissime  fu- 
rono le  donne  non  martiri  onorate  di  pubblico  culto, 
mi  persuade  che  anch'  essa  ebbe  gli  onori  dei  sauti 
per  la  sua  confessione  della  fede.  Gli  innumeri  sancii 


(1)  V.  Giorni,  Storia  di  Albano  p.  114,  115, 
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poi  accennati  dal  topografo  debbono  essere  in  primo 
luogo  i  quattro  del  gruppo  più  illustre  solennemente 
venerato  e  festeggiato  agli  otto  di  Agosto.  Degli  altri 
compresi  in  quella  frase  generica  e  del  loro  numero 
nulla  so  dire  nè  congetturare. 

§.  IH. 

Delle  immagini  dipinte  nella  catacomba  di  Albano 

I  gruppi  d' immagini  dipinte  nelle  due  maggiori 
cripte,  ove  i  fedeli  si  adunavano,  sono  tre.  Nel  fon- 
do della  prima  sopra  un  sepolcro,  che  sembra  avere 
servito  d'  altare,  sono  ritratti  a  mezza  figura  il  Sal- 
vatore tra  la  Vergine  e  s.  Smaragdo;  lungo  la  parete 
laterale  sinistra  contigua  al  predetto  sepolcro  appajono 
le  intere  figure  di  Cristo  e  di  sei  personaggi  schie- 
rati in  piedi  ai  lati  di  lui.  Nel  fondo  della  seconda 
cripta  e  sulla  superficie  d'una  nicchia  a  guisa  d'ar- 
cosolio  absidato  di  pochissima  concavità  altre  cinque 
immagini  in  piedi,  fornite  dei  loro  nomi  in  parte  an- 
cor discernibili,  sono  state  più  volte  ridipinte.  Parlerò 
per  ordine  di  questi  tre  gruppi  figurali;  e  ne  cercherò 
l'interpretazione  al  lume  delle  storiche  notizie  nel  pre- 
cedente capo  discusse. 

II  primo  gruppo  delle  mezze  figure  è  stato,  come 
già  ho  detto,  più  volte  e  sempre  inesattamente  divul- 
gato. Gesù  Cristo,  effigiato  in  stile  bizantino,  cinto  il 
capo  di  nimbo  crociforme,  stringendo  un  libro  gem- 
mato colla  sinistra,  è  corteggiato  a  dritta  dalla  Ver- 
gine ammantata  nel  capo  di  scuro  velo,  sulla  quale 
è  scritto  in  greche  parole  ,  lettere  latine  di  bianco 
rotore  MIT6R  TH6V  ;  a  manca  da  un  santo  am- 
piamente tonsurato,  che  volge  la  destra  al  Signore  , 
coli' altra  mano  stringe  anch'egli  il  libro  gemmato;  ha 
sul  capo  1'  epigrafe  S.  SMARAGDVS  ,  colle  sillabe 
MA,  VS  congiunte  in  nesso.  Lungo  la  fascia  inferio- 
re del  dipinto,  che  è  rossa,  fu  scritta  in  bianco  colore 
e  tutta  in  una  sola  linea  la  memoria  di  chi  fece  fare 
quelle  immagini.  Delle  lettere  oggi  quasi  tutte  perite 
poche  furono  viste  e  riconosciute  dagli  archeologi  del 
secolo  scorso.  Essi  lessero  soltanto  ....  ANIEGO  .... 
Nel  cimitero  di  Ponziano  io  ho  veduto  lettere  bianche 
sopra  fasce  rosse  in  dipinti  di  stile  non  molto  lon- 
tano da  quello  dell'  affresco  albanese.  Quivi  sotto  il 
busto  del  Salvatore  è  scritto  ffi  DE  DONIS  DEI  GAV- 
DIOSVS  FECIT  88  :  sopra  le  immagini  di  quattro 
santi ,  due  dei  quali  sono  Abdon  e  Sennen  ,  ®  DE 


DONIS  DI  ET  SCRM  ABDON....,  cioè  de  donis  Dei  et 
sanctorum  Abdon  et  Sennen  ....fecit.  Da  questi  esempi 
sarei  tentato  a  supplire  le  lacere  vestigia  dell'epigrafe, 
di  che  tratto:  de  donis  Dei  et  sanctorum  Secundi,  Car- 
pophori,  Victorini  et  Seem'ANI  EGO  ....  feci.  Lo  spa- 
zio però  non  sembra  ammettere  sì  lungo  supplemento. 
L'arte  e  il  tipo  del  dipinto  mi  pajono  del  secolo  in  circa 
nono  o  del  decimo;  ma  di  ciò  poco  giova  disputare 
senza  porne  sotto  gli  occhi  degli  studiosi  un  accurato 
esemplare  colorito;  impresa  da  riserbare  al  volume 
dei  cimiteri  della  regione  suburbicaria.  Qualunque 
sia  il  secolo  preciso  dell'affresco  sopra  descritto,  certo 
è  che  la  sua  età  è  assai  più  recente  di  quella  delle 
altre  pitture  del  cimitero  di  Albano ,  e  spelta  al 
periodo  delle  ultime  vestigia  di  frequentazione  e  di 
culto  delle  storiche  cripte  dei  martiri.  Per  quale  ra- 
gione adunque  in  questa  larda  età  sarà  stato  effigiato 
santo  Smaragdo  nella  catacomba  albanese? 

Il  solo  santo  di  questo  nome  in  Roma  noto  e  ve- 
nerato fu  ed  è  il  socio  di  Largo;  ed  ambedue  appar- 
tengono al  gruppo  di  s.  Ciriaco  con  molti  compagni 
registrato  nei  sacri  fasti  agli  8  di  Agosto,  come  nel 
precedente  capo  ho  dimostralo.  I  loro  corpi  nel  prin- 
cipio del  secolo  quarto  dalla  Salaria  furono  portati 
alla  via  ostiense ,  e  poi  circa  il  secolo  decimo  dal- 
l'ostiense  cimitero  furono  trasferiti  alla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria in  via  Lata.  Ma  allora  alquante  reliquie  ne  furono 
separale  per  unirle  a  quelle  d' altri  santi ,  che  con 
loro  ebbero  attinenze  storiche  o  di  culto.  Ciò  imparo 
da  una  recente  scoperta.  Nei  ristauri  testé  falli  in  s:  Mar- 
cello, chiesa  dedicata  al  papa  di  quel  nome  quasi  di 
fronte  alla  predella  di  S.  Maria  in  via  Lata,  è  stata 
rinvenuta  sotto  l'altare  maggiore  una  lamina  di  piombo 
coli'  epigrafe  seguente. 

©  CORPUS  BE 
ATIMARCELLI 
PP  •  ET  M. 

LARGÌ  •  ET  SMA 
sic  RALDI  •  M. 

ET  ALl^lORV.  88  I 

La  paleografia  di  questa  lamina  non  parmi  anteriore 
al  secolo  in  circa  decimo,  nè  posteriore  al  duodecimo. 
Le  forme  degli  M  sono  promiscue  altre  quadrale, 
altre  circolari,  come  osservo  altresì  nelle  lettere  di- 
pinte sull'affresco  ov'  è  effigiato  s.  Smaragdo  in  Al- 
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bano.  La  ragione  dell'  avere  riunito  alquante  re- 
liquie dei  santi  Largo  e  Smaragdo  e  di  altri  del  loro 
gruppo  con  il  corpo  di  s.  Marcello  è  evidente:  nella 
leggenda  di  cotesto  papa  si  dice,  ch'egli  medesimo 
con  Lucina  ma4rona  trasferì  le  spoglie  di  quei  martiri 
dalla  via  salaria  all'  ostiense.  Una  ragione  poco  dis- 
simile ogni  sagace  osservatore  troverà  dell'immagine 
di  Smaragdo  circa  il  secolo  decimo  dipinta  nel  cimi- 
tero di  Albano.  I  quattro  più  venerali  martiri  di  quel 
cimitero  avevano  la  loro  festa  nel  medesimo  dì  8  di 
Agosto,  in  che  i  martirologii  segnavano  la  traslazione 
delle  reliquie  di  Smaragdo  e  dei  suoi  compagni  dalla 
via  salaria  all'ostiense.  Ciò  diè  luogo  in  molli  esem- 
plari più  o  meno  corrotti  dei  martirologii  geronimiani 
ad  un  mescolamelo  dei  nomi  del  gruppo  di  Albano 
con  quelli  del  gruppo  della  via  ostiense.  Del  rima- 
nente la  sola  comunanza  del  dì,  in  che  era  festeg- 
giata la  traslazione  di  questi  e  la  deposizione  di  quelli 
di  Albano,  basta  a  spiegare  la  presenza  dell'  immagine 
di  Smaragdo  nella  catacomba  alla  Stella.  Così  nella 
cripta  sepolcrale  di  s.  Cornelio  papa  è  dipinta  l' im- 
magine di  s.  Cipriano  di  Cartagine  ,  perchè  la  fesla 
d'ambedue  cade  nel  medesimo  dì. 

Spontanea  adunque  nasce  e  discende  dallo  notizie 
raccolte  nel  capo  precedente  la  storica  interpretazione 
dell'inaspettata  immagine  nell'albanese  ipogeo.  Ed  an- 
che da  questo  monumentale  argomento  è  confermato 
il  discorso,  che  sopra  ho  fatto,  per  dimostrare  che 
propriamente  nel  cimitero  alla  Siella  furono  venerali 
e  festeggiali  i  qualtro  martiri  di  Albano  segnati  nelle 
antichissime  memorie  ecclesiastiche  agli  olio  di  agosto. 

Con  questo  ragionamento  mirabilmente  concorda  il 
dipinto  della  parete  laterale  contigua  al  gruppo  di 
immagini  ov'è  effiggiato  Smaragdo.  Quivi  il  Salvatore 
adorno  il  capo  di  nimbo  crociforme  tiene  colla  sinistra 
un  libro  aperto,  sul  quale  discerno  le  prime  lettere 

d' un'epigrafe  scritta  in  due  pagine:  IOA  ,  forse 

\OAnnis  evangelium.  I  sei  personaggi  effigiati  ritti  in 
piedi  cecamente  non  sono  gli  apostoli,  come  il  d'Agin- 
court  afferma  senza  ragione  nè  indizio  veruno.  Essi 
sono  evidentemente  distinti  in  due  gruppi  o  categorie, 
una  di  quattro,  l'altra  di  due.  I  quatlro  sono  amidi 
stolis  albis ,  cioè  uniformemente  vestili  di  tunica  e 
pallio  lutto  bianco;  e  tengono  da  ambi  i  lati  il  luogo 
più  vicino  al  Signore.  I  due  ultimi ,  uno  per  lato  , 
indossano  tunica  e  pallio  rosso  e  sembrano  reggere 
con  ambe  le  mani  un  rotolo,  cioè  un  volume.  I  quat- 
tro candidati  per  me  sono  senza  dubbio  i  martiri  prin- 


cipali del  cimitero,  il  cui  natale  fu  agli  8  di  Agosto: 
Secondo,  Carpoforo,  Vittorino,  Severiano.  I  due  por- 
porati,  che  loro  fanno  corteggio,  opino  essere  due 
nobili  personaggi  divoli  dei  santi,  per  cura  dei  quali 
fu  rinnovato  il  dipinto:  essi  tengono  in  mano  il  vo- 
lume, come  i  magistrati  nelle  scolture  e  nelle  pitture 
ostenlano  il  diploma  della  loro  dignità. 

Queste  immagini  io  giudico  fatte  nel  secolo  quinto. 
Il  Salvatore  ha  tipo  di  volto  non  bizantino,  ma  giovanile 
e  quasi  imberbe.  I  qualtro  santi  assomigliano  a  quelli, 
che  sono  dipinti  nel  lucernario  della  cripta  di  s.  Ceci- 
lia nel  cimitero  di  Callisto  (1);  i  quali  per  forti  argomen- 
ti mi  sono  sembrati  dei  tempi  di  Sisto  III  (a.  432-440). 
Gli  udì  e  gli  altri  non  hanno  nimbo,,  quelli  del  ci- 
mitero albanese  nè  anche  hanno  nomi;  e  questo  parmi 
indizio  di  tempo  anteriore  alla  fine  del  secolo  quinto, 
quando  era  già  comunissimo  l'uso  di  scrivere  nomi 
presso  ciascuna  delle  immagini  de' santi.  Benché  l'es- 
sere state  lasciate  anonime  le  quallro  figure  candidate, 
dee  venire  anche  dalla  loro  significazione  ovvia  e  di 
intelligenza  a  tulli  facilissima  in  quel  luogo  e  presso 
quel  sepolcro.  Così  l'immagine  di  s.  Cecilia  dipìnta 
presso  il  sepolcro  di  lei  non  è  accompagnala  da  epi- 
grafe veruna,  che  sarebbe  stala  superflua.  11  dipinto 
albanese,  che  ho  giudicato  del  secolo  incirca  quinto, 
non  fu  colorilo  sul  più  antico,  ma  sul  più  recente 
dei  quadro  strali  d' intonachi  spalmati  sulla  parete. 
La  quale  osservazione  ci  fa  salire  almeno  agli  inizii 
del  secolo  quarto  od  anche  al  terzo  a  traverso  quella 
serie  d'intonachi  e  di  ornamenti  figurati.  Lo  strato 
più  recente  non  è  lacero,  nè  lascia  vedere  parte  al- 
cuna degli  anteriori  dipinti,  che  copre  ed  ai  nostri 
occhi  nasconde. 

Fin  qui  abbiamo  rinvenuto  pitture  ,  il  cui  senso 
dalle  notizie  storiche  del  cimitero  di  s.  Senatore  ci  è 
stalo  suggerito  e  rivelalo.  Ora  vengo  all'ultimo  dei 
tre  gruppi  proposti  al  nostro  studio  in  questo  capo. 
Ma  qui  la  storia  ed  i  documenti  ci  abbandonano  ; 
e  perciò  ho  fatto  delineare  nella  contigua  pagina  con 
diligenza  le  parti  superstiti  e  discernibili  delle  figure 
colorile  in  fondo  alla  seconda  cripta  nella  nicchia 
leggermente  concava  d' un  quasi  arcosolio  ;  affinchè 
1'  esame,  che  dobbiamo  farne,  sia  facilitato  dalla  vista 
dell'accurato  disegno.  Quattro  intonachi  successivi  co- 
prono la  nicchia.  Dell'ultimo  rimangono  laceri  avanzi; 
quivi  erano  effigiate  cinque  figure,  tutte  (per  quanto 


(1)  Roma  sott.  T.  II  pag.  121,  tav.  VII. 
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dalle  reliquie  superstiti  giudico)  adorne  di  nimbo  at- 
torno al  capo.  Ma  quest'intonaco  essendo  in  grande 
parte  caduto  lascia  vedere  le  immagini  del  terzo  strato; 
le  quali  essendo  parimente  cinque,  forse  sono  identi- 
che con  quelle  che  più  tardi  sul  quarto  intonaco  fu- 
rono rinnovate.  Il  disegno  adunque  rappresenta  il  di- 
pinto della  terza  epoca;  nè  quivi  ho  fatto  delineare 
gli  avanzi  delle  ultime  figure,  perchè  ne  sarebbe  nata 
una  confusione  inestricabile  di  linee  e  di  frammenti. 
Della  figura  posta  nel  mezzo  nè  il  capo  nè  il  nome 
sono  visibili:  malgrado  però  tanto  difetto  d'ogni  segno 
distintivo,  il  posto  centrale  e  l'assistenza  di  Pietro  e 
di  Paolo  mi  fanno  credere  che  quivi  sia  rappresentato, 
come  in  cento  simili  esempi ,  il  Signore  fra  i  due 
principi  degli  apostoli  ed  altri  santi.  Pietro  e  Paolo 
sono  designati  dalle  epigrafi  scritte  sui  loro  capi;  niuno 
dei  due  ha  il  nimbo.  Questo  segno  però  di  santità  e 
di  gloria  celeste  è  dato  all'  immagine  che  segue 
appresso  a  quella  di  s.  Pietro.  Essa  è  di  LAVRENTIVS, 
senza  dubbio  del  celeberrimo  diacono  e  martire;  im- 
perocché ci  mostra  aperto  nella  sinistra  il  libro  de- 
gli evangeli  (1)  e  colla  medesima  mano  sostiene  la 
croce  astata;  insegne  dell'  offickfdiaconale  attribuite  a 
s.  Lorenzo  in  altre  immagini  antiche  ;  per  esempio 
nei  musaici  del  secolo  quinto  nel  mausoleo  di  Galla 
Placidia  in  Ravenna,  e  in  quelli  del  sesto  nell'arco 
maggiore  della  basilica  ampliata  dal  papa  Pelagio  II 
nel!'  agro  verano.  Del  maggiore  onore  in  queste  im- 
magini fatto  a  s.  Lorenzo,  dando  a  lui  il  nimbo  negato 
agli  apostoli,  non  so  rendere  ragione  adequata.  Dal- 
l' altro  lato  io  mi  sarei  aspettata  l' immagine  o  di 
s.  Senatore,  il  martire  eponimo  del  cimitero,  o  della 
Perpetua  nominata  nel  libro  de  Jocis  sanctis  martrjrum; 
ma  in  quella  vece  scopro  le  tracce  dell'epigrafe,  che  chia- 
ma un  dlONISiws  od  alcun  simile  nome.  A  niuno  dei 
Dionisi  a  me  noli,  registrati  nei  fasti  ecclesiastici,  noi 
possiamo  con  qualche  ragione  attribuire  quest'imma- 
gine d'un  arcosolio  tante  volte  ridipinto  e  perciò  assai 
venerato  nel  cimitero  di  Albano  (2).  Egli  dee  essere  uno 


(4)  Il  d' Agincourl  non  s'avvide  di  questo  libro  e  in  suo  luogo  pose 
in  mano  al  santo  una  specie  di  mitra  (une  esp'ece  de  mitre). 

(2)  So  bene  che  l'Ughelli  pose  primo  di  tutti  nella  serie  dei  vescovi 
di  Albano  il  Dionisio  di  Alba  contemporaneo  di  Eusebio  di  Vercelli  e 
degli  altri  campioni  della  fede  cattolica  contro  gli  Ariani  favoriti  dall'im- 
peratore Costanzo  {Italia  sacra  T.  I  p.  250).  La  sede  di  quel  Dionisio 
fu  non  Albano,  ma  Alba  Pompeja  nel  Piemonte;  e  ciò  è  notissimo  a  tutti 
i  periti  nella  storia  ecclesiastica. 


dei  molti  martiri,  che  il  precitato  libro  ci  addila  in 
globo  e  in  quel  cimitero  ;  e  la  memoria  ne  è  al  tutto 
perita,  nè  anche  il  nudo  nome  rimanendone  nei  mar- 
tirologii;  come  è  avvenuto  altresì  della  Perpetua  in 
quel  medesimo  libro  espressamente  ricordata.  Laonde 
inutile  sarebbe  il  far  congetture  sull'immagine  di  co- 
testo Dionisio  accompagnata  con  quella  di  s.  Lorenzo, 
per  voler  divinare  quale  attinenza  di  storia  o  di  culto 
T  ignoto  santo  ebbe  col  celeberrimo  diacono  roma- 
no. Non  così  inutile  sarà  il  cercare  l'età  del  pregevole 
dipinto  monumentale  d'un  sepolcro  tante  volle  restau- 
rato, e  perciò  dagli  antichi  tenuto  in  molto  conto  ed 
onore. 

Chiunque  ha  alquanta  perizia  nel  giudicare  delle 
opere  figurate  d'arte  cristiana  non  tarderà  ad  avve- 
dersi, che  coleste  immagini  non  possono  essere  più 
recenti  del  secolo  sesto.  Gaetano  Marini  nel  suo  ma- 
noscritto delle  iscrizioni  cristiane  a  pag.  259,4  segnò: 
Prope  Albanum  in  coemeterio  della  Stella  in  sepulcro 
arcuato  pictus  est  s.  Laurentius  amictus  longa  veste, 
sinistra  librimi  gestans ,  cujus  caput  nimbo  ornatum 
partitur  nomen  LAVRENTIVS  minio  inscriptum.  Negli 
appunti  preparati  per  illustrare  la  sua  raccolta,  di 
questa  pittura  il  Marini  scrisse  che  è  molto  antica  e 
le  sue  lettere  sono  di  buona  forma  (1).  In  fatti  non  solo 
le  lettere  sono  di  buona  forma  e  scritte  in  linea  oriz- 
zontale, non  verticale;  ma  nè  al  PETRVS  nè  al  PAV- 
LVS  nè  al  LAVRENTIVS  è  prefisso  1'  epiteto  SANCTVS 
o  SCS,  che  non  suole  essere  ommesso  nelle  immagini 
fatte  volgendo  il  secolo  sesto.  Anche  il  nimbo  attorno 
al  capo  dei  santi  nel  secolo  sesto  fu  di  uso  generale; 
qui  però  il  solo  Lorenzo  ne  è  fornito:  indizio  di  età, 
in  che  quella  insegna  non  era  ancora  divenuta  nor- 
male e  distintiva  d'ogni  immagine  di  santo.  Laonde 
piuttosto  del  quinto  che  del  sesto  secolo  io  stimerei 
la  pittura  del  terzo  intonaco  dell' arcosolio  albanese. 
E  poiché  due  altri  intonachi  più  antichi  quivi  sotto- 
stanno, volendo  cercare  la  prima  età  di  quelli  orna- 
menti dovremo  ascendere  dal  secolo  quinto  al  quarto 
e  forse  anche  al  terzo,  concordemente  all'osserva- 
zione simile  già  da  noi  fatta  in  un'  altra  parete  più 
volle  ridipinta  della  cripta  contigua. 

Qui  finisce  1'  esame  delle  immagini  superstiti  nel- 
le cripte  oggi  accessibili  della  catacomba  di  Alba- 
no. Se  di  s.  Senatore,  di  s.  Perpetua  e  degli  altri 
innumeri  sancti  ricordati  dal  topografo  alcuna  memoria 


(i).  Cod.  vatic.  9105  pag.  8. 
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monumentale  giaccia  nascosla  e  sepolta  sotto  le  ro- 
vine delle  dirute  od  interrate  circostanti  caverne ,  è 
impossibile  indovinarlo.  Bimane,  che  io  tratti  dell'ori- 
gine prima  di  questa  catacomba;  e  dichiari  quale  at- 
tinenza essa  ebbe  col  prossimo  Albanum,  e  donde  a  lei 
verniero  le  molte  spoglie  dei  martiri,  che  la  resero 
veneranda  e  per  lungo  corso  di  secoli  dai  pellegrini 
delle  oltramontane  regioni  con  fervida  pietà  visitata. 

Del  cimitero  al  decimoquinto  miglio  dell'  Appia 
e  dei  martiri  e  fedeli  quivi  sepolti, 
in  relazione  col  prossimo  Albanum. 

Il  Riccy  pretese,  che  Albano  come  municipio  ro- 
mano abbia  esistilo  nei  primi  secoli  dell'  impero. 
Ma  niuna  prova  autorevole  egli  die  della  sua  ipotesi. 
Albanum  fu  denominazione  del  territorio  dell'antica 
Aiba  distrutta  e  delle  sue  celebri  ville,  massime  della 
imperiale,  che  occupò  ampio  spazio  e  fu  custodita  da 
un  accampamento  di  milizie  dagli  storici  chiamale 
albane.  11  -Nibby  asserisce ,  che  la  più.  antica  men- 
zione di  Albano  come  città  è  nella  vita  di  papa  Sil- 
vestro; ove  se  ne  parla  narrando,  che  Costantino  la 
dotò  d'  una  basilica  cristiana.  Quella  vita  fu  scritta 
parecchi  secoli  dopo  Silvestro  e  Costantino  ;  ciò  non 
ostante  il  Nibby  «  non  vede  argomenti  per  non  pre- 
»  star  fede  al  biografo  dei  papi,  e  piuttosto  trova  assai 
»  ragionevole  il  supporre  che  la  ci  Uà  siasi  andata  a 
»  poco  a  poco  formando  nella  decadenza  dell'imperio 
»  e  più  particolarmente  dopo  l'abbandono  del  campo 
»  pretoriano  avvenuto  l'anno  312  per  opera  di  Co- 
»  stanlino,  e  vieramaggiormenle  crescesse  nel  secolo 
»  quinto  nel  disfacimento  dell'  impero  occidentale , 
»  quando  la  villa  imperiale  rimase  saccheggiata  e 
»  deserta.  Allora,  passati  i  primi  furori  barbarici  tro- 
»  vandosi  la  villa  stessa  attraversata  dall' Appia,  in 
»  parte  quei  che  ne  avevano  la  custodia,  in  parte 
»  quei  che  davano  ospizio  ai  viandanti  formavano 
»  un  nucleo  di  popolazione,  che  diò  origine  a  questa 

»  città        Di  Albano  certamente  fu  vescovo  un  tal 

»  Romano  prete  che  sottoscrisse  al  concilio  di  Roma 
»  del  465 ,  ed  Atanasio  vescovo  che  sottoscrisse  a 
»  quello  del  487.  Quindi  chiaramente  apparisce  che 
»  la  città  si  era  di  già  formala  dopo  la  metà  del 
»  quinto  secolo  »  (1). 

(lj  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Konia  T.  I  p.  82,  83. 


Il  ragionamento  del  Nibby  oggi  è  confermato  dalla 
basilica  costantiniana  di  Albano,  la  cui  pianta  con 
molti  saggi  dei  suoi  membri  architettonici  è  stala  testé 
riconosciuta  e  dimostrata  dal  sopra  lodalo  sig.  archi- 
tetto Franconi.  Intorno  al  qual  punto  basti  questo 
cenno,  non  volendo  io  prevenire  la  pubblicazione  che 
dei  suoi  fruttuosi  studii  farà  il  benemerito  autore.  Ma 
se  tino  ad  ora  le  memorie  di  Albano  come  nucleo  di 
popolazione  erano  slate  credute  cominciare  dalla  storia 
della  sua  chiesa  cristiana  sotto  Costantino;  oggi  noi 
ne  troviamo  più  antichi  e  più  illustri  indizii  nel  suo 
cimitero  popolato  di  martiri  dell'  età  delle  persecu- 
zioni. Il  feriale  romano,  documento  di  uso  officiale 
ai  giorni  medesimi  di  Costantino,  registra  tra  le  più 
solenni  feste  quella  di  quattro  martiri  in  Albano.  Il 
martirologio  geronimiano,  il  cui  originario  documento 
per  Roma  col  suo  suburbano  non  cede  punto  in  an- 
tichità ed  autorità  al  feriale,  assegna  espressamele 
ad  Albano  il  sepolcreto  di  quei  quattro  martiri  al  mi- 
glio XV  dell' Appia,  che  abbiamo  riconosciuto  nel  ci- 
mitero alla  Stella.  Non  v'ha  adunque  più  dubbio, 
che  i  fasti  antichi  niun  diritto  attribuiscono  all'A riccia 
su  quel  cimitero  ,  e  che  ne  danno  tutta  la  proprielà 
e  la  gloria  ad  Albano.  Vediamo  al  nuovo  lume  di 
questa  scoperta,  quando  e  come  potè  avere  origine 
durante  l'èra  delle  persecuzioni  una  comunità  di  fe- 
deli in  Albano;  e  se  questo  è  argomento  certo,  che 
quivi  già  esistesse  almeno  nel  secolo  terzo  il  nucleo 
di  abitazione,  che  dal  biografo  pontificio  sotto  il  papa 
Silvestro  è  appellata  civitas  albanensis. 

Per  rispondere  alla  proposta  questione  fa  d'uopo 
salire  alquanto  più  in  allo;  ed  epigolare  in  brevi  pa- 
role gli  studii  e  le  scoperte  di  questi  ultimi  anni  in- 
torno all'  Albanum ,  villa  imperiale,  al  suo  castro,  al 
genere  dei  militi  quivi  accampali,  ai  loro  sepolcreti. 
La  magnifica  pianta  ed  i  limili  della  villa  imperiale 
albana  sono  stali  illustrali  dal  eh.  sig.  cav.  Rosa  (1). 
Dei  cui  studii  su  questo  argomento  il  eh.  Henzen  ren- 
dendo conto  nel  1853,  ragionò  anche  del  castro  mi- 
litare, che  tutti  solevano  appellare  pretorio;  e  dimostrò 
che  dalla  storia  augusta,  massime  da  Dione,  consta 
avere  quivi  stanziato  soldati  dal  luogo  ch'essi  presi- 
diavano appellali  albanii;  ma  nulla  sapersi  del  loro 
corpo  e  poco  essere  probabile  la  volgare  opinione  che 


(1).  V.  Ann.  dell'Istituto  di  corrisp.  arch.  a.  1854  p.  98  e  se, 
Bull,  dell'  lst.  a.  1853  p.  3.  e  segg. 
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li  diceva  ascritti  alle  coorti  pretorie  (1).  Recenti  sco- 
perte hanno  tolto  ogni  dubbio,  e  ci  hauno  insegnato 
quella  milizia  essere  stala  la  legione  seconda  partica 
istituita  da  Settimio  Severo.  Imperocché  bene  sapevamo 
colesta  legione  avere  stanziato  in  Italia;  ma  del  luogo 
dei  suoi  accampamenti  non  si  aveva  notizia.  Gli  scavi 
però  dell'ultimo  quadriennio  hanno  chiamalo  l'attenzione 
nostra  sui  sepolcreti  intagliati  nella  viva  roccia  del  mon- 
te albano  sopra  il  castro  verso  1'  Ariccia  e  verso  Castel 
Landolfo,  e  sotto  il  medesimo  castro  nel  sito  appunto,  di 
che  ho  ragionato,  alla  Stella.  Le  iscrizioni  mettono  in 
pienaevidenza  quei  sepolcreti  avere  appartenuto  ai  legio- 
narii  predetti  ed  alle  loro  famiglie;  ed  il  lodato  sig. 
dottor  Henzen  a  due  riprese  con  la  somma  dottrina 
sua  ha  fermamente  stabilito  questo  punto  (2).  Io  m'ac- 
cingo ad  applicarne  le  conseguenze  alla  storia  del  ci- 
mitero cristiano. 

Un  siffatto  cimitero  scavalo  profondamente  sotterra 
nel  luogo  medesimo ,  ove  sopra  terra  sono  incavate 
nella  rupe  le  stanze  sepolcrali  dei  militi  albanii  e 
delle  loro  famiglie,  non  dee  essere  separato  dalla 
storia  di  quella  milizia.  Imperocché  i  martiri  quivi 
sepolti  e  già  venerati  nell'età  costantiniana  dimostrano 
l'anteriorità  del  cimitero  all'impero  di  Costantino;  e 
lo  fanno  contemporaneo  almeno  delle  ultime  persecu- 
zioni del  secolo  terzo  e  degli  inizii  del  quarto.  La 
legione  partica  appena  istituita  da  Settimio  Severo 
sembra  essere  stala  posta  di  guarnigione  in  Albano  ; 
poi  accompagnò  Caracolla  nell'Asia;  ma  tornò  agli  ac- 
campamenti albani,  ove  ne  troviamo  memorie  sloriche 
ed  epigrafiche  degli  anni  di  Alessandro  Severo,  di 
Massimino,  dei  due  Filippi  ed  in  genere  del  secolo 
terzo  (3).  Nel  centro  del  castro  medesimo  è  stala 
rinvenuta  ed  è  tuttora  conservata  una  base  di  peperino 
con  epigrafe  di  negletta  e  larda  paleografia,  il  cui 
tenore  me  la  fa  credere  degli  ultimi  tempi  degli  im- 
peratori pagani.  È  inedita  e  perciò  la  trascrivo  (4). 
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(1)  .  Bull,  dell' Ist.  I.  c.  p.  8. 

(2)  .  V.  Annali  dell' Istituto  di  corrisp.  arch.  a.  1867  p.  73-88  ;  Bull, 
dell'  Ist.  a.  1869  p.  134-  136. 

(3)  .  Henzen  negli  Annali  cit.  p.  79-87. 

(4)  .  Sia  nell'orlo  della  casa  in  via  di  s.  Paolo  n.  57. 


Si  legga  e  supplisca:  (Ioni)  optimo  maximo  conser- 
vatori prò  salute  domini  nostri  et  genium  cenluriae 
Valer ius  Calendimis  optio  fecit.  11  gentilizio  Valer ius 
di  cotesto  milite,  unito  alla  menzione  d'un  solo  do- 
minus  noster,  mi  inducono  ad  assegnare  l'epigrafe  al- 
l' impero  di  Massenzio.  E  monete  di  Massenzio  in- 
sieme ad  altre  del  secolo  terzo  sono  stale  testé  trovate 
in  sepolcri  di  legionarii  della  seconda  partica  sopra 
il  castro  albano  presso  la  via  che  mena  a  Castel 
Gandolfo  (1).  Egli  è  adunque  chiaro  che  la  legione 
predetta  continuò  ad  alloggiare  in  Albano ,  mentre 
la  chiesa  fu  segno  alle  grandi  persecuzioni  del  secolo 
terzo  e  probabilmente  anche  dopo  sedata  quella  di 
Diocleziano  sotto  Massenzio. 

Che  i  legionarii  sieno  siali  cagione  dell'  aggrup- 
parsi mWAlbamm  imperiale  un  nucleo  di  popolazione 
stabilmente  domiciliata,  le  iscrizioni  delle  mogli,  dei 
figli,  delle  famiglie  di  quei  militi  ed  altre  a  queste 
similissime  disseminate  ad  intervalli  in  varii  punti  del 
monte  albano  lo  dimostrano  (2).  xMa  la  sloria  lo  te- 
stifica esplicitamente  ;  narrando  Erodiano,  che  Massi- 
mino fu  ucciso  sotto  Aquileja  dai  soldati  desiderosi 
di  rivedere  le  mogli  e  i  figliuoli  abitanti  presso  i 
quartieri  di  Albano  (3).  Il  cimitero  adunque  di  s.  Se- 
natore spella  alla  comunità  di  fedeli  formatasi  nel 
seiio  della  legione  seconda  partica  e  dei  suoi  attinenti 
domiciliati  presso  il  castro  e  presso  YAlbanum  impe- 
riale. 11  cristianesimo  allignò  presto  nelle  milizie 
romane  misle  di  barbari  d'ogni  paese,  e  per  cagione 
delle  guerre  spesso  trasferite  da  luogo  a  luogo  e 
massime  alla  volta  dell'Oriente,  grande  centro  e  fo- 
colare dell'evangelico  proselitismo. 

La  formola  stessa  adoperata  nei  fasti  ecclesiastici 
per  registrare  la  sepoltura  dei  martiri  in  Albano  è 
esattamente  propria  d'un  cimitero  dipendente  piutto- 
sto dalla  villa  che  dalla  città.  Gli  antichi  scrittori 
ricordando  i  fatti  degli  imperatori  nella  loro  villa 
albana  scrissero  sempre  in  Albano  ;  e  celeberrima  è 
la  tavola  di  bronzo  trovata  in  Falena  nel  Piceno, 
sulla  quale  è  incisa  una  senleuza  pronunziata  da  Do- 
miziano XI  K  •  AYG  •  IN  ALBANO  (4).  Ogni  medio- 


(t)  V.  Henzen  nel  Bull,  dcll'lsl.  I.  e.  p.  134. 

(2)  Vedi  olire  gli  epitaffi  riferiti  dall' Henzen  anche  quelli  d'una  stanza 
intagliala  nella  roccia  sotto  la  villa  Altieri  scoperta  nel  1822,  e  descritta 
nelle  Effemeridi  romane  a.  1822  T.  VI  p.  248. 

(3)  Herodian.  Hist.  lib.  Vili,  24. 

(4)  Ordii,  Inscr.  a.  3118- 
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ere  latinista  conosce  la  grande  diversità  che  corre 
tra  Tusculi  ed  in  Tusculano  (sottintendi  rute,  praedio, 
territorio),  tra  Albae  ed  in  Albano.  La  migliore  le- 
zione del  martirologio  geronimiano  nel  ricordare  i 
quattro  martiri  degli  8  di  Agosto  e  il  s.  Senatore 
del  26  Settembre  è  appunto  in  Albano  ;  il  feriale  ha 
più  laconicamente  Albano:  e  solo  nel  secolo  nono 
Usuardo  mutò  la  classica  forinola  e  scrisse  :  in  al- 
bana civitate. 

L'Albanum  imperiale  fra  le  altre  sue  magnificenze 
ebbe  anche  un  anfiteatro.  Quivi  il  console  Acilio  Gla- 
brione  per  la  sevizia  di  Domiziano  fu  costretto  a  com- 
battere con  un  leone.  Molli  sospettano,  che  Glabrione 
sia  stalo  cristiano  e  martire  della  fede  (1).  Qualun- 
que sia  il  valore  di  queste  congetture  ,  certo  è  che 
i  feroci  spettacoli,  di  che  si  dilettarono  gl'imperatori 
nell'anfiteatro  in  Albano,  possono  avere  contribuito  a 
fornire  al  cimitero  cristiano  deWAlbanum  quegli  in- 
numeri sancii,  che  il  topografo  quivi  ci  addita.  E  le 
origini  di  queste  cripte  venerande  possono  ben  essere 
anteriori  all'istituzione  della  legione  seconda  parlica, 
ed  ai  suoi  albani  alloggiamenti.  Il  sepolcro  costruito 
con  tre  tegole  delle  officine  di  M.  Aurelio  sembrerà 
a  taluni  favorire  L' ipotesi  di  sì  lontana  antichità.  Io 
però  nulla  oso  decidere  intorno  ad  origini  sepolte 
nelle  più  fìtte  tenebre ,  finché  qualche  nuovo  raggio 
di  luce  non  verrà  a  diradarle. 

Nel  secolo  quarto  la  legione  II  parlica  sotto  Giu- 
liano e  dipoi  ebbe  i  suoi  quartieri  nella  Mesopota- 
mia  (2).  Ma  già  fino  dai  tempi  di  Costantino  essa  deve 
avere  abbandonato  gli  albani  alloggiamenti.  Il  Nibby, 
che  credeva  all'  opinione  volgare  del  castro  pretorio 
in  Albano,  lo  giudicò  abbandonalo  per  l'abolizione 
fatta  da  Costantino  dei  pretoriani.  Benché  oggi  sia 
certo  che  le  coorli  pretorie  nulla  ebbero  di  comune 
cogli  albani  quartieri,  pure  rimane  vero  che  del  loro 
abbandono  sotto  Costantino  un  ottimo  argomento  il 
Nibby  ha  notato  nella  vita  di  Silvestro  del  liber  pon- 
tifealis.  Quivi  è  scritto,  che  Costantino  donò  alla  ba- 
silica da  lui  edificata  in  civitate  albanensi  omnia  sce- 
neca  deserta  vel  domos  civitatis  intra  urbe-m  albanen- 


'1)  V.  Bullctt.  pag.  29. 

(2)  A'ofi/.  imp.  Orient.  ed.  Bócking  p.  93,  415. 


sem  (1).  11  Du  Cange  lesse  scenica  ed  interpretò  loca 
lusibus  publicis  addicta  (2);  il  Yignoli  scheneca,  quasi 
loca  inculta  et  silvestria,  lentiscis,  aliisque  id  genus 
arboribus  referta  (3)  ;  il  Nibby  tradusse  baracche 
«  derivando  la  voce  barbara  sceneca  dalla  parola 
«  greca  omvvi  tabernacuhm ,  tenda;  poiché  è  chiaro, 
«  che  ivi  s*  intende  delle  baracche  dei  pretoriani  di 
«  recente  abbandonale  (4).  »  L'  interpretazione  del 
Nibby  è  resa  evidente  dall'  esame  del  contesto  e  dal 
complesso  medesimo  delle  notizie  in  questo  discorso 
epilogate  sui  militi  albani;  le  quali  ci  fanno  intendere 
a  che  alludano  le  parole  del  libro  pontificale  e  ne 
confermano  la  veracità.  Dove  però  il  Nibby  nomina 
i  pretoriani,  dobbiamo  loro  sostituire  i  legionarii  della 
seconda  parlica. 

Costantino  adunque  donò  alla  chiesa  molte  ba- 
racche e  case  ,  sceneca  et  domos  ,  che  erano  deserte 
nella  città  di  Albano,  per  la  trasmigrazione  delle  fa- 
miglie dei  legionarii  trasferiti  in  Oriente.  Cosi  crebbe 
quivi  la  popolazione  cristiana;  il  gruppo  di  baracche  e 
di  case  dipendenti  dal  castro  si  mutò  in  città;  il  castro 
medesimo  a  poco  a  poco  fu  invaso  dagli  abitanti.  Alle 
nascoste  cripte  del  cimitero  dei  martiri  succedettero 
sepolcri  all'aperto  cielo  (5)  ed  un'ampia  basilica;  e 
se  fin  allora  la  comunità  dei  fedeli  in  Albano  non 
aveva  avuto  il  suo  vescovo  (di  che  nulla  sappiamo), 
certamente  non  fu  differita  al  secolo  quinto  l'istituzione 
di  quella  sede  suburbicaria.  Essa  dee  essere  o  dei 
tempi  in  circa  costantiniani  e  contemporanea  alla  tra- 
sformazione del  castro  colle  sue  dipendenze  in  città, 
o  forse  anche  più  antica. 

E  qui  fo  punto;  parendomi  avere  esaurito  l'argo- 
mento, nella  misura  confacente  alla  proposizione  fat- 
tane da  principio  ;  ed  avere  con  luminoso  esempio 
dimostrato  l'importanza  dell'esame  dei  cristiani  mo- 
numenti e  massime  dei  cimiteri  della  regione  subur- 
bicaria. 


(1)  Lib.  pontif.  in  Silvestro  §.  XXX. 

(2)  Gloss.  mediae  latin,  v.  Sceneca. 

(3)  Lib.  pont.  ed.  Vignoli  T.  I  p.  104,  105. 

(4)  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Roma  T.  1  p.  82. 

(5)  Vedi  nel  Bull  dell'  Ist.  di  corrisp.  arch.  an.  1867  pag.  199,  200 
un  cenno  sulla  scoperta  di  sepolcri  sopra  terra  presso  la  Stella,  la  cui 
età  era  determinata  da  una  lucerna  adorna  del  monogramma  trionfale  di 
Cristo,  da  una  moneta  di  Costanzo  e  da  altre  degli  imperatori  bizantini. 
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Appendice  intorno  ai  monumenti  cristiani  di  Boville,  Ariccia  ed  Anzio. 


Nella  disseriazione  precedente  ho  dimostrato  che 
che  l'odierno  Albano,  come  città,  è  di  origine  contem- 
poranea del  secolo  in  circa  quarto  ;  e  che  nelle  più 
antiche  tavole  geografiche  non  se  ne  fa  punto  men- 
zione tra  Boville  ed  Ariccia.  Or  se  in  una  siffatta 
borgata  di  abitanti  collellizii,  che  noi  chiameremmo 
figli  di  truppa  ,  il  seme  evangelico  nei  primi  secoli 
della  chiesa  fruttificò,  e  ce  ne  rimangono  ancora  le 
tracce  monumentali ,  non  avrà  del  pari  fruttificato 
quel  seme  nei  municipii  contigui  aWAlbanum,  e  non 
ne  rimarrà  forse  qualche  monumento? 

Di  Boville  cristiana  niuna  notizia  ci  ha  tramandalo 
la  storia;  ma  se  ne  fossero  stale  accuratamente  esa- 
minate ed  interrogale  le  pietre  e  le  macerie,  queste, 
come  in  cento  altri  luoghi,  ci  avrebbero  rivelato  ciò 
che  tacciono  i  libri  e  le  memorie  scritte  in  carta  o 
in  pergamena.  Volgendo  la  prima  metà  dello  scorso 
secolo  usci  dalla  terra  nella  villa  Colonna  alle  Fral- 
tocchie  (sito  notissimo  dell'antica  Boville)  un  sarcofago 
figuralo  d'arte  cristiana.  Quivi  erano  effigiali  i  mira- 
coli di  Lazaro  risuscitato,  dei  pani  e  pesci  moltipli- 
cati ,  del  cieco  sanato ,  del  paralitico  che  si  reca  in 
sulle  spalle  il  suo  letto.  Con  questo  sarcofago  vennero 
in  luce  alia  vetustorum  christianorum  monumento  rum 
fragmenta  e  vicino  aliquo  juxta  viam  Appiani  antiquo 
Christianorum  sepulcrelo  effossa.  Così  il  Volpi  (1),  uni- 
co testimone  di  queste  scoperte,  delle  quali  niun  conio 
fu  tenuto;  ne  dei  trovali  monumenti  abbiamo  veruna 
descrizione  o  notizia  oltre  le  allegate  parole.  Nel  1787 
venne  in  luce  un  altro  vestigio  dell'antica  cristianità 
dei  Bovillensi.  I  lavori  dell' Appia  nova,  che  si  con- 
giunge all'antica  alle  Fraltocchie,  cioè  appunto  in  Bo- 
vile, fecero  scoprire  gli  avanzi  di  una  vetusta  chiesa; 
»  ma  appena  vi  fu  il  tempo ,  dice  il  Biccy,  di  ve- 
»  derli ,  che  furono  rovinati  »  (2).  Ai  nostri  giorni 
o  di  quella  medesima  chiesa  o  d'un'altra  sono  slati 
dissepolti  alquanti  marmorei  ornamenli.  Imperocché 
nei  magazzini  del  sig.  Guidi  ho  veduto  due  colonnine 
di  marmo  bianco  della  grandezza  di  quelle,  che  sogliono 


sostenere  i  ciborii  degli  antichi  altari  isolati;  ed  avevano 
i  loro  capitelli  di  scultura  del  secolo  in  circa  quarto, 
adorni  di  belli  monogrammi  di  questa  forma  A  ^  OJ. 
Seppi  con  sicurezza  che  quei  marmi  venivano  da  Bo- 
ville; ora  adornano  in  Boma  la  porta  della  sala  ca- 
pitolare di  s.  Domenico  presso  la  chiesa  di  s.  Sisto 
vecchio.  Egli  è  adunque  certo,  che  sarcofagi  ed  al- 
tri avanzi  d'un  vetusto  sepolcreto  cristiano  ed  una  o 
due  antiche  chiese  noi  potremmo  conoscere  e  studiare 
in  Boville,  se  di  conservare  od  almeno  di  descrivere 
sì  venerande  reliquie  alcuno  si  fosse  presa  la  cura. 

11  territorio  poi  dei  Bovillensi  diè  ricetto  a  più  d'un 
cimitero  cristiano.  Alla  sinistra  dell'Appia,  poco  olire 
Boville,  prima  del  diverticolo  che  sale  all'odierno  Ca- 
stel Gandolfo,  discese  il  Boldetli  nel  1712  in  un  sot- 
terraneo cimileriolo  di  breve  ambito,  la  cui  cristianità 
non  solo  dalle  forme  dell'  ipogeo  ma  anche  da  una 
croce  in  musaico  fu  riconosciuta  (1).  Io  ho  in  vano  ri- 
cercato cotesto  sotterraneo:  ma  circa  il  luogo,  ov'esso 
dee  giacere  nascosto,  il  signor  Cittadini  di  Castel  Gan- 
dolfo ha  scavalo  sepolcri  con  alcuni  frammenti  di  epi- 
taffi, che  mi  sembrano  cristiani  e  del  secolo  quarto. 

Alla  deslra  dell'  Appia  a  Boville  diverte  una  via 
diretta  ad  Anzio.  Fatto  poco  più  d'un  miglio  di  que- 
sta strada,  si  costeggia  l'ampio  fondo  del  cav.  Pietro 
Sala  di  onoranda  memoria.  Quivi  nel  cortile  della 
casa  rustica  l'anno  1853  furono  trovale  le  rovine  d'un 
monumento  sepolcrale  di  personaggio  consolare;  i  fasci 
scolpili  sulle  decorazioni  marmoree  ne  davano  chiaro 
indizio.  Un  piccolo  edificio  ad  uso  di  abitazione 
adorna  di  marmi  e  di  musaici,  opera  dell'età  roma- 
na imperiale  del  secolo  in  circa  secondo,  era  con- 
tiguo al  monumento  ;  e  ne  fu  ,  credo  io  ,  la  cu- 
stodia, cioè  la  casa  dei  servi  o  liberti  custodi  del  se- 
polcro e  della  sua  area.  Cotesta  casa  era  stata  in  se- 
guilo abbandonala  dai  vivi  ed  invasa  dai  morti;  il 
piano  delle  sue  camere  era  tutto  coperto  di  arche 
sepolcrali  costruite  con  tegoloni  romani ,  la  forma 
e  la  costruzione  delle  quali  s'  addiceva  a  tempi  cri- 
stiani. In  falli  due  iscrizioni  quivi  furono  rinvenute 


(1)  Velus  LaliumT.  VII  p.  141,  142. 

(2;  Riccy,  Meni,  storiche  dell'antichissima  ciltà  d'Alba  longa  ctc.p.  173. 


(1)  Boldetli  pag.  558. 
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poste  a  memoria  di  fedeli  defonti;  incise  in  pessime 
ed  irregolarissime  lettere,  quali  se  ne  vedono  in  cen- 
tinaja  d'  esempi  del  secolo  in  circa  quinto.  Eccone 
il  testo. 


3>1CE  REQVISQVET  FAMVLVS  DEI  Cj 
DIES  T  ni  D1PONITOR  III  IRIS  IVLj 

r 
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hàc  REQV1ESCIT  OPTATA 
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Nella  prima  il  rozzo  $  posto  a  capo  dell'epitaf- 
fio parmi  un  segno  come  di  foglia ,  od  una  croce  a 
bello  studio  deformata.  Poi  leggo:  Ice  (cioè  hic)  re- 
quisquet  (requiescit)  famulus  Dei  C...  [qui  vixit  an- 
nos  eie.)  dies  III  diponitor  (deponitur)  III  l'iris  (idus) 
fulias....  Gli  arcaismi  del  latino  rustico  di  quest'epi- 
taffio, la  laconica  semplicità  del  secondo'e  le  formolo  di 
ambedue  mi  persuadono,  che  essi  sono  del  predetto 
secolo  quinto  o  al  più  tardi  del  sesto.  Ecco  adunque 
ud  terzo  o  quarto  sepolcreto  cristiano  dei  primi  se- 
coli della  pace  nel  territorio  dei  Roviilensi  ;  indizio 
eloquente  dell'essere  molto  fiorilo  tra  loro  il  cristia- 
nesimo almeno  dopo  Costantino.  L'analogia  però  dei 
fatti  e  dei  monumenti  del  vicino  Albanum  m'induce  a 
credere,  che  il  seme  ne  sia  stato  anche  quivi  sparso 
prima  dell'età  costantiniana  e  v'abbia  allignalo. 

La  contrada,  ov'è  il  tenimenlo  del  cav.  Sala,  ha 
nome  Santa  Fumia.  Siffatto  nome  era  già  in  uso  nel 
secolo  XII;  ce  lo  insegna  un  istruraento  dell'a.  1165 
conservato  nell'  archivio  del  monastero  di  s.  Alessio 
sull'Aventino  (1).  Da  molli  altri  islrnmenli  del  mede- 
simo archivio  e  di  quello  dell'  abbazia  di  Subiaco 
impariamo,  il  vocabolo  santa  Fumia  essere  corruttela 
di  s.  Eufemia  ,  alla  quale  era  dedicata  una  chiesa, 

(1)  V.  NeriDi,  De  tempio  et  coenobio  s.  Alexii  p.  408. 


centro  d"  una  colonia  rustica  (domus  evita)  dell'  Àp- 
pia  (1).  La  chiesa  predetta  è  nominata  nella  vita  del 
papa  Dono,  che  pontificò  negli  anni  676-678:  itevi 
ecclesia/m  sanctae  Euphemiae  positam  via  Appia  simi- 
liter  dedicavit  (2).  Le  iscrizioni  sopra  divulgate  ,  a 
mio  avviso  ,  assai  più  antiche  della  fine  del  secolo 
settimo  mi  persuadono,  che  molto  prima  del  pontifi- 
cato di  Dono  esisteva  nel  lenimento  appellato  oggi 
s.  Fumia  un  cimitero  con  qualche  chiesetta.  Laonde 
stimo,  che  quel  papa  abbia  soltanto  ampliato,  rinno- 
valo e  consecralo  la  chiesa  intitolandola  a  s.  Eufemia; 
come  di  lui  stesso  nel  medesimo  libro  pontificale  e 
nelle  parole  immediatamente  precedenti  alle  sopra  ci- 
tale è  scritto:  ecclesiam  Apostolorum  sitam  via  Ostiensi, 
ut  decuit,  restauravil  et  dedicavit.  E  basti  di  Rovilie 
e  del  territorio  bovillense. 

Non  così  numerose  vestigia  monumentali  delle  ori- 
gini cristiane  posso  additare  nell' Ariccia  e  nel  suo 
territorio.  Nel  primo  tomo  delle  Inscriptiones  christia- 
me  p.  566  n.  1851  ho  riferito  l' iscrizione  mutila 
di  un  prete;  cui,  come  nell'epitaffio  sopra  trascritto, 
è  dato  il  titolo  famulus  Dei:  essa  appartiene  al  ter- 
ritorio aricino  ed  al  fondo  appellalo  Fontana  Ginestra. 
L' epigrafe  era  fornita  di  data  consolare,  ma  il  nome 
del  console  è  perito  ;  mi  sembra  del  secolo  quinto. 
Un'altra  cristiana  iscrizione  è  in  qualche  modo  su- 
perstite nell' Ariccia  medesima.  Il  Piazza  (3)  ed  il 
Lucidi  (4)  hanno  indicato  una  pietra,  sopra  una  cui 
faccia  nel  secolo  XVI  fu  incisa  la  memoria  del  pre- 
teso sepolcro  aricino  di  Simon  Mago  ;  e  nel  cui  ro- 
vescio si  leggevano  alquante  lettere  d' un  antico  epi- 
taffio cristiano.  Il  Seltele  lo  vide  nel  palazzo  Chigi 
ed  accuratamente  ne  delineò  le  lettere  antiche  in  uno 
dei  suoi  libretti  epigrafici,  oggi  serbati  nella  biblioteca 
imperiale  di  Parigi.  Il  disegno  del  Seltele  dà  il  fram- 
mento seguente: 


iKALENDAS  •  OCTORRES 
;  VTERIVS  • IN  PACE ■ 

i 


(1)  V.  Nerini,  L  c.  p.  230,  303,  Ì08,  '(17,  49i,  344:  e  le  collct- 
lanec  manoscritte  del  Galletti  nella  biblioteca  vaticana  cod.  7037  p.  27. 

(2)  Lib.  poni,  in  Dono  §.  !. 

(3)  Gerarchia  cardinalizia  p.  302. 
('»;  Storia  dell' Ariccia  p.  323. 


—  si- 


li sig.  D.  Mario  Chigi  principe  di  Carapagnano  aven- 
do cortesemente  fatte  a  mia  istanza  ricerche  di  que- 
sta pietra,  V  ha  ritrovala  nel  suo  palazzo  aricino;  ma 
assai  consunta  per  attrito  recente.  È  una  lastra  non 
sottile  nè  cimiteriale,  cioè  non  fatta  per  chiudere  ver- 
ticalmente l'apertura  d'un  loculo  sotterraneo.  Le  sue 
lettere  però  e  la  semplicità  della  sua  forinola:  (pri- 
die?)  Kalendas  Octobres  (depositus)  Paterius  ( ovvero 
Haterius)  in  pace,  me  la  fanno  credere  contemporanea 
o  vicina  all'età  costantiniana.  Parmi  impossibile,  che 
I' Ariccia  non  abbia  il  suo  cimitero  sotterraneo.  E  se 
si  fossero  fatte  escavazioni  e  ricerche  accurate  nei  luo- 
ghi, donde  i  due  citati  frammenti  sono  venuti  all'aperto, 
si  sarebbe  facilmente  trovato  un  nucleo  di  monumenti 
cristiani  non  solo  del  quarto  ma  eziandio  del  terzo 
secolo  della  chiesa.  Pel  quinto  secolo  poi  l' Ariccia 
dee  avere  copia  di  memorie  cristiane.  Imperocché 
oggi  è  dimostrata  falsissima  l'opinione  dello  storico 
di  quella  città,  che  la  dice  distrutta  nel  411  dell'era 
nostra  (1).  La  base  recentemente  scoperta  dedicata 
dagli  Aricini  dopo  il  432  ad  Acilio  Glabrione  celebre 
personaggio  testifica,  che  quel  municipio  conservava 
in  quegli  anni  il  suo  corpo  decurionale  ed  il  celo 
dei  suoi  cittadini,  e  dedicava  statue  nel  foro  ai  po- 
tenti suoi  patroni  e  benefattori  (2).  Tutto  ciò  sia  d'avviso 
e  di  sprone  a  ricercare  nelle  rovine  dell'antica  Ariccia  e 
del  circostante  territorio  le  reliquie  dei  suoi  monu- 
menti cristiani  e  le  memorie  dei  suoi  primi  fedeli. 

Poiché  sono  in  queslo  campo  di  ricerche ,  non 
chiuderò  il  discorso  senz'aver  detto  una  parola  di 
Anzio;  il  celeberrimo  porto,  al  quale  direttamente  si 
andava  e  da  Boville  e  dall'  Ariccia.  Il  suo  recente 
storico,  il  Lombardi,  fa  le  giuste  meraviglie,  che  niun 
monumento  cristiano  sia  slato  fino  ad  oggi  trovalo  sotto 
le  rovine  delle  antiche  magnificenze  e  delle  antiche 
ville  anziatine;  mentre  negli  atti  dei  concilii  del  secolo 
quinto  leggiamo  le  sottoscrizioni  dei  vescovi  d'Anzio; 
ed  è  credibile,  che  fino  dall'età  apostolica  la  fede 
sia  stata  predicala  in  sì  nobile  centro  ed  emporio  del 
mondo  romano  (3).  Veramente  i  famosi  libri  dei  Filo— 
sofumeni  ci  hanno  rivelato ,  che  nella  fine  del  secolo 
secondo  il  papa  Vittore  rilegò  ad  Anzio  Callisto  tor- 
nato dalle  miniere  della  Sardegna  con  i  confessori 
della  fede  ;  e  che  ciò  fece  per  sequestrarlo  e  sepa- 


rarlo dai  fedeli  di  Roma  (1).  Laonde  parrà,  che  allora 
o  non  esistesse  in  Anzio  una  comunità  di  fedeli ,  o 
non  avesse  relazioni  intime  con  quella  di  Roma. 

Queslo  raziocinio  però  sopra  un  fatto  minuto  a  noi 
oscurissimo  e  con  sostanziali  reticenze  indicato  da  un 
narratore  malizioso  poco  conchiude,  e  potrebbe  essere 
ritorto  in  senso  opposto  o  diverso.  Callisto  poi  uomo 
di  tanta  operosità  e  salito  pochi  anni  dopo  al  ponti- 
ficato non  dee  avere  negletto  l'evangelizzazione  della 
contrada  da  lui  abitata  ;  e  stimo  impossibile,  che  in 
Anzio  non  abbia  fiorito  un  nucleo  di  fedeli  almeno 
fino  dal  secolo  terzo.  I  monumenti  dell' anziate  cri- 
stianità giacciono  sepolti;  e  spero  che  un  dì  torne- 
ranno all'aperto.  Intanto  a  conforto  e  pegno  di  questa 
speranza  eccone  un  saggio. 

Nel  demolire  un'arco  d'ingresso  del  bagno  dei 
detenuti  nel  1868  fu  trovato  tra  i  materiali  posti  in 
fabbrica  un  masso  di  travertino  di  forma  cubica;  so- 
pra una  delle  cui  facce  nel  mezzo  era  incisa  una  fo- 
glia d'  ellera,  della  specie  delle  hederae  distinguentes 
notissime  agli  epigrafisti,  ma  in  luogo  del  suo  gambo 
fornita  di  due  palmelte;  sotto  in  una  linea  era  scritto 
SPES  IN  DEO.  II  signor  Ambrogio  Pollaslrini ,  col- 
lettore zelante  delle  antiche  memorie  di  Anzio  , 
al  cui  comune  egli  presiede,  bene  sapendo  che  que- 
sta pietra  è  l'unico  fino  ad  oggi  conosciuto  monu- 
mento cristiano  della  sua  patria ,  me  ne  inviò  cor- 
tesemente un'impronta.  Mi  recai  io  poscia  ad  Anzio 
e  vidi  la  pietra,  che  ho  fatto  delineare  nella  pagina  84 
n.  4.  Le  sue  lettere  alquanto  sottili  ed  oblunghe 
assomigliano  a  quelle  di  molte  iscrizioni  cristiane 
del  secolo  terzo.  La  bella  forinola  spes  in  Deo  può 
avere  due  sensi;  d'ordinario  essa  significa  soltanto 
speranza  in  Dio,  ed  è  letterale  dichiarazione  dell'an- 
tichissimo simbolo  cristiano  dell'ancora.  Ma  poiché 
Spes  fu  anche  nome  proprio,  e  l'epigrafe  è  tutta  chiusa 
ed  intera  nel  cerchio  di  quelle  tre  sole  parole,  sem- 
brerà più  ragionevole  l'interpretarle  a  guisa  d'ac- 
clamazione sepolcrale:  Spes  (viva*)  in  Deo.  In  questa 
ipotesi  due  osservazioni  importanti  farò:  la  prima  sul- 
l' età  dell'iscrizione,  la  seconda  sulla  forma  della 
pietra.  Le  acclamazioni  sepolcrali  simili  a  questa,  di 
legge  comune,  in  Roma  sono  proprie  dello  stile  epigra- 
fico dell'età  delle  persecuzioni  (2).  Laonde  tulio  induce 


(1)  Lucidi,  op.  cit.  pag.  233. 

(2)  Henzen  nel  Bull,  dell'  Ist.  an.  185"  p.  37,  44. 

(3)  Lombardi,  Anzio  antico  e  moderno  pag.  281,  282, 


(1)  V.  Bull.  1866  pag.  7. 

(2)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  pag.  CX;  Roma  solt.  T.  I  pag.  341, 
T.  Il  pag.  304. 
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ad  attribuire  a  tempi  in  circa  anteriori  alla  pace  ec- 
clesiastica la  pietra  di  Anzio.  La  sua  mole  e  forma 
cubica  sarebbero  proprie  di  stela  eretta  in  piena  luce 
ad]indizio  d'un' arca  sepolta  nella  terra.  E  ciò  darebbe 
argomento  a  credere,  che  la  primitiva  chiesa  anziate 
abbia  avuto  il  suo  cimitero  in  un'area  all'aperto 
cielo,  non  in  sotterranei  ipogei  ;  come  osserviamo  in 
molte  città  marittime  ed  in  altre,  ove  le  condizioni 
del  suolo  così  esigevano,  massime  nell'Africa  (1).  Le 
aree  dei  cristiani  all'aperto  cielo  furono  esposte  a 
violenze  e  profanazioni  del  pagano  volgo  furibondo. 
Indi  viene,  che  i  fedeli ,  dove  non  ebbero  cimiteri 
sotterranei,  poco  ardirono  significare  la  loro  religione 
sugli  epitaffi;  ed  i  loro  sepolcri  sovente  sono  difficili 
a  discernere  da  quelli  dei  pagani.  Inoltre  le  loro  me- 
morie poste  all'aperto  furono  assai  malmenate  e  di- 
strutte nella  persecuzione  dioclezianea  (2).  Ciò  può 
spiegare  la  rarità  somma  dei  cristiani  monumenti  di 
Anzio;  dei  quali  appena  un  vestigio  ora  troviamo. 

Ma  confesso,  che  questo  ragionamento  è  soltanto 
ipotetico:  né  posso  dargli  un  peso  assoluto.  Anzio  di- 
fetta di  monumenti  cristiani  e  dell'età  delle  persecu- 
zioni e  di  quella  della  pace  e  del  trionfo.  Converrà 
adunque  dire  che  le  rovine  dei  cimiteri  e  delle  ba- 
siliche di  quella  cristianità  giacciono  tuttora  nascoste 
ed  inesplorate.  Inoltre  il  lodalo  sig.  Pollastrini  mi 
ha  condotto  a  vedere  vestigia  di  antichissimi  sepolcri 
dei  Volsci  Anziati  incavati  nella  viva  roccia  in  forme 
arcaiche,  ai  quali  si  discendeva  per  pozzi  verticali.  E 
questo  dimostra,  che  i  Cristiani  bene  poterono  in  An- 
zio scavare  secondo  il  loro  costume  prediletto  ipogei 
cimiteriali. 

Finalmente  l'interpretazione  sepolcrale  della  cri- 
stiana epigrafe  anziate  non  è  certa  nè  necessaria.  La 
pietra  di  forma  cubica  può  veramente  essere  stala  una 
stela;  e  questa  opinione,  come  è  la  più  ovvia,  così  a 
prima  giunta  pare  la  più  verisimile.  Ma  poiché  ra- 
rissimi sono  gli  epitaffi  cristiani  in  forma  di  stela , 
nè  mi  sovviene  di  averne  veduto  alcuno  di  foggia 
cubica,  il  caso  singolare  mi  invita  a  singolare  esame 
ed  a  somma  circospezione  di  giudizio.  In  fatti  quella 


pietra  potrebbe  essere  parte  d'un  edificio;  e  segna- 
tamente uno  stipite  laterale  di  porta.  Or  bene  la  pia 
sentenza  spes  in  Beo,  come  acclamazione  sepolcrale, 
fu  in  vero,  almeno  in  Roma,  esclusa  dal  nuovo  stile 
epigrafico  dell'età  della  pace;  ma  fu  conservata  nel- 
l'uso domestico,  ed  incisa  stille  gemme  annulari,  sui 
sigilli  di  bronzo  e  sopra  altri  utensili.  In  Africa  tra 
Tebessa  e  Costantina  è  stalo  rinvenuto  un  architrave 
di  porta  coli' epigrafe  seguente: 

SPES  •  IN  ■  DO  ■  ET  •  CHRISTO  ■  EI  .  .  .  . 

Spes  in  Deo  et  Christo  ejus  (1).  E  similmente  so- 
pra architravi  di  porte  in  Africa  è  stalo  scritto  :  IN 
DEO  VIVAS  (2)  -  FIDE  IN  DEV  ET  AMRVLA  SI 
DEVS  PRO  NORIS  QVIS  ADVERSVS  NOS  (3)  :  e 
potrei  citare  molle  altre  bellissime  sentenze  di  fede  e 
di  speranza  ih  Dio  incise  sulle  porle  ,  sui  pilastri, 
sulle  colonne  degli  edifici  privali  e  pubblici  nell'  età 
trionfale  del  crislianesimo.  Dai  quali  con  fronti  nasce 
spontaneo  il  pensiero,  che  la  pietra  anziale  sia  stipite 
di  una  porta  dei  tempi  incirca  costantiniani;  quando 
le  lettere  e  le  formole  medesime  epigrafiche  ritene- 
vano sovente  l' impronta  e  la  reminiscenza  della  pros- 
sima età  anteriore  ;  talché  per  gli  unici  indizi  della 
paleografia  e  dello  stile  in  un  monumento  isolato  non 
possiamo  con  assoluta  certezza  definire,  se  esso  sia 
del  secolo  terzo  o  dei  primi  decennii  del  quarto. 
L' isolamento  medesimo  di  questa  cristiana  pietra  an- 
ziale mi  fa  congetturare,  che  essa  non  abbia  appar- 
tenuto ad  un  cimitero,  cioè  ad  un  gruppo  di  sepol- 
cri e  di  monumenti;  dei  quali  qualche  altro  frantume 
sarebbe  facilmente  venuto  in  luce.  In  somma  parmi 
per  ogni  verso  probabile,  che  della  primitiva  chiesa 
di  Anzio,  un  cui  monumento  abbiamo  pur  sotto  gli 
occhi  ,  il  cimitero  e  i  sacri  edifici  sieno  sepolti  sotto 
rovine  fino  ad  oggi  intatte  o  almeno  da  molli  secoli 
secoli  non  frugale  e  sfuggile  alle  avide  ricerche  dei 
moderni  scavatori. 


(I)  V.  Bull.  1864  pag.  25-28. 

'2)  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  97  e  segg. 


(1)  Renier,  Inscr.  de  l'Algerie  n.  3240. 
(1)  Renier,  I.  c.  n.  1673. 
(3)  L.  c.  n.  3239. 
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Recenti  scoperte  nella  chiesa  alle  Acque  Salvie 
dedicata  alia  memoria  del  martirio  dell'  apostolo  Paolo 


Al  lerzo  miglio  della  via  ostiense  dirama  a  sini- 
stra una  strada,  la  quale  dopo  il  corso  di  circa  un 
miglio  giunge  al  celebre  gruppo  di  chiese  erette  nel 
luogo,  che  da  immemorabile  età  è  appellato  ad  aquas 
Salvias.  La  strada  predetta  dal  Nibby  fu  creduta  l'an- 
tica via  campana,  al  cui  quinto  miglio  era  il  bosco 
sacro  degli  Arsali ,  e  perciò  egli  scrisse  nella  sen- 
tenza seguente.  «  Men  di  un  miglio  oltre  le  tre  chiese 
»  (ad  acquas  Salvias)  è  quella  dedicata  all'annun- 
»  ziazione  della  Vergine,  alla  quale  concorre  il  popolo 

»  nella  prima  domenica  di  Maggio  La  distanza  da 

»  Roma  ed  il  sito  di  quella  chiesa  mi  portano  a  col- 
»  locare  in  quei  dintorni  il  telrastilo  ed  il  luco  della 
»  dea  Dia  dei  fratelli  Arsali.  E  tengo  quasi  per  fermo 
»  che  il  luco  fosse  dove  è  oggi  la  chiesa,  e  che  pro- 
»  babilmenle  questa  sia  di  origine  mollo  antica,  forse 
»  consacrata  fin  da  primi  secoli  per  estirpare  più 
»  facilmente  l'antica  costumanza  e  rivolgerla  ad  un 

»  uso  cristiano  E  perciò  è  rimasta  una  traccia 

»  dell'antico  costume  di  portarsi  ivi  ad  onorare  la 
»  prima  domenica  di  Maggio,  ed  in  luogo  degli  an- 
»  lichi  epuli  degli  Arsali  distribuisci  al  popolo  in 
»  tal  circostanza  il  pane  benedetto  »  (1).  Queste  opi- 
nioni e  congetture  sono  un  complesso  di  errori,  che 
oggi  non  meritano  confutazione;  essendo  a  tutti  no- 
tissime le  recenti  escavazioni  degli  arvalici  monu- 
menti via  campana  lapide  ab  Urbe  quinto  sull'opposta 
riva  del  Tevere  presso  la  sia  non  ostiense  ma  por- 
tense (2).  Ciò  non  ostante  la  strada  deviatile  dal- 
l'ostiense, che  conduce  alle  acque  Salvie,  è  veramente 
antica  e  romana;  e  nel  discorso,  che  imprendo  a  fare, 
narrerò  come  se  n'  è  testé  ritrovato  un  tratto  col  suo 
primitivo  lastrico  di  grandi  poligoni  basallini. 

§•  I. 

Della  chiesa  di  s.  Paolo  alle  acque  Salvie 
e  quali  notizie  oggi  si  hanno  intorno  alla  sua  antichità. 

La  più  famosa  delle  tre  chiese  ad  acquas  Salvias 
è  dedicala  alla  memoria  del  martirio  di  s.  Paolo;  e 


racchiude  tre  fonti  di  acque  sgorganti  a  tre  livelli 
diversi,  l'uno  più  dell'altro  successivamente  bassi. 
Ognuna  delle  fonti  è  adorna  d'  una  sopraeminenle 
facciata  monumentale ,  e  sopra  ognuna  è  scolpito 
il  capo  dell" apostolo:  perchè  si  dice,  che  le  tre  sor- 
genti rampollino  dai  tre  punir  del  suolo,  che  quel 
capo  venerando  spiccato  dal  busto  toccò  nei  balzi 
fatti  lungo  il  declivio.  L'odierna  chiesa  e  le  facciate 
monumentali  delle  tre  fonti  sono  opera  del  cardinale 
Pietro  Aldobrandini  compiuta  nel  1599.  Quale  forma 
di  edificio  e  da  quanto  alla  antichità  prima  di  quel 
tempo  abbia  quivi  protello  e  quasi  consecrato  al  pub- 
blico cullo  quelle  tre  fonti ,  il  Nibby  avverte  essere 
ignoto  (1).  Questo  punto  merita  una  breve  ricerca, 
affinchè  possiamo  conoscere  quale  è  la  novità  ed  il 
valore  delle  scoperte,  di  che  voglio  dare  ai  miei  let- 
tori contezza. 

Pochi  anni  prima  della  fabbrica  fatta  dal  cardinale 
Aldobrandini,  il  Baccio  medico  illustre  nel  suo  trat- 
talo De  thermis  compiuto  nel  1567  ricordò  le  tre 
fontane  alle  acque  Salvie  scrivendo  :  aquae  ad  tres 
Fontanas  in  aedicula  sancto  Anastasio  dedicata  ema- 
nantes  diversi  omnes  sunt  saporis.  Crassae ,  fumosae, 
graves  et  cum  aliquali  tepore,  quas  tum  prò  loci  re- 
verenda, in  quo,  ut  legitur,  D.  Paulus  fuit  martirio 
coronatus ,  tum  prò  saporis  novilate  atque  varietale 
mirifice  colimus  (2).  Veramente  le  tre  fontane  sono 
fuori  della  chiesa  intitolata  a  s.  Anastasio  ;  la  quale 
è  grandissima  nè  può  essere  chiamata  aedicula.  Il 
Baccio  ha  commesso  qualche  fallo  d' inesattezza  ;  o 
attribuendo  a  s.  Anastasio  un'  edicola  dedicala  a 
s.  Paolo;  o  appellando  edicola  la  vasta  chiesa  di  quel 
martire,  e  ponendo  dentro  essa  le  Ire  fontane,  che  le 
erano  e  sono  vicine  ma  esterne.  La  teslimoniauza  di 
lui  adunque  è  di  incerta  interpretazione;  e  fa  d'uopo 
cercarne  altre  più  esatte  e  più  chiare.  11  Panvinio  con- 
temporaneo del  Baccio  ci  addita  l'oratorio  di  s.  Paolo 
alle  tre  fontane;  e  dice,  che  ivi  furono  fabricate  tre 
cappellette,  luna  pia  bassa  dell'altra  con  tre  fontane, 
onde  tutta  la  chiesa  è  stata  nominata  delle  tre  fon- 
tane (3).  Ma  di  questa  chiesa  ninna  menzione  fanno 


(1)  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Roma  T.  Ili  p.  279. 

(2)  V.  Bull.  1866  p.  56  e  segg' ,  1868  p.  25  e  segg.,  1869  p.  1 
e  segg. 


(1)  Nibby,  I.  c.  pag.  271. 

(2)  Baccius,  De  thermis  lib.  VI  cap.  21. 

(3)  Panvinio,  Le  sette  chiese  principali  di  Noma  tradotte  da  M.  Marco 
Antonio  Lanfranchi,  Honia  1570  pag.  114. 
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i  due  indici  ecclesianm  Urbis  compilati  nei  secoli  deci- 
moquarto e  decimoquinlo.  Il  primo  conservato  in  un 
codice  della  biblioteca  dell'  università  di  Torino  ri- 
corda soltanto  il  monasterium  s.  Anastasii ,  aggiun- 
gendo: habel  abbatem  et  monachos  presentes  XV  (1). 
Il  secondo  compilato  ai  tempi  di  papa  Martino  V  da 
Nicola  Signorili  segretario  del  senato  romano  regi- 
stra: extra  Urbem  ecclesia  s.  Pauli  -  s.  Anastasii 
ad  aquam  Salviam  -  s.  Mariae  annuntiatae  -  s.  Se- 
bastiani ad  catacumbas  e  poi  altre,  che  qui  non  giova 
ricordare  (2).  Conformemente  a  quest'indice,  l'itine- 
rario ai  sanluarii  di  Roma  scritto  in  un  codice  di 
Strasbourg,  contemporaneo  in  circa  del  Signorili,  c'in- 
segna, che  i  pellegrini  dalla  basilica  di  s.  Paolo  pro- 
cedevano alle  acque  Salvie,  indi  alla  chiesa  di  s.  Maria 
annunziata  (quella  che  il  Nibby  falsamente  credette 
sostituita  all'antico  tempio  degli  Arvali),  indi  a  s.  Se- 
bastiano alle  catacombe.  Nel  sito  delle  acque  Salvie 
il  codice  predetto  ci  addita  la  chiesa  di  s.  Anastasio 
(per  errore  quivi  chiamala  di  s.  Anastasia  vergine  e 
martire) ,  una  seconda  sanclae  Mariae ,  la  cappella 
appellala  Scala  coeli,  deinde  tres  fontes  (3).  Laonde 
dal  confronto  mutuo  di  questi  indici  ed  itinerarii  può 
sembrare,  che  le  tre  fonti  non  fossero  allora  dentro 
una  chiesa  o  cappella;  e  nascerà  il  sospetto ,  che  la 
monumentale  consecrazione  di  quel  luogo  alla  me- 
moria del  martirio  di  s.  Paolo  sia  fallo  di  dala  re- 
cente, provocato  da  popolare  devozione  dell' ultimo 
periodo  medievale.  E  veramente  il  Tillemont ,  ben- 
ché non  abbia  conosciuto  gli  indici  e  gli  ilinerarii 
sopra  allegati ,  scrisse  la  romana  tradizione  circa  il 
santuario  alle  acque  Salvie  sembrare  non  molto  an- 
tica (4):  ed  i  Bollandisti  medesimi  esitarono  e  desi- 
derarono d' essere  intorno  a  questo  punto  meglio 
chiariti  (5). 

§.  II- 

Dell'  antichità  della  tradizione  sul  luogo  del  martirio 
di  s.  Paolo  alle  acque  Salvie. 

L'  esitazione  dei  Bollandisti  venne  dalla  testimo- 
nianza di  Prudenzio  ,  la  quale  presa  alla  lettera  ed 


(1)  V.  la  mia  Koma  soli.  T.  I  pag.  Mi, 

(2)  Signorili,  De  juribus  et  excellenliis  Urbis  Romae ,  codice  del- 
l' archivio  di  casa  Colonna  f.  36. 

(3)  V.  la  mia  Roma  sott.  T.  1  p.  163. 

(4)  Tillemont,  Mém.  pour  V  hìst.  eccl.  T.  1  p-  583,  584. 

(5)  Ada  ss.  Jun.  T.  V  p.  410,  435. 


isolatamente  dice,  il  sangue  di  Paolo  avere  irrigato 
quelle  medesime  erbe,  che  furono  bagnate  dal  sangue 
di  Pietro. 

Feslus  apostolici  nobis  redit  hic  dies  triumphi 

Pauli  alqne  Petri  nobilis  cruore.... 
Scit  Tiberina  palus,  quae  flumine  lambitur  propinquo 

Binis  dicatum  caespitem  trophaeis; 
Et  crucis  et  gladii  testis,  quibus  irrigans  easdem 

Bis  fluxit  imber  sanguinis  per  herbas  (1). 

Continua  il  poeta  accennando,  che  la  destra  sponda 
del  Tevere  fu  nobilitata  dal  sepolcro  di  Pietro,  la  si- 
nistra da  quello  di  Paolo.  Il  contesto  dell'  inno  e  il 
fatto  notissimo  celebrato  da  Prudenzio ,  che  i  sepol- 
cri dei  due  apostoli  erano  divisi  dal  fiume  ,  favori- 
scono la  tradizione  romana  del  loro  supplizio  ese- 
guito separatamente,  l'uno  sulla  riva  destra,  l' altro 
sulla  sinistra.  Nè  è  ragionevole  insistere  letteralmente 
sulT  espressione  poetica  easdem  per  herbas,  interpre- 
tandola nel  senso  di  materiale  identità  del  sito  pre- 
ciso d'ambedue  i  supplizi;  fallo  ignoto  a  tutta  l'an- 
tichità. Queir  easdem  per  herbas  si  riferisce  alla  me- 
desima Tiberina  palus,  la  quale  fu  et  crucis  et  gladii 
testis,  ma  in  due  luoghi  distinti:  come  le  parole  binis 
dicatum  caespitem  trophaeis  indicano  non  un  solo  se- 
polcro o  monumento  con  due  trofei,  ma  due  sepolcri 
e  due  monumenti  distinti,  uno  nel  Vaticano,  l'altro 
sulla  via  ostiense.  In  falli  il  luogo  preciso,  che  fu 
irrigato  dal  sangue  di  Paolo ,  ci  è  insegnato  nella 
sponda  opposta  a  quella  del  Vaticano  da  antiche  te- 
stimonianze sfuggite  alla  diligenza  del  Tillemont  e  dei 
Bollandisti.  Gregorio  il  grande  fece  incidere  sul  mar- 
mo un  diploma  ed  affiggere  alle  pareti  della  basilica 
ostiense  ;  e  la  pietra  originale  è  tutta  intera  super- 
stite, conservata  nel  monastero  annesso  alla  basilica. 
Quivi  è  scritta  a  perpetua  memoria  la  donazione  al 
sepolcro  dell'apostolo  della  MASSA  QVAE  AQVA 
SALVIAS  NVNCVPATVR;  e  ne  è  dala  la  ragione  se- 
guente: VALDE  INCONGRVVM  AC  ESSE  DVRISSI- 
MVM  VIDERETVR  VT  ILLA  El  SPECIAL1TER  POS- 
SESSI NON  SERVIRET  IN  QVA  PALMAM  SVMENS 
MARTYRIl  CAPITE  EST  TRVNCATVS  VT  V1VE- 
RET  (2).  Anche  l'epitome  de  locis  sanclis  marlyrum, 


(1)  Peristeph.  XII  v.  1-10. 

(2)  Mai,  Script,  vel.  T.  V  p.  213. 
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scritlura  di  non  molti  anni  posteriore  al  diploma 
gregoriano,  fa  ricordo  del  monasterium  acquae  Sal- 
vine, ubi  caput  s.  Anastasii  est,  et  focus  ubi  decol- 
lata est  Paulus  (1).  11  punto  preciso  adunque  del- 
la sinistra  sponda  tiberina,  ove  Paolo  fu  decollato, 
era  frequentato  e  venerato  dai  pellegrini  nel  secolo 
settimo;  e  fu  citato  incidentemente,  come  cosa  a  lutti 
nota  e  certissima,  dal  magno  pontefice,  che  onorò  il 
precedente  secolo  sesto. 

Si  dirà  forse,  che  la  notizia  di  cotesto  luogo  con- 
sentito da  una  sì  grande  memoria  dell'  apostolica  età 
fu  accettata  per  cieca  credenza  ad  apocrifi  racconti 
e  documenti?  Gli  atti  del  martirio  degli  apostoli  Pie- 
tro e  Paolo  divulgali  solto  i  falsi  nomi  di  Marcello, 
di  Lino,  di  Abdia  (2)  ricordano  in  genere  il  suppli- 
zio di  Paolo  in  luogo  distinto  da  quello  di  Pietro;  e 
lo  pseudo -Marcello  lo  accenna  sulla  via  ostiense,  ma 
ninna  precisa  designazione  dà  del  luogo  ,  nè  punto 
nomina  le  acque  Salvie.  Gli  anonimi  atli  greci  dali  in 
luce  dal  Tischendorf  (3)  tengono  lo  slesso  modo  dello 
pseudo-Marcello.  Il  lesto  però,  che  degli  alti  greci  ha  di- 
vulgato il  Thilo  (4),  è  arricchito  di  aggiunte  concernenti 
una  cotale  martire  Perpetua.  In  queste  è  intercalata  la 
notizia  che  s.  Paolo  fu  decapitato  etg  ixcciaav  xoìkovpJvw 
'Amovai  letifica;  lùvoiov  tou  divfìpiv  xoù  arpofiiXov: 
nella  massa  (cioè  lenimento)  appellata  Acque  Salvie 
presso  un  albero  di  pino  (5).  Non  perciò  potremo  ra- 
gionevolmente immaginare ,  che  da  questa  impura 
fonte  sia  derivata  la  romana  tradizione  dal  magno 
Gregorio  asserita  con  tanta  sicurezza  circa  il  luogo 
del  martirio  dell'apostolo  Paolo.  Il  predetto  testo  ai 
Romani  fu  ignoto;  nè  veruno  degli  scrittori  occiden- 
tali ne  fece  mai  uso  veruno.  In  fatti  la  storia  del  mar- 
tirio dei  due  apostoli  scritta  a  nome  del  falso  3Iar- 
cello  divulgalissima  in  Occidente,  benché  sia  concorde 
ad  una  parie  degli  alti  greci ,  pure  in  tulli  i  suoi 
esemplari  tace  della  martire  Perpetua  e  dell'  episodio, 
ov'  è  fatta  menzione  delle  acque  Salvie.  Niuno  dei 
tanti  latini  marlirologii  conosce  la  Perpetua,  che  il 
citato  episodio  dice  martirizzata  in  Roma  ai  due  di 


Luglio  e  sepolta  quivi  presso  la  porla  Nomentana  (1). 
Nè  di  cotesto  sepolcro  i  documenti  spettanti  ai  cimi- 
teri romani  serbano  ombra  di  memoria.  Tutto  ciò  fu 
ignoto  anche  al  Baronio,  ai  Bollandisti  ed  ai  moderni 
storici  della  chiesa  e  dei  santi,  nutriti  della  lezione 
dei  libri  e  dei  codici  dell'Occidente.  Quegli  atti  greci 
sono  scritti  soltanto  in  codici  bizantini;  e  il  loro  in- 
tero lesto  non  prima  del  1838  ha  veduto  la  luce  in 
Europa.  11  ripetere  adunque  da  una  scrittura  all'Oc- 
cidente ignotissima  la  romana  tradizione  sul  luogo 
del  supplizio  dell'apostolo  alle  acque  Salvie,  sarebbe 
pensiero  contrario  al  buon  senso  ed  alle  più  elemen- 
tari nozioni  della  critica  savia  e  discreta.  Piuttosto 
diremo,  che  quel  documento,  malgrado  la  niuna  sua 
storica  autorità,  conferma  la  romana  tradizione;  e  la 
dimostra  nota  in  Oriente,  od  almeno  all'autore  del- 
l' apocrifo  ma  assai  antico  racconto  ,  la  cui  età  non 
ardisco  definire  (2).  Nè  veggo  indizio  veruno  ,  che 
alcun  altro  apocrifo  scritto  a  noi  ignoto  abbia  potuto 
dar  origine  alla  tradizione,  di  che  ragioniamo. 

11  discorso  fatto  potrebbe  bastare  ad  adempiere  il 
desiderio  ,  eh'  ebbero  i  Bollandisti ,  d'  essere  chiariti 
in  genere  sull'antichità  e  sul  valore  della  fama  con- 
cernente il  santuario  eretto  alla  memoria  di  s.  Paolo 
alle  acque  Salvie.  Ma  nè  le  allegate  testimonianze  nè 
gli  apocrifi  fanno  espressa  menzione  delle  tre  fonti; 
e  rimane  involta  in  somma  oscurità  V  epoca,  in  che 
quelle  furono  per  così  dire  consecrate  e  chiuse  den- 
tro un  sacro  edifìcio.  E  rimane  vero,  ciò  che  scrisse 
il  Nibby  nella  sentenza  seguente:  «  è  naturale  il  sup- 
»  porre,  che  il  luogo  consecrato  dal  sangue  dell' a- 
»  postolo  delle  genti  non  rimanesse  in  quei  primi 
»  secoli  di  fervore  senza  una  qualche  memoria;  nul- 
»  ladimeno  è  d'uopo  confessare,  che  non  se  ne  trova 
»  menzione  »  (3).  Al  silenzio  degli  istorici  documenti 
ed  al  soverchio  laconismo  dei  topografi  suppliscono 
le  recenti  scoperte  monumentali,  che  m'accingo  a  de- 
scrivere ed  illustrare. 


(1)  Roma  soli.  T.  I  pag.  141. 

(2)  Fiorentini,  Marlyrolog.  eccl.  occid.  pag.  110  ;  Vibl.  patrum  ed. 
Lngd.  1667  T.  Il  p.  73;  Fabricius,  Codex  apocnjplius  novi  (eslam. 
p.  455. 

(3)  Ada  apostolorum  apocrypha,  Lipsiac  1S51  p.  1-39. 

(4)  Programmata  paschalia,  Halae  1837,  1838. 

(5)  V.  Tischendorf  I.  c.  p.  35. 


(1)  La  Perpetua  registrala  ai  4  di  Agosto  è  nota  per  documenti 
spettanti  alla  chiesa  di  Milano ,  i  quali  niuna  affinità  ,  niuna  relazione 
hanno  col  greco  racconto  pubblicato  dal  Thilo.  (Vedi  le  note  del  lìaror.io  al 
martirologio  romano  ai  4  di  Agosto,  ed  i  Bollandisti,  Ada  ss.  Aug. 
Tom.  I  p.  314  e  segg.  ). 

(2)  V.  Bull.  1867  pag.  71. 

(3)  Nibby  I.  c   p.  271. 
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$•  HI. 

Scoperta  dell'  antico  edificio 
eretto  sulle  tre  fonti  alle  acque  Salvie  e  di  iscrizioni 
che  ne  illustrano  la  storia. 

11  sontuoso  edificio  erelto  sulle  tre  fonti  dal  car- 
dinale Aldobrandini  era  a  poco  a  poco  caduto  in 
sommo  squallore  per  1'  umidità,  che  ne  impregnava 
il  pavimento.  La  generosa  pietà  del  nobile  sig.  conte 
de  Maumigny  volendo  onorare  con  un'opera  duratura 
le  feste  secolari  del  martirio  dei  due  apostoli  cele- 
brale nel  1867,  offerì  una  ricca  elemosina  per  il  re- 
stauro del  santuario  dedicalo  alla  memoria  del  mar- 
tirio di  Paolo.  Il  regnante  Pontefice ,  promotore  in- 
defesso d'  ogni  impresa  di  siffatta  natura,  approvò  il 
divisamenlo  ;  diè  marmi  e  musaici  per  adornare  il 
nuovo  lastrico  ed  i  nuovi  lavori;  restituì  il  santuario 
colle  contigue  chiese  e  monastero  agli  antichi  loro 
custodi,  i  Cisterciensi,  prescegliendo  a  sì  degno  ufficio 
la  congregazione  riformala  dei  Trappisti  (1).  Le  escava- 
zioni fatte  per  condurre  a  termine  l'impresa  e  l'islan- 
cabile  attività  dei  novelli  abitatori  del  monastero  ad 
acquas  Salvias  hanno  fruttato  le  scoperte  archeologi- 
che, che  ho  promesso  narrare  e  dichiarare. 

Disfatto  il  pavimento  della  chiesa  ed  aperto  lo  scavo 
per  dare  scolo  alle  acque  e  costruire  il  vespajo,  ap- 
parve a  poca  profondità  un  laslrico  antico  ed  il  pian- 
tato d'  un  antico  edificio.  Il  laslrico  nella  parte  piana 
era  d'  opera  tessellata  di  porfidi ,  serpentini  ed  altri 
marmi,  volgarmente  appellata  opera  alessandrina;  ma 
il  piano  non  era  tulto  ad  un  livello.  II  pavimento 
ascendeva  a  livelli  diversi,  e  gli  ascensi  erano  non 
per  scalini,  ma  per  declivii  coperti  di  grandi  lastre 
di  marmo  bianco.  Colesti  livelli  erano  in  relazione 
manifesta  con  quelli  delle  tre  fonti  rampollanti  in 
tre  punti  del  declivio.  E  ponevano  il  suggello  all'e- 
videnza predelta  due  basi  di  colonne  ancora  ferme 
al  loro  posto  al  livello  più  basso,  e  dinanzi  alla  più 
bassa  delle  Ire  fonti.  L'edificio  era  slato  disposto  a 
guisa  di  portico  ascendente  a  tre  ripiani  ;  il  portico 
e  le  sue  colonne  adornavano  monumentalmente  le  tre 
fonti  ai  loro  tre  successivi  livelli.  Siffatta  irregolare  di- 


ti) V.L'  Abbaye  des  Trois  -  fontuines  siluée  atuc  Eaux  -  salviennes 
près  de  Rome  par  le  Rev.  P.  D.  Gabriel  abbé  d' Aiguebelle,  Lyon  1869 
p.  52-66. 


sposizione  dell'edificio,  ossia  della  parte  di  esso,  le  cui 
vestigia  testé  sono  state  scoperte,  ci  rivela  che  assai  pri- 
ma della  chiesa  fabbricata  dal  cardinale  Aldobrandini 
un  nobile  monumento  quivi  sorse  specialmente  dedicato 
ad  onorare  ed  adornare  le  fonti  ed  il  declivio,  nel 
quale  esse  scorrono. 

Che  quest'edificio  sia  stato  fin  dalla  sua  origine 
cristiano  e  sacro  al  cullo,  non  è  possibile  dubitarne. 
Assai  mi  duole,  che  i  lavori  di  disseccamento  e  di  co- 
struzione del  nuovo  pavimento  non  abbiano  permesso, 
che  fossero  lasciate  visibili  le  tracce  di  sì  importante 
monumento;  della  cui  cristianità  ed  età  ogni  archeologo 
avrebbe  poluto  giudicare.  Tulto  essendo  stato  rico- 
perto, ed  i  marmi  essendo  slati  dal  loro  posto  ri- 
mossi, dirò  quanto  basta  ad  istruire  gli  studiosi  di 
ciò  che  non  io  solo  ma  il  eh.  sig.  Barone  Pietro 
Ercole  Visconti  commissario  delle  romane  antichità 
ed  altri  miei  colleghi  d'ambedue  le  commissioni  ar- 
cheologiche abbiamo  veduto  e  giudicalo.  L'opera  tessel- 
lata del  pavimento  e  le  basi  delle  colonne  erano  quali 
vediamo  nelle  più  antiche  delle  nostre  basiliche:  tra  le 
macerie  accumulate  sull'antico  suolo  giacevano  fram- 
menti di  plutei  marmorei  scolpili  a  fasce  rettilinee  va- 
riatamele intersecate,  nel  cui  mezzo  spicca  la  croce 
della  foggia,  che  diciamo  latina;  lavoro  del  secolo  in 
circa  sesto,  forse  anche  del  quinto.  Ma  ciò,  che  dava 
all'edificio  un  documento  certo  cronologico,  era  l'i- 
scrizione incisa  sulla  grande  lastra  marmorea  occu- 
pante l'area  d'uno  degli  ascensi;  la  quale  era  mani- 
festamente pietra  tagliala  e  preparata  per  quel  posto, 
non  tolta  ad  alcun  sepolcro  e  quivi  adoperata  a  caso 
nel  medio  evo.  Quella  pietra ,  che  è  delineata  a 
pag.  Si  n.  3,  ha  due  iscrizioni;  l'una  latina  rego- 
larmente incisa,  l'altra  irregolare,  graffita  piuttosto 
che  incisa  in  lettere  armene  di  dimensioni  e  mani 
diverse.  La  prima  ha  la  data  TEMPOKIBms  DON  ini 
SERGI  PAPA*?  ANNV  SECVNDV  (1),  cioè  dell'anno  di 
Cristo  689;  imperocché  cotesto  Sergio  papa,  essendo 
nominato  senza  1'  epiteto  junior,  dee  essere  il  primo 
di  quel  nome.  La  seconda  è  dell'anno  716  dell' èra 
armena,  di  Cristo  1267.  Da  queste  memorie  apparisce, 
che  l'edificio  già  esisteva  almeno  fin  dall'anno  689,  se- 


ti) L'iscrizione  è  sepolcrale,  e  rimossa  la  pietra  fu  veduto  il  sepolcro 
sotterra  costruito.  Strano  è  il  principio  ACPALMA  POS1TA  EST.  Le 
prime  lettere  sono  esse  tult'un  nome  proprio  Acpalma?  lo  non  ne  ricordo 
esempio;  nè  saprei  indicarne  la  probabile  ^origine  o  almeno  la  nazione. 
Forse  il  nome  della  defonta  è  Palma,  e  le  lettere  AC  sono  errale  in 
luogo  di  HIC. 
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condo  di  Sergio  I  papa,  e  che  poi  continuò  ad  essere 
accessibile  e  visitato  anche  da  fedeli  delle  orientali 
regioni  fino  al  secolo  XIII. 

Ma  un'altra  iscrizione,  della  quale  per  sventura 
rimane  appena  un  frammento,  è  stata  rinvenuta  nelle 
vestigia  dell'  edificio  medesimo;  e  dalla  predetta  data 
dell'anno  secondo  di  Sergio  I  papa  riceve  luce,  di 
modo  che  possiamo  indovinare  in  genere  il  senso  delle 
parole  perite.  Il  frantume  è  disegnato  nella  pagina 
citata  n.  2;  ha  lettere  tanto  consunte,  che  in  parte 
sono  difficili  a  discernere.  Nella  prima  linea  spicca  il 
nomePAVLI;  nella  seconda  leggo  SCAM  ovvero  SGVM 
(cioè  sanctam  o  sanctum)  PRISCA  DVDn»i;  nella  terza 

V  (cioè  VM)  CVNCTOS  CONS  ;  nella  quarta 

....MSI  IAM  SERGIVS....;  nella  quinta  e  nella  sesta 
lettere  che  non  danno  voce  intera  eccetto  la  sigla 
PP,  papa.  Egli  è  impossibile  tentare  il  supplemento 
preciso  di  sì  meschina  e  malconcia  reliquia  d'una 
lunga  iscrizione.  Due  cose  però  sono  chiare:  questa 
non  è  epigrafe  sepolcrale,  ma  slorica;  e  il  suo  ar- 
gomento conviene  appunto  all'edificio,  fra  le  cui  ma- 
cerie ne  è  stalo  ritrovalo  un  frantume.  Le  parole  re- 
sidue delle  prime  righe  sono  da  confrontare  con  cento 
esempi  di  iscrizioni  dei  secoli  cristiani  in  prosa  ed 
in  verso  commemoranli  riedificazioni  o  nuove  dedi- 
cazioni di  antichi  edifici.  Ne  sceglierò  uno  a  caso  : 
Hoc  dudum  fuerat  fanum  per  tempora  prisca  Constru- 
ctum  etc.  (1).  Nel  nostro  frammento  senza  dubbio  è 
ricordato  un  edifìcio  sacro  alla  memoria  di  Paolo,  PAV- 
LI,  prisca  dudum  per  tempora  fatiscente;  e  che  sarebbe 
rimasto  distrutto,  nisi  jam  Sergius  l'avesse  ristoralo 
o  rifatto.  Costui  è  il  papa  primo  di  quel  nome.  Me 
lo  persuade  il  confronto  della  menzione  d'un  Sergius 
ristoratore  dell'edificio  e  della  sigla  PP  nella  linea 
seguente,  colla  data  Sergii  papae  anno  secando  in 
un'altra  epigrafe  dell'edificio  medesimo;  confronto 
avvaloralo  dalla  contemporaneità  delle  due  iscrizioni 
comprovala  dalla  grande  somiglianza  delle  lettere  in 
ambedue  (2).  Noi  abbiamo  adunque  sotto  gli  occhi  le 
prove,  che  l'antico  monumento  sulle  tre  fonti  ad 
acquas  Salvias  eretto  certamente  in  memoria  del  mar- 
tirio dell'apostolo  Paolo,  come  le  testimonianze  di  Gre- 
gorio il  grande  c  dell'antico  topografo  confermano, 


(1)  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  94  n.  1. 

(2)  Questa  somiglianza  non  è  tanto  chiara  nei  disegni  quanto  nelle 
pietre  originali,  perche  i  calchi  adoperati  dal  disegnatore  sono  riusciti 
assai  imperfetti,  le  lettere  essendo  consunte. 


al  tempo  di  colesti  scrittori,  era  già  d'  antica  data; 
e  che  circa  gli  anni  688,  689  fu  d'uopo  salvarlo  da 
totale  rovina  e  forse  riedificarlo. 

L'  antichità  del  monumento  così  dimostrata  dà 
importanza  ad  alcuni  sepolcri  sotto  il  suo  piano  sco- 
perti. Un  sarcofago  anonimo  figuralo  d'arte  profana, 
ma  della  classe  di  quelli  ,  che  i  Cristiani  dei  primi 
secoli  scelsero  senza  scrupolo  per  i  loro  sepolcri  e 
cimiteri  sotterranei,  fu  trovalo  sollo  il  pavimento  del- 
l'antico edificio  ed  ancora  chiudeva  le  ossa  del  de- 
fonto  quivi  deposto.  Una  grande  lastra  sepolcrale 
di  granito  bianco  e  nero  ,  dissotterrata  presso  quel 
sarcofago,  ha  l'iscrizione  delineala  nella  pag.  84  n.  1: 
depositio  Sapriciaes  pridie  idus  Septembres  vixit  an- 
nos  XXXVII  menses  V  dies  VII  Perregrinus  conjugi 
benemerenti  dignae  fecit  in  pace.  Seguiva  nella  me- 
desima lastra  un  secondo  epitaffio  aggiunto  poi  in 
lettere  cattive  ed  assai  diverse  da  quelle  del  primo; 
ma  ne  rimane  soltanto  il  principio  della  parola  DE- 
POSTO. Credo  che  quivi  sia  stata  incisa  la  memoria 
della  deposizione  di  Peregrino  marito  di  Sapricia,  se- 
condo il  costume  comunissimo  di  seppellire  i  conjugi 
cristiani  in  un  bisomo.  Le  lettere  dell'  epitaffio  di 
Sapricia  sono  della  forma  precisa,  che  nel  cimitero  di 
Callisto  predomina  nelle  gallerie  del  secolo  terzo  vol- 
gente al  fine  e  del  quarto  incipiente  o  non  adulto.  Al- 
trettanto osservo  nella  forinola  e  dizione  dell'epigrafe. 
Laonde  se  colesta  iscrizione  spelta  veramente  ai  sepolcri, 
presso  i  quali  l'abbiamo  trovata,  e  non  fu  colà  trasferita 
ad  uso  di  materiale  da  costruire,  essa  sarà  indizio  del- 
l' esistenza  d'  un  sepolcreto  cristiano  sopra  terra  in  un 
sacro  edificio  ad  tres  fontes  nei  tempi  al  più  tardi  di 
Costantino  e  del  primo  periodo  della  pace  ecclesia- 
stica. Ma  poiché  non  giunsi  a  tempo  di  vedere  i  se- 
polcri predetti  e  la  giacitura  del  sarcofago  e  della 
lastra  scritta  granitica,  benché  stimi  assai  verisimile 
che  questi  monumenti  stessero  quivi  nel  luogo  della 
loro  prima  ed  originaria  collocazione,  pure  nulla  oso 
affermare,  nulla  da  sì  incerti  dati  concludere.  Nè  mi 
svierò  a  ragionare  del  cimitero  appellato  di  s.  Zenone 
ad  acquas  Salvias,  sul  quale  sorge  la  chiesa  appellala 
Scala  coeli  vicina  a  quella  delle  tre  fonti.  Spero  che 
gli  odierni  lavori  ne  metteranno  in  luce  qualche  gal- 
leria, ed  allora  verrà  l'opportunità  di  trattarne.  In- 
tanto rimane  certo,  che  nel  secolo  settimo  era  già  as- 
sai antico  il  sacro  edificio  e  monumento  creilo  sulle 
tre  fonli  ad  onore  del  luogo  preciso,  ove  Paolo  fu 
decapitato,  la  cui  memoria  ad  acquas  Salvias  ci  è  ad- 
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dilata  dal  magno  Gregorio  e  dal  poco  a  lui  posteriore 
topografo. 

Una  via  diramata  dall'Ostiense  doveva  in  antico 
condurre  alle  acque  Salvie  ;  e  per  essa  Y  apostolo 
dovè  procedere  al  luogo  del  martirio.  In  fatti  i  recenti 
lavori  ne  hanno  dissotterrato  un  bel  tratto  di  opera 
romana  lastricata  a  poligoni  di  lava  basaltina  colla 
sua  crepidine.  Essa  tende  in  linea  retta  alle  tre  fonti; 
e  v'  è  ogni  ragione  per  credere,  che  l'apostolo  calcò 
quelle  pietre  negli  ultimi,  momenti  della  sua  vita 
mortale  ;  quando  consumando  ,  com'  egli  medesimo 
disse,  il  corso  terreno  ed  avviandosi  a  suggellare  col 
sangue  la  fede  predicala,  già  toccava  la  meta  suprema 
e  la  corona  immortale. 

§•  iv. 

Scoperta  di  memorie  di  monaci  armeni  custodi 
del  santuario  della  decapitazione  di  s.  Paolo. 

Sulla  pietra,  ov'  è  l'iscrizione  incisa  nell'anno  se- 
condo del  papa  Sergio  I,  altre  lettere  sono  state  graffite 
da  mani  diverse.  Queste  sono  armene  e  interpretate 
da  Mons.  Hurmuz  arcivescovo  di  Sirace  dicono:  Stefa- 
no anno  716  ricordatevi  di  me.  Sotto  in  lettere  più  mi- 
nute è  segnata  la  nota  liturgica  del  tono  musicale  primo 
proprio  del  canto  ecclesiastico  armeno.  L'anno  716  del 
computo  degli  Armeni  coincide  col  1267  dell'  èra 
volgare.  Siffatti  graffiti  ad  acquas  Salvias  non  sono 
un  ricordo  isolato  di  qualche  pellegrino  orientale  ve- 
nuto a  visitare  i  santuarii  di  Roma  nel  secolo  XIII. 
Ecco  un  altro  monumento  che  ce  ne  dichiara  la  storica 
ragione  e  ci  rivela  un  fatto  notabile,  del  quale  ogni 
memoria  era  perduta. 

Neil' abbassare  il  suolo  della  chiesa  di  s.  Anastasio 
per  liberarla  dall'  umidilà  sono  stati  disfatti  alcuni 
gradini  del  suo  portico  ;  e  nel  rovescio  d'  una  delle 
pietre  di  cotesti  gradini  è  slata  trovata  una  distesa 
iscrizione  armena.  La  pietra  ha  la  forma  d'una  stela 
oblunga.  Nella  parte  superiore  è  adorna  di  molte  croci 
scolpite  e  accompagnate  ciascuna  da  una  sua  pro- 
pria epigrafe,  sotto  le  croci  è  inciso  un  testo  con- 
tinuo. Non  ne  do  il  disegno,  perchè  il  calco  del  mo- 
numento è  riuscito  poco  visibile;  e  non  ho  ancora 
avuto  l'agio  di  far  delineare  la  pietra  originale  alle 
acque  Salvie.  Perciò  mi  contenterò  di  riferirne  l'in- 


terpretazione cortesemente  datamene  dal  prelodato  ar- 
civescovo Mons.  Hurmuz.  Ai  lati  della  croce  mag- 
giore è  scrillo  5.  Gregorio  ;  e  ognuno  intende  che 
questi  è  Y  Illuminatore,  apostolo  degli  Armeni.  Ven- 
gono poi  più  in  basso  sopra  altrettante  croci  i  nomi 
di  s.  Vartan,  s.  Paolo,  s.  Teodoro,  s.  Costantino. 
Quest'ultimo  è  senza  dubbio  l'imperatore,  venerato 
come  santo  nelle  chiese  orientali.  Sotto  la  croce  fre- 
giata del  nome  di  s.  Costantino  viene  l'epitaffio  se- 
guente. Era  dell'era  armena  V  anno  754,  quando  da 
me  Mosè  fa  eretta  questa  santa  croce  a  nome  del  sa- 
cerdote Vartan  religioso  monaco  defunto  in  Gesù  Cri- 
sta  /'Il  Aprile  Domenica  delle  Palme.  E  il  suo  fra- 
tello Gregorio  monaco,  il  quale  è  sacrestano  di  que- 
sta chiesa  della  decapitazione  del  santo  apostolo  Paolo, 
ha  eretto  questa  santa  croce  interceditrice  per  sè  e  per 
altri  suoi  confratelli.  Voi  che  visitate  questo  mona- 
stero domandate  perdono  da  Gesù  Cristo  e  (raccoman- 
dategli) anche  me  (di  nazione)  Franco  costruttore  di 
questa  croce  ed  incisore  unitamente  ai  miei  genitori. 
Gesù  Cristo  abbia  di  voi  misericordia  amen.  Questa 
epigrafe  è  dell'anno  di  Gesù  Crislo  1305,  e  nomina 
espressamente  la  chiesa  della  decapitazione  del  santo 
apostolo  Paolo.  Così  essa  dà  al  prisco  edificio  rin- 
novato dal  papa  Sergio  1  appunto  quel  nome,  che 
le  testimonianze  del  magno  Gregorio  e  del  topografo 
e  la  romana  tradizione  ci  hanno  già  persuaso  dover- 
gli essere  attribuito.  Essa  inoltre  c'insegna  che  la 
guardia  del  santuario  era  affidata  a  monaci  armeni. 
Il  qual  fatto  essendo  sialo  fino  ad  oggi  ignotissimo, 
merita  considerazione  e  commento. 

Nel  1305  Gregorio  monaco  armeno  era  sacrestano 
della  chiesa  sacra  alla  decapitazione  di  s.  Paolo;  e 
seppellì  quivi  il  suo  fratello  Vartan,  anch'esso  mo- 
naco; concorrendo  all'erezione  della  stela  sepolcrale 
un  cotale  Mosè,  parimente  armeno;  e  l'iscrizione 
parla  d'altri  confratelli  di  costoro  e  d'un  monastero 
quivi  esistenti.  Diremo  noi,  che  l'epigrafe  alluda  ai 
Cisterciensi  del  contiguo  monastero  di  s.  Anastasio , 
i  quali  abbiano  dato  ospitalità  a  due  o  tre  Armeni 
capitati  a  caso  in  Roma  e  venuti  pellegrinando  ai 
nostri  santuarii?  Veramente  sappiamo  non  essere  stali 
rari  nel  secolo  XIII  i  pellegrini,  che  dall'  Armenia 
viaggiarono  a  Roma  ed  anche  a  s.  Giacomo  di  Com- 
postella  per  sciogliere  i  loro  voti.  Nel  1868  è  stala 
scoperta  in  Perigueux  la  tomba  di  un  Giacomo  pel- 
legrino armeno  stimala  del  secolo  in  circa  XII  ;  ed 

appunto  Perigueux  era  una  delle  stazioni  del  pelle- 
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grinaggio  alla  volta  di  Compostila  (1).  L' iscrizione 
della  tomba  dice  così. 

+ 

XVII  •  KL  •  FBR  . 
OB  •  IACOB  •  PE 
REGRINVS  • 
ARMINIEN 
SIS 

Sullo  scheletro  era  posata  una  croce  incavata  sopra 
una  piastra  di  terra  cotta;  e  le  quattro  aste  erano  com- 
poste colle  lettere  seguenti: 

P 

A 

LEX1A 

a 

H 

La  X  centrale  designa  il  nome  di  Cristo;  e  la  croce 
dice  XRISTVS,  PAX,  REX,  LVX,  LEX.  Questa  tom- 
ba fu  posta  presso  l'altare  maggiore  con  sommo  onore 
e  privilegio  (2).  Come  il  monumento  di  Giacomo 
l'Armeno  morto  in  Perigueux,  così  la  stela  del  mo- 
naco Vartan  alle  acque  Salvie  potrebbe  essere  sol- 
tanto indizio  degli  onori  e  delle  accoglienze  fatte  nel 
medio  evo  ai  pellegrini  di  quella  nazione  in  Occi- 
dente. 

Ma  il  graffito  armeno  del  1267  commemorante 
un  cotale  Stefano,  fatto  nella  medesima  chiesa  della 
decapitazione  di  s.  Paolo,  ove  38  anni  dopo  da  mo- 
naci armeni  fu  daia  sepoltura  ad  un  loro  confratello 
sacrestano  del  santuario,  induce  a  credere,  che  una 
religiosa  comunità  di  quella  nazione  ebbe  quivi  sta- 
bile sede  nel  secolo  XIII.  Ed  a  colesta  comunità  sti- 
mo appartenere  una  terza  iscrizione  incisa  in  Roma 
a  memoria  di  un  monaco  armeno  nel  medesimo  se- 
colo XIII  e  precisamente  nell'anno  dell'èra  di  quella 
nazione  695,  di  Cristo  1246.  La  pietra  è  quadrilunga 
adorna  di  una  grande  croce  scolpita  in  mezzo  a  molte 
altre  croci  minori;  ed  è  perciò  alquanto  simile  alla 
stela  delle  acque  Salvie.  A  piè  della  croce  in  latine 


(1)  De  corporibus  sanclorum  qui  in  itinere  s.  Jacobi  rcquiescunt, 
quae  a  percgrinis  ejus  sunt  visitanda,  Cod.  3550  della  bibl.  impe- 
riale di  Parigi. 

(2)  V.  il  dolio  articolo  di  M.  Galy  nella  Berne  archéologique  du 
nudi  de  In  France  diretta  dal  eh.  sig.  Dusan,  T.  II  p.  70  e  segg. 


lettere  è  scritto  HGC  CRVX  CONS€CRATA  €ST:  nel 
campo  è  inciso  l'epitaffio  in  lingua  e  caratteri  ar- 
meni. Cotesto  monumento  nello  scorso  secolo  fu  por- 
talo al  Vaticano,  e  quivi  è  rimasto  fino  ai  nostri 
giorni  nella  biblioteca  colla  seguente  memoria  sul 
marmo:  oggi  sta  nel  museo  lateranense. 

Vetus  hoc  Armenae  pietatis  monumentimi  anno  mi- 
garis  epocae  illius  gentis  DCXCV  hoc  est  aerae  Chri- 
stianae  MCCXLV  sculptum  ex  hortis  Quirinalibus , 
in  quibiis  neglectum  diu  jacuit ,  translatum  huc  fuit 
anno  salutis  MDCCVI.  Characteres  circumquaque  cae~ 
lati  sic  latine  explicantur. 

In  DCXCV  numeri  nostri  Armenorum  erecta  est 
crux  isla  in  propitiationem  Mechitaris  et  parentum 
suorum  in  paternitate  Stephani  Lazari  Vanensis.  Qui 
adoratis  mementote  in  orationibus. 

Nella  memoria  latina  il  sincronismo  dell'  èra  cri- 
stiana coli' armena  è  sbagliato:  l'anno  695  di  que- 
st'  ultima  dovendo  corrispondere  al  1216,  non  al 
1245  della  cristiana.  Di  questo  punto  cronologico 
parlerò  alla  fine  del  mio  discorso.  Le  parole  in  pa- 
ternitate Stephani  Lazari  Vanensis  significano  sotto  il 
governo  di  Stefano  superiore  del  monastero.  L'iscri- 
zione giacque  lungo  tempo  negletta  negli  orti  del 
Quirinale,  ina  non  è  scritto  che  nel  Quirinale  mede- 
simo sia  stala  dissotterrata.  Trovando  ora  noi  nel 
medesimo  secolo,  al  quale  cotesto  armeno  monumento 
appartiene,  un  monastero  di  Armeni  alle  acque  Sal- 
vie, e  trovando  noi  quivi  anche  la  menzione  d'  uno 
Stefano  incisa  nel  1267,  il  quale  potrebbe  ben  es- 
sere lo  Stefano  nominato  nella  pietra  del  1246,  par- 
mi  assai  verosimile,  che  questa  sia  slata  posta  in  ori- 
gine alle  acque  Salvie,  e  indi  sia  stala  trasferita, 
come  tanti  altri  marmi  antichi  da  cento  parli  diverse, 
ad  ornare  gli  orti  Quirinali. 

D'  una  comunità  di  Armeni  custode  del  luogo  della 
decapitazione  di  s.  Paolo  durante  il  secolo  XIII  e  nei 
principi'!  del  XIV  niuna  notizia  ci  rimaneva.  Ma  d'una 
loro  comunità  presso  la  basilica  di  s.  Pietro  fa  men- 
zione il  catalogo  sopra  citato  delle  chiese  di  Roma  e 
del  loro  clero  scritto  circa  la  melà  del  predetto  se- 
colo XIV.  Quivi  tra  le  chiese  poste  nel  Vaticano  e 
nel  suo  borgo  è  notalo  :  oratorium  sancii  Jacobi  de 
Harmenis  habet  duodecìm  fratres.  E  al  margine  è 
aggiunta  la  postilla  :  quod  isti  Harmeni  uxores  et 
fìlios  (habent  secundum)  ritum  suum.  Poiché  in  quel 
catalogo  non  è  indicato  verini  Armeno  nel  clero  in- 
serviente ai  sanluarii  delle  acque  Salvie,  panni  prò- 
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babile,  che  la  comunità  armena  dopo  il  1305  dal- 
l'insalubre dimora  alle  Tre  Fontano  sia  stala  trasfe- 
rita al  borgo  di  s.  Pietro.  L'annotazione  però,  che 
quegli  Armeni  erano  uxorati,  li  esclude  dal  celo  ce- 
nobitico ;  al  quale  parrebbe  d'altra  parte  aggregarli 
la  denominazione  fratres.  Intorno  a  ciò  veggano  gli 
eruditi  delle  cose  armene  ed  orientali. 

Bello  è  il  vedere  che  nei  secoli  XIII  e  XIV  gli 
Armeni  ebbero  in  Roma  cenobii  di  monaci  e  preti 
secolari  del  loro  rito;  che  un  insigne  santuario  apo- 
stolico fu  loro  dato  a  custodire  ed  officiare  ;  che  i 
Latini  presero  parte  all'erezione  e  consecrazione  dei 
loro  monumenti.  Imperocché  in  uno  di  questi  il  Franco, 
cioè  Latino  ,  incisore  dell'epigrafe  armena  dimanda 
preghiere  per  se  e  per  i  suoi;  nell'altro  in  lettere 
latine  è  scritto  che  la  croce  scolpita  sull'epitaffio  è 
consecrata.  Così  anche  circa  questi  secoli  fu  data  dai 
Latini  in  Perigueux.  sepoltura  privilegiata  presso  l'al- 
tare ad  un  pellegrino  armeno.  Nei  secoli  XII  e  XIII 
gli  Armeni  ebbero  continue  relazioni  coi  crociati  ;  e 
la  loro  chiesa  fu  ossequente  alla  sede  apostolica,  ed 
era  in  comunione,  col  centro  della  cattolica  unità  (1). 
Di  che  ottima  prova  e  valido  documento  è  altresì 
la  scoperta  ora  avvenuta  alle  acque  Salvie ,  che  agli 
Armeni  tutti  dee  essere  gralissima  e  nei  loro  annali 
sarà  registrata. 

Dalle  epigrafi  del  secolo  XIII  e  del  XIV  conviene 
salire  fino  al  secolo  quarto  por  trovare  in  Roma  al- 
tre iscrizioni  di  Armeni  cristiani.  All'anno  385  spelta 
l'epitaffio  di  Quirillo  e  d' Iperechia  sua  moglie:  Qui- 
rillo  era  civis  Armeniacus  Cappadox,  cioè  dell'Ar- 
menia minore  seconda,  la  cui  metropoli  fu  Melitene, 
come  ho  spiegato  nel  primo  tomo  delle  lnscriptiones 
christianae  p.  155,  156.  Egli  morì  di  anni  settanta 
e  fu  perciò  contemporaneo  del  grande  apostolo  del- 
l'Armenia  maggiore  Gregorio  l'illuminatore.  In  un'i- 
scrizione romana,  che  stimo  più  antica  di  quella  di 
Quirillo,  si  legge  (2): 

 IA     ±   IVL1A  ■  IRENA 

 TIS     l   HILARI  •  CONIVX 

 ETIL   V    VIX  •  ANN  .  XXVII 

NATIONE  •  ARMItf 

Colesta  Giulia  Irena  e  il  suo  coniuge  Ilaro  furono 
natione  Armini,  cioè  Armenti.  Il  Gudio  dice  che  la 


(1)  Vedi  Serpos,  Compendio  storico  di  memorie  cronologiche  concer- 
nenti la  nazione  Armena,  Venezia  1786,  T.  11.  p.  89  e  segg. 

(2)  Gudio,  Inscript.  p.  276,  4;  Muratori  p.  1356,  3;  Maft'ei  Mus. 
Veron,  p.  268,  8;  Donati,  Inscr.  p.  332,  1. 


loro  iscrizione  era  incisa  litteris  medii  aevi,  formola 
ch'egli  adopera  per  indicare  i  secoli  cristiani,  anche 
quarto  o  quinto.  Se  ciò  è  vero,  costoro  saranno 
probabilmente  da  annoverare  tra  gli  Armeni  cristiani 
morti  in  Roma  nei  primi  secoli.  Ma  l'affermazione 
del  Gudio  non  m'  ispira  fiducia:  e  il  titolello  propo- 
sto, cho  era  bipartito,  come  tanti  e  tanti  dei  colom- 
bari romani,  parmi  piuttosto  proprio  di  due  olle  ci- 
nerarie d' alcun  colombario  dei  tempi  imperiali ,  che 
d'un  loculo  cimiteriale  cristiano  o  d'un' arca  sepol- 
crale dei  secoli  bassi.  Non  conosco  altre  memorie  epi- 
grafiche trovale  in  Roma  ,  che  o  certamente  o  dub- 
biosamente spettino  ad  Armeni  cristiani. 

D^bbo  conchiudere  con  un'avvertenza  cronologica. 
Gli  anni  di  Cristo  coincidenti  con  quelli  dell'  èra 
armena ,  sono  stali  da  me  calcolati  aggiungendo  551 
ai  numeri  dell'èra.  predetta.  L'odierno  computo  degli 
Armeni  aggiunge  soli  550  anni  alle  cifre  della  loro 
èra,  per  trovare  la  concordanza  cogli  anni  dell'èra 
volgare.  Secondo  questo  computo  V  iscrizione  sopra 
riferita  dell'  anno  armeno  695  fu  nello  scorso  secolo 
interpretata  dell'anno  nostro  1245;  mentre  io  l'ho  as- 
segnata al  1246.  E  le  altre  due  testé  scoperte  sono  co- 
munemente dagli  Armeni  attribuite  agli  anni  1266, 
1304;  io  ho  scritto  in  ambedue  l'anno  seguente.  Ren- 
derò conto  di  questa  differenza.  L'anno  armeno  è  di  365 
giorni  senza  frazione,  e  senza  il  compenso  dei  bissestili 
giuliani.  Ciò  dà  la  differenza  d'un  giorno  ogni  qua- 
driennio, e  di  un  anno  alla  fine  d'ogni  periodo  di  1461 
anni  vaghi  pari  a  1460  anni  giuliani.  Il  primo  periodo 
di  1461  anni  dell'èra  armena  terminò  nel  1320  dell'èra 
nostra.  Perciò  se  la  distanza  nel  computo  ordinario 
degli  Armeni  tra  1'  èra  loro  e  la  cristiana  oggi  è  di 
anni  550,  prima  del  1320  fu  di  551  (1).  I  monu- 
menti da  me  prodotti  essendo  tutti  anteriori  al  1320, 
le  loro  date  debbono  essere  calcolate  non  secondo  il 
computo  odierno  ,  che  è  del  secondo  periodo  ,  ma 
secondo  quello  del  periodo  primo.  Infatti  l'epitaffio 
di  Vartan  ne  segna  la  morte  agli  11  di  Aprile  Do- 
menica delle  palme  dell'  anno  armeno  754.  Secondo 
il  computo  odierno  degli  Armeni  il  loro  anno  754 
coinciderebbe  col  1304  dell'èra  cristiana.  Or  bene  nel 
1304  la  Pasqua  fu  ai  29  di  Marzo  e  la  Domenica  delle 
Palme  ai  22  di  quel  mese,  non  agli  11  di  Aprile. 
Il  vero  computo  però  da  me  accennato,  che  vale  nel 


(1)  V.  Dulauricr,  Recherches  sur  la  chronologie  Arménienne  te- 
chniqus  et  historique,  Paris  1859  T.  I  p.  53,  54. 
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periodo  anteriore  al  1320,  fa  corrispondere  il  734 
degli  Armeni  al  nostro  1305.  Nel  qual  anno  la  Pa- 
squa fu  ai  18  di  Aprile  (1);  e  diè  la  Domenica  delle 
Palme  appunto  agli  11  di  quel  mese,  data  incisa 
Dell'epitaffio  di  Yartan.  Questo  monumento  adunque 
è  insigne  anche  per  i  suoi  sincronismi;  e  dovrà  pren- 
dere luogo  nella  ricca  serie  di  date  cronologiche 
della  storia  e  letteratura  armena  dal  337  al  1625 
dell'  èra  volgare,  coordinate  ed  illustrate  dal  eh.  sig. 


(1)  Ari  de  vérifier  les  dates,  Paris  1818  T.  1  pag.  194,  195. 


prof.  Dulaurier  nei  dottissimi  prolegomeni  alla  biblio- 
teca storica  armena  (1). 

Avvertenza  sui  disegni  della  pag.  84. 

Le  iscrizioni  delineate  nella  pagina  citata  sotto  i 
numeri  1,  2,  3,  4  sono  tutte  ridotte  alla  propor- 
zione d'un' ottava  parte  del  vero:  la  sola  iscrizione 
n.  5  è  ridotta  al  duodecimo. 


(i)  Op.  cit.  p.  192  -353. 


D'un  epitaffio  dell'anno  488  trovato  presso  Piacenza  ed  illustrato  dal  eh,  sig.  Pietro  Bortolotti. 


L' iscrizione  delineata  nella  pag.  84  n.  5  è  di  Firen- 
zuola presso  Piacenza  ;  e  benché  già  pubblicata  fin  dal- 
l'anno 1830  dal  can.  Francesco  Nicolli ,  pure  agli  epi- 
grafisti era  ignotissima.  Il  eh.  sig.  Pietro  Bortolotti,  per 
i  cui  egregi  studii  non  si  spegnerà  in  Modena  il  sacro 
fuoco  della  scienza  archeologica  acceso  quivi  dall'immor- 
tale Cavedoni  ,  ha  testé  splendidamente  illustrato  il  fio- 
renzuolano  epitaffio  (1).  Io  1'  ho  fatto  delineare  in  questi 
fogli ,  perchè  il  dotto  editore  modenese  non  ha  potuto 
darne  alla  luce  un  disegno;  ma  ha  dovuto  contentarsi  dei 
tipi  tipografici,  delegando  a  me  la  cura  e  1'  onore  di  di- 
vulgarne il  facsimile.  Ed  io  1'  ho  fatto  assai  volontieri, 
per  avere  così  ragione  di  parlare  nel  mio  Bullettino  della 
dissertazione  del  Bortolotti;  che  parmi  cosa  nel  suo  ge- 
nere perfetta  ed  esemplare  degno  d' essere  proposto  ad 
imitare  ai  nuovi  cultori  della  cristiana  epigrafia. 

La  lettura  dell'  epigrafe  è  facilissima.  B(onae)  Me- 
morine). -  Hic  reqmescit  in  pace  Lumenusa  H(onesta) 
F(cmina)  ,  qui  vixit  in  saeculo  ann(os)  plus  m{inus) 
XXIII,  recessit  sub  d(ie)  idu(s)  ianuarias  pus  (cioè  post) 
con(sulatum)  Boeti  V(iri)  Orarissimi)  C(onsulis).  Sotto 
V  epigrafe  il  Bortolotti  vede  le  tracce  incerte  di  vaso  an- 
sato ,  con  serpeggiante  virgulto  che  ne  germoglia  e  a 
tit  illa  e  sinistra  se  ne  dirama.  Al  sagace  illustratore 
ninna  minuzia  sfugge  sia  di  interpunzioni ,  sia  di  orto- 
grafia e  filologia;  e  tutto  egli  dichiara  con  pari  sicurezza 
e  sobrietà  di  opportuni  confronti.  Ma  di  tre  punti  egli 
ha  impreso  a  trattare  con  cura  speciale  ;  del  nome  della 
defonta,  della  data  dell'  epitaffio,  e  del  simbolico  graffito, 
che  ne  adorna  la  parte  inferiore. 


(1)  Due  antiche  epigrafi  cristiane  di  Fiorenzuola  e  di  Pia- 
cenza dichiarate  da  Pietro  Bortolotti ,  Modena  1869  (estratto  dal 
Tomo  XIV,  Serie  II  degli  opuscoli  religiosi,  letterari  etc.) 


Del  raro  nome  Lumenusa ,  che  vale  Luminosa ,  il 
Bortolotti  illustra  1'  allusione  al  simbolico  concetto  della 
luce  e  del  lume,  «  sì  sovente  inculcato  nel  nuovo  patto 
»  e  tutto  proprio,  e  per  così  dirè  caratteristico,  del  suo 
»  divino  autore  ».  E  a  quest'  uopo  cita  la  croce  fatta  con 
lettere  dei  due  greci  vocaboli  $QC,  ZQH  Lux,  Vita,  so- 
lenne in  tutto  l'Oriente  (1),  ed  insegnante  «  che  Cristo, 
»  significato  dalla  croce,  è  luce  ad  un  tempo  e  vita  del- 
»  1'  anima;  conforme  al  detto  dell'evangelio  :  in  ipso  vita 
»  erat  et  vita  erat  lux  hominum  (Jo.  I,  4)».  Poco  so- 
pra ho  trascritto  un'  altra  croce  composta  di  lettere  e 
delle  quattro  parole  LVX ,  LEX,  DVX,  KEX  anch'  esse 
designanti  le  proprietà  di  Cristo  rispetto  ai  fedeli  ,  dei 
quali  egli  è  luce,  legge,  guida  e  signore. 

In  quanto  alla  data  il  Bortolotti  accenna  quanto  ba- 
sta il  valore,  gli  esempi  e  il  vario  uso  secondo  i  tempi 
ed  i  luoghi  del  verbo  recessit ,  che  nel  linguaggio  della 
cristiana  epigrafia  significa  recessit  o  exivit  de  saeculo. 
E  attenendosi  alle  regole,  che  mi  sono  studiato  di  stabi- 
lire e  certificare  per  l' interpretazione  delle  forinole  ipa- 
tiche  dei  cristiani  epitaffi  ,  egli  dimostra  dei  tre  Boezii 
iscritti  nei  fasti  il  nominato  nel  marmo  di  Fiorenzuola 
non  poter  essere  altri,  che  il  padre  del  filosofo,  console 
nel  487.  I  successori  di  lui  nel  488,  Dinamio  e  Sifidio, 
alle  idi  di  Gennajo  (13  del  mese)  non  erano  stati  ancora 
promulgati  nel  Piacentino  ;  imperocché  la  morte  di  Lu- 
menusa quivi  avvenuta  sub  die  iduum  Januariarum  non 
fu  notata  Dynamio  et  Siphidio  consulibus,  ma  post  con- 
sulatum  Boetii. 

Del  vaso  poi  col  virgulto  indi  germogliante,  il  Bor- 
tolotti ragiona  con  tanto  senno  e  grazia  e  circospezione, 
e  1'  argomento  è  sì  complicato  ed  incerto,  che  spero  fare 


(1)  v.  Bull.  1868  p.  78. 
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cosa  utile  e  accetta  agli  studiosi  del  cristiano  simbolismo 
trascrivendo  un  bel  tratto  della  lodata  dissertazione  e 
chiudendo  così  il  breve  mio  articolo.  Seguono  adunque 
le  parole  del  Bortolotti. 

«  Alla  parte  epigrafica  della  nostra  lapide,  come  incon- 
tra sovente  ne'  monumenti  d'allora,  si  associa  la  figurata: 
un  disegno  graffito  immediatamente  sotto  l'ultima  linea; 
il  quale,  sebben  mutilo  e  svanito,  per  logoro  del  marmo, 
nella  sua  parte  inferiore,  abbastanza  apertamente  si  pa- 
lesa pel  noto  simbolo  del  vaso  ansato,  da  cui  germoglia 
una  pianta.... 

Sarebbe  difficile  al  botanico  assegnare  la  propria  spe- 
cie di  questa  pianta,  disegnata  più  di  fantasia  e  di  ca- 
priccio, che  secondo  natura;  tuttavia,  pel  confronto  d'altri 
sincroni  monumenti  congeneri,  e  posto  mente  allo  stato 
della  rozza  arte  d'allora,  penserei  di  non  andare  troppo 
lungi  dal  vero  supponendo,  esser  questa  nel  simbolismo 
cristiano  una  forma  comunemente  adottata  come  modo 
convenzionale  da  rappresentare  la  vite.  Ciò  dico  perchè  la 
stessissima  rama,  la  stessa  curva  graffita,  si  vedrà  ora 
metter  grappoli,  ora  vestirsi  di  pampini:  e  dove  pure  con 
arte  men  rozza  e  più  diligente  scalpello  è  per  sorte  scol- 
pita una  vite,  si  vedrà  correr  del  pari  tra  foglie  e  grap- 
poli la  stessa  maniera  speciale  di  tralci,  lo  stesso  gambo 
ondeggiante  colle  sue  accessorie  volute.  Un  gallico  marmo 
del  Le  Blant  (l.  c.  tav.  XI,  41  ),  ci  presenta  un  vaso 
ansato,  dal  quale  spunta  una  pianta  ugualissima  alla  no- 
stra, e  similmente  ignuda  di  foglie  ma  adorna  di  rozzi 
grappoli;  a  cui  si  veggono  aver  beccato  colombe,  che  ten- 
gonsi  ancor  nel  becco  il  granello  ;  ed  all'  uve  si  vedran 
talora  aggiugnersi  i  pampini,  come  nella  tav.  XLI,  58 
voi.  II  della  Roma  sotterranea,  o  alla  pag.  12,  n.  5,  del 
Bull.  arch.  cr.  del  de  Bossi ,  anno  1868.  Un  nobilis- 
simo marmo  poi,  venuto  a  luce  in  Bimini  or  fa  qualche 
anno,  colla  stessa  figura  della  pianta  e  del  vaso,  ma  assai 
più  nettamente  e  correttamente  scolpita,  ci  mostra  gli 
usati  tralci  spirali,  carichi  di  pampini  e  d'uve;  e  fra  esse 
uccelli  che  bezzicano  e  abboccali  granelli  (  Tonini,  Atti  e 
Mem.  della  Dep.  di  Stor.  patria  di  Romagna,  Anno  II, 
p.  83  ).  E  lo  stesso  modo  di  trattare  la  vite ,  col  solito 
tralcio  a  serpe  e  i  minori  palmiti  a  spira,  il  vediamo 
ancora  in  altri  esempi  dell'antica  arte  cristiana;  come  nelle 
tav.  LXXIV,  XCIII  e  CXXV  del  Bottari,  o  a  pag.  42, 
n.  1  del  prelodato  Bullettino,  anno  1865.  Manierata  rap- 
presentazione dei  tralci,  evidentemente  foggiata  sulla  for- 
ma spirale  de'  loro  inanellati  viticci,  ma  che  a'  cristiani 
artisti  potè  parere  abbastanza  caratteristica  ed  espressiva 
da  significare  di  per  sè,  e  rendere  riconoscibile  anche  indi- 
pendentemente dalle  foglie  e  dai  frutti,  la  simbolica  vite. 

Vero  è  che  queste  stesse  spirali ,  (  dalle  loro  forme 
più  semplici,  alle  più  composte  ed  ornate),  eran  già  in 
uso  in  monumenti  pagani  ,  come  mero  partito  ornamen- 
tale ,  senza  niuna  allusione  alla  vite,  (  Gerhard,  Etrusk. 
Spieg.tav.  XL,  XIV,  1;  XLIV,  CLXVI;  LXXIV,  CCXXVJ, 
e  citerò  un  antico  vetro  cristiano,  coll'imagine  di  Giona 
dormiente  all'ombra  della  zucca,  dove  le  copiose  vette  di 
questa  pianta  ricadono  a  terra  inanellate,  nella  stessissi- 
ma forma  de'nostri  spirali  viticci  (Garriteci,  Vetr.  tav.  Ili,  5). 
Di  che  altri  potrebb'  essere  indotto  a  pensare  non  esser 
questi  adunque  che,  o  un  insignificante  fregio  fantastico, 
o  al  più  una  libera  imitazione  d'una  pianta  rampicante 


qualunque.  Ma  chi  ha  qualche  famigliarità  co'  monumenti 
sepolcrali  cristiani,  non  ignora  che  nelle  graffite  rappre- 
sentazioni associate  alle  epigrafi,  non  è  a  cercare  un  ozio- 
so e  sterile  ornato,  ma  l'espressione  di  un  simbolo;  e  chi 
conosce  i  mistici  sensi  appropriati  alla  vite,  e  la  parte 
frequente  ed  importante  eh'  essa  ha  nelle  bibliche  para- 
bole ed  allegorie,  e  per  ciò  nel  simbolismo  cristiano,  dif- 
ficilmente si  persuaderà  che,  (tranne  rare  eccezioni,  ab- 
bastanza manifeste  per  se),  le  controverse  spirali,  sì  spesso 
ornate  de' racemi  e  de' pampini  della  vite,  abbiano,  anche 
spoglie  ed  ignude,  a  rappresentare  altra  pianta  da  questa. 

Ma  se  pure  .  con  qualche  grado  di  probabilità ,  ci  è 
dato  conoscere  qual  pianta  simbolica  germini  dal  nostro 
mistico  vaso,  ben  più  difficile  compito  sarebbe  volerne 
assegnar  con  certezza  la  significazione  nascosa. 

Il  simbolo  del  vaso  (anfora,  dolio,  cantaro,  ec.)  si  vi- 
de da  prima  comparire  da  solo  su'  marmi  sepolcrali  (De 
Rossi,  Rom.  sotterr.  voi.  I,  tav.  XXVI.  5:  voi.  II,  tav. 
XXXVIII,  25;  XLI,  54;  XLVI,  45;  L,  25.  LV,  32);  e  potè 
essere  considerato  allusivo  al  fedele  defunto:  vaso  di  ele- 
zione, conforme  al  linguaggio  biblico,  vaso  di  Cristo,  se- 
condo la  frase  di  qualche  monumento  cristiano:  DIONYSI 
VAS  $  (De  Rossi,  Bull.  arch.  cr.  1867,  p.  27).  Poi  com- 
plicossi  con  altri  simboli  diversi;  che  non  permettono  più 
di  attribuirgli  la  interpretazione  di  prima.  Si  vedrà,  per 
esempio,  la  colomba  portante  il  segno  della  croce  sul  ca- 
po star  sull'orlo  del  vaso;  oppure  altre  colombe  od  au- 
gelli accostarvi  il  becco ,  e  pascersi  o  abbeverarsi  entro 
di  esso  (De  Rossi,  Inscr.  chr.  741, 1370);  e  come  in  que' 
semplici  ed  innocenti  aligeri  sono  simboleggiate  per  fer- 
mo le  anime  elette,  così  il  vaso  misterioso  a  cui  fameli- 
che e  sitibonde  si  appressano,  e  in  cui  si  saziano,  avreb- 
be a  essere  figura  di  Cristo:  mistico  cibo,  e  fonte  di  e- 
ternà  vita  pe'  beati  nel  cielo.  Poi  ancora ,  (  parlo  dello 
svolgimento  artistico  e  simbolico,  non  del  cronologico), 
si  associaron  fiori  a  colombi  ed  al  vaso,  o  si  vide  que- 
sto, fra  le  palombelle  pascenti,  riboccar  di  frutta,  e  so- 
prattutto di  uve,  sì  proprio  ed  espressivo  simbolo  di  Cristo 
(De  Rossi,  Rom.  sotterr.  voi.  II,  tav.  XLI1I,  1;  Le  Blant, 
Inscr.  chr.  voi.  I,  tav.  X,  39;  Boldetti,  Oss.  cimit.  p.  332). 
Infine  all'uve  spiccate  dal  tralcio  si  vede  succedere  la  in- 
tera vite,  germinante  dal  vaso,  a  cui  grappoli  si  cibano 
le  colombe  e  gli  augelli  (Le  Blant,  l.  c.  tav.  XI,  n.  41; 
Tonini,  l.  e).  Nel  sopra  descritto  bassorilievo  di  Bimini 
che  per  la  speciale  sua  forma ,  e  per  essere  anepigrafo  , 
mostra  di  non  essere  monumento  cemeteriale,  la  rappre- 
sentazione del  vaso  ansato,  colla  vite  e  l'uve  beccate  da 
uccelli,  è  a  ragione  interpretata  come  simbolo  della  Eu- 
caristia dal  suo  chiaro  illustratore;  cui  sottoscrive  il  de 
Bossi  (Bull.  Arch.  chr.  1364,  p.  15);  ma  ne'  monumenti 
sepolcrali ,  su'  quali  è  sì  rara  l' allusione  alla  vita  pre- 
sente e  terrena,  e  sì  frequente  alla  celeste  e  futura,  forse 
la  rappresentazione  medesima ,  anziché  alla  mensa  euca- 
ristica de'  viatori  sulla  terra,  potrebb 'essere  più  natural- 
mente e  convenientemente  allusiva  all'eterno  convito  de' 
comprensori  nel  cielo. 

Ma  nel  nostro  marmo  di  Lumenusa  ecco  ancora  mu- 
tar d'aspetto  l'emblema,  e  modificarsi  la  forma  simbolica: 
non  più  grappoli  e  pampini,  non  più  augelli  fra  essi  pa- 
scenti^ ma  soli  tralci  solitarii  ed  ignudi  che  spuntali  dal 
vaso.  E  questa  la  rappresentazione  d' un  nuovo  simbolo , 
o  non  è  dessa  per  avventura  che  una  più  negletta  e  in- 
compiuta figurazione  dell'usato  ?  Non  sarebbe  impossibile, 
che  stante  la  popolarità  del  noto  emblema  della  vite  e 
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e  del  vaso,  bastasse  ormai,  nell'intenzione  dell'artefice, 
ad  esprimerne  il  tradizionale  concetto,  una  più  semplice 
e  spiccia  composizione;  senza  briga  di  scolpir  grappoli  e 
uccelli;  ma  parrebbe  assai  più  probabile,  che  quella  in- 
solita nudità  della  pianta  non  abbia  a  essere  senza  il  suo 
ascoso  perchè.  Una  supposizione  potrebbe  offrirsi  sponta- 
nea :  se  non  che  ne  resterebbe  radicalmente  cambiato  il 
concetto  della  vite;  allo  stesso  modo  per  altro  che,  per 
1'  addizione  d'  altri  simboli ,  vedemmo  fondamentalmente 
tramutato  il  primitivo  concetto  del  vaso.  Il  tralcio  ignudo 
che  tenendo  radice  entro  il  mistico  vaso  ,  è  destinato  a 
rivivere  e  infrondire  pel  vivifico  umore  di  quello,  sarebbe 
acconcissimo  simbolo  della  risurrezione  futura;  e  per  tal 
modo  il  consociato  emblema  della  vite  e  del  vaso  come 
potè  ,  nella  prima  sua  fase ,  simboleggiare  la  beata  im- 
mortalità dell'anima,  così  potrebbe  significare,  nella  se- 
conda, il  glorioso  risorgimento  dei  corpi. 

Ma  questi  non  sono  che  incerti  divinamenti  :  ed  in 
materia  sì  dubbia  ed  oscura ,  ben  può  essere  a  ciasche- 
duno concesso  di  modestamente  proporre  congetture. 


Se  punto  di  vero  fosse  per  avventura  nella  interpre- 
tazione supposta,  forse  alcun  che  d'analogo  potrebbe  pen- 
sarsi anche  degl'isolati  e  recisi  tralci  sfrondati,  (simili  ai 
nostri  spirali  viticci),  che  s'incontran  pe'marmi  (De  Rossi, 
Inscr.  chr.  n.  1119).  I  quali,  anzi  che  aver  comune  il  si- 
gnificato cogli  altri  ramuscelli  fronzuti ,  e  le  frutta  e  i 
fiori,  e  i  sì  frequenti  grappoli  d'uva,  ordinarli  simboli  del 
paradiso,  potrebbero,  per  la  stessa  lor  nudità,  e  sfoglia- 
tura, avere  altro  senso,  ed  alludere  alla  risurrezione  della 
carne.  Potrebbero  essere,  non  già  tralci  aridi  e  risecati, 
ma  vivaci  talli,  o  ramuscelli  da  trapiantare,  per  risorger 
di  terra  e  rigermogliare  e  fruttificare  di  nuovo;  acconcio 
e  consolante  simbolo  all'occhio  del  fedele,  che  sa  di  scen- 
der sotterra  per  levarsi  un  dì  dal  sepolcro,  e  rivestire  le 
mortali  sue  spoglie.  Come  scrivea  appunto  S.  Cirillo  Ge- 
rosolimitano: Surculi  vitium,  aliarumque  arborum  omni- 
no  excisi  et  transplantati  reviviscunt  et  fructificant:  ho- 
mo vero  propter  quem  illa  sunt,  cadens  in  terram  non 
excitabitur?  fCatech.  18/  Ma  basti  di  ciò  e  della  lapida 
di  Lumenusa.  » 


Notizie 


n(Ml  A  Sepolcri  cristiani  scoperti  presso  il 
luogo  ,  ove  fu  il  celebre  titolo  di  s.  Ciriaco 
nelle  terme  «li  Diocleziano. 

Il  sig.  Giuseppe  Spithover  nella  sua  villa  contigua  al- 
l' orto  e  convento  di  s.  Maria  della  Vittoria,  a  sinistra  della 
via  di  Porta  Pia ,  ha  scoperto  alcuni  sepolcri  costruiti  gli 
uni  sotto  gli  altri  in  circa  nel  modo,  che  è  dichiarato  e  deli- 
neato nel  Bullettino  del  1866  pag.  44.  Avendo  egli  rico- 
nosciuto quei  sepolcri  essere  cristiani,  e  congetturando  che 
possano  spettare  alle  adjacenze  dell'  antica  celebre  chiesa 
di  s.  Ciriaco  in  thermis,  ha  chiamato  la  Commissione  di 
sacra  archeologia  ad  esaminare  siffatta  scoperta  ;  e  ragio- 
nevolmente desidera,  che  ne  rimanga  memoria  in  servigio 
degli  sludii  della  romana  topografia  sacra  e  profaua. 

La  cristianità  dei  sepolcri,  benché  privi  di  qualsivoglia 
epitaffio,  è  dimostrata  dal  modo  e  dai  materiali  di  loro  co- 
struzione. Fra  parecchie  grandi  tegole  quivi  adoperate  ,  le 
cui  impronte  di  sigilli  ne  dimostrano  la  provenienza  da  officine 
diverse  e  notissime  dei  primi  tre  secoli  imperiali  ,  una  ve 
n'era  segnala  col  seguente  bollo  di  fabbrica  cristiana: 

+  IN  .  NOMI 
NE  DEI 

Questa  impronta  è  assai  notabile,  non  solo  perchè  confer- 
ma la  cristianità  e  l'età  dei  predetti  sepolcri  ,  ma  eziandio 
per  la  somma  rarità  sua.  Fino  ad  ora  se  ne  conosceva  un  solo 
esemplare  in  Homa  negli  ipogei  di  s.  Martino  ai  monti,  stam- 
pato dal  Gudio  (pag.  373,  7);  ed  uno  trovato  in  Ostia  nel  1 804 
e  registrato  dal  Marini  nel  suo  manoscritto  delle  iscrizioni 
doliari  n.  93  4.  Benché  la  formola  in  nomine  Dei  sia  anti- 


chissima, pure  la  croce  che  qui  le  è  prefissa  ed  il  non  es- 
sere giammai  stata  rinvenuta  tegola  veruna  con  queste  let- 
tere nei  sepolcri  delle  catacombe  romane,  mi  fanno  giudi- 
care che  cotesto  sigillo  sia  stato  proprio  d'  un'  officina  del 
secolo  quinto  cadente  o  del  sesto.  E  veramente  circa  il  se- 
colo sesto  dentro  le  mura  della  città  e  specialmente  sul- 
l'Esquilino  furono  stabiliti,  malgrado  il  divieto  delle  antiche 
leggi  romane,  sepolcri  e  cimiteri  (v.  Bull.  1863  pag.  32). 

Che  i  sepolcri,  dei  quali  ragiono,  sieno  parte  d'un  ci- 
mitero dipendente  dal  titolo  oggi  distrutto  di  s.  Ciriaco  in 
thermis,  è  opinione  assai  verisimile;  cui  però  sembra  fare 
qualche  obbiezzione  la  topografia  dell'antica  via  nomentana. 
11  titolo  di  s.  Ciriaco  era  alla  destra  di  chi  va  per  la  mo- 
derna via  di  Porta  Pia,  e  parimente  alla  destra  dell'antica 
via  nomentana:  e  Io  testificano  il  topografo  einsiedlense,  la 
pianta  di  Boma  del  Bufalini  e  le  vestigia  della  chiesa  me- 
desima additate  dal  Martinelli  nella  vigna  dei  padri  certo- 
sini verso  l'odierno  ospizio  di  poveri  a  Termini  (1).  Il  ti- 
tolo di  s.  Susanna  stava  e  sta  dalla  parte  opposta  ;  ed  in 
linea  con  questo  titolo,  da  esso  però  notabilmente  discosti, 
giacciono  i  sepolcri  testé  scoperti.  Sembra  adunque  a  prima 
giunta  probabile  appartenere  questi  ad  alcuna  chiesetta  posta 
alla  sinistra,  non  alla  destra  di  chi  andava  per  l'antica  via 
nomentana  verso  la  porta;  e  nella  linea  del  titolo  non  di 
s.  Ciriaco  in  thermis,  ma  di  s.  Susanna. 


Questa  chiesetta  potrebbe  essere  un  antico  oratorio  de- 
dicato a  s.  Andrea;  del  quale  ho  trovato  l'inedita  notizia 
in  uua  bolla  papale  acefala  e  mutila  in  fine  data  in  favore 


(1)  Martinelli,  Roma  ex  ethnica  sacra  p.  354. 
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del  monastero  di  s.  Agnese  fuori  delle  mura  nel  secolo  in 
circa  undecimo  o  duodecimo.  Quivi  si  legge  :  concedimus 
itera  ecclesiam  s.  Ciriaci  cum  domibus,  ortìs  et  puteo  aquae 
sitarti  Bornae  in  termis  Dioclctianis.  Et  domum  magiorem 
tegulatam  in  integro  cum  terra  in  qua  olim  fuit  ecclesia 
s.  Andreae  et  parietinas,  omnia  posita  Romae  regione  tertia 
justa  venerabilem  titulum  s.  Susannae  (1).  Ma  se  a  queste 
ultime  parole  daremo  un'  interpretazione  di  lato  senso  e  di 
vicinanza  non  prossima,  la  chiesa  di  s.  Andrea  potrà  essere 
quella,  che  è  registrata  nel  catalogo  delle  chiese  urbane  fatto 
circa  i  tempi  di  Cola  di  Rienzo,  conservatoci  nel  codice  749 
della  biblioteca  dell'università  di  Torino.  In  questo  catalogo 
tra  le  chiese  del  Quirinale  è  notato:  ecclesia  s.  Andreae  de 
Caballis ,  habet  sacerdotem  et  clericum  ;  la  quale  chiesa  è 
l'odierna  del  noviziato  dei  Gesuiti.  Io  non  ardisco  adunque 
asserire,  che  il  s.  Andrea  nominato  nell'acefala  inedita  bolla 
sia  diverso  da  quello,  che  rifabbricato  nel  secolo  XVII  an- 
che oggi  mantiene  quel  nome  sul  Quirinale. 

La  difficoltà  poi  del  riconoscere  nei  sepolcri  testé  sco- 
perti un'appartenenza  del  titolo  di  s.  Ciriaco,  perchè  essi 
occupano  la  sinistra  non  la  destra  della  via  nomentana,  sarà 
forse  sciolta  dalla  continuazione  degli  scavi.  Il  sig.  Spithòver 
ha  trovato  i  poligoni  basaltini  e  vestigia  del  lastrico  del- 
l'antica via  al  di  là  ed  alla  sinistra  di  quei  sepolcri:  laonde 
se  cotesta  via  è  veramente  la  nomentana,  converrà  confes- 
sare che  in  quel  punto  essa  giaceva  alla  sinistra  della  mo- 
ti) Nelle  carte  del  Monsacrati  nella  biblioteca  di  s.  Pietro  in  Vincoli 
dall'archivio  di  quel  cenobio,  Instrum.  tomo  R.  fol.  591  • 


derna  strada;  mentre  è  certo,  che  più  verso  la  porta  della 
città  essa  teneva  la  destra  della  strada  moderna.  Per  chia- 
rire questi  punti  di  romana  topografia  e  verificare  se  spet- 
tano o  nò  a  s.  Ciriaco  in  thermis  i  sepolcri,  di  che  ho  trat- 
tato, il  sig.  Spithòver  si  propone  d'invitare  i  padri  Carme- 
litani scalzi  a  scoprire  le  tracce  dell'antica  via  nel  loro  orto, 
che  alla  sua  villa  è  contiguo.  Ed  anch'  io  m'associo  a  que- 
sto provvido  invito. 

Scavi  nelle  catacombe  romane  -  In  tre  cimi- 
teri sotterranei  del  suburbano  di  Roma  sono  state  intraprese 
esplorazióni  o  regolari  escavazioni  negli  ultimi  mesi  del  1869. 
Dietro  l'abside  della  basilica  estramurana  di  s,  Agnese  è 
stato  scoperto  un  tratto  di  galleria  con  sepolcri  non  mai 
violati  e  in  parte  forniti  ancora  dei  loro  epitaffi.  Nel  cimi- 
tero di  Callisto  si  sterra  una  regione  intermedia  tra  le  cri- 
pte di  Lucina,  ove  è  il  sepolcro  di  s.  Cornelio,  e  le  tre 
aree  propriamente  appellate  di  Callisto  ;  ampiamente  illu- 
strate nel  tomo  li  della  Roma  sotterranea.  Sono  stati  rin- 
venuti epitaffi  greci  del  secolo  in  circa  terzo  ed  un  bellis- 
lissimo  vaso  di  vetro  adorno  di  immagini  di  pesci  a  rilie- 
vo,  che  descriverò  nel  Bulleltino  del  1870.  Finalmente 
nel  cimitero  di  Priscilla  si  prosegue  a  fare  le  esplorazioni 
e  gli  sterri,  di  che  nel  Decembre  1868  e  nel  Gennajo  1869 
ho  già  dato  notizie  ;  e  cresce  ogni  dì  la  copia  di  epitaffi 
greci  e  latini  dipinti  col  minio  sopra  lastre  di  terra  cotta  , 
ed  incisi  in  bellissime  lettere  sul  marmo,  che  spettano  senza 
dubbio  veruno  alla  più  antica  famiglia  epigrafica  delle  ca- 
tacómbe romane.  Basti  per  ora  questo  cenno  d'annunzio. 
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PREFAZIONE 


Chiudo  la  prima  serie  del  Bullettino  di  archeologia  cristiana  dando  al  pubblico  i  desiderati 
indici  alfabetici  ed  analitici  delle  molte  e  varie  materie,  sia  trattate  di  proposito  sia  toccate 
incidentemente  nei  sette  anni  della  sua  vita  dal  1863  al  1869.  Li  ho  compilati  io  medesimo, 
consumando  intorno  ad  essi  un  tempo  assai  più  lungo  di  ogni  mia  previsione.  E  benché  assai 
mi  spiaccia  il  ritardo  indi  venuto  al  corso  della  nuova  serie ,  che  dee  cominciare  dal  1870  ; 
pure  non  debbo  pentirmi  dell'avere  assunta  sopra  di  me  quest'impresa,  persuadendomi  l'espe- 
rienza quanto  difficile  sarebbe  stato,  che  una  mente  diversa  da  quella  dell'autore  avesse  com- 
piuto convenientemente  allo  scopo  l'opera  di  sì  precise  e  minute  tavole  analitiche. 

Intorno  alle  quali  farò  una  sola  avvertenza.  Esse  sono  divise  in  due  parti  :  V  indice 
generale  delle  materie  e  gli  indici  epigrafici.  Fra  questi  il  latino  intitolato  rerum  et  verborum 
registra  tutte  le  notabili  parole,  formole  ed  intere  frasi  contenute  nelle  iscrizioni  stampate  nel 
Bullettino.  Ma  ho  dovuto  rinunciare  quasi  interamente  al  prendere  nota  delle  parole  e  delle 
singole  frasi  delle  iscrizioni  metriche;  essendo  impossibile  ridurne  il  dettato  poetico  a  formole 
epigrafiche,  Laonde  mi  sono  contentato  di  segnare  sotto  il  titolo  metricae  inscriptiones  le  pagine, 
nelle  quali  si  leggono  carmi  epigrafici. 

Nel  rileggere  tutto  attentamente  il  testo  del  mio  Bullettino,  per  compilarne  gli  indici,  ho 
avvertito  due  errori  nati  da  distrazione  della  mente  ;  e  colgo  quest'  occasione  per  farne  la  de- 
bita emenda.  Nell'anno  IV  a  pag.  95  ho  scritto,  che  s.  Girolamo  conobbe  un  cotale  Paolo 
nativo  di  Concordia,  ch'era  stato  notaro  di  s.  Cipriano:  ma  veramente  cotesto  Paolo  non  fu 
egli  il  notaro ,  sibbene  conobbe  il  notaro  del  celebre  vescovo  di  Cartagine  e  ne  riferì  i  delti 
a  s.  Girolamo.  Nell'  anno  VI  p.  5  ho  descritto  una  pittura ,  nella  quale  è  effigiato  Mosè  che 
si  toglie  i  calzari;  ed  essa  allude  al  fatto  avvenuto  sul  monte  Oreb,  non  alla  legge  data  sul 
Sinai,  come  io  scrissi  falsamente. 

Prego  anche  i  lettori  di  correggere  i  seguenti  errori  tipografici. 

Anno  VI  p.  39  col.  1  Un.  4  Eutropia  correggi  Boriosa 

Anno  VII  p.  62  col.  2  nell'iscrizione  del  chiodo  magico.  SOLOMON1  correggi  SOLOMON 
Anno  citato  p.  71  col.  2  lin.  2  s.  Salvatoris  correggi  s.  Senatoris 

In  tanta  moltiplicità  di  materie  diverse  trattate  nei  sette  anni  del  Bullettino,  ed  in  articoli 
compilati  ad  intervalli  fissi,  senza  poterli  curare  e  rivedere  come  si  fa  degli  scritti  non  vinco- 
lati a  pubblicazione  periodica,  le  distrazioni  e  qualche  negligenza  sono  inevitabili.  Laonde  temo, 
che  assai  più  numerose  delle  pochissime  da  me  avvertite  sieno  le  inesattezze  degne  d'  essere 
notate  e  corrette. 
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Aconzio  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  47. 
Acqua  benedetta  e  suo  uso  antichissimo  V,  79,  80. 


Acque,  loro  simbolismo  evangelico  V,  78-81,  88;  VI,  2-6. 

Acque  salvie,  luogo  del  martirio  di  s.  Paolo,  VII,  83-91. 

Acquedotti  comunicanti  coi  cimiteri  III,  2,  9,  10. 

Acradina  presso  Siracusa  ,  lucerne  cristiane  quivi  tro- 
vate V,  32. 

Acuzio  (s.)  m.  di  Pozzuoli  V,  74. 

Ada,  sorella  di  Carlo  magno,  suo  codice  biblico  I,  63. 

Adamo  ed  Eva  effigiati  in  monumenti  d'  ogni  specie  II, 
91;  in,  68-70. 

Adeodato  vescovo  sepolto  nel  cimitero  di  s.  Alessandro, 
diversissimo  dal  papa  di  questo  nome  II,  51. 

Adriano  imp.,  si  dice  che  volle  fare  1'  apoteosi  di  Cri- 
sto V,  15. 

Adriano  I  pp.,  suoi  lavori  e  suo  monogramma  in  S.  Pu- 
denziana  V,  54  —  lavori  da  lui  fatti  nella  basilica 
di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  e  in  altre  chiese  II, 
41-43,  54,  55;  V,  67,  —  restauro  da  lui  intrapreso 
dei  cimiteri  II,  64;  III,  50. 

Adriano  II  pp.,  sue  relazioni  con  Cirillo  e  Metodio,  I, 
9-12;  II,  3. 

Adriano  V  pp.,  data  della  sua  morte  V,  89. 

Adrumeto  nell'  Africa,  sua  lucerna  cristiana  V,  14. 

Adunanze  dei  cristiani  nei  tempi  delle  persecuzioni  II, 
27,  59-63;  III,  24,  97,  98;  IV,  11,  19-22,  93; 
V,  29. 

Adsignare,  significati  di  questo  verbo  III,  11. 

Africa,  suoi  cimiteri  cristiani  chiamati  aree  II,  27,  28  — 
le  sue  iscrizioni  cristiane  sono  quasi  tutte  latine  V, 
85,  86,  —  sue  iscrizioni  cristiane  di  porte  di  case 
VII,  82,  —  lampadaro  di  bronzo  a  foggia  di  basilica 
quivi  trovato  IV,  15  ,  16 ,  —  sue  lucerne  cristiane 

V,  14  —  suo  praefectus  fundorwn  patrimon/ialium 

VI,  58  —  suoi  proconsoli  I,  74;  VI,  58. 
Africana  chiesa  d' indole  e  di  lingua  latina  V,  85-86. 
Agapi  dei  primitivi  cristiani  II,  26,  27,  60-63,  83;  III. 

24,  97,  98;  IV,  21,  22. 

Agapito  (s.)  m.  chiamato  per  errore  Agatopo  I,  4  —  v.  Chie- 
se, Felicissimo. 

Agata  (s.),  sua  immagine  del  secolo  in  circa  decimo  I, 
8,  —  sepolta  presso  Catania  VI,  75. 

Agatopus  scritto  per  errore  in  luogo  di  Agapitus  I,  4. 

Agnello  simbolico  II,  16,  —  improntato  sulle  lucerne  V. 
11,  12,  14. 


Agnello  divino  sul  monte  dal  quale  sgorgano  i  fiumi 
IH,  11,  12;  V,  59,  60,  80,  81,  86. 

Agnelli  che  sostengono  un  clipeo  con  iscrizione  IV,  47  — 
effigiati  ai  due  lati  dell'  immagine  orante  VII,  46. 

Agnese  (s.),  sua  immagine  del  secolo  in  circa  decimo 
I.  8,  —  suo  agello  III,  10,  11,  48,  —  suo  mona- 
stero fuori  delle  mura  e  donazione  ad  esso  fatta 

VII,  95,  —  V.  CIMITERO,  CHIESE. 

Agnese  (s.)  m.  venerata  in  Porto  IV,  37,  38. 

Agonistici  simboli  adoperati  in  senso  cristiano  V,  82-84. 

Agostino  (s.)  e  il  discepolo  di  lui  Licenzio  I,  7,  —  per- 
chè fu  prenominato  Aurelius  III,  15, 16.  —  v.  ierio. 

Agrippina  madre  di  Nerone  IV,  60,  62. 

Alarico  prende  Roma  nel  410,  I,  71,  93;  III,  8;  V,  19. 

Alba  (in  Piemonte ) ,  sue  iscrizioni  cristiane  false  VI, 
45-47. 

Albanès  VII,  31,  32. 

Albano,  le  sue  origini,  il  suo  castro,  i  suoi  martiri .  le 
sue  catacombe  ed  altri  monumenti  VII,  65-78. 

Alberico  senatore  e  principe  dei  romani  II,  67-69. 

Alboino  re  dei  Longobardi  V,  23. 

Alciati,  sua  raccolta  epigrafica  manoscritta  II,  76. 

Alcuino  e  la  sua  scuola  raccolgono  le  antiche  iscrizioni  ed 
altre  memorie  monumentali  I,  43,  48,  94,  95;  III,  83. 

Aldo  Manuzio  (giuniore),  II,  66;  III,  1,  2. 

Alessandria  d'  Egitto  ,  cimitero  sotterraneo  quivi  sco- 
perto III,  57-64,  73-77,  —  altri  suoi  monumenti 
cristiani  II,  88;  III,  61;  IV,  72,  —  sue  lucerne  iste- 
riche IV,  72;  V,  14,  —  cattedra  indi  trasferita  a 
Grado  III,  29,  —  suo  santuario  di  s.  Menna  m. 
VII,  32,  46,  —  v.  Egitto,  Codici  biblici. 

Alessandriana  basilica  di  Pozzuoli  VI,  66. 

Alessandrini  numerosi  in  Pompei  II,  70. 

Alessandro  (s.),  v.  Cimiteri. 

Alessandro  ed  Evenzio  (ss.),  loro  sepolcro  II,  20. 

Alessandro  (s.)  uno  dei  figliuoli  di  s.  Felicita  I,  19,  20; 
VII,  45. 

Alessandro  il  Macedone,  sua  immagine  sulle  medaglie 
superstiziose  VII,  60,  61. 

Alessandro  Severo  imp.  riconosce  nella  chiesa  il  dritto 
di  possedere  luoghi  d'  adunanze  II,  94 ,  —  benigno 
e  propenso  verso  i  Cristiani  IV,  19,  92,  93;  V,  16,  — 
restituì  alle  loro  sedi  i  simulacri  trasferiti  al  palaz- 
zo da  Elagabalo  V,  15,  —  sue  memorie  distrutte 
da  Massimino  V,  16,  —  medaglie  falsamente  a  lui 
attribuite  VII,  61,  —  v.  Persecuzioni. 

Alessio  (s.),  sua  storia  dipinta  in  s.  Clemente  I,  8,  10, 
11;  II,  2. 

Allmer  ,  collettore  delle  iscrizioni  di  Vienna  in  Francia 
I,  45,  47;  III,  48. 

Altare  eucaristico  II,  27  ,  —  sotto  esso  sepolti  i  mar- 
tiri e  i  sacerdoti  II,  7,  —  talvolta  di  forma  circo- 
lare I,  15. 


Altare  inferior  IV,  33,  34. 

Altari,  loro  transenne  e  ciborii  o  tabernacoli  II,  55;  IV, 
100-102;  V,  66;  VII,  49-51. 

Alumni  ,  bambini  projetti ,  sovente  allevati  dalla  carità 
dei  Cristiani  IV,  24,  25. 

Amalasunta  ,  suo  nome  in  monogramma  sopra  un  cuc- 
chiaio VI,  80. 

Amalfi,  v.  Ravello. 

Amatore  (s.)  vescovo  di  Auxerres  I,  37. 

Amazonio,  nome  dato  da  Commodo  al  mese  di  GennajoIV,  7. 

Ambarvale  durato  sotto  gli  imperatori  cristiani  IV,  56. 

Amboni  III,  24;  V,  66. 

Ambrogio  (s.)  nell'  atto  di  seppellire  il  fratello  Satiro  , 
affresco  scoperto  in  Milano  I,  40,  —  epitaffio  da  lui 
fatto  al  fratello  I,  5,  —  fu  prenominato  Aurelio , 
sua  illustre  parentela  II,  73-77;  III,  15,  —  scoprì 
i  sepolcri  dei  ss.  Cervasio  e  Protasio  II,  6-8,  29-32; 
V,  73,  —  sua  contesa  con  Simmaco  per  l'ara  della 
vittoria  II,  77;  III,  5,  6;  VI,  69,  71,  73,  74,  — 
come  resistè  ad  Eugenio  ed  alla  fazione  pagana  da 
costui  favorita  VI,  53,  54,  58,  67,  —  scoperta  del 
suo  sepolcro  in  Milano  nel  1864  II,  6-8,  16-24. 

Ambrosiana,  v.  Basilica. 

Amori,  v.  Putti. 

Ampolle  d'  argento  adorne  d' immagini  sacre  VI,  35,  — ■ 
di  terra  cotta  dell'  olio  di  s.  Menna  m.  VII,  20,  31, 
32,  44-46. 

Amuleti  pagani,  gnostici  e  giudaici  VII,  33,  37,  59-64. 

Anastasia  (s.),  atti  del  suo  martirio  VII,  8.  —  v.  Chiese. 

Anastasio  (s.),  sua  chiesa  e  suo  capo  alle  Acque  Salvie 
VII,  83-86. 

Anastasio  I  pp.,  suo  sepolcro  II,  38. 

Anastasio  imp.,  sue  relazioni  con  i  re  dei  Borgognoni  III, 
48,  —  piìi  volte  ricordato  in  un  itinerario  gerosoli- 
mitano III,  82. 

Anatra  presa  da  un  pesce,  immagine  impressa  sopra  una 
lucerna  V,  88,  89. 

Ancilla  Dei  denominazione  delle  sacre  vergini  I,  75,  79. 

Ancira,  v.  Augusteo. 

Ancona,  suo  sarcofago  cristiano  III,  26,  31,  72. 

Ancora,  simbolo  antichissimo  I,  82;  III,  40;  VI,  94;  VII, 
16,  81,  —  suo  nesso  con  quello  del  pesce  II,  12,  — 
incisa  sulle  gemme  VII,  41. 

Ancora  eretta  simbolo  della  croce  V,  81. 

Andrea  (s.)  apostolo  dipinto  nella  scena  della  moltipli- 
cazione miracolosa ,  III,  58,  63,  73-75,  —  sua  im- 
magine in  un  affresco  del  secolo  decimo  II,  39, 40,  — 
sua  chiesa  in  Rimini  II,  14,  15,  —  chiesa  dedica- 
tagli in  Roma  dal  pp.  Simplicio  IV,  55;  V,  65,  — 
altra  chiesa  a  lui  dedicata  sul  Quirinale  VII,  94,  95. 

Anello  e  sigillo  creduto  di  s.  Radegonde  regina  I,  40. 

Anelli  trovati  nel  sepolcro  di  Maria  moglie  d'  Onorio 
I,  54,  —  appesi  al  collo  a  guisa  di  encolpi  I,  38. 


Anfiteatro  di  Albano  VII,  78. 

Anfiteatri  rimasti  in  uso,  dopo  aboliti  i  gladiatori,  per 
i  combattimenti  cogli  animali  VI,  85,  86. 

Angeli  tunicati  ed  alati  III,  58,  60;  V,  9,  12,  —  effi- 
giati ai  lati  del  Salvatore  VII,  55,  —  loro  nomi  su- 
gli encolpi  e  filatteri  I,  38,  54;  VII,  59,  62,  63. 

Angelberto  II  vescovo  di  Milano,  suoi  lavori  nel  sepol- 
cro ed  altare  di  s.  Ambrogio  II,  7,  8,  16-20. 

Aniceto  pp.,  sua  conferenza  con  Policarpo  V,  50,  —  ebbe 
Eleuterio  per  suo  diacono  IV,  8. 

Anicia  Ulfina,  vergine  sacra  I.  74. 

Anicio  Acilio  Aginazio  Fausto,  v.  Prefetti. 

Anicio  Auchenio  Basso  console  nel  408  o  nel  431  , 

IV,  50. 

Animali  e  loro  caccia  e  pesca  nelle  pareti  delle  chiese 

antiche,  e  perchè  V,  81. 
Animali  combattenti  in  avorii  cristiani  del  medio  evo 

V,  47,  —  in  una  secchia  di  piombo  del  secolo 
quinto  V,  77,  81. 

Anime  simboleggiate  dalle  colombe  II,  9-12  ;  VI,  7,  — 
simboleggiate  dalla  donna  orante  senza  distinzione 
di  sesso  V,  85;  VI,  13,  —  introdotte  ed  accolte  nel 
paradiso  I,  79;  II,  35;  IV,  47,  48. 

Anfora  con  sigillo  cristiano  II,  62. 

Annia  Regilla,  monumenti  a  lei  dedicati  da  Erode  At- 
tico suo  marito  I,  21,  22. 

Annii  nobili  cristiani  III,  79. 

Annio  Vero,  sua  casa  sul  Celio  I,  30. 

Anonimo  Kavennate,  v.  Geografi. 

Anterote  pp.  IV,  93. 

Antiochia,  sua  cattedra  di  s.  Pietro  e  festa  della  mede- 
sima V,  40,  89,  —  suo  patriarca  e  calendario  la- 
tino del  XIII  secolo,  V,  89. 

Antiochia  presso  Dafne  ricordata  in  un'  iscrizione  1, 12. 

Antonini  Augusti,  loro  attinenti  cristiani  ITI,  79. 

Antonino  Pio  imp. ,  iscrizione  votiva  per  lui  in  Ostia 
IV,  39. 

Antonino  (s.)  m.  di  Cesarea  ajuta  in  carcere  s.  Pamfilo  nel- 
1'  emendazione  dei  libri  santi  I,  62,  65-68. 

Antonino  (s.)  m.  di  Piacenza,  falsamente  creduto  autore 
d'  un  itinerario  della  Palestina  III,  82. 

Antonio  (s.)  anacoreta,  suo  probabile  monogramma  in  lu- 
cerne d'Egitto  IV,  72. 

Antonio  (s.)  (di),  abbazia  presso  Vienna  in  Francia  I,  45. 

Anzio,  dimora  quivi  fatta  da  s.  Callisto  IV,  7,  8;  VII, 
81  ,  —  iscrizione  quivi  trovata  ,  unico  monumento 
delle  sue  origini  cristiane  VII,  81,  82. 

Apamea  di  Celesiria,  e  le  altre  Apamee  II,  78-80. 

Apamea  di  Frigia,  sue  monete  coli' effigie  dell'arca  noe- 
tica III,  44. 

Apameni  confini  II,  78-80. 

Apocrifi  racconti  hanno  sovente  qualche  fondo  di  vero  V, 
8,  35,  70,  71;  VII,  86,  —  v.  Clementini,  Evangeli. 


Apollinari  acque  ,  vasi  d'  oro  e  d'  argento  quivi  trovati 

I,  94. 

Apollonio  (s.)  senatore,  martire  sotto  Commodo  IV,  5. 
Apostati  cristiani  nel  394  VI,  56-58,  62,  —  v.  Peni- 
tenza. 

Apostoli,  memoria  del  luogo  ove  Cristo  li  battezzò  III, 
87,  —  loro  atti  apocrifi  V,  7,  8,  70,  71,  —  effi- 
giati nei  musaici  delle  absidi  V,  54 ,  57-60  ,  80  ; 
VII,  55,  —  effigiati  sopra  una  secchia  di  bronzo  V, 
79;  VI,  41,  42,  —  come  effigiati  nei  sarcofagi  IV, 
34,  51,  52,  —  loro  immagini  coi  nomi  sul  vetro  V, 
48;  VI,  35,  37,  —  seduti  a  colloquio  sui  vetri  VI, 
39,  —  loro  busti  impressi  sopra  una  lucerna  V,  14, 
23-28. 

Apostolica  età  e  monumenti  di  essa  o  ad  essa  vicini  I, 
22,  89;  II,  64,  70,  86,  92,  93,  95;  III,  17-26,  33-47, 
77-79,  95-99;  V,  33-50;  VI,  94. 

Appi  a  v.  Vie. 

Appione  console  e  sua  nomenclatura  V,  21. 

Apt  in  Francia,  suo  sarcofago  IV,  33-36,  52;  VI,  93. 

Aprile  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 

Aquila  a  due  teste  VII,  39,  40. 

Aquila  e  Prisca  (ss.),  loro  casa  ed  altre  memorie  in  Ro- 
ma V,  43-46,  48,  58,  88. 

Aquileja  ,  argenteria  degli  Eusebii  quivi  trovata  VI , 
80,  81. 

Aquilina  (s.)  sua  chiesa  in  Gerusalemme  III,  84. 

Ara. Dei  la  mensa  eucaristica  II,  27. 

Ara  con  le  ossa  del  defonto  II,  25,  26,  —  della  Vitto- 
ria, lotte  per  la  sua  abolizione  II,  77;  III,  5,  6:  V, 
84;  VI,  69,  73,  —  del  Genio  tutelare  del  luco  ar- 
valico  VI,  27. 

Araba  lingua,  v.  Saracena. 

Arabi  edifici  a  sesto  acuto  I,  64. 

Aratore  ,  suo  poema  recitato  dinanzi  il  papa  Vigilio 
IV,  87. 

Arbizione  console  e  sua  storia  I,  86. 

Arbogaste  generale  uno  degli  ultimi  campioni  del  paga- 
nesimo III,  6;  VI,  53,  58. 

Arcadio  imp.  e  sue  relazioni  con  Giovanni  il  Crisosto- 
mo ed  un  altro  Giovanni,  I,  61,  62,  93,  —  discorde 
dal  fratello  Onorio,  I,  61,  —  sue  leggi  contro  l'ido- 
latria IV,  54. 

Archivii  della  chiesa  romana  nel  secolo  terzo  IV,  69. 

Arcidiacono  e  sua  autorità  ed  uffici ,  massime  nella 
chiesa  romana  IV,  8-13;  V,  73. 

Arculfo  (s.),  suo  viaggio  gerosolimitano,  III,  82. 

Ardica  (portico  esterno)  IV,  74. 

Arca  della  chiesa,  come  raccolta,  come  amministrata  e 
in  quali  spese  erogata  II,  26,  27,  60-62:  IV,  8,  9, 

II,  19-22,  71;  VI,  18-21. 

Arcangeli  e  loro  epigrafi  in  pittura  del  XII  secolo  ;  I, 
46,  47. 


Arcano  silenzio  circa  i  misteri  ed  i  sacramenti  VII,  28. 
Arcano  simbolismo  inteso  dai  soli  iniziati  III,  76,  77. 
Arche  o  casse  sepolcrali  di  piombo  IV,  76,  —  di  terra 
cotta  III,  38  ;  costruite  con  tegoloni  di  terra  cotta 

II,  50;  III,  38;  VII,  79. 

Archeologia  deve  essere  coordinata  alla  storia  I,  89. 
Architettura  classica  in  una  catacomba  d'  Alessandria 

III,  61,  63,  73,  —  dell'  età  degli  Antonini  in  una 
cripta  del  cim.  di  Pretestato  I,  21-22,  —  anche  più 
antica  in  un'  altra  cripta  I,  22,  —  del  primo  secolo 
nel  vestibolo  del  cim.  di  Domitilla  III,  23 ,  24 , 
34,  35. 

Architettura  cimiteriale  sotterranea  II,  64;  V,  4,  76, 
90 ,  —  v.  Arcosoli,  Lucernarii,  Piante,  Scale. 

Architettura  delle  basiliche,  v.  Absidi,  Altari,  Am- 
boni, Arco,  Basi,  Basiliche,  Battisteri,  Capitelli, 
Chiesa  trimembre,  Colonne,  Plutei,  Eavenna. 

Arco  a  sesto  acuto,  sua  origine  I,  64. 

Arco  Fabiano  nel  foro  I,  59. 

Arco  di  Costantino  e  sua  iscrizione  I,  49-53,  57-60,  86, 

87,  92;  II,  38,  39. 
Arconti  delle  sinagoghe  II,  70,  93;  IV,  40;  V,  16. 
Arcosoli  nei  cimiteri  di  Roma  e  loro  cronologia  III,  38, 

51  ;  V,  30-32  ,  —  in  una  catacomba  di  Napoli  V, 

73,  74. 
Ardeatina,  v.  Vie. 
Area  Callisti  dentro  Roma  IV,  94. 
Area  dei  monumenti  sepolcrali  religiosa  ed  inalienabile, 

II,  26,  27,  61,  64;  HI,  54,  89. 
Aree  dei  Cristiani  ,  cimiteri  sopra  terra  II,  27  ,  28 , 

30,  61;  VII,  82. 
Arenaria  d'  Ippolito  collegata  col  cim.  di  Callisto,  V, 

2;  VI,  7-10. 

Arenarie  diverse  dai  cimiteri  ,  ma  talvolta  e  perchè  a 
quelli  incorporate  III,  10;  V,  76;  VI,  48;  VII,  14. 

Arezzo  di  Targia  direttore  del  museo  di  Siracusa  V,  32. 

Argenti  —  cassette,  ago  discriminale,  secchia  del  mondo 
muliebre  di  Maria  sposa  di  Onorio  I,  53 ,  54 ,  — 
vaso  con  epigrafe  itineraria  da  Cadice  a  Roma  tro- 
vato nelle  acque  Apollinari  a  Vicarello  I,  94 ,  — 
vasi  sacri  fatti  da  Urbano  I  pp.  II,  89,  90;  VI,  84,  — 
bicchieri,  sottocoppe,  piatti,  cucchiajo  trovati  in  Porto 

IV,  51;  VI,  33,  —  argenteria  dei  Turcii  trovata  in 
Roma  sull' Esquilino  V,  81;  VI,  34,  —  disco,  bic- 
chieri, ampolle,  specilli,  cucchiajo  trovati  sul  Celio 
VI,  35 ,  —  verghe  dalle  antiche  miniere  con  epi- 
grafi sigillavi  improntate  VI,  47,  —  cucchiari  con 
simboli  e  nomi  cristiani  VI,  79-83  ,  —  argente- 
ria degli  Eusebii,  ed  in  specie  cucchiari  con  sim- 
boli cristiani,  trovata  in  Aquileja  VI,  84,  —  scifo 
liturgico  VI,  82,  83,  —  lamina  con  iscrizione  su- 
perstiziosa magico-giudaica  VII,  61,  62. 

Ariani,  loro  persecuzioni  contro  la  chiesa  sotto  l'impero 


di  Costanzo  II,  56,  —  loro  battistero  in  Ravenna 
IV,  74. 

Ariberto  arciv.  di  Milano  VI,  44,  76. 

Ariccia,  sua  posizione  geografica  VII,  67,  —  sue  memo- 
rie e  monumenti  cristiani  VII,  79-81. 

Aristone  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 

Arles,  suoi  sarcofagi  cristiani  II,  46-48;  III,  30,  31;  IV, 
34  ;  VI,  40,  —  sue  iscrizioni  cristiane  I,  48  ;  III, 
13,  —  ampolla  quivi  trovata  dell'  olio  di  s.  Menna 
VII,  20,  31,  32,  44,  46. 

Armamentarium  dei  gladiatori  VI,  86. 

Armellini  Torquato,  suoi  studii  sull'  opera  intitolata  dei 
Filosofumeni  IV,  1,  e  poi  passim. 

Armenia  minore,  suoi  martiri  I,  38  ,  —  divisa  in  due, 
e  metropoli  della  seconda  Melitene  VII,  91. 

Armeni,  loro  monasteri  e  celle  di  solitarii  in  Gerusalem- 
me III,  83  ,  84  ,  —  loro  monastero  od  ospizio  di 
s.  Giacomo  presso  il  Vaticano  VII,  90,  —  loro  mo- 
numenti ed  iscrizioni  in  Roma,  massime  nel  santua- 
rio ad  aquas  Salvias  VII,  89-91,  —  loro  èra  VII, 
91,  92,  —  sepolcro  d'un  pellegrino  armeno  scoperto 
in  Perigueux  VII,  89,  90. 

Arrio  Antonino  persecutore  dei  Cristiani  I,  19. 

Arte  cristiana  e  sue  origini  antichissime  I,  22  ;  III, 
23-26,  33-47,  77;  V,  90,  —  sue  norme  e  condizioni 
di  libertà  nei  primi  secoli  III,  98,  99,  —  sua  fasi 
nei  primi  tempi  della  pace  III,  11,  12;  V,  59,  60, 
65,  80,  81,  86;  VI,  37-44;  VII,  40,  42,  55,  56. 

Arte  bizantina,  VII,  41,  51-56. 

Arte  pagana,  sue  opere  conservate  a  pubblico  ornamento 
dai  Cristiani  III,  6-8;  IV,  53-59;  V,  10,  23,  68; 

VI,  73  ,  —  V.  SEGNI  DI  ARTI  ,  MESTIERI  E  PROFES- 
SIONI. 

Artemone  e  sua  eresia  IV,  2,  79,  81,  86,  91. 

Arvali  ,  loro  monumenti  ed  atti  incisi  sul  marmo  IV, 
53-62;  VI,  25-32,  48;  VII,  1, 13-16,  83,  —  loro  bosco 
sacro,  e  cimitero  cristiano  quivi  scoperto  VI,  25-32, 
48,  87,  88,  93;  VII,  1-16,  —  quando  furono  abo- 
liti VII,  14,  15. 

àrvaliche  tavole  adoperate  a  chiudere  sepolcri  cristiani 
IV,  56;  VI,  26,  31. 

Aruspici  e  loro  consultazioni  sotto  Costantino  V,  10. 

Ascensione  del  Signore  ,  sua  chiesa  in  Gerusalemme 
III,  84. 

Ascia  simbolo  d' interpretazione  incerta  V,  16. 
Asina  allattante  in  medaglie  superstiziose  VII,  61. 
Aspro  (C.  Giulio)  v.  Prefetti. 
Assunzione  di  Maria  Vergine  al  cielo  III,  86. 
Asterio  prete  del  titolo  di  Pudente  V,  51. 

ASTERIO  V.  TURCIO. 

Atanasio  (s.)  in  Roma  I,  75-77  ;  IV,  94,  —  lucerne  di 

Egitto  forse  allusive  al  culto  di  lui  IV,  72. 
Atanasio  vesc.  di  Albano  VII,  76. 


Ateismo  imputato  ai  Cristiani  III,  94. 

Athos  (monte),  disegni  e  fotografie  dei  suoi  monumenti  1,48. 

Atleti,  loro  collegio  in  Roma  e  loro  statue  sotto  gli  im- 
peratori cristiani  V,  86,  87,  —  loro  combattimenti 
effigiati  sul  vetro  VI,  34,  36,  —  loro  superstizioni 
VII,  60,  61. 

Atletiche  lotte,  loro  simbolismo  cristiano  V,  82-84. 
Atti  dei  martiri  di  Roma,  loro  valore  storico  I,  19-22, 

90,  91;  III,  20;  VII,  15. 
Atti  apocrifi  degli  apostoli,  V,  7,  8,  70,  71. 
Attici  (Cecilii)  cristiani  III,  79. 
Attila,  II,  80. 
Audace  v.  Prefetti. 

Aventino  ,  deposito  quivi  trovato  di  lucerne  di  terra 
cotta  V,  11. 

Augusteo  di  Ancira  trasformato  in  chiesa  I,  32;  IV,  55. 
Avieni  (tre)  consoli,  come  si  distinguano  nelle  date  l'uno 

dall'altro  IV,  14. 
Avignone,  sue  iscrizioni  cristiane  I,  48. 
Avito  (s.)  di  Vienna,  sue  omelie  scoperte  in  Parigi  IV, 

55;  V.  26. 

Avorii  —  dittici  I,  34  ;  III,  26;  V,  9,  84,  —  pesci  da 
appendere  al  collo  I,  38,  —  arnesi  varii  infissi  sulla 
calce  dei  loculi  II,  82,  —  scattole  del  monastero  di 
Werden  in  Westfalia  III,  26-31,  —  cattedra  di  Ra- 
venna III,  28,  29,  —  pisside  pubblicata  dall' Hahn 


III,  29,  —  pettine  liturgico  della  cattedrale  di  Nan- 
tes III,  43,  —  cassetta  (creduta  lipsanoteca)  di  Bre- 
scia III,  45,  —  lastra,  sulla  quale  è  effigiato  il  s.  se- 
polcro, in  Monaco  III,  88,  —  lastre  graffite  e  intar- 
siate d'  oro  e  fasce  scolpite  adornanti  la  cattedra  va- 
ticana. V,  36,  37,  47. 

Aurea  (s.)  m.  di  Ostia  e  suoi  atti  IV,  42. 

Aurelia  ,  nome  gentilizio  di  s.  Petronilla  ILI,  22  ,  33  , 
46,  47,  —  v.  Vie. 

Aureliano  imp.,  v.  Persecuzioni. 

Aurelii  ed  Aurelie  in  molto  numero  ,  indizio  dell'  età 

in  circa  degli  ultimi  Antonini  I,  83. 
Aurelio  (M.)  imp.,  persecuzione  sotto  l' impero  di  lui  I, 

19-22;  VI,  18. 
Aurelio  (M.)  e  L.  Vero  impp.  IV,  3;  VI,  18. 
Aurelio  (s.)  vesc.  di  Milano  e  suo  sepolcro  II,  31. 
Aurelio  Diogene  (s.)  confessore  per  errore  diviso  in  due 

persone  Aurelio  e  Diogene  II,  31. 
Aurelio  (s.)  (ovvero  Aura)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 
Aurelius  gentilizio  di  s.  Ambrogio  e  di  s.  Agostino  III, 

15,  16. 

Aurighi,  loro  superstizioni  VII,  60,  61. 
Autun  sua  celeberrima  iscrizione  greca  cristiana  IH,  74, 
77,  —  suo  vaso  bizantino  d'  acqua  benedetta  V,  80. 
Avvocati  e  loro  importanza  presso  i  Romani  II,  35,  36. 
Auxerres,  v.  s.  Amatore. 


B 


Bacco  (s.)  m. ,  sua  immagine  in  una  catacomba  d'  Ales- 
sandria III,  64. 
Baduela,  v.  Totila. 
Baillès  vescovo  di  Lucon  VII,  16. 
Balbina  (s.),  v.  Cimiteri,  Titoli. 

Balestra  Serafino  ,  sue  scoperte  monumentali  in  Como 
II,  78. 

Ballistaria,  forse  appellazione  di  luogo  VII,  68,  69. 
Banco   di  depositi   amministrato   da  s.   Callisto  IV , 
4,  13. 

Bandiere  processionali  II,  2. 

Barbari  loro  fusione  cogli  abitanti  dell'  impero,  in  quali 
proporzioni  avvenuta  nelle  Gallie  e  in  Italia  III, 
14,  —  v.  Roma. 

Barbaro  sedente  effigiato  sopra  una  lucerna  di  Ginevra 
V,  26,  27. 

Barbarossa,  v.  Federico. 

Barbaziano  (s.)  prete  nascosto  nel  cim.  di  Callisto  I,  43. 

Barberini  Francesco  card.  VII,  34-36. 

Barthelemy  (De)  Anatolio  pubblica  un  itinerario  inedito 

della  Palestina  III,  81,  82. 
Bartolini  Domenico  III,  56. 

Basi  di  colonne  di  basiliche  cristiane  IV,  103;  VI,  27. 


Basilea  ,  documento  quivi  scoperto  sui  luoghi  santi  di 

Palestina  III,  81-88,  —  v.  Testamento. 
Basilica  di  Massenzio  ossia  di  Costantino  V,  61,  65,  67, 

68,  70,  —  v.  Alessandriana. 
Basilica  quando  cominciò  ad  essere  nome  delle  chiese 

cristiane  I,  26. 
Basilica  cristiana  di  forma  architettonica  singolare  , 

V,  72. 

Basiliche  cristiane  dei  primi  tempi  della  pace  e  loro 
pitture  e  musaici  III,  11,  12;  V,  59,  60,  65,  80, 
81,  87,  88;  VI,  37-44;  VII,  40,  55,  —  loro  pro- 
spettive e  modelli  negli  antichi  monumenti  IV,  15, 
16;  VI,  40,  —  furono  circondate  da  celle  ed  esse- 
dre  sepolcrali  II,  26. 

Basiliche  e  chiese  erette  in  Roma  sui  sepolcri  dei  mar- 
tiri ,  in  quale  relazione  furono  poste  con  questi 
VII,  9. 

Basiliche  sepolcrali  presso  le  grandi  basiliche  dei  mar- 
tiri I,  16;  II,  56. 

Basiliche  costantiniane  quando  erette,  I,  50-53  ;  VII, 
76,  78,  —  costruite  in  Oriente  nell'  impero  di  Lici- 
nio I,  51,  —  v.  Celle,  Costantino,  Memoria. 

Basiliche  maggioei  di  Roma  (  v.  Chiese  di  Roma). 


Basilica  Laterauense   quando  cominciata   a  costruire 
I,  52. 

»  di  s.  Lorenzo  nell'  agro  Verano  e  sepolcri  circo- 
stanti I,  6-8,  16,  22-24,  31,  32,  36,  47,  48, 
68-80,  84-86;  II,  33-38,  41-46,  54-56,  65-67; 
III,  50;  IV,  14;  VII,  18,  50,  51. 

»  due  di  s.  Lorenzo  nell'  agro  Verano,  1'  una  ap- 
pellata major ,  1'  altra  nova  II,  41-43. 

»  della  Madre  di  Dio  nell'  agro  Verano  (parte  del- 
l' odierna  basilica  di  s.  Lorenzo)  II,  43. 

»  di  s.  Maria  Maggiore ,  suo  matroneo  dietro  la 
cattedra  pontificale  V,  72  ,  —  suoi  musaici 

III,  26,  31. 

»  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura  I,  48,  53;  VII,  85,  — 

suo  quadriportico  III,  32. 
»  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  e  suo 'battistero  I,  48, 

53-56;  V,  34,  88;  VI,  37;  VII,  85,  —  conviti 

quivi  celebrati  II,  83. 
Basiliche  cristiane  fuori  di  Roma  (v.  Chiese  fuori  di 

Roma). 

»  di  Costantina  in  Africa  I,  52. 
»  di  Albano  VII,  76,  78. 
»  di  Ginevra  V,  26. 

»  di  Milano  ,  Ambrosiana  II,  7  ,  8  ,  11  ,  20-24  ; 

IV,  64,  —  di  Fausta  I,  40;  II,  6,  29,  30,  — 
Porziana  II,  29,  30. 

»  dei  luoghi  santi  di  Palestina  I,  26;  III,  81-88. 

»  di  Palestrina  II,  16,  24,  26. 

»  di  Porto,  sua  pianta  ed  architettura  IV,  99-103. 

»  dei  ss.  Eutropio ,  Bonosa  e  Zosima  presso  Porto 
IV,  45-48. 

»  di  Ravenna  IV,  73-75. 

»  di  Sebastopoli  II,  6. 

»  di  Tiro  I,  51. 
Basilidiani  ed  amuleti  loro  attribuiti  VII,  59,  60. 
Basilio  (s.)  il  grande  corregge  codici  biblici  I,  91. 
Basilio  vesc.  di  Sebaste  ai  tempi  di  Carlomagno  III, 
84,  87. 

Basilio  superiore  della  laura  di  s.  Saba  III,  84,  87,  99. 

Basilio,  v.  Decio. 

Basilisco  imp.  Ili,  82. 

Bassirilievi,  v.  Sarcofagi,  Sculture. 

Basso,  v.  Iallio,  Pomponii. 

Battesimali  doni  o  strenue  V,  27,  28  ;  VI,  44,  —  me- 
daglie VII,  57,  58. 

Battesimo,  suoi  simboli  III,  71,  75;  IV,  30;  V,  88,  90; 
VI,  2-6,  —  effigiato  in  pitture  del  secolo  terzo  I, 
91  ,  —  in  un  cucchiajo  d'  argento  VI,  81  ,  —  in 
s.  Clemente  in  affresco  del  secolo  decimo  I,  13,  — 
iscrizioni,  cbe  ne  fanno  ricordo  VII,  22-31,  —  per 
infusione,  pitture  che  lo  rappresentano,  vasi  ad  esso 
serviti  II,  58  ;  V,  88  ,  —  cagioni  che  lo  facevano 
differire  ad  età  adulta  IV,  29,  30;  VI,  72,  —  degli 


eretici,  sua  validità  riconosciuta  ai  tempi  d  s.  Cal- 
listo IV,  65,  66,  —  imitato  dai  pagani  nel  tauro- 
bolio  VI,  55;  VII,  26,  27. 

Battesimo  del  Signore  nel  Giordano  e  santuario  nel  luogo 
ove  questo  avvenne  III,  84,  87;  VII,  58. 

Battistero  vaticano  V,  34,  88;  VI,  37,  —  della  basilica 
Ursiana  in  Ravenna  IV,  73,  —  degli  Ariani  in  Ra- 
venna IV,  74,  —  in  Dié  (Francia)  V,  87,  88. 

Beatrice  (s.)  m.,  v.  Viatrice 

Beda  ,  omelia  a  lui  attribuita  sul  sepolcro  del  Signore 
III,  82. 

Belisario  ,  suo  post-consolato  e  metodi  diversi  di  com- 
putarne gli  anni  V,  21. 

Benone  de  Rapiza  fece  fare  pitture  in  s.  Clemente  circa 
il  secolo  undecimo,  I,  11;  II,  4,  5. 

Berardenco  Dalmazzo,  falsità  del  codice  di  iscrizioni  an- 
tiche a  lui  attribuito  VI,  45-47. 

Bergamo,  sua  iscrizione  del  1295  VI,  82. 

Berna,  suo  prezioso  codice  martirologico  VII,  70. 

Bernardo  (s.)  vesc.  di  Parma  come  esplorò  il  sepolcro  di 
s.  Ambrogio  II,  17. 

Betania,  ivi  il  sepolcro  di  Lazaro  III,  84,  86,  87. 

Betleem,  suo  santuario  della  nascita  del  Signore  III,  84. 

Beugnot,  sua  storia  della  caduta  del  paganesimo  III,  8; 
VI,  70,  71. 

Bibbia,  v.  Codici. 

Bibiana  (s.)  v.  Chiese. 

Biblia  pauperum,  cioè  bibbia  figurata  dell'ultimo  medio 
evo  I,  40. 

Bibliche  scene  figurate  ,  loro  simbolismo,  e  loro  primi 
tipi  I,  8,  22,  40,  76-80,  93;  II,  47,  48,  91;  III,  3, 
25-32,  40-47,  77,  98,  99;  IV,  30,  63,  64;  V,  90; 

VI,  4-6,  95,  —  simboleggianti  fatti  della  storia  ec- 
clesiastica I,  79;  III,  3. 

Bibliche  o  simboliche  scene  immaginate  per  le  absidi 
delle  basiliche  nel  secolo  quarto  III,  11,  12;  V,  59, 
60,  65,  80,  81,  86;  VI,  37-44;  VII,  40,  55. 

Bibliche  sentenze  incise  e  dipinte  sui  monumenti  cri- 
stiani I,  32;  III,  60. 

Biblioteca  del  prete  Eugippio,  I,  66,  —  di  Cesarea  in 
Cappadocia  I,  91,  —  di  s.  Pamfilo  in  Cesarea  di  Pa- 
lestina I,  68. 

Bicchieri  d'  argento  VI,  51;  VI,  33-35,  —  di  vetro  VI, 
34,  36. 

Bigamia  ,  quale  specie  di  essa  in  Roma  fu  impedimento 

agli  ordini  sacri,  IV,  32. 
Bilio  (oggi  cardinale)  III,  99. 

Bima  trima  die  ,   forinola  legale   e  suo  significato, 

VII,  26. 

Biraghi  Luigi  illustra  le  antichità  cristiane,  massime  di 

Milano,  I,  40;  II,  6-8,  16-24,  77-79;  III,  27. 
Bisomo  loculo  I,  32;  III,  39,  —  v.  Loculi. 
Bizantina  arte  VII,  41,  51-56. 


Blaesilla,  nome  di  famiglia  nella  genealogia  di  s.  Paola 
I,  34. 

Blant  (Le)  Edmondo  ,  insigne  collettore  delle  iscrizioni 
cristiane  delle  Gallie,  I,  47;  II,  13;  III,  13-15,  52; 
V,  28-30;  VI,  15;  VII,  48. 

Blasto  eretico  IV,  2. 

Boezio  il  filosofo,  con  quali  nomi  fu  designato  VI,  47,  — 

ucciso  da  Teoderico  V,  18,  21. 
Boldetti,  sue  esplorazioni  sotterranee  I,  2,  45,  82;  III, 

44;  V,  2,  4;  VII,  65-67. 
Bolla  papale  acefala  in  favore  del  monastero  di  s.  Agnese 

fuori  delle  mura  VII,  94,  95. 
Bologna,  suoi  monumenti  cristiani  II,  16,  —  forse  ebbe 

mattoni  dell'  officina  Claudiana  V,  31. 
Bomarzo,  quivi  mattoni  dell' officina  Claudiana  V,  31. 
Boncompagni  Baldassarre  principe  ,  sua  biblioteca  VII, 

38,  55. 

Bonifacio  I  pp.,  suoi  monumenti  e  sepolcro  I,  41-46  , 
93  ;  II,  38  ,  —  dipinto  nella  storia  di  s.  Alessio 
I,  3,  —  abitò  nel  cim.  di  s.  Felicita  I,  43;  V,  23. 

Bonifacio  II  pp.,  suo  epitaffio  I,  44. 

Bonifacio  III  pp.,  suo  epitaffio  I,  44. 

Bonifacio  IV  pp.  IV,  61. 

Bonifacio  V  pp.  eonsecrò  la  chiesa  di  s.  Nicomede  III,  50. 
Bonosa  (s.)  m.  di  Porto  e  monumenti  del  suo  culto  IV, 

37,  42,  45-48. 
Bordeaux  ,  cucchiari  d'  argento  con  segni  cristiani  quivi 

trovati  VI,  80,  81. 
Borghesi  Bartolomeo  I,  86;  IV,  59,  60,  69;  VII,  7,  46. 
Borgognoni  rè,  loro  relazioni  coll'impero  bizantino  III,  48. 
Borgiano  museo,  VII,  39,  43. 

Bortolotti  Pietro  ,  sua  illustrazione  d'  un  epitaffio  del- 
l'a.  488  VII,  92-94. 
Bosio  Antonio  (passim  e  specialmente)  I,  41;  II,  63. 
Bosforo,  v.  Monete. 

Bottari  Giovanni  ,  e  la  sua  Boma  sotterranea  II,  63  ; 

III,  44. 
Bottiglie  di  vetro  VI,  34. 

Boville  ,  sue  memorie  e  suoi  monumenti  cristiani  VII, 
67,  79,  80. 

Braccio  forte  (atrio  del)  in  Ravenna  IV,  73. 

Bramani  e  loro  segno  di  felicità  Ft  VI,  88-91. 

Brescia,  sua  lipsanoteca  d'  avorio  III,  45,  —  suo  sarco- 
fago cristiano  III,  71,  —  epitaffio  d'un  suo  vesco- 
vo VI,  12. 

Breve  commemoratorii  III,  84,  85. 

Brisach  in  Germania ,  senza  ragione  pretende  avere  i 
corpi  dei  martiri  Gervasio  e  Protasio,  II,  22-24. 

Britannico  museo  ,  quivi  frammenti  di  vetri  lavorati  ad 
incavo  VI,  36,  —  verghe  d'argento  con  impronta  delle 
loro  miniere  ed  officine  VI,  47. 


Bronzi,  ed  altri  metalli  non  preziosi  —  lamine  da  ap- 
pendere al  collo  di  servi  fuggitivi  I,  25,  26,  —  vasi 
degli  olii  dei  Luoghi  santi  conservati  in  Monza,  I, 
36;  VII,  31,  32,  —  croce  di  ferro  pettorale  di  s.  Ma- 
crina  I,  38,  —  misure  di  liquidi  II,  57-59,  —  sco- 
della creduta  battesimale  II,  58  ;  V,  88,  —  dischi 
con  i  busti  di  Pietro  e  di  Paolo  a  rilievo  II,  85  ; 
VII,  37,  —  arnesi  varii  infissi  sulla  calce  dei  loculi 
II,  82,  —  sigillo  con  iscrizione  greca  III,  80,  — 
lampadaro  in  forma  di  basilica  trovato  in  Africa  IV, 
15,  16,  —  arche  sepolcrali  di  piombo  IV,  76,  — 
fibbie  di  cinture  con  immagini  a  niello  dell'  epoca 
merovingica  V,  24;  VII,  32,  46,  —  lucerna  di  Va- 
lerio Severo  ,  insigne  cimelio  del  museo  di  Firenze 
V,  27,  28;  VI,  34,  35,  44,  —  diploma  di  G.  Mario 
Pudente  Corneliano  V,  46  ;  VI,  35,  —  secchia  di 
piombo  ornata  di  simboli  cristiani  trovata  in  Tunisi 

V,  77-87,  —  secchia  del  museo  vaticano  con  le  im- 
magini di  G.  C.  e  degli  apostoli  V,  79;  VI,  41,  42,  — 
secchia  della  galleria  Doria  con  immagini  del  ciclo 
omerico  V,  79,  —  secchia  con  epigrafe  greca  per 
acqua  benedetta  nel  museo  Gaddi  in  Firenze  V,  80,  — 
lucerna  ricca  di  concetti  simbolici  VI,  33,  77-79  ; 
VII,  16,  —  diplomi  di  Q.  Aradio  Valerio  Proculo 

VI,  34,  —  lucerna  del  sig.  de  Lasteyrie  VI,  78,  — 
bulla  plumbea  dei  soldati  VII,  24,  —  medaglie  di 
devozione  VII,  33-45,  49-64,  —  elmo  comprato  dal 

•  Ménétrier  nel  regno  di  Napoli  VII,  35,  —  figurina 
pantea  VII,  35,  —  piastre  adorne  da  una  sola  fac- 
cia di  immagini  sacre  a  rilievo  ,  diverse  dai  meda- 
glioni VII,  37,  —  statue  di  bronzo  dorato  di  sog- 
getto cristiano  fatte  fare  da  Costantino  VII,  47,  48,  — 
medaglie  di  piombo  del  medio  evo  VII,  58,  —  la- 
mine di  piombo  colle  immagini  dei  ss.  Pietro  e  Paolo 

VII,  58,  —  chiodi  magici  VII,  61,  62,  —  lamina 
superstiziosa  da  appendere  al  collo  VII,  62,  —  v.  Mo- 
nete, Medaglie,  Contorniati. 

Bruciare  i  cadaveri  etc.  v.  Rogo. 

Bruxelles,  manoscritto  quivi  venduto  di  Claudio  Mene- 

strier  III,  80. 
Bruzia  Crispina  moglie  di  Commodo  III,  20 ,  24. 
Bruzii,  loro  memorie  monumentali  III,  24. 
Bruzio  storico  III,  19,  20,  24. 
Bruzza  Luigi  VI,  46. 

Buddisti  e  loro  segno  di  felicità  Pt  VI,  88-91. 
Bulla  di  piombo  ,  che  si  dava  ai  soldati  nell'  arruolarli 
VII,  24. 

Bulle  da  appendere  al  collo  I,  37,  54,  55;  II,  48;  VII, 
37,  56,  60,  63. 
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Caccia  e  suoi  arnesi  I,  95  ;  II,  26  ,  —  effigiata  sopra 

un'  iscrizione  cristiana  II,  26. 
Cacus,  nome  del  foro  boario  VII,  11. 
Cadavere  imbalsamato  in  un  sepolcro  del  secolo  in  circa 

sesto  I,  31. 

Caecilius  nome  spirituale  di  s.  Cipriano  III,  16. 
Cajo  dottore  in  Roma  IV,  2,  80,  81,  88,  96,  97. 
Calce  attorno  ai  margini  dei  loculi  conserva  impronte  di 

sigilli,  medaglie  ed  arnesi  d'  ogni  specie  II,  81-83, 

85,  90. 

Calendario  cristiano  antichissimo  IV,  93,  ; —  latino  an- 
tiocheno del  XIII  secolo  V,  89. 

Calendarii  romani  IV,  56,  —  loro  lettere  nundinali  ed 
ehdomadali  V,  32. 

Calepodio,  v.  Cimiteri. 

Caligae,  v.  Scarpe. 

Caligola  imp.  perseguita  i  Giudei  III,  90. 

Calice  eucaristico  del  secolo  sesto  I,  87,  88,  —  onichino 
dell'  ultima  cena  venerato  in  Gerusalemme  III,  84 , 
85,  88,  —  in  mano  ad  un  sacerdote  in  una  pittura 
del  secolo  decimo  II,  39,  —  offerto  al  sepolcro  di 
un  martire  VII,  49. 

Calici  di  vetro  II,  37  ,  89  ;  VI,  34  ,  —  eucaristici  II, 
90,  —  v.  Vaso,  Vetri. 

Callisti  area  dentro  Roma  IV,  94. 

Callisto  (s.)  papa,  sua  biografia  nel  libro  dei  Filosofumeni 
criticamente  discussa  ed  esaminata  IV,  1-14,  17-33, 
65-72,  77-99;  VI,  18,  19;  VH",  81,  —  suo  ritratto  in 
vetro  IV,  17,  33,  —  sepolto  nel  cim.  di  Calepodio 
II,  51,  —  chiesa  e  memoria  del  luogo  del  suo  mar- 
tirio in  Trastevere  IV,  94,  —  suo  corpo  nascosto  in 
s.  M.  in  Trastevere  IV,  76,  —  v.  Chiese,  Cimiteri. 

Calvari um  ,  uno  dei  santuarii  di  Gerusalemme  III,  84  , 
85,  88. 

Calvi,  i  sacerdoti  d' Iside  VI,  55. 

Campidoglio,  quivi  posti  i  campioni  legittimi  dei  pesi  e 

delle  misure  II,  58,  59. 
Campana,  v.  Vie. 

Campania,  suoi  martiri  illustri  V,  73,  74. 

Cana  di  Galilea,  memoria  del  miracolo  dell'  acqua  mu- 
tata in  vino  III,  84. 

Cancelli  o  transenne  dinanzi  ai  sepolcri  dei  martiri  II, 
29,  55. 

Cancellieri  Francesco,  suoi  scritti  inediti  III,  55. 
Candela  accesa  portata  in  mano  dalla  persona  che  si  con- 
sacra a  Dio  VI,  50,  51,  55. 
Candelabro  ed  altri  simboli  ebraici  V,  11-14,  16. 
Candele  ardenti  sui  sepolcri  dei  martiri  VII,  49,  51,  64. 
Candidati,  cioè  neofiti  V,  33. 


•  Canina  Luigi,  V,  67,  68. 
Canonici  clerici,  che  cosa  significhi  III,  84,  85. 
Canto  dell'  ufficio  ecclesiastico  I,  88  ,  —  tono  musicale 

del  canto  liturgico  armeno  VII,  89,  —  v.  Diaconi, 

Vescovi. 
Capenate  agro  III,  24. 

Capitelli  di  basiliche  cristiane  IV,  103  ;  VI,  27  ;  VII, 
79,  —  di  ordine  ionico  e  sopra  essi  cubi  ornati  di 
segni  cristiani  in  una  basilica  di  Sebastopoli  II,  6. 

Capitolino  museo,  quivi  misure  di  liquidi  del  collegio  dei 
Serrenses  II,  57,  58. 

Capitolare  ,  tributo  testatico  imposto  ai  Giudei  da  Ve- 
spasiano III,  92. 

Capo  non  velato  nelle  donzelle  ed  anche  nelle  vergini  sa- 
cre I,  78,  79. 

Capsararius  II,  59. 

Caracalla  imp.,  I,  90,  91;  V,  61,  64;  VII,  77. 
Carcere,  v.  Confessori. 

Carità  dell'  antica  chiesa  verso  ogni  specie  di  infelici  II, 
26,  60,  62;  III,  53;  IV,  9,  11,  21,  40;  V,  67;  VI, 
18-21,  82,  83. 

Caritone  (s.)  fondatore  di  eremiti,  suo  monastero  in  Pa- 
lestina III,  84,  87. 

Caristia  festa  pagana  di  conviti  funebri  V,  41. 

Carlo  magno  fa  rifiorire  gli  stridii  delle  lettere  e  dell'an- 
tichità I,  63,  —  protegge  i  luoghi  santi  di  Pale- 
stina III,  82-88,  —  forse  effigiato  sulla  cattedra  va- 
ticana V,  47. 

Carme  inedito  contro  gli  idolatri  scoperto  in  Parigi  VI, 
49-58,  61-75. 

Carpoforo  (s.),  sua  chiesa  presso  Como  II,  40,  78,  79. 
Carpoforo  (s.)  martire  in  Albano  VII,  68-70. 
Carpoforo  cristiano  della  casa  di  Cesare  sotto  Commodo 

IV,  3,  4,  13. 

Cartelle  securiclate  ,  cioè  con  anse  a  coda  di  rondine 

V,  77;  VI,  15. 

Casa  e  casula,  cella  sepolcrale  II,  27. 
Casa  Dei  III,  84. 

Casa  di  s.  Clemente  papa  I,  27-31,  89,  —  di  Tarquinio 
il  superbo  I,  28  ,  29  ,  —  di  ignoto  nome  scoperta 
suU'  Esquilino  V,  11,  —  del  secolo  in  circa  secondo 
dell'  èra  nostra  scoperta  presso  Boville  VII,  79. 

Case  delle  famiglie  illustri  dell'  antica  Roma  I,  27-30  , 
89;  V,  46,  48;  VI,  34,  35,  —  nelle  quali  si  adu- 
narono i  fedeli  nei  primi  secoli  I,  27,  —  cristiane 
interissime  dei  secoli  IV-VII  scoperte  in  Siria  I,  32.  — 
v.  Porte. 

Cassiaco  ,  villa  ove  dimorò  s.  Agostino  presso  Milano 
I,  7,  8. 


Castalio  Innocenzo  Audace  v.  Prefetti. 
Castel  gandolfo,  cimitero  cristiano  nel  suo  territorio 
VII,  79, 

Castori  ,  loro  festa  celebrata  dal  popolo  romano  fino  al 
secolo  quinto  IV,  43,  44,  55;  VII,  11,  12. 

Castra  di  militi  e  di  corpi  di  professioni  diverse  in  Ro- 
ma VI,  86. 

Castro  Pretorio  di  Roma,  sepolcri  quivi  trovati  I,  32,  — 
sepolcri  dei  pretoriani  III,  24. 

Castro  falsamente  creduto  pretorio  in  Albano  VII,  76-78. 

Castolo  (s.)  suo  martino  III,  10,  —  v.  Chiese,  Cimi- 
teri. 

Catacombe  di  s.  Severo  in  Napoli  V,  72-74,  —  v.  Ci- 
miteri. 

Catalogo  dei  papi  scritto  prima  di  Costantino  II,  63. 

Catania,  sua  insigne  iscrizione  cristiana  ed  altri  monu- 
menti II,  32,  35;  VI,  75,  76. 

Catervio  sepolto  in  Tolentino  VII,  22,  23,  26. 

Catii  nobili  cristiani  del  secolo  III,  52,  78,  79. 

Catio  Sabino,  v.  Prefetti. 

Cattaro  (in  Dalmazia)  v.  Decatrenses. 

Cattedra  di  s.  Giacomo  1'  apostolo  in  Gerusalemme  V, 
35,  36;  —  di  s.  Marco  in  Alessandria  V,  '35,  36,  — 
(d'avorio)  in  Ravenna  e  sua  storia  III,  28,  29. 

Cattedra  di  Pietro,  centro  della  comunione  ecclesiastica 
VI,  44  ,  —  addossata  alla  rupe  dalla  quale  sgorga 
1'  acqua  VI,  6,  —  nel  vaticano  e  nel  cimitero  ostria- 
no  V,  33-47  ,  —  sua  festa  nel  Gennajo  e  nel  Feb- 
brajo  V,  33,  36-43,  89. 

Cattedre  episcopali  e  loro  simbolismo  III,  68-70,  — 
ornate  della  croce  IV,  15,  16. 

Cavallo  in  corsa,  simbolo  cristiano  V,  83. 

Cavedoni  Celestino  passim  e  specialmente  I,  87;  II,  88; 

III,  15,  16,  76;  IV,  76. 

Ceccarelli  Pietro,  sue  scoperte  nel  bosco  degli  Arvali 

IV,  56,  57;  VI,  25,  31;  VII,  15,  16. 

Cecilia  (s.)  m.,  sua  storia  V,  90,  —  scoperta  del  suo 
sepolcro  II,  64,  —  sua  immagine  del  secolo  in  circa 
decimo  I,  8,  —  v.  Chiese. 

Ceciliano  vesc.  di  Cartagine  riceve  doni  da  Costantino 
I,  52. 

Cecilii,  loro  memorie  cristiane  in  Ostia  II,  40. 
Cecilii  nobili  cristiani  III,  79;  V,  43;  VI,  94,  —  nelle 

loro  terre  fu  istituito  il  cimitero  principale  della 

chiesa  romana  IV,  10,  12;  V,  90. 
Cecina  nella  Toscana,  v.  Cicinenses. 
Celesiria,  v.  Apamea. 

Celestino  I  pp.,  toglie  le  chiese  ai  Novaziani  I,  21,  44,  — 

suo  sepolcro  II,  38. 
Celibato  ecclesiastico  II,  55;  IV,  32,  33. 
Celio  (monte)  pieno  di  abitazioni  di  illustri  famiglie  I, 

27-31,  89;  VI,  34,  35,  —  sue  cave  di  tufa  anti- 


chissime I,  28,  —  quivi  la  zecca  imperiale  Ir  28,  — 
trovamenti  quivi  fatti  di  argenti  e  bronzi  spettanti  a 
case  illustri  V,  27;  VI,  34,  35,  —  affresco  quivi 
scoperto  dei  tempi  di  papa  Formoso  VI,  42  ,  43 , 
59,  60,  92. 

Cella  in  significato  d'  edificio  sepolcrale  II,  25-28  ,  60. 

Celle  sacre  costruite  sopra  gli  ipogei  o  nei  cimiteri  al- 
l' aperto  cielo  ,  chiamate  anche  basiliche  I,  16  ;  II, 
26,  60-62;  III,  24,  89. 

Cellerarii  del  patriarca  di  Gerusalemme  III,  84. 

Cellule  dedicate  ai  martiri  I,  43,  —  di  solitari!  in  Pa- 
lestina III,  83,  84. 

Celso  e  Nazario  (ss.),  loro  cappella  in  Ravenna  IV,  74. 

Cena  del  pane  e  del  pesce  IV,  41. 

Cene,  v.  Conviti. 

Centauri  in  avorii  cristiani  del  medio  evo  V,  47. 
Cera  trovata  dentro  il  sepolcro  di  s.  Ambrogio  II,  21. 
Cerdone  terzo  successore  di  s.  Marco  in  Alessandria  III, 

59,  63,  64;  IV,  72. 
Ceroferarii  in  Gerusalemme  III,  84. 
Cervi  simbolici  III,  11,  12;  V,  59,  77,  80,  86;  VII, 

55,  56. 

Cesarea  di  Mauritania  ,  sua  area  cristiana  II,  28,  — 

suo  epitaffio  cristiano  VII,  29. 
Cesarea  di  Palestina,  suoi  martiri  sotto  Diocleziano  I, 

67,  68,  —  secchia  quivi  trovata  adorna  di  omeriche 

rappresentanze  V,  79. 
Chersoneso  Taurico  ,  cristianesimo  quivi  assai  presto 

diffuso  II,  5,  6;  VI,  18. 
Chierici  sotto  la  dominazione  barbarica  furono  per  la 

massima  parte  d'  origine  latina  III,  14. 
Chiesa  e  sua  gerarchia  nei  primi  secoli,  fu  riconosciuta 

come  corpo  morale  simile  a  quello  dei  collegii  fune- 

raticii  II,  27,  59-63,  94;  III,  89,  97,  98;  IV,  11; 

V,  29  ,  —  pacificata  e  arricchita  da  Costantino  I, 

42,  51-53,  —  peregrinante  e  trionfante  effigiata  nelle 

absidi  V,  59,  80,  83-85. 
Chiesa  romana  ,  frequentata  dai  fedeli  e  dai  vescovi  di 

ogni  nazione  nei  primi  secoli  II,  51,  52;  IV,  87,  — 

sua  carità  verso  tutte  le  altre  chiese,  IV,  9,  21;  VI, 

18-21,  —  digiunava  ogni  sabato  VI,  92. 
Chiesa  trimembre  composta  di  tre  diversi  antichi  edifici 

V,  63-72. 

Chiesa  sotterranea  cimiteriale  in  Alessandria  d'  Egitto 

III,  62,  73. 

Chiese  confiscate  e  poi  restituite  nell'  età  delle  persecu- 
zioni I,  51  ,  —  fabbricate  dai  confessori  della  fede 
condannati  ai  lavori  delle  miniere  VI,  21  ,  —  in 
quale  età  furono  appellate  Dominicum,  e  Basilica 
I,  26,  —  anticamente  dedicate  ai  santi  per  cagione 
di  qualche  loro  memoria  locale  I,  27,  —  cruciformi 

IV,  74,  —  v.  Celle,  Cimiteri,  Domus. 
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Chiese  di  Roma  (v.  Basiliche,  Oratomi,  Titoli). 
Chiesa  di  s.  Agapito  presso  1'  agro  Verano  II,  41. 
»  di  s.  Agnese  fuori  delle  mura  I,  48;  III,  48. 
»  di  s.  Anastasia  V,  10. 

»  di  s.  Anastasio  alle  Acque  Salvie  VII,  83-86,  89. 

»  di  s.  Andrea  in  catabarbara  VI,  55;  V,  65. 

»  di  s.  Andrea  sul  Quirinale  VII,  94,  95. 

»  di  s.  Bibiana  IV,  45;  VII,  2. 

»  di  s.  Callisto  sul  cimitero  di  Calepodio  I,  53  ; 

IV,  94-96. 
»  di  s.  Callisto  in  Trastevere  IV,  94. 
»  dei  ss.  Castulo  e  Stratonico  III,  9,  10. 
»  di  s.  Cecilia  I,  48. 
»  di  s.  Ciriaco,  v.  Titoli. 

»  di  s.  Clemente,  sue  prime  origini,  edifici  antichi 
sui  quali  essa  poggia  I,  25-31,  52,  89;  II,  40, 
79  ;  III,  23,  32  ,  —  dedicata  al  papa  non  al 
console  I,  39,  89,  90,  —  scoperte  quivi  fatte 
negli  ultimi  anni  I,  8-14;  II,  1-6,  39,  40;  III, 
32;  V,  35. 

»  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  nel  foro  V,  61-72. 

»  di  s.  Costanza,  suo  musaico  e  dubbii  sull'epigrafe 
quivi  effigiata  VI,  40,  42. 

»  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  ,  sua  stazione  nella 
domenica  Laetare  e  perchè  VI,  15. 

»  di  s.  Damaso  presso  la  via  ardeatina  III,  23. 

»  di  s.  Egidio  nel  Vaticano,  sarcofago  quivi  sco- 
perto I,  87. 

»  di  s.  Erasmo  sul  Celio  VI,  34. 

»  di  s.  Felicita  I,  21,  41-46. 

»  di  s.  Giovanni  Calibita  IV,  49. 

»  di  s.  Giovanni  a  porta  latina,  suo  puteale,  V,  78,  79. 

»  di  s.  Giorgio,  v.  Titoli. 

»  di  s.  Ippolito  in  fonte  V,  57,  58. 

»  di  s.  Marcello  VII,  72. 

»  di  s.  Marco  pp.,  ossia  di  Balbina,  presso  l' Ardea- 
tina I,  53;  V,  2-5. 

»  dei  ss.  Marco  e  Marcelliano  III,  23. 

»  di  s.  Marco,  v.  Titoli. 

»  di  s.  Maria  annunziata  VII,  83,  85. 

»  di  s.  Maria  liberatrice  V,  15;  VI,  16,  91. 

»  di  s.  Maria  nova  V,  70. 

»  di  s.  Maria  scala  codi  VII,  85. 

»  di  s.  Maria,  ossia  di  s.  Sebastiano,  in  Pallara  V, 
15,  16;  VII,  7. 

»  di  s.  Maria  in  Trastevere,  sue  origini  e  suoi  mo- 
numenti I,  87;  III,  24  ;  IV,  76,  94;  V,  60; 
VII,  17-20. 

»  di  s.  Maria  in  via  lata  VII,  72. 

»  di  s.  Menna  sulla  via  Ostiense  VII,  32. 

»  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo,  v.  Titolo  di  Fasciola. 

»  di  s.  Nicomede  presso  la  porta  Nomentana  III, 
49-53. 


Chiesa  di  s.  Pancrazio  I,  48. 

»  di  s.  Paolo  ad  Aquas  Salvias  VII,  83-91. 

»  di  s.  Petronilla  nel  Vaticano  e  sua  origine  I,  55. 

»  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  presso  la  via  sacra  V,  69-71. 

»  di  s.  Pietro  ad  vincula  I,  48;  V,  39. 

»  di  s.  Prisca,  v.  Titoli. 

»  di  s.  Pudenziana,  v.  Titolo  di  Pudente. 

»  di  s.  Sabina  I,  48. 

»  del  s.  Salvatore  sotto  1'  Aventino  II,  69. 

»  del  s.  Salvatore  presso  la  porta  ostiense  IV,  33,  34. 

»  di  s.  Sebastiano,  v.  di  s.  Maria. 

»  di  s.  Sebastiano  ad  catacumbas  VII,  85. 

»  di  s.  Silvestro  sulla  via  salaria  I,  53,  II,  54. 

»  di  santa  Sotere  II,  73. 

»  di  s.  Stefano  nell'  agro  Verano  II,  54-56. 

»  di  s.  Stefano  rotondo,  travamenti  fatti  presso  la 

medesima  VI,  34,  35. 
»  di  s.  Susanna,  VII,  94,  95. 
»  di  s.  Vitale,  v.  Titolo  di  Vestina. 
»  dei  ss.  Tiburzio  ,  Valeriano  e  Massimo  I,  1 ,  2  ; 

II,  60. 

»  di  s.  Urbano  alla  Caffarella  I,  2,  21. 
Chiese  di  Boma  ,  loro  catalogi  del  medio  evo  ,  e  libri 
delle  loro  indulgenze  IV,  34;  VII,  85,  90,  95,  — 
quanto  rimane  a  fare  per  la  loro  storia  V,  49. 
Chiese  fuori  di  Roma  (v.  Basiliche). 

»  di  s.  Abondio  presso  Como  II,  40,  77-80. 
»  di  s.  Andrea  in  Rimini  II,  14,  15. 
»  di  Boville  VII,  79. 

»  degli  apostoli  sulla  via  ostiense  VII,  80. 

»  di  s.  Carpoforo  presso  Como  II,  40,  77-80. 

»  della  s.  Croce  in  Ravenna  IV,  74. 

»  di  s.  Eufemia  presso  Boville  VII,  80. 

»  di  Gerusalemme  e  della  Palestina  III,  81-88. 

»  di  s.  Ippolito  in  Porto  IV,  49. 

»  di  s.  Maria  in  Porto  IV,  100. 

»  dei  ss.  Nabore  e  Felice  in  Milano  II,  29. 

»  di  s.  Nazario  in  Milano  II,  76. 

»  di  s.  Pietro  in  Ravenna  IV,  73. 

»  di  s.  Pietro  in  Vienna  di  Francia  III,  48. 

»  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  presso  Como  II,  40,  77-80. 

»  di  s.  Valeria  in  Milano  li,  30-32. 
Chiodi  magici,  VII,  61,  62. 
Chirurgia,  v.  Strumenti. 
Chiusi,  suoi  monumenti  cristiani  III,  51,  56. 
Chrestiani  per  Christiani  II,  70. 
Chrestus  per  Christus  II,  70;  III,  93. 
Ciacconio  (Alfonso),  uno  dei  primi  esploratori  delle  cata- 
combe, e  i  suoi  manoscritti  I,  41  ;  II,  63,  88  ;  III, 

80;  V,  43,  44,  55,  58. 
Ciampini  Giovanni,  VI,  60. 
Cibele  ,  suoi  sacerdoti  e  suo  culto  ,  massime  in  Roma 

nel  394  VI,  54,  55. 
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Ciborii  marmorei  degli  altari  IV,  100-102;  V,  66,  — 

v.  Tabernacolo. 
Cicerchia  (Pietro) ,  scavi  da  lui  diretti  in  Palestrina 

II,  16. 

Cicinenses  originarli  di  Cecina  II,  59. 
Cicli  solare  e  pasquali  IV,  87,  88,  96;  V,  18,  21,  22; 
VI,  13. 

Cicones,  popolo  della  Tracia  III,  56. 

Cieco  sanato,  effigiato  nei  sarcofagi  III,  69,  71;  VII,  79. 

Cilone  (L.  Fabio)  v.  Prefetti. 

Cimiteri,  loro  origini  ed  importanza  nella  chiesa  primi- 
tiva, e  come  questa  ne  ebbe  il  diritto  di  proprietà 
II,  25-32,  59-64;  III,  89-98;  IV,  11,  —  furono  vere 
chiese  e  luoghi  di  adunanza  II,  27,  60-62,  —  non 
tutti  sotterranei  nei  primi  tre  secoli  II,  25-32,  61,  63; 

IV,  44;  VII,  82,  —  posseduti  dalla  chiesa  come  corpo 
morale  II,  59-63,  94;  III,  89,  97,  98;  IV,  11,  — 
in  essi  sepolti  i  soli  Cristiani  II,  27,  63;  III,  23, 
92-95,  —  talvolta  confiscati  e  poi  restituiti  II,  27, 
28,  30,  64;  IV,  6,  10,  —  sopra  terra  chiamati  aree, 
specialmente  nell'  Africa ,  e  distrutti  dal  furore  dei 
pagani  II,  27,  28,  30,  32,  63,  64;  VII,  82,  —  reli- 
giosi ed  inviolabili  per  le  leggi  romane  III,  89,  90, 
97,  —  v.  Legalità,  Sepolcri. 

Cimiteri  cristiani  sotterranei  di  Roma  —  loro  uso  or- 
dinario a  tutto  l'impero  di  Costantino  I,  53,  —  ne 
continuò  1'  uso  non  oltre  1'  anno  410  I,  5,  23,  80  ; 
II,  64;  VII,  36,  —  epoche  della  loro  storia  II,  63, 
64,  —  loro  specchio  II,  64,  —  loro  ultimo  abban- 
dono II,  64,  —  dati  in  cura  ai  diaconi  ed  ai  preti 
titolari  II,  64  ;  IV,  10  ,  —  loro  nomi  primitivi , 
quelli  dei  proprietarii ,  posteriori  ,  quelli  dei  santi 
principali  in  ciascun  cim.  sepolti  I,  42,  92;  II,  29, 
30,  64;  III,  22;  IV,  10,  94,  —  loro  vestiboli  e  sca- 
le patenti  III,  23,  24,  33,  51,  95-99;  V,  30-32; 
VI,  32,  —  loro  piani  diversi  V,  31,  —  loro  vie  e 
loculi  II,  9,  10,  81,  82,  —  sistema  della  loro  esca- 
vazione III,  34;  V,  90,  —  caratteri  architettonici  dei 
loro  ipogei  più  antichi  III,  36-39,  62,  95,  —  loro 
stupenda  estensione  V,  1 ,  —  massimo  svolgimento 
delle  loro  forme  architettoniche  V,  4,  —  come  tal- 
volta comunichino  con  ipogei  pagani  III,  2,3,  — 
loro  relazioni  cogli  acquedotti  III,  2,  9,  10,  —  colle 
arenarie  III,  10;  V,  76;  VI,  48;  VII,  14,  —  dopo 
Costantino  forniti  di  basiliche  e  d'altri  edifici  I,  43; 

V,  23,  —  loro  disegni  e  descrizioni  fatte  dal  Ciac- 
conio  e  dal  de  Winghe  prima  del  Bosio  I,  41;  II,  63, 
88;  III,  80,  —  v.  Metodo,  Topografia. 

Cimiteri  cristiani  del  suburbano  di  Roma. 
Cimitero  di  s.  Agnese  ed  Ostriano  ad  Nymphas  s.  Pe- 
tri ,  appellato  coemeterium  majus  ,  presso  la 
via  nomentana  II,  82;  III,  10,  11,  46,  48;  V, 
33,  37-40,  45,  76;  VI,  91;  VII,  9,  95. 


Cimitero  di  s.  Alessandro  al  vìi  miglio  della  via  no- 
mentana II,  50,  51,  55;  VII,  9. 
»  di  s.  Balbina  tra  l' Appia  e  1' Ardeatina  I,  53; 

III,  12,  16;  V,  1-5,  30-32,  76;  VI,  10-14. 

»  di  Calepodio  sulla  via  aurelia  I,  53;  II,  51;  IV, 
93,  94,  97. 

»  di  Callisto  sulla  via  appia  I,  1,  35,  39-43,  53, 
74,  81-84,  91;  II,  10,  20,  48-54,  58,  60,  63, 
64,  73-77,  81,  82,  87;  III,  11,  12,  22,  30, 
36,  37,  41,  45,  47,  48,  52.  74,  76-79,  89,  99; 

IV,  10-12,  25,  30,  36,  56,  63,  64,  81,  86, 
87,  93-95,  99;  V,  1-5,  20,  30,  35,  39,  43, 
76,  78,  89,  90;  VI,  5-16,  91;  VII,  39,  40,  48,  95. 

»  di  Castulo  sulla  via  labicana  II,  52,  80;  III,  9, 
10;  V,  30. 

»  delle  Catacombe,  ossia  di  s.  Sebastiano,  sull'Ap- 
pia  I,  1;  II,  52;  III,  80;  V,  3,  16,  71. 

»  di  Ciriaca  sulla  via  tiburtina  I,  77-80;  II,  36, 
45,  46,  54,  56;  V,  30,  83;  VII,  9,  36,  61. 

»  di  s.  Ciriaco  al  VII  miglio  della  via  ostiense  VII, 
68,  69,  72. 

»  ad  clivum  Cucumeris,  ossia  ad  septem  columbas, 
nella  via  salaria  vecchia  I,  42;  III,  2. 

»  di  Domitilla  presso  la  via  ardeatina  II,  81,  85, 
95;  III,  11,  17-25,  33-47,  51,  62,  77,  89-99; 
IV,  10,  95;  V,  3,  44;  VI,  8,  91. 

»  di  s.  Ermete  nella  via  salaria  vecchia  I,  45,  48, 
87;  III,  1,  2;  VII,  9. 

»  di  s.  Felicita,  v.  di  Massimo. 

»  di  s.  Felicola  sulla  via  ardeatina  V,  71. 

»  di  Generosa  ad  Sextum  Philippi  sulla  via  por- 
tense IV,  37,  43-45;  VI,  26-32,  48,  87-91, 
93;  VII,  1-16. 

»  Jordanorum  presso  la  via  salaria  nova  I,  20,  41; 
VII,  45. 

»  di  s.  Ippolito  presso  la  via  tiburtina  I,  2;  II,  46; 

IV,  38,  43,  97. 
»  di  Lucina,  v.  di  Callisto. 

»  di  Massimo,  appellato  poi  di  s.  Felicita,  sulla  via 
salaria  nova  I,  20,  21,  41-46,  90;  III,  1,  2  ; 
VII,  19,  45. 

»  di  s.  Nicomede  presso  la  porta  nomentana  II,  80, 
95;  III,  11,  24,  49-53,  78,  95;  V,  71;  VI,  32. 
»  Ostriano,  v.  di  s.  Agnese. 

»  di  s.  Pamfilo  presso  la  via  pinciana  I,  45;  III,  1,  2. 
»  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino  ad  duas  lauros  sulla 

via  labicana  II,  10,  82. 
»  di  Poliziano  sulla  via  portuense  V,  30  ,  76  ,  — 

VII,  72. 

»  di  Pretestato  presso  l'Appia  I,  1-5 ,  16-22 ,  32  , 
39,  42,  75,  90,  91;  II,  37,  60,  .  81;  III,  24, 
34,  36,  37,  41,  97,  99;  IV,  16,  36  ;  V,  1-3  , 
23,  81,  88;  VI,  91. 
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Cimitero  di  Priscilla  sulla  via  salaria  nova  I,  20,  44,  45, 
53;  II,  9-13,  54,  73;  III,  11,  25,  30,  31,  36,  39; 
V,  43,  45,  46;  VI,  65,  91,  94;  VII,  16,  56,  95. 
»  di  s.  Saturnino,  v.  di  Trasone. 
»  di  s.  Sisto  ,  falsa  appellazione  di  quello  di  Pre- 
testato, TI,  1-5. 
»  di  s.a  Sotere  presso  l' Appia  II,  73-77;  III,  11. 
»  di  Trasone,  ossia  di  s.  Saturnino,  sulla  via  salaria 

nova  III,  41;  V,  76;  VI,  88. 
»  di  s.  Zenone  ad  aquas  Salvias  VII,  88. 
»  di  s.  Valentino  sulla  via  flaminia  III,  1,  2. 
»  Vaticano  II,  49,  50;  IV,  56;  V,  39,  71. 
»  di  s.  Urbano,  ossia  di  Pretestato,  II,  1-5. 
Cimiteri  di  eretici  nel  suburbano  di  Roma  —  d'  una 
famiglia,  forse,  d'eretici  sulla  via  prenestina  II,  51,  — 
dei  Sabelliani  presso  la  via  ardeatina  IV,  95,  99,  — 
sepolcro  d'  una  eretica  valentiniana  presso  la  via  la- 
tina VII,  30,  31. 
Cimiteri  degli  ebrei  nel  suburbano  di  Eoma  —  presso 
1'  Appia  III,  92,  97;  V,  3,  16,  —  presso  la  via  por- 
tuense  II,  40,  —  in  Porto  IV,  40,  —  nei  cimiteri 
degli  ebrei  furono  ammessi  i  proseliti,  non  mai  i  pa- 
gani III,  92-94. 
Cimiteri  cristiani  della  regione  suburbicaria  VII,  65, 
68  ,  —  di  Albano  VII,  65-78,  —  di  Ariccia  VII, 
80,  81,  —  di  Boville  VII,  79,  80,  —  di  Ostia  II, 
40;  IV,  44,  48,  —  di  Porto  IV,  44,  48. 
Cimiteri  cristiani  fuori  di  Roma  e  della  regione  pre- 
detta. 

»  dAlessandria  d'Egitto  III,  57-64,  73-77;  IV,  72. 

»  di  Africa  II,  27-29. 

»  di  Catania  VI,  75. 

»  di  Cesarea  in  Mauritania  II,  28. 

»  di  Chiusi  (s.  Caterina,  s.  Mustiola)  III,  51,  56. 

»  di  Eumenia  in  Frigia  II,  32. 

»  di  Milano  II,  29-32. 

»  di  Morlupo  III,  24. 

»  di  Napoli  (s.  Gennaro,  s.  Severo)  I,  62;  III,  56, 
62;  V,  72-74. 
Cimiteriali,  v.  Iscrizioni. 

Cimitero  ,  denominazione,  che  in  Roma  comprese  anche  le 
fabbriche  per  abitazione  dei  vivi  I,  43;  V,  23. 

Cimitero  per  antonomasia  in  Roma  fu  chiamato  quello 
di  Callisto  e  perche  IV,  10-12. 

Cinegio  prefetto  dell'  Oriente  ,  suoi  atti  contro  il  culto 
idolatrico  IV,  54. 

Cinquanta  soldati  martiri  di  Porto,  IV,  38,  45,  48. 

Cipriano  (s.)  vesc.  di  Cartagine  dove  sepolto  II,  27,  —  sue 
lettere  ai  confessori  della  fede  VI,  19,  20,  —  perchè 
prenominato  Caecilius  III,  16,  —  calunniato  IV,  17,  — 
suo  notaro  commemorato  da  s.  Girolamo  IV,  95. 

Cipro  ,  famiglia  di  vescovi  e  chierici  originarii  di  quel- 
l' isola  e  loro  sepolcreto  in  Roma  II,  51. 


Circensi  spettacoli  in  Roma  nei  secoli  cristiani  VII,  13. 
Cirenaica  provincia  africana  d' indole  e  lingua  greca 

V,  86. 

Ciriaca  (s.),  suo  cimitero  e  fondo  nell'  agro  Verano  II, 

36,  56,  —  v.  Cimiteri. 
Ciriaca  giuniore  sepolta  nel  cim.  predetto  II,  36. 
Ciriaco  (s.)  e  compagni  mm.  VII,  68,  69,  72,  94. 
Ciriaco  d' Ancona  famoso  viaggiatore  archeologo  III,  56  ; 

VI,  45;  VII,  23. 

Cirilla  (s.)  (creduta  figliuola  di  Erennio  Etrusco),  suo 
martirio  dipinto  in  pitture  del  XII  secolo  ;  I,  47  ; 

II,  46. 

Cirillo  d' Alessandria,  lucerna  accesa  sul  sepolcro  di  lui 

IV,  72. 

Cirillo  (s.)  apostolo  degli  Slavi  ,  monumenti  della  sua 
storia  in  s.  Clemente  I,  8-14,  30,  94;  II,  1-4. 

Cirta  ,  suo  triclinio  dei  Cristiani  e  provviste  quivi  tro- 
vate sotto  Diocleziano  II,  62  ,  —  suo  monumento 
cristiano  V,  84. 

Città  cristiane  dei  secoli  IV- VII  scoperte  in  Siria  I, 
16,  32. 

Civetta  effigiata  sopra  una  lamina  superstiziosa  VII,  62. 
Clamide  preziosa  VII,  7,  8,  —  militare  VII,  44,  46. 
Clarissimae  feminae  o  puellae  perdevano  il  loro  grado 
maritandosi  ad  uomo  di  grado  inferiore  IV,  23-26. 
Clarissimus  epiteto  dei  senatori  e  loro  famiglie  III,  56. 
Classici,  v.  Studii. 

Claudiana  officina  cristiana  di  mattoni  V,  30,  31,  76; 
VI,  26,  27. 

Claudiane  miniere  di  graniti  VI,  25. 

Claudio  imp.  perseguita  i  Giudei  III,  90,  91,  93. 

Clemente  (s.)  pp.,  casa  da  lui  abitata  o  frequentata  sul 
Celio  I,  27-31,  89,  —  sua  famiglia  I,  27,  29,  30, 
39,  89,  90;  III,  20,  21,  —  ordinato  da  s.  Pietro 

V,  35  ,  36 ,  42  ,  —  non  fu  vescovo  di  Roma  per  i 
soli  Ebrei  I,  31  ,  89  ,  —  sua  epistola  ai  Corintii 

III,  20,  —  sua  storia  ,  secondo  la  leggenda  greca , 
dipinta  nell'  undecimo  secolo  II,  5,  —  suo  martirio 
nel  Chersoneso  e  miracoli  del  suo  sepolcro  in  Cher- 
sona  dipinti  nell' undecimo  secolo  II,  5,  6;  VI,  18,  — 
sue  reliquie  portate  a  Roma  da  s.  Cirillo  I,  9-11  ; 

II,  4-6,  —  sue  immagini  dipinte  nei  secoli  decimo 
e  undecimo  II,  4,  39;  V,  35,  —  v.  Chiese. 

Clemente  (s.)  Flavio  console  III,  18-23  ,  94 ,  —  pre 
tesa  iscrizione  delle  reliquie  di  lui  I,  31 ,  39  ;  III, 
23,  —  se  gli  antichi  lo  confusero  col  papa  Clement 
e  viceversa  I,  39,  89,  90;  III,  20,  21. 

Clemente,  M.  Arrecino,  console  III,  19. 

Clementini  scritti  apocrifi  I,  27,  29,  39;  II,  5,  86;  V,  35 

Cleomene  dottore  noeziano  e  sua  storia  IV,  68,  77-82, 
87,  90. 

Clero  di  Gerusalemme  e  sua  gerarchia  nel  secolo  non 

III,  84,  85,  88. 
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Clero  romano  ,  come  eletto  e  governato  nel  secolo  se- 
condo e  nel  terzo  IV,  7-12  ,  —  suo  nuovo  ordina- 
mento fatto  da  Zefirino  pp.  IV,  19-21  ,  —  come 
sovvenuto  ed  alimentato  IV,  21 ,  22  ,  —  con  quali 
formole  indicò  le  chiese,  nelle  quali  era  distribuito 
I,  26,  —  v.  Titoli. 

Cleto  (s.)  non  fu  vescovo  di  Roma  per  i  soli  Ebrei  I,  31. 

Clivo  Pullio  I,  28,  29. 

Clivo  del  cocomero  I,  42;  III,  2. 

Clodoveo  re,  suo  epitaffio  VII,  30. 

Clunt  (di)  museo  in  Parigi ,  quivi  parte  degli  ori  visi- 
gotici scoperti  in  Guarrazar  I,  36. 

Codici  biblici,  I,  62-68,  91,  —  alessandrini  I,  62-64. 

Codici  epigrafici,  v.  Kaccolte  epigrafiche,  Raffaelli, 
Schedel. 

Codici  liturgici,  v.  Liturgia. 

Codici  profani  e  sacri  come  corretti  I,  62-68. 

Cofani  dei  pani  moltiplicati  ,  loro  vario  numero  nelle 
antiche  pitture  III,  75,  76. 

Cognome  personale  spesso  doppio  massime  nelfsecolo  terzo 
IV,  69,  70;  V,  21,  27,  28,  31,'  32. 

Collegii  funeraticii  II,  27,  59-63,  94;  III,  89,  97,  98; 

IV,  11,  22. 

Collegio  dei  Cristiani  come  costituito  II,  27 ,  59-63 , 
94;  III,  89,  97,  98;  IV,  11,  22. 

Collette  ordinarie  e  straordinarie  di  elemosine  fra  i  fe- 
deli nel  secolo  terzo  IV,  21,  22,  71;  VI,  18-21. 

Colomba  improntata  sopra  lucerne  di  terra  cotta  V,  32  ; 

VI,  34,  48,  —  simbolo  dello  Spirito  santo  II,  29; 

V,  59  ;  VI,  7  ,  78,  —  sopra  la  croce  VI,  33  ,  77  , 
78  ,  —  sulla  nave  simbolica  e  suo  significato  VI, 
77  ,  —  col  ramo  di  olivo  nella  scena  dell'  epifania 

VII,  55. 

Colombario  scoperto  presso  la  basilica  estramurana  di 

s.  Agnese  III,  10. 
Colombe  simboleggianti  le  anime  II,  9-12  ;  VI,  7,  — 

v.  Uccelli. 

Colonia,  sue  iscrizioni  cristiane  II,  14,  —  patene  vitree 
quivi  scoperte  II,  89-91  ;  IV,  52,  —  ebbe  da  Rai- 
noldo  suo  arcivescovo  le  reliquie  dei  Magi  II,  22-24. 

Colonne  antiche  diverse  adoperate  negli  edifici  cristiani 
IV,  50,  51,  101-103,  —  scritte  con  i  nomi  dei  con- 
tribuenti alle  spese  d'  una  basilica  cristiana  II,  6. 

Colore  rosso  adoperato  dal  pontefice  nelle  esequie  I,  10. 

Coltelli  da  mensa  degli  antichi  VI,  83. 

Comares  in  Spagna,  sua  iscrizione  metrica  I,  88. 

Combattimenti  cogli  animali  continuati  dopo  aboliti  i 
gladiatori  VI,  85,  86. 

Comes  Portus  IV,  39,  63. 

Comete  apparse  nei  secoli  quarto  ,  quinto  e  sesto  V, 
17-23. 

Comitiva,  dignità  concessa  ai  professoii  I,  14. 
Comizi  consolari,  IV,  61. 


Commodiane  miniere  di  marmo  VI,  23-25. 
Commodiano  poeta  cristiano  VI,  51,  —  suoi  quasi  versus 
V,  35. 

Commodo  imp.  IV,  3-7;  VI,  18. 

Comneni  impp.,  medaglie  loro  falsamente  attribuite  VII, 
51,  53. 

Como,  suoi  monumenti  cristiani  II,  40,  77-80. 
Compre  e  vendite  di  sepolcri  V,  2.  , 
Concilio  gerosolimitano  degli  apostoli  III,  92. 
Concubina,  se  possa  significare  moglie  legittima  IV,  6. 

CONDUCTORES  REI  PRIVATAE,  0  DOMUS  AUGUSTAE,  0  DOMNI 

nostri  (di  Teoderico)  II,  15. 
Confermazione,  v.  Cresima. 

Confessori  della  fede  condannati  alle  miniere  I,  67  ; 
II,  6;  IV,  6,  9,  13,  92;  VI,  17-25,  —  stimmatiz- 
zati sulla  fronte  ,  ed  immagine  d'  uno  di  essi  VI, 
20,  25,  —  nelle  carceri  liberamente  visitati  I,  68,  — 
nominati  in  una  iscrizione  di  Milano  II,  31. 

Confische  dei  cimiteri  II,  27,  28,  30,  64;  IV,  6,  10. 

Congetture  archeologiche  confermate  dalle  scoperte  I, 
72,  81;  III,  25. 

Conputarii  della  basilica  del  s.  Sepolcro  III,  84. 

Consecrazione  dei  vescovi  e  suo  rito  nella  chiesa  roma- 
na VII,  21. 

Consequi,  consecutio  voci  arcane  indicanti  i  sacramenti 
VII,  26-29. 

Consignatus  significa  cresimato  VII,  23,  24,  28. 
Consolati,  v.  Date  consolari. 

Consoli,  v.  Suffetti,  e  l' indice  epigrafico  delle  date. 
Consoli  da  chi  designati,  e  loro  comizi  IV,  61 ,  —  loro 

distinzione  in  orientali  ed  occidentali  I,  23,  71. 
Consoli  e  duchi  del  secolo  decimo  II,  67-69. 
Conti,  v.  Tusculani. 

Contorniati  e  lor.o  uso  superstizioso  V,  87;  VII,  60,  61. 
Conviti  festivi  nelle  solennità  dei  martiri  II,  83. 
Conviti  funebri  II,  26-28,  59-62  ;  III,  24,  97,  98  ;  V, 

41,  —  effigiati  nei  monumenti  profani  III,  45. 
Convito  simbolico  in  pitture  antichissime  III,    36  , 

44-46. 

Coperture  dei  libri  fatte  con  pergamene  antiche,  e  testi 

inediti  in  esse  trovati  I,  95;  III,  83. 
Cornelii,  loro  vico  diverso  dal  patricio  V,  58. 
Cornelii  nobili  cristiani  III,  79;  V,  43,  46,  48. 
Cornelio  il  centurione  III,  92. 

Cornelio  (s.)  pp.  e  suo  sepolcro  II,  49,  52,  53,  64;  IV, 
13,  28,  —  suo  corpo  nascosto  in  s.  M.  in  Traste- 
vere IV,  76. 

Corona  ,  simbolo  del  premio  celeste  I,  43 ,  48  ;  II,  75  ; 
IV,  47,  48,  51;  V,  82-85;  VII,  33,  46,  55,  —  pre- 
mio di  lotte  anfi teatrali ,  simbolo  cristiano  V,  77  , 
82-84;  VI,  10,  11,  —  con  la  palma  in  iscrizione  di 
opera  pubblica  VI,  74,  87,  —  d'  argento  donata  ad 
una  chiesa  VI,  82. 
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Corona  conseceata  ,  ciambella  del  pane  eucaristico  TI, 
89;  IV,  20;  V,  81,  82. 

Corone  nelle  mani  dei  santi  V,  59;  VI,  29;  VII,  6,  — 
convivali  e  sepolcrali  perchè  riprovate  dai  Cristiani 
VI,  14,  —  appese  alle  porte  delle  case  per  rito  fe- 
stivo V,  11,  14:  VI,  56,  57. 

Corpi  di  esercenti  professioni  diverse  in  Ostia  ed  in  Porto 

IV,  39. 

Correttori  delle  province  II,  62  ,  —  della  Sicilia  VI, 
75,  76. 

Correttori  dei  codici,  spesso  personaggi  illustri  I,  65-67; 
VI,  49,  50. 

Corsa,  allegoria  delle  opere  buone  IV,  48,  82,  83. 
Cortine,  v.  Velo. 
Corvino,  v.  Messalla. 

Cosma  (s.)  m.,  sua  immagine  in  una  catacomba  d'Ales- 
sandria III,  64. 

Cosma  e  Damiano  (ss.),  loro  chiesa  in  Roma  nel  foro  V, 
61-72,  —  chiese  loro  dedicate  in  Gerusalemme  III, 
845  —  loro  immagini  del  secolo  in  circa  decimo  I,  8. 

Cosroe  II  re  dei  Persiani  devasta  Gerusalemme  III,  81, 
82,  88. 

Costante  imp.,  sua  legge  sui  sepolcri  commessi  alla  cura 
dei  pontefici  III,  90. 

Costante  e  Costanzo  impp.  loro  leggi  circa  l' idolatria 
III,  5;  IV,  53,  54;  V,  68;  VI,  26. 

Costante  II  imp.  venne  a  Roma  nel  653  V,  11. 

Costantina  in  Africa,  sua  basilica  eretta  a  spese  di  Co- 
stantino I,  52. 

Costantino  imp.  —  v.  Arco  ,  Basiliche  —  vinse  Mas- 
senzio presso  Prima  porta  sulla  Flaminia  I,  40,  — 
suo  ingresso  trionfale  nel  palazzo  dei  Cesari  V,  9, 
10,  —  vide  in  cielo  il  monogramma  $  e  monumenti 
alludenti  a  questa  visione  I,  79,  93,  —  quando  si 
dichiarò  pubblicamente  cristiano  I,  50-53  ,  92  ;  II, 
38,  39;  V,  10,  —  monogramma  $  da  lui  inalberato 
nell'  esercito  I,  23,  40  ,  50  ,  92,  —  die  alla  chiesa 
piena  esistenza  legale  e  le  restituì  i  possessi  con- 
fiscati I,  42  ,  51,,  92  ,  —  die  al  clero  immunità  e 
pensioni  I,  51,  52,  —  sue  cure  per  finire  lo  scisma 
dei  Donatisti  I,  51  ,  52 ,  92  ,  —  basiliche  da  lui 
erette  in  Palestina  I,  26  ;  III,  81-88 ,  —  adornò  il 
sepolcro  di  s.  Lorenzo  VII,  51,  —  basilica  da  lui  eretta 
e  dotata  in  Albano  VII,  76,  78,  —  fondo  da  lui  do- 
nato pel  cim.  di  Balbina  V,  4  ,  —  pose  nelle  fon- 
tane di  Costantinopoli  statue  cristiane  V,  79;  VII, 
47,  —  sue  monete  quando  cessarono  di  essere  bat- 
tute con  impronte  pagane  I,  50,  —  suo  aureo  degli 
anni  308-310,  I,  87 ,  —  sue  monete  con  segni  cri- 
stiani I,  63,  —  sua  basilica  civile  in  Roma  V,  61, 
65,  67,  68,  70,  —  tempio  rotondo  a  lui  dedicato  , 

V,  63,  66-69,  —  se  permise  1*  edificazione  di  templi 
pagani  V,  68,  69,  76,  —  suo  decreto  in  favore  de- 


gli Ispellati  e  se  esso  sia  di  natura  idolatrica  V, 
69 ,  —  sua  politica  verso  le  istituzioni  dell'  antica 
idolatria  V,  10,  16,  —  sue  leggi  contro  1'  idolatria 
III,  5;  IV,  53,  —  tollerò  i  gladiatori  V,  86,  87,  — 
proibì  le  impronte  infamanti  sul  volto  I,  25,  26,  51, 
92;  VI,  20,  —  statua  a  lui  dedicata  dagli  zecchieri 
I,  28,  —  suo  sepolcro  in  Costantinopoli  II,  17,  18,  — 
venerato  come  santo  nelle  chiese  orientali  III,  85 , 
88;  VII,  89. 

Costantino  giuniore  imp.,  sue  monete  con  tipo  pagano 

I,  50. 

Costantinopoli  ,  suoi  sepolcri  imperiali  II,  17-19  ;  VII, 
47,  —  sue  fontane  adorne  di  immagini  cristiane  V, 
79;  VII,  47,  —  suoi  vasi  d'acqua  benedetta  V,  80,  — 
suo  museo  e  statua  quivi  conservata  del  pastor  buono 
VII,  44,  47,  48. 

Coronati  santi"  quattro  confusi  con  quattro  martiri  di  Al- 
bano VII,  69,  70. 

Costanza  (s.),  v.  Chiese  di  Roma. 

Costanzo  imp.  effigiato  con  la  vittoria  in  mano  V,  84,  — 
sue  lotte  con  Magnenzio  accennate  nelle  iscrizioni 
del  349,  III,  56,  —  fautore  degli  Ariani  II,  56. 

Costanzo  (di),  suoi  scritti  inediti  III,  54,  55. 

Costruzioni  in  tufa  dei  tempi  dei  re  di  Roma  e  della 
repubblica  I,  28-30,  —  laterizie  dell'  età  imperiale 
romana  I,  4,  20-22,  28-30,  —  nei  cimiteri  sotter- 
ranei, simili  a  quelle  dei  più  belli  edifici  romani  I, 
4,  20-22,  90;  III,  23,  24,  34,  35,  95-98;  IV,  36,  — 
di  specie  diverse  IV,  100,  101. 

Cotieio  nella  Frigia  Salutare  VII,  46. 

Coziba,  nome  d'  un  monastero  di  s.  Maria  nella  Palesti- 
na III,  84,  87. 

Crescenziano  (s.)  martire  VII,  68. 

Crescenzione  (s.)  martire  II,  54. 

Crescenzo  duca  morto  nel  984  II,  67-69. 

Cresima  e  sue  memorie  monumentali  V,  33  ,  88  ;  VII, 
18,  21-31. 

Cresimo  vescovo  originario  di  Cipro  sepolto  in  Roma 

II,  51. 

Crimea,  suoi  monumenti  cristiani  II,  6. 
Criobolio  VII,  26,  27. 

Cripta  papale  nel  cim.  di  Callisto  I,  81  ;  II,  20  ,  49 , 
52-54,  64;  IV,  94;  V,  90. 

Cripte  adorne  di  marmi  e  di  pitture  antichissime  I,  2-5, 
21,  22,  90,  —  rivestite  d'opera  tessellata  III,  47,  — 
sotto  l'altare  delle  chiese  I,  32;  IV,  33,  34. 

Cripte  storiche,  loro  caratteri  distintivi  I,  2;  II,  63,  64; 

III,  34,  69;  V,  39;  VII,  9. 

Crisogono  (s.)  m.,  atti  del  suo  martirio  VII,  8. 
Crisostomo,  v.  Giovanni. 
Crispina,  v.  Bruzia. 

Crispo  Cesare,  sue  monete  con  tipo  pagano,  I,  50,  —  suo 
medaglione  VII,  54. 
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Crispo  (s.)  prete  IV,  44;  HV,  1,  4,  6,  10,  14,  15. 
Cristalli,  v.  Gemme. 

Cristianesimo,  sua  legalità  originaria  III,  37,  90-95;  V, 
28,  29,  —  suoi  grandi  progressi  nel  secolo  secondo  e  nel 
terzo,  IV,  6,  19,  29,  33;  VII,  77,  —  tentativi  fatti  di 
fonderlo  col  paganesimo  V,  15  ,  —  suoi  pretesi  le- 
gami colle  religioni  delle  Indie  e  della  Persia  VI, 
89-91,  —  suo  definitivo  trionfo  nell'  impero  romano 
HI,  6;  IV,  54;  VI,  61-75. 

Cristiani,  loro  memoria  in  Pompei  II,  69-72  ,  92  ,  93  , 
95;  —  della  parentela  delle  famiglie  imperiali  III, 
17-24,  33-40,  47;  IV,  6,  —  de  domo  Caesaris  I,  83' 
91;  IV,  3,  4;  V,  14,  15,  —  nobili  sepolti  insieme 
ai  più  poveri  II,  63,  —  loro  numero  nel  secolo  terzo 
IV,  19,  20,  29,  33,  —  quale  fosse  il  loro  numero 
in  Eoma  nel  secolo  quarto  VI,  71-73,  92,  93,  —  se 
e  quando  confusi  coi  Giudei  III,  19,  91-95,  —  ac- 
cusati d'  ateismo  III,  19,  94,  —  derisi  nei  graffiti 
del  palazzo  dei  Cesari  I,  72;  V,  14,  15,  75,  —  ac- 
cettarono e  adottarono  nomi  ingiuriosi  III,  13-15,  — 
appellati  cultores  Dei  anche  dai  gentili  I,  59  ,  60  ; 
IV,  5;  V,  29,  —  abborrirono  la  comunione  religiosa 
cogli  infedeli  III,  92,  93,  —  ebbero  singolare  cura 
dei  sepolcri  II,  61,  —  v.  Chiesa,  Collegio,  Confes- 
sori DELLA  FEDE,  FRATELLI,  PERSECUZIONI. 

Cristo,  y.  Gesù. 

Cristo,  nome  non  mai  dato  ai  fedeli  nè  alle  loro  anime 
VI,  89,  90. 

Cristoforo  (s.)  ,  chiesa  a  lui  dedicata  in  Gerusalemme 
III,  84. 

Croce  (s.),  chiesa  di  questo  nome  in  Ravenna  IV,  74. 

Croce  (s.)  in  Gerusalemme,  v.  Chiesa. 

Croce  (vera),  luogo  del  suo  rinvenimento  in  Gerusalem- 
me III,  84,  85,  88,  —  sue  reliquie  sparse  in  tutto 
il  mondo  e  chiuse  in  teche  d'  oro  I,  37  ;  VII, 
64,  —  riportata  a  Gerusalemme  da  E  aclio  II  imp. 
Ili,  82. 

Croce  pettorale  letterata  del  secolo  V  o  VI  trovata  in 
un  sepolcro  I,  31-38,  —  del  secolo  ottavo  II,  16. 

Croce  ,  modi  varii  di  effigiarla  e  loro  cronologia  I,  35 , 
36,  38,  55,  92;  VI,  91;  VII,  41,  —  quando  e  come 
effigiata  nelle  basiliche  II,  6;  IV,  16,  —  simboleg- 
giata dall'  àncora  V,  81  ,  —  in  forma  di  tridente 
II,  6,  —  in  forma  di  T,  simbolo  assai  antico  I,  35, 
82, —  della  forma  decussata  x  II,  78;  V,  5,  —  vol- 
garmente detta  gammata  V,  5;  VI,  28,  —  sue  ori- 
gini e  cronologia  VI,  88-91,  —  monogrammatica  P, 
sua  cronologia  I,  15,  63,  64,  92;  II,  18;  IV,  50; 
VI,  79;  VII,  41,  —  assai  usitata  in  Egitto  I,  64,  — 
nelle  urne  imperiali  di  Costantinopoli  II,  18,  19,  — 
nei  codici  biblici  e  nelle  monete  I,  62-64,  —  graf- 
fata sulla  calce  nei  cim.  romani  V,  5,  —  negli  ar- 
chi d'  un  portico  effigiato  sul  vetro  V,  48,  —  nelle 


medaglie  di  devozione  VII,  33,  36,  41,  —  prseso  il 
capo  di  G.  C.  in  piatti  di  vetro  VI,  36-39,  —  in- 
fissa sul  capo  del  grifo  effigiante  il  serpe  tentatore 
VI,  33,  77,  78,  —  nelle  lucerne  fittili  V,  12,  — 
sulle  porte  delle  case  VII,  82,  —  della  forma  appel- 
lata latina,  età  in  che  ne  prevalse  l'uso  I,  23,  24, 
92,  —  accompagnata  dall'  A  CO  VII,  43,  44,  55,  — 
composta  colle  lettere  $ÙI,  ZOH  VI,  78,  —  colle 
lettere  pax,  rex,  lux,  lex  VII,  90,  92,  —  gemmata 
in  monumenti  dell'  età  della  pace  V,  59  ,  74  ;  VI, 
41  ;  VII,  55  ,  —  astata  in  mano  a  G.  C,  a  s.  Lo- 
renzo ,  ad  altri  santi  ,  e  adoperata  nelle  processioni 
II,  2,  3;  IV,  35;  V,  9,  74;  VI,  55,  59,  92;  VII, 

43,  45,  55,  75,  —  equilatera  o  d'altra  forma  sempli- 
ce ordinariamente  prefissa  agli  epitaffi  dal  secolo 
quinto  in  poi  I,  23;  II,  2,  4,  5,  14-16,  66,  67;  III, 
10;  IV,  15;  V,  79,  —  nel  mezzo  d' un' iscr.  greca 
del  401,  II,  78,  —  prefìssa  alle  sottoscrizioni  ed  alle 
epigrafi  di  opere  pubbliche  nel  secolo  sesto  VI,  49, 
50;  VII,  94,  —  graffita  sulla  calce  dei  loculi  in  Ro- 
ma VI,  48,  —  di  gesso  dinanzi  un  sepolcro  del  cim. 
di  Ciriaca  I,  77,  —  di  musaico  in  un  cimitero  presso 
Boville  VII,  79,  —  dipinta  in  una  catacomba  d' Ales- 
sandria III,  59,  64,  73,  —  sulle  monete  dei  re  del 
Bosforo  fin  dal  III  secolo  I,  63  ,  —  inalberata  sul 
vessillo  dell'  esercito  di  Teodosio  VI,  62,  —  scolpita 
sulle  porte  delle  case  antiche  I,  32,  64,  —  sui  plutei 
marmorei  d'  un  antico  oratorio  VII,  87,  —  laterizia 
sulla  parete  al  lato  d'  una  porta  VI,  59  ,  60  ,  — 
abrasa  perchè  non  fosse  calpestata  III,  9  ,  —  sulle 
vesti  VI,  88,  89,  —  sul  pallio  episcopale  una  o  più 
volte  secondo  i  tempi  e  i  luoghi  I,  13,  14,  —  sulle 
medaglie  di  devozione  VII,  33,  39,  41,  43,  44,  — 
effigiata  a  niello  sopra  cucchiari  e  bicchieri  d'  ar- 
gento IV,  51;  VI,  33,  79-81  ,  —  sopra  fibbie  dei 
tempi  merovingici  V,  24,  —  sulle  lucerne  di  terra 
cotta  II,  69;  III,  97;  V,  9-15,  25,  31,  32,  —  effi- 
giata sul  petto  d'un  montone  VI,  78,  —  segnata  so- 
pra il  capo  di  Cristo  VI,  41,  42  ;  VII,  55,  —  effi- 
giata presso  il  capo  d' immagini  oranti  VII,  20,  32, 

44,  46,  63,  —  congiunta  coli'  immagine  della  Vit- 
toria personificata  V,  84,  —  sulla  rupe,  dalla  quale 
sgorgano  i  fiumi  simbolici  V,  77,  80,  81,  86,  — 
sopra  il  vaso  simbolico  II,  15;  III,  43,  —  vessillo  e 
tutela  della  nave  simbolica  VI,  77,  78,  —  segnata 
sulla  fronte  massime  nella  cresima  VI,  20,  25;  VII, 

'  30  ,  —  adoperata  per  espiare  i  monumenti  pagani 
IV,  55  ;  V,  26 ,  —  sostituita  nel  luogo  degli  amu- 
leti superstiziosi  VII,  64,  —  esclusa  dalle  incanta- 
zioni VII,  59,  60,  —  talvolta  però  effigiata  ed  in- 
vocata in  chiodi  magici  VII,  61,  62,  —  forse  defor- 
mata a  foggia  di  $  VII,  80. 
Croci  monumentali  nelle  pubbliche  vie  II,  16. 
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Crociati,  ristauri  da  loro  fatti  nei  luoghi  santi  di  Pale- 
stina HI,  81,  82. 
Crocifissione,  v.  Gesù  Cristo. 

Crocifisso,  quando  cominciò  ad  essere  comunemente  ef- 
figiato I,  36  ,  —  sue  immagini  di  secoli  bassi  II, 
16;  VI,  16,  91,  92,  —  allegoricamente  riconosciuto 
in  Ulisse  legato  all'  albero  della  nave  I,  35,  36,  — 
con  testa  d'  asino,  graffito  anti-cristiano  I,  72;  V,  75. 

Crociforme  iscrizione  VII,  32. 

Cronache  dei  secoli  quarto  e  segg.  V,  17-23. 

Cronologia  dei  sepolcri  sotterranei  e  delle  loro  iscrizioni 
I,  5,  22,  32,  72,  81-83;  II,  10,  11-13,  45,  46,  64, 
82;  III,  33-40;  V,  90,  —  dei  simboli  I,  82;  II,  10; 
V,  90,  —  v.  Date. 

Cruice  Patrizio  editore  dei  Filosofumeni  IV,  1,  97. 

Cubicolo  di  rito  semitico  III,  38,  39,  51,  —  adorno  di 


rari  dipinti  nel  cim.  di  Ciriaca  I,  77 ,  —  sinonimo 
di  oratorio  II,  41-44. 

CUBICULUM  MEMORIAE  II,  25. 

Cucchiari  d' argento  adorni  di  lettere  e  segni  cristiani 

VI,  33,  35,  79-83. 

Cucchiari  eucaristici  ed  altri  di  uso  ecclesiastico  VI, 
79-83. 

Cujus  nomen  Deus  scit,  forinola  epigrafica  scritta  in  greco 
e  in  latino  III,  56. 

Culto  religioso  esterno  come  si  svolse  dall'  età  delle  per- 
secuzioni a  quella  della  pace  I,  38,  92. 

Cura  palatii  Urbis  Romae  V,  10,  11. 

Cursore  e  suo  epitaffio  V,  83. 

Custodes  dei  santuarii  di  Gerusalemme  III,  84,  85. 

Custodia,  cioè  casa  dei  custodi  dei  monumenti  sepolcrali 

VII,  79. 


D 


Damasiana  calligrafia  I,  18,  32 ,  93  ;  II,  44,  56,  63  ; 

III,  32;  IV,  16,  99-102;  VI,  27,  31;  VII,  3,  —  imi- 
tata in  iscrizioni  non  damasiane  IV,  45,  46,  50,  99, 
100;  V,  57. 

Damasiane  iscrizioni,  v.  Iscrizioni. 

Damaso  (s.)  pp.  nella  fanciullezza  sua  fu  notaro  della 
chiesa  romana  IV,  95;  VII,  3,  —  ristaurò  e  adornò 
di  iscrizioni  i  sepolcri  dei  martiri  I,  17,  18-21,  32, 
42,  43,  90,  93;  II,  44,  56,  63,  64;  III,  33;  IV,  16, 
28,  36;  VI,  27,  31;  VII,  3,  —  autore  del  battistero 
vaticano  V,  34,  38,  88;  VI,  37,  —  dedicò  un  ora- 
torio nel  bosco  degli  Arvali  VI,  26-32,  48,  87;  VII, 
1-16,  —  non  spogliò  dei  suoi  marmi  il  tempio  degli 
Arvali  VI,  30,  31,  48,  —  ricevette  la  protesta  dei  se- 
natori cristiani  contro  i  pagani  VI,  71,  —  sua  ba- 
silica sepolcrale  III,  23. 

Damiano  (s.),  sua  immagine  in  una  catacomba  di  Ales- 
sandria III,  60,  64. 

Daniele  fra  i  leoni  e  suo  significato  simbolico  III,  71; 

IV,  52,  —  effigiato  in  pitture  antichissime  III,  36, 
42-44 ,  46  ,  98  ;  VII,  48,  —  in  un  disco  di  bronzo 
VII,  37,  —  statua  in  bronzo  posta  da  Costantino  in 
Costantinopoli  VII,  .47,  —  effigiato  in  vetri  del  se- 
colo quarto  II,  91;  IV,  52,  —  effigiato  in  arnesi  dei 
tempi  merovingici  V,  24;  VII,  32,  46. 

Daniele  dipinto  in  una  catacomba  d'Alessandria  III,  60. 

Dante  Alighieri,  suo  sepolcro  in  Ravenna  IV,  73. 

Data  della  battaglia  tra  Teodosio  ed  Eugenio  VI,  65. 

Date  consolari,  loro  forinole  e  regole  I,  6,  22-24,  68-72, 
84-86;  II,  44-46,  79,  80;  III,  48,  51,  56;  IV,  14, 
51;  V,  17-23,  31,  53,  54;  VI,  7,  13,  28,  45-47,  65; 
VII,  13,  18,  19,  92. 

Date  degli  anni  secondo  le  varie  ère  I,  16  ;  VII,  91 , 


92,  —  nei  codici  della  loro  revisione,  I,  66,  —  esat- 
tissime dell'  anno  849,  V,  17,  —  v.  Indizioni. 
Dazio  arciv.  di  Milano  II,  29. 

Decatrenses,  negozianti  originarii  di  Cattaro  II,  59,  88. 
Decio  Basilio  cons.  nel  480  I,  71. 
Decretali  false  di  Isidoro  IV,  31,  32. 
Dei  Mani  ,  iscrizioni  cristiane  loro  dedicate  assai  rare 
V,  6-8. 

Dei  cultores,  i  Cristiani  I,  59,  60;  IV,  5;  V,  29. 
Dei  lex,  religio,  la  religione  cristiana  I,  59,  60. 
Delfino  simbolo  di  Cristo  II,  91;  VI,  77,  78;  VII,  16. 
Delfini  nei  sarcofagi  adoperati  o  sculti  dai  Cristiani  I, 

87;  III,  37,  46;  V,  77,  81. 
Delisle  Leopoldo  V,  26;  VI,  49,  50,  61;  VII,  52. 
Descemet  Carlo  I,  78;  II,  17. 
Desiderio  (s.)  m.  di  Benevento  V,  74. 
Destro,  v.  Petronio. 

Deus  unus  nelle  iscrizioni  cristiane  IV,  86,  87,  95,  — 
v.  Quando. 

Diaconi  nei  secoli  antichi  ministrarono  ai  soli  vescovi  II, 
51;  IV,  8,  —  loro  autorità  ed  uffici  massime  nella 
chiesa  romana  IV,  8-14;  V,  73,  —  dal  loro  ordine 
per  lo  più  furono  scelti  i  pontefici  IV,  9,  13, 14,  — 
loro  ufficio  cantare  melodiosamente  i  salmi  I,  88  ; 
II,  33  ,  —  quando  abolito  V,  73  ,  —  portarono  la 
croce  sopra  lunga  asta  II,  3. 

Diaconie  per  la  cura  dei  poveri  V,  67. 

Diacono  proprio  di  ciascun  vescovo  IV,  8. 

Dié  in  Francia,  musaico  cristiano  quivi  scoperto  V,  81 , 
87,  88. 

Digiuni  ed  elemosine  intimate  dai  vescovi  nel  secolo  terzo 
IV,  21. 

Digiuno  del  Sabato  neLT  antica  chiesa  romana  VI,  93. 
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Digni  appellazione  forse  propria  dei  fedeli  cresimati  VII, 
28,  29. 

Dio  e  sua  unità  riconosciuta  dai  pagani  I,  59  ,  60  ;  II, 
38,  39. 

Dio  padre  come  effigiato  nei  monumenti  del  secolo  quarto 
III,  68-70. 

Diocleziano  confiscò  i  cimiteri  II,  27  ,  30  ,  —  v.  Con- 
fessori, Persecuzioni. 

Diocleziano  e  Massimiano,  loro  consolati  III,  51. 

Diogene  fossore,  sua  immagine  VI,  88. 

Dionisio  (s.)  pp.,  e  sua  dottrina  sulla  Trinità  IV,  10,  11, 
68,  91,  92. 

Dionisio  (s.)  vesc.  di  Alba  non  di  Albano  VII,  75. 
Dionisio  (s.)  vesc.  d' Alessandria  e  sue  controversie  coi 

Sabelliani  IV,  68,  77,  78,  91,  92. 
Dionisio  (s.)  vesc.  di  Corinto  VI,  18. 
Dionisio  (s.)  vesc.  di  Milano  e  suo  sepolcro  II,  31,  52,  56. 
Dionisio  santo  ignoto  di  Albano  ,  sua  immagine  VII, 

74,  75. 

Diplomi  in  bronzo  affissi  negli  atrii  delle  case  illustri  V, 

46;  VI,  35,  36. 
Dischi  di  bronzo  con  immagini  sacre  a  rilievo  II,  85,  86; 

VII,  37. 

Dittico  consolare  di  Spagna  V,  21. 

Dittici  e  monogrammi  dei  nomi  in  essi  incisi  I,  33,  34. 

Dittici  cristiani  figurati  III,  26-32;  V,  9. 

Dittici  profani  adoperati  ad  uso  sacro  V,  37. 

Divinitas,  vocabolo  come  adoperato  dai  pagani  e  dai  Cri- 
stiani I,  59,  60;  II,  38,  39;  III,  11. 

D.  M.  ( Bis  Manibus J  sigla  rara  nelle  iscrizioni  cristiane 
V,  6-8  ,  —  cancellata  in  un'  iscrizione  cimiteriale 
III,  40. 

Dolii  pel  vino  con  segni  cristiani  II,  62. 
Dòllinger  ,  sua  apologia  di  s.  Callisto  IV,  2 ,  3 ,  e  poi 
passim. 


Dominicum  denominazione  antichissima  delle  chiese,  quan- 
do ita  in  disuso  I,  26. 

Domni  appellazione  d'  onore  premessa  ai  nomi  degli  apo- 
stoli VII,  11,  12. 

Dominus  e  domnus  appellazione  dei  martiri  anteriore  al 
sanctus  I,  6. 

Dominus,  v.  Sanctissimus. 

Domitilla  (s.),  atti  del  suo  martirio  non  genuini  I,  89, 

90;  III,  20,  —  v.  Cimiteri. 
Domitille  (ss.)  Flavie  due,  III,  17-24,  33,  47,  94. 
Domizia  Lucilla  avola  di  M.  Aurelio  imp.  IV,  3  ,  — 

v.  Orti. 

Domiziano  imp.  vessa  i  proseliti  del  giudaismo  III,  92, 
94  ,  —  sua  genealogia ,  cristiani  della  sua  famiglia 
III,  17-24,  33-40,  47,  —  v.  Persecuzione. 

Domizii  (due)  Lucano  e  Tulio  IV,  3. 

Domizio  (s.),  chiesa  a  lui  dedicata  III,  84. 

Domizio  padre  di  s.  Callisto  pp.  IV,  3. 

Domus  culta  di  s.  Eufemia  sull'Appia  VII,  80. 

Domus  Philippi,  la  più  antica  chiesa  di  Milano  II,  29. 

Donatisti,  v.  Costantino  —  loro  vescovi  in  Roma  II,  51. 

Donato  (s.),  sua  chiesa  in  Rimini  II,  14,  15. 

Donato  vescovo  di  Porto  IV,  45,  48. 

Donna  orante,  tipo  simbolico  di  varia  interpretazione  lì, 
91;  V,  84,  85;  VI,  94,  95. 

Donne,  v.  Imperiali  famiglie. 

Dono  pp.  VII,  80. 

Doria  galleria  in  Roma,  quivi  secchia  di  bronzo  con  im- 
magini del  ciclo  omerico  V,  79. 

Dormit  vocabolo  frequentissimo  negli  epitaffi  dei  Cristiani 
di  Ostia  II,  40,  IV,  41. 

Dottori  e  scuole  teologiche  in  Roma  nei  secoli  secondo 
e  terzo  IV,  68-72,  80,  87-92,  97,  98. 

Duchi  di  Roma  V,  11,  —  v.  Consoli. 

Dumont  Alberto  VII,  47,  48. 


E 


Ebraiche  iscrizioni  di  Gerusalemme  II,  40. 

Ebrei  abborrivano  la  comunione  religiosa  cogli  infedeli 
III,  92,  93,  —  abitanti  del  Trastevere  e  della  Porta 
Capena  I,  31 ,  —  abitarono  il  palazzo  dei  Cesari 
V,  11,  —  loro  traffico  di  vetri  rotti  II,  83,  —  au- 
tori delle  persecuzioni  contro  la  chiesa  III,  93;  IV, 
5,  6;  V,  28,  29,  —  festeggiatiti  dinanzi  il  vitello 
d'  oro,  effigiati  sopra  un  avorio  di  Brescia  III,  45,  — 
loro  passaggio  pel  mare  rosso  effigiato  nei  sarcofagi 
III,  31,  —  loro  iscrizioni,  sinagoghe,  proseuche,  ci- 
miteri II,  40;  III,  91-95,  97;  IV,  40;  V,  3,  16,  — 
forme  dei  loro  sepolcri  in  Palestina  III,  39,  63,  — 
loro  vetri  convivali  figurati  II,  83;  VI,  36,  —  loro 
lucerne  ed  illuminazioni  festive  V,  11-14,  —  loro 


simboli  sui  monumenti  V,  16;  VI,  36,  —  loro  me- 
moria nelle  iscrizioni  di  Pompei  II,  69,  70,  92,  93,  — 
v.  Gerusalemme,  Giudei,  Iscrizioni,  Sinagoga. 
Eclesia  (sic)  II,  28;  V,  52. 

Ecclesia  fratrum,  il  corpo  dei  cristiani  II,  28,  63. 

Eclissi  dei  secoli  quarto  quinto  e  sesto  V,  17-23;  VI,  65. 

Edificio  civile  di  Sion  (in  Svizzera)  falsamente  creduto 
chiesa  V,  25,  26. 

Egidio  (s.)  e  suo  santuario  presso  Nimes  IV.  63,  —  v. 
Chiese  di  Roma. 

Egitto,  distruzione  dei  suoi  templi  pagani  quando  avve- 
nuta IV,  54,  —  quivi  cominciò  l'uso  delle  indizioni 
II,  79  ,  —  quale  forma  del  monogramma  di  Cristo 
quivi  e  massime  in  Alessandria  ebbe  voga  I,  64,  — 
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sue  ampolle  di  terra  cotta  dell'  olio  di  s.  Menna  VII, 
20,  31,  32,  44,  46,  —  sue  miniere  di  graniti  e  di 
porfidi  VI,  24,  —  v.  Alessandria  d'  Egitto. 

Elagabalo  imp.  tentò  la  fusione  del  cristianesimo  col  pa- 
ganesimo V,  15,  16. 

Elcesaiti  e  cronologia  della  loro  eresia  IV,  30,  67,  98. 

Eleazar,  sommo  sacerdote  dei  giudei,  suo  probabile  se- 
polcro II,  40. 

Eleuterio  pp.  fu  diacono  del  papa  Aniceto  IV,  8. 

Elezioni  dei  sacri  ministri  come  fatte  nel  secolo  secondo 
e  nel  terzo  IV,  7-11. 

Elia  (s.),  chiese  a  lui  dedicate  sul  Tabor  e  sul  Sinai 
III,  84. 

Elia  abbate  del  monastero  del  Sinai  ai  tempi  di  Carlo 

Magno  III,  84,  87. 
Eligio  (s.),  calice  d'  oro  da  lui  fatto  I,  87,  88,  94. 
Elii  ed  Aurelii  molti  nelle  iscrizioni  del  secolo  secondo 

I,  83. 

Elmo  trovato  nel  regno  di  Napoli  VII,  35. 
Elogi  funebri  di  stile  oratorio  incisi  sui  sepolcri  II, 
34,  35. 

Elpio  Romano,  autore  bizantino  II,  86. 

Emerenziana  (s.)  m.  III,  10,  11;  V,  39. 

Emiciclo  ed  abside  forma  ordinaria  delle  essedre  e  delle 
scholae  II,  25,  26,  60,  —  di  Verrio  Fiacco  in  Pa- 
lestina II,  24,  26. 

Emilii  nobili  cristiani  III,  79;  V,  43. 

Emmanuel,  epigrafe  di  encolpii  e  d'altri  oggetti  di  devo- 
zione I,  36;  VII,  54. 

Emporio  romano  e  massi  di  marmi  quivi  scoperti  VI,  17. 

Encolpii,  cioè  croci,  reliquiari  ed  altre  devozioni  da  ap- 
pendere al  collo  I,  31-38,  92;  II,  16,  82;  VII,  34-45, 
49-64,  —  di  vetro  II,  90;  VII,  56. 

Epifanio  (s.),  sua  opera  intorno  alle  eresie  IV,  98. 

Epigono  discepolo  di  Noeto ,  sua  storia  ed  eresia  IV, 
68-72,  77-82,  87. 

Episcopus,  significato  profano  e  sacro  di  questo  vocabolo 
I,  72;  II,  50,  —  quando  divenne  appellazione  pro- 
pria della  gerarchia  ecclesiastica  II,  50. 

Epitteto  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 

Eptapegon,  luogo  della  Palestina  III,  84,  87. 

Era  (de)  monaco  cisterciense,  sua  storia  della  chiesa  di 
s.  Pudenziana  V,  49. 

Eraclio  II  imp.  Ili,  82. 

Erasmo  (s.),  v.  Chiese  di  Roma. 

Ercolano  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  49. 

Ercole  ,  sue  imprese  effigiate  sugli  avorii  adornanti  la 
cattedra  di  s.  Pietro  V,  36,  37,  47,  —  sua  imma- 
gine nei  vessilli  dell'  esercito  di  Eugenio  il  tiranno 
VI,  62,  —  v.  Statue. 

Ere  adoperate  in  Oriente  e  segnate  nelle  iscrizioni  1, 16,  — 
v.  Armeni. 

Eremiti  della  Tebaide  e  loro  graffiti  II,  88. 


Eremo  presso  il  Giordano  III,  87,  -—  di  s.  Saba  in  Pa- 
lestina III,  84,  87,  99. 

Erennio  Etrusco  imp.  v.  s.  Cirilla. 

Eresie  del  secolo  secondo  e  del  terzo  IV,  17-33,  65-72, 
77-98. 

Eretici  e  loro  cimiteri  II,  51,  63,  —  regole  della  loro 
riconciliazione  nel  secolo  terzo,  IV,  65,  66. 

Erma  autore  del  libro  appellato  il  Pastore  I,  62. 

Erma  terminato  nel  busto  del  pastor  buono  VII,  47. 

Ermete  (s.),  v.  Cimiteri. 

Erode  Attico,  v.  Annia  Regilla. 

Eruli  in  Roma  non  si  fusero  con  i  cittadini  III,  14. 

Esorcisti  e  loro  memorie  e  monumenti  VI,  11,  12. 

Esquilino,  casa  antica  quivi  disotterrata  V,  11. 

Essedra,  quale  genere  di  edificio  era  II,  25,  26,  60. 

Etico,  sua  cosmografia  IV,  43;  VI,  32;  VII,  10-13. 

Eva,  sua  creazione  effigiata  nei  sarcofagi  III,  30,  68-70,  — 
v.  Adamo. 

Evangeli  e  alcun  loro  versetto  portati  sul  petto  come  fi- 
latteri  VII,  63 ,  64,  —  versetti  del  loro  testo  greco 
scritti  in  pitture  d'  una  catacomba  in  Alessandria 
d'  Egitto  III,  64,  —  loro  codice  creduto  di  s.  Giro- 
lamo I,  66. 

Evangeli  apocrifi  ,  quando  cominciarono  ad  essere  ado- 
perati dagli  artisti  cristiani  III,  31,  32. 

Evangeliario  donato  al  duomo  di  Milano  dall'  arciv. 
Ariberto  VI,  44,  76. 

Evangelisti  dipinti  ai  lati  del  Salvatore  III,  11,  47;  VI, 
11,  —  effigiati  nei  sarcofagi  ed  in  altri  monumenti; 
loro  serie  cronologica  IV,  34-36,  52;  VI,  93,  —  loro 
simboli  V,  59. 

Evaristo  pp.  IV,  20. 

Eucaristia  come  celebrata  nei  cimiteri  II,  27 ,  62  ,  — 
consecrata  in  Roma  in  calici  e  patene  di  vetro,  e  di- 
stribuita ai  preti  titolari  II,  89,  90;  IV,  20,  —  suoi 
riti  e  vasi  sacri  VI,  81-83 ,  —  portata  sul  petto 
I,  37,  —  suoi  simboli  arcani  I,  81,  91;  II,  10;  III, 
45,  46,  73-77;  VII,  16,  —  simboleggiata  nelle  mol- 
tiplicazioni dei  pani  e  dei  pesci  III,  73-77;  IV,  51,  — 
simboleggiata  nell'  acqua  mutata  in  vino  a  Cana  e 
nel  pane  portato  da  Abacuc  a  Daniele  III,  71;  IV, 
51  ,  —  simboleggiata  per  la  manna  I,  79  ,  80  ,  — 
simboleggiata  nel  vaso  ansato,  al  quale  accorrono  gli 
uccelli  II,  15;  V,  81,  82;  VII,  93. 

Eudossia  moglie  di  Arcadio  nimica  del  Crisostomo  I,  61. 

Eudossia  moglie  di  Teodosio  II  fabbricò  la  chiesa  di 
s.  Stefano  in  Gerusalemme  III,  86. 

Eufemia  (s.)  ,  chiesa  dedicatale  presso  Boville  VII,  80. 

Eufemiano  padre  di  s.  Alessio  effigiato  in  una  pittura  in 
s.  Clemente  I,  10. 

Eugenia  (s.),  sua  immagine  del  secolo  in  circa  decimo  I,  8. 

Eugenio  tiranno  ,  fautore  dei  pagani  I,  16  ;  III,  6  ;  VI, 
52-58,  61-75. 
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Eulogia,  significato  di  questa  parola  III,  74,  75,  80;  IV, 

72;  VII,  31. 
Eulalio  antipapa  I,  43,  93. 

Eumenia  di  Frigia,  suo  cimitero  cristiano  a  cielo  aperto 
II,  32. 

Eunapio  ,  frammenti  delle  sue  storie  pubblicati  dal  Mai 

I,  60-62,  93. 
Èuplogio,  v.  Prefetti  di  Koma. 
Eupluzio  ambasciatore  d'  Onorio  al  re  Ataulfo  I,  26. 
Evreux,  epitaffio  cristiano  quivi  ritrovato  VI,  15,  16. 
Eusebii,  famiglia  congiunta  alla  casa  imperiale  nel  secolo 

quarto  e  sua  argenteria  VI,  81. 


Eusebio  (s.)  pp. ,  suo  corpo  portato  dalla  Sicilia  al  cim. 
di  Callisto,  sua  cripta  ed  elogio  damasiano  II,  52-54; 
IV,  28. 

Eusebio  di  Cesarea  con  s.  Pamfilo  attende  all'apologia  di 

Origene  e  ad  emendare  i  libri  santi  I,  67,  68. 
Eustochio  (s.)  vergine  invia  doni  a  s.  Girolamo  II,  83. 
Eustrazio  (s.)  m.  I,  38. 

Eutimio  (s.),  suo  monastero  nell'  eremo  presso  il  Gior- 
dano III,  87. 

Eutichete  (s«)  m.  di  Pozzuoli,  sua  immagine  V,  74. 
Eutropio  (s.)  m.  di  Porto  e  monumenti  del  suo  culto  IV, 
37,  38,  42,  45-48. 


Fabiano  pp.  ordina  1'  amministrazione  dei  cimiteri  II, 

IV,  10,  —  v.  Arco. 
Fabiani  Enrico  IV,  98. 

Fabretti  Kaffaele  passim,  specialmente  III,  9,  10. 

Facciate  delle  cripte  cimiteriali  costruite  con  nobile  ar- 
chitettura I,  4  ,  20-22  ,  90  ;  III,  23,  24  ,  34  ,  35  , 
95-98. 

Fagutale  luco  nell'  Esquilino  I,  28,.  29. 
Famiglia  di  Nazaret,  v.  Sacra  Famiglia. 
Fanciulli  offerti  a  Dio  ed  ai  martiri  IV,  50  ;  VII, 
49-51,  55. 

Fanciulli  ebrei  nella  fornace  effigiati  in  ogni  maniera  di 
monumenti  II,  47,  48,  91;  III,  3;  IV,  52;  VI,  34,  — 
negano  adorazione  all'idolo  ,  simbolismo  di  questa 
scena  IV,  63,  64;  V,  5. 

Fano,  suo  collegio  funeraticio  II,  62. 

Faran  monte  nella  Palestina  III,  84,  87. 

Faro  del  porto,  suo  senso  simbolico  VI,  10-12. 

Fasci  consolari,  scolpiti  sopra  un  monumento  sepolcrale 
VII,  79. 

Fasciola,  v.  Titolo. 

Fasti,  v.  Verrio  Flacco. 

Fausta,  v.  Basilica. 

Fausti  e  Faustini,  v.  Acilii. 

Faustino  (s.)  m.  e  monumenti  del  suo  culto  IV,  37  , 

42-45;  VI,  29,  31;  VII,  1-16. 
Faustino  padre  di  s.  Clemente  pp.  I,  27,  29. 
Fazio  degli  Uberti  poeta  ,  sua  testimonianza  intorno  il 

sepolcro  di  s.  Ambrogio  II,  7,  20. 
Federico  Barbarossa  distrugge  Milano  II,  8,  18,  22-24. 
Felice  (s.)  vesc.  di  Tibursio  in  Africa  II,  52. 
Felice  (s.)  uno  dei  figliuoli  di  s.  Felicita  I,  19,  20. 
Felice  (s.)  cum  sociis  Justo  et  Julio  m.  di  Porto  IV, 

37,  38. 

Felice  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 
Felice  (s.),  v.  ss.  Nabore  e  Felice. 
Felice  II  antipapa  VI,  71;  VII,  2,  11,  12. 


F 

Felice  IV  pp.  autore  della  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Da- 
miano V,  61-67. 
Felice  oratore  di  Roma  cristiano  VI,  50. 
Felicissimo  ed  Agapito  (ss.)  diaconi,  loro  sepolcro  e  culto 

I,  1-4,  18,  91. 
Felicita  (s.),  anno  preciso  del  martirio  di  lei  con  i 
sette  figliuoli  I,  2,  19-22,  90,  91,  —  atti  del  mar- 
tirio di  lei  e  dei  figliuoli  I,  19-22.  —  sua  festa  e 
suo  culto  solennissimi  in  Roma  I,  19;  VII,  45 ,  — 
sepolcri  di  lei  e  dei  figliuoli  I.  1-5,  16-22,  41-46, 
90  ;  VII,  45,  —  sua  immagine  orante  in  mezzo  ai 
figliuoli  VII,  43,  —  chiesa  eretta  sul  suo  sepolcro 
I,  21,  41-46. 
Feliciter,  acclamazione  epigrafica  VI,  86. 
Felicola  (s.)  m.  V,  71;  v.  Cimiteri. 
Fenestre  con  transenne  nelle  basiliche  IV,  15,  16. 
Fenice  simbolo  di  risurrezione  V,  80. 
Feno  in  Palestina,  sue  miniere  VI,  20. 
Fermentum,  che  cosa  significhi  nella  chiesa  romana  IV,  20. 
Feste  dei  Cristiani  celebrate  con  letizia  di  conviti  II, 
83,  —  solenni  dei  martiri  IV,  93,  94,  —  della  cat- 
tedra di  s.  Pietro  in  Gennajo  ed  in  Febbrajo  ,  loro 
storia  e  significazione  V,  33,  36-43,  89. 
Festo  (s.)  m.  di  Benevento  V,  74. 
Fibbie  di  cinture  di  cuojo  dei  tempi  merovingici  V,  24  ; 
VII,  32. 

Fieschi  conti  di  Lavagna,  date  delle  loro  morti  nel  XIII 

secolo,  V,  89,  —  v.  Obizone. 
Figuline,  v.  Iscrizioni  di  sigilli  improntati  sopra  te- 
gole E  MATTONI. 
Figuline  dei  due  Domizii  IV,  3  ;  del  portus  Memi  del 

tempo  degli  Antonini  VII,  66. 
Filattèri  altri  superstiziosi,  altri  no  I,  37,  38;  II,  48; 
VII,  37-45,  49-64,  —  coi  nomi  degli  angeli  I,  54; 
VII,  59,  62,  63. 
Filippo  (s.),  uno  dei  figliuoli  di  s.  Felicita  I,  19,  20. 
Filippo,  v.  Hortus  e  Domus  Philippi,  Sextum  Philippi. 
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Fi  localo,  Furio  Dionisio,  autore  della  calligrafia  damasia- 
na  I,  18;  II,  63;  IV,  16,  99-102;  V,  84. 

Filosofumeni,  esame  critico  dell'opera  di  questo  nome,  spe- 
cialmente delle  accuse  quivi  scritte  contro  i  papi  Zefi- 
rino  e  Callisto,  IV,  1-14,  17-33,  65-72,  77-99,  —  opi- 
nioni sull'autore  del  predetto  libro  IV,  1, 36,  38, 97, 98. 

Fiorelli,  direttore  degli  scavi  di  Pompei  II,  70. 

Firenze  (di)  museo,  sua  insigne  lucerna  di  bronzo  coll'epi- 
grafe  dedicata  a  Valerio  Severo  V,  27,  28. 

Firenzuola  presso  Piacenza,  suo  epitaffio  dell'  a.  488  VII, 
92-94. 

Fiumi  ò  ruscelli  simbolici  che  sgorgano  dalla  rupe  III, 

II,  12;  V,  59,  77,  80,  81,  86;  VI,  39;  VII,  55,  — 
sboccanti  da  teste  fantastiche  V,  87,  88. 

Flagellazione  premessa  al  supplizio  capitale  e  sua  di- 
versità dalla  fustigazione  VI,  17-19. 
Flaminia  via  al  miglio  XX,  quivi  cimitero  sotterraneo 

III,  24,  —  v.  Vie. 
Flaviano,  v.  Prefetti. 

Flavii  Augusti,  Cristiani  della  loro  famiglia  III,  17-24, 

33-40,  —  loro  stemma  genealogico  III,  17-21. 
Flavius  adoperato  spesso  a  modo  di  prenome  I,  7  ,  T5. 
Flora,  v.  Tempio. 

Florenzio  ed  antemio  consoli  del  515,  monumento  sin- 
golare del  loro  consolato  III,  48. 

Florii  e  Florenzii  cristiani  probabilmente  originarii  della 
Toscana  II,  73-76. 

Plorino  eretico  IV,  2. 

Foca  imp.,  sua  moneta  portata  appesa  al  collo  VII,  43. 
Foglie  d'  ellera,  interpunzioni  appellate  hederae  distin- 

guentes  I,  6;  VII,  80,  81. 
Fontana  nel  vestibolo  d'  un  cimitero  III,  24,  96-98. 


Fontane  adorne  di  immagini  sacre  V,  79;  VII,  47. 

Fonti,  loro  simbolismo  evangelico  V,  78;  VI,  2-6;  VII. 
55,  —  v.  Acque,  Fiumi. 

Forchette  non  adoperate  dagli  antichi  VI,  33,  83,  84. 

Formate,  lettere  di  comunione  ecclesiastica  VI,  44. 

Formolario  epigrafico  cristiano,  quando  venuto  in  uso 
III,  37,  40;  V,  90. 

Formole  epigrafiche  e  loro  leggi  III,  13,  14;  V,  24,  25, 
72,  90;  VI,  15,  16;  VII,  48,  —  speciali  degli'epi- 
taffi  di  Ostia  e  di  Porto  II,  40;  IV,  41,  42;  VII,  48,  — 
dei  tempi  costantiniani  V,  31;  VII,  82,  —  di  obla- 
zioni IV,  50,  —  di  preghiere  per  i  defonti  III,  15,  — 
v.  Date. 

Formoso  pp.  prima  vescovo  di  Porto  IV,  49;  VII,  18,  — 

sua  immagine  cancellata  VI,  43,  59,  60. 
Foro  boario  in  Eoma  VII,  11. 
Foro  della  Pace  in  Roma  V,  19,  64. 
'  Foro  romano,  suo  tratto  appellato  in  tribus  Fatis  V,  72. 
Fotino  e  sua  eresia  IV,  18,  95. 
Fragelites  custodes  III,  84. 

Franchi,  loro  stabilimenti  in  Gerusalemme  III,  83,  88. 
Francia,  suoi  sarcofagi  cristiani  IV,  34,  52;  VI,  93. 
Franconi  Ferdinando,  suoi  studii  sui  monumenti  cristiani 

di  Albano  VII,  68,  76. 
Fratellanza  cristiana  equiparava  gli  infimi  ai  sommi,  i 

servi  ai  senatori  IV,  24,  25,  32. 
Fratelli,  vocabolo  appellativo  dei  Cristiani  II,  12,  13 , 

28,  32,  63. 

Fravita  console  da  chi  ucciso  I,  60-62,  93;  II,  79. 
Frigia,  sue  miniere  di  marmo  VI,  24. 
Fusciano,  v.  Prefetti. 
Fustigazione  a  chi  inflitta  VI,  19. 


G 


Gabriele  (s.)  arcangelo ,  sua  immagine  del  secolo  X, 
II,  39,  40. 

Gaedi  museo  in  Firenze,  secchia  di  bronzo  con  epigrafe 

greca  per  acqua  benedetta  V,  80. 
Galante  Gennaro,  V,  72-74. 

Galla  Placidia  scrive  della  festa  della  cattedra  di  s.  Pie- 
tro V,  42,  —  sua  lucerna  simbolica  V,  78,  —  suo 
mausoleo  in  Ravenna  IV,  74. 

GUllaria,  probabilmente  un'insegna  dei  sacerdoti  di  Ci- 
bele  VI,  57. 

Galli  combattenti,  simbolo  palestrico  talvolta  adottato  dai 
Cristiani  V,  83. 

Galli  sacerdoti  di  Cibele  VI,  57. 

Gallie,  loro  iscrizioni  cristiane  I,  47;  III,  13-15,  48;  V, 
24,  25;  VI,  15,  16,  —  dubbii  sull'età  d'alcune  an- 
tichissime tra  queste  iscrizioni  I,  48. 


Gallieno  imp.  restituì  i  cimiteri  alla  chiesa  II,  27;  IV, 

6,  10,  11. 
Gallo  (s.)  m.  di  Antiochia  V,  40. 
Gallo-romano,  v.  Testamento. 
Gamurrini  VII,  46. 

Garrucci  Raffaele  II,  38,  69,  80,  81,  84;  III,  25-32,  65-72; 

VI,  20,  39,  40,  44,  75,  76. 
Gazzera  Costantino  VI,  45-47. 

Gelasio  pp.  e  sua  famosa  decretale  IV,  95 ,  —  suo  de 
creto  contro  i  filatteri  VII,  37,  59,  62. 

Gemme  ,  pietre  incise  ,  cristalli ,  smeraldi  ed  altre  pietr 
preziose  —  in  croci  d'oro  I,  37,  54,  —  pesci  di  cri 
stallo  da  appendere  al  collo  I,  38;  VII,  42,  —  vas' 
di  agata  e  di  altre  pietre  preziose  I,  53-55,  —  hi 
cerna  di  cristallo  I,  53 ,  —  vasi  d' oro  gemma' 
I,  53,  —  pietre  preziose  annulari  ;  perle ,  smeraldi 
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zaffiri,  altre  gemme  in  pendenti,  bottoni  ed  ornamenti 
diversi  del  mondo  muliebre  di  Maria  sposa  d'  Ono- 
rio I,  54,  —  smeraldo  inciso  con  la  testa  d'Onorio 

I,  54,  —  calice  adorno  di  perle  e  d'altre  gemme  I, 
87,  —  paliotto  &'  oro  tutto  gemmato  dell'  altare  di 
s.  Ambrogio  in  Milano  II,  7,  19,  20,  —  arnesi  varii 
in  pietre  preziose  infissi  nella  calce  dei  loculi  II,  82,  — 
calice  d'  onice  in  Gerusalemme  III,  88  ,  —  gemma 
illustrata  dall'  Aleandro  VI,  77,  —  pietre  incise  pa- 
gane del  cav.  Gualdi  VII,  35,  —  gemme  appese  al 
collo  VII,  42,  63,  —  ametista  incisa  male  interpre- 
tata dal  Paciaudi  VII,  46,  63,  —  amuleti  appellati 
basilidiani  VII,  59-63. 

Genealogia  per  rara  eccezione  segnata  in  un  epitaffio  cri- 
stiano III,  78,  79. 
Generosa,  v.  Cimiteri. 

Genesio  (s.)  martire  di  Arles  suo  ritratto  nei  sarcofagi 

II,  46-48. 

Genesio  (s.)  martire  romano  II,  46. 

Gennaro  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 

Gennaro  (s.)  il  maggiore  dei  figliuoli  di  s.  Felicita,  suo 

sepolcro  I,  1-5,  16-22,  41,  32,  90;  III,  34,  35;  IV,  16. 
Gennaro  (s.)  uno  dei  compagni  di  martirio  di  Sisto  II  pp., 

I,  18. 

Gennaro  (s.)  di  Napoli ,  sua  catacomba  I,  62  ,  —  suoi 
compagni  martiri  della  Campania  V,  73,  74. 

Genovefa  (s.)  VII,  33,  37,  43,  57. 

Genserico  re  dei  Vandali  saccheggia  Roma  111,8;  V,  20,  64. 

Geografi  falsi  immaginati  dall'Anonimo  Ravennate  I,  86. 

Geografica  distribuzione  dei  monumenti  cristiani ,  sua 
utilità  VI,  94;  VII,  65,  —  v.  Peutingeriana. 

Geografiche  note  negli  epitaffi  II,  78-80. 

Geologia  dei  cimiteri  sotterranei  II,  64. 

Gerapoli  di  Frigia,  epitaffio  di  s.  Abercio  III,  76. 

Gerasimo  (s.),  monastero  ed  eremo  da  lui  istituiti  in  Pa- 
lestina III,  84,  87. 

Gerico,  quivi  monastero  di  s.  Stefano  III,  84,  87. 

Gerlach  bibliotecario  di  Basilea  III,  83. 

Germano  (s.)  vesc.  di  Auxerres  VII,  33,  37,  43,  57. 

Gervasio  e  Protasio  (ss.),  scoperta  del  loro  sepolcro  in 
Milano  e  loro  culto  solenne  II,  6-8,  16-25,  29-32; 
VI,  80,  —  loro  corpi  non  stanno  in  Brisach  di  Ger- 
mania II,  22-24,  —  loro  antichità  II,  29-32,  —  loro 
pretesi  ritratti  II,  48,  —  loro  immagini  in  una  ca- 
tacomba di  Napoli  V,  73. 

Geruli  i  facchini  e  quelli  in  ispecie  che  portavano  i  sac- 
chi di  monete  I,  28. 

Gerusalemme  ,  suoi  monumenti  ebraici  II,  40  ,  —  sua 
preda  dove  conservata  in  Roma  V,  64,  —  sue  topo- 
grafie, itinerarii  e  documento  inedito  sui  suoi  luoghi 
santi  III,  81-88;  VII,  67,  —  sua  basilica  del  s.  sepol- 
cro I,  26;  III,  88,  —  sue  chiese  a  sesto  acuto  I,  64,  — 
lucerna  cristiana  quivi  trovata  VI,  78. 


Gerusalemme  celeste  effigiata  in  musaico  V,  59. 
Gerusalemme  dei  martiri,  appellazione  data  al  cimitero 

di  Callisto  I,  81. 
Gestatoria  sella  ,  la  cattedra  di  s.  Pietro  V,  33  ,  36  , 

37,  42,  47. 

Gesù  Cristo  ,  stella  di  luce  salutare  I,  79,  —  percuote 
la  pietra  in  luogo  di  Mose  VI,  5,  6,  —  sua  imma- 
gine nel  larario  di  Alessandro  Severo  V,  16,  —  sua 
pretesa  immagine  in  un  medaglione  di  Crispo  VII, 

54,  —  sua  immagine  imberbe  coi  capelli  inanellati 
nei  sarcofagi  IV,  34  ,  —  sua  immagine  nimbata  e 
con  breve  barba  I,  78,  80,  —  sua  immagine  del  tipo 
convenzionale  intagliata  sul  vetro  VI,  39,  —  in  piedi 
calcando  il  serpe,  il  basilisco,  1'  aspide,  il  leone,  in 
monumenti  diversi  V,  9  ,  12  ,  —  sua  immagine  di 
stile  bizantino  in  Alessandria  d'  Egitto  III,  58,  63, 
73,  —  nelle  monete  bizantine  e  in  medaglie  di  de- 
vozione VII,  37,  51-56,  58,  —  sedente  sul  globo  tra 
gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  IV,  86,  95,  99,  —  effi- 
giato in  mezzo  agli  angeli,  agli  apostoli,  agli  evan- 
gelisti, ai  santi  II,  39,  40;  III,  11,  47;  IV,  73;  V, 
54-60,  79,  80;  VI,  11,  29,  37-39,  41-43,  59,  60;  VII, 
3-10,  55,  66,  72-75,  —  coronante  i  santi  VII,  55,  — 
bambino  con  croce  sul  capo  in  una  medaglia  VII, 

55,  —  sua  vita  dipinta  in  una  chiesa  del  secolo  ottavo 
VI,  16,  91,  —  risana  il  cieco,  sculture  di  sarcofagi 
III,  71;  VII,  79,  —  predice  la  negazione  a  s.  Pietro, 

•  scena  dipinta  e  sculta  I,  76,  78;  III,  71,  —  la  sua  pas- 
sione, risurrezione  ed  altri  miracoli  effigiati  sugli  en- 
colpi  I,  36,  —  sua  crocifissione,  discesa  al  limbo,  e  suo 
sepolcro  visitato  dalle  Marie  ,  pitture  del  secolo  ot- 
tavo I,  8,  —  vera  forma  del  suo  sepolcro  in  Geru- 
salemme III,  39  ,  —  memoria  del  luogo  della  sua 
ascensione  al  cielo  in  Gerusalemme  III,  84 ,  —  sua 
ascensione  effigiata  in  un  sarcofago  VI,  40 ,  41 ,  — 
dà  la  sua  legge  a  s.  Pietro  VI,  2,  38-44,  92;  VII, 
40,  43,  45,  —  suo  nome  mescolato  alle  invocazioni 
magiche  VII,  60-63,  —  v.  Cana,  Crocifisso,  Euca- 
ristia, Gerusalemme,  Maria  Vergine,  Monogram- 
ma, Palestina,  Sacra  Famiglia,  s.  Sepolcro. 

Getsemani  in  Gerusalemme  e  suoi  santuari  III,  84,  87. 

Giacinto  (s.)  m.  di  Porto  ,  lo  stesso  che  s.  Aconzio  IV, 
37,  38. 

Giacinto  (s.)  m.  di  Roma,  suo  sepolcro  I,  48. 
Giacinto  eunuco  di  Marcia  concubina  di  Commodo  IV, 
6,  7. 

Giacomo  (s.),  chiesa  a  lui  dedicata  in  Gerusalemme  III,  84. 
Giacomo  (s.)  di  Compostella  e  suo  pellegrinaggio  VII, 
89,  90. 

Giamblico  vescovo  di  Treveri,  sepolto  lungi  dalla  sua  sede, 

suo  epitaffio  II,  14. 
Gherardesca  (della)  Conte,  suoi  vetri  cimiteriali  VI,  32. 
Ginevra,  suoi  primi  monumenti  cristiani  V,  14,  23-28,  — 
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basilica  quivi  dedicata  sulle  rovine  d' un  tempio  pa- 
gano IV,  55;  V,  26. 

Giona,  sua  storia  effigiata  in  ogni  specie  di  monumenti 
I,  22;  II,  47,  48,  91;  III,  3,  41;  IV,  52;  VI,  10;  VII, 
93f  —  senso  simbolico  della  medesima  II,  91. 

Giordano  fiume  e  santuari  eretti  presso  le  sue  sponde 
III,  84,  87;  VII,  58. 

Giorgio  (s.)  ,  v.  Titoli  ,  —  sua  chiesa  in  Gerusalemme 
III,  84. 

Giorgiani  (Iorzani)  solitari  in  Gerusalemme  III,  84,  86. 

Giosafat  (valle  di)  in  Gerusalemme  III,  84. 

Giovanni  (s.),  chiesa  e  monastero  di  Armeni  a  lui  dedi- 
cati in  Gerusalemme  III,  84. 

Giovanni  Battista  (s.),  suo  carcere,  sepolcro  e  basilica  in 
Sebaste  III,  84  ,  87  ,  88  ,  —  chiesa  a  lui  dedicata 
presso  il  Giordano  III,  84,  —  sua  immagine  in  una 
catacomba  d'Alessandria  in  Egitto  III,  60,  73. 

Giovanni  (s.)  l'evangelista?,  chiesa  dedicatagli  nel  luogo 
della  nascita  in  Gerusalemme  III,  84,  —  sua  proba- 
bile immagine  in  una  catacomba  d  Alessandria  di 
Egitto  III,  58  ,  63  ,  —  sua  chiesa  a  porta  latina, 
v.  Chiese  di  Eoma. 

Giovanni  Calibita  (s.),  v.  Chiese  di  Eoma. 

Giovanni  Crisostomo  (s.)  difeso  da  una  falsa  accusa  I, 
60-62,  93. 

Giovanni  (s.)  l'  elemosiniere  ,  cattedra  a  lui  attribuita 
III,  29. 

Giovanni  (s.)  prete  IV,  44;  VII,  1,  4,  6,  10,  14,  15. 
Giovanni  III  pp.,  sue  relazioni  con  Narsete,  si  ritira  nel 

cim.  di  Pretestato  V,  23. 
Giovanni  VII  pp.,  epitaffio  da  lui  posto  al  padre  V,  10,  11. 
Giovanni  X  pp.  e  sua  storia  II,  65-69. 
Giovanni  XI  pp.,  II,  68. 

Giovanni  XII  pp.  ed  iscrizioni  che  lo  nominano  I,  32  , 
94;  II,  65-69. 

Giovanni  Zimisce  imp.,  se  fu  il  primo  ad  effigiare  l' im- 
magine di  G.  C.  sulle  monete  VII,  37,  38,  51-54. 

Giovanni  conte  delle  largizioni  potentissimo  in  corte  di 
Arcadie,  I,  61,  62. 

Giovanni  consoli  e  duchi  del  secolo  decimo  II,  67-69. 

Giovanni  abbate  d'  un  monastero  nella  Palestina  nel  se- 
colo nono  III,  84,  87. 

Giove  tra  Giunone  e  Minerva  e  varia  posizione  di  coteste 
figure  VI,  43. 

Giove  laziale,  suo  culto  rinnovato  nel  394  VI,  55,  62-64. 

Q-iovenazzi  Vito,  suoi  scritti  inediti  III,  54,  55. 

Girolamo  (s.)  discute  con  FI.  Magno  siili'  uso  delle  clas- 
siche  lettere  nei  libri  cristiani  I,  24,  —  riceve  doni 
dalla  vergine  Eustochia  II,  83,  —  amico  del  sena- 
tore Pammachio  IV,  50  ,  100  ,  —  censurato  da  un 
cristiano  della  gente  Cornelia  V,  43,  48. 

Giudaica  religióne,  sua  legalità,  nell'  impero  romano  III, 
90-95;  IV,  4,  5;  V,  28,  29. 


Giudaiche  incantazioni  e  loro  monumenti  VII,  60-62. 
Giudaico  fisco  III,  92,  94. 

Giudaismo  e  suo  spirito,  se  ebbe  influenza  sulla  antica 

chiesa  romana  IV,  79. 
Giudei  se  e  quando  confusi  coi  Cristiani  III,  19,  91-95. 
Giudei,  v.  Ebrei,  Gerusalemme,  Iscrizioni,  Sinagoga. 
Giuliana  (s.)  martire  VII,  68. 

Giuliano  (s.)  vesc.  sepolto  nel  cim.  di  Callisto  II,  52,  53. 
Giulio  I  pp.  fondatore  della  basilica  di  s.  M.  in  Traste- 
vere IV,  76  ,  94  ,  —  suo  culto  per  s.  Callisto  IV, 
,  94-96,  —  dove  sepolto  I,  53;  IV,  94-96. 
Giulio  (s.),  v.  s.  Felice. 

Giulio  Onorio  cosmografo  del  secolo  quinto  VII,  10. 
Giunone  per  lo  più  alla  sinistra  di  Giove,  Minerva  a  de- 
stra VI,  43. 
Giunone  Moneta,  v.  Tempio. 
Giuochi,  v.  Spettacoli. 

Giuseppe  (s.),  controversia  sulle  più  antiche  immagini  di 
lui  III,  25-32,  65-72,  —  ammonito  dall'angelo,  scena 
sculta  in  marmo  ed  in  avorio  ,  sua  interpretazione, 
III,  29,  31,  —  quale  fabrile  arte  esercitò  III,  32. 

Giuseppe,  osservazioni  su  questo  nome  IV,  40. 

Giustina  (s.),  sua  chiesa  in  Rimini  II,  14,  15. 

Giustiniano  imp.  V,  21,  22,  —  basiliche  da  lui  erette  in 
Palestina  III,  82,  84-86,  88. 

Giustino  (s.)  il  filosofo,  e  sua  scuola  in  Roma  IV,  71,  80, 
81,  87-90. 

Giustino  I  imp.  V,  21. 

Giustino  II  imp.  e  difficoltà  del  computo  dei  suoi  post- 
consolati  V,  22,  23. 
Giustino  prete  del  titolo  di  Pudente  V,  51. 
Giusto  (s.),  v.  s.  Felice. 

Giusto,  suo  orto  presso  la  porta  Nomentana  III,  50-52,  95. 
Glabrione,  v.  Acilio  Glabrione. 

Gladiatore  premiato  ,  simbolo  cristiano  V,  77,  80,  82- 
84,  86. 

Gladiatori,  loro  varie  specie  ed  armi  V,  86,  —  v.  Spet- 
tacoli. 

Gnostici,  IV,  2,  30,  66,  67,  84,  85,  —  iscrizione  roma- 
na d'  una  donna  di  loro  setta  VII,  30,  31. 
Gondebaldo  re  dei  Borgognoni  III,  48. 
Gosse  direttore  del  museo  di  Ginevra  V,  24. 
Goti,  loro  regno  in  Italia  amico  della  cultura  e  delle  arti 

I,  36,  94;  III,  8. 

Gozzadini  editore  di  monumenti  cristiani  eli  Bologna  II,  16. 
Gracco,  v.  Prefetti. 

Grado,  cattedra  quivi  attribuita  a  s.  Marco  III,  29. 
Graffiti  di  visitatori  nelle  catacombe  romane  I,  59,  81; 

II,  63;  V,  90,  —  dei  padri  dell'  eremo  nelle  grotte 
della  Tebaide  II,  88  ,  —  nei  monumenti  d'  Egitto 
V,  1  ,  —  derisorii  dei  Cristiani  nel  Palatino  e  in 
Pompei  I,  72;  II,  69-72  ;  V,  14,  15,  75;  di  Armeni 
nel  santuario  ad  aquas  Salvias  VII,  89,  90. 


—  23  — 


Graffiti  figurati  del  secolo  terzo  III,  25-32. 
Grammatici  e  loro  declamazioni  pubbliche  in  Eoma  IV,  87. 
Grano  conservato  negli  edifici  della  chiesa  nei  primi  se- 
coli II,  62. 

Grappolo  d'  uva  simbolico  III,  43 ,  —  in  mezzo  a  due 
croci  VII,  39  ,  —  pendente  dai  rami  d'  un  albero 
di  palma  V,  27. 

Gratia  Dei,  il  battesimo,  VII,  27-29. 

Gravina  Domenico,  editore  del  Duomo  di  Monreale  I,  64. 

Graziano  imp.  suoi  atti  contro  l' idolatria  III,  5,  6;  IV, 
54;  VI,  30,  48,  53,  69-71;  VII,  13,  14. 

Greca  lingua  predomina  in  Roma  nelle  iscrizioni  cristia- 
ne più  antiche  I,  82;  II,  11;  III,  52;  VII,  95,  —  ra- 
rissima nei  monumenti  cristiani  dell'Africa  V,  85,  86. 

Greci  solitari  in  Gerusalemme  III,  84. 

GRECINA  V.  POMPONIA. 


Gregorio  Magno  pp.  (s.),  dona  croci  da  appendere  al  collo 
I,  36,  37,  —  sua  lettera  ai  Sardi  sul  crisma  VII, 
25,  31,  —  suo  diploma  di  donazione  alla  basilica  di 
s.  Paolo  inciso  in  marmo  VII,  86,  87. 

Gregorio  IV  pp.,  suoi  lavori  in  s.  M.  in  Trastevere  IV,  76 

Gregorio  Nazianzeno  (s.)  I,  38. 

Gregorio  l'  illuminatore  (s.)  VII,  89,  91. 

Gregorio  vescovo  di  Porto  nel  317,  IV,  39. 

Grifo  effigiante  il  serpe  tentatore  VI,  33,  77,  78;  VII,  6. 

Grimouard  de  s.  Laurent,  II,  86;  V,  84;  VI,  39,  43. 

Guadagni  cardinale,  suo  museo  VI,  32. 

Gualdi  Francesco  VII,  35,  38,  54,  55. 

GUARRAZAR,  V.  TESORO. 

Guerin  esplora  la  Reggenza  di  Tunisi  I,  16. 

Guidi  Ignazio  VII,  47. 

Guido  cardinale  nel  1153  V,  66. 


H 


Hagemann  ,  suo  libro  sulla  chiesa  romana  dei  primi  se- 
coli IV,  67,  69,  83,  87. 

Haroun-al-Raschtd,  califo  di  Gerusalemme  III,  86. 

Henzen  Guglielmo  I,  87;  II,  24;  IV,  58,  59;  V,  10;  VI, 
22,  26,  53,  69;  VII,  14,  76,  77. 


Iallii,  nobile  famiglia  convertita  al  cristianesimo  nel  se- 
colo secondo,  III,  77-79. 

Iallio  Basso  console  innanzi  il  161,  III,  78,  79. 

Ibla  Megara,  suoi  pretesi  martiri  VI,  75. 

Iconografia  di  alcuni  apostoli  e  santi  II,  46-48,  84-86; 
IV,  52. 

Idiotismi,  v.  Latino  a^olgare. 

Idolatria  e  sua  restaurazione  in  Roma  nel  394  VI,  49-58, 
61-75.  —  v.  Cristianesimo,  Leggi,  Templi. 

Idolatrico  culto  distinto  dagli  onori  civili  V,  69. 

Idolotiti  (cibi  immolati  agli  Dei)  aborriti  dai  Cristiani 
VI,  57. 

Idrauliche  condizioni  dei  cimiteri  sotterranei  V,  31. 
Ierace  retore  alessandrino  governatore  della  Pamfilia  I, 
60-62. 

Ierio  oratore  amico  di  s.  Agostino,  forse  apostata  nel  394, 

VI,  57,  58. 
Ierio  vicario  dell'  Africa  nel  395  VI,  58. 
Iglitza  nella  Bulgaria,  1'  antica  Troesmis  della  Mesia  III, 

77-79. 

Ignazio  (s.)  vesc.  di  Antiochia  II,  52. 
Ignispicio  effigiato  in  musaico  VI,  90. 
Ilario  (s.),  suo  inno  a  Cristo  III,  55. 
Ilaro  pp.,  sua  sepoltura  II,  37,  38. 


Hezir,  famiglia  sacerdotale  giudaica,  suo  sepolcro  in  Ge- 
rusalemme II,  40. 
Honoraria  summa  che  cosa  significhi  IV,  11. 
Hortus  Philippi  il  più  antico  cimitero  di  Milano  II,  29,  30. 


Ilicio  prete  del  titolo  di  Pudente  V,  51-59. 
Illo  console  III,  82. 
Illuminazioni,  v.  Lucerne. 

Imezio  Giulio  Festo  proconsole  d'  Africa  zelante  del  de- 
caduto paganesimo  I,  74. 

Immagini  e  loro  uso  nella  chiesa  romana,  indizio  di  spi- 
rito alieno  dal  giudaismo  IV,  79. 

Immagini  pagane  nei  vetri  non  sono  da  attribuire  ad  ar- 
tefici cristiani  II,  82,  83. 

Immagini  personali  e  reali,  non  puramente  simboliche  V, 
27,  28;  VII,  43. 

Immagini  profane,  quali  e  quando  adoperate  dai  Cristiani 
I,  35;  III,  37,  46,  48;  V,  37,  —  miste  alle  cristiane 
in  una  secchia  ,  quali  e  perchè  V,  77  ,  81-85. 

Immagini  sacre  ,  v.  Absidi  ,  Apostoli  ,  Bibliche  scene  , 
Bronzi,  Eucaristia,  Fontane,  Gemme,  Gesù  Cristo, 
Iconografia,  Maria  Vergine  ,  Martiri  ,  Martirii  , 
s.  Pietro,  ss.  Pietro  e  Paolo,  Pitture,  Sacra  fa- 
miglia, Santi,  Sarcofagi,  Sculture,  Serafini,  Sim- 
boli ,  Simbolismo  ,  Spirito  Santo  ,  Statue  ,  Storici 
fatti,  Tipi,  Trinità,  Utensili,  Vetri  etc. 

Imperatori  pagani  come  riconobbero  nella  chiesa  il 
dritto  di  possedere  II,  59-63,  94;  III,  89,  97,  98; 
IV,  11. 
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Imperiali  famiglie,  loro  donne  in  numero  notabile  con- 
vertite al  cristianesimo  IV,  6. 

Impero  e  sua  divisione  in  orientale  ed  occidentale  I,  71, 
93,  —  rispettato  da  Odoacre  I,  71,  —  dai  re  Goti 
in  apparenza  conservato  I,  71,  93,  94. 

Imprecazioni  contro  i  violatori  dei  sepolcri,  loro  antichità 
e  forinole  successive  II,  15,  32;  IV,  73,  100. 

Incarnazione,  v.  Verbo. 

Incantazioni  magiche  VII,  59-64. 

Incenso  ed  altri  aromi  dentro  il  sepolcro  di  s.  Ambrogio 

n,  21. 

Inclusi  ed  inclusae  (solitari)  in  Palestina  III,  83,  84. 
Indie,  v.  Cristianesimo. 

Indizioni  quando  e  dove  cominciate  a  segnare  II,  79,  — 
segnate  in  Koma  nelle  lapidi  non  prima  del  secolo 
sesto,  I,  46;  V,  11. 

Inghilterra  ,  verghe  antiche  d' argento  quivi  rinvenute 
VI,  47. 

Ingiurie  dei  pagani  contro  i  Cristiani  III,  14. 
Inkermann,  sue  cave  di  marmi  II,  6;  VI,  18. 
Inno  a  Cristo  ricordato  da  Plinio  III,  54,  55. 
Innocenzo  I  pp.  V,  53,  55,  —  suo  sepolcro  II,  38. 
Innocenzo  IV  pp.,  data  della  sua  morte  V,  89. 
Inter  duos  ponte s  in  Koma  VII,  11. 
Interpunzioni,  v.  Foglie. 

Invocazione  dei  martiri  e  dei  santi  nelle  iscrizioni,  anche 
nelle  più  antiche  I,  2-6,  72,  91,  92;  II,  35;  III,  53; 
IV,  49,  50,  —  contro  i  violatori  dei  sepolcri  II,  15. 

Ioazar  ,  sommo  sacerdote  dei  Giudei ,  suo  probabile  se- 
polcro lì,  40. 

Iordan  V,  62. 

Ippolito  il  dottore  (s.),  dubbii  sulla  sua  persona  e  sulla 
sua  storia  IV,  38,  42,  43,  85,  88,  96-98;  V,  57, 
58,  —  sua  statua  rinvenuta  nell'  agro  Verano  IV, 
38,  88,  —  fu  egli  1'  autore  dei  Filosofumeni?  IV, 
36,  38,  97,  98.  —  sua  immagine  in  un  sarcofago 
IV,  34,  35. 

Ippolito  (s.)  (dell'agro  Verano)  e  compagni,  loro  marti- 
rio effigiato  in  pitture  del  XII  secolo  I,  47;  II,  45,  — 
invocato  pel  refrigerio  d'un' anima  I,  2,  6,  —  v.  Ci- 
miteri. 

Ippolito  (s.)  qui  dicitwr  Nonnus  m.  di  Porto,  e  dubbii  sulla 
storia  e  sulla  persona  di  lui  IV,  37-42,  43,  49,  70,  97. 

Ippolito  (s.)  il  soldato  m.,  sua  immagine  in  pittura  del 
secolo  nono  VI,  42,  59,  60,  —  sua  (?)  memoria  nel 
vico  patricio  V,  57,  58. 

Ippolito  (s.)  m.  e  compagni  sepolti  sul! '  Appia,  loro  are- 
nario V,  2;  VI,  8. 

Ireneo  (s.)  vesc.  di  Lione  IV,  80. 

Ireneo  (s.),  v.  s.  Abondio. 

Irlanda,  verghe  antiche  d'argento  quivi  rinvenute  VI,  47. 
Isacco  effigiato  in  ogni  specie  di  monumenti  II,  91:  III. 
3;  VI,  32. 


Isaia  effigiato  nel  gruppo  della  Vergine  col  bambino  III, 
26,  30,  66,  —  dipinto  in  una  catacomba  d'  Alessan- 
dria III,  60. 

Iscrizioni,  v.  gli  indici  epigrafici. 

Iscrizioni  cristiane,  loro  stile  e  formolari  I,  5,  6,  23,  24, 
32,  48,  56,  72,  82,  83,  91,  92;  II,  11-13,  35,  50; 

IV,  40;  VI,  8,  15,  16,  30,  45-47,  94;  VII,  48,  81,  — 
loro  epoca  di  transizione  dallo  stile  più  antico  al  poste- 
riore I,  48;  VII,  82,  —  loro  stile  circa  il  secolo  settimo 

V,  72,  —  regole  per  determinarne  l'età  I,  5,  6,  23,  32, 
56,  72, 81-83;  IV,  40;  V,  90;  VI,  8, 15;  VII,  48,  — loro 
classica  paleografia  III,  25;  VI,  94;  VII,  95,  —  scritte 
sopra  tegole  in  rosso  o  in  nero,  famiglia  antichissima 
II,  10;  III,  39;  VI,  94;  VII,  16,  95,  —  cimiteriali,  cioè 
dei  loculi  sotterranei,  e  loro  segni  distintivi  I,  23,  32, 
68;  VI,  15,  —  adoperate  in  antico  a  lastricare  i  pa- 
vimenti delle  chiese  di  Poma  IV,  76,  —  graffite  sulla 
calce  dei  loculi  I,  2-4;  V,  5,  —  dei  sepolcri  sopra 
terra  e  loro  segni  distintivi  I,  23,  24,  32,  45,  46, 
68-72;  IV,  34;  VI,  15,  —  v.  Sepolcri  sopra  terra  — 
ripetute  in  due  esemplari  e  perchè  I,  74;  II,  44;  IV, 
14;  V,  8,  —  perite  nelle  persecuzioni  e  poi  restituite 
II,  28  ,  30  ,  —  dopo  il  secolo  quinto  trasferite  da 
sepolcro  a  sepolcro  I,  36  ,  84  ;  VII,  19  ,  —  dama- 
siane  I,  16-18  ,  32  ,  39  ,  42  ,  43  ,  90-93  ;  II,  44  , 
56  ,  63  ,  64  ;  III,  22  ,  32  ,  33  ;  IV,  16  ,  28  ,  36  , 
99-102  ;  VII,  3 ,  —  metriche  trascritte  dagli  an- 
tichi collettori  e  loro  pregio  I,  48,  —  accompagnan- 
ti le  immagini,  chiave  della  interpretazione  di  queste 
IV,  34  ,  —  sulle  pitture  ,  indizio  di  età  non  molto 
antica  VI,  88,  —  incise  sopra  fasce  di  marmo  poste 
in  quadro  IV,  15,  —  in  forma  di  croce  VII,  32,  — 
sopra  transenne  II,  55,  —  male  incise  dallo  scalpel- 
lino, che  male  ne  lesse  l' originale  scrittura  II,  34,  — 
incise  dal  sotto  in  su  VI,  12,  —  dispersione  dei  loro 
frantumi  II,  55,  —  v.  Acclamazioni,  Codici,  Elogi, 
Formole  ,  Imprecazioni  ,  Invocazione,  latino  vol- 
gare. 

Iscrizioni  cristiane  stampate  nel  Bullettino  —  sepol- 
crali di  data  certa  I,  6,  16,  22-24,  32,  68,  73,  74, 
84-86,  88;  II,  12,  14,  15,  40,  44,  45,  78-80;  III,  10, 
16,  32,  48,  51,  56;  IV,  14,  51,  76;  V,  11,  31,  51, 
53,  60;  VI,  7,  13,  28,  31,  48,  65;  VII,  13,  18-20, 
84,  87,  92,  —  sepolcrali  prive  di  data  I,  15,  16, 
32,  35,  47,  74,  82,  87;  II,  9,  12,  13,  15,  30,  33, 
34,  36,  37,  74,  75;  III,  11,  35,  37-40,  47,  49,  50-52, 
76;  IV,  24,  25,  36,  41,  47,  86,  87,  100;  V,  6-8,  27, 
31;  VI,  9-12,  15,  16,  27-30,  93,  94;  VII,  13,  16, 
40,  80,  81,  84,  88,  90,  91,  —  storiche  o  degne 
di  speciale  menzione  —  della  cripta  di  s.  Gennaro  I, 
3,  4,  17,  18,  32;  IV,  16,  —  di  Licenzio  trovata  nel- 
1'  agro  Verano  I,  7,  —  delle  pitture  relative  alla  se- 
poltura di  s.  Cirillo  in  s.  Clemente  I,  10,  11,  24; 
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II,  2,  —  dell'immagine  di  Leone  IV  pp.  in  s.  Clemen- 
te I,  14,  —  di  PI.  Magno  retore  nell'agro  Verano  I, 
15,  24,  —  d'un  acolito  in  s.  Lorenzo  I,  16,  —  in  la- 
mina da  appendere  al  collo  d'  un  servo  fuggitivo  I, 
25,  —  d'  una  croce  d'  oro  pettorale  I,  31-38,  —  di 
sacre  vergini  in  s.  Lorenzo  I,  32,  73,  77,  —  di  nome 
proprio  segnato  in  monogramma  sopra  un  sarcofago  I, 
35,  —  dei  vasi  degli  olii  dei  Luoghi  Santi  di  Ge- 
rusalemme I,  36;  VII,  31,  32,  —  metriche  in  onore 
di  s.  Felicita  I,  43,  —  presso  le  immagini  di  arcan- 
geli e  di  serafini  dipinte  in  s.  Lorenzo  I,  46,  47,  — 
metrica  di  lavori  fatti  in  s.  Lorenzo  dal  prete  Leo- 
pardo I,  48,  —  della  bulla,  dell'  ago  discriminale  e 
d'  un  amuleto  di  Maria  sposa  d'  Onorio  I,  54,  55,  — 
di  Samuele  prete  trovata  in  Comares  I,  88  ,  —  di 
Benone  de  Eapiza  e  della  sua  famiglia  nelle  pitture 
in  s.  Clemente  II,  4  ,  —  ivi  della  pittura  rappre- 
sentante il  sepolcro  di  s.  Clemente  in  Chersona  II, 
4,  5,  —  di  Giamblico  vescovo  trovata  a  S.  Germain 
du  Plain  II,  14,  —  delle  croci  monumentali  di  Bo- 
logna II,  16,  —  dell'  area  di  Evelpio  in  Cesarea  di 
Mauritania  II,  28,  —  di  confessori  della  fede  in  Mi- 
lano II,  30,  —  di  Sabino  arcidiacono  nella  basilica 
di  s.  Lorenzo  II,  33,  —  ivi  elogio  funebre  di  Ciriaca 
II,  34,  —  di  chirurgi  II,  36,  37,  —  di  calligrafia 
damasiana  (piccolo  frammento)  11,44,  47,  —  d'un 
vescovo  nel  cim.  di  Callisto  II,  49,  53,  —  di  Pietro 
vescovo  nel  cim.  di  s.  Alessandro  II,  51,  —  di  s.  Leone 
vescovo  nell'  agro  Verano  II,  55,  —  d'una  misura  di 
liquidi  II,  58,  —  di  Landolfo  figlio  adottivo  della 
senatrice  Maroza  II,  65-67,  —  di  Maroza  donna  il- 
lustre II,  68,  —  di  vetri  cimiteriali  II,  81,  82,  87, 
IV,  17;  VI,  1,  3,  25,  32,  —  di  s.  Petronilla  III, 
46,  —  d'  un  milite  cristiano  della  coorte  sesta  pre- 
toria III,  49 ,  —  d'  un  prete  del  titolo  di  s.  Nico- 
mede  III,  50 ,  —  delle  pitture  d' una  catacomba 
d' Alessandria  III,  58-60;  IV,  72,  —  di  Modena  coi 
simboli  dei  pani  e  dei  pesci  III,  76,  —  di  Iallia  Cle- 
mentina nobile  cristiana  III,  78,  —  d' un  sigillo  cri- 
stiano III,  80,  —  d'  un  sepolcro  riservato  ai  profes- 
santi la  religione  del  fondatore  di  esso  III,  54,  92- 
95  ,  —  d'  una  / 'emina  clarissima  IV,  25  ,  —  delle 
immagini  sculte  sopra  un  sarcofago  di  Apt  IV,  24, 
25;  VI,  93,  —  di  Postumio  Quieto  vir  clarissimus 
IV,  36,  —  dei  martiri  Simplicio  e  Faustino  IV,  44; 
VII,  2,  —  della  basilica  dei  martiri  Eutropio,  Bo- 
nosa,  Zosima  IV,  44,  45,  —  di  Benedetto  praesul  in 
s.  Bibiana  IV,  45  ,  —  elogio  metrico  della  martire 
Zosima  IV,  47,  48,  —  d' un  sepolcro  preparato  presso 
quello  dei  martiri  Taurino  ed  Ercolano  in  Porto  IV, 
49,  —  votiva  di  Anicio  Auchenio  Basso  IV,  50,  — 
degli  epistilii  attribuiti  allo  xenodochio  di  Pamma- 
chio  IV,  50,  51,  100,  103,  —  di  vigili  (?)  in  Ostia 


IV,  51,  —  di  lucerne  storiche  alessandrine  IV,  72,  — 
allusive  all'  unità  di  Dio  IV,  86,  87,  —  d'  un  cimi- 
tero di  Sabelliani  IV,  86,  95,  —  frammenti  dama- 
siani  in  Porto  IV,  99-102  ,  —  del  ciborio  fatto  ai 
tempi  di  Leone  III  pp.  in  Porto  IV,  100-102,  —  di 
M.  Anneo  Paolo  Pietro  trovata  in  Ostia  V,  6-8, 13,  — 
d'  una  laudabilis  [emina  di  Ginevra  V,  24,  —  del 
palazzo  pubblico  in  Sion  (Svizzera)  fatta  1' a.  377 

V,  25,  —  della  lucerna  di  bronzo  di  Valerio  Severo 
V,  27,  28,  —  del  battistero  vaticano  V,  34,  dei 
musaici  in  s.  Pndenziana  V,  43,  44,  51,  53,  55,  — 
della  chiesa  dei  ss.  Aquila  e  Prisca  V,  45,  —  della 
chiesa  di  s.  Pudenziana  fatte  sotto  il  pontificato  di 
Siricio  V,  51,  52,  56,  —  degli  edifici  fatti  a  spese 
del  prete  Ilicio  V,  57,  —  d'un  prete  del  titolo  di 
Pudente  V,  60,  —  di  Teofilatto  arcidiacono  napole- 
tano V,  73,  —  delle  pitture  d' una  catacomba  di  Na- 
poli V,  74,  —  d' una  secchia  cristiana  trovata  in  Tu- 
nisi V,  77,  —  di'  un  candelabro  d'  oro  di  Galla  Pla- 
cidia  V,  78,  —  di  puteali  e  di  vasche  d'  acqua  V, 
78,  79,  —  di  vasi  d'  acqua  benedetta  V,  80,  —  de- 
dicatoria della  basilica  vaticana  VI,  2,  —  delle  im- 
magini dipinte  nel  cim.  di  Generosa  VI,  29,  88;  VII, 
5-7  ,  —  ivi  damasiana  dedicata  ai  santi  Simplicio  , 
Faustino,  Viatrice  VI,  31;  VII,  3,  —  d'un  piatto  di 
vetro  trovato  in  Porto  VI,  39 ,  —  del  musaico  nel 
mausoleo  di  s.  Costanza  VI,  40,  43,  44 ,  —  d'  una 

•  pittura  dei  tempi  di  Formoso  pp.  VI,  42,  59,  —  di 
Nila  Fiorentina  in  Catania  VI,  74-76,  —  di  Marea 
vicario  del  pp.  Vigilio  VII,  17-22,  —  delle  ampolle 
di  s.  Menna  VII,  20,  31,  32,  44,  46,  —  del  sarcofago 
di  Catervio  in  Tolentino  VII,  22,  —  di  Picenzia  Le- 
gitima  in  Spoleto  VII,  23,  26,  —  alludenti  al  batte- 
simo ed  alla  cresima  VII,  26-30,  —  del  luogo  ove  il 
romano  pontefice  dava  la  cresima  VII,  30,  —  di  me- 
daglie di  devozione  VII,  33,  38-40,  49,  56,  58,  —  di 
medaglie  superstiziose  VII,  61,  —  di  chiodi  e  d'altri 
amuleti  magici  giudaico-cristiani  VII,  61-63,  —  delle 
reliquie  dei  ss.  Marcello  pp.,  Largo,  Smaragdo  ed  al- 
tri VII,  72,  —  delle  pitture  nel  cimitero  di  s.  Se- 
natore in  Albano  VII,  72-75,  —  d' una  stela  cubica, 
o  d'uno  stipite  di  porta  in  Anzio  VII,  81,  84,  — 
di  porte  di  case  in  Africa  VII,  82,  —  frammento  di 
epigrafe  storica  del  santuario  di  s.  Paolo  alle  tre  fon- 
tane VII,  84,  88,  —  iscrizioni  di  Armeni  in  Roma 
VII,  84,  89-91 ,  —  d'  un  pellegrino  armeno  in  Pe- 
rigueux  VII,  90. 

Iscrizioni  degli  Ebrei  in  Gerusalemme  II,  40,  —  in  Porto 
IV,  40,  —  in  Roma  II,  40;  V,  16,  —  dei  loro  pro- 
seliti in  Roma  e  altrove  III,  92. 

Iscrizioni  pagane  adoperate  a  chiudere  o  costruire  sepolcri 
cristiani  II,  35. 
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[SCRIZIONI  PAGANE  0  PROFANE  STAMPATE  NEL  BULLETTINO  — 

dell'  arco  di  Costantino  I,  49,  57-59,  86,  87,  92;  II, 
38,  39,  —  di  pietre  adoperate  nella  costruzione  di 
queir  arco  I,  59,  —  graffite  nel  palazzo  dei  Cesari  I, 
72;  V,  75,  —  testamento  scoperto  in  un  codice  di 
Basilea  I,  94,  95;  II,  25,  26,  —  della  schola  dei  Ser- 
rensi  e  delle  loro  mesuralia  II,  57,  58,  —  graffite  e 
dipinte  in  Pompei  II,  70-72,  92,  93,  —  ricordanti 
Flavia  Domitilla  III,  23  ,  —  sepolcrali  trovate  in 
villa  Patrizi  III,  53,  54,  —  per  la  salute  di  M.  Au- 
relio e  L.  Vero  trovata  in  Troesmis  III,  78,  —  d' un 
sepolcro  i-istaurato  permissu  pontificum  III,  89,  — 
del  sepolcro  di  M.  Aurelio  Carpoforo  liberto  di  due 
Augusti  IV,  3,  —  per  la  salute  di  Antonino  Pio  in 
Ostia  IV,  39,  —  di  Vincenzo  Celso  pref.  dell'annona 
in  Porto  IV,  39,  —  tavola  arvalica  degli  anni  58  , 
59  IV,  57-62,  —  sepolcrale  di  Ostia  IV,  69,  —  della 
stazione  dei  vigili  (?)  in  Porto  IV,  101,  —  sepolcrale 
di  Porto  IV,  101,  —  graffito  greco  nelle  siringi  di 
Tebe  in  Egitto  V,  1 ,  —  piccolo  frammento  di  ca- 
lendario V,  32,  —  d'  un  tempio  dedicato  a  Costan- 
tino V,  63,  66,  —  di  Fabio  Tiziano  cons.  e  prefetto 
V,  68,  —  d'  un  tempio  ed  antro  di  Mitra  V,  76,  — 


di  massi  di  marmi  grezzi  VI,  23-25,  —  d'una  mi- 
niera di  rame  presso  Sarrelouis  VI,  24  ,  47  ,  —  di 
verghe  d' argento  e  delle  loro  officine  VI,  47,  —  della 
cava  dei  marmi  in  Paros  VI,  47,  —  della  basilica 
alessandriana  in  Pozzuoli  VI,  66  ,  —  d'  un  edificio 
d'  uso  gladiatorio  in  Porto  VI,  74,  84-87,  —  d'  un 
musaico  rappresentante  V  ignispicio  VI,  90,  —  sepol- 
crale di  Tebessa  nell'  Africa  VI,  90  ,  —  di  meda- 
glioni conformati  VII,  61,  —  di  chiodi  magici  VII, 
61,  62 ,  —  d' una  lamina  argentea  magica  VII, 
61  ,  62  ,  —  votiva  a  Giove  per  la  salute  probabil- 
mente di  Massenzio  VII,  77. 
Iscrizioni  di  sigilli  improntati  sopra  tegole  e  mattoni 
I,  32,  94;  III,  38-40,  99;  V,  5,  30  ;  VI,  26  ;  VII, 
66,  94. 

Iside,  sue  feste,  massime  in  Roma  nel  394  VI,  54,  55. 
Isidoro  mercatore  e  sue  false  decretali  IV,  31,  32. 
Isola  tiberina  fu  del  vescovo  di  Porto;  reliquie  portuensi 

colà  trasferite  IV,  51. 
Itinerarii  della  Palestina  III,  81-88. 
Iudaeus  se  fu  denominazione  religiosa  o  nazionale  III,  90. 
Iulia  lex  intorno  ai  collegii  II,  60,  61. 
Iustitium  intimato  a  Roma  nel  394  VI,  54,  56. 


K 


Kircheriano  museo  —  croce  d'oro  I,  37,  —  pesce  di  osso 
da  appendere  al  collo  I,  38,  —  scodella  di  bronzo 
creduta  battesimale  II,  58;  V,  88,  —  lucerna  di  terra 
cotta  V,  27,  —  lucerna  di  bronzo  ricca  di  simboli 


VI,  33,  —  medaglia  da  appendere  al  collo  VII,  39, 
43,  44. 

Kraus  Francesco  Saverio,  VII,  59,  61. 


L 


Labicana  v.  Vie. 

Laboribus  (ex)  suis  fecit  e  simili  forinole  II,  36,  37,  48. 
Lacerna  preziosa  VII,  7. 

Ladiceo  vesc.  sepolto  nel  cim.  di  Callisto  II,  52. 
Laetare  Domenica  della  Quaresima,  ragione  del  suo  rito 

VI,  14,  15. 

Lamina  d'  argento  con  epigrafe  magico-giudaica  VII,  61, 
62,  —  di  bronzo  superstiziosa  da  appendere  al  collo 

VII,  62,  —  d*  oro  scritta,  amuleto  cristiano  VII,  63 
Lamine  appese  al  collo  dei  servi  fuggitivi  e  loro  origine 

I,  25,  26;  II,  57;  IV,  94. 

Lampadaro  di  bronzo  a  foggia  di  basilica  IV,  15,  16. 

Lanciani  Filippo,  suoi  studii  intorno  agli  edificii  di  Ra- 
venna IV,  73-75. 

Lanciani  Rodolfo,  suoi  studii  sopra  Porto  IV,  44,  99-103. 

Landolfo  nobilissimo  giovane  morto  nel  903,  II,  67-69. 

Langres,  testamento  antico  inciso  sopra  un  sepolcro  ro- 
mano I,  94,  95;  II,  25-28. 


Largo  (s.)  m.  VII,  68,  69,  —  sue  reliquie  VII,  72,  73. 
Lateranense  museo,  sarcofago  cristiano  insigne  pel  suo 

simbolismo  III,  69-72. 
Laterano  sede  dei  pontefici  fino  dal  313  I,  52,  53,  — 

v.  Oratorio. 

Latina  lingua  d'uso  ecclesiastico  in  Africa  V,  85,  86. 
Latina  v.  Vie. 

Latini  solitari  in  Gerusalemme  III,  84. 

Latino  Flavio,  vescovo  di  Brescia  VI,  12. 

Latino  volgare  e  suoi  idiotismi  nelle  iscrizioni  I,  4; 
87;  III,  14;  VII,  80. 

Lattanzio  forse  suggerì  a  Costantino  la  legge  proibitiva 
delle  impronte  sul  volto  dei  rei  I,  26. 

Laudabilis,  epiteto  dei  decurioni  municipali  e  loro  fami- 
glie III,  56;  V,  24. 

Lavoro  prescritto  e  nobilitato  dal  cristianesimo  III,  52,  53. 

Laurent  pubblica  quattro  itinerarii  di  Palestina  III,  81, 

Lauro,  suoi  rami,  simbolo  di  trionfo  I,  4. 
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Lazaro,  suo  sepolcro  in  Betania  e  monastero  quivi  fon- 
dato III,  84,  86,  87,  —  sua  venuta  in  Provenza  III, 
86,  —  sua  risurrezione  effigiata  in  ogni  specie  di 
monumenti  III,  3,  71;  VI,  36,  37;  VII,  79. 

Lebbrosi,  loro  spedale  in  Gerusalemme  III,  84,  86. 

Legalità  dei  cimiteri  a  titolo  di  diritto  privato  e  colle- 
giale I,  42;  II,  25-32,  59-64,  94;  III,  24,  36,  89-98; 

IV,  4,  11;  V,  29. 

Legalità  del  cristianesimo  prima  della  persecuzione  di 
Nerone  III,  37,  90-95. 

Legature,  superstizioni  magiche  VII,  59-64. 

Legge  e  pace  del  Signore  V,  28;  VI,  39-44;  VII,  45. 

Legge  vietante  f  accusare  i  Cristiani  sotto  Commodo  IV, 
5,  19,  —  proibitiva  di  seppellire  dentro  la  città  fino 
a  che  tempo  in  vigore  I,  32,  —  di  Costantino  proi- 
bitiva delle  impronte  infamanti  sul  volto  I,  25,  26, 

51 ,  92  ;  VI,  20  ,  —  di  Costante  sui  sepolcri  III, 
90  ,  —  di  Costanzo  contro  i  rapitori  delle  vedove 
sacre  I,  75-77. 

Legge  Giulia  concernente  i  collegii  II,  60,  61. 

Leggi  imperiali  sulle  case  ed  altri  edifici  di  Koma  V, 
64,  —  per  1'  escavazione  delle  miniere  VI,  22  ,  — 
contro  i  Cristiani  e  loro  raccolta  V,  29,  —  degli  im- 
peratori cristiani  circa  i  simulacri  ,  templi  e  culti 
idolatrici  IV,  53-59;  V,  68,  69;  VI,  26,  30,  48,  52, 
53,  67-75  ;  VII,  13  ,  14  ,  —  canoniche  e  civili  sui 
matrimonii  tra  liberi  e  servi  IV,  23-26,  —  canoni- 
che sul  celibato  ecclesiastico  IV,  32,  33,  —  sui  ve- 
scovi e  chierici  rei  di  peccati  capitali  IV,  31  ,  — 
contro  1'  ordinazione  dei  bigami  IV,  32. 

Legione  ii  partica  e  i  suoi  quartieri  in  Albano  VII, 
77,  78. 

Le-Hir  IV,  1,  e  poi  passim. 
Lenormant  Francesco  V,  75. 
Leto  v.  Pomponio. 

Lettere  e  loro  apici  diversi  secondo  i  tempi  IV,  48,  — 
unciali,  scrittura  di  codici  antichissimi  VI,  61, 

Lettere  pacifiche,  cioè  di  comunione  ecclesiastica  VI,  44. 

Lettori,  ordine  di  chierici  II,  51;  V,  51. 

Leonardo  (s.)  da  Porto  Maurizio,  suo  nome  segnato  in 
un  cimitero  sotterraneo  III,  44. 

Leone  (s.)  vesc.  e  martire  sepolto  nell'  agro  Verano  II, 

52,  54-56. 

Leone  magno  (s.)  pp.,  sue  tre  feste  segnate  negli  antichi 

martirologii  II,  56. 
Leone  II  pp.  portò  dentro  Roma  reliquie  di  martiri  IV, 

45;  VII,  2,  3,  9. 
Leone  III  pp.,  iscrizione  che  lo  nomina  IV,  100-102. 
Leone  IV  papa,  immagine  di  lui  vivente  I,  8,  13,  14,  — 

corpi  di  santi  da  lui  trovati  nel  cim.  di  Priscilla 

V,  45. 

Leone  improntato  sulle  lucerne  V,  11. 

Leonzio  (s.)  martire  di  Tripoli  nella  Fenicia  ,  suo  culto 


celeberrimo  in  Oriente  ,  chiese  a  lui  dedicate  III, 
84,  86. 

Leopardo  prete  romano  fiorito  nella  fine  del  secolo  quarto, 
e  nei  principii  del  quinto  I,  48,  93;  V,  51-59. 

Lepri  improntate  sopra  lucerne,  e  loro  significato  simbo- 
lico V,  -32. 

Leucadio  apostata  nel  394,  VI,  57,  58. 

Leucio  (s.)  vescovo  II,  52. 

Liberale  (s.)  console  e  martire  III,  2. 

Liberio  pp.  VI,  71 ,  —  sua  omelia  nel  dare  il  velo  a 
Marcellina  sorella  di  s.  Ambrogio  I,  80,  —  memoria 
del  suo  passaggio  per  Spoleto  VII,  26,  —  dove  se- 
polto I,  44. 

Liberti  raramente  nominati  nelle  iscrizioni  cristiane  IV, 
24,  32. 

Libertini,  quali  e  quando  furono  coscritti  e  militarono 
II,  92,  93. 

Libertini,  nominati  negli  atti  degli  apostoli,  chi  fossero 

II,  70,  92,  93:  III,  90,  91. 
Libri  ecclesiastici  con  gelosa  cura  corretti  dagli  antichi 

I,  66,  67,  91. 

Libro  gemmato  in  mano  ad  un  sacerdote  in  pittura  del 

secolo  decimo  II,  39. 
Licenzio  discepolo  di  s.  Agostino  ,  suo  sepolcro  scoperto 

nell'  agro  Verano  I,  7,  8,  92;  II,  44. 
Licinio,  v.  Costantino. 
Lidia,  sue  miniere  di  marmo  VI,  24. 
Ligorio  Pirro  V,  66. 

Lillebonne,  argenteria  quivi  trovata  VI,  81. 

Lino  (s.)  non  fu  vescovo  di  Poma  per  i  soli  gentili  I,  31, 

89,  —  suo  sepolcro  nel  Vaticano  II,  50;  apocrifi  sotto 

il  nome  di  lui  V,  71;  VII,  86. 
Limoges,  suoi  smalti  I,  88. 

Liturgia  romana,  e  suoi  antichissimi  codici  I,  20,  27,  41, 

44;  II,  37,  42,  43,  —  v.  Messa. 
Livia,  v.  Villa  di  Livia. 

Liutprando  quale  fede  meriti  circa  la  storia  dei  papi  del 
secolo  decimo  II,  65-69. 

Loculi  dei  cimiteri  sotterranei  II,  9,  10;  III,  36-39,  VI, 
15,  48,  —  chiusi  con  lastre  segate  da  iscrizioni  pro- 
fane II,  35,  —  bisomi,  loro  iscrizioni  talvolta  rifatte 
nella  seconda  apertura  del  sepolcro  I,  74;  II,  45,  — 
nei  primi  tempi  raramente  aperti  e  violati  II,  32,  — 
tagliati  irregolarmente  nelle  pareti  delle  cripte  per 
devozione  ai  martiri  I,  2,  —  di  foggia  speciale  usi- 
tata  in  Egitto  ed  in  Palestina  III,  61,  63,  —  v.  Bi- 
somo,  Calce. 

Lolliano  console  e  sua  storia  I,  86. 

Longobardi,  loro  ingresso  in  Italia  V,  22,  23. 

Lorenzo  (s.)  m.  arcidiacono  IV,  8,  —  suo  sepolcro  VII, 
33-36,  49-51,  —  suo  martirio  effigiato  sopra  una 
medaglia  V,  85;  VII,  33-36,  —  in  pitture  del  duode- 
cimo secolo  I,  32;  II,  58,  —  sue  immagini  dei  secoli 
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quinto  o  sesto,  nono  e  decimo  I,  8;  VI,  42,  59,  60; 
VII.  67,  74,  75,  —  v.  Basiliche. 
Lorenzo  vescovo  di  Milano  ne  adorna  le  chiese  II,  7, 
20,  21, 

Lottatore,  simbolo  cristiano  V,  83. 
Luca  (De)  Antonino  cardinale  V,  36. 
Luce  e  lucerna,  simboli  di  Cristo  V,  14,  78;  VI,  78,  79; 
VII,  92.» 

Lucerna  preziosa  trovata  nel  sepolcro  di  Maria  sposa 
d'  Onorio  I,  53. 

Lucerne  cristiane  di  bronzo  a  foggia  di  nave  ricche  di 
simboli  V,  27,  28;  VI,  33-35,  44,  77-79;  VII,  16, 
45,  —  4'  altre  fogge  diverse  VI,  77,  78,  —  una  di 
esse  trovata  in  Alessandria  d'  Egitto  II,  88. 

Lucerne  cristiane  fittili  trovate  in  Roma  e  in  ogni  parte 
del  mondo  antico  II,  16,  69;  III,  97;  V,  9-15,  23-28, 
31,  32,  88,  89;  VI,  27,  29,  34,  48,  78;  VII,  78,  — 
non  servirono  ai  soli  sepolcri,  ma  altresì  agli  usi  do- 
mestici ed  alle  illuminazioni  festive  V,  11-14,  —  sì 


le  fìttili  che  le  metalliche  talvolta  donate  a  memoria 

del  battesimo  V,  27,  28;  VI,  44. 
Lucerne  storiche  della  chiesa  alessandrina  IV,  72;  V,  14. 
Lucernario  cimiteriale  di  ampiezza  e  forme  singolari  V, 

4,  —  nel  centro  della  volta  d'  una  cripta  I,  4. 
Lucia  (s.),  sua  immagine  del  secolo  in  circa  decimo  I,  8. 
Lucina,  (forse  la  stessa  che  Pomponia  Grecina)  e  cripte 

appellate  dal  nome  di  lei  II,  64;  III,  77-79;  VII,  48. 
Lucina  (s.),  1'  ultima  di  questo  nome  IV,  44;  VII,  1,  15; 

VII,  73. 

LUCULLANUM  CASTELLUM  I.  66. 

Lucusianum,  v.  Monastero. 
Ludi  florali  VI,  55,  —  v.  Spettacoli. 
Ludovico  XI  re  di  Francia  ristorò  1'  altare  di  s.  Petro- 
nilla III,  46. 

LUDUS  GLADIATORIUS  VI,  86. 

Luoghi  santi,  v.  Gerusalemme,  Palestina. 
Lustrum  fatto  in  Roma  nel  394  VI,  54,  56,  57,  61,  62. 


M 


Macario,  suoi  manoscritti  sulle  cristiane  antichità  III,  80. 
Macrina  (s.),  sorella  del  Nazianzeno  I,  38. 
Macrobio  vescovo  dei  Donatisti  di  Roma  V,  34. 
Macrobio  (lo  scrittore)  ,  se  fu  parente  di  s.  Ambrogio 

II,  77. 
Madre  magna,  v.  Cibele. 

Madreperla  (di)  pesci  da  appendere  al  collo  I,  38. 

Madrid,  suo  museo  nazionale,  quivi  parte  degli  ori  visigo- 
tici scoperti  in  Guarrazar  I,  36. 

Magi  effigiati  nelle  pitture,  nelle  sculture  e  in  altre  opere 
d'  arte  I,  76,  79;  III,  27,  29,  30,  32,  71;  IV,  63,  64; 
V,  4,  5;  VI,  81,  94,  95;  VII,  37,  38,  41,  44,  51-56,  — 
v.  Colonia. 

Magìa,  accusa  spesso  intentata  contro  i  Cristiani  V,  29. 

Magnenzio  e  sue  lotte  con  i  competitori  dell'  impero  ac- 
cennate nelle  iscrizioni  del  349  III,  56,  —  sua  mo- 
neta bucata  per  essere  appesa  al  collo  VII,  43. 

Magno  Flavio ,  oratore  e  professore  cristiano  di  lettere 
classiche  ,  e  suo  sepolcro  scoperto  nell'agro  Verano 
I,  8,  14-16,  24,  92,  93;  II,  44;  VI,  50. 

Majoriano  imp.,  ordinò  una  nuova  emissione  di  pesi  e  mi- 
sure II,  58. 

Manna  piove  dal  cielo  agli  Ebrei,  dipinto  cimiteriale  I, 
76,  78,  —  suo  senso  simbolico  I,  79,  80. 

Mannus  vesc.  sepolto  nel  cim.  di  Callisto  II,  52. 

Mano  sporgente  dal  cielo,  simbolo  di  Dio  I,  48;  III,  71; 
IV,  51;  VI,  3,  5;  VII,  38. 

Manomissione  di  servi  III,  14,  15. 

Marangoni,  sue  esplorazioni  sotterranee  I,  2,  45;  III,  44; 
VII,  66. 


Marcella  (s.)  prima  di  tutte  in  Roma  istituì  un  mona- 
stero di  vergini  e  vedove  I,  75-77,  86. 

Marcellina  sorella  di  s.  Ambrogio  e  suo  sepolcro  I,  80; 
II,  6,  73,  77. 

Marcellino  pp.  IV,  8,  10,  —  v.  Marcello. 

Marcellino  conte,  sua  cronaca  V,  17. 

Marcello  (s.)  pp.  e  suo  elogio  damasiano  IV,  28;  VII, 
72,  73. 

Marcello  e  Marcellino  papi,  dubbio  che  sieno  uno  solo, 

e  loro  sepolcri  II,  54. 
Marcello  falso  autore  di  apocrifi  V,  70,  71;  VII,  86. 
Marchi  Giuseppe  II,  63;  III,  2. 

Marcia  concubina  di  Commodo  benefattrice  dei  Cristiani 

IV,  6,  7. 
Marciano  imp.  Ili,  82. 

Marciano  apostata  nel  394,  chi  egli  fu  VI,  57,  58. 

Marcione  1'  eresiarca  IV,  71,  98,  —  poema  contro  l'ere- 
sia di  lui  V,  35. 

Marco  (s.)  1'  evangelista,  sua  immagine  in  una  catacomba 
d'  Alessandria  III,  58,  63,  —  suo  sepolcro  III,  61, 
64,  —  cattedra  a  lui  attribuita  in  Grado  III,  29. 

Marco  (s.)  pp.,  cimitero  da  lui  costituito  III,  12,  16,  — 
sua  basilica,  ossia  mausoleo  I,  53;  V,  2-5,  —  v.  Ti- 
toli. 

Marco  e  Marcelliano  (ss.),  loro  basilica  III,  23. 
Mare  e  sue  scene  simboliche  V,  88;  VI,  36. 
Mare  rosso  traversato  dagli  Ebrei,  scena  scolpita  sui  sar- 
cofagi III,  31. 
Marea  vicario  in  Roma  del  papa  Vigilio  VII,  17-22. 
Mareas  nome  usato  in  Oriente  VII,  18. 
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Maria  Vergine,  tipo  e  duce  delle  vergini  cristiane  I,  80,  — 
sue  nozze  con  s.  Giuseppe  effigiate  in  un  sarcofago 
III,  31  ,  72  ,  —  effigiata  viaggiante  da  Nazaret  a 
Betlemme  III,  29,  —  col  bambino  Gesù  nel  seno  in 
ogni  maniera  di  opere  figurate  I,  8  ,  79  ,  80  ;  III, 
25-32,  68-72;  IV,  63,  64;  V,  4,  5;  VI,  81,  94,  95; 
VII,  37,  38,  41,  44,  51-56,  —  nelle  nozze  di  Cana 
dipinta  in  una  catacomba  d'Alessandria  III,  58,  74,  — 
sua  assunzione,  dipinta  in  s.  Clemente  sotto  il  papa 
Leone  quarto  I,  8,  —  personifica  la  chiesa  nell'im- 
magine orante  V,  84,  85,  —  forse  dipinta  nell'atto  di 
schiacciare  due  serpenti  in  una  catacomba  di  Ales- 
sandria III,  60,  64,  73,  —  sua  immagine  sopra  una 
croce  d'oro  del  sec.  quinto,  II,  16;  sua  immagine  del 
secolo  in  circa  nono  nella  catacomba  di  Albano  VII, 
66,  72,  —  chiesa  del  luogo  della  sua  nascita  ed  altre 
a  lei  dedicate  in  Gerusalemme  III,  84-86,  88,  —  mo- 
nasteri a  lei  dedicati  in  Palestina  III,  82-84,  87,  — 
chiesa  a  lei  dedicata  in  Alessandria  d' Egitto  da  s.  Pie- 
tro vescovo  III,  61  ,  —  v.  Basiliche  ,  Chiese  ,  Se- 
polcro. 

Maria  sposa  dell  imp.  Onorio,  suo  sepolcro  e  mondo  mu- 
liebre I,  37,  53-56,  93. 

Marini  Gaetano,  V,  30,  31;  VII,  18,  22-28. 

Marini  mostri  perchè  effigiati  in  monumenti  cristiani  V, 
81,  88. 

Marino,  sua  iscrizione  d'  una  vasca  V,  78. 

Mariotti,  suo  museo  cristiano  VI,  1;  VII,  39. 

Marmenia  (s.)  I,  5. 

Marmi  e  loro  miniere  VI,  17-25,  47. 

Marmorei  incrostamenti  nelle  antiche  basiliche  cristiane 

V,  65,  66,  —  v.  Tesselli. 

Marozie  senatrici  del  secolo  decimo,  e  loro  monumenti  I, 
32,  94;  II,  65-69. 

Marsiglia,  sua  iscrizione  cruciforme  VII,  32,  —  suo  sar- 
cofago cristiano  V,  71. 

Martigny,  suo  Dictionnaire  des  antiquités  chréUennes  III, 
32,  47;  IV,  72. 

Martire,  titolo  dato  anche  ai  vescovi  esiliati  dagli  Ariani 
II,  56. 

Martiri  appellati  propriamenti  quelli,  che  avevano  con- 
sumato il  martirio  colla  morte  violenta  o  almeno 
nel  carcere  IV,  93;  VI,  22,  —  loro  grande  numero 

VI,  20-22  ,  —  loro  processo  criminale  romano  V, 
28-30;  VI,  17,  18,  —  loro  costume  di  dare  lettere 
d' indulgenza  ai  peccatori  IV,  27,  28,  92,  —  iscri- 
zioni dei  loro  sepolcri  I,  17,  18;  II,  30,  32;  IV,  44, 
47,  48,  —  vicinanza  del  loro  sepolcro  ambita  per  de- 
vozione I,  2-6,  —  concorso  dei  fedeli  ai  loro  sepol- 
cri VII,  49,  —  voti  ed  offerte  loro  fatte  IV,  50;  VII, 
45,  49-51,  55,  56,  63,  —  tenuti  per  patroni  delle 
città  V,  26,  —  avvocati  al  tribunale  di  Dio  II,  34, 
35,  39,  40,  —  loro  patrocinio  invocato  per  i  defonti 


I,  2-6,  72,  91,  —  appellati  prima  domini  poi  sancti 

I,  6,  —  loro  elogi  storici  incisi  in  marmo  nel  tempo 
medesimo  delle  persecuzioni  IV,  45-48,  —  simboleg- 
giati dalle  rose  VI,  14,  15,  —  loro  immagini  IV,  34, 
35,  52;  V,  73,  74,  —  v.  Atti,  Celle  e  Cellulae, 
Confessori,  Invocazione,  Santi. 

Martirii  e  supplizi  raramente  effigiati  nel  secolo  quarto 

IV,  48;  VII,  51,  —  v.  Strumenti. 
Martirio  di  s.  Lorenzo  effigiato  sopra  una  medaglia  V,  85; 

VII,  33-36. 

Martirologii  antichi  V,  38-40,  90;  VII,  4,  7, 8;  VII,  68-70. 

Martyres  per  antonomasia  appellati  in  Roma  i  sette  fra- 
telli colla  loro  madre  s.  Felicita  I,  19;  VII,  45. 

Martyrorum,  idiotismo  non  singolare  nelle  iscrizioni  II, 
32;  VI,  74,  75. 

Marziale  (s.)  uno  dei  figliuoli  di  s.  Felicita  I,  19 ,  20  ; 
VII,  45. 

Marziale  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 

Massenzio  imp.  restituì  i  cimiteri  alla  chiesa  II,  27,  30,  — 
condannò  all'esilio  il  papa  Eusebio  II,  53,  —  sua  ba- 
silica in  Koma  V,  61,  67,  68,  —  restaurò  il  tempio  di 
Roma  V,  65;  epigrafe  votiva  probabilmente  per  la  sa- 
lute di  lui  in  Albano  VII,  77. 

Massimiano  (s.)  vesc.  di  Ravenna,  cattedra  a  lui  attribuita 

III,  28. 

Massimiano  imp.,  suoi  medaglioni  in  un  loculo  sotterraneo 

II,  82. 

Massimiano  Galerio  imp.  persecutore  dei  Cristiani  VI,  21. 

Massimino  imp.  distrugge  le  memorie  di  Alessandro  Se- 
vero V,  16  ,  —  ucciso  sotto  le  mura  di  Aquileja 
VII,  77. 

Massimino  Daza  imp.  persecutore  dei  Cristiani  VI,  21. 

Massimo  (s.)  duce  di  militi  niart.  I,  42. 

Massimo  vescovo  di  Ginevra  V,  26. 

Massimo  prete  del  titolo  di  Pudente  V,  51-59. 

Massimo  autore  d'  un  cimitero  della  via  Salaria  I,  41-46. 

Matricola  ,  cioè  catalogo  del  clero ,  dei  confessori  della 
fede,  dei  poveri  tenuta  dall'arcidiacono  IV,  9,  13. 

Matrimonii  degli  antichi  Cristiani  nulli  secondo  le  leggi 
romane,  validi  dinanzi  la  chiesa  IV,  22-26,  32,  —  tra 
liberi  e  servi,  e  leggi  civili  e  canoniche  circa  la  loro 
validità  IV,  24-26 ,  —  di  donne  cristiane  con  pagani 
riprovati  e  con  ogni  industria  impediti  nel  secolo  terzo 

IV,  24. 

Matrimonio  cristiano  e  sua  indissolubilità,  epitaffio  me- 
trico che  l' afferma  IV,  14,  —  inibito  al  clero  mag- 
giore nel  secolo  terzo  IV,  32,  33. 

Matroneo  dietro  l' abside  V,  72. 

Mattoni  dell'officina  cristiana  Claudiana,  varietà  dei  loro 
sigilli ,  loro  data ,  luoghi  dove  si  sogliono  trovare , 
loro  rarità  nei  cimiteri  sotterranei  V,  30  ,  31 ,  76  ; 
VI,  26,  27,  —  d'  un  officina  cristiana  anonima  del 
secolo  in  circa  sesto  VII,  94. 
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Muri,  loro  invasione  di  Koma  assegnata  all'anno  428 

V,  20. 

Mauki  e  Vandali  nella  presa  di  Koma  del  455  V,  20. 
Mayorzio  (  Vettio  Agorio  Basilio  )  console  fif  cristiano  ed 

emendò  i  codici  di  Orazio  e  di  Prudenzio  VI,  49,  50. 
Mausolei  di  Ravenna  IV,  73-75. 

Mausoleo  imperiale  presso  la  basilica  Vaticana  I,  55,  93. 
Mechlis  angelo  invocato  nelle  incantazioni  magico-giudai- 
che  VII,  62. 

Medaglie  di  devozione  da  appendere  al  collo  I,  38;  V,  85; 
VII,  33-45,  49-64,  —  falsamente  stimate  monete  bi- 
zantine VII,  38,  51-54,  —  commemorative  dei  san- 
tuari di  Palestina  VII,  58. 

Medaglie  superstiziose  coli'  immagine  di  Alessandro  il 
Macedone  VII,  60,  61. 

Medaglioni,  v.  Contorniate,  Massimiano. 

Medicus  vale  anche  chirurgo ,  segni  della  sua  professione 
sui  sepolcri  II,  37. 

Megalesia  feste  di  Cibele  VI,  54,  55. 

Memmia-  (s.)  m.  VII,  68. 

Memoria  significa  sepolcro  ed  anche  basilica  II,  25,  28. 

Menestrier  Claudio,  III,  80;  VII,  34-36,  52. 

Menna  (s.)  m.  di  Egitto,  suo  culto  universale,  sua  imma- 
gine orante,  VII,  20,  31,  32,  44,  46. 

Mensa  d' una  delle  cene  narrate  negli  evangeli  conservata 
presso  il  mare  di  Tiberiade  III,  84. 

Mercurio,  sua  piccola  immagine  VII,  35. 

Mesia  inferiore,  III,  77-79. 

Messa  celebrata  dal  papa  Nicola  I,  effigiata  in  s.  Clemente 
I,  10;  II,  1-4. 

Messalla  (M.  Valerio  Corvino)  console  nell'  a.  58,  IV,  60. 
Messala  Valerio,  v.  Prefetti. 

Messale  colle  parole  pax  domini  etc.  dipinto  in  un  affre- 
sco in  s.  Clemente  I,  10;  II,  1,  2. 

Mestieri  e  professioni,  vocaboli  che  ne  denotano  i  pro- 
fessori terminati  in  arius  ed  ararius  II,  59. 

Metalla  (ad)  condanna  capitale  VI,  17-22. 

Metalli  lavorati  a  niello ,  opere  dei  tempi  merovingie!  V, 
24:  VII,  32. 

Metodio  (s.)  fratello  di  s.  Cirillo  I,  9;  II,  3,  4. 

Metodo  di  riconoscere  la  cronologia  dei  sotterranei  cimi- 
teri e  sua  certezza  II,  64  ;  III,  33 ,  34  ;  V,  30-32 ,  90  ; 

VI,  94. 

Mkykanesio  Giuseppe  convinto  d' impostura  VI,  45-47. 
Michele  (s.)  arcangelo  ,  sua  immagine  del  X  secolo  II, 
39,  40. 

Michele  Re  dei  Bulgari,  e  dipinti  antichi  ove  forse  è  ef- 
figiato I,  13;  VI,  43,  59,  60. 

Mietitura  dipinta  per  figurare  l'estate  I,  4. 

Milano  ,  suoi  monumenti  cristiani  I,  40  ;  II,  6-8  ,  11  , 
10-25,  29-32,  48,  73,  76;  III,  26-28;  IV,  64;  VI, 
44,  89,  —  infestato  dagli  Unni  II,  80. 

Militi  romani,  loro  siynaculum  e  bulla  di  piombo  VII, 


24,  —  loro  corpi  posti  alla  guardia  dei  condannati 
ad  metalla  VI,  23,  24,  —  libertini,  quali  e  quando 
coscritti  II,  92,  93,  —  pretoriani  e  loro  sepolcri  III, 
49  ,  50  ,  —  albanii  della  legione  II  partica  e  loro 
quartieri  e  sepolcri  in  Albano  VII,  76-78. 

Militi  cristiani  III,  24,  49,  50;  VII,  77. 

Milizia  ,  se  fu  giudicata  lecita  agli  antichi  Cristiani 
III,  50. 

Miller  primo  editore  dei  Filosofumeni,  IV,  1,  97. 
Milziade  papa  I,  51-53. 

Minerva  per  lo  più  alla  destra  di  Giove,  Giunone  a  si- 
nistra VI,  43,  —  sua  statua  ristaurata  circa  il  483 
III,  8. 

Minervini  Giulio,  II,  71,  93. 

Miniere,  e  notizie  intorno  alla  loro  escavazione  nell'  età 

imperiale  VI,  17-25,  —  v.  Confessori. 
Mirabilia  Romae  V,  67. 

Miseri  chiamati  per  antonomasia  gli  apostati  dalla  fede 

cristiana  IV,  28;  VI,  57. 
Missale  praedium  sulla  via  portuense  IV,  43;  VII,  11-13. 
Missus  circensi  VII,  13. 

Misure  delle  basiliche  di  Gerusalemme  III,  85,  88. 

Misure  di  liquidi,  vasi  di  bronzo  II,  57-60. 

Mitra,  suoi  simulacri  in  Roma  distrutti  III,  8;  VI,  57,  — 
suo  tempio  in  Roma  edificato  a  spese  private  sotto 
gli  imperatori  cristiani  V,  76;  VI,  53,  69. 

Mitradate  re  del  Bosforo  III,  91. 

Mitri aci  misteri  e  loro  simulacri  VI,  57. 

Modena,  sua  insigne  iscrizione  con  simboli  eucaristici  ed 
altri  monumenti  III,  76,  77;  IV,  76. 

Modesto  superiore  del  monastero  di  s.  Teodosio  ristaura  i 
luoghi  santi  di  Gerusalemme  III,  82. 

Moltiplicazioni  miracolose  narrate  nei  vangeli,  loro  rap- 
presentanze e  simbolismo  III,  45,  58,  71,  73-77;  VII, 
79,  —  memoria  del  luogo  ove  avvennero  III,  84,  87. 

Mommsen  Teodoro,  II,  60;  IV,  11;  V,  24. 

Monaci  e  loro  classi  diverse  III,  87. 

Monasteri  della  Palestina  III,  83-88. 

Monasteri  di  sacre  vergini  quando  e  come  istituiti  I, 
75-77,  93. 

Monastero  dei  ss.  Massimo  ed  Agata  ,  appellato  Lucu- 

sianum  in  Monreale  I,  64. 
Mondo  muliebre,  v.  Maria  sposa  d'  Onorio. 
Moneta  ,  cioè  la  zecca  dell'  oro  e  dell'  argento,  in  Roma 

ai  tempi  imperiali  e  suoi  monumenti  I,  28,  29,  50,  — 

zecca  del  senato  in  Campidoglio  I,  28. 
Monete  di  bronzo  nei  tempi  imperiali  coniate  dal  senato 

I,  28,  50. 

Monete  e  medaglie  infisse  nella  calce  dei  loculi  II,  81, 
82;  VII,  36,  —  portate  appese  al  collo  VII,  37,  43, 
60,  —  anonime  bizantine  e  loro  classificazione  VII, 
52-54,  —  d'Apamea  di  Frigia  coli' effigie  dell'arca 
noetica  III,  44,  —  dei  re  del  Bosforo  improntate  con 
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la croce  I,  63;  II,  5,  6,  —  di  Costantino  I,  50,  63, 
87  ,  —  di  Costantino  ginniore  I,  50  ,  —  di  Crispo 
Cesare  L,  50;  VII,  54,  —  di  Erode  Magno  I,  63,  — 
del  re  Odoacre  I,  35;  II,  20,  21,  —  degli  Ostrogoti 
I,  34,  35,  —  di  Ricimere  II,  20,  21,  —  del  re  Teo- 
derico  II,  8,  20,  21,  —  di  Teodosio  il  grande  II,  8, 
21 ,  —  di  Teodosio  ginniore  V,  9 ,  —  dei  Vandali 
I,  34,  35,  —  di  FI.  Vittore  II,  8,  21. 

Monogramma  di  lettere  d'  un  nome  proprio,  che  compon- 
gono la  sigla  probabilmente  anteriore  a  Costan- 
tino VI,  11,  12. 

Monogramma  £  in  iscrizioni,  che  possono  sembrare  del- 
l' età  delle  persecuzioni  I,  48,  82,  —  in  un  epitaf- 
fio anteriore  alla  disfatta  di  Licinio  I,  23,  —  raris- 
simo avanti  Costantino  I,  23,  —  predomina  nei  mo- 
numenti sotto  Costantino  e  nel  secolo  quarto  I,  15, 
23,  63,  64;  II,  45;  IV,  51,  —  in  dipinti  del  secolo 
quarto,  I,  76,  78,  79;  II,  46;  III,  11,  —  sostituito 
alla  stella  nella  scena  dei  magi  I,  79,  93,  —  in  cima 
alla  cupola  d' un  battistero  dell'  età  costantiniana  IV, 
16;  VI,  40,  —  in  lamine  da  appendere  al  collo  di 
servi  fuggitivi  I,  25-26,  —  sul  petto  d'  una  donna 
V,  27,  —  nei  mattoni  dell'  officina  Claudiana  V,  30, 
31,  76;  VI,  26,  —  graffito  sulla  calce  dei  loculi  V, 
5,  —  tre  volte  ripetuto  in  una  iscrizione  IV,  86,  — 
in  epitaffi  d'anno  incerto  I,  47,  74,  82;  II,  11,  12, 
75;  V,  27;  VI,  9,  32,  48,  93;  VII,  40,  —  presso  il 
capo  di  G.  C.  in  un  piatto  di  vetro  VI,  37,  —  sulle 
bulle  e  medaglie  di  devozione  VII,  33 ,  37 ,  39 , 
41-45,  —  in  lucerne  fittili  V,  12,  13;  VII,  78,  — 
in  amuleti  superstiziosi  VII,  61,  62,  —  in  iscrizione 
forse  del  secolo  settimo  IV,  44 ,  45  ;  VII,  2,  —  in 
monumenti  dei  tempi  di  Carlo  Magno  I,  63,  —  in 
pitture  del  XII  secolo  I,  46,  47. 

Monogramma  A  ^  CO  di  quale  tempo  ne  sono  i  più  an- 
tichi esempi  di  data  certa  VI,  13,  —  in  iscrizione 
del  372  VII,  13,  —  in  monumento  civile  dell' a.  377 
V,  25-26,  —  in  iscrizione  greca  del  401  II,  78,  — 
in  iscrizioni  senza  data  V,  5,  26,  —  sopra  una  mi- 
sura legale  di  liquidi  II,  58 ,  59  ,  62 ,  —  in  piatti 
d'argento  e  di  vetro  IV,  51;  VI,  33,  39,  —  in  un  cuc- 
chiajo  d'argento  VI,  81,  —  in  monete  e  in  meda- 


glie di  devozione  VII,  43,  —  in  capitelli  marmorei 

VII,  79. 
Monogramma  P,  vedi  Croce. 
Monogramma  ^  VI,  28. 

Monogramma  X  I,  79,  82;  II,  62;  IV,  81,  —  chiuso  den- 
tro un  cerchio  II,  14,  —  composto  col  C  rovesciato 
sopra  V,  27,  —  composto  col  T  V,  13,  14. 

Monogramma  X  dentro  un  cerchio  VI,  59,  60. 

Monogramma  I  I,  25,  27. 

Monogrammi  di  Cristo,  loro  varie  forme,  e  cronologia  I, 
55,  63,  64,  92,  —  impressi  sulle  monete  I,  63,  — 
sulle  lucerne  V,  9-15,  25,  26,  27,  31;  VI,  29,  34,  — 
graffiti  sulla  calce  dei  loculi  VI,  48,  93,  —  scolpiti 
nelle  decorazioni  architettoniche  delle  antiche  basi- 
liche II,  6;  VII,  79,  —  sulle  porte  delle  case  I,  32, 
64;  VII,  82,  —  delineati  nei  codici  I,  62-64. 

Monogrammi  di  nomi  proprii  e  modo  di  interpretarli  I, 
31-35,  40,  47;  VI,  11,  80. 

Monreale,  suo  duomo  I,  64. 

Montanisti  e  loro  eresia,  IV,  68,  69,  82,  83,  98. 

Montano  e  Priscilla  eretici  IV,  2. 

Monza,  v.  Olii,  Teodelinda. 

Morel,  VI,  49,  61. 

Morlupo,  cimitero  sotterraneo  quivi  scoperto  III,  24. 

Mortalità  grande  nell'  anno  541,  e  nel  571  V,  21,  22. 

Mosaici  riti,  se  la  loro  osservanza  fu  imposta  a  tutti  i 
proseliti  del  giudaismo  III,  92. 

Mosè  ,  chiese  a  lui  dedicate  sul  Tabor  e  sul  Sinai  III, 
84,  —  effigiato  nell'  atto  di  percuotere  la  rupe  e  suo 
senso  simbolico  I,  22,  80;  II,  91;  III,  3,  71,  75;  IV, 
30;  VI,  1-6,  40,  92,  95,  —  effigiato  nell'  atto  di  to- 
gliersi i  calzari  VI,  3,  5. 

Mullooly  Giuseppe,  scavi  da  lui  diretti  in  s.  Clemente 
I,  9;  II,  1. 

Muratori  Giovanni,  dimostra  che  il  Meyranesio  ha  finto 
molte  iscrizioni  VI,  45-47. 

Musaici  nei  cim.  sotterranei  di  Roma  IV,  86,  99;  V,  83,  — 
nelle  basiliche  e  chiese  I,  64;  III,  26-31;  V,  43,  44, 
50,  54-60,  65,  87,  88;  VI,  40,  42,  48. 

Muse  effigiate  sul  vetro  VI,  36. 

Musica,  v.  Canto. 

Mustiola  (s.)  m.  Ili,  51,  56. 
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Naboli,  cioè  Samaria,  III,  84. 

Nabore  e  Felice  (ss.)  ,  diversi  dagli  omonimi  milanesi , 
loro  reliquie  portate  a  Colonia  II,  23  ,  —  celebri 
martiri  di  Milano  e  loro  basilica  II,  29,  30,  31. 

Napoli,  suoi  monumenti  cristiani  III,  56;  V,  72-74. 

Nardoni  Leone,  sue  scoperte  VI,  16,  91. 


Narni  ,  mattone  dell'  officina  Claudiana  quivi  rinvenuto 
V,  30,  31. 

Narsete  depredò  il  palazzo  dei  Cesari  e  il  Campidoglio 
V,  18,  22,  23. 

Natale  confessore  della  fede,  caduto  in  eresia  e  poi  tor- 
nato alla  chiesa  IV,  2;  VI,  18. 
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Navale  stazione  di  Poma  VII,  11. 
Nave  simbolica  I,  82;  II,  91;  V,  28;  VI,  10,  11 ,  44, 
77,  78. 

Navetta  o  nayicula  la  cassetta  dell'  incenso  II,  3. 
Nazaret,  suoi  santuarii  e  monasteri  III,  84. 
Nazario  (s.)  mari  e  sua  basilica  in  Milano  II,  76. 
Nepoziano  imp.  Ili,  56. 

Nereipe  sopra  un  ippocampo  in  monumento  cristiano  , 
V,  77,  81. 

Nereo  ed  Achilleo  (ss.),  atti  del  loro  martirio  III,  20, 
50.  51;  V,  71,  —  loro  sepolcro  III,  22,  33,  34,  — 
v.  Titolo  di  Fasciola. 

Nerone  imp.,  sue  tribunizie  potestà  ed  altre  date  crono- 
logiche del  suo  impero  IV,  57-62,  —  informazioni 
da  lui  prese  circa  il  cristianesimo  V,  *5,  —  v.  Per- 
secuzioni. 

Nerva  imp.,  sua  facilità  cogli  Ebrei  e  coi  Cristiani  III, 

37,  92,  94. 
Nicola  (s.),  v.  Oratorii. 

Nicola  I  pp.,  e  sue  relazioni  con  s.  Cirillo  I,  9-11;  II,  1-4. 
Nicola  II  pp.,  sua  tiara  e  lettere  quivi  scritte  II,  3. 
Nicomaco  flaviano  capo  della  fazione  pagana,  sua  storia 

I,  33;  II,  11;  IH,  6,  7;  VI,  51-58,  61-73. 
Nicomede  (s.),  v.  Cimiteri,  Chiese,  Titoli. 

Nimbo  circolare,  segno  di  santità  I,  10;  II,  1-3,  —  sua 
cronologia  VII,  41,  56,  73,  75,  —  attorno  al  capo 
di  Gesù  Cristo  I,  76,  80;  VI,  37,  38,  41,  59,  —  dei 
santi  V,  43,  44;  VI,  37;  VII,  39,  41,  46,  56,  73-75. 

Nimbo  cruciforme  attorno  al  capo  del  Salvatore  VII, 
44,  58. 

Nimbo  quadrato,  insegna  di  persona  vivente  I,  8,  13,  14; 

II,  19;  III,  58. 

Nobiltà  romana  come  e  quando  convertita  al  cristiane- 
simo I,  75,  86,  92;  II,  63,  64,  77;  III,  17-24,  33-40, 


52,  77-79;  IV,  6,  12,  24,  36;  V,  43-46,  90;  VI,  35, 
69-73,  94. 

Noè  nell'  arca  in  pittura  antichissima  III,  43,  44,  46,  98. 

Noeto  e  sua  storia  ed  eresia  IV,  22,  67-72,  77-83,  98. 

Nomenclatura  pagana  e  cristiana,  suo  sistema  e  sue  va- 
riazioni I,  7;  III,  13-16;  IV,  69,  70;  V,  21,  27,  46,  — 
indizi  che  fornisce  per  l' età  delle  iscrizioni  I,  82  , 
83;  II,  11,  —  suo  sistema  nelle  iscrizioni  cristiane 
I,  83;  II,  11,  —  v.  Cognome,  Polionimia. 

NOMENTANA,  V.  VlE. 

Nomi  desinenti  in  entius  loro  radice  ed  età  I,  7,  —  in- 
differentemente allungati  in  inus  ed  anus  VII,  6 , 
7,  —  greci  in  u;  contratti  IV,  51;  VI,  33;  VII,  32. 

Nomi  cristiani  imposti  nel  battesimo  V,  6,  32 ,  —  de- 
dotti da  paternità  spirituale  III,  15 ,  16  ;  V,  7,  — 
degli  apostoli  e  dei  santi  adottati  dai  fedeli  per  di- 
vozione V,  6,  7;  VII,  32. 

Nomi  ingiuriosi  adottati  dagli  antichi  Cristiani  III,  13-15. 

Nonno  (s.)  (lo  stesso  che  s.  Ippolito),  martire  di  Porto 
IV,  37,  42,  49,  70. 

Notari  adolescenti  e  loro  ufficio  ecclesiastico  IV,  94,  95; 
VII,  3,  —  della  basilica  del  s.  Sepolcro  III,  84. 

Novato  e  terme  di  lui  IV,  88;  V,  49,  50,  55-57. 

Novaziani,  rapirono  le  reliquie  di  s.  Silano  I,  20,  21,  42, 
44 ,  —  loro  chiese  tolte  da  Celestino  I  nel  423  I, 
21,  44. 

Novaziano  e  suo  scisma,  IV,  13,  14,  28,  32,  38,  42,  66, 
67,  91,  97. 

Nozze  di  cana  effigiate  sui  monumenti  I,  8;  III,  58,  71, 

73-77;  IV,  51. 
Numidiano  vesc.  sepolto  nel  cim.  di  Callisto  II,  52. 
Numismatica  ,  v.  Contorniati  ,  Medaglie  ,  Medaglioni  , 

Monete. 
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Obizone  fieschi  patriarca  antiocheno  e  suo  calendario 
V,  89. 

Oblazioni  all'  altare,  quelle  delle  primizie  ed  altre  ordi- 
narie e  straordinarie  IV,  20-22,  —  di  fanciulli  a  Dio 
ed  ai  martiri  IV,  50;  VII,  45,  49-51,  55,  56,  63,  — 
formole  epigrafiche  delle  oblazioni  IV,  50. 

Oceano  ,  sua  testa  simbolica  perchè  effigiata  talvolta  in 
monumenti  cristiani  V,  81,  88. 

Odoacre  signoreggia  l' Italia  ,  ma  non  come  re ,  I,  71  , 
94,  —  quinarii  col  nome  di  lui,  I,  35. 

Officina,  vocabolo  designante  le  miniere  VI,  24,  47. 

Officinatori  della  moneta  I,  28. 

Olii  dei  luoghi  santi  e  dei  sepolcri  dei  martiri,  I,  36,  44, 
45;  II,  38;  III,  80;  IV,  72;  V,  14,  37;  VII,  31,  32,  — 
loro  indice  nei  papiri  di  Monza  I,  44;  III,  22;  V,  37. 


Olio  distribuito  ai  fedeli  nei  primi  secoli  II,  62. 
Oliveto  monte  in  Gerusalemme ,  e  suoi  santuarii  III, 
84,  85. 

Olivo  simbolo  antichissimo  I,  82;  II,  11;  VI,  12,  13. 
Omar  quale  chiesa  di  Gerusalemme  mutò  in  moschea 

III,  85,  86. 

Omeriche  rappresentanze  in  secchia  del  secolo  quarto 
V,  79. 

Onorio  imp.  in  quale  giorno  assunse  l'impero  V,  18, 19,  — 
altri  fatti  della  sua  storia  VI,  65,  —  discorde  dal  fra- 
tello Arcadio  I,  61,  —  sue  leggi  contro  l'idolatria 

IV,  54;  VI,  30,  —  chiese  al  re  Ataulfo  la  restitu- 
zione della  sorella  Placidia  I,  26  ,  —  abolì  i  com- 
battimenti dei  gladiatori  V,  87;  VI,  85-87,  —  suo 
mausoleo  nel  Vaticano,  I,  55,  —  v.  Maria,  Termanzia. 
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Onorio  III  pp.  VII,  58. 

Operarius,  epiteto  spregevole  presso  i  pagani,  onorevole 
nelle  iscrizioni  cristiane  III,  53;  V,  83. 

Orante  (donna)  simbolo  dell'  anima  senza  distinzione  di 
sesso  V,  85;  VI,  13;  VII,  33,  —  accolta  nell'aula 
celeste  dai  santi  I,  79;  II,  35;  IV,  48,  —  accom- 
pagnata dalla  vittoria  V,  77,  80,  84,  85,  —  dentro 
la  nave  V,  28;  VI,  44,  —  con  la  sola  destra  alzata 
IV,  47,  —  v.  Donna,  Oranti. 

Orante  (immagine  virile)  tra  due  croci  e  due  agnelli  VII, 
20,  31,  32,  44,  46,  —  col  nome  d'un  profeta  sul  ca- 
po V,  24;  VII,  32. 

Oranti  immagini  effigiate  in  ogni  specie  di  monumenti 
I,  77,  79;  III,  63;  V,  5;  VII,  40,  45,  v.  Orante. 

Orarium  attorno  al  collo  II,  48. 

Oratori  della  città  di  Roma  I,  15,  24;  VI,  50. 

Oratorii  e  loro  forme,  v.  Celle,  Cubicolo,  Emiciclo. 

Oratorio  dei  ss.  Abondio  ed  Ireneo  nell'agro  Verano  I, 
16;  II,  41-44,  —  di  s.  Felicita  e  dei  suoi  sette  fi- 
gliuoli presso  le  terme  di  Tito  VII,  43,  —  di  s.  Nic- 
colò nel  Laterano  II,  3,  —  presso  s.  Prisca  V,  48. 

Orazio  Placco  emendato  dal  console  Mavorzio  I,  66;  VI, 
49,  50. 

Orcae,  vasi  per  l'olio  posseduti  dalla  chiesa  nei  primi 
secoli  II,  62. 

Ordinazioni  dei  sacri  ministri  e  loro  leggi  nel  secolo  ter- 
zo IV,  21. 

Ori  —  croce  pettorale  trovata  in  un  sepolcro  nella  basi- 
lica di  s.  Lorenzo  I,  31-38,  —  croce  pettorale  del 
tesoro  di  Teodelinda  in  Monza  I,  36,  —  ori  dei  re 
Visigoti  scoperti  in  Guarrazar,  I,  36,  —  teche  di 
reliquie  e  di  piccoli  evangeli  da  appendere  al  collo 
I,  37;  VII,  63,  64,  —  catena  e  bulla  adorna  del  mo- 
nogramma di  Cristo  I,  37;  VII,  37,  —  oro  trovato 
nella  tomba  di  Maria  sposa  di  Onorio  e  quivi  dieci 
croci  gemmate  I,  37,  53-55,  —  croce  pettorale  con 
grappoli  d'uva  del  museo  Kircheriano  I,  37,  —  croci 
pettorali  dei  martiri  Procopio,  Eustrazio  I,  38,  — 
anello  con  sigillo  attribuito  a  s.  Radegonde  regina 
I,  40,  —  drappi  d'oro  di  Maria  sposa  d'Onorio  I, 
53,  —  mosca  per  chiudere  1'  orifizio  d' una  lucerna 
di  cristallo  I,  53,  —  vaselli  gemmati  I,  54,  —  cento 


Pace,  v.  Tempio,  Poro. 

Pace  (in),  v.  gli  indici  epigrafici. 

Pace,  significa  la  comunioue  ecclesiastica  VI,  44,  —  pre- 
gata per  i  defonti  II,  13. 
Pace  e  legge  del  Signore  VI,  44. 
Paedagogium  nel  palazzo  dei  Cesari  I,  72,  V,  75. 
Paesaggi  negli  affreschi  cristiani  III,  36,  43. 


cinquanta  anelli,  palla  a  guisa  di  noce,  bulla  e  la- 
mina scritta  I,  54,  55,  —  calice  di  s.  Eligio  I,  87, 
88,  —  tre  vasi  estratti  dalle  acque  apollinari  a  Vi- 
carello  I,  94,  —  paliotto  smaltato  e  gemmato  dell'al- 
tare di  s.  Ambrogio  in  Milano  II,  7,  19,  20,  —  fili 
aurei  nel  sepolcro  di  s.  Ambrogio  II,  8,  21,  —  croce 
(pettorale)  del  secolo  ottavo  II,  16,  —  candelabro 
donato  da  Calla  Placidia,  alla  chiesa  in  Ravenna  V, 
78,  —  laminetta  con  esorcismi  cristiani  dentro  astuc- 
cio da  appendere  al  collo  VII,  63. 

Oriente,  suoi  monumenti  figurati  simbolici  concordi  con 
quelli  dell'Occidente  III,  73-77;  VII,  32,  46-48. 

Origene,  libri  dei  Filosofumenì  falsamente  attribuitigli 
IV,  1,  97,  —  sua  venuta  a  Roma  IV,  88,  90,  91,  — 
sua  confutazione  degli  Elcesaiti,  IV,  67,  98,  —  sue 
opinioni  sulla  remissione  dei  peccati  per  la  penitenza 
IV,  29,  —  sue  essaple  I,  62,  65-67,  —  sua  apolo- 
gia scritta  da  s.  Pamfilo  I,  68. 

Orosio  autore  d'una  cronaca  V,  17,  18. 

Orso  duca  di  Rimini,  II,  15. 

Orsola  (s.)  colle  sue  compagne  vergini  in  Colonia  II,  14. 
Orti  annessi  ai  monumenti  sepolcrali  II,  26,  27,  61,  62, 

IV,  4,  —  v.  Hortus. 
Orti  di  Domizia  nel  Vaticano  IV,  3, 
Osiride  e  suo  culto,  massime  in  Roma  nel  394,  VI,  54,55. 
Ospedali  per  i  pellegrini  e  per  gli  infermi  III,  84;  IV, 

50,  51,  99, 

Ostia,  sepolcri  cristiani  e  vetri  quivi  trovati  II,  40,  83,  — 
suoi  cimiteri  non  sotterranei  IV,  44,  —  sua  cripta 
di  tre  martiri  IV,  48,  —  sue  iscrizioni  IV,  69;  V, 
6-8,  —  forinole  speciali  delle  sue  iscrizioni  cristiane 
IV,  41,  42,  —  il  suo  vescovo  consecrava  l'eletto  alla 
cattedra  apostolica  IV,  37,  —  fino  al  tempo  degli 
Antonini  fu  congiunta  amministrativamente  con  Por- 
to IV,  39,  —  festa  dei  Castori  quivi  celebrata  IV, 
43;  VII,  11,  12. 

Ostriano,  v.  Cimiteri. 

Ostrogoti,  v.  Re. 

Ostrogotico  regno  in  Italia  II,  8. 

Ottato  ^s.)  vescovo  II,  52,  53. 

Ouwaroff  (conte),  sue  scoperte  in  Crimea  II,  6. 


P 

Paganesimo,  sua  lotta  col  cristianesimo,  I,  16,  91;  II,  77; 
III,  3-8;  VI,  49-58,  61-75,  84-86,  92,  93. 

Pagani,  loro  più  antica  testimonianza  intorno  alla  propa- 
gazione del  cristianesimo  II,  69-72,  93,  95,  —  imi- 
tarono in  alcune  cose  i  Cristiani  III,  14,  —  come  si 
adagiarono  al  cristianesimo  degli  imperatori  I,  60,  — 
riconobbero  l'unità  di  Dio  I,  59,  60;  II,  38,  39,  — 
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loro  arti  per  far  apostatare  i  Cristiani  nel  394,  VI, 
56-58,  62. 

Pagani  monumenti  adoperati  ad  uso  ed  ornato  delle  chiese 

cristiane  IV,  55;  V,  65. 
Paganus,  pagana,  antico  monumento  di  questa  voce  in 

senso  di  infedele  VI,  76. 
Palatini  ufficiali,  loro  vestiario  VII,  7. 
Palazzo  dei  Cesari,  graffiti  anti-cristiani  quivi  scoperti 

I,  72;  V,  14,  15,  75,  —  sue  memorie  cristiane  V, 

9-15,  _  depredato  da  Narsete  V,  18,  22,  23. 
Paleografia  greca  III,  38;  IV,  41,— latina  III,  39,— 

v.  Iscrizioni. 

Palestina,  suoi  sepolcri  paragonati  con  quelli  delle  cata- 
combe romane  III,  38,  39,  63,  —  sue  topografie  e 
documento  inedito  sui  suoi  luoghi  santi  III,  81-88,  — 
sue  miniere  VI,  19-21. 

Palestra,  sue  scene,  suo  linguaggio  trasferiti  a  senso  spi- 
rituale V,  82,  83. 

Palestrina,  basilica  e  fasti  di  Verrio  Fiacco  quivi  sco- 
perti II,  16,  24. 

Pallacinae  nome  del  titolo  di  s.  Marco  V,  51. 

Palladio  sul  Palatino  V,  10,  15,  16. 

Pallio  adorno  di  più  o  meno  croci  secondo  i  tempi  e  i 
luoghi  I,  13,  14;  II,  1,  2. 

Palma,  simbolo  di  vittoria  e  d'immortalità  V,  77,  80, 
82-84;  VI,  10,  11,  —  antichissimo  nelle  iscr.  cristia- 
ne VI,  94,  —  effigiata  sugli  epitaffi  e  sepolcri  I,  7, 
32;  VI,  27,  —  sopra  medaglie  di  devozione  VII,  39, 
55,  —  sopra  lamina  appesa  al  collo  d'un  servo  fug- 
gitivo I,  25,  —  sulle  lucerne  V,  11, 13,  14,  25,  27,  — 
ai  lati  della  croce  monogrammatica  VII,  82,  —  in 
iscrizione  di  opera  pubblica  VI,  74,  87,  —  in  un 
chiodo  magico  VII,  62,  —  congiunta  alla  foglia  d'el- 
lera  VII,  81. 

Palmam  (ad)  luogo  celeberrimo  nel  Foro  I,  30. 

Pamfilia  depredata  da  Ierace  suo  governatore  I,  61,  62. 

Pamfilo  (s.)  martire  (di  Cesarea)  I,  62,  65-68,  91;  III, 
16;  VI,  21,  v.  s.  Antonino  (di  Cesarea). 

Pamfilo  (s.)  martire  sepolto  in  Poma  III,  2. 

Pammachio  senatore,  suo  xenodochio  in  Porto  IV,  40,  43, 
50,  51,  99-103;  VI,  27,  33,  77,  79. 

Pancrazio  (s.),  v.  Chiesa. 

Pane,  v.  Pesce. 

Pane  e  vino  distribuiti  ai  presenti  nei  collegii  II,  60, 
62;  IV,  22. 

Pannonia,  indi  furono  oriundi  molti  militi  pretoriani  III,  49. 
Pantea  figura  di  metallo  VII,  35: 
Pantheon,  sacro  al  culto  pagano  fino  dall' a.  59,  conver- 
tito poi  in  chiesa  cristiana  IV,  61. 
Panvinio  Onofrio  V,  62-64,  66. 
Paolino  (s.)  vescovo  di  Nola  I,  6,  7. 
Paolino  (s.)  vesc.  di  Treviri  II,  52,  56. 
Paolo  apostolo  (s.)  Ili,  90,  91,—  trovò  Cristiani  in  Poz- 


zuoli II,  69,  —  pare  che  veramente  sia  stato  cono- 
sciuto da  Seneca  IV,  62;  V,  6-8,  15,  —  sue  memo- 
rie nelle  case  dei  Pudenti  e  di  Aquila  e  Prisca  V, 
43-46,  —  luogo  del  suo  martirio  alle  Acque  Salvie 
VII,  83-91,  —  atti  apocrifi  del  suo  martirio  V,  71; 
VII,  86,  —  suo  martirio  effigiato  in  un  sarcofago  di 
Marsiglia  V,  71,  —  da  alcuni  orientali  assegnato  al 
28  Decembre  V,  42,  —  suo  sepolcro  II,  49,  50,  52,  — 
v.  basiliche,  —  talvolta  effigiato  nell'atto  di  ricevere 
il  volume  da  G.  C.  VI,  41-43,  59,  60,  92,  —  effi- 
giato presso  l'albero  di  palma  sul  quale  posa  la  fenice 

VI,  39,  42,  —  suo  busto  in  monumenti  diversi  II,  47, 
48,  84;  IV,  17,  33,  52;  V,  14;  VII,  56,  —  v.  ss.  Pie- 
tro e  Paolo. 

Paolo  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38,  48. 

Paolo  di  Concordia  notaro  di  s.  Cipriano  IV,  95. 

Paolo  I  pp.  trasferì  al  Vaticano  il  corpo  di  s.  Petronilla 
III,  46,  —  chiesa  da  lui  edificata  sulla  via  sacra  V, 
69-71,  —  immagine  di  lui  vivente  in  una  chiesa  di 
Koma  VI,  16,  91. 

Paolo  IV  pp.,  suo  decreto  circa  la  festa  della  cattedra  di 
s.  Pietro  V,  38,  40. 

Papa  titolo  speciale  del  vescovo  alessandrino  III,  63,  — 
appellazione  sovente  data  ad  ogni  vescovo  II,  53. 

Papi,  loro  sepolcreti  nel  Vaticano  e  nel  cim.  di  Callisto 
I,  81,  83;  II,  49-54;  IV,  10,  94;  V,  89,  90,  —  in- 
dice delle  loro  deposizioni  nel  secolo  terzo  IV,  93,  — 
loro  successione  irta  di  difficoltà  nei  primi  anni  del 
secolo  quarto  II,  54,  —  dal  1221  al  1342,  loro  ele- 
zioni e  morti  segnate  in  un  calendario  V,  89  ,  — 
v.  Catalogo,  s.  Pietro. 

Papia  (s.)  martire  V,  39. 

Paradiso,  modo  di  rappresentare  le  anime  quivi  accolte 
dai  santi  I,  79;  II,  35;  IV,  47,  48,  —  simboleggiato 
nelle  grandi  composizioni  delle  absidi  V,  80,  83-85,  — 
nei  simboli  degli  epitaffi  VI,  13,  14;  VII,  94. 

Paralitico  effigiato  in  ogni  specie  di  monumenti  III,  3; 

VII,  79. 

Parianenses,  Parienses  Africani  ovvero  Asiatici  II,  59,  88, 

Parigi,  calice  d'oro  di  s.  Eligio  I,  87,  88,  94,  —  v.  Cluny, 

Paros,  sue  cave  di  marmo  ed  iscrizioni  VI,  47. 

Pasifilo  Fabio  commissario  straordinario  nella  crisi  po- 
litica del  394,  VI,  65-67. 

Pasqua  festeggiata  cou  illuminazioni  notturne  V,  14. 

Pasqualini  Lelio  I,  25;  V,  50;  VII,  37,  51-54. 

Pastorali  (bastoni)  di  vescovi  II,  3. 

Pastore  (libro  di  Erma),  codice  trovatone  nel  Sinai  I, 
62,  —  niuna  scena  ne  fu  ritratta  nei  monumenti  cri- 
stiani di  Koma  I,  62,  93. 

Pastor  buono,  dipinto  sui  calici  come  simbolo  della  ricon- 
ciliazione dei  penitenti  IV,  27 ,  28 ,  30 ,  —  in  una 
scena  di  premio  e  di  vita  eterna  V,  77,  80,  83,  — » 
effigiato  fino  dai  più  antichi  tempi  in  ogni  specie  di 
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monumenti  I,  2,  3,  22,  82;  III,  36,  44;  IV,  47,  86; 
V,  15;  VI,  28,  37,  74,  87-89;  VII,  39,  40,  42,  — 
in  statue,  una  delle  quali  conservata  in  Costantino- 
poli VII,  44,  47,  48,  —  scolpito  a  guisa  di  erma 
VII,  47,  —  stringe  con  la  destra  la  siringa  VI,  28, 
37,  74,  87-89;  VII,  42,  —  non  mai  rappresentato 
orante  VII,  46,  63. 

Pastori  effigiati  nella  scena  del  presepe,  dubbii  intorno 
alle  loro  immagini  III,  29,  72. 

Patene  vitree  figurate,  loro  storia  ed  usi  liturgici,  cam- 
pioni trovatine  in  Colonia  II,  89-91;  IV,  20,  52;  VI,  36. 

Patria  dei  defunti  segnata  nelle  iscrizioni  II,  78-80. 

Patriarca  di  Gerusalemme  e  suo  clero  III,  84,  85. 

Patricio  (s.),  e  monumento  dell'uso  del  nome  Patricius 
in  Irlanda  VI,  47. 

Patricio  vico  e  lavori  quivi  fatti  circa  la  fine  del  secolo 
quarto  V,  57,  58. 

Patripassiani  eretici,  IV,  67-72,  77-98. 

Patrizi  (Marchesi),  scavi  e  scoperte  da  loro  fatte  nella 
loro  villa  II,  80,  95;  III,  24,  49-54,  95;  VI,  32. 

Patriziato  romano  in  quanta  parte  pagano  nel  secolo  quar- 
to VI,  52-58,  —  nel  principio  del  secolo  V  affida  la 
gioventù  ad  un  professore  cristiano  I,  14-16,  VI,  50. 

Patronato  (decreti  di)  V,  46. 

Pavia,  sedizione  quivi  avvenuta  V,  19. 

Paulus  Petrus,  coppia  di  cognomi  riuniti  per  memoria 
degli  apostoli  V,  6,  7. 

Pavone  effigiato  sopra  un  cucchiajo  VI,  79. 

Pavoni  V,  77,  81. 

Pax  tecum,  pax  tibi,  saluto  antichissimo  negli  epitaffi 

cristiani  di  Koma  VI,  94;  VII,  16. 
Peccati  ad  mortem,  significato  di  queste  voci  IV,  31. 
Pecore,  simbolo  dei  fedeli  III,  44,  46;  V,  43,  44;  VI, 

37,  —  sitibonde  delle  acque  simboliche  V,  77,  80,  — 

simboleggianti  gli  evangelisti  IV,  34. 
Peiresc,  suo  epistolario  III,  80;  VII,  34-38,  52-54. 
Pelagiani,  memoria  probabile  della  loro  condanna  nella 

basilica  di  s.  Clemente  III,  32. 
Pelagio  II  pp.,  suoi  lavori  nella  basilica  di  s.  Lorenzo 

I,  47;  II,  38,  41-43;  VII,  18. 

Pellegrini  ospitati  dai  cristiani  nel  primi  secoli  IV,  40, 

99;  VI,  82,  83. 
Pellegrini  martiri  di  Porto  IV,  37,  40. 
Pellegrini  Angelo  IV,  56,  57;  VI,  26. 
Pellegrino  di  cui  s'ignorava  il  nome,  sua  iscrizione  III,  56. 
Penitenza,  sua  severità,  controversie  intorno  ad  essa  nel 

secolo  terzo  II,  52;  IV,  17,  22,  26-30,  65-67,  82, 

83,  97,  98. 
Penule  viatorie  I,  76,  78. 

Percepit  vocabolo  indicante  l'iniziazione  ai  misteri  II,  75. 
Percipere,  formola  arcana  indicante  i  sacramenti  VII,  26-29. 
Perfusor,  servo  che  fondeva  acqua  sul  corpo  dei  lavanti 

II,  58. 


Perigueux,  sepolcro  quivi  scoperto  d'un  pellegrino  arme- 
no VII,  89,  90. 
Perpetua  (s.)  m.  di  Africa  e  sue  visioni  allegoriche  effi- 
giate in  un  monumento  africano  V,  83-85. 
Perpetua  (s.)  m.  di  Albano  e  suo  sepolcro  VII,  70,  71. 
Perpetua  (s.)  m.  sepolta  in  Koma  VII,  86. 
Perrot,  sue  scoperte  in  Ancira  I,  32. 
Persecuzioni  contro  la  chiesa  come  nate  dagli  Ebrei  III, 
93;  IV,  5,  6,  V,  28,  29,  —  quale  fu  il  loro  processo 
criminale  secondo  le  leggi  romane  V,  28-30,  VI,  17, 
18,  —  talvolta  fatte  a  furia  di  popolo  II,  27,  28, 
30,  —  caratteri  speciali  delle  persecuzioni  del  secolo 
terzo  II,  62,  64;  III,  10,  98;  IV,  19-21;  V,  29,  90; 
VII,  8,  15,  —  come  si  conciliano  colla  esistenza  e 
tolleranza  del  corpo  dei  Cristiani  II,  62,  63,  94;  III, 
98;  IV,  11,  —  v.  Ingiurie,  Leggi. 
Persecuzioni  speciali  in  ordine  cronologico. 

»  di  Nerone  II,  21,  29,  31,  70-72;  III,  18,  37,  92, 

93;  V,  29. 
»  di  Domiziano  III,  19-24,  93,  94. 
»  di  M.  Aurelio  I,  19-22;  VI,  18. 
»  di  Settimio  Severo  IV,  19;  VI,  18,  19. 
»  quale  sotto  Alessandro  Severo  IV,  5,  92,  93. 
»  di  Aureliano  IV,  48. 

»  di  Diocleziano  I,  65-68,  91;  II,  62;  III,  9,  10; 

V,  29;  VI,  9,  20-22;  VII,  1,  8,  14,  15,  82. 
»  minacciata  dai  pagani  alla  chiesa  nel  394  VI,  53, 
'     56-58,  62,  67. 
Persia,  v.  Simboli. 
Pertinace,  v.  Prefetti. 

Pesca  simbolica  III,  36,  44;  V,  88;  VI,  36,  —  effigiata 
sopra  arnesi  creduti  battesimali  II,  58;  V,  88. 

Pesce  simbolico  I,  82;  II,  9-12,  62,  91;  IV,  87;  VI,  78,  — 
improntato  sulle  lucerne  V,  11,  12, 14,  24;  VI,  34,  — 
sopra  un  piatto  di  terra  cotta  V,  15,  —  inciso  sulle 
gemme  VII,  41,  —  effigiato  a  rilievo  in  un  vaso  di 
vetro  VII,  95,  —  preso  all'  amo  ,  simbolo  antichis- 
simo III,  36,  44,  46,  —  addenta  un'anatra,  imma- 
gine impressa  sopra  una  lucerna  V,  88,  89. 

Pesce  eucaristico  I,  81;  II,  10,  62;  III,  73-77;  VII,  16,  — 
congiunto  col  pane  III,  44-46,  76;  IV,  41;  V,  81; 
VII,  6,  —  portante  sul  dorso  il  canestro  dei  pani  e 
il  bicchiere  del  vino  111,  77-79. 

Pesci  e  pani  allusivi  ai  miracoli  e  fatti  evangelici,  effigiati 
nei  monumenti  III,  45,  — memoria  dei  luoghi  ove  quei 
fatti  avvennero  III,  84,  87,  —  v.  Moltiplicazioni. 

Pesci  di  cristallo  e  d'  altre  materie  appesi  al  collo  I,  38, 
92;  VII,  42. 

Pesi  e  misure,  loro  campioni  normali  e  leggi  che  li  con- 
cernono II,  57-59. 

Petronilla  (s.),  sua  famiglia ,  suo  sepolcro  II,  95  ;  III, 
22,  33,  34,  39,  46,  47,  95,  —  sua  chiesa  nel  Va- 
ticano I,  55. 
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Petronio  (s.)  vesc.  di  Bologna,  si  dice  abbia  eretto  pub- 
bliche croci  monumentali  II,  16. 

Petronio  destro  vesc.  di  Chiusi  morto  nel  322  III,  56. 

Petrus  cognome  forse  non  mai  fino  ad  ora  trovato  nelle 
iscrizioni  pagane  V,  6. 

Pettine  liturgico  d'  avorio  III,  43. 

Peutingeriana  tavola  geografica  VII,  67. 

Pianta  antica  di  Roma  incisa  sul  marmo  V,  61-65,  68,  — 
dei  varii  edifici  1'  uno  all'  altro  sovrapposti  in  s.  Cle- 
mente I,  30,  —  d'  un  antichissimo  vestibolo  ed  ipo- 
geo del  cim.  di  Domitilla  III,  35,  96 ,  —  di  cimi- 
teri sotterranei  II,  64;  V,  90,  —  d'una  basilica  cri- 
stiana IV,  103. 

Piastre  di  bronzo  con  immagini  cristiane  a  rilievo  II, 
85,  86;  VII,  37. 

Piatti  d'argento,  di  vetro,  di  terra  cotta  IV,  51;  V,  15; 
VI,  33-39. 

Pietas  effigiata  con  la  destra  alzata  IV,  47. 

Pietra  percossa  da  Mose,  suo  senso  simbolico  I,  22,  80; 

III,  71;  IV,  30;  VI,  1-6,  95. 
Pietre  incise,  v.  Gemme. 

Pietro  (s.)  apost.,  sua  venuta  a  Roma  II,  86;  V,  33,  38, 
39,  42,  —  sue  memorie  nelle  case  dei  Pudenti  e  di 
Aquila  e  Prisca  V,  43-46,  48,  55,  88,  —  sue  cat- 
tedre due  in  Eoma  V,  33-47;  VI,  6,  —  sue  memorie 
nel  cim.  Ostriano  III,  11,  46;  V,  37-40,  —  Cristiani 
battezzati  o  convertiti  da  lui  III,  20,  33,  —  in  quale 
senso  fu  appellata  sua  figlia  s.  Petronilla  III,  22  , 
33,  47  ,  —  suoi  contrasti  con  Simon  mago  V,  70 , 
71,  —  intronizza  s.  Clemente  sulla  sua  cattedra,  tra- 
dizione antichissima  effigiata  in  pitture  dell'  undeci- 
mo  secolo  II,  5;  V,  35,  —  atti  apocrifi  del  suo  mar- 
tirio V,  71;  VII,  86,  —  suo  martirio  da  alcuni  orien- 
tali assegnato  al  28  Decembre  V,  42,  —  suo  sepol- 
cro nel  Vaticano  II,  49,  50,  51;  IV,  10;  VII,  85,  — 
per  errore  confuso  con  quello  di  s.  Pietro  vesc.  di 
Alessandria  III,  61 ,  —  chiesa  dedicatagli  in  Galli 
cantu,  ubi  ploravit,, in  Gerusalemme  III,  84,  85,  — 
v.  Basiliche,  Chiese,  —  sua  festa  celebrata  con  lieti 
conviti  II,  83,  —  suo  primato  festeggiato  nel  Feb- 
brajo  V,  41,  42,  89,  —  la  sua  sede  centro  della  co- 
munione ecclesiastica  VI,  44,  —  suoi  primi  succes- 
sori e  difficoltà  sull'  ordine  della  loro  successione  I, 
31  ;  V,  35,  —  suo  busto  e  ritratto  nei  monumenti 
II,  47,  48;  IV,  52;  V,  14  ;  VI,  32,  v.  ss.  Pietro 
e  Paolo,  —  effigiato  nell'  atto  di  ricevere  le  chiavi 
da  G.  Cristo  VI,  43,  92;  VII,  53,  —  nella  scena 
della  moltiplicazione  miracolosa,  III,  58,  63,  73-75,  — 
quivi  simboleggia  il  sacerdozio  cristiano  III,  75,  — 
nell'  atto  di  ascoltare  la  profezia  della  sua  negazione 
I,  76,  78;  III,  71,  —  simbolico  senso  di  questa  scena 
I,  80,  —  nelle  scene  della  risurrezione  di  Cristo  III, 
60,  64,  —  nell'  atto  di  ricevere  da  Cristo  risorto  la 


legge  evangelica  VI,  2,  38-44,  92;  VII,  40,  43,  45, 
53,  —  quivi  porta  la  croce  sulle  spalle  e  perchè  VI, 
92  ;  VII,  43  ,  45  ,  —  catturato  dagli  Ebrei  I,  80  ; 

III,  71,  —  idealizzato  in  Mose  I,  80;  III,  71,  75; 

IV,  30;  VI,  1-6,  60,  92,  —  sedente  ed  ammaestrante 
le  pecorelle  di  Cristo  V,  43,  44,  55. 

Pietro  (s.)  vescovo  di  Alessandria  d'  Egitto  e  suo  sepol- 
cro III,  61,  62. 
Pietro  vescovo  sepolto  nel  cim.  di  s.  Alessandro  II,  51. 
Pietro  e  Marcellino  (ss.),  v.  Cimiteri. 
Pietro  e  Paolo  (ss.),  loro  ritratti  e  primi  tipi  di  questi 

II,  81,  84-87;  VI,  32,  35,  39,  41;  VII,  35,  36,  39, 
42,  74,  75,  —  questione  sulla  destra  o  la  sinistra 
loro  attribuite  II,  86,  87;  VI,  43,  —  effigiati  in  sin- 
golare modo  ai  lati  del  Signore  nel  secolo  nono  VI, 
42,  43 ,  59 ,  60  ,  92  ,  —  loro  immagini  in  piombo 
date  a  memoria  della  visita  del  loro  sepolcro  VII, 
58,  —  monastero  loro  dedicato  in  Besanteo  in  Ge- 
rusalemme III,  84,  —  v.  Chiese. 

Pignorio  Lorenzo  VII,  38,  54,  55. 
Pinciana  porta  III,  1,  —  v.  Vie. 
Pio  I  pp.,  notizie  e  cronologia  del  suo  pontificato  V, 
49,  50. 

Pio  VI  pp.,  scavo  fatto  nella  basilica  vaticana  per  collo- 
carne la  statua  II,  50. 

Pio  IX  pp.  visita  la  cripta  di  s.  Cecilia  I,  88. 

Piombi  colle  immagini  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  dati  in  me- 
moria della  visita  dei  loro  sepolcri  VII,  58. 

Piper  V,  84. 

Piscina  pubblica  IV,  4. 

Pissidi  d'  avorio  III,  29. 

Pitra  Giovanni  Battista  (Cardinale),  LTI,  74,  75;  V,  80; 
VI,  78. 

Pittura  cristiana  e  sue  origini  antichissime  I,  22,  90; 
in,  23,  25,  26,  33-47,  77,  98,  99;  V,  90;  VII,  48,  — 
nei  primi  secoli  più  libera  della  scultura  III,  98,  99. 

Pitture  cimiteriali  tagliate  poi  da  loculi  I,  2,  22,  80; 

III,  36,  —  accompagnate  da  iscrizioni,  indizio  di  età 
non  molto  antica  VI,  88,  —  rozzissime  fatte  a  guisa 
di  puerili  caricature  colla  punta  del  pennello  III,  3. 

Pitture  cristiane  del  secolo  in  circa  primo  III,  23,  25-27, 
33-47,  98,  99,  —  del  secolo  secondo  I,  2-5,  21,  22, 
90,  91;  II,  64,  —  del  secolo  terzo  I,  81,  83,84,91; 
II,  58;  V,  90,  —  del  secolo  quarto  I,  77-80;  II,  40, 
46;  III,  11,  12;  V,  4,  5,  46,  48,  59,  60,  80,  81,86; 
VI,  28,  37-44,  74,  87-89;  VII,  40,  42,  55,  56,  — 
del  secolo  quinto  o  del  sesto  I,  16  ;  III,  58-64 , 
73-77;  VII,  67,  72-75,  —  del  secolo  in  circa  setti- 
mo VI,  29;  VII,  3-10,  —  del  secolo  ottavo  in  Roma 
con  iscrizioni  greche  VI,  16,  91,  —  dei  secoli  nono, 
decimo  e  undecimo  I,  8-14;  II,  1-6,  39,  40;  III,  32; 

V,  35;  VII,  68,  72,  —  del  secolo  duodecimo  I,  32, 
46,  47. 
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Pitture  pagane  in  cubicoli  comunicanti  coi  cimiteri  cri- 
stiani III,  2,  3. 

Placidia  sorella  dell'  imp.  Onorio  I,  26. 

Placido  console  del  481  prenominato  Flavio  Rufio  I,  71. 

Platone  curatore  del  palazzo  dei  Cesari  nel  secolo  setti- 
mo V,  11. 

Plautilla  (s.)  Ili,  18,  20,  33;  V,  71. 

Plutei  marmorei  delle  basiliche  cristiane  III,  24;  IV,  76; 
V,  66;  VII,  87. 

Poitiers,  anello  quivi  trovato  I,  40. 

Policarpo  (s.)  vescovo  di  Smirne,  epoca  della  sua  venuta 
a  Roma  e  del  suo  martirio  V,  49,  50. 

Policarpo  vesc.  sepolto  nel  cim.  di  Callisto  II,  52. 

Polieucto  (s.)  m.  nominato  in  una  lucerna  d'Egitto  IV,  72. 

Polionimia  cagione  di  equivoci  e  d'  errori  storici  IV,  69, 
70,  —  segno  di  nobiltà  I,  84;  II,  74. 

Polverino,  che  si  pretende  effigiato  sopra  una  medaglia 
VII,  39,  40. 

Pompei,  quivi  una  memoria  dei  Cristiani  II,  69-72,  92, 
93,  95. 

Pomponia  Grecina  III,  20,  77-79.  ^ 
Pomponii  Bassi  e  loro  memorie  nel  cimitero  di  Callisto 
III,  77-79. 

Pomponio  Leto  e  sua  accademia  II,  63;  IV,  36. 

Ponte  appellato  lapideo  e  di  Lepido  VII,  1,  10-12. 

Pontefici  pagani  e  loro  diritto  di  sorveglianza  sui  sepol- 
cri, se  a  questa  soggiacquero  i  Cristiani  III,  89,  90. 

Ponziano  (s.)  pp. ,  suo  corpo  portato  dalla  Sardegna  al 
cim.  di  Callisto  II,  52;  IV,  93,  97,  —  suo  martirio 
in  Sardegna  VI,  19,  —  v.  Cimiteri. 

Poppea  moglie  di  Nerone  favorevole  agli  Ebrei  IV,  6. 

Porfido  ,  sue  miniere  VI,  19-25,  —  v.  Urne,  Miniere. 

Porta  ostiense  appellata  di  s.  Paolo  fino  dal  secolo  quinto 
VII,  11. 

Porta  di  s.  Pietro  in  Roma  VII,  11. 
Portarii  dei  luoghi  santi  di  Gerusalemme  III,  84. 
Porte  di  case  con  iscrizioni  cristiane  VII,  82. 
Portici  nuovi  di  Roma  quali  fossero  V,  20. 
Portico  dalle  mura  di  Roma  alla  basilica  di  s.  Lorenzo 
II,  43. 

Porto  romano,  sue  origini,  sinagoghe,  chiesa  episcopale, 
e  suoi  cimiteri,  epitaffi,  edifici,  utensili  cristiani  IV, 
37-51,  99-103;  VI,  33-39,  77-79,  84-87;  VII,  47,  — 
sua  isola  VII,  11,  12. 

Porto  di  salute  simbolico  VI,  10,  11,  44. 

Portuense  via,  appellata  di  s.  Felice  VII,  11,  12,  — 
v.  Vie. 

Porzio,  v.  Basilica. 

Post-consolati  e  loro  computi  diversi  V,  21,  22,  —  non 

segnati  arbitrariamente  II,  80;  III,  48. 
Postumii  nobili,  cristiani  IV,  36. 
Poveri,  v.  Carità. 

Pozzi,  loro  simbolismo  evangelico  V,  78. 


Pozzo  nel  vestibolo  d'  un  cimitero  III,  24,  96-98. 

Pozzuoli,  cristianità  quivi  formata  ai  tempi  di  s.  Paolo 
II,  69,  —  sua  topografia  delineata  sopra  due  vasi  di 
vetro  VI,  36,  —  suoi  edifici  ed  epigrafi  dei  mede- 
simi fatte  nel  394  VI,  65-67,  84. 

Prassea  eretico,  dubbii  sul  suo  vero  nome;  egli  non  è  di- 
verso da  Epigono  IV,  68-72. 

Prassede  (s.)  e  sua  immagine  V,  43,  45,  49,  50,  59. 

Preci  liturgiche  per  i  defonti  II,  37,  —  scritte  sui  se- 
polcri II,  39. 

Prefetto  dell'  annona  di  Roma ,  ebbe  giurisdizione  in 

Porto  IV,  39;  VI,  85. 
Prefetto  dei  fondi  patrimoniali  nell'  Africa  VI,  58. 
Prefetto  del  pretorio  e  sua  autorità  VI,  58. 
Prefetto  di  roma  celebrava  la  festa  dei  Castori  in  Ostia 

IV,  43,  44,  55;  VII,  11,  12. 
Prefetti  di  roma. 

»  T.  Flavio  Sabino  due  volte  prefetto  dal  61  al  68 

e  nel  69  III,  17,  18. 
»  P.  Salvio  Giuliano  nel  161,  162  I,  19,  90,  92. 
»  Fusciano  tra  il  186  e  il  189  III,  94;  IV,  4-7. 
»  Pertinace  nel  189,  IV,  4,  5. 
»  L.  Fabio  Cilone  prefetto  per  la  seconda  volta  tra 

il  205  e  il  211  I,  91. 
»  C.  Giulio  Aspro  circa  il  211  I,  91. 
»  Catio  Sabino  circa  il  216,  IV,  43. 
»  Fabio  Tiziano  dal  339  al  341  V,  68. 
»  Gracco  nel  383  VI,  57. 
»  Flaviano  il  giuniore  nel  394  VI,  65. 
»  Fabio  Pasifilo  commissario  straordinario  in  luogo 
dei  prefetti  del  pretorio  e  di  Roma  negli  ultimi 
mesi  del  394  VI,  65-67. 
»  Valerio  Messala  circa  il  396  V,  57,  58. 
»  Euplogio,  circa  la  fine  del  secolo  quarto  I,  26,  27. 
»  Simmaco  il  giuniore  nel  418  I,  43. 
»  Castalio  Innocenzo  Audace  circa  il  455,  III,  8. 
»  Audace  nel  474  III,  8. 

»  Anicio  Acilio  Aginazio  Fausto  prima  del  483  III,  8. 

Preghiere  per  i  defonti  v.  Formole,  Pace,  Preci  litur- 
giche, Refrigerio. 

Prenestina  via  confusa  colla  Labicana  III,  9,  —  v.  Vie. 

Preposito  del  cimitero  fu  in  Roma  1'  arcidiacono  prepo- 
sto del  clero  IV,  10-12. 

Preposito  del  palladio  palatino  V,  10,  15,  16. 

Prepositi  della  basilica  del  s.  Sepolcro  III,  84. 

Presbyterium  quale  parte  sia  delle  antiche  chiese  IV,  76. 

Presepe  di  Betlemme  come  effigiato  negli  antichi  monu- 
menti III,  25-32,  72. 

Prestabile  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 

Pretestata  moglie  di  Imezio  proconsole  I,  74. 

Pretestate  nobili  dame  cristiane  I,  74. 

Pretestati  ,  nobilissima  famiglia  ,  quando  divenuti  cri- 
stiani I,  74,  75,  92. 
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Pretesta™,  Vettio  Agorio,  uno  degli  ultimi  campioni  del 
paganesimo  I,  74;  VI,  52,  —  v.  Cimiteri. 

Preti  da  principio  non  consecravano  ne  battezzavano  senza 
licenza  del  vescovo  IV,  20  ,  —  onorati  con  doppia 
sportula  IV,  22,  —  talvolta  autorizzati  a  cresimare 
VII,  25. 

Pretoriani  soldati,  loro  sepolcri  III,  24,  —  v.  Militi. 
Pretorio  di  Gerusalemme  III,  84,  85. 
Prima  porta,  v.  Villa  di  Livia. 

Primigenio  vescovo  d'ignota  sede  sepolto  in  Koma  II,  51. 

Primitiva  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 

Primizie,  v.  Oblazione. 

Primo  e  Feliciano  (ss.)  mm.  VII,  55. 

Princeps  libertinorum  chi  potè  essere,  IL  92. 

Principi  delle  sinagoghe  II,  70,  93. 

Principii  e  Principie  nobili  e  fedeli  di  Cristo  I,  86,  92. 

Prisca  (s.)  e  suo  titolo  in  Koma  V,  43-46,  48,  58,  88: 

VI,  35,  —  v.  Oratorio. 
Priscilla  contemporanea  degli  apostoli  V,  43-46,  48,  — 

v.  Cimiteri,  Montano. 
Probatica  piscina  in  Gerusalemme  III,  84,  86. 
Processo  criminale  romano  contro  i  Cristiani  V,  28-30; 

VI,  17,  18. 
Proclo  montanista,  IV,  2,  80,  85,  88. 
Procolo  (s.)  m.  di  Pozzuoli  V,  74. 
Proconsoli  dell'Africa  e  loro  grado  VI,  58. 
Procopio  (s.)  m.  I,  38. 

Procuratori  impropriamente  chiamati  talvolta  i  presidi 
consolari  IV,  6  ,  —  presidi  della  Sardegna  IV,  6  , 
7,  —  delle  miniere  VI,  23,  24. 

Professori  cristiani  di  lettere  classiche  I,  14-16,  24,  93; 
VI,  50,  —  v.  Comitiva. 

Profeta  effigiato  nel  gruppo  della  Vergine  col  bambino 
III,  26,  27,  30,  66. 

Profeti  effigiati  nei  sarcofagi  IV,  34 ,  51 ,  —  effigiati 
oranti  V,  24,  —  dipinti  in  una  catacomba  di  Ales- 
sandria III,  59,  60,  64,  73,  —  v.  Tipi. 


Projectus  e  simili  nomi  ,  donde  la  loro  frequenza  fra  i 
Cristiani  IV,  25. 

Promis  Carlo,  conferma  la  falsità  di  molte  iscrizioni  fog- 
giate dal  Meyranesio  VI,  45-47. 

Proseliti  del  giudaismo,  loro  diverse  classi,  e  loro  lega- 
lità nell'impero  romano  III,  91-95;  V,  28. 

Proseuche,  sinagoghe  giudaiche  III,  91,  95. 

Prospero  (s.)  (forse  l'Aquitano),  sua  immagine  dipinta  in 
s.  Clemente  III,  32. 

Protasio  (s.),  v.  Gervasio. 

Proto  e  Giacinto  (ss.),  loro  cripta  nel  cim.  di  s.  Ermete 

I,  87. 

Provenza,  sue  tradizioni  circa  la  venuta  colà  di  Lazaro 
III,  86. 

Prudenzio  poeta  e  magistrato  I,  66;  VI,  49,  50,  70,  — 
codice  antichissimo  dei  versi  di  lui  VI,  49,  50,  61. 

Psiche  effigiata  nei  monumenti  cristiani  III,  98,  99. 

Publio  prefetto  di  Koma  ,  lo  stesso  che  Salvio  Giuliano 
il  giureconsulto  I,  19. 

Pudente  (s.),  v.  Titoli. 

Pudenti  cristiani,  loro  casa  ed  altre  memorie  in  Roma, 

II,  10;  V,  33,  36,  37,  43-46,  48-60  ;  VI,  35  ,  94  ; 
VII,  16. 

Pudenziana  (s.)  e  sua  immagine  V,  43,  45,  49-60,  — 
v.  Titoli. 

Pulcheria  imperatrice  I,  61. 

Pullio  clivo  sull' Esquilino  I,  28,  29. 

Pupieno  Massimo  imp.  per  il  doppio  cognome  fu  d'imba- 
razzo agli  storici  IV,  70. 

Puteali  con  iscrizioni  simboliche  V,  78,  79,  —  fiancheg- 
giati da  colonne  in  mezzo  agli  atrii  delle  basiliche 
e  d'altri  cristiani  edifici  IV,  50,  51,  100. 

Putti  od  Eroti  nei  monumenti  figurati  cristiani  III,  36, 
41-43,  98,  99. 

Puy  (Le),  suo  sarcofago  cristiano  III,  28-31,  72. 


Q 


Quadragesima,  nome  personale  VI,  79,  80. 

Quadrata,  v.  Cripta. 

Quadriportici  IV,  50,  51,  99-103. 

Quando  Deus  voluerit,  volet,  permiserit,  forinole  spe- 
ciali delle  epigrafi  di  Ostia  IV,  42. 

Quaranta  (ss.),  chiesa  loro  dedicata  in  Gerusalemme  III. 
84,  86. 

Quieto  console  del  272,  fu  probabilmente  della  gente  Po- 
stumia  IV,  36. 


Quinctilis  mese  registrato  in  iscrizione  falsa  dell'  a.  396 
VI,  46,  47. 

Quiriace  è  lo  stesso  nome  che  Ciriaca  II,  36. 
Quirico  (s.),  chiesa  a  lui  dedicata  in  Gerusalemme  III,  84. 
Quirinenses,  sodalizio  d' abitatori  del  Quirinale  II,  59. 
Quirino  (s.)  tribuno,  suo  sepolcro  I,  11,  18,  22,  90;  IV, 
36;  V,  1. 

Quirino  (s.)  vesc.  di  Siscia,  sue  reliquie  trasferite  a  Roma 
II,  52. 
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Raccolte  epigrafiche  dei  secoli  ottavo  e  segg.  I,  43,  48, 
94,  95;  II,  55,  76;  III,  83;  V,  33,  34;  VII,  17, 
19,  23. 

Radegonde  (s.)  regina  e  suo  preteso  anello  I,  40. 
Raffaelli  marchese,  codice  d'  antiche  iscrizioni  posseduto 
da  lui,  I,  53. 

Rainoldo  arciv.  di  Colonia  trasferisce  reliquie  da  Milano 
in  Germania  II,  22-24. 

Rassegnazione  e  pazienza  degli  antichi  Cristiani  III,  14. 

Rastilao  principe  della  Moravia,  forse  effigiato  in  un  af- 
fresco del  X  secolo,  I,  13. 

Ravello  presso  Amalfi,  sarcofago  cristiano  VI,  94,  95. 

Ravenna,  architettura  bizantino-latina  dei  suoi  edifici  sa- 
cri IV,  73-75,  —  suoi  musaici  VII,  55,  —  suoi  sar- 
cofagi cristiani  VI,  92;  VII,  53,  —  sua  cattedra  di 
avorio  III,  28  ,  29  ,  —  utensili  preziosi  della  sua 
chiesa  VI,  82.  83. 

Ravennate  anonimo,  v.  Geografi. 

Razionali  degli  imperatori  per  le  miniere  VI,  23,  24. 

Re  vandali  ed  ostrogoti  ,  monogrammi  dei  loro  nomi 
nelle  monete,  I,  34,  35;  II,  8. 

Recimere,  sue  monete  II,  20,  21. 

Refrigerio  chiesto  nelle  iscrizioni  più  antiche  per  le  ani- 
me dei  defonti  I,  2-6,  72,  91. 

Regionarii  libri,  e  loro  testi  genuini  V,  67. 

Regnum  antico  nome  della  tiara  papale  II,  3. 

Religio  nominata  in  un'  iscrizione  per  escludere  da  un 
sepolcreto  i  non  correligionarii  II,  80,  94;  III,  37, 
54,  92-95,  —  significato  di  questa  voce  presso  i  pa- 
gani III,  92,  93,  —  v.  Dei  lex. 

Religioni  straniere  proibite  dalle  leggi  romane  V,  29. 

Religioso  luogo  come  differisse  dal  sacro  III,  89,  92. 

Religiosus,  significati  di  questa  voce  III,  92,  93. 

Reliquie,  che  cosa  s' intenda  dagli  antichi  per  questo  vo- 
cabolo II,  18,  20,  —  loro  culto  fino  dal  secolo  terzo 
*  I,  42  ,  92  ,  —  loro  cassettina  trovata  in  un  antico 
altare  I,  15,  —  appese  sul  petto  dentro  croci  ed  altri 
encolpii  I,  31,  37,  38;  VII,  64,  —  v.  Traslazioni. 

Remissione  dei  peccati,  dottrina  e  decreti  di  s.  Callisto 
intorno  ad  essa  II,  52;  IV,  17,  22,  26-30,  65-67, 
82,  83,  92,  97,  98. 

Remo,  v.  Tempio. 

Renier  Leone,  1,  87;  II,  28;  III,  77-79. 
Retore  della  città  di  Roma,  I,  15;  VI,  50. 
Ricimere  saccheggia  Roma  III,  8. 
Richemont  de  (Conte)  III,  23;  V,  14,  23,  77. 
Ricognizioni  (libri  delle),  v.  Clementini. 
Rimini,  scoperta  dell'antica  chiesa  de' ss.  Andrea,  Donato 
e  Giustina  II,  14,  15,  —  suo  duca  Orso  II,  15. 


Ripuari,  devastano  Treveri  II,  14. 

Risurrezione,  dogma  principale  nel  simbolismo  adornante 

gli  antichi  sepolcri  cristiani  I,  4;  III,  46;  VII,  94. 
Risurrezione  di  G.  C.  in  un  dipinto  d' una  catacomba 

d'Alessandria  III,  60,  73. 
Ritrattazione  imposta  a  dottori  di  dottrina  sospetta  nel 

secolo  terzo  IV,  70-72,  80,  87,  88. 
Rodone  dottore  in  Roma  IV,  80,  87,  88. 
Rogazioni  e  loro  origine  IV,  56. 

Rogo,  sul  quale  insieme  ai  corpi  dei  defonti  si  inceneri- 
vano anche  le  loro  suppellettili  più  care  II,  26,  — 
aborrito  dai  Cristiani  impunemente  II,  27. 

Roma  antica,  sua  pianta  incisa  sul  marmo  V,  61-65,  68,  — 
suo  ludus  magnus ,  e  sue  castra  VI ,  86 ,  —  suoi 
ponti  VII,  1,  10-12,  —  lustrata  dai  pagani  nel  394, 
VI,  54,  56,  57,  61,  62,  —  demolizioni  di  antiche 
sue  fabbriche  nel  394,  VI,  57,  —  suoi  monumenti 
ed  opere  d'arte  conservate  dai  Cristiani  III,  3-8;  IV, 
53-59,  61;  V,  20,  68;  VI,  25,  26,  48,  —  quali  guasti 
s'offrirono  dai  barbari  III,  8;  VI,  35,  —  presa  dai 
Goti  non  nel  409,  ma  nel  410,  I,  71;  V,  19,  —  que- 
sto avvenimento  è  principio  d'una  nuova  epoca  mo- 
numentale e  di  miseria  per  Roma  I,  71,  84,  93;  II, 
14;  VI,  35,  —  depredata  nel  455,  III,  8;  V,  20,  — 
presa  più  volte  da  Totila  V,  22;  VII,  21,  —  turbata 
da  fazioni  nel  963,  II,  67,  —  v.  Basiliche,  Chiesa 
romana,  Chiese,  Oratorii,  Titoli,  Vescovi. 

Roma  sotterranea  (opera  dell'autore  del  Bullettino)  To- 
mo primo  II,  63,  64,  —  Tomo  secondo  V,  76,  89,  90. 

Romano  popolo  e  senato,  in  quanta  parte  fossero  cristia- 
ni nel  secolo  quarto  VI,  71-73,  92,  93. 

Romano  (s.),  pittura  rappresentante  il  suo  battesimo  II,  58. 

Romano  vesc.  di  Albano  VII,  76. 

Romolo  figliuolo  di  Massenzio,  suoi  nomi  I,  34,  —  suo 

tempio  rotondo  V,  65-70,  72. 
Rosa,  suo  senso  simbolico  I,  4;  VI,  12,  14,  15. 
Rosa  «Pietro,  sue  scoperte  nel  Palatino  V,  9,  15, —  suoi 

studii  sulla  villa  imperiale  albana  VII,  76. 
Rosarius  fundus  presso  la  via  Ardeatina  V,  4. 
Rosatio  e  Rosalia  festa  funebre  pagana  V,  4,  5;  VI,  14, 
Rossi  de  Michele  (fratello  dell'autore)  II,  53,  64;  III,  2, 

23;  V,  2-4,  90. 
Rosso,  v.  Colore. 

Rouen,  quali  reliquie  ebbe  dei  mm.  Gervasio  e  Protasio 
II,  18. 

Ruelens,  conservatole  della  bibl.  di  Bruxelles  III,  80. 
Rufii  gente  nobile  e  potentissima  nel  secolo  quinto  I, 
71,  72. 

Rufiniano  (s.)  m.  in  Roma  chi  egli  sia  VI,  29;  VII,  6-9, 14. 
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Rufinìano  vesc.  morto  in  Civitavecchia  nel  secolo  quar- 
to VII,  7,  8. 
Rufio,  v.  Placido. 

Rupe  simbolica,  dalla  quale  sgorgano  quattro  rivi  d'acqua 
III,  11,  12;  V.  59,  77,  80,  81,  86;  VI,  39;  VII,  55. 


Rusticiana  moglie  di  Boezio  VII,  21. 

Rustico  diacono  romano  ai  tempi  di  papa  Vigilio  I,  66. 

Rutiliani,  corpo  di  milizia  ausiliare  egiziana  VII,  46. 


Saba  (s.),  sua  laura  in  Palestina  III,  87,  99. 
Sabaria  distrutta  da  un  terremoto  nel  456  V,  20. 
Sabato,  giorno  di  digiuno  nell'antica  chiesa  romana  V,  92. 
Sabelliani  in  Roma  e  loro  cimitero  e  monumenti  fino  al 

secolo  quarto  IV,  95,  99. 
Sabellio,  sua  eresia,  sua  storia  IV,  17,  22,  67-72,  77-98. 
Sabina  (s.),  v.  Chiese. 

Sabino  (T.  Flavio)  fratello  di  Vespasiano  III,  17,  18,  22. 

Sabino  arcidiacono,  suo  epitaffiio  II,  33,  34. 

Sabino  Pietro,  primo  collettore  d'  epigrafi  cristiane  dopo 

rinate  le  lettere  III,  46;  V,  10. 
Sacerdos  significa  vescovo  VII,  26. 
Sacerdote  (s.)  venerato  nell'Egitto  IV,  72. 
Sacerdoti  pagani  perchè  continuati  a  creare  dopo  abolita 

l'idolatria  IV,  55;  V,  69,  —  d'Iside  rasi  nel  capo 

VI,  55. 

Sacerdozio  della  gente  Flavia  ad  onore  di  Costantino 
V,  69. 

Sacerdozio  cristiano  simboleggiato  nella  distribuzione 

dei  pani  e  pesci  moltiplicati  III,  75. 
Sacra  famiglia,  se  effigiata  negli  antichi  monumenti  III, 

29-31,  67. 

Sacramenti  effigiati  in  pitture  del  secolo  terzo  I,  83,  84, 
91  ;  II ,  58 ,  —  accennati  con  formole  arcane  nelle 
iscrizioni  VII,  26-29. 

Sacrati,  gli  iniziati  ai  misteri  pagani  VI,  68. 

Sacrifici  mensili  sulle  are  sepolcrali  dei  pagani  II,  25, 
26,  62. 

Sacrificio  eucaristico  II,  27,  62. 
Saint-Gilles  presso  Nìmes,  sarcofago  quivi  scoperto  IV, 
63;  V,  5. 

Salarie  vie,  loro  cimiteri  e  topografia  I,  45;  III,  1-3; 

V,  37,  —  martiri  quivi  sepolti  per  breve  tempo  VII. 

68,  69,  —  v.  Vie.. 
Salii  VII,  14. 

Salisburgense  topografo,  v.  Topografie. 

Salomone,  sua  pretesa  scienza  magica,  e  perciò  nominato 

negli  amuleti  VII,  62. 
Salvatore  (s.)  chiesa  di  questo  nome  sul  monte  Tabor 

III,  84,  —  v.  Chiese. 
Salvio  Giuliano  giuresconsulto,  v.  Prefetti. 
Salvo  etc.  formola  propria  delle  iscrizioni  monumentali 

V,  53. 

Samaria,  suoi  santuarii  e  suo  clero  nel  secolo  ottavo  III,  84. 


Samaritana,  suo  sepolcro  III,  84. 
Sancti  quando  così  cominciati  a  chiamare  i  martiri  I,  6; 
VII,  75. 

Sanctissimus  dominus,  titolo  dato  ai  papi  viventi  I,  14. 

San  Gallo  in  Svizzera,  sua  biblioteca  V,  17. 

Sangue  dei  martiri,  v.  Vaso  del  sangue. 

Santa  fumi  a,  contrada  nel  territorio  di  Albano  VII,  80. 

Santi  effigiati  con  G.  C.  massime  nei  musaici  delle  absi- 
di V,  54,  57-60,  80;  VI,  37-39;  VII,  55,  66,  72-75,  — 
nell'  atto  d' introdurre  un'  anima  nell'  aula  celeste  I, 
79;  II,  35;  IV,  48;  V,  5;  VII,  40,  —  seduti  a  col- 
loquio sui  vetri  VI,  39,  —  effigiati  sopra  medaglie 
di  devozione  VII,  38,  39,  45,  55,  56,  —  sui  sarco- 
fagi IV,  34,  51,  —  loro  intercessione  con  quali  for- 
mole indicata  nei  monumenti  II,  34,  35;  IV,  49, 
50,  —  loro  nomi  adottati  dagli  antichi  fedeli  per  de- 
vozione V,  6,  —  v.  Invocazione,  Martiri. 

Saraballe,  brache  che  sogliono  indossare  i  magi  I,  79. 

Saracena  (cioè  araba)  lingua  ,  suo  uso  nella  psalmodia 
in  Gerusalemme  III,  84. 

Saraceni  massacrano  i  monaci  di  s.  Saba  in  Palestina 
nel  796  III,  84,  87,  99,  —  esigevano  tributo  dal 
clero  di  Gerusalemme  nel  sec.  nono,  III,  85,  88,  — 
venuti  dall'Africa  all'Italia  nell' 849  V,  17. 

Sarcofagi  ,  antichissima  specie  di  sepolcri  nei  cimiteri 
cristiani  di  Roma  II,  50  ;  III,  36-39,  46  ,  —  altri 
marmorei ,  altri  fittili  III,  38,  —  dei  papi  nel  Va- 
ticano II,  50. 

Sarcofagi  cristiani  —  d'Ancona  III,  26,  31,  72,  —  di 
Apt  in  Francia  IV,  33-36,  52;  VI,  93,  —  di  Arles 
II,  46-48;  III,  30,  31  ;  IV,  52,  —  di  Boville  Vii, 
79,  —  del  museo  di  Marsiglia  V,  71,  —  di  Milano 
II,  48;  III,  27-29,  31,  32;  IV,  64,  —  di  Porto  IV, 
47,  51,  —  di  Puy  in  Francia  III,  28-31,  72,  —  di 
Ra vello  presso  Amalfi  VI,  94,  —  di  Roma  I,  8;  II, 
47,  48;  III,  25-32,  41,  67-72,  80;  IV,  34,  52;  VI, 
9,  10,  40,  —  di  Saint-Gilles  presso  Nimes  IV,  63; 
V,  5  ,  —  di  Sutri  III,  27,  28,  30,  72,  —  di  ogni 
regione  del  mondo  antico  VI,  94. 

Sarcofagi  pagani  quando  e  con  quale  scelta  adoperati  dai 
Cristiani  I,  35;  III,  37,  46,  48;  VII,  88. 

Sardegna,  sue  miniere,  e  Cristiani  condannati  a  scavarle 
IV,  6  ;  VI,  18  ,  —  suoi  presidi  sotto  1'  impero  IV, 
6,  7. 
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Sarrelouis  in  Prussia,  sue  miniere  di  rame  ed  iscrizione 

romana  quivi  trovata  VI,  24,  47. 
Sasso  legato  al  collo  d'  un  martire  gittato  in  una  cloaca 

II,  41,  42. 

Sassone  Pietro  cardinale  V,  51. 

Satiro  (s.)  (fratello  di  s.  Ambrogio)  suo  epitaffio,  sepol- 
cro e  famiglia  I,  5,  40;  II,  6,  73-77;  III,  15. 

Saturnino  (s.)  martire  di  Roma  confuso  coli'  ononimo 
vesc.  di  Tolosa  II,  53,  —  v.  Cimiteri. 

Saturnino  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 

Saulct  (De),  sue  scoperte  in  Palestina  II,  40.  —  classi- 
fica le  monete  bizantine  VII,  52,  53. 

Scale  dei  cimiteri  sotterranei  V,  31;  VI,  7,  8,  —  demo- 
lite nella  persecuzione  di  Diocleziano  VI,  9. 

Scandinavia,  suoi  manufatti  col  segno      VI,  89. 

Scarpe  (caligae)  fornite  dalla  chiesa  ai  poveri  II,  26. 

Sceneca,  significato  di  questo  vocabolo  VII,  78. 

Schedel  Hartmanno,  suo  codice  epigrafico  II,  13. 

Schola,  luogo  d'  adunanza  massime  dei  collegii  II,  57-60; 

III,  53,  —  dei  Cristiani  III,  24,  97,  98. 
Scifo  liturgico  VI,  82,  83. 

Scismatici  del  secolo  III  e  del  IV,  e  loro  concetto  della 

chiesa  IV,  18,  19.  32,  66. 
Scismi  nella  chiesa  romana  nel  secolo  III  e  loro  cause  IV, 

13,  14,  28,  32,  38,  39. 

Scodella  adorna  d' immagini  di  pesca  stimata  battesi- 
male, II,  58;  V,  88. 

Scorpione  effigiato  in  medaglie  superstiziose  VII,  61. 

Scriba  senatus  di  Roma  VII,  18,  19. 

Scrittura  corsiva  latina  VI,  23,  25. 

Scultura  cristiana  nei  primi  secoli  meno  libera  della  pit- 
tura III,  98,  99,  —  v.  Sarcofagi,  Statue. 

Scuole  teologiche  in  Roma  nei  secoli  secondo  e  terzo 

IV,  68-72,  80,  87-92,  97,  98. 

Sebaste,  sue  chiese  e  suo  clero  nel  secolo  ottavo,  III,  84, 
87,  88. 

Sebastiano  (s.),  v.  Chiese. 

Sebastopoli,  antica  basilica  quivi  scoperta  II,  6. 

Secchia  di  bronzo  adorna  di  immagini  sacre  V,  79;  VI, 
41,  42,  —  per  acqua  benedetta  V,  80  ,  —  del  se- 
colo quarto  adorna  di  omeriche  rappresentanze  V,  79. 

Secchia  di  piombo  con  impronte  d' immagini  simboliche 

V,  77-87. 

Secondo  (s.)  in.  in  Albano  VII,  68-70. 
Secondola  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 
Securiclate,  v.  Cartelle. 

Segni  dell'  arte  o  professione  del  defonto  sui  sepolcri 

II,  26,  36,  37. 
Selci  della  via  sacra  collegati  alla  memoria  di  Simon  Mago 

V,  67,  69-71. 

Senato  ,  sua  autorità  di  designare  i  consoli  IV,  61  ,  — 
designa  i  professori  alla  dignità  della  comitiva  I, 

14,  —  suoi  atti,  suoi  scribi  VII,  18,  19,  —  parte 


pagana  sotto  Costantino  e  dopo  I,  49-53;  II,  38,  39,  — 
come  definì  la  religione  dei  principi  divenuti  cristiani 
I,  60,  —  in  quanta  sua  parte  fu  tenace  dell'  idola- 
tria ;  come  divenne  cristiano  III,  5  ;  VI,  52-58  , 
69-73,  —  v.  Monete. 

Senatore  (s.-)  m.  di  Albano  e  suo  sepolcro  VII,  70,  71. 

Senatori  e  senatrici  cristiane  II,  63. 

Senatrici  (cioè  mogli  o  figlie  di  senatori)  per  quali  ma- 
trimonii  perdevano  la  loro  dignità  IV,  23-26. 

Senatusconsulto  sui  collegii  II,  60,  61. 

Seneca  ,  sua  cura  di  non  venire  in  sospetto  di  ,  giudaiz- 
zante  III,  91,  —  epoca  del  suo  consolato,  sue  rela- 
zioni con  l'apostolo  Paolo  IV,  60-62;  V,  6-8,  15. 

Sepolcrali  casse  di  piombo  IV,  76  ,  —  di  terra  cotta 
III,  38,  —  di  marmo,  v.  Sarcofagi. 

Sepolcreti  e  sepolcri  cristiani  sopra  terra  I,  23,  24,  45, 
46,  53,  91;  II,  16,  25-32,  40,  46,  55;  III,  9,  14, 
50,  53,  54;  IV,  44,  —  v.  Cimiteri. 

Sepolcreti  famigliari  e  sepolcri  di  congiunti  per  paren- 
tela gli  uni  agli  altri  vicini  II,  31,  36,  63,  73. 

Sepolcri  dei  militi  della  legione  II  partica  in  Albano 
VII,  77. 

Sepolcri  antichissimi  ai  quali  si  discendeva  da  pozzi 
VII,  82. 

Sepolcri  cristiani,  loro  forme  primitivissime  II,  50;  III, 
36-39,  —  di  rito  semitico  III,  38,  51,  62,  63,  — 
orientati  II,  20,  —  loro  inviolabilità  e  religiosità  se- 
•  condo  le  leggi  romane  III,  89  ,  90  ,  —  preparatisi 
dai  viventi  coi  loro  risparmi  II,  36,  37,  48,  —  co- 
struiti nella  foggia  volgarmente  detta  a  capanna  II, 
50;  III,  38,  —  sotto  i  gradini  delle  scale  VI,  7,  8,  — 
dentro  le  mura  di  Roma  I,  32;  VII,  94,  —  nei  bassi 
tempi  costruiti  di  marmi  misti  pagani  e  cristiani  IV, 
100,  101,  —  v.  Arche  ,  Arcosolii  ,  Cimiteri  ,  Ve- 
scovi. 

Sepolcro  di  Giuseppe  d' Arimatèa  ove  fu  deposto  il  Sal- 
vatore III,  39,  —  effigiato  in  un  dipinto  d'una  ca- 
tacomba d' Alessandria  III,  60,  64,  —  suo  mausoleo 
costantiniano  in  Gerusalemme  III,  81-88  ;  IV,  16  ; 
VII,  58. 

Sepolcro  di  Maria  Vergine  in  Gerusalemme  III,  84-86. 

Sepolcro  di  sacerdotale  giudaica  famiglia  in  Gerusa- 
lemme II,  40,  —  v.  Testamento. 

Sepoltura,  singolare  cura  avutane  dai  Cristiani  II,  61,  — 
ambita  presso  i  sepolcri  dei  martiri  I,  2-6,  —  con- 
cessa dalle  leggi  romane  ai  condannati  II,  27. 

Serafini  e  loro  epigrafi  in  pittura  del  XII  secolo  I, 
46,  47. 

Serena  moglie  di  Stilicone  I,  54-56;  III,  8. 

Sergio  (s.)  m.,  sua  immagine  in  una  catacomba  d'Ales- 
sandria III,  64  ,  —  venerato  in  Egitto  IV,  72  ,  — 
chiesa  dedicatagli  in  Gerusalemme  III,  84,  86. 

Sergio  I  pp. ,  suoi  lavori  nella  chiesa  dei  ss.  Cosma  e 
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Damiano  V,  66  ,  —  in  quella  di  s.  Paolo  alle  tre 
fontane  VII,  87,  88. 

Sergio  III  pp.  e  sua  storia  II,  65-69. 

Sergio  vesc.  di  Nepi  II,  68. 

Serpe  immagine  del  Genius  loci  VI,  27. 

Serpe  tentatore  VI,  33,  77,  78;  VII,  16. 

Serrarii,  segatori  di  marmi  II,  59. 

Serreium  o  Serra  città  della  Samotracia  III,  53. 

Serrenses  di  quale  regione  fossero  II,  57-62,  88;  III,  53. 

Sef.rensis  locus,  vico  dell'Africa  II,  59. 

Servi,  loro  nozze  con  dame  di  grado  senatorio  civilmente 
nulle,  ecclesiasticamente  valide  IV,  23-26,  —  raris- 
simamente nominati  nelle  iscrizioni  cristiane,  e  per- 
chè IV,  24,  32,  —  fuggitivi  e  lamine  appese  al  loro 
collo  I,  25,  26;  IV,  94,  —  manomessi  III,  14,  15. 

Sestario  di  vino  II,  57-60. 

Settimio  Severo  imp.  V,  61,  62,  64,  —  sua  legge  sui 

collegii  funeraticii  IV,  11  ,  —  istituì  la  legione  II 

partica  VII,  77,  —  v.  Persecuzioni. 
Severiano  (s.)  m.  in  Albano  VII,  68-70. 
Severo  (s.)  vescovo  di  Napoli  e  suoi  monumenti  V,  73, 

74,  —  sue  catacombe  in  Napoli  V,  72-74. 
Severo  diacono  del  pp.  Marcellino  IV,  8,  10. 
Sextum  Philippi  sulla  via  Portuense  IV,  37,  42-45;  VI, 

29,  31,  32;  VII,  1-13. 
Sicilia,  suoi  correttori  VI,  75,  76. 
Sigillo  pedeforme  impresso  nella  calce  d'  un  loculo  II, 

81,  82. 

Sigismondo  re  dei  Borgognoni,  III,  48. 
Signorili  Nicola,  segretario  del  senato  romano  nel  XV  se- 
colo VII,  11. 

Signum,  signaculum  voci  allusive  alla  cresima  VII,  24,  30. 
Silano  (s.),  v.  Silvano. 
Silique  date  ai  neofiti  VII,  57. 

Sillabe  raddoppiate  nelle  iscrizioni  per  negligenza  degli 
scalpellini  III,  52. 

Silvano  (s.)  (suo  vero  nome  Silano)  uno  dei  sette  figliuoli 
di  s.  Felicita  I,  19-21,  41-45;  VII,  45. 

Silvestro  pp.  dove  sepolto  I,  53,  —  suo  sinodo  apocrifo 
IV,  95-97,  —  v.  Chiese. 

Simboli  cristiani  primitivi  I,  82;  II,  10;  VI,  94,  —  se 
abbiano  alcuna  attinenza  con  quelli  delle  Indie  e  della 
Persia  VI,  89-91 ,  —  processo  del  loro  svolgimento 
I,  38,  92;  V,  90;  VI,  4;  VII,  34,  41,  —  prediletti 
quelli  del  ciclo  marino  V,  77,  81,  88,  —  loro  com- 
posizioni talvolta  quasi  geroglifiche  II,  11  ,  12  ;  V, 
88;  VI,  77-79;  VII,  16,  —  effigiati  sugli  arnesi  ed 
utensili  d'  ogni  specie  V,  78  ,  79  ,  81  ;  VI,  34-41  , 
•  78-81,  —  v.  Cronologia,  Tipi. 

Simbolica  interpretazione  dee  essere  cauta  nò  soverchia- 
mente applicata  V,  32,  88. 

Simbolismo  delle  scene  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento 
I.  76-80,  93;  III,  3;  IV,  63,  64;  V,  90;  VI,  4-6,  95; 


VII,  49,  50,  —  sue  origini  e  sua  armonia  nell'Oriente 
e  nell'  Occidente  I,  64;  III,  73-77;  IV,  64;  VI,  94, 
95;  VII,  32,  46-48,  —  talvolta  alludente  a  fatti  della 
storia  ecclesiastica  I,  79,  80,  93;  III,  3;  IV,  64;  V, 
59;  VII,  49,  50. 

Simbolo  apostolico  IV,  80,  81,  88,  89. 

Simeone  (s.)  stilita  e  suoi  imitatori  III,  84,  87. 

Simmachi  (Aurelii)  fautori  del  paganesimo  cadente  II,  76, 
77;  III,  5,  —  loro  casa  sul  Celio  VI,  35. 

Simmaco  l'oratore  I,  33;  VI,  52,  58,  70,  73. 

Simmaco  giuniore  figliuolo  dell'  oratore  dedicò  un  tempio 
a  Flora  VI,  55,  —  prefetto  di  Poma  pagano,  fautore 
dello  scisma  di  Eulalio  I,  43. 

Simmaco  console  ucciso  da  Teoderico  V,  18,  21. 

Simone  sommo  sacerdote  dei  Giudei,  suo  probabile  sepol- 
cro II,  40. 

Simon  mago  ,  e  fama  del  luogo  della  sua  caduta  V,  67 , 
69-71,  —  suo  preteso  sepolcro  in  Ariccia  VII,  80. 

Simplicio  (s.)  m.  e  monumenti  del  suo  culto  IV,  37,  42-45; 
VI,  29,  31;  VII,  1-16. 

Simplicio  pp.  dedicò  un  oratorio  a  s.  Stefano  protomar- 
tire II,  56,  —  dedicò  a  s.  Andrea  un  edificio  pro- 
fano trasformato  in  chiesa  IV,  55;  V,  65. 

Sinagoghe  degli  Ebrei  in  Poma  III,  91,  95  ;  IV,  4;  V, 
16,  —  dei  Libertini  in  Gerusalemme  e  probabilmente 
anche  in  Pompei  II,  70,  92,  93;  III,  90,  91. 

Sinai  monte,  sua  altezza ,  santuarii ,  clero  nel  secolo  ot- 
tavo III,  84,  87,  88. 

Sinaitico  codice  della  bibbia  I,  62-64. 

Sincello  del  patriarca  di  Gerusalemme,  qui  sub  patriar- 
cha  omnia  corrigit  III,  84,  85. 

Sindual  re  degli  Eruli  V,  22,  23. 

Sion  monte,  sua  basilica  III,  84,  85. 

Sion  nella  Svizzera,  suo  monumento  cristiano  V,  25,  26. 

Siracusa,  sue  lucerne  cristiane  V,  14,  32. 

Siri  solitarii  in  Gerusalemme  III,  84. 

Siria,  sue  città  e  villaggi  dei  secoli  IV- VII  di  mirabile 
integrità  I,  16,  32,  —  suoi  edifici  a  sesto  acuto  I, 
•  64,  —  lamina  d' oro  con  epigrafe  cristiana  quivi  tro- 
vata VII,  63. 

Siricio  pp. ,  monumenti  del  suo  tempo  in  s.  Pudenziana 
V,  43,  51-60,  —  calligrafia  delle  iscrizioni  di  lui  e 
del  suo  tempo  IV,  100;  V,  57,  —  suo  sepolcro  II, 
38,  —  suo  epitaffio  V,  34. 

Siscia,  monete  quivi  battute  II,  8. 

Sisinnio  nominato  nella  leggenda  di  s.  Clemente  ed  effi- 
giato in  dipinti  dell'  XI  secolo  II,  5. 

Sisto  (s.)  II  pp.  fu  arcidiacono  del  papa  Stefano  IV,  8,  — 
compagni  del  suo  martirio  I,  1-4,  18,  91  ,  —  sue 
immagini  I,  1,  8,  13;  IV,  34-36;  VI,  93. 

Sisto  III  pp.  adorna  il  sepolcro  di  s.  Lorenzo  VII,  51,  — 
sua  sepoltura  e  preci  liturgiche  per  1'  anima  di  lui 
II,  37,  38. 
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Slavi  convertiti  alla  fede  da  s.  Cirillo  I,  8-13. 

Smaragdo  (s.)  m.,  sua  immagine  nella  catacomba  di  Al- 
bano e  perchè  VII,  66,  67,  72,  73,  —  sua  festa  an- 
tichissima VII,  68,  69,  —  sue  reliquie  VII,  72,  73. 

Smalti  di  Limoges  fino  dal  secolo  sesto  I,  88. 

Solee,  ossia  sandali  IV,  52;  V,  74. 

Solitarii  inclusi  III,  83,  84,  87. 

Soissons  pretende  avere  reliquie  dei  mm.  G-ervasio  e  Pro- 

tasio  II,  18,  22-24. 
Soprannomi  ironici  e  derisorii  IV,  69,  70. 
Sosio  (s.)  m.  di  Miseno  V,  74. 
Sotere  (s.)  pp.  VI,  18. 

Sotere  (s.a),  suo  sepolcro  gentilizio  e  basilica  II,  73-77,  79. 

Sottoscrizioni  nei  codici  dei  loro  antichi  correttori  I, 
65-67;  VI,  49,  50. 

Spagna,  sua  musica  sacra  nel  decimo  secolo  I,  88. 

Spagnuola  inclusa  (solitaria)  in  Gerusalemme  III,  84. 

Specillo  delineato  sopra  sepolcri  II,  36,  37. 

Spectabilitas  titolo  di  dignità  VI,  10. 

Spello,  decreto  quivi  conservato  di  Costantino  V,  69. 

Spettacoli  anfiteatrali  ed  agonistici  considerati  come  sim- 
boli di  lotte  spirituali  V,  82-84,  —  continuati  a  ce- 
lebrare anche  dopo  abolita  l' idolatria  IV,  43  ,  44  , 
55,  56;  V,  69;  VII,  13,  —  gladiatorii,  loro  rappre- 
sentanze nei  monumenti;  loro  abolizione  V,  86,  87; 
VI,  84-87 ,  —  di  combattimenti  cogli  animali  per- 
messi dagli  imperatori  cristiani  VI,  85,  86. 

Spighe  del  grano,  loro  significato  simbolico  I,  4. 

Spirito  santo  ,  le  iscrizioni  ne  testificano  la  comunica- 
zione ai  fedeli  II,  29,  —  simboleggiato  dalla  colomba 
II,  29;  VI,  7,  —  in  forma  di  colomba  versa  le  acque 
simboliche  sul  capo  dell'agnello  V,  59,  —  personi- 
ficato in  figura  umana  III,  26-30,  67-72. 

Spithoever  Giuseppe,  pubblicherà  i  musaici  cristiani  di 
Koma  V,  58. 

Spoleto,  sua  insigne  iscrizione  cristiana  VII,  22,  23,  26. 
Spon  Giacomo  ,  sua  sfida  agli  archeologi  cattolici  III, 
14,  15. 

Sponsali  e  loro  valore  presso  gli  Ebrei  III,  72. 
Sportole  che  si  davano  al  clero,  come  nei  collegii  e  nei 

municipii  IV,  22. 
Stadio  simbolico  V,  83. 

Stagioni  ,  varii  modi  di  rappresentarle  e  loro  significato 

simbolico  I,  4. 
Statua,  forse  di  Giove,  abbattuta;  caricatura  rozzamente 

delineata  in  un  cimitero  III,  3 ,  6 ,  7 ,  —  di  Nico- 

maco  Flaviano  ristabilita  VI,  67,  70. 
Statue  cristiane  dei  primi  secoli  e  loro  rarità  VII,  47, 

48,  —  idolatriche  quali  e  dove  conservate  o  distrutte 

dai  cristiani  III,  3-8;  V,  20,  68,  —  dedicate  ad  atleti 


sotto  gli  imperatori  cristiani  V,  87,  —  di  personaggi 
illustri  loro  dedicate  negli  atrii  delle  loro  case  VI, 
34,  35  ,  —  in  Eoma  cadute  pel  terremoto  del  443 
V,  20,  —  conservate  nel  Palatino  e  nel  Campidoglio 
nel  secolo  sesto  V,  18,  22,  23. 
Stefania  senatrice  II,  68. 

Stefano  (s.)  protomartire  ,  chiesa  del  sepolcro  di  lui  in 
Gerusalemme  III,  84,  86,  —  altra  chiesa  quivi  a  lui 
dedicata  III,  84,  —  monastero  a  lui  dedicato  presso 
Gerico  III,  84,  87,  —  v.  Chiese. 

Stefano  I  pp.  IV,  8,  —  suo  decreto  sul  battesimo  degli 
eretici  illustrato  IV,  65,  66. 

Stefano  II  pp.  autore  della  chiesa  di  s.  Petronilla  I,  55. 

Stefano  vescovo  di  Porto  nell'  826,  IV,  100-102. 

Stele  sepolcrali  rare  fra  i  monumenti  cristiani  VII,  82,  — 
armene  dei  secoli  XIII  e  XIV,  VII,  89,  90. 

Stella  dei  magi  trasferita  simbolicamente  alla  scena  dei 
tre  fanciulli  ebrei  IV,  63,  64,  —  effigiata  a  guisa  di 
monogramma' I,  79,  93,  —  sul  capo  della  Vergine 
III,  25,  26,  66. 

Stelle  presso  il  capo  del  Salvatore  VII,  55,  —  effigiate 
sopra  una  lamina  superstiziosa  VII,  62. 

Stile  epigrafico,  v.  Iscrizioni. 

Stilicone  I.  54-56,  71,  93;  VI,  67,  —  sua  morte  V.  19. 

Stiliti  dei  secoli  nono  e  seguenti  III,  84,  87. 

Stipe  ,  cioè  contribuzione,  pel  convito  funebre  annuo  II, 
26,  27,  60-62;  IV,  11,  22,  —  v.  Collette. 

Storia  dei  secoli  quinto  e  sesto  illustrata  da  un  docu- 
mento inedito  V,  17-23. 

Storici  fatti  degli  annali  ecclesiastici  sotto  il  velo  di 
simboli  biblici  I,  79,  80;  III,  3. 

Strasbourg,  misura  in  bronzo  quivi  conservata  II,  58. 

Stratonico  (s.)  vesc.  sepolto  nel  cim.  di  Castulo  II,  52; 
III,  9,  10. 

Strumenti  di  chirurgia  delineati  sui  sepolcri,  falsamente 

creduti  segni  di  martirio  II,  36,  37. 
Stucchi  I,  32,  77;  III,  2,  38,  41;  V,  39. 
Studii  classici  in  Eoma  e  nella  chiesa  nei  secoli  quarto 

e  segg.  I,  14-16,  24;  VI,  50. 
Suarez  vescovo  di  Vaison  V,  53;  VII,  34. 
Sudarium  ,  una  delle  reliquie  della  passione  venerate  in 

Gerusalemme,  III,  84,  85,  88. 
Suffetti  consoli  dell'  a.  58,  IV,  60. 
Suffrago  per  i  defonti  nei  monumenti  III,  15. 
Summitas  per  summus  Deus,  divinitas  III,  11. 
Sutri,  suo  sarcofago  cristiano  III,  27,  28,  30,  72. 
Svizzera,  sue  biblioteche  monastiche  dell'età  di  Carlo  M. 

Ili,  83,  —  cucchiaro  d'argento  quivi  trovato  VI,  81. 
Syringes,  tombe  sotterranee  dei  re  di  Tebe  V,  1. 
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T,  lettera  effìgiante  il  patibolo  della  croce  I,  35  ,  82  ; 

VI,  11. 

Tao  lettera  fenicia,  simbolo  della  croce  VI,  91. 
Tabernacoli  (feste  dei)  V,  14. 

Tabernacolo  sul  sepolcro  di  s.  Lorenzo,  delineato  in  una 
medaglia  VII,  33-36,  38,  49-51,  —  v.  Altari,  Ci- 
borio. 

Tabor  (monte),  suoi  santuarii,  suo  clero  nell'  VIII  secolo, 
m,  84,  87. 

Taleleo  (s.),  sua  chiesa  in  Gerusalemme,  III,  84,  86. 

Tarquinio  il  superbo,  sua  casa  in  Roma  I,  28,  29. 

Taurino  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  49. 

Taurobolio  VI,  55,  68;  VII,  26,  27. 

Taziano  dottore  in  Koma  IV,  80,  87-90. 

Tebaide,  sue  grotte  abitate  dai  padri  dell'eremo  II,  88,  — 

sue  miniere  VI,  19-25. 
Tebe,  sue  tombe  reali  appellate  Syringes  V,  1. 
Tebessa  (in  Africa),  sua  iscrizione  latina  VI,  90. 
Teche  d'  oro  per  reliquie  ed  altre  divozioni  I,  37  ;  VII, 

645  —  contenenti  piccoli  evangelii  portate  sul  petto 

VII,  64. 

Tecla  (s.)  V,  40,  41. 

Telemaco  (s.)  m.  V,  87;  VI,  86,  87. 

Telesforo  pp.  IV,  93. 

Tementi  Iddio,  classe  di  proseliti  del  giudaismo  III,  91, 
92;  IV,  6;  V,  28. 

Tempio  della  dea  Dia,  ossia  degli  Arvali  IV,  53-61;  VI, 
25-32,  48;  VII,  1,  13-16,  —  della  gente  Flavia  ad 
onore  di  Costantino,  di  quale  natura  fu  V,  69,  — 
di  Flora  e  suoi  turpi  ludi  in  Roma  VI,  52,  55,  — 
di  Giunone  Moneta  I,  28,  —  di  Mitra  in  Roma  V, 
76;  VI,  53,  69,  —  della  Pace  V,  64,  —  di  Remo, 
falso  V,  67,  68,  —  di  Roma  V,  64-70,  72 ,  —  di 
Romolo  Cesare  dedicato  poi  a  Costantino  V,  63 , 
65-70,  72,  —  di  Vesta  presso  il  foro  V,  15. 

Tempio  di  Salomone,  e  chiesa  nel  suo  luogo  costruita  in 
Gerusalemme  III,  85,  86,  88. 

Templi  pagani,  loro  vicende  sotto  gli  imperatori  cristiani 
III,  5-8;  IV,  53-59,  61;  V,  10,  68,  69,  76;  VI,  25-32, 
48,  52-57,  69-75;  VII,  13,  14,  —  quando  e  come 
convertiti  in  chiese  cristiane  I,  32;  IV,  55,  61;  V, 
64-66. 

Teo....  vescovo  di  Tiberiade  ai  tèmpi  di  Carlo  magno 
III,  84,  87. 

Teodelinda  regina  riceve  da  s.  Gregorio  m.  una  croce  da 
appendere  al  collo  I,  36,  —  vasi  degli  olii  di  luo- 
ghi santi  da  lei  conservati  in  Monza  I,  36,  44  ;  V, 
37;  VII,  31,  32,  58. 

Teodoke  senatrici  romane  del  secolo  decimo  II,  65-69. 


Teoderico  re,  mattoni  improntati  col  nome  di  lui  I,  32, 
94,  —  monogramma  del  suo  nome  I,  34;  II,  8,  — 
amico  delle  lettere  e  delle  arti  I,  36,  94;  VI,  87,  — 
ristaurò  il  palazzo  dei  Cesari  V,  10,  —  sue  monete 
II,  8,  20,  21,  —  suoi  beni  privati  II,  15,  —  siste- 
ma dei  consolati  nel  suo  regno  III,  48. 

Teodoro  (s.),  chiesa  dedicatagli  in  Gerusalemme  III,  84,  — 
nominato  in  iscrizione  armena  VII,  89. 

Teodoro  I  pp.  VII,  55. 

Teodosio  (s.)  cenobiarca  e  suo  monastero  in  Palestina  III, 
84,  87,  99. 

Teodosio  I  imp.  sconfigge  la  fazione  pagana ,  e  abolisce 
l'idolatria  III,  6-8;  IV,  54;  VI,  52-58,  61-75,  — 
verità  del  suo  viaggio  a  Roma  e  della  sua  allocu- 
zione al  senato  nel  394  VI,  70-73  ,  —  sue  monete 
II,  8,  21. 

Teodosio  II  imp. ,  sue  leggi  contro  l' idolatria  IV,  54  , 
55  ,  —  sue  leggi  intorno  alle  miniere  VI,  22  ,  — 
concede  dignità  ai  professori  I,  14,  —  restituisce  la 
memoria  di  Nicomaco  Flaviano  VI,  67,  70. 

Teodoto  di  Bizanzio  e  sua  eresia  IV,  17,  79,  86. 

Teodoto  coriario  eretico  IV,  2,  81,  86. 

Teofanio  vescovo  del  Tabor  ai  tempi  di  Carlo  magno  III, 
84,  87. 

Teofilatto  arcidiacono  napoletano  ,  suo  epitaffio  V , 
72-74. 

Teofilatto  console  e  senatore  II,  68. 

Teofilatto  vestarario  morto  nel  927,  II,  68. 

Termanzia  ripudiata  da  Onorio  imp.  non  sepolta  nel  mau- 
soleo vaticano  I,  55,  56,  93. 

Terme  di  Diocleziano  costruite  dai  Cristiani  condannati 
per  la  fede  VI,  21,  —  chiesa  di  s.  Ciriaco  quivi  co- 
struita Vn,  94,  95. 

Terme  Timotine  e  di  Novato  IV,  88;  V,  55-57. 

Terme  di  Trajano,  monumenti  quivi  trovati  d'un  collegio 
atletico  V,  86,  87. 

Terre  cotte,  —  dolii  ed  anfore  con  simboli  ed  epigrafi  cri- 
stiane II,  62,  —  arche  sepolcrali  III,  38,  —  piatto 
con  l' impronta  dei  pesci  V,  15,  —  altro  piatto  tro- 
vato in  Porto  VI,  34  ,  —  ampolle  di  s.  Menna  m. 
VII,  20,  31,  32,  44,  46,  —  v.  Lucerne,  Mattoni. 

Terremoti  del  secolo  quinto  e  seguenti  V,  17-23. 

Tertulliano  e  sua  eresia  IV,  18,  19,  68,  69,  82,  83,  — 
fu  egli  l'autore  dei  Filoso  fu  meni2.  IV,  97,  98,  — 
sue  dispute  e  scritti  contro  la  scuola  patripassiana 
IV,  68-72,  78-85,  88-90,  97 ,  98 ,  —  passo  oscuro 
del  suo  apologetico  illustrato  IV,  11,  —  suo  apolo- 
getico dove  scritto  IV,  19. 

Tesoro  scoperto  in  Guarrazar  (Spagna)  I,  36,  94. 
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Tesselli  di  marmi  di  varii  colori  adoperati  nel  rivesti- 
mento d'  una  cripta  III,  47. 

Testamento  gallo-romano  ordinante  la  costruzione  d'  un 
sepolcro  monumentale  trovato  in  un  codice  di  Basilea 
I,  94,  95;  II,  25-28. 

Teste  di  cera  e  di  stucco  trovate  dentro  sepolcri  I,  32. 

Tetmaro  (o  Tietmaro) ,  suo  itinerario  di  Terra  santa 
III,  81. 

Tevere  fiume ,  sua  descrizione  fatta  nel  secolo  quinto 
VII,  10-13. 

Thesaurarius  del  patriarca  di  Gerusalemme  III,  84. 
Tiara  pontificia  e  sue  corone  e  sua  storia  II,  3. 
Tiasi,  sodalizii  religiosi  della  Grecia  III,  93. 
Tiberiade  (città),  sue  chiese,  suo  clero  nel  secolo  ottavo 
III,  84,  87. 

Tiberiade  (mare  di) ,  santuarii  delle  sue  memorie  evan- 
geliche III,  84,  87. 

Tiberio  imp.  perseguita  i  Giudei  III,  90,  91,  —  propo- 
sta attribuitagli  di  ascrivere  Cristo  al  numero  degli 
Dei  V,  15. 

Tiburtina,  v.  Vie. 

Tiburzio,  Valeriano  e  Massimo  (ss.),  chiesa  loro  dedicata 
presso  l'Appia  I,  1,  2;  II,  60;  V,  23. 

Timoteo  figliuolo  di  Pudente  fratello  di  Novato  IV,  88; 
V,  49,  55. 

Timotine  Terme  IV,  88;  V,  55-57. 

Tipi  profetici  del  vecchio  testamento  nelle  opere  dell'arte 
cristiana  I,  40,  79;  III,  26. 

Tiro,  dedicazione  della  sua  basilica  sotto  Licinio  I,  51. 

Tischendorf,  sua  edizione  del  codice  sinaitico  della  bib- 
bia I,  62-64. 

Tito  imp. ,  sua  genealogia  ,  cristiani  della  sua  parentela 
III,  17-24,  33-40. 

Titoli  di  dignità  e  di  grado  civile  rare  volte  registrati 
nelle  iscrizioni  cristiane  IV,  25,  —  spregiati  dai  Cri- 
stiani, massime  dalle  sacre  vergini  I,  74. 

Titoli  presbiterali  di  Eoma,  II,  89;  IV,  20,  21,  —  loro 
origine  dalle  case,  nelle  quali  si  adunarono  i  fedeli 
nei  primi  secoli  I,  27,  —  loro  clero  I,  27;  V,  51,  — 
formole  adoperate  nel  nominarli  I,  26,  —  titolo  di 
s.  Balbina  V,  31,  —  di  Callisto,  v.  Chiesa  di  s.  Ma- 
ria in  Trastevere,  —  di  s.  Cecilia,  v.  Chiesa,  —  di 
s.  Ciriaco  in  thermis  VII,  94,  95,  —  di  s.  Clemente, 
v.  Chiesa,  —  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  v.  Chie- 
sa, —  di  Eudossia ,  v.  Chiesa  di  s.  Pietro  ad  vin- 
cula,  —  di  Fasciola  V,  51,  —  di  s.  Giorgio  in  Ve- 
labro  V,  51  ,  —  di  s.  Marco  appellato  Pallacinae 
V,  51,  —  suo  puteale  V,  78,  79,  —  di  s.  Nicomede 
III,  50,  —  di  Prisca  V,  43-46,  48,  58,  88;  VI,  35,  — 
di  Pudente,  ossia  di  s.  Pudenziana  I,  48  ;  IV,  76  , 
88;  V,  49-60,  v.  Pudenti  cristiani,  —  di  s.  Sa- 
bina, v.  Chiesa,  —  di  s.  Susanna  VII,  94,  95,  — 
di  Vestina,  ossia  di  s:  Vitale  I,  48. 


Titulus,  appellazione  di  chiesa  parrochiale  anche  fuori  di 

Koma  III,  84,  87. 
Tiziano  (Celsino)  illustre  personaggio  del  secolo  quarto 

II,  76,  77;  III,  15. 
Tiziano  (Fabio),  v.  Prefetti. 

Tocco  Luigi,  sue  scoperte  presso  il  foro  romano  V,  61. 
Tolentino,  sarcofago  di  Catervio  VII,  22,  23,  26. 
Tommaso  (s.)  apostolo  ,  sua  immagine  in  una  catacomba 

di  Alessandria  III,  59,  64. 
Tongiorgi  Francesco,  IV,  34;  V,  14,  27;  VII,  17,  39. 
Topografia  necessaria  alle  ricerche  archeologiche  V,  48. 
Topografie  dei  cimiteri  suburbani  I,  44,  45;  II,  41,  42, 

44,  49,  50,  52,  53,  63,  III,  9;  VII,  70. 
Torlonia  Alessandro  (principe)  ,  suoi  scavi  in  Porto  IV, 

37,  50,  51,  99-103;  VI,  33-39,  77,  84;  VII,  47. 
Toscana,  v.  Florii  e  Florenzii. 

Totila  appellato  anche  Baduela,  re  dei  Goti  V,  21,  22,  

sua  guerra  contro  Roma  VII,  21. 
Tractoriae,  lettere  commendatizie  di  ospitalità  VI,  82. 
Tradizioni  locali  dei  monumenti  cristiani  di  Roma  quale 

valore  abbiano  V,  58. 
Trajano  ,  suo  rescritto  contro  i  Cristiani  III,  94.  97; 

IV,  5. 

Tralci  recisi,  forse  simbolo  dei  corpi,  che  aspettano  la 
risurrezione  VII,  94. 

Transenne  marmoree  V,  4,  —  per  finestre  III,  49;  IV, 
15,  16,  —  v.  Cancelli. 

Trappisti  ricuperano  1'  antico  monastero  dei  Cisterciensi 
alle  Acque  Salvie  VII,  87. 

Traslazioni  delle  reliquie  dei  mm.  dai  cimiteri  subur- 
bani alla  città  II,  64;  IV,  45,  49;  VII,  3. 

Trastevere,  luogo  d'  adunanza  quivi  posseduto  dai  Cri- 
stiani ai  tempi  di  s.  Callisto  e  sua  memoria,  IV, 
93,  94. 

Tremisse  di  Teodosio  II  improntato  sopra  una  lucerna 

V,  9. 

Treveri,  suoi  monumenti  cristiani,  sua  devastazione  II, 
13,  14,  —  quivi  codice  biblico  di  Ada  sorella  di 
Carlo  m.  I,  63. 

Tria  Fata,  V,  72. 

Triangolo,  suo  significato  simbolico  V,  32. 
Tribuna  insigne  nel  cimitero  Ostriano  V,  39,  40. 
Tribunale  e  suoi  veli  interiore  ed  esteriore  II,  35  ,  — 

delle  basiliche  IV,  76. 
Tribunizie  potestà  e  nodi  dei  loro  calcoli,  IV,  60,  61. 
Tributo  pagato  dai  Cristiani  alle  guardie  di  polizia  per 

redimersi  dalle  vessazioni  IV,  21. 
Triclinii  dei  Cristiani  per  le  agapi  e  per  i  poveri  II,  62; 

III,  24,  96-98;  V,  67;  VI,  82. 
Tridente  segno  dissimulato  della  croce  II,  6. 
Trifonia  (s.)  madre  di  s.  Cirilla  II,  46. 

Trinità  effigiata  in  forme  umane  III,  30,  67-72,  —  dogma 
insegnato  con  cautela  nei  primi  secoli  III,  55  ,  — 
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controversie  su  questo  dogma  nel  secolo  secondo  e 

nel  terzo  IV,  22,  67-72,  77-98. 
Tripode,  mensa  eucaristica  III,  45. 
Triregno  papale,  quando  venuto  in  uso  II,  3. 
Tritoni  nei  monumenti  cristiani  V,  81. 
Trivulzi  museo  in  Milano,  bulla  di  Maria  sposa  di  Onorio 

I,  54,  55. 

Troesmis  nella  Mesia  inferiore,  iscrizione  quivi  rinvenuta 

di  Jallio  Basso  III,  77-79. 
Tuniche  fornite  dalla  chiesa  ai  poveri  II,  26.  —  listate 


di  porpora  I,  76,  78,  —  ornate  di  callicule  I,  79  ; 
VI,  88;  VII,  7. 
Tunisi  ,  secchia  di  piombo  quivi  trovata  V,  77-87  ,  — 
monumenti  cristiani  quivi  trovati  dal  sig.  Ghiérin 
I,  16. 

Turcii  Asterii  e  Secondi,  monumenti  della  loro  famiglia 
VI,  34,  35. 

Turcio  Asterio  nobile  fanciullo  offerto  a  Dio  VII,  50. 

Turiboli  e  loro  forme  diverse  II,  1,  2. 

Tusculani  conti,  loro  stemma  genealogico  II,  67-69. 


U 


Uberti  (degli),  v.  Fazio. 

Uccelli  effigiati  nei  sepolcri  cristiani  I,  3,  32;  II,  9,  12, 
28,  75;  III,  11,  34,  35,  43  ;  VI,  12,  32,  94  ;  VII, 
18,  —  sopra  medaglie  di  devozione  VII,  39,  42,  53, 
545  —  sopra  cucchiari  d'  argento  VI,  79,  81,  —  che 
beccano  la  vite  od  altre  piante  I,  3;  II,  15;  III,  43; 
V,  82  ;  VII,  93 ,  —  col  ramo  d'  olivo  o  di  palma  , 
simbolo  antichissimo,  e  sua  interpretazione  I,  82;  II, 
9-12,  75;  VI,  12,  28,  77,  —  che  porgono  il  premio 
all'atleta  V,  83. 

Ufficiali  della  corte  imperiale,  loro  vestito  VII,  7. 

Ulisse  navigante  dinanzi  le  Sirene,  scena  interpretata  in 
senso  cristiano  I,  35. 

Unciali,  v.  Lettere. 

Unni  infestano  nel  452  1'  alta  Italia  II.  80. 


Urbano  I  pp.  fece  i  vasi  sacri  d'  argento  II,  89,  90;  IV, 
20;  VI,  83,  —  suo  sepolcro  I,  1,  2,  5,  18,  90; 
IV,  10,  —  v.  Chiese. 

Urbicio  preposito  della  corte  dell'  imp.  Anastasio  III,  82. 

Urceo  battesimale  per  infondere  acqua  sul  capo  II,  58, 

Uriel  angelo  I,  54;  VII,  62. 

Urne  di  porfido,  sepolcri  nobilissimi  e  per  lo  più  impe- 
riali II,  8,  17-19. 

Utensili  varii  d'ogni  materia  e  forma  infissi  nella  calce 
esterna  dei  loculi  sotterranei  II,  81-83,  90,  —  d'ogni 
specie  d'  uso  domestico  adorni  di  segni  e  di  imma- 
gini cristiane  V,  78,  79,  81;  VI,  34-41,  78-81,  — 
da  mensa  trovati  tutti  insieme  in  Porto  VI,  33,  34, 
79  ,  —  d'  argento  e  d'  altre  materie  trovati  in  edi- 
fici cristiani  IV,  51;  VI,  33-39,  77. 


V 


Vaison,  sue  iscrizioni  cristiane  I,  48. 

Valentiniano  II  imp.  sua  morte  III,  6;  VI,  52,  53,  — 

sua  urna  sepolcrale  in  Milano  II,  17,  18. 
Valentiniano  III  imp.,  suo  diploma  per  la  restituzione 

della  memoria  di  Nicomaco  Flaviano  VI,  67,  70. 
Valentino  (s.),  v.  Cimiteri. 
Valentino  vesc.  di  Selva  Candida  VII,  19,  21. 
Valentino  lo  gnostico  e  sua  condanna  IV,  84 ,  85 ,  88 , 

96;  VII,  30. 

Valenza  in  Francia,  suo  antico  battistero  V,  87. 

Valeria  (s.),  pretesa  madre  dei  martiri  Gervasio  e  Pro- 
tasio  II,  30-32. 

Valeriano  imp.  persecutore  dei  Cristiani  ,  ne  confiscò  i 
cimiteri  II,  27;  IV,  6,  10;  VI,  19,  20. 

Valerii  nobili  ,  loro  casa  sul  Celio  VI,  34,  35,  —  cri- 
stiani, loro  sepolcreto  in  Milano  II,  31,  —  loro  se- 
polcri in  Roma  VI,  9,  10. 

Valerio  Severo  ,  sua  insigne  lucerna  di  bronzo  V,  27  , 
28;  VI,  34,  35,  44,  77;  VII,  45. 

Valesio  Francesco  II,  66;  VI,  16. 


Valle  di  Giosafat  III,  84,  86. 

Vallicelliana  biblioteca,  suo  vetro  cristiano  falsamente 

creduto  egizio  VI,  36. 
Vandali  invadono  le  Mauritanie  V,  20  ,  —  depredano 

Roma  nel  455  III,  8;  V,  20,  —  v.  Re. 
Vangeli,  v.  Evangeli. 
Varane  console  solo  nel  410  V,  19. 
Vartan  (s.)  VII,  89. 

Vasi  d' oro  e  d' argento  I,  94,  —  di  uso  sacro  nei  primi 
secoli  della  chiesa  II,  89,  90;  IV,  20;  VI,  81-83,  — 
preziosi  del  mondo  muliebre  di  Maria  moglie  di  Ono- 
rio I,  53  ,  —  di  bronzo  per  misure  di  liquidi  II, 
57-60,  —  pel  battesimo  d' infusione  II,  58;  V,  88,  — 
degli  olii  dei  santuarii  e  sepolcri  dei  santi  I,  36,  44, 
45;  II,  38;  III,  80;  IV,  72;  V,  14,  37;  VII,  31,  32,  — 
degli  olii  dei  luoghi  santi  di  Gerusalemme  I,  36  ; 
III,  80;  IV,  72;  VII,  31,  32,  58,  —  dell'acqua  be- 
nedetta e  loro  iscrizioni  V,  79  ,  80  ,  —  v.  Vaso  , 
Vetri. 

Vaso  o  calice  di  vetro  murato  dentro  un  pilastro  della 
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basilica  costantiniana  di  s.  Lorenzo  II,  37,  —  altro 
di  vetro  adorno  di  pesci  trovato  nel  cim.  di  Callisto 
VII,  95. 

Vaso  del  sangue  nel  sepolcro  dei  ss.  G-ervasio  e  Prota- 
sio  II,  21. 

Vaso,  significati  varii  simbolici  della  sua  immagine  nei 
monumenti  cristiani  V,  27,  82;  VII,  92-94,  —  im- 
prontato sopra  lucerne  di  terra  cotta  V,  27;  VI,  34,  — 
tra  due  pavoni  V,  77,  81,  82,  —  dal  vaso  germo- 
glia la  vite  II,  15;  III,  43;  V,  82,  —  indi  esce  il 
busto  quando  d'  un  uomo,  quando  d'  una  donna,  suo 
significato  V,  27. 

Vaticana  biblioteca,  suo  museo  cristiano  —  quivi  piastre 
di  bronzo  con  le  teste  degli  ap.  Pietro  e  Paolo  II,  85, 
86;  VII,  37,  —  secchia  di  bronzo  con  le  immagini 
di  Gesù  Cristo  e  degli  apostoli  V,  79;  VI,  41,  42,  — 
ampolle  d'argento  ed  altri  utensili  VI,  35, — uten- 
sili varii  trovati  in  Porto  VI,  77-79,  —  lucerne  di 
bronzo  VI,  77 ,  78  ,  —  medaglie  di  devozione  VII, 
33-45 ,  49-64  ,  —  piastra  di  bronzo  ,  sulla  quale  è 
effigiata  la  Vergine  col  bambino  ed  i  magi  VII,  37,  — 
moneta  di  Magnenzio  bucata  per  essere  appesa  sul 
petto  VII,  43. 

Vaticano  sepolcreto  dei  papi  II,  49  ,  50  ,  —  sarcofago 

quivi  scoperto  I,  87,  —  v.  Basilica,  Cimiteri. 
Vedove  sacre  I,  75-77,  93. 

Velabrenses,  sodalizio  d'  abitatori  del  Velabro  II,  59. 
Velabro,  suo  titolo  V,  51. 

Veli  (cioè  cortine)  aperti  dinanzi  all'  anima  introdotta 
nell'  aula  celeste  I,  79;  II,  35,  —  v.  Tribunale. 

Velo  del  tempio  e  del  santuario  II,  35. 

Velo  delle  sacre  vergini,  dato  loro  solennemente  dopo 
qualche  tempo  di  prova  I,  78,  79,  80. 

Venationes,  spettacoli  anfiteatrali  VI,  85,  86. 

Vendemmia,  v.  Vite. 

Venerabilis  vir,  titolo  d'  onore  dei  chierici  II,  56. 

Venezia  ed  Istria  quando  governate  da  correttori  II,  62. 

Vennonia  gente  poco  nota,  origine  di  cotesto  nome  I,  86. 

Verano  (agro) ,  v.  Basilica  di  s.  Lorenzo  ,  Chiese  di 
s.  Agapito,  di  s.  Stefano. 

Verbo  divino  e  sua  incarnazione,  dottrina  di  Zefirino  e 
di  Callisto  IV,  17,  22,  67-72,  77-98,  —  come  effi- 
giato nei  monumenti  del  secolo  quarto  III,  68-71,  — 
simboleggiato  per  1'  A  00  II,  28,  29. 

Verecondo  amico  di  s.  Agostino  e  sua  villa  presso  Mi- 
lano I,  7,  8. 

Verga  retta  o  curva  in  mano  ai  pastori  ed  a  s.  Giuseppe 
III,  29,  30,  72. 

Verghe  d'  argento  con  impronte  della  officina  VI,  47. 

Vergini  sacre  e  loro  iscrizioni,  memorie,  monumenti  I, 
24,  32,  72-80,  93;  III,  14,  83,  —  quando  comincia- 
rono a  vivere  in  comunità  I,  75-77,  93,  —  loro  capo 
talora  velato  e  talora  no  I,  78,  79. 


Vergini  sagge  e  stolte  effigiate  nelle  pitture  cimiteriali 

I,  77,  78;  II,  46. 
Vernazza  Giuseppe  VI,  45,  46. 

Verrio  Flacco,  suoi  fasti  incisi  in  un  emiciclo  in  Pale- 
strina  II,  24,  26. 

Vescovi,  loro  diritto  proprio  di  cresimare  VII,  24,  25,  — 
talvolta  lodati  nelle  iscrizioni  per  il  loro  canto  me- 
lodioso I,  88  ;  II,  55 ,  —  decreti  di  s.  Callisto  sul 
modo  di  procedere  alla  loro  deposizione  IV,  17,  22, 
30-33,  65,  —  molti  venivano  a  Roma  nei  primi  se- 
coli per  trattare  affari  ecclesiastici  II,  52;  IV,  87,  — 
loro  corpi  di  legge  ordinaria  restituiti  alle  loro  sedi 
e  importanza  ecclesiastica  dei  loro  sepolcri  II,  51 , 
52  ,  —  alcuni  sepolti  lungi  dalle  loro  sedi  II,  14  ; 

II,  52-56. 

Vescovi  di  Alba  e  loro  false  iscrizioni  VI,  45-47  ,  — 
d'  Alessandria  d'  Egitto  sepolti  presso  s.  Marco  III, 
64,  —  del  cimitero  di  s.  Alessandro  II,  51,  —  di 
ignota  sede  ,  forse  settarii,  sepolti  in  un  cim.  della 
via  Prenestina  II,  51. 

Vespasiani  palatium  I,  5. 

Vespasiano  imp.,  sua  genealogia,  Cristiani  della  sua  fa- 
miglia III,  17-24,  33-40. 
Vessilli  in  mano  agli  arcangeli  I,  46. 
Vesta,  v.  Tempio. 

Veste  tessuta  d' oro  nel  sepolcro  di  Maria  moglie  d'Ono- 
rio I,  53. 

Vesti  adorne  di  simboli  cristiani  V,  78  ,  —  delle  don- 
zelle nelle  loro  immagini  cimiteriali  I,  76 ,  78 ,  — 
dei  magi  nelle  pitture  e  nelle  sculture  I,  79 ,  — 
provvedute  dalla  chiesa  ai  poveri  II,  26. 

Vestiarium  ,  luogo  ove  erano  conservati  gli  arredi  pre- 
ziosi VI,  82. 

Vestibolo  di  bellissima  opera  laterizia  al  cim.  di  Domi- 
tilla  III,  23  ,  24  ,  33-47  ,  95-99  ,  —  d'  un  piccolo 
ipogeo  cristiano  III,  49;  VI,  32. 

Vetri  —  cimiteriali  II,  46,  81-87,  89-91;  in,  2;  IV,  17, 
33,  38;  V,  83;  VI,  1-6,  20,  25,  32,  36;  VII,  35, 

36 ,  —  calice  vitreo  scoperto  in  s.  Lorenzo  II,  36  , 

37,  —  fondo  di  tazza  scritta  simile  alle  cimiteriali, 
trovata  in  Ostia  II,  40,  83,  —  vasi  ornati  di  lettere 
e  palme  trovati  in  Todi,  Velleja,  Sardegna  II,  89,  — 
patene  trovate  in  Colonia  II,  89-91  ;  IV,  52  ,  — 
piatti ,  bottiglie ,  bicchieri ,  calici  VI,  34,  —  fram- 
menti vitrei  adorni  di  figure  intagliate  ad  incavo  V, 
48;  VI,  34-37,  —  vaso  adorno  di  immagini  di  pesci 
a  rilievo  VII,  95. 

Viatrice  (s.)  m.  (volgarmente  Beatrice)  e  monumenti  del 

suo  culto  IV,  37,  42-45;  VI,  29,  31;  VII,  1-16. 
Viatrix  nome  essenzialmente  diverso  da  Bcatrix  VII,  3,  4. 
Vibia  cultrice  del  dio  Mitra,  suo  monumento  I,  78. 
Vicari i  dei  prefetti  sotto  Diocleziano  VII,  8. 
Vico,  v.  Cornelii,  Patricio. 
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Vie  romane,  Appia  I,  1;  V,  2,  3,  16,  00;  VII,  70,  71,  - 
Ardeatina  III,  22,  33  ;  V,  2-4,  —  Aurelia  IV,  93, 

94 ,  —  Campana  IV,  55  ;  VII,  83  ,  —  Flaminia  I, 
40;' III,  1,  24,  95,  —  Labicana  III,  9;  VII,  69,  70,  — 
Latina  IV,  86;  VII,  30,  —  Nomentana  II,  50,  57, 
95;  III,  10,  11,  24,  49,  50,  95;  V,  37;  VI,  32;  VII, 

95,  __  Ostiense  IV,  33  ;  VII,  83,  —  Pinciana  III, 
1,  2,  —  Portnense  IV,  37  ;  VII,  1,2,  10-12,  — 
Prenestina  II,  51  ;  III,  9  ,  —  Sacra  V,  67-70  ,  — 
Salaria  nova  I,  20,  21,  41-45;  IH,  1  ;  V,  37  ;  VI, 
94,  —  Salaria  vecchia  III,  1,  2,  —  Tibnrtina  II,  37. 
41,  42;  III,  24,  49,  95;  IV,  42. 

Vienna  in  Francia,  sue  iscrizioni  cristiane  I,  47;  III,  13,  — 
scoperte  quivi  fatte  nella  chiesa  di  s.  Pietro  III, 
48,  —  v.  s.  Antonio. 

Vigili  in  Porto  IV,  51,  101. 

Vigilio  pp.  e  la  controversia  dei  tre  capitoli  I,  66;  IV, 

87;  VII,  17-22. 
Villa  Albana  imperiale  VII,  76-78. 
Villa  di  Livia  a  Prima  porta  sulla  via  Flaminia  e  sue 

pitture  I,  40;  III,  35. 

VlNARARIUS  II,  59. 

Vincenzo  (s.)  m.  di  Porto  IV,  37,  38. 
Vino  conservato  negli  edifici  della  chiesa  nei  primi  se- 
coli II,  62. 

Vino  e  pane  distribuiti  ai  presenti  nei  collegii  II,  60  , 
62;  IV,  22. 

Violatio,  festa  funebre  pagana  V,  5. 

Virgiliani  versi  adoperati  nelle  epigrafi  metriche  cri- 
stiane IV,  14. 

Viria  gente  assai  onorata  nel  secolo  terzo,  II,  11. 

Visconti  Carlo  Ludovico  V,  75,  76. 

Visconti  Ennio  Quirino  V,  46. 

Visconti  Pietro  Ercole,  IV,  45;  V,  6-8,  11,  88,  89:  VI. 
17,  25. 


Vit  (De)  Vincenzo  VI,  94. 

Vitale  (s.)  uno  dei  figliuoli  di  s.  Felicita  I,  19 ,  20  ; 
VII,  45. 

Vitale  (s.),  v.  Titolo  di  Vestina. 

Vitale  vesc.  di  Bologna  dal  789  all'  814,  II,  16. 

Vite  e  vendemmia,  simbolo  antichissimo  I,  4  ;  III,  34 , 

36,  41-43,  46,  52,  98;  V,  77,  81;  VII,  92-94,  — 

v.  Vaso. 

Vittore  (s.)  papa,  notizie  storiche  e  cronologiche  circa  il 
suo  pontificato  IV,  2-8,  13,  69,  81,  97,  98;  VI,  18; 

vn,  si. 

Vittore  (s.)  vescovo  d' ignota  sede  sepolto  sulla  via  No- 

mentana  II,  52;  V,  39. 
Vittore  (s.)  martire  celebre  di  Milano  I,  5,  40;  II,  6. 
Vittore  (Fl.)  figlio  di  Massimo  il  tiranno  ,  sue  monete 

II,  8,  21. 

Vittoria  personificata  in  donna  alata ,  simbolo  cristiano 

V,  77,  80,  84,  —  v.  Ara. 
Vittorino  (s.)  m.  in  Albano  VII,  68-70. 
Vittorino  (Mario)  celebre  oratore  cristiano  I,  16,  93. 
Vittorino  preteso  impugnatore  dei  cicli  pasquali  e  pa- 

tripassiano  IV,  96. 
Vittricio  vesc.  di  Kouen  II,  18. 

Vogué  (De),  scopre  nella  Siria  città  e  villaggi  cristiani 
I,  16,  32,  —  suoi  studii  sui  monumenti  della  Pale- 
stina II,  40;  III,  81. 

Volgare,  v.  Latino. 

Volsci  Anziati,  loro  sepolcri  antichissimi  VII,  82. 
Volta  dipinta  d'  una  cripta  del  sec.  secondo  I,  2-5,  21. 
Volterra,  sua  iscrizione  cristiana  II,  75. 
Vulsella  col  dente  estratto  delineata  sopra  sepolcri  II, 
36,  37. 


W 


Waddington  Guglielmo  V,  50. 

Werden  nella  Westfalia,  suoi  avorii  del  sec.  sesto,  III, 
26-31. 

Wescher  Carlo,  sue  scoperte  in  Egitto  II,  88;  III,  57-64. 
Willibaldo  (s.),  suo  viaggio  di  terra  santa  III,  82,  83. 
Wilshere,  collettore  di  monum.  cristiani  IV,  33;  VI,  79, 
95;  VII,  62. 


Winghe  (De),  sue  esplorazioni  sotterranee  ,  e  suoi  dise- 
gni e  manoscritti  II,  63;  III,  80;  V,  1. 

Wisemann  (Cardinale)  V,  33,  36. 

Wurtzburg  (in  Baviera),  codice  epigrafico  quivi  scoperto 
I,  48,  93. 


X 

Xenodochio  di  Pammachio  in  Porto  IV,  40,  43,  50,  51,  99-103;  VI,  27,  33,  77,  79. 


V,  lettera  effigiante  la  croce  I,  35;  VI,  11. 


Y 
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Zecca,  v.  Moneta. 

Zefirino  (s.)  papa,  accuse  contro  di  lui  criticamente  esa- 
minate IV,  2,  7-14,  19-22,  67-72,  77-83,  90,  96, 
97,  —  non  fu  autore  del  decreto  a  lui  comunemente 
attribuito  sulla  penitenza  IV,  26-29  ,  —  quale  de- 
creto fece  circa  le  patene  vitree  II,  89,  90;  IV,  20. 

Zenone  (s.)  m. ,  chiesa  a  lui  dedicata  presso  1'  Appia  I, 
1,  2,  —  v.  Cimiteri. 


Zenone  imp.  Ili,  82. 

Zimisce,  v.  .Giovanni. 

Zoilo  correttore  della  Sicilia  VI,  76. 

Zosima  (s.)  m.  di  Porto  e  monumenti  del  suo  culto  IV, 

37,  38,  42,  45-48;  VI,  39. 
Zosimo  (s.)  pp.,  sua  sepoltura  II,  37,  38. 
Zotico  (s.)  m.  VII,  7. 


INDICE  GRECO 


( I  nomi  e  le  parole  greche  delle  iscrizioni  sono  registrate  nei  primi  due  indici  epigrafici  ). 


a  ed  orog  terminazione  dei  genitivi  dei  nomi  contratti 

in  ag  IV,  51;  VII,  32. 
"Avotvòpot,  vergini  e  vedove  IV,J25. 
' Avxifioclsv,  significato  di  questa  voce  I,  66. 
"A^tot,  àfyóa,  ■$-ia[AVjos,  voci  allusive  alla  cresima  VII, 

27-29. 

"Ance,  titolo  dato  ai  preti  in  Egitto  III,  59. 
Ba7TT£i7fJw:  ÌTzpov  e  àivzzpov  che  significhi  IV,  66,  67. 
Tc<[x{iv,  significato  di  questa  voce  rispetto  al  clero  IV,  33. 
A&eot  IV,  78,  82. 

E,  forma  speciale  di  questa  lettera  III,  38. 

'ElzvSzp:g  ed  ànzkitàipog  IV,  24. 

'Epyonoicg  significa  laborioso  III,  52. 

"Ezipog ,  uso  teologico  di  questa  voce  nei  secoli  secondo 

e  terzo  IV,  83,  88,  89. 
Ev\oyétv  ed  zvloyia  nel  nuovo  testamento  III,  74,  75. 
H,  forma  speciale  di  questa  lettera  III,  38. 
0,  forma  speciale  di  questa  lettera  III,  38. 
Qocv'j.ocrcx.  le  siringi  d'  Egitto  V,  1. 
Q-oai^g  quale  sia  stato  il  senso  di  questa  voce  III,  91, 

92;  IV,  6. 

I  scritto  alla  fine  dei  dativi  greci,  rarissimo  nelle  iscri- 
zioni cristiane  III,  52. 

'Iwavj;  e  'Ioìit/s  uso  e  diversità  di  questi  due  cognomi 
IV,  40. 


Kocunccg  nome  contratto  da  Kaarravó;  e  sua  forma  e  de- 
clinazione IV,  51;  VI,  33. 
Kot.JoviY.oi  <pcù.roù  III,  85. 

Karatr  oc?  ig  tov  xXvj'oou  che  significhi  IV,  20,  21. 
Koi[j:/)TY)piov  talvolta  nome  d'  un  solo  sepolcro  III,  62. 
Mrjvùg  ,  origine  e  forma  grammaticale  di  questo  nome 
VII,  32. 

Movocp^cx,  senso  teologico  di  questa  voce  nel  secolo  terzo 

IV,  79-92. 
'Opcov  confini  II,  80. 

II  dinanzi  al  cp  mutato  in  ?  nelle  iscrizioni  eolo-doriche 

III,  59. 
Uxtdtoc,  servi  III,  74. 

Hocpadoat;,  iniziazione  ai  misteri  VII,  28. 
\ioioóaùf\[ii  verbo  significante  deporre,  mettere  in  serbo 
II,  48. 

IIjotsj  appellazione  propria  dei  Cristiani  IV,  6,  25. 
Ilpsg  3óv«tov,  che  significhi  nel  linguaggio  delle  contro- 
versie antiche  sulla  penitenza  IV,  31. 
2e/Só/A£V5«  tòv  Séóv  III,  91. 

QilóScog  epiteto  non  indicante  con  certezza  un  Cristiano 

IV,  6. 

Os/3oU>VS£  T5V  Seóv  III,  91. 
Xoc'cpttv  h  v.vpto)  VII,  48. 
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INDICI  EPIGRAFICI 


GRECO 


I.  Nomina  propria,  divina,  angelorum,  hominum. 


AFAI1H  II,  9. 

AAQNAI02  (0EO2)  VII,  62. 
ANANIA  VII,  03. 
ANAPEAC  III,  58,  75. 
ANENXAHTOC  III,  39. 
ANTONIOG  IV,  72. 

ANTCÙNIO;  ©GtoAOPOC  O  AIACHM^wasc  V,  1. 

AOPATA  (in  monogrammate)  VI,  11. 

A<PPOAICIC  I,  82. 

BANNEYAG  T.  APBHAOY,  II,  78. 

BaXXOG  (O  AriOG)  III,  59. 

BIKGNTIOC  YIIATOC  II,  78. 

EABPIE).  VII,  63. 

EPANIG  III,  35,  38. 

AAMIANOC  (O  AriOC)  III,  60. 

AAMNANAI02  (0EO2)  VII,  62. 

AANIHA  III,  60. 

eiCVTC  (i.  e.  IHGOTC)  XPGGTVZ  VII,  63. 
EMMANOYHA  I,  31,  36,  38,  VII,  44,  52. 
GOPTH  III,  35,  38. 
ElIIKTHcj,  IV,  41. 
eTNGlKH  VII,  27. 
6YN6IKOG  VII,  27. 

Ernopioc,  ni,  so. 

ZCÙNA0A  V,  16. 

ZCÙGIMOG  VII,  27. 

HMug  (Trps^THC)  III,  59. 

HGAEIAG  (IIPO<I>Hr/j;)  III,  60. 

0AAAGIO;  II,  80. 

0GOMAG  (AJIOGTOAOG)  III,  59. 


IAQ  VII,  62. 

ÌC  XC  III,  58,  59. 

IOYCTOC  IV,  41. 

IGOANNHC  (O  AriOC)  III,  58. 

KATAI7AOYC  IV,  41. 

KATIANIAAA  III,  52. 

KHPYAAOG  (O  AriOC)  IV,  72. 

KAAYAIOG  IGOCHC  IV,  40. 

K07aSg  (o  A7IOC)  ni,  64. 

KOCMIAG  III,  35. 

MAPI  A  (FI  AriA)III,  58,  74. 

MAPKOC  (O  AriOG)  III,  58. 

MEXAI2  (O  ANrEAOS)  VII,  62. 

MHNAG  (O  AriOC)  VII,  20,  31,  44,  46. 

MIKKA  III,  35,  38. 

IIETPOC  III,  58,  75,  (v.  CIM0ÙN) 

nOAYOKTOG  (TOY  AriOY)  IV,  72. 

2  AB  A  00  VII,  62. 

CAKePAOC  (O  AriOC)  III,  59;  IV,  72. 

CEPnoc  (o  Anoc  aba)  iv,  72. 

CIMtòN  O  KAI  IIETPOC  III,  60. 
20AOMON  VII,  62. 
COYKK€CCOG  VI,  48. 
CO$IA  III,  58. 
2YNTYXH  VII,  62. 
TYPANIGO  I,  35. 
OPYABITOC  (YIIATOC)  II,  78. 
XAPIG  VI,  48. 
XPYCAN0H  VI,  9. 


—  si- 
li. Index  rerum  et  verborum. 


ABA  IV,  72. 
AITEAOC  XY  III,  60. 
AKEMENEIOYC  (KOMHC)  IL  78. 
AMEv  VII,  63. 
ANACTACIC  VII,  58. 

ANTAHCATG  YACOP  MGT  GY$POCYNHC,  V,  77. 

80,  86. 
AIIA  III,  59;  IV,  72. 

AIIAMEOON  (OPCON)  THC  KYAHG  CVPIAC  II,  78,  80. 

APXCON  IV,  40;  V,  10. 

AGYNKPitw  CYajSj'w  III,  35,  37. 

A  60  II,  28,  29;  VII,  33,  43,  44,  55. 

TENI  CYPOG  II,  80. 

rAYKYTATH  GYrATPI  III.  35,  38. 

TOmcg  VI,  9. 

GlPHNHN  GX6TG  AAGA<I>OI  VII,  27. 

GAAION  VII,  31. 

EAFIIC  (xptffTt)ANGON  III,  60. 

EMMANOYHA  MET  HMCON  0EOC  I,  36.  38. 

EN  IPENE,  II,  78. 

GN  K0Ù  Xxipv.v  IV,  41;  VII.  48. 

EN0A  KEITE,  II,  78. 

Eni  ACIIIAA  KAI  BACI AIG KON  EIIIBHCH  III.  60. 

EPrononoioc  in,  52. 

ETEYAEYTHCEN  II,  78. 

EYAGTIA,  III,  80;  IV,  72;  VII,  20,  31. 

GYAOriAC  TOY  XY  GCTIONTEC  III,  58,  74.  75. 

EYMYPYTHG,  II,  78. 

GYXOas  III,  52,  53. 

0AYMATA,  V,  1. 

0GOC  THC  AOSHC  GBPONTHCG  V,  80. 
INA  •  ET  II,  78. 

K  •  (xoclarìw)  P0OMAI63N  II,  78. 

KA0OAIKOC  Tfo  Ar/uITTOY  vm  <K)INIKHC,  V.  1. 


KAA0OC  HSIOM6NC0  THN  XAPIN  TOT  0GOY 
VII,  27. 

KATENANTI  TOY  nATPOC  III,  52. 
KYAHCYPIA,  II,  80. 
KG)  (xu/st»  VI,  48. 

KCòMHG  AKEMENEIOYC  OP6DN  AITAMEOON,  II,  78. 

K60MHC  M II,  80. 

AAMIIPATATOI  II,  78. 

AOYTPOI  XY  VII,  30. 

MIKPO  IIAOYC  II,  78. 

MYPON  A4>0ITON  AP"NON  VII,  30. 

NIKA  (IC  XC)  III,  59,  73. 

iWON  ANOMHMATA  MH  MONAN  O^FIN  V,  80. 

ONOMA  ATTON  VII,  62. 

IIAIAIA  III,  58,  74. 

T1NEVMA  nONHPON  VII,  62. 

nOAITHC  GN  TH  BACIAsuOùCH  P0OMH,  V.  1. 

HPOAPXCÙN  IV,  40. 

nPO$HTHC  III,  59. 

P60MH  BACIAsuOuCH  V,  1. 

CYMBIOC  III,  35,  37;  VI,  9. 

CYNAvoryH  GAGÀ  V,  16. 

CYPOC  II,  80. 

TGKNON  FAYKYTATON  VI,  9. 
YIIATIAI  II,  78. 

<5<jONH  KY  Eni  TCON  YAAT60N  V,  80. 

Ow/j  BO60NTO;  EN  TH  EPHMCO  ETOIMACATE 

THN  OAOv  KY  EY0IAC  nOIE?-s  Ili,  60. 

O60C  GK  4>COTOC  IV,  72;  VI,  78. 
mi,  ZQ.YL  VI,  78. 

me  X  $GNI  nACIN  (<pats  Xpicvov  ?zhi>  noemv)  VI,  78. 
XAIPGIN  GN  K0Ò  IV,  41;  VII,  48. 
XAPIC  TOY  0GOY  VII,  27. 
XY  (Xpiazov)  VII,  30. 
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LATINO 


I.  Temporum  notae  per  annorum  seriem  in  ordinem  relatae. 


Anno  58  mense  Octobri 
A.  Paconio  Sabino  —  A.  Petronio  Lurcone  cos.  IV,  57. 

A.  59  Kal.  Januariis 
C.  Vipstano  Aproniano  —  C.  Fonteio  Capitone  cos.  IV,  57. 

A.  59  mense  Mio 
....  Afreno  —  T.  Sextio  Africano  cos.  IV,  59. 

A.  123 

Pa.etino  et  Aproniano  III,  38,  40. 

A.  137 

Ael.  Caes.  Il  —  P  Coel  Balbin  cos.  Ili,  38. 
L.  Aelio  Caesare  n.  II  et  Balbino  cos.  VI,  23. 

A.  154 

 L  QVIN  COS  III,  40. 

A.  206 

Albino  et  Aemiliano  cos.  VI,  23. 

A.  290 

Diocletiano  aug.  UH  et  Maximiano  III  cons.  Ili,  51. 

A.  287 

Diocletiano  Maximiano  (coss.)  Ili,  51. 

A.  319 

( 'Consta ntinoj  Aug.  V  (et  Licinio  caes.)  consulibus  I,  85. 

A.  323 

Severo  et  Rufino  conss.  I,  22. 

A.  338 

Polonio  cs.  Ili,  56. 

A.  340 

Aqundino  et  Proculo  conss.  XI  (correggi  XII)  Kal.  Ju- 
lius die  Beneris  VI,  13. 

A.  350 

post  Cato(lini)  et  Limeni  III,  56,  64. 

A.  355 

(Flaviis)  Arbitioni  et  Lolliano  conss.  I,  69,  85. 

A.  362 

M  ET  N  fMamertino  et  NevittaJ  VI,  7. 

A.  370 

conss.  Balen.  et  Balentis  III  -  II,  45. 
il  a  n.  Valentif niano  etj  Valente  III  con.  I,  69. 

A.  372 

conss.  Modesto  et  Arenteo  VII,  13. 

A.  373 

conss.  Balen.  et  Baiente  IIII  -  II,  45. 

A.  376  vel  378 
In  lente  (..  et  Valentiniano...  conss.J  V,  31. 

A.  377 

ila.  Grattano  aug.  UH.  ci  mer.  cos.  V,  25. 


A.  382 

Antonio  et  Suagrio  vv  ce  conss  VII,  13. 

A.  383? 

(Merdbaude  itejrum  et  SfaturninoJ  I,  70. 

A.  384 

Bicomede  et  Clearco  con.  V,  51. 
Beqemde  et  Clearco  cons.  VI,  28. 

A.  386 

FI.  Honorio  np.  et  FI.  Eubodio  conss.  IV,  51. 
A.  387  vel  390 

Valent.  aug.  et          V,  53. 

A.  390 

Valentiniano  V  et  Neuterio  conss.  V,  18. 

A.  391 

(Tatijano  et  Simfmacho  conss.J  VII,  13. 

A.  393 

Theodosio  III  et  Abundantio  conss.  V,  18. 

A.  394 

XV  Kal.  Octob.  Nicomacho  Flabiano  conss.  VI,  65. 
(Nicomjaco  conss.  VII,  13. 

A.  394  mense  Novembri 
Arcadio  III  et  Honorio  II  aauugg  cons.  VII,  13. 

A.  398 

(Honorio  aug.  IIII  etj  Eutyciano  cos.  V,  53. 

A.  400 

FI.  Stiliconi  ve.  cons.  I,  68. 

A.  401 

Vincentio  et  Fravito  cos.  II,  79, 

ÌTIATIAI  BIKENTIOT  KAI  $PYABITOY  T0Ó  AAM 
nPATATOON  INA  EI,  II,  78. 

A.  406 

Arcadio  aug.  et  Anicio  Probo  v.  c.  consulibus  I,  7. 

A.  408 

Basso  et  Philippo  conss.  V,  19. 

A.  409 

consulatu  dd.  nn.  Honorio  Vili  et  Teodosio  III  augu- 
stis  cons.  I,  68. 

A.  410 

Veruna  et  Philippo  II  (data  fallace)  V,  19. 

A.  418 

Honorio  XII  et  Theodosio  Vili  —  V,  19. 

A.  419 

Maximo  (leggi  Monaxio)  et  Plinla  conss.  V,  20. 

A.  428 

Felice  et  Tauro  conss.  V,  20. 
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A.  429 

Florentio  et  Dionisio  conss.  V,  20. 

A.  434 

Aspwe  et  Ariobin(doJ....  I,  23. 

A.  436 

Hisidoro  (et  Senjatore  conss.  I,  69,  85. 

A.  437? 

(Miào  itejrum  et  S(igisvultoJ  I,  70. 

A.  443 

Maximo  et  Paterio  conss.  V,  20. 

A.  451 

Marxiano  et  Adelfio  conss.  V,  20. 
Adelfio  ve  cons.  V,  60;  VII,  18. 

A.  453  mense  Majo 
p.  e.  Herculani  v.  e.  ind.  VI.  II,  79. 

A.  453  vel  524 
Opilione  cons.  II,  44. 

A.  455 

Valentiniano  Vili  et  Anthemio  conss.  V,  20. 

A.  464 

cons.  Rustici  et  Olybri  I,  73,  74. 

A.  465  vel  466 

 Basilisci  et  Herminerici  I,  74. 

A.  467 

Puseo  et  Johanne  conss.  V,  20. 

A.  472? 
(Fejsto  ve  consule  I,  69,  70. 

A.  481 

FI.  Pla(cido  v.  c.  cons.J  I,  69,  70. 
(cons.)  Rufi  Placidi  I,  70. 

A.  483? 
(Faujsto  ve  consule  I,  69,  70. 

A.  484? 
Venantio  ve.  (cons.J  I,  70. 
cons.  Venan(tii)  II,  12. 

A.  485 

con  Sema  co  II,  78. 

A.  486 

JJecio  ve  consule  indictione  S  III  -  II,  78. 

A.  488  mense  Januario 
pus  con  Boeti  v.  e.  c.  VII,  84,  92. 

A.  490 

(Longino  bis  etj  Fausto  vv  ce  II,  78. 

A.  492 

Anastasio  Aug.  et  Rufo  V,  20. 

A.  501 

Abietto  et  Pompeio  conss.  V,  20. 
Avieno  v.  c.  consule,  IV,  15. 

A.  502 

Abieno  jun.  et  Probo  conss.  V,  20. 

A.  505 

Theodoro  ve.  cons.  ind.  XIII  -  II,  78. 


A.  507? 
Venantio  ve.  (cons.J  I,  70. 
cons.  Venanf'liiJ  II,  12. 

A.  523 

Florentio  et  Maximo  conss.  V,  21. 

Maximo  v.  e.  consule,  die  Kal.  Juliarum  indictione  pri- 
ma II,  15. 

A.  524  vel  453 

Opilione  cons.  II,  44. 

A.  527 

cons.  Mamburtii  v  c  cons.  Ili,  10. 

A.  534 

Paulina  iun  (ve.  cons.J  II,  78. 

A.  539 

pc  Bilisarii  II II  et  Sfratici  II II  (data  inesatta)  V,  21, 

A.  541 

pc  Basilii  (emenda  Basilio  cons.)  V,  21. 

A.  549 

pc  Basilii  Vili  V,  22. 

A.  555 

(post  conjst  Basili  inde.  Ili  -  VII,  19,  20. 

A.  558 

post  consulatum  Bassilii  v.  e.  anno  septimo  decimo  I,  66. 

A.  565 
XIII I  pc  Basili  ve.  V,  22. 

A.  567 

pc  Just  ini  anno  (II)  V,  22. 

A.  568 

Juslino  Aug.  tertio  post  consulatum  ejus  I,  66. 

A.  569 

■ite(rujm  pc  Justini  aug.  anno  (IIJ  V,  22. 

A.  571 

(iterumj  pc  Justini  Aug.  UH,  V,  22. 

A.  573 

VI  pc  (iterumj  Justini  Augusti  V,  23. 

A.  671 

imperante  dn  Constan(tino  pp.  a.  anno  tertjio  consul. 
indictione  XIIII  V,  73. 

A.  686 

indici.  XV  imp.  dn  Justiniano  aug.  ano  II  p.  e.  ejus 
ano  II  V,  11. 

A.  689 

temporib.  doni  Sergi  papa  annu  secundu  VII,  84,  87. 
A.  795-816 

salbo  beatissimo  dn  n  Leone  tertii  papae  IV,  101 ,  102. 

A.  958 

era  (hispanicaj  nungentesima  sexta  et  denas  nobies  I,  88. 

A.  963 

temp.  dom.  Johi.  XII  pp.  indie.  VI  anno  ànice  incar- 
nationis  dui  DCCCCLXIII.  II,  65-67. 

A.  1295 

armo  dui  M.C.C.L.X.X.X.X.  V.  VI,  82. 


II.  Nomina  propria,  divina,  angelorum,  hominum  ("). 


A 


ABBACU  V,  24. 

ABDON  VII,  72. 

ACHILLEUS  III,  33. 

ACHINIDIUS  III,  35,  39. 

ACHOLIUS  ABYDUS  V.  C.  VI,  74,  85. 

ACPALMA?  VII,  84,  87. 

ADEO...  II,  12. 

ADEODATA  I,  77. 

AEL.  CLEMENS  III,  78. 

AELIUS  (T.)  HADKIANUS  ANTONINUS  AUG.  PIUS  P.  P.  IV,  39. 

AEL.  Q....  III,  78. 

AEL.  (P.)  QUINTIANUS  III,  78. 

AELIUS  SATURNINUS  IV,  25. 

AEMILIA  SEVERA  III,  40. 

AETERNALIS  I,  47. 

AGATONICUS  III,  40. 

AGATOPUS  I,  3,  4. 

AGNES  I,  24,  32. 

AGNILLA  III,  56. 

AGRIPPINA  AUGUSTA  IV,  57. 

Alexander  II,  36;  IV,  14;  VI,  79;  VII,  61. 

ALTILIA  II,  4. 
AMBROSIUS  I,  5;  II.  19. 
ANASTASIA  V,  31. 
ANDREAS  V.  48. 
ANGILBERTUS  II,  19. 

ANICIUS  AUCHENIUS  BASSUS  V.  C.  IV,  50. 
ANNEUS  (M.)  PAULUS  V,  6,  13. 
ANNEUS  (M.)  PAULUS  PETRUS  V,  6-8,  13. 
ANNIBO....  II,  12. 

annius  smvianus?  V,  15. 

ANT.  1MP.  AUG.  Ili,  78. 

apollonius  V,  75;  VI,  94. 

APONIUS  (M.)  SATURNINUS  IV,  57,  58. 


A?UÌlÌS  (m.)  Ili,  38. 
aquila  I,  95;  V,  45. 

ARZIGIUS  VI,  12,  14. 
ARCADIUS  AUG.  VI,  66. 
ARISSION  VI,  12. 

ARPAGIUS  LUPUS  V.  c.  VI,  74.  84. 
ARRIUS  MITHRES  III,  37. 
ARTMIX  VII,  61. 
ASCLEPIODOTE  II,  9. 
ASTERIUS  II,  28. 

AUGUSTA  (diva)  IV,  57,  58. 
AUGUSTUS  (divus)  IV,  57,  58. 
kvrelik  CTRiace  III,  35,  39. 

AURELIA  EPICTESIS  IV,  3. 
AURELIA  MARCIA  III,  54. 
AUR.  PETRONILLA  III,  46. 
AURELIA  PETRONILLA  VIC...  II.  12. 
AUR.  SOTERIA  III,  92. 

AURELIUS  (M.)  ANTONINUS  AUG.  VII,  66. 
AUR.  AMBROSIUS  II,  76. 

AURELIUS  (M.)  AUGG.  LIB.  CARPOPHORUS  IV,  3. 
AUR.  DEMETRIUS  VI,  23. 
AURELIUS  DIOGENES  II,  30. 

aur.  vnTYnchanus  v.  c.  VI,  23. 

AUR.  EUTYCYUS  VI,  28. 

AURELIUS  HILARUS  IV,  101. 

AURELIUS  ÌONISUS  II,  12. 

AURELIUS  PAULINUS  IV,  3. 

AURELIUS  (M.)  AUGG.  LIB.  PRIMUS  III,  54. 

AUR.  (M.)  SEVERUS  ALEXANDER  (iMP.)  V,  46. 

AUR.  SOTER  III,  92. 

AUR.  STEPHANUS  III,  92. 

WRelius  (c.)  t....  VI,  23. 
aur.  XALerius ....  VI,  9. 


B 


BARBATUS  II,  16. 
BASSUS  V,  75. 

Beami*  VI,  20;  VII,  5,  6. 
benedictus  I,  24;  IV,  45. 

BENERA  II,  12. 
BENER1S  VI,  13. 


BENO  DE  RAPIZA  IL  4. 
BIBIANA  IV,  45. 

bithus  III,  46. 

BONA  VIA  VI,  94. 

bonosa  IV,  45,  46. 


(")  I  nomi  proprii  segnati  nelle  date  non  sono  registrati  in  quest'  indice,  perchè  lo  sono  stati  nell'  indice  precedente. 


G 


CAESIDIUS  FAUSTINUS  CYEIACUS  VI,  12. 
CALLISTUS  IV,  17. 

CALPURNIUS  (L.)  L.  F.  PISO  IV,  58. 

campa  IV,  51;  VI,  33. 

CARTILIUS  (fl.)  cornelianus  I,  74. 

CASSIA  FAEETFJA  IV,  25. 

CATERVIUS  VII,  22. 

CATIA  III,  52. 

CATIA  CLEMENTINA  III,  78. 

CELER  VI,  11. 

CHRESIME  I,  82. 

CHRESIMUS  I,  82. 

CHRYSOGONUS  IV,  41. 

craiL...  I,  13. 

CIRRIUS  (e.)  ARTEMaS  III,  53. 

CIRRIUS  (c.)  ZOSIMUS  II,  57. 

CLAUDIUS  (divus)  IV,  57,  58. 

claudius  (nero)  caes.  AUG.  GERM.  IV,  57-59 


DAMASUS  I,  17. 

DANIEL  V,  24. 

DATIVUS  VII,  16. 

DAVIT  FILIUS  JESSE  VII,  62. 

dia  (dea)  IV,  57,  58. 

DICAEUS  IV,  41. 

dionysius  III,  38;  V,  27;  VII,  75. 


EMMANUHL  VII,  44,  52. 
EPICTESIS  IV,  41. 
EPICTETUS  III,  39. 

epictetus  augus^ì  servus  VI,  23. 

ERMIONE  VI,  28. 
EUCHER1US  I,  54. 
EVELPIUS  II,  28. 
EUFRONIA  VII,  27. 
EUFRONISSA  IV,  45. 


FABI1  I,  59. 

FABIUS  EUPOR  II,  70. 

FABIUS  TITIANUS  V.  C.  V,  68. 


CLAUDIUS  (NERO)  DIVI  CLAUDII  FILIUS,  GERMANICI  CAESARIS 
N.,  TI".  CAESARIS  AUG.  PRON.,  DIVI  AUG.  ABNEPOS,  CAE- 
SAR  AUG.  GERMANICUS,  IV,  58. 

CL.  (M.)  SYMMACHUS  QUI  ET  NONNUS  IV,  69. 

CLEMENS  I,  25;  II,  4. 

COMINIUS  MARCELLINUS  IV,  41. 

CONCESSUS  V,  75. 

CONSTANTIA  IV,  49. 

constantinus  (fl.)  maximus  p.  f.  aug.  I,  58;  V,  63,  66; 

VI,  2. 
corinthus  I,  72;  V,  75. 

CORNELIUS  II,  49. 

costan...  IV,  34. 

crescentia  VII,  27. 

cvukos  (c.)  mkdochus?  Ili,  38. 

CURTIUS  (C.)  METRA...  Ili,  40. 
CUSPIUS  PANSA  II,  70. 
CYRILLA  I,  47. 

D 

domitia  I,  69,  85;  III,  40. 
vomitia  p.  f.  Lucilla  III,  38. 
domitianus  svLvicianus  III,  38. 
domitius  (cn.)  IV,  57. 
donatus  IV,  45,  46. 
dumnedorix  I,  95. 


E' 

EUGENIUS  AUG.  VI,  66. 
EUPHEMERIS  III,  35. 
EUPLOGIUS  EX  PRF.  URB.  '  I,  25. 
EUROPA  VI,  94. 

eusebius  II,  49;  VI,  81. 

EUSEBII  VI,  80. 

eutropius  IV,  45,  46. 

EUTYCHES  V,  75. 
EUTYC/wto  V,  74. 

F 

FAVIUS  ADEODATUS  IV,  51. 

FAVIUS  CRI...  IV,  51. 

FAVIUS  PASIPHILUS  V.  C.  VI,  66. 
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faustinianus  VI,  29;  VII,  5-7. 
faustinus  IV,  44;  VI,  31;  VII,  2,  3. 

FAUSTUS  VI,  79. 
FELICISSIMI^  I,  3,  4. 

felicitas  I,  21;  III,  39;  V,  9,  10;  VII,  45. 

FELIX  VI,  12. 

filippus  IV,  44;  VII,  2. 

FLAVIA  DOMITILLA  DIVI  VESPASIANI  NEPTIS  III,  21,  23. 

FLCIVÌUS  ....  I,  69. 

FL.  Vide  CONSTANTINUS. 

FL.  HELIORUS  (sic)  II,  12. 


GABRIEL  I,  54;  II,  19. 
GALLA  II,  13. 
GAUDENTIANUS  VII,  49. 
GAUDIOSUS  VII,  72. 
GENEROSA  IV,  44;  VII,  2. 


HEDULEIUS  (C.)  IANUARIUS  II,  57. 
HELIODORA  IV,  41- 
HERCULANUS  IV,  49. 
HERMO...  VI,  47. 
HILAR...  VI,  94. 


IALLIA  CLEMENTINA  III,  78. 
IALLIUS  BASSUS  III,  78. 
IAMLYCHUS  II,  14. 

ianuarius  I,  3,  4,  7;  IV,  47. 
IESSE  VII,  62. 

iesus  IV,  34,  35;  VII,  61,  62. 
ilicius  V,  51,  52,  57. 
ingeniosa  VII,  27. 
innocencius  papa  hi  V,  51. 
innocentius  II,  15. 

IOANNIS  IV,  34. 
IOHANIS  III,  10. 

iohannes  I,  12;  II,  67,  78;  IV,  34,  35;  V,  78,  79;  VI,  93 

IRENAEUS  AUG.  LIB.  VI,  23. 


LABINIA  I,  68. 

LAIAURS  (lege  LAIARUS  i.  e.  lazarus)  VI,  37. 


FL.  MAGNUS  V.  C.  I,  15. 
FLAVIUS  PARTENIUS  III,  56. 
FL.  Vide  STRATEGIUS. 
FL.  VERISSIMUS  VI,  27. 
FLORENTIUS  II,  74;  VI,  29. 

FLORIA  VERA  POMPEIA  II,  74. 
FLORIDA  III,  35. 
FLORIUS  THEO...  II,  74. 
FORTUNIA  VII,  27. 
FORTUNIO  II,  45. 
FURIA  CHRTSIS  III,  54. 

G 

GENESIUS  II,  46. 

GERONTIUS  V.  C.  FILIUS  GERONTI  V.  C.  II,  78. 
GLYCERA  L.  Ili,  21. 
GREGORIA  TIGRIS  VI,  9. 


H 

HILARUS  VII,  91.  . 
HONORINUS  VI,  47. 

honorius  (dominus  noster)  I,  54. 

HORIA  VI,  12. 
HYPOLITUS  IV,  34,  35. 

I 

IRENE  I,  35. 

ireneus ?  (in  monogrammate )  VI,  80. 
iudas  IV,  100;  VII,  62. 
iulia  ALBana  III;  40. 

IULIA?  FLORENTINA  VI,  74,  75. 
IULIA  IRENA  VII,  91. 
IULIANUS  III,  54. 
IULITTA  III,  54. 

IULIUS  (SEX.)  SEX.  IULI  AQUILINI  FILIUS  AQUILA  I,  95. 
IULIUS  (SEX.)  AQUILA  SEX.  IULII  AQUILAE  NEPOS  I,  95. 
IUL.  (vel  IUN.)  SENECA  V,  5. 

iuno  IV,  57,  58. 
iuppiter  IV,  57,  58. 


L 

LANDOLFUS  II,  67. 
LARGUS  VII,  72. 
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LAURENTIA  II,  55. 

laurentius  II,  45;  V,  60;  VII,  18,  74. 

LEA  VI,  30. 

LEO  TERTIUS  PAPA  IV,  101,  102. 
LEO  QRT  PP  ROMANUS  I,  14. 

leo  II,  13,  15,  55;  V,  31;  VII,  39,  43,  44. 

leontia  VI,  13,  16. 

leontius  II,  12;  VI,  65. 

leopaedus  I,  48;  V,  51-53;  VII,  27. 

leopardus?  (in  monogrammate )  I,  33,  34. 


MACRINUS  REGINI  FIL.  I,  95. 

marcellina  V,  31. 
marcellinus  VI,  13. 

MARCELLUS  PP.  VII,  72. 
MARCIA  AUGURINA  III,  89. 

Marcus  V,  78,  79;  VI,  93. 

MAREAS  VII,  17,  20. 

MARGARIS  CAESARIS  N.  VERNA  III,  54. 
MARIA  (DOMINA  NOSTRA)  I,  54. 
MARIA  I,  11;  II,  2,  4. 
MARIANUS  V,  75. 

MAR1US  (G.)  PUDENS  CORNELIANUS  c.  V.  V,  46/ 


NAZARIUS  II,  76. 
NEREUS  III,  33. 
NERO  Vide  CLAUDIUS. 
NEVIUS  ZARISTUS  IV,  49. 

nicolaus  pp.  I,  10;  II,  2. 


OCTAVIA  (CONIUX  NERONIS)  IV,  58. 
ONES1MUS  III,  21. 


PACONIUS  (a.)  sabinus  IV,  57. 
pascasius  VII,  27. 

PATERIUS?  VII,  81. 
PATRICIUS  VI,  47. 

paulus  (apost.)  IV,  17,  47,  48;  V,  45;  VI,  42;  VII,  74, 

PAULUS  PAPA  VI,  16. 

paulus  II,  81,  87;  III,  24;  VII,  35,  39,  56. 
perregrinus  VII,  84. 


libanus  I,  72. 

LIBER  VI,  20. 
LIBERIUS  PAPA  VII,  23. 

licentius  v.  e.  I,  6,  7. 

LINUS  II,  50. 
LUCANUS  IV,  34. 
LUCAS  II,  46. 
LUCIANUS  II,  26. 

Lucius  IV,  86. 

LUMENUSA  VII,  84. 

M 

MAROZA  II,  65-67. 
MARTIUS  VERUS  III,  78. 
MATURIUS  II,  13. 

maurus  VI,  9;  VII,  26. 

maximus  II,  40;  V,  43,  51-53,  55. 

MEMMIUS  (P.)  REGULUS  IV,  57,  58. 

MEMorius?  I,  69,  70. 

MENDAX  II,  71,  72. 
MENSURIUS  I,  59. 
MICHAEL  I,  54;  II,  19. 
MINERVA  IV,  57,  58. 

MONTcmws  III,  40. 

N  ■ 

NICOMEDES  III,  50. 

NILA  FLORENTINA,  Vide  IULIA. 

no.  acu  (Nonius  Acutianus?)  IV,  36. 

NONNUS  IV,  69. 


0 

OPTATA  VII,  80. 


p 

PETRIUS  V,  48. 
PETRONIA  I,  68. 

petronius  (a.)  lurco  (consul)  IV,  57.  ' 
Petrus  (apost.)  V,  45;  VI,  42;  VII.  74. 

PETRUS  SASSONIS  CARD.  V,  51. 

Petrus  II,  16,  51,  81;  VI,  1,  3,  25;  VII,  35,  39. 
philadelphus  I,  95. 
philippus  V,  48. 

•  8 
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PHOÈBUS  I.  95. 

PICENTIA  LEGITIMA  VII,  23. 

fiso  (c.)  IV,  57,  58. 
viso  (l.)  l.  f.  IV,  57-59. 

PLATO  V.  ILL.  V,  11. 

POLYCRONIUS  III,  35. 

POMPEIANUS  VI,  80. 

PONTIUS  ASCLEPIODOTUS  V.  P.  V,  25. 

POSTUMIUS  EUTHENION  VII,  27. 

POSTUMIUS  QUIETUS  V.  C.  IV,  36. 


QUADRAGESIMA  VI,  79. 
QUINTILIA  VERECUNDA  III,  54. 


RAGONIUS  VINCENTIUS  CELSUS  V.  C.  IV,  39. 
RAPHAEL  I,  54. 
KEDEMTA  III,  51. 
KEGINUS  I,  95. 
HOBOR1US  PV  II,  82. 


SABBAT1A  II,  12. 
SABBATIUS  II,  12. 
SABINUS  II,  33. 

SABINUS  DUMNEDORIGIS  FIL.  I,  95. 
SALOMON  VII,  61,  62. 

salvius  (l.)  otho  titianus  IV,  57-59. 

SALUSTIUS  TPPOLITUS  I,  87. 

SAMUEL  I,  88. 

SVPRIC1A  VII,  84. 

SARA  III,  92. 

SECUNDA  VI,  7. 

SECUNDINUS  VII,  39,  43. 

SECUNDOLA  II,  78. 

SECURA  IV,  41. 

SELEUCUS  IV,  3. 

SEMPRON1A  VICTORIA  IV,  101. 

SENNEN  VII,  72. 

SEPTIMIUS  THEODOLUS  II,  58. 

SERENA  I,  54. 

SERGIUS  PAPA  VII,  84. 


TAMES1US  OLYMPIUS  AUGENTIUS  V,  76. 
TANNONIUS  I,  70. 


POTITA  II,  82. 
PRAETEXTATA  I,  73,  74. 
PRISCA  V,  45. 
PRISCUS  LIB.  I,  95. 
PROBATIA  II,  78. 
PROBIANUS  VII,  22. 
PROCOPIUS  li,  78. 
PROTASIUS  V,  74. 

protasius  ?  (in  monogrammate )  VI,  80. 

Q 

QUIRIACE  II,  34. 

R 

ROMANUS  I,  16. 

ROMULA  VI,  30. 

ROSCIA  RESTUTA  IV,  41. 

ROSCIUS  RESTITUTUS  IV,  41. 

rufinianus  VI,  29;  VII,  5-7. 

s 

SERVILIA  I,  47. 
SEVERA  VI,  12. 

SEVERIANUS  (M.  A.  I.)  V.  C.  II,  28. 
SEVERINA  VII,  22. 
SEVERUS  VI,  12. 

sextius  (t.)  africanus  IV,  57-59. 

SILVIA  II,  13. 

simplicius  IV,  44,  45;  VII,  2. 
siricius  V,  51,  52,  56. 

SMARAGDUS  VII,  72. 
SOLOMON  VII,  62. 
SPENICUS  III,  35. 
STELICO  I,  54. 

stephanus  IV,  101,  102;  V,  79. 

STILICHO  I,  54. 

STRATEGIUS  (FL.)  APION.  V.  1NL.  V,  21. 

successa  VII,  33-36,  43,  50. 
sulpicius  (t.)  camerinus  IV,  57-59. 
sustus  IV,  34,  35. 

SYNTROPHION  III,  76. 

T 

TAURINUS  IV,  49. 
TERTIUS  V,  75. 
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THEODERICUS  (D.  N.)  ì,  94. 
THEODORA  II,  67. 

theodora  (in  monogrammate )  I,  33. 

THEODOSIUS  AUG.  VI,  66. 
THEOFILACTUS  V,  73. 


THERMANTIA  I,  54. 

TULLIUS  SATURNINUS  VI.  23. 

TURENIUS  VII,  40. 

TURRENIA  HONORATA  C.  F.  IV,  50. 

tyranio  (in  monogrammate)  I,  35. 

V 


VALENTINIANUS  AUG.  IV,  39. 
VALENTINUS  V,  84. 
VALERIA  FELICISSIMA  II,  30. 
VAL.  ALFIDIUS  VI,  10. 
VAL.  CALENDINUS  VII,  77. 
VAL.  MARCE LLUS  V,  46. 
VALERIUS  MERCURIUS  III,  54. 

VALERIUS  (m.)  messala  corvinus  IV,  57,  58. 

valerius  severus  (eutropius)  V,  27;  VII,  45. 

VENNONIUS  ...  primianus  principius  I,  69,  85. 

VERAX  II,  71,  72. 

VERINA  II,  75. 

VERUS  IMP.  AUG.  III.  78. 

VERUS  LIB.  I,  95. 

VESPASIANUS  (divus)  III,  21,  23. 

VETTIUS  AGORIUS  BASILIUS  VI,  48. 

VETURIUS  SECUNDINUS  VI,  93. 

viatrix  VI,  31;  VII,  3. 

WOLVINIUS  II,  19. 


YPPOLITUS  V,  57. 


Victor  I,  25;  III,  50;  V,  76. 
Victoria  I,  82;  III,  40. 

VICTORINA  I,  82. 
VINANTIUS  VII,  43. 
VINCENTIA  VI,  28. 

VIPSTANUS  (C.)  APRONIANUS  IV,  57-59. 

VIRIUS  II,  9. 

VITALIS  II,  16. 

VITELLIUS  (a.)  IV,  57,  59. 

ULPIUS  FLORENTIUS  II,  75. 

VOLUSIA  MARTINA  VI,  27. 

VONBIA  SATURNINA  IV,  41. 

URANIA  AUR.  DOMNA  VI,  65. 

URANIUS  SATYRUS  I,  5. 

URBICUS  VII,  49. 

URIEL  I,  54. 

URSACIUS  VI,  30. 

URSINUS  VI,  13,  16. 

W 
Y 
Z 


zoilus  VI,  74.  zosimus  VII,  38,  43. 

zosime  IV,  46,  47. 


—  co- 


ni. Index  rerum  et  verborum. 


A 


A BBATISSA  IV,  45. 

ABIS  NOTTURNA  VII,  62. 

ABOLLAE  I,  95. 

ACCEPIT  GRATIAM  D.  N.  VII,  27. 
ACCEPTIONIS  DIES  VII,  27. 
ACCEPTUS  CUM  SPIRITA  SANCTA  VII,  27. 
ACOLITUS  I,  16. 

ACOLITUS  A  DOMINICU   CLEMENTIS  I,  25. 
ACQUESIVIT  II,  57. 
ADITUS  ITUS  ACTUS  I,  95. 
ADIUMENTA  PUBLICA  VI,  74,  85. 
ADORNAVIT  TUMULUM  IV,  46. 

adoptionem  (ob)  neronis  etc.  IV,  58. 
ADQ.  (atque)  V,  51. 

ADVOCATI  MARTYRES  II,  34. 

a  E  per  E  II,  30;  III,  53. 

AED1FICIUM,  Vide  SCRIBANTUR. 
AES  TABULARE  I,  95. 
AFER  V,  75. 

AGENS  VICEM  PRAEF.  PRAET.  ET  URBI  VI,  66. 
AGENS  ULTIMUM  SPIRITUM  VI,  74,  75. 

agro  (in)  pedes  etc.  Ili,  54. 

ALCINA  CORNUA  I,  95. 
ALEXANDRIANA  BASILICA  VI,  66. 
ALIENARI  VETO  DE  NOMINE  MEO  IV,  3. 
ALTARE  II,  33. 

alumnus  III,  37;  IV,  3. 

AMBULA,  Vide  FIDE. 


AMICITIAE  custos  I,  70. 
AMPLISSIMUS  SENATUS  I,  15. 
ANATHEMA  SIT  V,  78,  79. 
ANCILLA  DEI  I,  75,  77. 

ANIMA  BONA  VI,  12,  13,  —  PURA  VII,  62,  —  SCWlCfo  VI,  10. 
ANNONA  URBIS  romae  IV,  39;  VI,  74,  85. 
ANTE  FRONTE  AREA  LONG.  etc.  Ili,  54. 

antra  (Dei  Mithrae)  V,  76. 

A  PERI  RE  SEPULTURAM,  vide  SI  QUIS. 

aqua  V,  78,  79. 

ARA  II,  57,  —  vide  QUOTANNIS. 

ARA  IN  QUA  OSSA  REPONANTUR  I,  95. 

ARCHIDIACONUS  II,  33. 

ARCUM  TRIUMPHIS  INSIGNEM  I,  58.. 

AREA  AT  SEPULCRA  II,  28,  —  Vide  ANTE. 

ARGENTEA  DONA  VI,  82. 

ARMARI  VI,  74,  85. 

■ARMiNi  (armenii)  VII,  91. 

ARMINIENSIS  VII,  90. 

AROMATIBUS  SEPELIVIT  I,  10;  II,  2,  3. 
ARVALES  IV,  57-59. 
ASIGNABIT  III,  11. 
ASTRIS  DEVOTUS  V,  76. 

at  (ad)  I,  21;  II,  28;  III,  54,  92. 

ATRIUM  CUM  QUADRIPORTICUM  IV,  50. 

aucupandi  studium  I,  95;  II,  26,  —  vide  INSTRUMENTUM. 

AUGUSTAE  AEDES  V,  25. 
AUGUSTIS  SALVIS,  Vide  SALVIS. 


baleas  (valeas)  VII,  62. 

BALNEARIA,  vide  INSTRUMENTUM. 

basilica  IV,  45,  46;  VI,  66. 

BEATI,  BEATISSIMI  MARTYRES,  CONFESSORES,  I,  17;  II,  4,  30; 

IV,  44-46. 

BENEFICIARIA  VI,  23. 
BENEFICIO  III,  23. 
bibi  (vivi)  II,  30. 

BIBIT  (vivit)  IV,  100. 

bicit  (vieti)  VII,  62. 


B 

bictoria  (Victoria)  V,  84. 

BIRRUS  VII,  26. 
BIRGINIA  sua  III,  11. 

biva,  bivus  (viva,  vivus)  VI,  30. 

blandiens  corda  pie  cunctorum  audientium  I,  88. 

BOLUMNI,  Vide  SYNAGOGAE. 
BONA   ANIMA  VI,  12,  13. 

bonae  memoriae  II,  14,  78;  V,  24;  VII,  84. 

BONITATIS  EXIMIAE  V,  51,  —  MIRAE  VI,  7. 
BRATIUS  DEI  VII,  62. 

c 


CABLO  DEVOTUS  ET  ASTRIS  V,  76. 
CAESURA  VI,  23. 


CAMPI,  Vide  SYNAGOGAE. 

canuit  (cecinit)  I,  88. 
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CAPITOLIUM  IV,  57-59. 

CARCERIBUS  (e)  SIGNUM  DEDIT  IV,  57. 

CASTITAS  INCOMPARABILIS  II,  34. 

CAVERE  AB  HEREDE  UT  OMNIA  SERVENTUR  etc.  I,  95. 
CELLA  II,  28. 

CELLA  MEMORIAE  I,  95;  II,  25. 

CELSA  STATURA  I,  88. 
CENATORIA,  vide  CERVICALIA. 

centuria  III,  78;  VII,  77. 
CENTW*o  coh.  vii  (vigilimi)  IV,  51. 
cemPurio  ifcGionis  xxn  Tmmgeniae  VI,  23. 

(  EPOTAFIUM  IV,  3. 
CERSONA  II,  5. 
CERTAMEN  VI,  14,  85. 

CERVICALIA  DUO  PARIA  CENATORIA  I,  95. 
CESSAVIT  VI,  7. 
CHERRONESITA  V,  75. 
CHRISTIANI  II,  70-72. 

CHRISTUS,  Vide  DEO,  DEUS,  IN,  IUBENTE,  P ARABO. 
CICONIAS  PEREGRINUS  III,  56. 

CIMITERIUM  GENEROSES  SUPER  FILIPPI  IV,  44;  VII,  2. 
CIRCUITUM  (IN)  CIRCA  MONUMENTUM  LATI  LONGI  PER  PEDES 
BINOS  QUOD  PERTINET  AT  IPSUM  MONUMENfWtt  III,  54. 
CIVIBUS  PETENTIBUS  VI,  74,  84. 
(ALARISSIME  MEMORIE  VIR  III,  56. 

cla/rissimus  \ir  I,  7,  15  et  passim. 
Claudiana  (officina)  V,  30;  VI,  26. 

CLUDATUR,  CLUDI  I,  95. 

cludiana  (officina)  V,  30. 

CLUNIENSES  V,  46. 
COCLEAR  VI,  82. 

COEPTUM  AED1FICIUM,  vide  SCRIBANTUR. 
COIUGI  SANCTISSIMAE  VI,  94. 

coHors  ii  et  vii  (vigilwnì)  IV,  51. 
coho?\s  sexta  (jpraetoria)  III,  49. 

COLLEGIUM  FRATRUM  ARVALIUM  IV,  57-59. 

colonia  ostiensis  portus  utriusque  IV,  39,  63. 

COLUMNAE  IV,  50. 

combustus  sepultusve  confossusve  conditusve  I,  95. 
coMes  mvotorum  vomesticorum  V,  21. 

COMITES  MARTYRORUM  II,  30. 
COM1TIA  CONSULARIA  NERONIS  IV,  58. 
COMMODUS  STATURA  CELSA  I,  88. 

comodiana  OFF(icina)  VI,  23,  25. 

COMPAR  VI,  11. 

COMPARAVIT  SIBI  III,  53. 

CONCILIUM  CONVENTUS  CLUNIENS.  V,  46. 

CONCORDIA  HONORIS  AGRIPPINAE  AUGUSTAE  IV,  57. 

CONDIGNO  VI,  27. 

CONDITUR  HOC  TUMULO  II,  14. 


CONDITUS,  Vide  COMBUSTUS. 

conductor  domni  nostri  (Theoderici)  II,  15. 

CONFESSORES  II,  30. 

confossus,  vide  COMBUSTUS. 

CONJURAT  IN  SViritV  IV,  100. 
CONSECUTA  EST  VII,  27. 
CONSECUTIONIS  DIES  VII,  29. 

consecutus  est  VII,  26,  27,  29,  —  vide  gratiam. 

CONSERVATOR,  Vide  DOMINUS. 
CONSIGNATA  A  LIBERIO  PAPA  VII,  23. 
constante  (vivente)  MARITO  IV,  14. 
CONSTRUCTUM  A  SOLO  VI,  74,  84. 

consueta  repetere  VI,  74,  75. 

consul,  passim- ,  —  designatus  IV,  57  ,  —  oMinarius 
V,  21. 

CONSUL  ATQUE  DUX  II,  67. 

CONSULARIA  COMITIA  IV,  58. 

CONSUMANT  EDULIA  I,  95. 

CONVENTUS  CLUNIENSIS  V,  46. 

CONZUGI  VI,  28. 

CORDE  PURO  ET  SIMPLICI  II,  28. 

CORONA  VI,  82. 

CORONATI  A  DOMINO  li,  30. 

CORONATUS  IV,  57. 

CORPUS  HUMATUM  PER  PROSBTTERUM  VI,  74,  75,  —  Vide  SI 
QUIS. 

CORPUS  PISTORUM  IV,  39. 

GORRector  Frovinciae  (Siciliae)  VI,  74,  —  venetiae  et 

HISTRIAE  II,  58. 

corrigad  (corrigat),  vide  mundum. 

CORRUPTUM,  Vide  VETUSTATE. 

CREDEDIT  IN  UNU  DEU  I,  59;  IV,  87. 

CREMARI  (VOLO)  OMNE  INSTRUMENTUM  etc.  I,  95. 

CRUX  EST  VITA  MIHI  MORS  INIMICE  TIBI  I,  31. 

CRUX  RENOVATA  II,  16. 

CUIUS  NOMEN  DEUS  SCIT  III,  56. 

CULTOR  VERBI  II,  28. 

CULTRI,  Vide  INSTRUMENTUM. 

CULTRIX  ROMANARUM  (FELICITAS)  VII,  45. 

cum  coli'  accusativo  VI,  27;  VII,  27. 
CUM  dco  VI,  10. 
cum  pace  IV,  47,  86. 
cum  suis  V,  43,  55. 
cura  (sub)  VI,  23. 

CURA  FUNERIS  EXEQUIARUM  etc.  I,  95. 
CURA  PALATII  URBIS  ROMAE  V,  11. 

cvnante  IV,  36. 

CURATOR  IV,  101. 

curatores,  vide  VICIBUS. 

CURAVIT  V,  68. 


D 


d.  m.  (dis  manibus),  lettere  cancellate  HI,  40. 

DA.MNAS  DAMNATES  ESTO  SUNTO  I,  95. 

DE  DONIS  DEI  ET  SANCTOKUM  V,  78,  79;  VII,  72. 

de  quen  (de  quo)  VI,  27. 

DEBITUM  VITAE  VII,  29. 
DECESSIT  V,  31. 

vevicavit  V,  25. 

DEFUNCTA,  DEFUNCTUS  VI,  74,  75;   VII,  13. 
DETULI  NULLAM  QUERELLAM  VI,  27. 

dei  bratius  VII,  62,  —  dona  V,  78,  79;  VII,  72,  — 

FAMULUS  VII,  80,  —  FILIUS  VII,  61,  —  GENITRIX 

XV,  100,  —  ira  II,  30,  —  nomen  II,  16;  VII,  94,  — 

PLEBS  IV,  46,  —  SACERDOS  VII,  22,  —  SIGNUM  VII, 

615  _  virgo  I,  68. 
deo  (a)  datur  bictoria  V,  84. 
dco  (cum)  Anima  sancta  VI,  10. 
deo  (in)  II,  30;  IV,  41,  —  vide  vivas,  vivatis. 
deo  cristo  marturibus  VII,  50. 

DEO  PATRI  ONNIPOTENTI  ET  XPO  EJUS  IV,  49. 
DEO  SANCJO  ^  UNI  IV,  86. 

DEO  SANCTISQUE  DEVOTI  IV,  50,  —  Vide  GRATIAS. 
DEPOSITA,  DEPOSITIO,  DEPOSITUS,  passim. 
DEPOSTIO  IV,  25. 
DEPRECANS  (sanctos)  II,  15. 

derelicto  sine  usu  (aedificio)  VI,  74,  85. 
despiciad  (despiciat),  vide  mundum. 

DESULTORES  IV,  57. 

devoti,  vide  comes,  deo. 

DEVOTIONE  VIGENS  V,  25. 

devotus,  vide  caelo. 

deu  (in)  fide  VII,  82,  —  vide  crededit. 

deus  et  £  II,  34,  —  deus  et  christus  eius  VII,  82. 

DEUS  ET  DOMINUS  NOSTER  II,  30. 

deus  unus  I,  59;  IV,  86,  87. 

DEUS  (Si)  PRO  NOBIS  QUIS  ADVERSUS  NOS  VII,  82,  —  vide 
CUIUS,  INDIGNO,  QUANDO. 

die  (ex)  acceptionis  suae  vixit  etc.  VII,  27,  —  (ex)  DIE 

CONSECUTIONIS  VII,  29. 


ECCLESIA  PUDENTIANA  V,  51,  55. 
ECLESIA  FRATRUUM  II,  28. 
ECLESIA  SANCTA  II,  28;  V,  51,  52. 
eclesia  (sanctae  Dei  genitricis)  IV,  100. 

EDULIA  I,  95. 

EIUS,  Vide  DEO  PATRI,  SPES. 

eius  (nxor)  I,  77;  IV,  50. 


DIE  NATALI  I,  95. 

DIE  SABBATO  I,  88,  —  Vide  HORA,  SUB. 

digna  I,  77;  VII,  84. 

DIGNITAS  EUSEBIORUM  VI,  80,  81,  —  Vide  LEX,  PERFRUA- 
RIS,  SENESCAS. 

diponitor  (deponitur)  VII,  80. 

DISCENTES  I,  95. 
DISTINGUENTES  HEDERAE  I,  6. 
DIVA  AUGUSTA  IV,   57,  58. 
DIVINAE  MENTIS  DUCTU  V,  55. 
DIVINIS  IMNIS  I,  10;  II,  2. 
DIVINITAS,  Vide  INSTINCTU. 

DIVUS  AUGUSTUS  IV,  57,  58,  —  DIVUS  CLAUDIUS  IV,  57,  58. 

DOMESTICI,  Vide  COMES. 

DOMI  SACRIFICIUM  INDICTUM  IV,  58. 

domini,  domni  (sancii)  I,  6. 

domini  nostri  (imperatores),  passim. 

DOMINICUM  CLEMENTIS  I.  25. 
DOMINIUM  POTESTASVE  LOCORUM  I,  95. 

dominus,  dominus  noster  (Jesus  Christus)  I,  88;  II,  4,  30: 
IV,  47;  VII,  27. 

DOMINUS  CONSERVATOR  ECCLESIAE  PUDENTIANAE  V,  51,  55. 
DOMINUS  LEGEM  DAT  V,  27;  VI,  42:  VII,  45. 
DOMINUS  PACEM  DAT  VI,  43,  4*4. 

dominus  noster  (imperator) ,  passim. 

DOMINUS  PAPA  I,  14;  VII,  84,  —  EPISCOPUS  II,  16. 

DOMINUS  POSSESSIONE,  Vide  POENA. 

dominus  noster  (Theodericus)  II,  15. 

DOMITIANA  DOMUS  IV,  57. 

domitianae  minores  (figlinae)  III,  40. 
Dono  nedit  II,  57. 

DORMIS  IN  SOMNO  PACIS  III,  56. 
DORMIT  IV,  41. 
DORMIVIT  IN  DOMINO  I,  88. 
DUCTU,  vide  DIVINAE. 
DULCISSIME  VIXIT  MECUM  II.  34. 

dulcis  z(eses)  II.  40. 
dux  II,  67. 


ELEGANS   I,  88. 

ELOQUENTIAE  INIMITABILIS  SAECULO  SUO,  UT  TANTUM  VETE- 

RIBUS  POSSIT  AEQUARI  I,  15. 
EMILIANA  OFFICINA  VI,  24,  47. 

episcopus  I,  18,  32,  72;  II,  7,  14,  16,  49,  51,  55,  76: 

IV,  46,  99,  101,  102. 
episcopus  eclesiae  SANCTAE  V,  51,  52. 


erogare  (rogare)  II,  16;  (cf.  V,  79). 

ETFUGIANT,  vide  SI  QUIS. 
EX  PRCieFECTO  URBÌ  I,  25. 
EXACTA  MENSURA  II,  57,  58. 
EXEDRA  I,  95, 
EXEQUIAE  I,  95. 


FAMOLA  XPI  II,  78. 
FAMULUS  DEI  VII,  80. 

FECIT  CUM  CONIUGE  ANNOS  etc.  VI,  27. 
FELICITAS  PUBLICA  IV,  57. 
FELIX  ROMA  I,  94,  —  STATIO  IV,  101,  —  Vide  SALVIS,  UTERE. 

femina,  vide  mnesta,  rari,  spectabilis. 
ficerun  (fecerunt)  VI,  30. 

fide  in  deu  et  ambula  VII,  82,  —  vide  percepii,  pura, 
unicae. 

fidelis  I,  69;  VI,  7,  —  fidelis  facta  VI,  74,  75. 
fieri  Fecif  V,  51  ,  —  erogavi  II,  16  ,  (cf.  V,  79) ,  — 
jussi  IV,  45,  —  rogabit  V,  79,  —  no&kvit  II,  16. 
figlinae  novae  III,  99;  —  publilianae  III,  30. 

FILIUS  DICERIS  ET  PATER  INVENIRIS  IV,  86  ,    87  ,  99  ,  — 

vide  (in)  NOMINE. 
FLERE  VI,  74,  75. 


GENIUS  CENTURIAE  VII,  77,  —  NERONIS  AUG.  IV,  57,  58. 
GESTATORIA  SELLA,  vide  INSTRUMENTUM. 
GLADEI,  Vide  INSTRUMENTUM.  # 
GRATIAM  ACCEPIT  D.  N.  VII,  27. 


HADRUMETINUS  V,  75. 
HEDERAE  DISTINGUENTES  I,  6. 

HERES,  HEREDES  I,  95,  —  vide  CAVERE,  EXTRANEU. 
HISTRIA  II,  58. 

mnesta  Femina  VII,  84. 

HONOR  AGRIPPINAE  AUGUSTAE  IV,  57. 

honorem  (ad)  sancii  etc.  IV,  45. 


iacet  (me)  I,  68;  II,  13. 
ice  (hic)  VII,  80. 

IMMOLA VIT  BOVEM  MAREM,  VACCAM,  TAURUM  IV,  57,  58, 

vide  victimis. 


EXIMIAE  BONITAT1S  V,  51. 

EXIT  DE  PAEDAGOGIO  I,  72;  V,  75. 

exivit  (decessit)  VI,  28. 
exornata  (basìlica)  VI,  66. 

EXORCISTA  VI,  11. 

EXTRANEU  HEREDE  (MONIMENTUS)  NON  SEQUITUR  III,  89. 

F 

FORES  MARTYRORUM  VI,  74,  75. 
FORMA  DECORUS  I,  88. 
FORMIDINES,  vide  INSTRUMENTUM. 
FRGTER  FRATRI  III,  49. 
FRATRES  II,   12,  28. 
FRATRES  ARVALES  IV,  57-59. 
FRATRUUM  II,  28. 
FRAUDIS  IGNARUS  I,  15. 

FRONTE  (IN)  PEDES  etc,  ANTE  FRONTE  AREA  etc.  Ili,  54. 
FUGI  I,  25. 

fuit  in  seculo  VI,  13,  16;  VII,  29. 
functus  (defunctus)  III,  56. 
FUNDato  (ecclesia)  V,  53. 

FUNDAMENTIS  (a)  IV,  45,  46. 
FUNUS  I,  95. 

furiana  officina  V,  5. 

G 

GRATIAM  SANCTAM  CONSECUTUS  VII,  27. 
GRATIAM  (AD)  SPLENDOREMQUE  VI,  66. 
GRATIAS  AGAMUS  DEO  ET  SANCTIS  IV,  49. 


H 

HORA  DIEi  PRIMA  VI,  74,  75. 
HORA  DIEI  TERTIA  I,  88. 

hora  noctis  octava  VI,  74,  75,  —  vide  OMNI. 

HUMILIS  ABBATISSA  IV,  45. 

humatum,  vide  corpus. 

HYBLE  VI,  74,  75. 


I 

IMNIS  DIVINIS  sepelivit  I,  10;  II,  2. 
1MPERIUM  NERONIS  CLAUDII  etc.  IV,  57. 

in  £  VII,  39,  43,  44. 
IN  XRO  IV,  47. 
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INCANTO,  Vide  TER. 

INCEPTA  OFFICINA  VI,  24. 

INCULPABILITER  II,  34. 

INDICf/0  IV,  45. 

1XDIDERUNT,  vide  SEPULCRO. 

INDICTUM  SACRIFICIUM  IV,  58. 

INDIGNO  JOHANNI  MISERERE  DEUS  I,  12. 

INDIGNUS  EPISC.  IV,   101,  102. 

INDULGENTIA  (ex)  III,  23. 

IXFERATUR  POENA,  vide  POENA. 

imenio  (ex)  II,  28. 

inimitabiles  (inimitabilis)  I,  68,  —  vide  eloquentiae. 
initio  (ab)  VI,  74,  85. 

INLUSTRISSIMUS  I,  88. 
IXMATURIS  ANNIS  II,  34,  (cf.  II.  95). 
INNOCENTIA  SINGULARIS  II,  34,  —  Vide  MIRAE. 
INSTRUCTA  EXORNATA  (basilica)  VI,  66. 


INSTINCTU  DIVINITATIS  I,  49,  57-60. 

INSTRUMENTUM  ,  QUOD  AD  YENANDUM  ET  AUCUPANDUM  PA- 
RAVI, CUM  LANCEIS  GLADEIS  CULTRIS  RETIBUS  PLAGIS 
LAQUEIS  THALAMIS  TABERNACULIS  FORMIDINIBUS  BAL- 
NEARIBUS  LECTICIS  SELLA  GESTATORIA  ET  OMNI  MEDI- 
CAMENTO illius  studii  I,  95;  II,  26,  61. 

INTULSERINT,  V.  SI  QUIS. 

istudiosus  (venandi)  II,  26. 

ITUS  ACTUS  I,  95. 
IUBENTE  XPO  EJUS  I,  77. 
IUDAICA  RELIGIO  III,  92. 
IUDICIUM  (sanctorum)  II,  15. 
IUGALIS  III,  56. 

\uppiter  optimus  maximus  conservato!-  VII,  77. 
IUSSI  FIERI  IV,  45. 
IUSSIONE  DDD.  NNN.  II,  57. 


L 


LAMEXTARI  VI,  74,  75. 
LANCEAE,  vide  INSTRUMENTUM. 

LAPIS  LUNENSIS  I,  95;  —  TRANSMARINUS  I,  95. 
LAQUEI,  Vide  INSTRUMENTUM. 
LARGITUS  EST  POPULO  VI,  74,  84. 
LATI  LONGI,  Vide  CIRCUITUM. 

umdabilis  vernina  V,  24. 

LAVIT  ET  UNXIT  VII,  22. 

LECTICAE,  Vide  INSTRUMENTUM. 

LECTOR  DE  PUDENTIANA  V,  51. 

LECTOR  DIC  INDIGNO  etc.  MISERERE  DEUS  I,  12. 

LEtìatus  kveusti  pro  FRaetore  III,  78. 

LEGatus  LEGionis  V,  46. 

legem  dat  (dominus)  V,  27;  VI,  42;  VII,  45. 

legio  v  Macedonica  III,  78,  —  xxn  mmigenìa  VI,  23. 

LEO  DE  TRIBÙ  JUDA  VII,  62. 

LEVITA  V,  73,  —  LEVVITA  II,  33. 

lex  (Christus)  VII,  90,  92,  —  lex  domini  VI,  39.  — 

LEX  ET  PAX  VI,  44. 
LEX  DIGNITATIS  I,  15. 


LEX  HAEC  IN  PERPETUUM  DICITUR  HUIC  LOCO  I,  95. 
LIBERI.  Vide  ORBATIS. 
LIBERTINI  II,  70. 
LIBURNA,  Vide  NAVIS. 

ligabit  (ligavit)  VII,  62. 

LINGONUM  CIVITAS  I,  95. 
LITAVICRARUM  I,  95. 

livertis  (libertis)  III,  53. 

LOCORUM  DOMINIUM  I,  95. 

loculus  VI,  74,  75. 

locus  (sepulcrum)  VI,  30  et  passim. 

locus  PRiMus ,  secundus  etc.  delle  cave  di  marmi  VI, 

23-25,  47. 
locus  ca...  VI,  74,  84,  86. 
locus  scholae  II,  57,  —  vide  lex  haec,  otiosis. 

LODICES  I,  95. 
LUCERNA,  Vide  PARABO. 

lucus  IV,  58. 

LUNENSIS  LAPIS  I,  95. 

lux  (Christus)  VII,  90.  92. 


M 


Macedonica  v  legio  III,  78. 

MACELLARIA  I,   11;  II,  2. 

magister  collegii  fratrum  arvalium  IV,  57-59. 

MAGISTER  PHABER  II,  19. 

MAGISTER  UNIVERSAE  PATRICIAE  SOBOLIS  I,  15. 
AIAUISTRATUUM  NOMINA,  vide  SCRIBANTUR. 
MAIESTATIS  VOX  VI,   74,  75. 
MANUMISSUS  TESTAMENTO  I,  95. 


martyr,  martyres  I,  3-6,  17;  II,  33,  34,  49,  67,  76;  III. 

33;  IV,  44-46,  49;  V,  57;  VII,  2,  45,  50.  —  vide  deo. 
marttrorum  II,  30;  VI,  74,  75. 

MATER  SYNAGOGARUM  CAMPI  ET  BOLUMNI  III,  92. 
MEDICAMENTUM  OMNE  studii  venandi  I,  95;  II,  26. 
MEMORIA  II,  28. 

memoria  sancti  martyris  yppoliti  V,  57,  —  vide  cella. 

MEMORIAE  IMMOLAV1T  C'tc.  IV,  57,  —  vide  BONAE,  SPECTABIL1S. 


MENS  DIVINA  V,  55. 
MENSURA  EXACTA  II,  57,  58. 

mensorum  (mensium)  VII,  26. 

MENTIS  MAGNITUDINE  I,  58. 
MERITA  VIRGO  I,  77. 

merito  VI,  27. 

mesorum  (mensium)  VII,  27. 

MESURALIA  II,  57. 

Metrìoae  inscriptiones  I,  43,  48;  II,  4,  5,  20,  28,  33,  55, 
67;  IV,  14,  45,  47;  V,  11,  34,  45,  55,  65,  66,  73. 
76;  VI,  2;  VII,  17,  20,  22,  30. 

METUENS  RELIGIONI  JUDAICAE  III,  92. 
M1GRAVIT  E  SAECULO  I,  88. 
MIHI  PIENTISSIMA   FILIA  I,  82. 


milix  coh  sextae  III,  49. 

MINISTER  PRIMUS  ALTARIS  II,  33. 

MINISTER  (diacomis)  PROPR1I  PRAESULIS  V,  73. 

MIRAE  BONITATIS  VI,  7,  —  INNOCENTIAE  V,  51. 

M1SERERE,  Vide  INDIGNO. 

M1TER  TBEV,  VII,  72. 

MONACHUS  I,  24. 

MON1MENTUS  III,  89. 

MONUMENTUM  III,  54. 

MORATOR  II,  72. 

MORTA  VI,  65. 

MUNDUM  TOTUM  DESPICIAD  ET  SESE  IPSUM  CORRIGAD  I,  88 
MUNIMENTUM  IV,  3. 
MUSCELLAE  II,  72. 


N 


NATALES  IV,  57. 
NATALI  DIE  I,  95. 
NATALI  SUO  VII,  27. 
NATIONE  ARMINI  VII,  91. 

natus  I,  69,  85,  —  vide  pagana. 

NAVIS  LIBURNA  EX  SCIRPO  I,  95. 

NEOFITUS  VI,  65. 

NEOPHYTA  VII,  23. 

N1CA  VI,  20. 

NOCTIS  HORA  VI,  74,  75. 

NOMEN  DEUS  SCIT  III,  56. 


NOMINA  MAG1STRATUUM,  QUIBUS  COEPTUM  AEDIFICTUM  I,  95 
NOMINE  (in)  DEI  II,  16  :   VII,  94  ,  —  DOmiNI  II,  4  ,  — 

PATris  et  filii  et  sviritus  scmcfi  V,  79. 

NOMINE  VESTIARII  I,  95. 

NOMINE  (DE)  MEO  ALIENARI  VETO  IV,  3. 

NOMINENT  CURATORES  I,  95. 

NOSTRA  ARTMIX  VII,  61. 

NUNCUPAVIT  (VOTA)  IN  PROXIMUM  ANNUM  IV,  58. 
NUTRICATUS  DEO,  CRISTO  MARTURIBUS  VII,  50. 
NYNFIUM  VI,  74,  84. 


O 

OBiit  VII,  90,  —  obitus,  vide  SI  QUIS.  OMNI  MOMENTO  VI,  74,  75. 

OBSEQUENTISSIMA  II,  34.  OMNIPOTENS,  vide  DEO. 

occasus  VI,  74,  75.  omni  (cum)  suavitate  dulcissime  vixit  mecum  II,  34. 

OFFEcma  VI,  47.  optìo  VII,  77. 

OFFICINA  VI,  24,  47,  —  COMODIANA  VI,  23,  25,  —  FU-       OPUS  fieri  iussi  IV,  45. 

runa  V,  5.  orbatis  tribus  liberis  II,  34. 

officium  (preci  liturgiche)  I,  88.  ossa  illata  I,  95,  —  vide  ara. 

OFFICIUM  ANNUUM  I,  95.  OSTIA  IV,  51. 

OMNES  S1TIENTES  VENITE  AD  AQUAS  V,  78,  79.  OSTIENSIS  COLONIA  IV,  39,  63. 

OMNI  HORA  IV,  49.  OTIOSIS  LOCUS  HIC  NON  EST  II,  72. 


pace  (cum)  IV,  47,  86.  pace  (in)  domini  IV,  47,  —  vide  (in)  somno. 

pace  (in)  I,  22,  68,  69,  70,  73,  74,  77,  87;  II,  12,  13,  pacem  dat  (dominus)  VI,  43,  44. 

15,  51,  74,  75,  78;  III,  10,  39,  49,  56,  78;  IV,  15,  pacis  quies  II,  34. 

41;  V,  24;  VI,  7,  9,  11-13,  28;  VII,  18-20,  27,  40,  paedagogium  I,  72;  V,  75. 

80,  84.  PAGANA  NATA  FIDELIS  FACTA  VI,  74,  75. 

PACE  (IN)  CRISTI  II,  78.  PALATIUM  URBIS  ROMAE  V,  11. 
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PALUMBO  SINE  FELLE  VI,  7. 
PANTHEUM  IV,  58. 

papa  n,  2,  67;  IV,  102;  VII,  23,  84,  —  papa  romanus 
I,  14;  VI,  16. 

PARABO  LUCERNAM  CHRISTO  MEO  V,  78. 
PAKCE  BENIGNE  DEUS  II,  67. 
PARENS  UTERQUE  VI,  74,  75. 
PARIA  DUO,  Vide  CERVICALIA. 

parte  kh{eat  cwn  Suda)  IV,  100. 

PASSI  IN  FLUMEN  TIBERE  IV,  44;  VII,  2. 

pastor  VI,  74,  88. 

pater  (deus)  omnipotens  IV,  49,  —  vide  FILIUS,  (in)  no- 
mine, 
patres  ii,  13,  14. 
patricia  soboles  universa  i,  15. 
patrona  iv,  41. 
patronus  v,  46. 
pausat  vi,  12. 
pax  VII,  90,  92. 
PAX  A  fratribus  II,  12. 
PAX  TECUM  VII,  16. 
PEDES  III,  54. 
PERCEPIT  FIDEJH  VII,  27. 
PEREGRINUS  ARMINIENSIS  VII,  90. 
PEREGRINUS  CICONIAS  III,  56. 

verfectissimus  vir  II,  82. 

PERFRUARIS  DIGNITATEM  TUAM  VI,  81. 
PERIT  VII,  27. 

PERMISSU  PONTIFICUM  C.  V.  III,  89. 
PERPETUUM  (IN)  I,  95. 
PERSOLVIT  QUAE  VOVERAT  IV,  58. 
PERTINENTES  AT  RELIGIONEM  MEAM  III,  54,  92, 
PERTINET  AT  IPSUM  MONUMENTUM  III,  54. 

petentibus  civibus  VI,  74,  84. 

PETICIO,  I,  46. 
PHOEBEIA  TEMPLA  V,  76. 
PIENISSIMA  FILIA  I,  82. 

pmGeRe  Feci  I,  11,  24;  II,  2.  4. 
pistores  IV,  39. 

PLAGAE,  fide  INSTRUMENTUM. 
PLEBI  DEI  IV,  46. 
PLUMATA,  Vide  VESTIS. 

POENA  (HAEC)  OMNIBUS  DOMINIS  HUIUS  POSSESSIONE  IN  PER- 
PETUUM 1NFERATUR  I,  95. 
POLYMITA,  Vide  VESTIS. 
POMARIA   I,  95. 
PONT1FICES  C.  V.  Ili,  89. 
POPULO  LARGITUS  EST  VI,  74,  84. 

portws  ucini  III,  40. 

PORTUS  UTRIUSQUE  COLONIA  OSTIENSIS  IV,  39,  63. 
POSITA  EST  VII,  84. 
POSITUS  EST  III,  50,  56. 
POSSESSIO,  Vide  POENA. 


POST  OBITUM  NOSTRUM  II,  30. 

posuit  III,  49. 

POTESTAS,  Vide  DOMINIUM. 

POTESTAS  exigendi  nummos  I,  95. 

POTESTAS  TRIBUNICIA  IV,  57,  59. 

potus  I,  95. 

PRAECEPTOR  FRAUDIS  IGNARUS  I,  15. 
PRAECONIA  LAUDIS  II,  34. 
PRAECLUUS  II,  67. 

PRAEEUNTE  IN  VERBA  QUAE  INFRA  SCRIPTA  SUNT  IV,  58. 
PRAEF?C£WS  ANNONAE  URBIS  ROMAE  IV,  39;  VI,  74,  85,  — 

praetorio  VI,  66,  —  urbi  V,  68;  VI,  66. 

PRAESB.  TITOLI  NICOMEDIS  III,  50. 

praesbb.  (presbyteri)  V,  53. 
vraeses  V,  25. 

PRAESUL,  Vide  MINISTER,  PRESUL. 
PRAETOR  V,  25. 
PRECATIO  I,  46. 

pre sbyte r  I,  24;  II,  16;  III,  24;  V,  57,  78,  79;  VII, 

19,  20,  —  vide  corpus,  praesb. 
presbb.  (presbyteri)  V.  53,  —  vide  praesbb. 
presul  IV,  45. 

PRETIO  TULERIT  V,  78,  79. 

Tmuigenia  xxn  legìo  VI,  23. 

PRINCEPS  LIBERTINORUM  II,  70. 
PRINCIPES  IV,  39. 

PRO  AMORE  BEATI  CLEMENTIS  II,  4. 
PRO  FORIBUS  MARTYRORUM  VI,  74,  75. 
PRO  REDEMPTIONE  ANlmae  MEAE  II,  4. 
PRO  REDITU  NERONIS  CAESARIS  etc.  IV,  59. 

pro  skhute  vernini  nostri  VII,  77. 

PRO  TIMORE  DEI  I,  11. 

proactor  mocuratoris  VI,  23. 

PROBATIO  RERUM  QUAS  IUSSI  POST  MORTEM  MEAM  FIERI  I,  95, 
PROBATUS  IN  HOC  SAECULO  I,  88. 

procurator  I,  95;  VI,  23. 

PROFANARE  I,  95. 
PROFETA  V,  24. 
PROPINA  II,  82. 

prosbyter  (presbyter)  VI.  74,  75. 

PROSELYTA  III,  92. 

provincia  VI,  74. 
psallere  II,  55. 

PSALMOS  MODULARI  VOCE  ET  ARTE  II,  33. 

publica  felicitas  IV,  57. 

PUBL1LIANAE  FIGLINAE  III,  40. 
PUDENTIANA  ECCLESIA  V,  51,  55. 

puer  VII,  26. 

PUNIATUR.  II,  15. 

PURA  FIDE  VIXIT  VI,  7. 

PURO  CORDE  ET  SIMPLICI  II,  28. 

pus  (posi)  VII,  84. 


Q 


QUADRIGAE  IV,  57. 
QUADRIPORTICUM  IV,  50. 

QUANDO  DEUS  VOLUERIT,  PERMISERIT   IV,  42. 

quen  (quem)  VI,  27. 

QUERELLA  VI,  27. 
QUIESCET  VI,  7. 

quiescit  I,  69,  70,  73,  74,  77;  II,  13,  75;  VII,  18. 


QU1ETEM  (AD)  PACIS  TRANSLATA  II,  34. 

QuinQuennalis  II,  57. 

QUISQUE  S1TIT  YEN1AT  CUPIENS  HAURIRE  FLUENTA  IV,  50  , 

51,  100,  103. 
qum  (quem)  VI,  27. 

QUOD  TIBI  NON  VIS  ALTERI  NE  FECERIS  V,  16. 
QUOTANNIS  IN  ARA  (SACRIFICENT)  I,  95,  —  Vide  STIPEM. 

R 


radis  (radix)  VII,  62. 

RADIX  DAVIT  VII,  62. 

rari  exempli  femina  II,  34. 

RATIO  URBICA  VI,  23. 

recessit  II,  49,  53,  78;  VII,  84. 
reciniatus  IV,  57. 

RECUBAT  I,  88. 

REDDEDIT  (VITAM)  I,  82. 

REDDIT  DEBITUM  VITAE  SUAE  VII,  29. 

REDEMPTIO,  Vide  PRO  REDEMPTIONE. 

REDEMTIO  FILIIS  HOMINUM  VII,  58. 

REDITUS,  Vide  PRO  REDITU. 

REFRIGERET  (DEUS,  CHRISTUS,  HIPPOLYTUS,   IANUARIUS  etc.) 
SPIRITUM  TUUM  I,  2-6. 

refrigeri  (refrigeret)  I,  2-4., 

REGnante  d.  n.  theoderico  felix  roma  I,  94. 

RELIGIO  IUDAICA  III,  92- 


KELiGioNEM  (at)  PERTINENTES  MEAM  III,  54,  92. 
RELIQUIT  II,  28. 

REPETERE  CONSUETA  VI,  74,  75. 
REPONANTUR  OSSA,  vide  ARA. 
REQUESCIT  II,  78. 

REQuiEsciT  II,  12,  15,  78;  III,  10,  56;  V,  24,  51;  VII, 
19,  20,  80,  84. 

REQUISQUET  VII,  80. 

RESTITUIT  SEPULCRUM  II,  33,  —  TITULUM  II,  28. 
RESURRECTIONIS  SPES  II,  14. 
RETIA,  Vide  INSTRUMENTUM. 

rex  (Christus)  VII,  90,  92. 

RHETOR  URBIS  AETERNAE  I,   15,  24. 

reciessit  (recessit)  I,  69. 

ROGAVA,  ROGABIT  FIERI  II,  16;  V,  79. 
ROMA  FELIX  I,  94. 


S 


SABBATUM  I,  88. 

sacerdos  II,  55;  VII,  22. 

SACRA  VIA  IV,  57. 
SACRA  VIRGO  I,  24,  32,  73. 
SACRIF1CIUM  INDICTUM  IV,  58. 
SACRIFICENT  QUOTANNIS  I,  95. 
SAECULO  SUO  INIMITABILE  I,  15. 
SAECULO  (E)  MIGRAVIT  I,  88. 

saeculo  (in)  fuit  VI,  13,  16;  VII,  29,  —  vide  seculo. 

SALVETE   FRATRES  II,  28. 

SALVIS  AUGUSTIS  FELIX  VALENTINUS  V,  84. 
SALV1S  DDD.  NNN.  VI,  66. 

salvo  episcopo  V,  51,  52,  56. 

salus  publica  IV,  57,  58,  —  vide  prò  salute. 

SALUTEm  II,  71,  72. 

sancta  IV,  100;  VI,  29;  VII,  5,  45. 

SANCTA  ECLESIA  II,  28;  V,  51,  52. 


SANCTA  VIRGO  I,  23. 

SANCTAE  PLEBI  DEI  IV,  46. 

SANCTAM  GRATIAM  CONSECUTUS  VII,  27. 

sancti  I,  6,  21;  IV,  45,  46,  50,  —  vide  deo,  gratias. 

SANCTI  MARTTRES  APUT  DEUM  ET  $  ADVOCATI  II,  34. 
SANCTISSIMAE  COIUGI  VI,  94. 
SANCTISSIMUS  DOMINUS  (LEO  IV  PP.)  I,  14. 
SANCiO  DEO,  Vide  DEO. 

sanctus  II,  15;  V,  57,  74,  78,  79;  VI,  29;  VII,  5,  56,  — 

vide  SPIRITA,  SPIRITUS. 

sanctus  sanctus  sanctus  I,  46,  47. 

SARCOPHAGUS  DUPLEX  VII,  23. 
SATI  SANCTO  SPIRITO  II,  28. 
SCHOLA  II,  57. 

SCIRPO  (EX)  NAVIS  LIBURNA  I,  95. 
SCRIBA  SENATUS  V,  60;  VII,  18. 
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SCRIBANTUR  IN  AEDIFICIO  EXTRINSECUS   NOMINA  MAGISTRA- 

TUUM  QUIBUS  COEPTUM  ERIT  ID  AEDIFICIUM  I,  95. 
SE  BIVA  VT,  30,  —  SE  VIBUS  V,  31,  —  SE  VIVA  VI,  13. 

seculo  (in)  vixit  II,  78,  79;  VII,  84. 

SELLA  GESTATORIA,  vide  INSTRUMENTUM,  STELLAE. 

SENATRIX  II,  67. 

SENATUS  AMPLISSIMUS  I,  15. 

SENESCAS  CUM  DIGNITATE  VI,  81. 

SEPELIVIT  I,  10;  II,  2. 

SEPULCRO  PRAECONIA  LAUDIS  INDIDERUNT  II,  34. 

sepulcrum  II,  33;  III,  89. 

SEPULTURA  II,  15. 

sepultus  I,  88;  n,  15,  79,  —  vide  combustus. 

SEQUITUR,  Vide  EXTRANEU. 
SERAPHTM  I,  46. 
SERESES,  SERRENSES  II,  57,  88. 
SEXTARIALIS  EXACTA  II,  57. 

si  bivo  (se  vivo)  VI,  30. 

SI  QUIS  DE  ISTA  AQUA    PRETIO   TULERIT    ANATHEMA  SIT  V, 

78,  79. 

SI  QUIS  ISTA  SEPULTURA  APERIRE  VOLUERIT  etc.  PUNIATUR 

II,  15. 

SI  QUIS  POST  OBITUM   NOSTRUM    ALIQUEM    CORPUS  INTULSE- 
RINT  NON  ETFUGIANT  IRA  DEI  ET  DOMINI  NOSTRI  II,  30. 

sibi  comparavit  III,  53. 
sibi  et  suis  III,  46;  VI,  29. 

SIBI  FECERUNT  IV,  49. 

SIGILLUS  SALOMONIX  VII,  62. 

SIGNU  (in)  DEI  VII,  61. 

SIGNUM  DE  NOSTRA  ARTMIX  VII,  61. 

SIGNUM  SALOMONIS  VII,  61. 

SIGNUM  QUADRIGIS  ET  DESULTORIBUS  DEDIT  IV,  57. 
SIMPLICI  CORDE  II,  28. 

SINE  USU  AB  INITIO  DERELICTO  (AEDIFICIO)  VI,  74,  85. 

siphus  (scyphus)  VI,  82. 


SITIENTES  VENITE  AD  AQUAS  V,  78,  —  vide  OMNES,  QUISQUE. 

situs  III,  28. 
siv.  (sibi)  VI,  30. 

sive  (particella  indicante  l'agnome)  V,  31. 

SODALES  SERRENSES  II,  57. 

solo  (a)  constructum  VI,  74,  84. 

somno  (in)  pacis  III,  56. 

spe  (in)  resurrectionis  II,  14. 

spectabilis  uemoriae  vernina  VI,  10. 

spes  in  deo  VII,  81,  82,  84,  —  et  christo  eius  VII,  82. 

spirita  sancta  VII,  27. 

SPIRITUS,  Vide  AGENS,  CONIURAT. 

spiritus  sanctus  II,  28;  V,  79. 

SPLENDOREM  (ad)  VI,   74,  84. 
STATICULA  I,  95. 
STATIO  IV,  101. 

STATURA  CELSA  COMMODUS  I,  88. 

stellae  (sellaeì)  ex  cornibus  alcinis  I,  95;  II,  61. 

STIPEM  CONFERRE  QUOTANNIS  I,  95. 

STRATUI  IBI  SIT  QUOD  STERNATUR   PER  EOS  DIES  QUIBUS  etc. 

I,  95. 

STUDIOSUS  (VENANDl)  II,  26. 

STUDIUM  VENANDl  ET  AUCUPANDI  I,  95;  II,  26,  —  Vide  IN- 
STRUMENTUM. 

suavitas,  vide  (cum)  OMNI. 

SUB  CURA  VI,  23. 

sub  me  VII,  84. 

SUBSELLIA  I,  95. 
SUFFOSSUS  I,  95. 

svLviciensis  figlino,  III,  38. 
sumitu  (sumptu)  prò  pio  V,  57. 

summitas  (quod)  dedit  (quod  Deus  dedit)  ASIGNABIT  III,  11. 
supplex  II,  44,  47. 

SYNAGOGAE  CAMPI  ET  BOLUMNI  III,  92. 


TABERNACULA,  vide  INSTRUMENTUM. 

TE  CUM  PACE  IV,  86. 

TECTA  V,  57. 

TEMPLA  PHOEBEIA    V,  76. 

TEMPLUM  NOVUM  IV,  57-59. 

TEMPORIBUS  DOM.  SERGI  PAPA  ANNU  SECUNDU  VII,  84. 

TEMPORIBUS  DOM  VITALE  EPSC  II,  16. 

TENE  ME  QUIA  FUGI  I,  25. 

TER  DICO  TER  INCANTO  VII,  61. 

TESTAMENTO  MANUMISSUS  I,  95. 

THALAMI,  Vide  INSTRUMENTUM. 

THERMAE  V,  55. 

TIBERE  FLUMEN  IV,  44;  VII,  2. 


T 

TITULUM  POSUERUNT  II,  13,  —  RESTITUIT  II,  28. 

titulus  nicomedis  III,  50,  —  vvmntis  V,  60. 

TONNEIANA,  Vide  VICCIANA. 
TOPIARII  I,  95. 

TRANSLATA  AD  QUIETEM  PACIS  II,  34. 
TRANSMARINUS  LAPIS  I,  95. 

TRIBÙ  (de)  juda  VII,  62. 

TRIBUNICIA  POTESTAS  IV,  57,  59. 

TRIMUS  VII,  26. 

TRITICI  MODII  I,  95. 

TUMULO  (IN)  SEPULTUS  I,  88. 

TUMULUM  ADORNAVIT  IV,  46. 

TUNICAE  I,  95. 


V 


VALE  II,  12,  —  VALE  QUI  LEGERIS  VII,  23 

vas  ^  V,  27. 

VEHICULA  I,  95. 

venandi  studpum  I,  95;  II,  26,  —  vide  INSTRUMENTUM. 

VENETIA  ET  HISTRIA  II,  58. 

venite  ad  aquas  V,  78,  79. 

VERBI  CULTOR  II,  28. 

verna  I,  72;  V,  75. 

wrecundiavì  amore  praECEPiT  ut  nullus  in  eodem  tu- 
mulo ponatur  I,  70,  71. 

VESTIARII  NOMINE  I,  95. 

VESTIS  POLYMITA  ET  PLUMATA  I,  95. 

VETERES  I,  15. 

VETO,  Vide  ALIENARI. 

VETUSTATE  CONRUPTUM  SEPULCRUM  III,  89. 

viba  (viva)  III,  54,  —  vibant  (vivant)  IV,  41,  —  vibus 

(vivus)  V,  31. 
vicciana  TONNEiANA  (figlino)  III,  38. 

VICIBUS  EX  SE  CURATORES  NOMINENT  I,  95. 

VICTIMIS  IMMOLATIS  IV,  58. 

VINCIT  LEO  DE  TRIBÙ  JUDA  VII,  62. 

\ir  clarissimus  IV,  99,  101. 
xir  venerabilis  II.  55,  56. 

Z 

zeses  II,  40. 


VIRGO  VI,  7,  —  DEI  I,  68,  —  DIGNA  ET  MERITA  I,  77,  — 

sacra  I,  24,  32,  73,  74,  —  sancta  I,  23. 
visit  (vixit)  I,  87. 

VISITATUS  A  DOMINO  I,  88. 
VITA  TIBI  II,  82. 

vivas  V,  27;  VII,  33-36,  38-40,  43,  45,  —  in  deo  I,  82; 
II,  62;  IV,  41;  VII,  82,  —  vivat  deo  V,  24,  — 
vivatis  I,  54,  —  in  deo  I,  47;  IV,  47,  —  vibant 
(vivant)  in  Deo  IV,  41. 

VIVU  (vivo)  SE  FECIT  VI,  13. 

vivus  comparavit  sibi  III,  53. 

ULTIMUM  SPIRITUM  AGENS   VI,  74,  75. 
UNI  DEO  SANCto  $  IV,  86. 
f/niCAE  FIDEI  I,  70,  71. 

unu  (in)  deu  (unum  Deum)  crededit  I.  59:  IV.  87. 

UNXIT,  Vide  LAVIT. 

voconianae  (fìglinae)  III,  40. 

vota  VI,  74,  84;  vota  xx,  IV,  101,  —  vide  nuncupavit. 
voverat,  vide  persolvit. 

URBICA  RATIO  VI,  23. 
UTERE  FELIX  V,  24. 
UTERQUE  PARENS  VI,  74,  75. 


IV.  Notae. 


A.  s.  (anima  sancta)  VI,  10. 

avg.,  avgg.,  avg.  N.  (augustus,  augusti,  augusti  nostri) 
passim. 

B.  m.  (bonae  memoriae)  II,  78;  VII,  84. 
bx  (bixit,  i.  e.  vixit)  III,  35. 

cent,  (centuria)  IV,  51. 
coh.  (cohors)  III,  49;  IV,  51. 

COM.  devv.  domm.  (comes  devotorum  domesticorum)  V,  21. 

com.  l...  (commodiana  l...  officina)  VI,  23. 

con.,  cons.,  conss.  (consulatu,  consule,  consulibus)  passim. 

cons.  or.  (consul  ordinar ius)  V,  21. 

cos.  (consule,  consulibus)  II,  79;  III,  38,  40;  V,  25,  53; 

VI,  23,  46. 
cs  (consule)  III,  56. 
CORR.  p.  (corrector  provinciae)  VI,  74. 
cvm  D.  a.  s.  (cum  Deo  anima  sancta)  VI,  10. 
c.  v.  (clarissimus  vir)  V,  46. 


cvr.  (curante)  IV,  36. 
dd  (dedicava)  V,  25. 
D.  D.  (dono  dedit)  II,  57. 
dec.  (decessit)  V,  31. 
def.  (defunctus)  V,  51. 

dep.,  dp.  (depositus,  deposita,  depositio)  passim, 

devv.  domm.  (devoti  domestici)  V,  21. 

di  (Dei)  IV,  100;  V,  79. 

dig.  (dignae)  VII,  84. 

D.  m.  (Dis  Manibus)  III,  40;  et  passim. 

D.  N.  (dominus  noster)  passim. 

ddnn  (duo  domini  nostri)  I,  68,  69. 

ddd.  nnn  (tres  domini  nostri)  II,  57;  VI.  66. 

dni  (domini)  II,  4. 

dns  (dominus)  VI,  42. 

do  (Deo)  IV,  41;  VII,  82. 

dom  (dominus)  I,  14;  II,  16:  IV,  47;  VII,  84. 
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d.  don  (de  donis)  V,  79. 

eh.,  episc,  eps,  epsc  (episcopus)  II,  7,  14,  16,  49,  76  ; 

IV,  46,  101,  102. 
ex  f.  (ex  figlinis)  III,  38,  40. 
ex  p.,  pr.,  praed.  (ex  praediis)  III,  38,  40;  VII,  66. 
f.  (fecit)  ni,  38;  V,  51. 
f.  {fcUcitcr)  IV,  101. 
f.c  (feci)  I,  11,  24;  II,  2,  4. 
fio.,  figl.  (figlinae)  III,  40,  99. 
fvnd.  (fondata)  V,  53. 

h.  F.  (honesta  femina)  VII,  84. 

i.  o.  m.  c.  (Jovi  optimo  maximo  conservaci)  VII,  77. 
IHS  xps  (Jesus  Christus)  VII,  61. 

in  ag.  p.  (in  agro  pedes)  IV,  101. 
ix  f.  p.  (in  fronte  pedes)  IV,  101. 
ind.,  indio,  (indictione)  passim. 
ing.  (ingenio)  II,  28. 

L.  E.  scribe  l.  f.  (laudabilis  femina)  V,  24. 
lat.  (lata)  III,  54. 

leg.  avg.  pr.  pr.  (legatus  Augusti  prò  praetore)  III,  78. 
leg.  xxii  prim.  (iegw  XIY/  primigenia)  VI,  23. 
leg.  leg.  (legatus  legionis)  V,  46. 
lib.  (libertus,  liberta)  passim. 

loc  prim  b  sec.  (/ocws  primus   )  VI,  25. 

loc  un  b  sec  (locus  IIII   )  VI,  25. 

long,  (longa)  III,  54. 
m.  (marlyr)  VII,  72. 
M  (mense)  V,  11. 

M  et  n  (Mamertino  et  Nevitta)  VI,  7. 

m.  s.  (menses)  IV,  41. 

mac.  (macedonica  legio)  III,  78. 

no  (nomine)  II,  16. 

N  p.  (nobilissimo  puero)  IV,  51. 

o  dol  (opus  doliare)  III,  38. 

ob.  {obiti)  VII,  90. 

of.,  off.  (officina)  III,  40;  V,  5;  VI,  23,  25,  47. 

of.  s.  R  (officina  sacrae  rationis)  III,  40. 

offe,  (offecina)  VI,  47. 

op.  dol.  (opus  doliare)  III,  40;  VII,  66. 

opt.  (optio)  VII,  77. 

p.  (pedes)  III,  54;  IV,  101. 

p.  (praeses)  V,  25. 

i'.  (provincia)  VI,  74. 


p.  c.  (post  consulatum)  V,  11. 
p.  f.  (pio  felici)  I,  58. 
pm,  plys  m  (plus  minus)  VII,  84. 
p.  p.  (patri  patriae)  IV,  39. 
pv  (perfectissimus  vir)  II,  82. 
pat  (patris)  V,  79. 

pb,  pbr  (presbyter)  I,  24;  V,  60;  VII,  19,  20. 

ped.  (pedes)  III,  54;  VI,  90. 

p.g.r.f.c  (pingere  feci)  I,  11,  24;  II,  2,  4. 

pp  (papa)  I,  14;  II,  2,  67;  VII,  72,  84. 

praef.  (praefectus)  V,  68;  VI,  74,  85. 

praef.  praet.  (praefectus  praetorio)  VI,  66. 

prf.  vrb.  (praefectus  urbi)  I,  25. 

prb,  presb  (jpresbyter)  II,  16;  V,  57. 

praesbb.,  presbb.  (presbyteri)  V,  52,  53. 

prim.  (primigenia  legio)  VI,  23. 

proc.  (procurator)  VI,  23. 

qq.  (quinquennalis)  II,  57. 

R,,  rec.  (recessit)  II,  49,  53. 

reg.  (regnante)  I,  94. 

s.  (sexta  cohors)  III,  49. 

s.m.f.  (spectabilis  memoriae  femina)  VI,  10. 

sp  (sacri  patrimonii)  V,  5. 

sbd,  svbd  (sub  die)  II,  78;  VII,  84. 

sca  (sancta)  IV,  100;  VI,  29;  VII,  5. 

scm  (sanctum)  II,  15. 

scs  (sanctus)  I,  46;  VI,  29;  VII,  5. 

SPS  sci  (spiritus  sancti)  V,  79. 

spv  (spiritu)  IV,  100. 

svlp.,  svlpic.  (Sulpiciensis)  III,  38. 

tt.  (tiluli)  V,  60. 

v.c.  (vir  clarissimus)  passim. 

v.c.M.  (vir  clarissimae  memoriae)  IV,  36. 

v.d.n.  (verna?  domini  nostri)  I,  72;  V,  75. 

v  e  (vir  egregius)  VI,  23. 

v.  ill.  (vir  illustris)  V,  11. 

vpp  (vir  perfectissimus  praeses)  V,  25. 

v  v  (vir  venerabilis)  II,  55,  56. 

vv.  ce.  (v iris  clarissimis)  passim. 

vot.  xx  f  (vota  vicennalia  feliciter)  IV,  101. 

z.  (zeses)  II,  40. 

i  (centuria,  centurió)  III,  78;  VI,  23. 
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